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AVVISO  deli;  editore 


Nel  dare,  per  la  seconda  \ olla  alla  stampa  1'  Opera 
il  Saggìo  Teoretico  di  Dritto  Nati  rack  del  celebre  autore. 
P.  Luigi  Taparelli,  abbiamo  conservato  lo  stesso  ordine  di 
materia  della  nostra  precedente  Edizione,  premettendo,  come, 
introduzione,  il  Sommario  generale  e 1’  Epilogo  ragionalo , 
onde  il  lettore  si  formi  prima  l’ idea  generale  di  tutto  ii 
Trattato,  e quindi  con  lo  studio  posteriore,  di  tutta  l'opera, 
rendere  per  se  chiare  e sviluppate  le  massime. 

Siccome  1’  Autore  aveva  divisa  la  prima  edizione  in 
cinque  volumi,  cosi  questi  nella  nostra  edizione  avendoli  rac- 
colti in  un  solo  volarne,  furono  chiamale  Parli , per  seguire 
lo  stesso  ordine. 

Nel  mentre  clic  si  era  per  noi  dato  principio  alla  stampa 
di  questa  nostra  seconda  edizione,  con  lo  scopo  soltanto  di 
non  privare  il  pubblico  di  un’Opera  veramente  italiana,  e che 
era  stala  sì  bene  accolta  per  il  suo  merito,  l’Autore  o altro 
tipografo  napoletano  ne  annunziava  altra  edizione.  A tale 
effetto  fu  ritardata  la  nostra,  per  aspettare  f ordine  che  se- 
guiva l’Autore,  quale  abbiamo  osservato  di  essersi  uniformato 
al  nostro,  con  la  sola  differenza  che  il  Sommario  generale 
oltre  di  averlo  noi  premesso  all’Opera,  l’abbiamo  riportato 
ancora  in  margine  a ciascun  paragrafo. 

Le  note  in  numeri  romani,  siccome  sono  state  falle 
a lunga  numerazione,  così  le  abbiamo  date  in  line  dell’  Opera, 
per  comodità  di  chi  legge,  essendo  la  nostra  edizione  in 
un  solo  volume. 

Gradisca  il  Lettore  questa  nostra  seconda  edizione,  che 
abbiamo  pubblicata  per  sodisfare  il  desiderio  generale , e 
perchè  nel  nostro  esteso  commercio  e relazioni  Librarie, 
circoli  più  facilmente  per  le  mani  di  tutti,  sempre  però  ad 
onore  e merito  dell’Autore. 

Vincenzo  Mansi. 
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SOMMARIO  GENERALE 


DELL'  OPERA 


PARTE  PRIMA 


CAPO  I. 

Del  bene  in  generale,  della  felicità 
e perfezione. 

1.  L’uomo  vive  per  operare  — opera  per 
ottener  il  suo  bene.  — Che  cosa  è bene  ? — 
Distinzione  del  vero  bene  dal  falso  — na- 
sce dalla  natura  degli  esseri  — ogni  essere 
ha  un  line  — epperó  una  natura  — le  nature 
sono  varie;  lor  divisione  — 1.  grado;  ten- 
denza determinata  — 2.  tendenza  determi- 
nabile da  un  principio  esterno  — 3.  deter- 
minabile da  un  principio  interno  necessa- 
rio — 4.  determinabile  da  Interno  principio 
libero.  — Che  sla  la  perfezione  delle  case 
—perfezione  particolare,  universale — quan- 
to fra  loro  diverse.  — Vero  bene  è quello 
cut  tende  la  natura.  Ogni  bene  è fine.  — 
Termini  varj  della  tendenza  naturale  — ne 
conseguono  le  nozioni  di  utile  onesto  di- 
lettevole— Il  convenevole  è il  vero  precipuo 
bene — proprio  della  natura  umana — la  qua 
le  ordina  11  diletto  e l'utile  al  convene- 
vole. — Il  line  di  ogni  tendenza  è uno  — 
poiché  la  tendenza  non  acquista  una  spe- 
cie determinala  se  non  dall'atto — è l’at- 
to dall’  obbletto  — consideralo  sotto  un 
aspetto  determinato.  — Fine  materiale  c li- 
ne proprio  dell’uomo  — può  disputarsi  del 
primo  non  del  secondo.  — Epilogo  di  que- 
sto capo. 

CAPO  II. 

Dell'  obbietlo  in  cui  trovati  il  bene, 
la  felicità,  la  perfezione  propria  dell'uomo. 

29.  Nell’animale  ogni  tendenza  è pre- 
ceduta da  apprensione  proporzionata — nel- 
l’uomo la  apprensione  e la  tendenza  so- 
no Illimitate—  dunque  il  bene  limitato  non 
può  acquietar  la  volontà  — limitati  sono  tut- 
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tl  I beni  creati,  anche  Interni  — molto  più 
gli  esterni  — dunque  non  formano  la  vera 
felicità.  — Enumerazione  di  beni  limitati  c 
caratteri  di  loro  limitazione. — Vero  obblct- 
lo  di  nostra  volontà  — è principio  In  terra 
di  nostra  felicità  e perfezione  Incompleta. 
— In  ciclo  il  bene  infinito  si  possiede  con 
un  atto  — di  intelligenza  non  di  volontà  — 
questa  felicità  in  qual  senso  sia  limitata 
e Illimitata.  — In  che  consistala  perfezione 
dell'uomo  vivente  sulla  terra. — La  tenden- 
za alla  felieilà  è alto  precipuamente  della 
volontà  — 1.  perchè  questa  compie  l'atto 
umano  — divario  fra  la  volontà  e l'Inlel- 
letlo  — 2.  perche  è libera.  — L’atto  esterno 
ne  compie  l’ integrità  non  l’essenza. 

CAPO  III. 

Della  libertà. 

47.  SI  prova  che  esiste  la  libertà  dal 
senso  intimo— In  che  consiste — risposta  del 
senso  Intimo  — prova  metafisica  della  liber- 
tà.— Obbiezione  del  Uamiron  — risposta — 
egli  confonde  II  fallo  coi  modo.  — indole 
della  libertà  — non  è facoltà  distinta  — ana- 
lisi del  Cousin  — elemento  I.  il  sentire  — 
elemento  2.  il  conoscere  — elemento  3.  l'o- 
perare— l'operare  può  essere  senza  coscien- 
za e libertà  — ovvero  conscio  c libero—  nell’ 
atto  libero  entrano  molti  atti  d’ Intelligen- 
za— essi  non  sono  liberi  — allodi  volontà 
pura;  egli  è libero  — l’atto  esterno  non 
ha  per  sé  libertà.  — Sua  analisi  ulteriore 
In  facoltà  ed  esercizio  — cl  dà  la  Idea  di  cau- 
salità. — Aggiunta  aU'analis!  del  Cousin  — 
per  giungere  all  amor  del  bene  principio 
di  ogni  atto  volontario. — Serie  sintetica  de’ 
varj  atti  successivi  — Intorno  al  fine  — al 
mezzi  — alla  esecuzione.  — La  libertà  dote 
sola  della  volontà  — come  la  ragione  del 
solo  intelletto  — ella  e cagione  della  mora- 
lità sua  e delle  altre  facoltà. 
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CAPO  VI. 


Del  senso  morale  e tuoi  principi. 

76.  Il  giudizio  morale  è un  fatto  — ra- 
gioni di  cercarne  il  principio  In  una  facol- 
tà distinta.  — Organo  morale  del  senslsll. 
— Senso  morale  nel  sistema  dell’arnor  pro- 
prio o Interesse.  — Il  senso  morale  non  c 
facoltà  distinta  nell'Intelletto.  — La  celeri- 
tà del  dettami  si  spiega  dalla  neressità. — 
oltre  cause  1.  si  osserva  solo  nei  giudizj 
più  evidenti — 2.  per  mezzo  di  dettami  ri- 
flessi — 3.  pratica  e 4.  Importanza  di  tali 
giudizj  — 6.  ('autorità  gli  ajuta — 0.  la  roz- 
zezza non  è sempre  di  ostacolo  — 7.  con- 
corso della  fantasia  c delle  passioni.  — Gli 
atti  di  volontà  e gli  affetti  soavi  c le  com- 
mozioni sensibili  — sono  effetti  del  senso 
inorale  sulle  altre  facoltà.  — Dettame  del 
senso  morale  analizzato— 1 . giudizio  astrat- 
to: se  ne  cercano  I principi  logici — 1.  il 
bene— 2.  fi  dovere— sua  nozione  generalis- 
sima.— Dovere  morale  nasce  da  necessità 
finale  — riguardante  un  fine  necessario  — 
uno  é il  fine  necessario  metafisicamente, 
fisicamente,  moralmente.  — Il  dovere  mo- 
rale non  toglie  la  libertà— sua  definizione 
—sintesi  della  proposizione  analizzata. — 
Epilogo. — Conseguenze. — Primo  principio 
morale  : sua  dimostrazione. 

CAPO  V. 

Jpplicasione  del  senso  morale.  Coscienza. 

103.  Immagine  materiale  del  dovere  mo- 
rale. — Premessa  men  generale  inclusa  in 
ogni  dettato  del  senso  morale  — suppone 
una  cognizione  dell'  intento  del  Creatore 
nel  creare  l'universo — esso  non  era  ob- 
bligato a rivelarcelo  — si  può  conoscerlo 
studiandolo  nelle  creature— esse  mostrano 
che  Egli  ebbe  un  Intento  — checche  deli- 
rino 1 Materialisti — dunque  almcn  in  par 
le  possiani  conoscere  quale  egli  sia.— Mol- 
li sono  i dati  per  rinvenirlo. — Consonanza 
della  intelligenza  nostra  colla  divina— ob 
bligazionc  che  ne  consegue. — Conciliazio- 
ne dei  Moralisti  riguardo  alia  sanzione.— 
Legge  eterna,  legge  naturale,  fonte  di  o- 
gni  legge  — definizione  della  legge.— Dio 
non  fu  libero  nel  determinare  la  legge  na 
turale — pure  la  legge  naturale  non  é in- 
dipendente da  Dio— giacché  dipende  dalia 
essenza  divina. — Epilogo.—  Nozione  della 
sinderesi— ultima  premessa  del  senso  mo- 
rale singolare—  nc  segue  il  giudizio  pra- 
tico detto  coscienza— retta  o erronea  nel 
dritto  o nel  fatto— più  o meno  dubbia  o 
probabile. 


Conseguenze  del  senso  morale  ; retto  e 

torto , bene  e malc}  virtù  e vizio , impu- 
tazione, ce. 

124.  Dritto  e torto— bene  e male— vir- 
tù e vizio — imputazione — stima  e disisti- 
ma; lode  e biasimo;  onore  e disdorò  — 
gloria  e infamia  vera  o falsa— merito c de- 
merito.— Verso  chi  si  acquista  merito — si 
acquista  anche  con  alti  obbligalorj — anche 
riguardo  a Dio:  in  qual  modo  — premio 
e pena— triplice  ordine  c sua  reazione — 
per  punire  c ristorare. — Epilogo. 

CAPO  VII. 

Tendenze  risultanti  dalla  apprensione, 
os^ia  volontà,  passioni,  abili. 

138.  La  cognizione  é principio  indican- 
te la  direzione  della  forza. — Alla  cognizio- 
ne dee  corrispondere  la  tendenza  — nel- 
l'uomo doppia  è la  cognizione  e però  la 
tendenza  - questa  doppia  operazione  è con- 
temporanea.—Passioni  ; loro  definizione- 
distinte  dalla  volontà — l'uomo  è uno — uno  11 
suo  operare— c elò  per  via  di  subordinazione 
o coordinazione — le  passioni  debbono  dl- 
pcndere  dalla  ragione— 1.  perche  sensi  e vo- 
lontà sono  di  fatto  dipendenti—  2.  perchè 
la  ragione  è di  natura  più  atla  a reggere 
— 3.  perché  é costitutivo  specifico  dcll’uo- 
mo. — Le  passioni  crescono  forza  adope- 
rare dell’  uomo — dunque  debbonsl  adope- 
rare a proporzione  dell’  intento — la  vo- 
lontà le  muove  colla  immaginazione  del 
bene  a cui  tendono. — Parallelo  delle  facol- 
tà apprensive  colle  espansive — le  passioni 
stanno  alla  volontà  come  l’Immaginazione 
alla  ragione — disordine  delle  passioni,  Indl- 
ziodlcorruzlone  natia. — Divisione  delle  pas- 
sioni in  propensione  ed  avversione — delle 
passioni  primitive  di  propensione  In  amore, 
brama,  e gloja— di  quelle  di  avversione  In 
odio,  abborrlmento,  tristezza— passioni  dt 
reazione  ossia  passioni  che  nascono  dalla 
difficoltà  del  bene— speranza,  disperazio- 
ne, audacia,  timore,  sdegno — lor  relazio- 
ne colle  passioni  primitive. — Distinzione 
delle  passioni  secondo  la  cognizione — ap- 
pelli! ossia  passioni  brutali—  passioni  ra- 
gionevoli— passioni  miste. — Epilogo  del  già 
detto  : procedimento  all'atto  volontario. — 
L’abito:  terzo  principio  d'impulso  alla  vo- 
lontà—l'abito  è un  sussidio  delle  forze  de- 
tenninatrici—  epperò  tanto  più  abito  quanto 
più  indeterminato  il  soggetto — la  volontà  é 
causa  morale  degli  atti— paragone  dell'a- 
bito celta  memoria  ec.— Epilogo.  Analisi 
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completa  dell'  abito,  e sua  definizione.— 
Divistone  degli  abiti  morali  virtù  e vizio 
— la  virtù  é perfezione  della  volontà— sua 
definizione  divisione  principale. 

CAPO  Vili. 

Moralità  degli  alti  umani. 

178.  Epilogo  del  passato  : nozione  delta 
moralità — moralità  obbiettiva  e subbielli- 
va — obbiettivamente  buona  o rea.— Azioni 
perfette  e nello  obbfclto  e nella  esecuzione 
. — azioni  imperfette  per  disordine  involonta- 
rio— azioni  positivamente  malvagie— di  reità 
o leggera  o grave — per  sé  riparabile  e irrepa- 
rabile.— Azioni  obbiettivamente  indifTerenll 
— subbicttl  vamerite  vengono  a determinarsi 
— I.  dalle  proprietà  naturali  dell’  obbietto 
morale — 2.  da  qualche  secondo  fine  del- 
1’  agente— 3.  da  proprietà  accidentali  del- 
T obbietto  morale.— Una  sola  delle  tre  re- 
lazioni violata  rende  reo  tutto,  r atto  — 
Dee  considerarsi  la  moralità  non  solo  ncl- 
T atto  , ma  nel  suoi  principi  — f'olontà. 
L’ abito  e la  passione  ne  crescono  l’impe- 
to— ma  possono  diminuire  la  libertà — se 
son  voluti  non  la  scemano — crescono  in 
tal  caso  la  ragione  o di  male  o di  bene 
— Errore  assurdo  di  Puffendorf  sulle  azio- 
ni per  timore— nella  violenza  l’alto  ester- 
no non  è volontario  nè  libero — il  timore 
può  toglier  la  colpa  contro  leggi  positive 
— Cognizione.  Come  influisca  nella  mora 
lità — se  erra  involontariamente , lascia  sus- 
sistere la  rettitudine  nella  volontà  — se 
volontariamente , razione  è rea.— Varj  gra- 
di di  tal  colpa.— Conclusione. 

CAPO  IX. 

Doveri  ; e prima  verso  Dio. 

205.  D’  onde  si  conoscano  I doveri — o- 
gnf  dovere  morale  è fra  enti  morali— tre 
ordini  di  doveri — I doveri  verso  Dio  an- 
teriori a tutti— e logicamente  perchè  è Cau- 
sa e moralmente  perché  é Fine— consisto- 
no nel  voler  riconoscere  questa  essenzial 
dipendenza — primo  precetto  di  rellgion  na- 
turale - dipendi  da  Dio— tre  doveri  di  pie- 
tà : adorazione,  fede,  amore— 1.  l’adora- 
zione è virtù  che  riconosce  in  Dio  eccel- 
lenza di  essere — adorazione  e suoi  contra- 
ri: idolatria, empietà,  superstizione. — Culto 
esterno  — obbiezione  degli  empj  — loro 
assurdità. — Prove  dirette— 1.  universalità 
del  culto—  2.  necessità  di  natura  nell'Indivi- 
duo— 3.  bisogno  dell'uomo  per  eccitar  sen- 
si di  pietà— 4.  dovere  imposto  dal  Creato- 
re—5.  interesse  sociale— fi.  necessità  so- 
ciale— 7.  dovere  di  nmanità — 8.  Lode  e Sa- 


crifizio, alti  di  religione  sociale.  — (Vbbfc 
zionc  e risposta:  come  è naturale  il  cul- 
to— l’ abolizione  dei  culto,  indizio  di  de- 
cadenza sociale. — 2.  Dovere  verso  Dio  som- 
mo vero  : aderirvi  : prova  metafisica — é 
nostra  perfezione — prove  d’ istinto  1.  ros- 
sore della  Ignoranza  — 2.  orgoglio  del  sa- 
pere — 3.  orrore  alla  menzogna.  — Reità 
della  indilTcrenza,  massime  In  religione  — 
sua  contraddizione  c funeste  sue  conse- 
guenze-dovere di  fede  se  Dio  parli.— 
Obbiezioni  dei  miscredenti  — risposte  !.  Dio 
potè  parlare — 2.  non  si  avvilisce  parlando- 
ci— 3.  può  rivelar  misteri — i misteri  non 
sone  parole  senza  senso — gratitudine  do- 
vuta a Dio  per  la  rivelazione— 4.  la  rive- 
lazione non  dipende  dalla  ragione— potè 
parlarci  per  via  di  autorità — convenne  che 
cosi  parlasse.— Necessità  della  rivelazione 
— senza  essa  II  vero  si  conoscerebbe  da 
pochi — stentatamente,  con  dubbj  cd  erro- 
ri—senza  sanzione  efficace— la  ragione  fa 
sperare  la  rivelazione,  ma  ne  sono  prova 
I falli.  — Rivelazione  naturale  degli  empj 
moderni — alcuni  dei  suol  assurdi  accenna- 
li di  volo. — 3.  Dovere  verso  Dio:  amore 
— perfetto  o Imperfetto—  I*  amore  perfet- 
to non  è impossibile. — Obbiezioni  c rispo- 
ste 1.  lo  non  sono  il  fine  di  me  stesso — 
2.  io  ordino  me  a Dio  non  Dio  a me — do- 
vere pratico  dell’  amore. 

CAPO  X. 

Doveri  dell'  uomo  verso  di  se  medesimo. 

2S8.  Varie  formo  del  principio  morale 
applicalo  all'  Individuo  agente.— Divisione 
del  doveri  verso  se  stesso  — I.  dovere: 
perfezionarsi  nel  conoscere  1*  ordine — ri- 
movendo gii  ostacoli  di  passioni  e di  im- 
maginazione— esercitandola  mente—  intor- 
no al  vero  obbietto,  cioè  all’ordine  mo- 
rale— altezza  dcllo'slalo  dei  contemplati- 
vi.— 2.  Dovere:  perfezionar  la  volontà  sul- 
la coscienza — seguendola  reità,  correggen- 
dola erronea — accertandola  Incerta  o con 
dettami  diretti  o con  ridessi — della  per- 
plessa—perfezione  della  volontà  sceglier 
l'ottimo  secondo  retta  e certa  coscienza. 
— 3.  Dovere:  Conservazione  : sua  suddivi- 
sione—conservar  la  vita — istinto  di  natura 
—ragione  metafisica— è dovere  di  socielà 
— dovere  di  religione.—  Obbiezione  e rispo- 
sta— ma  ('austerità  è lecita,  utile,  dove- 
rosa— perchè’  la  perfezione  vai  più  della 
vita — Cura  del  corpo  , della  riputazione  , 
della  decenza. — Virtù  che  aiutano  allo  a- 
dempimento  di  questi  doveri  — nel  cono- 
scere i particolari,  prudenza— suoi  mezzi  : 
sperlenza,  criterio,  sagaeltà — sua  definizio- 
ne— sue  doti  : accortezza,  circospezione  , 


Digitized  by  Google 


X* 

duellila— suoi  vizj  : astuzia,  frode,  Umidez- 
za, dabbenaggine— 2.  classe  di  virtù:  quel- 
le die  Inclinano  la  volontà  all’  ordine — 
giustizia  In  senso  generico  c specifico — 3. 
classe  di  virtù  direttrici  delle  passioni.  — 

Il  vero  Prie  delle  passioni  è II  bene,  non 
Il  piacere. — Virtù  regolatrici  nell'amor  del 
bene,  c nell’orror  del  male— temperanza 
negli  appetiti:  sobrietà,  ronllncnza,  man- 
suetudine—sua  legge,  e gradi  di  lor  tra- 
sgressione— temperanza  nelle  passioni  ra- 
gionevoli : line  di  queste — virtù  regolatri- 
ci , eccessi  contrarj  ; curiosità , orgoglio  , 
faslo,  vanità  — fortezza  nell’  Imprendere  : 
sue  doti  : magnanimità,  fiducia,  generosità, 
valore — eccessi  conlrarj  : codardìa,  teme- 
rità— fortezza  nel  tollerare  : pazienza  , 
non  apatia — perseveranza,  non  ostinazione. 


PARTE  SECONDA 


PARTIZIONE 

299.  Non  si  danno  doveri  reciprochi 
senza  società — dee  dunque  chiarirsi  prima 
l’ essere  poi  I’  operar  sociale. 

CAPO  I. 

datura  della  società. 

301.  Analisi  della  idea  di  società— ella 
è solo  fra  esseri  Intelligenti— lor  legame 
non  è la  unione  di  tempo  o di  luogo — 
ma  solo  la  unità  di  fine  conosciuto  c volu- 
to concordemente — cppcrò  concordemen- 
te procaccialo  con  mezzi  comuni—  ed  e- 
stcrnl  o materiali. — Definizione  della  so- 
cietà.— Prima  idea  di  bene  sociale  e di  per- 
fezione— tre  gradi  di  tal  perfezione  : unità, 
efficacia,  conseguimento — perfezione  com  • 
pietà  c Incompleta.  * 

CAPO  U. 

Origine  della  società. 

311.  Dottrine  estreme  Intorno  alla  ori- 
gine della  società—  analoghe  alle  due  fi- 
losofie esclusive— loro  conciliazione — Ap- 
plicazione del  primo  principio  ai  doveri 
versogli  altri— dobbiamo  amar  gli  altri  co- 
me noi;  non  guanto  noi — l’ amor  d’ altrui 
ba  tendenza  simile  ma  principi  meno  ga- 
gliardi— Il  sacrifizio  di  sé  non  è sacrifizio 
del  proprio  bene  — ma  neppur  è calcolo 
di  egoismo  Interessato. — Dal  dovere  di  a- 
marc  altrui  nasce  la  società — prova  di  sen- 
so comune — prova  di  fatto  morale  : socie- 
volezza naturale— apparisce  anche  tra  liti- 


ganti —prova  di  fatto  fisico  : ragguaglio  del 
bisogni  e del  mezzi. — Obbiezione  ; si  è di- 
mostrata la  socievolezza  non  la  società  u- 
mana—  1.  risposta  : ne  nasce  l' Idea  di  so- 
cietà astratta  e da  alleggiarsi — 2.  risposta  : 
ne  nasce  che  I’  uomo  è naturalmente  In 
società — poiché  è necessario  che  si  trovi 
con  altri  uomini — necessario  fisicamente 
per  nascere  e conservarsi— necessario  per 
lo  sviluppo  di  sua  ragione—  1.  perché  fuori 
della  società  o non  vi  è linguaggio  o Inuti- 
le— 3.  le  scienze  o mal  non  nascerebbero  o 
sarebbero  «gnor  nella  Infanzia — 3.  la  volontà 
sa rebbe  Indomita— 4.  arti, agj,  coltura  sa rlan 
ignoti.—  Sviluppamcnto  progressivo  pei  bi- 
sogno di  società. — Obbiezione  traila  dagli 
anacoreti— risposta  assurda  del  sistema  di 
Spedalferi  —risposta  vera  : società  essenzia- 
le e accidentale  —1.  gli  anacoreti  erano  nel- 
la società  universale — 2.  ed  anche  nella 
particolare. — Conclusione.  La  società  si 
divide  in  universale  e particolare. 

CAPO  IH. 

Nozioni  del  drillo  e della  giustizia  sociale. 

311.  Dalla  Idea  di  ordine  nasce  la  idea 
di  dritto  '-  sua  analisi — significa  un  potere 
non  materiale — fondato  sul  vero  e sul  ret- 
to epperò  irrefragabile — titolo  del  dritto 
— epperò  vige  solo  fra  esseri  Intelligenti 
— In  qual  senso  II  drillo  dicasi  sulla  roba, 
sulle  azioni  ce.—  divario  fra  dritto  e auto- 
rità— l’Idea  del  dritto  nasce  dall’ordine 
che  lega  una  intelligenza  In  favore  di  un’ 
altra— l’uomo  ne  pone  la  materia  o occa- 
sione— drilli  alienabili,  e Inalienabili. — De- 
finizione del  drillo— ostacoli  alla  sua  azio- 
ne : 1.  violenza— 2.  collisione — 3.  oscurità. 
Drilli  non  rigorosi. — Nozione  della  giusti- 
zia sociale— prima  base  di  giustizia  : la  u- 
guagtianza  naturale  specifica — seconda  ba- 
se: disuguaglianza  naturale  Individuale — 
conciliazione  di  questi  due  principi  1’  u- 
gnagllanza  è base  della  dlsutruagllanza  — 
applicazione  di  questi  principi  al  beni  pri- 
vati ed  al  sociali — giustizia  commutativa 
e distributiva — primo  dritto  relativo  al  pri- 
mo dovere  sociale — indipendenza  nell’or- 
dine astrailo—  limitala  dalla  collisione  col 
dritti  altrui — fi  dritto  colliso  non  é annul- 
lato—regole  per  la  collisione. — Epilogo. 

CAPO  IV. 

Sviluppamcnto  dei  dritti  e doveri  sociali 

universali. 

365.  Divisione  del  doveri  sociali— Do- 
vere t.  Feracità:  è base  della  soclelà,  c 
conseguenza  della  natura  umana — divario 


Digitized  by  Google 


capo  y 


. X 5 

fra  la  menzogna  e I'  equivoco  — e guida 
delie  azioni  — gradi  della  ingiuria  di  cui 
mentisce  : 1.  pel  danno  che  reca — 2.  per 
P obbligo  d’ impedirlo— la  veracità  base 
dei  doveri  convenzionali — necessità  dei  ve- 
ro perchè  è bene  per  sé — è rea  la  men- 
zogna, ma  non  il  silenzio.— Doveri  relati- 
vi alla  volontà  altrui  : volerle  II  bene— 
non  porre  ostacoli  al  conseguimento  del. 
sommo  bene.  Pubblica  onestà — concorrere 
coll’  onore  amore  cortesia  — dell’  obbligo 
di  amar  il  nemico— fondato  sulla  natura — 
reità  anti  sociale  della  vendetta  — Doveri 
relativi  alla  vita  : Conservazione  — 1.  col 
difendersi — l’ uccisione  in  difesa  non  è le- 
cita contro  il  giusto  aggressore — nè  con- 
tro l’ingiusto  sé  posso  evitar  l’assalto — 
o se  attenti  solo  a danneggiarmi  medio- 
cremente nella  roba — o se  posso  con  feri- 
te inabilitarlo  a combattere— fuor  di  que- 
sti casi,  può  uccidersi  l’ Ingiusto  aggres- 
sore—1.  perchè  egli  manca  all’ordine, 
epperò  perde  il  dritto — 2.  perchè  è spon- 
taneo non  assistilo  da  legge  di  necessità 
— l’assalilo  ha  dritto  sui  mezzi,  dell’ag- 
gressore.— Il  diritto  di  difesa  micidiale  ces- 
sa quando  è inutile  o insufficiente  — ha 
drillo  all'altrui  sussidio. — Epilogo  del  drit- 
to di  difesa  micidiale  — tal  difesa  può  esse- 
re dovere  quando  è dritto  in  altrui.  — Del 
duello:  sua  origine  — sua  definizione  — è 
contro  la  naturale  legge  di  difesa — è con- 
tro la  natura  dell’onore  — è superstizioso 
se  pretende  da  Dio  un  giudizio.  — Altro 
dovere  di  conservazione,  sostentarsi  — ne 
nasce  il  drillo  di  dominio,  cioè  1.  il  drit- 
to di  avere  il  necessario  — 2.  di  non  esser- 
ne privalo  suo  malgrado  — 3.  di  escludere 
chicchessia,  usarne,  rivendicarlo — prova  di 
istinto  in  favor  del  dominio  naturale  — il 
dominio  non  è tutto  istituzione  umana — 
equivoco  della  comunione  primitiva  dei 
beni.  — Proprietà  stabile:  nasce  dal  drillo 
di  non  servire  — e dai  fatti  di  propagazione 
e di  necessaria  coltura  — la  divisione  dei 
fondi  e dello  stalo  naturale,  non  del  na- 
tio: divario  di  tali  voci. — Obbiezione.  11 
coltivare  è fatto  libero  — All’individuo  si, 
non  alla  specie  umana  — si  spiega  una  ap- 
parente contraddizione  del  Suarez  — equi- 
voco della  ipotesi  di  prima  divisione  — 
Modi  di  acquistar  dominio:  modi  primi- 
tivi. Occupasione  o accessione  — modi  de- 
rivativi—1.  volontario  per  tradizione— - con- 
tratti unilaterali  e bilaterali  — i primi  non 
possono  rinunziar  al  contraccambio  della 
gratitudine  — 2.  modo  : involontario,  in 
quanti  casi  può  accadere.  — Mutazione  nel 
possessore.  Dettali  di  natura  intorno  al 
testare  • mutazione  del  fatto  per  parte  del 
non-possessori  — per  parie  della  maleria: 
azione  che  compete  al  danneggiato. 


)( 


Della  autorità. 

421.  In  ogni  società  esiste  autorità;  lo 
dice  il  fallo  — spiegazione  di  questo  fatto 
data  dagli  empirici — dà  una  mentila  a que- 
sto fatto  e al  sentir  comune  — la  autorità 
nasce  dalia  necessità  di  unità  sociale  fra 
enti  liberi — è dunque  essenziale  alla  so- 
cietà—Ristretto  della  dimostrazione.—  L’au- 
torità può  essere  increata  o creala  — la  se- 
conda si  appoggia  alla  prima  — la  autorità 
è forza  nutrice  e conservatrice  della  so- 
cietà — anteriore  al  volere  umano:  prova 
di  fatto  — nasce  dai  drilli  di  conservazione 
e perfezione  degli  individui  — ma  non  è 
la  loro  somma  ; è un  essere  da  loro  di- 
verso.— Difficoltà  che  potrebbe  opporsi: 
sua  soluzione.  — Divario  fra  padrone  e su- 
periore — quello  comanda  per  proprio  van- 
taggio: questo  per  ben  sociale.  — Avver- 
tenza delie  forme  di  esprimere  tali  rela- 
zioni — il  vincolo  deile  persone  sociali  è 
l'amore  — non  è naturale  l'odio  della  au- 
torità.— Passiamo  al  concreto:  l’analisi 
guida  alla  sintesi  — Epilogo  dei  già  detto. 
— Persone  sociali. 


CAPO  VI. 

Delta  società  in  concreto  ; sua  natura,  sua 
origine. 

442.  Natura  della  società  particolare  — 
se  ne  Inferisce  la  sua  origine  — ogni  so- 
cietà particolare  dipende  da  cause  ante- 
riori— necessità  di  lai  dipendenza  — da  cau- 
se anteriori  nascono  associazioni  ora  ne- 
cessarie ora  libere  — naturali  c complete 
o arci  dentali  e parziali — domestiche  o pub- 
bliche. — Società  onerfo  o rea  — la  società 
rea  tende  a distrugger  la  società  univer- 
sale— il  bene  della  particolare  non  deve 
opporsi  alla  universale.  — Vera  nozione  drf 
bene  delle  società  particolari  : si  distingue 
rutile  dall’onesto — quindi  due  specie  di 
felicità  molliplicc — principi  per  giudicarne 
rettamente:  unità  ed  efficacia — unità  di  fine: 
unità  di  autorità— unità  di  dipendenza,  os- 
sia armonia — efficacia  sociale. — Spirito  pub- 
blico, legislazione,  economia—  prima  idea 
dell’  incivilimento  : errori  volgari— secon- 
do le  qualità  dei  mezzi  : società  tempora- 
li, spirituali,  rollllari— secondo  la  quanti- 
tà del  mezzi  : società  uguale  o disuguale. — 
Epilogo.  Varie  specie  di  società  particolari. 
— Origine  della  società.  Fatto.  Nacque  col 
matrimonio — il  raziocinio  la  comprova — 
dalla  demestica  nacque  la  politica. 
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CAPO  VII. 

Della  autorità  in  concreto. 

466.  Società  concreta  esige  autorità  con- 
simile— il  fatto  et  mostra  ovunque  una  au- 
torità— diversificala  in  mille  guise — que- 
sta varietà  suppone  un  principio  variabile. 
— Legge  costante  del  fatto  umano  che  ri- 
duce al  concreto  l'autorità — si  obbedisce 
più  volentieri  ai  migliori.— La  autorità  ten- 
de a concentrarsi  nella  superiorità  rispet- 
tiva al  (ine — anche  nelle  società  non  Ispon- 
lance.— Si  risponde  ad  una  difficoltà — an- 
chc  nelle  società  violente  l'autorità  risie- 
de ove  è la  vera  superiorità.  — Che  è la 
superiorità  di  dritto— legge  generale  de- 
dotta dai  principi  Hnor  piantali — prova  di 
senso  comune  — prova  dedotta  dalla  sua 
utilità,  li  forte  inclina  a ben  fare— il  de- 
bole più  portato  ai  male.-  Epilogo.—  Dif- 
ferenza di  nostre  teorie  dai  patto  sociale 
— in  qual  senso  l’autorità  possa  dirsi  na- 
scere dalla  società — conciliazione  di  dot- 
trine apparentemente  contradittorie  — la 
autorità  e concreta  nella  moltitudine,  ma 
non  creala  da  lei.— Conclusione  di  questo 
capo  e sua  necessità. 

CAPO  Vili. 

Gradi  della  autorità ; Sovranità. 

487.  Fatto  da  analizzarsi  c spiegarsi — 
opinione  dei  partili  estremi — loro  concilia- 
zione— la  indipendenza  individuale  non  c 
sovranità — una  famiglia  indipendente  non 
e una  sovranità  — unità  della  famiglia. — 
Divario  fra  servo  e suddito , fra  padrone 
, e superiore. — La  superiorità  di  dritto  na- 
sce dal  dovere  di  umanità— congiunto  col- 
la naturale  superiorità  di  fallo— distinzio- 
ne dei  gradi  di  autorità  risultante  dal  det- 
to finora. — La  sovranità  e superiorità  indi- 
pendente — gradi  varj  di  sovranità — osser- 
vazione sulla  teoria  di  Hailer—  il  sovrano 
è luogotenente  di  Dio.  — Che  cosa  sia  lo 
stato — quale  indipendenza  lo  costituisca. — 
Definizione  dello  stalo  c del  sovrano  ; ia 
sovranità  è dono  del  cieio. 

I 

CAPO  IX. 

Sviluppamento  della  società:  sue  forze. 

540.  SI  propone  il  problema  che  dee 
risolversi.  — Antica  divisione  delle  forme 
di  governo,  censurala  da  Hailer. — La  per- 
fetta democrazia  non  si  può  dare — la  sua 
diiTcrenza  dall’  aristocrazia  è accidentale 
non  essenziale—  il  governo  misto  o é vera 
monarchia  o vera  poliarchìa — monarchia  c 


(/diarchìa  sono  le  due  forme  csscnclaiment* 
diverse — osservazione  del  fenomeno  del  fat- 
to ordinario. — 1!  padre  è naturai  superiore 
dei  figli  ancor  teneri — adulti  potranno  o 
rimanersi  col  padre  o separarsene — ii  pa- 
dre é superiore  indipendente  del  rimasti 
In  casa — e di  quelli  che  vivono  nelle  sue 
lerre  in  case  serrale — benché  questi  sie- 
uo  padroni  nelle  case  proprie  — ia  superio- 
rità del  padre  nasce  dalla  autorità  astrat- 
ta e dal  tatto  di  padronanza  — sovranità 
territoriale — può  divenire  ereditaria  ossia 
patrimoniale. — Stato  del  figli  emigrali  dat 
territorio  del  padre—  essi  sono  padroni  del 
terreno  occupato  e superiori  dei  futuri  a- 
bitalori — Il  dominio  è in  solido,  epperò  st 
esercita  col  voler  concorde  di  tutti—  ne- 
cessità di  costituire  un  consenso  artlflcia-” 
le,  perchè  non  sciolgasi  la  unità  —La  co- 
stituzione si  appoggia  alla  fedeltà  del  pat- 
to.— Divario  essenziale  fra  le  due  formo 
primitive— osservazione  sulla  tendenza  re- 
pubblicana del  palio  sociale.  Università  di 
nostra  teoria.—  Sviluppamento  delle  rela- 
zioni sociali  del  governo  a comune— natu- 
rai distinzione  fra  servi  c sudditi  del  co- 
mune.— Questa  genesi  della  società  scioglie 
! problemi  cui  altre  teorie  non  rispondo- 
no — e distingue  chiaramente  il  governo 
monarchico  dal  poliarchico — situazione  del- 
le persone  sociali  In  una  repubblica— pa- 
ragone fra  le  due  forme — esse  abbracciano 
tulle  le  società  possibili. — Caratleri  socia- 
li risultanti  dal  fatto  osservato  finora.  — 
La  base  primitiva  delia  società  non  è sem- 
pre il  territorio— dalla  varietà  di  base  ri- 
sulta la  varietà  di  carattere  sociale  ossia 
la  qualità— società  cacciataci  e pastorali: 
loro  caratteri  poca  unità  e governo  debole 
— poco  incivilimento,  molte  virtù  domesti- 
che.- Società  agricola  : sua  naturai  perfe- 
zione. — Induslre , commerciante — società 
spirituali  ; nascono  dal  magistero.—  La  chie- 
sa e sue  dipendenze,  esemplare  perfettis- 
simo di  tai  società— associazioni  consimili 
fra  infedeli  ed  eterodossi  — loro  caratteri. 
Preponderanza  del  sapere  : epperò  popo- 
larità monarchica — soavità  efficace:  solidità 
di  governo  giusto:  legalità  necessaria. — Si- 
tuazione naturate  della  autorità  in  questa 
società—  tende  a divenir  sovranità  territo- 
riale— per  sè  non  ereditaria. — Società  mili- 
tare: suoi  caratteri  durezza,  rapidità  ampiez- 
za.— Governo  naturalmente  monarchico  o 
aristocratico — I caratteri  o qualità  possono 
applicarsi  ad  ogni  forma. — Cenno  sul  pro- 
blema della  miglior  forma  : sua  inutilità 
— ragioni  prò  c contra:  Il  miglior  gover- 
no è il  legittimo— ove  sia  maggior  l’uni- 
tà—ove  maggiore  PefTIcacla—  ove  più  na- 
turali le  forme— Insufficienza  dcHa  solu- 
zione del  Burlanaaechi. 
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mune—  essa  può  divenire  sovranità  mo- 
narchica o repubblicana. — Paragone  della 
dottrina  di  fatto — colla  dottrina  di  Ipotesi. 


CAPO  X. 

Del  patto  sociale. 

• 

557.  Molivi  di  confutar  il  patto  sociale 
— due  classi  dei  suoi  difensori.  1.  Quelli 
che  ammettono  una  autorità  indipendente 
dalia  volontà  umana— loro  dottrina:  - 1.  c- 
quivoco  nella  voce  appartiene — 2.  equivo- 
co nella  voce  società— 3.  equivoco  nel  sen- 
so or  astratto  or  concreto  — 4.  equivoco 
nella  voce  natura — a.  equivoco  nella  voce 
finché  cc. — Conclusione:  la  democrazia  non 
è il  solo  governo  naturale  — più  naturale 
la  monarchia  : ma  in  che  senso.  — La  no- 
stra dottrina  non  esce  dai  limiti  di  scien- 
za naturale  — 2.  Classe  di  difensori  del 
patto  sociale  che  formano  una  autorità 
tutta  umana— loro  1.  errore:  l’uomo  sel- 
vaggio, stalo  di  natura  esso  è impossibile 
— 2.  è falso  che  per  conoscere  il  dovere, 
si  debba  crear  un  sovrano—  3.  nè  per  giu- 
dicare o costringere — 4.  arroganza  di  chi 
vuol  comandare  in  virtù  di  un  patto  non 
fondalo  su  documenti — 5.  errori  del  Uur- 
lamacchi  nelV  allegare  un  preteso  docu- 
mento— 0.  insussistenza  del  preteso  patto 
di  dritto.  Esso  è patto  non  patto — prova 
dello  Spedaiieri  è contro  natura  che  1’  uo- 
mo sia  in  uno  stalo  senza  suo  consenso 
— falsità  di  fatto  del  suo  1.  assunto— fal- 
sità del  2.  c delle  sue  prove  — falso  che 
ognuno  sia  libero  nell’  uso  de’  sensi  , c 
della  ragione  ; c che  conosra  sempre  I 
proprj  interessi  — falso  che  l’uomo  abbia 
libertà  di  fare  epperò  di  giudicare — fn  mol- 
ti casi  dee  secondo  ragione  dipendere. — 
Si  chiariscono  certe  Idee  per  prevenire 
una  obbiezione. — Contraddizione  delia  te- 
si di  Spedaiieri — falso  che  il  selvaggio  pos- 
sa idear  la  società — lo  vietano  le  passioni 
più  violente;  la  Intelligenza  più  scarsa — 
la  mancanza  di  linguaggio— il  patto  socia- 
le non  ha  oggetto  : giacché  la  natura  mi 
assicura — il  patto  aggiugne  aggravj  e non 
sicurezza-  e giustifica  ogni  oppressione.— 
Debolezza  dei  patto  secondo  le  dottrine 
dei  suoi  autori — su  quante  supposizioni  e- 
gii  si  appoggia. 

CAPO  XI. 

Epilogo  della  teorìa  dell'nssmE  sociale  da 
noi  proposta. 

586.  L’uomo  c naturalmente  In  società — 
ogni  società  dipende  naturalmente  da  una 
aulorità— Si  regge  con  leggi  di  ugual  giu- 
stizia—la  uguaglianza  di  giustizia  assicu- 
rando la  disuguaglianza  personale  produce 
Ja  superiorità— provvedllrice  del  ben  CO- 


PARTE  TERZA 


PARTIZIONE 


594.  Assunto  di  questa  sezione — verrà 
trattato  metafisicamente  quanto  Ila  possi- 
bile.— Partizione  di  questa  sezione. 

CAPO  I. 

Soluzione  del  problema  fondamentale. 

597.  Problema  fondamentale  : come  ac- 
cade per  l’uomo  il  dover  di  sociclà  con- 
creta ? — può  nascere  o per  fatto  fisico,  o 
per  dritto  altrui , o per  proprio  volere  —as- 
sociazioni naturali  volontarie  doverose — 
possono  mescolarsi  questi  clementi. — Fon- 
te rispettivo  della  obbligazione  a società 
concreta  : 1.  nella  volontaria  il  consenso — 
2.  nella  naturale  il  fatto  naturale.—  3.  nel- 
la doverosa  il  dritto. — Genesi  del  dritto 
assodante  a società  doverosa—  per  aumen- 
to o per  decremento  dei  drilli  naturali 
collidentisl—  il  decremento  è elTelto  di  una 
azione  malefica — materia  In  cui  nasce  la 
collisione. — Conclusione. 

CAPO  II. 

Teorìa  dette  leggi  dell'  operar  sociale  nel 
nascimento  della  società  naturale. 

609.  Osservazione  del  fatti — leggi  che 
nc  risultano:  i.  cedere  alla  necessità — 2. 
rispellar  gli  altrui  diritti — 3.  durevolezza 
maggiore  o minore — influenza  della  prima 
legge  sociale.—  Formazione  dell’  autorità. 

CAPO  IIL 

Leggi  formatrici  della  società  volontaria. 

Articolo  I. 

Leggi  generali. 

615.  Divario  della  società  volontaria  dal- 
la naturale— liberi à di  tale  associazione 
che  significhi — significa  potere  di  regger 
sé  stesso— applicazione  ai  falli.— Conclu- 
sione 1.  la  libertà  è autonomia — 2.  del 
soggetto  agente — 3.  Influita  In  Dio  —4.  gra- 
duala negli  esseri  Inferiori— 5.  relativa  nel 
soggetto— 6.  diverso  nello  sialo  eltmenta- 
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re  e nel  perfetta — 7 ogni  legge  non  è per 
sé  un  male— Uguaglianza  Individuale  base 
di  società  volontaria — fine  di  tal  società  é 
un  bene  particolare — Il  consenso  ne  é II 
legame — divario  tra  questo  c il  patto  so 
date  : noi  ammettiamo  società  naturale 
—il  consenso  aggiugne  legami  positivi. 

— Leggi  di  società  volontaria  1.  libertà  di 
chi  entra — 2.  libertà  di  Ingresso— 3.  liber- 
tà di  condizioni  — 4.  cnndliionalilà  della 
obbligazione — 8.  sua  dissolubilità  per  col- 
pa o per  consenso  — Disuguaglianze  di 
fatto  possono  occorrere  colla  uguaglianza 
Individuale  di  dritto — essa  porla  alla  dis- 
ugual società—  In  cui  II  suddito  cede  alla 
necessità  di  natura,  non  alla  prepotenza — 
disuguaglianza  di  condizioni  anche  tra  so- 
ci liberi — nasce  dal  fine  sociale  partico- 
lare. 

Articolo  II. 

Leggi  formatrici  della  società  volontaria 
uguale. 

629.  In  questa  società  dee  crearsi  delibe- 
ratamente la  unanimità — sue  leggi—  1.  leg- 
ge naturale  In  favore  della  pluralità  — 2. 
legge  positiva  determinante  tal  pluralità 
— 3.  lai  legge  sarà  giusta  se  farà  preva- 
lere I più  saggi.— Epilogo. 

Articolo  HI. 

Società  volontarie  disuguali. 

632.  Anche  a queste  associazioni  prece- 
de dipendenza  reciproca  di  fatto— dunque 
nasce  società  complicala  e condizionata. — 
Abbaglio  del  Cousin  Intorno  alle  costitu- 
zioni— nasce  dalle  dottrine  del  palio  so- 
ciale— vera  Idea  del  governi  costituzionali 
— leggi  morali  di  società  volontaria  disu- 
guale— 1.  libertà  di  chi  entra— 2.  libertà 
di  ingresso-  3.  libertà  di  condizioni— 4. 
Condlzionalltà  dell’  obbligazione  6.  situa- 
zione del  potere — 6.  sua  direzione  gene- 
rale e speciale. 


capo  iv. 

Leggi  formatrici  di  società  doverosa. 


Articolo  IL 

Società  doeerosp  violenta. 

641.  Analisi  del  drillo  cogente  a socie- 
tà doverosa— Include  la  idea  di  glùsti'zia 
ordinatrice — cppcrò  vendicativa  dell’ordi- 
ne— di  cui  la  autorità  risiede  nell’oHeso 
— necessità  di  questo  elemento  di  giusti- 
zia nel  dritto  penale — In  qual  senso  II 
drillo  penale  esige  giurisdizione. — Inesat- 
tezze del  Grozlo  in  tal  materia  emendate 
— dal  dello  si  deduce  la  estensione  del 
dritto  assodante. — Osservazioni  sul  sog- 
getta a cut  si  applica  quando  è persona 
morale — le  colpe  sociali  sono  principal- 
mente dell’ autorità— la  moltitudine  può 
parteciparvi  or  nel  suol  Individui,  or  so- 
lldarlamenlc — cause  eludenti  dello  spiri- 
to pubblico —sua  Influenza  nel  falli  pub- 
blici.— Applicatone  di  tali  osservazioni  al 
drillo  penale — osservazione  sul  doppio  /Ine 
del  drillo  assodante— ne  nacque  doppia 
azione  di  schiavilù — Il  dritto  assodante 
è moderato  dalla  natura. —Epdogo. 

CAPO  V. 

Del  governo  di  fatto. 

Articolo  L 

Natura  e leggi  di  tal  governo. 

639.  SI  propone  la  qulstlone — principi 
generali  di  soluzione  — proprietà  morali 
che  ne  risultano  nel  sovrano  come  sovra- 
no e come  uomo  regnante — quali  di  que- 
ste appartengono  al  governante  di  puro 
fallo  —1.  può  manlcoer  l’ordine— 2.  è 
possessore,  ma  Ingiusto,  della  sociale  au- 
torità— divario  fra  potere  violento  e auto- 
rità legittima — 3.  non  ha  dritto  a difen- 
dersi Il  possesso  per  bene  suo  proprio — 
4.  non  partecipa  alla  maestà  sovrana,  ma 
serba  I dritti  di  umanità. — Epilogo  delle 
leggi  morali  nel  governo  di  fatto — dritti 
del  pretendente:  1.  gli  manca  la  autorità 
civica — 2.  è In  possesso  della  politica. — 
Regole  generali  per  la  collisione  di  que- 
sti dritti. 

Articolo  II. 


Articolo  I.  Andamento  progressivo  del  governo  di  fallo. 

Società  doverosa  in  generale.  673.  Genesi  e progresso  del  governo  di 

fatto:  osservazioni  generali— loro  appllca- 
638.  Società  doverosa — sue  leggi  prima-  alone  : lina  sedizione  non  è governo  di 
rie.-  dritto  certo,  moderato,  umano— la  follo.— Il  governo  di  fatto  si  prepara  nel* 
società  doverosa  è o pacata  o violenta.  le  menti,  In  seno  al  precedente— tendeu- 
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za  del  fatto  a legiUfmarii.— 51  cerca  se  in 
politica  abbia  luogo  la  prescrizione— una 
specie  di  prescrizione  può  darsi  in  favo- 
re della  società — altrimenti  si  ammetlereb 
be  un'dlsordine  perpetuo — e prevarrebbe 
un  dritto  men  forte  ad  uno  più  forte— Il 
momento  di  tal  prescrizione  è quello  del- 
la impossibilità  del  riordinamento. — Come 
possa  legittimarsi  la  usurpazione— nel  suc- 
cessori-caratteri della  associazione  legit- 
timata. 

CAPO  VI. 


Articolo  IV. 

epilogo  di  questa  dissertazione. 

715.  Necessità  di  un  principio  concreto 
di  associazione — dove  si  trovi— leggi  ed 
autorità  che  ne  derivano  —superiorità  per 
dritto  di  correzione — aulorilà  di  fatto. — 
Società  individuale  società  Ipotattica. 

LEGGI  DELL’ OPERARE  DELLA  SOCIETÀ* 

GIÀ*  FORMATA. 


Gradi  di  subordinazione  fra  società  diverse, 
ossia  dritto  ipotattico. 

Articolo  I. 

Osservazioni  salila  natura  di  tale  associa- 
• zione. 

<185.  Necessità  di  trattare  tal  nuova  ma- 
teria.- Problema  da  risolversi — principi  al- 
trove stabiliti.— Ogni  consorzio  ha  il  suo 
essere , distinto  dal  comune— dunque  dee 
aver  fine,  autorità,  operazione  sua. — II  si- 
stema Ipolatlico  é dalla  natura  prova  di 
fallo— prova  di  ragione — necessità  di  altre 
suddivisioni— ciascun  consorzio  è società — 
1.  legge  Ipotaltlca:  la  parte  giovi  al  tutto,  II 
tutto  alla  parte—  questa  legge  suppone  la  as- 
sociazione già  formala— per  via  o di  com- 
posizione odi  divisione  o mista.— Legame 
degli  individui  nelle  varie  forme  Ipotalti- 
che — legge  di  organizzazione  sociale  nel 
caso  dello  scioglimento  del  tutto— sua  di- 
mostrazione-conseguenze della  teoria  i- 
potatUca  e sua  Importanza. 


Articolo  II. 

leggi  delle  mutue  relazioni  fra  le  parti  della 
assooiazione  ipotattica. 

701.  Prima  legge  di  mutue  relazioni: 
libertà  privata— seconda  legge:  subordina- 
zione—terza  legge  per  la  collisione  delle 
precedenti  -la  autorità  può  limitare  la  li- 
bertà dei  consorzi  volgendoli  ai  bene  co- 
mune-quarta legge:  e derivando  alle  au- 
torità speciali  la  influenza  suprema — 5.  e 
la  sua  venerazione — 6.  la  autorità  comune 
può  Internarsi  taloi*a  nel  consorzi — per  im- 
pedirvi Il  disordine  della  particolare  au- 
torità— questo  non  é offesa  della  autorità 
speciale — nè  della  libertà  del  consorzio. — 
Relazione  fra  la  autorità  minore  e la  mag- 
giore.--Epllogo. — Cause  di  società  Ipotatti- 
ca—forme  : composizione  o divisione. — 
Relazioni— leggi. 


CAPO  I. 

Considerazioni  generali  circa  l’operare  di 
società  già  formata. 

721.  L’operar  sociale  dee  conformarsi . 
col  divini  disegni — Dio  volle  colla  società 
agevolar  all’  uomo  il  suo  fine  ultimo.—  Il 
fine  ultimo  é prima  misura  del  retto  o- 
perar  -sociale  — ma  il  suo  scopo  imme- 
diato è nello  esterno— subordinato  al  fi- 
ne ultimo— la  società  ha  dunque  un  mez- 
zo— non  esime  l’ individuo  dal  provvede- 
re a sé — ma  supplisce  ove  gli  manca  il 
potere  col  suddivider  l’opera—  conseguen- 
ze. Tutela  e attività  della  socielà  per  gli 
individui — la  autorità  ne  è il  1.  principio 
di  operazione— opera  realmente , come  prin- 
cipio di  azione  sociale,  nella  persona  del 
superiore— la  moltitudine  non  ha  opera- 
zione una  nè  deliberata  — debbe  esser  mos- 
sa In  tutto  l'uomo. — Idea  di  perfetto  go- 
verno.—Pericolo  di  governo  ingiusto  o Im- 
prudente.—Epilogo.  Leggi  fondamentali 
dell’ operar  della  socielà — distinzione  del- 
l'operar  politico  dal  civico. — Relazioni  fra 
società  diverse. — General  divisione  dell’o- 
perare  di  società  già  formata. 

CAPO  II. 

Del  civico  operar  sociale.  Materia , modo  e 
mezzi . 

Articolo  I. 

òu  qual  maleria  opera. 

739.  Dalla  prima  legge  si  deduce  la 
materia  del  governo  etneo.  Tutela  e per- 
fezione. 

Articolo  II. 

Come  opera  in  tal  materia. 

740.  Modo  del  suo  operare:  proporzio- 
na di  giustizia.— Tutela  dei  diritti  vivi— 
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secondo  le  leggi  rigorose  della  collisione 
— giustizia  del  dritti  eminenti  segnali  con 
tal  legge — dimostrazione  della  stessa  leg- 
go col  principio  di  utilità.— Epilogo;  l’uo- 
mo In  società  nulla  sacrifica  — la  società 
non  deroga  al  diritto  naturale — la  autorità 
dee  conformarsi  all’  ordine  si  teorico  che 
pratico — ingiustizia  di  chi  rinfaccia  ad  o- 
gni  monarchia  l’ arbitrario — la  società  o- 
pera  colla  analisi  delle  sue  funzioni  — que- 
sta analisi  è preparata  dalla  natura. 


CAPO  III. 

Dovere  di  civica  protezione. 
Articolo  I. 

Divisione. 

750.  Tutela  nell’ordine  fisico  c nel  mo- 
rale—-di  ordine  fìsico,  bisogni  ordinari  e 
fortuiti  : morie. 

Articolo  li. 

J'utcla  deir  esistenza  contro  nemici  di 
ordine  fisico. 

$ i.  Contro  nemici  costanti. 

752.  i.  Ordinarli.  Talor  l'Individuo  non 
vuole  provvedervi — perchè  non  vi  pensa. 
Kimedio:  educazione,  spirito  pubblico.  Si- 
curezza— natura  del  lusso  j contrario  al 
dovere  individuale — contrario  alla  conve- 
nienza sociale— dispendioso  olire  le  forze 
— dunque  la  società  può  e dee  combat- 
terlo.— Guerra  di  certi  politici  contro  la 
elemosina — si  danno  veri  poveri  e molli 
— lo  stalo  dee  provvedervi — col  tutelarne 
I drilli,  agevolarne  i soccorsi,  chiarirne  i 
bisogni,  olfrir  guadagni  c rifugio — rinrhiu 
dere  I rei—  ma  non  gli  'Innocenti  assicu- 
rare la  annona.—  Legge  morale  di  polizia 
annonaria  applicala  a monopolj  e priva- 
tive. 

§ 2.  Tutela  sociale  contro  nemici  fortuiti 
di  ordine  fisico. 

767.  2.  La  società  dee  tutela  ai  socj 
contro  i casi  fortuiti— essi  sono  più  a ca- 
rico di  lei  che  dei  privati — I privati  ve  la 
ajutano  con  associazioni  assicuratrici-—  la 
sociclà  li  seconda  con  mezzi  sociali — con- 
forta le  loro  società  incomplete  c le  diri- 
ge—esse  non  debbono  essere  segrete  la 
società  non  dee  impedirla  se  non  da  far 
male— legge  morale  delle  acsociazioni  di 
sicurezza. 


$ 3.  Tutela  sociale  contro  la  morte. 

775.  3.  Triplice  tutela  contro  la  morie. 

Sepoltura. 

776.  Rispetto  dovuto  al  sepolcri — con- 
sentito dal  genere  umano. 

Tutela  dei  dritti  e doveri,  e della 
famiglia. 

778.  Questioni  da  esaminare  intorno  alle 
successioni  — perisce  in  morte  ogni  dominio 
individuale:  resta  il  sociale — si  trova  pel 
drillo  Ipolatlfco — da  cui  nasce  una  specie 
di  alto  dominio  domestico— ne  nasce  ogni 
dritto  successorio. — Applicazione  varia — 
anche  all’ordine  politico— cangia  in  tal 
caso  la  legge  della  successione.  — Dritto 
dello  individuo  a testare  : come  dalla  na- 
tura- come  dalla  società  per  legge  posi- 
tiva?— Epilogo  del  dritto  successorio.  — 
Epilogo  della  tutela  sociale  contro  I peri- 
coli di  ordine  fisico. 

Articolo  HI. 

Tutela  sociale  contro  nemici  di  ordine 
morale. 

$ I.  Quali  fieno  questi  nemici  : dritti 
della  autorità  nel  combatterli. 

790.  Che  cosa  è del  ilio?— la  autorità  dee 
combatterlo. — Abbagli  di  Montesquieu  o di 
Romagnosi  — sul  potere  di  perdonare  — 
Obbiezioni  del  lientbam — risposta  il  per- 
dono è eccezione  ; ed  è per  ben  comune. 
— Leggi  del  poter  di  perdonare  c sue  ba- 
si.— Epilogo — punir  ti  delitto  e prevenirlo, 
due  doveri  della  società. 

§ 2.  Basi  del  dritto  penale. 

799.  Opinioni  del  difensori  del  patto  so- 
ciale.— Opinione  di  altri  inoralisli  dell’In- 
teresse— contraria  alle  idee  volgari  e alla 
giustizia  divina. — Vere  basi  del  drillo  pe- 
nale: il  delitto  felice  è per  se  disordine — 
la  sociclà  dee  quanto  può  rimediarvi— 
per  debito  di  amore  al  colpcvele,  agli  as- 
sociali, a Dio.— Errore  del  Romagnosi  con- 
futalo.— Si  applichi  questa  teoria  a lutto 
il  dritto  penale. — Rettitudine  dei  supplizi 
eterni. 

§ 3.  Fine  della  pena , e sue  proporzioni. 

806.  La  pena  dee  ristorar  tre  offese- 
importanza  varia  di  tali  riparazioni,  ne- 
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cessila  di  tutto  si  ottengono  colia  sottra* 
zione  del  bene  sensibile — quattro  specie  di 
beni  sensibili. — Proporzioni  della  pena  1. 
in  ragione  del  disordine— 2.  in  ragione  del 
danno  passato  e futuro — condizione  del- 
la pena  per  «curarti  dell’avvenire — 3.  in 
ragione  del  pervertimento  di  idee  negli 
associali — cioè  I.  nel  delinquente  che  dee 
correggersi  — 2.  nella  società  die  dee 
disingannarsi— proporzione  della  pena  per- 
chè serva  a disinganno— termini  obbiettivi 
della  proporzione  penale  : grado  di  reità, 
indole  del  reo—  la  reità  civile  diversa  dal- 
la morate. — Gradi  di  reità  civile— ti  sacri- 
legio esterno  è delitto  anche  civile — 1 pub- 
blicisti utilitari  conoscono  sol  per  metà  la 
graduazione  del  delitti — gradi  integrali  del 
delitto— 1.  delitto  pensato  non  è delitto. 
— 2.  delitto  parlato  può  essere  attentalo 
o altro  delitto — anche  talora  nel  delitti  im- 
possibili— 3.  delitto  attentalo  dee  graduar- 
sene la  pena — 4.  colpo  fallito  mcn  nocivo 
del  delitto  consumato — 5.  abito  e recidiva 
— la-  proporzione  spiegata  armonizza  so- 
cialmente la  probità  e l’i'nf eresse — qualora 
le  pene  sieno  dagli  individui  ugualmente 
sentite — ne  sicgue  t.  una  proporzionai  tà 
delle  pene  alle  classi  sociali— 2.  e qualche 
larghezza  accordata  ai  giudici  nell'  appli- 
carle— 3.  c la  proporzione  delle  pene  al 
proprio  secolo. — Se  sla  lecilo  infligger  pena 
all'innocente — l' individualmente  innocente 
può  punirsi  se  socialmente  sia  reo — ma 
punirsi  socialmente — il  pienamente  inno- 
cente 1.  non  può  punirsi  mai  2.  ma  ben 
può  accettarsene  il  compenso  dovuto  per 
danno  di  interesse  ec. — 3.  e permettere  i 
mali  indiretti  dell'Innocente. 

$ 4.  Pena  di  morte. 

S30.  La  pena  di  morte  fu  dalle  passioni 
or  voluta  or  vietata — argomenti  irrefraga- 
bili di  autorità  la  giustificano — la  ragione 
la  giustifica  quando  sia  necessaria.— Sen- 
tenza contraria  di  Beccaria,  e sue  ragioni 
— utilizzar  gli  uomini  è idea  poco  retta — 
la  morte  non  è necessaria  ma  può  essere 
utile  al  reo — non  necessaria  a riparo  del- 
1’  ordine  violato  -nè  a ristorar  il  danno 
passato  : ma  talor  necessaria  ad  evitar  fi 
futuro — ia  morte  è veramente  la  più  spa- 
ventevole delle  pene — dunque  può  essere 
talora  efficace,  necessaria,  giusta — epperò 
non  è dottrina  erronea  nè  assassinio  le- 
gale.— Mitigazione  naturale  dei  supplizj. — 
Epilogo.  La  pena  di  morte  può  esser  giu- 
sta, quando  è necessaria. 

§ li.  Epilogo  della  teoria  penate. 

843.  li  pubblicista  deve  applicar  le  tco- 


• )( 

rie  esposte  compendio  di  esse.  La  auto- 
rità dee  ristorar  I’  ordine— nelle  sue  tri- 
plici relazioni  per  mezzo  della  pena  sen- 
sibile. 

§ 6.  Del  prevenire  i delitti. 

848.  Importanza  di  prevenire  il  delitto 
motivi  di  disfavore  contro  tale  preven- 
zione— 1.  se  ne  sente  il  peso  non  i van- 
taggi—2.  il  segreto  lo  rende  soggetto  a 
calunnia  — 3.  è tentato  a prevaricare — 
4.  è nocivo  ai  buoni  se  non  riesce  nel  com- 
primere i malvagi  — Leggi  morali  della 
tutela  di  polizia — nell’  inlluenza  pubblica  ; 
1.  massima  sicurezza  con  minimi  legami 
— 2.  non  impedire  con  un  male  maggiore 
un  mal  minore — nella  Influenza  privata — 
3 non  introdursi  nella  direzione  domesti- 
ca— 4.  se  non  per  impedirvi  ii  male — 3. 
conosciuto  per  indizj  pubblici  — necessi- 
tà del  segreto  — sue  condizioni  limitanti 
— 6.  non  punire  senza  udire  le  difese — 7. 
onestà  somma  nei  pubblici  censori  mez- 
zi di  prevenzione. 


CAPO  IV. 

Della  azione  sociale  nel  promuovere  civi- 
camente la  perfezione  della  società. 


Articolo  I. 

Della  perfettibilità  umana  considerata  co- 
me fonte  di  dovere  sociale 

856.  Scabrosità  delle  materie — Teorema 
fondamentale  intorno  alla  perfezione  acci- 
dentale— La  società  dee  tendere  n perfezio- 
ne Indefinita:  1.  prova  di  fatto— 2.  di  dritto 
— indennità  perfettibilità  della  Intelligenza 
— si  comunica  al  movimento  delle  volontà 
— ed  alle  forze  fisiche — non  acquista  pieno 
sviluppamelo  fuor  della  società — Scoglio 
da  scansare.  Altro  dee  fare  la  società,  al- 
tro pretendere  l’ individuo — contini  della 
perfettibilità.—  Obbiezione  degli  Anlipro- 
gressisti  ; sua  gagliardi  — ma  non  nella 
nostra  teoria.  Soluzione. — Divisione  delle 
materie  seguenti. 


Articolo  II. 

Doveri  sociali  nel  perfezionare  la  intelli- 
genza dei  sudditi 

§ 1.  Divisione. 

86S.  Due  obbietti  della  intelligenza. 
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$ 3.  Come  dee  perfezionarsi  dalla  società 
la  intelligenza  dei  sudditi  rispetto  al  Be- 
ne sommo. 

869.  Problema  della  autorità  del  gover- 
no sulla  religione-  si  propongono  due  ve- 
rità che  ne  cosliluiscono  la  difficoltà — la 
1.  non  è completa  perfezione  sociale  sen- 
za unità  religiosa—-!.  prova  di  fatto— 2. 
prova  metafìsica  psicologica — 3.  prova  di 
sentimento — 4.  prova  di  Interesse  mate- 
riale— 8.  prova  di  interesse  sociale— dun- 
que è ragionevole  il  dare  somma  cura  al- 
la unità  religiosa  2.  verità  : lo  stato  non 
ha  drillo  a regolar  le  cose  di  religione — 
1.  perchè  non  può  obbligare  a credere  il 
falso — 2.  perchè  non  è sicuro  di  conosce- 
re il  vero — 3.  perchè  senza  interno  osse- 
quio non  vi  è religione. — Contraddizione 
della  unità  religiosa  voluta  dai  razionalisti. 
-•  Vituperosa  schiavitù  della  ragione  pres- 
so i Protestanti.— Epilogo.  Necessità  di  u- 
nità  c sua  impossibilità — come  conciliar- 
le ? — si  generalizza  il  problema  : esso  di- 
pende dalla  successione  dei  tempi — solu- 
zione generica. — Ogni  natura  ha  una  per- 
fezione assoluta  ed  una  relativa—  le  forze 
naturali  ottengono  la  perfezione  assoluta 
non  la  relativa — leggi  morali  intorno  al 
dovere  di  unità  religiosa — 1.  la  autorità 
naturai  sociale  non  può  prescrivere  dogmi 
positivi  — 2.  dee  difendere  i dogmi  natu- 
rali negativamente— 3.  una  religione  evi- 
dentemente vera  debbe  essere  accettata 
dalla  società — e la  società  spirituale  sarà 
allora  dover oso-volontaria — 4.  in  tal  caso 
la  irreligione  esternata  è delitto — 5.  eppe- 
rò  dee  punirsi  per  difesa  della  società  — 
6.  talora  è prudenza  , è dovere  la  tolle- 
ranza politica. — Epilogo  di  queste  leggi  — 
lor  conseguenze  : 1.  differenza  fra  I catto 
Ilei  c gli  Infedeli— 2.  la  religione  socla'e 
non  dee  determinarsi  col  torna  a conio — 
codesto  vendere  religione  ali  incanto  è 
cosa  empia— ed  irragionevole:  giacché  non 
sempre  il  vero  è utile — quando  è olile  può 
non  vedersi  I*  utilità — nfun’ altro  vero  si 
decide  colla  utilità— 3.  dritto  di  censura 
— ogni  società  può  averlo  riguardo  alle 
prime  verità— non  riguardo  ad  altre  me- 
no evidenti— se  non  quando  si  accertano 
per  rivelazione.  — Epilogo. — Osservazioni 
conscguenti  sul  drillo  di  censura  c di  di- 
sputa. 

§ 3.  Come  dee  perfezionarsi  dalla  società 

la  intelligenza  dei  sudditi  rispetto  ai  be- 
ni particolari. 

903.  Doppio  problema.— Obbligazione  di 
promuovere  la  istruzione  in  ordine  al  ci- 


vico—perfezionando  hi  cognizione  1.  col 
far  note  le  persone — 2.  I dritti — 3.  la  loro 
materia — 4.  le  leggi. — Canoni  morali  di  ta- 
le obbligazione  — obbligo  di  promuovere 
la  perfezione  delle  facoltà  speciali — d’on- 
de esso  nasca—  suoi  canoni  di  proporzio- 
ne.— Obbligo  del  promuovere  la  univer- 
salità di  istruzione  elementare— Danni  della 
universalità  nella  sublime. — Necessità  di  un 
sistema  medio  c suo  modello. — Epilogo — 
del  vegliare  intorno  alla  istruzione  tecnica 
— egli  è un  dovere  per  la  società. 


Articolo  III. 

Come  dee  perfezionarsi  dalla  società  la  vo- 
lontà dei  suoi. 


§ 1.  Considerazioni  generali. 

920.  Importanza  di  tal  perfezione— mez- 
zi per  muovere  le  volontà  benché  libere 
— definizione  o divisione  della  educazione 
civica. 

§ 2 Modo  di  persuadere  il  bene  per  via 
di  ragione , di  immaginazione,  di  senso. 

923.  Coltura  negativa  delle  volontà- 
coltura  diretta  e positiva  per  autorità— e 
per  evidenza— La  persuasiva  non  divenga 
dipendenza — come  vollero  i sofisti— ma  sia 
congiunta  con  autorità — Coltura  Indiretta: 
sua  efficacia — Alla  armonia  delle  volontà 
richiedcsl  nel  sovrano  il  voler  giudiziario 
— ‘rigenerante  vera  obbligazione  del  sud- 
diti.— Coltura  pervia  di  immaginazione  c 
di  senso — sottrarre  attrattive  al  delitto — oc- 
cupare il  popolo  in  sollievi  innocenti — Uso 
delle  ricompense-  quando  sia  rollo — 1.  re-, 
gola  generale  sulla  proporzione  delle  ri- 
compense. 

§ 3.  Oggetto  verso  cui  dee  perfezionarsi  la 

volontà  degli  associali  civicamente. 

934.  L’  oggetto  è la  patria — che  cosa  é 
pairia— dobbiamo  «amare  1.  la  società  In  cui 
si*  nacque — 2.  la  autorità  che  in  essa  co- 
manda— della  perfezione  e della  correzio- 
ne dello  spirito  nazionale — Esempi  di  a- 
rnendue.—  Divario  fra  stabile  e stazionario, 
progresso  e rivoluzione — 3.  dovere  amare 
la  persona  in  <ui  sta  la  autorità— difen- 
dendone I dritti — cooperando  al  retto  lo- 
ro uso— 4 dovere  amare  le  persone  dei 
concittadini — vera  Idea  dello  amor  civico 
— 3.  dovere  : amore  delle  pairie  terre — 
Basi  di  tali  doveri,  c loro  ordine. —Epi- 
logo. 
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Articolo  IV. 

Doveri  sociali  nel  perfezionare  civicamente 
V ordine  materiale 

948.  Soggetto  di  questo  articolo.— Quale 
è la  legge  di  giustizia  nei  contratti  bilate- 
rali— ella  è la  uguaglianza  del  valori — il 
valore  ha  basi  reali,  e non  di  pura  opi- 
nione— suoi  elementi:  1.  stima  del  pub- 
blico— 2.  rarità — 3. operosità— 4.  elemento 
precipuo  è la  utilità.  Analisi  del  mutuo- 
che  cosa  è prestilo  di  cosa  che  duri  nel 
lr  uso — che  cosa  é mutuo  prestilo  di  cosa 
clic  usala  si  perde — leggi  diverse  di  que- 
sti due  prestili  : nella  2.  si  trasferisce  il 
dominio  della  cosa — il  danaro  é cosa  che 
usata  si  perde— prima  legge  che  ne  con - 
slegue— legge  del  mutuo  : equivalenza  fra 
la  promessa  e il  contante — talvolta  la  pro- 
messa non  equivale  al  contante — o perchè 
la  promessa  è di  poco  valore  : e ciò  per 
tre  cause  — o perchè  il  contante  ha  valore 
supcriore  alla  cifra,  per  essere  fruttifero — 
Illusione  di  chi  preferisce  sempre  il  con- 
tante alla  promessa. — Triplice  obbiezione 
del  Turgol — risposta  alla  1.  essa  include 
o ingiustizia  o contraddizione — alla  2.  es- 
sa confonde  la  qulslione— alla  3.  essa  è 
pretto  egoismo  : Dovere  di  imprestare.— 
V usura  é abbominata  giustamente  : chec- 
ché ne  dica  il  Bentham. — Dell’  interesse  le- 
gale : se  ne  chiarisce  la  idea. — Il  commer- 
cio è un  bene  individuale  sociale  univer- 
sale— anche  nell’  intento  del  Creatore — la 
società  dee  dunque  procurar  di  prosperar- 
lo— precipuo  mezzo.*  agevolare  I prestili 
— non  può  facilitarli  col  comando  ma  con 
mezzi  indiretti — tanto  più  essendo  cresciu- 
to il  commercio — e cangiate  le  idee — Il 
premio  giustamente  è tassato  sul  mutua- 
tario— e il  mutuante  può  giustamente  esi- 
gerlo— è lodevole  la  tassa  dello  interesse 
legale—  ma  non  per  le  ragioni  addotte  dai* 
miscredenti — Epilogo  della  materia  di  in- 
teresse privato — e di  interesse  legale — Assi- 
curazione della  proprietà  : prescrizione. 

CAPO  V. 

Epilogo  di  questa  dissertazione. 

980  Epilogo  del  principio,  del  modo  , 
del  fine  dell’  oprar  civico. — Del  dover  di 
tutela  contro  cause  fisiche  di  ruina  —e  con- 
tro cause  morali — Del  dovere  di  perfezio- 
nare la  società  civicamente — colla  unione 
degli  intelletti  in  un  pensar  religioso — 
colla  istruzione  civica  in  materie  civili 
scientifiche  e tecniche — coll’  accordare  le 
volontà  in  un  perfetto  amor  di  patria — u- 
sando  gli  appigli  tutti  che  presenta  Datura 


—col  promuovere  civicamente  la  ricchezza 
sociale. 

PARTE  QUARTA 

LEGGI  MORALI  ASSEGNATE  DALLA  NATURA  AL- 

L’  OPERAR  POLITICO  DELLA  SOCIETÀ*. 

CAPO  I. 

Chi  abbia  i dritti  politici 
Articolo  I. 

Partizione. 

988.  Soggetto  o oggetto  di  questi  drit- 
ti — nella  società  trampilla  e nella  con- 
vulsa. 

Articolo  II. 

A chi  appartengono  i dritti  politici  in  una 
società  tranquilla. 

990.  Il  Sovrano  possiede  I dritti  politici 
— si  domanda  se  esso  può  alienarli  ? • — 
i dritti  politici  sono  per  sè  alienabili,  ma 
salvi  i drilli  altrui — la  alienabilità  dei  dritti 
politici  riguarda  ogni  forma  di  governo  — 
Altro  è abdicare  altro  trasferire  I dritti  — 
il  potere  ereditarlo  nasce  per  via  di  trasla- 
zione— l'esser  potere  nasce  dalla  natura  : 
ma  l'ereditarsi  dal  fatto. — Distinzione  fra 
l'autorità  c il  suo  possesso. — Quali  stali 
sleno  ereditari— in  qual  modo  il  pubblico 
bene  deve  Influire  nel  dritto  successorio. 

Articolo  III. 

Dei  dritti  politici  nella  società  convulsa. 

$ 1.  Stato  della  quistione,  e opinioni 
diverse. 

1000.  La  qulslflone  riguarda  anche  le  po 
llarchìe— essa  presenta  due  sensi — 1.  se  il 
comando  ingiusto  obblighi  ? doppia  rispo- 
sta— nelle  società  subordinate  si  può  ap- 
pellare— 2.  se  chi  comanda  ingiustamente 
perda  la  autorità  ?—  un  solo  comando  in- 
giusto non  toglie  l’autorità— del  comando 
abitualmente  ingiusto.  Si  chiarisce  11  pro- 
blema—Opinione  monarchica  empia—  Opi- 
nione monarchica  cattolica — Opinione  ar- 
ci-liberale : liberale-mitigata. — Necessità  di 
trattar  la  quistione. 

$ 2.  Sentenza  dell’Autore  sulla  quistione 
specolativa.  » 

1012.  Si  rammentano  I principi— stalo 
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della  quistione , e sua  divisione  1 . del  pos- 
sesso 1 drilli  possono  o sospendersi  per 
collisione  , o cessare  cessando  i litoll  — 
la  collisione  sospende  l’uso  della  autorità 
— i titoli  della  autorità  sono  varj  — con- 
seguenze di  tal  varietà — 2.  del  soggetto. 

La  autorità  esige  intelligenza , e amor  del 
bene  — divario  fra  questi  requisiti  e sua 
applicazione.  Conclusione  della  quistione 
speculativa. 


CAPO  Iti. 

Leogi  morali  dell'operar  politico  costituente 
l’ essere  sociale. 

Ahticolo  I. 

Del  costituire  la  unità  politica  in  ordine 
al  (Ine  ossia  unità  di  mente  e di  volontà. 


§ 3.  Questione  pratica  considerata  relati- 
vamente al  soggetto  in  generale. 

1021.  SI  propone  la  quistione  i litiganti 
sono  uguali  fra  uguali  il  possesso  decide. 
— Applicazione — 1.  quando  il  possesso  è 
pel  Sovrano — 2. «piando  il  possesso  è pel 
popolo— -3.  quando  il  possesso  è in  altro 
maggior  potentato.  — DifTìcoIlà  che  suole 
opporsi — I.  risposta:  si  danno  alcuni  mali 
non  rimediabili — anche  i liberali  ammet- 
tono che  il  Sovrano  è inviolabile — 2.  ri- 
sposta : è assurdo  che  il  sovrano  sia  cor- 
retto dai  sudditi — 3.  risposta  dedotta  dalla 
economia  divina — i disegni  del  Creatore 
esigono  certe  apparenze  di  imperfezione 
— il  Creatore  ci  dà  un  rimedio  al  disor- 
dini sociali — anche  nel  puro  ordine  di  na- 
tura—ma  questo  ancora  deve  andar  sog- 
getto a fallire — affinché  l’uomo  sia  sospin- 
to alla  religione,  vera  protettrice  dell’  or- 
dine sociale— conciliatrice  fra  sovrani  c po 
poli.  — Conclusione  : vantaggi  di  nostra 
teoria. 


1050.  Con  quali  riguardi  11  potere  costi- 
tuente debba  procacciare  unità  religiosa  — 
unità  di  giudizio  politico,  c di  volontà — 
la  assoluta  libertà  di  parlare  sulla  politica 
è contro  natura— mezzo  precipuo  per  ot- 
tenere tale  unità  di  mente.  — Vera  idea 
della  ragion  di  stato.—  Dalla  unità  di  mente 
siegue  la  unità  di  amore. 

Articolo  II. 

Della  tmftà  politica  materiale. 

1056.  In  che  consiste  la  unità  materiale 
della  società — essa  dipende  in  parte  dal 
fallo  originario,  in  parte  dal  poter  costi- 
tuente.— Quando  possa  mutarsi. — Impor- 
tanza ed  applicazione  della  teoria. — Prin- 
cipi regolatori  delle  costituzioni:  Leggi  e 
soggetto.  — In  che  consiste  la  perfezione 
dell'organismo  politico— dee  tendere  an- 
che a formar  le  persone. — Epilogo  delle 
funzioni  costituenti. 

CAPO  IV. 


§ 4.  Quistione  pratica  considerata  relati- 
vamente al  soggetto  in  particolare. 

1039  Necessità  di  tal  ricerca. — Defini- 
zione nominale  c sua  applicazione. — De- 
cadendo un  Sovrano  sotlcnlrano  le  auto- 
rità minori — le  quali  mai  non  mancano — 
esse  debbono  procedere  con  equità. 


CAPO  IL 

Dei  dritti  politici  in  generale,  loro  classi- 
ficazione ragionata. 

1044.  Problema  fondamentale,  e sua  so- 
luzione generalissima. — L’  operar  politico 
dee  perfezionare  la  società  nell’  essere  e 
nell’operarc—  perfezionasi  l'essere  col  darle 
unità— 1’  operare  col  fare  che  conosca  e 
voglia  c jjossa  il  bene. — Divisione  delle 
materie  da  trattarsi. — Specificazione  razio- 
nale dei  dritti  o potori  politici. 


Leggi  morali  del  potere  deliberativo. 

Articolo  I. 

Suoi  doveri  in  ordine  al  primo  principio  ' 
politico. 

• 1064.  Passiamo  a dire  del  poteri  politici 

ordinati  alla  efficacia. — Elementi  della  co- 
gnizione politica—  primo  dovere  di  tal  co- 
gnizione: Ketta  idea  del  ben  comune  — 
mezzi  per  ottenerla  dovere  che  ne  ri- 
sulta nel  poter  costituente. 

Articolo  li. 

Doveri  intorno  alla  applicazione  del  primo 
principio. 

1069.  Secondo  dovere  del  poter  delibe- 
rativo, eppcrò  del  costituente  : informa 
zione  politica — mezzi  a compierlo  di  ispe- 
zione e di  rimostranza  — condizioni  dei 
mezzi:  sieno praticabili,  veridici,  pacifici 
— doveri  che  ne  conseguono  pel  sovrano- 
e pel  suddito  Epilogo  di  questo  capo. 


CAPO  V. 
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CAPO  VI. 


Leggi  morali  del  potere  legislativo. 
Articolo  I. 

Divisione  della  materia. 

1074.  Fine  del  potere  legislativo  e co- 
stituente. 

Articolo  li. 

Condizioni  delta  Legge. 


$.  1.  Considerate  in  generale. 

1073.  Le  condizioni  debbono  dedursi 
1 . dui  fine- — 2.  dall' ordinante  politico— 3.  dal 
suddito  ordinalo.-  Somma  ìli  tali  condizioni. 

$.  2.  Considerate  in  particolare , relativa- 
mente AL  FINE. 

1079.  La  legge  sia  giusta — sia  utile— ep- 
pcrò  costante  ed  universale- — sia  convene- 
vole, epperò  non  immutabile.  — Chi  possa 
mutare  o sospender  la  legge — quando  deb- 
ba mutarsi.  —Bontà  delle  leggi  essenziale 
e accidentale. — Iri  qual  senso  sleno  univer- 
sali — obbligando  anche  il  legislatore. — Ob- 
biezione e risposta. 

$ 3.  Condizioni  dipendenti  dallo 
ordinante. 

1089.  La  legge  è dalia  autorità  sovrana  • 
— è dalla  autorità  competente.—  Potere  del- 
la consuetudine — sua  radicodl  convenienza 
c di  autorità.—  Ogni  legge  esprime  un  fatto. 

$ 4.  Condizioni  dipendenti  al  soggetto 
ordinato . 

•1094.  La  legge  sia  possibile  ancor  mo- 
ralmente — Della  tolleranza  civile  : non 
deve  approvar  il  male — la  legge  sia  chia- 
ra— sin  pubblica—  sia  efficace.  -Atti  proprii 
della  legge. 

Articolo  III.  é 

Deli  organismo  legislativo. 

1100.  Dovere  di  costituire  legislatori  im- 
parziali— inconvenienti  agevoli  ad  accadere 
nei  deliberanti— specialmente  nella  poliar- 
chia— elementi  da  determinarsi. — Relazio- 
ne fra  il  potere  legislativo  c il  delibe- 
rativo. 


Leggi  morali  del  potere  esecutivo. 

Artìcolo  I. 

Divisione. 

1 105. Divisione. — Efficacia  di  esecuzione 
deriva  dalle  persone. — Coturno  — c dalle 
cose.  Amministrazione  — col  dritto  : poter 
giudiziario  e col  fallo,  forza  pubblica. 

Articolo  11. 

Della  popolazione  considerata  moralmente 

nel  numero  e nella  organizzazione. 

$ 1.  Della  popolazione  numerosa. 

1110.  Importanza  della  materia — proble- 
mi precipui  che  essa  ‘presenta.  — Trattiam 
quistlonl  di  bene  politico. — li  matrimonio 
appartiene  per  sé  all'  ordine  individuale 
e domestico  — dunque  direttamente  non 
dipende  da)  potere  politico — influenza  in- 
diretta di  questo — sotto  quali  condizioni. 

— La  popolazione  è per  se  un  bene  socia- 
le— ma  entro  certi  limili  di  proporzione 
— stabiliti  dal  bene  fìsico— e dal  bene  mo- 
rale. — Epilogo  del  problema  proposto — 
sua  soluzione.— Non  si  trova  se  non  nella 
Chiesa  cattolica — altri  mezzi  di  popolare, 
e lor  limili. — Epilogo. 

$ 2.  Della  emigrazione. 

1125.  Dottrina  antica.— Dovere  del  sud- 
diti- nella  nostra  teoria —dritto  della  auto- 
rità— dritti  e doveri  net  caso  contrario. 
Colonie. 

$ 3.  Deli  organismo  della  popolazione. 

1130.  Organismo  e sue  parti— Capo,  mi- 
nistri, popolo.  — 1.  Doveri  circa  l’esser  fi- 
sico del  capo  — reggenza— educazione  — 
guarentigie  della  probità  nel  sovrano— re- 
ligione—influenza  dei  mezzi  organici — 2. 
dei  governanti  delegati , ossia  ministri — 
è dovere  del  sovrano  accertarne  la  pro- 
bità e la  rapacità — ciò  si  intende  degli  im- 
pieghi politici — dee  farsi  con  mezzi  con-  * 
venevoli. — Della  comunità  degli  Impieghi 
— Leggi  fondamentali  di  educazione  poli- 
tica.— Dello  stipendio  degli  ufficiali — lo  sti- 
pendio è sostentamento  : c talora  compen- 
so e premio— sue  leggi  morali  : sia  pro- 
porzionalo 1.  al  soggetto— 2.  al  suo  disca- 
pito—3.  alla  sua  capacità—  4.  alla  sua  as- 
siduità—5.  al  bisogno  sociale.— Economia 
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nel  numero  degli  impieghi  e degli  ufllcj. 
— Principi!  della  organizzazione  retta — uti- 
lità della  armonia  o sinergia  sociale. — Epi- 
logo. 

Articolo  III. 

Della  ricchezza  sociale. 

§ 1.  Del  territorio. 

1180.  Doppio  elemento  di  ricchezza — 
importanza  delle  leggi  di  possidenza— del- 
la grande  e della  minuta  proprietà — mezzi: 
cenno  qui  sulla  legge  agraria. — Divisione 
ipotaltfca  del  territorio  : sue  dimensioni. 

§ 2.  Della  ricchezza  mobile  in  generale. 

1158.  Dovere  sociale  di  aumentare  la 
ricchezza— la  ricchezza  è il  possedimento 
di  valori — il  valore  risulta  da  utilità  e dif- 
ficoltà ad  avere — il  valore  può  prodursi 
con  forza  o volontaria  o necessaria—  dalla 
applicazione  della  prima  risultano  tre  gra- 
di di  lavoro  umano — e questi  possono  mi- 
rare a Ire  rami  di  industria. — Le  forze  ne- 
cessarie si  adoprano  or  in  Istalo  natio  or 
in  macchine  -intorno  a capitali,  cioè  som- 
me di  valori. — Varia  quantità  di  produ- 
zione che  ne  risulta:  e suo  sbocco  o smer- 
cio— il  valor  del  prodotto  dee  compensa- 
re tutto  il  capitale  consumato — Equilibrio 
naturale  fra  produzione , e consumo  , fra 
spese  e prezzo. — Nalurall  cause  di  squilli- 
brio. — L’anima  della  produzione  è lo  smer- 
cio— il  quale  vien  agevolato  dalla  moneta. 
—Breve  epilogo  della  produzione  di  ric- 
chezza— conseguenze  importanti  che  ne 
sgorgano.  — Distribuzione  della  ricchezza 
mentre  si  produce. — Come  la  circolazione 
attiva  aumenti  ricchezza. — Consumo  im- 
produttivo e riproduttivo.— Necessità  di  tali 
nozioni. 

§ 3.  Della  produzione  e consumo 
pubblico. 

1 1 T8.  Esse  riguardano  anche  la  sòcictàgo- 
vernante — d’onde  essa  tragga  i suoi  capitali. 
—Dritto  alle  gravezze—  suoi  limiti  o leggi — 
1.  le  gravezze  sieno  utili — 2.  sieno  le  meno- 
me — 3.  sieno  proporzionate  alle  forze  e al 
danno— 4.  sieno  direlteove  èdlrelto  il  prò — 
8.  pesino  piuttosto  sui  frutti  che  sui  capitali — 

6.  ne  sia  facile  ed  economica  la  esazione — 

7.  favoriscano  la  onestà  pubblica — 8.  c gli 
altri  beni  sociali. — Mezzi  di  esigerle:  diretti 
e indiretti— triplice  maniera  di  dazio  di- 
retto— maniera  molliplice  per  esigere  gli 
indiretti  — difficoltà  nel  determinarla.  - • 
D onde  nc  dipende  la  equità.— Avviso  del 


Sullt.— Del  debito  pubblico , sue  norme: 
1.  necessità — 2.moralità  nello  aprirlo  c nel- 
lo amministrarlo— 3.  fedeltà— 4.  mirare  ad 
estinguerlo. 

Articolo  IV. 

Della  applicazione  delle  leggi  ossia  del 

POTERE  GIUDIZIARIO. 

§ 1.  Sua  fede.  * 

1186.  Che  cosa  è il  potere  giudiziario  — 
appartiene  alla  sovranità  e non  è puro  ar- 
bitrio— il  sovrano  può  esser  necessitato  a 
comunicarlo  con  altri  subordinali— può  es- 
sere consigliato  da  prudenza  a privarsi 
dello  esercizio  In  certi  casi — soggettandosi 
nel  giudizio  altrui  alla  autorità  sovrana. 
— Poter  giudiziario  dei  consorzi — ne  nasce 
la  idea  di  foro  privilegiato  — sua  limita- 
zione. 

§ 2.  Funzioni  del  potere  giudiziario. 

1194.  Funzioni  del  potere  giudiziario:  ci- 
viU  e penali. — Perfezione  dei  gludizj:  trion- 
fo della  giustizi^  pieno  o notorio — cioè 
franco  da  ogni  molestia. — Funzioni  del  po- 
tere costituente. — Analisi  del  giudizio — 
elemento  1.  il  fatto .-  risulta  da  proposi- 
zione e prove — elemento  2.  il  dritto  e 3. 
la  sentenza:  risultanti  dalla  legge,  e dal 
criterio — sue  appendici — appellazione  ed  e - 
secuzione.— Saggio  di  speciali  considera- 
zioni teoriche. — Sulla  accusa  — sul  proces- 
so inquisitorio  o accusatorio— sulla  pub- 
blicità del  gludizj — sul  giury. — Considera- 
zioni teoriche  -leggi  morali  che  ne  risul- 
tano 1.  nel  cinico— 2.  nell’ ordine  politico. 
— Sul  criterio- giudiziario:  morale  o legale. 
— Ottimo  é il  composto. — Appellazione, drit- 
to e dovere. — Elementi  per  giudicare  di 
loro  importanza — esecuzione:  modo  di  as- 
sicurarla—limitazione  al  dritto  di  cattura. 
— Epilogo  del  detto  sul  potere  giudiziario. 

• 

Articolo  V. 

Della  FORZA  PUBBLICA. 

1217.  Necessità  e divisione  della  pubbli- 
ca forza— condizioni  in  lei  richieste. — Dif- 
ficoltà di  tutte  combinarle— mezzi  per  ren- 
derla forte  1.  col  numero  dei  volontari — 
2.  con  leva  forzata  per  necessità— questo 
mezzo  è lecito  in  mancanza  di  altri — dee 
farsi  il  possibile  per  evitare  tal  necessità. 
— Doveri  della  autorità  nel  caso  di  tale 
necessità  1.  giustizia  distributiva  applicata 
a tal  materia — 2.  permettere  sostituzioni 
—3.  compensare  al  militare  tutti  i como- 
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di  sociali  che  perde.— Doveri  del  suddite 

— aumento  della  forza  colle  munizioni  : 

— proporzionale  al  fine  o alla  forma  so- 
ciale— anche  questo  forma  un  oggetto  di 
dovere  sociale.— Altri  mezzi  di  pubblica 
forza — Importanza  di  custodire  la  probità 
del  soldato.— Da  chi  debba  maneggiarsi  la 
forza  pubblica. 

CAPO  IV. 

Conclusione. 

Articolo  I: 

Della  divisione  dei  poteri  politici. 

1231.  Dottrina  di  Montesquieu  su  tal  ma- 
teria—essa  non  è universale  : suppone  due 
errori  — 1.  errore:  non  avervi  sicurezza 
ove  sono  I polerl  uniti— 2.  errore  : I po- 
teri politici  poter  essere  totalmente  divisi. 
—Illusione  del  preteso  bene  comune— SI 
riduce  la  dottrina  di  Montesquieu  a ter- 
mini generali — tre  mezzi  di  subordinare 
la  forza  al  dotare  morate,  materiale  e misto 
— la  loro  bontà  i relativa  alla  situazione  so- 
ciale del  momento.— La  divisione  dei  poteri 
non  è sempre  uu  bene.— Vera  dottrina  intor- 
no alla  divisione  dei  poteri — è comprovata 
dal  fatto.  Il  potere  si  andò  dividendo  nello 
slato  di  natura— si  riunì  nello  stato  risto- 
ralo dal  Riparatore — tornò  a dividersi  sce- 
mando la  forza  religiosa.— Queste  varietà 
nascono  da  cause  intrinseche.  — Conclu- 
sione della  nostra  teoria  sul  bisogno  di 
divisione— sulla  forma  di  tal  divisione.  E- 
pilogo. 

LEGGI  DELL’  OPERAR  RECIPROCO  TRA  SOCIE- 
TÀ' uguali  moireisDEnri.  rasi  del  drit- 
to 1ATER-NAZIOHALE. 

CAPO  I. 

Partizione  della  materia. 

1247.  Il  dritto  inter-nazionale  è una  e- 
slensione  del  pubblico — noi  ne  diamo  solo 
I primi  germi. — partizione  e osservazione. 

CAPO  U. 

Prima  base  del  dritto  inter-nazionale. 

1280.  Oggetto  di  nostre  ricerche. — Le 
relazioni  morali  inter-nazionali  passano  fra 
I sovrani— prima  legge  di  queste:  amore 
scambievole— divario  fra  amore  sociale,  e 
amore  inter-nazionale  — e questo  or  nei 
monarchi  or  nel  poliarchi— riguardi  con 
Tapahelli,  Dritto  naturale 


cui  le  società  debbono  mutilamente  trat- 
tare.— Epilogo  analitico  dell'  amor  inter- 
nazionale.— Basi  dei  doveri  dello  sialo  o- 
ilile  consideralo  In  generale. — Relazioni  e- 
slerne  di  nazione  ad  Individuo — unità  pra- 
tica di  tal  dottrina. — Relazioni  a famiglia 
Indipendente.—  Oggetti  di  applicazione  del- 
ie dottrine  precedenti. 

CAPO  ili. 

* 

Applicazione  del  dovere  di  amore  inter- 
nazionale allo  sialo  di  pace. 

Articolo  I. 

Amore  della  esistenza  politica  di  zocielà 
uguali. 

1262.  Divisione  : amar  l’essere  la  perfe- 
zione— amar  l’essere  Induce  a difenderlo  : 
e con  proprio  vantaggio  — Dalla  difesa  na- 
sce società  Inter-nazionale  concreta  — in- 
duce a tutela  dell'ordine  politico  1.  nel 
nascere  della  sedizione— 2.  nel  dichiararsi 
del  parliti  : dee  salvar  i diritti  vigenti,  se 
è chiamata — I vigenti  sono  talora  diversi 
dagli  anlichl  — per  amor  inter-nazionale 
una  società  non  chiamala,  non  deve  inter- 
renire — (luche  la  società  convulsa  è reità 
dalla  sua  autorità— si  dimostra  dalla  indi- 
pendenza nazionale—  ma  si,  se  la  sociale 
autorità  vi  sia  incatenala  — o la  società 
quasi  sciolta—  3.  nel  governo  di  fatto  già 
stabilito , ma  non  prescritto.— La  società 
non  chiamata  può  Intervenire  per  difesa 
propria  — qual  sia  la  difesa  necessaria  in 
tal  caso. — Osservazioni  per  chiarire  se  vi 
sia  un  vero  assalto—  conseguenza  di  esse; 
e conclusione.  — Partizione  delle  materie 
seguenti. 

Articolo  II. 

Amore  dovuto  a società  uguali  rispetto  al 

ben  materiale 

5 1.  Del  possesso  territoriale. 

126(1.  Partizione  della  materia  di  questo 
articolo.  — I.a  società  può  appropriarsi  I 
beni  consumabili  c limitati — indole  del  pos- 
sedimento politico  — la  nazione  possiede 
etnicamente  i tondi  pubblici  ; politicamente 
tulli  I beni  della  società  — condizioni  ad 
ottener  possesso  : utilità  c occupazione. 

il  valore  politico  dipende  da  relazioni 
di  ordine — epperò  lo  norme  di  rigorosa 
esattezza.—  Applicazione  di  queste  dottrine 
al  pratico.  — Problema  del  dominio  sul 
mare— Il  mare  nei  luoghi  trullifcrl  é sog- 
getto a dominio — il  mare  Infecondo  può 
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politicamente  occuparsi  quando  è passag- 
gio esclusivamente  necessario— ma  non 
quando  gli  altri  ne  hanno  ugna!  bisogno. 
— Obbiezione  : Il  mare  può  divenir  frutti- 
fero per  dazj — difficoltà  per  gli  utilitaria 
risolverla — nostra  soluzione  ; I dazj  sup- 
pongono possesso — Il  possesso  suppone 
incomunicabilità.—  Dei  passi  di  mare,  ne- 
cessari a molti  popoli. 

• 

$ 2.  Del  commerrio  scambievole  fra  le 
naiioni. 


1297.  Principi  altrove  chiariti  di  univer- 
sa! società — natura  di  tale  obbligazione — 
aitolula  nel  negativo,  ipotetica  nel  posi- 
tivo adempimento — conseguenze  : soluzio- 
ne del  problema  proposto  — un  passo  di 
mare  soggiace  a dominio,  purché  non 
chiudasi — 2.  conseguenza  : libertà  di  com- 
mercio, ma  subordinata  al  ben  comune 
— confermata  dal  fallo. 


AnTicot.o  II. 

Comunicazione  dei  tieni  morali. 


5 1 . Dei  beni  morali  in  genere. 

1304.  Partizione  : beni  di  Intelletto  — 
beni  di  volontà— cooperar  mutuamente  a 
questi  beni  è dovere  Inter-nazionale.— Di- 
visione del  doveri  di  reraeifd. 


5 2.  Bau  del  drillo  diplomatico  ■■  Lealtà. 


1307.  Riguardo  agli  Interessi  1.  dovere: 
comunicar  volonlleri  11  vero— rispettar  la 
inviolabilità  del  legati  3.  non  abusarne. 


§ 3.  Del  dovere  di  promuovere  la  cogni- 
zinne  del  Bene  infinito. 


1308.  Riguardo  al  Bene  Sommo.  Pro- 
blema— principi  da  cui  dipende. — Divario 
fra  1'  applicazione  politica  c la  inter-na- 
zionale.— Teoremi  già  provati  sulla  libertà 
religiosa  — e sulla  intervenzione.—  Applica- 
zioni : 1.  alla  Intervenzione  spontanea — 
per  giusta  difesa— alfa  intervenzione  ri- 
chiesta dagli  oppressi. — Mutuazione  di  que- 
sto dritto  al  formarsi  società  inter  nazio- 
nale. 


CAPO  IV. 

Doveri  inter-nazionali  nello  stato  ostile 
derivati  dal  principio  di  amore. 

Abticolo  I. 

Della  guerra  in  generate. 

1317.  La  guerra  può  riguardarsi  come 
effetto  di  passione— c come  alto  di  ragio- 
ne— questa  nasce  da  amore  , sua  defini- 
zione—leggi  che  ne  derivano. 

Articolo  II. 

Leggi  speciali. 

5 1.  La  guerra  debbe  essere  sociale 
ossia  pubblica. 

1321.  Perchè  sia  pubblica  dee  muovere 
dalla  autorità  — dalla  Indipendente  nelle 
società  perfette  ; da  altra  nelle  Imperfette. 
— Cenno  sulle  applicazioni  di  questa  legge 
agli  ufficiali  ed  ai  soldati.  La  guerra  non 
è pubblica  se  non  mira  al  ben  comune — 
il  bene  onesto  sarà  giusta  causa  , se  sia 
doveroso—  se  sol  convenevole  non  dee  for- 
zarvi la  società — non  si  dee  per  eroismo 
esporla  a cimento  — Divario  fra  guerra 
pubblica  e nazionale.— lì  bene  utile  sarà 
giusta  causa  se  preponderi  al  danni. — Epi- 
logo della  pubblicità  della  guerra. 

5 2.  Za  guerra  debbe  esser  giusta. 

1331.  Giustizia  nel  difendersi  e nel  pu- 
nire—esige  che  precedano  rimostranze. — 
Cause  giuste  di  guerra — 1.  punir  fi  delitto 
e chi  lo  difende — 2.  compensarsi  del  dan- 
no—Del  neutrali:  riflessioni— Paragone  dei 
drilli  delle  tre  nazioni  circa  le  comunica- 
zioni innocue— secondo  la  varia  evidenza 
della  ingiuria.— Chi  possa  giudicare  della 
evidenza.— Dritti  circa  le  comunicazioni  In 
materia  guerresca.—  Terza  causa  di  giu- 
sta guerra  : assicurarsi  : ma  contro  vero  c 
certo  pericolo  — questo  può  essere  ante- 
riore alla  guerra  — o continuare  dopo  la 
vittoria.—  Mezzi  di  sicurezza  1.  legami  mo- 
rali di  volontà,  di  menti,  di  affezioni — 2.  le- 
gami fisici  : strage  e schiavitù  pel  barbari 
— pel  popoli  colti  : conquista,  tributo,  oc- 
cupazione, detronizzazione. 

$ 3.  La  guerra  debbe  essere  difesa  efficace. 

1348.  In  che  consiste  la  efficacia  di  di- 
fesa. — Del  duello  per  causa  pubblica  — 
ordinariamente  è Ulccllo— perchè  sostltni- 
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sce  alla  ragione  la  sorlc— è lecito  al  de- 
bole ingiustamente  assalilo. 

$ 4.  La  guerra  debbo  essere  moderala. 

1330.  Leggi  di  moderazione  1.  voler  la 
pace— epperó  ammetterne,  ove  sieno  leali, 
le  proposte—  2.  nuocere  quanto  meno  si 
può  agli  inermi  — e a sé  non  resistendo 
inutilmente.  — Evitare  certi  stermini  non 
possibili  a regolarsi—  salvare  alla  morale 
i suoi  dritti. 

CAPO  V. 

Modificazione  dei  doveri  universali  nella 

particolare  società  inter-nazionale. 

Articolo  I. 

Natura  e origine  di  tal  società. 

1386.  Epilogo  del  doveri  universali  fra 
le  nazioni.  Difficoltà  delle  materie  seguen- 
ti.— Le  nazioni  sono  realmente  associate 
per  ben  comune  — questo  bene  consiste 
nell’  ordine  necessario  per  salvar  la  esi- 
stenza politica.  — La  società  delle  genti  è 
or  universale  or  particolare  — ■ la  partico» 
lare  nasce  da  bisogno  e produce  il  dovere 
— per  necessità  inevitabile—  Divario  fra  la 
società  delle  genti  e le  confederazioni. 

Artico  IL 

Forma  della  Società  delle  genti  : suo  fine  : 

divisione  dei  suoi  doveri  e dritti. 

1363.  Principi—  nella  etnarchìa  esiste 
una  autorità — di  forma  poliarchica. — A’  dì 
nostri  essa  risiede  nel  consenso  delle  genti 
— organo  di  tale  consenso  e sua  forza — 
suoi  dritti  e doveri  dedotti  dal  fine — divi- 
sione in  civici  e politici. 

CAPO  VI. 

Doveri  e dritti  della  autorità  elnarchica 
nell1  ordine  civico. 

Articolo  I. 

» t 

Dritti  e doveri  inter  nazionali  di 
tutela  civica. 

$ 1*  Tutela  della  unità  nelle  nazioni 

associate. 

1369.  Partizione  degli  obbietti  da  tute- 
larsi— Dovere  di  assicurare  la  unione  delle 
persone  sociali  —epperò  conoscerne  i torli 
"Prova  di  fatto  confermata  dal  discorso — 
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leggi  morali  della  etnarchìa  nel  tutelar  le 
unità. 

§ 2.  Tutela  della  indipendenza  esterna. 

1374.  La  tutela  elnarchica  non  scema  li- 
bertà alle  nazioni—  anzi  assicura  la  Indi- 
pendenza—schiavitù  delle  genti  asserita  da 
Damiron.— Possibilità  di  guerra  nella  et- 
narchìa imperfetta  — cessa  nella  perfetta. 

Articolo  II. 

Del  promuovere  le  nazioni  a perfetto 

incivilimento. 

§ 1.  Considerazioni  generali. 

1379.  Triplice  elemento  di  perfezione — 
distinguasi  il  dovere  dal  consiglio—* il  dritto 
di  perfezionarsi  è rigoroso  : non  così  il 
dovere. 

§ 2.  Del  promuovere  la  perfezione 
di  onestà. 

1382.  Dritto  ctnarchico  nel  promuovere 
la  onestà  e l’ordine.  - Osservazione  sulla 
incocrenza  del  Grozlo. — Persuasiva — nel 
promuovere  il  vero,  forza  nei  vietarne  la 
apostasia.—  Cenno  sugli  altri  doveri  della 
etnarchìa  verso  nazioni  straniere— dovere 
d’ istruirle  sulla  religione  — quando  resi- 
stono. 

$ 3*  Del  promuovere  la  civiltà  relativa- 
mente alla  utilità  ed  alla  estensione. 

1388.  In  che  consiste  un  tal  dovere  ri- 
spetto al  fine  particolare  — oggetti  a cui 
deve  applicarsi. — Efficacia  della  etnarchìa 
nel  perfezionar  gli  stati.— Dovere  di  pro- 
muovere la  diffusione  deila  civiltà. 

Articolo  III. 

Dovere  di  sudditanza  etnarchica. 

1392.  Estensione  della  obbedienza  elnar- 
chica— suoi  limiti  l.  la  propria  conserva- 
zione— 2.1ngiustizia  delcomando— Epilogo. 

CAPO  VII. 

Doveri  etnarchici  di  ordine  politico. 

1 398.  Costituzione,  e legge  fondamentale 
della  etnarchìa.  — Primo  principio  politi- 
co : inviolabilità  del  giusto — Triplice  in- 
formazione necessaria  alla  autorità— neces- 
sità di  equilibrio  per  la  retta  legislazione. 
— Oggetto  del  codice  delle  genti — Modo 
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di  organizsare  il  potere  esecutivo  : 1.  nel 
giudiziario — 2.  nel  militare. 

capo  vin. 

Conclusione. 

1401.  Lontananza  della  perfezione  etnar- 
chlca. — Kpilogo  della  4.  dissertazione.  — 
Fine  della  società  delle  genti.— Principio 
impulsivo  : I’  amore  — sua  applicazione  : 
benevolenza  c giustizia,  in  pace  o In  guer- 
ra.— Mezzi:  organizzare  la  società  etnar- 
chica  nei  conoscere,  volere  e fare — Impor- 
tanza di  tale  impresa.  — Necessità  della 
dissertazione  seguente  a meglio  chiarirla. 

PARTE  QUINTA 

dritto  spec.ialk. 

CAPO  I. 

Partizione. 

1408.  Necessità  di  cominciare  dalla  socie- 
tà cristiana. —Ordine  delle  materie  susse- 
guenti. 

CAPO  li. 

Della  società  cristiana. 

Articolo  I. 

Considerazioni  generali  sulla  origine  e 

natura  della  cristiana  associazione. 

§ 1.  Il  Cristianesimo  considerato 
in  una  nazione. 

1410.  Fatto  assodante  della  cristianità- 
prima  nel  nascere— poi,  nel  crescere— ne 
sieguc  che  la  cristianità  è società  onesta — 
è società  legittima,  si  fra’ Giudei— la  cui 
persecuzione  contro  i Cristiani  fu  ingiusta 
ed  illegale— sì  fra  i Gentili,  che  accetta- 
vano ogni  Deità — Il  cristiano  fu  difensor 
generoso  della  giusta  libertà  di  coscienza. 
— Relazioni  sociali  della  cristianità  colla 
società  non  credente— I fedeli  doveano  a 
Cesare  obbedienza. — Relazioni  colla  socie- 
tà pubblica  nel  principio  della  sua  con 
versione— articoli  di  fede  spettanti  la  so- 
cietà.—Fatto  assodante  della  società  con- 
vertita—una  nazione  forma  un  consorzio 
nella  cristianità  ; e omogeneo — c sotto  altro 
aspetto,  eterogeneo , epperò  libero — le  par- 
ticolari società  cristiane  sono  consorzi  nella 
nazione. — Osservazioni  sull’  intreccio  di 
queste  due  società.  — Ogni  società' spiri- 
tuale é indipendente  — ma  non  come  la 


Chiesa,  infallibile  ed  autorevole. — Princi- 
pi-) coordinante  le  due  società — 1.  la  na- 
zione rispetto  a tutta  la  Chiesa  — 2.  le 
difese  particolari  rispetto  alla  lor  nazione. 
—Relazioni  dei  sovrani  colla  Chiesa. — Do- 
veri che  ne  risultano. 

§ 2.  Il  Cristianesimo  considerato  in  una 
società  ai  nazioni. 

1430.  Considerazioni  analitiche  sulla  so- 
cietà cristiana.  Suo  fine  e mezzi — essa  è 
società  spirituale,  ma  di  uomin>  , e però 
esterna. — Sua  perfezione  è la  efficacia  nel 
conseguire  il  fine— diversità  di  perfezione 
negli  individui  e nella  società — la  società 
cristiana  regola  gli  atti  esterni  per  fine  in- 
terno.—Unità  della  sua  autorità. —La  so- 
cietà cristiana  è composta  d’individui  c 
di  nazioni.— Divario  fra  Chiesa  e cristia- 
nità— la  cristianità  è una  etnarchia— prove 
di  fallo  dedotte  dalle  ctnarchie  non  cri- 
stiane.— L’autorità  sulla  cristianità  non  può 
trovarsi  in  miscredente -ella  trovasi  nei 
consenso  delle  nazioni  cristiane— subordi- 
nale alia  Chiesa. — Epilogo.  La  Chiesa  sus-  I 
siste  da  sé. — La  cristianità  sussiste  per  la 
Chiesa. 

Articolo  IL 

Della  Chiesa  considerata  filosoficamente. 

5 1.  Partizione. 

1445.  Convenienza  di  considerarla  colla 
ragione  naturale. 

§ 2.  Costituzione  originaria  della  Chiesa. 

1448.  Il  fatto  originario  dà  alla  Chiesa 
drilli  rigorosi  e non  condizionabili. — Do- 
veri di  l.el  verso  1 fedeli,  di  ordine  civico 
— c verso  sé  stessa,  di  ordine  politico.  — 
Riguardi  dovuti  alla  Chiesa  per  la  sua  di- 
vinila.— Avvertenza  in  tal  proposilo  a chi 
ne  ragiona  filosoficamente.  — La  Chiesa 
non  Invade  la  autorità  pubblica— benché 
possa  talora  trovarsene  naturalmente  in 
possesso.  — L’  autorità  della  Chiesa  dee 
posarsi  ove  è la  infallibilità.— Il  superiore 
della  Chiesa  non  ha  la  pienezza  di  sovra- 
nilà  assoluta — egli  governa  come  vicario 
— locca  ai  canonisti  cercar  chi  egli  sia. — 
Ripugna  alla  Chiesa  la  forma  democrati- 
ca.—Applicazioni  delle  dottrine  preceden- 
ti.— OsservazfonI  sulla  verità  delie  dottri- 
ne applicate. 

5 3.  Distribuzione  dei  poteri  politici. 

1459.  Poter  costituente  e sua  estensione 
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—poter  deliberativo — potér  legislativo,  sua 
distribuzione  e suoi  progressivi  trasmu- 
tamenti.— -Partizione  del  potere  esecutivo 
— interno  ed  esterno:  lor  distinzione  è loro 
unità — loro  subordinazione—  loro  suddivi- 
sione proporzionata  al  bisogno — Organo  del 
potere  internogovcrnativo  -potere ammini- 
strativo e giudiziario:  forza-- organi  del  po- 
tere esecutivo  esterno  1.  nel  governo  2.  nel- 
la amministrazione.  Osservazione  prelimi- 
nare.—Partizione  del  problema— la  Chiesa 
può  possedere  beni  temporali—  e può  da 
sé  amministrarli  — doppio  ordine  di  am- 
ministrazione nella  Chiesa  — la  politica 
appartiene  al  supcriore:  la  ctvtcaai  possiden- 
te.— Influenza  politica  deilo  stato  sulla  am- 
ministrazione ecclesiastica.  In  qual  senso 
sia  dritto  naturale  la  immunità — della  im- 
munità personale. — Varie  ipotesi  danno 
varie  relazioni  e dritti. — Risoliamomi  con- 
simili in  materia  di  poter  giudiziario  — 
giudizio  delle  dottrine— giudizio  delle  leg- 
gi e delle  istruzioni.— Poter  coattivo  della 
Chiesa — sua  estensione  e suoi  limiti. — Di- 
stinzione fra  il  limite  dei  drillo  astratto  e 
concreto  — la  Chiesa  considerata  in  con- 
creto non  usa  il  rigore  di  dritto  sociale. — 
Dimostrazione  rigorosa  del  dritto  — la 
Chiesa  ha  drillo  ad  avere  una  forza  ese- 
cutiva—Obbiezione  e risposta.— Epilogo 
delle  teorie  di  drillo  sacro. 


Articolo  111. 
Della  Cristianità. 


1489.  Primo  dovere  etnarchico:  unità — 
sue  conseguenze:  autorità,  leggi,  tribu- 
nali, ec.— Della  influenza  sugli  infedeli— 
se  ne  propone  il  problema  principale. — 
Divario  fra  la  etnarchfa  cattolica  e la  na- 
turale— dritto  che  ne  risulta  di  difesa  re- 
ligiosa.— Obbfezione  t.  tratta  dai  doveri  di 
suddito:  risposta — obbiezione  2.  dalla  per- 
turbazione 3.  dalla  fratellanza  universale  : 
risposta— obbiezione  4.  dalla  unità  delle 
sette  : risposta.  Conclusione. 


Articolo  IV. 

Conclusione. 

1500.  Principi  fondamentali  libertà  di 
pensare  e dovere  di  credere  — ne  consiegue 
il  dovere  di  aderire  alla  Chiesa.  — Dritti 
delia  Chiesa  negli  stati  infedeli — negli  stati 
cattolici. — Etnarchia  cattolica  e suo  ope- 
rare verso  la  Chiesa— e verso  gli  infedeli. 
— Fatto  fondamentale. 


CAPO  III. 

Della  società  domestica. 

Articolo  I. 

Considerazioni  generali  sulle  varie  sue 

specie  e specialmente  sulla  servitù. 

/ 

1307.  Primo  abbozzo  di  società  dome- 
stica.—Società  amichevole—  sue  leggi  spe- 
ciali— 1.  ragionevolezza— 2.  sacrifizio — 3. 
intimilà--4.  perpetuità.-  Società  incomplete 
di  ordine  privato.— Società  signorile;  fi  pa- 
drone non  dispone  dell*  essere,  ma  delle 
fatiche  del  servo. — Varie  forme  di  servitù  : 
1.  riguardo  al  servizio— 2.  riguardo  al  vin- 
colo e al  tempo.  — Situazione  della  au- 
torità. 

Articolo  II. 

Della  società  coniugale. 

$ i.  Sua  natura  e necessità. 

1314.  Questa  società  è voluta  dal  Crea- 
tore—non  è dovere  naturale  per  tutti  1. 
perchè  impedisce  altri  beni  — 2.  perchè 
stato  men  perfetto — non  nasce  da  dritto 
altrui. — È società  volontaria  nel  nascere, 
naturale  nel  fine. 

§ 2.  Fine  del  matrimonio  e leggi  che  ne 
risultano. 

1318.  Fine  naturale  del  matrimonio— è 
fine  sacro  di  ordine  spirituale. — 11  matri- 
monio é società  domestica— è società  a- 
michevole. — Leggi  naturali  1.  libertà  nel- 
lo associarsi — 2/  tendenza  efficace  al  fine 
— 3.  indissolubilità— 4. coopcrazione  anche 
materiale.— Aggiunta  intorno  alla  naturai 
successione  ereditaria.  Del  dritto  di  pri- 
mogenitura— 5.  monogamìa. 

§ 3.  Del  Divorzio. 

1327.  Il  matrimonio  è fra  ragionevoli — 
dunque  non  ha  sue  leggi  da  passioni  ed 
appetiti  la  Indissolubilità  è legge  di  na- 
tura 1.  per  inclinazione  del  conjugl  — 2. 
per  la  continuità  dei  bisogni — 3.  per  bone 
della  pubblica  società— 3.  il  divorzio  è vo- 
luto dal  disordine.  Doppio  errore  del  Ren- 
tbam. — Relazione  logica  del  divorzio  col 
protestantismo,  colla  rivoluzione,  col  sui- 
cidio. — Tutti  cotesti  errori  nascono  dal 
principio  utilitario.  — Obbiezioni  e ri- 
sposte 1.  la  Infedeltà— 2.  impossibilità  di 
conseguir  il  fine -3.  pericolo  di  parricidio. 
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— Epilogo  (1(11.1  legge  di  perpetuila.—  Il  ma- 
trimonio abbisogna  della  religione  A «titolo  VI. 


Articolo  III. 

Influenza  della  società  tul  matrimonio. 


<539.  I.c  altre  società  possono  Influire 
so  questa — 1.  dalla  società  domestica  na- 
sce legge  d'  Impedimento  per  parentela 
rettllinearc—  c per  parentela  collaterale — 
e per  allinda— 2.  queste  leggi  vengono  al 
concreto  per  autorità  suprema — la  quale 
però  non  ha  drillo  a (ormare  la  società 
conjugale — 3.  naturai  dipendenza  del  ma- 
trimonio dalla  religione— che  dee  gover- 
nare I conjugl  e tutelarne  I Agli La  au- 

torità politica  regola  II  civile  ma  non  to- 
glie Il  vincolo.— Prospetto  filosofico  delle 
cause  di  impedimento.—  Applicazione  per 
legge  positiva. 


Articolo  IV. 

Velia  autorità  nella  società  coniugale. 


1550.  Principi  da  cui  nasce  la  sua  forma 
sociale—  elemento  democratico — elemento 
aristocratico:  sua  varia  Influenza— elemen- 
to monarchico  ; è il  più  proprio  del  ma- 
trimonio.—Forma  del  governo  coniugale. 


Articolo  V. 

Velia  società  paterna  e sue  limitazioni. 

<555.  La  paterna  è società  disuguale. — 
Limili  della  autorità — limiti  nella  durata 
dedotti  dalla  coabltazionc  e benefizi— de- 
dotti dalla  educazione  ed  Istruzione — de- 
dotti dalla  generazione.— Limiti  di  compe- 
tenza — nell’  ordine  domestico  gli  atti  e- 
slcrni  — nell’ educar  il  fanciullo,  atti  an- 
che interni — doveri  in  tal  proposito Fi- 

losofia del  sistema  cristiano  nel  propagar- 
si.— Necessità  di  educar  da  bambino — con- 
tinuerà nella  adolescenza,  ma  decrescen- 
do.— Applicazione  delle  dottrine  esposte 
al  dritto  sociale  sulla  religione. — Conclu- 
sione. Dritti  paterni  verso  del  figlio — del 
modo  di  educare.—  Influenza  pubblica  nel- 
la educazione  privata.—  La  forzata  c giu- 
sta solo  quando  corregge — e corregge  in 
materie  di  sua  competenza. — Ella  è giu- 
sta come  tutela  del  dritti— e come  puni- 
zione del  delitto. x-Cenno  sul  doveri  c drit- 
ti di  tutori  ec. 


'Epilogo  della  teoria  domestica. 

1576.  Socfelà  varie — società  coniugale: 
sua  natura  — sue  leggi  precipue  intrinse- 
che— sua  legge  fpotattica  forma — della  au- 
torità. 

CAPO  IV. 

Applicazione  delle  teorie  ad  altre  ipotesi 
sociali. 


Articolo  I. 

Considerazioni  teoretiche. 

5 t.  Movimento  materiale  e morate. 

1581.  Partizione  delle  materie.— Del  mo- 
vimento materiale:  Tribù,  popolo,  nazioni. 
— Caratteri  delle  società  varie  material- 
mente cresciute — del  movimento  Intellet- 
tuale— progresso,  immutabilità,  decadenza. 
— Divario  fra  civile  e colto— varietà  nella 
corruzione—  divario  fra  selvaggio  e barbaro. 

5 2.  Cause  del  doppio  movimento  sociale. 

1589.  Partizione. — Il  movimento  di  ci- 
viltà è nelle  società  avventizio— tal  mo- 
vimento può  aver  causa  ora  stabile  ora  pro- 
gressiva— 1.  conservazione  del  principi  mo- 
rali— 2.  loro  fecondazione — si  riduce  a for- 
inola la  causa  di  progresso  sociale  nella 
civiltà.— Cause  di  movimento  In  ordine  a 
coltura. — Tradizione  per  via  di  educazione 
— invenzione  : muove  da  scienza — animata 
per  cognizione  — In  quali  stati  di  società 
slcno  più  attive.  Applicazione. 

§ 3.  Influenze  reciproche  del  vario  movi- 
mento. 

1599.  Problema:  perchè  la  società  è pro- 
gressiva ? e come  ? — Lo  sviluppo  mate- 
riale porta  al  morale.  — L’  ordine  sociale 
sviluppa  due  sistemi  di  politica— politica 
dello  Interesse:  tende  ad  individualismo 
— con  violenza,  con  Inganno  : oppressione 
o Ignoranza  — In  forma  o monarchica  o 
poliarchica — politica  dell’  ordine  piega  ad 
ogni  forma — propaga  i veri  lumi  di  ogni 
scienza— attrae  tutte  le  genti  in  unica  so- 
cietà.— Influenze  delle  due  persone  sociali 
— loro  antagonismo  salutare. — Epilogo  del- 
le Influenze  varie. — Principio  del  loro  mo- 
vimento.— Kisultaraento  della  loro  combi- 
nazione. 
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Articolo  II. 

Considerazioni  storiche- 
§ ì.  Società  primitiva. 

Ì613.  Monumenti  veridici  di  tal  società 

- sotto  scorza  rozza  fu  sommamente  pro- 
gressiva— divisione  in  due:  colta  ed  onesta. 
— Aspetto  della  società  dopo  ii  diluvio. — 
Progressiva  nei  Semiti  ed  Abramiti. — Im- 
mobilità orientale:  sue  cause— perdita  di 
autorità  direttrice — effetti  della  immobilità 
civile  : alleanza  di  Caste  sacerdotale  e mi- 
litare.— Caste  inferiori  di  liberi  e schiavi 

- loro  suddivisione  per  la  suddivisione  di 
funzioni,  e individualismo  domestico.— So- 
cietàselvaggia in  Occidente. — Conclusione. 

$ 2.  Società  antiche. 

1625.  Cina  società  patriarcale , temprata 
dalla  magistrale. — AH’  India  : senatoria  , 
sotto  influenze  domestiche  e scolastiche. 
— In  Persia:  militare,  sotto  influenza  spiri- 
tuale.— In  Egitto:  spirituale , ma  sotto  le 
Influenze  militare  ed  europea. — In  Occi- 
dente: carattere  generale  indipendenza. — 
Divario  fra  agitazione  e progresso.— Anta- 
gonismo fra  civiltà  c coltura : sue  cause. 
— Triplice  stalo  dei  movimento  In  Europa 
—varietà  di  governi  che  ne  nascono. — L)e- 
spotismo  militare  ultima  conseguenza  del* 
P individualismo. 

§ 3.  Società  moderne. 

1635.  La  civiltà  rinasce  dai  principi  mo- 
rali cristiani. — Elementi  della  società  mo- 
derna— influenza  della  società  germanica 
— e della  società  romana— influenza  della 
società  cristiana.— Vario  risultalo  di  que- 
sti stessi  clementi.  — Due  fatti  precipui 
deila  società  moderna. — Islamismo  : suoi 
progressi  da  cause  esterne — di  sua  natura 
è stazionaria  — vince  la  civiltà  greca,  di- 
venuta o stazionaria  o scadente. — Vigore 
della  civiltà  europea  sotto  gli  Influssi  di 
autorità  viva:  suol  progressi — suo  triónfo. 

- Riforma  protestante  : ò retrograda  nello 


incivilimento— si  dimostra  metafisicamente 
colle  dottrine  del  Gulzol — i.  perchè,  ella 
è indipendenza  di  ragione. — Errore  impu- 
tato alla  società  cristiana. — La  riforma  fu 
retrograda  perché  sciolse  la  unità  europea 
— 2.  é retrograda  come  indipendenza  po- 
litica.— La  indipendenza  selvaggia  non  fu 
trasformala  in  legale — la  resistenza  legale 
è meglio  conosciuta  nel  cristianesimo. — 
La  riforma  ne  turbò  P ordine,  epperò  fu 
retrograda. — Considerazioni  storiche  sulle 
influenze  della  riforma.  Ella  fu  di  due  ca- 
ratteri.— Vantaggi  recali  alla  civiltà  dallo 
individualismo— e dall*  ordine  alla  coltura 
— come  la  coltura  dovesse  favorire  la  Ri- 
forma.—Doppio  movimento  in  Europa  : di 
coltura  fra  Protestanti — d’ordine  e civiltà 
fra  I cattolici  — loro  influenza  reciproca, 
cagione  dello  sfato  presente.  — I nemici 
dell’ordine  astretti  a implorarne  aiuto  — 
c a divenirne  stromentl  In  mano  della 
Provvidenza. — Chi  governa  non  la  provo- 
chi ad  usarlo.  . 

Articolo  III. 

Epilogo. 

1666.  Il  progresso  è o materiale  o men- 
tale—Il  materiale  è triplice — il  mentale  è 
doppio  nel  fine , triplice  nel  movimento — 
cause  del  triplice  movimento— ctfetli  del 
doppio  fine.— Applicazioni  alle  società  an- 
tiche ed  alle  moderne. 

CAPO  V ED  ULTIMO. 

Epilogo  di  tutta  V opera. 

1673.  Assunto  dell’  opera.— Ontologia 
della  morale.  — Morale  individuale  ossia 
Etica. — Basi  morali  della  religione. — On- 
tologìa dei  dritto  sociale  c sua  individua- 
zione nel  fatto.— Basi  della  costituzione  po- 
litica— nello  stato  normale — c nella  socie- 
tà convulsa.  — Triplice  operar  sociale  — 
nell’  ordine  cftn'co  — nell’  ordine  politico. 
Potere  costitutivo  - deliberativo, legislativo, 
esecutivo—  nell’  ordine  inter-nazionale.  — 
Applicazione  alla  società  cristiana , alla  do- 
mestica, alle  intermedie.— Conclusione.— 
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EPILOGO  RAGIONATO  (*) 

DEL 

DRITTO  NATURALE1 


INTRODUZIONE 


i. 


JL  intelligenza  umana  ha  due  precipue  facoltà  ; quella  di  conoscere  ciò 
che  è,  o quella  di  colere  ciò  che  poscia  ella  procura  di  conseguire.  La  prima, 
lavorando  intorno  ad  un  obbietto  che  già  esiste , eccita  la  seconda  ad  eser- 
citarsi intorno  ad  un  obbietto  che  dee  produrre,  ossia  fare. 

Della  prima  facoltà  si  occupa  la  logica,  del  suo  obbietto  la  metafìsica  : 
la  logica  dà  le  leggi  ragionate  della  facoltà  ; la  metafìsica  assegna  le  cause 
dell’  obbietto  di  lei. 

li. 

La  facoltà  di  colere  considerata  nel  suo  essere  é obbietto  della  psicologia; 
la  scienza  morale  è quella  propriamento  che  si  occupa  nel  fissar  le  leggi 
del  suo  operare. 

Essa  può  procedere  per  via  di  principii  or  naturali  or  positivi  : di  questi 
non  ci  occorre  parlare;  la  morale  che  da  principii  naturali  procede  a dimo- 
strare come  debba  adoprarsi  dall’  uomo  la  facoltà  di  volere , è stata  da 
noi  tutta  quanta  abbracciata  sotto  il  nome  generico  di  dritto  naturale. 

III. 

A svilupparla  presuppognamo  tulle  quelle  nozioni  che  la  razionai  filo- 
sofia dimostra,  esistenza  di  Dio  creatore  dell'  universo,  suoi  attributi , natura 
umana,  idee  astratte  dell’  Essere,  dell’  Unità,  dell’  ordine  ec.  Presupposte  le 
quali  nozioni  consideriamo  in  primo  luogo  le  leggi  con  cui  la  natura  uma- 
na regola  gli  atti  di  ciascun  individuo  : 2.  mostriamo  che  da  queste  leggi  na- 
sce la  società  : 3.  esaminiamo  le  leggi  con  cui  essa  si  forma  : 4.  quella  cou 
cui  dee  regolare  gli  associati:  5.  quelle  con  cui  dee  regolar  sé  medesima: 
6.  quelle  con  cui  dee  guidarsi  nelle  relazioni  esterne. 
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CAPO  I.  — Leggi  dell'  operar  individuale 


L’  operar  individuale  può  considerarsi  nel  suo  alto  e nel  suo  termine. 
L’  atto  può  riguardarsi  e genericamente  c specificamente  ; nel  suo  essere  ge- 
nerico 1’  operare  è proprio  di  tutte  le  creature  in  varii  gradi  : ne  csaminc- 

(')  Questo  epilogo  ragionato  premesso  al  trattato  generate,  non  fa  che  presenta- 
re la  esatta  concatenatone  con  cut  si  legano  tutte  le  dottrine  al  primo  principio  mo- 
rale ed  alla  facoltà  da  cui  esso  spunta  : agevolare  la  composizione  di  un  corso  più 
adattato  all'  insegnamento  scolastico  ; aiutare,  come  con  quadro  sinottico,  la  memoria 
del  leggitore  ; e dare  alle  dottrine  una  evidenza  quasi  geometrica 

Ognun  comprenderà  non  esser  questo  un  corso  distinto,  ma  un  pro-memorla  di 
ciò  che  leggerà  nella  intera  opera.  Bpptrò  qualora  in  questo  epilogo  il  laconismo  fos- 
se oscuro,  si  dovrà  ricorrere  per  la  inieiiipeiua  al  tetto  vitato  sul  margine,  ove  il  nu- 
mero romano  richiama  le  note,  la  cifra  arabica  il  tetto. 
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remo  l’ obbietto  a cui  tende,  il  principio  da  cui  muove,  il  risultamento  che 
produce. 

Nel  suo  essere  specifico  è proprio  dell*  uomo.  Esamineremo  il  principio 
da  cui  muove  (tendenza  ragionevole)  ; la  norma  che  lo  dirige  (natura  e ra- 
gione); P obbietto  a cui  mira  (Bene  assoluto);  i risultameuti  che  ne  con- 
seguono mdtalità,  principio  logico,  ec. 

Considerando  poi  P operare  dolP  individuo  isolalo  riguardo  al  suo  ter- 
mine, l’uomo  operante  può  aver  per  obbiello  o il  Creatore  o sé  medesi- 
mo.— 11  Creatore  può  considerarsi  come  causa  dell’essere,  del  conoscere, 
del  volere  (Adorazione,  Fede,  Amore). 

L*  operar  dell’  uomo  verso  se  medesimo  può  riguardarsi  nella  sua  pri- 
ma legge  , nell’  ordine  che  essa  dee  produrre  fra  P uomo  sensitivo  e il  ra- 
gionevole , negli  effetti  che  ne  risultano  di  unione  fisica  e di  morale  fra 
le  due  parti  componenti. 

Articolo  I.  — Leggi  elementari  di  tutto  V operare. 

§ 1.  Dell ’ operare  in  generale. 

IV. 

Proposizione  I.  Tutto  nell’  universo  è per  un  qualche  fine. 

Prova  1.  L’universo  è opera  libera  dell’ Intelligenza  infinita:  or  P in- 
telligente non  opera  liberamente  so  non  per  un  fine:  dunque  cc. 

Si  prova  la  minore  : L’ intelligente  conosce  senza  limiti  di  spazio  e di 
tempo  , ed  è capace  per  conseguenza  di  vedere  nelle  cause  gli  effetti , e 
nell*  operare  il  termine  della  operazione  : dunque  quando  vuole  la  causa 
vuole  anche  P effetto;  giacché  se  noi  volesse,  essendo  libero,  cesserebbe 
di  operare. 

2.  Tutto  opera  nell’  universo,  giacché  anche  i corpi  i più  materiali  han- 
no delle  forze  che  tendono  a produrre  certi  effetti  ; e P esercizio  di  una 
forza  o facoltà  si  dice  operare : chi  tende  ha  uno  scopo  a cui  tende:  dun- 
que tutto  ha  un  qualche  scopo , giunto  al  quale  la  tendenza  finisce  : tutto  dun- 
que ha  un  fine. 

♦ 

Coroll.  1.  Questo  fine  fu  nella  mente  del  Creatore  che  liberamente  lo 
stabilì;  esso  dà  il  nome  alla  facoltà  operatrice,  giacché  la  direzione  di  una 
tendenza  è determinala  dallo  scopo. 

Coroll.  2 Quando  una  creatura  giunge  a questo  fine , cessa  di  tendervi; 
epperò  riposa,  giacché  il  riposo  è cessazione  di  tendenza. 

Coroll.  3.  Nel  giungervi  ella  acquista  una  perfezione , giacché  perfetto  si 
dico  ciò  che  è compiuto  : or  il  giungere  è compimento  del  tendere.  E sic- 
come un  essere  destinato  a tendere  , come  sono  tutte  le  creature , prima 
giunge  ad  essere  poi  ad  operare  e finalmente  ad  ottenere , ne  deduco  un  altro 

Coroll.  4.  Ogni  creatura  ha  tre  gradi  di  perfezione,  cioè  perfezione  nel- 
1*  essere , nell*  operazione,  nel  termine  : la  prima  subordinala  alla  seconda,  la 
seconda  alla  terza,  giacché  P essere  è destinalo  a tendere  (IV),  il  tendere 
a giungere  (V,  l.°).  Epperò  tanto  maggiore  è la  perfezione  nell’ essere,  quanto 
egli  è più  atto  a tendere,  tanto  maggiore  nel  tendere  quanto  più  allo  a giungere . 

N.  B.  La  perfezione  della  tendenza  si  dice  rettitudine. 

VI. 

Prop.  II.  Lo  scopo  a cui  ciascun  essere  fu  destinato  dal  Creatore  può 
conoscersi  dalle  facoltà  primitive,  di  cui  fu  dotata  la  sua  natura. 

N.  B.  Chiamo  natura  il  principio  innato  di  primitivo  impulso  elio  spen- 
ge ciascun  essere  ad  operare.  ' 

Prova.  Ciascun  essere  creato  riceve  dal  Creatore  una  sua  natura  ; or 
questa,  colle  facoltà  di  cui  è dqlato,  lo  iAiove  al  suo  fine  : dunque  dallo 
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facoltà  di  ogni  essere  creato  si  conosce  i)  suo  fine.  — La  maggioro  si  di- 
mostra, perchè  ogni  creatura  essendo  dal  suo  Fattore  destinata  ad  un  fine, 
nè  avendo  dal  nulla  natio  tendenza  alcuna  , dovette  da  lui  ricevere  la  sua 
tendenza  primitiva;  altrimenti  il  Creatore  avrebbe  voluto  un  fine  senza 
mezzi. — La  minore  si  dimostra,  perchè  se  questa  tendenza  primitiva  della 
creatura  non  la  portasse  allo  scopo  del  Creatore  , esso  avrebbe  operalo 
non  solo  senza  un  fine,  ma  contro  il  suo  fine:  il  che  è contraddittorio. 

VII. 

Coroll.  1.  La  natura  degli  esseri  non  può  distruggersi  se  non  si  distrugge 
1’  essere  medesimo  ; giacché  tutto  1*  essere  o è la  natura  sua  concreta , o 
è derivazione  della  natura. 

N.  B.  L’impulso  primitivo  è variamente  determinalo  nelle  varie  crea- 
ture ; giacché  altre  hanno  tutto  il  loro  operare  da  questo  impulso  , altre 
ne  hanno  solo  gli  elementi  in  una  interna  forza  . che  sviluppandosi  in  re- 
lazione coll*  esterno  giunge  poi  ad  esser  capace  di  operare.  Questo  sviluppa- 
mento  può  essere  più  o meno  materiale  secondo  che  è o puramente  orga- 
nico per  assimilazione  dell'  alimento  esterno  , o sensitivo  per  via  di  imma- 
gini degli  esterni  obbietti  , o intellettuale  per  via  di  idee  spirituali  astratto 
dai  medesimi.  Dirò  apprensiva  questa  forza  di  determinarsi  analogamente 
agli  oggetti  esterni  ; ed  apprensivi  gli  esseri  dotati  di  essa. 

Vili. 

Prop.  III.  Lo  scopo  a cui  tende  una  creatura  apprensiva  dee  cono- 
scersi dalla  natura  di  sue  forze  apprensive. 

Prova.  Queste  forze  formano  il  suo  essere  primitivo  (Vii):  or  1*  essere 
primitivo  fa  conoscere  lo  scopo  a cui  tende  una  creatura  (VI):  dunque  ec. 

IX. 

Prop.  IV.  Il  tendere  attuale  di  ogni  essere  apprensivo  è effetto  della  sua 
apprensione. 

Prova.  Questi  esseri  senza  la  apprensione  sono  indeterminati  all’  ope- 
rare (VII):  dunque  la  loro  attuale  operazione  (ossia  tendenza  a produrre 
un  effetto)  vien  determinala  dalla  apprensione , epperò  è effetto  delia  ap- 
prensione. Dirò  forza  espansiva  il  principio  efficiente  di  questa  tendenza, 
il  quale  dalla  apprensiva  vien  determinalo  ad  operare,  e ne  dedurrò  il 

X. 

Coroll.  1.  La  forza  espansiva  è proporzionata  alla  apprensiva , come  l’ef- 
fetto alla  causa. 

N.  B.  Un  essere  qualunque  considerato  come  obbietto  delle  forze  e- 
spansive  si  chiama  il  loro  bene.  Dal  che  ne  siegue 

Coroll.  IL  Ogni  bene  è /ine,  e vice- versa  ogni  fine  è bene.  E poiché  il 
giugnere  al  fine  forma  perfezione  della  tendenza,  e suo  riposo  (V.  2 e 3), 
ogni  bene  sarà  perfezione  e riposo  della  rispettiva  forza  espansiva. 

XI. 

Prop.  V.  Ogni  creatura  tende  a tre  specie  di  beni  cioè  utilità , convene - 
volezza , quiete. 

Prova  della  \.  parte.  In  ogni  tendenza  si  trovano  tre  termini  o fini 
del  suo  movimento,  cioè  il  mezzo , lo  scopo , la  cessazione  di  tendere  (V). 
Or  ogni  fine  è bene : dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Il  mezzo  è termine  relativo  al  fne ; nè  ha  ragion  di 
mezzo  se  non  in  quanto  è punto  intermedio  ad  esso  fine  : dunque  la  ca- 
gione per  cui  il  mezzo  è un  bene  è la  utilità  , poiché  utile  si  dice  ciò  che 
conduce  ad  un  fine.  Lo  scopo  è 1*  intento  del  Creatore  : or  a ciascun  ar- 
tificio conviene  ciò  che  1’  artefice  si  propone,  giacché  ogni  effetto  dee  pro- 
porzionarsi alla  causa:  dunque  Io  scopo  è bene  convenevole.  N.  B.  Il  con- 
venecole  morale  suol  dirsi  onesto. 

La  cessazione  di  tendere  è quiete , giacéhò  nulla  si  muove  al  mondo  se 
non  per  un  fine  (IV)  : muoversi  per  un  fine  si  dico  tendere  : dunque  chi 
non  tende  è necessariamente  in  riposo. 
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N.  B.  Il  riposo  nelle  facoltà  sensitivo  prende  nome  di  piacer «,  nelle 
ragionevoli  di  felicità : in  entrambe  di  godimento. 

XII. 

Coroll.  1.  Il  bene  precipuo  è il  convenevole , giacché  esso  determina 
il  messo , e cagiona  il  riposo : questo  convenevole  suol  dirsi  T ordine . 

Coroll.  2.  Le  altre  due  specie  di  beni  avendo  qualche  ragione  di  fine, 
possono  cagionare  sotto  tale  aspetto  un  loro  riposo  o godimento  imperfetto. 

Coroll.  3.  L’  utile  e il  convenevole  essendo  relazioni  non  si  conoscono 
se  non  da  esseri  intelligenti  : i bruti  e gli  esseri  inanimati  hanno  1*  utile 
e il  convenevole , senza  conoscerlo.  Ma  V utile  essendo  bene  soltanto  in 
quanto  è mezzo  ad  altro  bene,  il  bene  proprio  dell’  uomo  è il  convenevole  in 
ordine  al  fine 

XIII. 

Pnop;  VI.  Ogni  naturai  composto  ha  molte  tendenze  parziali  e talor 
contrarie,  subordinale  alla  sua  natura. 

Prova  della  1.  parte.  Ogni  composto  ha  molte  parti  ; or  ogni  parte  del 
composto  ha  un  suo  essere,  ed  ogni  essere  il  suo  fine,  epperò  la  sua  ten- 
denza : dunque  cc. 

Prova  della  2.  parte.  Ogni  particolar  tendenza  spinge  tutto  il  supposto; 
ma  esso  non  può  prendere  molte  direzioni  contemporaneamente  : dunque  e«. 

Prova  della  3.  parte.  Ogni  parte  é ordinala  per  natura  a formar  il  suo 
tutto  naturale;  or  questo  tutto  perirebbe  senza  la  sua  natura  (VII);  dun- 
que la  tendenza  di  ogni  parte  è subordinata  alla  natura  del  composto. 

XIV. 

Coroll.  1 Dunque  il  bene  delle  parli,  il  loro  fine,  la  loro  perfeziono, 
sono  subordinati  al  bene  fine  e perfezione  del  lutto. 

Coroll.  2 E il  riposo  non  potrà  essere  nelle  parti  se  non  subordinata* 
mente  al  riposo  del  lutto. 

Coroll.  3.  Dunque  in  ogni  essere  composto  debbono  esservi  certe  leg- 
gi di  ordine  voluto  dal  Creatore  ; dalla  cui  osservanza  ne  dipende  la  per- 
fezione; epperò  anche  nell' Universo,  il  più  composto  di  tutti. 

§ 2.  Dell ’ operare  umano. 

XV. 

Pnop.  VII.  La  natura  umana  tende  ad  un  bene  illimitato.  % 

Prova.  La  forza  apprensiva  specifica  dell'uomo  (intelligenza)  conosce  Io 
Essere  , il  Vero , il  Bene  senza  limili  (infatti  ad  ogni  creatura  ella  applica 
queste  idee  senza  mai  assorbirne  totalmente  la  capacità).  Dunque  (X,  1) 
la  forza  espansiva  a quella  proporzionata  tende  al  bene  senza  limiti. 

IV.  B.  La  forza  espansiva  dell’  intelligente  suol  dirsi  volontà. 

XVI. 

Coroll.  1.  Dunque  niun  bene  creato  non  può  essere  il  fine  della  vo- 
lontà, nè  la  sua  perfezione , nè  il  suo  riposo  (V.  2 e 3),  ma  ben  però  è 
impulso  a muoversi,  giacché  senza  un  bene  la  volontà  non  potrebbe  tende- 
re: ma  in  ogni  bene  ella  trova  un  qualche  obbielto. 

Coroll.  2.  L’Uomo  non  ha  riposo  qui  in  terra,  ove  non  può  trovarsi  so 
non  beni  creati;  egli  è qui  dunque  in  islato  di  perpetua  tendenza  (V.  2), 
e la  sua  maggior  perfezione  sta  nel  tendere  direttamente  ( V.  3.  e 4 ) al 
suo  fine. 

XVII. 

Puoi».  Vili.  La  volontà  qui  in  terra  è libera  nell’operare.  N.  B.  Libero 
dico  ciò  che  è esente  da  necessità. 

Prova  1.  La  tendenza  ragionevole  (volontà)  non  può  essere  necessitata 
se  non  dal  suo  fine  (IV  e V);  or  il  suo  fine  non  è qui  in  terra  (XV); 
dunque  in  terra  essa  è libera. 
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9.  Il  volere  è proporzionato  al  conoscere  (X,  1):  il  conoscere  umano 
non  è qui  limitato  a conoscere  il  bene  in  oggetto  particolare  (XV).  Dunque 
nè  il  volere  ad  abbracciare  alcun  bene  particolare.  Dunque  non  è necessitato  si 
da  alcuno  di  essi. 

3.  La  tendenza  a bene  illimitato  è una  tendenza  illimitata:  una  ten- 
denza illimitata  non  può  esser  necessitata  da  beni  limitati  : dunque  la  vo- 
lontà non  può  arrestarsi  da  essi.  Or  i beni  della  terra  son  limitati  (XVI)  : 
dunque  ec. 

XVIII. 

Coroll.  1.  Un  ente  libero  è essenzialmente  intelligente-,  e vice  versa 
un  ente  non  intelligente  non  può  esser  libero  : giacché  la  libertà  nasco 
dalla  indeterminazione  e illimitazione  delia  apprensione. 

Coroll.  2.  L’uomo  non  opera  umanamente  se  non  in  quanto  è libero  in-  65  75  segg. 
telligcnte  ; le  altre  opere  sono  o animalesche,  o vegetative,  o meccaniche,  ma 
non  umane. 

Coroll.  3.  Alla  volontà  è imputabile  l’operar  umano,  giacché  non  può  es-  1S7  segg. 
sere  necessitata.  N.  B.  Si  dice  imputare  il  giudicare  taluno  causa  libera 
di  un  fatto  qualunque;  e siccome  questo  fatto  può  tendere  al  /ine  (bene) 
o divergerne  (male),  e secondo  natura  chi  tende  giunge,  chi  diverge  non 
giunge , la  idea  di  bene  o di  male  , di  piacere  o di  patimento , di  premio  801 
o di  pena,  di  lode  o di  biasimo,  ec.  si  associano  naturalmente  alla  idea  di 
libertà  e di  imputazione. 

XIX. 

Drop.  IX.  La  volontà  deve  qui  in  terra  guidarsi  per  ragione. 

Prova.  La  volontà  dee  tendere  direttamente  al  bene  (XVI,  2),  questa  80  ,e8S- 
direzione  non  può  riceverla  se  non  dalla  ragione  : dunque  ec.  — La  minore  145  segg.  138 
si  dimostra  perché  direzione  è relazione  di  proporzione  : le  relazioni  non 
possono  apprendersi  se  non  dallo  intelletto  : dunque  la  direziono  della 
volontà  deve  essere  determinata  o dalla  intelligenza  creatrice  per  impulso 
di  natura  (VII)  o dal  suo  proprio  intelletto.  L’  impulso  di  natura  non  la 
determina  giacché  anzi  ella  è libera  (XVII):  dunque  dee  determinarsi  colla 
sua  forza  apprensiva  (IX).  Questa  può  essere  o intuitiva  ( intelligenza  ) o 
discorsiva  (ragione).  Ora  non  è intuitiva,  giacché  qui  in  terra  non  si  vede 
chiaramente  il  Bene  infinito  a cui  dobbiam  tendere  (XVI):  dunque  la  ra- 
gione dee  qui  determinare  la  direzione  della  volontà  : dunque  ec.  N.  B.  105 
Questa  direzione  suol  dirsi  moralità.  Direzione  è voce  relativa  indicante  un 
termine  a cui  si  tende,  ed  una  via  ossia  un  mezzo  per  cui  si  tende. 

XX. 

Coroll.  1.  Dunque  la  volontà  dee  liberamente  (XVII)  accettare  dalla  ra-  28  »egg. 
gione  si  Vobbietto  in  cui  cercar  il  suo  bene,  sì  la  via  per  cui  cercarlo. 

La  ragione  considerala  come  guida  deH'opcrar  morale  è propriamente  il  '0  segg. 
senso  morale  -,  cioè  la  facoltà  che  ci  manifesta  ciò  che  è onesto  (XI,  N.  B.  2). 

Coroll.  2.  La  direzione  data  alle  azioni  dalla  volontà  potendo  essere, 
secondo  ragione,  retta,  o torta,  la  moralità  sarà  buona  o rea 

XXL 

Prop.  X.  L’obbietto  finale,  in  cui  l’iiomo  può  aver  riposo,  è il  Bene  in- 
creato. 

Prova.  La  volontà  umana  non  può  aver  riposo  in  alcun  ben  creato  : se 

or  ripugna  che  non  trovi  il  suo  riposo.  Dunque  ec. 

La  minore  si  dimostra  perchè  ripugna  che  il  Creatore  non  le  abbia 
assegnalo  un  fine  (IV)  o che  giuntavi  ella  tende  ulteriormente  (V). 

XXII. 

N.  B.  Questo  obbietto  presentasi  dalla  ragione  alla  volontà  per  mezzo 
di  quei  discorsi  che  provano  la  esistenza  e perfezioni  divine  ( III  ) come  58  segg. 
bene  lontano  e da  acquistarsi.  Si  acquista  poi  quando  la  intelligenza  se  ne  Nota  vi 
impossessa  colla  apprensione. 
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XXIII. 

Prop.  XI.  Il  Bene  increato  si  ottiene  operando  secondo  1’  ordine  di 
natura. 

110  scgg.  Prova.  Il  Creatore  che  ha  prefisso  all’uomo  quel  fine,  lo  ha  posto  in 
tali  relazioni  naturali  che  lo  conducessero  a conseguirlo  ( YI  ) : dunque 
operando  a norma  di  esse  lo  conseguirà. 

XXIV. 

Coroll.  1.  La  ragione  apre  alla  volontà  la  via  verso  il  Bene  increato 
considerando  le  relazioni  naturali  , e indicandole  alla  volontà  come  norma 
di  sua  operazione. 

138  Caroli.  2.  Questa  rappresentazione  non  è ad  arbitrio  della  ragiono , 

giacché  la  ragione  viene  informata  dalia  verità,  non  la  verità  dalla  ragione. 

40  Coroll.  3.  La  ragione  e la  volontà  debbono  produrre  un’esterna  opera- 

144  zionc,  l.°  perchè  P uomo  è uno,  ma  composto  di  anima  e di  corpo  : 2.* 

1°8  perchè  le  sue  relazioni  sono  anche  col  modo  materiale.  La  unità  di  na- 

V.  Nota  XII  tura  comanda  armonia  di  operare  (XIII);  le  relazioni  esterne  esigono  che 
egli  eserciti  la  attività  ancor  sull’esterno. 

XXV. 

Prop.  XII.  La  ragione  manifestando  questo  ordine  impone  moralmente  alla 
volontà  una  specie  di  necessità  a cui  però  essa  può  materialmente  resistere. 

93  segg.  Prova  della  1.  parte.  La  volontà  non  può  tendere  solamente  non  co- 

nosce; e a proporzione  della  cognizione  è la  tendenza  (X,  1):  or  la  con- 
nessione della  felicità  umana  col  possesso  del  bene  increato,  del  possesso 
colla  tendenza,  della  tendenza  coll’  ordine.  Viene  rappresentata  come  ne- 
cessaria dalla  ragione  : dunque  nella  tendenza  ragionevole  è un  elemento 
di  necessità  razionale.  Dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Qualunque  bene  limitato  è incapace  di  legare 
la  volontà  umana  ( XVII  ) : or  la  rappresentazione  del  Bene  increato  lo 
rappresenta  limitatamente  : dunque  la  volontà  può  resistere. 

XXVI. 

N.  B.  Dirò  obbligazione  o dover  morale  questa  necessità  secondo  ragione 
a cui  la  volontà  può  resistere  in  vigore  di  sua  libertà  , ma  contro  la  na- 
turai sua  inclinazione:  e ne  dedurrò  che 

100  Coroll.  1.  La  obbligazione  nasce  dalla  natura  della  volontà  posta  sotto  la 

influenza  del  Bene  infinito,  e diretta  dalla  ragione  dipendente  dall'  Ordina- 
tor  supremo  dell’universo. 

114  segg.  Coroll.  2.  Ogni  obbligazione  deriva  da  Dio  c perchè  Bene  infinito  , e 
perchè  Ordinalor  supremo  : la  ragione  non  obbliga,  ma  solo  manifesta  la 
obbligazione. 

Coroll.  3.  La  obbligazione  dirige  la  libertà  nell’operare  secondo  ragione , 
non  potendo  la  volontà  rendere  conforme  a ragione  ciò  che  è contrario  ; 
ma  non  toglie  la  libertà  naturale,  li  dare  tal  direzione  suol  dirsi  gover- 
nare o reggere.  Epperò  la  obbligazione  e la  soggezione  alla  legge  sono 
proprietà  passive  di  enti  liberi. 

125  e 287  Coroll.  4.  La  volontà  che  siegue  la  ragione,  è retta ; quella  che  ne  spez- 
za i vincoli,  manca  di  rettitudine,  è rea  ed  imperfetta  ec.  (V.  4). 

Coroll.  5.  Poiché  legge  si  dice  lo  ordinamento  con  cui  un  supcriore 
regge  i suoi  dipendenti,  la  ragione  ci  manifesta  naturalmente  una  legge , 
che  dal  Supremo  Ordinatore  fu  concepita  ab  eterno  : c che  nella  ragione 
vien  delta  naturale  ; nella  Mente  ordinatrice  , eterna  : fonte  di  ogni  altra 
obbligazione  e legge. 

Coroll.  6.  Ogni  atto  obbligatorio  è onesto  ; ma  ogni  onesto  non  è ob- 
bligatorio (XI),  giacché  l 'onesto  non  include  l’idea  di  necessità. 

XXVII. 

102  Prop.  XIII.  La  prima  norma  dell’operar  umano  è fa  iC  bene. 

Prova.  La  prima  fra  tulle  lo  relazioni  naturali  di  una  tendenza  è il 
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suo  obbiello  ; gfaschè  senza  obbietto  non  si  comprende  tendenza  (VI).  Or 
1’  obbiello  della  volontà  è il  bene  (XV).  Dunque  la  prima  naturai  relazione 
della  volontà  è verso  il  bene.  Ma  le  relazioni  naturali  danno  la  norma  al- 
l’operar  umano  (XXlli  e seg.).  Dunque  ec. 

XXVIII. 

Coroll.  !.  Siccome  il  primo  bene  fattibile  (pratico)  da  cui  ogni  altro  di*  2:>8 
pende,  ò il  convenevole  che  nell'ordine  morale  è dello  onesto  (XI,  N.  B.  1.); 
cosi  la  prima  norma  , può  esprimersi  anche  così  — vivi  onestamente  — . E 
siccome  la  convenienza  consiste  nelle  proporzioni  stabilite  ( XI  ) dal  Crea-  . 
tore  nell’ordine  dell’universo  e fisico  e morale,  la  prima  norma  può  anche 
esprimersi  in  quesl’allro  modo—  vivi  secondo  lordine — ; e per  ragioni  ana- 
loghe in  altri  modi  consimili.  , 

Coroll.  2.  Tutte  le  altre  norme  dell’operar  umano  debbono  essere  una 
applicazione  di  questa  alle  varie  relazioni  dell'  uomo  nell’  ordine  morale  ; 
giacché  questa  norma  è la  prima. 

Coroll.  3.  Le  relazioni  morali  essendo  solo  fra  esseri  intelligenti  (XIX 
e XX),  l’uomo  non  ha  naturalmente  relazioni  morali  se  npn  o verso  Dio, 
o verso  sé,  o verso  gli  altri. 


Articolo  II. — Leggi  dell* operar  dell'uomo  verso  Dio 


XXIX. 


Prop.  XIV.  L’  uomo  dee  dipendere  volontariamente  da  Dio,  nell’  es-  208  segg. 
sere,  nel  conoscere,  nel  volere. 

Prova.  Norma  delle  volontarie  operazioni  sono  le  relazioni  naturali 
(XXIV)  : or  la  naturai  relazione  dell*  uomo  con  Dio  è relazione  di  dipen- 
denza : dunque  l’uomo  dee  dipendere  volontariamente  da  Dio. 

Ma  da  Dio  egli  dipende  come  da  Creatore , da  Motore , ed  a Fine  giac- 
ché una  creatura  intelligente  abbisogna  di  un  principio  di  essere  , di  moto , 
di  tendenza  (V,  3):  il  primo  essere  della  creatura  intelligente  dipende  dal 
Creatore  (111),  il  suo  primo  muoversi  dal  Vero  (IX),  la  direzione  di  sua 
volontà  dal  bene  (X).  Dunque  ec. 

XXX. 


N.  B.  La  volontaria  dipendenza  da  Dio  suol  dirsi  in  generale  religione , 
pietà , ec.;  la  dipendenza  speciale  come  da  primo  essere  adorazione  , cul- 
to, latria,  ec.  ; come  da  primo  Vero,  Fede  ; come  da  primo  Bene,  Carità , 

Amore , Speranza , Fiducia  ec.  : vocaboli  tutti  alquanto  diversi  nel  significato, 
come  può  vedersi  presso  chi  ne  tratta  a lungo. 

XXXI. 

Prop.  XV.  Il  cullo  di  Dio  debbe  essere  c interno  e esterno. 

Prova.  L'operar  umano  dee  prodursi  nell’esterno  (XXIV,  3):  ma  na  215  segg# 
sce  dalPinlerno  (XIX,  2).  Dunque  ec. 

XXXII. 

Coroll.  1.  Poiché  il  debito  di  operare  esternamente  nasce  e dalla  na-  Ved.  Noia 
turale  armonia  e dalle  esterne  relazioni  ( XXIV,  3 ) , esso  produce  due  XXXVII 
precipui  doveri,  cioè:  1.  di  mortificazione  dell’  uomo  sensitivo  allorché 
discorda  dalla  legge  naturale  ( XXVI,  5 ) , che  è il  primo  dei  sacri fcj  ; 

2.  di  comunicare  i proprj  sensi  di  religione  che  suol  dirsi  lode  a Dio , la 

quale  può  essere  e con  parole  e con  opere.  Il  primo  è principalmente  do-  87 1 e 889 

vere  individuale , e il  secondo  sociale. 

XXXIII. 


Prop.  XVI.  La  Fede  , ossia  dipendenza  dal  Sommo  Vero  , è il  primo  228  segg. 
elemento  di  perfezione  , epperò  il  primo  dovere  , anche  secondo  natura  , 871  segg. 
dell’uomo  qui  in  terra  (XXXVII,  4). 

Prop.  U La  verità  è la  forma  che  perfeziona  la  mente;  or  la  verità 
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intanto  si  ottiene  in  quanto  si  dipende  dal  Sommo  Vero  : dunque  ec. 

Prova  2.  La  perfezione  della  volontà  sta  nel  drizzarsi  al  Sommo  Be- 
ne, il  quale  non  è die  il  Sommo  Essere  c il  Sommo  L’ero  ( XXII  ):  or 
a questo  non  può  drizzarsi  se  non  per  via  di  cognizione  ( XXVI  ) : dun- 
que ec. 

Prova  3.  La  perfezione  nell’  uomo  fìsico  e nel  sociale  consisto  nel 
servire  alla  retta  ragione:  questa  non  è retta  se  non  giudica  secondo  II' 
Vero  (XXIV,  2)  : dunque  l’ordine  materiale  ed  il  sociale  esigono  che  l’uo- 
mo dipenda  dal  Sommo  Vero. 

Dunque  in  tutto  l'uomo  il  primo  elemento  di  perfeziono  è il  dipendere 
dal  Sommo  Vero. 

XXXIV. 

253  Corolt.  i . Dunque  la  indifierenza  al  Vero  è stoltezza  da  pazzo , o stu- 

pidezza da  bruto. 

245,  245  segg.  Corali.  2.  L’uomo  non  conoscendo  intuitivamente  il  Vero,  il  Rene,  ma 
dovendo  cercare  col  discorso  , di  cui  sperimenta  sì  spesso  la  fallibilità , 
è obbligato,  potendo,  a cercar  luce  di  vero  da  intelletti  più  perspicaci: 
molto  più,  se  possa  ottenerla  da  Dio  medesimo,  da  cui  non  può  procedere 
se  non  Verità. 

XXXV. 

254  segg.  Prof.  XVII.  La  carità  verso  Dio  può  essere  disinteressata.  N.  B.  Si  dice 
qui  interesse  la  tendenza  al  dilettevole  sia  immediata,  sia  mediante  I’  utile. 

79  e N.  VI*  Prova.  La  tendenza  al  bene  è proporzionale  alla  cognizione  de!  Vero 
(X,  1):  or  il  Vero  può  conoscersi  ed  approvarsi  prescindendo  dal  diletto. 
Dunque  può  tendersi  al  bene  anche  senza  tendere  direttamente  al  diletto  : 
dunque  ec. 

Articolo  III. — Leggi  dell’  operare  verso  se  stesso. 

XXXVI. 

258  segg.  Prof.  XVIII.  L'uomo  dee  fare  il  proprio  bene. 

Prova.  L’uomo  dee  far  il  bene(XXVll):  or  il  bene , preso  (XXVIII,  2) 
relativamente  all’operante,  è il  ben  proprio  : dunque  ec. 

XXXVII. 

517  - Coroll.  I.  Il  bene  specificamente  proprio  dell’  uomo  essendo  il  ben 
convenevole,  che  è Oggetto  di  ragione  (XII,  3 ) ; I’  uomo  che  fa  ciò  c.he  la 
ragione  domanda,  fa  il  bene  proprio. 

119  segg.  Coroll.  2.  Se  dee  farlo  dee  conoscerlo  e obbiettivamente  e subbiet- 

203  segg.  livamente , cioè  colla  retta  sinderesi  e coscienza.  Dunque  dee  . quanto  può 
rettificarle. 

Coroll.  3.  L’uomo  può  sempre  far  il  proprio  bene,  giacché  sempro  può 
fare  ciò  che  conviene  ossia  che  è onesto  (XI). 

276  Coroll.  4.  Dunque  può  e dee  sempre  farsi  e perfetto  e felice  (V  e XI), 

epperò  deve  usarne  i mezzi  (XXI 11.  3). 

XXXVIII 

Prop.  XIX.  Le  passioni  umane  non  tendono  sempre  al  bene  dello 
uomo. 

151  segg.  Prova.  Le  passioni  sono  tendenze  vivaci  dell'  uom  semitico  ; dunque 

290  segg.  tcodendo  ad  un  qualche  bene  del  sensitivo  (XIII,  t),  giacché  ogni  tendenza 
ha  il  suo  bene  proporzionato.  Ma  il  sensitivo  non  è se  non  parte  dell’  uomo  : 
or  il  ben  della  parte  non  è sempre  bene  del  lutto  (XIII,  2):  dunque  ec. 

XXXIX. 

Coroll.  1.  Dunque  l'uomo  dee  frenarle,  giacché  dee  tendere  al  proprio 
bene  (XXXVI)  : ma  dee  valersene , quando  il  bene  del  tutto  coincide  col 
bene  della  parte  ; giacché  esso  , cercando  il  loro  particolar  bene  con  ten- 
denza vivace  , sono  allora  utili  al  fine  del  tutto , epperò  debbono  adoprarsi 
(V.  4,  XXXVII,  4). 
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XL. 

Pnop.  XX.  L’  uccidere  sè  itcsso  è vietato. 

Prova  1.  L’uomo  è naturalmente  un  estere  composto  di  corpo  e di  ani- 
ma, in  cui  il  corpo  è strumento  dell'  anima.  Or  la  natura  dimostra  1'  in- 
tento del  Creatore  (VI),  e a questo  dee  l’uomo  conformarsi  per  volontà 
(XXIII;.  Dunque  dee  conservaro  all'  anima  il  suo  organismo.  Dunque  ec. 

2.  L’ uomo  dee  compiere  in  questa  terra  gli  intenti  del  Creatore , di 
cui  non  conosce  le  future  disposizioni  : or  troncandosi  la  vita  vi  si  rende 
inabile  ; mentre  all'  opposto , conservandola , sempre  egli  può  compirli 
(XXXVII,  3).  Dunque  ec. 

. XL1. 

Phop.  XXI.  ogni  male  sensibile,  anche  la  morte,  deve  soffrirsi  per  l’o- 
ncjfd,  intento  precipuo  del  Creatore  (XI). 

Prova.  Il  dovere  di  conservarsi  nasce  dal  dovere  di  compiere  gli  intenti 
del  Creatore  ( XL  ).  Dunque  so  a conservarsi  fosse  necessario  trasgredirli  , 
più  non  sarebbe  dovere  il  conservarsi  , e sussisterebbe  frattanto  il  dovere 
di  non  trasgredirli.  Dunque  ec. 

Corali.  1.  Ogni  male  sensibile,  anche  la  morte,  può  divenire  un  bene 
utile  (XI),  poiché  può  essere  mezzo  a compiere  gli  inieuti  del  Creatore. 

XLII. 

Puoi*.  XXII.  L’umo  debbe  essere  sincero.  N.  B.  sincero  si  dice  colui  il 
cui  esterno  è in  armonia  collo  interno. 

Prova.  L’ esterno  dell'  uomo  è slromento  dell’  interno  in  unico  essere 
(XXIV,  3).  Or  lo  stromcnto  devo  obbedire  a chi  lo  maneggia  , e I’  essere 
unico  dcTc  avere  unità  di  operazione  ; dunque  P esterno  deve  essere  in 
armonia  collo  interno.  Dunque  ec. 

La  maggiore  si  prova  1.  dalla  unità  del  composto  umano;  2.  dal  ros- 
sore che  cagiona  la  menzogna , o dall'  orrore  elio  ispira  ; 3.  dalla  quasi 
impossibilità  di  fìngere  costantemente  , e dallo  sforzo  clic  esige  : il  che  lo 
dimostra  contrario  alla  inclinazione  di  natura  , epperò  al  volere  del 
Creatore  (VI). 


CAPO  IL — Teoria  dell’  Essere  sociale. 

La  teoria  dell’  essere  sociale  include  due  elementi  precipui  , cioè  la 
moltitudine  unita,  e la  forza  per  cui  è unita. 

Riguardo  alla  prima  dovremo  esaminare  1.  di  onde  nasca  la  tendenza 
ragionevole  ad  unirsi , e la  reale  congiunzione  elio  la  compisce  ; 2.  I’  ef- 
fetto della  naturai  relazione  fra  uomini  associali,  cioè  il  dritto  nelle  sue 
collisioni  e nelle  applicazioni  alla  vita  fìsica  e morale. 

Riguardo  alla  seconda  esamineremo  1.  d'onde  nasca;  2.  in  qual  soggetto 
posi  : 3.  per  qual  titolo  vi  posi  : 4.  quali  effetti  produca. 

Articolo  I .—Della  società  in  generale. 

XLIII. 

N.  B.  Società  suol  dirsi  una  concorde  comunicazione  di  bene  fra  es- 
seri intelligenti;  società  di  questi  esseri  in  istato  di  tendenza -sarà  dunque 
la  tendenza  concorde  a fine  comune.  E siccome  la  tendenza  intelligente  fra 
uomini  dee  produrre  azione  esterna  (XXIV,  3),  cosi  la  società  umana  po- 
trà definirsi  coopcrazione  concorde  di  uomini  ad  un  bene  comune. 

Prop.  I.  Gli  uomini  tutti  hanno  nella  lor  natura  un  elemento  di  società 
universale. 

Prova.  Gli  nomini  tutti  sono  obbligati  a secondare  l’ intento  del  Crea- 
tore (XXV).  Or  il  Creatore  vuole  da  essi  cooperazione  concorde  a ben  co- 
mune. Dunque  ec. 

T ava  ubili.  Dritto  Naturale  3 
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La  minore  si  prova.  Uno  è per  natura  il  bene  da  tutti  conosciuto,  cd 
a cui  tendono  tutti,  giacche  una  è la  loro  natura  ossia  impulso  primitivo 
(XV).  Questo  impulso  manifesta  1*  intento  del  Creatore  (VI).  Dunque  ec. 

N.  B.  Diremo  questo  elemento  dovere  di  socialità. 

Coroll.  1.  Ogni  dovere  sociale  deriva  da  questo  principio  fa  il  bene 
altrui ; giacché  la  causa  che  mi  obbliga  a far  ad  altri  un  qualche  bene  è 
che  debbo  far  loro  il  bene. 

Coroll.  2.  Questo  è il  primo  principio  sociale  applicazione  del  primo 
principio  morale  (XXVII). 

-540  segg.  Coroll.  3.  11  precipuo  bene  di  ogni  società  è la  onestà , giacché  a 
questa  tende  precipuamente  la  natura  uqiana  (XI  e XII). 

Coroll.  4.  Poiché  ottener  il  bene  è negli  enti  ragionevoli  un  divenir  fc- 

'-5  «egg.  lice  (XI),  il  fine  di  universal  società  è rendere  gli  associati  onestamente 
felici.  E poiché  la  felicità  dell’  uomo  consiste  secondo  natura  nei  beni  di 
*c0  mente  c di  corpo  , assicurarci  e crescerci  questo  due  specie  di  beni  è il 
fine  naturale  della  società  universale. 

N.B.  Una  società  determinala  può  o abbracciare  tutto  il  fine  naturale 
con  mezzo  particolare  cioè  col  convivere  stabilmente  , o abbracciarlo 
parzialmente.  Il  fine  particolare  della  prima  sarà  il  convivere  onestamente 
felice  : della  seconda  il  conseguire  quel  particolare  oggetto  per  cui  olla 
si  associa. 

Diremo  società  completa  quella  che  abbraccia  tutto  1’  ohhictto  naturale 
della  umana  società,  cioè  il  bene  di  mente,  quello  di  corpo,  o la  difesa 
di  entrambi  : incompleta  quella  che  ne  abbraccia  sol  qualche  parte 

Coroll.  5.  La  società  è mezzo , non  fine  dell’  individuo. 

XLIV. 

Ved.  nota  Pbop.  II.  Ogni  società  tende  naturalmente  a conoscere  indefinitamente. 

lviii  858  Prova  i.  In  tutti  gli  uomini  cova  un  impulso  a società  universale:  or 

e st‘p?-  p universale  abbraccia  tutti  i particolari:  dunque  non  vi  è termine  a tale 
impulso.  Dunque  cc. 

Prova  2.  Ogni  essere  tende  alla  propria  perfezione  (V,  3).  Or  la  perfe- 
zione sociale  consiste  materialmente  nella  estensione.  Dunque  ec.  La  mi- 
nore si  dimostra:  la  società  è unità  di  molti  uomini;  or  l' unità  é tanto 
più  perfetta  quanto  più  unisce:  la  moltitudine  quanto  più  moltiplica. 

Vedi  noia  Prova  3.  Il  fatto  di  natura  mostra  che  tale  è 1*  intento  del  Creatore  ; 

Tf.u  e 871. giacché  e fisicamente  l’uomo  tende  a propagarsi,  c moralmente  a trarre 
gli  altri  al  proprio  sentire.  Dunque  la  società  sì  materiale , sì  spirituale  ha 
un  germe  di  aumento  indefinito.  Dunque  cc. 

XLV. 


724  segg.  Prop.  III.  Secondo  natura  1’  operare  di  ogni  società  deve  ordinare  di- 
rettamente  gli  alti  esterni. 

Prova  1.  L’  esser  sociale  nasce  dal  dovere  di  cooperazione  fra  uomi- 
ni (XLIV):  or  la  cooperazione  fra  uomini  è direttamente  esterna,  giacché 
essi  non  hanno  naturalmente  comunicazioni  immediatamente  interne  : dun- 
que ec. 

Prova  2.  La  società  non  ha  forza  sull’interno  : or  la  natura  non  impo- 
ne doveri  impossibili  : dunque  ec. 

Coroll.  1.  Dunque  solo  all’esterno  possono  imporsi  ordinamenti  sociali. 

XLVI. 


-g-  Prop.  IV.  L’operar  sociale  deve  esser  diretto  dalla  onestà. 

Prova.  Senza  onestà  non  vi  è ordine  morale  ( XXVI  ) : or  la  società 
deve  ordinare  moralmente  : dunque  ec. 

Coroll.  1.  Ogni  comando  non  onesto  è antisociale,  ed  ingiusto:  e non 
1002  segg.  impone  dovere. 


XLVII. 


Prop.  V.  Questo  elemento  universale  , questa  socialità  non  costituisce 
da  sé  solo  una  reai  società  concreta. 
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Prova.  La  tendenza  « proporzionata  alla  apprensione  (X.  1):  or  la  comu- 
nanza i ti  natura  o il  Itene  in  genere,  da  cui  nasce  il  primo  elemento  as- 
sodante , sono  una  apprensione  mentale  ed  astratta:  dunque  producono 
tendenza  puramente  mentale  ed  astrattiva.  Dunque  cc. 

Corali.  1 Dunque  ogni  società  reale  deve  avere  un  altro  elemento  con-  397  sejg. 
(feto,  che  applichi  il  generai  principio  di  tocialilà. 

XLVIII. 

Prop.  VI.  Ogni  fatto,  per  cui  due  uomini  vengono  realmente  a trovarsi 
in  contatto,  rendo  reale  la  universal  società.  319  321 

Prova.  Questi  due  sono  reciprocamente  obbligati  per  socialità  a pro- 
cacciarsi il  bene  (XL1V),  e pel  fatto  hanno  un  abbietto  concreto  intorno  a 
cui  esercitar  questo  dovere  : dunque  debbono  cooperar  realmente.  Dun- 
que ec.  ì 

XL1X. 

Coroll.  1.  Siccome  il  dovere  nasce  dall’  ordine  stabilito  dal  Creatoro 
(XXV),  il  dovere  di  cooperazione  reale  nasce  dall'ordine  reale. 

Coroll.  2.  Dunque  può  darsi  società  non  dipendente  da  patto,  giacché  da  S2i  571 
patto  non  dipende  l’ordine  stabilito  dal  Creatore,  né  sempre  lo  suppone.  482  >eg. 

L. 

Prof.  VII.  Ogni  uomo  ha  una  forza  con  cui  può  muovere  gli  altri  a 
compiere  verso  lui  gli  iulenti  del  Creatore,  cioè  a fargli  del  bene. 

Prova.  L’ordine  ha  una  forza  morale  che  lega  la  volontà  del  ragione- 
vole (XXV).  Dunque  chi  dee  secondo  l’ordine  ricevere  da  altrui  un  bene, 
ne  tiene  con  questa  forza  vincolata  la  volontà.  Or  ogni  uomo  dee  dagli 
altri  ricever  bene  (XL1V).  Dunque  ec. 

N.  B.  Questa  forza  morale  secondo  ragiono  che  lega  gli  uni  al  voler 
degli  altri  suol  dirsi  dritto. 

Caroli.  1.  Ogni  dritto  nasco  dall’ordine;  opperò  lega  solo  esseri  in- 
telligenti. 

Coroll.  2.  Non  ha  azione  il  dritto  se  non  in  quanto  è conosciuto  l'or-  351  sca- 
dine ; giacché  la  volontà  è legata  dalla  ragione  ( \ I X ) . 

Coroll.  3.  Il  dritto  è vero  bene  anche  di  colui  che  se  ne  trova  vinco- 
lalo ; giacché  è ordine  , cd  onestà  ( XII , 3 ) , vero  e proprio  bene  dello 
uomo  (XXXVII,  I). 

Coroll.  4.  Dritto,  e dovere  sono  correlativi,  ed  entrambi  legano  le  parli  317  «cgg. 
in  forza  dell’ordine. 

Caroli.  5.  Ogni  dovere  è connesso  col  drillo  di  adempirlo  (giacché  349 
l 'ordine  produce  dritto)-,  o questo  dritto  é inalienabile,  giacché  è inalie- 
nabile il  dovere  (XXVI). 

Coroll.  6.  Ogni  dritto  è facoltà  giacché  tende  a fare  cho  altri  operi;  ed 
è parimenti  tendenza  ad  un  fine,  eppcrò  ad  un  bene. 

Coroll.  7.  Dunque  quanlo.il  bene  è maggiore,  e la  cognizione  più  eviden- 
te. tanto  è più  gagliardo  il  dritto.  N.  II.  Il  bene  può  essere  maggiore  o nella 
intensità  che  nasce  dalla  prossimità  al  fine  ultimo  , o nella  estensione  che 
nasce  dalla  quantità  del  soggetto.  La  maggioranza  di  intensità  supera  quella 
di  estensione  , giacché  il  fine  ultimo,  principio  di  lutto  I'  ordine  morale  , 
influisce  più  sulla  prima  che  sulla  seconda. 

Coroll.  8.  Tutti  i dritti  per  sé  sono  inviolabili,  epperò  irrefragabili:  ondo 
il  dritto  potrà  definirsi  — potere  secondo  ragione  irrefragabile  — . Ma  quan- 
do non  è conosciuto  il  titolo , il  dritto  non  può  attivamente  esercitarsi, 
e diccsi  non  rigoroso. 

Coroll.  9.  Ogni  dritto  è per  sé  coattivo  ; giacché  la  attività  morale  724 
fetide  a prodursi  all’  esterno  (XXIV,  3 );  mollo  più  la  sociale  fra  uomini 
(XLIII)  ; ma  il  prodursi  realmente  dipende  dalla  volontà  di  chi  ha  il  dril- 
lo : dal  che  ne  siegue  che  il  drillo  per  si  è alienabile. 

LI. 

Prop.  Vili.  Ogni  dritto  ri  riduce  al  concreto  per  fatti  accidentali. 
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Prova.  Il  dritto  nasce  dall’  ordino  considerate  nelle  relazioni  sociali 
(U,  1)  : or  questo  si  riducono  al  concreto  per  fatti  accidentali  (XLVJI): 
dunque  cc. 

Coroll.  1.  La  disuguaglianza  dei  dritti  fra  gli  uomini  nasce  dalla  dis~ 
somiglianza  dei  falli  individuanti  ; giacché  la  somiglianza  di  natura  specifica , 
produrrebbe  uguaglianza  specifica  di  dritti.  Dunque  se  il  fatto  sia  simile 
da  ambi  i lati,  sussisterà  la  uguaglianza  anche  individuale. 

Coroll . 2.  Dunque  uguaglianza  a disuguaglianza  sociali,  in  concreto  deb- 
bono giudicarsi  dal  fatto , non  dalla  natura  specifica. 

Coroll.  3.  In  ordine  alla  onestà  ed  ai  bisogni  comuni  di  natura  gli 
uomini  hanno  dritti  uguali  : giacché  il  fatto  non  può  modificarli. 

Lll. 

Puor.  IX.  Due  dritti  contrarj  non  possono  essere  contemporaneamento 
attivi  ossia  vivi  : nella  collisione  il  più  debole  dee  cedere  a proporziono 
della  debolezza. 

Prova  della  1.  parte.  Il  dritto  è potere  secondo  ragione  irrefragabile,  ep- 
però  coattico  (LI,  4 e 5)  : or  ripugna  clic  la  ragione  detti  contemporanea- 
mente duo  proposizioni  contrarie,  o che  V esterno  materiale  ceda  nel  tem- 
po stesso  a due  impulsi  contrarj  : dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  L*  attività  del  dritto  nasce  dal  conoscimento  del 
vero  c dalla  tendenza  al  bene  (L,  2 o 3)  : dunque  non  può  operare  se  non 
a proporzione  della  evidenza  e grandezza  del  bene;  altrimenti  si  avrebbe 
un  citello  senza  causa. 

LUI. 

Prop.  X.  Ogni  uomo  ha  dritto  a difendersi  uccidendo  l*  ingiusto  as- 
salitore, ma  non  a volerne  il  male. — Prova  della  1.  parte.  Il  dritto  dell’as- 
salilo  supera  quello  dcH’assalilore  ; dunque  ec. 

Si  dimostra  P assunto.  L*  assalito  ha  dritto  di  conservare  la  vita  coi 
mezzi  necessarii  , epperò  col  distruggerò  la  forza  assalitrice  , la  quale  non 
può  esser  distrutta  se  non  coll’uccisione:  l’assalitore  ha  dritto  alla  propria 
vita,  ma  non  a distruggere  la  forza  opposta.  Dunque  il  suo  dritto  è minore. 

Prova  della  2.  parte.  1.  L’essere  impedito  dal  far  male  è nn  bene:  or 
l’assalito  dee  solo  impedire  il  male:  dunque  vuole  il  bene  (LI,  3).  2.  Lo 
amore  dell’  assalitore  non  è ostacolo  alla  difesa  : dunque  1’  assalitore  non 
ne  perde  il  dritto,  giacché  non  vi  è collisione:  dunque  ec. 

LIV.  . . • 

Prop.  XI.  Ogni  uomo  ha  dritto  al  dominio.  N.  B.  Dico  dominio  il  dritto 
di  disporre  di  una  cosa. 

Prova.  Ogni  uomo  dee  conservarsi  (XL)  : or  la  couservazione  esige 
che  si  disponga  dei  mezzi,  (XXIV,  3)  ; dunque  ogni  uomo  dee  disporre  di 
alcuni  mezzi.  Questo  dovere  ha  un  dritto  connesso  (LI,  5):  dunque  ec. 

LV. 

Coroll.  1.  Siccome  i mezzi  che  servono  ad  uno  non  possono  per  la  ma- 
teriale limitazione  servire  ad  un  altro,  il  dominio  dà  dritto  ad  escludere  dal— 
1’  uso,  epperò  a rivendicare. 

Coroll.  2.  Il  dominio  è ordinato  al  bene  del  Padrone , cioè  di  chi  ne  è 

in  possesso;  cd  ordina  colla  sua  forza  morale  allo  stesso  fine  la  cosa  sul- 

la quale  raggirasi  esso  dominio. 

N.  B.  Questo  esser  ordinato  al  bene  altrui  si  dice  servire  : onde  » mezzi 
di  conservazione  servono  all'uomo. 

Coroll.  3.  Secondo  natura  specifica  nitin  uomo  dee  servire  agli  altri;  giac- 
ché I’  esser  di  ogni  uomo  tende  al  proprio  bene  ; ma  se  pel  proprio  be- 
ne egli  debba  impiegare  in  altrui  prò  lo  suo  fatiche , in  questo  pojrà 

dirsi  servo. 

Coroll.  4.  Il  servo  dunque  non  può  dirsi  cosa  del  padrone  ; ma  si  le 
fatiche  del  servo. 
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Caroli.  5.  E siccome  delle  fatiche  si  può  o doverne  c<l  anche  volonta- 
riamente alienarne  or  più  or  meno,  cosi  si  può  esser  or  più  or  meno  servo. 

LVI. 

Pnop.  XII.  Ogni  uomo  ha  dritto  alla  altrui  feracità  in  ciò  che  gli  dee  5^ 
dar  norma  del  vivere  felice.  V.  nota\. 

Prova.  Ogni  uomo  ha  dritto  ad  ottener  dagli  altri  (L)  la  coopcrazione 
necessaria  pel  bene  comune  : or  la  veracità  in  tali  materie  è cooperazio- 
ne necessaria , giacché  senza  conoscere  la  norma  non  si  ghignerebbe  alla 
felicità  : dunque  cc. 

LVII. 

Caroli.  1.  La  veracità  è dunque  dovere  sociale  come  la  sincerità  dove- 
re (XLII)  individuale  ; ma  meno  estesamente. 

Corali.  2.  Ove  altri  non  ha  drillo  a conoscere  un  vcro^  si  può  tacere  1 
ma  non  mai'  mentire. 

N.  B.  Lo  strumento  di  comunicazione  intellettuale  si  dice  linguaggio 
(articolato  o mimico  o grafico  è tuli’  uno).  Epperò 

Corali.  3.  Non  offende  la  veracità  sociale  chi  non  altera  il  linguaggio, 
benché  inganni  con  altre  arti  un  indagatore  indiscreto  dui  suoi  pensieri: 
potrà  però  offendere  la  naturai  sincerità  (XLII). 

Coroll.  4.  La  parola  assicuratrice  pel  futuro  (sia  donazione,  promessa  , *70 

proferta  , cc.)  lega  , più  o meno  secondo  le  circostanze , all’  adempimen- 
to: giacché  questa  parola  è norma  alla  condotta  altrui.  Dal  che  derivasi 
il  legame  di  ogni  patto. 

Abticoi.O  IL  — Della  autorità  in  genere. 

LVIII. 

Pace.  XIII.  La  natura  sociale  richiede  nella  società  una  autorità.  421 
N.  B.  Chiamo  autorità  un  drillo  di  rendere  obbligatorio  ciò  che  sarebbe  pu-V.  n.  LXXXI 
ramente  onesto  (XXVI). 

Prora.  La  società  richiede  cooperazione  anche  in  molli  alti  per  sé 
indifferenti.  Or  la  natura  umana  non  lega  le  volontà  negli  atti  indifferenti.  795  519  7 
Dunque,'  affinchè  esista  società,  ci  vuol  un’altra  forza  ; e forza  morale  (drit- 
to ) , giacché  la  volontà  non  può  esser  legata  se  non  da  tal  forza  (XVII 
e XXV). 

La  maggiore  è provata  dal  fatto  ; ma  diviene  evidente  se  si  rifletta  cito 
il  fine  sociale  si  ottiene  con  mezzi  diversi  ; or  i mezzi  sono  per  sé  in- 
differenti, e solo  dal  fine  acquistano  la  utilità  e la  moralità  (XI  c XX): 
dunque  la  società  ec. 

La  minore  £ chiara:  indifferente  è ciò  che  non  e obbligatorio. 

L1X. 

Coroll.  I.  Senza  autorità  non  esiste  società;  nè  senza  società  autorità: 
dunque  sono  reciprocamente  necessarie  come  lutti  i correlativi,  eppero  re- 
ciprocamento  dipendenti  nell’  essere. 

Coroll.  2.  Il  fine  della  autorità  è la  unione  ordinata  degli  associati 
verso  il  loro  fine,  loro  bene.  L'  autorità  è dunque  essenzialmente  una , es- 
senzialmente benefica. 

Coroll.  3.  La  autorità  non  può  mai  essere  ordinata  dai  suoi  dipendenti. 

Corali.  4.  Siccome  il  Creatore  nou  inanca  di  provvedere  i mezzi  ne- 
cessari; (VI),  e siccome  la  natura  indica  l'intento  del  Creatore,  egli  è chiaro 
che  esisto  in  ogni  società  questa  forza  assodante. 

Coroll.  5.  La  autorità  non  nasce  essenzialmente  dal  voler  degli  uomini, 
ma  dalla  natura  delle  cose,  0 dal  volere  del  Creatore:  onde  il  patio  so- 
ciale è ipotesi  falsa. 

N.  B.  Intendo  por  patto  sociale  quel  sistema  che  deduce  dal  puro  voler 
dell’  nomo  in  ogni  società  il  dritto  di  ordinare. 
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Corali.  6.  Nessuna  autorità  può  comandar  il  disordine,  giacché  l’auto- 
rità essendo  una  facoltà  (LI,  6),  ed  ogni  facoltà  tendendo  essenzialmente 
al  suo  scopo  (IV,  2),  l’autorità  tende  essenzialmente  all' ordine,  giacché  è 
facoltà  di  ordinare. 

i.x. 

Prop.  XIV.  La  autorità  sociale  dee  trovarsi  in  un  essere  intelligente  , 
epperò  (XVIII)  liberamente  volente. 

Prova.  Essa  dee  volgere  e proporzionare  ad  un  fine  i mezzi  diversi 
(LVIII)  : or  lo  proporzioni  sono  obbietto  di  intelletto  : dunque  ec. 

LXI. 

Coroll.  1.  Non  avendo  l'uomo  naturalmente  relazione  con  altre  intel- 
ligenze, se  non  con  Dio  e cogli  uomini  (XXVIII,  3):  si  vedo  che  la  au- 
torità sociale  devo  appartenere  o a Dio  o ad  uomini. 

Coroll.  2.  Vlnando  appartiene  agli  uomini,  scende  però  in  essi  dall’Or* 
dinator  supremo  (LIX,  5). 

N.  B.  Il  possessore  di  autorità  si  dice  superiore  sociale  , i dipendenti 
sudditi  : superiore  e suddito  diconsi  le  due  persone  sociali. 

Coroll.  3.  Il  superiore  umano  ha  come  uomo  tutti  i bisogni , le  debo- 
lezze, i doveri,  i dritti  di  natura  umana  ; come  autorità  i drilli  e doveri  di 
ordinator  sociale. 

Coroll.  4.  Il  superiore  non  è padrone  del  suddito  ; e la  superiorità  è tut- 
t’  altro  che  padronanza  o dominio  ; giacché  il  fine  è diverso  ; e dal  Uno 
si  denomina  ogni  facoltà  o tendenza  (IV  e V),  epperò  ogni  dritto  è facoltà 
tendente  ad  ottenere  un  fine  (LI,  6). 

LXII. 

Paop.  XV.  L’  uomo  non  può  divenir  superiore  so  non  per  fatti  acci- 
dentali. 

Prova  1.  Solo  (XLVII)  il  fatto  accidentale  costituisco  società  concreta: 
or  ( LIX , 1 ) è impossibile  concreto  ordinatore  senza  società  concreta  j 
dunque  senza  il  fatto  accidentale  non  nasce  fra  gli  uomini  autorità  concreta. 

Prova  2.  Ogni  dritto  si  riduco  al  concreto  per  falli  accidentali  ( LI  ) : 
or  la  superiorità  è un  dritto  (LVIII):  dunque  ec. 

LXIII. 

Coroll.  1.  La  Provvidenza,  ordinatrice  delle  vicende  di  fatto,  è duoquo 
origine  della  concreta  superiorità,  come  della  astratta  (LIX,  5). 

Coroll.  2.  Chi  ordina  una  società  senza  che  da  giusto  fatto  gliene 
derivi  il  dritto , la  ordina  con  potere  usurpato  : e dicesi  superior  illegitti~ 
mo  o usurpatore.  Chi  ha  giusto  possesso  della  autorità,  ma  la  usa  a danno 
comune,  abusa  di  potere  legittimo,  ed  è superiore  ingiusto.  Amendue  so- 
gliono dirsi  tiranni:  ma  il  primo  fa  maggior  torto  al  superiore  spoglialo,  il 
secondo  alla  società  oppressa. 

LXIV. 

Phop.  XVI.  La  natura  richiede  che  divenga  superiore  di  società  novella 
chi  ha  esclusivamente  i mezzi  per  guidare  ad  ottenere  il  fine  sociale. 

Prova.  1.  Quando  I’ autor  dell’  ordine  naturale  vuole  il  fine,  vuole  i 
mezzi  : or  egli  vuole  che  il  supcriore  ( LIX,  4 ) guidi  al  fine  : dunque  che 
abbia  i mezzi.  Dunque  ec. 

2.  Gli  associati  ragionevolmente  esigono  da  chi  li  guida  che  ottenga 
l’ intento.  Dunqiie  debbono  bramar  supcriore  chi  è capace  di  guidare  al- 
)'  intento.  Or  la  brama  ragionevole  è indizio  dell’  ordine  naturale  delle  cose. 
Dunque  cc. 

LXV. 

Coroll.  1.  L’  uomo  potendo  esser  mosso  nell’  anima  e col  dritto  che 
lega  la  volontà  (L)  e coll’  utile  elio  la  alletta;  mosso  nel  corpo  «ol  bene 
o male  sensibile  che  stuzzica  I’  appetito , e colla  forza  che  strascina  lo 
membra:  la  superiorità  tenderà  dunque  a posarsi  ore  trova  qualcuno  di 
questi  mezzi. 
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Caroli.  2.  Ma  siccome  il  dritto  è vero  beno  dell’  uomo  (LI,  3),  questo 
è il  più  efficace  dei  mezzi  ; 1*  utile  sarà  in  2.*  luogo  (XII , 3)  : in  terzo  lo 
appetito,  proprio  di  tutti  gli  animali  (VII);  la  forza  materiale,  mezzo  di 
movimento  per  le  sostanze  materiali , sarà  I’  infuno  dei  mezzi  di  efficacia  ; 
epperò  l’ infimo  titolo  alla  superiorità. 

Coroll.  3.  Quando  esiste  un  dritto,  ogni  altro  titolo  dee  cedere  a questo. 
LXVI. 

Prof.  XVII.  La  natura  assegna  la  superiorità  di  una  società  a colui  che 
per  fatto  cattante  di  sua  condizione  ha  esclusivamente  la  forza  di  otte- 
nere il  ben  comune. 

Prova  i.  Le  leggi  di  naturasi  deducono  dai  fatti  costanti:  diurne  solo 
da  fatti  costanti  può  determinarsi  naturalmente  il  possesso  giusto  della  au- 
torità, ossia  la  legittima  superiorità,  àia  la  natura  non  è costante  nelle  qua- 
lità degli  individui  ; dunque  la  forza  prevalente  degli  individui  non  produ- 
ce superiorità.  All’opposto  ella  è costante  nello  relazioni  di  proporzione; 
giacche  queste  sono  verità  di  ordine  razionale;  or  la  proporzione  sociale 
fra  gli  associali  dicesi  condizione  : dunque  dalla  condizione  può  determinarsi 
la  superiorità,  ossia  il  giusto  possesso  della  autorità. 

Prova  2.  Ogni  uomo  è obbligalo  a voler  il  ben  comune  di  coloro  con 
cui  si  trova  (XI.IV),  epperò  a procurarlo  (XXIV,  3)  se  può;  or  colui  solo 
può  costantemente  procurarlo  che  per  legge  costante  di  natura  no  ha  esclu- 
sivamente la  forza  , e colui  solo  ha  tal  forza  che  la  tiene  dalla  sua  con- 
dizione. Dunque  cc. 
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Coroll.  t.  Il  padro  è naturai  superiore  dei  figli,  il  padrone  ò dei  servi,  4M 
il  proprietario  dei  sui  coloni , il  capo  di  casa  dei  suoi  inquilini  ec.  Ma  la 
paternità,  la  padronanza,  la  proprietà  rurale,  e la  urbana  non  sono  auto- 
reti ; sono  soltanto  il  titolo  di  dritto  a possederla,  quale  ella  vieti  formata 
dalla  natura  in  ogni  società. 

Contiti.  Il  dritto  alla  superiorità  è tuli’ altro  che  il  dritto  di  autorità:  joi  1Cgg, 
il  primo  è dritto  a possedere  la  autorità  , il  secondo  è dritto  di  ordinare 
a ben  comune  la  società. 

Corali.  3.  Chi  per  fatto  costante  è incapace  di  ordinar  al  bene,  o per-  ]018  «egg. 
chè  non  può  averne  la  cognizione  ( come  i bruti  ) , o perchè  non  può  vo- 
lerlo (come  i Demonii),  è incapace  dì  autorità. 

LXVIII. 


Prof.  XVIII.  La  società  ha  nel  solo  supcriore  una  operazione  morale. 

Prova.  Il  superiore  è essenzialmente  intelligente,  epperò  operante  libera-  750  legg. 
mente  per  un  fine  (XVIII,  IV,  XX)  : or  la  direziono  data  da  un  agente  li- 
bero alle  sue  azioni  verso  il  fine  ultimo  si  dice  moralità.  Dunque  la  so- 
cietà nel  superiore  opera  moralmente. 

Senza  del  superiore  essa  non  è società  (LIX,  1);  dunque  non  opera  co- 
me società  ; dunque  ec. 

LXIX. 

Coroll.  I.  La  società  considerata  nel  superiore  ha  una  unità  morale,  c 050  (ogg, 
costituisce  una  persona  collettiva  , capace  in  esso  lui  di  imputazione , o di 
tutto  ciò  elio  ne  consiegue  (XVIII,  3). 

LXX. 

Pnop.  XIX.  Una  società  può  comporsi  di  molte  società  minori.  N.  B. 

Dirò  queste  deutarchie,  o consorzii,  la  maggiore  protarebìa.  085  «cgg. 

Prova.  Ogni  deutarchìa  è un  essere  intelligento  ( LXIX  ) : I'  unione  di 
esseri  intelligenti  per  tendere  ad  un  fino  (XLIH)  è società:  or  molte  deu- 
larchlc  possono  unirsi  per  ottenere  un  fine  di  ben  comune  : dunque  ec. 

LXXI. 

Coroll.  1.  Le  deularckk  nel  consociarsi  non  perdono  (LIX)  ressero, 
se  non  abbandonano  il  fine  anteriore  che  aveano  prima  dì  associarsi  ; e ss 
per  conseguenza  non  vicn  meno  il  superiore  tteularchico. 
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Coroll.  2.  li  fine  della  protarchia  è diverso  da  quello  delle  deutarehis. 

Coroll.  3.  In  ogni  gran  società  deo  trovarsi  un  sistema  di  deutarchie , es- 
sendo necessario  che  vi  sieno  diversi  fini  subordinati  al  fine  della  protar- 
chia;  e diversi  superiori  che  guidino  ai  fini  deut archici.  Abbiam  chiamato 
dritto  ipotattico  il  complesso  delle  leggi  risultanti  da  tali  relazioni. 

Coroll.  4.  Una  prolarchìa  può  comporsi  o di  deutarchie  preesistenti,  ed 
aventi  una  autorità  loro  propria  ; o di  deutarchie  create  dalla  autorità 
prolarchica,  epperò  aventi  da  lei  ogni  loro  autorità. 

N.  B.  La  protarchia  completa  (XLV,  4)  6uol  dirsi  società  pubblica , e se 
sia  indipendente  suol  dirsi  stato  ( specialmente  quando  possiede  stabile  ter- 
ritorio )*;  il  protarca  indipendente  sovrano , la  sua  autorità  sovranità  (*). 
La  società  completa  elementare  suol  dirsi  famiglia  o società  domesticai  ed 
è dcutarchia  relativamente  alla  società  pubblica. 

CAPO  III.  — Della  formazione  di  ogni  società  ossia  basi  delle  costituzioni 

sociali. 

Affinché  nasca  una  società  ci  vuole:  i.  un  fallo  che  leghigli  individui 
per  un  fine;  2.  una  autorità  concreta  (un  superiore)  che  realmente  gli  regoli. 
Esaminiamo  questi  due  elementi. 

Articolo  I. — Come  sieno  legati  a società  gli  individui. 


LXXII. 

N.  B.  1.  La  società  è legame  di  volontà*  giacché  è cooperazione  (XLII1) 
ad  un  bene , e il  bene  è obbielto  della  volontà;  ma  questo  bene (XXVI,  6) 
può  essere  or  doveroso  or  semplicemente  onesto.  Nel  primo  caso  il  con- 
senso della  volontà  nasce  dal  legame  del  dovere  (XXVI)  epperò  del  dritto 
correlativo  (LI,  4);  nel  secondo  caso  il  legame  non  può  nascere  se  non 
dal  consenso  della  volontà. 

N.  B.  2.  Dio  e gli  altri  uomini  possono  avere  dei  dritti  sopra  di  noi; 
dunque  le  società  formate  da  dritto  e dovere , debbon  nascerò  o da  Dio 
o dal  dritto  altrui. 

Dirom  necessarie  le  società  ove  il  dovere  produce  consenso;  volontarie 
quelle  ove  il  consenso  produco  dovere.  Le  necessarie  possono  esigere  il 
consenso  o perchè  Dio  le  comanda  per  so  immediatamente , o perchè  gli 
uomini  le  impongono  a buon  dritto . 

LXXIII. 

Piiop.  I.  I fatti  che  possono  naturalmente  produrre  società  fra  uomi- 
ni, tutti  possono  ridursi  a tre  specie:  naturali , doverosi , volontarii. 

Prova.  L’uomo  non  è in  relazione  di  dritto  e dovere  naturale  se  non  con 
Dio,  cogli  altri,  con  se  medesimo  (XXVIII , 3)  ; Dio  ci  lega  naturalmente 
coll*  ordine  naturale  (XXI11) , gli  altri  uomini  col  dritto  (L  e LI) , noi  col 
volontario  consenso,  congiunto  al  dovere  di  veracità  (LVII).  Dunque  ec. 

LXXIV. 

Coroll.  1.  La  sociptà  sarà  durevole  a proporzione  del  fatto  che  la  pro- 
duce; giacché  durando  la  causa  dura  1*  effetto.  Ondo  vi  saranno  società 
perpetue  e società  temporanee. 

Coroll.  2.  Nessuna  società  per  fino  reo  può  sussistere  drtrevolmente; 
giacché,  comunque  siasi  dato  il  primo  consenso , sussiste  perpetuamente 
il  dovere  di  ritrattarlo;  epperò  il  consenso  non  può  produrre  dovere  di 
persistervi. 

O Queste  osservazioni  possono  giovare  a chiarire  viemeglio  la  Idea  di  società 
pubblica  c di  sovranità.  Un  padre  di  famigHa  non  è sovrano  perchè  non  è pro- 
larea,  non  presiede  ad  una  associazione  di  molte  società,  ma  ad  nna  società  sola. 


)(  X 

LXXV. 

Prop.  II.  Il  fallo  naturalo  produce  società  completa  (XLIII,  4). 

Prova.  Il  fatto  naturale  ha  lo  steso  principio  che  il  dovere  di  socia- 
lità (la  natura );  dunque  abbraccia  lutto  il  fine  della  natura. 

LXXVI. 

Caroli.  1.  Nella  società  naturale  gli  associati  debbono  (XLV,  4)  dun- 
que naturalmente  procacciarsi  i beni  sì  di  mente  sì  di  corpo,  ed  assicurar- 
sene il  possesso:  e lo  debbono  non  solo  per  dovere  universale  che  li  lega 
agli  uomini  tutti,  ma  per  dovere  più  stretto  cagionato  dalia  più  stretta  unità. 

LXXVII. 

Prop.  III.  Il  dritto  ed  il  consenso  possono  produrre  associazioni  dirette 
esclusivamente  a qualche  bene  particolare,  epperò  incomplete. 

Prova.  Essi  vengono  maneggiati  dalla  libera  volontà  (LI);  or  la  li- 
bera volontà  non  è sempre  obbligata  di  tendere  a tutti  i beni  particola* 
ri  (XVI ) : dunque  ec. 

LXXVIII. 

Coroll.  1.  Gol  drillo  e col  consenso  si  possono  dunque  stabilire  società 
per  comunicare  nei  soli  beni  or  di  mente , or  di  corpo , or  per  difendersi 
nel  pacifico  possesso  di  entrambi  contro  la  violenza  di  ingiusto  aggres- 
sore (XLV,  4).  Dico  le  prime  società  spirituali , le  seconde  materiali , le 
terze  militari. 

Coroll.  2.  In  queste  società  il  fine  sociale  particolare  é quel  bene  a 
cui  aspirano  esclusivamente.  Ma  siccome  non  sarebbero  società  senza  la 
applicazione  del  principio  di  sociabilità  (XLV,  2),  così  non  possono  i socj 
esimersi  dal  debito  di  società  universale  da  ottenersi  coi  mezzi  universali, 
ogni  qual  volta  il  fine  particolare  li  pone  fra  loro  a contatto.  Così  p,  e. 
un  militare  benché  legato  ai  suoi  pel  fine  di  difendersi , pure  dovrà  anche 
e correggerli  so  erranti,  e sostentarli  se  famelici,  ec. 

Coroll.  3.  L’amore  scambievole  fra  socj  riguarda  i beni  sociali  : p.  e. 
in  un  esercito  di  varie  nazioni  e di  varie  religioni , i beni  spirituali  si 
dovranno  prima  ai  correligionarj,  i civili  ai  connazionali,  i militari  ai  com- 
militoni, ec.;  giacché  questi  beni  sono  mezzi  per  ottener  quel  fino  comune, 
a cui  ciascuno  dee  cooperare  coi  suoi  coassociati  (XLIX). 

LXX1X. 

Prop.  IV.  Ogni  uomo  appartiene  naturalmente  a qualche  società 
completa. 

Prova  1.  Si  deduce  dal  fatto ; giacché  nasce  in  famiglia. 

2.  Ogni  uomo  abbisogna  dell*  altrui  cooperazione  sì  pei  beni  della 
mente,  sì  per  quei  del  corpo,  sì  per  la  difesa  di  entrambi  (XLV,  4). 

LXXX. 

Coroll.  1.  Ogni  società  incompleta  tende  a divenir  completa,  allorché 
manca  altra  completa  società  che  soddisfaccia  al  bisogno  naturale  del  tri- 
plice ben  sociale. 

LXXXI. 

Prop.  V.  Ogni  società  privata  tende  naturalmente  a formarne  una  pubblica. 

Prova.  Ogni  società  tende  a crescere  di  numero  (XLIV),  e a divenir 
completa  (LXXX):  crescendo,  dee  suddividersi  in  deutarchìe  e divenir  pro- 
tarchìa  (LXX1 , 3)  : or  la  protarchia  completa  ò società  pubblica  ( ivi  N. 
B.):  dunque  ec. 

LXXX  IL 

Prop.  VI.  Ogni  società  tende  a divenire  agricola , indurire,  commer- 
ciante. N.  B.  Agricola  è chi  trae  i frulli  dalla  terra,  industre  chi  li  lavora, 
commerciante  chi  li  trasporla. 

Prova  della  1.  parte.  Ogni  società  tende  a crescere  indefinitamen- 
te (XLIV),  epperò  abbisognerà  tosto  o tardi  di  frulli  maggiori  che  la  terra 
non  qtFre  spontanea : or  questi  non  si  hanno  se  non  dalla  agricoltura.  Dun- 
que ec. 
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Prova  dulia  2.  La  matoria  gru/za  diviene  colla  industria  immensa- 
mente più  utilo  agli  agi  delia  vita:  or  l’uomo  lendu  naturalmente  a vita 
agiata.  Dunque  ec.  . 

Prova  della  3.  Gli  agi  crescono  colla  varietà  delle  produzioni,  die  pel 
commercio  divengono  comuni  ; dunque  ogni  società  cc. 


Articolo  II. — Come  si  determini  in  qualche  persona  il  pottesso  dilla 

autorità. 


LXXXIII. 

N.  B.  Il  fatto  costante  di  natura,  clic  stabilisce  società  durevole , è il 
matrimonio  e la  propagazione  elle  ne  consiegue:  i fatti  fortuiti  sono  in- 
numerevoli. Il  dritto  può  costituir  società  quando  esso , crescendo  nello 
uno  o scemando  nell'altro,  viene  cosi  ad  alterare  la  specifica  uguaglianza 
(LI,  2);  altrimenti  fra  uguali  nessuno  avrebbe  dritto  di  astringere  a so- 
cietà. Il  consenso  non  si  dà , se  non  in  vista  di  un  bene  da  conseguirsi 
(X,  segg.). 

LXXXIV. 

Prop.  VII.  Nella  naturai  società  costante  il  superiore  viene  determi- 
nato dalla  natura  stessa:  nella  fortuita  dal  possesso : nella  doverosa  da  dii 
prevale  in  dritto:  nella  volontaria  dal  consenso  dei  socj. 

Prova,  della  1.  parte.  Per  legge  costante  di  natura  il  marito,  il  padre 
ha  capacità  più  adatta  a promuovere  il  bene  comune  (LXYI):  dunque  ec. 

Prova  della  2.  Il  fatto  casuale  non  è indizio  di  legge  ( XXIII  ) : dun- 
que non  produce  superiorità  : dunque  essa  rimane  a chi  ne  avea  il  pos- 
sesso ( LI  ). 

Prova  della  3.  Chi  prevale  in  drillo  ha  la  prima  delle  force  sociali 
(LXV,  2)  : dunque  può,  dunque  dee  fare  il  ben  sociale  (LXVI). 

Prova  della  <V.  La  volontà  non  può  esser  astretta  che  dal  dritto  e do- 
vere (XVII,  segg.)  : nella  società  volontaria  il  dritto  c dovere  non  precede  il 
consenso  ( I II  ) : dunque  solo  il  consenso  vi  produce  il  drillo  di  qualcuno 
alla  autorità. 

LXXXV. 

Caroli.  1.  Dunque  in  queste  il  consenso  possiede  la  autorità  finché  non 
la  conferisce  altrui,  spogliandosene  volontariamente. 

Conili.  2.  Se  ne  dia  solo  I’  amministrazione,  non  cessa  di  possederla  , 
benché  la  faccia  amministrare  da  uno. 

Coroll.  3.  Esistono  dunque  duo  specie  di  governi  essenzialmente  e non 
numericamente  diverse  : governo  di  una  sola  mente  ordinatrice  , governo 
del  consenso  di  molte;  ossia  monarchia  o poliarchia. 

Coroll.  h.  Avendo  amenduo  i governi  per  iscopo  PoIVimc  e il  ben  so- 
ciale ( LIX,  S ),  amendue  comanderanno  ingiustamente  se  non  cercheranno 
il  bene  e la  giustizia:  eppero  il  consenso  dei  poliarchi  non  giustifica,  per 
si  le  loro  leggi. 

LXXXVI. 

Piiop.  VII.  Nelle  società  volontarie  diverrà  superiore  per  lo  più  colui 
che  ha  maggiori  mezzi  a conseguire  l'intento  sociale. 

Prova.  Le  volontà  di  molti  non  possono  muoversi  concordemente  se 
non  da  un  bene , principio  esterno  di  unità  (XVI,  1 );  questo  principio, 
nella  scelta  del  superiore  di  volontaria  società  , non  é né  ii  dritto  ( bene 
onesto  ),  nè  il  piacere  (bene  dilettevole)  : dunque  sarà  il  bene  utile  (XII, 
3 ) : dunque  ec. 

Si  dimostra  la  minore.  Non  è il  dritto  perchè  la  società  si  è suppo- 
sta volontaria.  Non  è il  godimento,  perchè  questo  ( XI  ) è elicilo  del  fine 
conseguito  ; mentre  il  supcriore  è mezzo  per  conseguirlo  ( LIX  , 2 ) : or  il 
mezzo  è beno  utile  (XI).  Dunque  ec. 
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Coroli.  1.  La  preminenza  nel  bene  utile  non'  è qui  il  titolo  a posse- 
dere la  autorità  , ma  solo  Io  incitamento  al  consento  , vero  titolo  di  tal 
superiorità.  Non  nasce  qui  dunque  il  comando  dal  cosi  detto  dritto  del 
più  forte. 

Coroli.  3.  Cessando  giustamente  il  consenso  , cessa  il  giusto  possesso 
delle  autorità  (LXX1V,  1). 

Corali.  3.  La  volontà  essendo  qui  moralmente  libera  (XXV),  può  ap- 
porre condizioni  essenziali  a suo  talento,  purché  oneste  (XXVI,  4):  men- 
tre nelle  altre  due  specie  di  società  ogni  condizione  essenziale  della  unione 
vien  dettata  dalla  natura  o dal  dritto  prevalente.  N.  IL  Dico  condizioni  es- 
senziali, quelle  la  cui  mancanza  annullerebbe  naturalmente  il  legame  sociale. 

Caroli.  4.  Quando  nelle  società  volontario  non  corro  fra’  socj  gran  di- 
vario di  mezzi  al  fine  , la  società  tenderà  a governo  comune  , non  essen- 
dovi motivò  per  cui  gli  uni  cedano  agli  altri.  All’  opposto  quando  è gran 
divario , i deboli  per  bisogno  inclineranno  ad  obbedire , i potenti  non 
vorranno  soggiacere:  onde  nascerà  società  disuguale. 

Corali.  5.  In  tal  società  disuguale  i potenti  , eletti  al  governo  , pos- 
siedono giustamente  la  autorità  essenziale  alla  società  ; giacché  1’  hanno  dal 
consenso  libero  (LXXXVII,  1),  nè  sono  obbligati  a soggettarsi  altrui  senza 
alcuna  ragione  ( LI,  I ).  I deboli  poi  cedono  non  alla  forza  dei  potenti  ma 
alla  natura  che  vuole  una  autorità  (LIX.  5),  c al  proprio  volere  che  per 
bisogno  gl’induco  ad  associarsi  con  chi  può  ajutarli. 

LXXXVII  I. 

Prop.  IX.  Ogni  volontaria  società  numerosa  dee  creare  un  consenso 
artificiale  sotto  forme  legali.  N.  B.  Chiamo  consenso  artificiale  quello  che 
viene  ordinato  da  legge  positiva  sotto  condizioni  accettate  dal  naturai  con- 
senso spontaneo  di  lutti  gli  associali. 

Prova.  Ogni  consenso  o dee  nascere  spontaneo  dalla  persuasione  della 
meste,  naturai  guida  della  volontà,  o nascere  doveroso  da  dritto  che  lo  co- 
manda (LII).  Lo  spontaneo  in  numerosa  società  (LVIII)  è moralmente  im- 
possibile. Dunque  dee  nascere  da  comando.  Il  comando  nella  società  vo- 
lontaria appartiene  al  coosenso  spontaneo  (LXXXIV).  Dunque  il  consenso 
spontaneo  deve  comandare  il  consenso  legale  o artificiale. 

LXXX1X. 

Coroli.  1.  In  tali  società  la  illegalità  delle  forme  toglie  la  obbliga- 
zione , giacché  il  consenso  spontaneo  le  appose  come  condizioni  essenziali 
della  obbligaziono  (LXXXVII,  3). 

Coroli.  2.  Le  forme  legali  debbono  mirare  ad  ottenere  che  i molli 
consentano  ai  più  saggi  e più  retti  , giacché  essi  sono  più  atti  a conoscere 
e volere  il  bene  (LIX,  2). 

Corali.  3.  La  democrazia  assoluta  è governo  impossibile  , e la  teoria 
sociale  di  Rousseau,  che  si  appoggia  sopra  tal  supposto,  è assurda. 

CAPO  IV.  — Leggi  che  reggono  la  società  nel  governo  degli  associati. 

XC. 

Dobbiamo  qui  considerare  in  che  consista  il  retto  governo  , ossia  or- 
dinamento di  uomini  associati.  Vedremo  che  esso  consisto  I.  nel  proteg- 
gere a ciascuno  il  suo  dritto  contro  i nemici  di  ordine  fisico  e di  morale: 
2.  nell’  ampliamo  le  forze  o facoltà  col  sussidio  degli  altri  associati  , per 
condurlo  a quella  massima  perfezione  , a cui  non  giungerebbe  senza  tal 
cooperazione,  s)  nell’ordine  morale  si  nel  materiale. 
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Articolo  1. — Del  retto  governo  in  generale. 

XCI. 

Puoi’.  1.  Retto  fra  gli  uomini  è quel  governo  , che  assicura  e perfe- 
740  segg.  ziona  a ciascun  uomo  1'  uso  dei  suoi  dritti.  — N.  B.  Governare  , ossia  or- 
dinar socialmente  essendo  un  muovere  secondo  ragione , non  significa  un 
moto  qualunquo  impresso  agli  inferiori , ma  significa  un  moto  impresso 
alla  lor  volontà. 

Prova.  Retto  è ciò  che  con  perfezione  conduce  al  suo  fine  (V.  N.  B.): 
or  il  fine  di  universa!  società  è crescere  ed  assicurare  a ciascuno  i beni 
di  mente  e di  corpo  in  una  vita  onesta  (XLIII,  4):  la  vita  onesta  è con- 
forme allo  ordine  (XI):  l’ordine  sociale  consiste  nella  osservanza  del  dritto 
(L  e LI).  Dunque  ec. 

XCII. 

Coroll.  1.  La  giustizia  sociale  consiste  nel  misurar  rettamente  le  col- 

74-2  licioni  dei  dritti,  ed  assicurar  nel  fatto  ciò  che  dritto  vivo  domatala  (LII). 

739  Caroli.  2.  La  società  deve  assicurare  non  solo  col  dritto,  ma  con  tutti 

gli  altri  mezzi  capaci  di  legare  la  sensibilità  ed  anche  le  braccia  di  chi  vo- 
lesse nel  fatto  violare  il  dritto. 

xeni. 

748  l’nor.  IL  Retto  fra  uomini  c quel  governo  che  proporziona  i suoi  or- 

dinamenti all’  ordine  fisico  dell’  universo  e all’  ordine  fisiologico  del  com- 
posto umano.  N.  B.  Prendiamo  qui  la  voce  fisiologico  nel  senso  il  più  va- 
sto che  possa  avere  , in  quanto  abbraccia  tutto  il  composto  operar  dello 
uomo,  si  nel  sensitivo  si  nel  ragionevole. 

Prova.  La  società  dee  procacciare  agli  individui  i beni  naturali  coor- 
dinandone la  mutua  coopcrazione  (XLIII  c XLV)  : or  i beni  naturali  dipen- 
dono da  leggi  fisiche , I’  operare  umano  dall’  ordine  fisiologico.  Dunque  ec. 

XCIV. 

1090  Coroll..  1.  Non  basta  dunque  a governar  rettamente  aver  dritto  di  co- 

1079  mandare  (LVII1)  ; non  basta  comandar  l'onesto  (XLV1  , 1);  ma  conviene 
16R2  1094  jno|tro  che  ciò  che  si  comanda  sia  tale  da  produrre  il  ben  naturale,  e che 
il  modo  di  indurvi  il  suddito  sia  conforme  alle  forze  consuete  dell’  uomo 
morale. 

ioni  Coroll.  2.  Molto  migliore  é quel  governo  elio  sa  ottenere  da  sponta- 

032  n no-  neo  movimento  del  suddito  al  bene  sociale  , di  quello  che  lo  ottiene  solo 
ta  LXXXV  co||a  autorità  ; e questo  è il  migliore  dell’  altro  che  lo  ottenga  sol  colla  forza  : 
giacché  I’  atto  spontaneo  è più  naturale  dell’  obbligato,  questo  più  del  co- 
stretto. 

1082 segg.  Coroll.  3.  Dunque  alla  diversità  dei  secoli,  delle  persone,  delle  vicen- 
820  segg.  de,  ec.,  debbono  appropriarsi  le  leggi  in  lutto  ciò  clic  non  è vietato  dalla 
onestà. 

1238  sogg.  Coroll.  4.  Dunque  tanto  sarà  più  perfetto  un  popolo  quanto  più  sarà 
mosso  dal  dritto,  e quanto  meno  abbisognerà  del  sensibile  che  alletti  e 
Nota  xct  della  forza  che  comprima.  E per  converso  tanto  più  abbisognerà  di  que- 
sti, e tanto  meno  si  muoverà  pel  dritto,  quanto  sarà  men  perfetto  (XXVI). 
Le  leggi  poi  tanto  saranno  più  perfette , quanto  meno  combineranno  ad 
un  medesimo  scopo  le  forze  della  onestà , della  utilità  , della  sensibilità , 
della  necessità.  (LXV). 

10132  1134  Coroll.  5.  La  società  dovendo  perfezionare  gli  individui,  dee  procu- 

732  rare  che  il  dritto  abbia  la  massima  forza.  N.  B.  La  perfezione  sociale  è 
V.  n.  L vili  delia  civiltà,  il  suo  procedere  incivilimento.  Onde 

432  jegg.  Coroll.  6.  L’  apice  della  civiltà  di  un  popolo  sarebbe  il  regno  asso- 
luto del  drillo  senza  verun  bisogno  o di  allettativi  o di  forza  : epperò  la 
. pena  è una  medicina  dei  morbi  sociali,  il  premio  un  conforto  della  so- 
cial debolezza. 
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Pbop.  III.  Il  rollo  governo  di  pubblica  società  non  deve  intromettersi 
nel  privato,  se  non  per  correggerne  i disordini  pubblicati  (ossia  resi  notorj 
per  richiami  o per  infamia). 

Prova  della  1.  parte.  La  società  pubblica  dee  coordinare  le  private  (LXXI) 
al  ben  pubblico  : or  intromettendosi  nel  governo  privato  non  svio  non  le 
ordinerebbe  al  pubblico  bene,  ma  anzi  le  distruggerebbe.  Dunque  ec. 

La  minore  si  dimostra  percìiè  1.  l’essere  sociale  consiste  nell’ ordine 
al  fne  sociale  (XLV  , 4)  regolato  dalla  sociale  autorità  : dunque  distrutta 
]a  autorità  particolare  ( L1X  ) cessa  la  particolar  società:  2.  la  particolare 
autorità  è necessaria  per  la  impossibilità  che  tutto  sia  provveduto  dalla 
pubblica  ( LXXI  , 3 ) ; cesserebbe  dunque  il  bene  privato  se  fosse  fidato 
alla  pubblica  autorità.  Dunque  ec. 

Prova  della  2.  parto.  1.  I disordini  pubblicati  entrano  nel  sistema  del— 
1*  ordine  pubblico  : dunque  debbono  riordinarsi  dalla  pubblica  autorità. 

2.  La  suprema  autorità  dee  difendere  a ciascuno  individuo  i suoi  dritti 
vivi  (XC1)  : or  i sudditi  possono  essere  nei  lor  dritti  vivi  offesi  privata- 
mente  senza  che  la  privata  autorità  o voglia  o possa  difenderli  : dunque 
la  pubblica  chiamata  in  sussidio  dee  tutelarli.  Dunque  ec. 

XCVL 

Coroll.  1.  La  società  privata  trova  nella  pubblica  una  tutela  dell’  or- 
dine privato,  che  è il  privato  bene ; epperò  non  perdo  tna  perfeziona  la 
propria  libertà,  quando  la  cangia  in  libertà  pubblica. 

XCVII. 

Prop.  IV.  La  autorità  pubblica  dee  distribuire  le  funzioni  pubbliche, 
senza  intromettersi  nelle  naturali  e nelle  domestiche.  N.  B.  dico  funzione 
1*  esercizio  abitualo  di  una  facoltà. 

Prova  della  1.  parte.  La  cooperazione  sociale  produce  il  massimo  ef- 
fetto colla  distribuzione  delle  opere,  giacché  esse  acquistano,  distribuite, 
ia  .massima  perfezione.  Dunque  ec. 

Prova  della  2 parte.  1.  Lo  funzioni  naturali  sono  destinate  al  bene 
individuale,  le  domestiche  al  ben  domestico:  or  la  pubblica  autorità  ha 
cura  del  pubblico  : dunque  ec.  2.  Ogni  individuo  dee  governarsi  per  ra- 
gione (XXV);  ogni  società  per  la  respeltiva  autorità  (LIX)  : dunque  ec. 

Articolo  II.  — Tutela  sociale. 

XCVIII. 

N.  B.  1.  I dritti  dell’  uomo  riguardano  1.  la  sua  persona  ossia  la  esi- 
stenza, 2.  la  integrità  del  corpo,  3.  la  indipendenza  o libertà  nell’ opera- 
re , 4.  il  dominio  degli  averi.  A queste  quattro  specie  di  dritti  dee  tutela 
la  società.  Ma  siccome 

N.  B.  2.  La  tutela  o difesa  è rivolta  a distruggere  la  forza  che  offende, 
cosi  questa  forza  è propriamente  il  soggetto  di  questo  articolo  e della 
sua  divisione.  Or  il  dritto  essendo  rivolto  ad  oggetti  esterni,  può  venir  im- 
pedito nella  sua  azione  non  solo  da  forze  morali  ma  anche  da  materiali. 
La  società  dovendo  assicurarlo  nell’  esterno  (XCI  segg.),  dovrà  dunque  pro- 
teggerlo contro  amendue  le  offese. 

§ 1.  Tutela  contro  offese  di  agenti  materiali. 

XCIX. 

Prop.  V.  La  società  dee  far  sì  che  niuno  sia  costretto  a perire  (XLIII 
segg.) 

Prova  1.  Ogni  uomo  è obbligato  a questo  a proporzione  del  potere: 
or  la  società  , aggregazione  d’  uomini , ne  ha  amplissimo  il  potere  : dun- 
que ne  ha  strettissimo  il  dovere. 
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2.  Ogni  uomo  ha  drillo  rigoroso  inalienabile  a non  perire  (XL)  : ot* 
la  società' dee  proteggere  il  drillo  (XC1).  Dunque  ec. 

G* 

N.  B.  Un  uomo  può  esser  ridotto  a perire,  o perchè  mancano  assolu* 
lamento  gli  alimenti , o perchè  a lui  vengono  negali. 

Caroli.  1.  La  società  dee  provvedere  colle  leggi  annonarie  al  primo 
inconveniente:  al  secondo  col  costringere  colui  che  gliene  va  debitore 
a somministrare  al  misero  il  necessario. 

Coroll.  2.  Vieti  negalo  al  misero  il  necessario , o perchè  egli  noti 
vuol  retribuire  potendo  le  sue  fatiche  ; e in  tal  caso  la  società  dee  co- 
stringerlo alla  fatica:  o perchè  non  ha  forze  per  faticare;  e in  tal  caso 
la  società  dee  provvederlo  gratuitamente  col  sussidio  dei  ricchi  : o per- 
chè il  denaro  dei  ricchi  viene  inutilmente  scialacquato  : e la  società  ha 
dritto  a frenare  la  costoro  prodigalità  e lusso.  Dalle  quali  osservazioni  si 
deducono  le  leggi  morali  intorno  al  cosi  detto  pauperismo , e intorno  alle 
ordinazioni  suntuarie.  . # 

CI. 

Prop.  VI.  La  società  dee  favorire  e regolare  lo  spirito  di  associazione 
rivolto  a distruggere  le  forze  nocive. 

Prova  che  dee  favorire : 1.  Questo  associarsi  è dovere  e dritto  sul  quale 
si  fonde  tutta  la  carità  sociale  (XLUI):  or  la  società  dee  tutela  ai  dritti  , 
epperò  impulso  ai  doveri  (XCI):  dunque  ec. 

2.  La  pubblica  autorità  non  può  agevolmente  stendersi  a provvedi- 
menti minuti  (LXXI  , 3)  : dunque  dee  gradire  che  dei  consorzj  privati  na 
assumano  il  carico  .*  dunque  ec. 

. Prova  che  dee  regolare:  1.  Queste  private  associazioni  possono  diver- 
gere dal  ben  pubblico:  dunque  ec 

2.  Esse  sono  gagliardissime , come  ogni  associazione  , nel  promuovere 
i loro  intenti.  Dunque  il  lor  trasviare  sarebbe  gravissimo  disordino. 
Dunque  ec. 

GII. 

Coroll.  1.  Regolare  non  vuol  dire  fare  da  ««(XXVI,  3):  vuol  diro  di- 
rigere le  forze  altrui  : dunque  P autorità  non  dee  qui  intromettersi  nello 
operar  del  consorzio , ma  soltanto  rivolgerlo  al  ben  comune  (LXXI) , la- 
sciandolo guidare  dalla  privata  sua  autorità. 

Coroll.  2.  Niuna  società  segreta  è legittima  in  uno  stato  ben  ordinato. 

CIII. 

Prop.  VII.  La  società  dee  tutela  alle  successioni. 

Prova.  Il  dritto  successorio  è edotto  del  dritto  e dominio  deutarchico: 
or  la  società  dee  tutela  ai  dritti:  dunque  dee  tutela  alle  successioni. 

Dimostriamo  la  maggiore.  Una  deutarchia  è società  (LXX)  epperò  coo- 
perazione al  bene  : dunque  ha  un  qualche  dritto  sugli  averi  dei  socj  per 
ordinarli  a ben  comune.  Or  questa  società  non  vien  meno  per  la  morte 
di  un  individuo.  Dunque  ella  continua  nel  suo  dritto.  Dunque  dal  dominio 
deutarchico  nasce  il  dritto  a succedere. 

C1V. 

, Prop.  Vili.  La  società  ha  in  natura  molte  ragioni  per  favorire  le 
successioni  testamentarie , anche  non  accompagnate  dal  contralto  per  man- 
canza di  accettazione. 

Prova.  La  validità  di  tali  disposizioni  è tutela  del  moribondo  nel 
maggior  pericolo  di  abbandono  ; tutela  della  unità  domestica  fra  i super- 
stiti ; tutela  di  altri  dritti  che  potrebbero  rimaner  frustrati  ; tutela  della 
società  amichevole  che  pel  testamento  vien  dichiarata.  Dunque  ec. 
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3 2.  Tultla  cantra  li  offeii  di  agenti  morali 

cv. 

N.  B.  Diciam  delitto  P offendere  volontariamente  i dritti  altrui  rigo- 
rosi ( LI,  7 ).  Questa  offesa  si  commette  colla  forza  or  della  mente  or  del 
rorpo  ; giacché  amenduc  volger  si  possono  a danni  alitai. 

Prop.  IX.  Il  delitto  è disordine  sociale. 

Prova.  Il  delitto  offendo  ,i\  dritto  altrui  : or  questo  dritto  è effetto 
naturale  dell’  ordine  sociale  (L  segg.)  dunque  ec. 

evi. 

Caroli.  I.  Dunque  la  autorità,  ordinatrice  sociale,  dee  riordinare  chi 
da  essa  trasviò. 

Coroll.  2.  Dunque  ella  dco  giudicare  e il  guanto  della  trasgressione, 
e il  mezzo  di  riparazione. 

Corali..  3.  Dunque  se  giudichi  riparato  il  disordine,  ella  non  ò obbli- 
gata a punire,  ed  ha  la  facoltà  di  perdonare. 

Coroll.  4.  Questa  facoltà  non  è arbitraria , poiché  dipende  dal  cono- 
scere già  ristorato  1’  ordine. 

Coroll.  5.  La  società  dee  prevenire  il  delitto  più  ancor  che  punirlo. 
fiVII. 

Prop.  X.  Il  delitto  offende  l'ordine  individuale,  il  sociale,  l'universale: 
ed  in  ciascuno  offende  gli  ordinati  e l' ordinante. 

Prova  della  I.  parte.  Ogni  disordino  di  parte  offende  il  tutto:  or  il 
delinquente  è parte  moralmente  di  sé,  della  società,  dello  universo.  Dun- 
que ec. 

Prova  della  2.  L’ordine  è bene  dell’  ordinato  (XLIII,  3), ed  é fine  op- 
però  anche  bene  dello  ordinante  (X.  2).  Dunque  ec. 

cviii. 

N.  B.  L’  ordinator  dell’individuo  è la  ragione  ossia  coscienza  (XIX): 
della  società  1’  autorità  (LIX  , 2)  ; dell*  universo  il  Creatore.  — La  società 
viene  offesa  e nel  danno  recato  all'  individuo,  offeso,  e nel  mal  morale  di 
colui  che  offende,  e nel  disturbo  di  tutti  cagionato  da  scandalo  (*)  del  pas- 
sato e da  timor  del  futuro. 

Coroll.  f.  La  società  dee  dunque  nel  ristorar  l’ordine  sociale  ccrcaro 
anche  riparo  al  danno  dei  privati,  clic  fa  parte  del  disordine  sociale. 

Corali.  2.  Ragionevole  è dunque  la  reazione  di  tutto  1'  essere  che  viene 
disordinato  o nel  fìsico  o nel  morale  ; essendo  una  speciale  applicazione 
della  forza  conscrvatrico  (XI.)  : dunque  ragionevole  è la  idea  di  giustizia 
espiatrice. 

CIX. 

Prop.  XI.  La  pena  è riparazione  dell’  ordine  violato. 

N.  B.  Diciamo  pena  un  patimento  che,  indillo  per  cagione  del  delitto, 
ne  diviene  un  effetto. 

La  pena  ristora  l’ordine  universale.  Prova  1.  L'ordine  universale  e- 
sige  che  il  materiale  dipenda  dall' intelligente  (IV  segg)  e serva  al  suo 
bene  (XIV,  3).  Il  bene  dell’intelligente  é giungere  al  suo  fine  (X,  2). 
Dunque  il  materiale  dee  giovare  al  fine  della  intelligenza  creatrice.  Or  la 
pena,  male  sensibili,  conduce  a tal  fine.  Dunque  ec. 

2.  E’  contro  1’  ordine  universale  cho  giunga  al  fine  colui  clic  non  ten- 
de: or  il  delinquente  non  tende  al  suo  fine:  dunque  non  dee  giungere. 
Chi  non  giunge  non  può  aver  godimento  (XII):  dunque  è contro  l'ordine 
che  il  delinquente  abbia  godimento.  Dunque  ec. 


(*)  Chiamo  seandato%\  |nc'laincnlo  a mal  fare. 
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N.  B.  Ognun  vedo  che  qui  si  tratta  dell'  ultimo  risullamento  a cui  ten- 
de 1’  ordine  universale  (XIV,  3). 

La  pena  ristora  1’  ordine  sociale  e nello  scandalo  o nel  Umore. 

810  Prova  della  1.  parte.  La  pena  dimostra  che  il  delitto  non  fa  fortuna: 

808  dunque  riordina  i giudizj  di  chi  potè  sperar  bene  dal  delitto;  nel  che  sta 
principalmente  P incitamento  a colpa.  Dunque  ec.  Prova  della  2.  parte. 
Tolta  la  speranza  di  rmscimento  felice,  la  società  è rassicurata. 

8H  La  pena  ristora  Lordine  individuale.  Quest'ordine  esige  che  1*  uom 

sensitivo  serva  al  bene  del  ragionevole  ( X\XIX  ).  Or  la  pena  toglie  l’al- 
lettativo per  cui  quello  si  ribella,  ed  agevola  cosi  le  vie  della  onestà,  ve- 
ro bene  dell’ uomo.  Dunque  ec. 

ex. 

803  Coroll.  1.  La  pena  ò dunque  un  bene  di  colui  che  viene  giustamente 

punito. 

827  segg.  Coroll.  2.  Il  patimento  non  è pena  se  non  quando  è reazione  contro 
il  disordine. 

Coroll.  3.  La  pena  sociale  tende  principalmente  a ristorare  P ordine 

800  sociale:  ma  coopera  intanto  anche  al  ristoramelo  degli  altri  due,  e spe- 
cialmente dello  individuale. 

CXI. 

813  segg.  Prop.  XII.  La  pena  sociale  deve  esser  tale  che  si  contrapponga  pro- 

825  segg.  porzionatamenle  al  delitto,  e al  bene  sensibile  da  cui  esso  è animato. 

135  segg.  - Prova.  La  pena  è reazione  dell’  ordine  contro  il  disordine:  or  la  rea- 

zione è proporzionata  alia  azione.  Dunque  ec. 

CXII. 

Coroll . 1.  Dunque  il  male  di  pena  dovrà:  1.  superare  nella  materia  il 
bene  sperato  col  delitto;  2.  essere  conosciuto  epperò  pubblico;  3.  essero 

808  segg.  non  solo  giusto  ma  ravvisato  per  giusto  : 4.  essere  inevitabile. 

Coroll.  2.  Le  proporzioni  della  pena  debbono  misurarsi:  1.  dal  grado 
del  disordine;  2.  dalla  qualità  delle  persone,  e dei  tempi  ec. 

Coroll.  3.  La  pena  non  deve  eccedere  il  vero  bisogno  della  società  : 

830  segg.  ma  se  lai  bisogno  esiga  anche  la  morte  del  delinquenfe,  anche  questa  può 
essere  dalla  società  giustamente  inflitta.  ‘ 

CXIIL 

845  segg.  Prop.  XIII.  La  prevenzione  del  delitto  deve  usar  tali  mezzi  per  cui 
non  divenga  maggior  male  di  quelli  che  vuol  {^evenire. 

La  proposizione  è evidente.  Lo  applicazioni  che  ne  consieguono  sono 
\ importanti. 

720  Coroll.  i.  Tal  prevenzione  non  dee  togliere  la  fiducia  e l’autorità 

852  domestica:  giacché  questo  sarebbe  un  distruggere  quelli  che  dee  proteg- 
gere (XCV). 

849  4.  Coroll.  2.  Non  dee  disarmare  i buoni  quando  non  riesce  a disarmar  i 

malvagi. 

854  6.  Coroll.  3.  Non  dee  talmente,  occultare  il  suo  braccio  che  possa  ferir 

1*  innocente  in  iscambio  del  reo. 

851  Coroll.  4.  Sarà  perfettissima  quando  congiunga  sicurezza  massima  con 

minimi  legami. 

Articolo  III. — Dovere  di  perfezionamento  sociale. 

exiv. 

739  N.  B.  La  tutela  rimuove  gli  impedimenti  : la  cooperazionc  sociale 

aggiunge  all’  individuo  nuove  forze  col  concorso.  Queste  forze  nell’  uomo 
sono  o mentali  o materiali : le  forze  mentali  possono  applicarsi  e al  bene 
onesto  e al  bene  utile  (XII,  3):  le  forze  materiali  non  possono  dalla  socie- 
tà ricevere  aumento  nella  persona  ma  6ol  negli  Averi. 


V-  — 
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Direm  qui  dunque:  1.  della  perfettibilità  sociale;  2.  della  perfezione 
mentale  in  ordino  all'  onesto , 3.  di  questa  in  ordino  all’  utile  ; 4.  della 
perfeziono  Degli  averi. 


5 1.  Dovere  di  perfezionarsi. 

cxv. 

Prop.  XIV.  Ogni  società  può  perfezionare  i suoi  in  ordine  al  bene  one- 
sto, e dee  sforzarvisi. 

Prova.  Il  bene  onesto  consisto  nell’  ordine  (XI  segg.)  : or  ogni  società 
può  e deve  osservare  i'  ordine  (XLVI).  Dunque  ec. 

CXVI. 

Coroll.  1.  Siccome  Y ordine  è essenziale  alla  società  (XLIII,  3 oXLVI), 
dirò  essenziale  questa  perfezione. 

Coroll.  2.  Dunque  la  perfezione  essenziale , ossia  la  essenzial  civiltà 
(XCIV,  5)  di  una  società,  non  dipende  nè  da  socolo,  nè  da  scienze,  uè  da 
arti,  né  da  commercio,  ec.;  ma  solo  dalia  social  direzione  dello  volontà  al 
bene  onesto. 

N.  B.  Sociale  diciamo  ciò  che  è opera  di  tutto  il  corpo  morale , di 
tutta  la  società  : onde  la  sola  onestà  di  qualche  individuo  non  fa  civile  la 
società:  la  onestà  di  molli  mostra  che  vi  è nella  società  un  qualche-  e- 
lemento  di  civiltà;  ma  perchè  la  società  possa  dirsi  socialmente  incivilita, 
conviene  che  questo  elemento  formi  parte  delle  istituzioni  sociali. 

Coroll.  3.  Una  religione  essenzialmente  onesta  tondo  essenzialmente 
ad  incivilire;  ed  un  popolo  che  la  adotti  socialmente  è irremovibilmente 
sullo  vie  della  essenziale  civiltà  sociale. 

Coroll.  4.  La  legislazione  di  un  popolo  incivilito  rappresenta  le  vere 
relazioni  sociali , giacché  in  queste  consiste  1’  ordine  sociale , che  nella  le- 
gislazione viene  socialmente  riconosciuto  e guarentito. 

CXV1I. 

Prop.  XV.  In  ordine  al  bene  utile  la  società  può  o dee  progredire 
indefinitamente.  N.  B.  Utile  è ciò  clic  ( XI  ) conduce  al  fine  : onde  il  fine 
particolare  è utile  allo  universale;  i mezzi  sono  utili  al  fine  particolare 
(XLIII,  4). 

Prova.  La  mente  dell'  uomo  può  progredire  indefinitamente  nella  co- 
gnizione dei  beni  utili:  or  la  società  nella  inorai  sua  operazione  è obbli- 
gata (LXVIII)  ad  adoprare  i mezzi  che  può  trovare  per  giungere  al  fine 
(XXXVII,  4).  Dunque  ec. 

La  maggiore  si  dimostra  in  ordine  sì  al  fine  particolare  sì  ai  mezzi 
(XLIII,  4). 

Il  fine  particolare  è 1'  ordine  nel  convivere  (XLIII,  4);  or  la  mente 
umana  ajutata  dalla  esperienza  può  trovare  continuamente  nuove  arti  a 
rendere  più  efficace  o soave  la  polizia  che  assicura  tal’ ordine:  dunque  ec. 

I mezzi  sono  la  scienza  per  l’intelletto,  l’ educazione  per  la  volontà, 
le  arti  pel  corpo:  or  questo  progrediscono  di  conserva  collo  svilupparsi 
della  mente:  dunque  ec. 

§ 2.  Della  perfezione  sociale  in  ordine  al  vero  bene  onesto. 

CXVIII. 

Prop.  XVI.  Perfetta  essenzialmente  nella  mente  è quella  società  in  cui 
lutti  gli  intelletti  abbracciano  questo  vero. 

Prova  1.  La  perfezione  sodalo  consiste  nella  unità  dei  molti  fXLHI); 
or  1'  assenso  di  tutti  al  vero  produce  unità  di  mente  : dunque  produce 
perfeziono  di  mente.  Questa  perfeziono  di  mente  è naturai  principio  della 
Taparelli , Dritto  Naturale  4 
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onestà  del  vivere  (XIX)  : c la  onestà  del  vivere  è ettenzial  perfezione  so- 
ciale (XL1H,  3).  Dunque  ec. 

Prova  2.  La  verità  è necessariamente  una  : or  la  perfezione  della 
mente  consiste  nell*  allacciare  la  verità  : dunque  la  perfezione  di  molte 
menti  include  necessariamente  la  unità  di  assenso.  Dunque  cc. 

Prova  3.  Una  società  discorde  nelle  menti  include  un  germe*  di  per- 
petuo torbido  esterno  : or  la  società  essenzialmento  è destinata  all*  ordine 
esterno  ( XLV  ) : dunque  la  discordia  di  mente  è essenziale  imperfezione 
della  società.  Dunque  ec. 

La  maggiore  si  dimostra  1.  perchè  1*  uomo  è naturalmente  portato  a co- 
municar il  vero  , ed  a combattere  il  falso  : dunque  dove  non  è uno  il 
pensiero  dee  regnare  la  polemica  , o la  indifferenza .-  questa  è morto  del 
pensiero,  è contro  natura,  epperò  non  può  durare  : dunque  ec. 

2.  Il  vero  in  ordine  alla  onestà  determina  le  sorti  dell’  uomo  nella 
vita  avvenire  : or  la  volontà  d’  uomo  retto  brama  felicità  interminabile 
agii  altri  uomini  ( XLIII,  1):  dunque  si  sforzerà  a condurli  a ciò  che  ei 
crede  vero.  Dunque  se  non  regna  unità  di  mente  vi  sarà  lotta  di  sforzi 
conlrarj.  Dunque  ec. 

3.  L*  uomo  nella  sua  condotta  sociale  si  regola  secondo  il  senso  mo- 
rale : or  questa  decido  degli  altrui  materiali  interessi  : dunque  ciascuno 
propende  anche  per  materiale  interesso  a convivere  con  chi  è seco  lui 
di  uno  stesso  pensare  in  ordine  all’  onesto.  Dunque  ec. 

CX1X. 

,ssi  Corali.  1.  La  società  avrebbe  dritto  a tutelare,  se  tanto  ella  potesse, 

le  prime  verità  naturali  coll*  impedirne  la  esterna  abolizione . giacché  sono 
certe  e comuni  cioè  già  ammesse  socialmente.  N.  I).  Neppur  di  tanto  ella 
890  945  seg  non  ® capace , giacché  è a lei  impossibile  frenar  le  conseguenze  logiche, 
«01  impossibile  regolarle  infallibilmente. 

cxx. 

Prop.  XVII.*  La  società  naturale  non  ha  dritto  ad  esigere  la  unità  di 
374  e XCV  intelletto.  ...... 

Prova.  La  società  può  errare  nei  suoi  giudizi»  : or  un  giudizio  falso 
non  merita  assenso  : dunque  la  società  può  non  meritare  assenso.  Ma  chi 
può  talora  non  meritarlo  è incerto  nel  suo  titolo  ; e il  titolo  incerto  non 
produce  dritto  certo  nè  rigoroso  (LI.  7):  dunque  cc. 

CXXI. 

Corali.  1 La  società  non  può  imporre  rito  particolare  : giacché  rito 
suol  dirsi  una  esterna  formalità  indicante  la  credenza  interna. 

Coroll.  2.  La  pura  unità  di  esterne  formalità  non  è unità  di  Fede 
(XXXI  segg.)  né  unità  di  cullo  ; e non  ne  produce  gli  effetti  benefìci. 

CXXII. 


881  segg. 


Prop.  XVIII.  La  società  è destinala  dal  Creatore  ad  un  ordino  supe- 
riore alle  pure  forze  naturali  dell’  uomo  nello  stato  suo  presente. 

Prova.  La  società  è destinala  al  vero,  suo  primo  motore,  sua  perfe- 
zione, e scopo  di  tutte  le  intelligenze  associale  (CXVI1I):  or  a questo 
vero  non  può  giungere  colle  sole  sue  forze  (CXX).  Dunque  ec. 

CXXIII. 


Coroll.  1.  Senza  questo  conforto  ella  sarà  sempre  imperfetta  ( V.  3 ). 
885  segg.  Coroll.  2.  Se  le  venga  dato  questo  conforto  ella  deve  ( XXXIII  ) ab- 

bracciarlo, anche  socialmente  (CXVf  N.  B.  ) . se  socialmente  lo  conosca. 

Coroll.  3.  Ma  non  può  costringervi  gli  individui  che  spontaneamente 
non  consentono  : si  illuminarli  ed  aspettare. 

888  e xeni  Coroll.  4.  Può  astringerò  quei  che  socialmente  vi  si  legarono  a non 

infrangerò  estremamente  questa  unità  : e può  difendersi  contro  questo,  co- 
me contro  qualsivoglia  altro  delitto  (CVI  segg.). 

XCVlieOOì  Coroll , 5.  Può  vietare  ogni  esterno  insegnamento  contrario  alle  voci 

8‘>7  segg.  ~ del  Vero  socialmente  riconosciuto. 
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Coroll.  6.  Una  società,  che  sì  professa  incerta  del  vero,  non  ha  dritto 
a propagar  le  sue  dottrine , ma  dee  professare  la  tolleranza  politica.  Una 
società,  che  accettò  ragionevolmente  una  rivelazione,  non  può  essere  poli- 
ticamente tollerante  senza  contraddirsi  ; ma  non  per  questo  ella  ha  dritto  831 
di  comandare  per' sè  1*  assenso.  Il  dritto  a comandare  assenso  deriva  solo 
dalla  Verità  Infinita,  qualunque  sia  Porgano  con  cui  ella  parla. 

Coroll . 7.  Adottare  una  religione  perchè  utilo  è un  sistema  assurdo, 
empio,  impossibile:  assurdo  perchè  la  utilità  non  è causa  della  verità;  em-  892  segg. 
pio  perchè  la  Verità  Infinita  ha  dritto  all’assenso  per  sè ; impossibile  per- 
chè la  utilità  appresa  da  chi  governa  non  lega  la  mente  del  governalo. 

§ 3.  Del  perfezionar  la  mente  in  ordine  al  cero  utile. 

CXXIV. 

Prop.  XIX.  La  società  dee  perfezionare  nei  socj  la  cognizione  doi  903  segg. 

. beni  utili. 

Prova.  Vi  è un  grado  di  perfezione  mentale  in  questa  cognizione,  al 
quale  gli  individui  da  sè  non  potrebbero  giugnere;  e che  molto  contri- 
buisce alla  loro  felicità  : or  la  società  dee  tendere , ed  usar  i mezzi 
(XXXVII,  4)  alti  a render  felici  gli  associati  (XLIII,  4):  dunque  ec. 

La  maggiore  si  dimostra.  Ogni  scienza  naturalmente  si  propaga  colla 
istruzione:  or  niun  si  istruisco  con  notabil  progresso  da  sè  solo:  dunque  ec. 

cxxv. 

Coroll.  1.  La  società  dee  parlare  agli  individui  il  linguaggio  della  ra- 
gione non  meno  che  quello  dei  sensi , giacché  amendoe  ajutano  la  islru-  023  segg. 
zione. 

Coroll.  2.  La  società  bene  ordinata  è salda  senza  essere  stazionaria.  939  c xcix 

N.  B.  I beni  utili  agli  uomini  associati  possono  essere  di  ordine  so- 
ciale e di  ordine  individuale. 

Nell’ordine  sociale  l’individuo  abbisogna  di  conoscere  lo  persone 
colle  quali  ha  relazioni,  i drilli  che  ha  sulle  cose,  la  materia  intorno  a 
cui  essi  versano,  le  norme  secondo  cui  possono  agire.  Intorno  a ciò  si  ag- 
gira la  istruzione  civica. 

Nell’ordine  individuale  abbisogna  di  istruzione  o comune  o scientifica 
0 tecnica  : la  prima  è utile  a tutti , la  seconda  agli  ingegni  sublimi , la 
terza  ai  volgari.  * - 

CXXVI. 

Prop.  XX.  Una  società  bene  ordinata  ed  istruita  è naturale  oggetto  di  954  segg. 
amore  pei  suoi  associati. 

Prova.  L’qrdine  è il  bene  di  una  società  (XLVI):  il  bene  è naturale 
oggetto  di  amore  quando  è conosciuto:  colla  istruzione  civica  c indivi- 
duale si  dà  a conoscere.  Dunque  ec. 

CXXVII. 

N.  B.  La  società  pubblica  in  cui  si  nasce  , è,  per  una  certa  amplia-  939  segg. 
zione,  anche  quella  ove  si  prende  stabile  domicilio,  suol  dirsi  Patria. 

Coroll.  1.  In  una  società  bene  ordinata,  l’autorilà,  il  superiore,  i socj,  le 
foggi,  il  suolo  stesso  sono  oggetto  di  amore  sociale,  ordinato  al  fine  so-  944  segg. 
c'ale,  ossia  di  amor  patrio . 

§ 4.  Del  perfezionamento  sociale  negli  averi. 

CXXVIII. 

Prop.  XXL  La  società  dee  contribuire  colle  leggi  e coi  mezzi  mate- 
r|ali  all’aumento  della  agiatezza  fra  tutti  gli  associali. 

Prova.  In  quanto  associati  tulli  sono  uguali  nella  società  : or  ad  uguali 
s'  dee  sussidio  ugnale  (LI,  4 e 8).  Dunque  ec. 
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La  maggiore  è evidente,  giaccl*  il  fatto  della  associazione  altro 
è che  la  applicazione  concreta  del  principio  di  socialità  (LI,  1 ). 

CXXIX. 

1140  segg.  Corolt.  I.  Dunque  le  proforenze,  i privilegj,  i monopolj,  ec.  non  sono 
1153  760  lecitamente  accordati  se  non  quando  mirano  al  ben  comune.  £ lo  stesso 
931  sc'g  '*c^e  successioni,  dei  fidecommissi,  delle  ricompense,  ec. 

Corali.  2.  Dunque,  generalmente  parlando,  chi  ottiene  i vantaggi  di  un 
953  2 e 974  Provv<-‘dimcnto  sociale,  deo  pure  portarne  i pesi  : altrimenti  sarebbe  rotta 
la  uguaglianza. 

N.  B.  Ciò  non  vieta  la  parlicolar  beneficenza  verso  i più  miseri  ; 
giacché  questi  alla  uguaglianza  come  associati  , aggiungono  il  dritto  della 
miseria  personale  e la  incapacità  di  prov  vedervi  (XCIX  segg.) 

947  Caroli.  3.  Dunque  la  società  dee  procurare  si  i mezzi  sociali  di  au- 

mentar la  ricchezza,  si  lo  cautele  necessarie  a rassicurarne  il  possesso. 

cxxx. 

967  li  67  ss.  Drop.  XXII.  Il  commercio,  mezzo  efficacissimo  ad  aumentar  la  ricchez- 
za, è insieme  sommamente  conformi)  agli  intenti  del  Creatore. 

Nota  C.  N.  B.  lolendo  per  commercio  il  movimento  dei  capitali  produttivi  : 

94 1 segg.  per  capitale  una  somma  concreta  di  valori  destinati  a produrre  : per  ra- 
1136  segg.  lorc  j|  giudizio  che  si  forma  sulla  materiale  utilità  di  una  derrata  : questo 
giudizio  risulta  dalla  comparazione  del  bene  che  la  derrata  produce  colle 
spese  che  richiede  i quando  in  una  società  generalmente  questo  giudizio 
è comune,  sarà  calore  corrente  : esso  è concreto  quando  è di  materia  de- 
terminata. 

Prova.  Il  Crcatoro  ha  destinato  P uomo  ad  universal  società  (XLIV)  : 
or  il  commercio  ne  è lo  stromento  e l’anima  di  material  comunicazione: 
dunque  ec. 

Dissi  nella  minoro  stromento , perchè  la  società  astratta  non  si  ridur- 
rebbe al  concreto  fra  tutte  le  genti  senza  il  commercio  (XLVII)  : dissi 
anima  perchè  i vantaggi  materiali  son  forte  incitamento  a compiere  1’  in- 
tento divino  per  naturale  impulso  , anche  allorquando  non  si  compirebbe 
per  universal  carità  (XC1V,  2). 

Coroll.  1.  La  società  dee  promuovere  il  commercio. 

CXXXI. 

935  tegg.  Prop.  XXIII.  La  società  dee  promuovere  i prestiti.  N.  B.  Dico  prestito 
la  traslazione  di  dritto  all'  uso  di  una  cosa  : so  questa  cosa  nell’  uso  si 
consuma,  dirò  mutuo  questa  specie  di  prestito. 

97»  Senza  prestito  il  commercio  languisce  : or  la  società  dee  promuovere 

il  commercio  (CXXX,  1).  Dunque  ec.  — La  maggiore  si  dimostra,  1.  Il  mo- 
vimento dei  capitali  non  divien  produttivo  se  non  consumandoli  : ninno 
dunque  può  alimentarsi  col  capitale  che  è in  commercio.  Or  sono  moltis- 
simi che  hanno  solo  il  capitale  necessario  ad  alimentarsi.  Questi  dunque 
non  possono  commerciare  se  non  sui  prestiti. 

2.  Tolta  la  speranza  di  prestiti,  improvvido  è colui  che  non  serba  pei 
casi  fortuiti  un  capitale  giacente.  Questo  sottratto  al  commercio,  ne  scema 
i prodotti. 

Dunque  senza  prestiti  scemano  notabilmente  e i commercianti  e i ca- 
pitali. Dunque  ec. 

, CXXXII. 

971  ftgg.  Prop.  XXIV.  Rettamente  fa  la  società  quando  assegna  ai  prestili  una 
ricompensa. 

Prova.  Sarebbe  ingiusto  astringerò  al  prestilo  per  via  di  autorità  : dun- 
que è retto  il  promuoverlo  colle  ricompense.  — Si  prova  la  maggiore  1. 
L’ astringere  al  prestito  sarebbe  violazione  del  dominio  (L1V)  base  di 
tutto  il  commercio  : si  distruggerebbe  dunque  il  commercio  invece  di  pro- 
muoverlo. 2.  Si  dovrebbe  entrare  nella  amministrazione  domestica , giae- 
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chè  non  coi  olendola  si  potrebbe  chiedere  lalor  l' impossibile  ; si  ofloo- 
derobbe  durquc  la  domestica  società  (XCY).  • • 

Si  conferma  la  conseguenza.  Meglio  è ottenere  da  spontaneo  assenso 
che  da  necessità  di  obbligazione  (XCIV,  2)  : dunque  ec. 

CXXXIIl. 

Coroll.  1.  La  ricompensa  sociale  rettamente  viene  addossata  al  mu- 
tuatario che  gode  il  vantaggio  del  prestito  , e vi  contribuisce  spontaneo 
(XCIV,  2). 

Coroll.  2.  Questa  ricompensa  è rolativa  al  bene  comune  a cui  concor- 
re il  mutuante;  epperò  (LIX,  2). 

Coroll.  3.  Non  può  essere  accordata  se  qod  da  chi  ordina  gli  associa- 
li al  bqne  comune  , cioè  datila  autorità. 

CXXXIV. 

Pitop.  XXV.  Il  percepire  un  lucro  nel  prestilo  di  capitale  la.  cui  mate- 
ria si  consuma  usandola  , quando  non  intervenga  l’autorità  e il  ben  pub- 
blico. è ingiusto. 

Prova.  E’  ingiusto  elio  un  uomo  sia  astretto  senza  mercede  a faticare 
per  bene  di  un  altro  (LV,  3)  : or  ciò  avviene  in  tal  prestito  : dunque  oc. 
— La  minoro  si  dimostra.  Il  capitale  imprestato  è somma  concreta  di  ra- 
ion (CXXX,  N.  B.);  la  materia  in  cui  essi  sono  concreti  si  consuma  usan- 
do il  capitale,  ondo  non  ha  utilità,  epperò  non  ha  valore  per  sé:  ma  il 
suo  valore  è lutto  nell’  uso.  Dunque  chi  pretendo  un  lucro  per  la  materia 
ed  un  altro  per  l’uso,  pretende  di  riavere  due  valori  mentre  ne  impre- 
stò uno  solo.  Dunque  se  il  mutuatario  aggiunge  qualche  frullo , lo  aggiun- 
ge del  proprio.  Dunque  serve  ad  altrui  (LV,  2 c 3). 

cxxxv. 

N.  B.  Un  valore  può  ridursi  al  concreto  o negli  alimenti  che  si  con- 
sumano por  vivere , o nei  fondi  (mobili  e immobili)  che  si  serbano  per 
uso  o nello  merci  che  si  trasmettono  per  commerciare.  Queste  merci  pos- 
sono essere  utili  o colle  trasformazioni  che  possono  subire,  o semplicemente 
coll’ agevolare  il  trasporto  dei  capitali,  le  primo  si  dicono  propriamente  mer- 
ci, lo  seconde  menerà,  la  quale  suol  osscre  di  metallo  per  maggior  como- 
do del  commercio.  Per  la  stessa  ragione  di  comodo  si  trasportano  talora 
i valori  per  via  di  segni,  i quali  non  hanno  per  sé  valore,  ma  sol  lo  ri- 
cevono dal  credito  del  segnatario. 

Coroll.  t.  La  moneta  in  quanto  moneta  si  consuma  nell' usarla  , come 
gli  alimenti. 

Coroll.  2.  I fondi  hanno  un  valore  cioè  una  utilità  distinta  dalla  utilità 
di  usarli  cioè  la  forai  produttiva. 

Coroll..  3.  I segni  rivestono  i caratteri  di  ciò  che  rappresentano. 

• CXXX  VI. 

Paop.  XXVI.  Il  prestito  può  essere  un  dovere  or  di  benevolenza  or 
di  giustizia. 

Prova.  Si  dee  volere  il  bene  altrui  (XLIII)  ; or  il  prestito  1.  può  es- 
scere  di  altrui  prò  : dunque  per  la  benevolenza  gli  si  dee.  2.  Può  essere 
evidente  la  necessità  del  mutuatario  e il  potere  del  mutuante  ; or  l’evidenza 
del  dritto  lo  fa  rigoroso  (L,  8):  dunque  in  lai  caso  si  dovrà  il  prestito 
per  giustizia.  Dunque  ec. 

cxxxvii. 

Coroll.  1.  Dunque  i prestiti  per  sè  si  dovrebbero  fare  ancorché  niu- 
na  legge  autorizzasse  a ricevere  interessi. 

Coroll.  2:  Quando  il  prestito  è debito  di  giustizia  , 1’  autorità  può  ob- 
bligare al  prestito. 

CXXX  Vili. 

Pbop.  XXVII.  La  prescrizione  ha  la  sua  radice  nella  natura  dell’  no- 
mo e della  società.  N.  B.  Dico  prescrizione  il  modo  di  acquistar  il  domi- 
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r.io  per  lo  continuato  possedimento  in  buona  fedo  , che  dalla  civil  società 
suole  determinarsi  a certo  tempo. 

Prova.  Il  perpetuo  dubbio  del  proprio  possesso  sarebbe  sommamente 
molesto  alla  società  : or  il  liberarla  colla  prescrizione  da  tali  molestie  è 
suggerimento  di  natura  (XCIU  segg.):  dunque  ec. 

Le  molestie  sociali  sarebbero  : 1.  abbandonamenlo  della  cura  necessa- 

ria intorno  agli  averi  ; 2.  discordie  civili;  3.  dubbio  individuale  , e dome- 
stico.— Che  la  Datura  suggerisca  per  rimedio  la  prescrizione  si  prova:  1. 
perchè  il  dritto  di  un  possessore  sulle  sue  robe  viene- in  collisione  col 
dritto  più  importante  o più  universale  di  tutta  la  società  alla  quiete  ed  alla 
agiatezza  ; 2.  perchè  il  primo  possessore  negligente  nel  custodire  merita 
di  perdere  ; 3.  perchè  osso  parca  avere  abbandonalo  ciò  che  il  secondo 
occupò. 

CAPO  V.  — Leggi  che  reggono  la  società  nel  perfezionar  sè  medesima. 

Articolo  I. — Considerazioni  generali  sui  poteri  politici  e loro  possesso . 

CXXXIX. 

Se  la  società  deve  ordinar  fra  loro  gli  individui  affinchè  si  ajutino 
ad  ottener  felicità  , conviene  che  ella  abbia  un  essere  , epperò  una  unità 
capace  di  operare  , e che  questa  capacità  sia  tale  da  ottener  I*  effetto  che 
ella  pretende  nel  governar  gl’  individui  ( VI,  XL11I  ),  cioè  I’  ordine  loro  al 
fine.  Or  1*  ordine  si  effettua  moralmente  per  mezzo  di  intelletto  che  cono- 
sce il  fine  e i mezzi  , di  volontà  che  coi  mezzi  tende  al  fine  adoprando 
giusta  i disegni  della  mente  le  forze  esecutrici  (XVIII,  2;  IX,  XXIV,  3).  La 
società  dunque  debbo  aver  ricevuto  dal  Creatore  il  dritto  di  formarsi  , e 
mantenersi  una,  di  conoscere  fine  e mezzi,  di  volerli , e di  eseguire  il  vo- 
luto. Questi  quattro  dritti  o facoltà  sogliono  dirsi  potéri  politici ; e di  que- 
sti tratterà  questo  capo.  • 

CXL.  V : 

Coroll.  i.  Tutti  i poteri  politici  possono  ridursi  ai  poteri  costituente  , 
deliberativo , legislativo , esecutivo  : giacché  tutto  1’  uomo  si  riduce  all'es- 
sere, sonoscere , volere , operare. 

Coroll.  2.  I poteri  politici  hanno  per  iseopo  immediato  del  loro  essere 
il  costituire  e perfezionare  la  società  ; per  fine  poi  del  loro  operare  I’  or- 
dinare fra  loro  gli  individui  associati  , cioè  adempire  i doveri  di  ordine 
civico  : appunto  come  la  vita  1’  intelletto , \a  volontà , la  forza  motrice  co- 
stituiscono 1*  individuo  nel  suo  essere  , c tendono  ad  oberare  per  consegui- 
re felicità  individuale.  7.  * 

Coroll.  3.  Mai  non  possono  in  una  società  venir  meno  questi  poteri , 
benché  possano  passare  da  uno  ad  altro  possessore.  . 

Coroll.  L’  ordine  politico  è subordinalo  al  civico. , questo  alla  feli- 
cità degli  individui.  . 

cxli.  • 

Prop.  I.  Tutti  i poteri  politici  appartengono  alla  sociale  autorità. 

Prova.  Essi  sono  il  mezzo  per  ottenere  1*  ordine  e il  fine  dolla  so- 
cietà : dunque  debbono  essere  in  chi  è principio  dell’  ordino  al  fine.  Or 
questo  principio  è 1’  autorità  (LYI1I  segg.)  Dunque  oc. 

cxlii.  • ; 

Caroli,  t.  Chi  non  ha  tutti  i potéri  politici  non  ha  tutta  V autorità, 
epperò  non  è intieramente  sovrano  , giacché  sovrano  è il  possessore  di  au- 
torità suprema  indipendente  (LXX1).  ...  • / 

Coroll.  2.  Uno  stato  ove  i potori  politici  sono  legittimamente  divisi , 
non  è vera  monarchia  ( LXXXV,  3 ),  benché  la  esecuzione  sia  in  mano  di 
un  solo.  y . V 
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Coroll.  3.  Benclii'  possa  uno  sialo  esserti  le^illi tnamcti lo  poliarchico, 
pure  il  governo  ha  e deve  avere  essenzialmente  una  certa  untiti  , per  cui 
forma  un  solo  corpo  governarne.  L’  assoluta  divisione  di  poteri  è dunque 
contraddittoria. 

CXL11I. 

Pnop.  II.  I poteri  politici  possono  possedersi  da  persone  diverse  ; e 
ciò  or  per  dritto  or  anche  per  solo  fatto. 

Prova  della  1.  parte.  La  prima  prova  è il  fatto  storico  ; ma  questo  f*2I  segg. 
si  comprende  filosoficamente  considerando  la  mutua  distinzione  e relazione  12 SO  tegg. 
dei  quattro  poteri.  Essi  son  distinti  quanto  è distinto  I’  essere  dall’  operare 
interno,  e I'  interno  dall’  esterno  : dunque  possono  dividersi.  Sono  recipro- 
camente subordinali,  giacché  l’eseguire  dipende  dal  volere,  il  volere  dal 
conoscere  (XXIV,  3;  XV),  il  conoscere  dall’essere  (VII  e IX):  dunque  1254 
possono  armonizzarsi  coll'  ordine  benché  sieno  divisi  di  fatto  ; e cosi  pos- 
sono costituire  la  unica  autorità  in  motti  possessori.  Dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Questi  poteri  esigono  forze  anche  materiali  , e 
si  adoprano  intorno  ad  oggetti  materiali  ( XLV  ) : or  gii  oggetti  c forze 
materiali  vanno  soggetti  a violenza  . cioè  a fatto  senza  dritto  antecedente 
(CV),  ma  che  talora  produce  drillo  conseguente.  Dunque  ec. 

La  minore  per  la  prima  parto  è evidente  : si  dimostra  la  2.  cioè  603  segg- 
ette il  fatto  senza  dritto  può  produrre  dritto,  epperò  poteri  politici.  Un  tal 

fatto  produco  dovere  di  riparare  il  torto  ( CIX  segg.  ) or  il  dovere  è ac- 
compagnato dal  drillo  di  adempirlo  ( L,  5 ) : dunque  può  un  tal  fatto  prò-  0G5 

durre  un  qualche  dritto  ( 47  ).  Si  dimostra  di  più  elio  realmente  talor  lo 
produce.  Un  fatto  , per  cui  si  acquista,  benché  ingiustamente  , una  cosa  , 
produce  nell’  acquirente  il  dovere  di  non  abusarne  : or  il  lasciarla  perire 
con  danno  altrui  sarebbe  un  abusarne  : dunque  il  fatto  obbliga  a non  la- 
sciarla perire.  Dunque  dà  dritto  a far  si  che  non  perisca. 

CXL1V. 

Coroll.  f.  Siccome  l’essere  della  società  consiste  nella  unità  di  ordine 

al  line;  far  che  essa  non  perisca  vuol  dire  ordinarla  al  suo  fine. 

Coroll  2.  Chi  per  fatto  violento  no  invado  il  governo  . ha  dovere,  ep- 
però dritto,  di  ordinarla  al  suo  fine,  cioè  ha  autorità  (LVIII). 

Coroll.  3.  Ma  questa  autorità  egli  I’  ha  ingiustamente  giacché  il  fatto 
violento  è forza  personale,  epperò  non  produce  dritto  alla  autorità  (LXXXlV, 

2);  benché  tal  forza  deliba,  finché  dura,  usarsi  in  prò’  della  socielà  , ep- 
però produca  aulorilà  (LXVII,  2). 

CXLV. 

Drop.  HI.  Il  sovrano  ( monarchico  o poliarchico  ) non  perde  per  na-  1014  segg. 
turai  diritto  la  autorità  abusandone , benché  lucrili  coll’  abuso  di  venirne 
spoglialo. 

Prova  della  1.  parte.  Il  possesso  della  autorità  è causa  doli’  uso  e 
l'uso  è effetto  del  possesso  : or  la  causa  naturalmente  non  dipende  dal- 
l'efletto:  dunque  il  possesso  non  può  naturalmente  dipendere  dall'uso.  Dun- 
que ec. 

Prova  della  2.  parte.  Il  disordine  sociale  dee  ( CV! , I ) ripararsi  : or  1023  segg. 
la  prima  delle  riparazioni  è toglierne  la  causa.  Dunque  ec. 

CXLVI. 

Corali.  1.  Chi  ha  dritto  a rivocare  o abolirò  in  qualche  modo  il  fatto  1<*>  segg- 
che  è titolo  al  possesso  di  autorità  . può  e dee  valersi  di  tal  dritto 
riparare  il  disordine  della  persona  elle  la  possiedo  (CVII  segg.);  e valer-  jg#  ,’pg*. 
sene  secondo  lo  norme  di  giustizia  (CXI).  1133 

CXLVII. 

Pnop.  IV.  I poteri  politici  sono  per  sé  alienabili. 

Prova.  Il  loro  possesso  non  è per  si  congiunto  con  un  dovere  s or  il  fl92  , . 

dritto  è inalienabile  soltanto  (L,  5 e 9)  allorché  va  congiunto  con  tal  do-  s.  cimar, 
vere.  Dunque  ec. 
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Corali.  1.  Dunque  possono  trasmettersi  per  erediti,  per  contratto,  ec. 

Articolo  II. — Del  poter  costituente. 

cxLvm. 

Prot.  V.  La  costituzione  di  ogni  società  ha  duo  elementi:  uno  di  or- 
dine astratto,  1’  altro  di  giustizia  applicata.  N.  li.  Chiamo  costituzione  la  re- 
lazione elio  passa  fra  le  persone  sociali  ( LXI  , 2 ) e le  persone  fisiche  : o 
in  altri  termini  la  distribuzione  organica  dei  poteri  politici  agli  individui 
associati. 

Trova  della  1.  parte.  Tutti  i poteri  politici  sono  ordinati  ad  un  fino- 
universale  ed  astratto  ( CXXXIX  ) : or  il  fino  è principio  di  ordine  mora- 
le (XII,  1):  dunque  l’ordinamento  dei  poteri  politici  dipende  da  un  prin- 
cipio universale,  epperò  astratto. 

Prova  della  2.  parte.  Ogni  società  nasce  da  un  fatto  concreto  (XLV1I 
segg.):  or  questo  fatto  dee  moralmente  sotto  Pinfiuenza  di  giustizia  (LI,  1) 
produrre  relazioni  determinate.  Dunque  cc. 

CXLIX. 

Coroll.  I.  Il  potere  costituente  dee  rispettare  amendue  questi  elemen- 
ti : c a norma  di  questi  operare  nel  costituire  la  società. 

Coroll.  2.  Una  società  , che  nel  costituirsi  li  trasgredisco  , è senza 
basi  naturali,  epperò  vacilla. 

CL. 

Pnoe.  VI.  Il  poter  costituente  dee  procacciare  alla  società  che  egli 
organizza  la  massima  unità  ed  efficacia  possibili. 

Prova.  La  società  è cooperazione  di  molli  al  ben  comune,  ossia  unione 
di  azione  : or  la  perfezione  della  unione  è la  unità  ; la  perfezione  della 
azione  é l’efficacia  (V.  4)  : dunque  ec. 

GLI. 

Coroll.  1.  Dunque  dee  procurare  unione  di  pcnearo  e di  volere. 

Coroll.  2.  Epperò  somma  rettitudine  nel  rispettar  ogni  dritto  ( XCI  ) : 
giacché  solo  il  dritto  è capaco  (L,  3.)  di  unirò  tutto  le  menti  e le  volontà, 
mentre  I’  utile  ossia  interesse  le  divido  (LV,  1 ). 

Coroll.  3.  Dee  parimente  darle  e materiale  unità  ed  efficacia  , epperò 
il  massimo  sviluppamenlo  nelle  forze  materiali  ; giacché  per  assicurar  lo 
ordino  esterno  (XLV)  queste  pure  son  necessarie. 

OLII. 

Prop.  VII.  Il  potere  costituente  deve  organizzare  la  società  governata 
o la  governante. 

X.  lì.  Intendo  per  organizzare  il  formare  nel  tutto  sociale  varie  parti 
aventi  ciascuna  la  propria  funzione  armonizzata  colla  altre  per  conseguire 
il  fine  comune. 

Prova.  La  unica  autorità  dee  muovere  tutto  il  material  corpo  della 
società  fLIX,  2):  or  un  solo  superiore  non  può  da  sé  muovere  tanta  mole, 
ma  abbisogna  di  molli  cooperatori  ; questi  debbon  operar  ciascuno  sopra 
una  parto  determinata  della  moltitudine  ( LXXI,  3 ) governata,  volgendola 
secondo  le  norme  della  autorità.  Dunquo  avremo  varie  parti  e armonia  di 
fazioni.  Dunque  ec. 

CLIII. 

Coroll.  1.  Questa  organizzazione  non  deve  offendere  i dritti  anterio- 
ri (CXLIX). 

Coroll.  2.  Salvi  questi  dritti  , é opportuna  la  unità  anche  nelle  formo 
esterne,  territorio,  abitudini,  vesti,  abitazioni,  ec.  * 

CLIV. 

Pnop.  Vili.  Il  potere  costituente  devo  stabilire  nelle  società  un  gormc 
durevole  di  sociale  onestà. 
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Prova.  Senza  quella  i governanti  tenderanno  ad  opprimere  , i gover- 
nati a ribellare  : la  pura  compressiono  materiale  di  questi  sentimenti  non 
darebbe  alla  società  nè  felicità  nè  solidità,  giacché  non  forma  1'  operar 
naturale  dell’uomo  nè  la  sociale  unità  di  voleri  (XLI1I)  che  debbono  or- 
dinarsi colla  onestà  (XLY1  e XXVIII).  Dunque  ec. 

CLV. 

Coroll.  1.  Dunque  la  prima  baso  di  costituzione  debbe  essere  la  vera 
religione  (XXXIII,  segg.) 

Coroll.  2.  Il  primo  requisito  in  chi  dee  governare,  fede  o pietà  veraci 
ed  illibate. 


Articolo  III.  — Poteri  deliberativo  e legislativo. 

CLVI. 

Pbop.  IX.  Scopo  del  poter  deliberativo  è il  conoscere  lo  stato  pre- 
sente, il  fine  sociale,  i mezzi  teoretici  e pratici. 

Prova.  Il  potor  deliberativo  dee  guidar  la  autorità  nell’  ordinare  al  fine 
la  società;  or  per  ordinare  al  fine  si  dee  conoscere  il  punto  da  cui  si  par- 
te, il  termine  a cui  si  mira,  il  mezzo  per  cui  si  giunge.  Dunque  ec. 

CLVII. 

Coroll  1.  Retto  sarà  il  poter  deliberativo  quando  vi  sieno  rappresen- 
tali TVTTl  i bisogni:  epperò 

Coroll.  2.  Il  solo  contrasto  degli  interessi  non  ne  forma  la  perfezione, 
se  non  vi  sieno  ammessi  a rappresentanti  i miserabili  : il  che  sarebbe  per 
altro  verso  disdicevolc. 

Coroll.  3.  Dunque  il  puro  organismo  materiale  non  può  render  per- 
fetto il  poter  deliberativo  (CL1I). 

Coroll.  4.  Rettitudine  somma  negli  intenti  e specialmente  nell’  intento 
finale  è principio  di  ogni  deliberazione:  perizia  somma  delle  cose  e degli 
uomini  ne  è la  perfezione. 

Coroll.  5.  Ogni  governo  abbisogna  di  tal  potere;  per  conseguenza  ogni 
governo  ( e monarchico  o poliarchico  ) deve  organizzarlo  o per  ispezione,  o 
per  rimostranza,  o per  entrambe. 

Coroll.  G.  Ogni  sovrano  deve  aprirò  alla  verità  libero  accesso  : e chi 
è costituito  per  ufficio  organo  di  cognizione  socialo  , è gravemente  reo  se 
tace. 

CLVIII. 

Pnor.  X.  Il  poter  legislativo  dee  dettar  leggi  giuste,  utili,  convenevoli. 

Prova.  Il  poter  legislativo  dee  conformarsi  all’ordine  nel  fine,  nei  mezzi 
teoretici,  nei  mezzi  pratici  per  arrivare  dallo  stato  presente  al  termine  di  fe- 
licità (CLVI).  Il  fine  debbo  essere  onesto  (XLI1I,  3)  epperò  farà  giusta  la  legge; 
i mezzi  teoretici  sono  quelli  che  secondo  la  natura  delle  coso  ottengono  il 
bene  voluto,  cioè  sono  utili  (XI),  i mezzi  pratici  sono  quelli  che,  secondo  la 
natura  del  cuor  umano , riescono  a muoverlo , cioè  sono  convenevoli  allo 
uomo.  Dunque  ec. 

CLIX. 

Coroll.  t.  La  legge  è per  si  costante  ; ma  per  la  mutabilità  delle  cose 
e degli  uomini  debbo  esser  mutabile , giacché  dallo  cose  ripete  la  sua  uti- 
lità , dagli  uomini  la  convenevolezza. 

CLX. 

Prop.  XI.  La  legge  dee  nascere  dalla  suprema  autorità  competente.  N. 
B.  Competente  è l’ autorità  quando  ordina  nello  persone  a lei  soggette  le 
azioni  ordinabili  al  fino  sociale. 

Prova  della  1.  parte.  La  legge  è volizione  socialo,  epperò  atto  mo- 
rale della  società;  or  la  società  ogpra  moralmente  nel  solo  supcriore  (LXY11I): 
dunque  ce. 
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S.  Una  è 1’ autorità  benché  divisa  in  molti  (LIX , 2):  dunque  ella 
è suprema. 

3.  La  volizione  sociale  ordina  gli  associati  al  Gne:  or  solo  la  supre- 
ma autorità  può  ordinarli  tutti  in  tutto:  dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Niuno  può  ordinare  se  non  cose  da  sé  dipen- 
denti : dunque  ogni  legge  dee  nascere  da  autorità  competente. — La  premes- 
sa è evidente,  giacché  V ordinamento  è elicilo  dell’  ordinatore:  or  I’  elfetto 
dipende  dalla  causa. 

CLXI. 

Coroll.  1.  La  legge  è universale , cioè  ordina  tutti  coloro  che  si  tro- 
vano nelle  circostanze  da  lei  contemplate. 

Coroll.  2.  Debb’  esser  pubblica  e chiara  giacché  dee  muovere  tutti 
per  via  di  dritto  (L,  1 e 2)  conosciuto  dalla  ragione. 

Coroll.  3.  Debbo  essere  moralmente  possibile , epperò  non  può  esigere 
il  sommo  della  perfezione. 

Coroll.  4.  Debbo  essere  efficace,  opperò  muovere  l‘  uom  tutto  quanto 
fXCIII  segg.) 

Coroll.  5.  Proprio  della  legge  è comandare,  permettere,  vietare,  e punire: 
giacché  chi  non  ha  autorità  non  può  esercitare  veruno  di  questi  atti  sui 
suoi  uguali  (LI,  1 e 3). 

Articolo  IV.  — Potere  esecutivo. 

CLXII. 

Prop.  XII.  E’  necessario  nella  società  un  poloro  esecutivo. 

N.  B.  Dicesi  potere  esecutivo  I'  autorità  di  applicare  agli  individui  in 
concreto  le  generali  disposizioni. 

Prova.  Le  leggi  parlano  generalmente,  epperò  non  sono  per  si  appli- 
cate a verun  individuo:  or  egli  è necessario  che  vengano  applicate  indi- 
vidualmente, altrimenti  gl’individui  non  ne  sarebber  mossi  efficacemente: 
dunque  è necessario  un  potere  che  le  vada  continuamente  applicando. 
Dunque  ec. 

CLXIII. 

N.  B.  Le  leggi  riguardano  or  le  persone  or  le  cose  (CLVIII):  dunque 
il  potere  esecutivo  deve  applicarsi  ad  entrambe  ( governo , amministrazione). 
La  esecuzione  può  incontrare  ostacoli  or  di  dritto  or  di  forza:  dunque  il 
potere  esecutivo  deve  applicar  le  leggi  con  autorità  di  chiarire  il  dritto  , 
con  forza  atta  a reprimere  la  resistenza  (poter  giudiziario , milizia ). 

Coroll.  1.  Il  poter  esecutivo  è dunque  un  complesso  dei  poteri  go- 
vernativo, amministrativo,  giudiziario,  militare. 

Coroll.  2.  Questi  quattro  poteri  appartengono  essenzialmente  al  sovra- 
no (CXLI). 

CLXIV. 

Puoi».  XII.  La  scelta  degli  ufficiali  appartiene  al  sovrano.  N.  B.  Uffi- 
ciali sono  i governanti  subordinali  , che  governano  con  autorità  derivata 
(diversi  dai  superiori  ipotattici  che  governano  con  autorità  propria  ma  su- 
bordinata) (LXXI,  4). 

Prova.  La  direziono  dei  governali  si  ottiene  per  mezzo  degli  ufficiali  : 

or  tocca  a chi  governa  imprimere  tal  direziono  secondo  che  gli  della  la 

sua  coscienza  (LIX,  3;  LXVIII,  segg.):  egli  dunque  dee  secondo  essa  sce- 
gliere gli  ufficiali. 

CLXV. 

Coroll.  1.  Questa  scelta  include  l’esaminarli,  il  formarli,  il  rimuo- 
verli, il  punirli,  ec. 

Coroll.  2.  Tanto  più  perfetto  è il  governo  , quanto  più  perfettamente 

si  trasfonde  negli  ufficiali , o poi  nei  governali  il  pensiero  e la  volontà 
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onesta  del  legislatore  : nel  che  consiste  la  uniti  e perfezione  dello  spirito 
pubblico. 

Coroll.  3.  Questa  unità  non  polendo  esser  perfetta  se  non  per  la  ve- 
rità e pel  dritto  ; verità  e giustizia  sono  dunque  i veri  principi  della  ra- 
gion di  stato,  e i veri  fondamenti  di  buon  governo  e di  sociale  felicità. 

Coroll.  i.  La  onestà  degli  ufficiali  è la  miglior  salvaguardia  delle  leggi. 

CLXYI. 

Prop.  XIII.  il  potere  esecutivo  dee  mirare  ad  aumentare  la  ricchezza 
sociale,  N.  B.  La  ricchezza  può  dirsi  sociale  in  due  sensi , o perchè  ap- 
partiene agli  associati , o perchè  appartiene  alla  società  s I'  autorità  deve 
ordinare  per  riguardo  alla  prima  ciò  che  conviene  al  pubblico  bene;  ma 
non  può  consumarla:  la  seconda  può  usarla  o consumarla,  secondo  che 
giudica  spediente  a ben  pubblico.  Questo  usare  la  ricchezza  comune  in 
ben  comune  è amministrare  : I’  ordinaria  è più  propriamante  un  governare, 
giacché  governare  è,  non  già  operar  da  sè,  ma  guidare  chi  opera  (XCI). 

Prova.  La  ricchezza  è mezzo  efficacissimo  di  esecuzione  .e  di  naturai 
felicità:  dunque  ec. 

CLXVII. 

Prop.  XIV.  La  sociale  autorità  ha  dritto  ad  imporre  gravezze.  N.  B. 
Gravezza  diciamo  ogni  obbligazione  imposta  dall*  autorità  ai  sudditti  di 
impiegare  in  ben  comune  un  valore  qualunque  di  cui  essi  hanno  il  do- 
minio. 

Prova.  Al  bene  della  società  nón  sempre  bastano  i mezzi  tratti  da 
volontario  concorso:  or  l’autorità  deve  promuovere  colla  forza  morale  e 
fisica  (XCII,  2)  il  ben  comune:  dunque  è in  dovere,  epperò  ha  dritto, 
di  obbligare  i sudditi  colla  forza  morale  e fisica  a contribuirvi. 

CLXVIII. 

Coroll.  1.  Il  suddito  è obbligato  a contribuirvi  secondo  il  giudizio  det 
supremo  ordinante. 

Coroll.  2.  Il  supremo  ordinatore  non  ha  dritto  a gravezze  che  non 
sieno  in  ben  comune. 

Coroll.  3.  Le  gravezze  debbono  esser  ridotte  al  minimo  possibile, 
salvo  il  fine:  giacché  quando  senza  esse  il  fine  potrebbe  aversi , esse  sono 
in  danno  e non  in  bene  comune. 

Coroll.  4.  Debbono  esser  tali  che  non  allettino  al  male  morale , anzi 
ne  distornino:  giacché  I’  onestà  è il  primo  dei  beni  sociali  (XLIII,  3). 

CLXIX. 

Prop.  XV.  Le  gravezze  richieste  dal  ben  pubblico  necessario  debbono 
esigersi  per  legge  assoluta  : quelle  del  pubblico  ornamento  e comodo  , per 
legge  consentila  o espressamente  o implicitamente  dai  contribuenti. 

Prova  della  1.  parte.  Nessuno  dei  socii  può  ricusare  giustamente  di 
concorrere  a ciò  che  è necessario  pel  ben  pubblico  : dunque  tali  gravezze 
possono  esigersi  per  dritto  rigoroso  : dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Il  dritto  maggiore  dell’  individuo  non  può  colli- 
dersi dal  drillo  minore  (XCII  e L,  7)  delle  società  ; or  1'  ornamento  e como- 
do sociale  è un  dritto  minore  che  la  necessità  degli  individui  : dunque  il 
dritto  della  società  ad  ornamento  ed  agi  non  collide  il  dritto  degli  indivi- 
dui al  necessario  sostentamento.  Ma  quando  si  chiede  forzatamente  può  ac- 
cadere che  si  tolga  agli  individui  il  necessario  : dunque  non  è lecita  gra- 
vezza assoluta  per  ornamento  ed  agi.  Dunque  ec. 

CLXX. 

Coroll.  1.  Giustissima  dunque  è la  gravezza  elio  ferisce  le  derrate 
men  necessarie,  giacché  chi  le  consuma  è libero  ad  astenersene. 

Coroll.  2.  Giusta  parimenti  è quella  gravezza  che  viene  sopportala  da 
chi  si  gode  il  prò  giacché  è più  volontaria  (CXX1X). 
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CLXXL 

Pnop.  XVI.  Giustissimo  nelle  gravezze  è il  sistema  progressivo.  N.  B. 
Dicesi  progressivo  il  sistema  delle  gravezze,  quando  prendo  per  regola  di 
giustizia  distributiva  non  già  la  cifra  che  esprimo  i valori  posseduti  ma 
la  necessità  maggiore  o minore  dei  possidenti. 

Prova.  La  necessità  del  vivere  sociale  è subordinata  alla  necessità  di 
tssere  (XLIIl,  5 ; CXL,  4)  : dunque  non  è giusto  togliere  il  necessario  alla 
esistenza  per  darlo  al  ben  sodalo  : dunque  la  necessità  dei  possidenti  dee 
rispettarsi  dalla  società.  Or  la  necessità  è graduata  , e trascorre  per  una 
scala  insensibile  diminuendo  a poco  a poco  , finché  giunga  alla  agiatezza  , 
alla  ricchezza,  cc.  : dunque  la  società  dovrà  rispettar  la  necessità  in  prò* 
porzioni  diverse.  Dunque  oc. 

CLXXII. 

Prop.  XVII.  Il  11  poter  giudiziario  è necessario  in  una  società.  — N.  B. 
Dico  giudiziario  il  potere  di  definire  autorevolmente  sui  dritti. 

Prova.  La  società  consiste  nella  cooperazione  ; or  la  coopcraziono  ces- 
serebbe, se  ogni  socio  giudicasse  diversamente  intorno  al  dritto , giacché 
dal  dritto  dee  muovere  l’operar  sodalo  (XCI)  : nè  può  esservi  uniformità 
costanto  di  giudizj  so  essi  non  sieno  armonizzati  da  un  principio  di  unità, 
quale  è nella  società  concreta  il  supcriore.  Dunque  è necessario  che  il 
superiore  giudichi  dei  dritti  con  autorità  , cioè  obbligando  i sfiditi  a con- 
formartisi.  Dunque  ec. 

CLXXIII. 

Coroll.  1.  Il  giudico  dunque  non  è un  semplico  arbitro,  a cui  si  ob- 
bedisca per  volontaria  convenzione. 

Coroll  2.  Egli  partecipa  I’  autorità  sovrana , o parla  in  virtù  di  que- 
sta, e a nome  di  lei  ; eppcrò  nelle  materie  di  sua  competenza. 

Coroll.  3.  Dunque  ove  sono  società  diverse,  epperò  fini  diversi  e com- 
petenze diverse  , un  giudice  non  può  intromettersi  nella  competenza  dello 
altro  (CLX). 

CLXXl  V. 

Prop.  XVIII.  Lo  scopo  del  poter  giudiziario  è il  pieno,  pratico  e no- 
torio trionfo  del  giusto. 

Prova  della  1.  parte.  Lo  scopo  di  esso  potere  è pronunziar  un  giudi' 
zio  : or  un  giudizio  dee  dir  il  vero  senza  nulla  mescolarvi  di  falso. 
Dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Il  giudizio  socialo  si  pronunzia  per  armonizzare 
le  operazioni  dei  socj  (CLXXII):  or  nulla  otterrebbe  nelle  operazioni  se 
si  limitasse  a far  sapere  chi  ha  ragione  senza  farla  praticamente  ottenere. 
Dunque  ec. 

Prova  della  3.  parte.  Scopo  del  giudizio  è,  che  il  giusto  si  eseguisca  : or 
i malvagi  diverrebbero  audaci  a violarlo,  i buoni  timidi  a sostenerlo,  ep- 
pcrò non  si  eseguirebbe , se  non  fosse  notorio  che  nei  tribunali  la  giusti- 
zia è sostenuta.  Dunque  ec. 

CLXXV. 

Coroll.  1.  Necessario  è dunque  un  qualche  grado  di  pubblicità  nei 
giudizj,  ove  I’  autorità  è fallibile. 

Coroll.  2.  Il  giudice  debbo  essere  sostenuto  da  una  forza  a cui  niun 
privalo  possa  sperar  di  resistere. 

Coroll.  3.  Il  poter  costituente  dco  dare  ai  tribunali  una  forma  che  atti 
li  .renda  ad  ottenere  questo  scopo. 

CLXXVI.  . 

Prop.  XIX.  Una  società  di  ordine  puramente  (')  naturale  esige  forza 

(')  Se  un  Dio  istltutor  di  società  volesse  usarvi  la  sua  onnipotenza  a difender- 
la, una  tal  società  avrebbe  1’  onnipotenza  divina  a sostegno  invece  della  forza  fisica. 
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fitica  ; e tre  specio  di  tal  forza,  cioè  forza  civica,  politica  e guerresca. 

Prora  della  1.  parte.  Ogni  naturai  società  dee  promuovere  il  bene 
esterno , il  quale  può  turbarsi  colla  violenza  cioè  colla  forza  ingiusta  : or 
la  forza  ingiusta  non  può  comprimersi  col  dritto , ossia  forza  morale , ma 
sol  colla  fìsica.  Dunque  ec.  • 

Prova  della  2.  parte.  Il  bene  sociale  può  turbarsi  dalla  violenza  or 
di  cittadini  contro  cittadini  , or  di  cittadini  contro  la  società  or  di  altra 
società  assalitrice  : la  prima  sarebbe  violenza  contro  I'  ordine  civico  , la 
seconda  contro  il  politico,  la  terza  contro  I’  inter-nazionale  : la  società  dee 
contrapporvi  reazione  proporzionata  : dunque  la  forza  sociale  deve  operare 
in  questi  tre  ordini.  Dunque  ec. 

CLXXVII. 

Corali.  1.  Perfetta  sarà  la  forza  sociale  quando  sarà  superiore  ad  ogni  1218  segg. 
resistenza , sicura  di  tale  superiorità  pronta  nel  superare  gli  ostacoli , 
economica  nei  mezzi. 

CAPO  VI.  — Leggi  che  reggono  moralmente  1'  operare 
di  una  società  im/ipendente  verso  le  altre. 

CLXXVIII.  * 

Le  società,  corno  gl’  individui,  possono  considerarsi  in  Ire  diverse  re- 
lazioni colle  lor  simili  : 1.  nella  relazione  astratta  stabilita  dal  principio 
di  società  , ossia  dal  dovere  di  far  1’  altrui  bene  ; 2.  in  tal  relazione  ri- 
dotta al  concreto  da  un  incontro  passeggierò  ; 3.  in  tal  relazione  resa  co- 
stante da  un  fatto  durevole.  Considerando  la  prima  di  queste  relazioni  noi 
ne  ricaviamo  il  principio  generale  della  società;  considerando  la  seconda 
le  leggi  di  giustizia  fra  uguali  ; considerando  la  terza  quelle  di  autorità  o 
di  sudditanza.  £’  questa  in  breve  la  materia  del  capo  VI. 

Articolo  I.  — Della  prima  legge  di  società  inter-nazionale. 

CLXX1X. 

.Prop.  I.  Le  nazioni  debbono  scambievolmente  amarsi.  N.  B.  Chiamo  1352  segg. 
qui  nazione  una  società  pubblica  indipendente , prescindendo  dalle  altre 
proprietà  che  si  potrebbero  comprendere  in  tal  vocabolo. 

Prova.  Le  società  sono  enti  morali  simili ; or  questi  si  debbono  amore 
scambievole.  Dunque  ec. 

Si  dimostra  la  minore.  Amore  significa  volere  il  bene  altrui  : or  enti 
morali  debbono  volere  il  bene , cioè  l’ esecuzione  dell’  intento  del  Crea- 
tore ; il  quale  negli  enti  simili  è simile.  Dunque  enti  morali  simili  deb- 
bono voler  per  gli  altri  quel  medesimo  bene  che  voglion  per  se.  Dunque 
si  debbono  amore  scambievole. 

CLXXX. 

Coroll.  1.  Siccome  P intento  del  Creatore  rispetto  alle  società  è che 
coll’  ordine  sociale  procurino  la  esterna  felicità  individuale  ordinata  ad  ot- 
tenere la  eterna  colla  pratica  di  interna  onestà  (XLV,  XLIII),  cosi  ogni 
società  deve  bramare  alle  altre:  1.  la  pace  , che  è tranquillità  dell'  ordine 
sociale;  2.  la  perfezione  materiale  da  cui  nasce  felicità  esterna;  3.  la  one- 
stà del  vivere;  A.  la  retta  direzione  al  bene  Sommo. 

Coroll.  2.  Alla  brama  dee  congiungersi  la  reai  cooperazione  (XXIV,  3). 

CLXXXI. 

Prop.  II.  Questo  amoro  si  pratica  fra  le  nazioni  per  mezzo  dei  loro  ìsgi  segg. 
sovrani. 

Prova.  Questo  amore  è alto  morale  : or  lo  società  non  hanno  social- 
mente morale  operazione  fuor  del  superiore  (LXVIII).  Dunque  ec. 
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CLXXXII.  . 

1233  scgg.  Coroll.  1.  Siccome  nel  superiore  1*  uomo  è distinto  (LXI,  3)  dalla  au • 
tonta,  cosi  nel  sovrano  altro  è P amicizia  personale  altro  la  inter-nazionale: 
quella  vuole  il  bene  doli*  uom  governante , questa  della  società  governata. 

1233  Coroll.  2.  La  amicizia  personale  mai  non  dee  superare  né  violare  In 

inter-nazionale  : anzi  nel  conflitto  dee  cedere  a questa  (L,  7). 

Coroll.  3.  Ogni  sovrano  dee  bramare  alle  altre  nazioni  pace , prospe- 
rità. onestà  , religione  (CLXXX , 1):  e dee,  secondo  le  leggi  di  giustizia, 
cooperarvi. 

m ; 

Articolo  II.  — Itclazioni  concrete  fra  nazioni  considerate 
nella  loro  natura  specifica. 

§ 1.  Nello  stato  pacifico . 

CLXXXIII. 

Prop.  III.  Se  si  prescinde  da  fatti  positivi,  tulle  le  nazioni  sono  uguali 
in  dritto. 

1249,  1252  Prova.  Prescindendo  da  fatti  positivi , ogni  nazione  non  ci  presenta  so 
non  le  relazioni  naturali,  epperò , i dritti  di  sua  natura  specifica  ridotta  al 
concreto  : or  tutte  le  nazioni  hanno  la  stessa  natura  specifica  : dunque 
tulle  sono  nelle  stesse  relazioni  ed  hanno  gli  stessi  dritti  anche  in  con- 
creto, sé  per  fatti  positivi  non  sieno  scemati. 

CLXXXIV. 

Coroll.  1.  Dunque  anteriormente  a fatti  positivi  , ogni  nazione  è pie- 
namente indipendente  ovunque  non  urli  nei  dritti  delle  altre:  nella  colli- 
sione poi  <li  questi  dritti , quello  che  secondo  ragione  è più  forte , dovrà 
prevalere  (XLII  e L,  7). 

1270  segg.  Coroll.  2.  Dunque  nazioni  che  non  abbiano  fra  loro  commercio , sono 
reciprocamente  indipendenti  : epperò  nessuna  ha  dritto  di  guidar  a suo 
modo  gli  altari  dell’  altra. 

CLXXXV. 

1275  1531  s.  Prop.  IV.  Secondo  natura  nessuna  nazione  può  in  origine  venie  ob- 
bligala a dipendere  da  un*  altra , se  non  o per  suo  delitto  o per  suo  con- 
senso. N.  JL  Dico  in  origine  , perchè  stabilita  una  dipendenza  legittima  , 
questa  potrebbe  produrne  altre. 

Prova.  Ogni  nazione  in  origine  è,  anche  concretamente,  società  indi- 
pendente  (LXXÌ  N.  B.  ) per  dritto:  or  questo  dritto  non  si  perde  se  non 
per  delitto  o per  consenso  : dunque  ec.  — Dimostro  la  minore.  Il  dritto  è 
forza  morale  maneggiata  dalla  volontà  (L,  LI)  : può  dunque  scemare  o per 
sè  o per  la  cessazione  della  volontà.  Il  dritto  per  sé  non  può  esser  di- 
strutto se  non  dal  torto,  il  quale  nello  ordine  sociale  si  chiama  delitto  : 
il  cessare  dalla  volontà  di  indipendenza  è consenso  alla  dipendenza.  Dun- 
que ec. 

CLXXXVI* 

1570  Coroll.  1.  La  sola  inferiorità  di  fatto  nelle  dovizie  materiali  o intellet- 

tuali non  può  obbligare  la  nazione  più  debole  a dipendere  dalla  più  for- 
te : ben  potrà  peraltro  darle  occasione  di  volontario  consenso  a dipenden- 
za (LXXXVII,  4). 

N.  B.  Il  fatto  naturale  , che  forma  un  terzo  elemento  (LXXXIII)  di 
dipendenza  per  1*  uomo  individuo,  non  rende  suddite  le  nazioni,  perchè 
esse  non  nascono  per  via  di  generazione  e non  abbisognano  della  edu- 
cazione materiale  o morale  come  il  fanciullo  : se  non  avessero  almeno  il 
necessario  per  esistere  materialmente  e moralmente  non  sarebbero  società 
indipendenti , ma  formerebbero  parto  di  altra  maggior  società. 
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CLXXXVII. 

Prop.  V.  Una  nazione , chiamata  dalia  uguale  in  sussidio  pel  manleni» 
mento  dell’  ordioe  politico,  dee  prestarle  soccorso. 

Prova.  Ella  dee  volerne  e procacciarne  la  pace , ossia  tranquillità  or- 
dinata ( CLXXX  ) : or  questa  consiste  principalmente  nella  sicurezza  delio 
essere  , il  quale  dipende  dall*  ordino  politico.  Dunque  dee  procacciarne  lo 
ordine  politico.  Dunque  ec. 

CLXXXVU1 . 

Caroli.  1.  Dunque  dee  prima  esaminare  i dritti  a possedere  l’autorilà, 
ed  a chi  ha  il  dritto  assicurarne  il  possesso  : altrimenti  potrebbe  accadere 
che  fosse  non  mantenitrice,  ma  sovvertitrice  dell’  ordine. 

Caroli.  2.  La  nazione  soccorritrice  non  ha  autorità  sopra  quella  che 
viene  ajulala  : il  soccorso  è un  dedito  di  amor  inter-nazionale , non  un 
drillo  di  comando. 

Corali.  3.  Dunque  non  può  imporle  costituzioni  o leggi , ma  solo  ri- 
stabilirne l’ autorità  ; o a questa  poi  tocca  il  correggerne  la  costituzione 
o le  leggi  secondo  il  bisogno  (CXLl). 

Coroll.  4.  Ad  una  nazione , ove  I’  autorità  legittima  sia  incatenala  , è 
lecito  prestar  soccorso  anche  non  imploralo  : ma  quando  V autorità  è at- 
tiva, un  tal  soccorso,  fra  nazioni  tignali , è invasione. 

Coroll.  5.  Ufficio  delle  nazioni  è il  ristabilire  sul  trono  chi  ne  fu  in- 
giustamente spogliato  : giacché  esse  non  dipendono  dalla  civica  autorità 
posseduta  dall’  usurpatore  ( LIX11 , 2 ; CXLIV.  3 ) ; e le  loro  relazioni  ri- 
guardano immediatamente  1’  ordine  politico  (CLXXXII , 1)  , la  cui  autorità 
appartiene  per  dritto  al  pretendente. 

CLXXX1X. 

Prop.  VI.  Non  è lecito  ( fra  nazioni  uguali  ) recar  soccorso  autorevol- 
mente , vale  a diro  con  mezzi  proprj  della  sociale  autorità  , ad  individuo 
di  straniera  nazione,  che  si  dica  oppresso. 

Prova  1.  La  autorità  sovrana  di  una  nazione  è uguale  a quella  della 
altra  : dunque  da  questa  non  può  esser  riordinata.  Dunque  ec. 

2.  Non  si  può  dar  ragione  ad  uno  dei  litiganti , senza  udir  la  con- 
troparte, ed  esaminarne  le  difese:  converrebbe  dunque  citarla  ad  intro- 
mettersi nel  suo  governo  ; il  che  è ufficio  solo  di  autorità  protarchica  : 
or  fra  nazioni  uguali  e straniere  non  vi  è protarchìa  : dunque  non  può  darsi 
tale  ispezione.  Dunque  ec. 

3.  Se  si  desse  tal  dritto  non  vi  sarebbe  più  quiete  negli  stati  , nè  ef- 
ficacia nei  giudizj.  Dunque  ec. 

cxc. 

Prop.  VII.  Il  delitto  ostinalo  è principio  di  dipendenza  fra  le  nazioni. 
N.  B.  Dico  ostinato  , perchè  un  primo  delitto  può  venir  riparato  , e la  ri- 
parazione ristorar  i dritti. 

Prova.  Una  nazione  offesa  ha  dritto  di  distruggere  la  forza  ingiusta- 
mente lesiva  , giacché  ha  dritto  a mantenere  la  propria  incolumità  secondo 
ragione  ( LUI  ):  or  non  può  tal  forza  distruggersi  nel  colpevole  ostinato , 
senza  scemarlo  di  quella  libertà  di  cui  abusa , cioè  della  indipendenza. 
Dunque  la  nazione  offesa  ha  dritto  a scemar  di  indipendenza  la  delinquen- 
te. Dunque  ec. 

CXCI. 

Coroll.  1.  La  nazione  che  giustamente  si  difende  divieti  superiore  per 
dritto  , ed  acquista  sulla  delinquente  il  dritto  di  ridurla  alle  vie  dell’  or- 
dine, anzi  ne  ha  il  dovere  (LUI,  LX1V). 

Coroll.  2.  Dunque  ha  dritto  non  solo  ad  osigere  riparazioni  pel  pas- 
sato , o sicurezze  pel  futuro  , ma  anche  ad  infliggere  castigo  proporzionalo 
al  delitto  (CVI,  segg.) 
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Corali.  3.  Questa  proporziono  richiede  al  delitto  sociale  pena  social.0, 
airindividuale  pena  individuale,  ec. 

Coroll.  4.  Riguardo  al  danno  è facile  comprendere  la  proporzione  del 
compenso  : riguardo  al  pericolo  le  proporzioni  debbono  preponderare  in 
favor  della  nazione  offesa  , giacché  la  sociale  autorità  ha  per  primo  debito 
Rassicurare  ai  suoi  la  pace  o la  prosperità.  (L1X). 

CXCH. 

Prop.  Vili.  La  superiorità  in  dritto  di -una  nazione  sull’altra,  comun- 
que sia  acquistata,  obbliga  la  superiore  a procacciare  all*  altra  felicità. 

Prova.  La  superiore  acquista  o in  parte  o in  lutto  la  sociale  autorità 
sulla  inferiore  : or  la  sociale  autorità  ò obbligata  ad  ordiuar  i sudditi  a 
felicità  (L1X,  2).  Dunque  ec. 

CXCIII. 

Coroll.  1.  Dunque  un  conquistatore,  ancorché  per  giusto  gastigo,  possa 
impor  qualche  pena  ai  conquistati  , pure  ha  limiti  severi  al  suo  sdegno 
circoscritti  dalla  natura. 

* CXCIV. 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  quali  sien'o  le  relazioni  fra  le  nazioni  , e 
i loro  dritti  per  conservarsi  nella  Vocialo  unità  e pace  : passiamo  a dire 
della  prosperità  ( CLXXX  ) a cui  esse  debbono  reciprocamente  cooperare, 
comunicandosi  i beni  e materiali  e morali. 

Prop.  IX.  Le  nazioni  possono  possedere  e civicamente  e politicamente, 
ed  escludere  dal  loro  dominio  i vicini. 

Prova  della  1.  parte.  Lo  nazioni  abbisognano  di  mezzi  , non  meno  che 
gli  individui,  per  conservarsi  ( LIV,  segg.):  il  conservarsi  è loro  dovere  ep- 
però  dritto  (CXL,  2):  dunque  dovere  e drillo  è il  possedere  questi  mezzi. 

Prova  della  2.  parte.  I mezzi  sono  e di  ordine  civico  , come  compra- 
re, vendere  , ec.  ; nel  che  il  governo  tratta  da  uguale  ad  uguale  coi  privali 
con  cui  viene  a contratto  ; e di  ordine  politico  , come  le  leggi  successorie  , 
commerciali  esattive  , ec.  , in  cui  egli  ordina  intorno  ai  beni  materiali  dei 
privati  ciò  che  occorre  a ben  pubblico.  Or  il  governo  ha  dritto  a dispor- 
re dei  beni  materiali  in  queste  due  maniero  (CLXVI )’:  dunque  possiede  o 
civicamente  e politicamente. 

Prova  della  3.  parte.  Qnesti  mezzi,  usati  che  sieno  da  una  nazione, 
non  possono  ordinariamente  usarsi  dall’  altra;  dunquo  la  nazione  che  pos- 
siede ha  dritto  in  tal  caso  ad  èscluderne  ogni  altra. 

CXCV. 

Coroll.  1.  Se  1*  uso  dell’  una  non  impedisce  quello  dell’  altra,  non  vi 
può  essere  dominio  esclusivo  ; epperò  1’  escludere  da  beni  comunicabili 
è ingiustizia  e disamore  inter-nazionale. 

Coroll.  2.  La  legge  fra  le  nazioni  dee,  nello  stato  normale,  favorire  il 
commercio  scambievole  , giacché  il  commercio  comunica  dei  beni  , non  sol 
senza  danno,  ma  con  vantaggio  scambievole. 

Coroll.  3.  Uno  stesso  fondo  può  aver  due  padroni  di  ordine  diverso , 
ma  non  duo  padroni  esclusivi  nell’  ordine  medesimo.  Dico  esclusivi , per- 
chè non  ripugna  la  comunione  di  molti  associali  , i quali  non  si  possano 
escludere  scambievolmente. 

CXCVI. 

Prop.  X.  Le  nazioni  si  debbono  scambievolmente  la  cognizione  del 
vero,  quando  questo  ò necessario  alla  condotta  dei  loro  interessi. 

Prova.  Esso  debbono  aju tarsi  al  bene  sociale  (CLXXIX).  Dunque  ec. 

CXCV1I. 

Coroll.  1.  L’  escludere  dalle  corrispondenze  inter-nazionali  senza  per-  ■ 
chè , è contrario  alla  legge  di  amore  e sempre  debbo  esservi  aperta  una 
via,  pur  nei  tempi  di  reciproca  nimistà. 

Coroll.  2.  Ogni  violazione  o di  chi  porta  o di  chi  riceve  ambasciate 
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è delitto  enorme  contro  la  società  inter-nazionale,  giacché  no  distruggo 
per  fin  la  radice. 

CXCVIII. 

Prop.  XI.  Nella  naturai  relazione  ugnale  , una  naziono  ha  dovere  di  1385  se??- 
promuovere  la  onestà  fra  lo  vicine  , ma  non  ha  il  dritto  di  forzarle  a ri- 
ceverla. 

Prova  della  1.  parte.  La  onestà  è il  primo  dei  beni  sociali  (XLIII,  3): 
dunque  ogni  società  dee  volerlo  alle  vicine. 

Prova  della  2.  parte.  1.  L’  onestà  è scopo  dell’  ordine  sociale  ( XLIII, 

4):  quest’  ordine  ha  in  ogni  nazione  un  ordinator  supremo  indipendente 
(LXXl  N.  B.):  all’  indipendente  il  suo  uguale  non  può  dar  leggo  (CLX): 
dunque  neppure  forzarlo  a riceverla  (CLXII1). 

2.  Ogni  nazione  per  sé  ha  dritti  uguali  nel  giudicare  intorno  a ciò  che 
è onesto  ( CLXXXIV,  2 ) : dunque  niuna  ha  dritto  ad  estorcere  dall’  altra 
una  opinione  qualunque  : altrimenti  questo  dritto  sarebbe  reciproco  , ep- 
però  frustraneo. 

CXCIX. 

Coroll.  I.  Quel  che  si  è detto  della  onestà  dee  dirsi  della  religione  , isog  ,egg. 
parte  essenzialissima  della  naturale  onestà. 

Coroll.  2.  Una  nazione  che  abbia  certezza  della  vera  religione  , dee 
promuoverla,  salva  violenza,  con  ogni  efficacia. 

§.  2.  Nello  stato  ostile. 

CC. 

Prop.  XII.  E’  lecito  , e talor  doveroso , ad  una  società  il  prendere  lo  isjg  ,egg. 
armi  contro  un  offensore  ostinato. 

Prova.  Può  esser  questo  l’unico  mezzo  di  mantenere  o‘  ristabilir  1’  or- 
dine sociale:  or  ogni  società  è obbligata  a mantener  quest’  ordine  , benché 
ciò  riesca  in  discapito  di  qualche  individuo:  dunque  ec. 

La  minoro  si  dimostra.  Un  offensore  ostinato  può  mettere  a cimento 
tutti  i dritti  della  società , e perfino  la  sua  esistenza  e 1'  ordine  di  onestà, 
ossia  la  probità  dei  suoi  associati.  Or  la  esistenza  o la  probità  sociale  è 
un  bene  maggiore  della  vita  di  alcuni  individui  : dunque  il  dritto  di  que- 
sti è colliso.  Dunque  ec. 

CCI. 

N.  B.  11  cozzar  violento  di  una  società  contro  l’altra  per  difesa  del- 
1’  ordine  sociale  suol  dirsi  guerra. 

Coroll.  1.  La  guerra  è lecita  ogni  qual  volta  è necessaria  alla  socie-  issi  »egg. 
là  per  mantenersi  l’ordine  sodalo;  giacché  da  questo  ordine  dipende  lo 
essere  della  società  e lutti  i beni  o la  sicurezza  degli  associati  (XLIII  e L). 

Coroll.  2.  Ogni  guerra  che  non  sia  in  difesa  dell’  ordine  è ingiusta. 

Coroll.  3.  Ogni  atto  ostile  dee  muovere  dalla  somma  autorità  sociale  ; 1321  sogg. 
altrimenti  non  sarebbe  un  cozzar  di  società , ma  di  individui,  giacché  la 
società  opera  per  1’  autorità  (LXV11I). 

Coroll.  La  guerra  dee  farsi  con  mezzi  efficaci ; altrimenti  se  no  sof-  1345  «cgg. 
frirebbe  il  danno,  senza  conseguire  l’ intento.  Perciò  una  guerra  impossi- 
bile a vincersi  è parimente  illecita.  N.  B.  Notisi  però  che  assoluta  impos- 
sibilità essendo  difficile  a prevedersi , non  meritan  biasimo  certi  Eroi  che 
volontarj  affrontano  cimenti  arrischiatissimi  : ma  lo  meriterebbe  la  auto- 
rità se  esigesse  tali  sforzi  da  sudditi  non  volonterosi. 

Coroll.  5.  I mezzi  debbono  esser  tali  che  distruggano  la  forza  ostilo,  isso  sogg. 
risparmiando  quanto  è possibile  chi  non  resiste. 

Caroli.  6.  Una  guerra  necessaria  per  la  propria  società  può  dal  sovrano  1326  scgg, 
comandarsi  per  obbligo:  una  guerra  opportuna  in  favor  di  altra  società  non 
deve  imprendersi  se  non  colle  forze  di  chi  volontariamente  combatte. 
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Coroll.  7.  Se  in  una  società  vengano  socialmente  sostenuti  principj  anti- 
sociali,  in  modo  che  divengano  prossima  rovina  della  vicina;  questa,  ove 
altri  mezzi  non  valgano  , ha  drillo  a difendersi  colla  forza . costringendo 
la  pervertila  a ristorare  le  basi  dell’  ordine  sociale , c ad  impedirne  i de- 
lirii desolatori  (CX1X). 

Articolo  III.  — Relazioni  naturali  fra  nazioni  ridotte 
a società  costante  da  fatto  particolare . 

CCII. 

Prop.  XIII.  Le  nazioni  tendono  a formare  società  inter-nazionale  co- 
stante. 

Prova.  Le  nazioni  tendono  a porsi  in  contatto  stabile  con  altre  nazio- 
ni: or  dal  contatto  stabile  nasce  società  costante:  dunque  ec.  — La  mag- 
giore fu  provala  (XLIII,  o XL1V). 

La  minore  si  dimostra.  Il  contatto  stabile  di  varie  nazioni  introduco 
fra  esse  qualche  stabile  unità  di  pensiero,  qualche  legame  di  volontà, 
qualche  intreccio  di  interessi  e di  operazioni:  or  questa  triplice  unità  è 
associazione  (XLIII):  dunque  cc. 

ceni. 

N.  B.  Questa  congiunzione  di  nazioni  può  nascere  da  volontà  libera  , 
da  dritto  prevalente,  da  naturai  propagazione  e propensione  (LXX1H).  Ondo 
ne  siegtie  che  . 

Coroll.  1.  Tre  sono  per  le  nazioni  come  per  gli  individui  i fatti  as- 
sodanti. Diremo  ctnarc/iìa  la  società  delle  genti  nata  da  necessità  irrefra- 
gabile di  natura. 

CCIV. 

Prop.  XIV.  Nella  società  delle  genti  esiste  una  autorità. 

Prova  1.  Senza  autorità  non  si  dà  unità  sociale  (LVIII):  or  fra  le  genti 
si  dà  questa  unità  (CCII).  Dunque  ec. 

Prova  2.  Fra  le  genti  vi  è intreccio  di  interessi  epperò  contrasto: 
dunque  debbo  esservi  chi  possa  giudicarne  (CI.XXII).  Or  la  autorità  di  una 
nazione  non  ha  dritto  a giudicar  dell'altra  (CLXXllI,  3 )i  dunque  debbo 
esservi  una  autorità  comune. 

Prova  3.  Esiste  un  dritto  delle  genti  ancor  positivo:  dunque  esiste  una 
autorità  che  lo  determina  (CLX). 

ccv. 

Coroll.  1.  Dunque  le  genti  sono  obbligalo  ad  una  qualcho  obbedienza 
relativamente  al  fine  di  tal  società;  e si  dà  fra  esse  un  principio  conser- 
vator  della  pace. 

Coroll.  2.  Esistono  dunque  nella  società  inter-nazionale  lutti  i poteri 
politici  essenziali  ad  ogni  autorità  (CXLI). 

CCVI. 

Prop.  XV.  Il  fine  della  società  ed  autorità  inter-nazionale  è di  ordine 
materiale,  ma  diverso  dalla  politica. 

Prova  della  i.  parte.  Le  nazioni  sono  società  di  ordine  materiale: 
dunquo  la  lor  unione  ha  un  fine  materiale.  Infatti  esse  tendono  a conse- 
guire esterna  felicità  (XLV). 

Prova  della  2.  parte.  Il  fino  di  ogni  società  è il  bene  degli  associati: 
or  il  bene  delle  nazioni  è diverso  da  quello  degli  individui  : dunque  ec. 
— Si  dimostra  la  minoro.  Il  bene  sociale  delle  nazioni  consiste  nell’  essere 
atte  a felicitar  gli  individui,  cioè  nell’avere  la  unità  ed  efficacia  neces- 
sario a tal  uopo  (CXL , 3 e 4):  quello  degli  individui  nella  sicurezzza  ed 
ampliazione  dei  loro  dritti.  Dunque  ec. 
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ccvii. 

Coroll.  1.  La  autorità  politica  non  perde  dunque  della  società  inter*  1303  A?- 
nazionale  la  sua  indipendenza  nel  far  il  bene  sociale  : ma  può  venir  im-  15“0_«egg. 
pe<l ila  dal  far  il  male  (XCV).  4374 

Coroll.  2.  La  autorilà  inter-nazionale  comanderebbe  senza  dritto  se  or- 
dinasse da  sè  gli  interessi  di  una  pacifica  società:  ella  non  ha  dritto  se 
non  a fare  il  bene  comune  delle  genti  associate  (XCV). 

Coroll . 3.  Pure  può  ingerirsi  nello  andamento  politico  di  un  popolo,  Ac- 
quando vi  è tale  il  disordine,  da  minacciar  la  sicurezza  dei  vicini.  Epperò 
ha  dritto  a sostenere  i primi  principj  sociali , e le  basi  particolari  della 
associazione  inter-nazionale  (CCI,  7). 

Coroll.  4.  Deve  adoprarsi  principalmente  ad  unire  le  genti  per  quello  * 
imprese , a cui  ricercasi  unione  di  sforzi  nazionali:  c ciò  1.  nel  tutelare 
i dritti  di  ciascuna  contro  le  offese  dei  prepotenti  : 2.  nello  sviluppare  la 
coopcrazione  ad  imprese  di  beno  universale. 

CCVIII. 

Pbop.  XVI.  La  autorilà  inter-nazionale  per  sé  è ordinariamente  poliar-  1565  *cgg 
chica,  almen  sul  nascere. 

Prova.  Le  nazioni,  tranne  il  raro  caso  di  delitto  ostinato  e punito , 
sono  in  istalo  di  reciproca  uguaglianza  (CLXXXV):  or  fra  uguali  la  società 
prende  (LXXXV,  1)  per  sè  forma  poliarchica.  Dunque  ec. 

CCIX. 

Coroll.  1.  Alla  società  inter-nazionale  debhonsi  dunque  applicare  le 
leggi  di  società  volontaria  (LXXXVI,  segg.). 

Coroll.  2.  La  grave  violazione  del  ben  comune,  condizione  associante, 
scioglierà  dunque  i legami  di  obbedienza  inter-nazionale  (LXXXV III , 2) 
verso  la  ingiusta  autorità. 

Coroll.  3.  Il  maneggio  della  autorilà  apparterrà  a chi  verrà  destinato 
a ciò  dalle  genti  medesime  (LXXXV). 

CLX. 

Pnop.  XVII.  La  società  delle  genti  dee  dare  a sè  stessa  e mantenere  j-95 
un  organismo  politico. 

Prova  1.  Ella  è vera  ed  amplissima  società  (CCII,  segg.  ):  or  una 
vera  società  ha  bisogno  di  organismo  ; e tanto  maggiore  quanto  è più  am- 
pia. Dunque  ec.  — La  minore  per  la  prima  parte  è provata  fCLlI):  la  se- 
conda apparisce  dai  motivi  della  prima  ; giacché  il  bisogno  di  organismo 
si  deduce  dalla  mole. 

Prova  2.  Ella  è società  poliarchica  (CCVIII)  : or  nella  poliarchìa  è fri 2 segg. 
massima  necessità  di  costituzione  politica  (LXXXYIII)  : dunque  ec. 

CCXI. 

Prop.  XVIII.  La  p»ù  perfetta  etnarchìa  è la  Cristianità.  N.  B.  Dico  cri- 
stianità la  associazione  delle  genti  veramente  e rigorosamente  cristiane,  cioè 
delle  cattoliche. 

Si  prova  che  alla  è etnarchìa.  La  cristianità,  supposta  la  rivelazione  e 
la  fede , è una  unione  di  nazioni  , legatesi  per  irrefragabile  necessità  di 
natura;  giacché  è legge  di  natura  I’  assenso  a Dio  che  parla  (XXXIII). 

Or  tale  associazione  è etnarchìa  (CCIII)  : dunque  ec. 

Si  prova  che  è la  più  perfetta:  1.  Niun’  altra  può  avere  tanta  unità, 
giacché  niun’  altra  comanda  alla  mente  (XLV). 

2.  Niun’  altra  accerta  ugualmente  colle  speranze  future  i jsacrifizj  che 
chiede  al  presente. 

3.  Niun*  altra  ha  il  poter  legislativo  sì  indipendente  dalla  forza  del— 
l’esecutivo.  Dal  che  ne  siegue  che 

4.  Niun*  altra  guarentisce  meglio  i sovrani,  i sudditi  e la  loro  affeziono 
reciproca. 

5.  Niun’ altra  ha  mezzi  più  efficaci  e spirilo  più  ardente  a. propagarsi. 
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6.  Dunque  niun’  altra  congiungo  tanta  unità , estcnsion * ed  efficacia. 

CCXII. 


Corali,  i.  Dunque,  posta  la  divina  istituzione , dono  tutto  soprannatu- 
rale, prescindendo  anche  dalla  speciale  assistenza  della  Provvidenza  isti- 
tutrice, la  società  cristiana  per  sua  natura  sarà  sempro  il  prototipo  della 
social  perfezione,  il  centro  della  civiltà  , la  società  di  verità  e di  amore  , 
di  modesto  comando  e di  libera  obbedieuza  ; la  città  dell’ordine  e del- 
la pace. 

Coroll.  2.  Dunque  un  vero  amico  della  umanità  dee  studiarne  la  isti- 
tuzione , riconoscerne  i benefizj  , ampliarne  la  influenza  , benedirne  Io 
Autore. 


INTRODUZIONE 


Tra  le  molte  e strepitose  rivoluzioni  scientifiche  di  che 
l’età  nostra  è si  feconda , non  è delle  meno  importanti  quella 
per  cui,  dal  basso  del  sensismo  Lokiano  ergendosi  la  metafisica, 
tomossi  fra  noi  all’altezza  di  que’  nobili  pensamenti  a cui  la  in- 
vita natura.  Gemeano  da  lungo  tempo  i veri  filosofi  di  vedere  ti- 
ranneggiata e quasi  oppressa  da  non  so  qual  ferreo  giogo  la  verità; 
quando  repente  si  alzò  dalle  scuole  di  Francia  (I)  grido  di  salvez- 
za, che  mostrando  il  falso  ed  il  turpe  di  quelle  abbiette  dottrine, 
rianimò  nel  mezzodì  d’ Europa  lo  spiritualismo  giacente , e as- 
sociandolo a quelle  verità  empiriche  il  cui  studio  avea  occupato 
fino  allora  quasi  esclusivamente  il  più  degli  ingegni,  creò  scuola 
novella,  e richiamò  a nuova  luce  quelle  dottrine  che  formarono 
in  ogni  tempo  il  retaggio  do'  saggi.  * 

Ma  le  rivoluzioni  metafisiche  sono  per  lor  natura  universa- 
li ; perocché  non  essendovi  scienza  che  non  istudj  l’essere  di  qual- 
che oggetto  nelle  sue  relazioni  coll’  umano  intelletto,  variata  co- 

N.  II.  I numeri  arabici,  che  nel  tato  si  incontrano  fra  parenti  si , citano  i 
numeri  corrispondenti  delta  stessa  nostra  operetta  ; i numeri  romani  richiamano  te 
note  lunghe  che  troverai  nel  fine  di  ciascuna  parte. 

Ivi  pure  troverai  il  catalogo  delle  edizioni  di  tutori  da  noi  citati,  affinchè 
riesca  più  facile  riscontrar  i testi,  colla  indicazione  della  pagina. 

* Il  eh.  prof.  D.  Salvadore  Mancino  nc  ha  dato  poc’  anzi  nn  saggio  In  un  ar- 
ticolo delle  Efemeridi  di  Sicilia  relativo  alle  opinioni  del  slg.  V.  Cousin.  Gennaro  1840. 
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munque  la  dottrina  dell’  essere  e quella  dell’  intelletto,  cioè  la  Me- 
tafisica e la  Psicologia,  ogni  altra  scienza  dovrà  necessariamente 
seguirne  gli  impulsi  e pigliar  nuovo  aspetto , almeno  in  quelle 
menti  che  non  sanno  appagarsi  di  idee  concrete  e limitate,  ma 
vogliono  risalire  in  tutto  a’  principj. 

Ecco,  lettore  cortese,  l1  origine  di  questa  operetta.  Benché 
io  non  propenda  a cieche  innovazioni,  benché  non  parteggi  per 
alcuno  de’  novelli  maestri  in  particolare,  pure  non  potei  non  ap- 
provare, almeno  in  gran  parte,  le  metafisiche  novità  ; e poiché  il 
genio  non  men  che  il  dovere  mi  spingea  a meditare  sul  mirabile 
artificio  interno  dell’  umano  operare,  nel  risalire  che  io  facea  a’ 
primi  e più  astratti  suoi  elementi  non  potei  non  avvedermi  del 
vuoto,  anzi  del  reo  di  quelle  dottrine  che  tra  noi  ancor  vigeano, 
quasi  eredità  lasciataci  dal  sensismo  cadente,  che  andava  pur  tut- 
tavia perpetuandosi  colle  novelle  edizioni  del  Burlamacchi , del- 
P Eineccio,  del  Romagnosi  e di  altrettali  autori. 

Volli  dunque  tentare  di  applicare  alle  teorie  morali  la  no- 
vella metafisica  ; ma  con  tale  ordine  e concatenazione  di  razioci- 
nio che  appagar  potesse  una  mente  bramosa  non  solo  di  cono- 
scere il  vero,  ma  ancor  di  contemplarlo  evidente.  Il  dare  così 
tutta  la  consistenza  filosofica  ad  una  scienza  che  sì  gran  parte  ab- 
braccia del  mondo  spirituale,  e in  un  secolo  ove  ognuno  vuol  ra- 
gionare, c specialmente  sui  dritti  e doveri  privati  e pubblici , par- 
venti impresa  degnissima  di  chi  brama  giovar  altrui,  doverosa  per 
chi  vi  si  trova  dalla  professione  obbligalo.  Perciò  camminando  sullo 
orme  de*  novelli  wefafisici,  dato  bando  alle  ipotesi,  presi  a consi- 
derare i fatti,  assicurandoli  per  quanto  potei  sulle  naturali  idee 
comunissime  espresse  con  sincera  chiarezza  dal  linguaggio  del  vol- 
go (II).  Analizzandone  poi  le  idee  e i fatti  che  esse  esprimono, 
ini  adoprai  a dedurne  le  conseguenze  ; ma  con  quella  severa  lo- 
gica senza  cui  é sì  agevole  far  dire  all*  oracolo  del  fatto  ciò  che 
esso  realmente  non  dice.  Associando  in  tal  guisa  alla  semplicità 
de*  lumi  naturali  la  profondità  del  discorso,  a’  vantaggi  della  ana- 
lisi que’  della  sintesi,  a’  lumi  antichi  i moderni,  all1  empirismo  che 
realizza  la  teoria  che  generalizza,  presi  a seguire  la  scienza  del 
cuore  umano  in  tutto  il  suo  lungo  e periglioso  arringo,  dal  pun- 
to ove  nasce  nel  santuario  della  coscienza  individuale  sino  a quella 
meta  ove  ella  pianta  le  colonne  del  sociale  edilìzio,  e lo  sostenta. 
Scienza  che  qualor  si  consideri  con  ragione  puramente  naturale, 
e sopra  il  fatto  di  natura  unicamente  si  appoggia,  suol  chiamarsi 
dritto  naturale  (124). 

Ma  i principj  e il  metodo  non  sono  il  tutto  in  filosofìa.  Il 
vantaggio  più  importante  recato  dalla  novella  metafisica  è la  mu- 
tazione delle  dottrine  filosofiche;  mercecchè  congiungendo  in  un 
sol  sistema  1*  empirismo  inglese  o francese  collo  spiritualismo  te- 
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desco  * ella  iia  preso  un  carattere  misto,  epperò  tanto  pili  vero 
quanto  meglio  si  confa  coll’  essere  umano,  essere  composto  di  cor- 
po e di  spirito.  Le  teorie  morali  essendo  una  conseguenza  delle 
metafisiche,  possono  esse  pur  dividersi  in  tre  grandi  classi,  secondo 
che  cercano  i loro  principj  o nel  solo  spirito  o nel  solo  corpo  o nel 
loro  composto:  la  morale  degli  spiritualisti  sarà  la  morale  della  ra- 
gione isolala  epperò  non  umana,  lo  stoicismo  ; la  morale  de’  sensisti 
sarà  quella  del  corpo,  l’epicureismo,  che  vive  onestamente  per 
godere  meglio  i piaceri.  La  morale  dell’  eclettico  congiungerà  i due 
clementi,  e mentre  accorda  il  primato  alla  ragione,  non  dimentiche- 
rà, non  condannerà  assolutamente  ogni  passione.  Questa  è la  mo- 
rale da  noi  abbracciata  e sviluppata  in  queste  carte. 

Scrivendo  poi  pei  filosofi  e non  pel  volgo,  scrivendo  teorie 
di  morale,  non  catechismi,  mi  Pia  permesso  così  nelle  materie  come 
nello  stile  un  moderato  laconismo  che  lasci  al  lettore  penetrante 
il  piacere  di  pensar  da  se  stesso,  e dia  al  raziocinio  filosofico  quel- 
la limpidezza  e connessione  che  ne  formano  il  piò  bel  pregio.  Sic- 
come per  altro  certe  giunte  di  erudizione,  certe  deduzioni,  men 
necessarie  al  tessuto  dell’  opera,  ma  in  sè  o importanti  o piacevoli, 
certe  confutazioni  o risposte  ad  opinioni  contrarie  possono  aggiun- 
gerle pregio  e diletto,  abbiam  procurato  di  compensare  con  qual- 
che abbondanza  di  note  il  laconismo  del  testo,  inserendo  in  esse 
ciò  che  ne  parve  atto  non  ad  ingrossare  ma  ad  arricchire  il  vo- 
lume. 

Persuasi  che  niuno  erra  senza  qualche  barlume  di  verità  , 
giacché  puro  errore  non  si  dà,  abbiam  fatto  ogni  sforzo  per  sce- 
verare in  ogni  opinione  il  vero  dal  falso,  e lasciare  così  a ciascuno 
la  sua  parte  di  lode  anche  quando  ci  fu  mestieri  confutarne  gli  erro- 
ri. Ma  non  per  questo  ci  credemmo  in  dovere  o di  piaggiar  l'errore, 
o di  associarlo  colla  verità,  come  vorrebbero  certuni  per  una  cotal 
loro  antifilosofica  tolleranza.  Le  transazioni  propriamente  dette, quel- 
le cioè  ove  si  rinunzia  a qualche  parte  do’  proprj  dritti,  sono  in 
filosofia  così  impossibili  come  in  geometria;  ed  è,  a parer  nostro; 
ugualmente  assurdo  il  gridar  col  sig.  Droz  **  : approvale.  . . tutti  i 
sistemi  di  filosofia,  come  sarebbe  il  chiedere  a’  geometri  che  per- 
mettano a qualche  triangolo  di  aver  quattro  lati  La  tolleranza, 
o diciate  meglio  I’  equità  del  filosofo,  dee  consistere  nella  scru- 
polosa fedeltà  a riferire  le  altrui  opinioni,  nella  propensione  a spie- 
garle favorevolmente,  nella  urbanità  quando  avvenga  di  confutarle 
e a queste  leggi  se  avrem  mancato,  ci  condanniamo  anticipatamen- 
te e ritrattiamo  ogni  involontario  errore. 


Cousin  inlrod.  Lccon  13. 

“ Manuale  di  Fllos.  raur.  pag.  154  V.  la  noia  finale  XXXVI. 
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Intendeste,  lettore  cortese,  qual  fu  il  nostro  divisamente,  il 
metodo,  i principj,  le  mire,  i riguardi  con  cui  guidammo  la  pen- 
na nello  stendere  questo  saggio  delle  nostre  meditazioni  sulle  te- 
dio del  drillo.  Qual  che  no  sia  il  prodotto , egli  6 certamente 
frutto  di  un  cuore  che  ama  sinceramente  il  vero,  e lo  porgo  senza 
infingimento;  che  ama  caldamente  gli  uomini  c brama,  à brama 
«llieacemenlo  di  vederli  felici. 
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SAGGIO  TEORETICO 


* DI 

DRITTO  NATURALE 


PARTIZIONE  DELL’OPERA 


Uh*  son  io  nell * universo  ? domanda  a se  stesso  iì  filosofo  contempla- 
tore, c considerando  le  cagioni  del  suo  essere  e le  naturali  sue  relazioni 
ne  deriva  quella  serie  immensa  di  teoremi  che  costituiscono  la  dottrina 
dell*  essere . Ma  nell*  essere  suo  medesimo  egli  discuopre  una  facoltà  quasi 
direi  creatrice  per  cui  egli  può  divenire  e divien  realmente  cagione  di 
molti  effetti  che  a se  stesso  egli  attribuisce.  L’  uomo  può  operare  ; ma  di 
questa  sua  facoltà  in  qual  modo  debbe  egli  servirsene?  che  debbe  egli  far 
nell*  universo!  ecco  il  problema  che  a sò  stesso  propono  il  filosofo  prati- 
co ; c considerando  . i principj  delle  sue  operazioni  e il  fine  a cui  tendo- 
no , no  deriva  un'altra  serie  di  teoremi  che  costituiscono  la  dottrina  del- 
1'  operare  che  ordinariamente  morale  si  appella.  E siccome  il  suo  operare 
può  rinchiudersi  nei  limiti  dell’  individuo  o spaziare  nelle  relazioni  cogli 
altri  uomini , egli  è chiaro  che  il  problema  può  risolversi  e per  riguardo 
all'  individuo  concentrato  in  sé  stesso  o per  riguardo  a molti  individui 
fra  loro  aggregati.  Cominciamo  dal  considerarlo  sotto  il  primo  aspetto  più 
semplice  , e passiamo  poi  nella  seconda  parte  a contemplarlo  nelle  vaste  e 
complicate  relazioni  sociali;  aYrcm  cosi  divisa-  1’  opera  tutta  in  doveri  in- 
dividuali c doveri  sodali. 


PARTE  PRIMA 


1 

L’uomo  rivo 
per  operare 


2 

Opera  per  ot 
teoer  il  suo 
bene 


o 

Che  cosa  è 
bene  ? 


DELL’  INDIVIDUO  MORALE 

CAPO  I.  — Del  bene  in  generale , della  felicità  e perfezione. 

Non  è 1*  uom  sulla  Terra  conleinplalore  ozioso  dell’ampio  spettacolo 
meraviglioso  che  gli  presenta  natura  ; ma  come  pel  corpo  è strascinato  a 
far  parte  dell’  universo  nelle  perpetue  suo  vicissitudini , così  per  la  mente 
si  sente  incitato  a prendervi  parte  spontaneamente,  e a determinar  da  sé 
medesimo  qual  parte  vi  prenderà.  Ogni  sensazione , ogni  immaginazione  , 
ogni  pensiero  lo  prepara,  lo  invita,  lo  eccita  ad  operare  aprendogli  molte 
vie  per  le  quali  egli  può  camminare  a sua  scelta.  Ma  questa  scelta  è ella 
effetto  di  puro  principio  interno  ovvero  ha  ella  al  di  fuori  un  qualche 
scopo,  dal  quale  dipendano  le  interne  determinazioni? 

Per  poco  che  siamo  avvezzi  a consultare  in  noi  stessi  1’  oracolo  della 
coscienza  , noi  avreni  mille  volte  osservato  un  fatto  costante  , ed  è quella 
irresistibile  tendenza  (IH),  con  cui  siam  portati  a bramarci  felici,  e a ri- 
cercare fuor  di  noi  un  obhielto  il  quale  da  noi  afferrato  e posseduto  ap- 
pagherà nostre  brame  e ne  darà  riposo.  Se  fame^  sete,  sonno  o altra  sen- 
sazione molesta  ci  travaglia  , noi  aspiriamo  a cibo  , a bevanda , a riposo  ; 
se  un  odor  grato,  un  sapore,  un  colore  ci  si  presenta,  aderisce  avido  a 
quell’  obbietlo  il  senso  corrispondente  e si  sforza  di  assorbirne  quel  che 
egli  chiama  il  suo  bene.  Il  suo  bene  trova  la  fantasia  in  quelle  immagini 
che  la  lusingano,  il  suo  bene  I*  intelligenza  in  quelle  verità  che  la  illustra- 
no; in  somma  l’operar  dell'uomo  ha  fuor  di  lui  uno  scopo,  un  bene, dal 
cui  allettamento  egli  viene  eccitato , o al  cui  possedimento  egli  mira  e 
tende  in  quanto  opera. 

Ecco  il  fatto  primitivo  di  ogni  umana  operazione;  fatto  la  cui  prima 
analisi  ci  presenta  due  oggetti  di  osservazione:  le  facoltà  tendenti  al  bene, 
e il  bene  a cui  tendono.  Or  quale  torremo  noi  ad  esaminare  dapprima  ? 
qual  è il  primo  nell’ ordine  di  cognizione?  quale  nell’ ordinamento  delia 
mente  creatrice?  propognamo  questi  due  problemi  sotto  altra  forma. 

1.  Conosciam  noi  prima  resistenza  di  un  oggetto  visibile:  o la  facoltà  che 
abbiam  di  vederlo?  2.  E il  Creatore  nel  sistemare  le  relazioni  di  tutto  il 
creato  a che  cosa  dovette,  logicamente  parlando,  mirar  prima.,  a crear  la 
luce  o a crear  la  vista?  La  risposta  a tali  quesiti  non  parmi  difficile: 
ognun  si  avvede  1.  che  senza  luce  1’  uomo  neppur  saprebbe  di  avere  la 
vista,  anzi  come  cieco  nato  neppur  comprenderebbe  che  voglia  dire  tederc. 

2.  Che  il  Creatore  ideata  Ja  luce  dovette  ideare  1’  organo  con  cui  potesse 
vedersi;  non  già  viceversa  ideato  I’  organo  ideare  l’oggetto  a cui  doveva 
servire.  E quale  è mai  quell’  artefice  che  prima  faccia  lo  strumento , e 
poi  no  determini  il  fine?  se  anzi  il  fine  è quello  che  gli  dà  lo  norme  a 
cercare  e determinar  lo  strumento.  Dunque  prima  è I’  oggetto  poi  lo  stru- 
mento: dunque  secondo  natura  dobbiamo  prima  indagare  che  sia  il  bene 
a cui  tendiamo  , poi  le  facoltà  con  cui  vi  tendiamo.  Conosciuto  1’  obbiclto 
a cui  tendiamo  e il  mezzo  con  cui  vi  tendiamo  , potremo  agevolmente  mi- 
surare i risultali  di  nostra  tendenza. 

Or  il  bene  che  cosa  è ? . Già  osservammo  che  dicesi  volgarmente  bene 
ciò  che  forma  il  naturalo  appagamento  di  una  facoltà,  di  una  tendenza  qua- 
lunque; epperò  quante  sono  le  tendenze,  le  inclinazioni  di  un  essere. 
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tanti  sono  i beni  dei  quali  egli  è capace.  Sotto  questo  generalissimo  aspet- 
to si  comprende  in  che  senso  si  debba  intendere  la  distinzione  dei  beni 
veri  dai  falsi  di  cui  nel  linguaggio  famigliare  occorse  menzione  si  frequen- 
te ; siccome  possono  le  varie  inclinazioni  di  un  essere  venir  a contrasto  , 
e indurlo  ad  obbietti  diversi  e contrari  * eol>  è chiaro  che  se  uno  di  essi 
sarà  vero  bene  , P opposto  sarà  bene  falso  ; giacché  falso  diciamo  P oppo-  Distinzione 
sto  del  vero.  • del  vero  beuo 

Ma  qual  è il  principio  per  cui  il  vero  dal  falso  bene  si  distingue?  Sedal  fal„so 
ogni  essere  fosse  semplicissimo,  epperò  dalla  natura  dotato  soltanto  di  una  NasCg  ,ja||a 
tendenza  ( IV  ) , egli  è chiaro  che  non  potrebbe  non  correre  al  bene  prò-  natura  degli 
postogli  dalla  natura  , epperò  tenderebbe  sempre  al  vero  suo  bene  ; rtia  esseri 
nella  moitiplicità  di  tendenze  varie,  di  cui  molli  esseri  sono  naturalmente 
dolati  , quale  di  queste  tendenze  dee  dirsi  buona  ? cioè  inclinata  al  vero 
bene  ? Esprimiamo  il  problema  stesso  in  altri  termini  : qual  è nella  es- 
senza di  ogni  csserò  il  primo  principio  di  azione  , a cui  gli  altri  debbano 
subordinarsi  ? Egli  è appunto  quel  primo  impulso  che  suol  dirsi  natura 
dell'  essere  medesimo  , da  cui  risultano  poscia  tutti  gli  impulsi  subordinati 
delle  particolari  tendenze  o facoltà.  c 

A ben  comprenderlo  avvertasi  che  ogni  essere  è necessariamente  «no.  Ogni  essere 
come  la  metafisica  insegna  (V);  e che  ogni  essere  contingente  é necessaria*  ha  un  fine, 
mente  crealo  da  una  mente  infinita  , e creato  secondo  un  disegno  dalla  E- 
lerua  Sapienza  prestabilito  ; secondo  un  tal  disegno  ogni  essere  dee  com- 
piere nel  mondo  un  determinato  ufficio.  Ogalessere  adunque  ricevette  dal- 
la man  Creatrice  un  impulso  che  a quello  scopo  lo  indirizza , a cui  fu  da 
lei  destinato.  Ma  questo  impulso  non  è estrinseco  all*  esscro  medesimo , 
ma  forma  una  cosa  sola  con  lui  , ed  è quel  primo  principio  del  suo  ope-  7 

rare  che  natura  vien  detto.  Natura  è dunque  quella  tendenza  che  porta  Epperò  una 
un  essere  allo  scopo  pel  quale  ei  fu  fatto  dal  suo  creatore.  Ma  a questo  nalura 

scopo  debbono  tutti  gli  altri  subordinarsi  : dunque  tulle  le  tendenze  a 

questa  prima  radicai  tendenza  di  ogni  essere. 

Il  vero  bene  di  ogni  essere  non  consiste  dunque  nell’obbietto  parziale, 
proprio  di  una  facoltà  isolala,  ma  nell’  obbietlo  adegualo  della  sua  natura  , 
in  quel  fine  cioè  a cui  la  natura  lo  porta,  e la  mano  creatrice  lo  spinge  (*). 

Ma  questo  impulso  impresso  dal  creatore,  die  diciam  natura , è di  ca-  j,e  So- 
rallere  vario  , come  vergiamo  nelle  varie  sostanze  : in  alcune  è detenni- no  varie;  lor 
nato  al  suo  operare  dall’  esser  suo  medesimo  ; così  , per  esempio  , ogni  divisione 
corpo  è determinalo  a tendere  ai  centro  di  attrazione,  perchè  è corpo.  f»M,f>raj0: t(.n- 
altre  ha,  sì,  una  determinazione  specifica,  ma  non  individuila  ; così  perdenza  deter- 
esempio  la  pianta  è determinata  specificamente  a crescere  e fruttificare  , n,l“a,a 
ma  il  numero,  la  perfezione,  il  luogo  dei  frutti,  ec.  non  è determinato  dal  2.  Tendenza 
suo  essere  di  pianta  ; questo  essere  le  dà  bensì  quella  attività  oou  cui  ella  determinali* 
sugge  dalla  terra  e dalla  atmosfera  gli  alimenti  ; ma  la  quantità  e gli  ef-  ^ioU)  esterno 
felli  di  questa  attività  dipendono  dallo  esercizio  che  fa  la  pianta  della 
stessa  attività  interna. 

Se  non  che  la  pianta  opera  , sì , con  un  principio  di  intero  sviluppo  , 
ma  opera  determinatavi  dagli  esterni  obbietti.  Altre  nature  vi  sono  , Je 
quali  hanno  in  sè  stesse  non  solo  il  principio  determinabile  del  loro  ope-  n 
rare  , ma  anche  il  principio  determinante  , e sono  gli  animali  , oei  quali  3.  Detornii- 
la  tendenza  Yien  determinata  dalia  notizia  che  acquistano  per  mezzo  dei  principio  io” 
sensi  appropriandosi  in  certa  guisa  ( apprendendo  ) qycgii  obbietti  esterni  a terno  neces- 
cui  tendono  , e movendosi  poi  verso  di  essi  in  forza  di  questa  appren-  6ar»° 
sione  (VI ). 


O II  signor  Damiron  comprese  la  importanza  di  questa  verità,  c la  prese  per 
base  della  sua  filosofia  morale  : ma  non  avendo  abbracciala  sotto  11  suo  vero  aspetto 
la  unità  deii’uonto,  cadde  in  errori  notabili  di  cui  parleremo  altrove. 
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'*  Ma  quando  l’interna  apprensione  presenta  all’animale  bruto  I' obbielto 

natile  d™n-  d*  alcuna  delle  suo  facoltà , questa  facoltà  determina  la  operazione  del 
terno  princi-  bruto  senza  che  esso  possa  resistervi  ; I’  uomo  al  contrario  dotato  di  un 
pio  libero,  principio  spirituale  che  può  rifletterò  sulle  proprio  tendenze  , conoscerne 
lo  scopo  parziale  e il  termine  universale  ed  ultimo  , per  questo  appunto 
può  determinar  da  sé  stesso  la  propria  operazione  , la  quale  , in  vista  an- 
cor dell’  obbictto  che  lusinga  qualche  parlicolar  facoltà  , pur  rimane  tut- 
tavia indeterminata  e sospesa. 

Da  queste  considerazioni  (che  potrebbono  estendersi  anche  alle  intel- 
ligenze superiori)  apparisce:  1.  Che  la  tendenza  naturale  di  ogni  essere  na- 
sefe  da  ciò  che  è in  lui  il  principio  dell’  essere  e dell’  operare.  2.  Che 
questo  principio  può  essere  più  o meno  indeterminato.  3.  Che  1’  operazio- 
ne tanto  sarà  più  propria  dell’  agente,  quanto  più  egli  ha  in  sè  il  deter- 
minarla. 4.  Che  il  bene  di  questa  determinazione  dipende  dalla  conformità 
di  questa  col  fino  inteso  dal  Creatore  nella  produzione  del  soggetto. 

13  Un  agente  che  opera  in  conformità  di  questo  fino  acquista  la  propria 

Che  sia  la  per-nalural  perfezione;  imperocché  la  perfezione  essendo  il  compimento  di  un 
fezione  delle  esser0  , allora  un  essere  sarà  naturalmente  perfetto  quando  si  condurrà  al 
termine  prefissogli  dalla  natura  colle  facoltà  dategli  a tal  One  dalla  natura 
medesima  ; perfetto  nel  tendere  finché  verso  quel  fine  si  muove  , per- 
fetto neWeitere  quando  vi  sarà  giunto. 

U Ma  notisi  nell’  ordinamento  dell’  universo  se  rarj  sono  i fini  delle 

Perfezione  particolari  creature,  uno  è peraltro  il  fine  di  tutto  I’  immenso  lavoro  ; e 
particolare,  pCr  questo  appunto  1'  universo  apparisce  sì  ordinato , perchè  dispone  la 
[universa  c jmmen8a  varje[j|  create  cose  secondo  un  principio  di  unità  a cui  tutto 
subordina.  Altra  è dunque  la  perfezione  della  creatura  considerata  in  sè  , 
altra  se  si  consideri  nel  tutto  dell’  universo  , giacché  ogni  creatura  forma 
un  tutto  da  sè  , e forma  parte  di  altri  lutti  secondarj  subordinati  in  va- 
rie gradazioni  al  tutto  primario  , a quell’  Essere  infinito  che  è 1'  essere  di 
ogni  essere,  e a cui  tutte  le  creature  si  riferiscono. 

Quindi  si  vede  quanto  diversi  possano  essere  i giudizj  intorno  alla 
guanto  fra  perfeziono  secondo  i fini  diversi  a cui  si  riferisce  : così  la  perfezione  di 
loro  diverse  una  fac0|[à  sensitiva  in  astratto  consiste  nel  giungere  al  suo  obbielto;  se 
questa  facoltà  si  riguarda  nel  bruto , consiste  nel  condurlo  ad  uno  scopo  ; 
se  nell’  uomo , consisto  nel  servire  alla  ragione.  Epperò  la  perfezione  dello 
occhio  consiste  nel  vedere  , dell’  occhio  della  nottola  nel  confinarla  fra  lo 
tenebre  , dell’  occhio  umano  nell’  aiutar  1’  uomo  allo  sviluppo  di  sua  in- 
telligenza e volontà  ; onde  certe  , che  diciamo  imperfezioni  relativamente 
al  fine  immediato,  sono  perfezioni  relativamente  ad  un  fine  supcriore.  Così 
per  esempio , imperfetta  è la  cognizione  ne’  bruti  , ma  questa  imperfe- 
zione appunto  li  rende  alti  al  servizio  dell’  uomo  a cui  sono  destinati  , o 
a cui  non  servirebbero  se  meglio  conoscessero  ed  usassero  le  proprie  forze. 

Queste  nozioni  ci  danno  qualche  idea  del  vero  bene  ( 6 ).  Esse  dimo- 
Vero  bene  é strano  che  il  vero  bene  di  ogni  essere  è,  non  già  qualunque  obbielto  a cui 
tentle*  b na-  l,n('a  una  '] *' u Ifho  sua  facoltà  isolala  , ma  quella  a cui  tende  la  sua  na- 
tura. ognibe-  *ura  > e che  dal  giugnere  a tale  obbielto  dipende  la  perfezione  di  lui  sub- 
ite è fine,  bietliva.  Che  per  conseguenza  nella  idea  di  bene  è essenzialmente  inclusa 
la  idea  di  fine  o termine  di  una  qualche  tendenza.  Ma  siccome  varj  pos- 
sono essere  i termini  a cui  si  tende  , così  varie  possono  essere  le  specie 

17  di  bene.  A meglio  spiegarmi  mi  varrò  dell’  esempio  del  moto  locale  ap- 
Tcrmini  varj  plicazione  materiale  del  moto  considerato  astrattamente  ( 111  ).  Osserviamo 
nVturale'12”110  nmk'*e  qualunque  sospinto  da  una  forza  intelligente  a qualche  scopo 
determinato  , per  esempio  , una  saetta  che  volax  al  bersaglio  ; qual  è il 
termine  del  molo  impressole  dal  saettatore  ? propriamente  egli  è il  ber- 
saglio , o se  ella  coglie  nel  bianco  , noi  diciamo  che  il  colpo  riuscì  per- 
fetto. Ma  per  giungervi  ella  dovette  trapassare  tutti  i punti  dello  spazio 
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intermedio  , ciascun  de'  quali  potea  considerarsi  qual  termine  del  corso 
precedente  ; questo  termine  intermedio  non  era  nell'  intenzione  dell'  ar- 
ciere so  non  un  passo  necessario  per  giungere  al  bersaglio  ; ma  passo  che 
per  sè  era  a lui  indifferente  , e necessario  solo  , perchè  era  mezzo  di  ar- 
rivare allo  scopo.  Giunta  poi  la  saetta  al  bersaglio  , si  arrestò  , e il  riposo 
fu  uu  altro  termine  del  suo  corso  : ma  era  egli  codesto  riposo  il  termine 
inteso  dal  saettatore  ? certo  che  no  : perchè  su  avesse  preteso  unicamente 
il  riposo  della  saetta  , non  occorrea  incoccarla  : bastava  non  muoverla  dal 
turcasso;  il  riposo  dunque  è una  conseguenza  dell’  esser  giunto  al  termine 
proprio  dell’  impulso  ricevuto  ; ma  il  vero  termine  , il  vero  obbietto  del 
colpo  era  di  arrivare  al  bianco.  ^ 

Applichiamo  ora  queste  considerazioni  ad  un  atto  di  una  facoltà  qualun-Ne  consegno; 
que,  che  è il  passaggio  da  uno  stato  ad  un  altro,  o por  conseguenza  un  vero  jjj>  |c  noiioni 
moto  metafisico,  un  vero  passaggio  da  uno  ad  un  altro  termine.  Crea  il  Mettevate ' " 
supremo  Artefice  un  essere  qualunque,  e nell’  atto  del  crearlo  gli  imprime 
un  impulso  , una  tendenza  , che  chiamiam  natura , diretta  ad  un  fine , 
epparò  dotata  di  facoltà  capaci  di  conseguirlo.  Mettiamo  io  giuoco  una  di 
queste  facoltà  in  un  animale,  per  esempio , la  facoltà  di  vedere  : una  pe- 
corella elio  pasco  quietamente  nel  prato , ode  da  lungi  repentinamente  un 

calpestio,  volge  l’ occhio , guarda , si  avvede  del  lupo  che  le  oorre  ad- 
dosso e fugge.  Qual'  è in  tal  caso  il  fine  per  cui  dal  Creatore  fu  data  alla 

pecorella  la  facoltà  di  vedere  V affinchè  potesso  conoscere  il  nomico  che  le 
si  avventa , o , conoscendolo , fuggirlo.  Per  conoscerlo  fu  mestieri  che  ella 
volgeste  gli  occhi  e guardasse : ma  direm  noi  però  elio  gli  occhi  sono  fatti 
per  rivolgerli  e fissarli  ? questo  non  è che  un  mezzo  di  giungerò  alla  co- 
gnizione dell’  obbietto.  Conosciutolo,  cessò  di  guardarlo  ; ma  direm  noi  però 
che  gli  occhi  furono  dati  all’  animalo  perchè  cessasse  di  guardare  7 Faccia- 
mo ora  che  al  primo  volger  dell'  occhio,  in  vece  del  lupo  avesse  mirato  il 
pastore  in  alto  di  porgerle  una  fronda  gradita  : la  vista  della  fronda  avrebbe 
lusingato  il  suo  occhio,  I'  avrebbe  tenuto  inteso  a mirarla:  direm  noi  però 
elle  I*  occhio  fu  dato  all’  animale  perchè  fosse  lusingato  dalla  fronda  e ne 
avesse  diletto  ? il  diletto  accompagna  la  vista  di  oggetti  graditi , ma  non 
è il  fine  : fine  della  vista  è propriamente  il  conoscere  gli  oggetti  per  ac- 
quistarli so  opportuni , fuggirli  se  disconvenienti.  In  ogni  facoltà  dunque 
altro  è il  termine  medio  , altro  il  termine  finale , altro  il  termine  di  ri- 
poso che  ne  consiegue.  Tutti  sono  termini  di  essa  facoltà  in  qualche  modo, 
epperò  tutti  in  qualche  modo  sono  beni  ; ma  il  termine  intermedio  non  è 
bene  se  non  perchè  conduce  al  finale,  e dicesi  utile;  il  Gnale  è quel  bene 
che  conviene  e che  fu  inteso  dal  Creatore  per  I’  ordine  dello  universo  , o 
dicesi  bene  convenevole  ed  onesto.  Il  riposo  che  nasce  dal  possedimento  di 
un  obbietto  proporzionato  alla  facoltà,  dicesi  diletto,  piacere  (VI). 

Quindi  apparisco  cho  il  vero  bene  , il  beno  cioè  inteso  dal  Creatore , c0'®  n. 

è il  bene  di  ordine  , il  bene  convenevole  : cosi  il  bene  individuale  della  TDle  è il  vero 
pecorella  è la  sua  conservazione,  gli  atti  che  vi  contribuiscono  sono  mezzi,  precipuo  bene 
il  diletto  che  vi  si  accoppia  è una  conseguenza. 

Se  non  che  il  bruto  incapace  di  riflessione  lascia  al  Creatore  il  pen- 
siero del  fine , o corre  tratto  da  irresistibile  impulso  all'  obbietto  che  lo  so 
diletta.  Non  così  l’ uomo  : dotato  di  una  intelligenza  che  lo  fa  somiglianteProprio  della 
al  suo  Creatore,  egli  conosce  con  essa  le  ragioni  finali  delle  cose  cho  ,natar* 
impenetrabili  alla  material  sensazione  , solo  colla  ragione  si  ponno  cono- 
scere ; conosce  1’  ordine  che  hanno  i mezzi  al  fine  ; conosce  dunque  il 
bene  convenevole  ignoto  a’ bruti,  e lo  conosce  con  quella  facoltà  che  è la 
specifica  differenza  di  sua  natura.  Or  la  cognizione  naturale , abbiam  noi 
detto  (11)  è quella  che  determina  la  naturai  tendenza,  e questa  il  vero 
bene  dell'individuo;  dunque  il  vero  bene  dell’uomo  è il  bene  dì  ordine, 
ben  convenevole:  questo  è il  fine  a cui  egli  tende  per  natura,  giacché  que- 
sto è il  bene  che  conosce  colla  facoltà  specifica  di  sua  natura. 
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i a ua'le  or  ®e  non  c*le  Potria  la'llu0  obbiettare  — I’  uomo  conosco  anche  il  bene 
dina*  H dtl«t-l,*,7*  « anche  il  dilettevole ; perchè  dunque  assegnargli  per  fine  solo  il  bene 
to  e l'utile  alcontenecole —.  Ami,  rispondo  io,  l'uomo  conosce  il  bene  gencralissimamenle 
convenevole gotto  la  pura  ragione  di  bene-,  dunque  naturalmente  egli  vuole  il  bene  in 
generale;  volendolo  in  generale,  egli  lo  vuole  in  tutto,  lo  vuole  indefini- 
tamente ; vuole  dunque  anche  il  bene  utile,  anche  il  dilettevole.  Ma  li 
vuole  come  li  conosce;  c poiché  li  conosce  subordinati  al  bene  convene- 
vole, 1’  uno  come  mezzo  al  fine,  1’  altro  come  elTelto  alla  causa , dee  dun- 
que volerli  subordinatamente  al  primo , al  convenevole.  Il  convenevole  è 
quello  dunque  che  fa  veri  beni  anello  l’utile  o il  dilettevole,  perchè  li 
ordina  secondo  I’  intento  di  Chi  li  creò.  Ondo  diciam  buono  il  diletto  solo 
quando  è ordinato,  non  diciam  buono  I’  ordine  solo  quando  è dilette- 
si volo  (VII). 

II  line  dì  ogni  È questa  subordinazione  è metafisicamente  necessaria,  giacché  è im- 
uno'"111  ^possibile  che  una  facoltà  o un  essere  tenda  come  a fine  suo  proprio  a duo 
oggetti  diversi  non  subordinati.  Prendiamone  per  immagino  I*  impulso  -al 
mulo  ; egli  è impossibile  che  un  mobile  si  muova  verso  due  termini  non 
subordinati  l’uno  all'altro:  dunque  è del  pari  impossibile  che  una  facoltà, 
53  una  natura  tenda  a due  fini  non  subordinati. 
denzaV"  'T  ® questo  apparirà  evidente  qualora  non  più  I*  immagine  del  moto  lo- 
rqnista  una"  ma  si  consideri  più  addentro  la  nozione  di  natura,  di  facoltà.  Matura, 
specie  deter-  facoltà  sono  termini  che  esprimono  una  tendenza  a produrre  un  atto  (*)  ; 
nonora  è egli  possibile  che  la  tendenza  a produrre  l' atto  A sia  tendenza  a 
produrre  l' atto  B ? E’  egli  possibile  che  la  facoltà  di  vedere  sia  facoltà 
di  udire?  potranno  unirsi  entrambe  in  un  soggetto  medesimo,  ma  non 
saranno  mai  la  cosa  istcssa  ; come  nel  moto  locale  I'  impulso  o la  tendenza 

a destra  non  sarà  mai  tendenza  o impulso  a sinistra. 

Vero  è che  il  mobile  in  questa  determinata  sua  direzione  può  incon- 
trare obbietti  molli  e diversi , ma  egli  non  tende  ad  essi  per  veruna  loro 
intrinseca  proprietà, ma  solo  pel  loro  silo  , pel  trovarsi  eglino  a destra  o 
a sinistra.  E questa  osservazione  spiega  più  esaltamento  in  che  consista  la 
unità  del  fine  di  ugni  facoltà.  Ella  tende , dissi  poc'  anzi , a produrre  un 
atto  : ma  questo  atto  che  cosa  è ? lo  ho  la  facoltà  di.  ...  ; ninno  «a  di 
che  cosa  finrhé  io  non  esprima  I’  atto,  lo  ho  la  facoltà  di  fare....  ; di  fare 
che?  anche  adesso  ninno  sa  qual  sia  questa  facoltà  , questo  fare  , finché 
non  vi  aggiungo  l’ obbietto , per  esempio  di  fare  una  cosa , un  libro  ec. 
L'atlo  viene  dunque  determinalo  dal  suo  obbietto  come  la  facoltà  è deter- 
minata dall’  atto.  Ma  questo  obbietto  che  determina  e I’  atto  e la  facoltà  , 

non  è l’ obbietto  considerato  in  tutto  il  suo  essere  materiale , ma  solo 
considerato  sotto  un  aspetto,  un  modo  determinato,  il  quale  modo  può  Iro- 
sotio  un  »-  var*'  ’n  obbietti  materialmente  diversi.  Il  mobile , di  cui  io  parlava 

spetto  doler-  poc’  anzi , tendendo  a sinistra  tende  a tutti  gli  oggetti  che  sono  a sinistra  , 
minato  ma  vi  tende  per  questa  sola  ragione  del  loro  sito  ; cosi  la  facoltà  di  ve- 
dere tende  solo  al  visibile,  la  facoltà  di  tendere  all' intelligibile  ec.  Al- 
tro è dunque  I'  obbietto  considerato  materialmente  in  tutte  le  sue  pro- 
prietà , altro  considerato  relativamente  alla  facoltà  che  vi  tende  sotto  un 
solo  aspetto , sotto  una  sola  ragione.  Ognun  vede  che  un  medesimo  og- 
getto può  esser  dotato  di  molte  proprietà  , epperò  esser  termine  di  molte 
facoltà  ; e viceversa  molti  oggetti  dotati  di  una  proprietà  esser  termine  di 
una  facoltà  medesima  ; 1’  obbietto  proprio  della  tendenza  è dunque  que- 
sta proprietà,  e non  la  materialità  dell’  obbietto  reale. 


51 

E F atto  dal- 
F obbietto 


25 

Consideralo  , 


O Ctiaque  fonclion  qn’on  lui  reconnalt  autoriso  h lui  allribucr  une  farulté  cor- 
respondante  : ii  resplre,  donc  on  lui  altrlbue  une  rcsplratlon  ; Il  digère  , donc  une 
faculté  digestive  ec.  Villers  philos.  de  Kant:  P.  1,  png.  252. 
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Dal  che  spiegasi  vie  meglio  in  ehe  consista  la  unità  del  fine  di  ogni  Fjne  ^lcrj(V 
natura.  Ogni  essere  è uno  (6),  epperò  una  ogni  natura;  il  fine  di  ogni  na- le  e fine  pro- 
ttira  ne  forma  la  perfeziono;  la  perfezione  di  natura  una  fi  necessaria- Prio  dc*1  uo_ 
inente  una;  quando  la  natura  tende  a varj  obbietti  materialmente  distinti,1110* 
li  riguarda  sotto  questo  solo  aspetto  di  complemento  o perfezione  sua  : 
dunque  ella  tende  ad  un  solo  obbietto.  E questo  ci  fa  comprendere  comcp,,^  dTspuinr- 
tcndendo  gli  uomini  tutti  ad  un  solo  fine  , pure  tanto  disputino  sulla  feli-  si  «lei  primo 
cita.  Non  si  disputa  già  se  debba  tendersi  alla  felicità  , ma  ammesso  que-  se" 

sto  come  principio,  si  domanda  ove  ella  trovisi:  si  cerca  P obbietto  ma- 
teriale non  il  proprio.  Questo  anzi  fi  per  lutti  evidente  e serve  di  primo 
principio  ad  ogni  morale  deputazione,  che  sempre  può  ridursi  a questo 
primo  assioma  pratico:  • Io  bramo  esser  felice  •.  98 

Fermiamoci  qui  un  momento  riepilogando  quanto  finora  si  disse.  Ab-  Epìlogo  «ti 
biam  veduto  che  sia  bene  e come  il  vero  bene  di  un  essere  è il  fine  a q * ° 03,  0 
cui  egli  è destinalo  dal  Creatore  e a cui  tende  per  sua  natura;  che  per 
conseguenza  vero  bene  è precipuamente  il  bene  convenevole  di  cui  P utile 
è mezzo,  elTelto  il  piacere ; che  il  possedimento  di  questo  bene  appellasi 
felicità , e perfezione  dell’  essere  che  vi  tende  ; che  sebbene  ogni  essere 
tende  alla  propria  felicità,  pure  un  essere  non  assolutamente  determinalo 
nelle  sue  tendenze  può  dubitare  dell*  oggetto  di  cui  ella  abbia  a trovarsi, 
epperò  P uomo , libero  che  egli  fi  nell’ operare , dee  determinare  l’ ob- 
bielto,  affin  di  sapere  ove  rivolgere  i passi. 

Prendiamo  or  dunque  t mostrare  qual  sia  per  P uomo  questo  spe- 
ciale obbietto.  * 


CAPO  II.  — Dell'  obbietto  in  cui  trovasi  il  bene , la  felicità , 
la  perfezione  propria  dell'  uomo. 


9fl 


A determinar  P obbietto  in  cui  P uomo  può  trovare  il  vero  suo  bene  Noli]  animalo 
uopo  è rammentarci  che  il  tendere  dell’essere  creato  fi  elTelto  dell*  im—  orerodu- 
pulso  del  Creatore;  che  questo  impulso,  detto  da  noi  natura , in  varj  tà danppren- 
modi  determina  le  forze  o tendenze  che  ne  risultano,  giacché  ora  le  de- sione  propor- 
termina  totalmente  nell’atto  stesso  di  lor  produzione,  come  sono  total- I,onala 
mente  determinale  le  forze  naturali  di  un  cristallo  , di  un  gas  nel  primo 
istante  della  loro  formazione;  ora  le  lascia  più  o meno  indeterminate  ep- 
però modificabili  da  circostanze  fortuite,  corno  in  una  pianta,  in  un  ani- 
male (8  segg.).  Che  è proprio  dell'animale  il  determinare  da  se  medesimo 
la  direzione  delle  tendenze  naturali  lasciala  più  o meno  in  sua  balìa  ; e 
che  a tale  effetto  egli  è fornito  della  percezione  o apprensione  colla  quale 
si  appropria  le  esterne  cagioni  detcrminatrici  , e a norma  di  questo  im- 
prime da  se  stesso  alle  sue  tendenze  una  direzione  determinata.  Quindi 
inferisco  che  la  naturai  tendenza , come  è in  ogni  essere  proporzionata 
alla  natura  di  sua  costituzione9così  nell’animale  è proporzionala  alla  na- 
tura delle  sue  facoltà  apprensive  dalle  quali  ella  dipende , ed  a cui  si 
viene  a proporzionaro  come  l’ elTetto  alla  causa.  30 

L’uomo  apprende  coll’intelletto  un  bene  illimitato,  o,  per  Spiegarmi  NeN’  UOD!° ,a 
più  esattamente,  apprende  il  bene  senza  limiti,  giacché  questa  apprensione  ©^tendènza 
è appunto  la  specifica  distinzione  della  cognizione  di  intelligenza  ; la  co-  sono  illimita- 
gnizione  sensitiva  tutto  limita  nello  spazio  e nel  tempo , la  intelligenza  ne  ,e 
trapassa  i confini,  e imprimo  ai  proprj  concetti  un  non  so  che  di  immen- 
so, che  alla  suprema  intelligenza  la  rassomiglia.  Così  insegnano  i metafi- 
sici. Tende  1’  uom  dunque  colla  volontà  ad  un  bene  senza  limiti , come 
lo  conosce  coll'  intelletto.  Si 

E quali  sono  le  conseguenze  di  tal  tendenza?  suppongasi  un  mobile 
tendente  con  illimitato  impulso  verso  oriente:  egli  tenderà  perciò  a tulli  n0n  può  ac- 
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quietar  Uto-ì  ponti  cho  sulla  sua  direzione  si  incontrano,  ma  vi  tenderà  come  a punti 
di  passaggio , e 1’  arreslarvisi  sarebbe  contrario  all*  impulso  in  lui  suppo- 
sto.  Or  cosi  la  volontà  : col  tendere  al  tiene  in  generale  ella  viene  ad 
avero  un  impulso  a tulli  gli  oggetti  in  cui  trovisi  ragion  di  bene,  ina 
questo  impulso  non  può  in  essi  arrestarla  ; anzi  I’  arreslarvisi  sarebbe  , un 
combattere  la  propria  natura  che  al  bene  illimitatamente  la  trasporta.  La 
tendenza  della  volontà  dicesi  in  termine  generale  amore , 1*  arrestarsi  e 
acquietarsi  nel  bene  diletto,  piucere,  gaudio,  (18):  può  dunque  una  volontà 
ordinata  amare,  ma  limitatamente,  i beni  particolari  ; non  può  acquietar- 
vi per  goderne  ; dee  -guardarli  come  punti  intermedi  * non  corno  tcr- 
J£>  mini  del  suo  corso. 

Limitati  aono  Basterebbe  questa  dottrina  per  mostrare  1’  errore  non  solo  del  volgo, 
luttiibeni eroina  di  molti  filosofi  ancora,  che  in  ogni  tempo  cercarono  o sulla  terra  o 
.tinche in- nen’ interno  dell' uomo  un  bene  il  cui  possesso  potesse  dell*  uomo,  stesso 
formar  la  felicità.  Ogni  bene  creato  è in  s è limitato  , dunque  non  può  es- 
sere quello  a cui  tende  la  volontà.  La  scienza , la  virtù  stessa , il  diletto 
che  eìla  reca,  anzi  aggiugnamo  ancora  persino  il  gaudio  clic  prova  un*  ani- 
ma beata,  non  è per  sé,  parlando  a rigore,  il  di  lei  proprio  ohbiello,  per- 
chè non  è illimitato;  questo  ultimo  è effetto  del  possedimento  del  bene 
illimitato,  è compimento  della  volontà,  è la  sua  perfetta  quiete;  ma  I’  ab- 
bietto non  può  essere,  perchè  non  è bene  illimitato,  benché  da  bene  illi- 
mitato risulti. 

Molto  "più  "li  Mollo  meno  poi  gli  obbietti  esterni  creati  i quali  alla  loro  intrinseca 
esterni'  * limitazione  aggiungono  la  mescolanza  del  male , la  incertezza  del  conser- 
varli , la  certezza  del  perderli  in  morte.  Eppoi  essendo  esterni  mai  non 
potranno  formare  beata  un’  anima  la  cui  operazione  specifica  è il  pensie- 
ro. Che  dire  adunque  di  quei  filosofi  che  la  felicità  umana  ridussero  ad 
SI  una  somma  aritmetica  dei  momenti  di  piacere  liquido?  (*)  Che  fondarono 
lo'rnuniilavc amor  <'c**a  v‘rl1,1  s,l|i’ amor  del  piacere?  (IX)  Che  ne  sperarono  un  sal- 
ta felicità  "do  appoggio  alla  morale,  alla  società?  Avean  essi  mai  meditalo  sulla  na- 
tura di  nostre  facoltà,  c sulla  necessaria  connessione  fra  la  verità  dei  do- 
gmi c la  bontà  della  morale? 

55  No,  nè  le  ricchezze,  bene  puramente  utile-,  nè  il  piacere  del  corpo,  bene 

Ennmorazio-passeggiero,  turpe,  rovinoso  ; nè  I*  onore,  la  gloria,  di  cui  non  è nostro  il 
notati  e°,”jral'Posseaso'  P°'chè  tulio  sta  nella  mento  di  chi  lo  tributa  ; nè  la  tota  virtù 
Ieri  di  loro  li-cl,e  mai  non  è in  terra  nè  pura  nè  inammissibile;  nè  la  icienza  che  non 
nutazione  giunge  mai  a saziarsi  ; nè  il  piacere  dello  spirito  cho  presuppone  il  pos- 
sesso del  bene  a cui  si  tende;  niuno,  dico,  di  questi  beni  può  dirsi  il  pro- 
prio obbielto  a cui  tende  la  nostra  volontà,  niuno  può  dirsi  bene  puro,  il- 
limitato, perpetuo. 

Escluso  cosi  ogni  bene  limitato  chiaramente  apparisce  obhietlo  proprio 
Vero  ohkiettodi  nostra  volontà  essere  solo  I*  Infinito  Essere  divino , alla  cui  cognizione 
di  nostra  vo- tende  in  noi  la  intelligenza  (X).  So  non  che  non  potendo  essa  in  questa 
tonta  vHa  affissare  ;n  |uj  direttamente  lo  sguardo,  non  trascina  nè  anche  a que- 

sto beno  infinito  irresistibilmente  la  volontà  : le  dice  bensì  clic  egli  esiste, 
e cosi  ne  drizza  a giusto  scopo  le  brame , ma  non  gliene  mostra  la  bel- 
lezza, e cosi  non  ne  incatena  gli  aITctti  ; ne  accenna  alcuni  tratti  , ma  col 
poco  che  ne  dice  desta,  anzi  che  saziarla,  la  nostra  sete;  in  quella  guisa 
che  il  saper  di  alcun  uomo  cose  mirabili , desta  bramosia  di  conoscerlo , 
e non  la  appaga. 

57  Non  esisto  dunque  per  lei  sulla  terra  beatitudine  e perfezione  vcra- 

È principio  inmente  compiuta  ; la  beatitudine  e la  perfezione  per  conseguenza  della  vo- 
feticp'à c0órra^on*^  *n  fi008’0  s,at°  di  tendenza  ad  un  bene  lontano,  tutta  consiste  nel 
fcz'èj'ne* Pfn- oon  deviarne  (13)  e nel  goderne  così  con  una  ferma  speranza  l’anticipalo 
completa. 

(*)  Cloia,  Elementi  di  filosofìa.  Roma  gnosi,  Introduzione  al  Dritto  pubblico.  V.  nata 
fin.  Viti. 
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possesso,  li  gaudio  che  nasce  da  questo  possedimento  benché  imperfetto 
é,  non  pilo  negarsi,  un  bene  immenso,  e il  solo  bene  verace,  in  cui  l’uo- 
mo possa  trovar  quiete  in  terra  ; ma  non  impone  all*  animo  nostro  una  ir- 
resistibile necessità  , anzi  ci  lascia  talora  esposti  a tali  combattimenti  elio 
rendono  allor  la  vita  sommamente  penosa.  Era  riserbato  alla  croce  di  Cri- 
sto e alla  fermezza  soprannaturale  che  essa  ispira  il  farne  non  pur  tolle- 
rabili ma  gioconde  le  amarezze  e i combattimenti , e realizzare  senza  dar 
mentita  alla  natura  la  magnanimità  sognata  dallo  stoicismo  (*).  58 

Conosciuto  1’  obbiclto  in  cui  è imposto  quel  bene  illimitato,  a cui  tende1*1  ciclo  il  Be- 
P uomo  colla  specifica  sua  natura  , potrà  bramarsi  di  conoscere  in  qual  possìede^con 
modo  polrem  noi  averne  il  possesso;  ehe  vai  quanto  dire:  con  quale  un  atto 

operazione,  con  quale  facoltà?  Rispondo  : che  la  felicità  di  nostra  natura 

debba  consistere  in  un  atto  è cosa  evidente , giacché  la  felicità  consiste 
nel  ghignerò  allo  scopo;  lo  scopo  di  ogni  facoltà  e il  suo  atto  (**)  : dunque 
P atto  o (i*  intendere  o di  volere  ( facoltà  specifiche  di  nostra  natura  ) dee 
costituirci  in  possesso  del  nostro  bene.  Ma  quale  de’  due?  Egli  è chiaro 
che  gli  atti  della  volontà  non  possono  essere  che  amore  o avversione;  di 

questa  non  occorre  far  parola  giacché  ella  è fuggir  un  male , non  abbrac-  39 

ciare  un  bene.  L’amore  è o di  un  bene  in  astratto  ( compiacenza ),  o di  un 
bene  lontano  ( desiderio ),  o di  un  bene  presento  (gaudio);  il  primo  prescinde  jonlà  1 >u 
dal  possesso , il  secondo  Io  niega , il  terzo  lo  presuppone  : niuno  dunque 
di  questi  tre  atti  lo  costituisce,  niuno  dunque  di  essi  è il  costitutivo  di 
nostra  felicità  ; poiché  niuno  di  essi  ci  mette  in  possesso  del  Bene  infinito. 

Osserviamo  ora  di  qual  natura  è P atto  dell’  intelletto.  Atto  dell’  in- 
telletto egli  è lo  apprendere  ; P apprendere  il  bene  è un  entrare  in  pos- 
sesso della  felicità;  dunque  Patto  costitutivo  della  felicità  è l’atto  della 
intelligenza  che  giunge  direttamente  al  Vero  infinito  ed  evidente  (*“).  Evi- 
dente , io  dico  , giacché  P evidenza  è quella  propriamente  , che  acquieta  la 
intelligenza,  facendole  conoscere  chiaramente  P obbiello. 

L*  intelletto  dunque  impossessandosi  dell’  Essere  infinito  ( appremlen-  Questa  lei >i- 
dolo);  conoscerà  con  illimitato  progresso  il  Vero,  giacché  il  Vero  è l’essere1^ in  qual  sen- 
considerato  come  obbietto  della  intelligenza  ; e la  volontà,  giunta  così  3’So  Illiniitata'* 
termine  di  sue  brame,  godrà  parimente  del  bene  illimitatamente;  giacche 
P Essere  considerato  come  obbiello  della  volontà,  si  dice  bene. 

Questo  atto  di  perpetua  intelligenza  evidente . e di  perpetuo  riposo 
della  volontà  nel  Beno  infinito,  atto  in  sé  limitato,  ma  illimitato  nel  suo 
obbietto  e nella  sua  durata , formerà  la  perfezione  ultima  e la  compiuta 
felicità  dell’  uomo  nello  essenziali  sue  facoltà  spirituali.  ^ 

Ma  mentre  egli  tuttor  vi  tende  e uon  ne  giugno  al  possesso , in  che  rn  che  con<i- 
consisterà  la  perfezione  dell’uomo?  nel  tendervi  (13)  abbiam  noi  detto  , *a  t"!rfe~ 
e tendervi  senza  punto  deviarne;  che  vai  quanto  dire:  l’uomo  allora  sarà  vivente 
perfetto  quando  ogni  sua  operazione  sarà  dirizzata  all’acquisto  del  Bene  sulla  terra 
infinito.  Or  il  dirizzare  colà  le  operazioni  è opera  della  volontà  : dunque  la 
perfezione  dell’  uomo  in  questa  vita  consiste  principalmente  negli  atti  del- 
la volontà.  Ella  è dunque  in  terra  perfezione  principalmente  morale ^ come 
nella  beatitudine  é principalmente  intellettuale.  Morale  io  dico  , giacché 
morale  suol  dirsi  tutto  ciò  che  alle  operazioni  volontarie  si  appartiene , 
non  essendo  i costumi  ( mores ) se  non  la  serie  delle  umane  operazioni  vo- 
lontarie (XI).  42 

Dissi  che  l’ indirizzar  le  azioni  al  fine  è opera  precipuamente  della 


fi  ficrdtl,  De  I’  homme  sous  l’empire  de  la  loi,  p.  2,  c.  4 in  fine. 

(”)  Darri iron,  Morale,  t.  I,  png.  51. 

f **)  Haec  est  vita  aeterna  ut  cognoscant  Te  soluru  Deum  veruni.  Jean.  17.  Vedi 
la  noia  rinate  V. 
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atto  precipua- Y0iontà , l.  perchè  essa  è propriamente  il  compimento  della  umana  ope- 
volontà  dClla  azione  incominciata  dall’  intelletto.  La  pura  vista  intellettuale  non  muove 
F uomo  verso  F obbietto  , ma  trac  F obbielto  alla  mente , gli  dà  in  essa 
una  interna  esistenza  , e lo  rende  in  tal  guisa  presente  alla  volontà  , onde 
questa,  mossa  dal  naturalo  impulso,  vi  porti  F Uomo  con  tutte  le  sue  fa- 
4-  colte».  Ora  il  compimento  dell’ atto  di  ogni  essere  è il  portarsi  all’obbicU 

1 Perchè  quc-lo  destinatogli  dal  Creatore  per  fine  del  suo  operare  (13).  Dunque  la  vo- 
MaoompiH  ai-jjzjone  £ jj  compimento  dell’  atto  umano,  come  la  intelligenza  ne  è il  prin- 
0 u,,ia,,0‘  cipio.  Notisi  bene  questa  importantissima  differenza  fra  le  facoltà  di  ap- 

prensione c le  facoltà  di  impulso  ossia  di  espansione.  Le  prime  traggono 
a se  F obbielto  , le  altre  si  portano  all*  obbielto  e in  lui  si  acquietano  , e 

quasi  direi  trasmutano  F essere  loro  per  quanto  esse  possono  ; ondo  ef- 
fetto naturale  dell’  amore  è il  sagrifi/io  di  sè  all’  obbietto  amato  , e il  tra- 

44  smelarsi  in  lui  colla  più  perfetta  imitazione.  Dal  che  ne  consiegue  un  fatto 
Divario  fra  la  degno  di  osservazione,  che  nell’  apprensione  l’oggetto  riceve  la  perfezione 
teìleUo*  e 1 ,n_0  1®  imperfezione  dal  soggetto,  mentre  all’opposto  nella  espansione  il  sog- 
getto riceve  la  perfezione  0 la  imperfezione  dal  suo  obbietto  (').  Cosi  la 
mento  cho  comprende  un  oggetto  materiale,  gli  dà  una  perfezione,  che 


egli  in  concreto  non  ha  (*’);  tale  è il  bello  ideale  del  pittore,  la  perfe- 
zione matematica  delle  figure  geometriche;  onde  avviene  che  lo  studio 
degli  insetti  0 per  fino  do’  vizj  del  cuore  umano  è cosa  pregevole.  Ma  se 
a Dio  volgasi  la  nostra  mente,  quanto  ne  degrada  F essere  nell’atto  che 
ella  lo  apprende  ! quanto  più  perfetto  è F essere  divino  in  sò  che  nella 
mente  umana  ! La  volontà  all’  opposto  non  dà  agli  obbietti  la  propria  , ma 
da  loro  riceve  la  loro  perfezione  0 imperfezione  immedesimandosi  con  esso 
loro;  una  volontà  che  tende  ad  obbietto  giusto, si  dico  giusta , 0 cresce 
di  pregio;  se  alla  ingiustizia,  alla  crudeltà*dicesi  ingiusta , crudele . ec.  e 
ne  disgrada.  Dal  che  si  comprende  per  qual  motivo  buono  si  dice  F uomo 
rotativamente  alla  perfezione  della  sua  volontà* anziché  del  suo  intelletto: 
una  volontà  retta  porta  F uomo  al  bene  infinito  e no  trae  perfezione;  ma 
una  mente  capace,  mentre  apprende  il  Vero  , gli  comunica  intanto  la  pro- 
pria imperfezione.  Concludo,  che  l’avvicinarsi,  l’identificarsi  quasi  al  pro- 
prio obbietto  finale , è opera  della  volontà  : 0 siccome  F obbielto  , a cui 
1*  uomo  è ordinato  , è obbielto  perfettissimo  , la  volontà  ne  diviene 
4>  perfetta. 

S.  Perchè  è U-  Ma  vi  è un  altro  motivo  più  efficace  per  cui  alla  volontà  piuttosto 
bera  che  all’  intelletto  si  attribuisco  la  bontà  dell’  uomo  che  opera  rettamente  , 

ed  è che  non  solo  la  volontà  è il  compimento  della  umana  operazione 
cominciata  dall’intelletto;  ma  di  più  ella  è nell’ operar  suo  pienamente 
libera  , onde  le  opero  sue  sono  a lei  giustamente  imputate  come  sua  pro- 
duzione, e rappresentano  la  sua  perfezione  come  ogni  effetto  la  perfezione 
della  sua  causa.  Il  valor  della  mente  è senza  dubbio  perfezione  egli  puro 
dell’uomo,  ma  non  è parte  dell’  uomo  (39);  onde  possiamo  ammirarlo 
come  specchio  che  riflette  più  vivi  i raggi  del  Vero,  ma  1*  ammirazione  si 
porla  .naturalmente  al  principio  supremo  da  cui  senza  niuna  sua  cooperazione 
F uom  ricevè  tal  forza  di  niente.  Ma  il  tendere  al  Vero  bene  è effetto  di 
libera  volontà  , epperò  mostra  nell’  uomo  una  perfezione  sua  propria  che 
gli  merita  il  titolo  di  buono  e lo  rende  obbietto  di  amore.  Concludo  cho 
la  perfezione  dell’  uomo  in  vita  dipende  principalmente  dagli  atti  della 
volontà  si  perchè  ella  è compimento  dell’atto  umano,  si  perchè  opera  li- 
46  beramente. 

L’  atto  cslcr-  Ben  veggio  che  potrebbe  obbietlarsi  essere  necessaria  al  compimento 

no  ne  compie  ^elF  alto  umano  anche  la  esterna  operazione,  poiché  l’uomo  è composto 
l'integrità  non 
l' essenza 


(*)  Facll  abomlnabiles  slcut  ea  quae  dilexerunt  ec. 

(**)  V.  Gerdil,  Origine  del  senso  morale  sul  principio. 
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di  anima  c corpo.  E in  verità  non  può  negarsi  che  I*  esterno  compisca  la 
integrità  dell’alto  umano;  ma  questo  esterno  essendo  contenuto  nell’ allo 
volontario  come  edotto  nella  causa,  già  esistei  può  dirsi,  nell’uomo  che 
vuole,  e solo  1’  esterna  violenza  può  impedirne  il  termine  estrinseco,  mu- 
tilando P integrità  della  opera, ma  senza  alterarne  la  essenza : l’uomo  che 
vuole , già  ha  spiegata  tutta  la  sua  energìa  per  impiegar  lutto  se  stesso 
nell’atto  proposto:  dunque  Patto  dell’uomo  è compiuto,  giacché  atto  è 
P esercizio  della  forza  o facoltà  o energìa. 

Concludo  dunque  nuovamente  che  Patto  morale  consiste  essenzial- 
mente nella  volizione  libera  preparata  dalla  cognizione  della  mente. 


CAPO  III.  — Della  Libertà 
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Ma  è egli  poi  certo  che  l’uomo  sia  libero?  che  la  libertà  sia  dote  s'.Pr°Ta  che 
della  volontà  ? e della  sola  volontà?  Al  primo  quesito,  fondamento  di  tutta fà'^ai3 senso 
la  morale,  alcuni  filosofi  hanno  risposto  negativamente,  ma  la  lor  negativa  iutimo 
data  in  parole  non  solo  è combattuta  da  tutto  il  genere  umano , ma  dai 
fatti  loro  medesimi  e dai  loro  scritti.  Ogni  lingua  che  nomina  virtù  e vi- 
zio, merito  e demerito,  lode  e biasimo  , premio  e pena  , coscienza  e ri- 
morso; ogni  comando  e legge  che  si  promulga,  ogni  consiglio  che  si  do- 
manda , ogni  pentimento  che  si  esprimo , ogni  supplizio  che  s’ infligge  , 
ogni  magistrato  «he  si  costituisce  (*) , tutto  parla  in  favor  della  libertà 
umana,  lutto  ci  mostra  qual  sia  P intimo  sentire  non  pur  del  volgo  ma 
del  filosofo  anche  il  più  ostinalo  a negarla. 

E che  ne  dice  questo  intimo  universal  giudizio  di  tutta  la  umana  ge-  in  che  consi-  • 
nerazione  ? Ne  dice  che  nel  momento  in  cui  la  mia  volontà  si  determina  , sto 
ella  può,  sussistendo  gli  stessi  molivi,  determinarsi  in  questo  o in  quel 
modo,  o anche  sospendere  ogni  operazione , e che  non  solo  ella  opera 
allora  perchè  vuole,  ma  che  può  non  volere  (XIII).  Al  che  se  avesser  av- 
vertilo non  avrebbero  i nemici  della  libertà  pensato  a quella  difficoltà  si 
nota  e si  insignificante  con  cui  paragoiano  P uomo  al  sasso  : se  un  sasso, 
dicono  cadendo  liberamente  potesse  ronoscere  il  proprio  operare  , crede- 
rebbe come  noi  di  esser  libero  nel  tendere  al  centro  ; eppure  sarebbe 
necessità  di  natura  quella  che  egli  crederebbe  elezione  di  libertà  ('*). 

Questa  obbiezione  potrebbe  avere  una  qualche  apparenza  se  noi  fos-  Rjsp^jja 
simo  sì  liberi  in  tutte  le  operazioni,  che  mai  P intimo  senso  non  rinve-  senso  intimo 
nisse  in  noi  necessità,  epperò  potesse  ignorare  il  divario  che  passa  fra  gli 
atti  liberi  ed  i nccessarj.  Ma  quella  medesima  coscienza  che  mi  assicura 
la  mia  libertà  nello  scrivere  che  sto  facendo , mi  attesta  che  io  cerco  in 
questo  ed  in  ogni  altro  mio  atto  di  farmi  felice  , nè  posso  non  cercarlo. 

Tendo  io  dunque  alla  felicità  come  il  sasso  al  suo  centro , e sento  che 
mi  è impossibile  il  non  tendervi  ; così  dunque  sentirebbe  egli  pure  il  sasso 
se  avesse  nozioni  di  intimo  senso. 

D’altronde  basta  la  più  semplice  osservazione  sulla  natura  dell’  anima  prova‘’mptafi_ 
umana  per  comprendere  che  la  libertà  è sua  proprietà  naturale  ; perciocché  sica  della  li- 
se ella  dee  tendere  a proporzione  di  sua  cognizione  (29),  e se  la  sua  co-  berta 
gnizione  le  presenta  la  idea  di  un  bene  senza  limiti  , egli  è evidente  che 
niun  bene  limitalo  (31)  potrà  necessitarne  la  tendenza;  perocché  sarebbe 
edotto  maggior  della  causa  cho  una  forza  limitata  superasse  una  illimita- 


C)  Osservisi  per  esemplo,  quanto  è diverso  II  procedere  degli  uomini  c delle 
leggi  verso  I fanciulli  , I frenetici,  ec.  Qual’  è quello  stupido  che  non  dislingua  le 
catene  del  galeotto  da  quelle  del  pazzo  ? e qual  ne  è il  divario  se  non  il  libero  ar- 
bitrio per  cui  il  primo  è un  reo,  mentre  nella  aberrazione  del  secondo  noi  ravvi- 
siamo soltanto  un  infelice  ? V.  Galluppi,  Filosofia  mor.  c.  2 , § 28,  pag.  110,  seg. 

(**)  Gali.  tom.  I,  pag.  2T3. 
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la;  illimitata  è la  tendenza  della  volontà;  limitata  l'attrattiva  di  un  bene 
creato  : dunque  una  volontà  necessitata  da  un  bene  limitato  ripugna. 

Alla  evidenza  di  queste  prove  potranno  opporsi  sofismi  die  confon- 
dono le  menti  tnen  ciliare,  'ma  chi  mai,  non  dico  riuscì,  ma  neppure  pensò 
a distruggerne  i fondamenti  V Or  questo  dovrebbe  farsi . secondo  la  bella 
osservazioue  del  Ch.  C.  de  Maislre  (’)  : 1’  opporre  a dogma  evidente  una 
ro  difficoltà  ebe  non  ne  crolli  le  basi,  può  mostrare  la  poca  capacità  di  no- 

ObbiezTone  slra  mcnlo  non  la  falsità  della  dottrina  dimostrata  (XIV).  E questo  appunto 
del  Dauiron  mostra  la  nota  opposizione  ebe  suole  dedursi  contro  la  libertà  umana  dalla 
prescienza  divina.  • Quel  ebe  Dio  sa  dee  accadere  infallibilmente  ; Dio  sa 
ìe  azioni  umane:  dunque  esse  sono  necessarie,  inevitabili  >.  Il  Damiron, 
poco  fedele  in  questo  al  suo  principio  eclettico  • fatti  ed  illazioni  • si 
lascia  ingannare  da  questo  sofisma  , e per  non  negare  all'  uomo  la  libertà 
( niega  a Dio  la  prescienza  (*'). 

'-pus  a iya  bastano  le  più  elementari  nozioni  metafisiche  o dialettiche  per  mo- 
strarne o la  falsità  nei  priocipj  o la  irregolarità  nel  raziocinio.  Se  !'  acca- 
dere infallibilmente  si  prende  per  cosa  diversa  dall"  accadere  necessaria, 
mente,  egli  e chiaro  che  il  sillogismo  proposto,  dall’  infallibilmente  della 
maggiore  concludendo  al  necessario  nella  conseguenza,  è irregolare  e so- 
fistico, perché  ha  quattro  termini.  Se  poi  si  prendono  per  una  cosa  stessa 
l’ infallibilmente  e il  necessariamente,  si  confondono  due  nozioni  metafisicho 
totalmente  disparate,  una  delle  quali  appartiene  all’ osservatore,  l'altra  al- 
1’  operante.  Ogni  uomo  assennalo  prevede  infallibilmente  che  nel  corso  di 
questo  anno  molti  delitti  si  commetteranno  nella  città  ove  egli  dimora  : la 
sua  previsione  infallibile  rende  ella  necessari  i delitti  ? La  infallibilità  sta 
nell’  acutezza  dello  osservatore , ma  nell’  operante  rimane  la  libertà  di 
causare. 

ni  Concludo  che  i nemici  della  libertà  in  questo  tristo  sofisma  cohfondono 

misterioso  col  contraddittorio  , il  modo  del  fenomeno  col  fenomeno 
do.  stesso  c fanno  come  quei  filosofi  che  niegano  I’  azione  dell’  anima  sul  corpo 

perche  non  sanno  spiegare  il  modo  con  cui  ella  vi  opera.  Strana  cosa  in 
vero  che,  mentre  veggiam  tuttodì  Ift  talpa  del  nostro  intelletto  conoscerò 
accertatamcnto  .nelle  lor  cause  anche  libere  mille  effetti . non  si  voglia 
poi  ancor  dare  alla  sapienza  infinita  di  tutti  sicuramente  ravvisarceli , se 
indoiedMlaf  n0D  **)rma  forzatamente  togliendo  la  libertà  alle  cause  (XV). 
licr!.i*r  1 Indubitabile  egli  è dunque  il  dogma  della  libertà  umana  ; ma  questa 
libertà  che  cosa  è ella  mai  ? Una  facoltà  dalle  altre  distinta  come  vuole 
il  Burlamacchi  ? una  dote  annessa  a tutte  le  altre  facoltà , come  il  Dami- 
ron ? ovvero  dote  solo  della  volontà  intelligente  come  il  Cousin  ? La  bella 
analisi  che  questi  presenta  dell’  atto  libero  (‘")  non  può  su  tali  quistioni 
lasciar  alcun  dubbio  ; c 1’  opinione  specialmente  del  Burlamacchi  non  am- 
mette pur  l’ombra  della  discussione , perocché  la  sola  definizione  basta 
ad  annullarla.  Che  cosa  è facoltà  ne)  linguaggio  psicologico  ? ella  è un 
Non  è’faeol  jl10^cr''  0 l,na  tendenza  a produrre  un  tale  atto  determinato  dal  suo  obbict- 
distint,  ' t0  (^3)-  Che  cosa  è libertà  o libero  arbitrio  ? Egli  è una  indeterminazione 
di  natura  per  da  cui  niun  esterno  obbicllo  particolare  possiamo  csscro 
determinati  alla  operazione  (12  e 48).  Facoltà  dunque  differisco  da  libertà 
quanto  determinalo  da  indeterminato  (XVI). 

(*)  Soirée  de  S.  Pélersbourg. 

(“)  Psychologle  Inno.  Il,  paz.  75.  Se  avesse  premesso  «'  fatti  avrebbe  ammesso 
I'  una  c I’  altra.  La  libertà  è un  (atto  psicologicamente  evidente,  la  prescienza  divina 
é un  altro  fatto  a noi  rappresentalo  con  uguale  evidenza  e dalla  provvidenza  che  si 
scorge  nel  raoodo  morale,  e dal  fatto  delle  profezie  considerato  anche  solo  conto 
avvenimento  storico  creduto  da  lutti  i popoli. 

Iliìtofrc  de  la  Pliitos,  toni,  lt  Lccon  25. 
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V operare 
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Ma  se  la  libertà  non  è una  facoltà  distinta  , sarà  dunque  una  dote  di  Analisi 
altra  facoltà;  analizziamo  col  Cousin , I*  alto  libero,  e tentiamo  con  una  Cou.«in 
esalta  osservazione  de’  fatti , di  ritrovare  la  sede  della  libertà.  Ogni  nostro 
fatto,  dice  egli,  di  cui  la  coscienza  ci  rende  conto,  può  ridursi  ad  una  di 
queste  tre  classi  sentire , pensare,  agire,  lo  apro  un  libro  e leggo  : decom- 
pongasi questo  fatto  nei  snoi  clementi.  ’ ^ 

Da  lungi  io  veggo  un  libro,  ma  non  leggo*  poiché  non  distinguo  i ca-Elcncntol.it 
ratteri  : dunque  altro  è vedere  altro  leggere.  Quali  sono  le  caratteristiche  sentire 
proprietà  di  queste  due  azioni?  il  vedere  è egli  atto  dipendente  da  me? 
no:  aperti  che  sieno  gli  occhi  presentato  I’ oggetto,  il  vedere  è necessario: 
qui  non  vi  è libertà  : la  facoltà  sensitiva  opera  necessariamente  appena  si 
trova  in  presenza  dell’  obbictlo. 

Appressato  il  libro  ne  discerno  i caratteri  e leggo:  nel  leggere  coni- Elemento 2. M 
prendo,  nel  comprendere  giudico  — questa  proposiziono  è vera  , quella  è conoscere 
falsa — : in  tutti  questi  alti  sono  io  libero?  libero  nel  discernere,  nel  com- 
prendere, nel  consentire  o dissentire?  Il  libro  mi  dice  — due  e due  fan 
quattro  — posso  io  negarlo  ? no.  Dunque  I*  intelletto  opera  senza  libertà 
come  il  senso.  La  libertà  dunque  dov’è  in  questo  atto  di  leggere? 

Per  leggere  io  ho  dovuto  aprir  il  libro,  guardare , attendere : ecco  tre 
atti  che  non  sono  nè  sensazione  nè  intelligenza  : la  sensazione  li  accom- 
pagnò , T intelligenza  ne  conseguì , ma  polca  non  nascere  malgrado  che  io 
guardassi  e ponessi  attenzione.  Questi  tre  latti  sono  opera  mta,  citelli  della 
mia  attività  ; esaminiamone  I*  indole.  Gl 

L’attività  mia  è ella  sempre  sotto  il  mio  comando?  Un  sonnamboloL ’°P°rare può 
dorme  e parla,  un  frenetico  veglia  e smania;  passa  il  sonno,  il  delirio,  c coscienza*1^ 
nulla  sanno  di  aver  parlato  e smaniato.  Erano  essi  padroni  della  loro  at-  libertà 
ti  vita  ? Neppur  sapean  di  agire,  nè  si  ricordano  di  aver  agito,  nè  attribui- 
scono a se  stessi  I*  azione  e i suoi  effetti.  Anche  l*  attività  dunque  opera 
alle  volte  senza  libertà,  e perfino  senza  avvertenza  della  niente.  02 

All’  opposto  quando  apro  il  libro,  io  so  che  lo  apro,  dopo  mi  ricordo  Ovvero  con- 
d*  averlo  aperto;  e di  più  attribuisco  a me  l’atto  d*  aprirlo . e riconosco 
che  potei  non  aprirlo  ; e altrettanto  dicasi  del  guardare  c dell*  attendere  : 
potei  non  guardare,  potei  non  badarci.  Vi  sono  dunque  certe  azioni  che  io 
fo  conoscendo  che  potrei  non  farle,  c queste  son  quelle  che  diciamo  li- 
bere, e più  propriamente  nostre. 

Ma  questo  atto  libero  analizziamolo  anche  meglio.  Se  io  lessi  potendo  Nell'atto  libe- 
non  leggere,  dunque  scelsi  di  leggere;  preferii  il  leggero  al  non  leggere  : 
dunque  ebbi  dei  molivi , li  conobbi  , ne  portai  giudizio.  Or  il  conoscere , il  intelligenza 
giudicare  è atto  della  intelligenza:  dunque  in  questo  atto  libero  entra  an- 
cora I*  intelligenza.  Di  più  : giudicare  questo  motivo  miglior  di  quello  è 
risultato  di  un  paragone;  dunque  ho  paragonalo  e paragonato  dubitando, 
il  qual  paragono  quando  si  fa  in  ordine  nell’ operare  si  chiama  delibera- 
zione; or  il  paragonare,  il  dubitare  sono  atti  della  mente;  anche  qui 
dunque  la  mente  entra  nell’  atto  libero.  Finalmente  ho  concluso  — conviene  Gt 

leggere  — qual  è la  facoltà  che  disse  conviene?  I’  intelletto,  giacché  concime  *[ssi n.on 80n0 
indica  un  giudizio  di  proporzione.  Or  l’ intelletto  è soggetto  a necessità  nel  11  cri 
suo  operare,  e mentre  dicea  conviene  non  potea  dire  l’opposto:  dunque 
1'  azione  fin  qui  non  è libera.  # G5 

Quando  poi  l’ intelletto  ha  giudicalo  che  conviene  leggero , una  facoltà^tlo  di  volon- 
diversissima  è soltentrata  e ha  detto  leggiamo , o.  piuttosto  voglio  leggere  ; ^ cg,i 
ed  ecco  cangiata  interamente  la  indole  del  mio  operare*  Infatti  mentre  di- 
cea voglio  leggere,  potea  ella  dire  l’opposto?  Sì,  certamente;  ogni  uomo 
ne  è convinto  dall’  intimo  senso  e dalla  esperienza  che  può  farne  ad  ogni 
istante  interrompendo  c ripigliando  a suo  talento  la  lettura  , o piuttosto  la 
volontà  di  leggere  (XVII). 


scio  e libero 
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A* 

L’alto  esler-  La  volontà , io  dico  , poiché  il  legger* , a parlar  propriarnenle , non  è 
no  non  ha  per  sempre  in  mia  mano:  ci  vogliono  occhi,  ci  vuolo  uno  scritto,  ci  vuol 
sé  libertà  ]ucc  sufficiente;  e quando  tutto  ciò  vi  sia  nelle  proporzioni  dovute,  non 
posso  non  leggere.  L’  atto  esterno  dunque  non  cammina  del  tutto  a mio 
piacere;  i muscoli,  gli  obbietti,  i mezzi  di  operazione  hanno  leggi  lor  pro- 
prie non  dettale  da  me.  Ala  nel  dir  voglio  do  la  legge  io  solo , e la  do 
conoscendo  che  posso  non  volere  : dunque  la  libertà  sta  propriamente 
nel  voglio. 

Sua  analisi  ut  <lues^°  slcsso  voglio  assoggettiamolo  anche  esso  alla  analisi,  e vi 

teriorc  in  fa-  troveremo  ancor  due  parti  : una  facoltà  di  volere  che  sempre  sussiste  la 
colta  ed  cser-  medesima , e Tatto  mutabile  del  volere  presente*,  la  facoltà  costante  é 
cizio  causa , la  volizione  ef[<  Ito.  Onesto  effetto  è assolutamente  sotto  il  dominio 

68  della  causa  colla  condizione  soltanto  di  un  obbietto  da  volere  o disvolere. 
Ci  dà  la  idea  Posto  dunque  T obbietto  , la  libertà  si  trova  qui  in  tutta  la  sua  pienezza  , 
i causa  ita  Q c-  ^ p ijea  ja  pj,',  chiara  che  possa  aversi  e la  più  intima  del  fatto 
di  causalità  delT  lo  , nel  quale  la  libertà  consiste , e del  pieno  possesso 
che  abbiam  delle  nostre  azioni  libere,  che  nostre  sono  appunto  perchè  noi 
A"  iunta  al  no  s*amo  causa-  — F>n  Mu‘  I*  analisi  del  Cousin,  bella,  non  può  negarsi , 
r analisi  del  e sottile  e all*  uopo  di  lui  sufficiente,  ma  allo  scopo  mio  non  ancora  per- 
Cousin  fetta , perchè  ancor  non  esprime  esattamente  la  successione  de*  varj  feno- 
meni morali  spettanti  la  libertà , fenomeni  che  debbono  analizzarsi  finché 
ci  troviamo  condotti  al  primo  principio  di  ogni  atto  umano,  alla  natura 
stessa  della  volontà.  Diamci  una  occhiata  con  quella  perspicacia  che  il  sog- 
getto per  la  sua  delicatezza  ricerca.  , 

Ogni  atto  morale  muove  dalla  brama  della  felicità,  come  da  prin- 
all^amor^del CIP‘°  indeliberato,  in  quella  guisa  appunto  che  ogni  evidenza  dimostrata 
bene,  princi-  da  un  principio  indimostrabile;  ondo  qualunque  volta  io  opero  delibera- 
pio  di  ogni  at-  lamento,  opero  perchè  bramo  il  mio  bene.  Dunque  allorché  dissi  — Voglio 
te  volontario  jeggere — dovea  questa  risoluzione  essere  stata  preceduta  dalla  naturai  ten- 
denza della  volontà  che  dicea — Voglio  il  bene — . Ma  qual  fu  la  serie  degli 
alti  con  cui  dalla  generalissima  giunsi  alla  concreta  singolare?  Suppongasi 
un  giudice  retto  nello  sue  intenzioni , che  prima  di  andare  al  tribunale 
prende  in  mano  i documenti  su  cui  deve  dar  la  sentenza  : come  si  deter- 
minò a prenderli  o leggerli  ? Dovette  egli  dapprima  aver  presente  alla 
mente  il  bene  della  giustizia,  e dall’apprensione  seguì  nella  volontà  la 
compiacenza.  Ma  compiacersi  non  è volere  ; a volere  un  bene  non  basta 
conoscerlo , dee  conoscersi  possibile  ; dovette  dunque  considerar  con  la 
mente  se  era  possibile:  conosciuta  la  possibilità,  la  volontà  formò  la  pri- 
ma determinazione  intorno  al  fine  da  ottenersi , la  qual  sogliamo  chiamare 
intenzione. — Voglio  giudicar  secondo  giustizia— dovette  dir  seco  stesso  quel 
giudice;  ed  ecco  da  questo  comando  chiamala  la  mente  a nuova  investi- 
gazione dei  mezzi.  Li  trova  ? La  volontà  ne  ordina  la  ponderazione  e la 
comparazione;  ponderatili,  e paragonatili,  la  mente  dimostra  il  più  op- 
portuno essere  la  lettura  d e' documenti  * e la  volontà  ferma  nel  volere  la 
giustizia,  elegge  di  leggere.  Succede  nella  mente  a questa  scelta  la  cogni- 
zione necessaria  per  la  esecuzione , esser  d’  uopo  stender  la  mano  , aprir 
la  carta  , ec.  e nella  volontà  T impulso  alla  forza  muscolare;  poscia  T alto 
di  questa  forza  nell'  intreccialissimo  uso  de’  varj  muscoli  de*  piedi  , dello 
mani  , degli  occhi  , cc.  dal  quale  risulta  finalmente  il  compimento  dell’  a- 
zione  di  leggere,  e da  questa  la  cognizione  del  bene  di  giustizia  e la 
soddisfazione  di  averlo  alfin  ravvisalo.  A tutta  questa  serie  di  operazioni 
che  cosa  diè  il  primo  impulso?  L’apprensione?  no;  a parlar  propriamente 
1’  apprensione  altro  non  fa  che  presentare  T obbietto  giustizia  sotto  aspetto 
di  bene  convenevole , che  trattandosi  di  moralità  suol  dirsi  onesto.  L’obhietto 
giustizia  adunque  sarà  il  motore  della  volontà  : ma  la  giustizia  è un  bene, 
nou  c il  bene  ; or  un  bene  non  è obbietto  adequalo  della  volontà  , corno 
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un  colore  non  è obbielto  adequalo  dell’  occhio  : la  volontà  è indifferente 
a qualunque  obbielto  purché  abbia  ragion  di  bene,  come  I’  occhio  a qua- 
lunque superficie , purché  abbia  colore.  La  ragion  di  bene  ossia  il  bene  in 
genere  fu  il  motivo  della  volontà  per  tendere  a questo  bene  giustizia  pri- 
ma col  compiaceisene , poi  col  volerlo.  Il  primo  motore  adunque  della  vo- 
lontà ( presupposto  1'  obbielto  particolare  in  cui  la  mente  ravvisò  una  ra- 
gione di  bene  ) fu  il  bene  in  generale  , obbielto  proprio  della  volontà  : 
ma  questo  bene  apparendole  sotto  torme  limitate  , la  lasciò  pienamente  in 
balìa  di  se  medesima  ; libera  essa  fu  dunque  nella  intenzione  del  bene 
onesto  giustizia , e nell’  applicare  la  mente  a delilterare  , e nella  scelta 
del  bene  utile  ossia  de'  mezzi  , e nel  dare  ai  muscoli  la  direzione  e T at- 
tività ordinata  dalla  mente  alfine  di  adoprarli.  La  volontà  fu  libera  sempre 
fuorché  nel  primo  impulso  che  al  bene  generalmente  la  portava  e la  porla.  71 
In  due  principj  risolvesi  dunque  ogni  atto  libero,  cioè  nella  naturai 
tendenza  al  bene  iu  generale  , e nella  rappresentazione  del  bene  partico-  successivi 
lare,  funghiamo  qui  nell’  ordine  loro  naturale  gli  atti  che  si  debbono  av- 
vicendare per  parte  della  mente  e della  volontà,  presupposta  la  tendenza 
al  bene: 

7» 

ATTI  DELLA  MESTE  LUE  ORDINA  COrritpondetlli  agli  ATTI  DELLA  VOLONTÀ’  CHE  DETERMINA  Intorno 

al  line 

Vegclaroo  se  esso  è spedicele  ? se  pos- 
sibile ? 

Lo  voglio,  ma  cerchiamone  I mezzi. 

Vergiamo  qual  è 11  più  opportuno  adesso.  Ai  mezzi 


Voglio  leggerli  : reggiamo  quali  organi 
mi  vi  debtiuno  aiutare. 

Voglio  muovere  mano,  piedi,  occhio,  cc.  Alla  esecu- 
zione 

• 

6.  Qui  gli  alti  della  mente  soltcntrano  gli  atti  dei  muscoli  volonlarj  mossi 
dalla  forza  locomotrice , per  cui  la  volontà  appagata  nell’  intento  di  leggere 
vi  si  acquieta  c compio  questo  allo.  In  questo  prospetto  del  processo  men- 
tale, con  cui  si  compie  ogni  allo  libero  esterno,  si  vedo  che  ai  cinque  giu- 
dizj  che  invitano  la  volontà , corrispondono  cinque  alti  della  volontà  che 
applica  la  mente  a nuovo  investigazioni  ; al  quinto  atto  della  volontà  cor- 
risponde 1’  atto  della  forza  esecutrice  , c a questa  I’  acquietamento  della 
volontà.  I due  primi  alti  si  della  mente  che  della  volontà  riguardano  il 
fine  della  azione  , prima  considerandolo  in  generale  , poi  determinandolo  ; 
determinalo  il  fine , si  passa  ne’  due  seguenti  alti  ai  mezzi , prima  in  ge- 
nerale considerandoli , poi  scegliendo  il  migliore  ; scelti  i mezzi , si  passa 
alla  esecuzione,  prima  collo  stabilirne  1’  organo,  poi  coll’  applicarlo  alla f a do_ 
opera.  In  lutti  questi  movimenti  successivi  la  libertà  allora  ha  vigore  quando  te  solo  della 
opera  la  volontà,  allora  cessa  quando  ella  cessa,  come  ognun  può  vedere  volontà, 
coll*  applicazione  particolare.  Dote  dunque  della  sola  volontà  è la  libertà , 
e dote  clic  riguarda  soltanto  i beni  limitali , giacché  il  bene  non  solo  ella 
noi  vuole  liberamente , ma  ne  riceve  anzi  II  primo  impulso  al  desiderio 
di  ogni  altro  oggetto.  -4 

Dal  che  può  comprendersi  essere  la  libertà  riguardo  alla  volontà , ciò  Come  la  ra- 
cho  la  ragione  riguardo  all’  intelletto.  Spiegamoci  : siccome  I'  intelletto  giopc  dot  so- 
abbraccia  necessariamente  il  vero  evidente;  ma  so  non  vi  si  imbatta  di  “ 


f.  Proposta  dell’alto  da  farsi:  giudicar 
rettamente  è un  bene. 

2.  É spedicele  c possibile. 

3.  I mezzi  son  molti;  per  esemplo  udir 
teslimonj.  consultar  periti,  leggere  do- 
cumenti, ec. 

4.  Conviene  leggere  documenti. 


3.  La  mano,  11  piede,  l’occhio  ec. 
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primo  slancio  , egli  con  quella  forza  invesligatriee  che  ragione  ai  appella  , 
fa  splendere  sopra  le  verità  secondarie  un  raggio  di  quelle  prime  di  cui 
contempla  intuitivamente  la  luce;  cosi  la  volontà,  il  bene  sommo  preseti 
tatole  dalla  mente , lo  abbraccia  necessariamente  ; ma  dai  beni  inferiori 
non  £ tratta  se  non  in  quanto  ella  partecipa  loro  colla  sua  libertà  la  ra- 
gion di  bene, scegliendoli  come  mezzi  per  giu.  nere  al  Itene  infinito  (XYIII). 

Ella  /cagin-  Concludo  che  la  libertà  è dote  della  sola  volontà  ; ma  siccome  agli  l 
De  ridia  mo- atti  volontarj  si  vanno  mescolando  atti  d’intelligenza  e di  altre  facoltà  (71) 
ralità  sua  o dalla  volontà  dipendenti,  da  lei  questi  ricevono  il  lor  carattere  morale 
colli Sllref>"  i"  (luanl°  vengono  da  lei  diretti  secondo  l'intento  del  Creatore.  Ed  ecco 
come  un  animo  onesto  può  talora  sentir  rimorso  di  alcuni  sospetti  gndizj 
ed  altri  alti  di  intelligenza,  eppcrò  alti  in  questa  facoltà  non  liberi:  essi 
poterono  essere  liberi  nella  volontà. 

La  direzione  data  dalla  volontà  liberamente  agli  atti  suoi  proprj  ed  a 
quelli  di  ogni  altra  facoltà  , è quella  che  moralità  delle  azioni  suole  appel- 
larsi , la  quale  ri  buona  o cattiva  secondo  che  bene  o male  indirizza  le  a- 
zioni  al  bene  dori  all’  intento  del  Creatore  (16).  Cotjnitione  di  line  e di 
mezzi,  volontà  del  primo,  libertà  nei  secondi  : ecco  i tre  principi  necessari 
ad  indirizzarsele;  ecco  dunque  i tre  principi  della  moralità  delle  azioni 
per  parte  dell'  operante , ecco  i tre  principi  del  bene  morale  e della  per- 
fezione dell’  uomo.  Consideriamone  ora  la  applicazione,  esaminando  in  qual 
modo  egli  acquisti  in  primo  luogo  la  cognizione  necessaria  a ben  regolare 
tutte  le  sue  libere  azioni. 


CAPO  IV.  — Del  senso  morale  (*)  e tuoi  principi'. 

70  Che  l’uomo  conosca  prima  di  voleretegli  è un  fatto  non  meno  evidente 

fnoratc'ò'un  Pcr  *’  esperienza  che  pel  raziocinio  ; che  nel  conoscere  egli  determini  seco 
fatto  stesso  il  tale  allo  essere  buono  o reo  , cppcrò  render  buono  o reo  chi  lo 

opera , si  negò  da  qualche  testa  stravolta , o diciam  meglio  da  qualche 
cuore  corrotto;  ma  questo  pure  ri  un  fatto  innegabile,  attestalo  da  quanti 
sono  i vocabolari  (*’)  di  ogni  lingua.  SI . potè  dubitarsi  da  molti  come  for- 
misi in  noi  questo  giudizio,  perciocché  le  materie  morali, intorno  alle  quali 
da  noi  vien  portato, sono  pcr  lo  piò  deduzioni  dai  primi  principi  assai  re- 
natimi di  mole’  epperò  bisognose  di  lunghi  raziocini,  eppure  si  veggono  persone  an- 

rcrcarnu  il  elio  rozze  portar  questi  giudizj  con  una  celerità  ed  aggiustatezza  sorpren- 
principio  in  dente.  Parve  dunque  a taluno  non  nascere  esso  dalla  ordinaria  facoltà  rn- 
cbstinia  C0  U gionatrice , ma  piuttosto  da  una  colai  propria  facoltà  che  morale  appella- 
rti rono,  e a cui  certi  più  grossi  filosofi  aggiunsero  un  organo  che  chiamarono 

Organo  mn-  senso-morale  , collocandolo  poi  ove  meglio  tornava  secondo  le  animalesche 

•isti  L'  5Cn"  nozioni  che  diedero  di  lutto  l’uom  morale. 

E’  inutile  l’ intertcnerci  qui  a dimostrare  I'  assurdità  di  questo  preteso 
organo  di  senso  morale,  evidentemente  provata  in  ogni  corso  di  metafìsica  non  ma- 
terialistica. Se  le  nozioni  morali  includono  idee  astratte,  se  le  idee  astratte 
formano  la  prova  più  evidente  della  spiritualità  dell’anima  umana,  se  la  spiritua- 
lità consiste  nell’ operare  indipendentemente  dalla  materia;  egli  è chiaro  che 
tanto  ripugnano  fra  di  loro  i termini  organo-morale  quanto  i termini  ma~ 
teria-pensante.  La  sola  ragione  che  potè  dar  qualche  appoggio  a questa  i- 
potesi  del  sento- morale  è la  connessione  clic  passa  fra  certe  affezioni  mo- 


(*)  Questa  voce  parve  a taluni  putir  di  Sensismo  : ma  se  ben  si  nera  sensus  fn 
latino,  e principalmente  nel  linguaggio  sacro  trovasi  usato  In  ordine  allo  spirituale  : 
optavi  et  datus  est  mitri  sensus  (Sap  ). 

C‘)  Trovisi  un  vocabolario  a cut  manchino  le  voci  di  virtù,  giustizia,  lem  ver  an- 
sa, visto,  empietà,  ec.,  ed  allora  putrem  richiamare  In  dubbio  I’  uiilversal  consenso 
delle  genti  (V-  Collagi  tom.  II.  tee.  20). 
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rati  e (erto  fisiche  commozioni;  ma  siccome  questo  fenomeno  altro  non  è che 
una  particolare  applicazione  della  univorsal  legge  armonica  da  cui  l’uoin 
fisico  vien  legato  al  morale,  non  è necessario  [ripeterò  qui  le  sue  soluzioni 
con  cui  i metafisici  risolvono  in  termini  generali  la  difficoltà  dei  materialisti. 

Nel  sistema  dell’  inlerette  la  idea  della  facoltà  o senso  morale*  benché  - ,!> 

...  , ..  ...  . , , . . . Senso  morale 

alitila  mi  po  meno  di  assurdità  , pure  cade  aneli  esso  se  ben  si  consoli'-  ue|  sistema 

ra.  Lo  Stewart  oppone  a codesti  moralisti:  1.  La  diversità  delle  due  nozioni  dell  amor 
dortre-ontito  intereue-utilc  di  cui  il  Cotisin  parla  egregiamente  (VI).  2.  La  ° ln" 

viva  commozione  cagionala  in  noi . non  pure  dagli  Eroi  della  storia  da  cui 
uiun  prò  in  noi  personalmente  ridonda,  ma  per  fino  dalla  virtù  di  un  pro- 
tagonista romanzesco  o tragico  che  mai  non  fu  e che  dallo  spettatore  ri- 
guardasi come  personaggio  tìnto  ; I'  ammirazione  . I’  entusiasmo  è dunque 
un  tributo  spontaneo  e inavvertito  reso  alla  sola  virtù.  3.  Che  la  virtù  sia 
sempre  utile  al  tutto  della  società  anche  temporalmente* egli  è assai  pro- 
babile ; ma  che  sia  sempre  utile  temporalmente  all*  individuo*  pare 
falso  ; e , pur  se  fosse  vero , pochi  sarebbero  si  perspicaci  da  ravvisarlo 
epperò  non  ne  trarrebbero  sutficienle  impulso  morale.  V.  Il  fanciullo  ha 
dettami  morali  in  una  età  incapace  di  tanti  raziocinii.  5.  Nel  sistema  della 
utilità  P uomo  apparisce  a se  stesso  vile,  abbietto,  degradato.  Questo  stesso 
senso  di  misantropia  (che  certi  autori  destano  con  tanto  lor  gusto)  mostra 
abbastanza  che  nel  cuor  dell’  uomo  è un  secreto  impulso  alla  virtù  gene- 
rosa cui  non  rinunzia  senza  rimorso.  6.  I vizj  dell’  uomo*  a cui  si  appog- 
giano gli  argomenti  di  codesti  moralisli*non  sono  la  natura  • dell'  uomo* ma 
la  sua  corruzione;  la  stessa  ipocrisia*con  cui  si  contrada  la  virtù, è un  o- 
maggio  a lei  tributato  dal  vizio  (').  Questi  fatti  mostrano  8d  evidenza  clic 
il  sanso  morale  non  è un  calcolo  di  negoziante.  M 

Merita , sì , maggior  attenzione  la  dottrina  di  chi  cerca  nell'  uomo  „|èPnon  èlv 
ipintuale  una  special  facoltà  che  dia  giudizio  in  materie  inorali.  Ma  a direnili  distinta 
vero  io  non  veggo  perché  ammettere  tal  facoltà  distinta,  mentre  P obbicllo  dsH'inlelleUo 
del  senso  morale  altro  non  è che  una  parte  di  quel  Vero  illimitato  a cui 
tendo  sì  universalmente  l’ intelletto  umano.  Chi  vuol  vederlo  evidentemente 
può  leggerne  un’  ampia  e rigorosa  dimostrazione  nel  eh.  Gerdil  (Disserta- 
zione sull'  origine  del  senso  morale).  A noi  basti  accennare  la  sua  dimo- 
strazione. La  moralità  di  un’azione  altro  non  è che  la  sua  direzione  allo 
ultimo  fine:  or  questa  direzione  è una  relazione,  ed  ogni  relazione  è una 
verità  : dunquo  conoscere  la  moralità  dello  azioni  egli  è conoscere  una  ve- 
rità. Perciò,  l’intelletto,  facoltà  di  conoscere  il  irro  in  generale,  dee  ten- 
dere necessariamente  anche  al  vero  morale.  si 

La  prontezza  de’giudizj  morali  ancor  negli  idioti  se  fosse  in  lotto  (|r0*jl,^rn'|l|’si 
quali  certuni  la  credono,  dimostrerebbe  non  già  che  sia  diversa  la  facoltà,  tpiP~a  dalia 
ma  che  ella  è più  portata  a produr  questi  che  altri  giudizi.  K così  è ve-  necessità 
rumente  fino  a un  certo  seguo  : la  morale  è all’  uomo  più  necessaria  elio 
gli  alimenti , epperò  egli  ebbe  dalla  provvida  man  creatrice  al  retto  giu- 
dizio morale  un  impulso  spontaneo  ed  urgente;  e veggonsi  tuttodì  per- 
sone inette  a speculare  metafisicamente  attissime  ad  operare,  ed  anche  a 
speculare  praticamente.  Ri 

Ma  vi  sono  mollo  altre  ragioni  che  ci  spiegano  vie  meglio  questa  ce-A'lrc  cause  1. 
lerità  dei  gindizj  morali,  e in  primo  luogo  vuoisi  distinguere  i primi  prin- S0]0 ne'pi„di- 
cipj  dalle  conseguenze,  le  conseguenze  prossime  dalle  remote.  Si  vedrà  elle zj  più  cviden- 
in  morale  come  in  metafisica  sono  facili  a tutti  i primi  principi,  difficili  le1' 
deduzioni:  infatti  quanti  sono  fra  i moralisti  in  certi  punti  i dispareri  ! 85 

Ciò  non  ostante  anche  l‘  idiota  sa  ben  presto  a qual  parlilo  appigliar-  *•  Jer  mezzo 
si.  Sì:  ma  perchè?  forse  perchè  decide  la  quistione  complicala?  non  <?'à  geJj  aml  n’ 
egli  si  appiglia  a qualche  principio  generale , a qualche  dettame  rilles- 

(*)  Stewart,  Eiqutsics.  Pazl.  1,  c.  1,  scz.  S (X1X1. 
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Gli  atti  di  to 
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to , a qualche  risoluzione  eroica , e (ronca  il  nodo  gordiano  : ed  ecco 
A4  la  seconda  ragione  per  cui  il  giudizio  morale  si  rende  prontissimo. 
5.  Pratica  e 4.  3.  jjj  pj(,  |a  pratica  in  tali  materie  è continua;  or  qual  celerilà  non 
uìfg'iad'izj  acquista  coll’abito  in  qualsivoglia  anche  astratta  operazione!  4.  La  ce- 
lerilà (Jell'  operare  aumentasi  in  ragione  della  importanza  dell’  affare  : dun- 
8*  que  un  cuor  retto  che  nelle  materie  morali  mette  somma  importanza,  a- 
5.  L'autorità cquisterù  somma  celerilà.  5.  L’autorità  abbrevia  in  ogni  scienza  le  vie: 
gli  ajuta  or  quante  volte  i giudizj  morali  si  appoggiano  in  gran  parte  sull'  autorità, 
*6  di  cui  si  apprende  confusamente,  ma  non  esplicitamente  la  rettitudine!  6. 
za  uon^é »em-  ^ difetto  d’ istruzione  e di  speculazione  che  diminuisce  in  parte  la  facol- 

Erc  di  astaco-  là  di  conoscere  le  relazioni,  diminuisce  però  nel  tempo  stesso  certe  diffl- 
> coltà  che  nascono  dal  troppo  assottigliare  speculando,  e dall’orgoglio  e da 

7.  Concorso  a*tr'  vìlj  » che  pel  molto  ingegno  vengono  talor  fomentati.  7.  Finalmente 
dotta  Tanta-  non  può  negarsi  che  nei  giudizj  morali  hanno  gran  parte  non  di  rado  la 
sia  e detto  immaginazione  e le  passioni  ben  addestrate  per  lungo  esercizio  : e benché 
prevengano  il  giudizio  attuai  di  ragione , puro  ne  secondano  per  abituale 
dipendenza  gl’  impulsi.  Or  queste  facoltà  essendo  rapide  nei  lor  movimenti, 
perchè  limitate  ad  obbietti  particolari  e non  libere  nel  loro  operare , a- 
gevolano  alla  ragione  i giudizj , alla  volontà  le  risoluzioni  ; e quanto  volle 
s’ imprenderà  pel  loro  impeto  una  azione  eroica  che  a sangue  freddo  avria 
atterrita  la  ragione  e la  volontà  ! Per  queste  ed  altre  tali  ragioni  conclu- 
do che  la  celerilà  dei  giudizj  morali  non  prova  la  necessità  di  una  facol- 
tà distinta  dalla  intelligenza  ragionativa  , a cui  si  appartiene  la  cognizione 
di  ogni  vero.  , 

Ma  vi  è un  altro  elemento  nelle  nozioni  morali  che  ha  potuto  sugge- 
fcuisoaviele riro  ai  l’idea  di  una  special  facoltà.  La  nozione  morale  non  inclu- 

conimoziont  de  soltanto  un  vero  da  giudicarsi,  ma  vi  aggiugne  un  bene  da  amarsi;  e 
sensibili  come  un  retto  giudizio  porta  seco  una  quiete  di  monte  nella  verità  evi- 
dente , cosi  ogni  retta  adesiono  della  volontà  porla  seco  un  appagamento 
che  la  consola.  E un  tale  appagamento  non  si  limita  ad  acchetar  la  vo- 
lontà, ma  propagasi  anche  nell’  uomo  sensitivo  e vi  produce  passioni  ed 
affetti  che  con  molta  soavità  lo  ricreano.  Però  gli  autori  che  non  seppero 
dell’  atto  morale  discernere  con  accurata  analisi  gli  elementi , credettero 
SO  di  ravvisarsene  qualcuno  che  non  potea  alla  mente  attribuirsi. 

Sono  ottetti  Ma  se  ben  si  mira,  il  bene  da  amarti  forma  pel  senso  morale  un  ob- 
rale^oìle"*!-  l**®tlo  di  cognizione  non  di  amore:  il  senso  morale  non  ama  il  bene,  ma 
tre  facoltà  giudica  doversi  amare  ; la  volontà  seguendone  i dettami  si  determina  ad 
amarlo,  a volerlo,  a compierlo.  La  quiete  poi  della  mente  e della  volon- 
tà , la  commozione  degli  affetti  sensibili  sono  la  naturai  conseguenza  dello 
esser  giunta  ciascuna  di  esse  facoltà  a quel  termine  a cui  per  natura  ella 
inclina.  Non  si  rinviene  dunque  nel  fenomono  del  giudizio  morale  elemento 
alcuno  chu  abbisogni  di  particolar  facoltà  a spiegarlo:  la  mente  che  giu- 
dica, la  volontà  che  ama,  la  sensibilità  che  si  commuove  ne  rendono  pie- 
na e adequata  ragione;  c la  celerità  dei  suoi  alti  non  è motivo  che  ci 
obblighi  a creare  per  essi  facoltà  novella. 

i)  t amo  ] ‘t  M®  qual  è il  processo  con  cui  il  senso  morale  giunge  all’  ultima  do- 
aensomorab!  terminazione  pratica  eh*  ci  guida  nel  nostro  operare  ? Ogni  determina- 
a mitizzato  zione  pratica  può  risolversi  in  tre  giudizj  : uno  generalissimo . I’  altro  men 
generale,  !’  ultimo  singolare.  Cosi  per  esempio , il  guerriero  che  com- 
batte per  la  patria  non  potrebbe  dire  : debbo  combattere  , adesso  so  non 
giudicasse  , t.  che  combattesi  per  la  patria  , 2.  elio  il  combattere  per  la 
patria  è bene,  3.  chu  il  bene  dee  farsi.  Togliete  quest*  ultimo  universa- 
lissimo giudizio,  voi  vedete  cader  gli  altri  tutti  nell’ordine  pratico:  ri- 
marranno forse  speculativamente,  si  giudicherà  pur  tuttavia  che  la  guerra 
(■indìzio  a-®  per  *a  Palria'  che  ella  è un  bene  . ma  non  si  dirà  debbo  se  non  pro- 
strano. *e  ue  cede  I’  uuiversal  giudizio  • dee  farsi  il  bene  Da  quali  principj  nasce  que- 
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sto  giudizio,  e come  si  riduce  alla  pratica  sua  applicazione  ? ecco  un  prò-  cercano  i 
blema  diverso  assai  dal  precedente.  Prima  si  ricercò  il  principio  efficiente  P.r,uc,PJ  ® 
della  cognizione  ossia  la  facoltà  che  giudica  , ora  si  ricerca  il  principio 
logico  della  conclusione  , ossia  le  premesse  del  raziocinio  per  mezzo  delle 
quali  essa  facoltà  forma  il  giudizio.  Conviene  dunque  analizzare  il  giudi- 
zio per  vie  meglio'ravvisarne  i pr ilici pj.  — Dee  farsi  il  bene  — questo  giu- 
dizio include  due  idee  essenziali  bene  e dovere  , oltre  il  verbo  fare  che 
poiria  qua^ì  dirsi  la  copula  di  ogni  giudizio  pratico , come  il  verbo  è di 
ogni  giudizio  speculativo.  Consideriamo  la  prima.  1#U  ^éno 

Bene  esprime  una  idea  generalissima  applicabile  ad  ogni  bene  parti- 
colare ; il  bene  particolare  proprio  dell’  uomo  è il  bene  onesto  (20).  Lo 
intelletto  che  dice  — dee  farsi  il  bene  — parla  dunque  del  bene  onesto.  Ma 
il  bene  onesto,  ossia  convenevole  all’  uomo*  può  convenirgli  or  come  ne- 
cessario or  come  non  disdicevole  : con  quali  di  questi  due  beni  può  con- 
nettersi 1’  idea  di  dovere?  per  conoscerlo  analizziamo  ora  l’idea  di  dovere.  s ^ ^yere 
Il  verbo  dee  esprime  la  necessità  di  un  effetto  posta  una  causa;  ne-  sua  nozione 
cessila  che  può  essere  di  specie  ed  ordine  diversi  secondo  la  diversità  generalissima 
delle  cause.  La  somma  degli  angoli  di  un  triangolo  dee  uguagliar  due  retti  ; 
un  sasso  abbandonato  di  sostegno  dee  cadere  ; un  giudice  dee  giudicar  giu- 
stamente: ecco  tre  doveri  fra  lor  diversissimi:  il  primo  suppone  causa 
metafisica  , il  secondo  fisica  , il  terzo  morale.  Noi  trattiamo  di  effetti  mo- 
rali , dunque  di  causa  morale  , dunque  di  dovere  morale,  di  necessità 
cioè  che  possa  combinarsi  colla  libera  volontà  clic  dee  produrre  1*  azione 
morale.  Or  come  può  in  una  causa  libera  trovarsi  necessità  senza  che  ella  ^ 
perda  la  libertà?  Povero  mo- 

Quando  io  dissi  causa  libera  parlai  di  libertà  subbiettiva  ; ma  questa  rate  nasce  da 
causa  non  si  muove  a fare  se  non  perchè  vuole  ottenere  un  intento  , e 
questo  intento  è fuori  di  lei.  Ad  ottenerlo  è dunque  mestieri  che  ella  vi 
si  porti  ovvero  che  a sè  lo  tragga  ; or  è ella  libera  a porlarvisi  o ad 
afferrarlo  per  qualunque  via  ? certo  che  no  : determinati  i due  punti , la 
linea  retta  che  li  congiunge  è determinata.  Sarà  dunque  libera  la  causa 
nel  volere  questo  o quell’  intento  ; ma  posto  I’  intento  , il  mezzo  divien 
necessario.  Dunque  il  dovere  morale  si*  risolve  in  una  necessità  finale  che 
può  combinarsi  colla  causa  subbiellivamente  libera  (*).  Adunque  per  for- 
mar quel  giudizio — il  bene  dee  farsi — conviene  che  la  mente  ravvisi  una 
necessità  finale , ossia  una  necessaria  connessione  di  mezzo  con  fine  , tale 
cioè  che  senza  il  tal  mezzo  non  possa  ottenersi  quel  fine*  _ 95 

Ma  basterà  questa  connessione  ? Se  il  fine  stesso  non  è necessario. la  niguardlle 
mente  sara  ella  astretta  a diro  si  dee  ? per  acquistar  scienza  è necessario  cessano 
lo. studio  ; sì,  ma  la  scienza  è ella  necessaria?  c se  la  scienza  non  è ne- 
cessaria, qual  dovere  di  studio  ne  sorge  ? un  dovere  ipotetico  c nulla  più 
(XX).  Il  dovere  morale  dee  dunque  nascere  da  un  fine  necessario  , se  dee 
essere  dovere  assoluto  , in  tesi  non  in  ipotesi  ; dee  nascere  da  un  fine  a 
cui  ognuno  tenda  per  una  vera  necessità.  Or  qual  è questo  fine  se  non 
quello  in  cui  trovasi  la  vera  , immutabile , propria  felicità  dell’  uomo  ra- 
gionevole ? Ofi 

Questo  è il  fine  necessario  di  ogni  uomo  e metafisicamente  e fisica-^00  ^ 11  ^ne 
mente  e moralmente:  metafisicamente,  perchè  ripugna  una  volontà  ( ten-  metafìsica- 
denza  al  bene  ) clic  non  tenda  alla  felicità;  fisicamente  perchè  il  fatto  di-mente, fìsica- 
mostra  esser  questo  il  primo  impulso  die  ci  muove  ad  operare  ; uioral-®®”J®*moral" 
mente  perchè  questo  fine  è il  principio  di  tutto  I*  ordine  morale.  Non  può 
dunque  I*  uomo  rinunciarvi,  epperò  non  può  moralmente  rinunciare  a*  mezzi 
necessarj  per  conseguirlo  ; e il  non  poterlo  nasce  dalla  necessità  del  fine 
e dalla  necessaria  connessione  dei  mezzi  col  fine. 
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il  l inoro  ino-  Questa  necessità  finale  ne  lega  la  lilierlà  per  mezzo  della  ragione  senza 
rnlc  non  lo-  scemarne  punto  la  forza  naturale  ; I*  uomo  rimane  nel  fatto  ( fisicamente 
glie  la  libertà  direbbero  gli  scolastici)  libero  a traviare,  ma  non  può  non  disappro- 
vare la  propria  alierrazion  dimostratagli  evidentemente  dalla  ragione  come 
ostacolo  alla  felicità  vera, perchè  opposta  al  vero  bene,  cioè  al  vero  or- 
dine fio). 

(18  II  dovere  inorale  ossia  obbligazione  potrà  dumpie  definirsi,  un  dovere 

Sua  ilclìuitio-  secondo  ragione  risultante  da  final  necessità,  cioè  da  necessaria  connessione 
ne  di  mezzi  con  fine  necessario. 

^ Analizzati  i termini  vegliamo  ora  alla  sintesi  della  proposizione  che 

Sintesi  della  esaminiamo  : qual  sarà  il  bene  di  cui  l’intelletto  potrà  pronunziare  il  giu- 
proposiziono  dizio  — tlec  farsi  il  bene  ? — I-a  risposta  è chiara  : dee  farsi  quel  bene  che 
analizzala  non  g0]0  j onesto  . ma  è mezio  necessario  ad  ottenere  il  fine  necessario. 

Sì , questo  bene  dee  farsi  , è moralmente  necessario  , la  ragione  nostra  ci 
vieta  il  rinunziarvi  sotto  pena  di  perdere  la  felicità  , e di  averne  dalla  ra- 

100  gione  incsorabil  rimprovero. 

Epilogo  Riepiloghiamo  in  poche  parole  il  già  detto  : d’ ondo  nasce  nel  senso 

morale  il  giudizio  — Si  dee  fare  — d’  onde  I*  idea  di  dovere  morate  ossia  ob- 
bligazione ? 

1.  Dal  conoscere  che  la  volontà  tonde  necessariamento  alla  felicità, 
elio  questa  felicità  è nel  bene , che  bene  è ciò  cho  la  ragiono  approva  cioè 
I'  ordine. 


2.  Dal  conoscere  che  certi  mezzi  sono  ncccssarj  ad  ottenere  I*  ordine. 

3.  Che  la  volontà  è libera  fisicamente  nell'  adoprarli  , ma  se  non  li 
adopra  non  otterrà  il  fine  a cui  tende  necessariamente , naturalmente  : giac- 

101  chè  non  è libera  a far  s)  che  i tali  mezzi  non  producano  i tali  effetti. 
Conseguenze  L‘ obbligazione  dunque  I.  è propria  di  esseri  intelligenti  che  cono- 
scono il  fine  , il  bene , e I’  ordine  o la  connessione  de’  mezzi  con  questo 
fino  ; epperò  è tuli’  altro  che  forza , interesse,  ec. 

2.  E’  propria  di  volontà  libere  nello  scegliere  i mezzi  , dipendenti  noi 
fino  da  conseguire. 

3.  Non  può  stabilirsi  in  origine,so  non  da  chi  può  commettere  i mezzi 
col  fine  e render  così  necessaria  la  loro  applicazione. 

♦.  Un  bene  limitato  non  può  produrre  per  sé  vera  obbligazione  \ onde 
il  Romagnosi  clic  , dietro  a tanti  altri  pubblicisti , massime  protestanti  , 
volle  stabilir  il  dovere  sopra  qualche  bene  temporale , non  può  dargli  so- 
• fida  base.  Nè  bastà  per  sé  sola  la  ragione  o l’ idea  di  potenza , sapienza , e 

bohtà  su  cui  la  fonda  il  Burlamacchi  (XXI). 

Primo brinci-  5.  Ogni  giudizio  morale  includendo  essenzialmente  questo  universal 
pio  inoralo  : principio — dee  farsi  il  bene — $ nè  potendo  a questo  giudizio  assegnarsi  altra 
Mia  dimostra-  ragione  elle  la  natura  stessa  della  volontà,  panni  evidente  esser  questo  il 
primo  principio  morale  ; nè  io  so  comprenderò  come  fra  tanti  dotti  auto- 
ri (XXII)  siasi  potuto  disputar  con  tanto  strepilo  snl  primo  principio  ino- 
rale, dicendo  gli  uni  che  non  si  dà,  gli  altri  elio  non  si  trova,  gli  altri  che 
è inutile,  altri  filialmente  assegnandone  varj,  senza  legame  di  unità  sì  ne- 
cessaria in  ogni  scienza.  Ma  per  poco  clic  si  rifletta  su  tal  questione  no 
apparirà  tosto  la  vera  soluzione  ; imperocché  scienza  clic  cosa  è ? è fa- 
coltà di  discorrere  intorno  ad  un  soggetto  : cognito  per  causa.  Or  la  fa- 
( colta  di  discorrere  sul  soggetto  A.  non  è certamente  quella  di  discorrere 
sul  soggetto  B.  Ogni  scienza  dunque  dee  avere  un  suo  proprio  obbictto , 
intorno  al  quale  ella  dee  ravvolgere  ogni  sua  dimostrazione.  Ogni  sua  di- 
mostrazione  dovrà  dunque  partire  dalla  definizione  di  questo  obbictto  o 
espressa  o sottintesa.  I-a  definizione  dell*  obbictto  scientifico  rinchiude  dun- 
que necessariamente  il  primo  germe,  il  primo  principio  di  ciascuna  scien- 
za. La  morale  è la  scienza  dell’  alto  umano  , cioè  dell’  atto  della  volontà 
libera;  la  volontà  è la  tendenza  al  bene,  il  suo  atto  naturalo  essenziale  è 
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tendere  al  iene  : dunque  il  primo  principio  morale  è questo  — Si  dee  ten- 
dere al  bene  ossia  far  il  bene  — giacché  il  bene  dell*  uomo  nello  stato  pre- 
sente sono  quelle  azioni  colle  quali  egli  tende  al  suo  fine  (41,  segg.  ).  Si 
potranno  adoprar  sinonimi,  ma  la  sostanza  sarà  sempre  questa  (XXIII).  Si 
potrà  la  forma  indicativa  cangiar  in  imperativa  — Fa  il  bene — ; si  potrà  — 
al  bene  sostituire  gli  equivalenti  perfezione , felicità , ordine , fine,  intinto,  del 
Creatore  oc.,  ma  la  sostanza  sarà  sempre  la  stessa. 

» 

CAPO  V.  - Applicazione  del  senso  morale.  Coscienza. 

Cercammo  finora  come  spunti  in  noi  la  prima  idea  morale,  1*  idea  del  immagine 
dovere , e la  vedemmo  schiudersi  dal  necessario  impulso  al  fine  , dal  neres-  materiale  »t*»l 
savio  ordine  dei  mezzi  al  fine,  dalla  cognizione  di  questo  ordine,  cogni- j*°vere ,,,ora* 
zione  ella  pure  necmu/ia,giacchò  I*  intelletto  opera  senza  libertà  (59).  Que- 
ste tre  necessità  applicate  alla  libera  volontà  producono  la  necessità  mo- 
rale che  la  obbliga  senza  violentarla:  la  prima  è cagione  del  molo,  la  se- 
conda ne  determina  teoricamente  la  direzione,  la  terza  praticamente  la  in- 
dica all’  indi viduot lasciando  alla  libertà  di  dar  1*  ultimo  impulso  a suo  ta- 
lento; a un  di  presso  come  il  vento  forma  la  causa  impellente  del  corso 
di  un  naviglio,  la  situazione  del  porto  a cui  tende  ne  fissa  il  naviglio,  la 
carta  e la  bussola  no  segnano  la  direzione;  ma  finalmente  poi  al  noc- 
chiero si  aspetta  di  aprir  le  vele,  volgere  a suo  talento  il  timone;  li- 
bero , si , di  correre  ove  più  gli  aggrada  , ma  non  libero  di  giugnore  al 
porto  determinato , se  non  si  vale  dei  vento  colla  direzione  fissala  dattilo 
e segnata  dalla  carta  e dall'  ago.  Questa  necessità  finale  accoppiala  ad  un 
fine  necessario,  produce  nell’  uomo  il  primo  dettalo  del  senso  morale  — 

Si  dee.  — Ma  che  cosa  ? Si  dee  fare  ciò  che  è necessario  a conseguir  la  fe- 
licità, il  bene,  1*  ordine.  104 

Or  elio  ci  vuole  per  conseguirlo  ? che  debbo  fare  ? ecco  un  problema  ^ 1^1c^n,nss^,n. 
generale,  applicazione  dell*  universalissimo  teorema  stabilito  poc’anzi;  prò-  "IV-lusa ‘Vìi 
Mema  che  I’  uomo  dee  sciogliere  per  venir  all’  atto  morale.  Questa  solu-  gni  dettalo 
zione  dipende,  come  sopra  si  disse,  da  due  premesse,  1' una  generale  |*  al- ^Jescuso  u,°‘ 
tra  individuale:  e dovere  del  soldato  combat'cre  per  la  patria  , ecco  nel  ci- 
tato esempio  la  premessa  generale  ; questa  è guerra  per  la  patria  cd  io 
sono  soldato,  ecco  la  singolare.  Come  procederà  F intelletto  a formare  que- 
sti due  giudizj  ? 105 

La  proposizione  — è dovere  del  soldato — equivale  a quest*  altra— il  sol-  Suppone  una 
dato  non  può  giugnere  al  fine  cui  I*  uomo  fu  destinalo  dal  Creatore  se  ,iVi F 'intanto 
non  col  ec. — Ella  suppone  dunque  una  colai  notizia  dell’  intento  del  Crea-  del  Creatore 
tore  più  o meno  sviluppala  secondo  il  maggior  o minor  progresso  morale .Veln°r®are 
della  intelligenza.  Or  la  notizia  dell’  intento  del  Creatore  in  due  modi  può  s 

aversi  come  la  notizia  dell*  intento  di  ogni  altro  essere  intelligente  : cioè 
o per  sua  espressa  comunicazione  o per  la  considerazione  del  suo  opera- 
re. La  comunicazione  espressa  di  Dio  coll’  uomo  non  è nell’  ordine  di  pu- 
ra natura,  è perfezione  a lei  accordala  per  grazia  non  dovuta  per  giustizia;  100 
ella  dee  accettarla  con  gratitudine  non  pretenderla  per  dritto.  Lasciamo  n°u era 
dunque  ai  Teologi  di  mostrarne  il  fatto,  e noi  limitiamoci  alle  vie  pura- rivelarcelo 
mente  naturali  (XXIV).  107 

Resta  dunque  che  l’uomo  considerando  le  opere  del  Creatore  nc^'J^ 
comprenda  lo  intento  o ne  deduca  i doveri.  Ma  il  Creatore  ha  egli  avuto  diandolo  nel- 
u n intento?  questo  può  egli  senza  espressa  rivelazione  conoscersi?  cono-  le  creature 
sciuto,  obbliga?  obbliga  universalmente,  irrevocabilmente? 

Ecco  vario  quistioni  che  debbonsi  risolvere  per  istebilire  il  dettame  108 
particolare  del  senso  morale.  f.j»o  mostra- 

La  prima  a dir  vero  non  abbisogna  di  soluzione  se  non  pei  cicchi  di 
monte  o corrotti  di  cuore,  che  niegano  una  intelligenza  creatrice  e rogo-  tcn|0 
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latrice  dell’  universo  ; chi  ammetto  una  intelligenza  operante  , dee  ammet- 
tere necessariamente  un  fine  per  cui  operi,  e fine  tanto  più  perfetto  quan- 
to più  perfetta  è I*  intelligenza  (*).  Dunque  fine  infinitamente  perfetto  se 
P intelligenza  sarà  infinita;  ed  ecco  perché  in  ultima  analisi  Dio  non  può 
operare  se  non  per  sé  solo , giacché  egli  solo  è infinitamente  perfetto. 
D*  altronde  chi  non  ravvisa  almeno  nei  casi  particolari  certa  proporziono 
dei  mezzi  al  fine?  proporzione  determinata  dall’ Artefice  supremo,  la  qua- 
le prova  evidentemente  aver  lui  avuto  un  intento.  Il  mio  occhio  vede,  l’o- 
recchio ode  ; e lutto  1*  artificio  ammirabile  del  doppio  organo  ne  dimostra 
il  fine:  dunque  io  conosco  che  il  Creatore  mi  diè  occhi  per  vedere,  orecchi 
per  udire.  - Tout  a sa  correspondance  dans  Ics  créatures  , 1*  aile  aveo 
• P air,  la  nageoire  avec  l’eau,  le  pied  avec  la  terre.  Gii  ne  peni  considérer 
« un  élre  à pari  (“)  ». 

Io  ben  so  che  un  qualche  sedicente  filosofò  ebbe  la  stupida  sfaccia- 
taggine di  asserire  che  P uomo  crasi  servito  ad  uso  di  orecchio  d'  una 
cartilagine  spuntatagli  a caso  dai  due  lati  della  faccia,  ad  uso  di  occhio  di 
un  bulbo  cresciutogli  a caso  nella  cavità  della  fronte  (XXV).  Ma  la  razza 
di  questi  bipedi  (***)  si  è,  la  Dio  mercè,  se  non  estimò  almeno  rintanata 
nelle  ombre , e non  v'  ha  oggidì  filosofo  che  non  arrossisca  di  tali  delirj 
di  empietà.  Veggali  chi  vuole  registrati  dal  Barrilo!  nelle  sue  Helviennvs 
o nouvelles  provinciales. 

Ebbe  dunque  il  Creatore  un  intento*nelP opera  ammirabile  che  egli  for- 
mò,Jb  io  posso  asserire  che  egli  lo  ebbe . potei  dunque  almeno  in  parte 
conoscerlo  , altrimenti  come  potrei  asserirlo  ? Non  potrò  certamente  co- 
noscerlo appieno  colla  limitata  mia  mente;  ma  neppur  posso  appieno  i- 
gnorarlo , poiché  ho  pur  qualche  parte  anche  io  allo  splendore  della  in- 
telligenza : P elTelto  rivela  la  causa  , e quanto  gli  elletti  ne  sono  piu  mol- 
tiplicati , tanto  più  sono  i dati  a risolvere  il  problema  , e trovarno  la  cau- 
sa incognita  ; onde  P immenso  numero  delle  creature  moltiplicalo  pel  nu- 
mero delle  mutue  loro  relazioni,  mi  porge  dati  innumerevoli  per  conoscere 
P intento  del  Creatore.  Studiare  dunque  il  Creatore  nello  sue  opere,  de- 
terminare con  quale  intento  egli  le  poso  in  mia  mano  , ecco  il  mezzo  con 
cui  posso  determinare  naturalmente  che  sia  benet  che  sia  dovere.,  e formar- 
mi giusti  dettami  di  senso  morale. 

Ma  chi  mi  assicura  che  i miei  giudizj  intorno  all’  ordine  sicno  con- 
formi ai  giudizj  del  supremo  Fattore?  Me  ne  assicura  la  natura  stessa  del 
mio  intelletto  ; imperocché  clic  cosa  è intelletto  ? è la  naturai  tendenza 
al  vero;  ogni  intelletto  dunque  tende  essenzialmente  al  vero;  ogni  intel- 
letto dunque  ha  una  direzione  conforme,  giacché  uno  è il  vero.  Dunque 
la  direzione  del  mio  intelletto  è conforme  a quella  dell’  intelletto  divino  , 
altrimenti  il  mio  intelletto  ( tendenza  al  vero  ) tenderebbe  al  noti-vero  , il 
elio  sarebbe  conlraddittorio.  Potrà  dunque  traviare  il  mio  perchè  limitato  , 
ina  per  natura  egli  è unisono  col  divino , nè  può  non  essere  senza  snatu- 
rarsi (XXVI). 

Legittima  è dunque  la  illazione  con  cui  dalle  mie  nozioni  ragionevoli 
inferisco  i decreti  divini  ; e ripugna  che  P Autor  dell*  universo  abbia  vo- 
luto ciò  in  che  io  conosco  disordine.  Concludo  dunque  che  il  Creatore 
ebbe  un  intento  nel  crear  me  e l’universo;  che  le  relazioni  di  ordine 
eh’  io  vi  scorgo  manifestano  questo  intento  alla  mia  ragione.  Or  questo 
intento  manifestalo  m’impone  egli  una  qualche  obbligazione?  La  obbliga- 
zione è un  dovere  che  nasce  dalla  necessità  di  un  mezzo  a conseguir  Pulti- 

(*)  Un  pittore  vuol  rappresentare  il  bello  da  lui  concepito , e tanto  maggiore  è 
il  bello  che  egli  concepisce,  quanto  maggiore  è la  sua  abilità  nell'  arte. 

(**)  Vlrey,  Hist  nat.  du  Genre  hum.  tom  Ut,  p.  50. 

(***)  Ce  joli  bipède,  dice  il  C.  de  Maistre  Sofrées  de  S.  P. 
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ino  fine , i)  sommo  bene  (98)  ; il  mio  fine  ultimo  è 1*  intento  del  Creatore 
(13);  non  v’ ha  dunque  per  me  obbligazione  più  stretta  che  di  confor- 
marmi agl’intenti  suoi;  anzi  questi  suoi  divini  disegni , diretti  a perfezio- 
nar compiutamente  il  mio  essere , sono  il  vero  primo  principio  di  ogni 
altra  mia  obbligazione.  Avvertasi  per  altro  in  due  modi  poter  io  confor- 
marmi all’  intento  del  Creatore , o col  non  oppormici  o col  secondarlo  po- 
sitivamente ; la  obbligazione  considerata  sotto  il  primo  aspetto  è assoluta , 
giacché  1*  oppormici  non  mi  fia  mai  lecito  ; considerata  sotto  il  secondo 
aspetto  è ipotetica , giacché  mi  suppone  in  circostanze  opportune  alla  e- 
sedizione  della  legge.  115 

Se  facciasi  alcuno  a considerare  maturamente  questo  processo  dt'll.i 
mente  nel  formarsi  l’idea  di  obbligazione,  potrà  comprendere  per  qual  rfgiiTrdo  .ìil.ì 
motivo  siasi  disputato  si  acremente  fra  i moralisti  se  la  sanzione  sia  ne  sanzione 
cessaria  alla  essenza  della  legge  , gli  uni  negandola  alsolutamenle . gli  altri 
soverchiamente  affermandola.  £ assurdo  che  la  volontà  umana  si  muo\a 
senza  un  bene  che  le  serva  di  obbietto  : dunque  ogni  legge  ha  per  fine  ^ 
un  bene  la  cui  perdita  punisce  i trasgressori.  Ma  è assurdo  ugualmente 
che  un  bene  limitato  necessiti  ragionevolmente  la  volontà  il  cui  obbietto  è 
essenzialmente  illimitato  (31,  51);  dunque  I’ obbligazione  della  legge  non 
nasce  dal  bene  o mal  limitato  che  il  legislatore  umano  vi  appone  per  san- 
zione. La  vera  sanzione  obbligatoria  è dunque  l’acquisto  o la  perdita  del 
bene  infinito;  se  pure  può  chiamarsi  sanzione  ciò  che  forma  l’essenza 
della  obbligazione  epperò  della  legge.  Hanno  dunque  entrambi  un  qualche 
torto  : gli  uni  perchè  derivano  la  obbligazione  dal  puro  bello  della  virtù  , 
il  che  se  fosse,  ogni  atto  di  virtù  sarebbe  obbligatorio:  gli  altri  perchè 
la  derivano  dalla  sanziono  temporale,  il  che  se  fosse  non  si  darebbe  ob- 
bligazione verso  un  superiore  privo  di  forza.  114 

Gli  intenti  di  un  superiore  manifestati  ai  sudditi  per  obbligarli  ( ne-  I.esrgceterna, 
cessilarli  secondo  ragione)  ad  operare  rettamente  ossia  a tendere  al  fine  {c^medi™- 
universale  si  chiamano  leggi.  Conosco  io  dunque  un’  eterna  legge  del  Crea-  gòj  legge 
tore  manifestata  a me  per  mezzo  dell*  intelletto  mio , nella  considerazione 
della  natura  : questa  lea£e  sogliam  chiamarla , in  quanto  per  la  ragione 
ella  apparisce  nell’  uomo,  legge  naturale , ed  è il  fonte  di  ogni  altra  obbliga- 
zione , giacché  obbligazione  è dovere  secondo  ragione  (98).  La  ragione  non 
mi  obbliga  se  non  a ciò  Teli’ 'è  connesso  col  mio  fine;  tendere  al  mio  fine 
è obbligazione  naturale  : dunque  ogni  dovere  che  mi  obbliga  , mi  obbliga 
in  forza  della  legge  naturale , e da  lei  dee  ricever  forza  ogni  altra  auto- 
rità (101  n.  3 ) , per  potermi  imporre  una  qualche  obbligazione  positiva 
cioè  non  compresa  per  sé  nella  legge  naturale.  Che  se  mi  volesse  allon- 
tanare dal  mio  ultimo  fine  potrà  talora  spingermi  colla  violenza  , ma  obbli- 
garmi non  mai.  115 

Risulta  dal  fin  qui  detto  la  vera  idea  di  ogni  legge  : ella  dee  rego-  Definizione 
larmi  guidandomi  al  bene  (§  prec.),  dunque  è regola ; dee  obbligarmi  co-  dclla  ,C8S° 
municandosi  alla  mia  intelligenza  (101);  or  questa  comunicazione  dicesi 
promulgazione  ; dunque  la  legge  dee  promulgarsi  ; il  bene  è fine  di  tutto 
l'essere  non  delle  parti  (li  15  16);  la  regola  al  bene  dee  dunque  pro- 
mulgarsi da  cui  ha  cura  di  tutto  1’  essere , ossia  dal  superiore  e volgersi 
al  bene  comune  — Una  giusta  direzione  comunicata  alle  ragioni  dipendenti 
dalla  ragion  superiore  per  condurle  al  fine,  ossia  al  bene  del  tutto  — ecco 
la  definizione  della  legge  dedotta  dalle  precedenti  dottrine.  1,6 . 

Ma  il  Creatore  fu  egli  libero  nello  stabilire  la  eterna  sua  leggo?  1 1 bcro" nel  dè- 
Puffendorf  risponde  che  si  (*)  e ne  porta  una  ragione  che  fa  poco  ooore  terminare  la 
alla  sua  perspicacia  filosofica  — Dio  fu  libero  nel  crear  1’  uomo  ; dunque  ,egge  natura- 
potè  assegnargli  qual  natura  egli  volle  ; dunque  anche  la  legge  naturale  , e 


O I.  N.  et  G.  !..  1,  c.  2,  $ 6. 


Digilized  by  Google 


Puri*  la  l<*3;:e 
naturale  non 
è indipotHlen- 
te  da  Dio 


117 

fiiarchò  di- 
pende dalla 
essenza  divi- 
na. 


118 

Epilogo 


119 

Nozione  dolla 
sinderesi 


18# 

UUinn  pre- 
messa del  sen- 
so morale  «in- 
goiare 


X »«  X 

effetto  (letta  natura,  potè  da  Dio  disporsi  a suo  talento. — Ma  di  grazia,. sa 
Dio  potè  assegnar  all’  nomo  un’altra  natura,  potè  dunque  far  st  che  l'uo- 
mo senza  cessar  di  esser  uomo , fosse  un  bue , die  un’  anima  ragionevole 
fosse  irragionevole.  Il  l'uffendorf  ammollerebbe  egli  una  tal  dottrina?  Non 
crederei.  Polca  certamente  Dio  creare  un  tuie  non  un  uomo . ma  creare 
1-  uomo  senza  natura  umana,  eppcrò  esente  dallo  leggi  della  natura  umana  , 
questo  è tanto  assurdo  quanto  crear  un  triangolo  quadralo. 

Ma  dunque  dovrem  porre  Dio  sotto  la  dipendenza  di  un  altro  ente  ne- 
e tenario , die  vai  quanto  dire  di  un  altro  Dio  ? Non  mancano  anturi  elio 
con  errore  opposto  ai  precedente  sembrano  riconoscere  fuor  di  Dio  una 
essenza  delle  cose  da  lui  indipendente.  Ma  in  verità  clic  altro  è P essenza 
delle  cose  se  non  la  connessione  dei  loro  attributi  primarj  formata  dalia 
Sapienza  infinita  , necessario  principio  di  ogni  essere?  quando  la  inenlo 
creatrice  determinò  oh  eterno  di  associare  un  raggio  di  sua  intelligenza  a 
quella  limitata  partecipazione  dell’  infinito  suo  essere  vivente  che  noi  di- 
ciamo P animale , egli  formò  P essenza  dell'  uomo  e ravvisò  nel  tempo 
stesso  nella  propria  sapienza  le  relazioni  naturali  che  s'  impancano  a que- 
sto essere  dalla  congiunzione  di  questi  due  principj , da  questa  doppia  par- 
tecipazione dell'essere  divino.  La  necessità  della  legge  naturale  dipendo 
dunque  dalla  necessità  dell'essere  divino,  e il  non  poterla  Dio  cangiare 
dipende  solo  dal  non  potere  egli  smentir  se  stesso. 

Non  occorre  dunque  ammettere  altro  ente  necessario  fuor  di  Dio  : Il  Fato 
( Fatum  detto , dal  verbo  fari  dire  ) , arbitro  secondo  i Gentili  dello  stesso 
voler  supremo,  altro  non  è che  l'eterna  Parola  con  cui  Dio  conosce  se 
stesso,  e ab  eterno  dà  l’essenza  allo  cose  (*>,  creato  poi  nel  tempo  dalla 
libera  sua  volontà  ("’).  Ogni  cosa  dunque  dipende  dall"  Ente  necessario: 
ma  I'  essenza  ne  dipende  dall'  essenza  divina  , 1'  esistenza  dalla  libera  sua 
volontà. 

Riepiloghiamo.  L'  umano  intelletto  in  forza  della  propria  natura  giu- 
dica rettamente  dello  relazioni  di  ordine,  epperò  non  discorda  nei  retti  suoi 
giudizj  dalla  mente  creatrice  della  quale  è l‘  uomo  una  immagino.  Ravvisa 
egli  dunque  nell' ordine  delle  creature  l’intento  dati  lur  finitore  : intento 
elio  ne  forma  il  vero  bene,  la  vera  perfezione  (13);  cooperare  a questo 
divino  intento  è i'  unico  mezzo  per  giugnere  al  bene  infinito,  I'  unica  per- 
fezione deli'  uomo  che  tende  al  suo  termine  (il)*,  1’  essere  un  mezzo  ne- 
cessario al  fine  necessario  è il  fonte  di  ogni  obbligazione  (95  segg.)  L'uomo 
dunque  si  conosce  obbligato  a certe  azioni  che  egli  vede  necessarie  all'  in- 
tento del  Creatore , perché  si  sente  necessario  a tendere  verso  il  bene  in- 
finito. clic  fuor  di  questa  via  non  potrebbe  rinvenire,  ed  è perciò  sogget- 
to ad  una  legge  da  Dio  eternamente  stabilita  e deli'  uomo  uatiiralmento 
promulgata  (1  Co- 
onesta cognizione  della  obbligazione  suol  dirsi  sinderesi  quando  ci 
manifesta  astrattamente  la  bontà  o reilà  dell’  opera  ; • per  esempio  la  sin- 
deresi dice è dovere  del  soldato  il  combattere  per  la  patria  — . Ma  tale 

giudizio  astratto  uon  basta  a concludere — io  debbo—;  ci  vuole  il  giudizio 
concreto— questa  é guerra  per  la  patria;  io  son  soldato — . 

Il  qual  giudizio  puramente  empirico  non  i più  oggetto  , conre  ognuno 
vede,  di  scienza  ma  di  prudenza , vale  a dire  di  un  abito  formato  a bene 
giudicare  delle  cose  agibili  ; ben  può  per  altro  la  scienza,  presupposto  que- 
sto giudizio  bene  o mal  formalo , discorrere  delle  conseguenze  generali 
elio  ne  derivano  , e specialmente  delle  obbligazioni  clic  la  ragione  ci 
impone. 


n Omnia  per  Ipsum  fatta  sunt.  Jo.  t. 

(")  Ptr  voluntalem  tuam  crani  et  creala  sunl.  Apocal. 
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Suppongasi  dunque  in  primo  luogo  che  io  abbia  giudicalo  con  verità  Ro  ^ 
che— questa  è guerra  per  la  patria,  e che  io  son  soldato—^;  dalla  generai  giudiz^pra- 
premessa  che  il  soldato  dee  combattere  per  la  patria,  inferirò  rettamente , tieo  détto  co- 
che io  debbo  combattere  per  la  patria.  Questo  atto  con  cui  determino  il  mio  sc,enza 
dovere  individuale  si  chiama  coscienza  : ed  essendone  vere  aniendue  le 
premesso  , sarà  retta  sì  circa  il  dritto  che  viene  espresso  dalla  maggiore  , 12c> 

si  circa  il  fatto  espresso  dalla  minore  (XXIX).  All’opposto  Se  io  avessi  Retta  o erro- 
errato  nelle  premesse  la  coscienza  sarebbe  erronea  ; erronea  nel  dritto  se  “e®c“efa'{[^Uo 
Terrore  riguardasse  la  premessa  generale,  nel  fatto  se  la  singolare.  Così0 
lo  spadaccino  che  sfida  a duello  dicendo  — T onore  mi  obbliga  a battermi 
per  lavarmi  da  questa  ingiuria  — esprime  un  giudizio  di  coscienza  erronea 
conseguenza  di  queste  due  premesse:  1.  P onore  obbliga  a lavar  T ingiu- 
ria col  sangue;  2.  questa  è una  ingiuria.  La  1.  certamente  è falsa  ed  è 
errore  sul  dritto  ; la  2.  molle  volle  è falsa  anche  essa , ed  allora  è errore 
sul  fatto. 

Se  poi  dubbia  o probabile  sarà  una  almeno  delle  premesse , dubbia  o più  o meno 
probabile  nascerà  la  coscienza , più  o meno  secondo  il  grado  di  probabilità  dubbia  o pro- 
dclla  premessa  più  debole  ; giacché  la  conseguenza , secondo  i dialettici  , ba  1 e 
non  può  avere  maggior  forza  della  più  debole  fra  le  due  premesse  ; ora 
la  coscienza  altro  non  è che  una  conseguenza,  come  poc’anzi  è detto  (121). 

Ecco  in  qual  guisa  il  senso  morale,  ossia  la  naturale  propensione  della 
ragion  nostra  sformar  giudizj  pratici,  partendo  dalla  nozione  della  volon- 
tà (facoltà  tendente  a bene  intellettuale  ossia  illimitato)  forma  in  prima  la 
idea  di  dovere  morale*principio  di  ogni  dettame  morale,  poi  nella  sinde- 
resi giudica  dell’  obbiettivo  delle  azioni  ; finalmente  aiutato  dalla  prudenza 

10  riduce  ad  ordine  subiettivo  nella  coscienza  dell*  individuo  , o ne  compie 

11  primo  elemento  dell’  allo  morale  la  cognizione  pratica  individuale. 

CAPO  VI.  — Conseguenze  del  senso  morale : retto  e torto1 
bene  e male , virtù  e vizio , imputazione  ec. 

I germi  da  noi  finora  esaminati  nelle  latebre  del  cuore  umano  sono 
il  fecondo  principio  da  cui  tutte  si  schiudono  le  complicatissime  forme  di 
che  si  vesto  il  mondo  morale.  Impelo  irresistibile  verso  un  bene  che  dee 
saziarci  appieno  , ci  spinge  ad  indagarne  P oggetto  che  a prima  vista  non 
si  presenta  ; P acuto  sguardo  di  nostra  mente  ce  lo  dimostra  negli  splen- 
dori di  un  avvenire  eterno  a cui  tutto  è ordinato  il  presente  ; ci  porge  ad 
un  tempo  i mezzi  coi  quali  possiamo  un  dì  pervenirvi  ; e mostrandoci  la 
necessità  del  fine  e la  necessità  dei  mezzi*  spinge  gagliardamente  la  nostra 
libertà  ad  usar  questi  mezzi  ; ma  mentre  la  spinge  ne  rispetta  i dritti , 
senza  adularne  i traviamenti.  Vediamo  ora  le  conseguenze  che  scorrono  da 
tali  principj. 

A fronte  della  ragione  che  bandisce  inesorabilmente  l’ordine  dei  mezzi  . 
a!  fine,  la  volontà  che  non  può  naturalmente  allontanarsi  dal  fine,  non  può  DriUo  e torl° 
ragionevolmente , benché  libera  , non  volere  i mezzi , epperò  dee  confor- 
marsi a quelli  che  la  ragione  le  presenta.  Nel  cooformarvisi  che  fa  ella  ? 
ella  va  dritto  al  fine  a che  naturalmente  ella  tende,  epperò  suol  dirsi  vo«. 

Ionia  retta  o dritta . dritto  Catto  ossia  il  moto  (18)  con  cui  ella  vi  tende. 

Ecco  d’  onde  sorge  in  noi  la  prima  idea  di  rettitudine  morale  , che  riceve 
poi  tante  e sì  svariate  applicazioni  : il  fine , primo  principio  dell’  ordine 
morale,  è il  fonte  di  ogni  idea  di  dritto , siccome  all’opposto  il  deviarne 
è la  prima  origine  di  ogni  idea  del  torto  morale  ; è facile  il  farne  pruova 
coll’  applicazione  (XXX). 

Ma  ciò  che  conduce  dritto  al  fine  forma  il  bene,  la  perfezione  di  ogni  Bene  e maio 
essere  finché  trovasi  in  istato  di  tendenza  (23)  : dunque  operare  a norma 
del  dritto  è il  bene , la  perfezione  morale.  Morale  io  dico  , giacché  risulta 
TAPAnEt.li . Dri'lo  Naturale  7 
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dalla  Mitra  volontà  illuminata  dalla  mente  (t.  e.  3)  ; all*  opposto  non  ope- 
rare a norma  del  dritto,  anzi  contro  il  dritto,  è il  male  morale,  perchè 
. ci  allontana  volontariamente  dal  fine,  dal  bene. 

130  Notale  per  altro  che  il  bene  si  può  operare  or  per  una  attuale  ener- 

virtù  e vizio  gica  disposizione  della  volontà,  or  per  una  propensione  da  lei  contralta 
col  replicar  gli  atti  medesimi.  Ognun  sa  quanto  possa  nell*  uomo  questa 
forza  dell'abito  che  su  tutte  le  sue  facoltà  acquista  si  gran  predominio: 
egli  è questo  un  fatto  di  quotidiana  esperienza  , e che  stende  sul  morale 
non  inen  clic  sul  fisico  la  sua  influenza  : acquistano  dall’  abito  e perspi- 
cacia l’ intelletto  e prontezza  la  memoria  c celerità  I*  immaginazione  e vi- 
gore le  membra.  Non  vi  è ragione  per  cui  l'esercizio  della  libertà  non 
debba  acquistare  egli  pure  novelle  forze  dal  ripetuto  suo  atteggiarsi  a pa- 
droneggiare ; anzi  il  fatto,  solida  base  delle  fisiche  e delle  filosofiche  scien- 
ze , ci  dimostra  quanto  possa  sulla  volontà  ancora  I*  assuefazione  c nel 
inaio  o nel  bene.  Questa  forza  e propensione  che  si  contrae  a far  il  beno 
suol  nominarsi  virtù,  la  propensione  contraria  tizio.  Virtù  è dunque  (XXXI) 
una  propensione  a ben  fare, che  perfeziona  I*  animo  umano,  giacché  vi 
forma  una  abituale  disposizione  al  bene  ; r zio  una  propensione  al  male 
che  lo  deforma  disponendolo  al  male  ()8t  e segg.) 

1,7  E perché  questo  bene  forma  la  perfeziono  mia?  perchè  la  perfezione 

Imputazione  più  propriamente  mia  è quella  dì  cui  io  sono  il  sulo  autore  ; or  nell'  or- 
dine morale  io  sono  il  solo  autore  della  direzione  delle  mie  azioni  al 
fine  (68).  Dunque  la  perfezione  morale  è propriamente  la  mia  perfezio- 
ne; il  male  morale  è il  mio  male.  Questo  attributo  di  mio,  o in  termini 
più  generali, l'attribuir  che  facciamo  l'atto  libero  al  sogggetlo  che  vi  si 
determinò, dichiarandonelo  autore,  suol  dirsi  imputazione. 

Stima  c disi-  Chi  imputa  a sé  o ad  altri  una  azione  morale, suole  accoppiarvi  nalu- 
stima,  lode  e Talmente  la  qualificazione  di  buona  o rea,  eppcrò  la  riguarda  come  o per- 
biasimn.  ono-  fazione  o imperfezione  dell'operante:  questo  inorai  concetto  che  formasi  dello 
ree  u oro  0peranlt!  jn  v|S(a  della  moralità  del  suo  attesimi  dirsi  itima  se  bone,  diiiiti - 
ma  o disprezzo  so  male  di  lui  si  giudira;  le  parole  con  cui  tal  giudizio  si 
esprime  lode  o biaiimo,  gli  atti  onore  o diionore.  Clic  se  colai  giudizio  corra 
('toriate  inf.i  l,cr  m0^c  fioccò*2  c acquisti  pubblicità, diccsi  ijloria  od  infamia.  Quindi  ap- 
nea vera  ol'ar'5ce  qual  sia  la  vera  lode,  onore,  gloria  secondo  natura  : quella  cioè 
che  esprimo  veramente  un  giudizio  r ero;  che  se  o la  lingua  mentisca  un 
giudizio  che  non  è nella  mente,  o la  mente  giudichi  retta  una  azione  rea  , 
o imputi  a cui  non  appartiene  una  azione  in  sé  retta  , egli  è chiaro  co- 
desta lode  esser  contro  I'  ordine  naturale , anzi  non  esser  lode  se  non  per 
apparenza. 

Un  altro  effetto  della  imputazione  è il  merito  , imperocché  se  I’  atto 
imputato  epperò  volontario  tende  a vantaggio  altrui , la  idea  naturale  di 
uguaglianza  porla  seco  per  conseguenza  la  idea  di  un  compenso  che  dco 
ragguagliare  le  partite  fra  chi  operò  e chi  ricevette  il  vantaggio.  E d'onde 
questa  necessità  di  ragguaglio?  dalla  idea  di  ordine  e di  simmetrìa  che 
presiede  al  morale  non  meno  che  al  mondo  fisico  (').  l'n  architetto  di- 
segna una  facciala  ; se  ad  un  lato  del  portone  egli  inette  due  fincstro  c 
una  soia  dall'altro,  ogni  occhio  dice  che  il  disegno  ( siane  di  cui  si  vuole 
la  colpa)  è per  sé  imperfetto  e la  cagione  è la  mancanza  di  simmetria,  di 
proporzione  , di  unità.  Questo  principio  di  unità  è un  fatto  primitivo  che 
dobbiam  ricevere  dalla  voce  di  natura,  nè  animelle  dimostrazione  ulte- 
riore se  non  in  quanto  egli  ci  manifesta  I’  unità  di  quella  causa  infinita 
da  cui  tutto  ebbe  l' essere.  Applicalo  ad  una  creatura  limitata  egli  ci  di- 
mostra dovervi  essere  uguaglianza  tra  ciò  che  ella  dà  e ciò  che  riceve  : 
giacché  altrimenti  non  serberà  quella  proporzione  che  ella  deve  avere  col 
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tutto  di  cui  fa  parte , a dismisura  crescendo  o scemando  se  troppo  o ri- 
cevo o dà.  Onde  si  vede  agevolmente  che  da  questo  medesimo  principio 
risulta  la  idea  dei  demerito  contro  colui  che  opera  in  danno  altrui.  131 

Il  merito  poi  e il  demerito  possono  direttamente  riguardare  o l' indi-  Verso  chi  si 
viduo  o la  società  al  cui  vantaggio  l'azione  è diretta;  entrambi  per  altro  "^uista  me" 
sono  sempre  obbligati  a chi  ben  fa , non  potendosi  oprare  direttamente 
in  bene  dell’  individuo  senza  vantaggio  della  società  , nè  in  bene  della  so- 
cietà senza  prò  degl’  individui  che  la  compongono.  Entrambi  viceversa  sono 
olTesi  direttamente  o indirettamente  da  chi  mal  fa  per  la  contraria  ragione.  135 
Dalla  nozione  del  merito  spiegata  finora  ognun  comprende  che  una  si  acqui*1* 
azione,  ancorché  dovuta  dall’  operante  , non  perde  il  merito  rispetto  a ti  obbligatorj 
quello  per  cui  prò’  fu  fatta,  se  non  quando  questi  già  ne  compensò  il  bene 
colla  mercede,  epperò  la  azione  era  a lui  direttamente  dovuta.  Il  servo 
dunque  nulla  meriterà  dal  padrone  per  l’opera  già  pagata;  ma  il  suo  zelo, 
la  prontezza,  la  diligenza  straordinaria  avranno  ragion  di  merito.  Chi  assiste 
un  misero  in  caso  di  estrema  necessità  compie  un  dovere;  ma  quel  mi- 
sero non  è per  questo  dispensato  dall’  obbligo  di  gratitudine.  135 

Se  non  che  dimanderà  taluno , come  può  l’ uomo  meritare  rispetto  Anche  ri- 
Dio,  cui  norv  reca  nè  può  recare  alcun  prò,  e da  cui  tutto  riceve  quanto  fnUqua° 
possiede  ? Rispondo*  certamente  il  merito  dell’  uomo  riguardo  a Dio  non 
può  essere  per  se  di  stretta  giustizia,  non  dandosi  fra  loro  uguaglianza  ve- 
runa, ma  solo  certe  relazioni  di  somiglianza  e di  proporzione  (').  Presup- 
posto per  .litro  il  decreto  con  cui  I’  nomo  fu  creato  alla  beatitudine  sua 
naturale,  se  egli  cammini  per  la  via  segnatali,  egli  ha  un  dritto  al  fine  pro- 
postogli; imperocché  e qual  via  sarebbe  codesta  se  non  tendesse  alla  meta? 

D’altronde  sebbene  a Dio  ni  un  intrinseco  vantaggio  ne  torni , il  ben 
operar  dell’uomo  gli  accresce  esternamente  la  gloria  che  egli  pretese  crean- 
dolo e concorre  all’ordine  dell’  universo  di  cui  Dio  è il  reggilor  supremo; 
e in  tal  senso  può  dirsi  vantaggioso  a Dio.  134 

Il  bene  retribuito  a chi  ben  fece  suol  dirsi  ricompensa  * premio , mcr-  **reni10  ®P*“ 
tede  ec.  ; il  male  a chi  mal  fece  pena , castigo , punizione  ec.  Quindi  ap- 
parisce che  il  gastigo  è,  non  un  dolore , un  tormento  dell*  uom  sensitivo  , 
ma  una  reazione  dell’ordine  «•mitro  il  disordine;  e che  nel  mondo  mo- 
rale come  nel  fisico  questa  reazione  conservatrice  è uguale  ed  opposta 
alla  azione  distruttiva.  La  giustizia  vendicativa  dunque,  lungi  dall’essere 
un  cieco  impeto  di  passione,  è fondala  in  quella  essenziale  tendenza  al 
rero , all’ordine  che  forma  la  natura  stessa  della  umana  intelligenza.  Ogni 
disordine  essendo  una  disposizione  delle  cose  contraria  alle  vere  loro  re- 
lazioni , epperò  essendo  una  falsità  , ripugna  essenzialmente  alla  mente , 
onde  essa  domanda  un  violento  ritorno  all*  ordine  perturbato , o questa 
violenza  è il  gastigo.  135 

Ma  l’uomo  morale,  notatelo,  appartiene  a tre  ordini  diversi:  tiu/set- Trip!»6* ordì- 
duale,  sociale , universale.  L’individuale  è quello  die  dà  unità  alle  varierò,,®  *ua r#a’ 
sue  facoltà  subordinandole  tutte  in  varj  gradi  e in  varie  guise  alla  ragio- 
ne; l’ordine  sociale  dà  unità  all’essere  sociale,  come  appresso  vedremo; 
l’universale  accorda  nella  tendenza  al  sommo  bene  lutto  l’operare  delle 
creature.  Ogni  disordine  dell*  uomo  dee  dunque  cagionare  una  triplice  rea- 
zione ossia  gastigo  per  parte  si  dello  artefice  ordinante*  sì  dei  soggetti  or- 
dinati. La  reazione  della  ragione  ordinante  I’  interno  e delle  facoltà  a lei 
subordinate  chiamasi  rimorso  accompagnato  da  interno  tumulto  ; la  reazione 
della  autorità  umana  e dei  membri  della  società  chiamasi  supplizio  tempo - 
mie  accompagnato  dalla  infamia ; la  reazione  dell*  autor  supremo  dell’  or- 
dine universale  è un  supplizio  , che  non  ha  limiti  se  noo  da  lui  solo , ac- 
compagnato dalle  sventure  naturali,  da  quei  danni  cioè  che  conseguono 
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naturalmente  il  disordine,  c sono  una  reazione  delle  creature  membri  del- 
I'  ordine  universale. 

1 Ma  notate  che  il  disordine  non  altera  una  relazione  soltanto;  essendo 
l'ordine  un  aggregato,  tulle  le  alterazioni  parziali  influiscono  sul  totale. 
Supponete  elle  nel  sistema  celeste  un  solo  astro  traviasse , ove  andrebbero 
gli  altri?  quante  perturbazioni  solTrirehkero  nel  loro  corso  o in  tutte  le 
reciproche  loro  distanze  ed  attrazioni  ! quindi  è clic  il  gastigo  ossia  la 
reazione  morale  debb’  essere  tale  che  ristori  non  solo  le  perdite  dell'  or- 
dine Dell’individuo,  ma  in  lutto  l'aggregalo  a cui  questo  appartiene.  £ 
siccome  uno  dei  danni  gravissimi  nell’  ordine  morale  è l' abito  reo  che 
suol  riprodurre  il  male  ; cosi  una  delle  riparazioni  dell'  ordine  è la  rea- 
zione contro  questa  propensione  per  assicurarla  da  ogni  dissesto  futuro. 
Ed  ecco  la  necessità  di  esemplarità  nel  gastigo  a riparare  i danni  passati , 
o talora  anche  di  continuazione  ad  impedire  i futuri:  ecco  l’origine  della 
pena  di  morte,  pena  (lima , a cosi  spiegarmi  , inflitta  dalla  temporale  au- 
torità a total  sicurezza  della  società  avvenire.  Ma  di  ciò  si  dirà  a lungo 
nel  dritto  sociale. 

Dritto  e torto,  bene  e male  morale,  ossia  atto  virtuoso  e atto  reo, 
virtù  e vizio;  imputazione  a stima  o a disprezzo,  a lodo  o a biasimo,  ad 
onore  o a disdoro , a gloria  o ad  infamia , a merito  o a demerito  , a pre- 
mio o a gastigo:  sono  queste  le  nozioni  che  successivamiuite  si  sviluppano 
dalla  applicazione  del  senso  morale  agli  atti  della  volontà  secondo  elio 
ella  li  volge  dritto  al  vero  suo  termine  o ne  li  travolge.  Ma  in  qual  modo 
li  volgo  ella  ? come  si  determina  ? come  può  accadere  che  dal  rutto  sen- 
tiero si  disvii  ? Ecco  il  soggetto  delle  indagini  che  intraprendiamo  sul  se- 
condo elemento  dell’atto  morale,  la  volontà. 

CAPO  VII.  — Tendenze  risultanti  dalla  apprensione,  ossia  tolunlà, 
passioni , abili. 

Quel  naturai  composto  di  ragione  e di  senso  che  forma  la  cognizione 
umana  presa  in  tutta  la  concreta  sua  estensione  , altro  non  è nei  disegni 
del  Creatore  (12)  se  non  un  principi»  di  determinazione  annesso  alla  in- 
determinala tendenza  di  sua  natura«aflinehù  ne  dirizzi  il  corso  verso  quel- 
1’  obbietto  che  dalla  infinita  Sapienza  le  venne  proposto  a conseguire,  u si 
conformi  cosi  agli  intenti  del  suo  Fattore  non  con  impelo  cieco  e neces- 
sario, come  un  turbine  o un  sasso,  ma  con  coscienza  della  sua  operazione 
partecipatale  a somiglianza  dell’  atto  infinito  che  è Dio  medesimo.  Ragione 
e senso  sono  dunque  una  operazione  incompleta  tendente  ad  imprimere 
una  direzione  determinala  alle  facoltà  con  cui  I'  uom  dee  tendere  libera- 
mente al  fine  prescrittogli  dall'  autore  di  sua  natura  ; coinè  allo  incom- 
pleto è quello  del  piloto  che  studia  sulla  bussola  per  volgere  il  timone  e 
per  determinare  la  direzione  di  quella  forza  che  trasporla  il  suo  naviglio. 

Le  facoltà  che  chiamammo  espansive  (411)  ossia  di  tendenza  sono  il 
complemento  delle  apprensive-,  e come  son  di  due  specie  le  apprensive, 
cosi  debbono  essere  le  espansive  alle  prime  corrispondenti  (11). 

Apprende  il  senso  un  obbietto  limilato  di  natura,  di  spazio  di  tempo  ; 
a questo  dunque  tenderà  il  molo  corrispondente  dell’  uom  sensitivo.  La 
ragione  apprendo  il  suo  obbietto  sotto  aspetto  limitato  ; a questo  tenderà 
dunque  la  volontà,  tendenza  espansiva  dell'animo  ragionevole. 

àia  poiché  non  può  la  ragione . come  i metafisici  osservano , contem- 
plare il  suo  obbietto  senza  valersi  di  quelle  immagini  sensibili  di  che  la 
fantasia  lo  riveste , non  potrà  del  pari  tendere  al  proprio  la  volontà  senza 
imprimerò  qualche  scossa  nelle  fibre  sensitive  corrispondenti  alle  imma- 
gini della  fantasia.  E viceversa , essendo  per  lo  più  la  sensazione  eccita- 
mento dell’  intelligenza  , sarà  la  tendenza  sensibile  per  lo  più  eccitamento 
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nella  volontà.  Cosi  se  una  storica  narrazione  vi  rappresenti  all'  intelletto 
una  azione  eroica  d’  uom  generoso . I'  immaginazione  ve  ne  dipinge  gli 
atteggiamenti  e le  fattezze , e mentre  la  volontà  approva  quel  bene  c si 
affeziona  all'  eroe  , anche  una  soave  commozione  della  sensibilità  giugnerà 
talvòlta  a dipingervisi  nel  volto  e farvi  stillar  qualcho  lacrima.  Ita 

Questa  gagliarda  commozione  sensibile  che  per  I'  immaginazione  si  ra”‘°n.'\  lo' 
ingenera  nell’  uom  tìsico  suol  dirsi  pontone;  ed  è,  come  può  vedersi,  da-ro  0 n ,ion® 
gli  atti  della  volontà  totalmente  distinta,  benché  contemporanea  e conna- 
turale; distinta  perchè  diverso  è il  principio,  diversa  la  meta,  diverso  il 
soggetto  delle  facoltà;  principio  della  volontà  è la  intelligenza,  delle  pas- 
sioni la  sensazione  o I*  immaginazione;  meta  della  volontà  è il  bene  in 
generale , dello  passioni  un  bene  particolare  ; soggetto  della  volontà  ò 143 
l'uomo  in  quanto  ragionevole;  delle  passioni  in  quanto  è sensitivo.  Ondo  Distinte  dalla 
avviene  che  può  I'  uomo  colla  volontà  dissentir  dalla  passiono;  il- che  non  'roloi>1* 
accadrebbe  se  nel  semplicissimo  essere  spirituale  tutti  si  compissero  gli 
atti  dell’  uom  morale  secondo  lo  dottrino  cartesiane  (’),  nè  vi  fosse  distin- 
zione fra  il  soggetto  della  sensibilità  e quello  della  ragione.  Questa  forza 
superiore  capace  di  riflettere  sulle  proprie  operazioni , di  paragonarle  coi 
loro  cflctti.  di  inferirne  il  futuro,  questa  forza,  io  dico,  trova  in  quell’  or- 
ganismo clic , senza  ninna  sua  libera  determinazione , anzi  senza  pur  sa- 
perne il  come,  ella  informa  ed  avviva  certe  leggi  fìsiche,  chimiche,  fisio- 
logiche , indipendenti  dalla  propria  volontà , le  quali  alla  presenza  di  certi 
obbietti  lisvegliano  tendenze  corrispondenti  nei  varj  organi;  ma  appunto 
per  la  loro  indipendenza  e discordanza  ella  conosce  che  I’  organismo  è 
cosa  da  lei  diversa  , benché  formi  con  lei  naturalmente  un  sol  tutto  che 
uomo  si  dice.  ^ 

Ma  se  l’uomo  opera  con  doppio  principio  sarà  dunque,  direte,  noni, 'nomo  è ano 
un  essere  ma  due;  e cosi  appunto  la  pensò  Platone  quando  fece  consistere 
l’uomo  tutto  quanto  nell'animo.  Se  non  che  la  voce  di  natura  più  convin- 
cente di  ogni  sofisma  altamente  protesta  contro  codesta  dottrina  , nò  v’  ha 
persona  assennata  che  non  attribuisca  a sé  il  corpo  non  men  che  1’  anima. 

K chi  potrebbe  udir  senza  ridore  un  platonico  che , coerente  ai  suoi  prin- 
cipi dicesse  al  suo  servitore  non  più  — pettinatemi,  vestitemi-»- ma — petti- 
nato il  mio  Corpo,  vestite  il  mio  corpo  — ? La  voce  dunque  di' natura  ci 
assicura  di  nostra  unità  malgrado  i sofismi  platonici , i quali  ben  provano 
la  distinzione  dei  componenti . ma  non  la  loro  divisione.  Quindi  è che  i 
metafisici  assennati,  quelli  cioè  che  dai  fatti  deducono  la  lor  filosofia,  non 
dalla  loro  filosofia  i fatti , cercarono  nell'  uomo  una  ragion  di  unità  che 
rnngiungessc  in  un  esser  solo  i due  distinti  principj , e la  trovarono  in 
quell'  atto  perenne  e necessario  per  cui  1’  anima  comunica  alla  materia 
naturalmente  la  vita  e il  senso  (XXXII).  145 

Presupposte  queste  dottrine  metafisiche,  chiaro  apparisce  uno  nalu-  p,*  q g, 
ralmenle  esser  P uomo.  Che  se  egli  è uno , uno  esser  dee  il  suo  operare  perire 
naturale , poiché  P operare  altro  non  è che  un  atteggiamento  dell’  essere. 

Or  un  essere  atteggiato  naturalmente  in  due  maniere  ripugna  , giacché  ciò 
che  è naturale  è costante  sempre  ed  invariabile;  i duo  atteggiamenti  sa- 
rebbero dunque  contemporanei  in  un  solo  soggetto  epperò  contradittorj. 

O convien  dunque  dire  che  P uomo  non  è uno,  o concederò  che  uno  è 
l'operar  suo  naturale. 

Intanto  per  altro  due  sono  gl'impulsi  parziali  che  lo  spingono,  volontà  e ciò  per  ria 
a passione;  or  non  possono  i due  ridursi  all’  unità  se  non  per  via  di  su-  di jubordina- 
hordinazione  o fra  di  loro  o ad  un  terzo;  dee  dunque  esistere  una  legge  ain«ione°r 
naturale  di  subordinazione  o di  coordinaziono  per  le  varie  facoltà  dello 


(')  Malslre  des  Sacrilkes  (al  One  delle  Solrécs  de  S.  Pélersbourg). 
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uomo.  Ecco  la  necessaria  conseguenza  della  unlià  cha  nell'  umano  compo- 
sto si  ravvisa. 

147  Ma  qual  è questa  legge?  chi  dee  precedere  o seguire?  chi  coman- 
debbono**  ^aro  °ù  °bbèdire  ? Basta  la  più  superficiale  analisi  dell’  alto  umano  per 
penderò  dal-  dimostrarci  che  P uomo  esterno  non  è se  non  uno  slromcnlo  a prò  dello 
fa  ragiono  interno  si  nel  trasmettergli  le  notizie  del  mondo  materiale,  sì  nel  ripor- 
tarvi ed  eseguirvi  i comandi  delia  volontà.  Ne  danno  ampia  dimostrazione 
i metafìsici  e i fisiologi. 

148  Non  è meno  evidente  la  dipendenza  naturalo  (’)  della  volontà  dalla 
I.Porchèsen- ragione  da  cui  ella  riceve  P obbietlo  della  sua  tendenza,  libera  o necessaria 
co  tu)  d?fàUo  c*,e  8‘a  * e normo  colle  Quali  può  sperare  di  giungervi  ; P abbiam  ve- 
dipondenti  duto  poc’  anzi.  Or  P ordino  di  fatto  ci  mostra  P ordine  di  dritto , poiché  ci 

mostra  P inteuto  del  Creatore  (113).  Dee  dunque  la  volontà  obbedire  alla  ra- 
gione e la  tendenza  sensitiva  ossia  la  passione  dipenderò  dalla  ragionevole  , 
non  la  ragionevole  dalla  sensitiva. 

„ Perché  la  Lo  slesso  risultamenlo  potremmo  ottenere  dal  considerare  la  diversità 
ragione  è di  delle  due  cognizioni  ; essendo  la  ragionevole  tanto  più  alta  a reggere , 
natura  più  at- quanto  più  perspicace  a penetrar  col  guardo  nella  durata  di  ogni  tempo, 
ta  a reggere  qUant0  più  ampia  ad  abbracciare  nella  sua  generalità  I’  immensa  varietà 
3 Perchè  è oggetti-  Lo  stesso  dal  considerare  la  ragione  come  essenzial  princi- 
costituiivo  P>°  della  natura  umana  ; poiché  dovendo  P operazione  corrispondere  allo 
specifico  del- essere  (29)  da  cui  dipende,  un  essere  ragionevole  dovrà  produrre  azione 
1 nomo.  ragionevole  allorché  egli  opera  nella  specifica  sua  qualità  d*  uomo  (’*)  o 
produce  Patto  umano.  La  superiorità  di  fallo,  la  nobiltà  dell'essere,  P in- 
fluenza specifica  di  nostra  ragione  le  danno  dunque  il  dritto  di  governare 
ogni  atto  dell*  uomo  , epperò  ordinata  sarà  la  volontà  (piando  si  varrà  di 
sua  libertà  per  guidar  le  azioni  sulle  vie  segnatele  dalla  ragione,  e in  lei 
dalla  sapienza  infinita, di  cui  ella  promulga  naturalmente  gii  eterni  decre- 
ti mli  (<12)* 

Lo  passioni  Ma  se  questo  è il  dovere  della  volontà  a che  servo  nell'uomo  P ecci- 
crcscono  for-  lamento  delle  passioni?  il  fatto  ci  mostra  ogni  dì  che  le  passioni,  essendo 
iepera  co^*  uom  fis,co  P'ù  strettamente  congiunte,  danno  all' operare  umano  un 
re  e uomo  orgagmo  ^ una  veemenza  che  raddoppia  nell'  uomo  le  forze  fisiche  o talora 
perfin  le  morali.  Che  prodigj  non  produco  ad  ogni  tratto  un  impeto  or  di 
furore,  or  di  orgoglio,  or  di  amore?  Se  tanto  cresce  nell*  uomo  per  le 
passioni  il  vigore,  chiaramente  si  vede  con  quanto  suo  prò  possa  porle  in 
giuoco  la  volontà  allorquando  un  oggetto  d’  importanza  reale  richieda  ce- 
lerità o • forza  non  ordinaria.  Un  naturale  apatico  privo  di  questo  mezzo, 
non  oprerebbe  , per  così  spiegarmi  , se  non  a mezz*  uomo  : ove  un  ani- 
mo che  sa  a tempo  e ragionevolmente  risentirsi,  potrà  far  portenti. 

Don  tt«2deb-  Quindi  si  vede  che  la  passiono  è un  mezzo  di  operare  con  maggior 
ìionsi  adope-  energìa  $ or  la  ragione  vuole  , che  P energìa  dell*  alto  sia  proporzionala 
rare  a prò-  alla  importanza  e alla  difficoltà  dell’  intento  ; dunque  secondo  ragione  deb- 
f^rtento  * hono  le  passioni  dalla  volontà  adoprarsi  a proporzione  dello  inleoto;  e il 
privarsi  di  questo  mezzo  sì  efficace  di  esecuzione  coll’ 


privarsi  ut  qi 
sarebbe  un  mutilare  le  forze  della  umana  natura. 


apatìa  degli  stoici 


(')  Chiamo  naturale  la  dipendenza  della  volontà  dalla  ragione  in  quanto  al  po- 
tere operare  non  pà  In  quanto  al  dovere.  Alla  volontà  è per  operare  necessario  un 
nhbietto  ; questo  obbietlo  può  conoscersi  solo  coll' ajuto  della  ragione,  dunque  la 
volontà  non  pttò  operare  se  non  con  dipendenza  dalla  ragione.  Ma  udito  il  consiglio 
di  ragione  ben  può  determinarsi  pel  torto,  dunque  ella  non  dee  necessariamente  ma 
liberamente  ossia  moralmente  dipendere.  Altra  è dunque  la  dipendenza  della  volontà, 
altra  quella  del  corpo:  questo  dipende  da  schiavo,  quella  da  suddita;  questo  serve 
propriamente  per  vantaggio  dello  spirito,  quella  obbedisce  per  suo  proprio  vantaggio. 

(**)  V.  Gerdil,  L’hominc  sous  1’ empire  de  la  lui  1*.  J..C.  I. 
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Ma  in  qual  modo  la  volontà  potrà  dare  a questi  suoi  ministri  o sce- 
mare  J impulso  lor  proprio  l be  la  passione  nasce  dalla  immagine  piu  o ,mi0T0  coua 
meno  viva  che  il  senso  o la  memoria  producono  nella  fantasia  (142);  se  immaginario* 
altro  non  è se  non  la  tendenza  risultante  dall’ apprensione  sensibile;  egli  °cnf  tendono 
è evidente  che  la  volontà  non  muove  per  sè  le  passioni  immediatamente, 
ma  lo  muove  ( è questo  un  fallo  di  esperienza  psicologica  ) coll’  arrivar  le 
immagini  di  quel  ben  sensibile  a cui  esse  naturalmente  si  portano.  Un 
vendicativo,  per  esempio , cova  perpetuamente  nell’animo  l'immagine  del- 
l’offesa o della  vendetta,  e così  ravviva  in  sè  perpetuamente  quella  sete 
furibonda  del  sangue  nemico  che  tempo  o timore  o prudenza  potrebbero 
estinguere.  Togliete  all’  ira  tal  pascolo,  e cesserà  a poco  a poco  la  passione, 
ancorché  rimanesse  nella  volontà  la  risoluzione  di  vendicarsi.  154 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  la  costante  analogia  che  passa  fra  le  fa- 
coltà  apprensive  e le  espansive , ma  sempre  in  ordine  inverso  siccome  np-  prensile  col- 
punto  richiede  la  lor  diversa  direzione.  L'  apprensione  , indirizzata  ad  in-  le  espansive 
trodurre  nell’  uomo  le  cognizioni  necessarie  a determinarsi , principiasi  da- 
gli obbietti  esterni  negli  organi  apprensivi , da  questi  concentrasi  nell’io 
della  coscienza  , ripetesi  nella  immaginazione  , ove  l’ intelletto  colla  facoltà 
di  astrarre  generalizza  e spiritualizza  le  nozioni  presentategli  dai  sensi  e 
dalla  immaginazione,  o colla  facoltà  di  ragionare  ne  giudica  e rappresenta  155 
all’  uomo  operante  il  bene  e i mezzi  di  conseguirlo.  Qui  comincia  la  ten- 
denza  espansiva  con  ordine  inverso  dall*  interno  all*  esterno:  e prima  la  volontà  come 
volontà  abbraccia  colla  sua  libertà  ( corrispondente  alla  ragione  (74)  ) il  l’ immagina- 
bene  e i mezzi  propostile:  poi  colle  passioni  corrispondenti  alla  immagi- a*Ia  ra* 
nazione  propaga  nel  lisico  la  tendenza  a quel  bene  , a quei  mezzi  ; final- 
mente cogli  organi  esecutivi  giugne  agli  obbietti  esterni , termine  immedia- 
to della  umana  operazione  (72).  1*®. 

Ma  questo  bell’ ordine,  con  cui  le  facoltà  umane  vengono  ad  armo-  deii^pasìdo- 
nizzarsi  sì  perfettamente  sotto  la  dipendenza  della  intelligenza  , è egli  poi  ni,  indizio  di 
costantemente  osservato  ? Certo  che  no  : il  fatto  ci  presenta  tuttodì  1’  u-  corruziono 
mana  volontà  non  più  regolatrice  ma  schiava  della  passione  : perocché  na  a 
questa  alia  vista  dell’  ohbiello  esterno  appena  giunto  a dipigner9i  nell’  im- 
maginazione già  comincia  a suscitarsi  o mette  in  moto  gli  organi  prima 
che  la  ragione  abbiane  giudicalo  il  bene  o il  male  ; e la  debole  volontà,  mal 
ferina  all*  assali»,  cede  malgrado  i richiami  della  ragione,  e consente  ad 
abbracciar  come  suo  proprio  quell’  obbietto  che  è bene  solo  della  passio- 
ne , epperò  bene  falso  (7).  Or  egli  è chiaro  che  questo  operare  è disor- 
dinato, poiché  sì  opposto  al  naturale  andamento  di  nostre  facoltà  (n.  prec.); 
epperò  le  passioni  formano  in  tal  caso  la  deformità  e la  debolezza  dello 
noni  morale  , come  il  loro  ordine  no  perfeziona  I’  essere  e ne  invigorisce 
le  forze.  Ed  ecco  d’ onde  alcuni  degli  antichi  filosofi  presero  ragiono  di 
sospettare  la  corruzione  originale  di  nostra  natura  (che  dalla  rivelazione 
noi  couosciarn  chiaramente  ) ; non  polendo  altrimenti  comprendere  come 
congiungasi  nell*  uomo  colla  ragionevole  approvazione  naturale  dell*  ordine 
pratico  la  somma  inchinevolezza  che  egli  sente  a trasgredirlo.  Eppure  chi  • 
il  crederebbe  ? mentre  quelli  ne  rimasero  persuasi  ammaestrati  dalla  sola 
ragione,  vi  sono  fra  i moderni  cui  neppur  la  evidenza  di  nostra  Fede  ba- 
sta a persuaderne  ! Ma  di  ciò  i teologi. 

Abltiam  «lata  una  idea  della  natura  delle  passioni,  del  lor  principio,  del 
loro  ordine  naturale , del  loro  disordino  e del  fonte  da  cui  principalmente 
derivasi.  Diamo  ora  una  idea  delle  ramificazioni  in  cui  può  suddividersi 
quell’  impeto  dell’  uom  sensitivo.  157 

Quella  commozione  che  diciam  passiono  nasce  dalla  natura^  cioè  dallo  Divisione  dei- 
impulso  che  impresse  il  Creatore  ad  ogni  essere  verso  lo  scopo  a cui  lo  ,c  passioni  in 
destinavamo  in  cui  ciascun  essere  trova  perfezione  o quiete,  perchè  vi  ri-  Jd avversione 
trova  il  beno  proprio  di  sua  natura  (Cap.  I.)  Ogni  passiono  è dunque  nel 
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suo  principio  tendenza  ad  un  bene.  Ciò  non  ostante  siccome  chi  tende  a! 
bene  si  allontana  dal  male,  può  la  passione  medesima  cangiare  aspetto  se- 
condo i due  termini  a cui  la  paragoniamo,  divenendo  amore  ('),  desiderio  , 
ditetto  cc. , se  riguardasi  in  quanto  ella  tende  al  bene  ; odio , orrore  , tri- 
stezza ec. , se  riguardasi  in  quanto  rifugge,  dal  male.  Da  questi  due  termi- 
ni dee  dunque  primariamente  ripetersi  una  chiara  e adequata  classifica- 
zione delle  passioni. 

Ma  il  tendere  può  considerarsi  nel  suo  principio,  nel  progresso  , nel 
termine  : tre  dunque  saranno  necessariamente  le  passioni  principali  si  nel 
tendere  al  bene  come  nel  fuggir  dal  male.  Dalla  rappresentazione  di  un 
bene,  il  quale  essendo  connaturale  alla  facoltà  tosto  vi  s’  insinua , la  inve- 
ste e 1'  attrae , nasce  immediatamente  un  principio  di  moto  per  cui  portata 
senlesi  da  naturai  propensione  a ricercar  realmente  ciò  di  che  già  ab- 
braccia I'  immagine.  Questa  attrazione  sensibile,  che  inclina  al  bene  cono- 
sciuto prima  che  attualmente  vi  si  corra , dicesi  amore , o compiacimento 
sensibile.  Ma  per  poco  che  duri  tale  impressione,  determina  ben  presto  il 
moto  con  cui  la  facoltà  tende  ad  alTerrare  quel  bene,  e questo  molo  suol 
dirsi  bramosia,  desiderio,  ec.  Che  se  ella  giugne  a possederlo,  e soddisfat- 
ta nella  sua  brama  vi  si  quieta,  questa  quiete  vien  detta  gioja,  gaudio,  al- 
legrezza (Cap.  1). 

Ma  se  in  vece  del  bene  si  apprcsenli  ad  una  facoltà  qualunque  il  male, 
cioè  la  privazione  di  quel  bene  a cui  ella  tende , il  primo  impulsa  sarà 
un  disgusto,  un  dispiacimento,  un  odio  che  spinge  a fuggirne;  alla  fuga,  al- 
I’  abborrimento  succederà  il  gaudio  se  si  riesce  ad  evitarlo,  perchè  evitare 
un  male  egli  è un  vero  bene  : ma  se  malgrado  il  fuggirne  vi  si  incolga  , 
e abbandonato  il  pensier  di  fuggire  si  rimanga  in  una  quiete  violenta, con  - 
traria  cioè  alla  naturai  propensione  , questa  tormentosa  quiete  si  dice  tri- 
stezza, dolore,  tedio,  ec. 

Or  supponete  che  ali*  animo,  mentre  corre  al  bene  o fugge  dal  male, 
una  difficoltà  si  presenti  nell'  ottener  il  primo  o nell’  evitar  il  secondo , e- 
gli  è chiaro  che  di  nuove  forze  egli  abbisogna  a superarlo  ; e lo  sforzo 
con  cui  egli  vi  si  adopera  imprime  alla  passione  un  nuovo  carattere  che 
dee  modificare  quelle  fra  le  passioni  anzidette  , che  o tendono  o rifuggono. 

Se  nel  tendere  al  bene  col  desiderio  adopra  sforzo  contro  difficoltà 
vedendo  possibile  il  superarla , egli  è mosso  da  speranza;  se  vedendola 
insuperabile  ristà,  malgrado  I’  impulso  di  sue  brame  è oppresso  dalla  di- 
sperazione. All’  opposto  se  I’  avversione  al  male  futuro  vada  congiunta  con 
grave  difficoltà  ad  ovitarlo , il  cadimento  delia  passione  che  soccombe  al 
malo  si  dice  timore;  la  reazione  della  passione  che  confida  di  vincere  si 
chiama  audacia  : se  raggiunta  dal  male  temuto  ella  continui  la  resistenza  , 
questo  sforzo  di  reazione  trasforma  il  dolore  in  ira  ossia  collera,  sdegno, 
vendetta,  rabbia  ec. 

Dal  che  apparisce  che  queste  passioni  destinale  dalla  natura  a contra- 
star contro  la  difficoltà  , altro  non  sono  che  modificazioni  di  qualcuna  del- 
lo precedenti,  cioè  speranza  e disperazione  sono  modi  del  desiderio  in  quan- 


(*)  Con  tal  vocabolo  sogliam  nominare  due  alti  diversissimi,  l’alto  della  volontà 
ragionevole  e l’atto  della  passione  sensibile.  Sarebbe  forse  desiderabile  elle  II  lin- 
guaggio filosofico  distinguesse  più  chiaramente  gli  elfettl  della  volontà  delle  passioni, 
della  sensibilità.  Ma  è si  luiimo  II  legame  fra  l’ nomo  ragionevole  e I’  nom  sensitivo 
che  una  lai  distinzione  può  anzi  desiderarsi  che  sperarsi.  Intanto  se  non  vogliam  di  - 
partirci  dal  linguaggio  volgare  (del  quale,  lo  confesso  , lo  sono  In  filosofia  tenacis- 
simo, poiché  raro  é che,  abbandonando  il  parlar  comune,  non  si  tradisca  anche,  al- 
meno In  qualche  conseguenza  più  delicata  , il  senso  e il  pensar  comune  ) Intanto, 
dico,  è necessario  dare  all"  amor  sensibile  il  nome  .«lesso  con  cui  esprimiamo  II  più 
nobile  degli  anelli  ragionevoli  : gli  aggiunti  di  sensibile  ovvero  di  posizione  0 simili 
basteranno  perché  il  savio  letture  non  confonda  l’uno  coll'altro. 
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lo  esso  sorpreso  dalla  difficoltà  o t’  innoltra  tomo  il  bene  sospiralo  o si 
arretra  ; audacia  e Umori , modi  dello  abborrimento  io  quanto  o afTroota  il 
uial  temuto  o si  ritrae  ; ira  o vendetta , modo  della  triitesca  in  quanto 
continua  a lottare  contro  un  male  che  più  non  può  fuggirsi  perciò1  già 
incolto. 

Oltre  la  difficoltà  nell’  ottener  1’  intento  anche  la  natura  della  cogni-  Di*tin*tone 
/ione  umana  suol  recare  alla  passione  nell’  uomo  modificazioni  importanti,  delie  passioni 
l’erocchè  dotato  di  ragione  egli  non  limita  le  sue  passioni  a quel  bene  secondo  la  co- 
rni il  senso  da  per  sé  solo  le  spinga;  ma  combinando  1'  elemento  sensibile *nlll0ne 
colla  forza  illimitata  deli'  intelletto  dà  all'  obbictto  delle  passioni  una  gran- 
dezza ed  estensione,  che  non  avrebbero  dai  senso.  Quindi  nasce  una  es- 
scnzial  differenza  fra  le  passioni , delle  quali  alcune  più  propriamente  so- 
gliono dirsi  appetiti , e sono  quelle  che  destinate  alla  conservazione  della 
parte  animalesca  sono  limitate  al  senso  e proprie  ancor  dei  bruti  ; queste 
soddisfatte  s’acquietano  e si  riproducono  poi  periodicamente  quando  l’organo  ir.5 
da  cui  dipendono  torna  ad  eccitarsi.  Altre  ritengono  il  nome  di  passioni  e sono  Passioni  ra- 
quelle  elle  nascono  nella  vista  di  un  bene  accessibile  soltanto  alla  ragione,  ®'one,° 
come  le  passioni  dell’  ambizione , della  gloria  ec. , e queste  partecipando 
in  qualche  modo  quella  immensità  che  è propria  della  intelligenza , dalla 
cui  cognizione  ricevono  il  pascolo,  non  trovano  appagamento  che  mai  le 
quieti , anzi  crescono  coll'  acquisto  del  loro  obbietto  : — Cresci!  amor 
nummi  quaotum  ipsa  pecunia  cresci!.  — ISO 

Siccome  poi  la  ragione  domina  il  senso  e ne  ha  coscienza  , cosi  av-  ]’l*,,ionì  lni' 
viene  che  anche  le  soddisfazioni  degli  appetiti  possono  divenir  obbietto  di 
brama  illimitata  , e ciò  avviene  principalmente  quando  1’  obbietto  loro  non 
come  mezzo,  ma  s’  abbraccia  dalla  ragione  come  fine  , onde  non  si  cerca 
hi  soddisfazione  per  acquietar  lo  stimolo  , ma  piuttosto  si  cerca  di  eccitar 
io  stimolo  per  aver  la  soddisfazione.  Tale  era  T abbrultiineuto  della  ra- 
gione in  quei  Romani  che  dopo  un  lauto  convito  liberavano  con  un  vomi- 
tivo il  loro  stomaco,  per  riaver  la  soddisfazione  di  mangiare  (XXX1I1).  Ri- 
guardate in  ragione  delia  percezione  da  cui  dipendono , le  passioni  divi- 
donsi  dunque  in  tre  classi  cioè:  passioni  animalesche,  intellettuali  e mi- 
ste. Molte  altre  suddivisioni  potremmo  additare , ma  basta:  è d’  uopo  ri- 
stringere a termini  giusti  la  sterminala  materia.  1B7 

Esaminammo  finora  due  degli  elementi  che  influir  possono  nel  movi-  del 

mento  ancorché  libero  della  volontà:  il  bene  di  ordine  obbietto  presenta- fèdimcntoab 
Iole  dalla  intelligenza  contemplatrice  de)  vero , e il  ben  temibile  preseli*  l’ alio  volon- 
talolo  dall’  iotclligeoza  medesima  come  appagamento  di  qualche  particolare  Urio 
inclinazione.  Vedemmo  in  qual  ordine  dovrebbe  tutto  procedere  I’  atto 
umano  a norma  di  perfetta  ragione:  I*  uom  fisico  prepara  al  tentitiro  me- 
diante le  funzioni  vitali  organi  capaci;  I’  uom  tentitiro  mediante  la  sensa- 
zione prepara  »\V  intelligente  la  materia  de'  suoi  giudizj  ; I’  uomo  intelligenti 
prepara  al  libero  la  materia  di  sue  determinazioni  ; la  libera  volontà  o 
rimette  immediatamente  in  moto  I’  uom  fisico  colla  forza  motrice  dei  mu- 
goli volontar j : o.  se  abbisogni  di  forza  e celerilà  più  attiva,  aggiugne  alla 
locomozione  volontaria  I’  energia  naturale  delle  pontoni  facendo  che  la 
immaginazione  presenti  loro  più  vivamente  I’  esca  di  quel  bene  che  può 
allettarle.  108 

Ma  per  poco  che  altri  sia  uso  a meditare  su  i fatti  psicologici  ben  I. 'abito,  terzo 
potrà  avvedersi  che  altri  elementi  ancora  si  debbono  rinvenire  del  muo- 
versi  che  fa  la  libera  volontà  ; perocché  sotto  la  medesima  azione  del  volontà 
bene  ragionevole  presentato  dalla  mente  e colla  medesima  fermezza  di 
libera  volontà  si  sperimenta  in  vari  soggetti  e in  varj  tempi  gran  diver- 
sità or  di  conato,  or  di  facilità  a produrre  certe  azioni  o a resistere  alle 
attrattive  di  certe  passioni;  nè  uomo  ignora  la  forza  dell’  abito  che  porla 
ad  operare  talvolta  con  tal  facilità  e prontezza  che  senza  pur  avvedersene 
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si  compie  un  atto  talora  difficilissimo  o per  la  complicazione  o per  I'  ar- 
duità , ove  ogni  altro  benché  volonteroso  fallirebbe  e si  ritrarrebbe  smar- 
rito (*).  Or  (presta  nuova  forza  dell’  noni  morale  d’  onde  nasce  ? come  si 
forma?  è ella  propria  a lui  esclusivamente  ?....  queste  e simili  quislioni 
si  olirono  naturalmente  a chi  brama  investigar  seriamente  il  laherinlo  del 
cuor  umano  e determinarne  la  moralità. 

NW  Sogfiam  diro  proverbiahnento  esser  l’abito  una  seconda  natura;  que- 

sussidio  delle sla  'liur')°le  cl'®  ',a  'I  Sll°  vero,  come  lutti  gli  aforismi  volgari,  distingue 
forze  deter-  chiaramente  natura  da  aitilo;  e in  vero  quagli  esseri, in  cui  la  natura  de- 
iniaatrici  termina  (IO)  da  so  stessa  ogni  loro  operazione, sono  incapaci  di  abito,  nè 
dice  veruno  che  il  sasso  si  aerea!)  a cadere  o il  fuoco  a bruciare.  Ma 
appena  comincia  nulla  natura  di  un  essere  a trovarsi  la  possibilità  di  can- 
giare l'accidentale  direzione  di  sue  operazioni,  l’abito  comparisce  a faci- 
litarne l'esecuzione.  Non  nell’uomo  soltanto,  ma  nel  bruto  e per  fin  nel- 
le piante  scorgevi  qualche  indizio  di  abito  , poiché  trapiantato  si  avvezzano 

170  ai  clima,  al  nutrimento,  alla  esposizione  diversa. 

Epperò tanto  Quindi  si  comprende  esser  l'aèdo  un  supplemento  alla  forza  detcr- 
q uno  lo  'più  m'na,r'co  ch®  ne  facilita  i movimenti  ; e siccome  la  forza  dclurminatrico 
Indeierinin»- interna  in  niun’  altra  creatura  visibile  è si  perfetta  e padrona  di  sé  come 
to  il  soggetto  nell’  uomo,  cosi  nell'uomo  più  propriamente  risplende  in  lutto  suo  vigore 
la  forza  dell’abito.  Le  creature  irragionevoli  in  tanto  se  ne  dimostrano 
più  sensihdmenlu  dotate, in  quanto  dalia  ragione  umana  vengono  a quegli 
atti  determinate, di  cui  per  loro  istinto  sono  capaci  si  ma  non  naturalmente 
operatrici. 

171  Per  la  ragione  medesima  I’  noni  fisico  non  ha  propriamente  reri  abiti 
rama  mora*  non  quanto  opera  congiunto  coll’ uom  morale:  I’  avvezzarli  al  moto, 
degli  atti  ° a*  canto,  al  numero  , alla  fatica  oc.  nasce  dalla  ragione  e dalla  volontà,  e 

la  volontà  è per  conseguenza  principio  de’  movimenti  abituali  , sebbene  in 
ciascuno  di  essi  non  influisca  immediatamente  ed  attualmente  , e se  I’  uo- 
mo si  riducesse  allo  stato  solo  di  animale  perdendo  la  ragione,  verrebbe  a 
perdere  nell’  alto  stesso  la  capacità  di  abituarsi  da  si  stesso , nè  più  contrar- 
rebbe abili  se  non  in  forza  della  determinala  inclinazione  naturale,  mossa 
in  lui  variamente  giusta  la  varietà  delle  circostanze  esterne  ed  interne. 
Queste  circostanze  sarebbero  dunque  una  colta  naturai  propensione  , il 
principio  determinante  dell’abito  ; ma  nè  le  primo  nè  la  seconda  non  ot- 
lerrebber  I’  effetto  di  determinarlo  a questa  o a quella  forma  , se  non  e- 
sistesse  nella  natura  stessa  la  capacità  di  abituarsi  ossia  l’ impulso  deter- 
minabile. 

173  Or  questo  impulso  che  spinge  a reiterare  gli  alti  già  più  volte  repli- 

Paragone  cali , che  cosa  è egli  mai  ? Non  veggo  che  possa  I’  analisi  portarci  più  ol- 
''la"  mcmo'rU  lru  : * dunque  una  proprietà  primitiva  di  cui  tutti  gli  esseri  sono  stati 

cc.  dotati  dal  Creatore.  Questa  proprietà  considerata  nella  mente  e nella  im- 
maginazione prende  il  nomo  or  di  siienza  or  di  memoria,  nella  volontà  e 
nelle  passioni  di  abito  morale,  nella  forza  metrico  e nell’  organismo  di  a- 
gihtà,  destrezza,  ec. 

173  Questa  proprietà,  questo  impulso  diretto  dalla  ragione,  adoperalo  dalla 

Epilogo  : A-  volontà,  eccitato  dagli  atti , produce  in  noi  la  facilità  di  operare  connatu- 
pletà* detr a-  miniente  epperò  prontamente;  e siccome  col  giugnere  al  termine  delle 
Itilo,  c sua  naturali  tendenze  (18)  va  congiunto  un  qualche  appagamento,  l’oprar  per 
definizione  abito  reca  d’  ordinario  anche  un  certo  piacere  elio  vieppiù  lo  rinforza.  Ca- 
pacità di  abituarsi  , ecco  la  base,  ragione , volontà  , atti  replicati  , ecco  le 


(")  Io  non  comprendo  come  abbia  potino  dimrnllrarc  questo  fra  I prlnctpj  attivi 
dell' uomo  lo  Stewart  nel  suol  saggi  (Il  morate  (P.  2,  C.  1,  Sei.  f)  ove  lauti  ne  c- 
opinerà  che  polrcbbuno  rendersi  d’assai  più  semplici. 
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cause  (*)  ; facilità  , prontezza,  piacere  , ecco  gli  effetti  dell’ abito  morale; 
inclinazione  costante  a riprodurre  atti  non  necessarj  per  natura,  eccone  la 
nozione. 

Dal  che  apparisce  l’  abito  non  ossero  una  particolare  facoltà  , ma  una 
proprietà  di  tutte  le  facoltà  indeterminato  , e come  delle  altre  così  della 
volontà,  cui  rende  facili  e piacevoli  gli  alti  che  ella  ripete.  Or  siccome  la 
volontà  può  operar  bene  o male  , così  I*  abito  può  essere  o buono  o reo  : 
il  buono  dicesi  virtù , il  reo  vizio.  , 

Vedemmo  già  (il)  la  volontà  esser  quella  facoltà  da  cui  la  perfezio- 
ne umana  precisamente  dipende  ; or  la  volontà  è tendenza  al  bene  pre- 
sentalo dalla  mente,  una  mente  retta  (19)  presenta  qual  bene  solo 
il  bene  onesto,  la  volontà  dunque  dovria  tendere  sempre  al  bene  one- 
sto, nella  qual  tendenza  consiste  la  sua  perfezione  (37).  Or  la  virtù  è 
appunto  la  costante  inclinazione  a riprodurre  alti  onesti  (174);  la  virtù  è 
dunque  la  perfezione  della  volontà  nel  suo  stato  di  tendenza;  l’alto  vir- 
tuoso poi  ne  compie  totalmente  la  perfezione  quando  ella  può  compiersi 
in  questa  vita.  All’opposto  il  vizio  e l'alto  vizioso  per  ragiooi  somiglianti 
uè  cagionano  la  perversione,  la  deformità. 

La  virtù  potrà  dunque  dcfiMiiirsi  — una  perfezione  della  volontà  che  la 
inclina  costantemente  a riprodurre  alti  onesti  ; il  vizio  — una  imperfezione 
della  volontà  che  inclina  costantemente  a riprodurre  atti  rei. — Dal  che 
apparisce  non  uno  ma  molti  atti  esser  lo  indizio  della  virtù  o del  visio  ; 
nè  potersi  uomo  dir  virtuoso  o vizioso  per  uno  o due  atti  di  virtù  o di 
vizio. 

Siccome  poi  questi  abiti  non  possono  formarsi  se  non  in  quelle  fa- 
coltà morali  che  per  esser  di  loro  natura  indeterminate,  sono  capaci  di  un 
principio  di  iuclÌBazione  avventizia  che  ne  faciliti  gli  alti  (169);  egli  è e- 
videnle  dovere  le  virtù  e i vizj  dominare  sti  tutto  I*  uomo  interno  per  tutto 
indirizzarlo  allo  scopo  che  ragion  gli  prescrive.  Onde  senso  morale  , vo- 
lontà lihera  , passioni  primitive , passioni  secondarie,  tutti  in  somma  gli  e- 
I omenti  dell’  uomo  inorale  dovrà»  risentir  la  forza  dell’  abito  , e formarsi 
a virtù  o a vizio.  La  retta  inclinazione  dell*  uomo  intorno  ai  giudizj  del 
senso  morale  suol  dirsi  prudenza  ; intorno  alle  determinazioni  della  vo- 
lontà tendente  all’  ordine  giustizia  ; intorno  alle  passioni  che  lo  portano 
al  bene  sensibile  temperanza  ; intorno  alle  passioni  di  reazione  contro  gli 
ostacoli  fortezza ; imprudenza  , ingiustizia  , intemperanza  , codardìa  i loro 
contrarj.  Ognun  comprende  I*  immenso  lavoro  elio  avrei  per  le  mani  se 
prendessi  a suddividere  in  ragione  dei  loro  oggetti  , dei  loro  mezzi  , ec. 
questa  generalissima  divisione  dedotta  dal  soggettivo.  Qui  dunque  mi  arre- 
sto, pago  d*  aver  accennati  con  leggerissimo  schizzo  i precipui  elementi 
della  tendenza  con  cui  il  cuore  umano  si  porla  ad  operare  ; ne  daremo  ulte- 
riori dichiarazioni  dopo  che  ne  avrem  dimostrato  I*  applicazione  trattando 
dei  doveri  sociali. 
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CAPO  Vili.  — Moralità  degli  atti  umani. 

Senso  morale  che  traducendo  in  linguaggio  pratico  la  definizioné  del-  178 
la  Yoloulà  ne  forma  il  primo  principio  morale  ; indagando  la  naturai  len-  Epilogo  dei 
dun/a  degli  atti  determina  I*  intento  a cui  li  diresse  il  Creatore  , e così  ne  ^i«>net0  della 
qualifica  la  moralità  obbiettiva  0 generica  ; individuando  le  circostanze  moralità 
tutte  forma  il  dettame  pratico  dell’  umano  operare  ; Volontà  che  portasi  * 

(*)  Egli  è chiaro  che  uscendo  dall’  ordine  di  pura  natura  potrebbe  il  Creatore 
formare  di  sua  mano  questa  costante  inclinazione  al  bene  senza  la  ripetizione  degli 
alti  : e cosi  la  fede  e*  Insegna  acceder  nel  battesimo.  Ila  in  ordine  di  pura  natura  il 
fatto  el  dimostra  gli  abili  ingenerarsi  dagli  alti  ripetati. 
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al  bene  offertole  dall'  intelletto  or  per  forza  soltanto  della  libera  sua  de* 
terminazione,  or  aiutata  dalla  forza  dell'  abito , or  sollecitata  dalle  attrat- 
tive della  passione  : ecco  gli  elementi  d’  onde  spunta  I’  umano  operare.  Ma 
la  libertà , quella  forza  quasi  divina  per  cui  gli  atti  divengono  in  certa  gui- 
sa creazione  dell’  uomo  , fa  sì  che  egli  possa  con  pieno  arbitrio  o driz- 
zarli allo  scopo  a cui  furono  dal  Creatore  destinati  , o a diverso  anzi  con- 
trario termine.  Quindi  nasce  la  moralità  dell’  atto  , buona  se  asseconda  , 
mala  se  contraddice  1*  intento  del  Supremo  Fattore  ; potrà  dunque  la  mo- 
ralità definirsi  la  direzione  data  dalla  volontà  ai  liberi  atti  dell'  uomo  , ov- 
vero la  relazione  degli  atti  umani  col  loro  fine  naturale. 

Questa  direzione  può  considerarsi  e obbiettivamente  ossia  nel  ma- 
teriale suo  termine  , e subbietlivamente  ossia  nelle  disposizioni  con 
cui  P umana  volontà  la  intraprende  ; vale  a dire , si  può  mettere  in 
problema  1.  se  tale  azione  sia  per  sè  conformo  all*  intento  del  Crea- 
tore , epperò  capace  di  formare  la  perfezione  dell’  agente  ? 2.  se  il 
tale  agente  conformisi  alle  mire  del  Creatore  nel  far  quell*  azione , epperò 
se  ne  valga  a mezzo  di  perfezione  ? I due  problemi  6ono , come  ognun 
vede,  fra  loro  diversissimi  : pel  primo,  la  perfezione  dell*  alto  ridonda  nel- 
lo agente,  pel  secondo,  la  perfezione  dell*  agente  ridonda  nell’  atto  (XXXIV); 
il  primo  riguarda  le  azioni  nella  generalità  , il  secondo  nella  loro  indivi- 
duazione. Incominciamo  dall’  obbiettivo. 

Le  azioni  che  dall’  uomo  si  ponno  fare  sono  elleno  per  sé  tutte  con- 
formi all*  intento  di  ehi  lo  creò  ? No  certamente;  noi  conosciamo  il  Crea- 
tore avere  certi  intenti  (108),  e questi  intenti  non  conseguirsi  se  non  con 
certi  mezzi  determinali;  l’adoprarli  essere  dunque  obbligazione  naturale, 
epperò  obbligazione  il  non  oprare  in  contrario.  Conosciam  dunque  certe 
azioni  obbiettivamente  buone  o ree , prescindendo  dall’  uomo  che  opera. 
Così  riverir  1 parenti  è per  sè  bene,  odiarli  male. 

Or  d’  onde  è la  bontà  delle  prime  ? dalla  intera  conformità  che  han- 
no coll’intento  del  Creatore,  e dall’ordine  di  esecuzione  cui  inclinano  na- 
turalmente la  volontà  che  le  compie.  Così  il  contemplare  la  grandezza  di- 
vina nelle  bellezze  delle  amenità  campestri  è azione  per  sè  perfetta  , per- 
ciocché e I'  atto  per  sè  è conforme  all'  intento  con  cui  Egli  formò  lo  spet- 
tacolo della  campagna,  e l’ordine  con  cui  le  facoltà  nostre  eseguiscono 
questa  azione,  non  si  diparte  naturalmente  da  quello  che  all’alto  umano 
vien  prescritto  dal  Supremo  Artefice  (167).  Potrà  l’umana  malizia  o tur- 
bar quest'  ordine  o volger  I’  azione  a mal  fine  ; ma  il  disordine  in  tal  caso 
è nel  soggetto  non  nell’  allo  materiale,  il  quale  non  ha  per  sè  tal  violenza 
in  muovere  le  passioni  che  possa  indurlo  a ribellare  contro  la  ragione. 

All’  opposto  vi  ha  di  certo  azioni  colle  quali  va  necessariamente  con- 
giunto tale  allettamento  , che  la  ragione  nel  regolarle  appena  sarà  mai  in- 
teramente libera  dall*  incantesimo  delle  passioni , ancorché  d*  altronde  ella 
sappia  valorosamente  infrenarle.  Questa  specie  di  azioni  incitando  natural- 
mente la  volontà  a scostarsi  (*)  dal  Bene  onesto  per  aderire  al  sensibile  , 
tendo  per  si  a renderla  meno  perfetta  (41);  sono  esse  dunque  azioni  per 
sè  meno  perfette,  ancorché  d’  altronde  oneste  anzi  pur  doverose.  Tali  sono 
generalmente  quello  che  assecondano  gli  appetiti  e le  passioni  più  gagliar- 
de ; onde  è che  presso  tutte  le  nazioni  sempre  si  è osservata  una  certa 
maggiore  stima  di  quegli  stali  in  cui  I*  uomo  comparisco  più  libero  dai 
legami  anche  involontarj  di  tali  commozioni  (XXXV). 

Se  poi  I’  adesione  al  bene  sensibile  sia  non  già  1*  effetto  conseguente  , 
ma  il  vero  obbictto  finale  della  azione  medesima  , allora  egli  è evidente , 
cho  l’ azione  è rea  positivamente,  perchè  essenzialmente  opposta  alla  na- 
tura della  volontà  (31).  L'affamato  che  siede  a desco  non  può  non  trovare 


O V.  V.  Miceli,  Drillo  di  Nat.  L.  3. 


)(  109  )( 

saporose  lo  vivande  sebben  vi  cerchi  solo  il  sostentamento  ; ma  il  ghiotto 
che,  già  satollo  , continua  a mangiare , non  più  sostentamento  , ina  cerca 
solo  il  diletto  e in  lui  si . ferma  colla  volontà.  Se  non  che  questa  stessa 
libera  adesione  al  bene  limitalo  può  esser  varia , potendo  o distorre  total* 
mente  dal  Bene  infinito,  o solo  ritardare  la  naturai  tendenza.  li  primo  dis- 
ordine è distruzione  totale  della  rettitudine,  la  quale  dipende  dalla  dire- 
zione  al  vero  fine  (124);  il  secondo  lascia  sussistere  un  principio  di  or* géra '<>  grate 
dine  retto  e nella  mente  che  conosce  e nella  volontà  che  brama , benché 
imperfettamente,  il  vero  beno.  Così  in  chi  fura  altrui,  la  voglia  di  arric- 
chire distrugge  1’  amor  dell’  ordine  ; il  furto  è dunque  per  si  male  grave  ; 
ma  in  chi  ritiene  tenacemente  il  proprio,  la  voglia  di  arricchire  non  di- 
strugge per  si  P amor  dell’ ordine;  la  tenacità  non  è dunque  per  so  eolpapcr  ^ r- 
grave , e può  stare  colla  brama  sincera  del  vero  beno.  Questa  brama  an-  rahj|*°n  Vrre- 
cor  viva  di  giugnere  al  vero  obbletto  di  nostra  felicità  è nella  vita  morale  parabile 
quello  appunto  «he  la  vitalità  riparatrice  nella  vita  animale  , e la  adesione 
ai  primi  principj  nell’  intellettuale.  Togliete  alla  mento  P appoggio  dei  pri- 
mi assiomi,  sarà  impossibile  correggerne  gii  errori  ; togliete  al  corpo  la 
forza  vitale , sarà  inabile  alla  reazione  contro  gli  agenti  distruttivi  dell'  or- 
ganismo. Or  questo  stesso  accadrà  se  la  volontà  , perduta  la  vera  idea  del  - 
proprio  obbietto,  cerchi  la  sua  felicità  non  più  nell’  Infinito  , ma  nel  beno 
limitato  : il  fise  retto,  principio  di  tutto  P ordine  pratico  , darebbe  norma 
ai  mezzi  ; il  fine  sbagliato  travierà  la  volontà  ancor  nella  scelta  dei  mezzi  : 
nò  avrà  più  rimedio  finché  la  mente  non  cangi  il  suo  giudizio,  poiché  la 
volontà  non  può  non  volere  la  felicità.  Dal  che  si  vede  che  tanto  è più 
gravo  la  reità  di  una  azione  quanto  ella  suppone  essero  maggiore:  1.  l’a- 
berrazione della  volontà  dal  vero  abbietto  della  naturai  sua  tendenza  ; 2. 

P adesione  ad  uno  obbietto  non  suo.  • . IMI 

Ma  lo  azioni  considerate  nel  loro  obbiettivo  sono  elleno  sempre  0 bfeU?"»rm>n  - 
buone  o ree?  non  vi  sono  alti  indiifercnti  cho.  non  rivestano  per  sé  uno  te  indìtreren- 
dei  due  caratteri?  Il  quesito  equivale  a quest’ altro:  Le  azioni  dell’ uomo  0 
hanno  elleno  per  sè  tulle  quante  una  sì  stretta  e necessaria  relazione  col- 
P obbietto  di  sua  felicità  e coll’intento  del  Creatore  nel  sistema  dell'uni- 
verso, che  sempre  debba  Risultarne  o un  positivo  bene  o un  mal  positivo 
nell*  ordine  di  ragione ? Nell’ordine  di  ragione,  io  dico,  perocché  la  vo- 
lontà umana  operando  per  sua  natura  nella  sfera  del  ragionevole  (30),  il 
bene  e il  male  dco  dunque  riguardarsi  da  lei  sotto  questo  aspetta  (2ó 
sogg.),  in  quanto  cioè  le  vien  presentalo  dalla  ragione  nei  molti  fini  im- 
mediati pei  quali  ella  giugno  all’  ultimo  termine  di  sua  tendenza.  Or  mol- 
tissime sono  le  azioni  in  cui  la  ragione  non  disccrne  una  direzione  per  si 
determinala,  perchè  destinate  dalla  natura  a servir  di  stromcnto  alla  li- 
bera volontà.’ Queste  azioni  avranno  dunque  una  moralità  indeterminata 
finché  non  hanno  un  obbietto  stabilito  nell’  ordine  di  ragione*  Si  armano, 
corrono,  feriscono  e il  cacciatore  che  insegne  lecitamente  la  sua  preda  , e 
il  sicario  che  ferisce  scelleratamente  la  sua  vittima.  Le  azioni  dell’  armar- 
si, correre , ferire  non  hanno  dunque  per  sé  una  moralità  determinata.  187 

Non  per  questo  dobbiam  inferire  col  Burlamacchi , che  codeste  azioni  SohbieUiva- 
ridotte  al  concreto  serbino  la  medesima  indifferenza.  Indifferente  è senza  je\ern»i- 
dubbio  il  mobile  a muoversi  verso  oriente  o verso  occidente,  c può  il  fi-  narsi 
sico  ragionar  del  moto  senza  determinarne  la  direzione  ; ma  venga,  di  gra- 
zia, a far  l’esperienza,  per  esempio,  della  parabola  descritta  dal  proiet- 
tile: potrà  egli  lanciarlo  senza  dare  al  colpo  una  direzione  determinata? 

Facciam  P applicazione  della  dottrina  fisica  al  morale  : ogni  alto  è (23)  un 
moto:  ogni  atto  umano  e molo  della  volontà;  la  volontà  non  può  muo- 
versi verso  il  nulla  ; ha  dunque  per  iscopo  un  bene  determinato  ; que- 
sto beno  o è onesto  o no  : se  è onesto,  è confonde  alla  ragione  (20)  o 
1’  azione  sarà  buona  (2i);  se  non  onesto,  la  azione  sarà  rea.  Dunque  tanto 
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è impossibile  die  mia  porlicolare  azione  «Jel iberata  sia  indifferente,  quanto 
è impossibile  deliberare  del  nulla  . ossia  deliberare  senza  aver  un  intento 
su  cui  si  deliberi  (XXXIV).  quanto  impossibile  elio  questo  intento  si  pre- 
senti praticamente  alla  ragione  senza  che  ella  o lo  approvi  o lo  disapprovi. 
Praticamente . io  dissi , perchè  in  astratto  già  abbiam  conceduto  esser  mol- 
te le  azioni  che  la  metile  non  caratterizza  ; ma  praticamente  sempre  ella 
dovrà  giudicare-— è lerito  o non  è lecito — qui  non  vi  è mezzo.  Se  è lecito, 
e perchè  lecito  vien  abbracciato  dalla  volontà  ; questa  vi  tende  dunque  in 
quanto  è ordinato;  -tender  all’ordine  è atto  buono,  giacché  l’atto  vieti 
qualificato  dall’obbietlo  suo  proprio  : dunque  non  è indifferente. 

Ed  eccoci  dalla  materia  slessa  portati  a considerare  non  più  1*  obbiet- 
tivo degli  atti  morali  ma  il  subbiettivo  ; c già  si  è veduto  clic  scilo  que- 
sto aspetto  ogni  allo  morale  dee  rivestir  un  carattere  di  buono  o di  reo. 
Questo  carattere  verrà  naturalmente  determinato  1.  dalle  proprietà  morali 
delfobbietto  (25  26),  da  quelle  cioè  clic  nell’ordine  di  ragione  presentano 
una  convenienza  o disconvenienza.  Cosi  I’  alto  del  furto  consiste  non  nel 
prendere  , ma  nel  prender  I*  altrui ; togliete  all’ obbietto  questa  proprietà 
altrui  e la  ragione  più  non  vi  scorgerà  ombra  di  sconvenienza. 

Ma  la  disconvenienza  è ella  sempre  nell’  oggetto  ? La  disconvenienza  è 
una  sproporzione  morale;  la  sproporzione  può  essere  in  tutte  le  relazioni;  or 
le  relazioni  morali  possono  nascere  o nell'esterno  dell’alto  o nell’interno  della 
volontà  : nella  volontà  quando  ella  riferisce.  I*  atto  non  solo  all*  intento  cito 
gli  è proprio,  ma  ulteriormente  ad  un  secondo  fine  dipendente  dalla  vo- 
lontà stessa  c non  dalla  natura  dell’  atto.  Cosi  I*  intento  naturale  dell’  usura 
è aver  V altrui  danaro;  ma  un  usuraio  vendicativo  potrà  cercar  nell’usu- 
ra un  mezzo  di  pagar  un  sicario;  questo  secondo  fine  è fine  dell*  usuraio 
non  dell’usura  ; è relazione  formata  nella  mente  non  nata  dall’alto. 

Altre  relazioni  all’  opposto  nascono  dall*  esterno  senza  clic  possa  la 
volontà  formarle  a suo  talento.  Il  ladro,  per  esempio,  che  ruba  un  calice, 
ha  per  fine  di  guadagnar  quell*  argento  non  suo  , e di  violare  però  le  re- 
lazioni di  giustizia  verso  gli  uomini  : ma  quell*  argento  è dedicato  al  cullo 
divino  , non  può  dunque  la  volontà  del  ladro  non  violar  insieme  le  rela- 
zioni di  religione  verso  Dio  , posto  che  ella  ha  stabilito  il  furto  di  quel 
calice. 

Quando  la  volontà  , prevalendosi  delle  forze  di  sua  liberlà  , imprime 
ai  suoi  alti  quella  direzione  che  essi  debbono  avere  per  non  violare  in 
alcuna  parie  le  giuste  proporzioni  segnate  dalla  ragione  a tutte  le  loro  re- 
lazioni morali  , allora  ella  opera  bene  ; ma  se  una  sola  di  tali  proporzioni 
venga  violata,  chi  non  vede  che  ella  non  cammina  dritto  ai  suo  scopo , al 
bene  convenevole ? (20).  Una  linea  obliqua  anche  solo  in  un  punto  cessa 
di  poter  dirsi  retta  ; cosi  un*  azione  che  dalla  retta  sua  direzione  in  un 
solo  punto  diverga  (124). 

Ma  questa  aziono  storta , questo  male  morale  è il  prodotto  della  intelli- 
gente e libera  volontà,  poiché  dalla  volontà , intelligenza , libertà  nasce  la  mo- 
ralità (178)-  Noi  finora  aibbiam  considerata  questa  moralità  e nel  suo  oggetto  e 
nel  suo  soggetto,  supponendo  perfel'amente  attivi  tutti  i principj  della  mora- 
lità. Il  fallo  per  altro  ci  insegna  molli  essere  nell’ordine  morale  come  nel  fi- 
sico gli  effetti, alla  cui  produzione,  venendo  meno  cortune  di  quelle  forze 
che  vi  dovriano  cooperare,  vengono  es$i  a rimanere  più  o meno  imperfetti. 
Però  a voler  di  un  alto  morale  portar  retto  giudizio,  non  basta  aver  de- 
terminata la  vera  sua  direzione , ma  conviene  coll*  analisi  inoltrarsi  albi 
parte  più  intima  facendo  una  specie  d’anatomìa  de* principi  da  cui  egli  na- 
cque e delle  lor  proporzioni  reciproche. 

Qual  è il  principio  per  cui  l’alto  è produzione  dell’uomo?  la  volontà.  Dun- 
que quanto  la  volontà  $ più  animata  nel  tendere,  tanto  è maggiore  l’effetto  da 
lei  prodotto.  Or  la  volontà  viene  animata  ad  operare  sì  dagli  abiti  che  ella  for- 
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inò,  si  dall*  passioni  che  sotto  lei  si  scuotono  e si  infiammano  (Cap.  VII).  Se 
dunque  ella  è mala  per  passione  o per  abito,  sarà  al  male  più  proclive  che  Ha  Spossano 
se  vi  si  portasso  per  una  fredda  e passeggierà  determinazione.  Ma  col  ere-  diminuirne  la 
scere  della  propensione  cresce  ella  la  liberlà  dell’ operare?  certo  che  no. ,iberli 
Eppure  la  libertà  è essa  pure  elemento  necessario  dell*  atto  morale  : dun- 
que la  passione  e 1*  abito  potrebbero  non  aumentare  la  colpa  . benché  au- 
mentino la  inclinazione  al  male,  perchè  scemano  frattanto  la  libertà.  19?» 

Se  non  che  e la  passione  e 1’  obito  dipendono  in  gran  parte  (147  e Sp  s0,)  v0*nl‘ 
171)  dalla  precedente  risoluzione  della  volontà  che  si  gillò  nelle  loro  ca-  ma^o  * SCC* 
tene  in  tempo  in  cui  era  quasi  pienamente  signora  del  proprio  operare  , e 
che  continua  pur  tuttavia  ad  ailacciarvisi  anche  quando  sarebbe  minore  lo 
impulso  or  della  passione  or  dell’abito.  Sotto  questo  aspetto  tanto  è più 
rea  la  volontà  quanto  che  incatenando  se  stessa  ella  consentì  a tutte  le  WG 

ree  conseguenze  che  nascono  da  tale  cattività.  Abito  e passioni  volontaria-  ^icVsoUi  in" 
inente  eccitati  crescono  dunque  il  trasporto  al  male  senza  scemare  la  li- gionc  di  ma- 
berlà,  e rendono  per  conseguenza  più  rea  l’azione.  E per  l’opposto  so  al  lc  ° di  beno 
bene  si  volgano , renderanno  il  bene  migliore  inchinandovi  più  efficace- 
mente la  volontà  per  una  sua  libera  determinazione  precedente. 

Ciò  che  si  disse  della  forza  delle  passioni  a scemar  la  libertà  può 
con  certe  proporzioni  applicarsi  e alle  passioni  di  propensione  c a quelle 
di  avversione,  potendo  amendtic  incitarci  al  mal  morale,  lo  prime  colla  W7 

lusinga  del  ben  sensibile,  coll’orrore  del  mal  sensibile  le  seconde.  Ma  si*- 
scemano  alcun  poco  la  pienezza  di  nostra  libertà,  non  per  questo  può  dirsi  dori'  •ulto  n- 
che  la  distruggano  interamente  ( tranne  certi  casi  di  delirio),  epperò  nostre  *ioui  Per  U- 
sono  ancor  sotto  la  lor  influenza  le  azioni  perchè  volontario  e più  o meno  more 
libere;  nè  può,  senza  maraviglia  udirsi  il  Puffendorf  che,  aggiungendo  la 
contraddizione  all*  errore,  ci  dice  prima  (*)  1’  azione  fatta  per  timore  non 
doversi  imputare,  perchè  non  è di  chi  la  fa.  ma  di  chi  la  impone;  e poco 
appresso  ci  insegna  esservi  casi  in  cui  dobbiam  esser  fermi  a fronte  di 
qualsivoglia  minaccia.  Se  in  questi  casi  dobbiam  superare  il  timore,  dun- 
que possiamo  ; se  possiamo  I'  alto  è nostro  ; 6c  nostro  tn  questo  caso , fu 
nostro  anche  nel  primo,  ed  imputabile  a noi,  benché  in  parte  scusabile, 
sì  perchè  men  libero , sì  perchè  men  voluto  di  quegli  atti  a cui  niun  timo- 
re ci  spinge. 

Non  così  nella  violenza  che  trascina  fisicamente  il  corpo  colà  onde  Nella  violen- 
rifugge  la  volontà  ; questo  atto  esterno  essendo  positivamente  contrario  e £a  *’  »l,° 
alla  volontà  da  cui  partono,  c alla  libertà  con  cui  si  accoppiano  lutti  gli  *olonVrU»nà 
alti  umani,  è chiaro  esser  atto  di  chi  fa,  non  di  chi  soffre  la  violenza;  la  Ubero 
simiglianza  dunque , per  cui  Pufl’endorf  li  paragona  coi  precedenti , non  si 
trova  se  non  nel  caso  in  cui  alla  violenza  ceda  spontanea  la  volontà  e con- 
corra positivamente  al  delitto.  Nel  qual  caso  per  quella  parte  che  positi- 
vamente ella  influisce,  ella  rendesi  rea,  come  si  fa  rea  cedendo  al  timore 
che  a mal  morale  lo  sospinge. 

L’inganno  del  Puffendorf  potè  forse  nascere  da  ciò  che  le  leggi  P0*,jljrrJ^B  ,)A 
sitine  cessano  talor  di  obbligare  quando  e il  timore  è gravo,  e il  bene  toglierla cot- 
comune  che  esse  pretendono  non  è tale  che  esiga  si  sopporti  qualunque  pacontro  leg- 
danno  privato,  anziché  violarle,  e Tatto  non  involge  disprezzo  deli’  auto-*1  positive 
rilà.  In  tali  circostanze  la  volontà  che  cede  al  timore  non  sarà  rea  ; ma 
perchè?  forse  perchè  l’atto  non  è suo?  mai  no:  suo  è l’alto,  come  sa- 
rebbe in  difetto  ancor  delle  circostanze  indicale  ; ma  non  è reo , perchè 
P oggetto  non  è naturalmente  cattivo  , e il  legislatore  che  lo  vietò,  non  potè 
ragionevolmente  vietarlo  in  circostanze  sì  scabrose.  Ma  quando  trattasi  di 
oggetto  naturalmente  cattivo  (112  segg.),  non  polendosi  supporre  che  Dio 


(*)  I.  N.  et  G.  Uh.  1,  r.  8.  — et  de  off.  bum-  cl  Civ.  I.  I,  r.  1.  p.  21. 
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noi  violi,  il  timore . qilnlor  non  giunga  a delirio , non  può  togliere  la  ma- 
* tizia  ma  sol  scemarla  : in  quanto  cioè  la  volontà  eliè  inai  opera  sol  per 
timore,  ha  ai  male  minor  propensione  di  quella  che  liberamente  e per  sua 
9nn  elezione  spontanea  vi  tende. 

Coqnisìone  Esaminammo  finora  il  principio  immediato  delle  azioni  umane,  la  libera 
Como  influì- volontà;  ma  la  volontà  non  tende  se  non  a ciò  che  ella  conosce  ; l' intelligenza 
raTtà**** m°  dunque,  remoto  principio  dell’umano  operare,  potrà  influir  non  poco  nella 
lor  moralità  ; vediamone  il  come,  e per  ben  comprenderlo  rammentiamoci 
che  ogni  atto  libero  f7t)  racchiude  una  serie  successiva  di  atti  parziali 
in  cui , premessa  la  prima  nozione  dell*  intelletto , si  avvicendano  poi  gli 

alti  di  lui  con  quelli  della  volontà  per  modo  che  in  essi , ad  eccezione 

del  primo , la  dipendenza  delle  due  facoltà  è reciproca.  L' intelletto  dun- 
que sebbene  è necessario  nel  primo  suo  alto,  viene  a partecipare  nei  sus- 
seguenti la  libertà  della  volontà  da  cui  egli  è mosso.  In  due  morii  potrà 
egli  dunque  influire  nella  moralità  dell’  atto , vale  a dire , o quando  opera 
per  sua  propria  necessità,  o quando  per  libera  elezione  della  volontà, 

atti  Se  per  difetto  naturale  non  tolontario  egli  o non  rappresenta  il  bene 

?OTi*rr* ,nW>"  ('Enoranza)  o rappresenta  per  vero  bene  il  falso  (errore),  la  volontà  o non 
te  lascii"«u«"-  Polra  muoversi  o si  dovrà  muovere  verso  un  falso  bene  appreso  per  vero, 
sincro  la  rei- Or  la  volontà  che  tende  al-  bene  presentatole  dalla  ragione  , cammina  nel- 
t tudìne  nella  )■  ordine  naturale  : dunque  in  tal  caso  ella  non  pecca  moralmente,  benché 
’<*»"•*,  materialmente  Irasvii. 

$e  robinia-  Ma  se  l’ ignoranza  , I’  errore  dipendano  dal  mancare  alcuno  di  quegli 
riamtnte,  l'a- atti  secondari  in  cui  l'intelletto  dovea  dalla  volontà  ricovero  I’  impulso, 
ziooe  e rea  aj|ora  egjj  £ chiaro  che  il  vizio  della  mente  fu  elezione  di  volontà,  e però 
egli  è moralmente  colpevole , più  o meno  secondo  che  la  volontà  influì  in 
questo  vizio  e nelle  sue  conseguenze  dalla  monte  prevedute,  epperò  dalla 
volontà  prc-rolute. 

303  Quindi  è cho  se  volle  I’  ignoranza  per  amor  della  colpa  che  ne  pro- 
var) gradi  di  vedea  ( ignoranza  affettata  ) , Sara  rea  assai  più  gravemente  elio  se  avesse 

ta  co  pa  voluto  I'  ignoranza  solo  per  evitar  la  fatica  di  apprendere  ( ignoranza  cros- 
ta)-, perocché  nel  primo  caso  ella  tende  al  male  direttamente,  nel  secon- 
do indirettamente.  E avvertasi  che  intendiamo  qui  sotto  nome  di  ignoran- 
za sì  la  abituale,  sì  anche  la  sola  attuai  mancanza  di  cognizione,  che  suol 

dirsi  inacrertenza,  giacché  nell'  atto  ella  equivale  alla  prima, 
tot  Dal  fin  qui  detto  si  fa  chiaro  abbastanza  ciò  che  al  fine  del  sesto 

Conclusione  capo  abbiati)  proposto  (137):  in  qual  modo  la  umana  volontà  drizzi  gli 
atti  esterni  o interni  alla  felicità  per  cui  fu  creala  , in  qual  modo  c per 
quali  cagioni  ne  li  distolga.  La  naturai  sua  tendenza  la  porta  al  bene  o- 
nesto  ogni  qual  volta  ella  sia  libera  dagli  incanti  delle  passioni  e dalle  at- 
trattive del  bene  limitato  e sensibile.  Allora  invigorita  dalla  forza  della  con- 
suetudine , ella  suol  determinarsi  al  bene  onesto , animando  lo  esterno  suo 
operare  col  brio  delle  ordinale  passioni.  Ma  se  una  immaginazione  disor- 
dinatamente vivace  dia  impulso  a questo  prima  che  la  volontà  abbia  udi- 
ti i placidi  consigli  di  ragione  , accadrà  bene  spesso  che  l’ impero  della 
volontà  sull’  esercizio  della  ragione  medesima  la  adopri  soltanto  a servizio 
delle  passioni,  facendo  sì  che  ella  attribuisca  ai  loro  obbietti  una  ampiez- 
za immaginaria  onde  possano  servire  di  momentaneo  pascolo  alle  immense 
brame  del  cuor  umano  , e volgendo  poi  tutta  la  capacità  dell’  ingegno  a 
trovar  il  mezzo  di  ottenere  I’  intento.  Io  questo  disordino  di  cercar  I’  in- 
finito nel  finito  sta  riposta  la  ragione  di  male  morale  , il  quale  però  cre- 
sce a proporzione  che  la  volontà,  dilungandosi  dal  sommo,  aderisce  »t 
bene  limitalo. 
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Contemplammo  finora  l'atto  umano  in  astratto,  e lo  vedemmo  spun-  D'amie  si  ca- 
tare dalla  volontà  guidata  pel  senso  inoralo  ai  conseguimento  di  quel  bene  n“»?«n<J  i io- 
infinito  a che  ella  agogna.  Vedemmo  per  qual  mezzo  possa  conoscersi  na- Ter 
turalmcnte  la  via  che  a questo  termino  ci  conduco,  ricercando  nello  crea- 
ture gli  intenti  del  Creatore  e conformandovi  con  libero  atto  la  volontà  , 
come  vi  si  conforma  per  necessario  istinto  la  natura.  Resta  or  dunque  che 
a questa  ricerca  diamo  principio  abbozzando  un  leggerissimo  schizzo  do' 
precipui  doveri  che  il  senso  morale  naturalmente  suggerisce. 

Dovere  è termine  relativo  ; giacché  che  mai  potrà  doversi  se  non  si  Ogni  dovere 
dee  a qualcuno  ? senza  creditore  non  v*  ha  debitore  : i doveri  dell’  uomo 
sono  dunque  relazioni  dell’.uomo;  i doveri  morali,  relazioni  morali.  Or 
morale  si  dice  ciò  che  nasce  da  libera  o illuminata  volontà  : dunque  cer- 
care i doveri  morali  , vuol  diro  cercare  delle  relazioni  di  libere  volontà 
illuminate  dalla  intelligenza.  Ogni  relazione  ha  due  termini  fra  loro  pro- 
porzionali : dunque  ogni  relazione  morale  ha  due  termini  morali  ; e tanto 
è impossibile  che  una  relazione  morale  stringa  esseri  Osici  e materiali  , 
quanto  è impossibile  che  una  quantità  lineare  abbia  per  termini  due  punti 
di  tempo  (XXVIII).  M7 

Tre  ordini  di  esseri  morali  possiam  noi  naturalmente  conoscere  ; su-  Tre  ordini  di 
prriore  , inferiore,  interiore:  tre  specie  dunque  di  relazioni  morali:  le  re-  doveri 
lazioni  ciré  ci  stringono  alla  intelligenza  infinita,  quelle  che  ad  altre  in- 
telligenze limitate , quello  che  a noi  medesimi  (').  Potrà  forse  a primo  a- 
spctto  Sembrare  assurdo  che  trovisi  relazione  dell*  uomo  con  se  medesimo, 
perchè  non  appariscono  qui  a prima  giunta  i due  termini  di  tal  relazione. 

Ma  per  poco  che  si  consideri  la  facoltà  che  ha  I*  uomo  di  riflettere  sopra 
di  se  medesimo,  ben  si  vedrà  che,  in  virtù  di  essa  , I’  uomo  che  riflette  è 
un  essere  logicamente  diverso  da  quello  su  cui  egli  riflette  ; or  il  senso 
morale  è una  facoltà  logica  non  essendo  altro  la  sua  operazione  che  un 
giudizio  intorno  al  convenevole  : dunque  relativamente  al  senso  morale 
I’  uomo  che  opera  con  riflessione  sopra  di  se  medesimo  è un  termine  di- 
stinto dall’  uomo  considerato  come  oggetto  diretto  di  questa  operazione. 

Cosi  quando  uom  dico  — 1'  intemperanza  è malo  — considera  da  un  lato  in 
se  ragionevole  il  dovere  di  non  consentire  alla  tendenza  ingenerata  in  sé 
senziente  dall'  appetito  del  cibo  ; dall'  altro  lato  in  sé  senziente  considera 
il  dovere  di  credere  ai  dettami  di  ragione.  Tre  ordini  di  doveri  dobbiam 
noi  dunque  trattare  : verso  Dio  , verso  noi  stessi  , verso  gli  altri  uomini, 
incominciamo  dai  primi.  30g 

Fra  tutte  le  relazioni  dell’  uomo  niuna  ve  ne  ha  anteriore  e logicamente!  doveri  ver- 
e moralmente  alla  relazione  che  egli  ha  con  Dio.  Perciocché  la  nozione  di 
uomo  include  essenzialmente,  come  anteriore  ad  ogni  altra , la  idea  di  es- 
sero  contingente;  I’  idea  di  contingente  include  , come  logicamente  ante- 
riore , I’  idea  di  causa,  cho  è Dio.  La  relazione  con  Dio  è dunque  essen- 
zialmente anteriore  ad  ogni  altra  nell’  ordine  logico  delle  umane  relazio- 
ni. Altrettanto  possiam  dire  dell’  ordine  morale  ; perocché  questo  nascendo 
tutto  dalla  idea  di  fine  , di  bene  illimitato  ; questo  bene  non  essendo  se  900 

non  in  Dio,  anzi  essendo  Dio  stesso,  non  si  può  moralmente  trovar  per  u loeicamen- 
P uomo  relaziono  morale  anteriore  o indipendente  da  questa.  Potrò  don- 
que  immaginar  un  uomo  isolato  da  ogni  altra  relazione;  ma  non  mai,  fin- ralmenleper- 
chè  gli  conservo  I’  essere  suo  contingente,  potrò  isolarlo  da  quella  causa cbó  è Fine. 
cho  ne  è la  sola  ragione  sufficiente.  Tutto  l’essere  dell’uomo  è dunque  per 
necessità  di  natura  dipendente  dal  suo  Creatore , come  ogni  altra  creatura. 

(‘)  La  natura  non  ci  presenta  essere  morale  in/eriore  alla  specie  umana. 

TjrsnKT.lt.  Dritto  Naturale  S 
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Consuono  Se  non  c*le  'e  a'lrc  crei'llll'u.»  incapaci  elio  sono  di  conoscere  la  ra- 
nci voler  rl-gionc  dì  caum  e di  /ina,  non  possono  con  alto  di  libera  volontà  ricotto- 
conoscere  scere  c confessare  la  propria  dipendenza.  Ma  nell’  uomo  essendovi  capa- 
t'ziaì*  dJ'pcu-"  t''ta  a conoscere  1"  ordine  teoretico  e libertà  a confertnarvisi  , nasce  per 
denta  conseguenza  il  dovere  morale  pratico  di  riconoscersi  dipendente  dal  suo 

Pr'inò*  re  *'r,‘“loru  Pur  luD°  (Jtiull*  essere  elio  perpetuamente  no  riceve  , e di  rego- 
cctr|ondiProli.l»r«  ' suoi  alb  liberi  coerentemente  a questa  cognizione.  Questo  dovere 
g oimatornle:  che  suol  cliianiarsi  dovere  di  religione  , non  è altro  elio  il  generalissimo 
dipendi  do  principio  morale  — Fa  il  beno  — applicalo  allu  relazioni  dell’uomo  con  Dio 
per  mezzo  delle  seguenti  proposizioni  : il  bene  consiste  nell’  ordine  ; 1'  or- 
dine , volontà  del  Creatore  diretta  italici  infinita  sua  sapienza  , si  conosce 
naturalmente  nelle  relazioni  essenziali  delle  roso;  la  mia  essenziale  rela- 
zione con  Dio  è relazione  di  total  dipendenza  : dunque  relazione  di  total 
dipendenza  debli’  essere  la  mia  relazione  volontaria,  Fa  il  bene  t erto  Uni 
può  dunque  tradursi  in  quest’ altro  precetto  — Dipendi  da  Dio  per  volontà 
come  do  dipendi  per  natura — . 

Tre  doveri  di  Or  per  natura  due  alti  sono  esscoziali  ad  ogni  essere,  cioè  esistere  ed 
pieià:  adora- operare  a norma  della  propria  natura.  Dunque  per  natura  in  due  modi  prin- 
araoro  k**0  ' c'P*lmeDle  dipendiamo  noi  come  esseri  morali  da  Dio  ; dipendiamo  conio 
da  causa  nell’  essere  , dipendiamo  nel  tenilerc  come  da  fine.  .Ma  siccome  la 
tendenza  morale  abbraccia  e intelligenza  e volontà , così  la  nostra  tendenza 
ci  fa  dipendere  da  Dio  doppiamente  : da  Dio  stonino  vero  dipende  essen- 
zialmente la  nostra  intelligenza  : da  Dio  sommo  bene  la  nostra  volontà  : 
ecco  dunque  Ire  essenziali  relazioni  di  dipendenza  dell’  uomo  da  Dio  : di- 
pendenza dal  sommo  Essere  , dal  sommo  Vero,  dal  sommo  Bene;  ed  ecco 
per  conseguenza  tro  relazioni  clic  I’  uomo  dee  coi  liberi  alti  suoi  volon- 
tariamente esprimere.  L’  esprimere  volontariamente  la  nostra  dipendenza 
nell’  ussero  dicesi  adorazione , nell’  intelligenza  fede , nella  volontà  amore  o 
carità.  Parliam  di  questi  doveri. 

2 Se  io  riconosco  che  tutto  I’  essere  mio  da  Dio  mi  venne  , da  Dio  mi 
zinne  è viriù 8'  conserva,  riconosco  dunque  in  lui  una  superiorità;  e superiorità  infinita, 
che  rienno-  giacché  dal  nulla  elio  io  fui  all’  essere  elio  mi  donò  il  passo  è infinito  ; e 
scc  in  nio  cc- superiorità  incomunicabile,  giacché,  come  dimostra  la  metafisica,  niuno 
fuor  di  lui  potò  crearmi.  Questo  volontario  riconoscerò  in  Dio  solo  1’  infi- 
nita superiorità  , elle  la  creazione  e governo  dell'  universo  in  lui  dimostra  , 
a|f  dicesi  adorazione. 

Adorazione o L’atJorare  altri  fuorché  Dio  è dunque  un  mal  morato,  espressione  di 

suoi  contrari:  una  assurdità  metafisica,  c dicesi  idolatria  ; il  non  adorarlo,  espressione'  di 
pìeiàlr'sii()cr- lln’ a'tra  assurdità,  cioè  della  assoluta  indipendenza  di  un  essere  contin- 
stiziono  gente , dicesi  empietà  ; I’  adorarlo  in  modo  die  si  esprimano  false  relazio- 
ni dell'  uomo  con  Dio  dicesi  su/ierslizione. 

Questa  interna  riverenza  , il  cui  atto  dicesi  adorazione , non  può  con- 
ti 0 ctlcrno  (]n3rsj  nc||a  volontà  sì  che  nel  fisico  non  trasparisca  ; l’espressione  della 
adorazione  e religione  interna  dicesi  culto  esterno  ; ondo  chiaramente  si 
vede  non  potersi  separare  giammai  dall'  almeno  abituale  allctto  di  inter- 
na riverenza.  Molti  furono  i sedicenti  filosofi  elio  impugnarono  la  necessità 
del  cullo  esterno  ; ma  con  ragioni  che  mostrano  uguale  alla  poca  loro 
SIC  pietà  la  loro  filosofia.  Si  Irincierarono  per  lo  più  nel  campo  dell’  utile  : e 
Obbiezione  m0Stranj0  / come  e’  pensavano  ) la  pratica  del  culto  esterno  essere  inutile 
eg  i empj  ^ a|puom0i  a||a  società,  credeano  d’  aver  vinta  la  causa.  Ma  in  tal  que- 
s,.  stiono  essi  proccdcano  , secondo  loro  uso  , dal  raziocinio  al  fatto,  in  vece 
Loro  assurdi- d>  procedere  dal  fatto  al  raziocinio.  Con  simili  argomenti  ben  potriano  mo- 
li strarci  che  all’  uomo  non  ispuntano  naturalmente  i capelli  sul  capo  , tosto 

che  avesser  dimostrato  i capelli  essere  inutili  : nè  ciò  riuscirebbe  all’  a- 
cuto  loro  ingegno  difficile  a dimostrarsi,  poiché  tanti  sono  fra  gli  uomini 
or  calvi  per  maialila  or  tosati  per  voloDlà.  Siccome  però  i sani  filosofi 


ccllcnza  di 
essere 
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tlal  rodere  generalmente  prodursi  i capelli  in  capo  a quasi  tulli  ( e dicasi 
altrettanto  di  qualsivoglia  altra  parte  della  macrhina  umana  ),  inferisco-  i>rovf.,djroj|0 
no  essere  e naturale  e opportuno  a ben  dell'  uomo  fisico  che  abbia  i ca-  1. Universali • 
pelli,  o si  ne  cercano  le  causo  e lo  scopo  ; cosi  ogni  sano  filosofo  ve-  tà  del  culto 
tlendo  universale  (")  il  culto  esterno , riconosce  tosto  elio  esso  debbo  es- 
sere e naturale  c utile,  c ne  ricerca  le  cause  e il  fine. 

Or  la  causa  è evidente  nell'  unità  dell’  uomo.  Si,  fosse  pur  vera  la,  Gesuiti 
pretesa  inutilità  del  culto  esterno  , ella  è una  necessità;  giacché  e quale  di  natura  ncl- 
afiello  mai  può  stare  nell’  interno  si  chiuso  che  non  si  manifesti  al  di  fuo-  •’  individuo 
ri  ? Può  I'  arte,  noi  niego,  dissimular  talvolta  per  gravi  cagioni.  I’  interno 
alletto  ; ma  è sforzo  di  violenza  e di  perpetua  vigilanza  . e non  si  tosto 
ritorna  l’uomo  alla  naturai  sua  spontaneità, torna  I'  inlerno  u pingcrglisi 
nell' esterno  : anzi  quante  volte,  malgrado  ogni  suo  sforzo,  lo  tradisce 
questa  naturai  propensione , e svela  ciò  che  egli  vorrebbe  occultare  ! E’ 
dunque  nell’  ordine  di  natura  che  I’  interno  sia  dall’  esterno  rappresentato 
ogni  qualvolta  gravi  cagioni  non  esigono  una  violenza  a cuopriro  qualche 
importante  segreto  (V.  P.  2).  _ 220 

Or  qui  non  solo  non  vi  hanno  tali  cagioni,  ma  vi  hanno  per  l’opposto;  ‘j  ip  uomo" 
poiché  gli  alti  esterni  non  solo  sono  spontaneo  affetto  ma  insieme  gagliardo  pcr  rccutr 
incitamento  degli  affetti’;  gli  affetti  di  religione  sono  dovere  dell’  uomo,  an-seusi  di  pietà 
che  a confessione  degli  avversarj  che  or  confutiamo  ; dunque  dovere  dcl- 
I’  uomo  è I'  adoprare  segni  esterni  di  culto  sia  per  ccilaro  , sia  per  in- 
fervorare i sensi  di  interna  riverenza.  Specialmente  essendo  ili  lui  si  faci- 
le che  la  distrazione  delle  materiali  occupazioni  produca  ohhlivione  delle 
più  interne  relazioni.  E quanti  senza  tali  mezzi  esterni  le  perderebbero 
intieramente  di  vista  ! (’’) 

il  culto  esterno  è dunque  ordine,  la  sua  mancanza  disordine  : or  Dio  4. novero  im- 
vuole  l’ordine  c vieta  il  disordine;  vuole  egli  dunque  il  cullo, non  perché  posto  dal 
a lui  rechi  giovamento  ( chè  ninna  di  nostro  virtù  glielo  arreca  ),  ma  per-  '-malore 
chè  in  questo  come  in  ogni  altro  atto  umano  gli  è impossibile  approvare 
il  disordine.  ocra 

Aggiungasi  a queste  prove  dedotte  dalle  relazioni  individuali  la  prova  r.  interesse 
dedotta  dalle  relazioni  sociali  (""").  Ebbe  a dire  un  incredulo  - so  Dio  non  soriate 
esistesse  converrebbe  inventarlo  • — . E ‘invero  su  che  altro  appoggiasi  la 
fede  dei  contratti,  i legami  del  matrimonio,  la  fedeltà  dei  sudditi  ? qual  é 
quel  popolo  cui  non  sia  sacro  il  vincolo  del  giuramento  ? quale  , presso 
cui  alcuni  riti  consacrando  e la  culla  o la  tomba  non  rendano  l’uomo  al- 
l’uomo oggetto  di  riverenza  religiosa  e in  vita  e perfino  dopo  morte  ? To- 
gliete dalla  società  la  religione , o vedrete  I'  uomo  divenir  mercanzia  , e 
meno  apprezzalo  forse  di  un  buon  somiere  : 1*  attestano  gli  Iloti  di  Spar- 
la, gli  schiavi  di  Roma  corrotta  (”’*).  233 

Si  dirà  forse  clic  basta  alla  società  la  religione  puramente  interna  ? 
sarebbe  questo  un  non  comprendere  ciò  clic  si  dice:  atteso  che  o si  vuo-  1,011 
lo  che  la  religione  puramente  interna  ci  renda  umani  , cortesi,  fedeli,  senza 

(*)  È più  facile  fabbricar  cillà  senza  terra  che  senza  Rumi  (Pilliamo).  Mal  ellt* 
non  si  fondò  chi  la  religione  non  fosse  base  (Rousseau).  Y.  altre  citazioni  consimili 
app.  Mailer  T.  11.  C 18,  pag.  20S. 

(”)  Che  non  dissero  I protestanti  conlro  le  orazioni  vocali  ! non  è meraviglia, 
poiché  forse  poca  esperienza  ne  arcano  e si  contentavano  di  ragionare  ( o sragiona- 
re) a priori.  Ma  se  avessero  esaminalo  II  ratto  avrebber  veduto  clic  come  un  oralorc 
che  parla  cogli  uomini  trova  aiuto  nello  scrIUo  Imparalo  a memoria  purché  egli  pon- 
ga attenzione  al  senso,  cosi  un  divolo  che  parla  con  Ilio. 

(***)  Strana  Incocrenza  è quella  del  miscredenti  thè  dall’  un  canlo  nlegano  l’u- 
tilità della  religione  alla  società  , dall’  altro  pretendono  clic  ella  fu  invenzione  del 
pomici  per  sostenerla. 

(**“)  V.  Maislre  du  Pape  I.  2.  c.  S. 
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che  facciamo  alle  alcuno  esterno  di  umanità,  di  cortesìa,  di  fedeltà,  e que- 
sto virtù  puramente  interne  saranno  inutili  agli  uomini  con  cui  viviamo  ; o 
si  vuole  che  la  religione  puramente  interna  produca  questi  alti  al  di  fuori  , 
ed  è quanto  dire  , che  la  religione  puramente  interna  debbe  essere  anche 
esterna  ; giacché  quando  parliamo  di  religione  naturale , 1’  esterna  non  ha 
un  rito,  una  forma  determinala  ; qualunque  esterna  dimostrazione  di  ere* 
dero  e di  venerare  un  Supremo  Creatore  Arbitro  e Vindice  di  ogni  do- 
vere e dritto,  egli  è un  atto  di  religione  esterna.  La  religione  esterna  dunque 
non  é soltanto  un  interesse  sociale  , ma  supposto  F interno  senso  di  pietà, 
ella  è una  necessità,  essendo  impossibile  alla  società  ancor  più  che  all’  in- 
dividuo il  non  manifestare  ciò  che  pensa.  Imperocché  e che  altro  é società' 
se  non  comunicazione  di  intelligenze  cospiranti  ad  un  fine?  Or  le  intelli- 
genze umane  non  possono  comunicar  fra  di  loro  senza  segni  esterni. 

Ma  diamo  che  non  fosse  interesse,  che  non  fosso  necessità,  il  culto  e- 
slerno  sociale  sarebbe  dovere  d’  umanità.  Perocché  la  società  umana  es- 
sendo cooperazione  di  uomini  al  bene  comune , non  può  non  essere  ordinata 
(30)  al  bene  sommo , obbietto  naturale  della  umana  volontà  ; ma  gli  uomi- 
ni non  possono  cooperare  al  bene  sommo  se  non  facendo  che  tutta  la  so- 
cietà tenda  a possederlo.  Or  a far  sì  che  esseri  ragionevoli  tendano  al 
bene  non  vi  è altro  mezzo  che  i)  farlo  conoscere  e riverire  ; far  cono- 
scerò il  bene  sommo  vuol  dir  lodarlo  (128);  farlo  riverire  vuol  diro  far 
sì  che  tulli  i membri  della  società  dipendano  da  Dio  (212),  sottoponendo, 
sacrificando  i beni  sensibili  , principio  di  ogni  men  ordinala  inclinazione 
(156),  a lui  primo  principio  di  ogni  ordine.  Lode  e sacrifizio  sono  dunque 
i primi  fra’  mezzi  sociali  di  cooperare  al  sommo  bene  comune  (XXXVII)  , 
e ad  escluderli  dai  doveri  sociali  o convien  supporre  clic  la  società  non 
è di  esseri  intelligenti  , o che  il  bene  delle  intelligenze  non  è Dio  , verità 
c bene  infinito  , o clic  I*  uomo  associato  non  è obbligalo  a procacciare  il 
bene  dei  suoi  colleglli.  Voi  che  vi  bandite  e filosofi  e filantropi  , scegliete 
dei  tre  assurdi  qual  più  vi  piace  , sempre  dovrete  mostrarvi  o senza  di- 
scorso o senza  amore. 

"Vero  è che  le  forme , sotto  le  quali  dee  pronunziarsi  la  lode  ed  of- 
ferirsi il  sacrifizio , non  sono  dalla  natura  precisamente  determinate;  ma 
questo  non  prova  che  non  sia  naturale  il  lodure  Dio  o il  sacrificargli  un 
qualche  bene  sensibile  per  riconoscerne  la  sovranità  coll’  adempire  quanto 
egli  prescrive.  Anche  le  forme  del  linguaggio  sono  arbitrario:  direm  noi 
però  che  il  parlare  non  è all’  uom  naturale 

Concludiamo  dunque  che,  secondo  natura,  il  culto  esterno  é necessità, 
è bisogno,  è dovere  dell’  individuo  ; è interesse,  necessità,  dovere  della 
società,  la  cui  unità  consister  dee  principalmente  nella  congiunzione  di  in- 
telligenza e di  volontà  come  vedremo  a suo  luogo.  La  abolizione  dunque 
del  cullo  pubblico , incominciala  dal  protestantismo  , compiuta  dallo  indif- 
ferentismo ed  esaltata  da  molti  come  un  perfezionamento  sociale  , come 
una  social  libertà,  altro  non  è veramente  che  una  solenne  professione  della 
dissoluzione  dei  vincoli  sociali , un  gran  passo  retrogrado  verso  la  barbarie 
o un  naturalo  elTetlo  della  discordia  delle  intelligenze.  Tristo  effetto  di  più 
trista  cagione , che  se  merita  compassione  presso  popoli  ridotti  a non  aver 
più  unità  di  credere,  non  merita  certamente  né  la  invidia  nè  gli  elogj  dei 
popoli  più  felici  che  conservano  tuttavia  il  più  saldo  vincolo  di  sociale  u- 
nità,  la  religione. 

Il  fin  qui  detto  si  comprenderà  vie  meglio  quando,  avremo  sviluppala 
nella  seconda  parte  la  teoria  dell’  esser  sociale  ; e volentieri  avremmo 
differito  a quel  punto  il  trattato  della  religione  sociale.  Ma  per  non  fra- 
stagliar le  materie  ci  convenne  presupporre  le  dottrine  sociali  che  abbiamo 
accennate.  E così  dovrem  forse  praticare  in  circostanze  analoghe  per  non 
esser  costretti  a noiose  ripetizioni;  imperocché  l’individuo  persona  ’ fisica , 
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e la  sociali  persona  morale, cesando  legati  da  doveri  consimili,  richiamano 
pcrpetnamcnlc  sotto  aspetto  diverso  le  dottrine  medesyne.  Passiamo  a trat- 
tare del  secondo  dovere  dell’  uomo  verso  Dio.  a!* 

Siccome  la  contingenza  dell'  esser  nostro  ci  fa  conoscere  un  Essere  per 
sè , un  Essere  supremo  da  cui  necessariamente  ogni  altro  essere  come  sommo  vero: 
da  fonte  derivasi;  cosi  I’  innata  avidità  con  «li  tende  la  mente  nostra  a aderirvi: jiro- 
tullo  conoscere  ciò  che  é,  ci  fa  comprenderà  non  esser  possibile  ad  uora  ” ,nel*  5,ca 
che  ragiona  aver  pienezza  di  contento , se  non  giugno  a mirar  la  prima 
Causa  di  ciò  che  è , la  (piale  é appunto  quel  medesimo  Essere  supremo. 

In  fatti  ogni  essere  limitato  ha  questo  essere  ma  non  t I'  essere  . come  in 
metafisica  evidentemente  dimostrasi.  Se  ha  I’  essere,  lo  ha  ricevuto  da 
una  causa  ; dunque  col  conoscere  un  essere  limitato  si  conosce  che  esiste 
questa  causa  : ma  non  conoscendosi  che  cosa  ella  sia  , si  aguzza  I’  appetito 
di  conoscerla  . non  si  soddisfa.  Risalgasi  pure  quanto  si  voglia  di  causa  in 
causa  , finché  non  si  giugno  alla  prima  e non  si  mira  in  se  stessa,  sempre 
ne  crescerà  la  sete.  La  felicità  dell’  umano  intelletto  , della  più  nobil  parto 
dell*  nomo,  è dunque  legata  alla  cognizione  del  sommo  Vero  che  è Dio,  ed 
alla  cognizione  di  quei  veri  serondarj  pei  quali  come  per  gradi  ella  può 
e dee  secondo  la  ragionevole  sua  natura  salire  al  sommo.  Dunque  la  vo- 
lontà d et  seconda  ragione  ( è obbligala  a ) procacciare  la  cognizione  del 
vero  coll'intento  di  ghignerò  al  sommo  Vero;  che  é quanto  dire:  dunque 
1’  uomo  dee  volontariamente  dipendere  dal  tomaio  Vero  , ossia  aderire  al 
sommo  Vero. 

Dunque  come  il  vero  è la  naturai  perfezione  della  miglior  nostra  parte,  k nostra  pcr- 
della  nostra  mente  , lo  aderirvi  volontariamento  costituisce  la  perfeziono  di  fciione 
nostra  volontà  in  quanto  ella  dominar  può  I’  intelletto  (71  c segg.  ).  250 

Quindi  si  spiegano  parecchi  fenomeni  morali  che  confermano  la  nostra  Prove  d i<iin- 
dotlrina  ; e in  I.*  luogo  il  rossore  cagionato  in  noi  dalla  ignoranza,  imper- 
rcziono  della  mente,  il  quale  tanto  piu  cresce  quanto  pili  era  alla  volontà  cu 
possibile  e doveroso  il  conoscere:  nel  qual  caso  alla  imperfezione  dell'Intel- 
letto si  aggiugne  quella  della  volontà.  ,, 

Si  spiega  in  2."  luogo  l'orgoglio  cagionalo  dal  sapere,  la  giuria  che  «.orgoglio 
egli  acquista  in  cose  ancor  menomo  se  sia  vanto  esclusivo.  Qual  lode  non  del  tapcre 
segue  gli  scnopritori  non  dico  dell'  America,  o della  tipografia  . ma  pur  di 
un  qualche  menomo  oggetto,  di  un  codice  antico,  di  una  pianta,  dell'uso 
di  un  muscolo,  ec.!  _ ss? 

Si  spiega  3."  il  naturai  dispetto  con  cui  detestiamo,  sebbene  in  cosc"®rro™  *"* 
di  niun  momento,  la  menzogna,  furio  del  bene  dell’ intelletto,  e il  menti-  ” 
toro  che  ce  lo  invola  ; il  naturai  rossore  che  prova  chiunque  vien  colto  in 
atto  di  mentire;  rossore  naturale  che  nei  fanciulli  principalmente  o più  nei 
più  innocenti  opera  si  gagliardamente.  Se  ogni  vero  è parlicipazione  del 
sommo  Vero  e mezzo  di  risalirvi . se  é perfezione  della  più  nobil  parte  di 
noi  I'  intelletto  . ogni  privazione  di  vero  è per  noi  grave  perdita  , ogni  of- 
fesa grave  delitto.  573 

Or  di  qual  falla  uomini  sono  dunque  quegl’  indolenti , che  il  sommo  in 

lor  bene  ripongono  in  una  totale  indifferenza  intorno  alle  verità  lo  più  im-  massime  in 
portanti  dalle  quali  dipendo  tutto  l’essere  morale  dell’uomo?  Per  loro  religione 
onore  vorrei  dirli  stupidi  , se  , tutto  adoprando  il  valore  dei  loro  sofismi  a 
propagare  in  altrui  codesto  letargo  si  contrario  alla  natura  del  nostro  in- 
telletto. non  si  dimostrassero  col  fallo  ben  lungi  dall’ avere  nel  cuore  quella 
indifferenza  che  con  parole  professano.  Ma  parlano,  ma  scrivono,  ma  stam- 
pano . ma  inveiscono. . . a qual  line  di  grazia  tanto  strepilo . tanto  calore , 
se  ogni  dottrina  é indifferente?  se  essi  stessi  non  sono  corti  di  ciò  che  si 
caldamente  sostengono? 

Diranno  che  é impossibile  trovar  il  vero  ? ma  chi  gli  autorizza  a vie-  SllJ  èontrad- 
tarne  la  ricerca-?  Diranno  che  il  dogmatismo  forma  dui  fanatici  ? ma  c dtzioD»  e fu- 
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non  è questo  ut»  dlraoslfarci  che  le  dottrine  sono  tali’ altro  che  indiffe- 
renti? E cosi  è veramente:  ogni  dottrina  ha  tosto  o tardi  le  sue  conse- 
guenze pratiche  ; F indifferenza  teorica  non  è dunque  se  non  passaggio  alla 
indifferenza  pratica , ossia  alla  abolizione  di  ogni  morale  (XXXYl).  L’  indif- 
ferenza è dunque  contro  la  natura  di  nostra  mente,  è contradilloria  in  sé, 
è funesta  nelle  sue  conseguenze. 

Che  se  l’uomo  è necessitato  per  natura,  obbligato  per  debito  a cer- 
care il  Vero,  quanto  più  ad  aderirvi  quando  egli  da  se  stesso  si  manife- 
sta ! Noi  non  prendiamo  qui  a stabilire  il  fatto  positivo  della  rivelazione, 
ma  il  dovere  naturale  di  consentirvi  qualora  esista.  Non  sia  dunque  chi 
ci  rinfacci  di  farla  da  teologi  non  da  filosofi.  1 doveri  naturali  possono 
derivarsi  o dalla  natura  sola  deli*  esser  morale , o dalla  natura  in  alto  di 
operare.  Quelli  sono  doveri  assoluti , questi  ipotetici , ma  naturali  entrambi, 
epperò  entrambi  chiusi  nel  cerchio  dei  doinmj  filosofici.  Diciamo  dunque 
essere  rigoroso  dovere  della  mente  umana  aderire  ai  Vero , se  Egli  da 
se  stesso  si  manifesti  colla  esterna  parola,  come  è dovere  F aderirvi  quando 
ci  si  manifesta  per  interna  evidenza.  Questa  proposizione  è dimostrata  dal 
detto  finora  sulla  naturai  tendenza  al  Vero.  Ma  quante  difficoltà  si  sono 
opposte  dagli  avversarj  della  rivelazione  ! Gli  uni  pretesero  che  Dio  non 
può  parlarci,  altri  clic  per  suo  onore  non  dee  , altri  gli  permisero  di  par- 
lare purché  non  insegni  misteri  , altri  posta  la  rivelazione  dei  misteri  ri- 
serbaronsi  il  dritto  di  giudicarne  la  verità  , altri  senza  limitar  le  materie 
vollero  assegnare  al  loro  Creatore  il  mezzo  con  cui  dovea  alla  creatura 
comunicarsi,  altri  pretesero  esser  inutile  la  rivelazione,  altri ....  ma  basti 
questo  catalogo  di  stravaganze;  cbé  se  tutte  volessero  enumerarsi,  man- 
cherebbe il  tempo,  essendo  infinito  come  il  numero  degli  stolli  così  per 
conseguenza  delle  stoltezze. 

Stoltezze  io  dico,  giacché  ammesso  un  Dio , cioè  un  essere  infinito 
creatore  ed  arbitro  dell’  universo , ciascuna  delle  ‘accennale  proposizioni 
sarebbe  ridicola  so  non  fosse  empia.  Un  onnipotente  che  non  può,  ciò  elio 
può  ógni  vecchiarelln,  manifestar  le  proprio  idee  !...  Egli  che  pose  nel* 
F uomo  il  misterioso  potere  di  penetrar  col  linguaggio  nelle  menti  altrui 
e trasfondervi  con  segni  materiali  la  propria  intelligenza  !... 

— Non  devo  abbassarsi.  — Ma  é forse  maggior  abbassamento  il  crear 
nella  nostra  niente  la  luco  del  vero,  che  F impastare  nel  corpo  nostro  la 
creta  di  cui  ci  formò? 

— Non  dee  rivelar  misteri.  — Ma  perchè?  o perchè  essi  non  sono,  o 
perchè  Egli  non  può  spiegarli , o perchè  non  dee.  Dire  che  non  vi  hanno 
misteri  in  Dio , è tanto  più  assurdo  quanto  che  tutta  la  natura  è un  mi- 
stero ; quanto  più  sarà  misteriosa  alla  limitala  nostra  intelligenza  una  na- 
tura infinita!  Perocché  che  vuol  dire  mistero  ? mistero  è una  proposizione 
in  cui  la  mente  non  può  ravvisare  F intrinseca  ragione  che  connette  col 
soggetto  il  suo  attributo;  a conoscere  tutte  codesto  ragioni  convien  cono- 
scere evidentemente  e il  soggetto  e F attributo  ; or  F uomo  non  può  collo 
pure  forze  di  sua  natura  conoscere  F esser  divino  in  se  stesso  e contem- 
plarne gli  attributi , giacché  ogni  cognizione  di  Dio  egli  dee  trarla  dalle 
creature,  obbielto  immediato  di  sua  cognizione.  Iddio  è dunque  per  l’uomo 
naturalmente  involto  nelle  ombre  o diciam  meglio  nella  luce  inaccessibile 
del  mistero.  Che  se  per  mistero  intendiamo,  secondo  l’etimologia,  tutto 
ciò  che  è occulto,  siccome  Dio  è F infinito,  e F infinito  non  cape  in  inlel- 
lelto  umano,  F intelletto  umano  dee  necessariamente  trovare  misteri  in  Dio. 

Or  se  vi  sono  , perchè  non  polrà  rivelarli  ? — Perchè,  diccsi  , non  ci 
rivelerebbe  se  non  parole  vuole  di  senso.  — Parole  dunque  vuole  di  senso 
sarà  anche  ogni  mistero  di  natura  : dunque  quando  il  fisiologico  dico  cor- 
pi■>  avvitato  dell'  anima,  quando  il  fisico  moto  comunicato  oc.  , non  dicono 
dio  ruote  parole,  fiaecfeè  non  si  sa  come  V anima  dia  vita  , F impulso  dia 
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molo.  Confondono  i Deisti  la  incomprensibifllà  del  mistero  colla  incompron- 
sibililà  dui  termini  : il  villano  cui  un  matematico  propone  il  teorema  di 
Pitagora  non  comprenderà  come  i due  quadrati  dei  cateti  uguaglino  quel 
della  ipotenusa,  ma  capirà  benissimo  clic  voglia  dire  uguagliare , clic  vo- 
glia dire  i/uatlrato.  Cosi  quando  a noi  si  propone  il  mistero  della  Trinità  , 
ac  non  perdiamo  il  lume  in  quel  punto  , sappiamo  benissimo  clic  sia  uno 
e tre , elio  sia  natura  c persona  , giacché  facciamo  uso  continuamente  di 
queste  voci.  Solo  ci  riesce  incomprensibile  1’  unità  di  natura  associata 
colla  trinità  delle  persone.  Ma  questa  stessa  incomprensibilità  del  mistero 
e le  tante  obbiezioni  con  cui  i miscredenti  lo  combattono,  mostrano  che 
essi  comprendono  i vocaboli  ; altrimenti  di  che  ci  parlano  quando  si  argo- 
mentano a dimostrarlo  impossibile  ? 

Vi  sono  dunque  misteri  , Dio  può  rivelarli;  ma  non  dee  ! E perchè  ? Gratitudine 
perchè  ci  umiliano.  Deplorabile  cecità  ! Se  un  uomo  mi  ammaestra,  avrà do'“l3 r*  JJ1® 
da  me  riconoscenza  quasi  dì  figlio,  anzi  più  che  di  figlio,  direbbe  il  gran-  i,ono 
de  Alessandro  ; c tanto  maggiore  stimerei  il  beneficio  quanto  sono  più  a- 
strusi  i secreti  che  mi  discopre.  Solo  con  Dio  la  ignoranza  è per  mo  glo- 
ria, il  sapere  umdiazione,  1'  ammaestramento  oltraggio  ! 

— Or  via  parli  dunque  Dio,  ma  tocca  alla  ragione  esaminare  gli  in-4.  i.j  rivela- 
segnameiiti  —.Tocca  alla  ragione  esaminare  so  parlò;  ma  accertato  il  fatto,  zinne  non  di- 
si- la  ragione  non  consente,  se  teme  che  il  vero  sia  falso,  ella  è una  ra- ^"'onc  ”*** 
gione  che  sragiona.  s 343 

— Almeno  dovea  Dio  parlarci  dirottamente,  onde  fossimo  certi  del  fatto;  Potò  parlarci 
non  già  sottopporci  al  magistero  d’  altri  uomini  — E chi  siam  noi  che  pos- 
siamo  dettare  a Dio  la  legge  ? Forse  non  siam  certi  se  non  dei  fatti  per- 
sonali ? E i falli  personali  sono  eglino  sempre  certi  ? Millo  sono  i fatti 
personali  che  non  lasciano  vestigio  nella  coscienza  ; mille  i non  personali 
elio  ninno,  se  non  pazzo,  ardirebbe  negare,  come  dimostrasi  in  logica. 

Dunque  a elio  sofisticare  sul  come  Dio  dovea  parlare? 

il  grande  scopo  di  tante  difficoltà  sarebbe  di  persuaderci  che  senza  Coavenuo 
una  evidenza  irresistibile  come  la  evidenza  metafisica  , la  parlata  di  Dio  elio  cosi  par- 
non  ha  valore.  Strana  pretensione  in  vero,  voler  credere  allora  soltanto13”0 
quando  è impossibile  il  discredere  ! c qual  merito  avrebbe  allora  la  fede  ? 

No:  l'attual  provvidenza  esigea  anzi  che  potesse  I’  uomo  ostinalo  re- 
sistere alla  fede,  purché  potesse  ogni  uomo  di  buona  fede  agevolmente  ar- 
rivarci. Or  questo  appunto  è il  doppio  carattere  della  inorai  certezza  ■-  pe- 
rocché dall'  un  canto  siccome  la  sua  evidenza  risulta  da  un  complesso  di 
prove,  è facile  a chi  vuol  dissentirò  il  distogliere  1’  attenzione  dallo  ster- 
minato lor  numero  e dalla  forza  invincibile  della  loro  combinazione.  Dal- 
I*  altro  siccome  le  sue  prove  son  prove  di  fatto  , riescono  accessibili  ad 
ogni  mrdiorrissimo  ingegno,  e formano  col  numero  e contrasto  loro  evi- 
denza perfetta.  Necessità  del 

Potè  dunque  parlarci  a suo  talento  l’Altissimo,  anzi  per  nostro  vnn- ^jveVaiionó 
laggio  fu  necessario  che  parlasse,  e troppo  gran  mercè  gli  dobbiamo  che 
si  degnò  parlarci;  altrimenti  che  sapremmo  noi,  non  dico  di  quelle  ve- 
rità soprannaturali  che  ragion  non  comprende,  ma  pur  delle  più  patenti 
ed  arrivabili  verità  metafisiche  e morali  ? Per  poco  elio  vi  si  rifletta  si 
comprenderà  che  pochi,  dopo  lunghi  studj  , con  mescolanza  di  mille  er-  sin 
rori  ghignerebbero  alla  cognizione  del  vero.  Pochi  ; perocché  quanto  sono  Senza  essa  il 
pochi  fra  gli  uomini  i capaci  di  metafisica!  quanto  pochi  fra  questi  i li-iCerobbe  da 
beri  dai  doveri,  dai  bisogni  dallo  occupazioni  ? Si  dirà  l'orso  che  da  questi  pochi 
pochi  gli  altri  potrebbero  apprendere;  ma  i dotti  vorrebbero  eglino  am- 
maestrarli anche  a costo  degli  ostracismi  e delle  cicute  ? E quando  anche 
volessero  , chi  sceglieremmo  a guida  se  sono  i pochi  in  perpetua  rissa  fra 
di  loro  ? O converrà  abbracciare  a caso  un  partito , e quale  stoltezza  cre- 
der vero  ciò  elio  ne  dice  il  caso  ! o convorrà  esaminar  lo  dottrine,  e lor- 
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niamo  p’t  molli  allo  impossibilità  o di  studiare  o di  comprendere.  Puc'ii 
‘•117  dunque  rinverranno  il  vero. 

le*  coà^dubb"  m‘ì  quanta  fatica  « tempo  ! Si  richiede  cotanto  a’  di  nostri  men- 

ed  errori  J tre  l'autorità  appiana  ed  abbrevia  di  molto  gli  studj  razionali;  che  sa- 
rebbe se  ogni  filosofo  dovesse  da  sé  stabilire  i principj , tentarne  le  illa- 
zioni e condurli  poi  sino  alle  ultime  conseguenze  morali  ? Si  ghignerebbe 

, appena  a conoscere  mediocremente  come  si  dee  vivere  allor  quando  sa- 

rebbesi  ormai  vicino  a morire. 

Conoscere  ? e qual  cognizione.  Dio  buono'/  di  quanti  errori  andreb- 
bero lorde  le  poche  verità  accertate,  di  quanta  dubbiezza  oscurate!  Pe- 
rocché é impossibile  tra  filosofi  trovar  concordia  senza  autorità  ; e nei 
dispareri  di  tanti  chi  potrebbe  senza  taccia  ili  arroganza  dirsi  accertato 
nel  proprio  sentire  ? Errore,  dubbio,  arroganza,  ecco  dunque  a che  sarem- 
2ta  mo  ridotti  se  Dio  non  parlasse. 

n^cnìcacó'0  v'  ^ ancor  di  peggio:  perocché  l'incertezza  delle  dottrine  quale 

influenza  dovrebbe  esercitar  sulla  morale  ! questa  morale  che  tanti  sacri- 

fizj  esige  gli  ottiene  dal  credente  nella  religione  rivelata  colla  certezza  di 

premj  e di  castighi  entrambi  infallibili  ed  infiniti.  Ma  toglietelo  di  mano 
questa  certezza , o mettetela  a fronte  di  quanto  hanno  di  più  lusinghiero  lo 
passioni,  e vedete  come  verrà  a capo  di  persuaderne  il  sacrifizio.  — Ri- 
nunziato , dica  ella  ad  un  giovane  nell’  ebbrezza  della  gloria  , delle  conqui- 
ste del  piacere . rinunziato  alle  grandezze , al  comando , ai  godimenti  : chè 
forse  ne  potreste  incontrare  un  castigo  eterno;  forse  ottener  premio  eter- 
no col  rinunziarvi — : obbedirà  egli  sur  un  semplice  forse1.  Dio  buono  ! una 
assoluta  certezza  non  sempre,  anzi  di  rado  riesce  ad  espugnar  tali  pas- 
sioni ; che  farà  una  incerta  probabilità  ? 

ito  La  rivelazione  fu  dunque  necessaria,  fu  sperabile  dalla  Pietà  infinita 

» Vrar'”"0  c*le  nn"  cr0"  l'uomo  per  perderlo:  ecco  fin  dove  guida  collo  sole  sue 
relazione  ma  f°rz0  la  ragione  filosofica.  Ma  la  rivelazione  esiste  ? Qui  si  tratta  di  fatto 
ne  tono  prò- e il  fatto  non  può  fondarsi  sul  puro  raziocinio;  lasciatone  l' impresa  al 
va  i ratti  teologo  naturale  o soprannaturale, 

559  Solo  ci  si  permetta  osservare  che  dal  fin  qui  detto  viene  anche  a ri- 

nataraiede-  battersi  l’assalto  di  una  moderna  setta  nemica  alla  rivelazione,  cito  so- 
gli empj  mo- stenendo  l’empietà  colla  frodo,  ammette  il  nome  di  rivelazione  solo  per 
derni  combatterne  con  miglior  esito  la  realtà.  I razionalisti  di  Germania  e gli 

Eclettici  di  Francia  perpetuamente  ci  parlano  di  rirelazione  (") . ma  nul- 
I ’;t I Irò  intendono  con  tal  vocabolo  se  non  il  manifestarsi  clic  fa  il  Creatore 

alle  sue  creature  or  per  mezzo  dello  spettacolo  dell’  universo  e fisico  e 

morale;  or  per  mezzo  di  una  maggiore  ampiezza  e perspicacia  di  ingegno 

di  cui  fornisce  certe  menti  elette  a ricavarne  e propagarne  le  verità.  Se 

non  che  soggiungono , queste  verità  non  potendo  essere  proporzionate  al 
grosso  volgo . fu  mestieri  involgerlo  di  fatti  prodigiosi  e simbolici  (miti) 
clic  dalla  filosofia  gli  vengono  a poco  a poco  dichiarati  secondo  che  eoli 
cresce  nei  lumi  e si  sviluppa.  Ai  miti  annoverano  del  pari  e i fatti  bibli- 
ci soprannaturali,  e lo  infami  stravaganze  della  mitologia,  dell' Edda,  del 
Vedali,  del  Corano;  ai  filosofi  poi  col  Confucio,  Platone,  Socrate  Apol- 
lonio e colali  altri  eroi  della  filosofia  pagana  annoverano  non  solo  Mosé 
ma  ancora  I’  adoratili  persona  di  G.  Cristo.  Io  non  torrò  a confutare  tali 
* empio  stravaganze:  vegga  chi  vuole  il  Perronc  ("’j  in  cui  ne  troverà  eru- 
dita e salda  la  confutazione.  t 

Farò  solo  avvertire  che  in  questo  sistema  la  cosi  dcHa  rivelazione  al- 
tro non  è veramente  che  la  ragion  dei  filosofi,  la  qualo  può  nei  miti  Icg- 
suoi  assurdi  gere  ciò  che  le  aggrada  , e proporlo  alla  fede  do'  popoli  ; che  questi  ven 
arrt-unali  di 

YMO 
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gono  in  tal  guisa  abbandonali  alla  discrezione  di  tanti  Papi -filosofi  quanti 
sono  i cervelli  che  si  arrogano  lumi  e missioni.  Co  lo  insegna  apertamente 
il  Damiron  parlando  dei  doveri  dei  popoli  verso  i grondi  uomini  inviali 
dal  cielo  a rigenerarli  (*).  Peccato  ! che  non  ci  abbia  spiegato  ove  si  diano 
lo  patenti  della  missione  celeste  o a quai  segni  dobbiatn  noi  riconoscere 
ogni  Messia  novello  clic  sorga  a sgombrar  nostro  tenebre  ! Finché  questo 
nodo  non  si  disciolga  noi  saremo  sempre  nel  medesimo  intrigo  di  sce- 
gliere fra  le  discordanti  interpolrazioni  di  questi  inviati  celesti  o per  ca- 
priccio ed  a caso,  o con  lunghi  e diflìcili  studj  di  astratte  speculazioni  al 
volgo  inaccessibili.  252 

Vegnam  brevemente  al  3."  dei  nostri  doveri  verso  il  Creatore  che  è ,3-  dovere 
dovere  di  amore.  Conosciuto  colla  ragione  il  bene,  l’uomo  vi  tende  colla  orso  ,0i 
volontà,  e vi  aderisce  col  compiacersene.  Ma  questa  compiacenza  può  na- 
scere da  due  sguardi  della  ragione  al  bene;  se  la  ragione  considera  1*  ob- 
bietto  come  buono  in  sé,  la  volontà  lo  approva  c si  compiace  di  quell*  or- 
dine che  in  lui  rimira  ; se  la  ragione  lo  considera  come  principio  del  di- 
letto che  può  provarsi  nel  possederlo , la  volontà  si  compiace  di  questo 
diletto  che  o possiede  o spera.  Aderisce  in  somma  la  volontà  al  bene  sotto 
quell’aspetto  sotto  cui  dalla  ragione  le  vien  presentalo  (138  seg.).  Il  com- 
piacersi del  bene  perché  buono  in  sè , cioè  perchè  conforme  all’ordine, 
dicesi  amor  perfetto , perchè  tende  direttamente  al  fine  precipuo  della 
volontà  che  è il  convenevole  (19  e 20)  ; il  compiacersi  del  diletto  che  si 
prova  nell’ aderirvi  dicesi  amor  imperfetto , perchè  tende  meno  direttamen- 
te a ciò  che  è fine  proprio  dell’  umana  volontà  , e prende  come  fine  ciò 
che  al  possedimento  del  fine  naturalmente  consegue  (M  e 18). 

Si  è dubitato  da  taluni  non  solo  filosofi  ma  ancor  teologi  se  sia  Pns ‘ * 
sibile  amare  Dio  perchè  buono  in  si  prescindendo  dal  diletto  che  egli  dee  impossibile 
recarci  se  giungiamo  a contemplarne  la  infinita  bellezza.  Ma  per  poco  che 
si  rifletta  a ciò  che  nei  due  primi  capi  si  disse , non  veggo  come  possa 
ciò  richiamarsi  in  dubbio  ; perciocché  converrebbe  dubitare  di  una  di 
queste  due  proposizioni:  1.  la  volontà  aderisce  al  bene  presentatole  dalla 
mente,  2.  la  mente  può  rappresentare  Dio  come  buono  in  si , prescinden- 
do dal  riguardo  del  particolar  mio  diletto.  Or,  io  confesso,  non  vedo  come 
possa  dubitarsene  da  chi  ben  comprende  le  citate  dottrino.  055 

Le  due  principali  ragioni  solile  addursi  in  contrario  sono  due  semplici  Obbiezioni  0 
equivoci:  1.  si  dice — Se  Dio  non  fosse  il  bene  ( obbiello  proprio  ) di  mia  1.r,oPSon  »o- 
volontà,  sarebbemi  impossibile  amarlo;  dunque  se  lo  arno.  lo  amo  in  quan-  n0  \\  (ine  di 
to  è bene  mio  — L*  equivoco  sta  qui  tutto  in  quella  voce  in  quanto  , la  1110  stesso 
quale  può  esprimere  0 causa  0 fine.  Altro  è dire — amo  Dio  perchè  la  mia 
volontà  è di  lai  natura  che  ama  il  bene — ecco  la  causa;  altro  il  «lire — amo 
Dio  alfine  di  provarne  diletto—  ecco  il  fine.  Ninno  può  negare  che  la  causa 
dell’ amore  è la  natura  della  volontà  ( tendenza  ragionevole  al  bene  );  ma 
ben  può  negarsi  che  tenda  al  bene,  solo  per  a\erne  diletto,  mentre  anzi  una 
volontà  retta  lascia  mille  volte  il  diletto  per  amor  «lei  bene.  95G 

2.  difficoltà  — Nell’  amor  di  Dio  noi  cerchiamo  la  nostra  perfezione . 2.  Io  ordino 
dunque  ordiniamo  Dio  a noi,  non  noi  a Dio.  — L’equivoco  di  questa  oh- ^‘°|jlnon 
biezione  sta  nella  voce  ordiniamo  . che  significa  relazione  di  ordine  da  noi 
concepita  ed  approvata.  Or  quando  noi  contempliamo  delle  relazioni  di 
ordine  fra  esseri  firn  dall’altro  dipendenti,  ritroviamo  bensì  una  mutua 
connessione  dei  termini , ma  sotto  aspetti  totalmente  diversi.  Voi  siete  il 
mio  padrone,  dice  il  servo;  voi  il  mio  servo,  dice  il  padrone:  ma  quan- 
to è diverso  nei  duo  casi  quel  mio  ! mio  padrone  vuol  dire  che  la  mia 
perfezione  consiste  nel  servirvi;  mio  servo , nell’essere  da  voi  servito.  Così 
quando  dico  il  mio  concetto  è vero , esprimo  sì  una  relazione  fra  concetto 
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e vtritd  , ni*  quello  dipende  da  questa,  non  questa  da  quello.  Or  questo  è 
il  senso  di  quella  voce  ordiniamo:  ella  esprime  elio  riguardiamo  Dio  nome 
cagione  di  nostra  perfezione,  perché  naturale  oggetto  dei  nostri  alTetti:  dun- 
que realmente  dee  dirsi  piuttosto  ordiniamo  noi  a Dio,  anzi  che  Dio  a noi. 

E questo  appunto  è il  dovere  pratico  che  dall’  amore  risulta  : or- 
Dot  ere*"  ra  binare  ci°é  ogni  nostro  operare  a quel  bene  infinito;  dal  quale  ordine 
lico UeVamo- ®Bn<  nostra  perfezione  risulta  nella  vita  presente  (4t ).  Questo  ordine,  se 
re  si  fonda  sulla  cognizione  della  divina  perfezione , è ordine  perfettissimo 

perchè  sommamente  ragionevole;  se  sulla  cognizione  di  piacere  puro  e 
ineffabile  che  troveremo  negli  amplessi  eterni  di  Dio , è meno  perfetto 
perchè  pone  in  primo  luogo  con  ordine  inverso  il  piacere.  Ma  non  però 
ci  allontaniamo  da  Dui  che  solo  dchhe  essere  I’  obbielto  di  ogni  nostro 
affetto  e il  termine  di  ogni  strano  operare.  E’  dunque  ordinata,  benché 
mcn  perfettamente , anche  questa  tendenza  ; ella  può  efficacemente  volgere 
al  bene  il  nostro  operare.  Nell’uno  e nell'altro  modo  dohbiam  noi  dunque 
volgere  a Dio  la  volontà  accendendola  e colla  speranza  e con  I’  amore. 


CAPO  X — Do  erri  /Irli’  uomo  rrrto  di  lè  medti  mo. 


SS8 


Dopo  i doveri  che  ci  legano  a quella  Causa  infinita  da  cui  nasce  ogni 

Varie  forme  nostro  essere,  ogni  nostra  obbligazione,  non  v’ha  per  l’uomo  relazione  più 
ìnoraTo^'m*  'n<'ma  di  <lu®ll®  che  lega  in  lui  medesimo  la  niente  regolatrice  coll’  uom 
calo  all’indi-  passivo  destinalo  ad  essere  regolalo.  Dei  doveri  che  da  tal  relazione  deri- 
viduo  agente  vano  presentiamo  ora  un  breve  sì  , ma  quanto  possiamo  ragionato  e svi- 
luppato prospetto  , partendo  come  dianzi  abbiam  fatto  dal  generai  principio 

— Fa  il  beni.  — Aggiungasi  alla  forinola  generale  1’  obbielto  particolare, 
ne  avremo  per  generale  espressione  ilei  doveri  dell*  uomo  verso  se  mede- 
simo il  precetto  — fa  il  tuo  brut  — . E siccome  il  vero  bene  dell’  uomo  (4 

c 19  ) è il  bene  di  ottener  il  suo  fine,  nel  che  consiste  l'ordine,  il  conve- 

nevole, 1’  onesto,  il  medesimo  precetto  potrà  invertirsi  in  questi  altri  , che 
da  varj  autori  si  adottano  come  primi — tendi  al  tuo  fine;  conserva  l’or- 
dine; vivi  convenevolmente,  onestamente — .Siccome  poi  chi  gitiene  al  suo 
fino  ottiene  la  propria  perfezione  ( 13  e 14)  e la  propria  felicità  (Cap.  Il) 
la  quale  per  I’  uomo  è (X  c 30)  in  Dio  solo  riposta,  il  medesimo  univer- 
sa! principio  può  invertirsi  ancor  nei  seguenti  — perfezionati;  fatti  felice; 
tendi  a Dio  — Finalmente  avendo  I’  Altissimo  tutta  rivolta  a manifestar 
se  medesimo  la  grande  opera  dell’  universo,  I’  uomo  che  vuole  ai  disegni 
del  Creatore  confermare  la  propria  volontà , dee  procacciarne  la  manife- 
stazione o la  gloria;  ondo  ecco  nuove  formolo  di  doveri  verso  se  stesso  — 
vivi  in  modo  da  manifestar  le  divine  perfezioni  ; procaccia  a Dio  onore  — 
Queste  c tante  altre  forinole  consimili,  sopra  di  cui  si  è talora  caldamente 
esercitata  la  polemica  filosofica,  compresa  che  abbiasi  la  natura  e le  pro- 
prietà del  r ero  bene  dell’  uomo,  ad  una  sola  cosa  ridueonsi  (102)  varia- 
mente considerata  o variamente  sviluppala  or  nell’  ordine  obbiettivo  or 
nel  stibbicllivo.  Proseguiamo  oramai  a tesserne  le  conseguenze. 

*39  Debbo  far  il  mio  bene,  e compiere  l’intento  del  Creatore  (205).  Or 

Ili  visione  dei  qual’ è 1’ intento  del  Creatore  nel  formare  un  essere  capace  di  conoscere 
••Vtessò*”0  ort<'ne»  <<■  amarlo,  di  procacciarlo;  e fuor  dell'  ordine  incapace  di  acquietarsi  ? 

I.a  risposta  è evidente  : i’  intento  del  Creatore  è che  I’  uomo  volga  gli  atti 
liberi  di  sua  volontà  ad  ottenere  la  cognizione . l’amore , 1’  esecuzione,  dcl- 
I'  ordine  a cui  viene  tirato  da  immutabile  impulso  di  natura  (UH). 

»nn  Primo  dovere  dell’  uomo  verso  se  stesso  è dunque  il  perfezionarsi 

1. novero:  nella  cognizione  dell’  ordine;  al  dio  tre  cose  principalmente  vi  vogliono  ; 
perfezionarsi]  - rimuovere  gli  impedimenti  di  tal  cognizione;  2."  perfezionare  lo  stro- 
l'ordine  mento;  3.  trovarne  il  vero  obbielto. 
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Gii  impedimenti  a cottamente  conoscere  tono,  nome  dianzi  vedemmo  K jn,^pndo 
(C.  Vili)  i vizj  della  immaginazione  lalor  lenta  a produrre  quelle  rappreseli-  ^ „«,arou  di 
tazioni  il’ onde  possiamo  più  agevolmente  astrarre  e più  esatte,  le  nozioni,  pa, siimi  « <U 
talor  troppo  in  etlìgiarle  vivace , onde  poi  accade  che  lo  immagini  si  pren-  ’mniagiimio- 
dano  per  realtà  ; 2."  gli  impulsi  della  volontà  che  sebbene  dipendente  in 
origine  dall’  intelletto,  pure  ha  in  ogni  azione  molti  momenti  di  impero, 
del  quale  ella  può  valersi  a traviarlo  (71  , 72).  Sospendere  dunque  il  giu- 
dizio quando  arde  per  passioni  il  cuore , domar  I'  ardore , eccitar  la  len- 
tezza della  immaginazione,  ecco  il  modo  di  togliere  gli  impedimenti  del  retto 
giudizio. 

Privo  di  inciampo  1‘ intelletto  portasi  naturalmenle  al  vero;  ma  non 
può  negarsi  clic  questa  naturai  propensione  pilo  dall  aiuto  ricevere  grande  |a  meul0 
aiuto,  sia  nell’ avvezzarsi  a contemplare  per  via  di  intenzione  le  verità  che 
a prime  slancio  gli  si  allacciano,  sia  nel  rintracciamo  col  concatenato  ra- 
gionare sempre  nuove  conseguenze.  Ogni  esercizio  di  intelletto  è dunque 
per  sé  pregevole  e conforme  all*  intento  del  Creatore  in  quanto  agevola 
lo  operazioni  e perfeziona  le  facoltà  di  pensare. 

Ma  non  ogni  esercizio  di  intelletto  è adempimento  adequalo  del  dove-j^^^,  ye_ 
re,  che  ci  corre,  di  perfezionarlo;  imperocché  so  la  perfezione  dell’  in-  ohldrtio, 
felicito  in  tanto  è dovere  in  quanto  è necessaria  al  fine  (94).  I’  esercizio  cioè  all'  ordl- 
dell’  intelletto  in  tanto  ne  compie  il  dovere  in  quanto  tende  a conoscere  ne  moral® 
o il  fine  e i mezzi  diretti.  Ogni  altro  esercizio  è utile , come  utile  è al 
soldato  affilar  la  spada  ed  esercitarsi  alla  scherma  alfine  di  poter  poscia 
ottener  I’  intento  di  ferire  il  nemico.  Quindi  apparisce:  1.*  quanto  fu  savia 
la  sentenza  di  quei  filosofi,  eziandio  pagani,  che  alla  morale  drizzavano  ^"dei  cou- 
ogni  altra  filosofica  dottrina;  2.“  quanto  stolide  lo  declamazioni  dei  prò- tcmplativi 
testanti  c dei  miscredenti  contro  la  pretesa  oziosità  dei  contemplativi  evan- 
gelici. Destinato  e per  istituto  e per  impiego  e dirò  pur  anco  per  istinto 
di  natia  propensione  a procacciar  l’altrui  tiene,  non  parlo  qui  per  inte- 
resse di  complicità;  parlo  in  nome  della  filosofìa,  della  verità,  della  giu- 
stizia ; epperò  anzi  tratto  mi  protesto  lontanissimo  dell’  approvare  la  per- 
versità di  chi  veste  divise  di  solitario  senza  compierne  i doveri.  Ma  so 
dallo  cure  della  terra,  dalle  attrattive  dei  senso  , dagli  impeti  dalla  fanta- 
sia c delle  passioni  sottraendosi  un  giovane  , dedichi  a costo  dei  sacrifizj 
più  sensibili  tutta  la  propria  esistenza  a ben  comprendere  e a ben  rego- 
lare I’  ordino  di  ogni  sua  aziono  all’  unico  termine  cui  dee  drizzarla  . chi 
sarà  non  dico  il  filosofo  ma  I'  uom  ragionevole  che  osi  biasimarne  I’  in- 
tento ? Conviene  o non  aver  idea  della  necessità  ed  importanza  del  fine  . 
come  il  bruto  ; o calpestarne  come  furioso  le  leggi.  E chi  sono  costoro 
che  in  tal  guisa  o islolidiscono  o delirano  ? son  quei  dessi  che  non  rifi- 
nano  di  esaltar  a cielo  il  chimico  che  analizza  un  sale , I’  erudito  che 


svolge  un  codice,  l’ astronomo  che  contempla  una  cometa...  senza  darsi 
forse  la  menoma  briga  di  quell’  ordine  che  nel  mondo  morale  dee  reg- 
gerne i passi  e assicurarne  la  felicità  ! Ingegni  sublimi  che  strappate  alla 
natura  i suoi  veli  c ne  scoprite  gli  arcani , sia  pur  lode  ai  vostri  studj  , c 
tolga  il  cielo  che  io  ve  ne  contenda  il  premio  di  meritata  lode.  Ma 
se  è giusla  a voi  la  corona  pel  sudor  della  fronte , quanto  è indegno  il 
contenderla  a chi  più  onoratamente  sudò,  inteso  a studj  non  elio  più  su- 
blimi per  1’  ot. Ideilo  , più  profittevoli  pei  loro  effetti  allo  spirito  regola- 
tore dell'  uomo  ! MS 

Ma  la  perfeziono  dell’  intelletto  è solo  il  primo  passo  di  perfezione  Dovere  : 
nell'individuo;  nella  volontà  propriamente  consiste  qui  in  terra  la  com-  p^r 
pinta  nostra  perfeziono  (VI),  nella  volontà  che  tutto  volgo  l’uomo  alla  a,tila  coscien- 
conquista  del  vero  suo  bene , di  cui  dal  senso  morale  le  viene  indicato  za 
il  cammino.  Ma  qual  è il  santuario  dove  ella  ne  ascolta  gli  oracoli  ? la 
coscienza  (121);  nell' ascoltar  c seguire  esattamente  la  «oscienza  ai  trova 
dunque  la  perfezioae  della  volonRt. 


Digitized  by  Google 


266 


X 12*  X 

Ma  quando  c come  dovrà  seguirla  ? quali  leggi  possiam  noi  dedurre 
rcMin'corn*"-  dai  fatti  c*lc  * ,0  ravv'?a  nella  coscienza  inorale  (*)?  Vedemmo  già  (122) 
gondola  erro- che  la  coscienza  inorale  può  indicarci  l’ordine  or  con  verità  or  con  er- 
uca rore.  Retta  sarà  la  volontà  (facoltà  tendente  al  bene  ragionevole  (103)  ) 
se  tenderà  al  bene  vero  sulle  orme  di  una  coscienza  retta  ; e nel  dubbio 
di  tal  rettitudine,  se  adonrerà  moralmente  ogni  studio  a rettificarla.  E tan- 
to sarà  più  retta  quanto  più  perfetta  ( 181  segg.  ) in  se  stesse  saranno  le 
azioni  clic  ella  imprenderà  con  tal  guida;  quanto  più  nobili  ne  saranno 
gli  intenti  (189);  (pianto  più  dipendenti  dal  predominio  di  ragione,  liberi 
dal  predominio  di  ogni  passione , editaci  nel  muovere  e.  questo  e lutto 
l’uomo  esteriore  saranno  gli  alti  con- che  ella  tende  all*  obbietto  (154-5). 
207  Suppongasi  però  die  la  debolezza  delle  inorali  sue  cognizioni  lasci 

Accertandola  i*  agente  nell’  incertezza  del  suo  dovere;  egli  è chiaro  che  1’  operare  men- 
de^iaidirc"  lre  C0S1  c8^  , vale  quanto  un  volersi  esporre  al  rischio  di  violare  il 

tioconriOes-</ri7/o.  Mai  dunque  non  oprerà  nell’  incertezza  una  volonlà  retta  , cioè  te- 


*'  nnc'c  del  dritto , checché  ne  dicano  argomenti  più  o meno  forti  di  semplice 

probabilità  . cioè  di  probabilità  che  non  formi  inorai  sicurezza.  Sempre  in 
tal  caso  ella  può  dirsi  in  forse  di  violare  il  dritto  ; mai  dunque  , se  è 
retta,  non  oserà  avventurarsi  all’opera.  Che  farà  dunque?  O prenderà  il 
partito  ove  è certo  il  non  fallire  perchè  apertamente  conforme  alla  per- 
fezione del  dritto  ; o cercherà  nei  dettati  del  senso  morale  principj  supe- 
riori rhe  determinar  possono  la  moralità  subbieltiva  nell’  incertezza  del- 
la obbiettiva  ( 123  bis),  ('osi  per  esempio  dal  principio  clic  legge  dubbia 
non  impone  obbligazione  certa  . dia  potrà  accertare  soggettivamente  il  giu- 
dizio in  materia  obbiettivamente  incerta  , e porsi  in  istato  di  operare  sen- 
za traviare  dal  dritto.  Ma  se  I*  alto  ridondi  in  danno  altrui , ella  dovrà 
determinarsi  a)  contrario  ponderando  che  non  può  con  dritto  incerto  recare 
altrui  danno  certo. 

568  Quc-li  dettami  che  dcrivansi  da  principj  non  proprj  dell*  obbietto  a 

Della  perplc*- c„j  ]a  a/juno  direttamente  è rivolta,  sogliono  dirsi  dettami  riflessi ; c pon- 
no  dar  lume  a dissipar  lo  ombre  di  coscienza  perplessa , cioè  di  quella 
coscienza  che  detta  in  alcuni  casi  esser  impossibile  evitar  il  peccato;  or 
peccato  inevitabile  vuol  dire  peccato  non  libero , eppcrò  atto  morale  non  li- 
bero, termini,  come  ognun  vede,  essenzialmente  ripugnanti  (75). 

2(*9  Conchiudiamo  clic  l’ adempimento  del  proprio  dovere  per  riguardo 

della  volontà  a^a  v°l°nla  consiste  essenzialmente  in  seguire  i dettami  di  una  coscienza  e 
sceglier  f où  retta  e certa;  la  perfezione*  di  tale  adempimento  consiste  in  abbracciare 
timo  secondo  fra  i beni  pratici  l’ ottimo.  Fra  i beni  pratici  io  dico,  cioè  fra  qnelli  che 
coscienza fla  s'  Prcsentano  come  possibili  dalle  circostanze  ; perocché  dovendo  il  bene 
giudicarsi  dal  complesso  di  tutte  le  relazioni  (191),  il  teoricamente  ossia 
obbiettivamente  (180)  ottimo  può  non  esser  I*  ottimo  praticamente. 

o7()  Perfezionar  la  mente  e.  la  volonlà  è ciò  che  sommamente  importa  ; 

5.  Dovere,  ma  I’  uoin  non  è puro  spirito  ; I*  esser  suo  è un  esser  composto  , eppcrò 
n°n*Miaas  *d"  ^ l cr^,z’onc  dell*  essere  è la  perfezione  del  composto.  Conservarlo  giac- 
di>is!onc Sn<1" c^‘  P11^  perire,  ordinarlo,  abilitarlo  alla  esecuzione  di  ciò  che  delia  men- 
te , della  volontà  fu  disposto  ; ecco  due  punti  di  non  poca  importanza  ed 
estensione,  clic  ci  restano  a trattare. 

27j  Conservare  1*  essere  composto  vuol  dire  conservar  la  vita.  Primo  do- 

Conscrvar  la  vere  sotto  tale  aspetto  egli  è dunque  il  non  privarsene  volontariamente  ; 
Tila  eppcrò  la  natura  , la  società  , I*  autor  supremo  di  entrambe  riprovano  al- 

tamente il  suicidio. 

272  La  natura  , giacché  ogni  essere  ripugna  naturalmente  al  non  essere  ; 

Istinto  di  na- c ne  abbiam  testimonio  di  fatto  il  costante  universale  istinto  che  spinge 

tura 

(*)  Coscienza  morale  lo  dico  a distinzione  della  aoscienza  psicologica  ; questa 
detta  i fatti  Interni,  quella  i doveri. 
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non  che  gli  uomini  i brulli  elessi  ad  evitare  la  morte,  e elio  soffro  pochis- 
sime eccezioni , e solo  in  nomini  o traviati  ili  mente  o frenetici  per  pas- 
sione (’).  Anzi  aggiungiamo  pure  rhe  in  ogni  creatura  è csseozialo  un  prin- 
cipio il  quale  resista  alla  distruzione  ; altrimenti  resisterebbe  ella  pur  un 
momento  alla  perpetua  azione  dislruggilrieo  delle  forze  circostanti  ? la 
legge  di  universal  reazione,  la  coesione , la  vitalità  delle  piante  altro  non 
souo  che  un  principio  di  resistenza,  al  non  essere. 

Che  se  si  cerchi  la  ragione  di  un  fatto  si  universale  c costante  si  ve-  nazióne  ine- 
drà  che  — un  essere  crealo  tendente  al  non  essere  — è lina  ripugnanza  non  talisica 

nel  suono  sol  delle  voci , ma  nella  realtà  delie  coso.  In  fatti  che  è mai 

un  estere  creato  ? è una  parola  dell'  onnipotente  destinata  a promulgarne 
le  glorie,  o,  per  dirlo  senza  metafore,  è un  essere  da  Dio  formato  per- 
chè manifesti  la  gloria  del  suo  fattore,  compiendone  sulla  terra  i dise- 

gni (ti).  Se  egli  contenesse  in  se  la  tendenza  al  non  essere,  sarchile  lina 
parola  che  tenderebbe  al  silenzio , un  proniulgatore  che  tenderebbe  a non 
promulgare , un  servo  destinato  a non  servire.  Dunque  un  essere  tendente 
al  non  essere  sarebbe  una  contraddizione  della  mente  creatrice. 

Non  mon  che  la  natura  , protesta  contro  il  suicidio  la  società  di  cui  K 

P uomo  naturaluicnto  è membro  , conio  appresso  vedremo  ( parte  2.  ) e a 

cui  recasi  o ingiuria  violandone  il  drillo  di  conservazione  (ib.)  , e danno 
privandola  dell’  opera  a lei  più  o mcn  necessaria , e pericolo  scemando 
potere  alla  giustizia  punitrisc  dei  delitti. 

Protesta  per  ultimo  il  Creatore,  di  cui  essendo  noi  qui  in  terra  de-  p,n j;  r(1 

stinati  a compire  i disegni,  tronchiamo  il  filo  dei  supremi  suoi  decreti  e lici0lic 

dei  nostri  destini  per  codardia  di  cuore  ripugnante  a sostener  quei  mali 
fìsici , con  cui  por  inorai  nostro  vantaggio  egli  ci  prova.  Dal  che  apparisco 
non  essere  fortezza  ma  viltà  d’  animo  il  suicidio. 

Con  argomento  poco  diverso  dal  nostro  dimostra  Socrato  nel  Fedone 
il  nostro  assunto:  * nettamente,  o Cubele,  pnrmi  detto  esser  noi  in  cura 
• e sotto  il  dominio  dei  numi:  sembra  a te  pure  cosi  ? A me  pure,  disse 

■ Cebcte.  — Or  se  alcuno  dei  tuoi  schiavi  senza  tuo  ordine  si  uccidesse, 

■ non  te  P avresti  male  ? non  ne  faresti  vendetta  potendo?  — Certamente  — 

■ Dunque  con  non  minor  ragione  sembra  detto,  ninno  doversi  uccidere  , 

- finché  un  nume  non  ve  lo  costringa,  come  oggi  a me  accade  Fin  qui 
Socrate,  e poro  prima  con  altro  esempio  avea  preparalo  I'  argomento  da 
noi  citalo,  dicendo  — Noi  siate  qui  posti  dagli  Dei  quasi  sentinelle;  or  la 
sentinella  non  può  muoversi  dal  posto  senza  licenza  del  capitano  — . 

Chi  prende  a difendere  il  suicidio  suole  rispondere  a queste  ragioni, obbiezione  e 
che  essendo  per  lui  la  vita  una  infelicità,  egli  nè  per  istinto  vi  inclina , risposi* 
nè  la  società  ha  dritto  a conservarlo  , giacché  chi  è infelice  può  a suo  ta- 
lento uscir  dalla  società;  nè  Dio  lo  obbliga  a vivere,  giacché  come  gli  ha 
data  la  vita,  cosi  gli  ha  dato  il  rimedio  della  vita  sventurata  il  poter  di 
morire  : . Il  conforto  dei  mortali  cheson  stanchi  di  soffrire  *. 

Itosseau,  che  nella  nuova  Eloisa  fece  del  suicidio  prima  P apologia 
e poi  la  confutazione , se  confutazione  può  dirsi  quella  ove  permette  a 
Catone,  a Bruto  ed  a colali  altri  P uccidersi  (") , osserva  nella  prima  che 
tutta  la  questione  si  appoggia  sulla  tendenza  e sui  dritti  dell’  uomo  alla  fe- 
licità; stabilita  dunque  la  retta  nozione  della  felicità,  tutti  cadono  natural- 
mente i sofismi  che  sempre  si  appostano  su  quel  principio  — la  mia  felici- 
tà è godere  — Dal  che  apparisce  di  quanta  importanza  sia  il  primo  prinei- 

(')  Parlando  qui  nell’  ordine  di  pura  natura  non  posso  trattare  di  quelle  m-rli 
spontanee  a cui  corsero  lalor  certi  martiri  trasportativi  da  Irresistibile  impulso  di 
quel  Dio  che  c arbitro  della  vita  e della  morie;  epperó  furono  passivi  anzi  che  at- 
tivi nello  Incontrar  la  morte. 

O Nouv.  He).  T.  II,  telire  21  ut  22. 
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pio  in  morato  : chi  non  ha  ferma  idea  della  vera  felicità  non  pilò  non  es- 
sere abbagliato  dalla  serio  di  quei  raziocinj  elio , ammesso  il  falso  prin- 
cipio, sono  irrefutabili. 

L’  errore  di  questo  obbiezioni  consiste  nell'obblio  di  due  principi  da 
noi  già  stabiliti.  1.  Falso  è clic  uom  possa  dire  essere  per  lui  la  vita  una 
infelicità:  la  felicità  è il  possedimento  del  bene  proprio  finale;  il  fine 
della  vita  è tendere  al  bene  sommo  (37);  in  ogni  infelicissima  condizio- 
no uom  può  tendervi  colla  pazienza  ; il  togliersi  questo  mezzo  è privarsi 
del  merito  corrispondente  e di  tutta  la  serie  dei  meriti  e premj  succes- 
sivi (130  segg.);  dunque  è contro  ragione,  perchè  è evitare  una  infelicità 
apparente  con  un  male  reale. 

2.  Le  obbiezioni  suppongono  che  le  leggi  di  nalurn  sieno  fondate 
sulle  circostanze  di  ciascun  individuo  ( secondo  i moralisti  del  Inma-a-con • 

10  ),  mentre  esse  sono  fondalo  sul  consueto  andamento  di  natura.  Spieghia- 
moci. I!  dire  — Io  conservandomi  mi  fo  infelice,  dunque  la  legge  di  natura 
non  ini  obbliga  a conservarmi  — è quanto  dire  — la  leggo  di  natura  la  co- 
nosco dalla  circostanza  del  momento  — . Or  con  tal  argomento  ogni  legge 
cade  o si  riduce  a questa — lo  debbo  fare  ciò  che  mi  fa  momentaneamente 
felice,  ciò  che  mi  piace  — . Vero  è che  cessando  il  fine  cessa  la  legge  ; 
ina  nelle  leggi  naturali  il  fine  non  cessa  mai,  giacché  esse  hanno  per  fine 

11  bene  della  natura  , non  direttamente  quel  della  persona.  Diamo  il  case 
che  un  infelice  possa  colla  morto  sottrarsi  alla  sventura;  questo  dritto 
dovrà  accordarsi  a tutti  gli  infelici  ; dunque  lutti  gli  infermi . i furibondi . 

i disonorali,  gli  innamorati  nuli  corrisposti insomma  tutti  quei  che 

cedono  allo  loro  passioni  avranno  dritto  di  uccidersi  ; il  genere  umano 
sarà  dunque  una  carnificina , giacché  quanto  pochi  in  vita  snn  liberi  da 
certi  momenti  di  grave  afflizione  ! Evitar  questo  o simili  sconcerti  uni- 
versali, ecco  il  fine  della  legge,  ecco  d’onde  apparisce  non  aver  Dio  la- 
sciato all’individuo  il  dritto  di  morte,  eppcrò  nel  caso  particolare  non  es- 
sere lecito  uccidersi. 

Ma  se  è dovere  il  conservar  la  vita,  non  è però  tal  dovere  cui  tutto 
sia  subordinalo , come  sembrano  aver  credulo  certi  moralisti , specialmente 
protestanti,  i quali  tacciarono  però  di  suicidio  le  austerità  dei  santi,  po- 
nendole o in  derisione  o in  orrore.  Una  austerità  moderala  non  solamente 
non  nuoce  ma  giova  a conservarsi  ; perocché  rende  più  docili  al  freno 
le  ribellanti  passioni  la  cui  veemenza  è un  violento  irrilatoro  e consuma- 
tore del  nostro  fisico;  onde  gli  anacoreti  vivono  ordinariamente  lunghi 
anni  e sani.  L’  austerità  inoltre  è la  guardia  della  sobrietà  , mezzo  anche 
esso  efficacissimo  di  conservazione  ; e basta  la  più  lieve  notizia  di  medi- 
cina domestica  per  sapere  che  il  più  dei  mali  ordinarj  da  intemperanza 
deriva  non  da  astinenza. 

Ma  diamo  che  portasse  l’ austerità  qualche  danno  alla  vita  : perchè 
ci  fu  (lata  la  vita  ? non  è forse  per  operare  e perfezionarci  moralmente  ? 
il  mezzo  dee  dunque  subordinarsi  al  fine  , e so  un  gran  bene  abbia  ad 
acquistarsi  col  dispendio  di  qualche  anno  di  vita,  non  sarà  certamente  vie- 
tato il  procacciarlo  a tal  costo;  altrimenti  ogni  sacrifizio  della  vita  sa- 
rebbe vietato;  e vizio  sarebbe  la  generosità  dell’eroe,  lo  studio  dell’  e- 
rudito,  la  industria  del  negoziante;  giacché  che  si  fa  mai  nel  mondo  senza 
logorar  la  vita  ? Come  è illecito  il  profonderla  senza  prò , cosi  è o lecito 
o doveroso  o nobilo  il  sacrificarne  qualche  parte  a bene  ( specialmente 
morale  ) di  noi  stessi  o dei  prossimi.  E diverrà  anche  una  stretta  obbli- 
gazione quando  il  ben  morale  da  conseguirsi  sia  a nei  obbligatorio  per 
naturai  diritto,  o per  ispecial  vincolo  di  impiego,  ili  giiiiaincnto  ec. 

Conseguenza  del  dovere  di  conservarsi  è I’  obbligo  di  aver  cura  del 
proprio  corpo  , della  sanità  , dulia  decenza  ; 1'  obbligo  di  conservar  la  ri; 
putazione,  i' obbligo  di  procacciare  uno  stalo  ove  abbiamo  sostentamento. 
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c con  quei  mezzi  di  agiatezza  che  al  nostro  fine  possono  più  agevolmente 
condurci.  Che  a questo  scopo  finalmente  dee  cospirar  lutto  I'  uomo  estimo 
e interno  ; da  questo  dee  prendersi  la  misura  della  urgenza  di  tali  obbli- 
gazioni allorché  esse  vengono  fra  di  loro  a collidersi.  330 

Ma  per  giugnere  a tale  intento  è determinarvici  più  agevolmente  ab-  Viriti  che  li- 
biamo dalla  natura,  come  si  disse  (c.  VII),  un  appoggio  in  quelle  abitudini lllli!no  »>l°  »- 
oneste  che  sogliono  dirsi  nr/u.  Pero  presento  qui  un  quadro  succinto  di  di  mieti  du- 
quellc  che  all*  individuo  si  appartengono  c che  lo  aiutano  a compiere  i ter! 
doveri  corrispondenti , principalmente  verso  di  sé  medesimo.  I.’  estendere 
a maggior  ampiezza  questo  quadro,  e I’  istruire  di  ciascuna  virtù  lina  ana- 
lisi più  delicata  sarebbe  cosa  non  dispiacevole  nò  inutile;  ma  la  lunghezza 
in  cui  ci  tratterrebbe,  non  conviene  alia  natura  di  questa  operetta  che  pre- 
senta un  /aggio  non  un  trattalo. 

La  perfezione  della  vita  umana  tutta  essenzialmente  si  appoggia  su 
duo  cardini  conoscere  e volere  , di  cui  I’  eseguire  ò quasi  necessario  eflet- 
to  (16).  A trovar  la  virtù  da  cui  In  vita  umana  può  ricevere  perfeziono, 
converrà  dunque  esaminare  quale  influenza  aver  possa  la  virtù  nel  cono- 
scere e nel  volere.  Or  la  virtù  e I*  abito  morale  in  generale  non  ha  luogo 
in  quei  soggetti  il  cui  operare  è dalla  natura  pienamente  determinato  (169), 
e non  dipende  dalla  volontà  , soggetto  principato  dell'  atto  morale.  Resta 
dunque  che , richiamando  a memoria  I*  analisi  già  falla  degli  elementi 
della  cognizione  morale  o delle  tendenze  o inclinazioni  che  no  conseguono, 
viaggiamo  in  quali  punti  trovisi  I’  indeterminazione  c la  libertà  , e ne  eli- 
miniamo tutto  ciò  che  può  avervi  di  naturalmente  determinato  e necessario. 

Cominciamo  dal  conoscere.  I dettami  elle  dal  inorai  senso  si  formano  roun,rc 
nascono  da  due  elementi,  l’uno  universale  ed  astrailo,  l'altro  indivi-  „ j particola^ 
duale  e concreto  (cap.  V),  Nel  primo  ccrlaincnte  non  ha  luogo  la  indeter-  ri,  prudenza 
minazionc  e la  libertà  : stabiliti  i principj  scorrono  per  necessaria  dedu- 
zione le  conseguenze  astratte , e la  mente  vi  consenle  irresistibilmente  , 
come  dimostra  il  Cousin  (tit).  Non  cosi  nel  formar  giudizio  intorno  allo 
elemento  concreto , sul  quale  si  aggirano  le  nostre  deliberazioni  : perché 
delibero  io  ? perchè  titubo  ? perchè  mi  consiglio  ?...  perchè  il  conoscere 
la  connessione  di  quel  mezzo  particolare  col  fine , opperò  la  probabilità 
di  riuscimento  non  dipendo  da  certi  ed  evidenti  principj  come  lo  verità 
scientifiche  ; ma  dipendo  dal  complicatissimo  giuoco  di  mille,  cause  anche 
libere , lo  cui  deliberazioni  future  Dio  solo  conosco.  Qui  dunque  una  lunga 
esperienza  del  passato  maturala  dalla  rilìcssionc,  un  criterio  giusto  a giu  esperienza, 
dicar  di  lutto  il  presente  , una  certa  sagaci!»  penetrante  a congetturare  sui  criterio,  >»- 
futuro  sono  i soli  nostri  appoggi  ; ma  quanto  indeterminati  e varj  in  eia- 
scun  uomo  ! Qui  dunque  potrà  la  virtù  perfezionare  la  inorale  nostra  co-  soadetinizio- 
gnizionc:  1’  abito  di  ben  giudicare  intorno  ai  mezzi  particolari  e di  voi- no 
gerii  a retto  fine  è quello  che  diciam  prudenza  , la  quale  risulta  dalie  Ire  J*1.  _ lc 

disposizioni  sopraccennate  intorno  al  passalo,  presente  e futuro.  Ouindi  na- ertezza,  cir- 
sce  un  colpo  d’  occhio  perspicace  e pronto  a ravvisare  o inventare  spe-  rosprzioms, 
dienti;  quindi  una  circospezione  e cautela  attenta  ad  evitare  gli  ostacoli  .decititi 
quindi  una  modesta  docilità  nell’ ascoltare  ed  anche  talora  domandare  con- 
siglio. Nello  quali  operazioni  , sebbene  le  parli  principali  sono  della  mente 
che  ordina  i mezzi , essa  per  altro  influisce  la  volontà  coll’  applicare  op- 
portunamente I’  intelletto  a quelle  considerazioni  che  debbono  renderne 
più  saggi  gli  ordinamenti  (71,  75),  e coll’  infrenar  quelle  passioni  che  ac- 
cecar lo  potrebbero  (156). 

All’opposto  una  volontà  nien  reità  travolgerà  la  prudenza  medesimo  s,,0j  ",  j)j  ; 
e tutto  il  corredo  di  quello  doti  che  l’ accompagnano  , facendolo  servir  di, tuzia, frode, 
stromenlo  a rei  disegni  ; nel  quale  caso  la  prudenza  prendo  nome  di  atlu-, 
zia  , di  rea  politica , e presso  gli  autori  sacri  di  prudenza  della  carne  , 
dei  figli  delle  tenebre  cc.  Le  doli  poi , da  cui  cresco  pregio  e vigore  alla 
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prudenza  , possono  degenerare  anche  quando  l' oggetto  dell'opcrare  non 
dissente  per  sé  dal  fìue  ultimo  dell’  umano  operare  : l' accortezza  nel  ri- 
trovar mezzi  può  trarre  ad  adoprarli  uien  che  onesti  e divenire  frode  , 
slealtà , ec.  ; la  circospczione  può  divenire  ansietà,  pusilluniinilà  , esitanza 
eccedendo  in  cautela  ; la  docilità  può  divenir  debolezza  , dabbenaggine  ec. 
lasciandosi  condurre  dagli  incapaci. 

3.  Clatae  ili  Considerate  quelle  virtù  e doli  che  aiutano  a determinare  rettamente 
virtù:  quelle  ; nostri  giudizj  morali  in  quei  punti  ove  la  natura  ha  lasciata  per  essi  una 
1*  vo^umTal" llll;Ùche  indeterminazione,  prendiamo  a considerare  sotto  il  medesimo  a- 
l' ordine  spetto  le  virtù  e doti  spettanti  alla  volontà.  Ubera  è la  nostra  volontà, 
come  altrove  si  disse,  si  nello  sciegliere  l 'obbietta  ove  ella  riponga  l’ul- 
timo dei  suoi  desiderj , si  nello  sciegliere  i mezzi  con  cui  vi  pervenga. 
Ed  appunto  perché  libera  ella  è obbligata  a tendere  al  suo  line  pur  via 
d>  spontanea  elezione , determinando  liberamente  1’  abbietto  particolare  ovo 
ella  cercherà  la  propria  felicità  e i mezzi  conducentivi.  Qui  dunque  avrà 
luogo  la  virtù.  E difatti  noi  attribuiamo  il  titolo  di  virtù  a chi  bene  sce- 
glie o fine  o mezzi  di  felicità;  ma  non  diciatti  virtù  il  bramare , il  cercare 
la  felicità.  Perché  ? perché  il  cercarla  , il  bramarla  é necessità  di  natura  ; 
ma  il  bramarla  e cercarla,  ove  ella  è ve  ramno  le  , nell’ordine,  nell'onestà, 
è a noi , benché  dovere , materialmente  libero  ; e questa  virtù  elio  allo 
Giustizia  io  on*'ne  , all  ’ onesto , al  retto  soavemente  ci  inclina,  è quella  virtù  che 
senso  generi-  giustizia  suole  appellarsi.  .Ma  questa  presa  così  universalmente  è anzi  lo 
co  a «pecilìco  amore  universale  del  bene  onesto,  epperò  amor  di  ogni  virtù,  che  una 
particolar  virtù  dalle  altre  distinta  ; onde  giusto  suol  dirsi  chi  tutte  le 
pratica.  Allora  diviene  virtù  speciale,  quando  considerando  le  proporzioni 
dell’ordine  fra  più  individui,  no  assicura  i doveri  e i drilli  colla  coslanlo 
risoluzione  che  ispira  di  attribuir  a ciascuno  il  suo.  Presa  sotto  questo  a- 
spctto  ella  può  riguardare  e i dritti  divini  e gli  umani  ; quando  difende  i 
divini,  ella  prende  nome  di  religione,  o già  ne  parlammo  (cap.  IX);  quando 
gli  umani,  ritiene  il  nome  di  giustizia,  e ne  tratteremo  nella  2.a  parte  ovo 
diremo  dei  doveri  sociali. 


L’  amor  dell’ ordine,  da  cui  vicn  mossa  al  bene  la  volontà,  trova  o- 
stacoli  al  muoverci  or  nel  bene  sensibile  clic  ci  alletta  , or  nel  malo  sen- 
sibile che  ci  minaccia  ( 157,  156  );  ma  questi  ostacoli  non  sono  insupera- 
bili; anzi  può  la  volontà  valersi  delle  passioni  eccitate  da  codesti  oggetti 
a rendere  più  vigorosi  e celeri  le  proprie  operazioni  dirette  al  ben  ragio- 
nevole, come  altrove  si  disse  ( 151,  152).  Può  ella  dunque  avvezzare  gli 
impeli  suoi  sensitivi  ad  obbedire  alla  ragione  ; ed  ecco  per  conseguenza 
due  classi  di  soggetti  capaci  di  virtù  , ossia  di  abito  , di  inclinazione  al 
bene.  Al  bene  io  dico , giacché  anche  il  bene  sensibile  a cui  le  passioni 
ci  inclinano,  quando  ordinatamente,  vi  si  tenda,  é un  nero  bene  di  natura 
benché  non  sommo  nè  ultimo. 

A ben  comprenderlo  riflettasi  che  l’allettamento  delle  passioni  è ne- 
'cessano  nella  specie  umana  ad  assicurare  l’esecuzione  degli  intenti  di  na- 
1 tura  : questa  ha  connesso  un  certo  diletto  alle  azioni  conservatrici  e del- 
P individuo  e della  specie,  ha  ispirato  un  certo  orrore  a quanto  potrebbe 
distruggerli , affinchè  il  naturale  istinto  ci  portasse  a conservarci  anche 
quando  non  vi  pensasse  ragione.  Or  il  conservarsi  è un  turno,  è un  do- 
vere (271  segg.).  Le  passioni  riguardate  in  se  stesso  e ordinatamente  ope- 
ranti tendono  al  bene  Ma  in  che  consiste  l’ ordine  di  una  passione?  (154 
segg.  ).  Consisto  in  ciò  che  ella  dipende  dalla  volontà  ragionevole  sì  elio 
questa  non  le  lasci  libero  il  corso  verso  I'  obbielto  piacevole , se  non 
quanto  è necessario  a compiere  I'  intento  di  conservazione  pretesa  dal  Crea- 
tore. Ogni  qual  volta  dunque  la  volontà  tende  al  benu  , epperò  ammette 
il  piarero  solo  come  conseguenza , la  passione  è ordinala  ; ogni  qual  volta 
tende  al  piacere , epperò  usa  del  bene  sol  come  mezzo  , ella  è disordinala. 
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. L*  abito  che  a poco  a poco  acquistano  le  passioni  di  cederò  al  ragio-  virtù  resola- 
nevole  cornano  della  volontà  suol  dirsi  temperanza  , quando  secondo  raprici  nell' a- 
gione  regola  la  tendenza  al  beilo  sensibile , fortezza  quando  regola  secondo  ™Qr^jet  tieni* 
ragiona  l’orrore  del  malo.  Quindi  é chiaro  che,  naturalmente  parlando,  la  joUiiale0"1^ 
temperanza  non  astringo  a total  privazione  del  bene  a cui  tendono  le  pas- 
sioni , nè  la  fortezza  ad  incorrere  audacemente  ogni  malo  da  cui  rifug- 
gono : la  via  di  mezzo  è la  ragionevole  : se  non  che  essendo  gli  impeti 
delle  passioni  talor  subiti  ed  improvvisi  , ragion  vuole  die  anzi  a soverchio 
freno  si  avvezzino  che  a libertà  soverchia  per  evitar  il  pericolo  ; appunto 
come  detta  prudenza  che  un  cavallo  ombroso  avendo  a viaggiare  sulla  co- 
sta di  un  monte  tongasi  piuttosto  verso  I’  erta  del  monte  che  verso  il  pre- 
cipizio opposto , mentre  un  animale  tranquillo  si  guiderebbe  per  Io  mezzo 
della  via.  201 

Ma  reggiamo  in  particolare  gli  obbietti  a cui  si  estendono  , 0 il  mezzo  Temperanza 
per  cui  camminano  questo  virtù.  La  temperanza  regola  la  propensione  al  u\%Vbr!ei!i' 
Lene  sensibile:  or  a questo  anelano  c gli  appetiti  e le  passioni  (164  165);  continenza, 
entrambi  sarahno  dunque  a lei  soggetti  ; e quando  ella  regola  gli  appe-  mansuetudi- 
tili  diretti  alla  conservazione  dell’  individuo,  ella  vien  detta  sobrietà  ; quando 
quelli  diretti  a conservare  la  specie  , continenza.  Ma  oltre  gli  appetiti  po- 
sitivamente diretti  alla  conservazione,  v’  è in  ogni  animale  (almcn  nei  per- 
fetti ) una  tondenza  a ricambiar  male  con  male , il  cui  fine  è respingere 
il  male  ed  impedirne  il  ritorno.  Questo  appetito  che  diciamo  ira  o vendetta 
produce  esso  pure  il  suo  piacere  se  giunga  all’  intento , e a questo  ancora 
dovrà  dar  leggi  la  temperanza  sotto  nomo  di  mansuetudine. 

E la  legge  cho  agli  appetiti  ella  impone  è quella  che  poc’anzi  fu  di-Slla  |e„Ci  „ 
chiarata — tendere  al  fine,  ammettere  il  piacere  cho  ne.  consegue — . Quindi  gradi  di  loro 
egli  è patente  tre  gradi  avere  il  disordine  negli  appetiti  : 1.  grado  cercare  trasgressiooe 
il  diletto  senza  l’intento  di  conservazione;  2.  cercarlo  con  nocumento  della 
conservazione;  3.  corcarlo  coll’intento  di  impedire  la  conservazione.  Keo 
dunque  è il  vendicativo  che  cerca  non  il  riparo  dei  proprj  danni  ma  il 
danno  dell’  offensore  : più  reo  se  per  isfogar  la  vendetta  nel  sangue  ne- 
mico si  arrischia  alle  tante  sciagure  che  gliene  possono  incogliere  ; ma  fre- 
netico so  va , come  la  donna  cinese , per  vendetta  ad  appiccarsi  al  laccio 
sull’  uscio  del  suo  nemico.  Altrettanto  dicasi  riguardo  agli  altri  appetiti.  205 

Lo  passioni  ragionevoli  (165)  hanno  esse  puro  il  loro  piacere.  Il  Crea-  Temperanza 
toro  , che  dell’  uomo  far  volea  il  suo  capo  d’  opera , volle  con  esse  accer-  nctu?  passioni 
lare  I’  esecuzione  dell’  intento  ; c poiché  dalla  ragione  dovea  regolarsi  mfj'dl'qacslé 
sulle  norme  del  vero  la  perfezione  morale  dell’  individuo , gli  ispirò 
una  sete  insaziabile  e del  vero  e della  perfezione  ; e questa  perfe- 
zione volle  che  all'  esterno  ancora  traluccsse  nel  decoro , ed  ottenesse 
da  altrui  cou  certo  soavo  impero  e stima  e riverenza  e lode , onde 
1’  onor  dei  migliori  fosso  sprone  ai  più  tardi , c la  riverenza  di  questi  con- 
fermasse quelli  nel  bene.  Or  queste  passioni , l’ amore  cioè  del  sapero . 
della  propria  grandezza,  del  decoro  con  cui  si  manifesta,  degli  omaggi 
che  riscuote , hanno  esso  pure  il  loro  piacere  le  cui  attrattive  seducono  la  ao4 
volontà  tanto  più  agevolmente  quanto  sono  men  brutali.  Anello  a queste  Virtù  regola- 
dunquo  dee  por  freno  la  temperanza , sicché  e ottengano  il  lor  fino  e non  ,ricl> 
trasvuno  con  impeto  indocile  ; eppero  imporra  tal  sobrietà  alla  bramosia  rrosiià,  orgo- 
di  sapere  che  ordini  il  conoscimento  del  vero  alla  moral  perfezione  (sfu-glio.  fasto,  va- 
diosità  ) senza  traboccare  nello  intemperanze  della  curiosità  ; tale  al  desio  n,“ 
di  grandezza  che  la  cerchi  nel  vero  ( umiltà  ) senza  traboccar  nell’  orgoglio  ; 
tale  all’  amor  del  decoro  cho  lo  ottenga  con  affabile  gravità  senza  dege- 
nerare in  fasto  ; tale  al  desiderio  di  lode  che  brami  anzi  ottenerla  col 
merito  (modestia)  che  mendicarla  colla  vanità.  295 

Or  passiamo  a considerare  le  virtù  cui  deve  avvezzarsi  quel  si  ga-  p'J^^énSc-" 
gliardo  impulso  con  cui  I' uom  sensitivo  dal  mal  rifugge  (156).  E’  egli  ss-  re  : sue  doti. 
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salilo  dal  male  ? se  la  prudenza  non  suggerisca  di  evitarle  , verrà  a con- 
fortarvclo  la  fortezza  per  mezzo  della  magnanimità , la  quale  animosa  per 
la  fiducia  di  vincere,  generosa  pel  disprezzo  di  ogni  ostacolo,  di  ogni  perdita, 
di  ogni  pericolo  , efficace  pel  coraggio  con  cui  fa  empito  , è quella  virtù 
che  sembra  la  più  propria  a formar  gli  eroi.  Ma  per  esser  sincera  come 
dee  guardarsi  dalla  pusillanimità  e dalla  timidezza  , così  dee  dalla  audacia , 
dalla  temerità.  E tal  diverrebbe  se  abbandonala  dalla  prudenza  non  pro- 
porzionasse i suoi  impeli  alle  forze:  liscila  così  dai  limili  della  ragione  che 
ordina  di  affrontare  i mali  con  fortezza  alfine  di  allontanarli , ella  dimen- 
ticherebbe il  vero  fine  con  cui  il  Creatore  ia  innestò  nel  cuore  , e meri- 
terebbe nome  anzi  di  furore  che  di  virtù. 

Che  se  il  mal  temuto  ci  incolga . qual  sarà  1’  ufficio  della  fortezza  ? 
col  nome  di  pazienza  ella  sosterrà  il  forte  sotto  il  peso  dei  mali  , sicché 
nè  si  abbandoni  a disperala  tristezza  , nò  si  lusinghi  con  ingannevoli  spe- 
ranze, né  consenta  a partito  disdicevole,  onde  sottrarsi  al  male.  La  pa- 
zienza dunque  non  è insensatezza  di  stupido  , nè  immaginaria  apatìa  di 
stoico:  ella  è equanimità  d’uomo  saggio  che  sente  il  peso  dei  mali  senza 
soccombervi. 

Ma  le  imprese  che  dal  forte  si  intraprendono,  i mali  che  talor  lo  op- 
primono , possono  essere  di  lunga  durata.  A compiere  dunque  I’  idea  di 
nmn  forte  è necessaria  la  costanza  o perseveranza  in  ciò  che  saggiamente 
egli  Ita  risoluto  ; la  quale  come  dee  preservarlo  dal  fluttuar  della  meo- 
slanza  , così  dee  della  caparbia  ostinazione , se  talor  si  avvegga  di  partito 
mal  preso;  in  tale  caso  la  perseveranza  sarebbe  stoltezza,  poiché  sconsi- 
gliata dalla  ragione. 

Coll’  esercizio  di  queste  virtù  , che  gli  appianano  la  via  e a ben  co- 
noscere e a ben  volere  e a ben  eseguire  , compirà  I’  uomo  quella  idea  di 
perfezione  a cui  lo  astringe  il  principio  «li  ogni  dovere  naturale — Fa  il  bene — 
applicalo  al  proprio  suo  individuo.  Or  qui  bramerebbesi  dal  Verulamio  (') 
clic  il  filosofo  morale  si  diffondesse  in  cercare  e suggerir  mezzi  di  pratica- 
re codeste  virtù  e di  tal  suo  desideralo  siane  a Itti  pur  lode:  che  scrivendo 
pei  suoi  protestanti  vedea  mancarne  fra  loro  e la  cognizione  o la  pratica. 
Ma  fra  noi  cattolici  non  è mestieri  che  il  filosofo  entri  in  tali  particola- 
rità. I mezzi  di  praticar  le  virtù  ben  presto  si  trovano  quando  là  volontà 
è animata  da  brama  sincera  di  acquistarle  ; e questa  brama  agevolmente 
si  desta  quando  non  da  una  fredda  e titubante  filosofia  ma  da  una  autorità  in- 
fallibile siamo  accertati  del  primo.  D’  altronde  il  banditor  del  vangelo  e 
ministro  di  riconciliazione  è naturai  maestro  di  tali  industrie  pratiche,  di' 
cui  gli  somministra  ampia  messe  quel  magistrato  di  vita  perfetta  che  porla 
il  nome  di  ascetica ; magistero  tanto  più  efficace  , quanto  più  intimamente 
si  addentra  nei  penetrali  della  coscienza  individuale  , e riceve  dalla  grazia 
quegli  aiuti  che  a rinfrancare  la  debolezza  nostra  vai  più  che  i precetti. 
Lasciamo  dunque  ai  protestanti  ed  agli  increduli  lo  scrivere  manuali  di 
inorai  filosofia  per  uso  del  volgo;  ed  auguriamo  ai  loro  libri  dei  leggi- 
tori volgari  capaci  di  intendere  o pronti  a sacrificarsi  per  amor  delle 
loro  teorìe  , senza  altro  premio  ben  accertato  che  il  titolo  di  virtuosi  fi- 
losofi. Noi  ci  limitiamo  in  filosofia  a considerar  teorìe,  e dopo  aver  con- 
templalo sotto  tale  aspetto  l’operar  dell’uomo  individuale , passiam  nella 
seconda  parte  a considerare  P uomo  sociale. 
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jgli  é costume  di  chi  spiega  diritto  naturalo  il  considerare  certe  classi  Non  si  danno 
di  doveri  dell'un  uomo  verso  V altro  anteriori  ad  osili  idea  di  società  ; e dov<\ri.  reci' 
tin  tal  modo  di  speculare  è coerente  con  tulio  il  roto  della  dottrina  al-  società 
lorchè  la  società  si  riguarda  come  una  pura  convenzione  umana.  Ma  sic- 
come il  fallo  di  questa  convenzione , per  confessione  di  parecchi  fra  i 
suoi  difensori,  non  è,  come  poi  vedremo,  se  non  una  finzione  di  diritto 
( fictio  juris)  ed  io  non  amo  fondar  sopra  una  finzione  quanto  vi  ha  di  più 
sacro  ed  importante  nel  commercio  fra  gli  uomini,  mi  vidi  astretto  a cer- 
care nel  fatto  reale  altro  miglior  appoggio  ; e sì  mi  parve  averlo  trovalo 
con  nulla  più  che  analizzare  la  idea  che  ognuno  si  forma  allorché  pronun- 
zia il  vocabolo  Società , o paragonar  questa  idea  collo  stalo  naturale  in  cui 
ogni  uomo  trovasi  sulla  terra. 

Ecco  per  qual  motivo  non  credei  poter  trattare  d *i  doveri  reciprochi 
fra  gli  uomini  se  prima  non  li  considerava  formanti  una  qualche  società. 

E in  verità,  come  potrebbero  esservi  dot-tri  reciprochi  senza  relazioni  re- 
ciproche ? (*200)  come  relazioni  senza  qualche  congiunzione?  (’)comecon- 
giuzione  senza  qualche  leggo  ? come  legge  senza  legislatore  e senza  au- 
torità ? Data  poi  la  congiunzione  di  molli  esseri  intelligenti  sotto  una  au-, 
lorità  comune  che  altro  ci  manca  per  costituire  una  società  ? Parventi 
dunque  ripugnante  la  voce  di  relazioni  eatr  asociali , usata  dal  eli.  C.  di 
llaller  (di  cui  per  altro  ammiro  in  molli  punti  la  dottrina  ),  nù  seppi  come 
introdurmi  a considerare  i doveri  reciprochi  so  prima  non  no  stabiliva  sul 
fatto  lo  fondamenta  con  una  attenta  osservazione  dell’  essere  sociale.  300 

Questi  preliminari  erano  assolutamente  indispensabili  nel  diritto  sociale, 
diversissimo  in  origino  dall’individuale;  imperocché  questo  nascendo  dallo ni.^>«*refpòì 
essere  umano  consideralo  nella  sua  unità  personale,  obbielto  dello  studio  V operar  so- 
dai metafisici,  mi  presentava  la  sua  base  già  assicurala  da  essi  su  terrea  c'3,° 
sodo , nù  altro  mi  rimaneva  che  osservare  i fenomeni  di  un  essere  già  co- 
nosciuto. Ma  il  diritto  sociale  nasce  dallo  stalo  di  aggregazione  , e questa 
dall’  operar  degli  uomini  , obbielto  proprio  del  naturai  diritto.  Il  naturai 
diritto  dee  dunque  chiarirne  la  nozione  c la  scienza,  prima  di  entrare  a 
scrutinarne  le  leggi. 

Dovetti  dunque  dividere  in  duo  sezioni  questa  seconda  parte  del  mio 


(*)  Clic  vuol  dire  relazione  ? una  cola!  connessione  che  passa  fia  dtic  csscil  sia 
nell’  ordine  fisico  c nell’  astrailo. 
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lavoro,  tentando  nella  prima  di  appoggiar  sul  fatto  la  dottrina  dell’  essere 
sociale , nella  seconda  la  dottrina  del  sociale  operare:  ben  inteso  che  certe 
leggi  universali  di  operare  dell’uom  sociale  considerato  in  astratto  dovranno 
entrar  nella  prima  sezione , non  essendo  possibile  dare  ragionata  esistenza 
alla  società  reale,  senza  considerar  le  leggi  di  quei  fatti  da  cui  ella  nasce. 

Non  ignoro  fra  quanti  scogli  io  mi  inoltro  , terribili  e fortunosi  non 
tanto  pel  profondo  dei  vortici  in  cui  si  ascondono  , quanto  pel  solTio  tem- 
pestoso delle  contrastanti  dottrine  , animose  più  che  mai  a’  di  nostri  e in- 
tolleranti di  opposizione.  Dirò  più  : non  ignoro  che  il  conciliare  le  opposte 
sentenze  è la  più  odiosa  di  tutte  le  imprese  , che  si  lira  addosso  gli  urti 
e lo  maledizioni  di  ambi  i lontani  parlili.  Ma  queste  ragioni  debbono  at- 
terrir coloro  che  cercano  adulatori  c laudi  ; cui  preme  il  vero  o nulla 
più  che  il  vero,  altro  paventar  non  può  se  non  1’  errore,  ed  avrà  caro  il 
camparne , a costo  ancora  di  urti  e di  maledizioni.  Del  rimanente  la  Ve- 
rità (se  ella  parlerà  veramente  in  queste  carte)  ben  sa  comandare  al  mare 
e ai  venti  e far  tranquillità. 
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CAPO  I. — Natura  della  società. 

Nell*  allo  che  dall’  angusto  recinto  dell’  individuo  io  passo  all’  aperto 
campo  della  società  ove  si  nuova  scena  invita  i miei  sguardi  , conviene 
che  per  qualche  momento  sulla  soglia  mi  arresti  e riconosca  il  terreno 
su  cui  prendo  a viaggiare.  Io  non  sono  il  solo  uomo  dell’  universo , e co- 
me ogni  altra  creatura  ha  una  specie  in  cui  la  sua  natura  si  ripete  c più 
o mcn  cresce  di  numero,  così  io  pure  trovo  o ravviso  in  mille  altri  mille 
volte  me  stesso;  e tosto  che  in  essi  mi  ravviso  mi  unisce  con  esso  loro 
se  non  I’  alletto  almeno  il  pensiero,  il  quale  segretamente  mi  dice  che  io 
con  essi  formo  una  cotale  unità,  cui  dal  volgar  linguaggio  è imposto  no- 
me di  Società. 

Or  di  questa  creazione  del  mio  pensiero  domando  io  conto  al  mio 
pensiero  medesimo  , avido  di  comprendere  appieno  che  cosa  egli  mi  dice 
quando  nominh  Società.  Vuol  dire,  moltitudine  di  individui  ravvicinati  nello 
spazio  ? ma  in  tal  caso  sarebbe  società  un  sacco  di  frumento  , un  semen- 
zaio, un  vivaio,  una  mandra  : al  che  ripugna  il  comun  senso.  Sebbene  no 
che  interamente  non  vi  ripugna  : fate  che  nella  mandra  poeticamente  io 
consideri  il  toro  come  arbitro  e guida  delle  sue  vitelle  ; clic  nelle  piante 
io  finga  amori  e maritaggi  ; che  fra  più  esseri  inanimati  io  «introduca  con 
ingegnoso  apologo  conversazione  ; ecco  tosto  comparir  fra  di  loro  senza 
disdoro  il  nome  di  società  , e potranno  associarsi  non  dico  boni  e lori  e 
capre  o quercie  e canne  , ma  la  lima  e il  razzo  e il  sole  o 1’  aquilone  e 
qual  altra  si  voglia  inanimala  anzi  immaginaria  creatura  (‘).  Società  dun- 
que include  1’  idea  di  esseri  intelligenti  ; ma  la  sola  intelligenza  non  ba- 
sta a far  sì  che  molti  costituiscano  una  qualche  unità.  Siccome  ogni  esse- 
re intelligente  forma  da  sè  un  individuo  completo  , la  riunione  di  molti 
formerebbe  naturalmente  pluralità  non  unità;  per  ridurli  alla  unità  ci 
vuole  un  vincolo  che  gli  stringa  ; nè  questo  vincolo  può  essere  il  luogo 
o il  tempo  ; giacché  dai  confini  e del  luogo  e del  tempo  non  può  essere 
stretta  1’  immensità  della  intelligenza;  c sol  una  grossa  materialissima  fi- 
losofia potrìa  considerar  la  società  come  una  locale  aggregazione , mentre 


(*)  l'acca  et  Cappella  et  patiens  Ovis  injuriat  Socu  fuere  cum  Leone  in  saltibus. 
•l'Iiaeàr. 
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molle  società  vivono  sparse  in  luoghi  disparatissimi , eppure  formano  mo- 
ralmente un  solo  essere.  Qual  vincolo  sarà  dunque  capace  di  stringer  fra 
loro,  esseri  intelligenti?  Dtwjqug  sono  le  facoltà  essenziali  della  natura  intel- 
ligente: facoltà  di  conoscere,  facoltà  di  volere;  la  l.a  le  dà  il  principio 
dell’essere  morale,  la  2.a  lo  conduco  a compimento  (138).  So  dunque 
troviamo  un  vincolo  che  leghi  queste  due  facoltà  avrem  trovato  il  princi- 
pio di  unità  per  legare  gli  esseri  morali.  Ora  ognun  sa  che  la  facoltà  di 
conoscere  non  può  essere  legata  se  non  dal  vero  , la  facoltà  di  volere  dal  504 
bene.  Dunque  ogni  qual  volta  molti  esseri  morali  diretti  dalla  cognizione ^^di'uno co- 
di un  vero  istesso  saranno  moralmente  necessitati  a voler  concordemente  nosciuto  e vo- 
conseguire  quel  bene  che  in  lui  conoscono,  polrem  diro  esservi  unità  fra  iuio  concor- 
di loro.  Unità  di  fino  derivante  da  unità  di  cognizione , producente  unione  ‘lcn,c,ll° 
di  volontà,  ecco  la  idea  essenziale  di  società.  Toglietene  uno  dei  tre  ele- 
menti , la  società  è perduta  : fate  che  cinquanta  eruditi  si  affatichino  a 
trovare  l’ interpetrazione  di  un  papiro  : lutti  lo  conoscono , tulli  hanno 
per  fine  1*  interpretarlo  ; ma  se  a questo  fine  non  congiungono  le  lor  vo- 
lontà manifestandosi  reciprocamente  i loro  intenti  in  modo  che  ne  risulti 
un  intento  comune , niuno  dirà  che  sia  formata  fra  di  loro  una  società.  La 
comunanza  non  solo  di  obbielto  , ma  anche  di  intento  è quella  propria- 
mente che  compie  1*  essere  sociale , facendo  sì  che  il  fine  non  sia  più  dei 
singoli  ma  della  comunità  ; talché  niuno  possa  arrogarselo  se  non  comu- 
nicandolo cogli  altri  , bramando  e procacciando  per  essi  ciò  che  brama  e 
procaccia  per  sè. 

Dal  che  apparisce  come  la  congiunzione  degli  sforzi  è nello  stato  Eppcrò^con- 
presente  dell’  uomo  conseguenza  necessaria  della  associazione  di  intenti,  cordemente 
Giunti  che  saremo  al  possedimento  di  quel  bene  infinito  cui  natura  ci  procacciato 
spinge  , esisterà  società  per  sola  comunicazione  di  fine  già  posseduto  ; ma  munj 
finché  vi  aspiriamo  , ogni  nostra  società  sempre  mira  ad  un  intento  non 
ancora  ottenuto  (òl),  mira  dunque  ad  un  intento,  c per  ottenerlo  essendo 
necessarj  i mezzi , la  concordia  delle  volontà  induce  per  legittima  conse-  306 
guenza  congiunzione  di  mezzi  (46).  Ed  ecco  come  .una  qualche  unione  E^,aferiali  ° 
materiale  diviene  necessaria  alle  società  umane  di  qualunque  specie  ed 
ordine  elle  sieno  , essendo  impossibile  il  congiugnere  menti  e volontà  u- 
mane  ad  ottenere  un  fine  senza  adoprarvi  mezzi  esterni , veicolo  necessa- 
rio alfine  di  comunicarsi  e le  intenzioni,  e gli  aiuti  reciprochi.  S07 

Dal  fine  qui  detto  possiamo  trarre  la  definizione  c generalissima  di  Definizione 
qualunque  società,  e meno  universale  della  società  fra  gli  uomini  sulla  de,la  società 
terra.  Società  nel  primo  senso  è — la  cospirazione  ossia  concordia  di  molti 
esseri  intelligenti  nell’  amore  di  un  bene  da  tutti  conosciuto  — . Società 
umana  qui  in  terra  è — la  cospiraziono  di  molli  uomini  al  conseguimento 
comune  di  un  bene  da  tutti  conosciuto,  e voluto  — . Gli  elementi  analitici 
dell’  essere  nostro  sociale  sono  dunque  unità  di  fine,  armonia  di  intelligenze, 
concordia  di  volontà  coordinazione  di  mezzi.  308 

Penetrala  la  natura  di  società  non  riuscirà  difficile  comprendere  cl,e^ma 
sia  bene  e perfezione  sociale.  So  bene  è quell’  obbietto  a cui  tende  la  na*od?eperfòzio- 
tura  (16)  bene  sociale  sarà  quello  al  cui  possedimento  aspira  per  sua  na-  ne 
tura  la  società  ; e siccome  la  perfezione  di  ogni  essere  dee  misurarsi  dal- 
la proporzione  che  esso  ha  col  suo  fine , sarà  la  perfezione  della  società 
(13)  proporzionalo  alla  capacità  che  ella  avrà  di  ottener  l’intento  sociale.  Trc  jj 
Quindi  siccome  il  primo  principio  di  ottenerlo  è I’  essere  società  cioè  u-  tal  perfezione: 
nione,  la  prima  essenziale  perfezione  sociale  consisterà  nella  unità,  e tan-un»ià  efficacia 
to  sarà  maggiore  la  perfezione  quanto  maggiore  sarà  1’  unità;  siccome  j|cousco«iracu- 
secondo  principio  per  cui  può  ottenersi  è 1’  efficacia  con  cui  vi  si  tende  , 
tanto  sarà  più  perfetta  la  società  quanto  saranno  più  energici  i mezzi  con 
cui  vi  tende;  che  se  finalmente  ella  giunga  ad  ottener  l’ intento,  allora  nul- 
la più  mancherà  alla  sua  perfezione.  Perfezione  nell’  essere  , nell’  operare  , 
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nel  conseguire  , ecco  i tre  gradi  di  perfezione  clic  nella  società  . come  in 
ogni  altro  essere,  ponno  considerarsi,  e per  cui  gradatamente  innalzandoci 
noi  ghigniamo  a trovar  1'  apice  della  perfezione  socialo  in  quella  società 
beala  che  porta  nomo  di  città  di  ilio,  di  Gerusalemme  celeste,  ove  l'uni- 
tà delle  intelligenze  e delle  volontà  sarà  somma  ed  eterna  fra  le  braccia 
dell'  eterno  Amore  (*)  . il  vincolo  che  le  legherà  sarà  efficacissimo  c soa- 
vissimo non  altro  essendo  elio  i’  irresistibile  tendenza  natia  verso  il  bono 
appicn  conosciuto  , confortata  da  soprannatural  carila  ; il  conseguimento 
sarà  perfettissimo  congiungendosi  Dio  e quasi  immedesimandosi  col  nostro 
intelletto.  Ma  la  società  die  va  pellegrinando  sulla  terra  non  potrà  mai 
giugnere  a tal  grado  ili  perfetta  unità:  si,  potrà  accostarvisi  eolia  unità 

310  del  line,  e dei  mezzi,  da  cui  principalmente  dipende  la  unità  di  essere  e 
Perfeziono  qj  operazione.  Ond'  è clic  possiam  distinguere  nella  società  come  abbiam 

completa  distinto  nell’individuo  la  perfezione  inenmpleta.  clic  consiste  nel  tendere, 
la  completa  che  nel  possedere  (il).  Questa  non  ù propria  della  terra 
(XXXVIII),  quella  consiste  nella  unità  e nella  efficacia,  che  sono  la  perfe- 
zione dell’  essere  c della  operazione  di  tutto  il  creato,  e l’ immagine  del- 
la perfeziono  del  Creatore,  uno  nell’  essere,  onnipotente  nell’  operare. 

CAPO  II. — Origine  ileìla  società. 

311  .Molto  si  disputò  fra  i pubblicisti  intorno  alla  origano  della  Società  : di 
flou rtne  e-  chi  i ella  parto  ? di  natura  o di  volontà  umana  ? — L’  uomo  nasco  nella 

•tremi'  in,or' società , in  lei  sola  ita  perfezione,  a lei  è portato  dalla  inclinazione;  don- 
della  società  que  la  sonda  e naturalo  all  uomo  , e il  ruggirne  sarebbe  contro  natura  ; 

cosi  argomentarono  gli  uni.  Altri  all’  opposto — tutti  gli  uomini  sono  natural- 
mente uguali  ; nella  società  I’  uguaglianza  si  perde  ; dunque  la  società , al- 
men  la  civile,  è opera  non  della  natura  ma  dell’ uomo,  a cui  tutto  al  più 
è necessaria  la  società  domestica  per  formarsi  ; ma  formato  che  sia  , egli 

312  è libero  ad  uscirne  — . Cosi  gli  uni  riguardando  la  società  come  stato  ne- 
Ad"e*0tno«oUeeccssar'0  * S**  a'lr'  como  stato  fattizio,  vengono  finalmente  a dividersi  in 

esclusivo  quelle  due  classi  estreme  in  elio  dividonsi  tutte  le  dottrine  filosofiche , 
idealismo  ed  empirismo , necessario  e contingente  ec.  ( XXXIX  ) fra  le 
quali  unirà  conciliatrice  la  filosofia  temperata  da  noi  adottata  (Intr.  pag.  73) 
nel  drillo  naturale  , analizzando  i due  elementi  per  distinguerli  , ma  non 
per  isolarli. 

i oro  concilia-  • *u’n  potrebbe  essere  che  nella  società  vi  avesso  , come  in  ogni 

ziun»  altro  ohbielto  della  speculazione  filosofica,  una  combinazione  dell'elemen- 
to necessario  col  contingente;  e elio  la  dissonanza  delle  opinioni  nascesse 
anzi  dall'  essere  esclusive  cho  dall’  esser  false  ; potrebbe  essere  elio  nella 
società  come  in  ogni  altro  individuo  reale  concreto  dovesse  trovarsi  una 
applicazione  particolare  di  una  idea  universale , e che  so  I’  idea  è neces- 
saria . la  applicazione  fosse  contingente.  Tale  almeno  è il  parer  nostro  che 
prendiamo  a sviluppare  bramosi  di  conciliare  i filosofi  non  già  col  sacri- 
fizio di  qualche  parte  del  vero , ma  col  chiarire  ed  eliminare  il  falso.  Per 
riuscirvi  con  evidenza  torniamo  ai  principj  e al  filo  della  opera  da  cui  , 
solo  per  dare  una  chiara  idea  di  ciò  che  intende  ognuno  col  vocabolo  so- 
cietà, ci  dipartimmo  nel  capo  precedente. 

Nel  finire  la  prima  parte  avevamo  presentato  un  saggio  dei  doveri 
dal 'primo'  dell’  uomo  e verso  Dio  e verso  so  stesso,  e tutti  gii  avevamo  de- 
principio ai  dotti  dal  primo  universa)  principio  fa  il  bene  , combinato  colla  osserva- 
*°T ll'aùrl*0  I'one  e d®'  fatti  c della  natura  delle  cose , mezzi  elio  naturalmente  ci  raa- 
( 1 a " infestano  gli  intenti  del  Creatore  e per  conseguenza^  naturai  legge  a cui 

(*)  lirit  Deus  omnia  in  omnibus—  Siili  unum  sicut  et  nos— cognoscam  slcut  et  co- 
gnilus  sull). 
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dubbiata  conformarci  ( l OS).  Ci  rimaneauo  da  considerare  i doveri  dell'  uo- 
mo verso  gli  altri  uomini  ; e questi  pure  dovranno  spuntar  come  ogni  al- 
tro dal  generai  principio  fa  il  bene  applicato  agli  altri  uomini. 

Or  che  vuol  diro  il  principio  — fa  il  bene  — considerato  relativamente 
agli  altri  ? Vuol  dire  — compisci  relativamente  ad  essi  P intento  del  Crea- 
tore— (19  segg.);  intento  che  io  debbo  riconoscere  . consultando  i fatti  di 
natura  (108).  Qua  dunque  mi  volgo, e domando  a me  stesso,  quale  secon- 
do i dettami  di  natura  dovette  essere  rispetto  a loro  I’  intento  del  Creato- 
re ? La  risposta  è evidente  ad  ogni  più  rozzo  iugegno  ; ogni  uomo  ebbe 
dal  Creatore  quella  natura  stessa  che  ebbi  io  ; dunque  l’ intento  del  Crea- 
tore è per  ciascun  di  loro  quel  medesimo  che  per  me  contemplai  ( P.  i. 
c.  10).  E per  conseguenza  il  mio  operare  relativamente  ad  essi  tanto  saia 
più  perfetto , quanto  più  concorrerà  a procacciar  loro  ciò  che  procacciar 
debbo  per  me  medesimo. 

A determinare  i miei  doveri  verso  gli  iiumini  non  ho  dunque  altro  a 
fare  che  volgere  a loro  quelle  varie  formo  in  cui  mi  si  presentò  il  prin- 
cipio universale  consideralo  relativamente  a me  stesso  (259).  Ila  questa 
materiale  trasformazione  otterrò  dunque  per  ragioni  analoghe  le  seguenti 
formolo  tutte  in  sostanza  equivalenti:- — fa  rallini  bene,  fa  che  altri  tenda 
al  suo  fine  , che  cornerei  1’  ordine , che  riva  onestamente  , convenevolmente  , 
che  ottenga  la  sua  perfezione , si  renda  felice  , che  tenda  a Dio  , che  ma- 
nifesti le  perfezioni  dirine,  che  dia  gloria  al  suo  Dio — . Paragonate,  Icttoro 
cortese,  questo  forinole  con  quelle  che  esprimono  i doveri  dell'  uomo  seco 
stesso  (I.  c.),  e vedrete  elio  esse  non  sono  se  non  una  trasformazione  dcl- 
I'  universa)  principio  inorale  applicalo  o all'  obbiettivo  o al  subbtcllivo. 
Che  se  ulteriormente  vogliate  considerare  come  il  desiderare  bene  altrui  è 
ciò  elio  suol  dirsi  benevolenza,  o amore,  vedrete  il  principio  sodalo  ri- 
dursi alfa  nota  formola  — amare  altrui  come  se  stesso — . Tulle  queste  varie 
espressioni  di  un  medesimo  principio  trovansi  adottale  da  varii  moralisti , 
come  fondamento  dei  doveri  verso  gli  altri  (XL). 

Avvertite  per  altro  a non  prendere  equivoco  , e non  inferire  dal  de- 
bito di  amare  altrui  come  su  stesso, il  debito  di  amare  guanto  se  stesso. 
L’amore  é una  tendenza  della  volontà  (31)  ; e la  tendenza  è molo  (111). 
Or  nel  molo  altro  è la  guatila  ossia  direziono,  altro  la  quantità  ossia  in- 
tensità: la  direzione  è determinala  dal  fine  e dalla  via  per  cui  vi  si  giun- 
ge ; onde  due  navi  che  da  Palermo  salpano  per  Napoli  hanno  la  stessa 
direzione;  la  intensità  dipende  dal  principio  impellente,  onde  due  navi  a- 
vranno  la  stessa  intensità  di  molo  se  sotto  l' impulso  del  medesimo  vento 
avranno  le  medesime  proporzioni  di  statica.  Or  cosi  la  tendenza  con  cui 
vogliamo  il  bene  altrui  ha  la  stessa  direzione  di  quella  con  cui  vogliamo 
il  proprio  giacché  è rivolta  al  medesimo  fine  passando  pei  mezzi  medesi- 
mi. Ma  i principi  di  questa  naturai  tendenza  sono  eglino  ugnali  ? La  ten- 
denza al  bene  c proprio  e altrui  nasce , come  ogni  altra  tendenza . daila 
natura  nostra,  e dalla  apprensione  di  qualche  bene, dalla  quale  apprensione 
ella  viene  determinala  (99);  epperò  quanto  più  quel  bene  sarà  strettamente 
connesso  colla  perfezione  della  natura  che  tende  , e più  vivamente  cono- 
sciuto dalla  apprensione  della  mente,  tanto  sarà  più  intenso  l'impeto  della 
tendenza.  Or  egli  é chiaro  che  i)  bene  mio  è più  connesso  colia  mia  na- 
tura die  il  bene  altrui,  giacché  al  bene  altrui  io  tendo  solo  in  quanto  la 
sua  natura  somiglia  alla  mia.  Ma  al  mio  vi  tendo  in  quanto  esso  è perfe- 
zione della  natura  iu  me  individuala;  or  la  somiglianza  è assai  meno  con- 
nessa col  soggetto  che  la  identità.  Dunque  è chiaro  che  per  parte  della 
natura  debbo  amar  più  il  bene  mio  clic  l'altrui. 

Ma  più  poi  se  riguardasi  la  apprensione  , altro  principio  della  tenden- 
za ; giacché  essa  mi  fa  conoscere  più  vivamente  il  me  che  il  fuor-di-me  , 
c per  conseguenza  mi  presenta  In  forme  assai  più  evidenti  e il  bisogno 
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che  ho  e la  proporzione  dell’  obbietto  a soddisfarlo  , di  quel  che  ella  me 
gli  rappresenta  in  altrui. 

Dunque  1’  amor  verso  il  prossimo  se  debbo  essere  simile  all’  amor  di 
sò,  non  dee  però  ragionevolmente  essere  uguale ; molto  meno  poi  potrà 
essere  maggiore  come  vorrebbe  il  eh.  professore  barone  Galluppi  ( XXII  ) 
col  divenir  cagione  dell’ amor  di  sé.  Vero  è che  in  certi  eroi  veggiamo 
splender  talora  dei  tratti  di  tal  generosità  , che  fanno  quasi  illusione  alla 
mente  e la  persuadono  aver  essi  preferito  l’ altrui  bene  al  proprio.  Ma 
questa  illusione  suol  nascere  dalla  men  ragionevole  idea  con  cui  si  suol 
dir  bene  il  piacere  o l’ utile , mentre  il  vero  bene  della  intelligenza  è 
P ordine  (21)  la  cui  bellezza  tanto  splendo  più  sublime  quanto  è maggioro 
nell’  atto  eroico  il  sacrifizio  o dell’  interesse  o del  piacere  (VI*).  L’  eroe 
dunque  che  sacrifica  altrui  o beni  o agiatezza  o riputazione  o vita  mentre 
sembra  rinunziare  al  bene  proprio , vola  realmente  con  impelo  a quel 
suo  bene  di  ordine  per  cui  è creala  la  tendenza  intelligente  che  clìiamiam 
volontà  : bene  vero , ma  dagli  animi  volgari  rimirato  sol  fra  le  nebbie  di 
quelle  dimostrazioni  elio  convincono  la  ragione  senza  infocar  gli  afletti  ; 
mentro  gli  animi  sublimi  vi  si  affissano  con  specie  di  intuizione , che 
repentinamente  ne  mostra  lor  la  bellona,  e li  trasporta. 

Questo  amor  del  ben  proprio  è dunque  ben  altro  che  quel  vile  e stu- 
diato interesse  ben  calcolato  sul  quale  gli  epicurei  antichi  e moderni  (di 
qualunque  tinta  essi  sicno  ) pretendono  appoggiare  con  lambiccate  dimo- 
strazioni gli  slanci  di  un  cuor  generoso.  Nelle  costoro  teorie  l’eroe  ama 
l’ordine  perchè  no  spora  piacere;  nelle  nostre  sprezza  il  piacere  perchè 
ama  1’  ordine. 

Abbiamo  stabilito  come  primo  naturale  risultamento  del  principio  mo- 
rale applicalo  alle  relazioni  fra  gli  uomini  il  dovere  di  amarli , ossia  di 
volere  o procacciare  il  loro  bene.  Ora  stabilito  un  tale  dovere,  voi  già  vi 
trovate  in  società  non  dico  solo  senza  avvedervene,  e senza  verun  alto  o 
patto  positivo  con  cui  intendiate  legarvici  ; ma  a dispetto  di  qualunque 
opposizione  con  cui  pretendeste  uscire  dai  suoi  legami.  Imperocché  ditemi, 
di  grazia,  che  cosa  è società ? Società,  abbiamo  noi  detto  (307),  è il  co • 
spirar  di  molti  uomini  al  conseguimento  comune  di  un  bene  da  tutti  cono- 
sciuto e voluto  ; or  in  forza  del  principio  universale — fa  il  bene — voi  siete 
tenuto  a cooperare  con  ogni  altro  uomo  affinchè  egli  ottenga  quel  bene  i- 
stesso  a cui  voi  aspirate  per  natura  (314);  voi  dunque  vi  trovato  legato  in 
una  universal  società  cogli  uomini  tutti  per  ciò  solo  che  siete  uomo  al  par 
di  loro , c creatura  di  un  medesimo  Artefice.  E questa  società  , come  voi 
ben  vedete  , è società  necessaria  , nata  dai  principj  essenziali  della  umana 
natura  che  sono  intelletto  tendente  ad  un  Vero  unico  (112)  e volontà  ten- 
dente ad  un  unico  Bene  (XL1). 

Questa  conseguenza  che  risulta  dalla  applicazione  della  idea  di  so- 
cietà allo  sviluppamento  del  primo  principio  morale  , concorda  coll’  inse- 
gnamento naturale  della  coscienza  la  quale  riguarda  come  sacri  i doveri 
di  umanità  verso  qualsivoglia  mortale  e ci  rappresenta  l’uman  genere  sotto 
P aspetto  di  una  sola  società  ; onde  si  nomina  si  spesso  col  vocabolo  di 
società  umana.  Questa  locuzione  ordinarissima , la  quale  è contraddittoria 
o almeno  metaforica  in  bocca  a chi  non  considera  ogni  uomo  come  co- 
spirante cogli  altri  ad  un  fine  istesso , è nelle  nostre  dottrine,  e nel  senso 
intimo  di  ciascun  uomo,  la  espressione  fedele  delle  prime  relazioni  sociali, 
base  di  ogni  altra  società.  Sì  : ogni  uomo  c membro  di  una  società  uni- 
versale, di  una  sterminata  famiglia  che  tutti  abbraccia  i figli  di  Adamo, 
e li  guida  concordi  all’  obbietto  infinito  dei  voti  comuni. 

In  fatti  scontrandosi  fra  loro  due  incogniti  che  abbiano  sensi  di  uma- 
nità non  si  trovano  essi  tosto  in  alto  di  adoprar  concordemente  i loro  mezzi 
ad  un  fine  comune  ? Fatevi  coll’  immaginazione  spettatore  di  due  europei 
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che  si  incontrano  nel  Saara  o nello  Step  : voi  li  vedete  tosto  sforzarsi  di 
metter  in  comune  i loro  mezzi  col  sussidio  del  linguaggio  ; e quanto  gioì» 
scono  se  possano  almen  rozzamente  capirsi  ! E dove  mira  tosto  il  loro  con- 
versare ? mira  ad  informarsi  reciprocamente,  vale  a dire  a tendere  con- 
cordemente verso  il  vero  ; mira  ad  ottenere  ed  a recar  sussidio , vale  a 
dire  a tendere  concordemente  verso  il  bene.  E guai  se  1’  uno  si  avvedesse 
che  l’altro  procede  o con  mala  fedo  o con  intenzioni  ostili,  vale  a dire  che 
disegna  appropriare  a se  solo  o il  vero  o il  bene  ! Lo  accuserebbe  tosto 
di  violare  le  leggi  di  umanità  ; le  quali  altro  finalmente  non  sono  se  non 
le  leggi  della  società  universale  che  lega  fra  loro  tutti  gli  uomini , e gli 
obbliga  ad  unire  gli  sforzi  per  tendere  al  fine  comune.  Bene  presto,  se  lo 
offensore  non  torna  al  dovere , li  vedrete  contrastare  e con  parole  o con 
fatti.  Credete  voi  che  per  tal  contrasto  sia  rotta  fra  loro  la  società  ? Ma 
di  grazia  , e che  pretendo  1’  offeso  qualor  procede  da  uomo  cioè  secondo 
ragione , se  non  ridurre  l’ offensore  ai  termini  dell’  onesto  ? or  1*  onesto  , 
già  lo  sappiamo,  egli  è il  bene  propriissimo,  il  bene  specifico  dell’  uomo  (20):  A pparfsce  an_ 
dunque  quel  medesimo  litigare  e cozzare  egli  è uno  sforzo  con  cui  1*  uno  che  fra  liti- 
vuol  comunicar  all’altro  un  bene,  di  cui  questo  fa  pazzamente  un  gel-  eflnti 
tito  a dispetto  di  sua  coscienza.  E dove  potrà  dunque  trovarsi  uomo  fuor 

della  società  se  I’  atto  stesso  del  guerreggiare  rettamente  usato  è adempi- 

mento dei  doveri  sociali , usato  con  ingiustizia  porta  in  questo  medesimo 
titolo  di  ingiusto  una  nuova  conferma  alle  leggi  di  giustizia , leggi  essen- 
zialmente sociali  ? II  fatto  ci  mostra  dunque  esser  la  idea  di  società  umana 
una  di  quelle  idee  naturalissime  epperò  verissimo  che  formano  quasi  un 
assioma  presso  ogni  gente  e ogni  individuo.  535 

Ed  osservate,  come  la  natura  nella  disuguaglianza  naturale  degli  in- Prova  di  fatto 
dividili  stabili  un  principio  ineluttabile  di  quel  concorde  operare  verso  un  «fto^ef^biso- 
fine  che  forma  l’essere  sociale.  Tutto  nel  mondo  è compenso:  la  prudenza  |ni  e dei  mez- 
del  vecchio  aiuta  la  inesperienza  del  giovane , e questo  colla  sua  robu-  « 

stozza  dà  conforto  alla  fiacchezza  del  vecchio  ; tutto  può  1*  uomo  contro  il 
sesso  imbelle,  0 contro  il  fanciullo,  ma  questi  ottengono  coi  vezzi  di  in- 
catenargli lo  braccia,  incatenandone  il  cuore;  il  dotto  può  assai  coll’  in- 
gegno ma  suol  logorare  collo  studio  le  forzo  del  corpo , ondo  l’ ignorante 
che  ne  riceve  lume  alla  mente  gli  divien  necessario  per  sostentamento  del 
fisico  ; le  ricchezze  fomentano  1*  ozio  e rendono  cosi  il  ricco  tributario  al 
povero  usato  alla  fatica  e ai  travagli.  In  somma  tutto  1’  ordine  sociale  è 
una  perpetua  vicenda  di  bisogni  e di  susssdj  riparati  con>  saggia  misura 
dalla  Intelligenza  infinita  affine  di  ottenere  1’  associazione  degli  uomini.  La 
metafisica  dunque,  la  psicologia , la  morale,  la  fisica  ci  dimostrano  concordi 
questa  gran  verità  che  gli  uomini  sono  destinati  a formare  una  universal 
società,  dalle  cui  leggi  si  trovano  legali  per  ciò  solo  che  ebbero  dal  Crea- 
' toro  natura  umana. 

Ben  veggio  polermisi  opporre  aver  io  dimostrata , si , la  socievolezza  Obbiezione  ; 
dell’uomo,  ma  non  la  associazione ; essero  dunque  l’uomo  disposto  a^^é|aJi,^stra_ 
associarsi  naturalmente,  ma  non  essere  naturalmente  in  società  ; nè  que-  non  la 
sto  consiegue  necessariamente  da  quello,  come  dall’essere  capace  di  di- società  umana 
venir  pittore  0 matematico  non  ne  siegue  esser  lui  naturalmente  e l’uno  0 
P altro. — Ma  questo  appunto  è in  sostanza  ciò  che  io  doveva  dimostrare 
come  proposi  al  principio  di  questo  capo  (313).  Dovea  dimostrare  risul-  325 
tare  la  società  da  due  principj,  l’uno  generale  che  no  dà  la  idea  necessa-  1. Risposta: 
ria,  l’altro  concreto  che  ne  forma  l’applicazione  contingente.  Dimostrato Jj,® 
che  l’uomo  è essenzialmente  socievole , vengo  ad  aver  dimostrato  che  al  astratta  e da 
primo  incontrarsi  con  altro  uomo  qualunque,  egli  già  si  trova  con  esso-  atteggiarsi 
lui  in  società,  nè  occorre  più  0 inventare  patti  0 cederò  dritti  o creare  do- 
veri per  fabbricare  la  società  ; essa  è già  fabbricata  per  mano  di  natura- 
Quel  fatto  accidentale  qualunque  per  cui  avviene  l’ incontro  è 1’  elemento 
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concreto  die . combinandosi  coll'  astratto , gli  dà  la  realtà  individuale  , e 
sussistente  (XI  II).  Potrei  dunque  dispensarmi  dallo-  sciogliere  1'  obbiezione 
se  nulla  altro  bramassi  che  stabilir  la  teoria  proposta.  Ma  io  non  iscrivo 
per  giostrar  filosoficamente  a diporto;  scrivo  per  indagire  intimamente  lo 
esser  sociale , e farne  la  nolomia.  Esaminiamo  con  tal  intento  la  propo- 
sta obbiezione. 

ó-JC  E'  egli  poi  totalmente  vero  non  aror  io  dimostrato  che  l’  uomo  è natu- 

5. Risposta:  ralmcnte  in  società?  A buon  conto  dalla  dimostrazione  proposta  è risili-' 
foormìV  na  tato  (319)  essere  I’  uomo  necessariamente  in  società  tosto  che  in  altro  uo- 
turalniente  tomo  ei  si  imbatte.  Ma.  di  grazia,  è egli  ali’  uom  naturale  l'imbattersi  in 

Koriotà  altri  uomini  ? non  solo  è naturale , ina  supposta  la  propagazione  del  ge- 
Poiclièe  no-ncre  umano  è necessario  matematicamente,  non  potendo  la  superficie  abi- 
r usar  io  che  labile  del  globo  alimentar  lo  sterminato  numero  degli  irrequieti  suoi  abi- 
alirV  uonOni  lalor*  8enza  che  nei  loro  viaggi  si  incontrino.  Ma  lasciamo  pur  da  banda 
la  necessità  matematica  che  riguarda  la  specie  anzi  che  gli  individui  ; il 
più  importante  a considerarsi  è la  fisica  e la  morale  necessità  dell’  asso- 
ciarsi , la  quale  è più  che  bastante  a rendere  naturale  la  società  a cia- 
scuno individuo.  Chi  può  negare  che  I’  uomo  e fisicamente  e moralmente 
sia  necessitati!  a dare  e ricevere  aiuto  per  ottenere  questa  felicità  a cui 
tutto  aspira  il  genere  umano? 

ssg  Se  lo  riguardate  nel  fisico  d’  onde  ha  egli  principio  se  non  dal  con- 

Necessario  II- senso  ili  due  esseri  intelligenti,  uniti  appunto  da  questo  intento  di  dargli 
I'  esistenza  , epperò  formanti  la  più  naturale  la  più  elementare  dello  so- 
servarsi cicla,  la  società  coniugale  ! Aalo  appena,  come  continua  ad  esistere  se  non 
perché  si  trova  nascendo  fra  le  braccia  materne,  viene  assistito  e alimen- 
tato crescendo  fra  i lari  paterni  ? Debole  o sprovveduto  nel  suo  nascere 
più  di  ogni  altro  anim  de , egli  non  durerebbe  a campar  tre  giorni  se 
dalla  natura  non  fosse  sialo  raccomandato  alla  società.  L'  imbattersi  dun- 
que a vivere  con  altri  è fisicamente  necessario  all'  uomo  almeno  nei  suoi 
principj. 

ógll  Ma  P uomo  non  nacque  solo  per  vivere.  So  I’  essenza  specifica  dell'uo- 

peHo'svHup-  ,no  ^ la  ragione,  egli  è chiaro  che  lo  sviluppamelo  dell'  opera  ragionevole 
po  di  sua  ra-è  la  parie  più  importanti)  ili  sua  esistenza.  Or  che  cosa  è I’ uom  ragione- 

gioue  volo  fuor  della  società  ? Tolga  il  cielo  che  io  consenta  alla  brillai  dottrina 
con  cui  il  Koinagnosi  sembra  (')  negare  ogni  differenza  fra  il  selvaggio  c 
I'  orang-outang.  No:  quel  raggio  della  luce  divina  per  cui  l'uomo  è uomo 
stabilisce  la  inarrivabile,  sua  dignità  a fronte  del  brillo,  c ne  lo  separa  con 
un  abisso  dio  Ila  dell'  infinito.  Frattanto  però  non  può  negarsi  che  la  so- 
cielà  sembra  dare  all’uomo  un  esser  novello,  sviluppandone  gli  eloincnli 
morali  elio  concentrali  in  lui  e quasi  sepolti , se  dall'  un  canto  mostrano 
che  egli  è capace  di  divenire  il  re  del  creato  sensibile , dall'  altro  gli  ram- 
mentano clic  egli  non  può  poggiar  si  allo  senza  l’altrui  soccorso. 

530  Infatti  supponete  I'  uomo  separalo  da  ogni  società  , e ditemi  1.  avrà 

1 Perchè  fuo-0®*'  un  l'n8,,iVS8'0  ? e so  anche  l’avesse,  a elio  gli  servirebbe?  Ognun  vede 
ri  della  socie- '-lie  io  non  ho  mestieri  di  sciogliere  per  conto  mio  il  noto  problema  ideo- 
lé  omm  vi  è logico  . se  I'  uomo  abbia  inventalo,  se  abbia  potuto  inventar  il  linguaggio; 
é^nuulc'0  °cons"ll1'  chi  vuole  ciò  clic  no  scrissero  tanti  e si  Valenti  scrittori  ('');  co- 
munque sia  sciolto  il  problema  , per  me  torna  allo  stesso.  Direto  voi  che 
lo  ebbe  por  tradizione  ? dunque  ebbe  mestieri  di  chi  glicl’  insegnasse.  Di- 
rete che  I’  inventò  ? ma  perchè  lo  inventò  so  non  per  comunicare  altrui  i 

(';  Rom.  Introd.  ( 136  seg.  A dir  vero  il  Romagnosl  non  è qui  se  non  copista 
del  Rousseau  die  già  et  Insegnava  (Coni.  soc.  I.  I , c.  8.  p.  30J  il  passaggio  dallo 
stato  di  natura  al  civile  sostituir  nell'  uumo  la  giustizia  all’  Istinto  , e dare  alle  sue 
azioni  la  moralità  di  cut  orali  prive. 

(**)  Spcdallcri,  Dr.  dcllT.  I.  I,  c.  11  BonalJ,  legislaz,  priinit.  T.  1.  Malslre  cd  altri. 
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proprii  pensieri  ? e posseduto  comunque  un  sì  prezioso  stromento , elio  pii 
varrebbe  se  non  avesse  a chi  rivolgerlo  ? Dunque  il  linguaggio  mostra  ne- 
cessaria all*  uomo  la  società  perché  egli  è nato  a parlare;  mostra  deside- 
rabile all*  uomo  la  società  perché  egli  sa  parlare.  Dunque  I*  uomo  è dalla 
natura  strascinalo  quasi  per  forza  alla  società  , eppcrò  è moralmente  ne- 
cessario che  egli  vi  si  stringa  con  altri  uomini,  si  perchè  si  sviluppi  in  lui 
la  facoltà  di  parlare  , sì  perchè  sviluppala  gli  serva  a comunicare  la  pro- 
pria intelligenza,  le  proprie  idee. 

Ma  qual  necessità  vi  è di  tal  comunicazione?  Vi  è quella  necessità  che  -■  1-e  scienze 
spinge  ogni  essere  creato  a compiere  i proprii  destini  , a raggingnere  lo  beerebbero*© 
scopo  a cui  il  Creatore  lo  spinse  creandolo.  Infatti  a che  tende  ella  la  sarebbero  o- 
menle  umana  ? Ella  tende  al  vero  , e vi  tende  indefinitamente  (228).  Or  gnorneliain- 
senza  la  comunicazione  delle  idee  pochissimo  ella  potrebbe  conoscerne  , e 
I’  limali  genere  si  troverebbe  ognora  nella  infanzia  ; dunque  1*  uomo  è ne- 
cessitato moralmente  a commerciar  cogli  uomini , e commerciando  con  essi 
a trovarsi  seco  loro  in  società.  La  società  trasmette  all’individuo  il  retaggio 
scientifico  dei  secoli  andati  : la  società  colle  sue  influenze  feconda  i semi 
di  verità  che  vi  si  contengono  animandoli  còlla  lode  , coll’  interesse , colla 
agiatezza  ec.  ; la  società  ne  conserva  il  tesoro  e lo  tramanda  ai  posteri  , 
comunicando  in  tal  guisa  alle  speculazioni  umane  una  specie  di  continuità 
immanchevole,  che  si  assomiglia  in  qualche  guisa  alla  eternità.  5Ó2 

La  volontà  poi  dell’uomo  di  quanto  va  debitrice  alla  società  ! Togliete  3. La  volontà 
I’  uomo  da  questa  atmosfera  di  pubblica  decenza,  liberatelo  dal  freno  della  *ar  in" 
educazione,  privatelo  dei  lumi  cho  gli  additano  l'onesto,  francatelo  dalle 
reazioni  che  ve  lo  imbrigliano,  dalle  affezioni,  che  ve  lo  inclinano;  e dite- 
mi poi  che  sarà  l’uomo?  l’uomo,  che  vivendo  in  società  con  tanti  incita- 
menti al  bene,  pure  non  di  rado  è sì  sfrenalo,  sì  brutale,  sì  ributtante, 
sì  turpe  ! # 

Nulla  poi  dico  degli  agj  della  coltura,  della  industria,  delle  belle  arti  . 4.  Arti , a»i, 
e delle  tante  attrattive  con  cui  la  società  incauta  ed  affascina  sì,  che  ben colltira sarian 
molti  pongono  in  tali  esterni  conforti  ogni  bene  sociali;,  ogni  speranza  di  'S110*1 
felicità.  E’  dunque  l’uomo. nato  alla  società,  è necessitalo  a trovarsi  in  so- 
cietà, è affezionato  naturalmente  alla  società;  e come  ripugna  fisicamente 
che  senza  società  egli  nasca  e viva,  così  ripugna  moralmente  che  non  tenda 
a commerciar  cogli  uomini  suoi  pari  , coi  (piali  imbattendosi  egli  forma  , 
o per  dir  meglio  egli  trova  la  società  già  formata.  -51 

Ed  osservate  come  1*  intento  del  Creatore  si  manifesta  efficacissimo  sviluppamen- 
insìeme  e soavissimo  in  modo  che  I*  uomo  quasi  non  può  trasviare.  Na-  10 
scendo  sarebbe  egli  incapace  di  vincoli  morali  , ma  lo  tiene  in  società  la  gUOdisocicià 
debolezza,  il  bisogno.  A misura  clic  scema  il  bisogno,  si  sviluppa  nel  suo 
cuore  P amor  filiale  e la  riverenza  suggerita  dalla  superiorità  elio  ei  co- 
mincia nei  parenti  a ravvisare;  e in  un  cuore  ancor  tenero  qual  forza  hanno 
mai  questi  sensi  ! Ma  s*  accendono  a poco  a poco  altre  passioni  ; onore  , 
amore,  risentimento,  indipendenza,  mille  affolli  diversi  cominciano  a stra- 
ziargli il  cuore,  e corrispondenti  all’ardor  giovanile  crescendo  le  forze  sem- 
brano allcttarlo  a spezzar  il  giogo  paterno...  Sarebbe  questo  il  momento  in 
cui,  già  sviluppalo  di  mente  e robusto  di  corpo  , potrebbe  isolarsi , abban- 
donar la  società,  sprezzarne  le  leggi;  ma  appunto  questo  è il  momento  in 
"cui  la  ragione  che  si  sviluppa  incomincia  a mostrargli  il  dovere.  (ìli  rie-  * 
scono  gravi  e inutili  gli  ammonimenti  di  sì  augusta  Maestra  ! a proporzio- 
ne cho  egli  vi  insordisce,  pungono  le  passioni  più  ardenti  ; e se  il  dovere 
non  riesce  a domarlo,  ciò  avviene  appunto  perchè  si  dà  vinto  a passioni  che 
lo  incatenano  bene  0 male  in  società.  Al  piacere,  alla  gloria,  succederà  l’a- 
rnor  di  comandare  o di  arricchire  nella  virilità;  e finalmente  passalo  il 
fiore  del  vivere,  or  per  amoro  dei  figli,  degli  amici  ; or  per  apprensione  di 
una  abbandonata  vecchiezza,  verrà  trattenuto  nella  società,  finché  essa  rac* 
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cogliendone  le  ossa  in  un  sarcofago  , continuerà  a beneficarlo  aneor  dopo 
morte  col  pianto  di  che  lo  consola,  colia  tutela  che  accorda  al  suo  cenere, 
cogli  onori  di  cui  lo  circonda.  La  società  è dunque  istituzione  del  Creatore, 
che  vi  trae  l’uomo  con  ugual  forza  e soavità. 

Se  non  che  una  difficoltà  sembra  qui  affacciarsi  al  primo  sguardo.  — 
Se  la  società  è necessità  di  natura , sarà  dunque  del  pari  obbligazione  di 
natura  (113),  giacché  la  naturarci  manifesta  gli  intenti  del  suo  Fattore,  e 
questi  ci  impongono  il  dovere  di  conformarvici  — . Ora  posta  una  tale  ob- 
bligazione come  poterono  sottrarsene  tanti  santi  anacoreti  per  rintanarsi  a 
conversare  con  coccodrilli  e lioni  ? — Lo  Spedalieri,  ragionatore  certamente 
robusto,  ma  strascinato  dalla  smania  che  correva  ai  suoi  tempi  di  stabilire 
la  società  sulla  ipotesi  del  patto  sociale  , si  propone  una  obbiezione  , poco 
da  questa  diversa,  al  c.  12,  del  libro  l.°  Ivi  avendo  riguardata  la  società 
come  creazione  dell’  uomo , epperò  potendo  temere  che  un  bel  giorno  , 
stanco  dei  legami  sociali , egli  pretendesse  ridursi  alla  libertà  di  natura  , 
prese  ad  obbligacelo  per  dovere  naturale,  e stabili  che  ogni  uomo  è ob- 
bligato ad  entrare  in  società  , e che  le  obbligazioni  del  patto  sociale  sono 
della  stessa  necessità  che  le  naturali  (‘).  Or  qui  pare  che  a lui  si  affacciasse, 
non  per  riguardo  agli  anacoreti  cristiani  che  egli  altrove  difende  (“) , ma 
per  riguardo  ad  altri  che  volessero  vivere  in  solitudine , la  difficoltà  sovra 
esposta  ; e il  valent’uomo  preso  uno  spediente  veramente  curioso.  Permise 
dall’un  canto  il  vivere  in  solitudine  a chi  vivesse  infelice  nella  società  (* (***)“); 
ma  tosto,  perchè  troppi  socj  non  gli  fuggissero,  li  fece  avvisali  la  loro  in- 
felicità per  lo  più  non  essero  tanta  da  legittimare  il  recesso.  Così  pensò 
egli  forse  di  aver  salvato  la  capra  e il  cavolo , gli  anacoreti  e il  patto , la 
solitudine  e la  società.  Ma  per  vero  dire  a me  sembra  fallito  1’  ingegno; 
imperocché  senza  entrare  adesso  in  altre  obbiezioni , sonza  domandargli 
qual  è il  grado  di  infelicità  richiesto  a legittimar  la  dipartita  , chi  debbe 
esserne  il  giudice  , quanto  tempo  durerà  il  passaporto,  in  quali  relazioni  si 
troverà  il  disertore  colla  società...  insomma  senza  ricercar  per  minuto  una 
matassa  che  più  si  maneggia  più  si  intrica,  limitiamoci  ad  una  sola  difficoltà. 
Se  la  società  può  rendere  infelice , epperò  è dispensabile , non  è più  di 
legge  naturale  ; se  non  è più  di  leggo  naturale,  egli  non  ebbe  alcun  dritto 
di  forzarci  al  patto  ; se  il  patto  fu  libero , non  può  obbligarmi  se  non  per 
mio  consenso  espresso.  11  consenso  io  mai  noi  prestai;  dunque  io  sono 
esente  da  tulle  le  leggi  sociali;  e,  felice  o infelice,  posso  vivere  ove  me- 
glio mi  garba.  La  risposta  dunque  di  Spedalieri  è una  aperta  ritrattazione 
del  suo  sistema. 

Or  bene,  e quale  sarà  la  nostra  risposta  ? Nella  nostra  teorìa  ove  non 
voliamo  sulle  ale  della  fantasia,  ma  camminiamo  sulle  vie  del  fatto,  la 
risposta  è molto  semplice  ; purché  prima  si  distingua  nella  società  1’  ele- 
mento essenziale  epperò  universale , dall’  accidentale  epperò  particolare. 
Che  ogni  uomo  sia  da  naturai  dovere  astratto  a praticar  verso  gli  uomini 
con  cui  vive  le  leggi  di  giustizia  e di  benevolenza  comprese  nel  primo 
principio  di  legge  naturale  , egli  è questo  della  società  1’  elemento  essen- 
ziale , giacché  l’ essenza  della  società  è inclusa  tutta  quanta  in  quel  pri- 
mo principio  applicato  a’  nostri  simili  (319).  Questo  naturai  dovere  è dun- 
que onninamente  indispensabile.  Ma  che  questo  dovere  naturale  venga  ap- 
plicato anzi  a questo  che  a quell’ altro  uomo,  anzi  in  queste  che  in  quelle 
circostanze  ec. , lutto  ciò  dipende  da  pure  combinazioni  concrete  epperò 
accidentali.  Vero  c clic  e fisicamente  e moralmente  è necessario  alla  totalità 
del  genere,  umano  il  trovarsi  abitualmente  associata  f 328  segg.  ) ; vero 

(*)  Dr.  deirUomo  1.  1,  c.  12. 

o Idem,  lib,  6,  c.  7. 

(***)  Idem,  1.  1,  c.  12,  § 38. 
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che  è quasi  impossibile  a ciascun  individuo  1"  esistere  senza  qualche  rela- 
zione o passata  o presente  o abituale  o attuale  col  genere  umano.  Ciò  non 
ostante  siccome  questa  necessitò  non  eccede  l' ordine  o fisico  o morale  : e 
siccome  ambi  questi  ordini  ammettono  certe  eccezioni  (le  quali  se  ec- 
cedono i termini  ordinarj  del  bene  si  dicono  meracigliosc,  se  del  male  mo- 
struose ) , cosi  nulla  vieta  che , assolutamente  parlando , tali  portenti  si 
dieno  nell’  ordine  sociale  (').  338 

Dunque  quando  pur  concedessimo  esser  vivuli  gli  anacoreti  fuori  di  V'1'  aoac,>- 
ogni  società  particolare  sarebbero  esseri  prodigiosi,  eccezioni  rare  ad  una|a  società  uni- 
legge  fisica  di  natura  intelligente  ; ma  non  alla  legge  morale  che  stringe  versale 
ogni  uomo  coi  doveri  di  umanità  verso  i suoi  simili.  Vero  è però  che  ogni 
legge  benché  sia  in  se  stessa  perpetua,  benché  leghi  l’uomo  perpetua- 
mente a non  opporvisi,  pure  non  lo  costringe  ad  operare  se  non  nelle 
circostanze  opportuno  ( 112  );  ondo  se  supponessimo  realmente  gli  anaco- 
reti privi  di  ogni  relazione  colle  società  particolari , non  potrebbero  adem- 
piere con  esse  il  dovere  di  umanità  praticandolo  positivamente,  ma  solo 
tenendosi  disposti  a praticarlo  ove  occorresse.  339 

Ma  di  grazia  non  vi  deste  a credere  che  tali  fossero  a tutto  rigoren‘j,a'  pJ"tico- 
gli  anacoreti  dei  quali  parlasi  nella  obbiezione  (335).  Le  ragioni  sociali  lare 
non  sono,  come  il  sensista  le  immagina  (303),  una  pura  contiguità  di  luo- 
go , o coincidenza  di  tempo  ; ma  una  armonia  di  pensieri  e di  afTetti.  E 
infatti  il  cristiano  riguardasi  come  membro  di  quella  società  medesima  di 
cui  furono  propagatori  gli  apostoli  , maestri  i santi  Padri , sostenitori  i 
martiri.  Del  pari  I'  operar  per  la  società  non  esigo  contatto  immediato  : il 
filosofo  che  va  speculando  solitario  nel  suo  gabinetto  sopra  verità  che  mai 
forse  non  vedranno  la  luce , non  si  crede  nella  sua  solitudine  straniero 
alla  società;  anzi  si  crede,  e talora  a buon  dritto,  utile  ai  suoi  simili 
più  del  cuoco  che  prepara  lor  le  vivande  , e del  sarto  che  loro  cuce  le 
vesti.  Gli  anacoreti  dunque  se  riferivano  so  medesimi  ad  una  qualche  so- 
cietà , se  armonizzavano  con  lei  nell’  intento , so  adopravansi  a combinaro 
con  essa  i loro  mezzi , erano  assai  lontani  dall’  isolarsi  moralmente , ben- 
ché non  si  trovassero  fisicamente  fra  gli  uomini.  Or  tali  erano  gli  anaco- 
reti del  cristianesimo  : riferivano  se  medesimi  alla  società  cristiana  di  cui 
abbracciavano  i dogmi , e lo  leggi  ; armonizzavano  con  lei  nei  pensieri , 
amavano  in  lei  i loro  fratelli , congiungeano  con  lei  i loro  sforzi , e dopo 
aver  donato  alla  società  nei  poveri  lo  loro  ricchezze  materiali , dilTondeano 
in  lutti  la  luce  dei  loro  esempj  che  splende  oggidì  ancora  si  vivace , e il 
tesoro  dei  loro  meriti  fecondi  di  frutti  copiosi.  Sorriderà  forse  I’  empio , il 
miscredente  sprezzandone  qual  delirio  le  speranze,  qual  perditempo  le 
orazioni , qual  fanatismo  gli  esempj  ; ma  può  egli  negare  che  nell’  intento 
dei  santi  solilarj  questi  mezzi  apparteneano  ad  una  società  ? Se  mcl  ne- 
gasse , egli  verrebbe  a dimostrarmi  che  ogni  ambasciatore  di  un  principe , 
ogni  inviato  di  una  accademia , ogni  viaggiatore  privato  più  non  formano 
parte  della  società  civile , letteraria , domestica , da  cui  partirono  , e per 
cui  anche  lontani  lavorano.  330 

Ci  sembra  aver  posto  in  chiaro  varj  punti  di  sommo  rilievo,  base,  a Conclusione, 
parere  nostro,  di  tutto  il  dritto  sociale:  cioè  1.  l’essere  sociale  forma  una  La  società  si 
proprietà  essenziale  della  umana  natura;  2.  l’uomo  è dunque  in  »octWàJ^’atte'e  par- 
ogni  qual  volta  è con  altri  uomini  in  relazione  ; 3.  è fisicamente  e mo-  ticolare 
Talmente  necessario  ad  ogni  uomo  I'  essere  in  qualche  relazione  con  altri 
uomini;  4.  ma  non  gli  è individualmente  determinata  dalla  natura  questa 
più  che  quella  relazione  ; 5.  dunque  in  ogni  società  concreta  esistono  due 

(*)  L’ uomo  considerato  sotto  tale  aspetto  dlccsl  solitario  se  sla  lungi  dalla  so- 
cictà  perchè  di  lei  non  bisognoso;  misantropo  o selvaggio  se  di. lei  nemico.  Aristo- 
tele i,  Polli,  c.  S. 
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elementi  fra  loro  diversissimi  : l'elemento  universale  e particolare;  P u- 
niversale  che  vie»  determinato  dalla  natura  stessa,  il1  particolare  che  dai 
falli  dodi  nomini. 

Ed  ecco  divisa  in  due  parti  la  quistione  sulla  origine  delia  società:  la 
origine  della  società  in  universale  è stala  da  noi  rinvenuta  nella  natura 
dell’  uomo  con  nulla  più  che  combinare  P analisi  della  idea  « e il  fallo  na- 
turalo (301)  col  primo  principio  morale  (31‘J).  Dovremo  indagare  in  ap- 
presso P origine  delle  società  particolari  ; ma  prima  penetriamo  più  ad- 
dentro colla  analisi  nella  società  universale  considerandone  lo  relazioni  in- 
terne essenziali  ; affinché  nelle  applicazioni  concrete  sappiansi  poi  sempre 
discernere,  senza  però  separarli,  i duo  elementi. 

CAPO  ìli. — lozioni  del  drillo  e della  giustizia  sociale. 

Se  la  società  è una  necessaria  conseguenza  della  natura  umana,  se  ella 
nasce  dalla  applicazione  del  primo  principio  morale  alla  naturale  aggrega- 
zione degli  individui  umani , legati  fra  loro  da  doveri  scambievoli  , egli  è 
chiaro  che  la  sua  base  è Porcine  morale . giacché  sull’ ordine  morale  ri- 
sultante dall'ordine  naturale  (103,  107)  è fondalo, ogni  dovere.  Ora  l’idea 
dell’  ordine  lega  naturalmente  ogni  intelletto,  poiché  P ordine  è verità  ; lega 
parimenti  ogni  volontà  poiché  P ordine  è Itene  ; dunque  non  posso  consi- 
derare la  società  senza  che  mi  si  affacci  tosto  la  idea  del  dovere  che  stringe 
l’uno  ad  operare  in  bene  dell’altro;  e la  idea  del  potere  opjHisto  (XI. Ili) 
con  cui  questo  secondo  muovo  il  primo  ad  operare  in  suo  favore,  in  vigore 
di  quello  leggi  che  P ordine  manifesta  ad  entrambi.  Questo  potere  suole 
indicarsi  col  vocabolo  di  dritto. 

Vedemmo  altrove  (124)  come  la  prima  idea  del  dritto  ossia  del  retto 
germogli  nel  senso  morale  dall'  ordine  dell’  operare  diretto  al  fino  essen- 
ziale della  umana  natura.  Ma  questa  idea  come  si  riveste  ella  di  quei  ca- 
ratteri che  noi  apprendiamo  nel  dritto  di  un  uomo  verso  un  altro  ? Deter- 
miniamo in  prima  questi  caratteri  analizzando  le  idee  die  vogliamo  espri- 
mere con  questa  voce,  e poi  cercheremo  come  esse  logicamente  si  desti- 
no nella  nostra  mente. 

Diremmo  noi  con  termine  proprio  che  il  tremuolo  ha  dritto  di  alter» 
rar  le  case,  o die  il  lupo  ha  dritto  a divorar  le  pecore?  Certo  che  no; 
dritto  è voce  di  ordine  morale  , epperò  non  ha  luogo  se  non  fra  esseri 
intelligenti.  Nè  basta  che  abbiamo  il  principio  della  ragione  a poter  cser- 
cilaro  un  dritto  : il  pazzo  , operante  da  pazzo  , non  esercita  dritto  alcuno  , 
benché  possa  realmente  averlo,  come  ha  realmente  il  principio  della  ra- 
gione senza  averne  P esercizio.  Il  drillo  è dunque  secondo  lo  nostre  idee 
proporzionale  alla  ragione:  chi  ha  la  ragione  può  aver  dritto , chi  ha  1 uso 
di  ragione  può  aver  P uso  del  dritto. 

Ma  che  cosa  intendiatn.  noi  con  queste  parole — aver  dritto  ? — Inten- 
diamo aver  un  potere.  Cosi  chi  dice — il  padrone  ha  dritto  di  disporre  del 
suo — , intende  che  egli  può  disporne.  Ma  quale  specie  di  potere  ? Il  ladro 
che  l»a  in  suo  potere  un  passeggierò  ha  egli  dritto  di  ritenerlo  ? No  : la 
forza  fisica  (piando  è sola  . è anzi  presso  di  noi  P opposto  del  drillo.  11 
dritto  è dunque  un  potere  indipendente  dalla  forza , e può  esistere  dritto 
senza  forza  fisica^come  forza  fisica  senza  drillo. 

Intanto  ogni  potere  suppone  una  forza.  Se  dunque  il  drillo  è un  po- 
tere conviene  clic  abbia  una  forza  morale,  giacché  noi  conosciamo  queste 
due  sole  forze  in  natura  , la  fisica  che  agisce  sui  corpi , la  morale  che 
sugli  spiriti.  Aver  drillo  vuol  dunque  dire  avere  un  potere  morale,  un 
potere  sugli  spiriti. 

Or  in  qual  modo  si  può  agir  sugli  spiriti  ? Sulla  intelligenza  agisco 
.la  verità,  sulla  volontà  il  bene;  il  dritto  indica  dunque  un  potere  fondato 
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dii  vero  e sul  bene;  potere,  come  ognun  vede,  irresistibile  per  parte  della 
mente  , giacché  essa  non  può  non  consentirli  al  vero  : potere,  il  coi  cser-  " 
tizio  consiste  nel  presentare  alla  alimi  ragione  una  verità,  che  dimostri 
connessa  per  lui  col  conseguimento  del  bene  infinito  quella  aziono  che  Titolo  ilei 
da  lui  pretendasi.  Questa  verità,  base  dimostrativa  del  dritto,  è quella  che  drillo 
suol  chiamarsi  il  titolo  dei  dritto. 

Dal  che  apparisce  I.  la  ragione  metafisica  per  cui  nel  linguaggio  prò-  KppPro  ,j(tB 
prio  non  si  ammette  la  voce  drittone  non  per  esprimere  relazione  fra  esseri  solo  fra  esseri 
intelligenti,  giacché  il  rappresentare  una  verità,  e il  ravvisarla  non  può  es-  Intelligenti 
ser  proprio  che  della  intelligenza.  In  qual  senso  dunque  diciam  noi  che 
abbiam  dritto  sulle  nostro  azioni,  sulla  nostra  roba,  le  quali  per  fermo  non 
sono  esseri  intelligenti?  Lo  diciamo  riguardandole  non  conio  termine  della 
relazione , ma  corno  materia.  In  fatti  le  azioni  che  noi  facciamo  con  drillo 
sono  o ducute  o lecite  : dovute , se  di  un  bene  connesso  necessariamente 
con  fine  necessario:  lecite,  se  con  esso  non  necessariamente  connesse  (912). 

Or  la  voce  dorate  esprime  luti’  altro  che  il  dritto,  giacché  no  è anzi  il  con- 
trapposto; la  voce  Irrite  esprimo  bensì  un  potere,  ma  potere  di  chi  dipen- 
de non  già  di  chi  può  allacciare  la  altrui  volontà  ; cosi  quando  di  cosa 
lecita  diciamo  — questo  può  farsi  — intendiamo  che  non  ci  è vietalo  dalla  54;; 
legge.  Ma  come  aggiungiamo  noi  a tal  potere  la  idea  di  dritto  ? col  rav-In  qual  senso 
visare  il  dovere  che  altri  ha  di  non  opporcisi . allorché  noi  ci  prevaliamo 
della  facoltà  accordatici  dalla  ragione,  dall'ordine.  Il  dritto  sulle  azioni  sullo  aziou’i, 
nostre,  sulla  roba  cc.  è dunque  dritto  proibitivo  remo  gli  altri,  clic  li  lega  *c. 
sicché  non  si  oppongano;  il  dritto  positivo  verso  gli  altri  gli  obbliga  ad  o- 
perare  in  favore  nostro:  dunque  l'uno  e l’altro  sempre  hanno  per  termi- 
ne esseri  intelligenti.  E questo  ci  vien  significalo  dall’  immenso  divario  clic 
passa  fra  aver  dritti  penso  una  persona,  e aver  dritto  Sopri  una  persona : 
verso  indica  termino  di  relazione , epperò  non  può  applicarsi  che  ad  esseri 
intelligenti  ( chi  mai  direbbe  di  aver  dritti  verso  la  sua  gallina  , verso  il 
suo  cane?);  sopra  indica  materia  di  dritto,  e si  applica  ad  ogni  specie  di 
esseri,  dicendosi  aver  dritto  sul  suo  servitore,  sul  suo  campo,  sul  suo  ca- 
vallo ec.  240 

Apparisco  2.  la  csscnzial  differenza  die  passa  fra  autorità  e dritto  -,  Divario  fra 
il  dritto  non  fa  che  rappresentare  lina  connessione  dell’atto  coll’ ordine  |a dritto  esalilo 
quale  già  prima  esislea,  la  autorità  la  produce  connettendo  in  falli  coll’  or- 
dine, ciò  che  prima  non  era  connesso  (Idi).  t.osì  un  generale  clic  coman- 
da in  giusta  guerra  una  demolizione,  un  assalto,  acca’ il  dritto  di  coman- 
darli e produce  nei  soldati  il  drillo  di  demolire , di  assalire  clic  prima  essi 
non  aveano.  L'autorità  è dunque  un  dritto,  ma  ogni  drillo  non  è autorità,  j-i 

Le  osservazioni  da  noi  fatte  sulla  idea  di  dritto  eotiale , o , come  dal  dritto  nasce 
Romagnosi  vien  detto,  dritto  giuridico  (’),  ci  fanno  agevolmente  compren-  dall  ordine 
dero  corno  essa  in  noi  si  desti.  Se  ella  si  appoggia  sulla  connessione  di  uncJ^pl|‘J?ae“l"a 
atto  coll’  ordine , egli  è chiaro  che  ha  il  fondamento  medesimo  della  oh-  jD  favóre  di 
bligazione  (100);  se  nonché  questa  esprime  il  termino  passivo  dovere,  un'altra 
mentreché  dritto  esprimo  il  termine  attivo  potere , nato  dall’  ordine.  Dun- 
que tosto  che  l' ordine  che  io  conosco  mi  presenta  una  intelligenza  ob- 
bligata ad  operare  verso  un'  altra  intelligenza,  io  ravviso  in  questa  il  dritto 
ossia  il  potere  secondo  ragione  verso  la  intelligenza  obbligala.  Se  io  secon- 
do ragione  debbo  » voi  rispetto,  obbedienza,  amore,  roba,  ec.  voi  potete,  se- 
condo ragione , da  me  esigere  che  ve  gli  tributi  ; ma  la  obbligazione  in 

(')  Non  adottiamo  codesto  termine  tecnico  perché  troppo  tanfo  logico-,  giacché 
se  gius  e dritto  sono  la  cosa  stessa,  che  cosa  aggiugne  al  sostantivo  dritto  I'  addietti 
vo  giuridico  ? All’  opposto  la  voce  sociale  esprime  II  distintivo  essenziale  del  dritto 
di  cui  parliamo  fra  uomo  e uomo,  o fra  Intelligence  assodate.  Ved.  Roma  gnosi,  tn 
Ir  od.  $ tue. 
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me  non  nasce  dal  vostro  dritto , nò  il  vostro  dritto  dalla  mia  obbligazio- 
ne ; sì  l’uno  che  1*  altro  nascono  contemporaneamente  dalle  leggi  di  ordine 
eterne  a noi  comunicate  dalla  ragion  nostra  (XLIV). 

Quando  dunque  noi  diciamo  io  mi  obbligo , io  acquisto  un  dritto , noi 
non  siamo  già  i creatori  di  quel  sacro  vincolo  che  lega  gli  spirili,  ina  po- 

gnanio  soltanto  la  material  condizione  della  obbligazione  o del  dritta,  en- 

trando spontaneamente  in  quelle  relazioni  nelle  quali  I’  ordine  eterno  ci  le - 
gherà  a dovere , o ci  attribuirà  il  potere  verso  la  controparte  (').  E sicceme 
anche  senza  nè  volerlo  nè  capirlo  nè  saperlo  possiam  noi  entrare  in  tali 

relazioni  materiali , cosi  senza  volerlo  nè  capirlo  nè  saperlo  possiamo  aver 

dei  dritti,  o acquistarli. 

E di  qui  pure  avviene  che  vi  sono  dritti  inalienabili.  Se  i dritli  fos- 
sero una  disposizione  tutta  in  vantaggio  individuale  potrebbero  lutti  alie- 
narsi ( di  che  diremo  in  appresso  ) ; ma  siccome  nascono  dall’  ordine  e 
spesse  volte  son  a ben  comune , cosi  non  possono  mancare  se  non  vien 
meno  la  società,  nè  basta  a farli  tacere  la  volontà  dei  particolari,  e ta- 
lora nè  la  volontà  stessa  delle  particolari  società  se  non  si  disciolgono. 
Cosi  non  può  il  padre  alienar  il  dritto  ad  essere  obbedito  , nè  il  figlio  il 
dritto  ad  essere  educato  , perchè  fondati  amendue  sull’  ordino  di  natura 
costituiscono  un  dovere  reciproco  in  bene  della  società  universale. 

L*  analisi  da  noi  fatta  del  dritto-sociale  ci  conduco  a definirlo  — tm 
irrefragabile  poterc-secondo-ragione  — . Le  parole  secondo  ragione  lo  dimo- 
strano relazione  morale;  la  voce  potere  lo  contradistingue  dall’  opposto 
termine  della  relazione  che  è il  dovere  ; 1’ aggiunto  irrefragabile  ristringe 
l’ idea  di  potere  secondo  ragione  che  potrebbe  estendersi  a lutto  il  lecito  , 
e caratterizza  il  dritto  che  abbiam  chiamato  sociale , determinando  la  forza 
che  egli  ha  di  vincolare  1’  altrui  volontà. 

Avvertasi  per  altro  che  questa  irrefragabilità  con  cui  egli  inceppa  l’al- 
trui libertà  può  soffrire  vari  ostacoli;  e in  1.  luogo  può  esser  violata, 
come  è chiaro,  dalla  forza  fisica,  che  dicesi  violenza ; 2.  può  essere  con- 
trastala da  altri  dritti  che  vengano  in  collisione  ; nel  qual  caso  benché  il 
dritto  sussista,  pure  non  si  esterna,  come  non  esternasi  presso  i fìsici 
quolla  forza  che  neutralizzala  per  la  reazione,  da  loro  appellasi  forza  mor- 
ta ; 3.  può  essere  oscura  nei  suoi  titoli,  e nella  sua  materia,  come  av- 
viene in  quei  dritti  i quali  nascono  precipuamente  dalle  disposizioni  dell’ani- 
mo e sopra  di  esse  raegiransi , qnali  sono  per  esempio  i drilli  alla  ami- 
cizia, alla  gratitudine,  ec.  I quali  non  potendo  nè  perfettamente  conoscersi 
dai  titoli,  nò  paragonarsi  esattamente  colla  quantità  dell’  adempimento,  non 
vanno  cosi  soggetti  alla  legge  sociale  umana  che  ella  possa  in  ogni  caso 
darne  la  norma  e giudicarne  le  tragressioni  ; epperò  sogliono  appellarsi 
dritti  imperfetti  e non  rigorosi  (XLV).  In  questi  casi  non  cessa  il  dritto 
per  sé  di  essere  un  potere  irrefragabile , ma  dalle  combinazioni  morali  ne 
vengono  sospesi  gli  effetti,  corno  spiegheremo  fra  poco  (361). 

Dalla  idea  del  dritto  nasce  spontanea  la  idea  di  giustizia  sociale.  Un 
animo  retto  ammira  l’ordine  e lo  ama  (286  segg. ) in  sè  e negli  altri, 
e per  conseguenza  inchina  a custodirlo  , facendo  sì  che  al  dritto  corri- 
sponda esattamente  1’  adempimento  del  dovere.  Questa  abituale  inclinazione 
a ragguagliare  le  partite  suol  dirsi  giustizia  ; ma  per  islabiliro  questo  rag- 
guaglio ella  deo  aver  delle  basi  su  cui  formare  i suoi  giudizj  : quali  saran 
queste  basi  ? 

La  giustizia  sociale  è per  noi  giustizia  fra  uomo  e uomo  (314,  319). 
Or  quali  proporzioni  passano  fra  uomo  e uomo  ? basta  considerare  la  for- 

(*)  Onde  con  molta  verità  il  eh.  sig.  Perez  In  un  articolo  sul  perfetto  civile , In- 
serito nel  giornale  di  statistica  di  Palermo  (1840,  quadr.  2,  pag.  203),  osserva  che 
il  dritto  è ragione  assoluta , di  posizione  contingente. 
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ma  del  quesito  per  comprendere  che  io  parlo  qui  dell’  uomo  in  astratto , 
dell’ uomo  cioè  considerato  corno  dotato  dei  soli  requisiti  di  umanità , con- 
sideralo come  puro  animal-ragionevole.  Fra  uomo  e uomo  consideralo  sotto 
tale  aspetto  egli  è chiaro  che  passano  relazioni  di  perfettissima  uguaglian- 
za, perocché  uomo  e uomo  altro  qui  non  significa  se  non  la  umanità  re- 
plicata due  volle  : si  può  dare  maggior  uguaglianza  di  proporzioni  ? Posso 
dunque  concludere  che  la  giustizia  sociale  debbo  ragguagliare  nel  fatto  tulli 
gli  uomini  in  ciò  che  s’aspetta  ? dritti  di  umanità  , siccome  il  Creatore  li 
ragguagliò  nella  natura  ,*  e che  I’  uomo  operando  a norma  di  tal  giustizia 
compie  gli  intenti  di  chi  lo  creò.  355 

Ma  adagio:  dove  è questo  uomo  astratto , questa  umanità  replicata  la  Seconda  base: 
cui  nozione  nn  ha  suggerito  i pruni  lineamenti  della  giustizia  sociale  ! se  za  Giurale 
esistono  uomini  associali  ad  altri  uomini  esistono  sempre  in  concreto , sem- 
pre individuali,  sempre  dotali  di  forze,  di  proprietà  determinate.  Or  quan- 
do io  considero  gli  uomini  sotto  questo  nuovo  aspetto,  dove  è la  ugua- 
glianza? paragonate  olà  con  età,  ingegno  con  ingegno,  robustezza  con 
robustezza  ec.,  tutto  è qui  disparità  fra  gli  uomini;  e disparità,  notatelo, 
che  deriva  dalla  natura , giacché  la  natura  è quella  che  forma  gli  indi- 
vidui come  ella  forma  le  specie;  anzi  diciam  meglio,  la  natura  forma  gli 
individui , 1’  uomo  ravvisa  le  specie.  Concluderò  dunque  rettamente  che 
tutti  gli  individui  umani  sono  fra  loro  naturalmente  disuguali  per  ciò  elio 
s’aspetta  alla  individualità , come  sono  uguali  naturalmente  per  ciò  che 
s’aspetta  alla  specie : epperò  l’operar  dell* uomo  allora  sarà  giusto  quan- 
do sarà  approprialo  ai  drilli  individuali  diversi  di  quelli  con  cui  tratta 
(XLVI).  55  c> 

Ma  questa  disparità  associata  alla  specifica  uguaglianza  non  è ella  con-C?nci,»aziono 
traddilloria ? Punto  nulla:  imperocché  clic  cosa  sono  le  proprietà  indivi  p|Vtlc?pj' r »- 
duali  rispetto  alle  specifiche?  sono  una  aggiunta.  Or  a quantità  ugnali  ag- «naglianza  è 
giungendo  quantità  disuguali  non  dovete  voi  aver  somme  disuguali?  Alle  * * U a?»  z a^* 

proprielà  specifiche  di  uomo  aggiugnete  , per  esempio  , la  individualità  di  l,^ua*  ianza 
figlio,  voi  lo  troverete  rispetto  al  padre  in  una  relazione  di  debitore;  giac- 
ché esser  figlio  vuol  dire  aver  ricevuto  /*  essere , esser  padre  vuol  dire  averlo 
dato.  Or  il  dante  e il  ricevente  se  si  riguardavano  come  dolati  della  sola 
umanità  erano  uguali  nè  nulla  si  doveano  reciprocamente  ; dunque  se  rag- 
guagliar si  debbono  le  parlile  poiché  uno  dei  due  nel  divenir  individuo 
ha  ricevuto  dall’  altro  , questo  secondo  ha  dritto  ad  un  contraccambio.  La 
giustizia  vuol  dunque  che  il  figlio  renda  al  padre  un  equivalente  dell’ es- 
sere che  ne  ha  ricevuto  (’).  Ma  per  qual  motivo  ci  «letta  giustizia  che  lo 
partite  debbano  ragguagliarsi  ? appunto  perchè  la  umanità  eguale  in  en- 
trambi ripete  come  dritto  suo  proprio  il  ragguaglio.  La  disuguaglianza  dun- 
que fra  i dritti  dei  due  individui  da  noi  considerali  , lungi  dall’  essere  in 
contrasto  colla  uguaglianza  specifica , ne  è anzi  una  necessaria  conse- 
guenza; l’ uguaglianza  specifica  è la  base  di  tulle  le  disuguaglianze  indi- 
viduali: come  la  natura  una  è la  base  di  tulle  le  individualità  diverse.  557 

Conseguenza  di  questi  principj  è la  somma  diversità  con  cui  la  giu-  Appllieaziooe 
stizia  dispone  intorno  a beni  particolari,  c intorno  a beni  comuni,  ossia^M"^*'^"" 
sociali.  Se  un  individuo  riceve  un  tanto  da  un  altro  sulla  cui  roba  non  ^ riniti  ed  ai 
avea  prima  vermi  dritto,  egli  dovrà  dare  altrettanto  so  vorrà  secondo  giu-  sociali 
stizia  pareggiar  le  partile.  La  giustizia  fra  uguali  consiste  dunquo  in  un 
ragguaglio  di  quantità,  nè  sarebbe  giustizia  scemar  dall’un  canto  per  cre- 
scere dall’altro,  giacché  il  dritto  di  chi  diede  cslcndeasi  precisamente 
sulla  roba  che  diede,  nè  più  nè  meno.  Dunque  questo  dritto  soddisfasi 
Coll’  altrettanto.  Or  fate  in  voce  che  i due  individui  non  abbian  ricevuto 


(*)  Ma  in  questo  caso  la  giustizia  non  sarà  mai  rigorosamente  soddisfatta,  essendo 
Impossibile  che  il  figlio  renda  al  padre  I*  essere  clic  da  lui  riceveva. 
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F uno  dall'  altro , ma  clic  abbiano  prima  accomunati  i loro  beni  e vogliano 
posdatarne  una  giusta  divisione,  potrà  la  giustizia  valersi  della  stessa 
forma  di  ragguaglio  dell'  altrettanto  ? Certo  che  no:  dovrà  allora  pareg- 
giare la  ripartizione  proporzionando  i fruiti  e al  capitale  aceumunato  , o 
alle  opere  con  cui  fu  trafficato  ; epperò  il  suo  ragguaglio  sarà  non  d! 
quantità  ma  di  proporzione.  E perchè  ? perchè  ogni  fondo  ed  ogni  opera 
produco  naturalmente  in  certe  proporzioni  determinate,  e producendo  pel 
padrone  gli  acquista  drillo  sul  prodotto  come  appresso  vedremo. 

La  giustizia  considerata  in  quanto  ragguaglia  le  quantità  fra  i,  privati 
individui  fu  detta  commutativa  ; in  quanto  ragguaglia  le  proporzioni  nel  di- 
stribuire il  ben  comune  fu  detta  distributiva. 

Con  queste  idee  di  dritto  e di  giustizia  appoggiate  sul  fatto  della  na- 
turale identità  di  natura  e della  parimente  naturale  disuguaglianza  di  in- 
dividuo , possiamo  ormai  entrare  a considerar  partitamelo  i dritti  e do- 
veri sociali , colla  certezza  di  vederli  nascere  dalla  natura  medesima  e dai 
fatti.  E poiché  il  primo  principio  di  morale  applicato  all’  essere  sociale  ci 
obbliga  a procacciare  altrui  il  bene , e per  conseguenza  ad  astenerci  dallo 
impedirglielo  , egli  è chiaro  che  no  sorge  in  altrui  un  drillo  correlativo 
di  operar  il  proprio  bene  senza  esserne  da  noi  impedito  finché  egli  non 
fa  ostacolo  al  nostro.  Ella  è questa  la  naturale  conseguenza  della  ugua- 
glianza specifica  (dei  cui  drilli  parliamo  noi  qui  principalmente  mentre  svi- 
luppiamo i doveri  di  universale  associazione  che  legano  naturalmente  gli 
uomini;  le  conseguenze  della  individuale  disuguaglianza  si  svilupperanno  più 
tardi  trattando  delle  società  concrete  e particolari , nelle  quali  essi  produ- 
consi  );  se  siamo  ugualmente  uomini , i nostri  intelletti  sono  tutti  ugual- 
mente intelletti  ; non  vi  è dunque  nella  sola  umanità  una  ragione  che  pos- 
sa obbligar  1'  uno  a piegare  altrui  la  sua  mente,  epperò  nè  anche  la  sua 
volontà  e la  azione  che  ne  deriva. 

Però  se  si  consideri  la  sola  umanità  tutti  gli  uomini  hanno  ugual 
dritto  ad  operaro  ciò  che  meglio  lor  sembra  per  ottener  il  proprio  bene, 
c niuno  può  inceppare  in  questo  nò  contrastar  /’  altrui  dritto  senza  peccar 
contro  I*  ordine  di  giustizia  da  cui  questo  dritto  dipende.  Questo  potere  ir- 
refragabile di  operaro  il  proprio  bene  a norma  del  proprio  giudizio  senza 
poter  esserne  ragionevolmente  impedito,  è ciò  che  appellasi  dritto  di  indipen- 
denza ; ed  ha  pieno  vigore  nell’  uomo  in  quanto  egli  vien  consideralo  nella 
sola  sua  umanità  astratta  (XLVII). 

E questo  dritto  , questo  potere  irrefragabile  secondo  ragione  di  fare 
il  proprio  bene  fin  dove  si  stende?  E’  facile  il  comprenderlo:  la  tendenza 
al  bene  essendo  nell’  uomo  per  sé  illimitata  (30),  non  può  aver  limili  se 
non  o dalla  materia  dei  sui  drilli  che  può  mancare,  o dai  dritti  altrui  che 
possono  incrociarle  il  cammino.  Può  dunque  ciascuno  adoprar  quanto  ha 
di  forze  a procacciarsi  il  vero  suo  bene  cioè  il  bene  ordinato  (19),  finché 
non  urti  in  qualche  drillo  altrui.  A questo  limite  i due  poteri  opposti  si 
collidono,  e rimane  sospesa  l'azione  del  dritto  più  debole,  essendo  im- 
possibile che  due  poteri  secondo  ragione  sieno  attivamente  e contempora- 
neamente contrarj  (XLVIII),  ossia  che  la  ragione  delti  all’  uno  che  egli  ha 
da  ricevere,  e insieme  detti  all’  altro  che  non  dee  dare. 

Avvertasi  per  altro  che  la  azione  del  dritto  più  debole  non  è annul- 
lata (*),  ma  solo  arrestala  dall’  incontro  del  potere  più  gagliardo  , il  quale 

(*)  Talché  vi  è gran  differenza  fra  fi  contrasto  dei  titoli  c la  collisine  dei  di- 
ritti : il  contrasto  del  titoli  suppone  contrasto  ossfa  incertezza  di  verità  giacché  i ti- 
toli sono  verità  (343)  ; or  una  verità  Incerta  non  può  pretendere  I’  assenso  altrui  , 
dunque  non  può  creare  dritto.  Ma  la  collisione  dei  drilli  suppone  la  esistenza  di 
«lue  poteri  già  creati  dall'  ordine  applicalo  ai  fatti  ; finché  i falli  non  cangiano  que- 
sti poteri  , non  possono  dunque  venir  meno  , ma  solo  sospendersi  nei  loro  effetti, 
quando  la  materia  è per  entrambi  la  slessa  né  può  bastare  ad  amendue. 
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tanto  ne  sospende  di  attività . quanto  no  incontra  di  oppostone,  e nulla 
più.  Talché  se  per  qualsivoglia  ragiono  un  figlio,  per  esempio,  trovisi  di- 
spensato per  la  collisione  di  altro  drillo  dall’obbedienza  ai  padre  sul  pun- 
to delia  elezione  di  sua  professione,  non  per  questo  si  troverà  sciolto 
da  ogni  altro  legame  di  dipendenza.  La  ragione  è assai  chiara  ; il  dritto 
naturale  altro  non  è che  una  conseguenza  dell*  ordine  naturale  ; or  l’  ordino 
nei  casi  di  collisione  non  cangia  se  non  relativamente  al  dritto  collidente, 
rimanendo  in  sè  qual  fu,  perchè  1’  ordine  di  moral  naturale  non  può  cangia- 
re. Dunque  le  conseguenze  ossia  i dritti  in  sè  non  cangiano  , nè  possono 
cangiare , ma  solo  resta  sospesa  relativamente  alla  collisione  la  loro  atti- 
vità 

....  , , . , ...  ...  ....  . . , , „ ...  Regola  per  la 

Abbiano  detto  poc  anzi  che  dei  due  dritti  coliidentisi  perderà  1 attivila  collisione 

il  più  debole  : ma  in  che  consiste  la  debolezza  o la  forza  dei  dritti  ? Spie- 
ghiamolo brevemente.  Il  dritto  è potere  che  nasce  dall*  ordine  rappresen- 
tato alla  ragione  (347);  dunque  tanto  è più  gagliardo  quanto  e l’ordine 
è più  universale  e la  materia  più  importante  e la  ragione  più  convinta. 

Dico  1.  quanto  V ordine , da  cui  esso  dritto  dipende,  è più  universale , giac- 
ché il  potere  cho  ha  l’ ordine  per  muovere  la  nostra  ragione  è fondato 
nella  necessità  di  tendere  al  bene  (343);  or  il  bene  tanto  più  muovo  la 
volontà  o tanto  più  approvasi  dalla  ragione  quanto  il  bene  è più  uni- 
versale e abbraccia  per  conseguenza  maggiori  beni  particolari  , dunque 
il  potere  dell*  ordine,  più-universale  muove  secondo  ragione  più  del  meno - 
universale.  Cosi  per  esempio  il  dritto  sociale  dee  preferirsi  agli  individuali, 
il  pubblico  ai  privati  ec.  Per  lo  stesso  motivo  dico  2.  tanto  più  gagliardo 


il  dritto  , quanto  ne  è più  importante  la  materia , giacché  la  materia  si 
dice  importante  appunto  perchè  importa  ossia  racchiude  un  bene  mag- 
giore, o è connessa  con  questo  ; 3.  finalmente  la  maggior  evidenza  dei 
titoli  rende  più  gagliardo  il  dritto  , perocché  operando  esso  sulla  vo- 
lontà per  mezzo  della  intelligenza  , e sulla  intelligenza  non  avendo  in- 
fluenza efficace  se  non  il  vero  evidente  ; ne  consieguc  cho  quanto  più 
evidenti  sono  i titoli  del  dritto  , tanto  esso  dritto  sarà  più  valido  a muo- 
vere la  intelligenza  e la  volontà. 

Riepiloghiamo  brevemente  le  materie  sociali  finor  discusse.  L’  uomo 
dee  far  il  bene,  compiendo  l’intento  del  Creatore  (112);  questi  nel 
creare  gli  altri  uomini  non  potè  avere  intenzioni  diverse  da  quelle  con 
cui  creò  me,  poiché  diè  loro  la  stessa  natura  ossia  lo  stesso  primitivo 
impulso  (7,314);  debbo  dunque  procacciar  a loro  quello  stesso  bene 
che  a me.  Tutti  gli  uomini  cospirano  dunque  all’  acquisto  di  un  bene 
medesimo  con  mezzi  concordi  ; or  questo  cospirare  è società  ; dunque 
tutti  gli  uomini  tosto  che  si  incontrano  sono  in  società  in  forza  della 
legge  di  amore  risultante  dall’  ordine  stabilito  dal  Creatore.  Ma  questo 
ordine  come  è manifesto  a me  debitore , è pure  manifesto  agli  altri  esseri  in- 
telligenti verso  cui  io  son  debitore : possono  eglino  dunque  secondo  raqionc 
pretender  da  me  ciò  ch'io  lor  debbo,  ossia  hanno  dritto  verso  di  me; 
c se  io  amo  1'  ordine , se  all’  ordine  aggiusto  la  mia  volontà  non  posso 
lor  ricusare  il  dovuto.  La  giustizia  mi  sprona  dunque  a pareggiare  coi 
loro  dritti  il  mio  dare.  Ecco  in  poche  parole  il  complesso  delle  dottrino 
finora  stabilite. 
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Epilogo 


CAPO  IV.  — Sviluppamento  dei  dritti  e dei  doveri  sociali  universali. 

' 305 

Stabilite  colla  maggior  possibile  chiarezza  le  idee  di  società , di  dovere , Divisione  dei 
di  dritto  e di  giustizia  sul  primo  principio  di  ogni  morale  — fa  il  bene  — ; doveri  sociali 
sviluppatone  il  primo  germe  nel  dovere  di  amore  e nel  dritto  di  itulipen - "“‘versali 
denza  ; altro  ormai  non  ci  resta,  per  procedere  innanzi  nella  ragionata  de- 
duzione dei  doveri  e dritti  secondari  di  ordine  universale,  se  non  applicar 
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j primitivi  alla  natura  umana  considerata  in  più  individui  fra  loro  associati 
dalla  sola  tendenza  al  bene  universale.  Ma  rammentiamoci  che  tutti  I dritti 
e dover)  clic  ne  vedrem  discendere  riguardano  un  essere  attratto , cioè  la 
umanità  replicata  più  volte  (3ób),  epperò  non  possono  ridursi  in  pratica  se 
non  atteggiandoli  negli  individui  delle  particolari  società , e combinandoli 
colle  forme  sociali  elio  ne  risultano. 

Fa  il  bene  degli  altri  uomini  vuol  dire  che  dobbiam  volere  altrui  quel 
bene  che  vogliam  a noi  stessi.  Or  qual  bene  debbo  io  voler  a me  stesso  ? 
Debbo  voler  a me  1.  il  perfezionamento  della  mente:  2.  della  volontà  ; 
3.  della  vita  (260,  26ó,  270  e seg.).  Ecco  i tre  capi  dei  nostri  doveri  verso 
gli  altri.  Sviluppiamoli. 

360  Alla  lor  mente  siam  debitori  del  vero , e questo  è quel  dovere  elio 

Dovere  1.  Ve-  dicesi  veracità.  La  gravezza  della  sua  obbligazione  può.  agevolmente  com- 
dclla  wrictà  prendersi  dalla  natura  della  società  die  tutta  sopra  essa  si  appoggia.  Im- 
e consegnen-  peroccchè  elio  cosa  è società  ? è cospirazione  di  intelligenze  armonizzate  nei 
za  della  natu-  giudizj,  perdio  no  conseguano  c i voleri  e I'  operar  concorde  (304  segg.)  ; 
ra  niinua  ma  questa  armonia  non  nasce  da  naturai  loro  determinazione,  essendo  anzi 

propria  natura  della  intelligenza  una  colai  sua  indeterminazione  (12);  non 
può  dunque  nascere  se  non  dalla  reciproca  comunicazione  dei  pensieri  , a 
cui  servo  secondo  natura  il  linguaggio  di  qualunque  forma  egli  sia,  o vo- 
cale o grafico  o mimico  (giacché  e delle  voci  e dello  scritto  e de’ gesti 
possiam  valerci  a comunicare  altrui  le  nostre  idee).  Dunque  la  veracità 
ossia  la  conformità  dei  segni  coile  idee  è il  primo  esterno  vincolo  della 
società,  o la  menzogna  ossia  difformità  di  lai  segni  sradica  fin  dalle  ultimo 
barbe  ogni  germe  di  società,  rendendo  impossibile  la  cospirazione  degli 
367  intelletti  ; giacché  corno  sarebbe  possibile  saper  ciò  che  altri  pensa  se  il 
^mVnzogn* lùiguaggio  non  ne  fosse  espressione  veridica?  Quindi  si  vede  in  che  con- 
I equivoco  sisla  essenzialmente  la  bugia;  cioè  nel  parlare  contro  quello  che  si  pensa  ; 

ciò  che  la  rendo  intrinsecamentu  rea  non  è già  il  volere  I'  inganno  altrui 
ma  I’  essere  inganno  por  sé  medesimo.  Infatti  negli  strattagemmi  guerreschi 
si  vuole  l’inganno  altrui,  eppure  non  vi  è reità,  perché  le  inareioe  ogni 
altro  passo  di  un  nemico  non  hanno  alcun  significato  per  sé.  Dal  che  si 
vede  che  gran  differenza  passa  fra  I’  equivoco  e la  menzogna  : nel  primo  si 
dice  il  vero  benché  men  chiaramente,  ntdla  seconda  si  dice  il  falso.  Il 
primo  dunque  non  i per  si  inganno , la  seconda  è un  positivo  contradirsi 
dell’uomo  esterno  e interno:  I’ equivoco,  conio  il  silenzio,  è reo  quando 
fura  un  bene  dovuto  altrui,  o quando  vuole  un  male;  ma  siccome  non  gli 
dobbiamo  sempre  ogni  bene,  l'equivoco  non  è sempre  reo;  la  menzogna 
è rea  benché  non  voglia  il  male  direttamente , anzi  sia  rivolta  ad  ottenere 
un  bene,  perchè  ella  i per  si  inganno,  ossia  doppiezza  di  un  essere  mbo 
per  natura.  La  reità  della  menzogna  dipende  dunque  dal  suo  essere  anti- 
naturale c antisociale ; la  reità  dell’equivoco  dal  danno  che  facciamo  ta- 
cendo un  vero  di  cui  siamo  altrui  debitori.  Dal  clic  apparisco  il  dovere  c 
il  dritto  di  veracità  non  essere  principalmente  in  favore  dell'  individuo  ma 
della  intera  società  ; epperò  niun  individuo  potervi  rinunziare  ; anzi  nè  po- 
trebbe la  società  stessa  , giacché  la  società  ben  può  in  certi  casi  discio- 
gliere se  stessa  , c togliere  cosi  la  materia  alle  leggi  sociali  ; ma  non  può  . 
rimanendo  società,  guerreggiar  contro  se  stessa,  e violar  le  leggi  del  Crea- 
sti» biro. 

È guida  delle  Confermasi  la  naturale  obbligazione  della  veracità  se  riguardiamo  la 
azioni  materia  di  tal  dovere  ; giacché  il  vero  forma  , per  I’  uso  che  I'  uom  ne  fa, 
la  radice  e il  mezzo  di  tutto  il  suo  tene  ; e qual  guida  gli  rimarrà  più  nel 
maneggio  dei  suoi  interessi  nel  governo  delle  sue  azioni  , se  non  isplenda 
alla  sua  mente  la  luce  del  vero  ? nel  perpetuo  scontrarsi  che  fanno  gli  uo- 
mini associati,  nel  perpetuo  incrociarsi  degli  interessi,  degli  intenti,  degli 
affari,  d’onde  avrà  lume  la  prudenza  a guidarsi  per  evitar  i pericoli  c giu  - 
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gnere  al  suo  scopo  , se  la  favella  non  sia  conforme  al  pensiero  ? E’  dun- 
que la  veracità  un  dovere  epperò  un  dritto  importantissimo  per  la  materia 
intorno  a cui  si  raggira;  e il  mancarvi  è una  offesa  ossia  ingiuria  altrui.  369 

E questa  olTesa  è tanto  più  grave  quanto  maggior  danno  può  tornarne  j<j,,cahj 

ai  suoi  interessi , quanto  maggior  ragione  egli  ha  ad  appoggiarsi  sulla  no-  mentisce,  1. 
sira  veracità.  Or  il  suo  danno  può  crescere  e per  la  materia  di  cui  si  tratta  pel  danno  cbe 
(roba,  riputazione,  vita  ec.)  e per  la  maggior  difficoltà  di  accertare  i suoi  r8Ca 
passi  che  posso  io  cagionargli  non  solo  sottraendogli  un  vero  a lui  neces- 
sario , ma  insinuandogli  un  errore  positivamente  pernicioso.  2 per  l’obbli- 

La  ragione  poi  che  egli  ha  di  affìdarmisi  tanto  è più  gagliarda  quanto  80 
io  sono  più  obbligato  a volergli  il  bene  della  veracità , or  sia  per  titolo  di 
naturai  carità,  come  di  amicizia,  di  parentela,  di  cittadinanza  ec.;  or  sia  per 
gli  obblighi  che  volontariamente  mi  addosso  come  promettendo,  consiglian- 
do ec.  ; or  sia  per  le  forme  sacre  che  vi  aggiungo  principalmente  col  giu- 
ramento; or  sia  per  la  impossibilità  in  cui  si  trova  di  aver  d’  altronde  no- 
tizia del  vero.  370 

E questi  sono  i molivi  precipui  che  rendono 'sacra  la  verità  nello  con- 
reazioni , in  quegli  atti,  cioè,  noi  quali  col  dimostrare  altrui  gli  intenti  Yeri  conven- 
nostri  a suo  riguardo  intendiamo  espressamente  assicurarlo  nel  suo  ope-  lionati 
rare.  Sia  che  egli  dimostri  a favor  nostro  un  ricambio  di  intenzioni  benc- 
lìchc.  sia  che  semplicemente  dimostri  di  fidarsi  alla  nostra  parola , o come 
suol  dirsi  di  accettarla ; sempre  noi  rimagnamo  vincolati  strettamente  allora 
a chiarirlo  del  vero  presento  , e in  appresso  ad  operare  in  conformità  del- 
r intento  allor  dichiaralo;  almeno  quando  la  nostra  dichiarazione  è stata 
non  solo  alto  umano,  e di  materia  onesta  , ma  ancora  esente  da  ogni  vio- 
lenza. Che  se  violenza  di  timore  vi  intervenisse,  la  questiono  riuscirebbe  un 
po’ complicata , epperò  immatura  a questi  primi  germi , che  qui  accennia- 
mo, dei  drilli  o doveri  convenzionali  (XLIX).  37 1 

Ma  il  vero  non  è per  l*  uomo  soltanto  un  mezzo  per  guidar  i suoi  Necessità  del 
passi,  ma  è di  più  un  bene  e il  precipuo  della  umana  natura  la  quale 'bo^per^è * 
viene  specificata  dalla  ragionevolezza.  Siam  dunque  obbligali  a far  quanto 
è da  noi,  affinchè  egli  abbia  quel  bene  a cui  il  suo  intelletto  aspira,  ed 
Egli  ha  sempre  il  dritto  di  non  venirne  indebitamente  spossessato.  E tanto 
son  più  sacri  e il  dovere  nostro  e il  suo  dritto , quanto  più  il  vero  di  cui 
si  tratta  è connesso  con  quel  sommo  Vero  che  dee  compiere  un  giorno  la 
nostra  tendenza  e colmare  la  nostra  felicità  (39,  228).  La  professione  di  un 
retto  credere,  l’ impedire , come  si  può,  la  propagazione  di  ogni  rea  dot- 
trina sono  dunque  lion  solo  doveri  di  individuo  pio , ma  ancora  di  società 
ben  ordinala,  come  più  ampiamente  dimostreremo  in  appresso.  372 

Frattanto  concludiamo  mai  non  esser  lecita  la  menzogna  qualunque  È rea  la  men- 
sia  il  nome  di  clic  olla  venga  palliata.  Ricordiamoci  però  altro  essere  lo 
esternare  ciò  clic  non  pensiamo  , altro  il  celare  ciò  che  pensiamo  : diro  il  aj0 

falso  è contro  la  natura  della  parola,  epperò  mala  in  se,*  celare  (se  sia  con- 
veniente) il  nostro  pensiero  è secondo  la  nalura  del  pensiero  che  fu  da 
Dio  racchiuso  nei  penetrali  inaccessibili  ilei  cuore.  Esso  provvide  in  tale 
guisa  baslcvolmcnle  al  dovere  ili  prudenza,  senza  la  quale  non  potrebbe 
sussistere  la  società  ; ina  il  saperne  contemperare  le  leggi  si  che  nè  la 
prudenza  degeneri  in  simulazione,  nè  la  lealtà  in  dabbenaggine  e in  im- 
prudenza ; qui  sta  il  capo  d’  opera  della  virtù  naturale  (L).  .373 

Dai  doveri  relativi  alla  mente  avida  del  vero  passiamo  ai  doveri  re-  ®°yc^>  rc,a' 
lati  vi  alla  volontà  avida  del  bene.  Siccome  questo  bene  altro  non  è che  il  lo|llà  altrui” 
vero  e l’ esser  considerato  come  obbiello  di  una  tendenza  (36),  il  bene  volere  il  beu« 
come  il  vero  può  considerarsi  e qual  mezzo  nei  beni  limitali  e qual  fine 
nel  Bene  infinito.  Il  cooperare  cogli  altri  affine  di  conseguir  il  Bene  infi- 
nito è il  grande  scopo  della  società  umana  (319),  epperò  è lo  scopo  di  tulli 
i doveri  che  andiain  divisando  ; ina  non  costituisce  in  quanto  è positivo 


bone.  Pub- 
blica onci  là 
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un  dovere  distinto  dai  sovra  esposti  intorno  alla  partecipazione  del  Vero  ; 
374  giacché  la  volontà  non  si  aiuta  a tendere  al  bene  so  non  col  mostrarglie- 
*Ueoffat con" cv'<lenle  (30).  Il  dovere  negativo  di  non  rapirne  altrui  il  possesso  ci 
seguimento  divieta  l'usare  in  modo  da  rendere  altrui  o malagevole  o impossibile  il 
dA  sommo  conseguimento  di  quel  bene  di  ordine  che  è la  vera  perfezione  dell’  uomo 
vivente  (41).  E siccome  il  grande  ostacolo  all' ordine,  dopo  l’ignoranza, 
è il  disordine  delle  passioni , vietasi  da  questo  dovere  negativo  tutto  ciò 
che  tende  ad  infiammare  soverchiamente  c disordinar  le  passioni  ; nel  che 
consistono  i doveri  di  pubblica  onestà,  e i dritti  rispettivi  a mantenerla,  su 
cui  diremo  altra  volta. 

Ad  ottenere  il  bene  infinito  e I'  ordine  di  onestà  è diretto  I’  uso  dei 
cotronorèì'a-  beni  limitati  i quali  possono  essere  or  materiali  or  morali  : quelli  giovano 
more,  cor-  al  corpo  o ne  diremo  poi;  i mezzi  ossia  beni  limitati  di  ordine  morate 
tc“a  sono  quelle  relazioni  amichevoli  e benevoli  di  ogni  specie,  che  nella  i- 

struzione  di  natura  formano  alla  travagliata  umanità  si  grande  conforto  e 
che  possiamo  ridurre  a beni  di  onore,  di  amore,  di  cortesia.  L'onore  è un 
concorrere  ad  appagare  l’altrui  volontà  col  tributo  di  nostra  mento  (128), 

P amore  col  tributo  di  nostre  volontà  , la  cortesia  col  tributo  delle  manie- 
re esterne.  A questi  beni,  legame  naturale  di  universa!  società,  tutti  hanno 
dritto  gli  uomini  perchè  uomini  ; ma  il  modo  con  cui  se  ne  compie  il  do- 
vere può  variarsi:  1.  secondo  i gradi  che  nella  società  concreta  variano 
l'aspetto  delle  relazioni  sociali;  2.  può  variarsi  a proporziono  delle  ma- 
niero usate  reciprocamente  dagli  altri;  imperciocché  essendo  in  tutti  uguali 
i dritti,  uguale  debbo  essere  in  tutti  la  esecuzione;  onde  se  alcuno  no  vien 
frodato . può  talora  ottenere  ciò  che  a lui  è dovuto  anche  col  sospendere 
verso  I’  ingiusto  frodatore  la  esterna  esecuzione  dei  doveri  corrispondenti. 
Dell' obbligo  Ma  potrà  egli  sospendere  ancora  l’adempimento  degli  interni  doveri 
di  amar  il  di  stima  o di  benevolenza?  La  quislione  merita  di  essere  chiarita  con  qual- 

nemico  C|1C  esattezza , poiché  ella  dipendo  dai  primi  principi  del  dritto  che  po- 

tranno riceverne  gran  lume,  e somministra  la  soluzione  di  altre  quistioni 
gravissime.  La  quislione  presento  si  riduco  in  sostanza  alla  domanda  : se 
sia  naturale  la  obbligazione  di  amar  il  nemico  ? A rispondere  con  qualche 
sodezza  convien  ricorrere  ai  primi  fonti  del  dritto. 

577  Su  qual  motivo , su  qual  titolo  si  appoggia  il  dritto  e il  dovere  dello 

Fondato  «ulta  amore  scambievole?  sulla  identità  di  natura:  cccono  il  titolo  evidentissi- 
natura  m0  (314).  Nel  caso  proposto  il  nemico  non  cessa  di  aver  meco  la  stessa 

natura  ; dunque  non  cangiano  i suoi  dritti  (362),  ma  solo  vongono  in  col- 

lisione col  dritto  che  io  ho  di  ottenere  da  lui  onore,  cortesia,  ec. 
Questo  mio  dritto  mi  dà  secondo  ragione  , il  potere  di  usare  mez- 
zi per  ottenere  il  dovutomi  ; ma  i mezzi  debbono  essere  alti  ad  ottenere 
il  fino  altrimenti  non  sono  più  mezzi.  Or  io  dimando  : col  ricusare  inter- 
namente al  nemico  la  stima,  l'amore  a cui  egli  ha  drillo  in  qualità  di  uo- 
mo, posso  io  ottener  cosa  da  un  uomo  che  non  vede  altro  se  non  l'esterno ? 

egli  é chiaro  che  no.  Dunque  il  dritto  mio  verso  di  lui,  all’onoro,  all'  a- 

more,  alla  cortesia  non  elide  il  dritto  suo  «opra  di  mo , se  non  talora  per 
riguardo  a certi  segni  estorni  ; ma  sull'  interno  li  lascia  interamente  sus- 
sistere. Anzi  dirò  più  : anche  riguardo  all'esterno  le  dimostrazioni  di  ini- 
micizia possono  talora  rendermi  più  malagevole  il  conseguimento  del  mio 
dritto,  eppcrò  riuscir  mezzi  inefficaci  all*  intento . e perfino  anche  opposti 
all’  intento.  In  tal  caso  niuna  collisione  accade  fra  i dritti , eppcrò  io  gli 
debbo  ciò  che  gli  dovea  per  l’ addietro , nè  sono  autorizzato  a trasgredirò 
il  dover  mio  perchè  egli  trasgredisce  il  suo.  La  vendetta  dunque,  cioè  vo- 
ler il  male  di  chi  ne  fece  male , è movimento  di  passione  contrario  alla 
27s  natura  dell’  uomo. 

lieità  a utì. so-  Molto  più  poi  ella  è contraria  all'  essere  sociale.  Siccome  ella  mira 

'««dotta*  non  a riparare  !*-'  ProPrie  offese  ma  ad  offendere  altrui , altro  non  fa  che 
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aumentare  le  discordie  e il  disonore,  e tende  per  conseguenza  a scioglie- 
re interamente  i due  vincoli  sociali  amore  e giustizia  senza  cui  non  ò so- 
cietà. Lo  mostra  pur  troppo  il  fatto:  suppongasi  lecita  per  un  momento 
la  vendetta  , ogni  ollesa  si  armerà  contro  I’  offensore  e gli  renderà  quel 
più  di  male  che  potrà  ; 1’  offensore  diverrà  dunque  offeso  ; e siccome  1’  of- 
fesa di  un  membro  è offesa  del  corpo  , se  la  vendetta  ferisca  un  membro 
di  una  famiglia  o collegio  o altra  corporazione  qualunque , provocherà  con 
una  offesa  cento  pugnali , c a poco  a poco  la  società  diverrà  un  campo  di 
battaglia.  Yr’  è egli  cosa  più  opposta  all’ armonìa  sociale?— Ma  in  tal  guisa 
ogni  offensore  avrà  la  impunità — .Ogni  società  ha  una  autorità  che  la  scor- 
ge al  suo  scopo  (425);  a lui  conviene  frenar  il  delitto,  come  vedremo  ap- 
presso. «79 

Passiamo  al  terzo  capo  dei  nostri  doveri  e dritti  di  società  universale 
che  è la  conservazione  della  vita  e la  sua  perfezione.  La  vita  umana  è Conservazio- 
soggetta  a due  cause  di  decadimento,  cioè  a violenza  di  assalitori,  e a sfi-  ne 
nimento  naturale  di  forze.  Il  dovere  e dritto  di  conservarsi  involge  dunque 
naturalmente  due  dritti  di  somma  importanza,  dritto  di  difesa , e dritto  di  do- 
minio. Parliamone  parlitamente. 

Che  ogni  uomo  abbia  dritto  a conservar  quella  vita  che  egli  dal  Creatore  I.  Col  diren- 
ila ricevuta,  epperò  a preservarla  da  quegli  assalti  che  la  distruggerebbero,  ders* 
apparisce  evidente  dal  dovere  individuale  che  altrove  si  dichiarò  (271).  Ma 
questo  dritto  è esposto  nella  società  alle  altrui  violenze,  e violenze  tali  elio 
non  possono  impedirsi  senza  recar  danno  all'  assalitore:  Or  in  tali  circostanze 
P assalilo  ha  egli  dritto  a recargli  questo  danno?  381 

Convien  premettere  che  l’assalitore  potrìa  talora, avere  c dritto  e dovere  L'uccisione 
di  tornii  la  vita  (lo  che  accade  al  ministro  della  pubblica  giustizia,  come  altro- 
ve  diremo).  In  tal  caso  è chiaro  non  aver  io  dritto  non  dico  di  offenderlo,  ma  irò  il  giusiò 
neppur  di  opporgli  la  forza;  giacché  non  può  un  dritto  attivo  contrapporsi  ad  aggressore 
un  altro  parimente  attivo  (361).  La  quistione  suppone  dunque  che  l’aggresso- 
re non  abbia  drillo  sulla  mia  vita,  che  sia  aggressore  ingiusto.  382 

Contro  costui  posso  io  difendermi  con  sacrifizio  ancor  della  sua  vita  ?|.^ajcl£.“tro 
Yeggiamo  quali  dritti  vengono  qui  in  collisione.  Questi  dritti  possono  essere  posso  evitar 
vaTj  secondo  i varj  casi;  giacché  se  1’ assalto  lascia  luogo  alla  fuga,  senza  che  l’assalto 
la  fuga  tragga  seco  altra  perdita,  la  collisione  nasce  allora  fra  il  dritto  che  io 
ho  a non  essere  disturbato  nel  luogo  ove  mi  trovo  legittimamente,  e il  dritto 
che  ha  1*  aggressore  alla  propria  vita.  La  materia  del  mio  dritto  è tanto  infe- 
riore all’  opposto  che  non  lascia  dubbio  sul  dovere  mio  di  far  cedere  il  mio 
dritto  all’altrui  (363).  Ma  fate  che  fuggendo  io  lasci  la  famiglia  in  pericolo, 
quanto  questo  pericolo  è di  materia  più  importante,  o di  ordine  più  uni- 
versale (giacché  la  famiglia  é una  società,  I’  aggressore  un  individuo),  tanto 
più  cresce  di  valore  il  mio  dritto  rispetto  all’  opposto;  onde  non  solo  avrò  se- 
condo ragione  il  potere , ma  talor  anche  il  dovere  di  arrestar  1’  aggressore  a 
qualunque  suo  costo.  583 

Suppongasi  ora  che  l’ aggressione  non  dia  luogo  alla  fuga,  e che  ^O,so  atlonti 
T assassinò  miri  a tormi  la  vita  (giacché  se  sol  mirasse  alla  borsa,  il  ^ne^arini 
mio  danno  potrebbe  esser  sì  tenue  (*)  da  riuscire  incomparabilmente  mi-  mediocre- 
norc , epperò  renderebbe  minor  il  mio  dritto  ) ; si , miri  alla  vita:  quelli  m|®nl®  “el* 

(*)  D’  altra  parte  se  anche  il  danno  fosse  grave,  la  roba  si  può  ricuperare,  ta- 
lora per  via  di  altri  mezzi  che  presentano  le  particolari  società  ; e ne  fo  menzione 
per  non  dover  poscia  tornare  su  tal  proposito.  Che  se  mentre  io  resisto  al  rapitore 
per  la  roba,  egli  mi  si  avventi  alla  vita,  allora  il  caso  è di  difendere  la  vita  c non 
più  la  roba. 

Si  è dai  moralisti  proposto  il  caso  se  sia  lecita  la  difesa  micidiale  dell’  onore ; 
ma  questo  problema  involge  II  falso  supposto  che  un  vero  onore  possa  difendersi 
colla  spada:  ne  diremo  fra  poco  trattando  dot  duello. 
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dritti  verranno  qui  in  collisione  ? Il  caso  può  ancora  avere  aspetti  diversi, 
con  ferite  i-  0 'n  suppongo  di  trovarmi  in  luogo  riparato  d'onde,  aggiustando  il 

nobilitarlo  colpo  , posso  ferirlo  in  modo  da  renderlo  inetto  a combattere  : in  tal  caso 
al  combaUcrcj|  raj0  drj[t0  alla  vita  supera  evidentemente  il  suo  dritto  alla  integrità 
delle  membra  ; ma  non  si  collide  col  dritto  che  alla  vita  ha  pur  I’  ag- 
gressore. Potrò  io  dunque  ferirlo,  ma  non  potrò  ucciderlo. 

Fuor  di*  uo  Ma  suppongasi  finalmente  perfetta  collisione,  cioè  l’assalto  incvita- 
stTcasi.^può  bile , le  armi,  il  luogo  ed  ogni  altra  circostanza  eguale,  qual  dritto  sarà 
uccidersi  più  gagliardo?  Se  riguardassimo  i dritti. solo  della  limonila  sariano  uguali 
in  entrambi , ma  la  aggressione  Ita  già  introdotti  nel  problema  dei  ter- 
mini individuanti,  onde  più  non  possiamo  isolarcr  nei  confini  della  identità 
di  natura.  Esaminiamo  i fatti  individuali. 

E in  primo  luogo  !’  aggressione  è ingiusta,  cioè  contraria  all’  ordine;  la 
egli  manca  difesa  oppostavi  è giusta,  cioè  conforme  all’ordine;  nell’ assalilo  esistono 
eppprò^plfr-  1>unfi,le  due  dritti,  il  dritto  di  propria  conservazióne,  e quello  di  difesa,  cioè 
de  il  dritto  di  annullare  la  forza  ostile  per  conservarsi;  I'  uno  e l'altro  sono  conformi 
all’ordine.  Nell’ aggressore  esisto  ugualmente  il  dritto  di  conservazione  ma 
non  quello  di  annullare  la  forza  nemica  , giacché  la  aggressione  contraria 
all'  ordine  non  può  in  lui  che  la  commette  riguardarsi  come  titolo  di  dritto 
(potere  secondo  ragione  irrefragabile).  Il  dritto  dell’  assalitore  è dunque  in- 
feriore a quelli  dell’  assalito. 

, Di  più  I’  assalitore  è libero  a non  incontrar  il  pericolo,  e lo  alTronta  spon- 
spontanco  tanca;  I' assalilo  è nelle  strette  della  necessità.  Or  il  necessario  è più  slrctta- 
non  assistito  mente  legato  all’  ordine  delle  cose  che  lo  s/iontaneo;  dunque  le  leggi  dell’or- 
necessiti  ' dine  danno  maggior  valore  al  dritto  dell’  assalito  che  a quello  dell’  assalitore. 

Questi  dunque  è paralizzato  dalla  giustizia  nè  pud  olfendere  se  non  contro  ra- 
gione ; quegli  e pud,  e forse  dee  secondo  ragione  annullare  la  forza  ostile, 
anche  colla  uccisione  dell'  aggressore,  giacché  esso  spontaneamente  ha  reso 
violabile  il  proprio  dritto  rendendolo  inferiore  al  dritto  dell’  assalito. 

Che  se  l’assalito  ha  il  dritto  sulla  vita  dell’aggressore,  mollo  più  lo 
avrà  su  quanto  a costui  può  servir  o per  difender  sè  o per  offendere  lui.  (Ed 
. ecco  il  primo  germe  dei  dritti  di  conquista,  di  cui  si  dirà  allrovO,  su  i beni  e 
inalile  O di-  sulla  libertà  dei  vinti.) 

sufficiente  Ma  questi  dritti  nati  dalla  presente  necessità  continuano  essi  cessata  la 
l 'assalito  ha  33Srcsi'ono  ? s0  il  dritto  di  difesa  ad  altro  non  mirava  fuorché  ad  assicurare 
drillo  -ni  la  conservazione  dello  innocente  , egli  è chiaro  che  cessa  tosto  che  non 
messi  del-  ha  più  ragioni  di  mezzo  a tale  intento.  E portlo  stesso  motivo  la  assoluta 
I aggressione  impossibili. à di  salvarsi  renderebbe  illecita  la  uccisione  dell' aggressore,  che 
diverrebbe  allora  una  pura  vendetta. 

ita  drillo  al-  >-u  ragioni  che  militar  vedemmo  in  favor  dell’ assalito  gli  danno  di  più  il 
l'altrui  sus-  dritto  al  sussidio  delle  forze  altrui  ; imperocché  ogni  uomo  ha  il  dovere  di 
sidio  cooperare  all'altrui  bene  (314),  eppcrò  alla  altrui  conservazione;  dunque  esi- 
ste il  dritto  reciproco  ad  ottenere  aiuto.  Questo  dritto  sarebbe  per  sé  comu- 
ne ai  due  combattenti  ; ma  I’  aggressore  è pel  fatto  fuori  dei  limiti  della 
necessità,  c della  ragione,  dalla  quale  dipende  il  dritto  al  sussidio.  Di  più  egli 
ha  posto  il  suo  avversario  nella  necessità , eppcrò  nel  dritto  di  offenderò 
per  salvarsi,  ed  è privo  dal  canto  suo  del  dritto  di  offendere;'  dunque  può 
a proporzione  della  necessità  essero  ragionevolmente  offeso.  Gli  accorsi  in 
difesa  dcH'assalito  comunicano  dunque  al  dritto  di  questo  a proporzione  del 
costui  bisogno.  E come  ha  dritto  al  sussidio  altrui,  così  mollo  più  a’  mezzi 
di  difesa,  che  ninno  gli  può  impedire. 

S'M  Riepiloghiamo.  Nasce  il  dritto  di  difesa  micfdiale  dal  dritto  di  con- 

KpUogo  del  scrvazjonc  c dalla  impossibilità  di  sostenerlo  senza  la  uccisione  di  chi 
e ingiusta  cagione  di  tale  impossibilità.  Questi  non  perde  il  drillo  a con- 
servarsi , ma  solo  ne  indebolisce  la  forza  traviando  fuori  dal  sistema 
dell*  ordino  morale.  Dura  dunque  soltanto  il  dritto  di  ucciderlo  finché 
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ne  dura  la  stretta  necessità.  Al  drillo  poi  dell’  assalilo  corrisponde  il 
dovere  sì  «li  non  assalire,  sì  di  non  impedirgli  i mezzi  di  difesa  , sì  di 
prestargli  aiuto  a proporzione  delle  forze  proprie,  e della  sua  necessità. 

Abbiam  determinato  il  dritto  dell*  assalito , ma  questo  dritto  è egli 
insieme  un  dovere  , sì  che  sia  vietalo  onninamente  il  rinunziarvi  ? (349) 
Il  dovere  dee  avere  per  termine  correlativo  un  dritto  altrui  ; dunque 
allorché  altri  hanno  dritto  alla  mia  vita  e alla  mia  opera , e tal  dritto 
che  non  abbia  altronde  compenso  , allora  , se  la  difesa  micidiale  è lecita 
e possibile , sarà  ancora  doverosa.  Doverosa  dunque  sarà  in  un  padre  la  cui  fa- 
miglia ridurrebbesi  all’estremo,  molto  più  in  un  generalo  o in  un  principe 
la  cui  perdita  riuscirebbe  allo  esercito  o al  regno  di  gravo  danno.  Ma  se  al- 
tri uomini  non  sieno  per  averne  danno  , la  giusta  difesa  micidiale  non 
è un  dovere  : non  per  rispetto  al  dritto  che  ho  alla  mia  conservazione, 
giacché  questo  potere  per  sé  non  sempre  costituisce  dovere  (278);  non 
per  rispetto  ai  dritti  di  Dio , contro  cui  opera  l’ aggressore  non  l’ as- 
salito; ondo  questi  ben  può  a Dio  stesso  lasciar  la  cura  di  sostenerli. 

Chiarite  a dovere  lo  nozioni  di  eiusta  difesa  riesce  agevolo,  se  non 
superfluo  , il  risolvere  ogni  ragione  in  favore  del  duello.  Onesto  stolido  e 
funesto  fanatismo  del  punto  d’onore,  npto  fra  barbari  che  solfo  una  rozza 
legislazione  male  assistiti  dai  tribunali,  male  avvezzi  alla  vendetta,  malo  in- 
formali del  governo  della  provvidenza,  credettero  dritto,  onore,  pietà,  af- 
fidare alla  spada  le  funzioni  di  magistrato  supremo  ; questo  pregiudizio 
sanguinario  , combattuto  sempre  dalla  cattolica  chiesa  anche  in  mezzo  alla 
barbarie , e da  tanti  barbari  moderni  in  mezzo  alla  civiltà , sostenuto 
come  mezzo  di  difesa,  riparazione  di  onore,  eccitamento  al  valore;  questo 
esecrabile  duello  in  che  consiste  ? Nel  combattimento  convenuto  per  causa 
privata  (‘).  Basta  questa  sola  definizone  a chi  conosco  la  pratica  per  ri- 
spondere a tutti  gli  argomenti  in  favor  del  duello  e mostrarlo  in  aperta 
opposizione  colla  natura.  Imperocché,  per  cominciare  dall’argomento  più 
plausibile,  si  dirà  egli  lecito  il  duello  perchè  è giusta  difesa?  Risponde- 
remo che  non  è nè  difesa , nè  giusta:  o i.  non  è difesa:  giacché  nel  com- 
battimento convenuto  non  si  resiste  ma  si  va  in  cerca  dell*  aggressore  colà 
appunto  ove  si  è cercato  di  rinvenirlo;  or  qual  cosa  più  contraria  alla  na- 
tura  della  difesa  che  esporsi  al  pericolo  ? Non  basta  ; si  danno  al  nemico 
armi  uguali  , si  fa  ogni  sforzo  perchè  egli  possa  resistere  : che  potrebbe 
mai  fare  di  più  codesto  pazzo  bramoso  di  difendersi  so  volesse  farsi  am- 
mazzare ? 

Ma  fosse  pur  difesa  è ella  giusta?  dove  è qui  la  necessità  che  sola 
giustifica  l’uccisione?  (382)  dove  è quella  moderazione  che  si  limita  al 
puro  mal  necessario  ? (384)  dove  1*  impossibilità  di  altri  mezzi  per  ri- 
conciliarsi? dove  la  gravezza  del  mal  temuto  ? (383)  Il  duello  non  è dun- 
que nè  difesa , nè  giustizia. 

Sarà  egli  un  mezzo  per  difender  1’  onore?  I/onore  è la  esterna  dimostra- 
zione di  stima  (128);  mezzo  per  difender  l' onore  vuol  dunque  dire  mezzo  di 
far  sì  che  altri  ci  mantenga  internamente  la  stima,  c ce  ne  esibisca  esterna- 
mente i segni.  Or  suppongasi  cito  I*  uccidere  uno  sventurato  e forse  anche 
rovinar  con  lui  la  sua  famiglia  fosse  realmente  un  mezzo  ad  acquistar  co- 
desta stima;  sarebbe  egli  questo  un  bene  paragonabile  a quel  che  tanti 
dovranno  perdere?  e se  la  materia  del  drillo  è sì  disuguale  (363),  qual 
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forza  può  aver  il  mio  drillo  all’  onore  collidendosi  col  drillo  dell*  avver- 
sario alla  vila,  e di  tanti  altri  innocenti  agli  aiuti,  alla  quiete,  ai  conforti 
che  ne  ricevono  ? 

Ma  poi  che  onore  può  sperarsi  da  una  azione  si  barbara , si  irragio- 
nevole ? il  concetto  altrui  non  può  essere  se  non  corrispondente  al  mio 
operare;  il  mio  operare  è da  pazzo  da  barbaro;  dunquo  col  duello  io  non 
acquisto  ma  perdo  il  concetto  presso  ogni  uomo  che  ragiona.  Al  più  potrò 
ottenere  un  certo  riguardo  esterno  coll’  intimorire  altrui  facendomi  cono-  1 
scere  capace  di  sguainar  la  spada  per  ogni  menoma  apprensione  di  affron- 
to ; ed  avrò  cosi  1’  onore  di  che  gode  ogni  scherano,  ogni  assassino,  la  cui 
mano  fumante  di  sangue,  il  ceffo  spirante  strage  formano  il  terrore  dello 
uomo  onesto. 

Nulla  dirò  dei  pretesi  giudizj  di  Dio , giacché  ormai  queste  idee  su- 
perstiziose hanno  ceduto  il  campo  all*  eccesso  opposto  alla  dichiarata  em- 
pietà. E chi  conserva  sensi  di  religione  almen  naturale  ben  sa  che  per 
giudicare  ci  fu  data  dal  Creatore  non  la  spada  ma  la  ragione , che  que- 
sta dee  guidar  la  spada , e accertarne  i colpi , non  già  la  spada  accertar 
i giudizj  della  ragione  : e farebbe  ridere  a’  di  nostri  chi  volesse  sciogliere 
con  un  duello  un  problema  di  matematica,  come  1’  imperator  Ottone  con 
un  duello  pretese  sciogliere  il  problema  legale  delle  leggi  di  successione 
ereditaria  (*). 

Non  è dunque  il  duello  un  mezzo  nò  di  difesa  nè  di  onore  nè  di  religio- 
ne; nè  ha  sul  pugnale  dell’  assassino  altro  vantaggio  che  quello  di  mostrare 
un  po’  più  di  irragionevolezza  e di  pazzia. 

Ma  sarà  egli  almeno  permesso  in  guerra?  ne  parleremo  quando  della 
guerra  avrem  dato  una  giusta  idea  trattando  delie  obbligazioni  delle  società 
particolari , e dei  dritti  corrispondenti.  Passiamo  a parlare  di  una  seconda 
classe  di  drilli  e doveri  risultanti  dalla  obbligazione  di  conservar  la  vita. 

Ancorché  non  venga  1’  assassino  ad  involarmene  il  tesoro  , ella 
mancherà  ben  presto  se  io  non  la  sostento  cogli  alimenti  , non  la  fo- 
mento coi  ripari  opposti  allo  ingiurie  delle  stagioni.  Ho  dunque  col 
dovere  di  conservarmi  il  dritto  ai  mezzi  di  conservazione  ; ma  questi 
mezzi  sono  di  tal  natura  che  impiegati  dall’  uno  non  possono  d’  ordina- 
rio servire  all’  altro.  Dy  ordinario , io  dico;  perchè  certi  mezzi  sono  sì  abbon- 
danti che  mai  non  vengono  meno  per  uso,  come  1’  aria  respirabile,  la  luco 
del  sole  ec.  Ma  questi  son  pochi  ed  insufficienti  : per  gli  alimenti,  per  lo 
vesti  abbisognarne  ben  d*  altro  che  d’  aria  e di  luce.  Tratti  a forza  dal  re- 
stìo seno  della  terra,  essi  hanno  sul  nostro  fìsico  una  azione  limitata  e pas- 
seggierà per  cui  ciò  che  serve  all’  uno  non  può  servire  all’  altro,  e diver- 
rà fra  breve  inutile  anche  ad  antrambi  ; la  veste,  il  cibo  si  consumano  da 
un  so/o,  e consumali  danno  luogo  anche  per  lui  a bisogni  che  sempre  ri- 
nascono. Il  conscn'arsi  è un  perpetuo  lottare  contro  codeste  ripullulanti  ne- 
cessità, col  perpetuo  consumare  i mezzi  che  la  terra  perpetuamente  ripro- 
duce ora  per  naturai  cortesia,  ora  per  gli  sforzi  con  cui  1’  uomo  la  soggioga. 
Se  dunque  la  conservazione  è un  dovere,  1’  uomo  ha  dritto  di  usarne  corti 
mezzi  in  modo  che  norv  possono  questi  identici  servire  contemporaneamen- 
te per  verun  altro.  11  dritto  di  usar  certi  oggetti  escludendone  ogni  allro 
suole  appellarsi  dominio , o signoria,  o padronanza  di  essi  oggetti  ; ed  è , 
come  ognun  vede,  una  necessità  prima  di  esser  un  dritto ; e necessità  sì  «a- 
t arale  che  non  possiamo  idear  un  uomo  nello  stato  presente  senza  riguar- 
darlo affetto  da  tali  necessità. 

Ma  avvertite  bene  che  la  necessità  gli  dà  il  dritto  ad  usar  le  cose , 
cioè  prenderle,  trasformarle,  consumarle  ; ma  questo  dritto  di  avere  come 

(*)  Gerdil,  De  combals  singuliers,  eh.  4,  art.  1 : opera  piena  di  filosofia  c di 
erudizione  che  merita  esser  letta. 
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diviene  poi  drillo  di  escluderei  in  fona  di  quel  drillo  che  abbiam  chia- 
mato di  indipendenza  per  cui  un  uomo  considerato  in  astrailo  non  ha  ve- 
runa  dipendenza  all’altro,  eppuro  non  può  giustamente  venir  privato  di  5 dì  mm  es_ 
quei  mezzi  che  egli  ha  a procacciarsi  il  suo  bene  (360).  I)a  questi  duo  seme  privalo 
dritti  nasce  da  se  stesso  il  diritto  di  escludere,  poiché  1.  col  drillo  di  con-  suo  malgrado 
servazione  io  posso  prenderne  i mezzi  ; 2.  presili  con  questo  dritto,  io  gli  ^0J 
ho  ; dunque  pel  dritto  di  indipendenza  non  posso  esserne  privato;  3.  ma  3.  dì  eselude- 
essendo  questi  mezzi  limitati  niuno  se  ne  può  servire  senza  privarne  me  ; re  cbicchcs- 
dunque  ho  dritto  a vietarne  I’  uso  a chicchessia,  cioè  no  ho  il  dominio,  E rivendicarlo  ' 
questo  dominio  mi  fu  acquistato,  come  ognun  vede , dalla  occupazione  di 
quel  bene,  o diciam  meglio  la  occupazione  fu  il  fatto  concreto  che  deter- 
minò il  mio  dominio  sopra  un  dato  oggetto,  ma  i titoli  primitivi  del  mio 
dominio  sono  i dritti  di  conserrazione  13  di  indipendenza  che  appartengono 
alla  umanità  considerala  in  astratto.  E da  questi  fonti  medesimi  nasce  co- 
me ognun  vede  il  dritto  non  solo  di  usar  del  mio,  ma  di  rivendicarlo  se 
mi  venga  tolto  ; giacché  I'  ordine  del  fallo  e dei  dritti  non  cangia  per  la 
violazione , anzi  implora  riparazione  (134).  40S 

La  prova  razii  naie  da  noi  recata  della  naturale  istituzione  del  domi-  stinioù?f,n'ot 
nio  vien  confermata  da  un  fatto  di  istinto  che  può  osservarsi  non  pur  nel-  del  dominio 
I'  uomo  ma  perfin  nel  bruto;  vale  a dire  da  quella  naturale  indignazione  naturale 
con  cui  ci  sentiamo  rapire  il  già  posseduto.  Osservale  due  fanciulli  che 
corrono  a gara  per  afferrar  un  pomo:  il  vincitore  che  ne  avrebbe  porta- 
to in  pace  la  perdita  se  fosse  stato  prevenuto  dal  competitore,  con  quale 
senso  di  sdegno  sei  vede  rapire  so  questi  abusando  di  una  forza  superiore 
glielo  voglia  strappar  di  mano  ! E con  quale  stizza  vedete  ringhiar  un 
mastino  a cui  il  compagno  vogha  strappar  di  bocca  un  brano  di  quella 
carne  che  già  egli  alTerrò!  Lungi  da  me  il  pensiero  di  dare  al  cane  idea 
di  dritto  : egli  si  muove  0 piuttosto  è mosso  pel  naturale  istinto;  ma  que- 
sto istinto  ci  mostra  che  la  Provvidenza  creatrice  vide  esser  necessità  nel- 
I’  animale  il  possesso  pacifico  del  bene  occupato,  e ne  impresse  nei  bruti 
stessi  un  colai  rispetto  naturale  che  frena  non  di  rado  il  più  forte  anche 
a fronte  del  più  debole. 

Queste  dottrine  possono  giovare  ad  evitare  due  abbagli  che  si  leggo-  non  èTiuò*- 
no  non  di  rado  a tal  proposito  negli  scrittori  di  naturale  dritto.  Il  primo  slituzionc  u- 
é il  prendere  per  istituzione  tutta  positiva  ogni  dritto  di  proprietà  (’)  per  ,uaDa 
la  ragione  che  senza  fatto  positivo  la  proprietà  non  vien  determinata  a 
certi  limili.  Con  simile  dottrina  potremmo  sostenere  in  mille  altre  circo- 
stanze stranissimi  assurdi,  giacché  mille  altre  leggi  naturali  creano  dritti 
astratti  che  non  posson  ridursi  al  concreto  senza  certi  fatti  positivi.  Così 
per  esempio  la  minorità  dei  figli  rispetto  al  padre  sarebbe  islituzion  po- 
sitiva, giacché  senza  questa  non  è determinato  il  tempo  in  cui  ella  decre- 
sce e manca,  istituzione  positiva  il  linguaggio,  giacché  senza  almen  tacita 
convenzione  il  suono  non  esprime  idee  ec.  Distinguasi  sempre  I’  elemento 
necessario,  che  non  può  essere  se  non  astrailo,  dal  variabile , che  non  può 
non  esser  concreto.  Si  comprenderà  che  il  dominio  in  generale  è conse- 
guenza necessaria  della  umanità  in  astratto;  il  dominio  limitato  a questa  o 
quell’  altra  forma  di  tempo,  di  luogo,  di  traslazione  ec.  è effetto  delle  cir- 
costanze individuanti  avvivate  0 per  così  dire  informate  dal  dritto  a- 
stratto.  <05 

Dal  non  aver  ben  compresa  la  idea  di  dominio  astratto  è nato  il  se-  Equivoco 
condo  abbaglio  di  certi  autori  che  stabiliscono  fra  i primi  uomini  la  co-  della  conni- 
munanza  dei  beni,  c dicono  che  lutto  era  di  tutti,  prendendo  1’  astratto  urna- 
ni  la  pel  collettivo  tulli  gli  uomini,  c il  dritto  a prendere  i mezzi  di  con 

(*)  Le  leggi  non  solamente  mantengono  la  proprietà  : esse  la  fanno  nascere. 

Collcetion  des  travati*  de  I’  assemblée  natlonale  cc.  ap.  Romagnosi,  tntrod.  338. 
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sensazione  per  un  attuai  dominio  di  ogni  cosa  (').  Or  questa  espressione 
non  è interamente  esatta  e può  portare  a conseguenze  ree  (")  , quali  fu- 
rono le  dedotte  da  Hobbes:  o dico  inesatta  la  espressione,  perchè  il  do- 
minio di  tutti  su  tutto  è un  dritto  che  tutti  hanno  di  escludere  gli  altri ; 
ma  se  gli  escludenti  son  lutti,  chi  saranno  gli  esclusi  ? Nella  comunione 
positiva  si  comprende  che  gli  associali  hanno  dominio  poiché  escludono  i 
non  associati;  ma  nella  primitiva ...  (***)  quello  che  appartiene  a tutti  non 
appartiene  realmente  a veruno.  Il  dire  dunque  col  Montesquieu  che  gli  uo- 
mini hanno  rinunziato  alla  comunanza  naturale  dei  beni  per  vivere  sotto  le 
leggi  civili , e che  quindi  è nata  la  proprietà , egli  è un  dar  realtà  alle  a- 
slrazioni,  e dipende  dalla  immaginaria  creazione  di  uno  stato  civile  fattizio 
di  cui  parleremo  appresso.  Se  la  comunanza  primitiva  consistea  nel  poter- 
si conservare  coi  frutti  del  suolo,  gli  uomini  nè  hanno  rinunziato  nè  po- 
teano  rinunziare  a tal  dritto. 

Ha  P uom  dunque  il  naturai  dritto  di  proprietà  sui  mezzi  di  conser- 
slabilé:  nasce  vazione  ; ma  questa  proprietà  si  estende  ella  naturalmente  anche  ai  fondi 
^noifservirc  cu‘  Quest>  mezzi  si  traggono  ? per  rispondere  al  quesito  debbo  io  do- 
aitrui  mandar  prima:  i frulli  delle  fatiche  personali  sono  eglino  proprietà  di  chi 

fatica  ? A tal  quesito  la  risposta  non  è malagevole.  Se  in  vista  della  sola 
umanità  io  non  posso  essere  astretto  al  servizio  altrui  ( poiché  fra  uguali 
non  vi  sarebbe  una  ragione  di  determinare  il  servitore  e il  servito),  egli 
è chiaro  che  ciò  che  io  opero  è di  mio  dritto  essendo  parte  di  me 
perchè  mio  effetto  , e 1*  effetto  è parte  della  sua  cagione  giacché  è 
contenuto  nella  cagione  e da  lei  dipendente.  Dunque  chi  si  prevalesse  del 
fruito  di  mie  fatiche,  rapirebbe  il  mio , e ( nello  stato  astratto  che  noi  con- 
sideriamo) lo  rapirebbe  senza  poterci  avere  il  menomo  dritto  perchè  sia- 
mo  nella  ipotesi  di  perfetta  uguaglianza  (354). 

E «lai  fati  di  Or  se  uomo  ha  dritto  alle  proprie  opere,  la  proprietà  estende  na- 
propagazione  turalmentc  i suoi  dritti  sui  fondi  stabili;  giacché  naturalmente  essi  abbiso- 
ria‘ coltura*'  Snano  coltura  stabile  per  provvedere  al  genere  umano  nello  stato  di 
naturale  propagazione.  Coloro  che  col  Mirabeau  sostengono  che  « al  mo- 
mento che  l'uomo  ha  raccolto  il  frullo,  i terreni  tornano  (secondo 
natura  ) al  possedimento  comune  • o debbono  supporre  che  il  terreno 
dissodato,  i pozzi,  i canali,  le  piantagioni,  gli  innesti,  cc.  non  sie- 
no  nell*  ordine  di  natura  necessarj  all’  uman  genere  moltiplicato  ; o che 
non  sieno  opera  dell’  uomo  ; o che  P uomo  possa  seco  asportarli  colla 
vendemmia  e colle  messi  ; o che  altri  abbian  dritto  sulle  opere  del  pri- 
mo coltivatore.  Le  prime  tre  asserzioni  sarebbero  smentite  dal  fatto , P ul- 
tima dal  dritto  di  naturale  indipendenza  per  cui  ciascuno  lavora  a sé  solo 
(406).  Dunque  l’acquisto  in  genere  di  proprietà  stabili  è naturale  all’ uo- 
mo , c nasce  dallo  leggi  necessarie  di  sua  natura  considerata  in  astratto  , 
come  nasce  da  esso  la  necessità  della  umana  associazione  ; la  determina- 
zione concreta  di  queste  proprietà  nasce  dal  fatto  umano  che  applica  la 
legge  di  giustizia  col  porgerle  materia  determinala. 

I a divisione  Gli  autori  che  dicono  non  naturale  la  divisione  dei  fondi,  sembrano 
«tei  fondi  è confondere  il  naturale  col  natio  , cose  per  altro  fra  lor  diversissime.  Ciò 
dello  stato «a-che  un  essere  ha  nel  primo  suo  nasiere  forma  il  suo  stato  natio , ciò  che 
dcl'muio'1 ^ìi-Sli  compete  secondo  il  suo  sviluppamenlo  completo  forma  il  suo  stalo  na- 
vario  di  tali  turale.  Or  at  genere  umano  compete  il  moltiplicarsi,  moltiplicando  l’abbi- 
sognar di  maggiori  mezzi  che  i puri  fruiti  spontanei , abbisognandone  il 


voci 


O Cotleclion  des  travaux  ec. 

(**)  V.  Rornagnosl,  Introd.  § 243. 

(***)  La  palma  della  mia  mano  può  esser  occupata  ugualmente  da  un  pane,  da 
un  libro,  da  un  frutto:  si  dirà  forse  che  la  mia  ruano  è comune  al  libro,  al  frutto,  al 
pane?  (Rom,  Inlr.  § 314). 
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coltivar  la  terra  stabilmente;  coltivandola,  l’affidare  al  terreno  sudori,  in- 
dustria e i loro  effetti  ; affidatili,  1’ avervi  drillo  stabile.  Dunque  i drilli 
stabili  sul  terreno  sono  conseguenza  della  umana  natura. 

— Ma  il  fatto , si  dirà,  il  fatto  del  coltivare  non  è egli  atto  libero  u^l^aro  è 
dell’ uomo?  dunque  non  è naturale  istituzione  il  dritto  che  ne  risulta — . fatto  libero— 
Ditemi  in  prima:  il  fatto  del  matrimonio  non  è egli  atto  libero  dell'uomo?  AH'imlividao 
dunque  non  saranno  di  naturale  istituzione  i dritti  coniugali  o paterni.  O-  ^Veci'e  V* mina 
gnun  vede  l’ equivoco  della  obiezione  e della  illazione  : tutto  ciò  che  è 1 
naturale  alla  società  presuppone  sempre  il  fatto  degl’  individui  che  si  as- 
sociano , il  quale  non  è natio,  essendo  1’  umanità  prima  nell’  individuo  poi 
nel  (jencre  umano.  Ma  benché  non  nasce  l’associazione  (anche  la  coniu- 
gale) colla  natura,  nasce  però  dalla  natura  , eppcrò  non  è libera  al  genere 

umano , benché  sia  libera  a ciascun  individuo.  Dite  lo  stesso  dello  proprietà 
stabili  : f/  fatto  del  coltivare  è libero,  a ciascun  individuo,  ma  non  é li- 
bero al  genere  umano  ; dunque  la  proprietà  stabile  non  è richiesta  in 
ciascun  individuo,  ma  quando  alcuno  liberamente  coltivando  ha  contribuito 
alla  opera  necessaria  di  quell’essere  collettivo  che  dicesi  genero  umano, 
la  stessa  necessità  gli  assicura  per  naturai  diritto  il  suo  possesso , corno 
una  necessità  consimile  assicura  al  padre  i dritti  paterni  so  avrà  figli.  4io 

Ed  ecco  perchè  uno  dei  più  grandi  filosofi  che  abbiano  scritto  in  tal  si  sP'eP* ,,na 
materia,  il  Suarez  (LI)  dopo  averci  detto  , forse  con  espressione  non  del  contraddi- 
tutto  esalta  (*),  che  le  proprietà  private  non  sono  di  dritto  naturale , aggiu-  zione  det 

gno  che  se  alcuno  anche  prima  della  divisione  (falso  supposto  di  cui  direni  Suarez 

fra  breve)  prendesse  a coltivar  qualche  tratto  di  terra . non  ne  potrebbe  es- 
sere privato  senza  ingiustizia.  La  apparente  contraddiziono  di  queste  due 
proposizioni  si  concilia  se  avvertasi  che  le  proprietà  private  nascono  dal 
dritto  naturalo  per  un  fatto  che  all ’ individuo  è libero  epperò  non  forma 
per  lui  un  dovere  naturale;  ma  al  genere  umano  è necessario  ; epperò  pro- 
duco il  dritto  del  coltivatore  anteriormente  a qualsivoglia  divisiono  posi- 
tiva fatta  per  libero  convenzioni  nelle  particolari  società.  4 il 

Ho  notato  poc’anzi  essere  falso  il  supposto  della  prima  divisione  nel Fqtiivocodel- 
senso  che  ordinariamente  si  dà  a questa  espressione;  con  cui  si  suole  in-  prl^à^iSvi- 
dicare  che  il  dominio  stabile  incominciasse  dal  patto  sociale  (di  cui  parie-  sione 
remo  in  appresso).  Da  quanto  abbiamo  spiegato  crediamo  risultar  chiara- 
mente che  tal  dominio  è un  effetto  naturale  della  propagazione  degli  uo- 
mini, e nasce  da  sé  per  una  legge  propria  della  umanità , non  sempre  per 
convenzioni  volontarie  e libere.  Chi  volesse  vederne  più  sviluppata  la  suc- 
cessiva formazione  potrà  vederla  nel  Komagnosi  (**);  a noi  basti  riflettere 
che  colla  osservazione  sulle  sperienze  quotidiane  ogni  uomo  comprende 
essergli  mestieri  coltivar  il  terreno  per  trarne  frutto.  Fabbricatavi  una  ca- 
panna, scavatovi  un  pozzo,  assiepalo  il  terreno,  già  vi  ha  fatto  uno  stabile 
miglioramento  per  cui  quello  non  può  venir  da  altri  occupato  senza  che 
egli  vi  perda  1*  opera  sua.  Dunque  il  dominio,  il  dritto  di  escluderne  altri 
è nato  da  per  sè.  Ciò  non  ostante  la  espressione  prima  divisione  può  beni- 
gnamente interpretarsi,  intendendo  quel  primo  sviluppamelo  per  cui  pro- 
pagandosi 1’  iiman  genere  andò  coltivando  di  mano  in  mano  or  questo  or 
quel  terreno,  e coltivandolo  vi  acquistò  il  dritto  di  proprietà.  412 

Dal  fin  qui  detto  è chiaro  il  modo  primitivo  di  acquistare  tal  dritto :Modrdiaequl- 
occupare  o un  mobile  o un  immobile  per  valersene  e induslriarvisi  , ccco  modiprimiH- 
coine  si  acquista  dapprima  il  dominio.  Nè  solo  della  cosa  occupata  ma  di  oCcupazio- 
quanto  verrà  in  lei  naturalmente  crescendo,  o a lei  si  aggiugnerà  per  be-  ««  c accessio- 
nignità  di  natura  ; poiché  questo  insensibile  aumento  è (come  l’ opposto 
deterioramento)  qualità  naturale  delle  cose  materiali  occupate  ; e chi  oc- 


ne 
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cupo  lo  coso  intese  occuparlo  quali^esso  sono,  e trarne  i frutti  elio  nalu- 

413  Talmente  esse  portano. 

Slocli  deriva-  Intesa  bene  la  natura  del  dominio  è facile  comprendere  cho  significhi 
11,1  la  sua  derivazione.  Il  dominio  è un  drillo ; il  dritto  nasce  dalle  relazioni; 

mutate  dunque  le  relazioni  di  fatto,  cangia  il  dritto  (318).  Or  le  relazioni  di 
fatto  possono  cangiare  per  volontà  del  possessore  o contro  sua  volontà  ; 
epperò  la  traslazione  del  dominio  potrà  essere  volontaria  o necessaria. 

414  Nella  volontaria  che  cosa  accade  ? Che  il  possidente , cho  era  prima 
1.  Volontario  pa(irone  di  escludere  ogni  altro  dalla  sua  proprietà,  ritratta  quella  volontà 
por  ™' l*,u*  con  c„i  sj  era  impossessalo  della  cosa  perduta  lasciandola  libera.  Se 

questo  egli  fa  senza  riguardo  ad  alcuna  altra  persona  , la  cosa  dicesi  ab- 
bandonala ; se  egli  la  lascia  affinché  un  lai  altro  se  ne  impossessi, 
e questi  sottentra  colla  occupazione  c se  la  appropria  , la  traslazione  del 
dominio  é per  contratto  ossia  per  consenso  di  più  persone  obbligantcsi 
scambievolmente,  l’alienante  a non  escludere,  l’acquirente  coi)'  accetta- 
zione a sottenlraro  nei  dritti  di  dominio.  Dal  che  apparisce  che  senza  la 
accettazione  il  dominio  non  si  trasferisce  , giacché  il  possidente  non  I'  ab- 
bandonava se  non  condizionatamente,  c niuno  sottcntrando  ai  suoi  dritti  la 
condiziono  non  si  verifica. 

Ma  osservate  che  nessuno  può  essere  coitretto  a volere  : dunque  io 
Contraili  nni-  una  alienazione  volontaria  può  I’  alienante  voler  alienare  sotto  le  condizio- 
t'rat?"  * ni  c*le  piace.  Se  cede  il  suo  dritto  sopra  un  oggetto  colla  condizione 
di  ottenere  sopra  un  altro  oggetto  i dritti  di  colui  con  cui  contrae,  il  Contrat- 
to suol  dirsi  bilaterale  ; se  cede  il  suo  dritto  senza  condizione  di  contrac- 
cambio lucroso , il  contratto  diccsi  unilaterale. 

4 . f.  Dissi  senza  contraccambio  lucroso,  cioè  senza  ricambio  di  quelle  cose 

I primi  non  clic  si  vendono  a prezzo  convenuto;  perocché  in  questi  contratti  al  lucro- 
possono  ri-  so  sottentra  un  contraccambio  di  obbligazione  nato  dalla  legge  di  giustizia  ; 
eónìraccam-  '!,lesla  obbligazione  è men  rigorosa , egli  è vero  , non  essendovi  qui  una 
Pio  della  gra-  chiara  porzione  di  quantità  (:ió2)  fra  i contraenti;  ma  non  per  questo 
Utudine  cessa  ogni  reciprocità , giacché  la  naturale  uguaglianza  esige  in  ogni  uma- 
na relazione  una  certa  parità  fra  il  dare  e I’  avere.  Se  dunque  unilaterale 
vien  delta  questa  specie  di  contratto,  tale  unità  riguarda  la  umana  volontà 
rinunziante  al  proprio  dritto  senza  riceverne  in  valore  materiale  I’ equiva- 
lente. Ma  anche  questo  contralto  in  faccia  alla  ragione  dee  dirsi  bilaterale, 
giacché  la  parte  accettante  contrae  in  faccia  a lei  obbligo  di  ricambiar 
coll’  alletto  ciò  che  materialmente  riceve  (Lll). 

417  In  lutti  i casi  finor  contemplati  la  derivazione  del  dominio  ebbe  ori- 

3.  modo  : in- gine  da  un  fatto  volontario  del  possessore  primitivo,  il  quale  o abbandonò 
'qnaniVcasì  senza  altro  il  posseduto  ; o nell'  abbandonarlo  ebbe  in  mira  di  introdurvi 
può  accadere  altro  possessore  che  or  gli  ccdca  dal  canto  suo  altri  dritti  equivalenti,  or 
gli  reslava  per  equità  obbligato  a riconoscenza.  In  tutti  questi  casi  il  pos- 
sessore primitivo  cangiando  le  relazioni  di  fatto  per  cui  egli  avea  il  pos- 
sesso , era  cagione  della  traslazione  di  dritto.  Ma  quanto  volte  il  fatto  può 
cangiarsi  contro  il  volere  del  possessore  ! Or  in  tali  casi  quali  mutazioni 
soffrirà  il  dritto  ì La  mutazione  del  fatto  può  riguardare  tre  termini , cioè 
o il  possessore,  o i non  possessori,  o la  materia  posseduta. 

4]K  La  mutazione  del  possessore,  per  cui  egli  può  suo  malgrado  cessare 

Mutazione  neldal  drillo  il  possesso , è la  morte,  dislruggilrice  universale  di  ogni  dritto  , 
iicifatTdfoa  come  di  ogni  relazione  col  nostro  mondo.  Or  la  natura  dà  ella  drillo  in 
lura  intorno  tal  cas0  a trasferir  il  dominio  con  testamento  o lo  trasferisce  ella  stessa 
al  testare  ab  intestato  ? Non  mi  è lecito  in  un  semplice  saggio  entrare  a discorrerne 
a lungo  ('):  solo  osserverò  che  o vi  è chi  abbia  dritti  di  rigorosa  giusti- 
zia sui  possessi  del  defunto,  ed  è chiaro  che  egli  sottentra  secondo  natura 
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in  vigore  di  un  dritto  già  esistente  ; o il  possessor  primitivo  ha  con  qual- 
cuno patteggiato  mentre  ancor  vivea,  ed  ha  in  Ini  trasferito  il  dominio  pel 
momento  di  sua  morte , ed  è chiaro  aver  P erede  contraente  un  dritto  co- 
me in  qualsivoglia  altro  contratto.  Ma  se  non  esista  nè  dritto  nè  contratto 
anteriore,  non  so  vedere  in  natura  un  principio  che  determini  nè  altra  suc- 
cessione ab  intestato,  nè  il  valore  di  una  tal  donazione  non  accettala,  tran- 
ne i drilli  di  figlio , di  cni  parleremo  appresso.  „ , , , 

La  2.da  mutazione  di  fatto  può  accadere  nei  non-possessori  i quali  pos-  fan0  pcr  par_ 
sono  far  valere  dei  dritti  che  elidano  il  dritto  del  possessore.  Accadrà  in  dei  non 
tal  caso  la  traslazione  del  dominio  per  leggo  di  collisione  di  dritti.  possessori 

La  3. za  mutazione  di  fatto  pud  accadere  nella  materia  possedutala  quale  per  paric  dei- 
va soggetta  a perire;  nel  qual  caso  se  la  sua  distruzione  è effetto  pura-  la  materia:  a- 
mente  di  natura,  cesserà  il  dominio  per  difetto  di  materia  ; ma  se  questa  PoJnpptghaj 
perisce  per  altrui  colpa,  questa  darà  naturalmente  dritto  a ripetere  P equi-  danneggialo 
valente  da  chi  fu  cagione  della  perdita.  Questo  dritto,  che  suol  chiamarsi 
- azione , dipende , come  ognun  vede  dalla  perdila,  e dall’  esserne  altri  ca- 

gione ; potrà  dunque  avere  diversi  gradi  secondo  la  maggiore  o minor  per- 
dita, secondo  la  maggiore  o minore  influenza  della  cagione  nella  perdita. 

La  regola  generale  di  giustizia  che  consisto  nel  ragguagliare  il  dare  coll’  a- 
vere,  è la  baso  di  questi  dritti,  o la  loro  misura. 

Allorché  le  materie  di  naturale  dritto  per  opera  principalmente  dei 
giuristi  protestanti  vennero  separate  e dalla  moral  teologia  e dal  dritto  po- 
sitivo. per  formarne  una  scienza  distinta,  questi  autori  avvezzi  alle  formo 
forenzi  ne  infarcivano  lo  loro  trattazioni  ed  entravano  trattando  la  materia 
del  dominio  a ricercare  tutte  le  ragioni  delle  tanto  forme  di  contralti  ri- 
cevuto nel  foro.  Non  so  quanto  una  tal  trattazione  appartengasi  al  drillo 
di  natura  ; ma  ben  so  che  eccede  i limiti  di  un  puro  saggio,  epperò  lascio 
volentieri  una  tal  materia  (veggano  chi  vuole  quei  che  hanno  seguito  lo 
stilo  antico),  pago  di  avere  accennato  in  succinto  i precipui  doveri  che  le- 
gano fra  loro  gli  uomini  in  forza  della  legge  di  amore  universale  nata  dalla 
naturalo  uguaglianza  della  umanità  ripetuta  in  ciascun  di  loro.  Era  neces- 
sario il  trattarne  sotto  questo  aspetto  generico  affine  di  derivar  poscia  ra- 
gionatamente dai  falli  particolari  le  differenze  individuali  sicché  queste  ap- 
parissero conseguenze  della  natura  non  prepotenze  degli  individui , o gra- 
tuite asserzioni  del  filosofo.  Ripigliamo  adesso  la  considerazione  dello  essere 
sociale , per  compierne  la  descrizione  e la  dimostrazione  partendo  dai  fatti, 
e illustrandoli  colla  teorìa  di  giustizia  finora  spiegata. 

CAPO  V.  — Della  autorità. 

421 

Dacché- uomini  sono  sulla  terra,  niuna  storia  ci  disse  mai  che  abbiano  In  ogni  socie- 
vivuto  senza  associarsi.  Questo  fatto  studiato  da  noi  nelle  sue  cause  ci  con-  toriUMo  dice 
dusse  a trovare  nell’  essenza  stessa  dell’  uomo  (capo  2)  il  principio  di  as-  j|  fa'tl0 
sociazione  ; c lo  ravvisammo  in  quella  necessaria  e concorde  tendenza  che 
ad  un  unico  fine  conduce  lutto  il  genere  umano.  Diamo  ora  un’  altra  oc- 
chiala al  fatto  sociale  e consideriamo  un  fenomeno  che  1’  accompagna  do- 
vunque : in  ogni  società  esiste  una  autorità,  vale  a dire  esiste  o una  per- 
sona o una  assemblea  in  cui  tutti  riconoscono  il  potere  di  obbligare  (IH). 

Sia  domestica  la  società  o politica  , sia  incivilita  o barbara , sia  legittima 
o scellerata,  ella  ha  « suoi  capi  o il  suo  capo  ; e questo  uomo  solo  o que- 
sto pugno  di  uomini  muovo  a suo  talento  una  moltitudine  in  cui  d'  ordinario 
pochissimi  inclinano  a lasciarsi  condurre,  molti  sono  -all’autorità  avversi, 
non  pochi  le  fanno  risolutamente  opposizione  anco  per  via  di  fatto.  Come 
spiegherem  noi  questo  fenomeno  si  opposto  al  genio  natio  dell’uomo  per  .422 
la  libertà,  e alla  preponderanza  dei  molli  sui  pochi  ? digesto  fat- 

1 pubblicisti  empirici  considerando  materialmente  questo  fenomeno  to  data  dagli 

empirici 


Digilized  by  Google 


)(  ‘60  )( 

nulla  ci  trovarono  so  non  ciò  clic  vodeano  cogli  ocelli , nel  elio  ordinaria- 
mente consiste  il  gran  vizio  di  tal  filosofia  che  conduce  poi  sempre  a gravi 
contraddizioni.  — La  società  ci  dissero,  obbedisce  benché  più  forte  ? dun- 
que ella  vuol  obbedire.  — Ma  obbedisce  di  mala  voglia  — Dunque  ella  vi 
si  è obbligala  per  contralto  — Ma  questo  contralto  non  esiste  — Dunque  ella 
Dà  una  men-non  <*ue  obbedire—  In  tal  guisa  I*  empirismo  che  professa  di  non  ammet- 
tila n questo  toro  se  non  i fatti,  conduce  ordinariamente  a negarli:  come  nel  secolo  scorso 
fallo  e al  sen-si  negò  che  vi  sia  sensazione  nel  sensorio,  colore  nel  colorato,  anima  nel- 
tir  comune  p anjII)ai0  ec.  (LUI),  così  nel  caso  nostro  trovando  malagevole  lo  spiegare 
d’  onde  nasca  la  obbligazione  di  obbedire  fu  negata  assolutamente. 

Confuteremo  altrove  a lungo  codeste  dottrine:  per  ora  contentiamoci 
di  ricordare  che  un  fallo  sì  universale  dee  necessariamente  avere  il  suo 
principio  in  natura,  e. che  qui  dee  il  filosofo  rivolgere  il  suo  studio  per 
404  rinvenirlo,  c sceverarlo  da  ciò  che  vi  aggiunge  di  concreto  il  fatto  umano. 
La  nutoriià  Consideriamo  dunque  la  natura  delia  società.  La  società  abbiati!  noi 
uc-detto  (307)  è il  concorde  aspirare  di  molle  libere  intelligenze  ad  un  fine 
ni!à  sociale  comune;  ma  coinè  potranno  queste  libere  intelligenze  acquistare  tal  moto 
fra  enti  liberi  concorde?  Hanno,  egli  é vero,  nel  fine  comune  un  principio  della  unità  so- 
ciale (304),  ma  questo  fine  non  è sì  strettamente  legato  a questo  o a quel 
mezzo  clic  tulli  gli  intelletti  concordino  sempre  per  tè  nel  ravvisar  neces- 
sario 1'  uno  a preferenza  di  ogni  altro  ; anzi  la  ragiono  non  meno  che  la 
esperienza  ci  dimostra  difficilissimo  riunir  in  tal  materia  i pareri  (302).  Or 
la  perfezione  sociale  esige  per  necessità  coordinazione  di  mezzi  (305-6-7) 
nò  solo  interni  ma  anche  esterni  ; e se  non  si  cospiri  ordinando  questi  mezzi 
o non  si  giunge  o mal  si  giunge  allo  scopo.  Convicn  dunque  vi  sia  un  prin- 
cipio di  unità  che  coordini  i membri  della  società  nell’  uso  dei  mezzi,  corno 
il  fino  unico  li  coordina  nella  generai  volontà  del  bene  sociale  ; e questo 
principio  di  unità  dee  coordinar  i mezzi  esterni  con  un  principio  interno 
giacché  la  società  è armonia  di  intelligenze  (302);  dee  dunque  essere  in- 

455  telligenlc,  e comunicarsi  allo  intelligenze , e comunicarsi  in  modo  da  im- 

senzia?e °a”a  llr'mere  a tutte  un  moto  concorde  nell’  uso  dei  mezzi.  Or  gli  esseri  intel- 

socielà  ligenti  non  possono  essere  legali  nel  giudicare,  se  non  dal  vero  evidente; 

nell’  operare,  se  non  dal  bene  infinito.  Esiste  dunque  nella  società,  in  forza 
della  essenza  medesima  di  società,  un  principio  intelligente  che  rispetto  alle 
intelligenze  associale  attribuisce  ragionevolmente  a certi  mezzi  una  parte- 
cipazione del  ben  infinito,  connettendoli  necessariamente  col  conseguimento 
di  esso;  il  che  è cièche  chiamiamo  obbligare  (tot);  esiste  per  conseguente 
una  autorità,  giacché  uulorild  è il  potere  di  obbligare. 

450  Riducasi  a poche  parole  la  dimostrazione.  1 membri  di  una  società  riu- 

dhnoTiraztoncn'*'  Per  'nlcnlo  di  un  fine  comune  da  ottenersi  con  mezzi  varj  sono  do- 
' ‘ lati  di  intelligenza  e di  libertà  (302),  epperò  possono  fra  questi  mezzi  sce- 
glierò variatamente  (70.  100).  Or  la  varietà  nell'  adoprar  i mezzi  toglierebbe 
la  cospirazione  sociale  (305,  306)  essenza  delta  società ; è dunque  necessario 
alla  essenza  della  società  un  principio  intelligente  coordinatore  delle  intel- 
ligenze associate,  0 capace  di  legarne  la  tendenza  ossia  la  volontà.  Questa 
capacità  di  legare  le  libere  volontà  é ciò  che  dicesi  autorità  (346);  è dun- 
que la  autorità  un  principio  essenziale  della  società. 

Avvertile  però  che  io  nè  I10  dimostrato  nè  ho  voluto  dimostrare  finora 
L'  autorità  dove  debba  risiedere  questa  autorità;  posi  in  chiaro  soltanto  dover  ella 
può 0 Siete in-trovarai  in  un  principio  intelligente , poiché  dee  reggere  secondo  ragione.  Or 
creala  ocrca-principio  intelligente  è un  sol  uomo,  principio  inlelligento  sono  molti  uo- 
mini, principio  intelligente  sarebbe  anche  qualsivoglia  intelligenza  all'  uom 
superiore  se  coll’  uomo  si  trovasse  in  relazione,  c mollo  più  la  intelligenza 
suprema  quando  si  degna  comunicargli?!.  E'  dunque  nella  essenza  della  so- 
cietà umana  che  ella  debba  essere  governata  o direttamente  dalla  autorità 
divina,  o,  subordinatamente  a quella,  dalla  autorità  di  una  0 più  intelligen- 
ze create. 
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Subordinatamente  a quitta  io  dissi;  imperocché,  rammentiamolo,  ogni j, ,er'on<ia  si 
obbligazione  positiva  non  ha  forzare  non  dalla  obbligazione  naturale  (1 14)r»ppoggia  alla 
or  la  obbligazione  naturale  è un  effetto  della  ordinazione,  colla  quale  Id-  Pr""* 
dio  conobbe  colla  sua  sapienza  la  connessione  di  certi  effetti  con  certe 
cause,  per  esempio  della  sanità  colla  sobrietà,  della  felicità  dei  tìgli  colla 
loro  obbedienza,  della  armonìa  sociale  colla  dipendenza  da  una  autori- 
là  ec.,  e no  impose  il  dovere  coll’  atto  di  sua  volontà.  La  naturale  obbli- 
gazione dipende  dunque  dalla  divina  intelligenza  e volontà , eppcrò  dalla 
divina  Intelligenza  e volontà  deriva  del  pari  ogni  obbligazione  positiva. 

Or  I’  autorità  è il  dritto  di  obbligare  le  altrui  volontà  (346):  dunque  ogni 
autorità  è subordinata  alla  divina  volontà  e alla  suprema  Intelligenza  da 
cui  ella  muove.  Oode  quando  I’  Apostolo  intimava  ai  fedeli — non  i potere 
se  non  da  Dio—,  quando  la  sapienza  eterna  per  bocca  del  Re  savio  attri- 
buiva a sé  I'  essere  principio  della  autorità  di  ogni  principe  (*)  pubblica- 
vano con  semplici  forme  una  profonda  teorìa  filosofica  , che  racchiude  le 
idee  le  più  metafisiche  intorno  al  vero  principio  di  ogni  obbligazione,  e 
che  acquisterà  viemaggior  forza  da  ciò  che  direm  poscia  intorno  all’ ele- 
mento concreto  della  società  e della  autorità  (503).  439 

Intanto  ci  sembra  aver  posto  in  piena  evidenza  l’ autorità  essere  nellaLi  •otorità  è 
società  ciò  che  è l’anima  nel  vivente,  ciò  che  la  forza  nel  corpo,  cioè e°”àservatr* 
un  intrinseco  essenzial  principio  di  unità,  di  moto,  di  conservazione;  prin-  co  della socìe- 
cipio  intrinseco,  io  dissi,  per  distinguerlo  dal  /ine  che  ne  è il  principio 
intrìnseco:  principio  essenziale  perchè  dà  I*  essere  alla  società.  Or  siccome 
le  cose  non  possono  esistere  senza  gli  intrinsechi  loro  principi  essenziali, 
chiaro  apparisce  che  non  può  esistere  società  se  non  esista  nell’  atto  stesso 
autorità  da  cui  ella  Si  formi,  anzi  (mi  si  permetta  il  vocabolo)  si  infor- 
mi; che  1’  autorità  spunta  colla  società,  e che  i filosofi  nel  separare  la 
autorità  dalla  società  e farla  nascere  da  questa,  hanno  commesso  rispetto 
al  corpo  morale  quello  stesso  errore  di  chi  fa  nascere  dalle  molecole 
componenti  la  forza  del  corpo  materiale,  dall’  organismo  materiale  la 
vitalità.  430 

Il  dotto  e profondo  Gerdil  dimostra  col  fatto  (")  questa  verità  che  a Anierioreal 
noi  venne  or  ora  manifestata  dal  raziocinio.  Fate,  dice  egli,  che  sbattuti I°ò"»dj7aUo 
ila  una  tempesta  approdino  alcuni  naufraghi  a spiaggia  deserta;  che  uno  dr 
loro  prepotente  e torbido  vada  travagliando  i compagni  di  sua  sventura. 

Negherete  voi  agli  altri  il  dritto  non  solo  di  difender  ciascuno  se  stesso . 
ma  di  resistere  uniti  al  comun  nemico , e di  soccorrersi  scambievolmente  ? 
e se  I’  opera  di  qualcuno  di  essi  fosse  alla  comun  salvezza  strettamente 
necessaria,  nou  avran  dritto  gli  altri  di  obbligarlo  a prestarla  ? — Avranno 
tal  dritto  risponderà  forse  taluno,  dal  dritto  di  conservazione  individuale 
ma  non  dall’  essere  in  società — . Ma  so  questo  dritto  obbliga  esseri  intel- 
ligenti a concorrere  per  un  fine  comune,  egli  è evidentemente  un  dritto  so- 
ciale (307).  E se  gli  avversari  concedono  la  esistenza  di  tal  dritto  ante- 
riormente a qualsivoglia  patto,  essi  confermano  ciò  che  altrove  si  disse  (319) 
esisterò  società  ovunque  è unione  d’  uomini,  esistere  autorità  ovunque  è 
società.  4.( 

Non  nrgherem  per  altro  che  dal  dritto  di  conservazione  individuale  Na,re  dai 
come  da  suo  elemento  spunta  la  autorità;  come  appunto  dagli  individui  dritti  di  con- 
aggregati risulta  la  società.  Anzi  il  citato  eh.  porporato  di  qua  principal-  "llì'j  'òn'r Am- 
monio deduce  la  sua  dimostrazione.  Se  l’uomo  ha  dovere  e dritto  alla individui 
propria  perfezione;  se  di  questa  è mezzo  efficacissimo  anzi  necessario  la 
società  ; egli  ha  dovere  e dritto  a conservar  la  società,  come  ebbe  a for- 


(')  Non  est  potestas  a Deo— per  me  reges  regnaci. 

(")  Dlsc.  philos.  sur  I’  hornme. 

TjrjRELl.l,  Dritto  Naturale  11 
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maria.  Or  questo  dritto  contemporaneo  alla  esistenza  della  società  mede- 
sima è ciò  che  chiamasi  autorità  ; dunque  contemporanea  alla  società  è la 
autorità. 

• Queste  dottrine  dell’  egregio  filosofo  che  abbiam  compendiato  possono 
rivelarci  1*  origine  dell’  errore  con  cui  il  patto  sociale  ne  dice  l’ autorità 
essere  una  somma  di  particelle  dei  giudizj  e delle  volontà  individuali  ac- 
cumulate dai  socj  a pubblico  bene.  Se  in  vece  di  somma  avessero  posto 
moltiplica,  la  espressione  sarebbe  forse  stata  più  tollerabile,  giacché  avreb- 
be almeno  spiegalo  come  la  natura  della  autorità  sociale  è tuli’  altra  che 
la  natura  dei  dritti  parziali , benché  abbia  in  questi  la  sua  radice.  Spie- 
ghiamoci con  un  esempio  materiale.  Se  talun  vi  dicesse  che  una  mac- 
china a vapore  è una  somma  di  tante  ruote,  di  tante  caldaie,  di  tanta 
acqua,  di  tanto  carbone  ec.,  ammettereste  voi  una  tal  definizione?  l’ammet- 
tereste se  vi  dicesse  che  l’ effetto  di  quella  macchina  è una  somma  degli 
effetti  di  tante  ruote , di  tanto  carbone  ? ec.  Certo  che  no.  L*  effetto  della 
macchina  risulta  dalla  combinazione  dei  suoi  elementi , non  dalla  natura 
di  questi , benché  la  presupponga.  Così  dunque  1*  idea  di  autorità  nasce 
dalla  idea  di  società  di  cui  ella  é il  principio  vitale,  non  dalla  idea  di  in- 
dividui benché  li  presupponga  come  elementi  sociali.  Non  vi  sarebbe  au- 
torità senza  drilli  individuali;  ma  i drilli  individuali  e la  loro  somma  non 
sono  autorità.  Pure  siccome  la  autorità  li  presuppone,  i filosofi  più  mate- 
riali possono  essere  compatiti  se  confusero,  qui  come  altrove,  la  somma 
degli  elementi  colla  sostanza  che  di  loro  vien  composta  per  opera  delle 
forze  animatrici.  Essi  analizzarono  ; e siccome  nella  analisi  la  composi- 
zione vien  decomposta  e la  forza  svanisce , nuli’  altro  rinvennero  nel  ter- 
minare la  chimica  loro  operazione  se  non  elementi  individuali. 

Domanderebbero  essi  forse  leggendomi , come  sono  usi  in  simili  cir- 
costanze , che  cosa  è codesto  principio  animatore  se  non  è la  somma  dei 
dritti  individuali;  appunto  come  il  fisiologo  organista  domanda  all’animista 
che  cosa  é vitalità  se  non  è un  composto  di  forze  fisiche  e chimiche  ? Ed 
io  risponderei  con  risposta  analoga  a quella  degli  animisti  (*)  i quali  in- 
vocando il  fatto  e mostrandolo  sproporzionato  alle  forze  e fisiche  e chi- 
miche, ne  inferiscono  la  esistenza  di  un  principio  iper*meccanico.  Non  am- 
mettete voi  , direi  loro , che  può  la  società  molle  cose  che  non  può  1’  in- 
dividuo ? dove  è nell’  individuo  , per  tacer  del  rimanente , il  dritto  terri- 
bile di  morte?  egli  che  non  ha  dritto  sulla  propria  (272  segg.)  donde  trasse 
e come  donò  dritto  sulla  vita  e propria  e altrui?  So  che  molti  degli  oppo- 
sitori tratti  dalla  inesorabile  logica  negarono  il  sentir  comune,  e ricusarono  • 
alia  società  i dritti  che  non  competono  all’  individuo , epperò  anche  la 
spada  di  Temide,  per  non  disdirsi  del  principio  adottato.  Ma  questo  egli 
è (mi  si  perdoni  se  esprimo  la  verità  senza  palliarne  la  durezza),  questo  é 
perdere  il  senso  comune  per  non  perdere  la  logica.  Se  un  dei  duo  doves- 
se distruggersi  saria  meno  male  perdere  la  seconda  che  il  primo;  noi'  ci 
sforzeremo  per  altro  di  non  perdere  nè  1’  uno  nè  1’  altra , e riserbandoci 
a render  ragione  altra  volta  di  questo  comun  sentire  del  genere  umano, 
lo  assumiamo  frattanto  come  un  fatto  veridico  e ne  deduciamo  esistere 
nella  società  un  principio  morale  di  dritto  superiore  a tutti  i dritti  indivi- 
duali, e questo,  rispondiamo  al  quesito,  questo  è ciò  che  dicesi  autorità. 
L’  autorità  é dunque  causa  dei  poteri  sociali , come  il  dritto  in  genere  è 
causa  degli  individuali;  volete  sapere  che  cosa  è autorità ? ditemi  che  cosa 
è dritto  ; e se  questo  dritto , questo  ente-morale , privo  di  ogni  immagine 
materiale , pure  voi  Io  ricevete  di  man  di  natura  , perchè  corno  vedemmo 
spunta  necessariamente  dai  primi  principj  morali , e rendo  ragione  della 


(*)  Bcrard,  doctrine  des  rapports  et.  § CXXVII!  e altrove. 
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società  fra  uguali  ; ammettete  di  grazia  anche  P autorità  come  risultamelo 
dei  principii  istessi  e ragione  dell’  ordine  sociale  fra  disuguali. 

Dopo  aver  liberata  la  nozione  di  autorità  dal  predominio  dell*  eie-  Divario  fra 
mento  molliplice  e materiale  è mestieri  esaminar  eziandio  la  sentenza  ove  “ee e 8U" 
si  fa  predominar  1*  opposto  ; giacché,  ricordiamoci,  tutta  la  scienza  del  - 
1*  uomo  cammina  fra  i due  opposti  scogli  del  materialismo  e dello  spiri- 
tualismo puro  o,  come  suol  dirsi, 'idealismo.  Se  certi  filosofi  credettero  tro- 
var la  ragione  di  autorità  in  un  aggregato  dei  dritti  privati  della  moltitu- 
dine, altri  parvero  separamela  onninamente  e trovarne  tutta  la  ragiono 
nel  solo  sovrano,  cioè  nel  principio  di  unità,  confondendo  la  autorità  colla 
padronanza  , la  dipendenza  colla  servitù.  La  genesi  della  autorità  che  ab- 
biam  dedotta  dalia  natura  stessa  di  società  , distingue  assolutamente  la  re- 
lazione di  suddito  a superiore  dalla  relazione  di  servo  a padrone  ; c asse- 
gna così  un  mezzo  ragionevole  fra  la  adulazione  e la  ribellione.  Vediamolo.  _ 

Che  cosa  è servo  ? che  cosa  è padrone  ? Servire  significa  nel  linguag-  ,nan(ia  per 
gio  volgare  adoprarsi  in  altrui  prò;  epperò  la  servitù  può  nell’  individuo  proprio  ran- 
aver  molti  gradi  secondo  che  un  essere  trovasi  più  o meno  ordinato  a 
bene  di  un  altro  ossia  più  o meno  servo  , ina  la  servitù  è essenzialmente  socja|e 
1’  adoprarsi  in  bene  altrui.  Lo  creature  materiali  sono  dunque  riguardo  al- 
l’ uomo  nel  grado  massimo  della  servitù;  le  creature  intelligenti  possono 
parteciparne  più  o meno  , secondo  la  maggiore  o minore  quantità  che  del- 
1’  essere  loro  debbono  adoperare  in  prò  d’  altrui.  Il  dritto  relativo  a questo 
dovere  porta  nome  di  padronanza , ed  è capace  esso  pure  di  varj  gradi, 
secondo  che  o tutto  1*  essere , o parte  soltanto  e dell*  essere  e dell’  ope- 
rare del  servo  è ordinato  a bene  del  padrone  (*).  Paragoniamo  con  que- 
sto dritto  la  autorità.  Autorità  quale  dalla  natura  dell’  esser  sociale  fu  per 
noi  derivata,  che  cosa  è?  il  dritto  di  muovere  gli  individui  al  bene  sociale; 
e il  dovere  relativo  a tal  dritto  è dipendenza , ed  obbliga  a tendere  al  bene 
sociale  sotto  gli  indirizzi  della  autorità  (**).  Comandano  dunque  e il  supe- 
riore e il  padrone  ; ma  questi  pretende , e ragionevolmente , il  ben  pro- 
prio (LIV)  , quegli  il  ben  sociale.  Potranno  amendue  queste  relazioni  con- 
centrarsi in  un  solo  individuo,  ma  non  potranno  confondersi  mai:  un  sud- 
dito che  entra  a servizio  del  suo  principe  sia  per  iscudiero  o segretario 
o cocchiere  o checché  altro  ei  si  voglia  , ad  ogni  modo  egli  é servo , ed 
ha  contratto  col  principe  una  tutt*  altra  relazione  di  quella  che  dianzi  avea; 
prima  dovea  obbedire  per  vantaggio  della  società  , epperò  di  se  medesimo 
in  quanto  era  membro  della  società  , ora  deve  obbedire  per  vantaggio  del 
principe  da  cui  riceve  stipendio.  Avvertenza 

Dal  che  si  fa  chiaro  con  quanta  avvedutezza  usar  si  debbano  certi  afo-  delle  fórme  di 
rismi  verissimi  di  sociale  onestà,  i quali  se  non  si  riferiscano  al  vero  loro  esprimere  tali 
soggetto  divengono  esagerazioni  al  buon  senno  intollerabili.  Così  per  esem-  relaiioal 
pio  quante  volte  sogliam  dire  che  il  sovrano  è pel  bene  dei  sudditi  ! ve- 
rità incontrastabile  se  per  so\rano  intendasi  il  sacro  carattere  di  autorità; 
ma  applicatelo  alla  persona  in  concreto,  voi  priverete  il  sovrano  di  ogni 


O Notate  qui  come  è filosofica  la  dottrina  di  quel  bel  lesto  notissimo—  Servire 
Deo  regnare  est  — . L’  nomo  é essenzialmente  servo  al  suo  Creatore,  giacché  questi 
a sé  solo  polca  ordinarlo  creandolo.  Frattanto  però  1’  uomo  che  serve  al  suo  Crea- 
tore icnde  al  suo  proprio  bene  : dunque  opera  come  padrone.  Questa  padronanza 
la  esercita  colla  ragione  piegando  al  proprio  bene  e la  libera  volontà  c il  non  libero 
corpo  : la  ragione  è dunque  sulla  volontà  reina  , sul  corpo  padrona.  Serve  1’  uom 
dunque  al  suo  Signore,  ma  servendo  regna  e comanda. 

(**)  Espresse  colla  solila  sua  vivacità  e popolarità  questo  vero  11  eh.  C.  de  Mai- 
stre  : — Si  è disputato  molle  volle  se  sia  il  sovrano  pel  popolo  o il  popolo  pel  sovrano. 

A me  pare  che  potrebbe  disputarsi  con  ugual  drillo  se  in  un  orologio  la  molla  sia 
pel  tamburo  o il  tamburo  per  la  molla.  Nè  l’un  nè  l’altro:  ma  e molla  e tamburo  _ 
e spirale  e quadrante  ec.  tutto  é per  segnar  le  ore  (Du  Pape  T.  1.  L.  2,  eh.  1). 
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esistenza  umana,  e lo  ridurrete  (e  ne  abbiam  vedute  a’ di  nostri  molte 
pruove  di  Tatto)  a non  poterò  nè  viaggiare  , nè  maritarsi,  nè  negoziare  ec. 
so  non  per  bene  altrui  ; il  che  è la  vera  condizione  del  servo  , ed  esige 
in  un  uomo  di  mondo  una  virtù  sovrumana  a cui  stentatamente  arriva  il 
religioso , imitatore  perfetto  di  lui  che.  Re  dei  Re , assunse  Tra  noi  la 
persona  di  servo  (’).  Rechiamo  un  esehipio  in  senso  opposto  : quante  volte 
diciamo  lutto  doversi  dal  suddito  al  Sovrano  ! e diciam  verissimo  se  per 
sovrano  intendasi  il  carattere  e I’  ufficio.  Ma  quanto  agevolmente  potrebbe 
l’adulazione  abusare  tal  verità  per  ridurre  la  condizione  di  suddito  a quella 
di  servo  ! Ognun  vede  di  quanta  importanza  riescano  in  pratica  certe  di- 
stinzioni un  po’ sottili , ma  in  realtà  manifestate  dalla  natura  stessa  anello 
ai  più  rozzi. 

Facciamo  ora  una  riflessione  importante.  Se  l' autorità  è il  principio 
dell’esistenza  sociale,  ella  è dunque  nella  astratta  sua  natura  essenzial- 
mente benefica  ; e l’ abusarne  che  uoin  fa  talora  è contrario  alla  indolo 
sua  naturale.  Ma  se  ella  fa  il  bene  della  società,  ella  ama  naturalmente  la 
società,  e ne  è come  benefica  naturalmente  riamata.  Il  vincolo  dunque 
che  lega  naturalmente  il  suddito  al  superiore  legittimo,  è vincolo  di  amore, 
che  nasce  dalla  essenza  stessa  di  lor  relazione.  Non  dee  dunque  vitupe- 
rarsi col  titolo  di  adulazione , di  servaggio,  di  avvilimento  ec.  quel  senso  di 
riverenza  e di  affetto  che  spinge  universalmente  i sudditi  a voler  piacere , 
anzi  a sacrificarsi  ai  superiori.  Bastcrehbo  a giustificarlo  la  spontaneità  e 
la  universalità  di  tale  istinto  . che  si  fa  sentire  anche  a quegli  stessi  i cui 
pregiudizj  dovriano  abolirne  ogni  principio  ; si  fa  sentire  anche  verso  so- 
vrani la  cui  condotta  potrebbe  ispirar  sensi  del  tutto  opposti  (LY).  Una 
mento  vana  e superficiale  attribuirà  sempre  ciecamente  ad  interesse,  a co- 
dardia c adulazione  tutti  codesti  sensi  poiché  nulla  è più  agevole  che  de- 
clamar filippiche  , c muover  I*  odio  ; ma  un  filosofo  cho  studia  la  natura 
nel  fatto  separando  la  lega  dei  vizj  umani  dal  metallo  sincoro  dei  naturali 
istinti,  ravviserà  nella  Maestà  del  trono  qualcho  cosa  più  che  un  semplice 
error  popolare.  E la  nostra  teoria  in  cui  trovasi  spiegato  da  necessaria  il- 
lazione un  fatto  si  costante  di  natura,  acquisterà  agli  occhi  di  lui  nuova 
certezza  vedendo  che  dai  principj  esposti  scorrono  si  naturali  e in  un  sì 
reali  le  conseguenze. 

All’  opposto  quanto  apparisce  non  dico  sol  funesta  ma  falsa  la  dottri- 
na dello  Spedalicri  quando  ci  propone  (*’)  il  popolo  e il  sovrano  quasi  duo 
potenze  nemiche  accanite  a rapirsi  scambievolmente  i beni  e il  potere.  Po- 
trà ciò  accader  qualche  volta  ; ma  in  tal  caso  1’  odio  che  si  nutre  da  un 
popolo  verso  qualche  sovrano  è sempre  appoggiato  su  vizj  personali,  non 
mai  sull’  essere  egli  il  sovrano  , se  non  quando  le  false  dottrine  hanno  al- 
terata la  sincerità  dell’  istinto  natio.  L'odio  dunque  o non  è , o,  so  è , egli 
è puro  accidente  ; la  vera  relazione  fra  autorità  e sudditi  è naturalmente 
amor  reciproco  ; 1’  applicazione  concreta  ce  ne  darà  poi  nuove  dimostra- 
zioni. 

Determinata  la  nozione  e l' origine  della  società  in  generale  dobbia- 
mo ormai  scendere  dall’  astratto  a cui  ci  condusse  1’  analisi  del  fatto  che 
esprimesi  col  vocabolo  società,  al  concreto  che  nel  medesimo  fatto  ve- 
demmo comprendersi  (320  segg.).  Ella  è questa  la  via  consueta  della  ana- 
lisi naturale,  come  insegna  la  logica  : la  prima  apprensione  presenta  P og- 
getto in  tutta  la  sna  estensione,  ma  in  maniera  confusa;  la  mente  poi  per 
la  natia  sua  propensione  al  vero  (il  quale  non  è logicamente  (’“)  se  non  nel 
giudizio)  analizza  il  suo  oggetto  e ne  estrae  I’  attributo  e il  soggetto  ; fi- 


fi  In  medio  vcslrum  suin  sicut  qui  ministrai. 

(**)  Pr.  dell’ Uomo  I.  1 c.  20,  $ )8. 

f")  Vedi  P.  Romano,  Scienza  dell’ uomo  intcriore  T.  t,  5 <7. 
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Dal  niente  li  riunisce  colla  sintesi  attenuando,  o li  separa  negando  , e cosi 
ri(orna  al  concreto,  ma  con  idea  distinta  e chiara  dell*  obbietto  appreso. 

Quest’ ultima  operazione  dobbiamo  or  noi  intraprendere;  ma  pria  di  in- 
cominciarla riepiloghiam  brevemente  le  idee  già  sviluppate.  44® 

11  fatto  tocield  considerato  nella  massima  generalità  ci  presentò  per  gjàPjcUo  ' 
soggetto  esseri  intelligenti  e la  società  umana  uomini  vale  a dire  composti 
di  intelligenza  e di  senso;  il  con-spirare  ad  un  fine  è 1'  attributo  che  dà  a 
questo  soggetto  I’  essere-sociale  (304).  La  libertà,  proprietà  essenziale  di  una 
intelligenza  che  vuole  qualcuno  dei  molti  mezzi , rende  gl'  individui  capaci 
di  prendere  varie  direzioni  per  giungere  al  loro  intento  ; non  vi  sarebbe 
dunque  fra  loro  concordia  se  un  principio  di  unità  non  riunisse  le  intelli- 
genze nel  giudicare,  le  volontà  nello  sciogliere;  questo  principio,  che  dee 
legare  e menti  e volontà  , dee  connettere  evidentemente  col  (ine  necessa- 
rio i mezzi,  il  che  si  dice  obbligare  (101  3.");  il  potere  di  obbligare  si 
dice  autorità.  Dunque  l'autorità  6 quella  che  fa  cospirare  ad  un ‘ fine , vale 
a dire  che  dà  ai  molti  individui  I’  unità  ossia  essere-sociale.  1 due  princi-  141 
pj  essenziali  della  società  sono  dunque  1.  molte  intelligenze,  materia  onde s0_ 
ella  si  compone.  2.  Una  autorità , forza  animatrice  da  cui  quelle  vengono 
atteggiale  ad  essere  società.  Questi  due  principj  son  quelli  cho  dir  si  so- 
gliono dai  pubblicisti  le  persone- sociali  ; e poiché  sono  essenziali  alla  so- 
cietà , egli  é chiaro  che  a comporla  non  solo  son  necessarj  entrambi , ma 
inoltre  richiedesi  il  loro  congiungimento  in  un  solo  essere  (I.V1) , il  quale 
congiungimento  di  esseri  intelligenti  nasce  naturalmente  da  reciproco  amo- 
re (437).  Ecco  in  sostanza  quanto  ahbiam  trovato  finora  nell'  analisi  dello 
astratto  elemento  sociale  ; passiamo  al  concreto. 

CAPO  VI. — Della  società  in  concreto:  sua  natura,  sua  origine. 

443 

Che  intendiam  noi  quando  parliamo  della  società  in  concreto  ? àio-  tatara  delta 
slrammo  altra  volta  (319)  ogni  fortuito  incontro  d’  uomini  trovar  già  for- società  parti- 
mata  per  man  di  natura  la  società  ; or  questo  incontrarsi  senza  intento  di  colar® 
convivere  è bensì  sottoposto  alle  leggi  della  universale  società  già  formata 
p«r  man  di  natura,  poiché  ogni  uomo  dee  cospirar  cogli  altri  nel  tendere 
al  fine  universale  del  genere  umano;  ma  non  può  dirsi  un  formar  società. 

Quando  diverrà  P uomo  autore,  fondatore  di  qualche  società  ? quando  ad 
ottenere  il  bene  si  uniranno  alcuni  uomini,  coll'  intento  di  convivere  a tal 
fino  ed  usare  un  qualche  mezzo  determinalo.  Cosi  i letterati  formano  ac- 
cademie per  trovar  il  bene  per  mezzo  dello  studio  in  comune,  i negozianti 
società  di  commercio  sperando  il  bene,  per  mezzo  di  un  lucro  comune,  i 
coniugi  1’  union  maritale  cercando  il  bene  per  mezzo  dell’  aiuto  scambie- 
vole e della  propagazion  della  prole.  In  questi  e simili  casi  essendo  un 
bene  particolare  il  principio  di  unità  sociale , anche  la  società  diviene  par- 
ticolare, giacché,  come  altrove  abbiam  osservato  (304),  dal  fine  vien  deter- 
minala i’  unità  sociale  e proporzionale  alla  unità  é 1’  essere  (V).  Principio 
dunque  delle  società  particolari  é la  determinazione  d’  un  qualche  mezzo 
per  conseguir  il  bene  ossia  il  fine  universale  (26),  e quel  mezzo  da  cui  ri- 
cevono gli  associali  impulso  all’  unirsi  diviene  il  bene  ossia  fine  immediato 
e particolare  di  lor  società,  e ne  stabilisce  il  proprio  carattere,  ossia  la 
specie.  Imperocché  dovendo  ogni  tendenza  ed  ogni  operare  determinarsi 
dall’ obbietto  ossia  fine  a cui  tende  (23  segg.),  l’associazione  formata  dal  - 
l’ intento  ossia  dalla  tendenza  ad  un  qualche  scopo  non  può  riceverò  il 
proprio  suo  carattere  se  non  da  questo  medesimo  scopo.  E cosi  infatti  si 
specificano  nel  linguaggio  volgare  o si  distinguono  le  particolari  società: 
di  lettere,  di  negozio,  filarmoniche,  scientifiche,  ec.  443 

Quando  dunque  si  ricerca  l’origine  della  società  in  concreto  si  viene*® 
in  ultima  analisi  a ricercare  quali  sieno  quegli  intenti  per  cui  gh  uomini  gjnc 
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fra  loro  si  uniscono  ; il  qua)  problema  sembrar  potrebbe  anzi  storico  che 
filosofico.  Pure  non  poleudo  l'uomo  oprare  se  non  entro  i termini  dalla 
natura  a lui  prefissi,  ben  può  l’ iuvestigalore  della  natura  ritrovare  nelle 
leggi  generali,  dalle  quali  I’  uomo  dipende , certi  caratteri  a cui  tutte  ri- 
durre  si  debbano  le  società  particolari , secondo  il  carattere  dei  beni  a 
cui  aspirano,  e secondo  il  modo  vario  con  cui  vi  aspirano. 

G il  primo  carattere  che  sboccia  fuori  dalla  natura  anzi  dai  primi  ru- 
dimenti della  natura  umana  è che  ogni  associazione  particolare  è un  effetto 
(giacche  P uomo  è un  essere  contingente)  epperò  ella  ha  la  sua  causa  dal- 
la quale  ella  dehbc  essere  dipendente.  Si  ponderi,  di  grazia,  attentamente 
questa  importantissima  conseguenza  si  semplice  ed  evidente,  eppure,  chi 
il  crederebbe?  sì  trasandata  da  molli  pubblicisti  (LVI1).  Sì:  poiché  l’uo- 
mo è un  essere  contingente  , ogni  momento  di  sua  esistenza  presuppone 
una  causa  da  cui  ha  qualche  dipendenza  or  essenziale  or  accidentale.  Ve- 
ro è che  l’uomo  è libero;  ma  la  libertà  umana  non  è tale  che  sottragga 
f individuo  da  grandi  influenze  di  esterne  cagioni  anche  nell’  oprar  suo 
morale.  Molto  più  poi  vi  va  soggetta  la  società  ; imperocché  essendo  na- 
tura 1'  ordinaria  motrice  del  tutto  nell’  universo  , le  aberrazioni  dalla  na- 
tura non  sono  mai  nel  maggior  numero  degli  individui  ; anzi  la  più  certa 
norma  a conoscere  se  son  naturali  certi  effetti  c appuuto  il  vedere  so  si 
ravvisano  nel  più  degli  individui  di  quella  specie.  Ogni  collezione  di  indi- 
vidui dovrà  dunque  camminar  d’  ordinario  sulle  orme  della  natura,  ancor- 
ché in  ogni  collezione  vi  sia  qualche  mostro  , anzi  ciascun  individuo  abbia 
una  qualche  mostruosità.  Le  società  vanno  dunque  soggette  assai  più  che 
gli  individui  a certe  leggi  costanti  ; epperò  dipendono  anche  più  degli  in- 
dividui da  cause  anche  esterne.  Una  applicazione  ordinaria  di  tale  verità 
si  fa  quotidianamente  così  riguardo  al  fisico  come  al  morale  nelle  stati- 
stiche dei  nati,  dei  morti , degli  infermi  dei  carcerali  dei  delitti  ec.;  e su 
tali  statistiche  quanti  stabilimenti  si  appoggiano  di  socialo  provvedimento  ! 
Oserebbe  alcuno  annunziar  con  tanta  sicurezza  il  numero  dei  delitti  di  un 
individuo,  o l’epoca  di  sua  morte,  come  si  assegna  il  numero  dei  delitti 
che  in  un  anno  andranno  sotto  processo  in  un  tribunale,  o dei  morti  che 
andranno  sotterra  in  un  campo-santo?  Sia  dunque  ammessa  come  prima 
legge  della  formazione  di  società  particolari  che  ogni  società  è un  risulta - 
mento  di  fatti  anteriori.  Or  . questi  fatti  possono  riguardare  o I’  origine  del- 
la particolar  società,  o il  fine  a cui  ella  tende,  o i mezzi  con  cui  vi  ten- 
do. Considerati  come  origine  della  particolar  società  , questi  fatti  , anteriori 
almcn  logicamente  all’  assodamento  degli  individui,  possono  stabilir  fra  di 
loro  delle  relazioni  ora  necessarie  ora  libere.  Così,  per  esempio,  necessaria 
è la  relazione  di  un  figlio  col  padre  di  un  vinto  col  vincitore,  giacché 
non  fu  libero  al  figlio  il  trovarsi  in  società  col  padre,  nè  ai  vinto  il  tro- 
vatisi col  vincitore;  all’opposto  è libero  allo  sposo  l’associarsi  colla  spo- 
sa, al  religioso  1*  entrare  in  religione.  La  particolar  società  può  dunque  es- 
sere o necessaria  o libera;  e fruito  sol  dello  spirito  sistematico  è il  prin- 
cipio adottato  dal  Burlamacchi , dallo  Spedalieri  (*)  ed  altrettali  autori , 
che  1’ associaziono  dell’uomo  per  essere  naturale  e legittima  debba  esse- 
re a lui  volontaria.  Qual  società  è più  naturale,  e quale  è men  volontaria 
della  società  di  un  figlio  col  padre?  Vi  sono  dunque  delle  società  ove  la 
volontà  è legata  dal  dovere,  ve  ne  sono  altre  ove  il  dovere  vien  formato 
dalla  volontà:  quelle' son  necessarie , queste  libere.  Vero  è che  esse  debbo- 
no poi  tulle  essere  dalla  volontà  abbracciate  ; anzi,  più  efficacemente  le  ne- 
cessarie poiché  nascono  dal  dovere  ; ma  questo  non  fa  che  elle  debbano 
dirsi  parlo  della  volontà,  mentre  anzi  la  volontà  è necessitala  moralmente 


(*)  Vedi  Spedai.,  Dr.  dell’  Como  I.  i,c.  12,  $ 3.— Burlam.,  Dritto  politico  i.  1,  c. 
fi,  § 4. 
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dal  dovere  (96  segg.).  E qui  forse  starà  1’  equivoco  da  cui  quegli  autori 
furono  ingannati  : vedendo  la  impossibilità  di  associar  uomini  senza  legar- 
ne le  volontà  credettero  che  dall’  assenso  loro  dipenda  sempre  la  loro  ob- 
bligazione , mentre  all’  opposto  dalla  obbligaziono  dipende  moltissimo  volto 
l’assenso;  essi  cedono  colla  volontà  perchè  sono  associati,  non  sono  asso- 
ciati perchè  cedono  colla  volontà.  447 

Ma  è importante  di  avvertire  che,  o libera  o necessaria  che  ella  sia,  Naturali  o 
la  società  può  ridursi  al  concreto  o coll’ intento  adequato  dalla  naturai  so-Cc!d£maU°oC" 
cievolezza  da  noi  per  l’ addietro  considerata  (319  segg.),  o con  qualche  parziali 
particolare  intento  che  secondi  bensì,-  ma  non  compiutamente  adequi  l’ in- 
tento della  naturai  socievolezza,  che  è cospirare  pienamente  al  fine  uni- 
versale dell’uomo,  la  felicità.  Diremo  naturale  o totale  la  prima,  giacché 
essendo  il  fine  carattere  specifico  di  ogni  tendenza  c di  ogni  società  quella 
che  abbraccia  totalmente  il  fine  naturale , prende  per  così  dire  da  se  stessa 
il  titolo  di  naturale  e completa : d’altra  si  dirà  accidentale  e parziale  per 
ragioni  contrarie  (*).  Pero  la  sociotà  d’un  figlio  col  padre,  siccome,  for- 
mala immediatamente  per  mano  di  natura,  non  può  non  abbracciarne  ade- 
quatamenle  l’intento,  sarà  società  completa : completa  parimente  sarà  la 
società  del  vinto  col  vincitore  se  quegli  venga  a formare  con  questo  una 
sola  famiglia,  un  solo  popolo;  all’opposto  so  ne  divenga  soltanto  o al- 
leato o tributario  ec.  non  associandosi  il  vinto  col  vincitore  nè  nel  fine 
particolare  nè  nei  mezzi  per  conseguirlo , la  società  sarà  parziale  e acci- 
dentale. Accidentali  parimente  saranno  le  associazioni  mercantili,  letterarie, 
assicurative , geniali  ec.  poiché  abbracciano  solo  alcuni  mezzi  limitati  co- 
me loro  scopo  totale.  448 

La  società  completa  può,  per  ottener  adequatamente  il  suo  fine,  con-  1>0^?st,hche  0 
giungersi  a continua  convivenza  domestica,  o a relazione  continua  sì  mapu  1C  e 
esterna.  Imperocché  il  bisogno  di  sussidio  alfine  di  ottenere  la  propria  fe- 
licità non  si  fa  nè  da  tutti  nè  verso  tutti  sempre  sperimentaro  ugualmente; 
pochi  sono,  a dir  vero , quegli  uomini  superiori  cui  non  prema  talora  bi- 
sogno dell’altrui  sussidio,  ma  basta  a vivere  quotidianamento  e sicuri  e 
lieti  il  convitto  di  pochi  affezionali  con  cui  «si  dividano  e i pesi  del  so- 
stentamento, e le  pene  o godimenti  dell’animo,  e lo  sollecitudini  della 
mutua  sicurezza.  Ma  questi  pochi , bastevoli  al  conversar  famigliare , son 
eglino  del  pari  bastevoli  in  ogni  necessità?  L’immenso  sviluppamento  con 
cui  P uomo  ingrandisce  del  continuo  e pensieri  e desiderii  fa  sì  che  ne- 
cessario gli  divenga  a poco  a poco  il  disporre  di  forze  immensamente  su- 
periori alle  individuali;  le  scienze,  le  arti,  il  commercio,  là  guerra  ec. 
richiedono  ingegni  e braccia  innumerevoli  che  ne  abbraccino  coll’  unirsi , 
giacché  ciascun  da  sé  noi  potrebbe , la  sterminala  estensione.  Ma  non  per 
questo  è mestieri  aumentare  il  numero  delle  relazioni  usuali  : una  o duo 
volte  fra  P anno  si  sentirà  il  bisogno  di  provvedersi  le  derralo  di  alimento 
o di  vestito , una  o due  volte  in  vita  il  bisogno  di  istruzione  o di  difesa 
armata  ec.  Ecco  dunqtio  due  specie  di  relazioni  sociali  complete  P una  ri- 
stretta di  numero  ma  quotidiana,  ma  continua;  P altra  sterminala  nel  nu- 
mero, ma  rara  ed  interrotta.  Bisogni  pochi  ma  continui  formano  la  prima 
che  chiameremo  domestica ; bisogni  molli  ma  rari  sono  il  fatto  onde  ha 
origine  la  soconda  che  diremo  pubblica  o politica.  449 

Dal  fine  parimente  nasce  che  alcune  società  sieno  oneste  altro  sicnoSocielàon*<r° 
ree  ; imperciocché  P uomo  che  abbraccia  un  mezzo  per  giungere  alla  somma  0 r 
sua  felicità  , può  scieglierlo  o sotto  la  guida  di  ragione  , o contro  i suoi 
dettati  ; è dettato  della  ragione  cho  ogni  intento  sociale  ( mezzo  di  giu- 
gnerc  alla  somma  felicità)  debba  esser  atto  ad  ottenerla.  Questa  attitudine 


(*)  Per  evitare  gli  equivoci  useremo  piuttosto  la  voce  completa  che  Patirà  natu- 
rale, la  quale  potrebbe  aver  altri  sensi. 
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ossia  convenienza,  elio  fra  enli  morali  porta  nome  di  oneitd  (18),  Torma 
dunque  un  essenzial  carattere  di  ogni  associazione  ; giacché  ogni  società  e 
sarà  formata  con  intento  retto  (124),  e sarà  onesta,  o con  intento  non  retto 
e sarà  rea.  L’  onesta  si  adopra  a conseguire  un  intento  atto  a guidarla 
43#  all’  ultima  sua  felicità  ; ella  possiede  dunque  P unica  vera  felicità  che  può 
l.a  «odetà  r»aol,cncr8'  qui  *n  terra  (36  segg.),  coscienza  della  propria  rettitudine,  ordine 
tende  a di-  del  proprio  operare,  speranza  di  eterna  felicità.  La  società  rea  si  adopra  a 
socteufunf  conscSu'r  un  intento  atto  a privarla  della  ultima  sua  felicità  ; ella  è duo- 
versate  que  una  guerra  contro  la  società  universale  (319)  e ciascuno  degli  indi- 
vidui associati  a tal  guerra,  guerreggia  nel  tempo  stesso  contro  la  propria 
coscienza  e contro  i proprj  interessi.  Or  non  può  essere  lecito  mai  il  guer- 
reggiare contro  la  propria  coscienza  e contro  tutto  il  genere  umano , e 
rovinar  in  tal  guisa  i proprj  interessi  ; niuna  società  può  dunque  mai  sta- 
bilire o intento  o leggi  contrarie  all'  onesto , e niun  individuo  viene  da 
tale  intento  o da  tai  leggi  obbligato , ancorché  vi  si  fosse  con  qual  si  vo- 
glia vincolo  di  parola,  di  promessa  di  giuramento  solennemente  astretto, 
il  bene  della  Errano  in  tal  materia  stranamente,  non  dico  solo  quegli  sventurati  che 
particolare  contraggono  in  illecite  conventicole  legami  iniqui,  ma  coloro  eziandio  che, 
non  deve  op-  scambiando  per  impeto  di  fantastico  patriottismo  il  vero  bene  col  falso  : 
versale1111  ° tentano  v come  essi  dicono , in  favor  della  patria  irragionevoli  impreso  di 
avanzamenti,  di  miglioramenti,  di  conquiste  ec.  Tal  era  il  patriottismo  di 
Temistocle  quando  proponca  di  incendiare  le  navi  degli  alleali , e ne  ebbe 
da  Aristide  si  degno  e pubblico  rimprovero  ; tale  la  lusinga  di  quei  ribelli 
italiani  che,  postisi  in  capo  la  felicità  di  Italia  consistere  nell’  essere  un 
regno  solo , cominciano , veri  Esonidi , a straziarla  con  guerra  e civile  e 
straniera  per  trarla  poi  dal  macello  tutta  un  pezzo  ; tale  è generalmente 
quello  delle  barbare  nazioni,  tale  quello  di  certi  popoli  anche  inciviliti  che 
sembrano  porre  ogni  lor  vanto  non  nel  crescere  la  propria  , ma  ndl  de- 
primere la  grandezza  degli  altri  ; quasi  non  fossero  questi  parte  ancor  essi 
45Sj  della  univcrsal  società  umana. 

vera  nozione  Ma  a meglio  chiarir  questo  punto  è mestieri  sceverare  da  ogni  cqui- 
det  tiene  tifile  voco  la  idea  di  bene  e di  male  sociale,  considerandolo  relativamente  alla 
P?r(!j(  società  particolare.  Ricordiamo  ciò  che  altrove  è dello:  il  bene  , ossia  la 
stingile  l'utile  perfezione  dell'individuo  potersi  misurare  sotto  due  aspetti,  o paragonan- 
doli'onesto.  dolo  al  prossimo  o paragonandolo  all'  ultimo  fine  a cui  tende  (13  Begg.)  ; 

si  comprenderà  tosto  anche  il  bene  sodalo  potersi  riguardare  sotto  dop- 
pio aspetto , secondo  le  duo  tendenze  fra  ioro  subordinate  da  cui  vien 
mossa  la  società  particolare.  Ella  tende  al  fine  suo  propria  ( per  esempio 
la  mercantile  al  guadagno)  ma  vi  tende  per  giugne're  a felicità  vera,  illi- 
mitata (36)  ; può  dunque  appellar  bene  il  guadagno , bene  la  felicità.  Ma 
il  primo  è bene  utile,  il  secondo  è bette  finale  ossia  convenevole  per  sé  (18). 
Dal  secondo  riceve  il  primo  la  ragion  di  bene  (21);  talché  seda  lui  si  di- 
vida, ne  perde  ogni  pregio,  e diven  vero  male  malgrado  quella  apparenza 
453  lusinghiera  che  ei  serba  di  bene. 

Quindi  due  Che  so  due  sono  le  specie  di  bene  a cui  tende  la  società  particolare , 

specie  di  feti-  ,|ue  esser  debbono  le  specie  di  sua  felicità , altro  non  essendo  felicità  , se 
citarne  ip ,cenon  j|  possedimento  del  bene  (28).  Ed  ecco  la  origine  degli  svariati  giu- 
dizi con  cui  vien  riguardata  la  sociale  felicità  dalle  varie  leste  degli  uo- 
mini ; perciocché  ogni  finale  obbictlo  potendo  sotto  tre  aspetti  presentar- 
mi, 1.  nei  mezzi  con  cui  vi  si  corre,  2.  nell’  atto  con  cui  si  afferra  , 
3.  nel  diletto  con  cui  vi  si  riposa  (17);  il  doppio  fine  generale  e partico- 
lare si  suddivide  in  sci  specie  di  beni  epperò  di  felicità.  Fra  i savj  po- 
litici dunque  l’uno  giudicherà  felice  una  società  (')  perché  vi  è onestà  ; 

(')  Notate  che  non  parlo  qui  piuttosto  di  una  che  di  un’  altra  società:  sta  dome- 
stica o pubbl  ca,  sia  libera  o necessaria,  sla  militare  o pacifica  ec.  sempre  può  con- 
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un  allro  perchè  questa  onestà  ò consolidata  dai  mezzi , come  leggi,  polizia, 
consuetudini  ec.  ; un  terzo  perchè  è accompagnata  dagli  onesti  godimenti 
della  socievolezza,  della  industria,  delle  scienze,  cc.  Ma  se  questa  medesima 
società  si  riguardi  non  in  ragione  del  ben  precipuo  dell’  uomo  (20) , ma 
in  ragione  del  ben  particolare  che  le  dà  forma  di  particolar  società  (sia 
per  esempio  il  guadagno)  potrà  quella  società  mercantile , benché  onesta, 
venir  da  un  negoziante  chiamala  infelice  perchè  poco  vi  si  lucra  (One), 
perchè  non  ammette  certi  contratti  usurarj  (mezzi),  perchè  vi  vuol  molta 
fatica  (godimento).  Di  più  : ciascun  mezzo  può  divenir  fine  e i mezzi  sono 
innumerevoli;  ecco  fini  innumerevoli,  eppcrò  innumerevoli  beni  (16),  innu- 
merevoli felicità  che  possono  attribuirsi  a lode  di  qualche  particolar  so- 
cietà o negarsi  a suo  biasimo  secondo  il  vario  elicilo  e il  vario  opinar 
degli  uomini. 

Per  accertare  fra  si  svariate  sentenze  il  giudizio , rammentiamoci  qual 
è,  consideralo  nel  suo  più  nobile  e generale  aspetto , il  bene  sociale.  Il 
bene  sociale  consiste  nella  unità,  e nella  efficacia',  il  primo  principio  di  u- 
nità  è il  fine  ; dunque  quanto  sarà  più  semplice  il  fine,  tanto  sarà  più  una 
epperò  più  perfetta  e felice  la  società.  La  semplicità  del  fine~sociale  dipende 
nella  società  particolare  dalla  perfetta  subordinazione  del  particolare  , che 
è mezzo  (442)  al  generale  che  solo  può  dirsi  vero  fine  (14  segg.)  ; poiché 
se  manchi  tal  subordinazione  la  società  avrà  due,  non  un  fine  solo;  uno 
prefissole  dalla  natura  (20),  1’  altro  eletto  per  volontà.  Lo  mancherà  dun- 
que il  primo  principio  di  unità,  vale  a diro  dell’  essere  sociale.  Or  quando 
questo  manca  vi  può  più  essere  efficacia  ? Concludo  che  una  società  par- 
ticolare non  può  aver  felicità  e bene  verace  se  non  subordina  all’  onestà 
tutti  gli  intenti  par  ticolari. 

Ma  il  fine  è principio  soltanto  estrinseco  benché  primitivo  della  unità 
sociale;  il  principio  intrinseco  eia  autorità;  dunque  quando  I’ autorità  sarà 
in  sè  più  semplice,  e coll*  altra  persona-sociale  più  strettamente  congiunta 
(341),  tanto  maggiore  sarà  la  autorità  epperò  la  perfezione,  la  felicità  so- 
ciale. 

Ma  in  quale  specie  di  individui  dee  trovarsi  questa  unità  ? in  indivi- 
dui composti  di  mente,  di  volontà,  di  corpo  ; dunque  quanto  sarà  più  uni- 
forme il  pensaro,  il  volere,  1’  operare  degli  individui,  tanto  sarà  maggiore 
la  unità  perfezione  felicità  della  società  particolare.  Questa  uniformità  con- 
siste nella  consonanza  di  tutti  col  principio  di  unità;  dunque  quanto  più 
1'  autorità  andrà  prendendo  le  forme  che  dal  doppio  fine  sociale  in  lei  de- 
rivano; e quanto  più  gli  individui  si  investiranno,  nella  mente,  nella  vo- 
lontà, nelle  opero,  dello  forme  che  1’ autorità  in  essi  trasfonde,  tanto  sa- 
rà più  perfetta  1’  unità  sociale.  Perfezione  di  dipendenza  degli  individui 
dalla  autorità,  di  questa  dall’ordine  finale:  ecco  un  terzo  elemento  di  u- 
nilà  perfetta. 

Come  I’  unità  è principio  c perfezione  dell’  essere  sociale  , cosi  la  cf- 
, ficacia  è principio  di  perfezione  dell’  operare.  Or  I’  operare  donde  risulta  ? 
Dalle  facoltà  morali  e fisiche  del  corpo  sociale.  Dunque  quanto  queste  fa- 
coltà saranno  meglio  sviluppate,  tanto  sarà  la  società  più  perfetta  in  ragio- 
ne di  efficacia  : vediamo  in  poche  parole  1’  applicazione  di  questo  principio. 

Qual  è la  intelligenza  sociale  ? è ciò  che  suol  chiamarsi  lo  spirito 
pubblico;  se  questo  sarà  veramente  illuminato  opererà  con  efficacia.  La 
perfezione  sociale  esige  dunque  istruzione , ma  appoggiata  sul  vero  : la  i- 
gnoranza  farà  1*  operare  debole,  1’  errore  lo  farà  torbido.  Qual  è la  volontà 
sociale?  le  leggi:  una  legislazione  giusta,  cioè  esprimente  dritti  veri  de- 
dotti da  falli  reali  (343) , renderà  1’  operare  efficace  ; se  rappresenta  rela- 
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siderarsi  o In  ordine  al  fine  ultimo  al  sommo  bene,  o In  ordine  al  fine  particolare 
ai  bene  secondarlo,  per  cui  ella  c società  particolare. 


Digitizsd  by  Google 


)(  ‘70  X 

/ioni  immaginarie  e falso  Io  renderà  debolo.  Quali  sono  le  facoltà-fisiche  ? 
Le  braccia  o la  materia  su  cui  lavorano.  Braccia  robuste,  assidue,  abili  al 
lavoro  ; terre  ampie  e fertili , ecco  il  principio  materiale  di  perfezione  so- 
ciale , che  dee  poi  svilupparsi  in  ogni  suo  ramo  mediante  un  retto  ordine 
di  pubblica  economia.  Datemi  con  una  perfetta  unità  di  fine,  di  autorità,  di 
subordinazione,  uno  sviluppamelo  proporzionale  di  spirito  pubblico,  di  le- 
gislazione retta,  di  saggia  economia,  voi  avrelo  il  maximum  della  efficacia 
epperò  della  perfezione  sociale.  Dissi  sviluppamento  proporzionale , e in- 
tendo che  le  proporzioni  si  serbino  si  fra  le  tre  facoltà  sociali  dovendo 
esse  scambievolmente  appoggiarsi  ; si  fra  la  società  e le  sue  esterne  rela- 
zioni or  materiali,  or  morali,  come  epoca,  territorio,  nazioni,  circostanti  ec. 
Ma  bastino  per  or  questi  cenni  derivati  dalle  dottrine  digià  stabilite  : 
spiegarle  a lungo  sarebbe  or  prematuro. 

Prima  idra  “di  detto  potrà  comprendersi  come  sicno  d"  ordinario  incomplete  e ir- 
drtr inmiti-  ragionevoli  le  idee  del  volgo  intorno  a ciò  che  suole  appellarsi  incivili- 
“'"vofgali0"  men,°  • persona  sociale  ; cui  taluni  ripongono  or  nella  gentilezza  dell’  usar 
dimestico  , or  nel  lusso  del  vestire  e delle  mense,  or  nelle  arti  liberali  o 
nelle  scienze.  Tutte  codeste  giunte  sono  comprese  nella  idea  da  noi  pro- 
posta della  social  perfezione,  almeno  in  quanto  sono  colla  onestà  coerenti  ;• 
ma  non  ne  formano  la  base  , e molto  meno  il  tutto.  La  perfezione  sociale 
non  può  consistere  essenzialmente  che  nella  perfezione  della  unità  della 
efficacia  con  cui  allo  scopo  si  tende.  Quindi  nasce  spontanea  una  cotale  o- 
steroa  coltura  che  è bensì  un  sintomo  di  perfezione  interna  , ma  che  di- 
viene perniciosa  e viziosa  quando  esclusivamente  si  fomenta;  appunto  co- 
me il  porporino  delle  guance . indizio  di  sanità , mal  si  supplisce  con  bel- 
450  letto  e lisci  menzogneri  (LV1II). 

Secondo  le  Dal  principio  stabilito  che  ogni  società  ha  una  causa  anteriore  abbiam 
qualità  di  yet]ut0  spuntare  varie  specie  di  società;  cioè  in  ragione  delia  origine  so- 
cietà tciu-  cietà  necessarie  o libere;  in  ragione  del  fine  società  complete  o parziali, 
porali  api-  domestiche  o pubbliche,  onesto  o ree,  incivilito  ù barbare.  Resta  che  con- 
rde^rj11'1'"  sidcriamo  la  società  in  ragione  dei  mezzi  che  dagli  associati  vi  si  contri- 
buiscono. Inlraprcndiam  questa  consideraziono  dalle  società  libere. 

L’ uomo  composto  di  cqrpo  e di  spirito  non  può  adoprare  se  non 

due  specie  di  mezzi  positivi  affine  di  ottenere  felicità , e sono  i mate- 

riali e gli  spirituali  ; ma  siccome  egli  può  perdere  gli  uni  e gli  altri  , 
una  terza  classe  di  mezzi  negativi  vien  costituita  da  tutto  ciò  che  im- 
pedisce la  distruzione  dei  primi.  Dunque  quando  I’  uomo  entra  libera- 
mente in  società  potrà  esservi  allettato  o dai  mezzi  materiali  di  felicità, 
o dai  mezzi  spirituali , o da  tema  di  perderli  Q.  Ecco  un  nuovo  fatto 
da  cui  spuntano  tre  specie  di  società,  che  popolano  cITetlivamcnto  la 
terra:  società  materiali,  spirituali,  militari;  lo  prime  a sostentamento  del 
corpo , le  seconde  a disciplina  della  mente , le  ultime  a difesa  d’  en- 
trambi. 

Ma  questa  triplice  suddivisione  è ella  propria  di  tutte  le  associa- 
zioni libere  ? e delle  sole  associazioni  libere  ? Lo  associazioni  libere  ma 

complete  volendo  adcqualemcnte  il  fine  naturale  dell’  uomo  la  felicità , 
debbono  naturalmente  adoprar  tutti  i mezzi  ; potrà  dunque  in  esse  rav- 
visarsi più  o meno  sviluppalo  l’uno  cito  l'altro  mezzo  secondo  la  varia 
necessità  delle  circostanze  in  cui  elle  sorgono  : ma  tosto  o tardi  esse 
potranno  e dovranno  poi  tutti  adoprarli , benché  possano  suddividerli  nei 
diversi  ordini  degli  associati.  Le  società  parziali  o accidentali  avranno 
per  lo  più  in  mira  una  particolar  classe  di  mezzi , propria  del  particolare 
intento  con  cui  si  formano. 

Altrettanto  può  dirsi  a un  dipresso  dello  società  necessario  : o SO- 
CI V.  la  pref.  alle  opp.  di  Romagnost  del  prof.  Marzocchi  , p.  re. 
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no  esse  formate  per  mano  di  natura , e saranno  compiete  mirando  ad 
impiegar  tutti  i mezzi  pel  fino  adequato  della  umana  associazione;  o 
sono  stabilite  dalla  violenza  dell’  uomo , e non  avendo  concordia  di  vo- 
Ionia  non  useranno  mezzi  comuni  (so  non  in  quanto  rimangono  sotto  la 
influenza  delle  universali  leggi  di  natura  ) sintantoché  non  acquistino  una 
perfetta  unità  sociale. 

Abbiam  veduto  che  la  società  considerata  in  ragione  dei  mezzi 

può  essere  triplice,  ma  che  cosa  abbiam  noi  considerato  in  questi 

mezzi  ? la  lor  qualità.  Converrà  darci  uno  sguardo  ancora  in  ragione 
della  lor  quantità  ; imperocché  chi  non  vede  quanto  essa  debba  influire 
nelle  forme  sociali  ? Se  i mezzi  sono  un  allettativo  all’  associarsi , mag- 
giori mezzi  renderanno  chi  li  possiede  più  indipendente,  renderanno  al- 

1’  opposto  più  dipendente  chi  ne  abbisogna.  Avremo  dunque  delle  so- 
cietà uguali  e disuguali  : nelle  prime  tulli , salva  sempre  la  giustizia , da- 
ranno ugualmente  la  legge  ; nelle  altre  si  darà  la  legge  a proporzione 
della  maggiore  o minore  dipendenza.  £ si  darà , notatelo , non  per  via 
di  violenza  ( benché  anche  questa  possa  talor  accadere  ) ma  per  dritto 
di  naturale  indipendenza , giacché  non  può  veruno  a buon  dritto  preten- 
dere che  altri  contribuisca  con  mozzi  maggiori  senza  rilrarne  maggiori 
vautaggi. 

Prima  di  passar  oltre  riepiloghiamo  brevemente  le  dottrine  finora  sta- 
bilite intorno  alla  natura  della  società  particolare.  Ella  nasce  come  ab- 
biam veduto  (321  e altrove)  dalla  combinazione  del  fatto,  elemento  con- 
creto colla  legge  di  società  universale  elemento  astratto.  La  sua  natura 
dipende  dunque  da  questa  legge  combinata  col  fatto , epperò  potrà  es- 
sere, secondo  la  influenza  che  in  tal  combinazione  il  fatto  eserciterà 
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sulla  origine  della  società,  associazione 
sul  fine  . ...  • . . • ........ 

sulla  continuità  di  convivenza. 

sul  retto  ordine  al  fine  ........ 

sulla  pienezza  di  tal  rettitudine.  «... 

sulla  qualità  dei  mezzi 

sulla  loro  quantità ■ . . . 
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materiale  o spirituale  o militare 
uguale  o disuguale 


' 465 . 

Vcggiamo  ora  se  col  teorema  fondamentale  che  abbiamo  stabilito  ci  Oi-ìginc  della 
riuscirà  il  risolvere  un  problema  che  ha  formato  per  molti  dei  pu bbl icis t i8^'^ W*0F® 
un  nodo  gordiano.  Come  nacque , domanderanno,  come  nacque  la  società  ? gli  matrimonio 
uni  parlavano  della  società  domestica,  gli  altri  della  società  civile.  Mostre- 
remo altrove  il  loro  errore  fondamenlaie  ; frattanto  sciogliamo  brevemente 
il  quesito.  Se  nasce  la  società  tosto  che  più  uomini  trovansi  uniti  stabil- 
mente per  cospirare  ad  un  fine,  a trovar  1’  origine  della  società  basta  rin- 
venir il  fatto  primitivo  che  dovette  unir  più  uomini  stabilmente  con  un 
intento.  Or  la  autorità,  unico  criterio  dei  fatti,  ci  informa  che  la  .prima 
unione  stabile  fu  il  matrimonio  dei  due  progenitori  ; I’  origine  dunque 
della  società  è certa  per  chiunque  ammette,  almen  come  la  storica  autorità, 
il  Genesi.  Ma  questa  verità  storica  è ella  confermata  dal  naturai  razioci-^  raj^.jnio 
nio  ? Si  ben  confermata  che,  anche  indipendentemente  dalla  storia,  il  fai-  ja  comprova 
to  potrebbe  quasi  sembrar  evidente  (*)  , giacché  1.  è fisicamente  evidente 
( checché  ne  dicano  certe  antropogonio  dei  miscredenti  che  a noi  non 


O Infatti  Cicerone,  senza  gli  Indizj  della  sacra  storia,  ci  dice  L.  1 , de  off.  17. 
Prima  soclctas  in  ipso  conjugio  est , proxlma  in  liberis,  deinde  una  domus  ec.  sc- 
quuntur  fralrum  conjuncliones,  post  cousobrinorum  cc. 
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tocca  qui  di  confutare  (*)  uomo  non  nascere  se  non  da  uomini  ; nè  niuno, 
ardisco  asseverarlo  con  tutta  franchezza  , niuno  dei  sognatori  di  genealogìe 
animalesche,  ebbe  mai  il  menomo  dubbio  d’aver  per  padre  o per  madre 
un  orang  outang,  ninno  la  menoma  speranza  di  trarre  un  uomo  dall’  uovo 
di  una  gallina.  Dunque  ogni  uom  che  nacque  ebbe  1’  essere  in  una  so- 
cietà già  formala  fra  coniugi. 

2.  La  società  coniugale  non  presuppone  per  necessità  veruna  altra  so- 
cietà ; 

3.  Ella  soddisfa  ai  bisogni  più  urgenti  e più  continui , primo  incita- 
mento a domestica  società  ; 

h.  Ella  è la  prima  che  richieggasi  a propagazione  dell’  uman  genere 
epperò  assicurata  dalla  natura  colle  attrattive  le  più  gagliarde  di  vicende- 
4Gr>  vole  affetto. 

Dalla  dome-  La  ragione  è qui  dunque  d’  accordo  colla  storia  ad  assicurarci  la  vera 
elica  nacque  origine  della  società  domestica.  In  quanto  alla  società  politica,  non  possia- 
mo  svilupparne  1 origine  con  piena  evidenza  se  prima  non  assoggettia- 
mo ad  analisi  più  accurata  il  fatto.  Frattanto  però  i principj  da  noi  stabi- 
liti mostrano  ad  evidenza  , che  , se  non  la  suppognamo  creata  da  Dio  di 
getto , ella  dovette  spuntare  dalla  domestica  ; imperocché  dovendo  ogni 
società  nascere  da  fatto  anteriore  (359);  e il  primo  fallo  d’onde  1’  uomo 
ha  1’  essere  essendo  la  società  domestica  , da  questa  dovè  necessariamente 
nascere  la  politica.  Dal  teorema  fondamentale  possiam  dunque  dedurre  che 
società  primitiva  è la  coniugale  ; le  altre  sono  secondarie.  Ma  questa  ve- 
rità ricevendo  la  totale  ultima  evidenza  dalla  storia , non  può  dirsi  pura 
verità  filosofica. 
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CAPO  VII.  — Della  autorità  in  concreto. 

So  la  natura  stessa  di  società  porta  per  essenzial  conseguenza  la  coe- 
sistenza di  una  autorità  che  la  forma  , egli  è chiaro  che  società  in  con- 
creto porla  per  conseguenza  autorità  in  concreto.  Il  che  è si  evidentemente 
necessario  che  neppur  la  società  universale  degli  uomini  può  da  noi  con- 
siderarsi come  esistente  in  concreto  senza  che  veggasi  alla  sua  testa  il 
divino  Legislator  supremo  , il  quale  promulgando  la  sua  legge  le  imprime 
unità  di  fine  , di  cognizione,  di  volontà  di  movimento  (LIX).  Però  avendo 
considerato  come  spunti  in  concreto  la  società  , dobbiamo  , e sempre  sulle 
orme  dei  fatti  , cercare  come  esista  in  concreto  la  autorità , chiamando 
insieme  la  ragione  a confermare  e generalizzare  i fatti. 

Il  fatto  è notissimo:  ogni  società  che  esiste,  ha  una  unità  o semplice 
o collettiva,  ovvero  come  suol  dirsi  una  persona  o fisica  o morale,  da  cui 
tutta  la  moltitudine  riceve  la  legge,  vale  a dire  riceve  unità  nel  giudicare, 
nel  volere,  nell’ operare.  Questo  principio  di  unità  è talmente  necessario,  e 
la  sua  necessità  talmente  evidente,  che  non  dico  i saggi,  i prudenti,  ma 
le  teste  le  più  leggiero  le  più  sbadate,  pur  negli  affari  i più  insign i Gcanti  , 
anzi  anche  nei  divertimenti  socievoli  riconoscono  una  autorità  determinata 
senza  pur  forse  avvedersene.  Non  vi  è lite  senza  avvocato  che  la  regoli  , 
non  operai  senza  fattore,  non  musica  senza  chi  batta  il  tempo,  non  ballo 
senza  chi  ordini  le  figure,  non  giuoco  ove  non  sia  assegnata  la  persona 
a cui  tocca  o giuocare  il  pallino  , o far  le  carte  ec.  Un  fatto  sì  universale 
è dunque  essenziale  alla  società. 

Ma  in  questo  fatto  universale  quanta  varietà  di  accidenti  ! qui  go- 
verna uno,  là  dicci,  là  cento,  là  mille;  qui  per  mesi,  là  per  giorni,  là  per 
anni,  là  a vita  ; qui  con  pieni  poteri,  là  con  poche  condizioni,  altrove  con 
mille  soggezioni...  Vi  è dunque  nel  fatto  dell’  autorità  concreta  un  elemento 


O Vegga  chi  vuole  le  Elvlesi  del  Barruel. 
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che  non  dipende  immediatamente  dal  solo  costante  uniforme  universale  prin- 
cipio che  sogliam  dire  natura , impulso  essenziale  di  ogni  essere  verso  il 
termine  a cui  dal  Creatore  fu  destinato.  Altrimenti  una  medesima  forma 
avrebbe  per  ogni  dove  la  autorità.  409 

Questo  principio  variabile  fu  il  solo  elemento  che  traesse  a sè  il  Onesta  varic- 
grosso  sguardo  dell’  empirismo;  o in  uu  secolo  che  di  analisi  parlava  molto Sfncipfo 
e sapea  poco , in  un  secolo  che  credca  Glosofar  sognando , si  giudicò  aver  sanabile 
dato  ragiono  del  fenomeno  raccontando  il  romanzo  del  patto  sociale.  Ma 
oggidì  gli  occhi  ancor  più  ciechi  si  sono  aperti , e il  sogno  del  Ginevrino 
con  qualche  avanzo  di  storica  riputazione  è sbandito  dalla  GlusoGa  a spa- 
ziare per  lo  regioni  poetiche  una  coi  vortici  cartesiani  colla  metempsicosi 
c con  altrettali  Glo6oGci  vaneggiamenti  (').  Io  sottoscrivo  di  buon  grado  a 
codesta  sentenza  ; piacenti  per  altro  osservare  per  un  principio  di  equità 
che  il  riconoscere  qualche  fatto  umano  nella  genesi  concreta  della  autorità 
non  fu  erroneo  se  non  iu  quanto  fu  esclusivo.  Ma  se  si  premetta  la  neces- 
sità della  autorità  sociale  in  astratto,  il  combinarla  poi  col  fatto  umano  è 
]’  unica  via  per  ottenere  del  fenomeno  sociale  una  spiegazione  completa.  470 

Ma  qual  legge  siegue  il  fatto  umano  nel  ridurre  al  concreto  la  auto-  Legge  ra- 
rità sociale?  Incominciam  la  osservazione  della  società  libera  ove  possiamo ého 
interrogar  l'oracolo  dell'intimo  senso:  voi,  dunque  chiunque  vi  siate,  cher;<|ll(.c,|col,. 
vi  associate  spontaneamente  in  un  negozio,  in  una  scuola,  in  un  esercito, crete  l'nuto- 
ditemi  : da  chi  bramate  voi  clic  sien  diretti  gli  affari  di  commercio , dal  ril* 

più  abile  o dal  più  incapace?  da  chi  I’  insegnamento,  dal  più  dotto  o dal  471 

più  ignorante?  da  chi  le  guerre,  i combattimenti,  dal  più  valente  capitano  Si_, obbedisce 
o dal  più  inetto  ! La  risposta  è chiara  : cercherete  il  più  valente.  E non  è ri  ai'miglióri 
mcn  chiaro  il  motivo.  A qual  Gne  cercate  voi  una  autorità?  Affinchè  ab- 
bracci nella  sua  unità  i liberi  individui,  e ne  contenga  (339)  nella  direzione 

sociale  le  forze.  Ora  astringere  a sè  tanti  individui,  ad  infrenar  tante  forze, 
a volgerle  rettamente  è necessaria  una  superiorità  di  volere;  dunque  vo- 
lendo una  autorità  voi  la  volete  valente.  Vero  è che  la  forza  della  autorità 
consiste  precipuamente  nel  dritto,  giacché  ella  dee  obbligare  le  libere  e 
intelligenti  volontà.  Ma  poiché  ella  obbliga  e voi  obbedite  per  ottener  un 
intento  , egli  è evidente  che  la  autorità  la  bramale  capace  di  condurvi  al 
conseguimento.  Or  una  autorità  senza  rcal  superiorità  è meno  atta  a con- 
durvici;  voi  dovete  dunque  naturalmente  bramare  elio  la  autorità  risieda  in 
chi  è superiore  realmente  di  fatto. 

Ma  qual  superiorità  ricercherete  voi  nella  autorità?  la  Gsica,  la  intei-  t.a  autorità 
lenitale,  la  morale,  la  civile  ? ec.  Spieghiamoci  più  chiaro  ; se  voleto  un  di-  tenne  a con- 
vettore di  un  ballo  sceglierete  voi  un  valoroso  capitano?  so  un  capo  di  ne- centrarsi  nel- 
gozio  sceglierete  un  bravo  pittore?  Egli  è chiaro  che  1^  superiorità  debbe rij^tir^al 
essere  relativa  al  Gne  sociale  particolare:  in  una  accademia  dovrà  primeg- line 
giar  il  più  dotto,  in  una  famiglia  il  più  saggio  e ricco,  in  un  ballo  il  maestro 
di  danza,  in  una  musica  il  maestro  di  cappella,  in  una  società  mercantile 
il  più  ricco  e industre,  e cosi  via  via.  Onde,  legge  generale  comprovata  dal 
fallo  ("),  la  autorità  sociale,  sebbene  in  astratto  è un  componente  della  so- 
cietà, epperò  é estesa  a tutta  la  società  che  ella  unisce,  pure  nel  concreto 
ella  va  naturalmente  a posare  in  quegli  individui  che  sono  organi  per  l’in- 
tento suo  più  adatti;  in  quella  guisa  che  la  forza  vitale,  benché  stesa  a 
tutto  il  corpo  vivente,  pure  esercita  ciascuna  delle  sue  funzioni  io  quell'or- 
gano che  a ciascuna  è rispettivamente  più  adatto. 


(*)  Vedi  ciò  che  fra  poco  ne  diremo  al  Cap.  X ; Ivi  si  vedrà  che  pensino  di  tal 
romanzo  II  Romagnosl,  Il  Damiron  ec. 

(**)  Vcggalo  chi  vuole  spiegalo  diffusa  mente  dal  cb,  C.  de  Uallcr,  Restaurazione 
della  scienza  politica  t.  1,  c.  13  c altrove. 
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\nduf  nell  ^ c^e*  come  vo'  ben  ve(^te,  risulta  che  la  legge  osservala  nelle  so- 
socieià  non  i- c'e^  Ubere  dovrà  essere  propria  ugualmente,  anzi  a più  forte  ragione,  delle 
spontanee  socielà  necessarie,  quando  esse  sieno  fondate  per  man  di  natura  ; giacché 
la  natura  non  pretende  ella  nella  istituzione  della  autorità  quei  fini  istessi 
che  voi  ? Dunque  come  voi  ella  dee  imporre  ai  più  debole  il  dovere  di  ob- 
bedir al  più  valente  , come  ne  impose  la  necessità.  Se  non  che  il  suddito 
dee  sempre  sentire  all’obbedienza  una  cotale  ripugnanza  di  amor  privato, 
cui  I’  Ordinatore  deli’  universo  non  va  soggetto;  egli  dunque  ancor  più  fer- 
mamente che  voi  vuole  collocata  la  autorità  nel  più  valente. 

Si  risponde  ad  1°  ^en  m*  avverc°  presentarsi  qui  di  subito  una  obbiezione  di  molta 
una  diilìcoità  apparenza.  — Come  mai  potete  voi  asserire  la  superiorità  reale  esser  na- 
turalmente la  sede  della  autorità?  e chi  non  vede  molli  figli  esser  di  me- 
rito superiore  al  padre  da  cui  deggion  dipendere  , molte  mogli  ai  mariti , 
molli  soldati  ai  capitani  ? ec. — La  base  di  questa  difficoltà  consiste  nel  pren- 
dere per  obbiotto  della  legge  naturale  I’  individuo  , mentre  ella  contempla 
la  specie;  — Molti  figli,  dite,  sono  superiori  ai  loro  padri — ; ma,  di  grazia, 
sono  eglino  superiori  perchè  son  figli?  Mai  no:  il  figlio  ha  naturalmente 
minor  prudenza,  minor  esperienza,  minor  ricchezza  ec.;  dunque  il  figlio  dee 
ricevere  dal  padre  direzione  e legge  ec.  — Ma  i figli  ABC  ec.  sono  su- 
periori in  prudenza,  in  esperienza  ec.  ai  loro  padri  ; dunque  secondo  la  leg- 
ge stabilita  dovrebbero  comandare  — . No  : la  legge  naturalo  non  si  deduce 
nè  in  morale  nè  in  fisica  da  qualche  accidental  combinazione , ma  dallo 
stalo  normale.  Si  trovano  degli  slorpj  cui  servono  al  lavoro  i piedi  in  vece 
delle  mani,  degli  zoppi  cui  le  mani  ajulano  a camminare  in  vece  dei  piedi  ; 
direm  noi  però  che  natura  non  abbia  fatto  all’  uomo 


due  gambe  e doi 

Piedi  per  camminare,  e un  par  di  mani 
Per  farsi  da  se  stesso  i fatti  suoi  ? (Caporali) 

Ninno  sosterrà,  cred’  io , si  strano  paradosso.  No  : le  mani  son  destinate 
a lavorare  , i piedi  a camminare.  Or  cosi , dico  io , che  il  Creatore  ha 
fatto  il  figlio  inferiore  per  obbedire,  il  padre  superiore  per  comandare, 
checché  avvenir  possa  nei  casi  particolari  di  un  padre  inferiore  , di  un 
figlio  superiore. 

475  Lo  società  violente  potranno  sembrar  una  eccezione  alla  regola  fon- 
M)d  e là  v [don  ^amc,l^a'e’  giacché  il  più  forte  non  ha  sempre  la  autorità  ossia  superiorità 
te  f autorità  di  dritto  benché  abbia  il  potere  ossia  la  superiorità  di  fatto.  Ma  se  ben 
risiede  ove  è si  mira  questa  anomalìa  é di  pura  apparenza.  In  fatti,  ditemi:  a qual 
rlorità3  su^e*  fino  è stabilita  la  autorità  ? A guidare  le  menti  e la  volontà  al  fine  so- 

476  ciale  (302).  Or  qual  è la  forza  motrice  della  mente  e della  volontà  ? 

Che  è la  su- non  è il  vero  e il  giusto?  La  prima  superiorità  sociale  consiste  dunque 
drillo"1*  ne^a  8'ustizia,  nel  dritto.  Dunque  un  oppressore  ingiusto  , benché  supe- 
riore In  forza  materiale,  non  può  dirsi  assolutamente  superiore  agli  op- 
pressi; egli  é superiore  nell’ordine  fisico,  ma  questi  son  superiori  nell’or- 
dine spirituale.  Dunque  assolutamente  parlando  I*  oppressore  tanto  è in- 
feriore all’  oppresso  quanto  il  corpo  allo  spirito.  E generalmente  par- 
lando dove  è il  dritto  ivi  è la  forza  morale , epperò  la  maggior  su- 
periorità ; dunque  quando  si  dice  che  la  autorità  tende  naturalmente  a 

concentrarsi  ove  è qualche  altra  specie  di  superiorità  , si  intende  parlare 

di  quelle  società  ove  ella  non  ha  ancor  sede  accertala  , ove  niuno  è 
ancora  entralo  in  possesso  delle  autorità,  che  chiamammo  superiorità  di 

477  dritto. 

Legge  gene-  Concludiamo  pur  dunque  che  quando  da  uno  stato  anteriore  qua- 
r«Iaf  pHnr°M  l,ln(lne  ( ***  segg.  ) formasi  o libera  o necessaria  una  qualche  società 

finor  piantati  particolare , la  legge  costante  di  natura  ne  colloca  la  superiorità  di  dritto 
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(autorità)  colà  ove  ella  trova  superiorità  di  fatto  la  più  omogenea  alla  47R 
indole  ossia  al  fine  particolare  di  tal  società.  Quanto  profondamente  sia  Prova  ili  >cn- 
radicata  codesta  legge  nel  cuor  dell’  uomo  si  rileva  non  solo  dal  fatto80  comune 
(V67)  ma  ancora  da  quell’  intimo  senso  di  giustizia  che  chiama  agli  im- 
pieghi i più  degni  ; da  quella  dispettosa  indignazione  con  cui  detestasi 
la  promozione  degli  indegni  ; da  quel  costume  si  universale  di  proporre 
a concorso  gli  impieghi,  o di  eleggere  a suflragii  gli  Impiegali.  vadeilotu 

Quanto  poi  olla  sia  soave  o provvida  è cosa  evidente,  poiché  ella  ja||a  slla  uli_ 

colloca  il  dritto  di  comando  t.  in  chi  non  ha  verun  bisogno  di  far  il  tità.  il  forte 

male,  ed  è perciò  libero  dalla  maggiore  delle  tentazioni;  2.  in  chi  ha  *“c^ina  a ,*el1 
la  forza  di  far  il  bene  , essendo  agli  altri  superiore  in  quello  appunto  a 
che  nell' associarsi  essi  intendono;  3.  in  chi  è naturalmente  portalo  a 
far  il  bene , giacché  , se  la  esaminiamo  senza  pregiudizi!  , vedrem  la 
superiorità  sempre  per  li  propensa  a beneficare  : il  dotto  ama  comunicare 
i proprii  pensieri  insegnando , il  ricco  le  proprie  ricchezze  sfoggiando , 
il  potente  la  propria  potenza  ai  suoi  impiegati  , il  nobile  la  propria  no- 
biltà ai  figli;  e se  la  limitazione  di  questi  beni  fa  f uom  talora  con- 
tro il  naturale  istinto  avaro  dei  suoi  tesori , la  voce  pubblica  e 1’  in- 
terno rimorso  gliene  fanno  rimprovero , e mostrano  così  qual'  è il  vero 
impulso  della  natura  ragionevole.  Un  ricco  avaro , un  polente  oppressore  , 
un  nobile  che  ingiuria  ec.  sono  mostri  che  si  detestano.  Chi  sono  , dice 

pur  bene  il  eh.  C.  di  Mailer , chi  sono  quei  mozz’  orecchi  del  foro  cho 

smungono  i lor  clienti  e li  tradiscono  ? sono  forse  gli  avvocati  più  ca- 
paci e più  rinomati  7 Chi  sono  i medici  che  prolungano  coi  rimedj  le  ma- 
lattie per  lucrarvi?  son  forse  i medici  più  valenti?  Chi  sono  i sovrani  cho 
tiranneggiano  7 non  sono  forse  i più  timidi  e sospettosi?  Sempre,  se  ben 
si  mira . la  debolezza  invita  e stimola  al  delitto  : ruba  il  povero  persuaso 
dalla  fame,  morde  il  letterato  invidioso  perché  inferiore  di  merito,  tra- 
disce il  giocatore  coll’  inganno  quando  non  sa  vincere  col  valore  (’). 

La  indole  della  luperioritd  è dunque  essenzialmente  benefica  come  |( 
quella  della  autorità ; e se  la  umana  malizia  abusa  di  entrambe,  non  é portato  al  Sal- 
però mcn  giusta  e saggia  e soave  la  legge  stabilita  dal  Creatore  che  là  le 
corra  naturalmente  il  dritto  ove  sta  la  superiorità  di  fatto.  Guai  a noi,  so 
stanco  un  bel  giorno  dagli  schiamazzi  dei  declamatori  egli  accordasse  alle 
lor  dimande  che  la  autorità  cangiasse  indole  e si  collocasse  da  se  stessa 
in  mano  dei  più  deboli  e meschini  : conosceremmo  allora  la  saviezza  di 
questa  legge  quando  i nòstri  mali  sarebbero  non  più  una  violazione  della 
natura,  ma  un  suo  istinto  , che  al  germe  inesausto  della  corruzione  natia 
aggiugnerebbe  per  istrazio  della  società  l'insaziabile  avidità  del  biiogno , 
il  livor  dell'  inridia,  la  tirannia  della  debolezza  (“).  4g) 

Concludiamo.  La  autorità  è il  principio  di  unità  da  cui  la  società  ha  epilogo 
l'essere;  se  la  società  ha  un  esser  concreto,  dee  dunque  essere  concreta 
e visibile  la  autorità  ; autorità  astratta  a governo  di  società  concreta  sa- 
rebbe così  assurda  come  so  dicessimo  che  un  tal  uomo  determinato  è ani- 
mato dalla  anima  umana  in  astratto.  La  naturai  sua  sode  quando  essa  si 
riduce  al  concreto  é nelle  rogioni  più  sublimi,  ovo  ella  va  naturalmente 
a collocarsi , e d’ onde  ella  comparte  più  agevolmente  i suoi  beneficj , co- 
me vi  riceve  più  spontanei  e volontarii  i nostri  .omaggi.  Ecco  il  fatto  da 
noi  analizzato  : il  fatto , io  dico , giacché  non  ho  preteso  dimostrare  che 
chi  è più  forte  ha  perciò  la  autorità  di  dritto;  soltanto  ho  indicato  ciò  che 
suole  e dee  accadere , ciò  cho  veggiam  accadere  ogni  dì  sotto  degli  occhi 
nostri.  D'  onde  nasca  il  dritto  potrem  vederlo  allora  soltanto  , cho  andrem 
considerando  in  particolare  lo  sviluppamelo  sociale. 

(*)  C.  de  Haller,  Restaurazione  della  scienza  politica  t.  I,  c.  12. 

t")  Testimonio  II  terrorismo  di  Francia. 
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Differenza  di  Intanto  dal  Go  qui  detto  potrà  comprendersi  come  la  nostra  dottrina 
no, ire  teorie  differisca  dallo  dottrine  del  contratto  sociale , ammettendo  per  altro  la  in- 
ual  patto  so- Quenza  dell’uomo  nella  società.  Il  vizio  essenziale  di  quel  romanzo  filo- 
soGco  consiste  nel  tutto  limitarsi  al  concreto — gli  uomini,  dice,  non  debbono 
obbedire  so  non  perchè  si  sono  volontariamento  assorellati.  — Noi  dicia- 
mo gli  uomini  hanno  spesse  volte  in  loro  potere  di  scegliere  queste  o 
quelle  relazioni  sociali  ; ma  spesse  volte  ancora  il  fallo  non  dipende  dalla 
loro  elezione.  Sia  poi  questa  loro  elezione  accettarla  o libera , la  cagione 
del  dover  obbedire  non  è la  lor  volontà:  essi  debbono  obbedire  se  vivono 
in  una  qualche  particolar  società , perchè  la  natura  di  società  consiste  in 
ciò  che  uno  ordini  o gli  altri  eseguiscano.  La  lór  volontà  non  ha  qui  al- 
tra funzione  che  di  scegliere  in  certi  casi  il  vivere  anzi  in  questa  che  in 
quella  particolar  società. 

In  qn.il  senso  àia  non  intendiam  però  che  la  autorità  non  abbia  dalla  società  dipen- 
lauioriiàpo»- (lenza  veruna.  Spieghiamoci:  questa  voce  dipendenza  può  significare  la  re- 
score dalla" o-  Intono  di  mosso  a motore , o quella  di  causato  a causa.  Lungi  da  noi  il 
cieià  dire  che  I'  Autorità  debba  esser  mossa  dalla  società  ; sarebbe  ciò  un  di- 

struggere ogni  principio  di  unità  sociale,  àia  su  taluno  mi  domanda  : per- 
chè esiste  una  autorità?  rispondo  : allineile  dia  unità  alla  società.  La  so- 
cietà contiene  dunque  la  causa  finale  della  autorità  ; e chi  dice  che  I’  au- 
torità è per  la  società  dice  una  proposizizione  tanto  vera , quanto  è vero 

che  l’  anima  è per  1'  uomo , non  Ì’  uomo  per  /’  anima,  e che  la  parte  è pel 

434  tutto,  non  il  tutto  per  la  parte  (').  Questa  osservazione  fa  comprendere  co- 

Conciliazione me  possano  conciliarsi  due  sentenze  all’apparenza  opposte  insegnate  altre 
didoiirioeap- volte  da  valenti  autori  (")  che  I*  autorità  vie n da  Dio , o che  tiene  dalla 
fé  cootraddli-  m°Dituiline  : Dio  ne  è il  principio,  la  moltitudine  ne  è 1' obbietlo , unirla 

torte  ne  è il  fine.  Se  non  esistesse  moltitudine,  o se  non  dovesse  riunirsi  non 

occorrerebbe  autorità.  La  moltitudine  è dunque  la  causa  per  cui  ci  vuole 
una  autorità.  Di  più  , la  consideraziono  della  società  in  astratto  ci  dimo- 
strò che  in  qualsivoglia  legittima  unione  d’  uomini  esisto  autorità  a conse- 
guir il  loro  fine  e vi  esiste  essenzialmente , necessariamente , si  che,  come 
osserva  il  eh.  Gerdil,  neppure  potrebbero  distruggerla  gli  associali  con 
433  qualsivoglia  lor  patto  ; giacché  niun  patto  umano  può  distruggere  la  essenza 
La  autorità  è delle  cose.  Dunque  non  solo  la  autorità  è per  unire  la  moltitudine,  ma  ori- 
concreia  nel-  ginariamenle  ha  la  sua  cagione  nella  moltitudine , e nasce  in  lei  coll’  as- 
ne  "ma  'non  soc‘ars'  c*le  fanno  * 6U0*  membri,  giacché  so  non  fossero  uniti  non  oc- 
crcata  da  lei  correrebbe  autorità  che  li  reggesse.  Ma  può  egli  dirsi  può  esser  la  mol- 
' titudlne  quella  che  crea  I’  autorità  ? che  la  autorità  è la  volontà  comune  ? 
Mai  no.  Due  persone  stavano  lontane  e neppure  sapeano  I’  una  dell’  altra  ; 
non  esistea  fra  loro  attuai  relazione , epperò  non  dovere  alcuno  attuale. 

(*)  Ma  non  si  vuol  confondere  queste  due  proposizioni — autorità  dipende  dalla 
società:  è per  la  società  ; la  autorità  dipende  dai  sudditi  : è pel  suddito  ; società  è un 
tutto  composto  di  autorità  c di  sudditi;  onde  II  dire  che  la  autorità  è per  la  sonda 
vai  quanto  dire  che  la  parte  è pel  (ulto,  è ordinata  a formare  11  tutto  ; Il  dire  che 
la  autorità  è pei  sudditi  vai  quanto  dire  che  l' anima  è pel  corpo,  é ordinala  al  corpo. 
Slmilmente  l'altra  proposizione — la  autorità  diierde  dalla  società— è slmile  a que- 
sta— l'anima  dipende  dall'  uomo—  : espressione  poco  sensata  ma  non  del  tutto  falsa. 
All’opposto—  I’  autorità  dipende  dalla  moltitudine — vai  quanto  dire — l' finima  dipende 
dal  corpo  — : proposizione  non  ammissibile  neppure  dai  materialisti , giacché  essi 
ben  potranno  dir  l’anima  corporea,  ma  non  potranno  negare  clic  questa  governa  il  ri- 
manente del  loro  corpo  (LX). 

{“)  Polestas  clvllls  immediate  collata  a Dco  homlnum  perfcclac  commendali 
per  naturalcm  conscculionem  ex  vi  prlmae  creattonis  (Suarez  llb.  3 Defens,  contro 
Reg.  Angl.  c.  2,  n.  5).  Polestas  politici  princfpis  a Deo  dlmanat,  quia  principali»  est 
de  jure  naturac  et  jus  naturse  cat  a Deo.  (Defens.  conira  Regcm.  Angllae  I.  3,  c.  1, 
n.  0 e 7.) 
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Ecco  che  >i  avvicinano  e si  incontrano  : appena  incontratesi  sono  obbligate 
perché  uomini  ad  amarsi,  a soccorrersi,  a vivere  secondo  le  lecci  della  uma- 
nità. Direni  noi  che  esse  han  create  codeste  leggi?  fu  lor  volontà  il  muo- 
versi dalla  lor  solitudine , ma  incontratesi  trovano  la  legge  di  umanità 
formata  per  man  di  natura.  Or  leggo  di  natura  è anco  la  autorità  sociale  ; 
dunque  essa  non  dipende  dalla  volontà  degli  associali , sebben  dalla  loro 
unione  ne  consiegue  1’  attuarsi  della  autorità.  Conclusione 

Sembrerà  forse  che  ci  siamo  trattenuti  soverchiamente  nel  dedurre  e questo  ca- 
dichiarar  queste  conseguenze}  ma  ci  parve  importante  il  mostrare  d’ Onde  po  c sua  ne- 
sia  nato  I’  equivoco  di  chi  sostenne  il  patio  sociale  e ciò  che  ha  di  vero  cclsil* 
la  lor  sentenza;  perocché  chi  è ingannato  dai  lor  sofismi,  molto  più  age- 
volmente si  spoglierà  dei  suoi  errori  che  sono  conseguenze,  quando  si  av- 
vegga che  ossi  non  sono  rettamente  dedotti  dai  suoi  stessi  principii , la 
cui  forza  innegabile  forma  tutto  I’  incantesimo  del  sofisma.  Si  , la  autorità 
è ai  ella  moltitudine  giacché  ove  non  è moltitudine  non  è autorità  ; è per  la 
moltitudine  giacché  è principio  di  sua  unità;  ma  non  è dalla  moltitudine 
giacché  essa  non  può  nè  crearla  nè  abolirla  ; non  è della  moltitudine  giac- 
ché essa  non  governa  ina  è governala  (LXI).  Ben  potrà  talor  ronferirla  ; 
ma  questo  stesso  non  perchè  ella  è moltitudine , ina  perchè  ella  può  ac- 
quistar dei  dritti  in  forza  dei  fatti  precedenti  come  vedremo  appresso  (c. 

IX)  piò  chiaramente. 


CAPO  Vili.  — Gradi  della  autorità  ; Sorranilà. 

m 

Le  osservazioni  da  noi  fatto  intorno  al  fatto  sociale  ci  hanno  condoni  j* 
a stabilir  le  idee  sì  di  società  sì  di  autorità  o nel  loro  astratto  e nel  loro  ga”[HC,p,e" 
concreto  : ma  ancor  non  ci  spiegano  una  idea  che  è nella  mente  di  tutti , 
e di  cui  ben  pochi  forse  rendono  piena  ragione  a se  medesimi.  Molte  sono 
in  ogni  società  le  autorità:  in  una  famiglia,  per  esempio,  il  guatlero  ob- 
bedisce al  cuoco,  il  cuoco  ai  mastro-di-  casa . questi  all'agente,  l’agente 
ai  tìgli  , i figli  alla  moglie , la  moglie  al  marito.  In  una  società  pubblica 
quante  dipendenze  subordinate  ! chi  può  .annoverarle  ? incominciando  dal 
mozzo , dall’  usciere , dal  caporale  e risalendo  a gradi  a gradi  fino  al  so- 
vrano, tulli  hanno  qualche  autorità.  Or  qual  divario  passa  fra  le  autorità  in- 
feriori e la  suprema  ? chi  è che  può  portare  il  titolo  di  sovrano  '!  basta 
egli  a prendere  il  titolo  I'  esser  capo  di  una  società  qualunque,  o di  una  . 

società  pubblica  ? è egli  necessario  esservi  indipendente  ? c qual  dipen- 
denza vi  si  ricerca?  43* 

Queste , e altre  simili  interrogazioni  dee  faro  a se  stesso  chiunque  Opinione  dei 
vuol  comprendere  appieno  ciò  che  egli  dice  quando  nomina  sovranità,  è cs,r®' 
la  lor  soluzione  ricerca  del  pari  e sodezza  di  principii  e delicatezza  di 
analisi.  1 pubblicisti  si  sono  divisi,  come  accade,  in  opinioni  estreme.  Il 
eh.  C.  di  Mailer,  nauseato  dalle  dottrine  erronee  che  distrussero  nel  prin- 
cipe P uomo  per  non  mirarvi  se  non  la  autorità , abbracciò  nella  sua  re- 
staurazione della  scienza  politica  un  sistema  del  tutto  opposto,  e stabilì  (*) 
che  nel  principe  il  governo  è un  accessorio , una  deduzione  dei  drilli  par- 
ticolari; e che  il  principe  non  è altro  cho  un  signore  indipendente.  Venne 
poscia  tessendo  la  descrizione  di  tulli  i dritti  sovrani , mostrandoli  non 
altro  che  dritti  privali  estesi  a proporzioni  piò  ampie,  e congiunti  colla  in- 
dipendenza. Confuta  poi  le  tante  definizioni  della  sovranità  recate  dai  pub- 
blicisti specialmente  protestanti  e illaminati,  o mostra  come  tutte  sono  esse 
appoggiate  o sul  romanzo  del  patto  sociale , o sui  disegni  rivoluzionarli 
dei  sellarii  cospiratori.  E così  è veramente:  la  maggior  parte  doi  pubblicisti 
avendo  nel  secolo  scorso  abbracciali  codesti  sistemi , cadde  nel  consueto 


(’)  T.  2,  c.  18,  pag.  239. 
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errore  di  farli  entrare  nella  definizione  rendendola  in  lai  guiaa  erronea  e 
sistematica.  Legga  chi  vuole  presso  quel  saggio  ed  erudito  pubblicista  le 
costoro  opinioni  e la  loro  insussistenza  noi  non  ci  fermeremo  a con- 
futarle ; giacché,  distrutto  che  avremo  fra  poco  il  sogno  dei  patto  sociale  , 
lutto  codustc  definizioni  cadono  da  sé  medesimo. 

Ma  che  direm  noi  della  sentenza  del  eli.  consigliere  Bernese  ? Con- 
fesserem  sinceramente  che  la  sua  naturalezza  c semplicità  ci  sedusse  per 
qualche  tempo;  ma  una  analisi  più  accurata  della  idea  di  sovranità  ci  parve 
richiedere  delle  notabili  modificazioni.  Non  per  questo  crediamo  dissentir 
da  lui , benché  dissentiamo  da  qualcuna  delle  sue  espressioni  ; anzi  siam 
persuasi  che  nello  sviluppare  la  nostra  dottrina  altro  non  faremo  che  chia- 
rire la  sua  da  cui  riconosciamo  candidamente  d'  aver  tratto  gran  vantaggio 
in  tutta  questa  operetta  di  dritto  sociale  (I.XII). 

A parer  nostro,  ehi  vuol  formarsi  della  sovranità  una  giusta  idea  dee 
congiuogere  i due  elementi  delle  opinioni  estreme.  Il  sovrano  è uomo  in- 
dividuo in  una  società  concreta  , ma  è insieme  il  centro  in  cui  va  ad  at- 
tuarsi quella  autorità  universale  che  vedemmo  (HO)  spuntare  necessaria- 
mente per  una  legge  essenziale  di  nostra  natura  dal  consociarsi  degli  uo- 
mini. A questa  dottrina  ci  trae  quanto  abbiatn  detto  fin  ora  sul  modo  con 
cui  la  società  astratta  divien  concreta  ; ma  per  darne  una  convincente  di- 
mostrazione conviene  rifarsi  dai  fatti,  ed  esaminarli , c analizzare  le  idee 
in  essi  rinchiuse. 

Se  viaggiando  pei  deserti  di  America  voi  vi  imbatteste  in  un  selvaggio 
libero  e solo  , pare  a voi  che  la  sua  indipendenza  gli  meriterebbe  il  titolo 
di  sovrano ? basta  considerare  i varj  nomi  con  cui  la  sovranità  viene  espres- 
sa in  ogni  lingua  per  comprendere  che  ella  é voce  relativa  ad  inferiori 
che  sono  governali  (").  Sia  dunque  non  un  solo  selvaggio  , ma  una  fami- 
glia : il  capo  di  famiglia  si  dirà  egli  sovrano  ? Se  questa  famiglia  si  ridu- 
cesse a moglie  o figli  ninno  certamente  la  dirà  con  termine  profrio  narra- 
nti , o regnante-,  giacché  sopra  chi  mai  regnerebbe?  eppure  le  lamiglie  dei 
principi  sovrani  sogliono  appellarsi  torrone  dal  linguaggio  volgare , c il  re- 
gnare riguardarsi  come  un  retaggio  di  famiglia.  Impropriamente  dunque,  e 
metaforicamente  si  adopra  la  voce  regnare  parlando  di  patire  come  si  usa 
impropriamente  parlando  dell’  uomo  che  comanda  a se  medesimo.  E la  ra- 
gione sta  nella  natura  stessa  delle  relazioni  domestiche,  ove  la  congiunzio- 
ne dei  due  sessi  essendo  naturalmente  necessaria  alla  opera  della  propaga- 
zione. forma  una  certa  unità  naturale  ben  diversa  dalla  uuilà  che  passa  fra 
due  sudditi  o fra  due  amici.  Questa  è unità  tutta  morale . quella  é voluta 
dalla  natura  per  un  intento  fisico  dipendente  assolutamente  da  tale  unità 
e necessario  alla  sussistenza  del  genere  umano.  Or  I'  unità  di  operare  .pre- 
suppone unità  di  essere,  giacché  ciò  elio  non  è,  non  opera,  cppcrò  1’  ope- 
razione non  può  mal  sopravanzare  I'  essere.  Dunque  I*  unità  di  essere  fra 
il  padre  e la  madre  no  forma  una  sola  persona  morale  e fino  ad  un  certo 
segno  anche  un  sol  essere  fisico  (*“).  poiché  la  lor  congiunzione  è fisicamente 
necessaria  affine  di  ottener  la  propagazione. 

Altrettanto  può  dirsi  dei  figli,  benché  per  ragione  un  po'  diversa,  In 
questa  relazione  l‘  idea  di  unità  si  conosce  immediatamente  dalla  identità 
dell'  essere , mentre  nella  relazione  coniugale  la  identità  dell’  essere  conn- 
sceasi  dalla  unità  di  operare.  I figli  hanno  una  colai  fisica  unità  col  padre. 


(*)  T.  2,  dal  c.  17,  png.  221,  scg. 

(“)  T.  2,  c.  16,  pag.  217,  srg.  Per  saggio  basta  osservarne  alcuni,  per  esem- 
plo rei  a regendo,  majestas  da  major,  prinerps  da  primum  caput,  sovrano  clic  sta 
sopra  te. 

(***)  Jam  non  duo  ted  una  caro,  dice  il  Bedenlor  nostro  ; cd  aggiunge  clic  late 
unità  è opera  di  Dio  medesimo  : Deus  ronfi inni.  Malth.  16. 
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perchè  da  lui , come  dir  sogliamo  , traggon»  il  sangue , cioè  I’  essere  lor 
materiale  ; onde  la  loro  uniti  col  padre  può  rassomigliarsi  alla  uniti  del 
frutto  colla  pianta.  Quindi  nasce  spontanea  la  idea  clic  i figli  sono  una  con- 
tinuazione dell’  essere  del  padre  il  quale  dice  che  egli  rivive  nei  figli  , 
e in  lor  sopravvive  dopo  la  morte. 

L’  unità  domestica  è dunque  diversa  assai  dalla  unità  puramente  so- 
ciale; ed  ecco  perché  il  linguaggio,  espressione  del  sentir  naturale,  non  con- 
fonde le  relazioni  di  padre  di  famiglia  con  quelle  di  sovrano  , ma  chiara- 
mente le  distingue  : la  unità  domestica  tiene  il  mezzo,  fra  la  unità  indivi- 
duale o fisica  e la  politica,  o pubblica  : il  figlio,  la  moglie  sentono  intima- 
mente che  essi  sono  tutt’  altro  che  semplici  sudditi , che  sono  una  parie 
dell’  essere  del  padre  . del  marito.  Non  per  questo  dirò  elio  al  padre  non 
competano  in  certi  casi  i poteri  sovrani  : intendo  per  ora  soltanto  chiarire 
1'  idea  di  sovranità , e dico  che  il  padre , ancorché  indipendente  , non  è 
sovrano  perchè  padre  , ma  se  talora  ha  titolo  di  sovrano  lo  ripete  da  al- 
tro principio,  come  fra  poco  vedremo  (496).  Divario  fra 

Or  diamo  a quel  selvaggio  americano  dei  servi  ; ne  avrem  noi  servo  c sud- 
formato  un  sovrano  ? Che  vuol  dir  servire  ? Se  ben  si  mira  , il  vocabolo  pl" 

servire  viene  adopralo  in  senso  di  impiegare  in  altrui  perù  la  propria  esi-  perjorB®  so 
«tenia;  cosi  diciamo  servirsi  di  uno  strumento  l' impiegarlo  in  nostra  utilità; 
servitù  legale  di  un  fondo  il  dritto  o il  dovere  che  incombo  al  padrone  di 
farvi  o solfi  irvi  alcuna  cosa  in  altrui  prò  ec.  Or  è ella  codesta  la  idea  che  noi 
abbiam  del  suddito  ? Certo  che  no  ; anzi  noi  distinguiamo  continuamente 
nel  linguaggio  famigliare  I’  esser  suddito  o I'  esser  servo  ; il  militare,  1'  im- 
piegato, il  magistrato  quando  prendon  il  loro  impiego  entrano  a servizio  del 
principe;  dunque  prima  non  servivano.  Date  pur  dunque  al  selvaggio  dei  servi 
non  per  questo  sarà  egli  sovrano;  finché  voi  non  riguardate  in  essi  clic  persone 
impiegale  in  vantaggio  del  padrone,  fossero  esse  pur  a centinaia,  a migliaia,  voi 
non  avete  che  un  solo  agente,  eppcrò  uni mio  essere.  La  famiglia  dunque,  con- 
sideratela puro  coi  servi,  sempre  vi  presenta  una  unità  assai  più  vicina  alla  in- 
dividuale della  unità  sociale  pubblica  ; poiché  i figli  e la  moglie  sono  un  essere 
col  padre  per  unità  naturale,  i servi  per  unità  di  azione,  e di  line  privalo, pro- 
prio del  solo  padrone. 

Ma  fermiamoci  un  momento  a considerare  in  questi  servi  la  natura  per  494 
cui  al  signor  loro  perfettamente  si  rassomigliano  : voi  leggerete  tosto  nell'  u- 1.«  viprriori- 
niversal  principio  di  ogni  dovere  1'  obbligazione  che  incombe  al  padrone  di,à,li dritto m- 
fare  d bene  dei  servi  non  perche  servi  ma  perche  uomini,  e vice-versa  ai  servi  rc  umanjtà 
di  far  il  bene  del  padrone  perchè  uomo  non  perchè  padrone  (319  segg.).  Se  il 
padrone  spinto  da  tal  riflessione  ordinerà  ai  servi  di  non  uhbriacarsi,  di  non 
uccidere  i loro  conservi , egli  eserciterà  un  atto  di  umanità  non  di  padro- 
nanza ,-  come  da  uomo  la  farebbe  il  servo  e non  da  padrone,  se  impedisse  il 
padrone  incollerito  di  uccidere  la  moglie  0 il  figlio.  4!>? 

Ma  questo  atto  di  umanità  eccitato  dal  servo  che  impedisce  un  misfatto  coii,  „nh/rale 
è egli  un  atto  di  autorità  ossia  di  superiorità  di  dritto  ? No  : il'  padrone  che  superiorità  di 
proibisce  la  ubriachezza  esercita  I'  autorità,  il  servo  che  impedisce  1’  ornici-  fall° 
dio  esercitala  forza.  La  esercita  si  con  dritto,  ma  non  la  ricevei  dal  dritto-,  ev- 
vi  dunque  ancora  gran  divario  fra  un  giusto  esercizio  della  forza,  ossia  della 
superiorità  di  fatto,  c l’esercizio  della  autorità  ossia  della  superiorità  di  drit- 
to (").  Ma  qual  ne  è la  differenza?  La  differenza,  se  mal  non  mi  avviso,  sta  in 


(*)  Notisi  bene  questa  Importantissima  differenza  : Il  superiore  elle  usa  male  la 
autorità,  abusa  del  drillo;  V Individuo  qualunque  die  sopralTà  II  debole  abuva  delta 
forza.  Da  questa  ani  test  nasce  per  conseguenza  die  la  autorità  è naturalmente  giu- 
sta,  giacché  l’essere  Ingiusta  sarebbe  un  distruggere  se  stessa,  ridicendosi  art  es- 
sere superiorità  di  drillo  contro  il  drillo.  Vedi  Romagrtos',  Assunto  primo  cc.  $ 19, 
pag.  166. 
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ciò:  che  il  potere  del  servo  è accidentale,  e non  ha  veruna  connessione  colla 
natura  della  servitù  ; egli  è forte  non  perché  è servo , ma  per  una  accidcntal 
combinazione  qualunque;  all’opposto  la  superiorità  di  fatto  ha  pel  padrone 
la  sua  base  nella  essenza  di  sua  relazione,  giacché  esser  padrone  vuol  dire 
aver  persone  impiegale  a proprio  vantaggio , eppcrò  aver  concentrato  in  se 
solo  le  forze  dei  propri  servi.  La  superiorità  di  fatto  essendo  essenziale  nel 
padrone  in  quanto  appunto  è padrone , può  dunque  produrre  una  conseguenza 
essenziale , ossia  una  conseguenza  derivante  dalla  natura  stessa  delle  cose,  e 
capace  di  manifestare  a noi  naturalmente  gli  intenti  del  Creatore  (J08segg.) 
Rettamente  possiam  noi  dunque  inferire  esser  intento  del  Creatore  che  il  pa- 
drone impedisca  i disordini  dei  servi,  e tale  essere  il  consueto  ordine  di  na- 
tura; essendo  consueto  ordine  di  natura  che  egli  debba  giovar  altrui,  che  e- 
gli  sia  forte,  che  per  conseguenza  egli  ciò  possa  eseguire  verso  i suoi  di- 
pendenti. Dovrà  egli  dunque  per  legge  costante  di  natura  drizzare  i servi 
a ciò  che  egli  vede  essere  loro  convenevole , a ciò  che  vede  necessario  al- 
1’  ordine.  É dunque  legge  costume  di  natura  che  il  padrone  usi  il  suo  po- 
tere a contener  nell*  ordine  di  umanità  i servi,  c ciò  non  per  proprio  ma 
per  ben  comune.  Dunque  il  padrone,  oltre  il  drillo  di  comandare  ciò  che 
a sé  conviene,  ha  ancora  il  dritto  di  comandare  ciò  che  conviene  all ' or- 
dine. Or  chi  non  vede  fra  questi  due  dritti  un  divario  immenso?  Il  primo 
ò dominio  di  padrone , il  secondo  è autorità  di  superiore. 

Il  selvaggio  di  cui  stiamo  considerando  lo  stalo  avrà  dunque  autorità 
di  superiore,  oltre  il  dominio  di  padrone  , oltre  i dritti  di  padre  e di  ma- 
rito. Ma  P autorità  di  superiore  ò in  lui  tuli’  altro  che  il  dominio  di  pa- 
drone : come  padrone  avrebbe  dritto  soltanto  ad  ordinare  ai  servi  ciò  cho 
appartiene  al  vantaggio  di  so  medesimo  ; come  superiore  potrà  c dovrà 
pensare  all’  ordine  c al  bene  di  tutti , e servi  e moglie  e figli.  E questa 
ultima  conseguenza  ove  colla  moglie  e coi  figli  trovansi  compresi  anche  i 
servi  in  una  relazione  istcssa  di  sudditanza  ci  fa  viemmeglio  comprendere 
come  1*  autorità  di  padre  è diversa  dalla  autorità  di  superiore  (492),  benché 
la  contenga  per  eccellenza  : ne  è diversa  nel  suo  fine  perchè  riguarda  il 
bene  dei  figli  in  particolare  , essendo  dalla  natura  accordata  con  tale  in- 
tento, come  si  vedrà  parlando  della  società  domestica;  ne  è diversa  nel 
suo  principio  perchè  nasce  dalla  unità  di  sangue,  onde  è quasi  una  appen- 
dice del  dovere  individuale  di  conservarsi  e perfezionarsi  (271),  mentre 
la  autorità  di  superiore  nasce  dalla  natura  della  associazione  (424);  ne  è 
diversa  nei  suoi  poteri,  perchè  proporzionale  ai  bisogni  dei  figli  epperò 
decrescente  gradatamente  riguardo  ai  bambini,  agli  impuberi , ai  minori,  ai 
maggiori,  mentre  la  autorità  di  superiore  è costante  riguardo  a chiunque 
rimane  nella  casa  paterna  (LXII1).  E ciò  che  diciam  del  selvaggio  può  ap- 
plicarsi e a quei  capi  di  tribù  o di'  nazioni  barbare  che  al  cader  dell*  im- 
pero inondarono  1*  Europa  meridionale,  e a quei  patriarchi  di  cui  ci  parla 
il  Genesi  mostrandoceli  quasi  piccioli  sovrani  : comandavano  essi  alle  loro 
tribù  o famiglie  non  solo  per  proprio,  ma  per  bene  comune;  aveano  dun- 
que non  dritti  sol  di  padroni,  ma  di  superiori. 

Ma  codesta  superiorità  era  ella  sovranità?  Finche  essa  procacciava  il 
bene  comune  senza  dipendere  in  tal  governo  da  altra  superiorità,  ella  era 
sovranità;  giacché  che  altro  è sovranità  se  non  autorità  cho  non  dipende? 
Tulle  le  prove  di  fatto  osservale  nel  linguaggio  del  eh.  Haller  (490)  di- 
mostrano tale  esser  veramente  la  idea  che  noi  ci  formiamo  della  sovranità; 
epperò  tanto  essere  più  perfetta  la  sovranità  quanto  è da  ogni  straniera 
influenza  mcn  dipendente.  .Ma  dal  momento  che  il  capo  di  tribù  o di  fa- 
miglia cessa  di  procacciar  da  sè  solo  il  ben  comune,  e comincia  per  un 
qualunque  evento  a dipendere,  egli  non  è più  sovrano,  o certo  perde  tanto 
di  sovranità  quanto  di  indipendenza.  Giacché  come  ben  nota  il  citato  A. 
la  sovranità  non  è mai  perfetta  se  non  in  Lui  clic  porta  il  titolo  di  Re 
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dei  regi  ; come  è io  lui  perfetta  la  signoria  , onde  ha  nome  di  Padron  499 
dei  padroni  (*).  Può  dunque  andar  scemando  la  sovranità  a misura  che  Gradi  yarj  di 
scema  la  indipendenza,  senza  che  si  possa  determinare  il  limile  rigoroso S0Tranila 
che  separa  la  sovranità  dalla  dipendenza,  e dovrem  dire  di  questa,  corno 
di  ogni  altra  dote  morale,  che  ella  può  avere  il  più  c il  meno  senza  per- 
dere totalmente  il  proprio  essere;  e che  il  determinare  quando  ella  sia 
totalmente  perduta  non  dipende  da  principj  rigorosi  di  giustizia  , ma  da 
morale  estimazione  dei  prudenti,  di  cui  spiegheremo  .fra  poco  il  fonda* 
mento  naturale  (50 2).  ' 459 

Dal  fin  qui  detto  si  comprenderà  come  voglia  intendersi  quella  dot-  Osservazione 
trina  del  lodalo  A.  che  ci  dice  non  essere  il  sovrano  se  non  un  padrone  ||alJj’elrcoria  di 
indipendente . Verissimo:  un  padrone  indipendente  è .un  sovrano;  ma  per- 
chè ? non  già  perchè  tuli  i sudditi  sieno  servi,  ma  perchè  ogni  padrone 
è il  naturai  superiore  dei  suoi  servi.  Talché  a togliere  ogni  equivoco  can- 
gierei volentieri  la  espressione  di  quel  generai  principio,  e direi  piuttosto 
non  essere  il  sovrano  se  non  un  Si  f^HtURC  indipendente.  Siccome  un  superiore 
non  è la  autorità  in  astratto  ma  è il  personaggio  in  cui  la  autorità  è at- 
teggiala concretamente  ; noi  esprimeremo  per  conseguenza  colla  voce  un 
superiore  V uomo  dotalo  di  autorità,  ed  avrem  così  riuniti  i due  elementi, 
della  sovranità  che  parvero  separati  dalle  due  estreme  opinioni  (489). 

Coll’  aggiunto  poi  di  indipemlente , vi  aggiugnamo  I’  ultimo  carattere  che  di* 
s lingue  la  sovranità  da  ogni  altra  superiorità.  5O0 

Si  comprenderà  così  viemmeglio  ciò  che  suol  dirsi  dai  savi  — esse-  il  sovrano  ó 
r-o  il  sovrane  una  immagine  di  Dio , un  Luogotenente  di  Dio  — ; imperocché  luogotcnanlM 
«•gli  non  solo  viene  a partecipare  quella  autorità  con  cui  governa  Iddio  dl  1)10 
l’universo  per  vantaggio  dell*  universo  medesimo;  la  qual  partecipazione 
ò propria  di  tutti  i superiori  ; ma  viene  a parteciparla  colia  giunta  della 
indipendenza,  nella  quale  .propriamente  trovano  i metafisici  la  distinzione 
caratteristica  dell’  Esser  divino,  cui  dicono  Ente  indipendente  Ens  a sé. 

Dalla  idea  che  abbiam  dato  della  sovranità  viene  a spiegarsi  come  Chc  cosa  ,ia 
per  corollario  ciò  che  intendiamo  quando  parliate  dello  stato.  Ognun  sa  , lo  stato 
ognun  vede  potervi  essere  fra  lo  società  anche  pubbliche  delle  società  di- 
pendenti ed  incomplete,  e delle  indipendenti  e complete.  Così  , per  esem- 
pio , la  città  di  Palermo  forma  una  pubblica  società  sotto  il  pretore  che  a 
lei  presiede  ; ma  questa  società  è incompleta  e dipendente  : incompleta 
perché  forma  parte  di  altro  maggior  corpo  politico  ; dipendente  perché  il 
pretore  dipende  da  altra  autorità.  Per  I’  opposto  il  reame  intero  dello  due 
Sicilie  forma  una  pubblica  società  il  cui  capo  detta  leggi  non  revocabili' 
da  alcuna  autorità  della  terra;  or  la  società  a cui  egli  presiede  (forse 
perchè  completa  e stabile , nè  bisognosa  di  altre  società  politiche  per  sod- 
disfare a tutte  lo  limane  inclinazioni  nell'  ordine  di  pura  natura  ) si  dice 
stato , e può  definirsi  — una  società  pubblica  indipendente  — . ^ 

àia  quale  indipendenza  è richiesta  a formar  uno  stato  , ed  una  auto- Qual  indipen- 
rilà  sovrana?  Vi  sono  sovrani  più  o meno  legati  da  esterne  inlluenze  in  denza  le  co- 
ordine al  loro  governo,  sovrani  tributarj,  sovrani  la  cui  elezione  dipende  dasl,lulsca 
altro  maggior  potentato  ec.  Or  questi  legami  tolgono  eglino  alla  società 
la  indipendenza  necessaria  affinchè  ella  possa  dirsi  urto  stato  ,0  il  di  lei 
superiore  un  sovrano  ? Si  tratta  qui , come  ognun  vede , di  una  pura  defi- 
nizione nominale  , che  non  può  aversi  se  non  dall’  uso  ; or  questo  ci  di- 
mostra che  una  società  pubblica  ritiene  il  nome  di  stato , finché  le  leggi 
promulgate  dal  suo  superiore  non  abbisognano  di  altra  conferma  a riu- 
scire obbligatorie  pei  sudditi  , perchè  I’  essere  suo  politico  non  è ordinato 


(*)  Niun  essere  in  natura  tranne  Dio  può  essere  assolutamente  Indipendente. 
Cosi  il  Komagnosi  (Assunto  primo  § 18,  pag.  100).  < 
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a formar  parte  ili  altra  maggior  società  (').  Ole  frattanto  ella  debba  paga  r 
un  tributo  , elio  non  possa  preterir  certi  limiti  nelle  sue  relazioni  esterne, 
ciò  non  cangia  essenzialmente  la  sua  indipendenza  nell’  estere  pulii  ito  : co- 
me I'  individuo  non  cessa  ili  esser  libero  benché  indebitato  , o comunque 
legato  nel  suo  operaro  entro  certi  limiti  , purché  dia  egli  legge  al  proprio 
operare,  e non  venga  considerato  come  parie  di  altro  individuo  più  po- 
lente al  cui  bene  etjti  sia  debitore  della  opera  sua  (414);  nel  qual  caso  e- 
gli  sarebbe  terno.  Dal  clic  apparisce  1'  indipendenza  di  cui  parliamo  dover 
essere  non  di  fallo , ma  di  dritto,  giacché  questa  é la  sola  che  nell'  ordine 
morale  liberi  dall’essere  membro  di  un  altro  lutto.  Epperò  una  società  so- 
vrana qualunque,  benché  oppressa  da  un  vicino  polonte,  non  perde  tosto  l’es- 
sere di  sialo,  e per  l‘  opposto  una  masnada  di  avventurieri  o di  pirati  non 
s0-  è uno  stato  benché  nel  fallo  essi  sieno  indipendenti. 

Definizione  Concludo  da  quanto  si  disse  lo  ìtalo  essere  una  società  politica  indi- 
écllo  stato  e pendente,  cioè  non  formante  parto  di  altra  maggior  società  ; il  soprano  «s- 
la  «o'vraniu  è 8ere  1ue^a  Vrrsona  0 starale  o fisica  che  ad  uno  stato  da  letjtje  ; un  patirò 
dono  del  ciclo  di  famiglia,  un  padrone  allora  potersi  dire  sovrano  , quando  la  famiglia,  la 
servitù  è giunta  a tal  numero  da  poter  bastare  a so  stessa  , e assicurarsi 
la  indipendenza  legittimamente  ottenuta  : ma  il  poter  di  sovrano  esser  in 
lui  distinto  da  quello  o di  padre  e di  padrone  , poiché  nasco  dallo  leggi  o 
dal  Uno  universale  della  umana  natura , non  dal  lino  particolare  della  sua 
condizione  di  padre  e di  padrone.  Ma  queste  leggi  , questo  fine  universale, 
come  stabilirono  nella  sua  persona  la  autorità  ì vo  la  stabilirono  in  Terza 
di  quello  combinazioni  che  sogliono  appellarsi  ili  fortuna,  con  vocabolo  che, 
nel  suo  senso  negativo  , non  altro  esprimo  a parlar  propriamente  se  non  la 
ignoranza  in  cui  noi  ci  troviamo  dello  cause  immediate  di  tal  combinazione 
ben  augurata,  o la  incapacità  ili  regolare  con  principii  certi  : nel  scuso  po- 
sitivo indica  quella  Provvidenza  superna  clic  regge  con  leggi  sapientissimo 
ma  impenetrabili  I’  universo  e morale  o fisico. 

Ei!  ecco  perchè  il  linguaggio  veridico  dei  padri  nostri  attribuì  con  pro- 
fonda lilusofia  a Dio  solo  il  dispensar  gli  scottri.  protestando  tal  dogma  nei 
titoli  dei  sovrani  A.Y.  dei  gralia  rex.  Dono  di  Dio  è la  sovranità  si  perchè 
alla  divina  autorità  si  appoggia  la  autorità  sociale  in  astrailo  (428);  si  per- 
chè dalla  divina  provvidenza  deriva  quella  superiorità  di  fatto  per  cui  la 
autorità  si  concentra  in  una  persona  determinata  (470)  ; si  perchè  la  stessa 
provvidenza  è quella  elio  dallo  stato  privalo  solleva  alla  indipendenza  per 
mezzo  di  combinazioni  impenetrabili  certo  società  e i superiori  elle  le  go- 
vernano (LXIV). 

CAPO  IX.  — Sciluppamento  della  società  : sue  forme. 

504 

Si  propone  il  Colla  analisi  accurata  che  ahbiam  dato  dei  due  elementi  sociali  dell’  a- 
problem»  che  strallo  cioè  o del  concreto,  delle  due  persone  sociali  superiore  e suddito . e 
dee  risolversi  t],qja  ,(pla  ,jj  sovranità  consistente  in  una  superiorità  indipendente,  ci  sembra 
ormai  esserci  posti  iti  islato  di  potere  senza  gran  dillkoltà  riguardare  i pro- 
gressi della  società  nel  fatto  naturale,  e comprenderne  lo  leggi  più  uni- 
versali. A questo  dunque  invito  il  mio  lettore,  pregandolo  adesso  più  che 
mai  a ricordarsi  elio  il  filosofo  è I’  interprete  di  natura  non  già  I’  inventore-, 
non  unirò  io  dunque  noi  inio  gabinetto  per  immaginarmi  ciò  che  mai  non 
fu,  ma  lo  invito  a passeggiare  pel  mondo  meditando  su  ciò  clic  è,  e facen- 
dovi la  applicazione  dei  principi  elio  1'  analisi  ci  rivelò. 

Or  che  vedrà  egli  nel  mondo  ? vedrà  ovunque  sotto  un  tipo  costante 
società  svariatissime;  dovunque  sono  uomini  ivi  è I’ essere  sociale;  ma  l'at- 
teggiamento concreto  delle  duo  persone  sociali  nelle  lor  relazioni  può  dirsi 

(*)  V.  Itomagn.,  I.  t.,  pag.'  164. 
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variar  di  forme  come  varia  di  oumero;  talché  ogni  politica  società  sembra 
avere  una  fisonomia  sua  propria,  come  ha  la  sua  propria  ogni  individuo 
umano.  Scorriamo  gli  spazj  della  moderna  Europa  : dio  divario  fra  il  ca- 
rattere della  monarchia  Austriaca,  della  Prussiana,  della  ltussa,  della  Fran- 
cese, della  Britannica  ! Scorriamo  i tempi  e paragoniamo,  non  dico  repub- 
bliche con  munarchte,  società  nomadi  con  società  agricole  , popoli  inciviliti 
con  popoli  barbari...  no  : paragoniamo  I'  Impero  con  se  medesimo  nello  va- 
rie formo  clic  prese , nelle  varie  sedi  ove  torreggiò , dechinò , e poi  cadde 
o svanì  : qual  divario  fra  l’Impero  dei  Cesari  a Koma,  degli  Augusti  in  Co- 
stantinopoli, dei  Carlovingi  e ior  successori  in  Francia  in  Germania  ! Que- 
sta varietà  è il  gran  fatto  di  cui  vu  cercando  le  differenze  essenziali  e lo 
cause  rtali  : domando  a ine  stesso  quali  sieno  le  essenziali  varietà  di  forme 
nel  governo,  e d'  onde  abbian  dovuto  spuntare  per  legge  naturale  ? e come 
nelle  stesse  forme  essenziali  tanto  si  osservino  differenza  singolari?  ma  lo 
cerco  da  filosofo  non  già  da  storico  : questi  raccoglie  i fatti  individuali  e li 
sviluppa  nell’ ordine  in  cui  successero  ; il  filosofo  li  contempla,  ne  scevera 
tutte  le  circostanze  puramente  individuali  . e li  coordina  in  un  sistema  ra- 
zionale. Ma  per  coordinarli,  per  ragionarne  sempre  si  dee  fondare  sul  fatto, 
epperò  studia  il  fatto  colla  giornaliera  osservazione,  non  col  leggere  soltanto 
poche  ed  incerte  narrazioni  di  autori  ora  ignari  ora  prevenuti.  5D5 

L’osservazione  un  po' superficiale  del  fatto  diede  origine  ad  una  anli-Anlica  divisio- 
chissima  divisione  dei  governi  in  democratici,  aristocratici,  monarchici  e™  dcUe^for- 
misti  , adottata  da  Aristotele  e seguita  poi  quasi  universalmente  dai  pub-  "J,6  censurata 
blicisti  (LXV).  lo  non  ardisco  biasimarla  finché  trattasi  di  dar  una  classi-  da ’llaller 
(inazione  ad  uso  del  volgo,  il  quale  coll’  occhio  suo  materiale  discerne  assai 
meglio  un  governo  dall'  altro  contando  quanti  sono  in  ciascuno  i governanti, 
che  esaminando  la  natura  di  loro  autorità;  anzi  mi  varrò  talora  io  stesso 


di  codesta  nomenclatura,  la  quale  é una  espressione  di  fatto  materiale,  ep- 
però può  seri  ire,  spiegata  che  sia  la  vera  natura  delle  forme  sociali,  corno 
abbreviatura , <>  se  vogliamo  anche  come  suddivisione  dolio  poliarchie.  In- 
fatti esse  possono  essere  o misto  di  monarchia  come  Venezia , o aristocra- 
tiche come  Genova,  o democratiche  come  certi  cantoni  svizzeri.  S.  Marino  ec. 

Ma  su  trattisi  di  stabilire  una  prima  divisione  filosofica,  cioè  fondala  con 
qualche  esattezza  in  cause  naturali  e intrìnseche,  approvo  sommamente  la 
censura  che  fa  di  tal  divisione  il  C.  di  Ilaller  (*)  il  quale  ogni  forma  di 
governo  riduco  a monarchia  o repubblica.  Infatti  che  cosa  è democrazia ? 

E’  il  governo  di  lutti  ? (")  ma  dove  è,  dove  fu  mai,  dove  potè  mai  essere 
un  vero  governo  di  tutti'!  E’  il  governo  di  tutti  i possidenti?  ma  chi  è il  50® 
possidente'/  se  basta  possedere  per  esser  possidente,  qual  è quel  cencioso  demo'erazìa 
che  non  possieda  almeno  i suoi  cenci  ? E’  il  governo  dei  padri  di  famigliai  non  si  può 
ma  un  ricco  scapolo  è egli  padre  di  famigliai  eppure  il  primo  possidente  darò 
del  paese  fu  mai  escluso  dal  numero  di  tulli  perchè  non  era  ammogliato  ? 

E la  donna  può  ella  dirsi  possidente?  e il  servitore  e lo  schiavo  è egli  fra 
i tulli  1 e i giovani  e i fanciulli  fino  a quale  eia  sarai)  nessuno,  come  Ulisse 
nell’  antro  di  Polifemo  ? Se  qualche  aulure  io  conoscessi  ove  tali  quesiti 
sciolti  venissero , non  coll’  asseverar  graluilamenlo  dal  tripode  a guisa  di 


(‘)  Rrslaur.  d.  Se.  polli,  t.  i,  c.  20,  pag.  252  seg. 

(”)  Cosi  pare  la  pensasse  II  Rousseau.  Contr.  Sor.  I.  2,  e.  4.  Les  citoyens  s’enga- 
grnt  lous  sous  les  méines  condllions  et  duivcnl  joulr  tous  dos  mèines  drolls.  E al  c.  6, 
tool  gouvernernent  legttime  est  républleain. 

Strana  cosa  che  II  solista,  mentre  ammette  non  esser  legittimo  il  governo  clic  non 
sla  di  lutti,  ammetta  la  Imposslbillà  che  lutti  governino:  Le  pcuple  veut  tonjours  le 

hfen,  mais  II  itele  volt  pas  toujours Volta  d'  uù  nalt  la  necessitò  d’un  leglslateur: 

elle  vai  quanto  dire  : ecco  d’uude  nasca  per  lui  la  necessità  di  essere  governalo  da 
altri. 
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■oracolo  (')  ma  col  dimostrare  pel  fatto  ragionando  da  filosofo , torrei  a 
pesarne  le  ragioni  e,  poiché  amo  sinceramente  il  vero,  o mi  arrenderei  alle 
prove  o.ne  sciorrei  i sofismi.  Ma  poiché  ninno  conosco  di  tali  autori,  ri- 
metto il  mio  lettore  ai  passi  già  citati  dello  llaller,  e concludo  che  la  de- 
mocrazia è un  governo  di  molti  ma  non  di  tutti.  E notale  che  i molli  che 
governano  sempre  son  pochi  rispetto  ai  governali,  e sempre  sono  i migliori 

0 per  ricchezza  o per  autorità  o per  dritti  cc.:  il  che  vai  quanto  dire  che 
ogni  democrazia  è un  governo  di  ottimati. 

La  sua  ditte-  Or  che  deferenza  passerà  poi  fra  democrazìa  o aristocrazìa  ? quanti 
n-nza  dell’  a-  governanti  ci  vogliono  perchè  possa  dirsi  democratico  un  governo  ? (** (***))  con- 
wcidVntale^  v'en  c*,e  popolo  governi  da  sé , o basta  che  abbia  il  volo  per  eleggere 
nou  essenzia-  deputali  ? ...  lo  potrei  qui  ripigliare  una  filza  d’interrogazioni  diffìcili  a 
,c  sciogliersi  ? ma  a qual  prò  dilungarmi  ? se  anche  si  potesse  dare  una  ma- 

tematica determinazione  intorno  ni  numero  aristocratico  e al  democratico  , 
la  dilFerenza  di  codesti  due  governi  ridotti  a differenza  numerica  sarebbe 
ella  mai  veramente  filosofica  ed  essenziale ? Vi  confesso  che  io  non  veggo 
fra  loro  altro  divario  se  non  quello  che  passa  fra  due  mucchi  di  grano 
uno  maggioro  l’altro  minore,  p.  e,  fra  due  moggia  e quattro  moggia:  la  dif- 
ferenza qui  è tutta  pel  matematico  che  considera  le  quantità , non  pel  fi- 
losofo che  le  natura.  Si  dirà  forse  che  la  nobiltà  di  chi  governa  nella  ari- 
stocrazia è una  dote  reale  che  varia  essenzialmente  intrinsecamente  la  forma 
del  governo  aristocratico  dal  democratico,  ove  governa  il  volgo,  la  mol- 
titudine. Ma  questo  è un  assumere  come  vero  che  il  volgo  , la  moltitudine 
governi.  Or  questo  , noi  I’  abbiam  pur  ora  mostrato  non  pur  falso  ma  im- 
possibile; la  nobiltà  dunque  benché  dote  reale  (ne  esamineremo  altra  volta 

1 principii  filosoficamente)  non  forma  una  essenzial  differenza  fra  i due  go- 
verni, giacché  in  entrambi  sempre  governa  una  nobiltà  ossia  un  corpo  di 

r.08  ottimati  più  o men  numeroso. 

il  governo  mi-  Mescolate  ora  a queste  due  formo  o piuttosto  quantità  di  governanti 
monarchi™  ,,n  /,r,mo  rappresentante , e mettetegli  qual  nome  vorrete;  chiamatelo  doge , 
vera  poliar-  presidente,  statolder , re,  imperatore , come  vi  piace  : che  cosa  avrete?  avrete 
chia  un  aumento  di  numero  ; avrete  due  moggia  più  un  granello  ; o se  volete 
sarà  più  una  spica , perchè  egli  solo  conterà  per  IO,  per  20,  per  30.  Ma 
potrete  mai  assegnarmi  una  differenza  chiara,  limpida  , precisa  fra  governo 
misto  cv  governo  aristocratico  ? o il  voto  della  rappresentanza  poliarchica 
(sia  democratica  o aristocratica  nulla  monta)  sarà  puramente  consultivo  o 
,.()g  il  sovrano  è uno;  o sarà  deliberativo  e il  sovrano  non  è più  naturalmente. 
Monarchia  o^s,camcn^c  unn • Tra  I’  uno  e il  non  uno , fra  il  semplice  c il  composto  il  di- 
poliarchia  so- vario  è essenziale : l’uno  e il  non  uno  sono  dunque  due  forme  di  governo 
ììiVc Miniai  essenz*al,nente  diverso  ; ed  ecco  la  teoria  delle  formo  sociali  ridotta  agli 
mente  (iivcrsee^e,nenl'  supremi  di  ogni  teorìa  metafisica  sviluppati  dal  Cousin  nella  IV. 


no 


lezione  della  sua  introduzione  ("’)  P uno  c il  moltiplice  (LXVl). 


éd  fenomeno  Ma  questa  conseguenza  ci  spuntò  dalla  penna  inaspettata  rifiutando  la 
del  fatto  ordi- antica  divisione  delle  forme:  in  quanto  a me  non  intendo  inoltrarmi  per 
nario 


(*)  Questo  è il  vizio  rinfaccialo  ai  sofisti  dal  eh.  Haller  : essi  danno  e tolgono  la 
cittadinanza  a cui  vogliono  senza  ailro  motivo  clic  il  ior  beneplacito. 

(**)  Montesquieu  dice  chiaramente  ette  la  aristocrazia  numerosa  tacendosi  gover- 
nare da  un  corpo  di  senatori  diviene  una  vera  democrazia.  L’  arislocralie  est  dans 
le  sen.it,  la  dcmocralic  dans  le  corps  des  noblcs , le  pcuplc  n’  est  rie».  Esprit  des 
lois  1.  2,  eh.  3. 

(***)  La  raison  humalnc  de  quclquc  manière  qu'clle  se  déveioppe...  nc  concoit 
toulcs  etioses  que  sous  la  raison  de  deux  idées.  Èsamlne-t-elle  les  nombres  et  la 
quanlité  ? il  lui  est  impossible  d’  y voir  autre  cliose  que  P unite  ou  ia  moltipllclté... 
L’  un  et  ic  divers , 1’  un  et  le  multiple,  I’  unite  et  la  ploratile  ; voiià  les  idées  él«- 
mentaircs  de  ia  raison  cn  inalièrc  de  nombre.  Inlrod.  Lee.  4.  pag.  108. 
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vie  puramente  metafisiche;  voglio  partir  dal  fatto,  o da  quei  teoremi  che 
sul  fatto  abbiam  finora  appoggiali.  Or  il  fatto  ci  suggerì  finora  i teoremi 
seguenti  : 1.  Una  è la  forma  sociale  in  astratto  : le  varietà  vengono  dal 
concreto  T epperò  non  si  trovano  se  non  nelle  società  particolari  (442). 
2.  Ogni  società  particolare , tranne  quella  prima  che  fu  formata  per  mano 
del  Creatore , nasce  da  uno  stato  anteriore  in  cui  ella  ha  le  sue  canse  , le 
sue  radici  (445).  3.  La  primitiva  la  più  naturale  la  più  semplice  fra  lo 
società  particolari  è la  famiglia  ossia  società  domestica  , necessaria  rela- 
zione di  ogni  umano  individuo  nel  primo  albore  della  sua  esistenza  (463 
seg.  ) Ciò  posto  se  io  voglio  conoscere  con  verità  e sodezza  le  forme  so- 
ciali conviene  che , decomposta  la  macchina  immensa  del  corpo  sociale 
nei  suoi  primi  elementi  più  semplici  (nelle  famiglie) , io  vada  considerando 
come  si  sviluppa  una  famiglia , come  ella  può  divenir  società  pubblica  , 
e in  quali  forme,  in  quali  relazioni  individuali  dee  naturalnicnlo  collocar- 
visi  la  pubblica  autorità  indipendente,  ossia  la  sovranità , presupposto  le 
teorie  da  noi  già  stabilite  di  universale  giustizia  (c.  Ili  e IV). 

Questo  esame  dello  sviluppamento  della  famiglia  nulla  ha  di  metafì- 
sico, nulla  di  immaginario:  mene  veggo  1’  oggetto  ogni  giorno  soli’ occhio, 
lo  tocco  con  mano.  Un  solo  aiuto  io  chieggo  alla  immaginazione,  cd  è che 
ella  mi  trasporti  codesta  famiglia  in  terra  disabitata , affinché  io  possa 
vedervi  la  famiglia  sola  la  famglia  germe  dello  stato.  Due  coniugi  avran- 
no tìgli,  e coltiveranno  terre;  coll’ aiuto  dei  figli  crescenti  dilateranno  la 
agricoltura,  le  loro  cacce,  le  loro  pesche,  la  loro  abitazione,  le  loro  mandre  ; 
e frattanto  i figli  prima  per  naturale  istinto,  poi  per  gratitudine,  per  do- 
vere, per  necessità  saranno  al  padre  soggetti , e il  padre  sarà  per  conse- 
guenza superiore  e di  fatto  e di  drillo , giacché  in  lui  andrà  necessaria - 
mente  a collocarsi  la  autorità  sociale  se  dee  formare  la  sociale  unità  (424). 

Ghigneranno  finalmente  i figli  a virilità:  or  qui  a qual  parlilo  si  ap- 
piglieranno? tre  soli  io  ne  scorgo:  o rimanersi  in  casa  del  padre,  o fab- 
bricarsi abitazione  novella  sui  terreni  da  lui  già  occupati , o emigrandone 
cercar  nuove  terre , e le  suppongo  disabitate  o libere.  Ovunque  vadano 
stringansi  essi  in  matrimonio  o si  moltiplichino  : quali  ne  spunteranno  re- 
lazioni novelle? 

I primi  che  si  rimasero  nella  casa  paterna  avranno  mai  dritto  di  sor- 
gergli contro,  turbar  P ordino  domestico,  e trasgredirne  i comandi  ? Ricor- 
riamo agli  universali  principii  del  dritto  : Il  padre , considerato  nella  sóla 
sua  umanità , è uguale  ai  figli  ; considerato  nel  concreto  suo  essere  di  pa- 
dre è superiore  ai  figli  (356);  dunque  niuno  di  essi  potrà  aver  dritto  sulla 
casa  che  il  padre  fabbricò;  e se  il  padre  accorda  loro  il  bene  di  abitar- 
vi aggiugne  al  drillo  di  padrone  i dritti  di  benefattore.  Ragionevolmente 
potrebbe  egli  dunque  escludere  di  casa  chiunque  gli  riuscisse  grave , giac- 
ché nel  dritto  di  escludere  consiste  P esser  padrone  (399  segg.  ) , egli  ha 
dunque  il  dritto  di  comandare  in  casa  sua,  e quanti  vogliono  abitarvi  han- 
no il  dovere  di  obbedirgli  in  tutto  ciò  che  s’  aspetta  all'  ordine  domestico. 

II  padre  poi , munito  di  tal  potere  secondo  ragione , e nel  tempo  stesso 
legato  dal  dovere  universale  di  far  il  bene  altrui  (494);  egli  dee  dunque 
valersi  del  suo  dritto  per  faro  il  bene  di  tutti  i co-inquilini.  Ila  egli  dun- 
que naturalmente  la  superiorità , la  autorità  di  dritto  nella  sua  società  dome- 
stica , e niuno  dei  figli  rimasti  in  sua  casa  può  violarne  i comandi  senza 
opporsi  all’  ordine. 

Passiamo  a considerare  quei  figli  elio  nelle  sue  terre  fabbricaronsi , 
consenziente  il  padre,  abitazioni  novelle,  e vi  ebbero  prole,  c vi  stabi- 
lirono famiglia.  Con  quali  dritti  posseggono  essi  il  suolo  ove  stanno?  con 
quelli  appunto  che  accordò  loro  il  padre  , il  quale  come  polca  dal  suo 
escluderli  interamente,  cosi,  potò  imporre,  »?  volpano  rimanervi . le  condi- 
zioni clic  ci  volle  ; e che  essi  non  poleano  ricusare  se  non  partendone. 
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Continua  dunque  il  padre  ad  aver  dritto  di  escluderli  se  essi  non  lo  osser- 
vano, poiché  suppognamo  che  egli  abbia  conservato  il  dominio  di  quelle 
515  terre.  Ma  frattanto  egli  ha  consentito  che  vi  formassero  e casa  o famiglia 

Benché  que-  nuve||a  ; or  |a  casa  tì  |a  famiglia  sono  opera  dei  figli  non  del  padre  ; ai  figli 
sii  siano  pa-  , D ° 

droni  nelle  dunque  appartengono  e non  al  padre  (406);  e per  conseguenza  ai  figli 
case  proprie  tocca  o non  al  padre  il  dritto  di  mantenervi  I*  ordine,  e ciò  per  quei  prin- 
cipi medesimi  per  cui  il  padre  ha  dritto  nella  propria  casa  (.>13).  La  con- 
dizione di  lasciare  a ciascun  dei  figli  il  reggimento  della  propria  casa , è 
dunque  essenzialmente  inclusa  nel  consenso  dato  dal  padre  allineile  la  sta- 
bilissero. 

Ma  questo  consenso  ha  celi  spezzati  totalmente  i legami  di  dipendenza 
tra  figli  e padre  ? no  : poiché  vivono  mi  molo  del  padre  , essi  tuttor  ne 
dipendono  , epperò  il  padre  ancora  è sopra  di  loro  in  possesso  di  qualche 
dritto  non  puramente  paterno  , e di  questo  dritto  per  dovere  di  umanità 
egli  dee  valersi  all*  occorrenza  alfine  di  stradargli  al  bene  e vietar  loro  il 
male.  Egli  è dunque  verso  di  essi  non  solo  padre , non  solo  padrone  del 
terreno  da  loro  abitato  , ma  provveditor  naturale  del  ben  comune , ossia 
mperiore  : talché  se  imo  dei  figli  abusasse  nella  famiglia  sua  propria  dei 
dritti  paterni , potrebbe  il  padre  ragionevolmente , anzi  dovrebbe  impedirne 
gli  eccessi,  poiché  come  uomo  dee  voler  il  bene  e di  lui  e della  di  lui  di- 
scendenza : e se  al  ben  comune  fosso  necessario  un  comune  concorso  , il 
510  padre  ben  può  a tutti  che  dimorano  sulle  suo  terre  imporne  un  dovere. 

La  superiorità  |n  ta|  guisa  voi  vedete  spuntare  una  specie  di  superiorità  che  non  è 
sco  ^d'alfa  an-  Poter  domestico , poiché  questo  appartiene  a ciascuno  dei  figli  della  propria 
tortià  astratta  casa  ; non  é autorità  paterna , giacché  abbinili  supposti  i figli  ciò  eman- 
e (lal  faUo  cipati  ; non  ò dritto  di  dominio , giacché  il  dominio  si  stende  sulle  terre 
pa  rou  nza  ||on  su|je  famiglie  dei  figli.  E d*  onde  nacque  codesta  superiorità  ? dal  do- 
vere proprio  di  ogni  uomo  di  far  il  bene  altrui  accoppiato  col  drillo  di 
dominio  che  è personale  nel  capo  e fondatore  di  questa  società  crescente. 
Onesto  dritto  che  (lava  al  padre  il  potere  di  escludere  dalle  sue  terre  chi 
non  obbediva,  fu  cagion  che  nel  padre  fosse  la  superiorità  di  fatto  (513); 
questa  superiorità  di  fatto  posta  sotto  la  influenza  del  debito  dì  amore  uni- 
versale ossia  del  dovere  di  umanità , lo  obbligò  a cooperare  al  bene  dei 
figli  (45)4);  e nell’alto  di  imporgliene  il  dovere  gliene  accordò  il  dritto  , 
creando  correlativamente  nei  figli  il  dovere  di  obbedire  ; vale  a dire  formò 
la  superiorità  di  dritto  ossia  autorità;  tutta  come  ognun  vede  in  coniun 
vantaggio  di  quella  società , ma  dalla  società  medesima  non  dipendente , 
se  non  in  quanto  quei  figli  che  rimasero  sulle  terre  del  padre  avrehbono 
potuto  partirne  (*)  e sottrarre  così  ai  padre  non  già  i drilli  ma  la  materia 
su  cui  ora  gii  esercita  (LXVI1). 

r,1'  . . Voi  vedete  così  nata  da  un  fatto  quotidiano  una  superiorità  che  sem- 

lerrhoriale  l,ra  appoggiarsi  sul  dominio  territoriale , ma  che  nel  dritto  sul  territorio 
non  ha  se  non  I’  elemento  materiale  elle  porge  al  principio  astratto  di  au- 
torità la  occasione  di  atteggiarsi  in  un  solo  individuo , nel  padre  comune. 
E poiché  questa  superiorità  trovasi  per  ipotesi  in  una  isola  deserta  (511) 
ella  è indipendente  ossia  sovranità  territoriale. 


(*)  Ponete  inente  a questo  punto,  perchè  egli  vi  fa  toccar  con  inailo  la  radice 
iteli'  errore  corrente  di  patto  sociale,  t tigli  obbediscono  qui  perchè  vogliono  obbe- 
dire ; dunque  , hanno  inferito  I difensori  del  patto , dunque  vi  è un  patto  coi  tigli 
aluicu  tacito,  da  cui  nasce  la  superiorità  di  chi  governa.  Falso  : 1’  autorità  del  padre 
nasce  non  dal  loro  consenso  ma  dalla  necessità  astratta  di  un  superiore  in  ogni  so 
ridà  e dal  dritto  di  dominio  per  cui  questa  a lui  solo  può  competere  in  quelle  ter- 
re : ed  è obbligalo  a governar  giustamente  non  pii  patto  coi  figli,  ma  pel  debito  di 
umanità.  I figli  poi  obbediscono  volentieri,  ma  non  per  loro  libera  volontà:  vogliono 
perchè  debbono,  non  debbono  ptrchè  vogliono;  polrebbono  non  obbedire  partendo; 
ma  finché  restano  obbediscono  per  dovere  risultante  da  natura  non  da  patto. 
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E se  il  padre  morendo  lasci  ad  uno  dei  figli  tutti  i suoi  dritti  di  do- 
minio (418),  succederà  «|ueslo  per  ragioni  quasi  uguali  nel  dovere  o dritto 
«li  provvedere  al  bene  comune,  perchè  nel  proprio  territorio  sarà  naturai 
superiore.  Per  ragioni,  dissi,  quasi  uguali;  imperocché  non  polendo  il 
padre  trasmettere  all’  erede  il  fatto  della  paternità , nè  anche  gliene  può 
trasmettere  i dritti  inseparabili  ; e così  a misura  che  le  generazioni  dei 
sovrani  si  andranno  succedendo  scemando  a poco  a poco  nei  sudditi  quei 
legami  di  sangue  che  li  sin  egea  alla  persona  del  sovrano  insieme  e padre 
o almen  ('rateilo,  verrà  finalmente  una  epoca  in  cui  la  sola  dipendenza 
politica  li  stringerà  ad  obbedire,  come  la  sola  superiorità  politica  darà  al 
sovrano  il  drillo  «li  comandare.  Ma  ricordinomene  : sì  la  superiorità  come 
la  dipendenza,  elicili  della  legge  universale  di  umanità , sempre  avranno  la 
base  concreta  nel  dominio  territoriale , che  appartiene  pel  fatto  anteriore 
ad  un  solo  individuo,  e che  costituisce  per  conseguenza  una  monarchia , 
formata  dal  primo  autore  di  tutta  questa  pria  famiglia  , poi  società.  Egli 
potrà  alienare  alcuno  terre  dei  suoi  doininj  senza  cedere  per  questo  i dritti 
sovrani , giacché  nelle  alienazioni  volontarie  ognuno  può  apporre  le  condi- 
zioni e riserve  che  egli  vuole;  ed  ecco  il  dritto  di  sovranità  divenuto  eredi- 
tario come  le  terre  al  cui  possesso  egli  si  appoggiò  nel  formarsi. 

Torniamo  or  di  grazia  alla  epoca  di  sue  formo  primitive.  Vedemmo  al- 
cuni dei  figli  emancipati  uscir  dallo  terre  paterne,  e cercare  terre  disabitate 
ove  stabilirsi.  Suppongasi  che  o I*  alletto  o I’  interesse  o il  timore  di  qualche 
assalto  li  tenga  uniti,  è certo  che  la  loro  unione  ha  mia  autorità  (423);  ma 
dove  andrà  cita  a collocarsi?  Come  uomini  in  astratto  tulli  sono  uguali;  lo 
condizioni  concrete  nulla  aggiungono  di  preponderante,  giacché  li  suppongo 
forniti  di  mezzi  uguali  al  momento  di  loro  partenza  , li  osservo  dolali  di 
drilli  uguali  pel  loro  pascimenlo.  A quantità  uguali  aggiuntene  altre  uguali 
(35G)  la  uguaglianza  persiste;  dunque  niuuo  ha  drillo  ad  aver  per  sé  la  au- 
torità, ninno  ha  interesse  a conferirla  a veruno  in  particolare  Abbiam  qui 
dunque  un  governo  comune  nato  dalia  combinazione  del  fatto  della  ugua- 
glianza e naturale  c individuale  colla  autorità,  necessaria  in  astratto  ad  ogni 
società. 

Suppongasi  ora  che  codesti  fratelli,  associati  ugualmente , acquistino  figli 
e servi , e crescano  a dismisura  il  numero  dei  novelli  coloni  : quali  saran- 
no lo  relazioni  fra  loro?  1 primi  fondatori  si  sono  impossessati  delle  terre, 
ne  hanno  il  dominio;  epperù  possono  escluderne  chi  non  si  adatta  all’or- 
dine da  loro  voluto  (513);  figli  e servi  tutti  dipendono  da  loro,  seoza  aver 
dato  vcrun  consenso  ad  una  autorità,  nata  pria  che  essi  nascessero,  o giu- 
gnessero  in  quelle  terre;  i soli  elio  governino  sono  dunque  i fondatori  della 
colonia  , nel  cui  comune  accordo  risiede  naturalmente  la  autorità  (LXVII). 

Nel  comune  accordo  io  dico;  avvertasi  bene  questa  espressione  peroc- 
ché in  questa  solidità  consiste  il  principio  essenziale  della  unità  sociale  e 
il  carattere  specifico  del  governo  poliarchico.  Se  il  bisogno  anteriore  non  gli 
avesse  determinali  a restare  uniti , ciascuno  avrebbe  sulle  proprie  terre  il 
dominio  isolalo , da  cui  spunterebbe  coi  naturale  aumento  della  famiglia  in 
ciascun  dei  dominj  una  monarchia  come  vedemmo  poc’  anzi.  Ma  la  debolezza 
di  ciascuno  li  spinge  a collegarsi , il  collegamento  ne  forma  una  società  4 
la  società  una  suppone  autorità  una  ; dunque  1’  autorità  non  è fra  i socj 
ripartita  a brani,  ma  é una  in  lutti,  epperò  trovasi  nel  loro  accordo.  Toc- 
cherà a loro  lo  stabilire  il  come  questo  accordo  si  formerà  collo  stabilire 
le  leggi  di  su ITr aggio  (sarebbe  poi  intempestivo  il  favellarne,);  ma  essi  con 
«juella  autorità , che  spuntò  fra  loro  nell*  atto  dello  associarsi  , possono  sta- 
bilire concordemente  ai  quanti  suffragi  dovrà  cedere  la  minorila  opposta  ; 
anzi  non  solo  il  possono  ma  il  debbono , sotto  pena  di  doversi  dividere  dalla 
associazione , se  non  accertano  le  forme  della  autorità  consentendo  almeno 
in  questo  primo  atto  con  pienezza  di  yocì.  Stabilita  così  la  forma  deila  foro 
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autorità,  questa  non  cessa  di  essere  comune,  ma  è vincolata  frattanto  a 
quelle  forme  finché  il  pieno  consenso  dei  socj  medesimi  non  tornasse  a 
svincolamela. 

533  II  pieno  consenso  io  dico  ; perchè  se  questo  non  è pieno  ognun  vede 
La  costila-  recarsi  ingiuria  ai  dissenzienti  ai  quali  la  intera  comunità  si  obbligò  coi 

v'nc0^  del  contrailo  primitivo.  Ben  potranno  per  altro  sulle  basi  di  questo 
P°dci'tà  net  primo  consenso  andarsi  facendo  quelle  mutazioni  in  cui  la  autorità  concor- 
patto  rerà  colle  forme  prestabilite  dal  consenso  medesimo.  Sul  consento  dunque 
appoggiasi  qui  ogni  atto  di  autorità  ; e quando  anche  ad  un  solo  venisse 
conferito  il  governo , questi , se  i socj  non  si  spogliano  del  dritto  che  lor 

534  compete,  è un  amministratore  della  autorità  comune,  non  è un  monarca. 

Divario  cssen-Ed  ecco  come  la  osservazione  del  fallo  ci  va  spiegando  la  estenzial  dif- 
fórin^primi-  1crenza  delle  forme  di  governo,  ben  diversa  dall’  accidental  differenza  no- 
ti,c inerica  a cui  limitavasi  la  quadruplice  antica  distinzione.  Una  è in  ogni 

società  la  autorità  ; ma  so  un»  ne  fu  per  fortuita  combinazione  il  primo 
possessore;  la  autorità  è (516-17-18)  dritto  suo  proprio  benché  in  vantag- 
gio comune;  so  molli  furono  in  origine  i primi  possessori,  I’  autorità  è dritto 
solido  si,  ma  comune,  abbiane  poi  chi  si  voglia  la  amministrazione,  o molti 

0 pochi  od  anche  un  solo. 

535  Questo  osservazioni  ci  fanno  comprendere  la  cagione  intima  della  ten- 
0-rr^one  Jenza  repubblicana  che  si  ravvisa  nei  pubblicisti  addetti  alla  ipotesi  del 
za  repubbli-  patto  sociale.  Essi  partono  come  noi  dalla  uguaglianza  naturale  ; ma  in  vece 
vana  ilei  palio  di  ravvisarla  come  pura  astrazione,  la  quale  combinandosi  coll'  elemento 
Genialità  di' " concret°  può  divenire  disuguaglianza  indiciduale  , la  prendono  corno  una 
nostra  teoria  uguaglianza  reale,  concreta,  individuale.  Or  una  società  fondala  da  uguali 

produce  naturalmente  . come  abbiam  veduto  , un  governo  a comune  ; dun- 
que codesti  autori  debbono  sempre  trovare  tal  forma  aiel  cuore  anche  delle 
loro  monarchie  le  più  assoluto  (LXVIII).  Tanto  è pericoloso  il  camminar 
sulle  ipotesi  e non  sul  fatto  ! 

In  quanto  a noi,  guidati  dalla  osservazione  la  più  triviale,  abhiam  ve- 
duto nascere  e monarchie  e poliarchie  dalla  natura  stessa  delle  coso , e da 
quei  dritti  che  il  fatto  naturalmente  produce  combinandosi  colle  leggi  eterne 
del  giusto  e dell’  onesto.  Ed  osservate  che  questa  orìgine  o dello  monar- 
chie e dello  repubbliche , benché  per  noi  derivala  dal  germe  di  una  fami- 
glia, pure  non  è appoggiata  sui  legami  di  sangue  ma  solo  sulla  natura 
della  prima  unità  sociale:  se  questa  unità  era  unità  tìsica  e naturale,  ne 
dovea  spuntarne  naturalmente  una  monarchia  ; se  era  inoralo  e artificiale , 
dovea  spuntarne  una  repubblica.  La  nostra  teoria  dunque  è generale  ben- 
ché tratta  da  un  tipo  particolare , e ci  dà  dritto  a stabilire  una  leggo  ge- 
nerale che  la  primitiva  fondazione  e costituzione  di  ogni  governo  è o mo- 
narchica o comune  secondo  cho  il  fondatore  fu  uno  individuo  o una  asso- 
ciazione (LXIX).  Lungi  dunque  da  noi  quella  mania  esclusiva  (31 3)  per  cui 

1 sofisti  non  vollero  legittimità  se  non  nella  immaginaria  loro  società  re- 
pubblicana : fermi  sul  fatto  noi  non  iinpognamo  ma  riceviam  dalla  natura 
quei  governi  che,  combinando  con  falli  varj  le  costanti  ed  eterne  sue  leggi, 
ella  stessa  fondò.  Iliecviain  monarchie,  riceviam  repubbliche,  c queste  fon- 
date o da  molti  o da  pochi,  e governate  in  mille  varie  forme,  giacché  niun 
limite  .possono  avere  le  volontà  degli  associati,  salva  la  natura  e la  giusti— 

V1|.  zia,  nei  determinare  le  varietà  accidentali  del  loro  governo 
Sviluiinamen-  Ma  torniamo  ai  fratelli  associati,  e seguitiamo  il  progresso  della  na- 
to dette  rota-  scente  lor  società.  Essi  non  sono  immortali  : verrà  dunque,  verrà  anche  per 
f;L°,nL*lcÌa"  essi  la  morte , o voglio  supporre  elio  a ninno  dei  numerosi  loro  figli  essi 
u comune  usino  preferenza  , c che  li  lascino  in  quella  uguaglianza  in  che  natura  li 
pose;  quali  saranno  le  relazioni  dei  superstiti?  I figli,  naturali  eredi  (418) 
del  padre,  come  vedremo  altrove,  ne  avranno  il  dominio;  i servi  coi  proprj 
discendenti  obbediranno  ai  figli  come  obbedirono  ai  padri.  Or  ai  padri  con 
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quali  condizioni  obbedirono  essi  ? era  ella  uguale  la  condizione  del  sorvo  Nalu^,  (li 
prezzolato  c quella  della  sua  prole?  mai  no:  i servi  aveano  a prezzo  de-  seziono  'fra 
gli  slipendj  venduto  1’  opera  loro,  ma  non  quella  della  lor  figliuolanza.  Se  servi  e suddi- 
dunque  riuscivano  cogli  stipendj  a sostentarla,  questa  non  era  obbligata  per  ^ del  comune 
verun  titolo  particolare  a vivere  in  beve  dei  padroni  ( servire  (434)  ).  Ma 
per  questo  era  ella  libera  a violare  I*  ordine  che  essi  voleano  osservato  nei 
luoghi  di  loro  dominio ? è chiaro  che  no:  ben  polca  partirne,  ma  rima- 
nervi e non  soggiacere  alla  loro  autorità  era  impossibile;  giacché  essendo 
necessaria  una  autorità  in  quella  società  ed  ogni  altra  fuor  di  quella  dei 
padroni  potendo  da  questi  escludersi  dai  loro  dominj,  altra  non  polea  re- 
starcene fuorché  là  loro.  Dunque  relativamente  ai  padroni  i servi  erano  in- 
sieme e servi  e sudditi  ; i loro  discendenti  erano  semplici  sudditi , gover- 
nati dai  padroni  in  forza  del  dovere  di  umanità  ( fa  il  bene  altrui  ) com- 
binalo colla  superiorità  di  fatto  risultante  dal  dritto  di  dominio.  Questa  enesi 

In  tal  guisa  si  vede  qui  svilupparsi  quella  forma  di  governo  che  in  della  società 
tutte  le  repubbliche  si  osserva  e che  mette  a tortura  le  teste  sistemali-  scioglie  i pro- 
che allorché  non  sul  fatto,  ma  sullo  astrazioni  o sulle  ipotesi  vogliono 
fondar  le  teorie  dei  governi , riducendo  al  concreto  senza  altro  elemento  rispondono 
quella  uguaglianza  naturale  che  uon  può  essere  in  sé  se  non  una  pura  a- 
strazione.  Nella  loro  ipotesi  ogni  repubblica  é illegittima;  giacché  nella  Ve- 
neta , per  esempio,  perché  gli  abitanti  di  terra  ferma  dovean  obbedire  ai 
Veneziani  ? In  Berna  perché  il  contado  alla  città  ? ec.  Se  tutti  eran  uomi- 
ni , tutti  erano  uguali  in  drillo  a comandare.  Ma  nella  nostra  teoria  ci  si 
propongano  pure  quanti  quesiti  si  vuole , avranno  agevole  e pronta  ri- 
sposta dal  drillo  di  umanità  combinato  col  fatto.  Cosi  se  ci  venga  do- 
mandato (vedi  sopra  500)  perchè  i servi  benché  uomini  ugualmente  che 
i padroni , pure  non  comandino  come  i padroni  ? risponderemo  che  ap- 
punto perchè  uguali  non  possono  pretendere  trattamento  disuguale;  or  sa- 
rebbe trattamento  disuguale  togliere  ai  padroni  ciò  che  legittimamente 
possedeano  per  arricchirne  i servi  ; dunque  i servi  non  possono  pretendere 
di  comandare  come  i padroni.  Se  ci  si  domandi  se  tulli  i possidenti  ab- 
biano al  governo  gli  stessi  dritti  ? risponderemo  che  il  dritto  di  governo  è 
eredità  di  quei  primi  socii  fratelli  ; e clic  1’  acquisiamo  le  terre  non  dà 
necessariamente  anche  il  dritto  di  governo  ; giacché  si  può  alienare  un  % 

dritto  riserbandone  quella  parto  che  meglio  ci  piace  (415);  dunque  quei 
soli  possidenti  avran  drillo  a governo  elio  o ereditarono  o altrimenti  ac- 
quistarono legittimamente  tutto  il  dritto  dei  primi  fondatori.  E le  donne 
perchè  non  governano  ? perchè  esse  sono  ai  loro  mariti  naturalmente  sud- 
dite (ne  vedremo  altra  volta  il  perchè  nello  naturali  relazioni  parlando  dei 
doveri  domestici).  E i bambini  e i giovani  ? essi  dipendeano  dai  primi  fon- 
datori i quali  poterono  con  giusto  leggi  determinarne  la  condizione , e li- 
mitarne la  minorità...  In  somma  il  fatto  precedente  contiene  qui  sempre  la 
causa  del  susseguente  , ma  sempre  sotto  la  direzione  della  gran  legge  di 
indipendenza  appoggiala  sulla  uguaglianza  di  natura  astratta  (360). 

Sviluppare  tutte  le  relazioni  della  società  comune  non  è di  questa  pri- 
ma sezione  ove  trattiamo  dell’essere  sociale,  non  dell’  operare  ; e se  ci 
siamo  qui  inoltrati  a dar  qualche  cenno  prematuro  di  tali  relazioni , 1’  ab- 
biam  fatto  soltanto  perchè  questo  primo  schizzo,  oltre  che  previene  molte 
difficoltà  e rende  più  evidente  la  verità  delle  dottrine,  ci  aiuta  a compren- 
dere la  vera  natura  di  un  governo  a comune , sì  travisata  dagli  autori  ipo- 
tetici , i quali  trascinati  dalle  loro  ipotesi  mal  conobbero  del  pari  o la 
natura  del  monarchico  c la  natura  del  governo  repubblicano. 

In  fatti  la  repubblica  ossia  il  governo  comune  diviene  secondo  le  lor  e distingue 
teorìe  ugualmente  illegittimo  e vacillante  che  il  monarchico;  se  non  che  chiaramente 
essi  lo  vanno  appuntellando  col  fingere  consenso  or  presunto  or  dovuto  or ’narchlco  *dal 
costretto  della  plebe  sovrana  (LXX)  la  quale  é sempre  la  governata  e mai  poliarchico 
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la  governante.  Ed  ecco  perchè  questa  moltitudine  quando  una  volta  si  per- 
suade delle  lor  teorìe  di  dritto  e le  paragona  colia  falsità  delle  lor  finzioni 
di  fatto  , diviene  inquieta  e torbida  nelle  poliarchie  anche  le  più  popolari 
come  nelle  monarchie  le  più  paterne.  - lo  ho  drillo  cerio  . dice  ella  , a 
governar  lo  stalo  , e son  certa  ugualmente  che  mai  non  consentii  ai  fìnto 
vostro  patto  ; dunque  i miei  drilli  sussistono  inviolabili , e posso  valermi 
della  forza  (che  per  fermo  non  mi  manca)  atline  di  ricuperare  quella  so- 
vranità che  sicuramente  non  posseggo,  e che  mi  fu  indegnamente  rapita  ». 

530  Lasciamo  agli  autori  di  tali  dottrine  il  negarne  la  illazione  sostenendone  i 
Situazione  piincipii:  in  quanto  a noi,  noi  veggiamo  nel  fatto  la  evidente  distinzione; 
sncìaHi™011*  delle  Ter*om  sociali  ancor  nelle  repubbliche  , giacché  la  autorità  è nel 
repubblica  comune  , centro  unico  di  quei  soli  individui  che  formarono  dapprima  il  go- 
verno e che  ne  sono  pc!  dritto  successorio  la  cagione  nei  loro  eredi.  Essi 
sono  per  conseguenza  sovrani  nell’  atto  di  concordia  con  cui  determinano 
le  leggi , sudditi  e privali  (piando  , individui  isolali  operano  per  sola  vo- 
lontà e dritto  personale.  Coloro  poi  che  non  ereditarono  alcun  dritto  dai 
primi  ma  si  assoggettarono  per  qualsivoglia  motivo  alla  autorità  già  for- 
mala epperò  inviolabile  . sempre  e assolutamente  son  sudditi , non  agli  in- 
dividui collegati  ma  al  loro  voler  concorde  alla  comune  autorità  : la  quale 
ha  verso  ili  loro  i dritti  e i doveri  sovrani.  Tali  erano  rispetto  alla  repub- 
blica ih  Venezia  gli  sialidi  terra-ferma,  tali  ledue  riviere  rispetlo  a Genova. 
„ r)'*1  , Si  paragoni  questa  relazione  complicala  delle  persone  sociali  colla 

le  due  forme  semplicità  delle  relazioni  monarchiche  , c viemmeglio  si  vedrà  come  la  'di- 
versità fra  le  due  forme  di  reggimento  è essenziale  non  numerica.  Nella 
monarchia  un  individuo  naturalmentc-vno  divien  la  sede  della  autorità  una, 
e questa  autorità  viene  quasi  (*)  a combinarsi , a immedesimarsi  colla  vo- 
lontà de<  sovrano  ; la  moltitudine  non  ha  qui  altra  funzione  che  la  fun- 
zione ili  suddito  . e la  divisione  delle  persone  sociali  é in  perfetta  armo- 
nia colla  divisione  delle  persone  fisiche.  Nella  forma  di  governo  comune  il 
principio  di  autorità  una  dee  atteggiarsi  in  un  essere  moltipliet , dotato  di 
unità  artificiale  dal  consenso  dei  socj  ; ed  essi  che  sono  sovrani  nell’  atto 
che  riuniti  consentono,  divengono  sudditi  appena  escono  dalla  sala  del  con- 
siglio , e in  questo  titolo  di  sudditi  e di  privati  vengono  accomunati  con 
quelli  di  cui  sono  sovrani.  Qui  , come  ognun  vede  , la  differenza  è nella 
essenza  delle  relazioni  sociali  ; or  le  relazioni  sono  il  costitutivo  della  so- 
cietà; dunque  le  due  forme  sociali  sono  essenzialmente  diverse,  e costi- 
tuiscono una  base  di  divisione  veramente  filosofica  delle  forme  svariatissime 
con  cui  può  P astratto  principio  di  autorità  sociale  rendersi  concreto  nelle 
particolari  società. 

552  Questa  divisione  abbraccia  come  ognun  vede  tutte  le  possibili  varietà 

^a*Vt  ui*C|  ^onm*  ' giacché  fra  il  semplice  e il  composto  non  è possibile  rinvenire 
società  possi- 110  termino  medio:  due  dunque  sono  essenzialmente  le  forme  di  governo; 
bili  ma  questo  non  fa  che  non  posano  moltiplicarsi  in  infinito  le  tinte  e dirò 

così  le  fisonomie  delle  varie  società , giacché  queste  non  risultano  soltanto 
dalla  proporzione  che  passa  fra  le  persone  fisiche  c le  persone  sociali  : 
vedemmo  altrove  molli  alili  elementi  di  fatto  , i quali  potentemente  in- 
fluiscono nelle  varietà  del  mondo  sociale  (c.  VI)  , sui  quali  dobbiamo  ag« 
giugnere  altre  osservazioni . e dimostrarne  la  applicazione  per  soddisfare 


{*)  Avvertasi  a questo  quasi  : la  autorità  non  cessa  di  essere,  astrattamente  con- 
siderala, un  rlsullamento  della  aggregazione  umana  (42*  segg.),  epperò  non  è una 
volontà  individuale  -,  onde  citi  obbedisce  alla  aulorilà  non  obbedisce  ad  un  puro  uomo 
e al  suoi  capricci,  come  taluni  dicono  per  avvilire  la  dipendenza  dei  sudditi  leali. 
Ma  intanto  essendosi  essa  autorità  alleggiata  concretamente  net  sovrano  Itticamente 
uno , la  giusta  di  lui  volontà  ne  diviene  Porgano,  c chi  la  trasgredisce  lede  l auto- 
rità sociale. 
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al  problema  propostoci  su!  principio  di  questo  capitolo  (504)  quanto  si  può  caratteri  so- 
no! punto  di  prospettiva  da  cui  contempliamo  generalmente  la  società.  riali  risntlan- 
Finora  abbiam  veduto  spuntar  dal  fatto  due  società,  necessaria  I'  lina  *■ <lnl  fal‘° os- 
dei  figli  col  padre,  l'altra  spontanea  dei  fratelli  emigranti  (446):  disu- 8crvato  l,,ora 
Quale  era  la  prima  perchè  i mezzi  di  beneficare  erano  quasi  tutti  dal  canto 
del  padre,  i bisogni  quasi  lutti  dal  canto  dei  figli  ; la  seconda  era  uguale 
per  motivo  della  uguaglianza  sì  dei  mezzi  sì  dei  bisogni  ; nacquero  entram- 
be nei  recinti  delle  mura  domestiche  ove  conviveano  dapprima  in  relazione 
quotidiana  , entrambe  a poco  a poco  moltiplicando  in  numero  dovettero 
scemare  in  continuità  di  relazioni,  talché  i membri  divennero  1*  uno  all*  al- 
tro poco  men  che  stranieri  ; così  la  società  privata  divenne  pubblica  (448). 

Tutto  però  questo  successivo  incremento  andò  sviluppandosi  sulla  base  del 
dominio  territoriale  così  nella  società  monarchica  come  nella  poliarchica. 

Or  sappiam  noi  o dalla  ragione  o dal  fatto  che  solo  su  questa  baseja  prj_ 
possa  fondarsi  la  pubblica  società  colla  autorità  corrispondente?  No  certa-  mitiva  della 
mente;  anzi  ragione  e fatto  ci  dicono  potere  esistere  associazione  senza 
territorio:  la  ragione  mostrandoci  altri  beni  che  possono  divenir  oh  bici  tu  ritorio'  ' tr* 
della  unione  e sono  i beni  non  di  fondi  stabili  ; il  fatto  presentandoci  so- 
cietà non  poche  formate  o dal  bisogno  di  difesa  , o dalla  unità  delle  dot- 
trine. Vero  è che  non  polendo  1*  uomo  nè  viver  d*  aria,  nè  viver  per  aria, 
sempre  tendono  esse  poi  finalmente  a stabilir  piè  ferino  su  qualche  ter- 
ritorio; ma  vi  giungono  già  formate,  epperò  già  rivestite  di  un  colai  loro 
proprio  carattere,  i cui  tratti  mai  non  arrivano  a cancellarsi  interamente.  »--- 
Inoltre  tanto  le  società  che  vengono  formale  dal  bisogno  di  material  sus-  Dalla  varietà 
sistenza  , quanto  le  altre  formato  da  bisogno  di  difesa  o da  armonìa  di  j*'  ha <<; risulta 
dottrine,  possono  in  maniere  e in  circostanze  svariatissime  ottenere  il  prò- cara'uére'  so- 
prio intento.  Ecco  dunque  elementi  di  fatto  svariatissimi  che  influiscono  cinte  ossia  la 
nella  qualità , e determinano  la  tinta  sociale  , come,  la  continuità  dei  biso-  Vuali,ù 
gni  ne  determina  la  estenzione  ossia  quantità ; come  la  proporzione  fra  i 
bisogni  e i mézzi  degli  associali  ne  determina  la  forma.  Diamo  una  occhiala 
anche  a questi  varj  elementi.  5-g 

Se  una  società  qualunque  formasi , per  bisogno  solo  di  sostentamento  Società  rac- 
c di  convenienza  fra  uomini  ancor  rozzi  in  terra  abbandonata,  ella  troverà ciatrici  e P** 
sulle  primo  abbondevoli  il  vitto  alle  sue  voglio  frugali  nel  fruito  spontaneo ca^aul^ri. 
della  terra  e nella  cacciagione;  nè  saranno  se  non  rare  e libere  Io  rcla-  ca  unità  e (fo- 
noni pubbliche , determinale  piuttosto  da  qualche  avanzo  di  parentela,  o dal  vcrn0  debole 
timore  di  qualche  assalto,  anziché  da  forme  sociali  già  contornale  e ferme. 

Poca  unità  ha  qui  il  corpo  di  società  pubblica,  poca  influenza  la  autorità, 
perchè  pochi  sono  i bisogni , larghi  i mezzi , mobile  la  proprietà  e le  abi- 
tazioni. Il  caso  di  guerra  è quasi  il  solo  in  cui  la  autorità  comparisca,  per- 
chè il  solo  in  cui  sentesi  il  bisogno  della  unità;  al  più  qualche  misfatto, 
qualche  litigio  porgeranno  occasione  al  poter  giudiziario  , se  non  interven- 
gono arbitri  a supplirne  le  veci.  Questa  società  cacciatrice  noti  è dunque  se 
non  dii  primo  embrione  di  società.  E poco  diversa  è la  pastorale , anzi  ella 
è forse  ancor  più  sgranellata  in  famiglie,  giacché  il  bisogno  di  vasti  pascoli 
tiene  in  maugior  distanza  gli  associati.  Qui  F incivilimento  propriamente  ditto  i>nco  inni  vi  - 
non  può  aver  grande  appiglio,  giacché  se  lo  consideriamo  in  ciò  che  gli liinento, mol- 
ò essenziale,  cioè  nell’essere  le  leggi  una  vera  espressione  delle  relazio-^J^”  <*#" 
ni  politiche , egli  è evidente  che  non  può  esistere  se  non  in  germe , non  es- 
sendovi qui  se  non  il  germe  delle  relazioni  politiche.  Se  poi  si  consideri 
V incivilimento  in  (pianto  è forbitezza  del  vivere  sociale,  molto  meno  avrà 
luogo  in  queste  società  ove  la  semplicità  dei  bisogni , delie  abitudini,  delle 
relazioni  non  può  eccitare  nè  arti  nò  commercio  nè  speculazioni  scientifi- 
che. Per  opposto  la  intimità  è necessità  delle  relazioni  domestiche  aggiugne 
forza  ai  legami  del  sangue,  e la  semplicità  del  vivero  alle  virtù  domesti- 
che ; di  che  abbiamo  ammirabili  esempj  nelle  società  patriarcali. 
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Lo  predette  società  sogliono  esser  nomadi ; ma  esse  non  sono,  come 
abbiam  detto,  se  non  un  embrione  dj  società,  uno  stato  di  transizione  dalla 
vita  domestica  alla  politica:  transizione  che  può  aver  qualche  stabilità  presso 
quei  popoli  solamente  in  cui  o la  barbarie  impedisce  I’  aumento  della  po- 
polazione , o la  ferocia  guerresca  assicura  il  poterla  sostentare  scorrendo 
e saccheggiando  (LXXJI).  Ma  la  naturale  inclinazione  porta  generalmente 
J’  uomo  ad  aver  ferma  la  sua  dimora  per  amor  della  agiatezza  che  vi  si 
ottiene,  e la  necessità  crea  proprietà  stabili  a misura  che  cresce  entro  li- 
miti determinali  di  paese  la  popolazione,  corno  sopra  abbiam  veduto.  Quindi 
nasce  la  società  agricole r,  la  più  naturale  delle  società  nello  stato  (*)  pre- 
sente dell'  uomo  epperò  ancor  la  più  stabile , c la  più  propria  a svilup- 
parne tutta  la  perfettibilità  così  fisica  come  morale.  Ella  unisce  per  quanto 
si  può  la  saldezza  della  unità  sociale  e la  forza  della  autorità  colla  indi- 
pendenza  degli  individui,  giacché  solo  dalla  forza  ed  unità  sociale  possono 
i proprietarj  sperare  una  sicura  guarentigia  dei  dominj  privali  e questi  do- 
minj  diminuiscono  i bisogni,  fonti  di  dipendenza.  Quindi  è che  ella  alimenta 
del  pari  e le  virtù  domestiche  e le  politiche  (**)  : vita  frugale,  laboriosa, 
onesta,  socievole  onora  le  pareti  domestiche;  commercio  leale  , valor  guer- 
riero, amministrazione  saggia  sostengono  il  nome  pubblico.  Egli  è questo 
un  fatto  che  non  prendo  a dimostrare,  ma  che  accenno  come  storica  verità. 

La  società  agricola  può  essere  riguardala  come  la  base  della  società 
industre  e della  commerciante,  le  quali  non  fanno  se  non  operare  sui  pro- 
dotti della  prima  e trafficarli ; ossia  trasmutarli  e commutarli.  Quando  queste 
duo  società  sorgono  in  seno  alla  prima  ne  formano  il  compimento,  la  per- 
fezione poiché  la  industria  vi-  fomenta  ogni  specie  di  arti  ed  anche  di  scienze 
materiali,  il  commercio  ne  estende  i lumi,  le  ricchezze,  le  relazioni;  e il 
bisogno  di  giustizia  c di  pace  inclina  gli  animi  all’  ordine  in  cui  solo  si 
trovano  1’  una  e 1’  altra.  Ma  quando  non  hanno  nel  proprio  terreno  assodata 
la  base,  danno  alle  società  che  in  loro  si  appoggiano  una  esistenza  meno 
solida,  perché  più  deboli  ne  sono  le  affezioni;  e meno  indipendente,  per- 
ché appoggiata  sulle  ricchezze  altrui. 

Dalle  società  che  si  formano  per  assicurar  la  sussistenza  sui  beni  ma- 
teriali, passiamo  a considerare  le  altre.  Se  in  vece  di  un  padre  che  ab- 
biam preso  a considerare  poc’anzi  (511)  voi  supponete  che  un  maestro  di 
dottrine  pellegrine  riesca  a persuaderne  una  moltitudine,  egli  acquisterà 
sopra  di  lei  una  specie  di  dritti'  diversissimi  da  quei  del  padre  ma  nulla 
inferiori  nella  efficacia.  Imperocché  egli  non  per  dritto  personale , ma  per 
quello  impero  naturale  e necessario  con  cui  la  verità  strascina  il  cuore 
dietro  l’ intelletto  otterrà  dai  suoi  proseliti  tulio  ciò  che  o sarà  conseguente 
alla  dottrina  fermamente  abbracciata,  o conveniente  alle  funzioni  che  egli 
esercita  verso  la  moltitudine.  Non  é egli  dunque  in  questo  caso  un  vero 
superiore  poiché  non  crea  il  dotare  (101  e 340);  ma  frattanto  ha  un  impero 
tanto  più  gagliardo,  quanto  maggiore  è la  evidenza  o reale  o apparento  di 
sue  dottrine,  e quanto  superiori  i dritti  della  verità  ad  ogni  altro  dritto 
umano,  che  da  essa  derivasi. 

La  chiesa  di  G.  C.  considerata  per  un  momento  con  occhio  pura- 
mente naturale  (che  la  fede  ce  la  presenta  non  solo  come  Maestra  ma 

(*)  Dissi  nello  stato  presente , perché  un  terreno  più  cortese  dei  suoi  doni  abitato 
da  uomini  più  sobrj  nelle  ior  voglie,  quali  sarebbero  stali  gli  uomini  nello  stalo  di 
innocenza,  avrebbe  forse  potuto  render  lai  società  meno  ordinaria.  Sembra  per  altro 
che  anche  in  quello  stato  la  agricoltura  dovesse  essere  la  principale  fra  le  materiali 
occupazioni  dell’  uomo,  giacché  di  quello  sialo  parla  il  sacro  testo  quando  narra  es- 
sere stato  posto  l’uomo  nell’ Eden  afTlnché  lo  coltivasse:  ut  operaretur. 

• (**}  Legga  chi  vuole  il  bell’  opuscolo  del  eh.  conte  di  Bonald  de  la  sociélé  agri- 
cole et  de  la  société  industriclle. 
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come  vera  ,4u/on7d)  è il  tipo  il  più  perfetto  che  immaginar  mai  si  possa 
ili  tali  associazioni  spirituali  ; e tulle  le  particolari  sue  diramazioni  parte- 
cipano della  efficacia  c soavità  ammirabile  di  quell’  arbore  divino.  Chi  può 
non  restare  attonito  allorché  legge  le  imprese  con  cui  un  povero  • Missio- 
nario presentandosi  fra  barbari  dispersi,  inumani,  sfrenali,  antropofagi  , ne 
formò  società  che  tutte  da  lui  dipendevano  più  assai  che  niun  suddito  dal 
sovrano  , infrenale  solo  dal  potere  del  vero  che  in  lui  parlava  ? (*).  Ma 
qui  la  ragione  stessa  ci  dice  essere  intervenuto  un  poter  sovrumano  ; non 
cosi  nelle  riunioni  di  selle  dottrinarie  di  ogni  specie , incominciando  da 
quei  tempi  favolosi  (seppure  racchiudono  in  sè  alcun  vero)  in  cui  Apollo 
e Orfeo  associavano  i Greci  selvaggi  e poscia  i loro  Legislatori  li  regola- 
vano a forme  di  governo  men  rozzo,  fino  al  terribile  proselitismo  dei  Mu- 
sulmani e degli  Eretici , che  stabilirono  società  più  o meno  durevoli  ; anzi 
aggiugnam  pure  fino  al  trionfo  dei  setlarj  che  sulle  ruine  di  potentissime 
monarchie  assicurarono  la  base  delle  lor  cattedre;  in  queste  riunioni,  io 
dico,  non  abbiam  noi  veduto  formar  società  clic  o giunsero  o agognarono, 
non  senza  fondata  speranza . a divenire  vere  società  pubbliche  indipenden- 
ti ? In  questi  casi  ognun  vede  prima  base  di  (ali  associazioni  e della  au- 
torità che  nc  risultava  (o  reale  se  erano  legittime,  o apparente  se  illegitti- 
me) essere  stata  la  brama  del  vero  non  il  bisogno  di  sussistenza. 

La  base  diversa  dà  a queste  società  caratteri  del  tutto  diversi  dalle 
società  territoriali,  e in  1.  luogo  il  dominio  ossia  superiorità  di  fatto  na- 
scendo qui  dalla  verità  o reale  o apparente,  egli  è chiaro  che  dee  attri- 
buire la  preponderanza  sociale  alle  menti  più  atte  a conoscere  e a porge- 
re il  Vero  ; onde  queste  specie  di  governi  sono  insieme-insieme  e popolari 
poiché  P ingegno  è dote  di  ogni  classe;  e monarchiche  o almeno  aristocra- 
tiche poiché  è dote  di  pochi  in  ogni  classe  : lutti  possono  giugnervi  al  po- 
tere , pochi  ne  giungono  alla  pienezza.  2.  Essendo  la  volontà  naturalmente 
inchinevole  al  vero  come  a bene  dello  intelletto,  il  dominio  del  vero  è na- 
turale epperò  soave  , giacché  ciò  che  è naturale  non  é violento;  la  soavità 
sarà  dunque  carattere  di  tali  governi.  3.  Le  persone , in  cui  questo  dominio 
va  ad  individuarsi  e concentrarsi , non  possono  perdere  la  loro  influenza  , 
se  non  col  comparire  fallaci , e vice  versa  non  posson  comparir  fallaci  sen- 
za perdere  o tutta  o quasi  tutta  la  loro  influenza.  4.  Quindi  è che  il  loro 
regno  è il  regno  del  vero  e dei  dritto  ( LXXIll  ) almeno  apparente  (lega- 
lità); andar  contro  fi  vero  è la  rovina  necessaria  di  tali  società,  ed  au- 
torità. 

Or  come  si  forma  in  tali  società,  e dove  si  asside  naturalmente  la  au- 
torità ? non  occorro  pur  dirlo:  ognun  sa  qual  sia  e (juanlo  naturalo  la  di- 
pendenza del  discepolo  dal  maestro.  Siccome  questi  è padrone  del  suo  par- 
lare, ninno  può  protendere  di  udirne  P insegnamento  senza  accettarne  le 
condizioni  (406);  egli  può  dunque  (se  ad  insegnare  non  sia  obblig  alo  d’  al- 
tronde ) per  naturai  diritto  esigere  obbedienza  dai  suoi  proseliti  sotto  pena 
di  privarli  del  suo  insegnamento  , escludendoli  ancora  dalla  propria  scuola 
se  abbia  questa  un  luogo  di  cui  sia  padrone  il  maestro.  Esso  é dunque 
per  naturai  drillo  superiore  dei  suoi  discepoli  , se  sia  legittimo  il  suo  in- 
segnamento; che  se  il  numero  ne  cresca  a dismisura,  cd  acquisti  por  vie 
legittime  la  indipendenza,  egli  si  troverà  sovrano  e la  sua  autorità  sarà  fon- 
data sulla  sua  dottrina. 

Ma  una  tal  società  può  ella  sussistere  senza  case  ove  ella  si  aduni , 
senza  campi  onde  ella  tragga  la  sussistenza?  certo  che  no,  poiché  ella  è 
società  d’  uomini.  Acquisterà  ella  dunque  a poco  a poco  possedimenti  ma- 
teriali ; c se  questi  territorj  per  una  qualsivoglia  combinazione  vengano'  ad 
essere  abbandonati  da  ogni  superiore  influenza,  il  capo  di  quella  scuoia  si 
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treverà  divenuto  latrano  tsrritoriale,  poiché  era  prima  «ignore  di  quei  ler- 
ritorj  ed  alla  superiorità  ha  ora  aggiunta  la  indipendenza  (497). 

547  Intanto  però  finché  tustitle  per  base  della  autorità  il  sapere,  la  sovra - 

riTiuìria011  * n'*a  spirituale  conserva  i suoi  caratteri  (LXXIV),  i quali  inlluiscono  forte- 
mente nella  fisonomia  delle  forme  sociali  e vi  spargono  una  tinta  di  soa- 
vità, di  solidità,  di  maturità,  di  popolarità,  che  a niun*  altra  specie  di  socie- 
tà potrà  inai  comunicarsi.  Ognuno  poi  vede  che  il  governo  non  può  qui 
tramandarsi  per  successione  ereditaria  se  non  trovisi  il  modo  di  trasmet- 
tere ereditariamente  il  sapere  su  cui  è appoggiato  il  comando,  o superio- 
rità; come  appunto  accadea  nelle  caste  sacerdotali  fra  gli  Egizj  per  una 
specie  di  monopalio  geroglifico , nella  tribù  di  Levi  fra  gli  Israeliti  per  quel- 
la speciale  assistenza  con  cui  sulle  labbra  del  sacerdote  custodiva  Dio  la 
scienza  della  legge. 

Diversissimo  e quasi  direi  contrario  al  precedente  è il  carattere  degli 
tare'fjuoTra- stal'  militari , nati  dal  bisogno  di  difesa  armata  che  riunisce  i deboli  in- 
rattcri.  d Trs-torno  ad  uno  o più  uomini  valorosi.  La  fierezza  natia  del  valore  guerrie- 
«n , rapidità , r0  , |a  necessità  in  guerra  di  disciplina  severa,  il  disprezzo  di  ogni  peri- 
amptez-a  C0|0  ^ na|Ura|  preponderanza  della  forza  materiale  tendono  a rendere 
. sanguinario,  rigido , ingiusto  il  governo  militare , specialmente  verso  coloro 

che  non  portano  le  armi:  La  naturai  sua  forma  è necessariamente  monar- 
chica ; ma  I*  elemento  aristocratico  vi  ha  una  gagliarda  influenza  a pro- 
porzione clic  il  valore  dogli  officiali  maggiori  divien  necessario  al  supremo 
(LXXV):  il  sistema  feudale  infatti  altro  non  fu  che  il  risultamcnto  di  un 
governo  militare. 

fn*  j Come  egli  si  formi  e giunga  a divenire  stato , è cosa  a comprendersi 
turalmenle'  agevolissima  , giacché  niun’  altra  specie  di  governo  vien  dallo  circostanze 
monarchicoo  più  imperiosamente  determinata.  Un  assalto  repentino  da  respingere,  una 
aristocratico  ingiuria  da  vendicare  aduna  subitamente  un  esercito , e il  governo  già  è 
formalo,  c talor  anche  legittimo  e indipendente.  Con  ugual  rapidità  egli  a- 
cquista  anzi  conquista  i territorj  e vi  si  rassoda;  con  ugual  rapidità  ci  può 
perderli  ed  annientarsi  : sulla  forza  appoggia  il  suo  esistere  , dalla  forza 
può  temere  la  sua  caduta.  Se  non  che  divenuto  esso  pure  territoriale  può 
prendere  insensibilmente  forme  più  dolci  o per  conseguenza  basi  più  sode  ; 
e tale  appunto  sono  a'  di  nostri  generalmente  gli  stali  europei , nati  sotto 
il  vandalismo  dei  barbari  settentrionali , e mansuefatti  poi  dal  Cristianesi- 
mo; i feudi  che  furono  dapprima  terre  di  conquista,  divenuti  a poco  a poco 
retaggio  di  famiglia  c per  varie  maniere  ampliati , diedero  il  nome  e for- 
marono il  ceppo  di  quasi  tutte  le  dinastìe  regnanti  (*) , che  debbono  per 
^ conseguenza  riguardarsi  anzi  come  patrimoniali  che  come  militari. 

I caratteri  o Ognun  comprende  che  ciò  che  ahbiatn  detto  di  queste  basi  di  asso- 
qualitò  posso-  finzione  può  adattarsi  ad  amendue  le  forme  principali  monarchia  e poliar- 
*PP.lj.car,i  chia,  giacché  una  società  di  negozianti,  di  militari,  di  letterati  ec.  può  giu- 
a ogni  forma  gnel.g  a(|  avero  jej  dipendenti  e dei  territorj,  ed  acquistarne  finalmente  la 
indipendenza  , come  può  giugnervi  un  individuo  ( sebbene  forse  con  mag- 
gior difficoltà  , non  avendo  mai  1’  unità  artificiale  quella  perfezione , eppe- 
rò  quella  efficacia  e celerilà  , che  P unità  naturale  ).  Così  por  esempio 
dice  (“)  il  eh.  C.  di  llaller , se  la  compagnia  delle  Indie  non  fosse  for- 
mata di  membri  abitanti  nelle  terre  dei  sovrani  europei  , e da  essi  privi- 
legiata e protetta,  ella  sarebbe  una  vora  repubblica  (LXXVI),  come  il  ne- 
goziante Medici  divenuto  indipendente  fu  a'  suoi  tempi  sovrano.  Ma  o re- 
pubblica o monarchia  , ogni  società , derivando  da  cause  anteriori , sempre 
acquisterà  un  suo  proprio  carattere,  uno  spirilo  suo  proprio  che  traman- 
date di  secolo  in  secolo  le  darà  quella  che  abbiam  chiamalo  fisonomia  so- 


C)  V.  llaller,  fteslaur.  della  So.  polli.  T.  4 c.  43. 
(“)  Idem,  llestaur.  voi.  7,  c.  3. 
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ciale , di  cui  abbiati)  procuralo  di  dare  iti  questo  capo  e la  idea  e la  spie- 
gazione. Farne  la  applicazione  sarebbe  opera  più  di  storico  viaggiatore , 
elio  di  pensatore  filosofo;  mollo  più  poi  è alieno  dalla  brevità  di  questo 
saggio. 

Abbiain  considerala  la  gualihi  ossia  il  carattere  delle  società  come  ri- 
stillamento  della  primitiva  loro  istituzione,  o per  meglio  spiegarci,  del  pri- 
mitivo lor  uiascimenlo,  per  limitar  le  considerazioni  ad  elementi  più  chia- 
ramente analizzati  : ma  ognun  vede  le  dottrine  medesima  doversi  applicare 
alle  società  derivate  da  quelle,  giacché  a tutte  è applicabile  il  teorema 
da  noi  altrove  stabilito  (4V4)  ogni  società  dipendere  nella  forma  e nei  ca- 
ratteri dai  fatti  anteriori  die  nel  dar  loro  I’  essere  lo  diedero  in  forme 
determinale,  nè  poteano  darlo  altrimente. 

Ed  ecco  d'  ondo  ordinariamente  dipendono  certe  forme  un  po’  or 
singolari  or  complicate  clic  si  ravvisano  in  certi  governi,  e clic  alcuni  po- 
litici riguardano  come  condizioni  del  jiallo  sociale  ( senza  curarsi  di  mo- 
strarci T epoca  in  cui  questo  patto  si  stabilì  con  queste  condizioni  ) e le 
chiamano  costituzioni  fondamentali  dello  stalo  : lungi  dall’  esserne  costitu- 
zioni fondamentali  esse  sano  ordinariamente  mutazioni  fatte  nelle  forme  di 
governo  per  effetto  di  politici  rivolgimenti  ; epperò  lo  stalo  dovette  esi- 
stere prima  che  nascessero  codeste  complicazioni  dell’  organismo  sociale. 

Prova  di  questa  associazione  può  essere  la  natura  stessa  delle  cose, 
perocché  in  lutto  ciò  che  dipende  da  limano  artificio  il  più  semplice  pre- 
cede il  più  complicato  : paragonale  le  arti,  i meccanismi,  le  istituzioni  mo- 
derne colle  antiche,  vedrete  clic  a poco  a poco  lutto  va  complicandosi.  Ma 
se  si  abbia  ricorso  al  fatto  si  potrà  anche  più  chiaramente  veder  la  con- 
ferma del  nostro  teorema  : paragonate  la  complicala  organizzazione  della 
romana  repubblica  sotto  Cicerone  o Pompeo  colla  semplicità  del  governo 
consolare  nella  sua  prima  istituzione  ; paragonate  la  Francia  di  Luigi  XIV, 
colla  semplicità  dei  governi  di  Clodovco  e dei  suoi  primi  eredi,  anzi  con- 
siderale ciò  che  accade  ogni  dì  sotto  gli  occhi  vostri,  quante  nuove  isti- 
tuzioni politiche  si  aggiungono  in  ogni  età  alle  antiche;  e vedrete  che  le 
complicazioni  dei  governi  che  sogliam  dir  misti  , lungi  dall’  esser  palli 
fondamentali  di  società  novelle,  debbono  nascere  dopo  lunghe  esperienze 
e gravi  sconvolgimenti  politici  di  società  invecchiate  (LXXYI1).  Conno  sol 

Ecco  intorno  alle  forme  o ai  caratteri  elio  possono  ravvisarsi  in  ogni  problema  ilei- 
stato  indipendente  quanto  ci  parve  importante  a dirsi,  affine  di  presentare 
alla  filosofìa  degli  storici  certe  vedute  generali  alte  a guidarli  nelle  loro  lililà 
ricerche  e nei  loro  giudizj  su  tal  materia.  Niuno  si  aspetterà  da  noi  che 
prendiamo  ora  a risolvere  il  problema  celebratissimo  fin  dai  tempi  di  Ero- 
dolo  e di  Aristotele  intorno  al  miglior  governo.  Chi  stabilisce  con  Rousseau, 
con  Bnrlamacchi,  collo  Spedalieri  (*)  e con  tanti  altri,  niun  governo  esser 
legittimo  se  non  per  consentimento  dei  sudditi , vede  in  questa  quistione 
un  punto  di  sommo  rilievo,  giacché  si  tratta  di  regolare  ogni  cittadino  (”) 
nel  consenso  che  egli  dovrà  dare  o sospendere  o negare  a chi  lo  gover- 
nava prima  che  fgli  pur  sapesse  di  esistere.  In  quanto  a noi  che  abbiam 
dimostrato  ogni  governo  nascere  da  fatti  anteriori  e bene  spesso  da  fatti 
non  liberi  rispetto  ai  sudditi;  questa  quistione  è quasi  inutile  e talor  an- 
che ridicola,  come  ridicolo  sarebbe  il  muover  dubbio  pratico  se  il  bam- 
bino faccia  meglio  a nascere  sovrano  o suddito,  ricco  o povero  ec. 

Che  se  dir  dovessimo  parola , dedurremmo  pel  puro  astratto  prò- 


(’)  Dr.  dell’  U.  I.  1.  c.  12.  Buri.,  Dr.  polli,  p.  1.  c.  5.  $ 2,  c altrove,  Rousseau, 
Contr.  soc.  I.  4. 

(")  Pensi  poi  cut  tocca  a determinar  se  egli  sia  « dei  lei  numero  uno  » ( V. 
n.  300.) 
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lileraa  la  nostra  soluzione  dalle  seguenti  osservazioni 
teorie  già  stabilite,  o’  di  fatti  ovvii  e nolorii. 

, r>5.*  I.  Il  bene  di  ogni  essere  morale  si  misura  dalla  attitudine  al  suo  fine  ; 

contri!- 'iP mi-  ^ne  Bnverno  è unir  intelligenze  le  quali  non  possono  unirsi  se  non 
glior governo  col  t 'ero.  Or  il  vero  con  cui  la  autoritil  le  unisce  qual  è?  Badate  a non 
e il  legittimo  prendere  equivoco:  ogni  dritto  è fondalo  su  di  un  qualche  vero  che  ne 
forma  il  titolo  e che  lega  la  altrui  volontà  mostrandole  che  ella  è obbli- 
gata. Ma  il  dritto  di  comando  che  diciamo  autorità  è dritto  non  di  mostrare 
ma  di  creare  la  obbligazione  (34G).  Dunque  il  vero  con  cui  essa  muovo 
la  volontà  è l’essere  vera  ella  stessa.  Or  la  verità  della  autorità  dicesi  le- 
gittimità ; dunque  colla  legittimità  ella  unisce  le  intelligenze.  Dunque  il 
miglior  dei  governi  è in  ciascun  paese  il  legittimo  ; e senza  tal  condiziono 
la  forma  ancor  la  più  perfetta  sarebbe  inetta  all'  uopo. 

K>3  H.  Presupposta  questa  base,  la  miglior  forma  di  governo  è quella 

glor  anita"*  c^e  congiunse  unità  ed  efficacia  f310,  45  4):  unità  di  fine,  di  auto- 

rità di  armonia , efficacia  di  spirito  pubblico,  di  legislazione,  di sforza  ma- 
teriate (455  segg.).  Or  queste  condizioni  dove  si  trovano  più  agevolmente? 

1.  La  unità  del  fino  particolare  col  generale  può  e dee  trovarsi  in  tutti  i 
governi  , perchè  altro  essa  non  è che  I'  intento  di  governar  con  giustizia  : 
nella  monarchia  è più  facile  ad  aversi  essendo  più  facile  trovare  un»  cho 
molti  saggi  e buoni  , ed  essendo  il  più  forte  per  natura  o per  circostanze 
meno  propenso  a far  male  (47*3).  Nella  poliarchìa  è più  difficile  ad  aversi, 
ma  il  contrasto  degli  interessi  sembra  a taluni  compensare  in  parto  una 
tal  difficolta.  A mio  parere  non  potrà  mai  I’  urto  degli  interessi  supplire 
alla  giustizia  per  le  ragioni  che  dirò  fra  poco  ( al  $ seg.  2.);  solo  ren- 
derà la  ingiustizia  meno  patente  e clamorosa. 

2.  l.a  unità  di  autorità  senza  dubbio  è maggiore  nella  monarchia  (531). 

3.  La  armonia  fra  governanti  e governati  sembra  maggiore  nella  po- 
liarchìa essendo  le  persone  stesse  suddite  e sovrane.  Ma  siccome  in  ogni 
repubblica  il  numero  maggiore  è di  coloro  elle  non  governano,  vi  si  in- 
contra molle  volte  scissura  fra  i nobili  e i plebei  , come  si  vide  le  tante 
volle  a Roma,  a Genova,  nelle  aristocazìe  di  Svizzera  ec. 

Ove  migliore  IH-  L'  efficacia  t.  di  spirito  pubblico  dee  necessariamente  essere  mag- 
l' efficacia  giore  nello  repubbliche , giacché  senza  esso  non  potrebbero  sussistere.  E 
questo  parve  intendesse  il  Montesquieu  quando  disse  anima  dello  repub- 
bliche essere  la  virtù,  ma  una  virtù  non  morale  né  religiosa  (LXV).  il  cho 
molti  hanno  ripetuto  credendo  di  fare  un  grande  elogio  alle  repubbliche. 
Or  sarta  certo  un  grande  elogio  se  potesse  dirsi  che  esse  producono  la  virtù 
n anche  solo  lo  spirito  pubblico;  ma  il  diro  che  anzi  lo  spirito  pubblico 
è il  solo  puntello  capare  a sostenere  una  repubblica  , è lo  stesso  che  dire 
la  repubblica  il  più  debole  dei  governi.  E di  qui  ripctesi  la  pronta  caduta 
delle  repubbliche  essendo  difficile  conservarne  lungamente  lo  spirito  vigo- 
roso (’). 

2.  L’  efficacia  dello  leggi  può  considerarsi  e nella  loro  giustizia  c nella 


(*)  Può  vedersi  in  tal  proposito  Mailer  t.  7.  p.  1,  pag.  247,  Il  quale  fa  della  do- 
rala delle  Repubbliche  la  seguente  statistica  : 


Atene 

Roma 

Genova 

Svizzera 

Olanda 


durò  anni 


272 

465 

269 

442 

207 


Venezia  è la  sola  clic  giunse  a 1343 

Potremmo  acglugnemc  molte  altre,  ma  se  tolgasi  Sparla,  le  cui  leggi  sono  un 
fenomeno  portenloso  nella  sloria  dell'  ordine  sociale,  e poco  invidiabili  ad  un  popolo 
uon  barbaro  , e fi.  Marino  che  trovò  salute  nella  sua  picclolezza;  le  altre  non  pre- 
senteranno periodi  più  lunghi  dei  surriferiti. 
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loro  esecuzione.  Intorno  alla  |>rima  corre  presso  molti  opinione  die  le  leg”i 
debbano  essere  più  giuste  in  una  repubblica  ove  l‘  interesse  del  corpo  le- 
gislativo abbraccia  il  maggior  numero  degli  interessi  privati  (').  Ma  que- 
sta ragione  confonde  due  cose  fra  loro  assai  diverse , interesse  dei  molli,  u 
interesse  cintine  (’*):  nel  caso  suddetto  l’interesse  del  corpo  legislativo 
assicurerà  gli  interessi  dei  più  potenti  e numerosi;  ma,  se  la  giustizia  non 
ne  regga  gli  intenti  , saranno  sacrificali  i più  deboli  e meschini.  Or  questi 
appunto  del  bono  formare,  il  più  caro  obbietlo  della  protezione  sociale. 

La  esecuzione  dipendendo  dalla  forza  , dalla  attività  e dalla  costanza , 
sarà  più  forte  nella  monarchia  ove  è più  un»  la  autorità;  sarebbe  forse 
più  attica  nelle  poliarchie , ma  vi  incontrerà  più  numerosi  contrasti.  La 
costanza  nella  monarchia  incontra  lo  scoglio  della  morte  che  tronca  i di- 
segni anche  dell’  uom  più  fermo  : nella  repubblica  la  perseveranza  che 
non  avrebbe  termine  dalla  morte  trova  un  ostacolo  nella  natura  stessa  della 
mobile  moltitudine  : mobile  ruhjus. 

3.  La  forza  materiale  suole  nelle  repubbliche  avvantaggiarsi  col  com- 
mercio : ma  una  vasta  estensione  di  territorio  non  può  durarla  sotto  go- 
verno a comune  : ci  vuole  la  forza  monarchica  a sostenerne  la  mole.  La- 
dea  per  la  sua  mole  (**’)  la  Romana  repubblica  quando  Augusto  la  sosten- 
tò : le  grandi  potenze  d’Orientc  furono  creale  da  Monarchi;  da  (ìeugis- 
Can  furono  riuniti  a grandi  impreso  i Tartari , da  Carlo  Magno  i barbari  , 
da  Maometto  gli  Arabi  ec. 

Le  lettere,  le  scienze  sembrano  retaggio  della  monarchia  : Roma  vanta 
i secoli  di  Augusto  e di  Leone  X,  la  Francia  quello  di  Luigi  XIV,  la  l’rus- 
sia  quel  di  Federico,  Firenze  quello  dei  Medici.  Sotto  i monarchi  la  sapienza 
antica  primeggiò  a tempo  di  Salomone  in  Palestina,  a tempo  dei  Faraoni 
e dei  'Polonici  in  Egitto,  fondò  un  governo  di  letterali  alla  Cina,  scintillò 
qual  passeggierà  meteora  fra  gli  Arabi.  Carlo  Magno  fé"  spuntare  1’  aurora 
alla  moderna  Europa,  Vladimiro  e Pietro  il  Grande  alla  Russia,  Alfonso 
alla  Spagna  , Alfredo  alla  Inghilterra  .-  insomma  i monarchi  più  polenti 
crearono  ordinariamente  il  secolo  dello  lettere  in  ogni  nazione.  Nelle  re- 
pubbliche quale  trovate  voi  clic  fiorisca?  Sola  Atene;  c questa,  dice  Mul- 
ler  quando  cessò  di  grandeggiar  come  repubblica,  quando  o sponta- 

nea sotto  Pericle  o per  forza  sotto  Alessandro  ricevette  leggi  da  un  solo. 


(’)  Burlam.  Orili,  polli,  p.  2.  r.  2. 

(“)  L’  oppressione  in  cui  geme  da  più  secoli  I'  Irlanda  , i tumuli  I della  plebe 
c In  Roma  anticamente,  e a'  tempi  nostri  In  contrade  ove  la  lentie  dee  supplire  alla 
rarità  cristiana,  venula  meno  colà  al  mancar  delta  tede  , possono  dimostrare  clic  lo 
Interesse  del  maggior  numero  non  è sempre  quel  della  giustizia.  Leggausl  in  (al  pro- 
posito te  lettere  di  Cobbell  c il  Rubtrhon,  Intlucnce  do  rlergé. 

t ri  fallo  opposto  palla  In  favore  della  monarchia  : la  plebe,  si  pronta  a som- 
mosse nelle  repubbliche , suol  essere  la  più  affezionata  al  proprio  sovrano  nel  go- 
verno monarchico  : e se  più  d’  una  volta  riusrhono  i demagoghi  a persuaderle  che 
ella  era  Infelice,  o come  essi  dicono  ad  illuminarla  sui  proprj  interessi,  ciò  non  Tu 
opera  se  non  di  Intrighi , di  tradimenti  , di  lusinghe  e soprattutto  della  prepotenza 
drlle  armi,  con  col  fu  costretto  il  popolo  lat  rano  a volere  suo  malgrado  fa  prn • 
pria  feliciti.  Parlo  qui  come  testimonio  oculare 

quacquc  Ipse  miserrima  vidi 

F.t  quorum  pars  ipse  fui  : 

Ma  I testimoni  non  mancano  ancor  fra  gli  scrittori  clic  vollero  distruggere  P antico 
ordine  di  cose:  valga  per  tutti  II  Rolla,  st.  di  Ralla;  Tblers,  Itisi,  da  la  révolullon 
francai**. 

(*“)  Mole  ruit  sua  (Horat) 

{****)  St.  univers.  T.  1,  I.  a,  pag.  li 2. 
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La  ragione  è chiara  : un  corpo  di  letterati  mal  può  occuparsi  dei  pub- 
blici  aliaci , o una  repubblica  ove  i più  saggi  non  si  occupano  degli  af- 
fari , non  può  durare,  l’er  questo  (toma  repubblica  lasciava  arti  o lettere 
e scienze  ai  suoi  liberti,  e pensava  a reggere  il  mondo  : 

Excudant  alii  spirantia  mollius  aera  cc. 

Tu  regero  imperio  populos.  Romane,  memento 

( Aen.  I.  6 ) 

E quando  ella  si  innamorò  delle  arti  di  pace  o cessò  o avea  cessato  in 
lei  lo  spirito  repubblicano. 

IV.  Se  riguardiamo  le  opere  della  natura,  esse  ci  raccomandano  or- 
dinariamente le  forme  monarchiche  anzi  che  le  comuni,  come  si  dirò  in 
appresso  (561).  Ma  ciò  nun  fa  che  non  possa  l’arto  talvolta  perfezionar  la 
natura  , correggendone  in  casi  particolari  le  aberrazioni  cagionate  da  indi- 
viduali difetti.  Naturali  son  dunque  lutti  i governi  quando  nascono  legitti- 
mamente dai  falli. 

V.  Il  Burlamacchi  nel  decidere  tal  quistione  a favore  del  governo  mi- 
sto tutta  appoggia  la  soluzione  ad  un  solo  principio  dicendo  ottimo  quel 
governo  che  bandisco  la  licenza  senza  dar  luogo  alla  tirannia  (').  Questo 
principio  parmi  peccare  per  molti  capi;  I.  perniili  dimentica  il  più  essen- 
ziale degli  elementi  sociali , I’  unità  : dividete  uno  stalo  in  tre  o quattro 
partili  uguali;  avrete  equilibrio,  epperò  impossibilità  e di  licenza  o di  ti- 
rannìa. Ma  avrelo  voi  una  vera,  una  buona,  una  felice  società  ? Se  C essere 
sociale  consiste  nella  unione , è chiaro  che  quanto  più  dividete  tanto  meno 
avrete  di  esser  sociale.  Rovea  dunque  dire  ottimo  quel  governo  clic  con- 
giugne cui  sommo  di  unità  la  maggior  sicurezza  e dalla  licenza  e dalla 
tirannia. 

2.  Riduce  I'  ottimo  governo  ad  una  pura  negazione:  or  il  puro  nega- 
tivo non  è mai  l’ ottimo  : chi  mai  dirà  I’  ottimo  dei  medici  essere  quello 
che  non  ammazza  I’  ammalalo  ? 

3.  Suppone  un  governo  misto  esser  più  di  ogni  altro  sicuro  dalla  ti- 
rannia. Or  se  per  tirannia  intendasi  ( come  suole  nel  senso  più  specifico  ) 
I’  ingiusto  dominar  di  t'jv  solo  individuo  sopra  la  società  , la  sua  asserzione 
è evidente  : ina  nel  caso  nostro  tirannia  vuol  prendersi  nel  senso  generico 
per  abuso  di  autorità  sovrana.  Or  in  questo  senso  1.  egli  è certo  per  con- 
fessione del  Burlamacchi  medesimo  (“)  ogni  forma  di  governo  poter  de- 
generare in  tirannide.  2.  I.a  tirannide  di  un  solo  sembra  incontrare  minori 
ostacoli  a prodursi , ma  prodotta  ò men  durevole  ; quella  dei  molti  meno 
agevole  a concertarsi , ma  se  concertisi  è più  durevole.  3.  Ordinariamente 
parlando  la  tirannìa  dei  molti  è meno  biasimala  perché  il  numero  degli 
oppressori  dà  un  aspetto  di  legittimità  che  illudo , o le  voci  degli  oppressi 
vengono  dal  numero  medesimo  solfocate:  ma  è più  biasimevole  appunto 
perche  opprime  i deboli  che  hanno  maggior  drillo  alla  protezione  sociale. 

t.  Sotto  ogni  forma  di  governo  gli  ostacoli  alla  tirannìa  opposti  dalla 
natura  sono  sempre  assai  più  gagliardi  degli  umani  arlilìcj  : i sensi  di  u- 
manilà.  di  giustizia,  di  interesse,  di  timore,  lutto  parla  per  impedire  il  so- 
vrano, sia  uno  o moltiplice,  di  divenir  tiranno  ; e chi  voglia  leggere  di 
buona  fede  le  storie,  dopo  lo  slabiiimcnlo  del  Cristianesimo,  potrà  rinvenire 
dei  principi  incapaci , ma  troverà  ben  pochi  principi  veramente  e costante- 
mente tiranni.  Veggasi  in  tal  proposito  Ha  ller(’). 

5.  Sotto  ogni  forma  se  suppongasi  la  forza  SUPREMA  libera  dal  freno 

(')  Uriti,  polit.  p.  2,  c.  2.  $ 8. 

C‘)  Idem,  p.  2,  c.  1,  $ 39. 

(“’)  Resi,  de  la  So.  polit.  T.  1,  c.  15. 
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della  coscienza  e della  pubblica  onestà  o della  opinione  pubblica , saremo 
nell’  alternativa  o di  averla  debole  a reprimere  la  licenza  o tiranna  ad  op- 
primere la  giustizia.  Il  gran  mezzo  di  social  sicurezza  è dunque,  corno  bea 
nota  Mailer,  la  coscienza,  o almeno  la  sociale  onestà. 

Vegga  chi  vuole  quel  savio  e dotto  pubblicista  : a noi  basta  , in  ma- 
teria praticamente  si  inutile,  aver  dato  un  cenno  di  soluzione  scientifica, 
con  quella  imparzialità  che  è propria  di  chi  per  professione  è destinato  a 
vivere  sotto  ogni  governo,  è interdetto  dall’  avervi  alcuna  parte  o speranza, 
è alieno  di  ogni  animosità  di  fazione  e di  ogni  ambizione  di  applausi. 

CAPO  X.— Del  patto  sociale. 

Chiarite  ormai  come  ci  fu  possibile  le  nozioni  di  società  e di  autorità  jn0ijTi  di  con- 
iti astratto  e in  concreto,  sarebbe  tempo  che  ne  derivassimo  le  conseguen-  fuiar  il  patto 
ze.  ossia  le  leggi  di  doveri  e dritti  che  naturalmente  ne  risultano.  Ma  pri-  social» 
ma  ci  si  permetta  l' arrestarci  qualche  momento  a confutar  quella  ipotesi 
che  formò,  come  più  volte  si  disse,  l’orrore  fondamentale  dei  pubblicisti 
nel  secolo  scorso,  l’ipotesi  del  patto  sociale.  Ci  dipartiremo  in  questo 
punto  dal  sistema  che  abbracciammo,  e che  seguimmo  finor  costantemente, 
di  evitare  ogni  polemica  discussione  relegandola  nelle  note  finali  ; perchè 
la  materia  , oltre  che  eccederebbe  i giusti  confini  di  una  nota  , è troppo 
importante  a ben  conoscersi  a' di  nostri  essendovi  ancora  non  pochi  eredi 
dal  secolo  XVIII.,  che  non  si  avveggono  del  discredito  ove  sono  cadute 
presso  i veri  filosofi  ancorché  miscredenti  (*)  quelle  opinioni,  e le  sostengono 
se  non  per  convincimento  almen  per  moda.  Per  costoro  ancor  non  è sva- 
nito il  sogno  del  contratto  sociale,  c ci  parlano  pur  tuttavia  degli  inalie- 
nabili dritti  dell’uomo  a quel  Irono  onde  venne  balzalo  dalla  prepotenza, 
e ancor  cominciano  i lor  trattati  di  pubblico  dritto  con  quella  novelletta 
che  in  forma  sentenziosa  e funesta  sfogò  I’  atra-bilo  del  sofista  Ginevrino 
nello  esordio  del  suo  famoso  trattato:  I’  noni  nacque  libero , eppure  è dap- 
pertutto in  catene  (").  Entriamo  dunque  in  un  esame  tranquillo  di  questa  i- 
polesi  ; e procuriamo  di  separare  gli  inganni  che  vi  congiunse  la  fantasia 
dal  vero  che  vi  dettò  la  ragione-  S5g 

A tal  fine  è mestieri  dapprima  separare  i difensori  del  patto  sociale  Due  classi  dei 
in  due  classi  fra  loro  diversissime  : gli  uni  riguardano  il  patto  corno  crea-  suoi  dilcnso- 
tore  della  autorità,  gli  altri  come  una  pura  applicazione  concreta  della  pree-  cr^ aJ^,meUo- 
sistento  autorità  naturale.  Ognun  vede  l’immenso  divario  che  corre  fra  no  una  anto- 
queste  due  opinioni;  divario  analogo  a quello  dei  fisiologici  organici  dagli  rità  indipcn- 
animisti.  Quelli  dicono  che  ogni  forza  e di  vegetazione  e di  senso  c di  Tuìoà|a ^uuia- 
intelligenza  è effetto  della  combinazione  delle  molecole  e dei  loro  urti  re-  na 
ciprochi  ; questi  sostengono  che  la  combinazione  dello  molecola  e il  loro 
agir  reciproco  è effetto  delle  forzo  rispettive  (EXXVIIl).  Vuol  dunque  l’equi- 
tà che  separiamo  nel  combatterle  duo  cause  fra  lor  si  diverse  , o che  non 
confondiamo  col  materialismo  politico  uno  spiritualismo  un  po’  troppo  e- 
sclusivo  nello  teorie  e inesatto  nelle  osservazioni  : questa,  direbbe  il  C.  do 


(*)  V.  Romagnosi  teli.  3.  al  prof.  Valeri,  c Introitai,  al  Dr.  pubb.  jjji  Gt,  370  e 
altri.  Mailer,  Ristorai,  della  scienza  polii.  T.  1.  Ronald.  Icglslaz.  primitiva.  T.  t,c.  18. 
pag.  70.  Damiron  ed  altri  moderni.  Onde  ha  ragione  II  eli.  slg.  V crei  nell’ articolo 
Miserilo  ultimamente  nel  giornale  di  statistica  an.  1810,  p.  199.  Oggi,  dice,  abnegale 
le  tavole  (li  uoa  naturale  indipendenza,  di  un  immaginarlo  sialo  di  natura  , baso  al 
piò  brillanti  paradossi  del  secolo  XVIII,  vuoisi  considerar  l'uomo  come  natoralmcnle 
socievole  — Co*i  II  prof.  Marzucrhf  ; «Lo  staio  di  soelelà,  non  Io  sialo  di  selvaggia 
Indipendenza  è lo  stato  di  natura  ».  (Prefazione  delle  opere  di  Romagn.  Napoli  1839 
pag.  9,  e nel  corso  dell’opera,  primo  assunto  $ 8,  pag.  127.) 

(**}  L’homme  est  né  libre  et  il  est  partout  dant  les  ferì.  Contrae!  Social.  C.  1. 
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Maistre,  è una  quistione  amichevole  di  famiglia,  quella  è un  combattimento 
ove  si  tratta  dello  are  c dei-  fuochi  paterni  (').  Incominciamo  dall'  analiz- 
zare o conciliare  le  dottrino  degli  spiritualisti , coi  quali  coiisenliam  nei 
principj,  e sembriam  divergere  soltanto  nelle  conseguenze. 

Tutta  la  lor  dottrina,  se  ben  si  esamina,  potrebbe  in  sostanza  ridursi 
a questo  argomento.  — Il  poter  sovrano  devo  apparlcnere  per  natura  a quel- 
I'  essere  dalla  cui  natura  egli  risulta  ; or  egli  risulta  dalla  natura  della  so- 
cietà ; dunque  appartiene  alla  società.  Ma  un  potere  che  per  natura  ap- 
partiene alla  società  è potere  naturalmente  democratico  , giacché  la  natura 
non  ci  presenta  in  verun  individuo  un  motivo  per  cui  gli  si  spetti  il  poter 
sovrano  ad  esclusione  di  altri;  dunque  ogni  società  è naturalmente  governo 
democratico,  finché  non  cangia  per  positivo  suo  fatto  la  forma  (LXXIX) — . 
Questo  argomento  é a parer  mio  il  più  forte  che  siasi  proposto  in  tal  ma- 
teria, epperò  mi  si  perdonerà  se  lo  discuto  con  qualche  prolissità  e sotti- 
gliezza, non  essendo  aHrimenle  possibile  abbaiarne  il  valore. 

Notate  dunque  che  tutta  la  sua  forza  consiste  nell’  equivoco  che  con- 
fonde società  con  moltitudine , e I’  astratto  col  concreto.  Ricordiamoci  che 
il  poter  sovrano , c in  generale  la  autorità  è uno  dei  principj  metafisici 
dell'essere  sociale,  come  la  ragione  dell'essere  umano;  ma  che  questa 
autorità  risieda  in  questa  più  cho  in  quell’  altra  persona  dipende,  come 
abbiam  dimostrato ,-  dai  fatti  particolari  cho  danno  occasione  e origine  a 
particolari  società.  Premesse  queste  idee  esaminiamo  1’  argomento  proposto. 

1.  La  autorità  sovrana  deve  appartenere  a quell'essere  dalla  cui  na- 
tura risulta:  dunque  appartiene  alla  società.  Verissimo;  ma  avvertite  cho 
appartiene  può  significare  è parte  dell’  essere,  ovvero  è un  dritto  alienabile : 
cosi  all’  uomo  appartiene  la  ragione , all’  uomo  appartengono  le  sue  pro- 
prietà. i suoi  beni.  In  quale  di  questi  duo  sensi  è vera  la  proposizione  ? 
Nel  primo  senso:  si,  la  autorità  forma  parte  dell’essere  sociale,  perché  è 
impossibile  cho  una  moltiplicitd  di  enti  liberi  cospiri  ad  un  fine  senza  un 
principio  di  unità  clic  li  stringa. 

Segue  I’  argomento—  ma  un  potere  che  appartiene  alla  società  è po- 
tere naturalmente  democratico — .Ecco  mutato  il  senso  della  parola  società  : 
finora  abbiam  parlato  di  società  in  senso  astratto  di  esser  sociale,  ora  pren- 
diamo società  nel  senso  materiale  cioè  nel  senso  di  moltitudine , giacché 
poter  democratico  è il  potere  della  moltitudine.  Se  ciò  fosse  vero  ne  segui- 
rebbe che  non  si  darebbe  altra  società  cho  la  democrazia , e questa  è in 
sostanza  la  dottrina  del  Rousseau  da  noi  altrove  citata,  alla  quale  vengono 
naturalmente  condotti  gli  autori  chu  combattiamo.  Cosa  singolare,  che  non 
si  sieuo  avveduti  del  falso  di  tal  conseguenza  al  solo  udirla  ; giacché  es- 
sendo la  democrazia  riconosciuta  fin  dai  tempi  di  Aristotele  come  il  più 
imperfetto  dei  governi,  sarta  cosa  strana  cho  fosso  l'  unico  governo  natu- 
rale. Ma  come  lo  dimostrano  ? 

— La  natura,  dicono,  mentre  ci  prova  dovervi  essere  nella  società  un 
poter  sovrano  non  ci  presenta  verun  motivo  per  cui  in  questo  più  che  in 
quell'individuo  esso  debba  rinvenirsi,  giacché  per  natura  gli  uomini  sono 
uguali;  dunque  il  poter  sovrano  appartiene  per  natura  a tutti  gli  indivi- 
dui associati,  finché. essi  non  se  ne  spoglino  in  favore  di  qualcuno  in  par- 
ticolare— . 

Due  equivoci  rinchiude  questo  raziocinio,  uno  nel  passaggio  dallo  a- 
strallo  al  concreto,  I’  altro  nel  doppio  senso  della  voce  natura  : ma  a ren- 
derli più  palpabili  vi  prego  di  osservare  che  questo  argomento  somiglia  a 
quest'  altro — La  natura  della  falange  ci  mostra  bensì  dovervi  essere  in  essa 
dei  soldati  primi  e degli  ultimi  , ma  essendo  i soldati  tutti  uguali  non  ci 
presenta  un  motivo  per  cui  1’  esser  primi  debba  appartenere  anzi  a questi 

0 Soir  de  5.  Pélersbouri; 
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elio  a quelli  Dunque  ludi  i soldati  sono  in  prima  fila  , (indiò  non  si  con* 
tentino  di  ritirarsi  indietro  — . Qui  la  falsila  è palpabile  : ognuno  sa  ri- 
spondere che  è verissimo  in  astrailo  tutti  i soldati  essere  ugualmente  sni- 
dali-, ma  in  concreto  non  potrà  mai  schierarsi  la  falange  senza  clic  il  fallo 
determini  gli  uni  ad  esser  in  prima  fila,  gii  altri  nelle  seguenti.  E se  an- 
che volessimo  supporli  schierali  tutti  in  una  sola  fila,  I'  essere  cosi  schie- 
rati non  sarebbe  mai  conseguenza  della  natura  di  falange,  ma  anzi  dovrebbe 
nascere  da  qualche  fallo  piuttosto  contrario  alia  natura  di  quella  terribi  1 
massa.  Or  cosi  io  rispondo  all*  argomento  proposto  : verissimo  ; la  natura 
astratta  di  società  dimostra  necessaria  una  autorità  : la  natura  astratta  di 
uomo  è uguale  in  ciascun  individuo  associalo;  ma  in  concreto  inai  non 
potrà  clfcttnarsi  società  che  non  si  componga  di  individui  più  o meno  dis- 
uguali ; e se  anche  talura  essi  fossero  politicamente  uguali  ciò  avverrà 
non  già  in  forza  della  uguaglianza  di  natura  astratta,  ma  per  un  fatto  par- 
ticolare alla  natura  medesima  indilTercnte.  4,  Equivoco 

Ognun  vede  confondersi  qui  la  uguaglianza  c la  società  astratta  colla  nella  voce nu- 
uguaghanza  e la  società  concreta;  fallane  la  distinzione,  1*  argomento  svani ■ (ur<1 
sce.  Ma  per  chiarire  viemmeglio  lo  idee  non  voglio  omnietlere  di  notar 
l'altro  equivoco.  Aatura  può  significare  e la  specifica  differenza  degli  es- 
seri , c 1’  ordine  universale  delle  cose.  Chi  dice  nella  società  doverci  essere 
per  natola  una  autorità,  adopra  la  voce  natura  nel  secondo  significato, 
c vai  come  se  dicesse  che  V ordine  esige  una  autorità  in  ogni  società. 

All’  opposto  chi  dico  gli  uomini  sono  uguali  per  nati  ha,  adopra  la  voce 
natura  nel  primo  senso,  c intende  che  tutti  gli  individui  umani  sono  della 
medesima  specie : nell’altro  senso  egli  direbbe  una  falsità  manifesta, 
giacché  direbbe  che  io  forza  dell’  ordine  universa ee  delle  cose  tutti  gli 
individui  umani  sono  uguali,  il  elio  è apertamente  falso;  perocché  lauto  é 
richiesta  dall’  ordine  naturale  la  diversità  individuale  quanto  la  identità 
specifica.  ri.  Equìvoco 

Un  altro  equivoco  dipendente  dai  precedenti  è racchiuso  nella  tillima  nc|ta  voce/Sn- 
parle  della  proposiziono  che  esaminiamo  finché  non  se  ne  spoglino.  Que-  <’*e  ec- 
sto  finché  può  significare  successione  di  idee  c successione  di  tempo.  Nel 
primo  senso  la  proposizione  sarebbe  vera  : finché  io  considero  la  sola  na- 
tura non  apparisce  ragione  di  superiorità  in  favore  di  verun  individuo;  nel 
secondo  senso  è falsa  giacché  suppone  elio  ogni  società  prima  fu  demo- 
crazia, finché  non  cangiò  lo  sue  monne  ; il  elle  come  é indimostrabile  alla 
ragione,  cosi  è contrario  alla  storia. 

Falsa  dunque  é appoggiata  su  questi  equivoci  la  conclusione,  che  il  Conclusione  ; 
solo  governo  naturale  sia  il  democratico,  elio  la  autorità  appartenga  per  la  democrazia 
natura  alla  moltitudine  perché  appartiene  alla  società;  nel  qual  caso  la  au- governo  is- 
torila sarebbe  inalienabile  come  la  natura.  La  autorità  appartiene  per  na-  turale 
tura  alla  società  come  I'  anima  ali'  uomo  ; o come  I’  uomo  usercita  le  di- 
verse facoltà  nei  diversi  organi  alti  per  effetto  di  organizzazione  a ciasche- 
duna di  esse  , cosi  la  autorità  vieti  esercitala  dalla  società  in  quegli  indi- 
vidui che  il  fatto  ha  reso  più  allo  a servirlo  di  organo  (472).  5(J1 

Gilè  so  dovessimo  assolutamente  assegnare  una  forma  più  naturale,  vi  Più  naturate 
direi  esser  più  naturale  di  ogni  altra  la  monarchia,  e ciò  1.  perché  I’  uno'* monjrchis: 
cili'  la  regge  e uno  naturalmente  , mentre  il  comune  e uno  arti  finalmente.  s0 
2.  Perché  uno  è veramente  il  naturai  governante  della  universal  società  , 

Iddio.  3.  Perché  uno  è il  superiore  della  naturai  società  elementare  , il 
Padre.  4.  Perché  1’  unità , scopo  della  autorità  , non  può  più  naturalmente 
ottenersi  che  con  un  agente  uno;  in  fatti  ad  ottener  realmente  la  unità  dei 
molti  ci  vuole  il  patto  umano  , c con  quante  regole  è forza  organizzarla  ! 
c quanto  é facile  a dissestarsi  poiché  si  organizzò! 

Ma  si  lascino  pur  da  banda  queste  ragioni  di  convenienze , colle  quali 
noli  si  mostra  già  che  ogni  società  £a  naturalmente  monarchia,  ma  solo  si 
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spiega  quella  inchinevolezza  clic  a questa  forma  di  reggimento  si  manife- 
stò sempre  fra  le  nazioni  grandi  e colte;  la  quale  è un  fatto  che  doman- 
dava la  sua  spiegazione,  e bene  sta  che  ella  ci  sia  caduta  qui  dalla  penna 
senza  che  pur  la  cercassimo.  L’ intento  nostro  era  sol  di  mostrare  che  la 
idea  di  società  non  include  per  conseguenza  naturale  la  democrazia.  Tolti 
di  mezzo  codesti  equivoci,  la  maggior  parte  degli  argomenti  che  potrebbero 
opporsi  si  sciolgono  con  somma  facilità:  accenniamone  un  solo  meno  ovvio. 

Potrebbe  taluno  obbiettarmi  che,  supponendo  io  il  fatto  particolare , 
sono  uscito  dai  limili  della  scienza  di  dritto  naturale ; giacché  il  fatto  é ac- 
cidentale , non  è naturale.  E’  facile  il  rispondere  che  I* (**)  oggetto  può  essere 
consideralo  scientificamente  cosi  nella  specie,  come  nell’  individuo  : quando 
considero  gli  oggetti  nella  loro  specie  essi  non  ini  presentano  differenze 
accidentali  c individuali;  ina  quando  li  considero  nell’individuo,  debbo  ne- 
cessariamente supporre  in  essi  queste  differenze.  Così  per  esempio  la  fisio- 
logia dopo  avervi  parlalo  dell’uomo,  vi  parlerà  di  un  uomo  il  quale  sia 
per  esempio  bianco  o nero,  collerico  o mansueto,  maschio  o femmina  ec. 
e di  ciascuno  cercherà  il  fallo,  le  cagioni,  gli  effetti  ec.  Non  dobbiam  dun- 
que confondere  duo  cose  fra  lor  diversissime:  la  scienza  non  considera  tn- 
dividualmente  : la  scienza  non  considera  1*  individuo  ; la  prima  proposizione 
è vera,  ma  la  seconda  è falsa.  Questo  è l’equivoco  della  obbiezione:  quan- 
do io  parlo  <li  disuguaglianza  fra  gli  individui  umani  posso  conoscere  per 
esempio  fra  Graziano  e Massimo  la  tal  disuguaglianza  individuale , e questo 
è oggetto  di  storia  non  di  dritto  naturale  ; ma  posso  anche  conoscere  colla 

sola  ragione  appoggiata  al  fatto  universale  che  la  natura  umana  come  fa 

gli  uomini  tutti  uguali  di  specie  così  li  fa  disuguali  nell'  individuo,  o questo 

é oggetto  della  scienza  di  drillo  naturale.  Il  dritto  naturale  mi  dice  dun- 

que prima  che  nella  socielà  indipendente  presa  in  astrailo  esiste  la  autorità 
sovrana;  ina  poi  soggiunge  che  nella  tale  società  indipendente  esiste  la  tale 
aulorilà  sovrana,  caratterizzala  da  quei  medesimi  falli  e drilli  che  caratte- 
rizzano individualmente  quella  tal  socielà.  Se  dicesse  altrimenti  confonde- 
rebbe la  aulorilà  in  astrailo  colla  democrazia,  che  sono  cose  diversissime, 
quanto  ò diversa  I’  anima  umana  dalle  anime  di  tutti  gli  uomini  (f)  insieme 
raccolte. 

Queste  osservazioni  intorno  alla  dottrina  di  autori,  degni  di  riverenza 
c di  stima  , potranno  giovare  a sciogliere  i sofismi  e gli  equivoci  di  molti 
altri  ; ma  perché  ne  apparisca  vieppiù  aperta  la  falsità  e il  pericolo , pren- 
diamo ora  a considerare  le  dottrine  di  quegli  autori  che  considerando  l’uo- 
mo gitlato  sulla  terra  non  si  sa  d’onde  (“),  pretesero  fabbricare  colle  sole 
sue  forze  la  socielà  e la  autorità. 

L’error  loro  fondamentale  consiste  nel  riguardar  I’  uomo  come  origi- 
nariamente selvaggio  e dissocialo  : abbiatn  veduto  essere  ciò  un  errore  e 
di  dritto  e di  fallo  ; di  fatto  perché  niuna  storia  dà  tale  origine  alla  so- 
cietà , di  drillo  perché  1’  uomo  in  tale  stalo  non  potrebbe  sussistere.  Ci 
vuole  per  lo  meno  una  società  domestica  affinchè  nasca,  affinché  viva  ; vi- 
vendoci egli  contrae  degli  abili,  si  lega  con  doveri,  si  attacca  con  affezioni, 
e tanto  più  sentirà  il  dovere  quanto  più  crescerà  la  ragione , e se  questa 
noi  domini  sarà  tanto  più  dominato  dai  bisogni  e dallo  passioni.  Cessala 
colla  gioventù  la  foga  delle  passioni  vedesi  avvicinare  col  tristo  aspetto  di 


(*)  Ottimamente  in  tal  proposito  il  lodalo  sig.  Perez  1.  c.  pag.  20G: 

* Se  a vanlaggfo  della  scienza  il  filosofo  è costrctlo  con  una  astrazione  formarsi 
« un’  Idea  della  personalità  sociale  , da  un  errore  fecondo  di  strane  conseguenze  si 
« dee  guardare,  ed  è di  riguardarla  come  il  complesso  di  tutte  le  vite  e individuali 
« e successive.  Così  lungi  dall’  astrarre  la  idea  delia  persona  sociale  3llro  non  si  fa 
« che  generalizzare  1’  uomo  ». 

(**)  In  lerram  un  dccumquc  projectus.  I’uffend.  J.  N.  et  G.  1.  2,  c.  2.  $ 2". 
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sua  debolezza  la  vecchiaja  che  rende  cara  la  società  almen  pel  bisogno  clic 
se  ne  sente  , se  non  per  gli  aITctti  ai  discendenti  , sì  gagliardo  nei  vecchi. 

£’  dunque  la  società  necessaria  all'  uomo  fisicamente  per  nascere  , e poi- 
ché vi  crebbe  diviene  moralmente  necessaria  per  passione  o per  bisogno 
o per  dovere.  Infatti  il  maggior  castigo  che  dar  possiate  all’  uomo,  tranne 
la  morte  , è bandirlo  dalla  società  ; e 1’  isolarsene  spontaneamente  è stato 
uno  dei  maggiori  sforzi  di  una  religione  sovrumana.  Ciò  posto  a che  ci 
fanno  certi  autori  la  descrizione  di  questo  stato  impossibile  che  essi  chia- 
mano stato  ili  naturai  e così  lo  chiamano  riconoscendolo  talora  impossi- 
bile ! C).  Prendete  in  mano  i principj  del  dritto  politico  di  Burlamacchi , 
voi  ci  trovale  (")  la  descrizione  di  quello  stato  di  uguaglianza  e di  indi- 
pendenza, si  che  credereste  esser  lui  stato  uno  di  quei  felici  abitatori. 

Ma  questo  stato  beatissimo  non  durò  lungo  tempo  (peccato  che  P autore 
non  siasi  degnato  almeno  di  indicarci  l'epoca  di  tal  durata!)  eie  cagioni 
furono  perchè  non  vi  era  nè  chi  insegnasse  la  legge  di  natura,  nè  chi  giu- 
dicasse i litigi , nè  chi  sostenesse  colla  forza  il  dovere.  Or  tulle  questo  ra- 
gioni non  sono  elleno  una  chiara  dimostrazione  della  impossibilità  della 
società  di  uguaglianza  e di  indipendenza  primitiea  ? E il  dirci  al  § 2,  che 
la  legge  di  natura  i perfettissima  per  provvedere  alla  conservazione  e felicità 
del  genere  umano,  e al  § V , che  I’  uguaglianza  e indipendenza  sono  lino 
stato  che  non  polca  durare , uno  stato  in  cui  nè  si  conoscea  nè  si  prati- 
cava la  legge  di  natura,  non  è egli  un  dirci  che  la  uguaglianza  e indipen- 
denza sono  uno  stalo  non  naturate  ? rovi 

Ma,  di  grazia,  è egli  poi  vero  ciò  che  afferma  il  Burlamacchi,  e tanti  2. fc falso  cho 
altri  con  lui  ? 1.  non  si  conoscea  la  legge  di  natura,  e per  ciò  vi  volle  J^jovere^gl 
il  patto  sociale  : ma  che  impediva  i padri  di  insegnarla  ai  figli  ? forse  è debba  crear 
oggidì  il  sovrano  professore  di  dritto  naturale  ? il  dovere  non  si  insegna  un  sovrano 
dai  padri  ai  figli  ? 2.  Non  vi  era  chi  giudicasse  : come  ! alla  epoca  nostra  5G6 
in  cui  al  magistrato  è sottentrato  il  giuri , si  può  accusare  corno  scarso  di  3.Kè  per  giu- 
giudici  lo  stato  di  natura?  3.  Mancava  la  forza.  E perchè?  non  pelea  eia-  stringere C°" 
scuna  famiglia  cautelarsi  , unirsi  con  altre  famiglie  ed  acquistar  tal  forza  ” 
da  farsi  rispettare  ? forse  la  natura  non  permette  anzi  non  ispira  e di  chie- 
dere e di  prestar  soccorso  ? — àia  questa  si  dirà,  saria  stala  una  vera  so- 
cietà civile  — . Ottimamente  : dunque  la  società  civile  altro  non  è che  lo 
stato  naturale  dell'  uomo.  507 

Ma  via,  mettasi  pure  in  disparte  e la  falsità  e la  assurdità  della  ugua- 
glianza  primitiva  , e suppongasi  che  I'  uomo  dovette  per  un  patto  privar-  comandare  in 
seno  : questo  patto  è un  fatto,  e fatto  solenne  , e fallo  da  cui  dipendono  virtù  di  un 
lutti  i dritti  sociali  : i fatti  si  provano  coi  monumenti  storici  , c sarebbe1^*® 
il  maggior  dabben-uomo  del  mondo  chi  consentisse  a perdere  roba  e li-  menti 
bertà  al  primo  sentirsi  gratuitamente  affermare  che  egli  la  vendè.  Con 
qual  fronte  dunque  potrà  dirsi  a tutto  il  genere  umano  che  egli  obbedi- 
sce per  patto  senza  recargliene  pure  un  documento?  Eppure  tale  è per  or- 
dinario la  fiducia  dei  sofisti , elio  senza  assegnare  neppure  un  documento 
alla  lor  asserzione  ci  assicurano  contro  I*  intima  nostra  persuasione  avere 
noi  venduta  la  libertà  e per  fin  la  vita.  563  . 

Ma  via,  ecconc  uno  meno  ardilo.  Il  Burlamacchi  si  arrischiò  a frugar  nurfamiicch! 
negli  archivj  del  genere  limano  (t)  c trovò  finalmente  che  almeno  i Ro-  nell  allegare 
inani  fecero  il  patto  , epperò  essi  almeno  saranno  obbligali  ad  obbedire.  ,m  preteso 
Ma  vedete  disgrazia!  Ancorché  1'  avesse  dimostrato,  nulla  avrebbo  potuto  documento 

(■)  Cet  état  prlmllif  ne  peut  plus  subsister,  et  le  genre  bumaln  pérlrait  s’  il  ne 
changcall  sa  manière  d’èlre.  Rousseau,  Centraci  social  1.  4,  c.  6.  Gran  paradosso  ! pe- 
rirebbe il  genere  umano  se  si  vivesse  secondo  natura. 

(")  P.  1,  c.  3,  $ 3 e seg. 
fi)  Dr.  potlt.  p.  t,  c.  4.  $ 10. 
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• concluderò  riguardo  a tulio  il  genere  umano  (LXX1)  ; ma  per.  colmo  di 

sventura  egli  è riuscito  a provare  per  l’ appunto  il  rovescio  di  ciò  che 
propose  ; dovea  provare  elio  una  moltitudine  dissociata  si  aduna  sulle  rive 
del  Tevere,  e il  suo  autore  dimostra  clic  quella  era  una  colonia  formala 
dal  re  di  Alba  (I);  dovea  provare  che  non  avea  sovrano  , e Dionigi  dice 
che  la  colonia  (2)  fu  posta  da  lui  medesimo  sotto  la  guida  dei  due  ge- 
melli ; dovea  provare  che  stabilivano  per  la  prima  volta  un  governo , e i 
cittadini  si  protestano  che  non  lo  vogliono  cambiare  perchè  sono  contenti 
s(.g  dell’antico  (3).  Si  può  dare  disdetta  peggiore  ?... 
fi  Insussislen-  Più  saggi  furono  Rousseau  e Spedaliari  , uomini  fra  loro  diversissimi, 
za  del  preteso  uno  grande  empio  e gran  solista  , I'  altro  cattolico  leale  e ragionator  ro- 
busto,  ma  coucorde  per  sua  mala  sorte  col  primo  nel  difendere  il  non  di- 
fiÒh  patto  femlevirie  patto  sociale.  Essi  confessano  amendue  che  il  patto  non  fu  (*) 
ma  dicono  che  ducette  essere.  A dir  vero  ci  vuole  una  logica  un  po’  strana 
per  sostenere  tutti  i drilli  c doveri  sociali  sur  un  patto  che  non  fu  : im- 
perocché che  cosa  è patto  ? è il  consenso  di  due  libere  volontà  in  un  me- 
desimo intento  legittimo  ; e dove  si  appoggia  la  sua  forza  ? sul  dovere  di 
veracità  (370).  Un  patto  che  non  fu  è dunque  un  consenso  non  'accordato, 
a cui  manca  per  conseguenza  o la  base  e la  forza.  Sostenere  senza  base 
e senza  forza  un  edifizio  ove  tutto  debbe  accogliersi  il  genere  umano , è 
impresa  di  quel  solo  che  piantò  per  aria  le  fondamenta  della  terra. 

Prova  "dello  Lo  Spedalieri  sente  la  difficoltà  dell’  impresa  o si  accingo  a dimostra - 
Spedalieri.  fe  re  I’  assunto.  • Eccovi  un  orologio  bell’  e fatto  . ...  Questo  fatto  è for- 

coiilronatura  . Sl.  cagione  che  l’orologio  non  contenga  una  ragione  intrinseca  della  sua 
sia  fn  uno  sta-  * organizzazione.  ...  La  società  è una  macchina...  io  dimostrerò  che 
to  senza  suo  • la  sua  ragione  intrinseca  consiste  in  un  verissimo  contralto  ■ . Sentiremo 
consenso  |e  suc  prove,  ma  io  confesso  che  non  so  vedere  uscita  dal  labcrinto  di  que- 
sta contraddizione-  Egli  vuol  dimostrarmi  che  la  ragione  intrinseca  della 
società  è un  patto  non  fatto  , cioè  un  palio  non  patto  ; dovrà  dunque  mo- 
strarmela fondala  sul  nulla.  Pure  non  pregiudichiamo,  c udiamne  le  prove. 

- In  qualunque  stato  I’  uomo  si  trovi , su  questo  devo  essere  consen- 
• laneo  alla  sua  natura,  dee  trovarvisi  per  sua  toluntà,  per  suo  con- 
< senso  • 

„ , Ma  di  grazia  il  fanciullo  che  nasco  è egli  uomo  ? avrà  dunque  dato 

del  suo  1.  as- '<  >no  consenso  per  nascere  nelle  tali  circostanze  determinate,  ovvero  do- 
sunto  vretn  dire  non  essere  consentaneo  alla  natura  lo  stato  del  figlio  che  sta 

j..,  sotto  l’autorità  paterna.  Clic  dirà  1’  Avversario? 

Falsitji  del  2.  Egli  non  si  dà  briga  dei  fatti , giacché  lavora  nel  suo  gabinetto  : ma 
e delle  sue  ci  dimostrerà  coi  suoi  principj  la  proposizione  contraria  al  fatto.  • Dritti 

pro,e  • naturali,  immutabili  anche  alla  potenza  divina,  sono  la  libertà  di  giudicare 


(I)  Numilor  dai  ets  agros  uhi  fucrant  educati  et  popull  suspcctam  parimi  (Dion. 


ttb.  I,  circa  fin.) 

(i)  Acreperunl  juvenes  pecuntam  arma  frumcnta  ce educlo  ex  Alba  po- 

pulo  mtscueriinl  er,  fDionis.  Alicarn.  L.  i,  circa  llnem) Non  jam  concordes 

(fralres)  slbi  qulsque  principatnm  atTedabant  (pag.  72} 


(3)  Nobls  nova  reip.  torma  non  est  opus,  ncc  a inajoribus  propalali)  et  per  ina- 
nus  traditalo  niulabimus  (Ib.  lib.  2 , tu  principio  pag.  80.  Edtl.  Francolurt.  We- 
chcll  1386). 

f)  Commcnt  re  ebangement  s’  est-li  fail  ? jc  l’ ignorc.  Rouss  Contraci  Sodai.  I. 
1,  c.  1.  Gli  uomini  non  sarebbero  stali  rapaci  di  idearlo.  Spedai.  L.  1 , c.  12  , del 
dritti  dell’  U.  Bastano  queste  parole  a far  comprendere  che  questo  ultimo  è lontanis- 
simo dall'  ammettere  1’  uomo  selvaggio  reale , solo  ne  fa  la  Ipotesi  per  assegnare  la 
causa  dell’  essere  sociale.  Frattanto  per  altro  dopo  aver  Impiegato  tutto  II  capo  1 1 
a dimostrar  Impossibile  II  patto  sociale  ; passa  poi  nel  cap.  12  a stabilire  che  un  con- 
tratto è II  fondamento  detta  società  civile  , c pretende  di  mostrarlo  partendo  dalla 
libertà  naturale.  Ne  vedrem  tra  breve  le  provt  c la  tur  falsila. 
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« e di  fare  ciò  che  concerno  la  perfezione  ec.  ».  Adagio  : se  voi  mi  par- 
lale qui  della  natura  astraila  , noi  siam  d‘  accordo  i 1*  umanità  è dotata  di 
ragione  affinchè  colla  ragione  si  regoli.  Ma  se  mi  parlate  in  concreto  a me 
pare  che  codesta  libertà  sarebbe  la  rovina  di  molli  non  solo  fanciulli  ma 
anche  adulti.  Or  bene,  lo  Spedai  ieri  prende  a dimostrarla:  cercate  la  pro- 
va della  pretesa  libertà  al  c.  3 , § 22  o segg.  c vedrete  che  I*  uomo  può 
giudicare  colla  propria  ragione  senza  dipendere  da  veruno,  I.  perchè  egli 
è indipendente  nel  fare , dunque  ancor  più  nel  giudicare;  2.  perchè  cono- 
sce meglio  di  ogni  altro  i proprj  bisogni  ; 3.  perchè  ognuno  ha  dritto  di 
regolarsi  col  suo  gusto  , colla  sua  vista  ec.  Or  la  natura  ha  dato  a ciascu- 
no la  propria  ragione  come  ha  dato  la  bocca  e gli  occhi  proprj  ; dunque 
tanto  libera  sarà  quella  come  questi.  r,7-> 

Io  che  per  mia  sventura  son  miope  o mezzo  cicco,  ho  perduta  gran  Fa,so  che  o- 
parte  di  (mesta  libertà  inalienabile  , e più  d’  una  volta  mi  accade  di  esser  *'*  ,l" 

preso  repentinamente  per  un  braccio  da  chi  contro  natura  mi  vuol  proi-  d«>’  sensi  , o 
bire  di  urtare  in  un  sasso  o di  farmi  stramazzare  da  un  cavallo  sfrenato  ; che  conosca 
ma  forse  nello  stato  di  natura  non  vi  erano  nò  ciechi  nè  miopi  e polca  pernieresti" 
ciascuno  regolarsi  coi  proprj  occhi;  ne  segue  egli  però  che  non  vi  fos- 1 
sero  ignoranti  ? che  il  fanciullo  avesse  tanto  giudizio  quanto  il  vecchio  , 
il  figlio  quanto  il  padre,  e che  conoscesse  meglio  di  questo  i proprj  biso- 
gni ? o che  secondo  ragione  non  dovesse  lasciarsi  guidare  ? Or  so  dovea  la- 
sciarsi guidare  non  era  dunque  indipendente.  False  dunque  e la  seconda  o 
la  terza  prova.  57 f 

Ma  l’uomo  ha  libertà  di  fare,  dunque  di  giudicare.  E’  questa  la  prima  Fa,so  cI,e. 
ragione  di  Spedalieri  ; nè  la  erodeste  una  asserzione  gratuita  : ella  vien  di-  ìiher7ò°dT fare 
mostrata  poco  prima  al  § 21.  • Ponete  che  nel  fare  io  dipenda  da  un  epperò  di  giu- 

• altro  , sarà  falso  che  la  ragione  ne  dia  a me  un  vero  potere  , mentre dtcare 

• poter  fare  e dipendere  nel  fare  sono  due  idee  ripugnanti.  Ma  si  è' dima - 

• strato , convenirmi  per  ragione  un  vero  potere  in  fare  tutto  ciò  che  con- 

• cerno  perfezione  ec.  Dunque...  • adagio  ; vediamo  come  si  è dimostrato  (*): 

« un  impeto  ci  trasporta  necessariamente  alia  felicità...  ne  siegue  che  la  na- 
« tura  ci  dà  dritto  sopra  lutto  ciò  che  la  ragione  discuopre  esser  mezzo 

• opportuno  di  conseguir  quel  fine. 

Ma  di  grazia  di  qual  ragione  parlate  voi  ? di  ogni  ragione  dritta  o in  molti  casi 
storta  che  sia?  non  crederei.  Dunque  quando  la  ragione  è storta  o dubbia  dce.  secotuìo 
o vacillante,  la  natura  non  le  dà  altro  dritto  se  non  quello  di  seguire  altra  pendere  ' 
ragione  più  retta,  più  certa,  più  ferma  ; cioè  le  dà  il  dritto  di  dipendere  da 
altrui  per  conseguire  il  proprio  fine;  or  molte  volte  I’  uomo  ragiona  storto, 
molte  volte  lo  stato  suo  abituale  è per  combinazione  naturale  di  circostanze 
più  soggetto  all’  inganno  or  dei  sensi  or  della  immaginazione  or  della  i- 
nesperienza  or  della  ignoranza  ec.  come  accade  al  giovano  per  riguardo 
al  bene  individuale , al  volgo  per  riguardo  al  sociale  ec.,  dunque  non  sempre 
natura  accorda  la  libertà  nel  giudicare  , dunque  neppure  la  libertà  nel  fa- 
re ^ dunque  ben  può  essere  consentaneo  alla  natura  uno  stalo  ove  l’uomo 
si  trovi  senza  I’  approvazione  del  proprio  giudizio  ; dunque  anche  senza 
la  propria  volontà,  r>7C 

Forse  mi  risponderebbe  qui  1’  A.  che  chi  assoggetta  il  proprio  giudi-  si  chiarisco- 
zio  all’altrui  miglior  senno,  opera  realmente  colla  propria  ragione,  e colla  n°  ‘‘erte  ide.° 
propria  volontà;  epperò  sarà  sempre  vero  non  potersi  lui  trovare  in  i-  ^uruobbie- 
stato  consentaneo  alla  natura  se  non  per  propria  volontà  ; epperò  il  suo  zionc 
argomento  conservare  tutta  la  sua  forza.  Ma  in  verità,  se  egli  fosse  capa- 
ce di  dar  tal  risposta,  confonderebbe  parecchie  ideo  assai  distinte,  1.  o- 
pcrar  colla  propria  ragione  è luti’  altro  che  dipendere  dalla  propria  ragio- 
ne: chi  si  conforma  nel  giudicare  al  giudizio  altrui,  vi  si  conforma  culla 

O Ib.  c.  3,  § 3. 
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propria  ragiono , giacché  con  che  altro  potrebbe  egli  giudicare  ? ma  il  suo 
giudizio  si  appoggia  sulla  autorità  altrui  non  sulla  propria  evidenza  , e se 
questo  conformarsi  è per  lui  un  dovere,  è obbligato  a giudicare  secondo 
quella  autorità;  ora  obbligalo  è contraddittorio  di  indipendente  ; dunque 
non  è indipendente.  Se  persuaso  da  tale  autorità  egli  cede  colla  volontà 
non  per  questo  dohbiam  dire  che  sia  in  quello  stato  per  sua  volontà  ; la 
sua  volontà  nasce  dalla  necessità  di  quello  stalo , non  lo  stato  dalla  sua 
volontà.  3.  Su  alla  retta  ragione  ci  resista  regolandosi  col  proprio  giudi- 
care e volere,  egli  sarà  per  sua  volontà  in  uno  stato  non  consentaneo  alla 
ragione,  epperà  contro  natura:  dunque  molto  volte  l’essere  in  uno  stalo 
per  propria  volontà  non  solo  non  è consentaneo  alla  natura  , ma  è contra- 
rio. E in  questi  casi  I'  uomo  è obbligato  a voler  ciò  che  altra  miglior  ra- 
r__  gione  gli  detta,  cioè  a dipendere. 

Contrattili-  Falsa  è dunque  la  pretesa  indipendenza  dell'  uomo  individuo  nel  senso 
zinne  dotta  di  Spedalieri,  che  fonda  su  questi  equivoci  tutto  quel  dritto , quella  neees- 
datteri'  Spe  ”ll‘  del  Pal*°  sociale  con  cui  vorrebbe  dimostrare  che  se  esso  non  fu,  ben 
dovette  essere,  epperò  obbliga  come  so  fosse  stalo.  Ma  io  voglio  per  un  mo- 
mento supporre  vdie  egli  avesse  provalo  il  suo  assunto  dell’  uomo  libero ; non 
sarebbe  egli  giunto  a provare  che  egli  non  la  obbligato  a tal  patto  ? E se  pro- 
vasse poi  con  ragioni  di  natura  che  fu  obbligato,  non  ne  seguirebbe  che  esso 
non  fu  libero  a non  farlo  ? che  la  società  civile  è dunque  parlo  della  na- 
tura ? La  tesi  dello  Spedalieri  involge  dunque  una  segreta  contraddizione 
di  cui  non  può  dimostrar  vera  una  parte  senza  negar  la  opposta. — L'uomo 
è in  società  per  un  vero  patto  (’)  giacché  era  libero,  nè  potè  altrimenti 
divenir  suddito—  ecco  la  prima. — L"  uomo  per  la  necessaria  tendenza  della 
. natura  alla  felicità  dee  mettersi  in  società  civile  ('") — ecco  la  seconda.  Se 
è vero  che  egli  è obbligato  a mettersi  in  società  civile  per  legge  di  na- 
- tura,  dunque  la  società  civile  non  è opera  del  patto  libero;  se  non  potè 
,._s  trovarvisi  se  non  per  un  patto  libero,  dunque  non  è opera  di  natura. 
Falso'che  il  Risulta  dal  fin  qui  detto  che  il  patto  sociale  nè  esistette  nè  dovette  e- 
sclvaggio  pos-sistere  ; ma  io  domanderei  più  oltre  poti  egli  esistere?  il  quesito  si  riduce 
sa  Idear  la  so- a vedere  Se  troviamo  nell’  uom  sensitivo , nell'  intelligente,  nel  volente  i prin- 
clcla  cipj  che  lo  determinassero  a sacrificare  ciò  che  egli  associandosi  sacrificò. 

r|.q  I.  Le  passioni  quanto  son  più  sfrenale,  tanto  più  abborrono  il  freno; 

Lo  vietano  le  or  nel  selvaggio  sono  sfrenatissime;  dunque  egli  dee  naturalmente  abbor- 
passioni  più  rjre  |a  società  civile  c i suoi  legami.  2.  La  intelligenza  è poco  sviluppala  , 
Tintc"bgenza  dunque  incapace  di  formarsi  una  idea  dello  stalo  civile  non  vedrebbe  in 
piu  scarsa  esso  che  un  ostacolo  all'  appagamento  delle  proprio  brame.  Ben  potreste 
mettergli  in  prospettiva  la  difesa  dei  beni , della  libertà  , della  vita  : beni 
stabili  non  li  conosce,  e se  li  conoscesse  gli  avrebbe  in  abhominio  come 
un  legame  della  sua  libertà,  e un  lavoro  intollerabile  alla  sua  pigrizia; 
libèrto  non  può  sperarla  maggiore  di  quella  che  gode;  la  vita  ben  sa  di- 
fenderla senza  allacciarsi,  come  sa  avventurarla  senza  atterrirsi.  3.  La  vo- 
lontà priva  e dell’  attrattiva  delle  passioni  c della  persuasione  della  intel- 
ligenza coinè  potrebbe  volere  lo  stalo  civile?  Infatti,  se  voi  cancellale 
dalla  storia  i prodigj  della  Croce  piantata  fra  barbari  dallo  zelo  dei  mis- 
sionarj  , qual  frutto  hanno  ricavato  i barbari  di  America  dal  commercio 
cogli  europei  ? Bue  soli , dice  il  C.  de  Maistre  : le  armi  a fuoco  per  uc- 
cidere altrui , i liquori  per  uccidere  sè  medesimi  (*“)  : del  resto  essi  vc- 
dean  talora  lo  stesso  missionario  stancarsi  per  esso-loro  all’  aratro,  alla 
marra  senza  degnarsi  porgere  una  mano  a sollevarlo  dalla  fatica.  Si  sono 
potuti  distruggere,  si  : ma  incivilire  ?... 


O C.  12,  $ 2. 

(’’)  Ib.  § 37. 

(“V  Solrccs  de  S.  Pétersburg. 
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Non  basta  : il  contratto  sociale  presuppone  il  linguaggio  « e il  selvag-  La  Jf^cajn 
gio  da  lui  immaginato  ne  è privo  : potrà  egli  crearlo  ? già  da  gran  tempo  di  linguaggio 
se  ne  è disputalo,  ed  io  ne  lascio  volentieri  ai  logici  la  trattazione,  pago 
di  appoggiarmi  sul  puro  dubbio,  benché  1*  opinione  negativa  mi  sembri  e- 
vidente  (*).  Sì  , sia  pure  un  semplice  dubbio  aggiunto  ai  precedenti  : non 
ho  io  vieppiù  ragione  di  credere  che  la  società  civile  nasce  dalla  natura  e non 
dal  patto  ? Dunque  il  sistema  che  combattiamo  manca  di  soggetto  perché 
P immaginario  uomo  selvaggio  non  esiste  nè  può  esistere  ; manca  di  vin 
colo  perchè  il  contratto  nè  fu,  nè  dovette  essere,  nè  potè  essere  (“).  581 

Aggiungo  per  ultimo  che  inanca  di  oggetto  giacché  non  ottiene  ciò  che  tl  patto  so- 
pretende , anzi  conduce  all’estremo  opposto,  attraverso  ad  una  serie  ^li  oìr^euor^iaic- 
ipolesi  gratuite  e di  aperte  contraddizioni.  Infatti  io  domando  all’  avversa-  che  la  natura 
rio:  che  pretendete  voi?  che  io  conservi  i miei  beni,  la  libcrlà,  la  vita  ; ,u*  assicura 
non  è vero  ? or  questi  beni  non  son  eglino  assicurati  dalla  legge  di  natu- 
ra ? (’** (***)) — Sì,  ma  essa  non  vieti  osservala  — . Or  se  essa  non  vien  osservata 
qual  forza  può  avere  il  vostro  contratto?  da  che  altro  principio  ha  egli  la 
sua  forza,  so  non  dalla  legge  di  natura  ? (1  li)  -Ma  col  contratto  voi  acquistate 
un  potere  sociale  clic  guarentisce  il  dritto — . Lo  acquisto  se  si  osserva  il  patto; 
or  questo  è ciò  che  si  controverte  fra  noi;  dunque  la  vostra  prova  è una  peli— 
zion  di  principio.  Io  non  nego  che  se  molli  si  accordano  a difendersi  scambie- 
volmente non  acquistino  forza;  ma  un  simile  accordo  non  può  egli  farsi  nello 
stato  naturale,  da  cui  solo  egli  ha  forza,  senza  quella  macchina  che  voi  chia- 
mate il  patto  sociale  ? Finalmente  poi  a che  mi  conduce  egli  codesto  vo- 
stro  patto  ? ad  assoggettarmi  ad  uomini  miei  pari , fallibili , irritabili  , ca-  n patio  ag- 
paci  di  ogni  male:  avrò  dei  magistrati  ma  spesse  volle  per  opprimermi  .giugno  aggra- 
dei  soldati  ma  per  angariarmi  , dei  legislatori  ma  per  traviarmi,  dei  rap  8,cu" 

presentanti  ma  per  tradirmi  ?...  In  fatti , non  sono  bene  spesso  cagione 
dei  maggiori  danni,  quegli  stessi  appunto  che  voi  supponete  eletti  dal  po- 
polo a suoi  protettori  ? Libero  dal  patto  ognuno  secondo  voi  potrebbe  giu- 
dicar dei  proprj  dritti  e difenderli  ; il  patto  mi  loglio  le  armi , mi  grava  di 
imposizioni,  mi  lega  le  mani,  anzi  diciam  meglio  colle  mio  proprie  mani  mi 
strozza;  mi  conforta  a mettere  in  mano  altrui  la  mia  persona  a condizione 
che  mi  piglieranno  ancora  i beni  (****).  In  verità  io  non  veggo  che  più  mi 
resti  da  conservare  col  vostro  patto  ! 

Direte  voi  forse  che  o per  patto  o senza  patto  questi  inconvenienti 
accadono  ; dunque  nella  mia  dottrina  P uomo  è ugualmente  infelice  che  nella 
vostra;  dunque  la  mia  dottrina  non  è più  vera  della  vostra.  Ma  questa  ul- 
tima conseguenza  è falsa  ; imperocché  io  non  pretendo  che  , felice  o infe- 
lice che  ella  sia  , I*  uomo  abbia  fabbricata  da  se  medesimo  questa  società., 

10  non  suppongo  che  prima  egli  si  trovasse  in  istato  di  libertà  e vi  abbia 
rinunziato.  Or  qui  sta  I*  assurdo  della  dottrina  che  combattiamo  : clic  P uo- 
mo sia  infelice  nello  stato  naturale  di  sua  corruzione , qui  non  ci  è nulla 
di  assurdo  ; ma  che  senza  niun  guadagno  abbia  rinunciato  alla  supposta 
libertà  natia  e ratifichi  continuamente  una  tal  rinunzia  , questo  sì  che  è non 
solo  assurdo,  ma  (mi  si  perdoni  la  schiettezza)  ridicolo.  So  talun  mi  dice 
che  i carcerati  sono  in  prigione  perchè  la  giustizia  ve  gli  ha  rinchiusi , 
nulla  di  strano  ; ma  se  talun  mi  raccontasse  che  essi  vi  corsero  spontanei 

(*)  V.  Spedallcri,  Dr.  dell’  U.  L 1 c.  11. 

(**)  Lo  stesso  Voltaire  cl  Ita  detto:  Le  fondement  de  la  soclétè  exislant  toujours, 

11  y a donc  toujours  eu  quelque  soclclè.  V.  Maislre  Solrées.  Note  XXXII.  au  ‘2. 
entrelfen. 

(***)  Il  Rousseau  risponderebbe  che  no,  giacche  fuor  della  società  a parer  suo 
non  è moralità.  V.  Contr.  Soc.  I.  1,  c.  8. 

(*'**)  Les  sujels  dounent  leur  personne  à condition  qu  on  prendra  aussi  leurs 
blcns:  je  nc  vols  pas  ce  qui  leur  reste  a conserver.  Contr.  Soc.  1.  I,  c.  4,  p.  11. 
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per  timore  di  essere  agguantati  dai  birri,  oli  questo  si  che  abbisognereb- 
be di  gravi  documenti  a rendere  credibile  la  novelletta.  Gli  uomini  del 
S)tj  fallo  sociale  ini  sembrano  fratelli  germani  di  quel  Gribouille , clic  per  non 
E giustifica  esser  rubato  na-condeva  la  sua  borsa  nella  tasca  dei  ladri, 
ogni  oppres-  Non  basta  : nello  stalo  naturale  chi  mi  spoglia  sa  di  mancare  aperta- 
sione  mente  al  suo  dovere;  nel  vostro  patto  egli  mi  spoglia  a buon  drillo  ogni 

qual  volta  giudica  clic  lo  spogliarmi  è opportuno  al  ben  pubblico  (‘);  tal- 
ché non  solo  avrò  perduta  la  forza  di  resistere  ma  perfino  il  drillo  di 
dissentire.  Onde  ragionevolmente  osserva  il  eh.  di  Ilaller.  che  se  in  ogni 
tempo  il  ribellarsi  fu  reo , propagate  le  dottrine  del  patto  sociale  è or- 
mai divenuto  assurdo.  So  avete  rimesso  al  sovrano  <“)  il  giudicare  del  vo- 
tjgj  stro  benu  , come  potete  voi  dolervi  se  egli  ve  lo  fa  anche  a dispetto 
Debolezza  del  vostro  ? 

p.tn, grondo  — Falso,  falso;  io  non  ho  mai  inteso  di  rimettere  a lui  il  mio  giu- 

sìi'o?  autori  ** di*t°  cosi  alla  cieca,  e quando  conosco  apertamente  violato  il  patto  ritor- 
no nei  miei  dritti  (*").—  Voi  dunque  avete  rimesso  il  vostro  giudizio  rite- 
nendoti la  facoltà  di  giudicare  ! in  verità , comprendo  che  un  tal  sacrifizio 
poteste  farlo  esitare,  giacché,  permettetemi  il  dirlo,  avete  venduto  il  sole 
di  agosto.  £ poiché  avete  facoltà  di  giudicare  la  violazione  del  patto  , i 
chiaro  che  avrete  facoltà  ancor  di  rescinderlo? — Qual  dubbio? — Or  ecco 
senza  fallo  il  patto  il  più  comodo  che  mai  siasi  fatto  al  mondo  : cedere  il 
giudizio  c la  volontà  e le  forze  riserbandosi  il  dritto  e il  potere  di  giu- 
dicare, di  volere  c di  fare , celi  é questo  un  patteggiare  con  somma  accor- 
tezza,- e ben  mi  sembra  che  il  patto  sociale,  come  è un  patto  che  non  fu, 

cosi  é un  patto  che  non  obbliga. 

Su  Zìnnie  E sopra  di  che  si  appoggia  tutta  codesta  bella  invenzione?  Si  suppone 

supposizioni  e*e  gli  uomini  furon  selvaggi , che  inventarono  il  linguaggio  c la  società  , 
egli  siappog-  che  si  unirono  e fecero  il  patto,  che  legarono  sé  stessi  in  perpetuo,  che 
legarono  i loro  discendenti  , che  i discendenti  vollero  nella  volontà  dei 
parenti  ; che  confermarono  il  patto  vivendo  in  società  senza  reclamare,  che 
i forestieri  lo  confermano  quando  entrano  nei  confini , che  i vinti  lo  fanno 
tacitamente  col  vincitore  (“**) , che  1’  uomo  obbedisce  insieme  e comanda  , 
che  dà  e riceve,  che  è suddito  e sovrano  (LXX).  Dio  buono  ? quante  sup- 
posizioni per  sostenere  il  vacillante  edilìzio  ! e un  tal  sostegno  è l'appog- 
gio dei  dritti  e dei  doveri  i più  sacrosanti  elio  tutto  debbono  stringere  in 
immobile  unità  il  genere  umano  ! 

Or  basti  per  adesso  questo  sguardo  con  cui  alla  sfuggita  sbbiam  con- 
templati gli  assurdi  di  quel  funesto  delirio:  legga  chi  più  vuol  meditarvi 

le  bello  riflessioni  del  già  lodalo  C.  de  Ilaller  f ).  In  quanto  a noi  non 

altro  aggiugiieremo  se  non  il  contrapposto  delle  dottrine  da  noi  appoggiate 
sul  fatto  ; e riunite  qui  sotto  in  breve  epilogo  che  servirà  di  conclusione 
a questa  sezione. 


CAPO  XI.  — Epilogo  della  teoria  dell'  esseiie  sociale 
- da  noi  proposta. 

3H6 

lunrimenlehi  Egli  é un  fatto  evidente  che  viviamo  fra  uomini  a noi  somiglianti  per 
società  natura,  cppcrò  destinati  tutti  dal  Creatore  ad  un  fine  medesimo.  Se  dun- 


(“)  Le  souvcraln  Seul  est  juge  de  celle  linportance..  Tous  Ics  Services  qu’  un 
citnyen  pcut  rcndrc  à l' état'  il  Ics  lui  doil  si  lèi  que  le  sonvcralri  les  demanda,  lb. 
1.  2,  eh  h 

(**)  Ristorar,  della  So.  polli,  c.  t i . 

(“■)  tlurlamac.,  Dr.  polii.  P.  1 , c.  7,  $ 22  e segg.,  e primi  $ 14. 

(“*V  Burlam.iechi,  Dr.  polii.  P.  t,  e 5,  $ 8 c segg.  e P.  2,  c.  3,  5 8- 
(■*■“)  Specialmente  il  C.  Il  del  primo  tomo. 
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quo  debbo  a me  stesso  il  vero,  H bene,  la  vita,  i mezzi  di  conservarla  e di 
ben  conservarla,  andrò  debitore  di  tutto  cjueslo  verso  (juant’  altri  a me  si 
assomigliano  per  natura  e meco  vivono  per  qual  che  siasi  fortuita  o vo- 
luta combinazione.  Or  il  concorrere  con  altri  uomini  all'  acquisto  di  un 
bene  istesso  è società;  gli  uomini  lutti  formano  dunque  una  società  di 
uguali  fondala  sulla  identità  di  natura.  587 

Ma  la  lor  natura  è libera  ; come  potranno  dunque  correre  concordi  Ogni  società 
ad  un  medesimo  termine?  non  altrimenti  che  guidati  da  un  principio 
unità  , che  ne  riunisca  gli  sforzi  verso  codesto  termino  per  via  concorde,  uua  autorità 
Non  può  dunque  esistere  società  senza  autorità  clic  la  armonizzi;  epperò 
toslochè  in  qualche  forma  uomini  si  riuniscono  a convivere  sulla  terra , 
esiste  nella  lor  riunione  una  autorità  naturalo,  destinata  dal  Creatore  a 
far  sì  che  nella  tendenza  al  bene  essi  camminino  concordi  senza  riuscir 
I*  imo  all'  altro  di  ostacolo  nell’  uso  dei  mezzi  ossia  dei  beni  limitali  con 
cui  tendono  al  bene  sommo.  Ó88 

A questi  beni  abbiam  noi  dritto;  giacché  dritto  é il  potere  secondo  Si  reggo  con 
ra(jione  di  conseguire  un  intento:  c la  radiane  che  a me  accorda  il  potere g ) i'J ìa * S ° 
di  adoprar  a tal  fine  quante  forze  ho  in  mano,  impone  altrui  il  dovere  di® 
rispettar  I*  uso  che  io  ne  farò. 

Questo  dritto  e dovere  è in  lutti  uguale,  giacché  nasce  da  natura 
uguale;  ma  le  forze  non  sono  uguali  in  tulli , né  uguale  in  tutti  la  assi- 
duità nell’  adoprarle  : è questo  pure  un  dato  di  osservazione,  da  cui  de- 
riva una  disuguaglianza  indefinita,  mantenuta  dalla  uguale  indipendenza  ; 
la  tpiale  siccome  mi  dà  dritto  a valermi  del  mio,  senza  esserne  da  vermi 
altro  disturbato,  così  mi  serba  infatti  tutti  quegli  acquisti  che,  usando  le- 
citamente le  mie  forze,  andrò  facendo.  rl89 

Con  tali  acquisti  può  l’uomo  crescere  e le  terree  la  famiglia  c La  uguagliati  - 
il  credito,  c divenir  potente,  saggio,  valoroso  sì,  clic  altri  abili  so-  z?  di  giusli- 
gm  del  suo  sussidio , e con  lui  si  assocn  per  ottenerlo.  Egli  dalla  cui  dola  dis,Igua_ 
superiorità  di  fatto  nasce  codesta  società,  ben  può  escludere  dai  suoi  he-  glianza  perso- 
ncficii  chi  non  si  regola  secondo  gli  ordini  da  lui  stabiliti.  Dunque  in  lui  j^jù^en'oritó 
la  superiorità  di  fatto  produce  una  superiorità  dì  dritto , ed  egli  diviene  ** 
depositario  di  quella  autorità  cho  in  ogni  società  dee  guidare  gli  individui 
al  retto  uso  dei  mezzi.  500 

Questa  autorità  è tuli’  altro  che  il  dritto  di  padronanza,  luti’  altro  che  l’rovvoditri- 
il  patrio  potere,  benché  c nel  padrone  e nel  padre  naturalmente  si  trovi.  ^UUc  ,cuc0‘ 
Il  suo  principio  é nella  essenza  della  società  , la  sua  direzione  nasco  dal 
dovere  di  bramare,  il  bene  altrui  e di  cooperarvi , il  suo  scopo  è il  bene 
comune,  la  occasione  di  atteggiarsi  in  concreto  é la  superiorità  di  fatto.  r»9l 
Quando  ella  tanto  si  avvalora  da  non  avere  più  supcriore  in  terra, Esslf  PIU)  ,li* 
allora  ella  acquista  nome  di  Sovranità  o di  Maestà;  e la  società  elio  ella  nillTmonar-" 
governa,  specialmente  se  posa  in  territorio  stabile  (LXXX),  diviene  uno  .'fato,  chic»  o rc- 
Lo  stato  può  esser  formato  o dalla  potenza  di  un  solo  o dalla  unione  pobblicana 
di  molti  uguali.  La  uguaglianza  individuale  da  essi  fondatori  combinala 
colla  loro  uguaglianza  naturale  dà  a ciascuno  di  essi  uguale  dritto  alla  au- 
torità sociale.  Ma  poiché  questo  non  ispunla  immediatamente  dalla  natura 
ma  dalle  proprietà  personali,  egli  è chiaro  che  appartiene  a quei  soli  la 
cui  superiorità  personale  fondò  lo  stato.  Tutti  gli  altri  sono  colla  comunan- 
za di  questi  nella  relazione  di  sudditi  a superiori,  né  hanno  verun  dritto 
al  governo.  r>92 

Ecco  in  pochi  trattila  teoria  dell’ mere  sociale  appoggiata  sul  fatto  o dal  do7tr7  n a 

fatto  parimente  comprovala.  Esistenza  di  associazioni  d’ uomini,  riuniti  dalla  di  fallo 
natura,  eguali  fra  di  loro  nell’  essenza , disuguali  nelle  persone , liberi  nel  vo- 
lere, epperò  bisognosi  di  un  principio  di  unità  o naturale  o almeno  arti- 
ficiale : ecco  i precipui  falli  a cui  abbiamo  applicato  l’ univcrsal  principio 
del  dovere.  I risultamenti  di  tale  applicazione  sono  stali  che  1’ uomo  debbo 
T AVARELhi,  Dritto  Maturale  14 
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essere  governalo,  e così  è di  fallo;  che  chi  governa  è più  forle , e in- 
sieme ha  l'autorità,  ed  è così;  che  i sudditi  non  sono  sovrani  ed  è così; 
che  la  monarchia  non  è repubblica , nè  la  repubblica  monarchia , ed  è 
così .... 

Paragonale  di  grazia,  saggio  lettore , questa  teorìa  di  fatto  colle  ipo- 
tesi del  contralto  sociale  ove  1’  uomo  per  natura  è lihoro  eppur  di  fatto 
è in  catene;  per  dritto  è sovrano  eppur  di  fatto  è suddito;  crea  la  so- 
cietà, eppur  di  fatto  vi  è creato;  conferisce  la  autorità,  eppur  di  fatto 
non  ci  lui  alcuna  parte;  ha  fatto  un  patto,  eppur  non  patteggiò;  lo  ha 
fatto  per  assicurar  tulli  i drilli,  e intanto  gli  ha  rinunciati  illimitatamente; 
crede  ogni  stalo  repubblica  eppure  vedo  delle  monarchie;  crede  tutti  gli 
uomini  uguali,  eppure  ne  vede  ovunque  graduale  le  classi;  crede  di  dar 
il  consenso,  e vede  che  opera  a suo  dispetto;  crede  di  dar  la  legge  c 
vede  che  la  riceve....  Paragonate,  dissi , le  duo  dottrino  , e giudicale  qual 
delle  due  sia  la  più  vera:  vedremo  fra  poco,  qual  sia  la  più  utile  alla 
umanità  sviluppando  nella  sezione  seguente  la  teorìa  dell’  opcrar-sociale. 
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Oggetto  finora  di  nostre  meditazioni  Tu  quell'  essere  elio  congiungen-  distinto  jj 
do  in  unità  inorale  molli  uomini  individualmente  distinti,  li  rende  capaci  questa  sazio - 
di  un  pensare,  di  un  volere,  di  un  operar  comune,  e ne  forma  ina  socie- 
T»\  Ne  abbiain  veduto  il  principio  essenziale  e astratto  altro  non  ussero 
se  non  il  primo  principio  fa  il  bene  applicato  alla  unione  di  più  uomini , 
la  quale  non  può  non  accadere  nel  sistema  presente  di  natura  (326  segg); 
e ne  abbiain  concluso  la  società  esser  parto  di  natura. 

Ma  è ella  parto  sol  di  natura,  sì  die  nulla  vi  cooperi  il  libero  oprar 
dell’uomo?  No:  I’ uomo  vi  ha  esso  pur  la  sua  parte,  non  nello  stabilir 
le  forine  essenziali,  ma  nell*  atteggiarlo  in  queste  o in  quelle  circostanze 
(137)  : e questo  oprar  deli’  uomo  coinè  contribuisce  alla  formazione  della 
società,  così  contribuisce  al  suo  conservarsi  e crescere  e declinare  o per- 
dersi. E vi  contribuisco  con  azioni  morali  epperò  o buone  o ree  secondo 
che  o concorrono  all"  intento  del  Creatore  o ne  divergono. 

Or  ecco  le  azioni  di  cui  in  questa  seconda  sezione  prendiamo  a de- 
terminar lo  leggi,  partendo  nuovamente  dall'  universal  principio  fa  il  bene; 
intendiamo  di  provare  che  e nel  formare  e nel  conservare  e nel  perfe- 
zionare la  società  I’  uomo  va  soggetto  a certe  leggi  morali  appoggiate  su 
quel  primo  principio  di  ogni  dovere  ; e assicurare  in  tal  guisa  la  esisten- 
za della  società  su  quella  base  isiessa  su  cui  ne  abbiamo  assicurata  la 
essenza. 

Ma  avvertasi  che  noi  trattiamo  il  dritto  sociale  teoreticamente,  cioè^, 
in  un  aspetto  metafisico,  da  semplici  filosofi  non  da  pubblicisti:  epperò (0f'|nI.tansic«- 
ci  sforzeremo  per  quanto  ci  Ila  possibile  parlar  di  società  nel  suo  essere  mente  quanto 
il  più  universale  in  quanto  ella  è unione  di  uomini  cospiranti  ad  un  fine111  possibile 
a loro  prefisso  dalla  natura.  Ne  seguirà  il  vantaggio  che  ad  ogni  specie  di 
associazione  umana  potranno  applicarsi  le  nostro  dottrine  , ed  avrein  così 
appianata  la  via  ad  ogni  maniera  di  Dritto  , e a tutte  le  altre  scienze  so- 
ciali : che  è appunto  lo  scopo  di  chi  tratta  il  dritto  di  natura. 

Dissi  che  mi  atterrò  all'  universale  i/uaiìto  mi  fa  possibile,  vale  a dire, 
in  modo  che  la  generalità  non  riesca  iu  danno  o della  chiarezza  o della 
utilità.  Giacché  nelle  scienze  pratiche  la  troppa  astrattezza  potrebbe  talora 
recare  oscurità  che  con  falli  concreti  facilmente  dileguasi;  potrebbe  tra- 
sportare fuori  del  mondo  reale,  a cui  però  dee  potersi  applicar  finalmente 
la  contemplazione  del  saggio  ; potrebbe  rendere  meno  utili  le  teorie  per 
quelle  persone  clic  negli  studj  ulteriori  non  nc  facessero  una  positiva  ap- 
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plicazieue.  E appunto  per  queeto  credemmo  necessario  , dopo  la  generale 
trattazione  delle  materie , entrare  all’  ultimo  io  alcune  considerazioni  spe- 
ciali , le  quali  dieno  qualche  contezza  delle  società  concrete  a coloro  prin- 
cipalmente che  non  dovranno  proseguir  questi  sludj , dopo  averno  toccata 
la  soglia.  Ma  il  tutto  sarà  sempre  in  aspetto  teorico  come  il  titolo  dell'  o- 
pera  annunziò  ,fìn  dal  principio. 

Dal  Pili  qui  detto  è chiara  la  partizione  di  questa  ultima  parte  del  mio 
lavoro.  Stabilire  teoricamente  le  leggi  dell’operazione  umana:  1.  nel  for- 
mare la  parlicolar  società;  2.  nell’ ottenerne  lo  scopo;  nel  perfezionarla 
riguardo  alle  interne  sue  relazioni  ; 4.  nel  guidarla  riguardo  alle  relazioni 
esterne;  5.  accennar  per  ultimo  le  leggi  morali  che  quindi  risultano  nelle 
precipue  forme  speciali  di  naturai  società  : ecco  la  materia  dello  cinque 
dissertazioni  in  cui  è divisa  la  teoria  dell’  operar  sociale.  La  materia  per 
sè  complicala  ci  ha  astretti  ad  usare  maggior  numero  di  suddivisioni  che 
nello  parti  precedenti , alfine  di  servire  alla  naturale  suddivisione  dello 
teorie  che  contengono  gli  elementi  morali  di  tutto  il  pnliblico  dritto;  so 
la  forma  tipografica  ne  potrà  parer  meno  armonica , sarà  compensato  il 
difetto,  dalla  maggior  chiarezza  della  trattazione. 


DISSERTAZIONE  PRIMA 

TEORIA  dell'  OTEtlAH  UMANO  NELLA  FORMAZIONE  DELLA  SOCIETÀ*. 


CAPO  1. — Soluzione  del  problema  fondamentale. 

Il  primo  fondamental  problema  che  da  sè  si  presenta  quando  si  pren- 
de a determinare  le  leggi  morali  che  regger  debbono  la  umana  operazione 
relativamente  alia  società  , egli  è il  problema  intorno  ai  dovere  di  asso- 
ciarsi.  Nella  parte  precedente , allorché  mostrammo  la  società  esser  parto 
di  natura  , fummo  condotti  (3:14)  a riconoscere  potersi  dar  certi  casi  nei 
quali  il  dovere  obbliga  a legarsi  in  società  o a rimanervi  : ma  quando?  ma 
in  quale  dello  tante  società  concrete  che  nel  capo  vi  si  noverarono?  ma 

per  quanto  tempo?  ma  con  quali  obbligazioni?  ec lutti  questi  prò- 

blenni  erano  allora  inopportuni,  mentre  lo  sguardo  era  vólto  solo  all’  essere 
della  società. 

Ora  che,  conosciuto  I'  essere,  prendiamo  a contemplarne  I*  operare  è ne- 
cessario risolverli  ; ma  per  procedere  con  ordine  ci  è mestieri  incominciare 
dal  più  generale,  e domandare  a noi  stessi  : come  può  accoderò  che  I’  uo- 
mo debba  formare  una  stabile  associazione  con  certi  altri  uomini  deter- 
minati ? 

Ogni  dovere  nasce  per  I’  uomo  dalla  cognizione  degli  intenti  del  Crea- 
tore manifestati  a noi  dall'ordine  dell'  universo  (112):  se  dunque  talvolta 
il  non  legarsi  ad  una  società  o il  non  rimanervi  è violazione  dell’  ordine, 
I’  uomo  è obbligalo  in  questi  casi  a quella  società.  Ma  questo  ordino  può 
nascere  e dal  sistema  stesso  della  natura  fisica  , c dai  dritti  altrui , e dal 
nostro  libero  volere  altrui  manifestato  (370).  Ecco  dunque  tre  serio  di  fatti 
da  cui  può  accadere  che  I’  uomo  sia  individualmente  legato  a questa  o a 
quella  associazione  particolare.  Li  diremo  fatti  associatiti  (’) 

Presentiamo  la  stessa  prova  sotto  altro  aspetto.  L"  uomo  è per  natura 
legato  ad  un  generai  dovere  di  società  che  lo  obbliga  a cospirare  cogli 
uomini  tulli  al  ben  comune  (31‘J);  e ciò  non  solo  ne  jat  ira  mente  col  non 

O Sa  ben  ti  mira  essi  corrispondono  alle  Ire  grandi  classi  dei  datari  primiti- 
vi (207). 
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opporvisi , ma  anche  positivamente  quando  le  circostanze  per  necessità  lo 
esigono  (337  segg.).  Questa  necessità  può  nascere  c in  me  e negli  altri  o 
dall’ordine  fìsico  o dal  morale,  giacché  I’  uomo  é un  composto  di  corpo 
e di  spirito,  ed  ha  doveri  e bisogni  rispetto  all’uno  e' all’ altro.  Posso 
dunque  essere  obbligato  ad  entrare  o a rimanere  in  società  per  bene  or 
mio,  or  di  altrui  si  di  ordine  fisico  come  di  ordine  morale.  E siccome  nel- 
l’ordine morale  io  posso  esser  legalo  or  per  mia  libera  volontà  or  indipen- 
dentemente da  essa  : avremo  tre  specie  di  fatti  che  potranno  obbligar- 

mi in  concreto  a questa  o a quell’ altra  associazione:  1.  necessità  di  na- 
lura  fisica  ; 2.  consenso  liberamente  prestato  ; 3.  dritto  irrefragabilmentc/on/aré,dGi’e- 
obbligantc.  Dal  bisogno  naturale  del  figlio  il  padre  è obbligato  a viver  col  rose 
figlio  per  dargli  assistenza  , il  figlio  col  padre  per  riceverla  ; da  necessità 
pure  di  ordine  fisico  un  naufrago  è astretto  a vivere  in  quella  isola  ove 

fu  buttato  dalla  tempesta  se  non  ha  naviglio  con  cui  partirsene  , un  servo 

in  quella  famiglia  fuor  della  quale  non  può  assolutamente  campar  la  vita  ec. 

Da  consenso  liberamente  prestato  viene  obbligato  un  mercenario  al  padro-  • 
ne  con  cui  pattuì  senza  necessità,  un  popolo  ad  un  sovrano  elettivo  , un 
religioso  all’  ordine  cui  si  aggregò  ec.  Da  dritto  irrefragabilmente  obbli- 
gante un  popolo  vinto  in  guerra  giusta  può  esser  legalo  alla  società  col 
vincitore  , un  figlio  a vivere  in  luogo  di  educazione  determinato  dal  padre. 

La  prima  associazione  è formata  per  mano  di  natura  , la  seconda  per  li- 
bera volontà  , la  terza  per  moral  necessità  : la  prima  e I*  ultima  appar- 
tengono a quella  classe  di  società  che  abbiam  dette  necessarie  (446)  : ma 
siccome  la  necessità  radicata  nell’  ordine  fisico  può  produrre  conseguenze 
diverse  da  quella  lo  cui  radici  stanno  fìsse  nell’  ordine  morale  , le  distin- 
gueremo dicendo  naturali  le  prime,  doverose  le  ultime:  volontarie  poi  o 
libere  quelle  il  cui  legame  nasce  da  libero  assenso  della  volontà.  r,0° 

Non  sarà  inopportuno  l’ avvertire  che  queste  radici  varie  di  stabile  asso-  qne-  • 

ciazione  possono  talora  e sogliono  mescolarsi  per  modo  che  crescono  la  obbli-  sii  elementi 
Sazione  : cosi  la  associazione  coniugale  che  ha  nel  consenso  volontario  \a  pri- 
ma radice,  diviene  poi  legame  di  natura  pel  fine  e por  gli  effetti;  la  as- 
sociazione di  giusta  conquista  , la  cui  stabilità  è primariamente  fondala  nel 
dritto  della  parte  offesa , può  assodarsi  pel  vinto  offensore  e da  necessità  601 

fisica  e da  consenso  volontario.  Uvo'delia^ob^ 

Ma  proseguiamo,  e sforziamoci  di  penetrar  vie  meglio  le  radici  di  binazione  a 
questo  dovere  di  stabilità  sociale.  società  oon- 

Nclla  società  volontaria  qual  è il  principio  per  cui  il  consenso  obbli-  ,crnt'cl^n  TO|on. 
è il  dritto  e dovere  di  veracità.  Le  parli  erano  libere  e nello  stato  taria  il  con- 
di reciproca  indipendenza  naturale  (360)  non  alterata  da  veruna  disugua-  senso 
g Danza  individuale  ; talché  niuna  dello  due  polca  senza  ingiustizia  legare 
la  controparte.  Ma  dal  momento  che  reciprocamente  assentirono  alla  sta- 
bile convivenza  , non  possono  fallir  al  contratto  senza  violare  il  dritto  al- 
trui. E chi  dà  alla  parte  opposta  un  tal  dritto  ? La  natura  del  linguaggio 
ordinalo  a comunicarsi  le  idee;  la  natura  dell’ uomo  che  gli  ronde  neces- 
sario di  conoscerle  per  propria  regola  (36S).  Si,  la  natura  é il  principio 
teoretico  che  ci  fa  conoscere  I’  obbligazione  di  stabile  società:  ma  il  fatto 
per  cui  questa  regola  fu  atteggiata  ad  oprar  realmente  il  fatto  è stalo  qui 
alle  due  parti  pienamente  libero;  oppero  diciamo  cho  mc  si  sono  legate, 
benché  il  valor  del  legame  sia  formalo  per  man  di  natura  (348).  f,°2 

Ben  altramente  procede  il  fatto  nella  associazione  naturale  : nè  potè  "ji  'fatto 
il  padre  scegliere  questo  o quel  figlio  , nè  il  figlio  questo  o quel  padre,  naturale 
La  Provvidenza  creatrice  dell’  anima  e regolatrice  cicli*  ordine  fisico  diede 
a quest’  associazione  non  solo  le  leggi  morali  ma  la  materia  ancora  ossia 
le  persone  in  cui  esse  vengono  atteggiate.  Le  parti  dunque  non  si  legarono  _ 
da  sé,  ma  furono  legate  per  man  di  natura.  5.  netta’doTc- 

Osserviamo  ora  le  associazioni  doverose.  Posto  da  una  parte  il  dritto  rósa  il  dritto 
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di  legare  altrui,  la  natura  obbliga  la  contro-parto  a non  violar  quel  dritto: 
ma  quando  ? quando  questo  dritto  venga  dal  suo  posseditore  adoprato.  Po- 
trebbe questi  lasciarlo  giacere  inerte,  e giacerebbe  inerte  dalla  parte  op- 
posta il  dovere  : ma  appena  si  desta  il  dritto  ad  esigere  , desiar  si  devo 
il  dovere  a soddisfare.  Ecco  dunque  una  associazione  stabile  per  parlo  di 
chi  è legato  per  dovere,  ma  libera  dai  lato  opposto. 

Il  fallo,  base  della  stabile  obbligazione  associante , è dunque  nello 
società  volontarie  libero  da  ambi  i lati  ; nelle  naturali  necessario  da  ambi 
i lati  ; nelle  doverose  da  un  lato  è libero,  dall*  altro  necessario. 

Genesi  del  Ma  potrà  qui  sorgere  una  difficoltà.  Che  la  natura  possa  legare  gli  no* 
dritto  asso- mini  è cosa  evidente  ila  quanto  si  è detto  nella  prima  parte  (114):  elio 
dante  a so-  nessuno  possa  obbligar  se  stesso  , quando  non  si  obblighi  a cosa  contraria 
cietà  doterò- aj  dovere . fi  pure  evidente  dal  dovere  di  veracità  dichiarato  nella  secon- 
da parte  (368).  Ma  come  può  accadere  olio  un  uomo  indipendente  per  na- 
turale uguaglianza  possa  esser  da  un  altro  suo  pari  ragionevolmente  legato  ? 
( ragionevolmente  dico  perchè  il  dritto  essendo  potere  secondo  ragione  , lo 
associazioni  doverose  debbono  essere  fondale  in  ragione).  Indaghiamo  corno 
possa  accadere  che  i dritti  di  indipendenza  cessino  di  essere  uguali  in  duo 
individui  umani;  per  modo  che  l'uno  debba  cedere  all’altro  senza  avero 
volontariamente  consentilo  a sottoporsegli. 

Per  alimento  E’  chiaro  che  la  disuguaglianza  non  può  nascere  se  non  o per  1*  au- 
o per  decre-  mento  di  dritto  da  una  parte;  o pel  decremento  dall'  altra  o per  amendue 
*pento^dei  qUestj  principj.  Ma  non  basta  un  aumento  o decremento  qualunque,  se  non 
collide  olisi 81  occorra  eziandio  la  collisione,  essendo  questa  sola  capace  di  arrestare  lo 
irresistibile  corso  del  dritto  (362)  Or  come  può  in  primo  luogo  crescere 
o scemare  il  dritto  per  una  parte  ? L*  aumento  s’  intende  facilmente  : ag- 
giugnele  ai  dritti  uguali  di  natura  drilli  disuguali  di  persona  , avrem  ri- 
sultalo disuguale  (356).  Ma  come  può  accadero  che  scemino  in  (aitino  i 
dritti  propri  della  natura  umana  ? Lo  spiega  egregiamente  il  Romagnosi  (*): 
il  drillo  di  naturai  indipendenza  può  suddividersi  in  tre  dritti  distinti,  cioè 
di  conservarsi  e perfezionarsi  , di  difendersi,  di  usarne  » mezzi.  Or  l’uso 
di  questi  mezzi  coi  quali  io  posso  o vivere  meglio  , o assicurarmi  la  vita 
potrebbe  talora  privarne  altrui  : potrò  io  ragionevolmente  privarne  altrui 
per  giovare  a me  stesso  ? Se  altri  non  mi  ha  offeso  è chiaro  cito  a drillo 
al  par  di  me  su  quei  mezzi  che  io  potrei  adoprare  ; dunque  la  ragione  o 
il  dritto  sono  uguali,  e collidendosi  non  possono  mutare  lo  stato  dello  cose  : 
dunque  egli  rimane  in  possesso  dei  mezzi  che  io  dovrei  rapii  gli.  Ma  suppon- 
gasi che  egli  ini  abbia  offeso  e che  appunto  la  offesa  sia  cagione  della  ne- 
cessità in  cui  mi  trovo , di  farne  cessare  la  azione  malefica  : in  qual  pro- 
porzione staranno  allora  reciprocamente  i nostri  doveri  e drilli  ? Egli  che 
mi  offende  è ingiusta  cagione  del  mio  male;  cagione  ingiusta  vuol  dire  con- 
tro ragione,  contro  dritto,  contro  ordine;  dunque  la  cagione  ingiusta  non 
ha  dall*  ordine  , dal  dritto  vermi  appoggio.  Frattanto  io  ho  dritto  di  ri- 
muovere da  me  il  male  usandone  i mezzi  ; dunque  ho  dritto  di  far  ces- 
sare la  sua  aziono  malefica,  senza  che  egli  abbia  dritto  di  oppormisi. 
li  decreme  Una  azione  malefica  può  dunque  inceppare  il  dritto  di  indipendenza 

to  è cfTelto  di  *n  chi  la  commetto,  e renderlo  cosi  inferiore  al  dritto  altrui.  In  tal  caso  pe- 
nna azione  irà  accadere  che  I*  offeso  abbia  dritto  ad  obbligarmi  ad  una  tal  società  de- 
malefica  terminala  ; se  da  questa  società  dipenda  il  suo  ben  essere,  la  sua  sicurezza 
da  me  ingiustamente  compromessa. 

Materia"’  E in  questa  ultima  condiziono  voi  vedete  la  collisione  , necessaria 

nance'tacoì- ^ '(605)  ad  arrestar  il  dritto  altrui.  Il  ben  essere  e la  sicurezza  sono  un  bene 
lisione  a cui  abbiam  dritto  amendue  in  forza  di  naturai  indipendenza  ; ma  clic 
per  ipotesi  non  può  ottenersi  dall*  uno  senza  ciré  si  perda  dall*  altro  ; i 


{*)  Genesi,  Del  dr.  pen.  t.  I,  fino  al  § 44. 
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t] ritti  uguali  dunque  si  collidono  (362).  .Ma  io  lio  di  più  il  dritto  di  ri- 
muovere l’ impedimento  ingiusto,  mentre  F avversario  non  ha  dritto  di  du- 
rarla nella  ingiusta  opposizione;  dunque  il  suo  dritto  è superato  dal  mio. 

Si  danno  dunque  alcuni  fatti,  posti  i quali  nascono  fra  certi  individui 
umani  delle  relazioni  dalle  quali  essi  vengono  obbligali  fra  di  loro  a sta» 
bile  associazione;  nè  possono  dispensarsene  senza  oll'endete  le  leggi  della 
Datura;  e ciò  può  accadere  e per  le  relazioni  die  nascono  dall*  ordine  fi- 
sico, e per  quelle  che  derivano  dal  libero  volere,  e per  quelle  die  da  ir- 
refragabile dritto  : cosi  abbiam  risposto  al  problema  fondamentale  (51)7) 
intorno  al  dovere  di  concreta  associazione.  Ma  in  questi  casi  quali  sono  i 
doveri  di  tali  individui  nell’  atto  del  formare  la  società  ? Essi  debbono  as- 
sociarsi ; ma  sotto  quali -condizioni  ? 1 doveri,  le  leggi  sono  un  risultamento 
delle  relazioni  (20G  , 347):  or  nei  casi  proposti  le  relazioni  degli  assodali 
sono  diverse  (599,),  debbono  diuique  produrre  leggi  diverse.  Consideriamole 
partitamenle. 

CAPO  II. — Teoria  delle  leggi  dell'  operar  sociale  nel  nascimento 

della  società  naturale. 

Il  nascimento  della  società  naturale  è un  fatto  indipendente  dalie  vo- 
lontà degli  associali  (G02)  : ignoti  gli  uni  agli  altri  essi  vengono  dal  poter 
irresistibile  di  cause  materiali  ridotti  stabilmente  a contatto  ; e trovansi 
per  conseguenza  reciprocamente  legati  dal  dovere  di  socievolezza  univer- 
sale a procacciarsi  il  bene.  (314)  senza  aver  potuto  apporre  limili  nò  al 
fine  inteso  dalla  universal  legge  di  socievole/za,  nò  ai  mezzi  con  cui  si  può 
procurare  questo  fne.  Eccoli  dunque  completamente  associati  (447),  ed  ob- 
bligati ad  adoprarsi  concordemente  per  F intento  di  una  vita  felice. 

Ma  con  quali  leggi  ? a conoscere  le  leggi  veggiamo  le  relazioni  che 
dal  fatto  risultano.  Un  fatto  soggetto  a leggi  fisiche,  e indipendente  dalle 
volontà  degli  associali  non  può  per  sé  produrre  in  essi  cangiamenti  morali; 
onde  rimarranno  in  quei  dritti  e doveri  clic  prima  aveano,  colla  sola  giunta 
dei  doveri  universali  di  società  atteggiati  fra  di  loro  per  la  loro  materiale 
riunione.  Onde  se  due  amici  vengano  da  una  tempesta  balzati  in  una  isola 
disabitata,  si  troveranno  in  società  uguale;  ma  se  quella  spiaggia  fosse  già 
dimora  di  un  popolo , questo  nulla  perde  del  suo  dritto  sociale,  nè  alcun 
dritto  vi  acquistano  i naufraghi  se  non  quello  di  camparvi  la  vita,  e,  se  no 
abbisognino,  coll*  altrui  soccorso.  Parimente  niun  dritto  porla  seco  il  figlio 
nascendo  se  non  il  drillo  agli  aiuti  domestici,  effetto  della  sua  necessità 
raccomandala  dal  dovere  di  umanità  all’ amor  paterno;  niun  dritto  perdono 
i parenti  nella  famiglia  in  cui  comandavano,  anzi  li  stendono  ad  un  nuovo 
soggetto  . nato  senza  alcuna  sua  volontà  membro  della  famiglia  medesima  , 
e di  lei  bisognoso  a sussistere. 

Ma  se  per  tali  fatti  r drilli  non  crescono  nò  anche  scemano  : ondo 
barbaro  uso  ed  inumano  è quello  di  abusare  della  sventura  altrui  aggiun- 
gendo ai  disastri  della  fortuna  lo  vessazioni  e la  forzata  schiavitù  (*).  Il  mi- 
sero, il  debole  ha  dritto  come  uomo  al  concorso  di  tutti  gli  uomini  coi  qua- 
li è associato  ; come  misero  poi,  come  debole,  questo  drillo  raddoppia  di  at- 
tività perchè  è in  atto  di  implorare  aiuto  , e dalla  umanità  egli  riceve  il 
dritto,  almeno  imperfetto,  di  ottenérlo  a proporzione  della  vera  sua  necessità. 

Avvertasi  però  elio  corno  ha  dritto  il  misero  ad  ottener  soccorso  cosi 
ha  1’  obbligo  di  contraccambiarlo  : nè  solo  colla  gratitudine  , facile  derrata 
( eppur  si  rara  !)  ma  eziandio  collo  opere,  fin  dove  giungono  lo  forze:  thè 
il  pretendere  gratuito  lo  aiuto  mentre  si  può  ricambiarlo  è una  specie  di 

(*)  bellamente  il  f.rozio  riprova  in  l;d  proposito  quella  legge  romana  che  le  so- 
stanze ricuperate  dal  naufragio  aggiudicava  al  fìsco  (1.  B.  et  P.  L.  2,  c.  7,  $ 1). 
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ingiustizia  protellripe  «Iella  infingardaggine.  Ed  ecco  forse  uaa  delle  natu- 
rali origini  di  moderata  schiavitù  di  cui  parleremo  altrove. 

Dal  fin  qui  detto  appariscono  le  leggi  sotto  le  quali  si  forma  ogni  so-  * 
cietà  naturale-necessaria.  La  l.ma  é la  legge  della  necessita  colla  quale  opera 
ogni  causa  fisica:  questa  legge,  considerata  solo  come  terr.bil  chiodo  (') 
elio  fissa  irremovibili  le  sorti  dell’  uomo , esige  dal  savio  I’  esercizio  di 
tutte  le  virtù  compagne  della  necessità,  pazienza,  costanza,  rassegnazione 
ec.  ; ma  considerata  qual  provvedimento  di  Colui  che  il  tutto  muore,  attu- 
tisce nel  savio  ogni  angoscia,  ogni  ritrosìa  e fa  clic  colla  volontà  si  acquieti 
ilare  all'alto  consiglio,  da  cui  è imposta  la  necessità.  Nel  qual- senso  è ve- 
rissimo che  ogni  società  naturale  debbo  essere  volontaria  (570). 

La  2.da  legge  della  società  naturale  necessaria  è la  legge  del  possesso 
conseguenza  spontanea  della  naturale  indipendenza  ed  eguaglianza  astratta- 
mente considerala  (360).  Chiunque  sta  in  possesso  legittimo  non  può  esse- 
re spossessato  senza  dritto  certo  (").  Or  i due  associali  non  hanno  nel 
caso  nostro  se  non  i dritti  uguali  della  umanità  ; dunque  non  possono 
spossessarsi  reciprocamente,  ma  rimangono  in  possesso,  ciascuno  di  ciò  che 
avea. 

La  11  za  legge  nasce  dalla  indole  del  fatto  onde  ebbe  occasione  la  so- 
cietà. Su  questo  fatto  è causa  accidentale  delta  associazione  ( come  il  nau- 
fragio ) non  possiam  quindi  raccogliere  alcuna  legge  particolare  di  natura 
intorno  alla  durata  delle  relazioni  sociali  : ma  se  egli  è causa  costante 
(come  il  matrimonio)  ci  dimostra  un  intento  particolare  del  Creatore  (112) 
e ci  impone  per  conseguenza  dei  doceri  e accorda  dritti  correlativi  alfine 
elio  se  ne  adempiano  le  mire;  c finché  queste  non  sono  adempiute  è chia- 
ro che  la  società  non  può  sciogliersi. 

Ponete  mente  che  questo  leggi  nascono  dalla  natura  della  parlicolar 
società  clic  stiam  contemplando  : ossa  é socielà  concreta , cppcrò  fra  indi- 
vidui determinati  ; dunque  li  trova  in  possesso  di  dritti  determinati  : è so- 
cietà che  nasce  da  latto  ineluttabile  ; dunque  impone  doveri  inevitabili  : 
questo  fatto  può  essere  causa  ora  costante  ora  fortuita  di  associazione; 
dunque  può  rivestire  di  caratteri  varj  la  società  che  egli  produce.  Pone- 
tela , qual  che  ella  sia,  sotto  la  influenza  della  legge  primaria  di  ogni  so- 
cietà (319)  della  legge  di  henerolenza  ; e vedrete  che  anche  nella  società 
naturale  necessaria  P uomo  può  trovare  la  sua  felicità , nè  occorre  con- 
tratto veruno  alfine  di  assicurargliela  : la  natura , da  cui  avrebbe  forza  il 
contralto,  accorda  al  debole  assai  più  di  quel  che  egli  o ardirebbe  chie- 
dere o potrebbe  ottenere  col  contratto  medesimo. 

Dalle  leggi  con  che  si  forma  la  società  risultano  quelle  sotto  le  quali 
spunta  la  autorità , giacché  senza  questo  quella  non  potrebbe  formarsi.  O 
il  fallo  associarne  è causa  puramente  accidentale  ; c allora  non  manifestan- 
doci verun  intento  sociale  di  natura  , lascerà  a ciascuno  , giusta  la  legge 
2.da,  il  pieno  possesso  dei  proprj  dritti,  eppcrò  l'autorità  andrà  a posarsi 
colà  ove  già  risiedea:  o il  fatto  è causa  costante  di  associazione;  e allora 
come  ci  addita  P intento  del  Creatore  cosi  ci  mostrerà  chi  ne  sia  il  Prin- 
cipal regolatore,  somministrando  ordinariamente  a chi  ne  è ministro  e pro- 
pensione e forze  ad  eseguirlo.  In  ambi  i casi  vedremo  ridursi  in  dritto 
quella  legge  di  fatto  già  osservata  nella  l.ma  sezione  (170  segg.)  che  la  au- 
torità sociale  tende  naturalmente  ad  atteggiarsi  colà  ove  congiugncsi  col 
dritto  la  forza. 


(*)  Clavos  Iratialcs  et  cuncum  manu — Gcstans  aliena. 
(■■)  V.  Bolgcni,  Il  possesso  n.  1,  pag.  S. 
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CAPO  III. — Leggi  formatrici  della  società  volontaria. 

Articolo  I. — Leggi  generali. 

Nella  società  naturalnecexsaria  la  Natura,  o diciam  meglio  il  provvido 
suo  Regolatore  supremo  è il  solo  principio  veramente  attivo  si  nella  legge 
primaria  clic  tutte  informa  le  società . si  nei  fatti  die  stabiliscono  rela- 
zioni particolari  di  associazione , si  nelle  leggi  particolari , risultamelo  di 
essi  fatti.  L’  uomo  non  ha  qui  altra  parte  attira  se  non  di  vivere  in  quel- 
la società  ove  natura  portollo  , di  piegarsi  a quelle  leggi  elio  natura  gli 
impose,  facendo,  conio  dico  il  proverbio,  di  necessità  virtù.  Ben  altrimenti 
procede  la  cosa  nella  società  volontaria  ; qui  sebbene  P uomo  non  può  sfug- 
gire il  giogo  soave  di  quella  astratta  socialità  che  perpetuamente  e dapper- 
tutto lo  siegue,  pure  egli  è libero  a determinare  le  proprio  relazioni  vol- 
gendole anzi  a questi  che  a quegli  altri  individui , in  questo  anzi  che  in 
quel  paese  ec.  Ma  benché  libera  sia  in  dritto  la  sua  determinazione  sem- 
pre andrà  soggetta  a certe  leggi  psicologiche  necessario  , dallo  quali  nasce- 
ranno leggi  morali  della  sua  associazione;  imperocché  la  libertà  di  dritto 
non  fa  sì  che  egli  non  senta  certe  tendenze  o fisiche  o morali,  o che.  que- 
ste tendenze  egli  possa  appagarle  a suo  talento.  L'  uomo  non  ha  sulla  na- 
tura materiale  un  dominio  assoluto  ; anzi  tal  suo  dominio  quasi  tutto  si  ri- 
duce a mettere  lo  sostanze  materiali  in  circostanza  tale  che  la  loro  azione 
necessaria  produca  l’ effetto  inteso  dall’  uomo.  Molle  leggi  fisiche  possono 
dunque  contribuire  a muovere  la  volontà  umana  con  impulso  di  necessità 
finale  (94)  non  cosi  assoluto  come  quello  del  dovere  morale , ma  spesso 
volle  più  efficace  ad  ottener  I’  effetto  negli  animi  dei  più  , i quali  sogliono 
esser  mossi  più  dal  sensibile  che  dal  ragionevole. 

Il  modo  costante  con  cui  le  impressioni  sensibili  muovono  comunemen- 
te I’  uomo  è ciò  che  io  chiamo  qui  legge  psicologica  del  suo  operare , cer- 
ta quasi  nell’  efTctto  benché  non  obbligatoria  nel  dritto.  E questo  stesso 
modo  costante,  considerato  come  regola  dell’  istinto  sociale  , lo  chiamerò  ri- 
spetto alla  società  legge  fisiologica,  giacché  da  queste  leggi  nasce  I’  operare 
sjntilaneo  della  società  , corno  dalle  leggi  morali  della  giustizia  e della  e- 
quità  nasce  il  suo  operare  ragionevole  e volontario  (731). 

Esaminiamo  or  dunque  queste  leggi  e psicologiche  o morali  che  diri- 
gono gli  individui  nel  formare  le  libere  associazioni. 

Parlando  di  associazione  liberamente  volontaria  è mestieri  fissar  dap- 
prima chiaramente  il  significalo  di  questa  voce  liberamente-,  tanto  più  che 
il  dritto  sociale  la  usa  frequentemente,  e bene  spesso  in  sensi,  benché  ana- 
loghi, pure  fra  di  loro  assai  diversi.  Ognuno  può  osservare  una  tale  diversità 
nello  seguenti  proposizioni  : la  legge  non  può  darsi  se  non  ad  un  ente  li- 
bero— il  libero  non  i schiavo — chi  obbedisce  non  i libero  ec.  le  quali  , se  la 
voce  libero  non  significasse  diversamente,  sarebbero  contraddittorie.  Vedia- 
mo dunque  la  idea  primitiva  e le  derivate  per  quanto  a noi  si  aspettano. 

Libero-  noi  diciamo  l’ opposto  del  necessario  ; e siccome  un  ostacolo 
che  nel  nostro  operare  incontriamo  ci  arresta,  ossia  ci  impone  una  colai 
necessità  di  non  operaro , cosi  la  csenziono  da  ostacoli  entra  o si  insinua 
nella  nozione  di  libertà,  ma  non  ne  è,  come  vuole  il  Romagnosi  , il  primo 
elemento.  In  falli  la  interna  necessità  non  può  dirsi  ostacolo,  anzi  può  es- 
sere qualità  naturale  dello  impulso  primitivo  ; eppure  è inconciliabile  col- 
la nozione  di  libertà,  come  protesta  anello  nel  volgar  linguaggio  ogni  uomo 
appassionato,  quando  dice  (benché  falsamente)  di  non  poter  resistere,  di 
essere  strascinato  dalla  passione.  Il  primo  senso  della  parola  libero  è dun- 
que P avTovopo » dei  greci , rkgolator-di-sè  : ed  ecco  nella  radice  stessa 
della  nozione  , la  ragione  dei  varii  suoi  significati  equivoci.  Quei  pronome 
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sé  elio  entra  nella  spiegazione  dell’  aggiunto  libero,  ed  è regolalorc  insie- 
me e regolato,  può  riferirsi  a mille  soggetti  diversi  or  semplici  or  più  o 
meno  complessi  , e cangiare  per  tal  guisa  in  mille  forme  il  senso  dell’  ag- 
giunto libero.  Facciamone  la  applicazione  ai  soggetti  del  dritto  naturale  elio 
018  son  individuo  e società  (38  segg.). 

Applicazione  Se  io  considero  nell’  individuo  le  varie  sue  facoltà  isolate  mi  avveg- 
ai  falli  „n  t,sst,r  dotata  di  tal  potere  autonomo  la  sola  volontà:  essa  é libera  dun- 
que ; il  senso , la  ragione  ec.  sono  facoltà  necessarie  ; cioè  ricevono  la  leg- 
ge dal  di  fuori  di  loro,  dai  loro  obbietti. 

Ma  pognamo  ora  la  volontà  sotto  la  influenza  del  bene  infinito  dimo- 
stratole dalla  ragiono  (97)  clic  ne  addita  insieme  la  via  necessaria  : ecco  la 
volontà  obbligata , eccola  non  più  Ubera.  Perché  ? perché  la  riguardo  non 
più  come  regolante  sé  stessa;  ma  come  moralmente  necessitata  dalla  ra- 
ffiline e dal  /ine.  I.a  volontà  non  è cangiala  in  sé  ma  é cangiato  il  modo 
con  cui  io  riguardo  la  cagione  del  suo  determinarsi  : questa  cagione  nel- 
1’  atto  naturale  è la  volontà  libera  , nell'  alto  morale  è la  legge  obbligante 
questo  libera  volontà.  Quel  elio  si  é detto  della  volontà  applicatelo  all’  in- 
dividuo .-  siccome  l’ individuo  operante  si  muove  ad  operare  colla  volontà 
guidata  dalla  ragione,  lo  diciam  libero  (piando  I’  atto  totale  nella  sua  in- 
tegrità (46)  è fruito  di  essa  volontà  guidata  dalla  sola  sua  ragione;  all’op- 
posto quando  l’ individuo  non  è guidato  e mosso  da  se  solo  ma  ila  qualche 
altro  uomo  lo  diciamo  non  libero  benché  operi  colla  sua  volontà  ragione- 
vole , perché  non  guardiamo  il  suo  operare  come  effetto  della  sola  sua  in- 
dividualità (426,). 

Or  le  società  hanno  ancor  esse  una  colai  loro  unità  e individualità  , 
epperò  una  operazione  sociale  : so  questo  operare  lo  ravviseremo  come  ef- 
fetto totalmente  della  società  medesima,  la  direm  libera ; se  lo  ravvisere- 
mo come  dipendente  da  qualche  essere  straniero  le  direm  dipendente.  Mal 
che  avviene  che  quando  in  uno  stato  dividiamo  la  società  in  sudditi  e so- 
vrano non  diciamo  liberi  i sudditi  perchè  motore  del  loro  operare  è il  so- 
vrano che  abbiam  considerato  come  fuor  dei  sudditi.  All' opposto  se  ri- 
guardiam  lo  stato  come  un  sol  tutto  composto  di  sudditi  e sovrano,  li  di- 
ciani  liberi  se  non  dipendono  da  sovrano  straniero. 

Conclusione.  Ma  queste  osservazioni  concludo  che  I.  la  prima  idea  di  libertà  e ri- 
1.  La  libertà  posta  nell'esenzione  da  necessità  nell’ operare. 

». ncu'n^eei-  c**0  ‘!"csta  esenzione  vicn  considerata  nel  soggetto  agente  preso  in 

to  agente  tutta  la  sua  estuinone  o sotto  I’  impero  di  tutte  le  leggi  proprie  della  sua 
natura. 

3.  Infinita  in  HI-  Alto  sommamente  libero  sarà  quello  che  ha  in  sé  solo  ogni  ra- 
Dio  gione  di  operare,  trovando  in  sé  solo  c la  propria  esistenza  c la  materia  , 
la  forza  , la  idea  , il  fine  di  ogni  sua  operazione  : e tale  appunto  è I'  ope- 
rare dell’  Atto  Creatore  eternamente  sussistente,  che  è Dio. 

4.  Graditala  IV.  Tutti  gli  esseri  inferiori  all’  uomo  operando  naluralmento  per  ne- 
"inferì CPSS'1^  interna  , allora  si  diranno  liberi  quando  si  riguarderanno  come  o- 
senti  dalla  esterna.  Il  sasso  dunque  che  dalla  propria  natura  è nel  muo- 
versi determinato  necessariamente  , si  dirà  libero  se  non  viene  neces- 
sitato in  ciò  da  causa  esterna  ; o nel  modo  stesso  libera  sarà  la  pianta 
se  la  sua  vegetazione  non  viene  ristretta;  libero  il  bruto,  se  l’istinto  non 
violentalo.  L’  uomo  poi  che  nella  propria  natura  va  esente  in  molte  sue 
operazioni  dalla  interna  necessità  determinante  epperò  dicesi  libero  natu- 
ralmente. pure  siccome  può  andar  soggetto  a molte  forzo  esterne  le  quali 
or  nell'  esterno  or  nell’  interno  diminuiscono  questa  autonomia  è influisca- 
no nel  suo  determinarsi,  tanto  meno  sarà  detto  Ubero  quanto  meno  avrà 
in  sé  solo  la  total  cagiono  del  suo  operare. 

3.  Relativa  V.  Ma  siceome  ogni  essere  creato  forma  parte  naturalmente  di  varj 
nel  soggetto  tutti  subordiniti  (li),  cosi  ogni  essere  potrà  dirsi  or  libero  or  dipendente 
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secondo  che  vien  riferito  ad  un  minoro  o ad  un  maggiore  lutto  pcrehè  o- 
gni  essere  crealo  dee  necessariamente  essere  soggetto  a più  leggi  a misu- 
ra che  va  congiungendosi  in  relazioni  più  estese.  Così  parlando  del  mate- 
riale il  gaz  che  si  combina  con  una  base  qualunque  perde  una  parte  del- 
le sue  operazioni  assoggettandosi  alle  leggi  del  composto  e cessa  di  essere 
libero.  Il  sale  che  ne  nasce  perde  in  parte  le  sue  forze  natie  mentre  entra 
p.  e.  ad  alimentar  la  pianta  e va  soggetto  alle  leggi  della  vitalità  ec.,  la 
pianta  mentre  sta  a servizio  dell*  uomo  viene  da  lui  e trapiantala  e potata 
e consumala  pei  suoi  bisogni.  Altrettanto  può  dirsi  dell’ ordine  morale:  la 
volontà  che,  isolala  , ci  si  mostra  psicologicamente  libera  , entrando  nel 
composto  dell*  individuo  morale  viene  assoggettata  alle  leggi  della  ragio- 
ne. 1/  individuo  che  dalla  sola  sua.  ragione  sarebbe  guidalo  se  fosse  solo 
nell’  universo , essendo  in  famiglia  è assoggettato  dalla  ragione  stessa  alle 
leggi  dell'  ordine  domestico , il  domestico  al  civile , il  civile  al  pubblico 
ec.  Insomma  a misura  clic  si  va  partecipando  a beni  più  estesi,  si  va  an- 
che assoggettandosi  a leggi  più  complicate. 

VI  Ma  avvertilo  che  questa  soggezione,  la  quale  relativamente  allo  „ oliasi  a me- 
stato elementare  ò una  diminuzione  di  libertà,  puro  è stalo  veramente  na-  lemrntarc  e 
turale  epperò  libero  dell'essere  consideralo  nella  perfezione  del  suo  svi-  nelperfetto 
luppamento.  Onde  il  cittadino  è conte  cittadino  veramente  libero , benché 
come  uomo -e  come  membro  di  una  famiglia  ei  va  soggetto  nella  città  a 
molte  leggi  oltre  le  morali  e le  domestiche.  Ed  è libero  perchè  quello 
leggi  essendo  essenziali  al  cittadino  non  scemano  in  lui  la  autonomia  c 
tullor  possiamo  dire  che  egli  non  è astretto  ad  operare  da  altri , so  non 
dall’  esser  suo  di  cittadino.  Se  volessimo  assegnare  un  nomo  a tutte  que- 
ste forme  di  libertà  potremmo  dire  libertà  materiale  quella  delle  sostanze 
inanimate;  spontanea  o di  istinto  quella  dei  bruti;  umana  o di  arbitrio 
quella  dell*  uomo  libero  da  interna  necessità;  morale  quella  dell*  uomo  non 
vincolato  da  obbligazione  ; individuale  se  vada  esente  da  ogni  vincolo  non 
naturale;  domestica  se  da  ogni  vincolo  fuor  della  propria  famiglia;  citta- 
dina se  da  ogni  vincolo  esterno  alla  sua  città:  nazionale  se  da  ogni  vin- 
colo olire  le  leggi  dello  stato  al  quale  appartiene. 

VII.  Dal  che  ptiò  vedersi  non  avere  il  Hentham  (’)  compresa  sotto  H non^è  pef  sò 
vero  suo  aspetto  la  idea  di  legge  allorché  disse  ogni  legge  essere  un  male  un  male 
perchè  restringe  la  libertà  ; o il  legislatore  essere  come  il  medico  ridotto 
a scegliere  il  mal  minore  per  evitare  il  maggiore.  So  egli  parlasse  solo 
del  drillo  penale  sarebbe  giusta  la  sua  osservazione  ; ma  ammessa  in  tutta 
la  estensione  in  che  esso  la  prende,  ci  obbligherebbe  ad  una  strana  con- 
seguenza, cioè  dovremmo  dire  essere  un  male  per  Tuomo  il  dono  della 
ragione  giacché  i suoi  appetiti  e la  sua  volontà  ne  ricevono  una  direziono 
da  cui  andrebbero  esenti  se  1’  uomo  fosse  irragionevole. 

No,  la  legge  civile  non  restringe  assolutamente  la  libertà,  ma  ristringo 
una  libertà  inferiore  cioè  la  libertà  dell’  individuo  e del  domestico , alline 
di  renderlo  ciitadino ; loglio  l'uomo  alla  libertà  della  solitudine,  armo- 
nizzandolo in  un  essere  sociale,  ove  a partecipare  un  maggior  bene  na- 
tura Io  chiama.  Se  questo  è un  male,  sarà  un  male  eziandio  l’insegnar 
ad  un  ignorante  il  vero,  giacché  gli  si  toglie  la  libertà  di  spropositare; 
sarà  un  male  il  satollar  un  famelico  , giacché  gli  si  toglie  la  libertà  di 
mangiare  quando  è sazio.  No  , ripeto  : una  legge  giusta  che  colloca  P uo- 
mo ove  natura  lo  chiama , non  ne  diminuisce  ma  ne  cangia  di  specie  la 
libertà. 

Quindi  pure  apparisce  la  inesattezza  del  Montesquien  il  quale  fra  le 
tante  idee  che  Pi  dà  della  libertà,  dicendola  ora  la  sicurezza,  ora  il  senti- 
mento della  sicurezza , ora  il  dritto  di  non  essere  costretto  a ciò  che  le  leggi 


O Bentham,  Ocuvres  l.  1,  pag.  32,  c.  10. 
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non  impongono,  e (li  potere  ciò  che  rese  permettono  ; sempre  si  è dimen- 
ticato della  base  di  ogni  libertà  che  è poi  sempre  la  natura  di  quell’  er- 
gere della  cui  libertà  si  discorre  ; quando  ad  un  essere  qualunque  viene 
imposta  una  necesséà,  straniera  alla  ili  lui  natura,  allora  egli  cessa  di  es- 
ser libero,  perche  non  ha  più  in  si'  la  cagione  del  proprio  operare. 

Dal  che  pure  potrà  dedursi,  la  diminuzione  della  libertà  in  un  ordine 
inferiore  in  tanto  essere  un  bene,  in  quanto  è diretta  e necessaria  a far 
parlecipare  beni  di  un  ordine  superiore. 

Accertale  con  lati  schiarimenti  le  idee  e il  valore,  delle  espressioni 
studiamoci  di  stabilire  le  leggi  formatrici  della  associazione  in  cui  gli  in- 
dividui si  uniscono  per  libera  loro  volontà.  So  debbono  esser  liberi  nel  vo- 
lere la  associazione,  dipenderanno  solo  dalla  propria  loro  determinazione; 
che  se  gli  uni  avessero  dritto  a determinare  gli  altri , la  associazione  già 
più  non  saria  libera  per  questi  ultimi.  Questa  reciproca  indipendenza  è ef- 
fetto della  uguaglianza  di  dritti  indiciduali  o la  diremo  ugualianza  indi- 
viduale , diversa  come  ognun  vedo  dalla  uguaglianza  naturale  ; giacché  que- 
sta suppone  ugnali  soltanto  le  nature;  quella  uguali  ancor  gli  individui, 
almeno  nelle  relazioni  scambievoli  di  dritto  (354). 

Or  individui  scambievolmente  uguali  e indipendenti  come  potranno 
stringersi  a legame  di  stabile  società?  Ogni  legamo  diminuisce  la  libertà; 
questa  diminuzione  nell'individuo  (618)  è per  sé  un  male;  la  volontà  non 
può  voler  un  male  per  * è ; dunque  so  lo  vuole,  lo  vuole  per  qualche 
bene  che  ne  consiegue.  Ogni  associazione  libera  nasce  dunque  dalla  bra- 
ma di  ottener  un  bene.  Ma  questo  bene  che  la  libera  volontà  preten- 
de non  ò nò  il  bene  infinito  nè  un  mezzo  necessario  a conseguirlo  , giac- 
ché la  associazione  in  tal  caso  (95)  non  sarebbe  moralmente  libera , ma 
sarebbe  associazione  doverosa.  Concludo  dunque  elio  ogni  associazione  libe- 
ramente volontaria  nasce  dall’  intento  di  ottenere  un  bene  finito  , mezzo  di 
felicità  nella  mente  di  chi  si  associa. 

Ma  un  bene  finito  non  imponendo  obbligazione , la  associazione  non 
sarebbe  costante  (597);  ad  accertarne  la  durata  qual  mezzo  può  esservi 
mentre  le  volontà  non  sono  legate  nè  dall’ordine  di  natura,  nè  da  dritti 
di  autorità  ? un  solo  mezzo  rimane , ed  è che  ciascun  individuo  leghi  sè 
stesso  coi  doveri  di  lealtà  (570).  Dunque  ogni  associazione  libera  dee  na- 
scere da  un  consenso  volontario,  ossia  da  un  patto. 

Questo  patto  è tuli’ altro  che  il  preteso  patto-sociale  di  Rousseau.  Ifoh- 
bes  e lor  seguaci , giacché  è semplicemente  un  determinare  gli  individui 
coi  quali  conviveremo,  e verso  i quali  praticheremo  i doveri  sociali  dalla 
natura  umana  a noi  prescritti  ; patto  mediante  il  quale  la  società  non  cessa 
di  essere  parlo  di  natura  , come  si  vede  p.  e.  nel  matrimonio  . associa- 
zione libera  eppure  regolala  con  proprie  leggi  dalla  natura. 

Ma  se  la  natura  stabilisce  nella  libera  associazione . come  in  ogni  al- 
tra riunione  d'  uomini,  le  leggi  fondamentali  della  società,  ben  può  l'uomo 
aggiugnerne  altre  secondarie  e positive:  mercecchè  gli  individui,  essendo 
liberi  prima  del  patto , possono  apporre  qual  condizione  essi  vogliono  al 
legame  che  contraggono  alla  cessione  che  fanno  volontariamente  della  pie- 
nezza di  libertà  (415).  Nel  che  questa  specie  di  associazione  differisce  es- 
senzialmente dalla  naturale  in  cui  i doveri  secondarii  nascono  per  un  fatto 
naturale  . e dalla  doverosa  in  cui  vengono  imposti  da  un  dritto  prevalente. 

Dal  fin  qui  detto  emergono  le  leggi  di  formazione  per  le  società  vo- 
lontarie. l.ma  Ninno  può  entrarvi  che  non  sia  libero  veramente,  giacché  si 
legherebbe  a doveri  che  non  potrebbe  adempiere.  I.a  libertà  poi  di  cia- 
scuno dee  determinarsi  da  molle  leggi  che  accenneremo  appresso,  e che 
per  ora  possono  a questa  ridursi  : ù libero  a formar  società  chi  può  en- 
trarvi senza  violar  1’  altrui  dritto.  2.da  Aiuno  può  essere  costretto  ad  entrarci: 
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nè  ri  ha  doltrioa  più  assurda  e ridicola,  come  ben  nota  il  eh.  De  Mailer  (’) 
di  quella  tirannìa  rivoluzionaria  , la  quale  rotolando  giù  dallo  alpi  nel  93 
portò  alla  Italia  nostra  I’  obbligo  di  essere  libera,  eppoi  di  legar  la  sua  li- 
bertà col  patto  sociale , e il  divieto  di  aggiungere  al  patto  veruna  condizione. 
Cieca  esecutrice  dei  decreti  filosofìe!  , la  rivoluzione  obbediva  agli  ordini 
dei  sofisti  che  avean  detto  essere  ogni  uomo  obbligato  ad  entrare  nella 
fattizia  loro  società  civile  volontaria. 

3. za  legge.  Chi  si  associa  volontariamente,  può  apporre  alla  sua  ade- 
sione le  condizioni  che  vuole,  salva  la  equità  e la  giustizia  (415). 

4. ta  legge.  La  violazione  grave  di  queste  condizioni  può  annullare  que- 
sto al  pari  di  ogni  altro  contralto  , so  pure  qualche  nuova  obbligazione 
sottraendo  al  consenso  libero  noi  rendesse  doveroso  (600).  La  violazione 
grave  io  dissi,  perocché  so  ogni  lieve  infrazione  giustificasse  lo  scioglimento 
dei  vincoli  i più  gagliardi  e sacri  di  fedeltà , 1’  effetto  sarebbe  maggiore 
della  causa.  Or  i vincoli  diretti  a produrre  società  costante  , sono  fra  i 
patti  puramente  umani  i più  forti,  perchè  decidono  di  tutti  gli  interessi 
temporali  e di  molte  delle  più  care  adozioni  anche  morali.  Grave  dunque 
debbo  esserne  la  violazione  per  dissolverne  i legami. 

E quando  potrà  dirsi  grave  la  violazione  delle  condizioni?  1.  quando 
toglie  direttamente  o tutto  o quasi  tutto  quel  bene  particolare  che  venne 
inleso  dalla  associaziono  volontaria.  2.  Quando  questa  perdita  è accertata  , 
quanto  P accertarla  è possibile  : giacché  trattandosi  del  danno  altrui,  c danno 
talor  gravissimo,  una  qualunque  probabilità  o apparenza  di  offesa  non  può 
contrapporsi  alla  certezza  del  dritto  opposto.  3.  Quando  l'offensore  è in 
mala  fede,  cioè  riconvenuto  non  desiste;  giacché  nella  buona  fede  non  è 
colpa  (201),  e senza  colpa  non  scemano  i dritti  fra  uguali  (606).  In  tali 
circostanze  il  consenso  che  dipendea  da  questo  bene  vien  meno  ; e vien 
meno  per  conseguenza  il  legame  prodotto  dai  consenso.  Vien  meno  ugual- 
mente pel  concorde  svincolarsi  dei  contraenti;  giacche  il  dritto  non  dove- 
roso essendo  alienabile  (349),  può  ciascuno  dei  contraenti  col  consenso  de- 
gli altri  alienar  il  dritto  proprio  o sciogliere  dal  dovere  corrispondente  gli 
altri  associali. 

Libertà  di  ingresso,  libertà  di  condizioni,  condizionalità  del  vincolo, 
ecco  Io  tre  leggi  morali  più  importanti , che  spuntano  dalla  libertà  della 
associazione.  Proseguiamo  ora  a considerare  le  leggi  fisiologiche  con  ctii 
essa  andrà  sviluppandosi  per  dedurne  poi  altre  leggi  morali. 

La  associazione  volontaria  non  può  dirsi  società  se  non  in  quanto  è 
governata  da  una  autorità  ; ma  fra  uomini  individualmente  (620)  uguale  in 
dritti  reciprochi  , non  vi  è ragione  per  cui  uno  possa  dar  legge  ; dunque 
la  associazione  per  sé  nascerebbe  uguale  f519,  segg.)  e la  autorità  non  po- 
trebbe trovarsi  se  non  nel  consenso  universale.  Ma  la  uguaglianza  dei  dritti 
non  è nella  associazione  volontaria  la  causa  dell’  associarsi,  nè  è soltanto  la 
condizione  : la  causa  effettiva  della  associazione  è quel  bene  finito  che  cia- 
scuno dei  socj  ne  spera  e ne  domanda  (621).  Or  questo  belio  può  essere 
per  gli  uni  di  maggiore,  per  gli  altri  di  minor  importanza  elle  quella  parte 
di  libertà  a cui  rinunziano  associandosi.  Cosi  p.  e.  quando  il  servo  si  ad- 
dice ad  un  padrone  giudica  minor  male  il  servire  che  il  patir  la  fame;  ma 
il  padrone  stimerebbe  minor  male  esser  privo  degli  altrui  scrvizj  che  della 
propria  libertà. 

In  tali  casi  egli  è cvidento  che  chi  nell’  associarsi  farebbe  perdita 
maggior  dell’acquisto  non  vorrà  associarsi  a tanto  suo  costo;  ma  chi  ab- 
bisogna della  associazione  per  non  perire  sarà  astretto  a rinunziare  alla  pro- 
pria indipendenza  per  ottenere  quel  maggior  beno  che  la  associazione  gli 
promette.  Dovrà  dùnque  per  necessità  riconoscere  nel  necessitoso  una (*) 
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superiorità  di  drillo  , nata  non  dalla  superiorità  di  fallo  precisamente  ma 
coll’  occasiono  di  essa  dal  consenso  del  più  debole  e necessitoso.  Ecco  co 
me  la  superiorità  di  fallo  diviene  con  tutta  giustizia  superiorità  di  drillo 
ancor  fra  uijuali  in  drillo  (181):  con  tutta  giustizia  io  dico  perchè  e il 
consenso  fu  volonteroso  e la  materia  del  contralto  fu  eguale  , avendo  cia- 
scuno dei  contraenti  ottenuto  il  maggior  bene  che  preteudea  sacrificando  il 
ben  minore. 

Ma,  di  grazia,  avvertite  bene  che  cosa  è stato  sacrificato  a chi  e da  chi. 
■.'inferiore  ha  sacrificala  la  sua  indipendenza  che  è l'apice  della  libertà  di 
cui  era  in  possesso.  E a chi  1’  ha  sacrificata  ? al  superiore  ? non  già  : I’  ha 
sacrificata  alla  inesorabile  necessità  sociale,  a quella  legge  indeclinabile  clic 
vuole  in  ogni  società  una  autorità.  Egli  sentiva  il  bisogno  di  società  ; ogni 
società  esige  una  autorità  ; ad  ogni  autorità  corrisponde  un  dovere  di  di- 
pendenza' : era  dunque  impossibile  che  la  società  nascesse , se  nessuno  ac- 
cettava la  dipendenza.  Or  la  dipendenza  è un  onere  ; dunque  non  polea 
esser  accettala  so  non  da  chi  vi  trovava  un  compenso  ; ve!  trovava  solo  il 
più  debole  ; egli  dunque  e dovette  e volle  accettarla.  Egli  dunque  cede  alla 
necessità  di  natura,  non  già  alla  oppressione  del  più  forte  : questi  altro  non 
fa  che  mantenersi  in  quella  indipendenza  della  qualo  già  stava  in  possesso, 
e di  cui  In  società  non  gli  compenserebbe  equamente  la  perdita. 

Dal  che  si  vede  che  la  uguaglianza  di  drilli  individuali  anteriori  non 
produce  sempre  nella  volontaria  associazione  uguaglianza  di  dritti  presenti 
sociali  ossia  di  condizione . ma  soltanto  uguaglianza  di  inviolabilità  : i loro 
dritti  sono  tutti  ugualmente  inviolabili,  ma  la  condizione  ossia  la  quantità 
dei  dritti  relativi  può  esser  diversa. 

E d’ onde  nasce  questa  diversità  ? Ogni  elTello  è proporzionale  alla 
causa  : or  la  causa  della  associazione  volontaria  è quel  bene  finito  a cui  si 
aspira  ; quanto  maggior  sarà  questo  bene,  lauto  sarà  più  gagliardo  il  vin- 
colo sociale.  Dunque  chi  spera  maggior  bene  sarà  legalo  ad  accettare  mag- 
gior soggezione  , ma  legato  come  ben  vedete  , non  dal  dovere  ma  dall’  in- 
teresse: il  dovere  se  lo  impone  egli  medesimo  col  suo  volontario  consenso. 
Ed  ecco  perchè  ressa  il  dovere  allorché  egli  Ila  dritto  di  rivocar  il  con- 
senso come  accade  nelle  gravi  violazioni  dei  patti  (G2Ì,  iv.  legge). 

Due  specie  di  società  possono  dunque  nascere  dalia  liberamente  vo- 
lontaria associazione  : società  uguali,  società  disuguali.  Consideriamo  le  leggi 
di  entrambe. 


Articolo  11.  — l-eggi  formatrici  della  società  volontaria  uguale. 
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cletà  dee  Quando  il  bisogno  , causa  assodante,  e uguale  in  lutti  i membri  suol 
crearsi  deli-  nascere,  abbiano  detto  poe'  anzi,  società  uguale  , in  cui  la  autorità  non  ha 
lounanUuilà  sct*°  determinata  da  circostanze  individuali.  I.a  autorità  appartiene  qui  dun- 
que a tutta  la  società  presa  solidariamente , e ciò  pel  fatto  concreto  dalla 
reale  eguaglianza  nei  dritti  personali  (Gii)).  Ma  su  a tutta  la  società  ap- 
partiene I’  autorità  solidariamente,  ciascuno  per  dritto  ne  è padrone,  ciascu- 
no ne  può  disporre  ; eppure  so  uno  uc  dispone , gli  altri  tutti  ne  restano 
privi  giacché  la  autorità  è essenzialmente  una.  Al  più  potrebbero  lutti  usarne 
se  fossero  sempre  spontaneamente  unanimi;  ma  questa  unanimità  spontanea 
è a lungo  andare  moralmente  impossibile  in  tanta  varietà  e di  intelletti  e 
di  volontà  e di  indoli  o di  interessi  (e  appunto  da  tale  impossibilità  nasce 
la  necessità  di  chi  comandi  ) (Adii).  Dunque  la  natura  degli  animi  umani 
fra  loro  associali  non  può  da  «I  sola  mettere  in  esercizio  la  autorità  sociale. 
Eppure  senza  la  inlluenza  attira  della  autorità  la  società  non  può  sussistere: 
dunque  convicn  che  ogni  società  uguale  formi  per  prima  condizione  della 
sua  esistenza  I*  unanimità  deliberata , o come  altri  dicono  artificiale,  obbli- 
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gandosi  a volere  ciò  die  vorrà  un  certo  numero  determinato  degli  associa- 
li. Se  questa  non  formisi,  la  società  perirà  sul  nascere.  C50 

Ma  quali  saranno  le  leggi  murali  elio  guideranno  gli  ass  ciati  nel  for-  Suo  h'ggì 
mare  la  unanimità  deliberata  '!  Avvertasi  che  il  problema  può  aver  due 
sensi  : f.  quando  leggi  positivo  non  danno  il  drillo  a veruno  degli  asso*  1- Legge  ba- 
ciati , qual  è la  opinione  che  dee  prevalere?  2.  senso  : a chi  conviene  as-  Vor^deìle *" 
segnare  per  leggo  positiva  il  drillo  di  prevalere  nelle  pubbliche  delibera-  pluralità 
rioni  sociali  ? Ognun  veda  quanto  gran  divario  corra  fra  i due  quesiti  : il 
1.  è un  problema  di  giustizia,  il  2.  di  convenienza.  La  risposta  dunque  è 
mollo  diversa. 

La  legge  di  giustizia , fondamento  della  società , non  vede  fra  posses- 
sori di  dritto  uguale  altra  prevalenza  che  quella  del  numeri/;  dunque  se 
il  consenso  comune  non  avesse  stabilito  altri  drilli,  il  numero  maggiore  ha 
dritto  di  obbligare  il  minore.  Imperocché  una  qualche  prevalenza  è ne- 
cessaria alla  esistenza  sociale  : dunque  te  la  società  nere  tiirtere  convie- 
ne che  una  dello  due  opinioni  prevalga  ; ma  è assurdo  che  il  numero 
maggiore  ceda  al  minore,  che  il  dritto  dei  piti  sia  sopraffatto  dal  dritto  si- 
m ile  dei  pochi  : dunque  il  numero  minore  è obbligalo  a cedere  al  mag- 
giore , il  quale  come  più  si  accosta  alla  unanimità  cosi  ne  partecipa  più 
gagliardi  i dritti  (363).  • 

Ricordiamoci  pero  clic  questa  preralenza  naturale  suppone  possessori  sitiva  deter- 
di  dritto  vijuale  , e decide  i partiti  quando  non  è stato  creato  niun  drillo  minante  tal 
positivo  in  favor  di  chicchessia.  Ma  quando  una  società  si  consiglia  sul  I»,uvalilà 
modo  di  formare  una  unanimità-deliberata , essa  intende  stabilir  a voti  co- 
muni un  dritto  positiro  in  favore  di  certuni  per  maggior  bene  della  società. 

In  tal  caso  la  risposta  deve  appoggiarsi  sul  fine  e non  più  sui  dritti  : il 
drillo  dee  crearsi , eppcrò  ancor  tace.  La  legge  positiva  che  dee  crearlo 
qual  fine  ha  di  mira?  il  maggior  bene  sociale.  Or  il  fine  determina  V atto 
(24) : dunque  il  maggior  bene  sociale  ò quello  che  dee  determinare  a quali 
condizioni  debba  legarsi  la  unanimità. 

Lasciamo  ai  pubblicisti  il  determinarlo  esaminando  ciò  cito  sia  più  6.  Tal  leggo 
spediente  e nelle  vario  classi  di  associali,  e nei  varj  ordini  di  interessi,  e ^rf,lra"prc- 
nelle  varie  circostanze  dei  tempi  ec.;  lasciamo  a loro  P enumerare  le  lan-  salerò  i più 
te  maniere  diverse  con  che  i suffragi  si  possono  e sciogliere  e valutare  : 

Essi  colla  storia  alla  mano  ci  mostreranno  la  inlluenza  che  avea  nella  re- 
pubblica romana  la  deliberazione  per  centurie  o per  tribù , nel  Concilio  di 
Costanza  per  nazioni  o per  individui,  nella  convenzione  nazionale  la  riunio- 
ne dei  tre  Stali,  nei  collegi  elettorali  il  numero  degli  elettori,  nelle  camere  co- 
stituzionali le  varie  forme  di  deliberare  ce,  A noi  basti  il  ricordare  che  so  nel 
determinare  queste  forme  il  ben  pubblico  dee  dar  norma  (');  se  farlo  è d'uopo 
conoscerlo  e volerlo  o poterlo  : la  perfeziono  dunque  dello  leggi  formatrici 
di  unanimità  sociale  consiste  nel  far  si  clic  i socj  si  astringono  a consentir 
con  coloro  cui  sarà  più  consueto  c naturale  il  conoscere  , volere  e potere 
il  bene  comune.  Ma  qual  complicazione  di  combinazioni  è qui  necessaria  ! 

Oli  uni  conoscono  meglio  gl'  interessi  morali , gli  altri  i materiali  ; tal  cui 
manca  il  conoscere  avrà  più  retto  il  valore  ; altrui  cui  manca  imparzialità 
nel  valore  avrà  più  accortezza  al  conoscere  : Gii  uni  potrebbero  c non  san- 
no, gli  altri  saprchbono  ma  non  possono.  In  somma  il  lavoro  di  combi- 
nare artificiosamente  le  leggi  di  unanimità  deliberala , in  modo  che  i socj 
leghino  il  loro  assenso  a coloro  che  sapranno  , vorranno  e potranno  far  it 
bene  comune , egli  è questo  il  capo  d'  opera  del  pubblicista  legislatore. 

A noi  che  parliamo  qui  non  da  pubblicista  ma  da  filosofi  morali  ba- 
sta l’aver  determinate  le  leggi  morali  imposte  dalla  natura  stessa  ai  mein- 
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bri  di  una  associazione.  1.  La  unanimità  deliberata  dee  formarsi.  2.  Quan- 
do altre  leggi  non  la  abbiano  determinala , i meno  debbono  cedere  ai  più. 
3.  Se  si  vuole  formarla  con  giuste  leggi,  esse  debbono  mirare  a far  ^ che. 
nelle  deliberazioni  vinca  sempre  il  parlilo  più  saggio,  quello  cioè  che  me- 
glio conosce  e vuole  e può  ottener  il  ben  pubblico.  4.  il  valore  del  par- 
tito , concordemente  riconosciuto  come  autorevole  , è legge  obbligante  ogni 
membro  della  società. 


' Articolo  Ili. — Società  volontarie  disuguali. 

Anche  a que-  La  associazione  volontaria  disuguale  sembra  andar  libera  dalle  divi- 
ste associa-  collii  finora  esposte;  perocché  il  più  potente  non  polendo  ricevere  condi- 
zioni procede  zioni  forzale  sembra  necessariamente  padrone  di  imporle  a suo  talento  a 
A'cipmca^tti  ch*un(lue  voglia  seco  lui  associarsi.  Ma  •siccome  il  poter  dell’ uomo  qual 
fatto  che  egli  si  sia,  quasi  mai  non  è tale  che  non  abbisogni  d’  altrui,  cosi  av- 
viene d’  ordinario  che  chi  dà  in  una  volontaria  associazione  la  legge,  non 
la  impone  mai  con  tanta  indipendenza,  che  non  sia  insieme  astretto  a ri- 
ceverla per  qualche  parte:  Tanto  più  che  se  egli  è superiore  di  fatto  ai 
singoli  associati , è bene  spesso  inferiore  ai  tulli.  Nel  che  apparisce  quanto 
sia  realmente  più  fiacca  la  superiorità  di  fatto  che  quella  di  dritto,  benché 
agli  occhi  del  volgo  quella  sembri  più  eccellente  d’ assai  : il  dritto  dà 
legge  ai  mille  come  la  darebbe  ad  un  solo  , e ben  maneggiato  per  lo  più 
ottiene  obbedienza;  il  potere  di  fatto  che  fa  tramare  i pochi  è quasi  nullo 
sui  molti,  anzi  è da  loro  dipendente  almeno  in  qualche  parte,  epperò  dee 
con  essi  venir  a patti,  se  da  essi  brama  e spera  un  qualche  prò. 
D-q-nn-  Quindi  è chiaro  andar  queste  associazioni  accoppiate  a complicazione 
complicata  e a difficoltà  non  minori  della  precedente;  anche  qui  ciascuna  delle  parti 
c condizio-  appunto  perchè  è libera,  si  adopra  ad  assicurar  quanto  può  della  propria 
nala  libertà.  Questo  si  vede  in  piccolo  nel  contratto  di  servitù  e di  matrimonio, 
• ove  il  servo  e la  donna  benché  inferiori  dettano  molle  condizioni  ; c con 
tanto  maggior  predominio  quanto  maggior  bisogno  ha  di  servigio  il  padro- 
ne , quanto  maggior  dipendenza  dalla  donna  il  marito.  In  grande  poi  che 
altro  sono  quelle  tante  forme  di  costituzioni  imposte  da  popoli  a sovrani, 
se  non  associazioni  disuguali  di  chi  possedea  o credea  possedere  uguali 
dritti  di  indipendenza  ? Osservatele  e vedrete  che  quanto  men  bisognoso  di 
sovrano  si  crede  il  popolo  , tanto  gli  impone  più  dure  le  leggi  ; c siccome 
men  necessario  di  ogni  altro  è 1’ usurpatore,  cosi  all’ usurpatore  più  slrin- 
gonsi  i panni  addosso:  lestimonj  Enrico  1.  e Cìuglielmo  HI.  in  Inghilterra 
(LXXYll). 

Questo  patteggiar  da  uguali  consideralo  dal  signor  Cousin  nel  governo 
Coasin'ìnior-  costituzionale  ■ coll’  occhio  del  suo  entusiasmo  platonico,  lo  fece  prorompo- 
no alle  costi-  re  in  una  sentenza  ( se  pure  ella  è sua  e non  del  compilatore  ) poco  do- 
tuzioni  gna  e del  suo  riserbo  politico  e della  sua  filosofia  eclettica  (*)  : - — Noi  non 
abbiam  conosciuto  per  lungo  tempo  altra  sovranità  che  quella  della  forza 
o della  volontà:  1*  istituzione  dei  governi  costituzionali  ha  consacralo  la  so- 
vranità della  ragione — .Questa  proposizione  dimostrata  da  lui  in  modo  un 
po’  curioso  (LXXXI)  è un  improperio  buttalo  in  faccia  a lutti  i governi  e 
a tulli  i popoli  monarchici  , e come  tale  non  è degna  di  un  politico  suo 
pari  riserbalo  e cortese  : è una  mentila  data  si  alla  natura  che  per  qua- 
ranta secoli  avrebbe  governato  o colla  violenza  o collo  arbitrio , si  alla 
storia  che  ci  presenta  e repubbliche  e monarchi  i quali  si  protestano  e 
si  mostrano  in  fatti  sudditi  di  quella  Ragione  eterna  che  il  sig.  Cousin  vede 


6ó3 
Abbaglio  del 


(*)  Nous  n’avons  connu  pendant  long  tems  que  la  Souvcraincté  de  la  force  ou 
de  la  volente  : i’  inslilulion  des  gouvernements  constitutionnels  a consacrò  la  souvcral- 
nelé  de  ìfl  raison  (Ilist.  de  la  philos.  morale  Lee.  8,  pag.  Vi9). 
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regnare  sollant»  nei  governi  costituzionali  ; e sotto  tale  aspotto  nari  è de- 
gna di  un  filosofo  eclettico. 

Ma  il  suo  abbaglio  nasce  da  una  mutazione  che  realmente  è accaduta  : 
nel  mondo  politico,  e da  cui  le  forme  costituzionali  hanno  acquistato  gran  j 
favore.  Le  dottrine  del  patio  sudale  avendo  trasformale  le  idee  politiche, 
o persuasi  molti  popoli  della  loro  naturale  indipendenza  (529) , essi  hanno 
o cacciati  i sovrani  legittimi  o trattato  con  essi  come  uguali  con  uguali  ; 
legandoli  a condizioni  tali  che  mantenessero  la  uguaglianza  acquistala. 
Questa  uguaglianza  di  condizioni , che  fra  dritti  uguali  è giustissima  , ma 
è ingiustissima  fra  disuguali,  parve  cred'  io  al  Cousin  il  regno  della  ragione  ; 
e forse  contribuì  a tal  suo  abbaglio  I’  essere  egli  pure  imbevuto  delle  idee 
volgari  intorno  alla  uguaglianza,  poste  le  quali  ogni  governo  legittimo 
è necessariamente  repubblicano  (525) , o ogni  governo  non  repubblicano 
è illegittimo.  Secondo  tal  dottrina  è evidente  clic  il  regno  della  ragione  in- 
comincia allorquando  i Sovrani  assoluti  sono  spogliati  della  lor  sovranità. 
Ala  questo  a dir  vero  parmi  il  regno  della  violenza  non  della  ragione  ; c 
pur  quando  essi  se  ne  spogliassero  di  propria  lor  volontà,  sarebbe  o gene- 
rosità o dabbenaggine  ma  non  giustizia  e ragione. 

La  dottrina  temperata  che  noi  professiamo  , come  combatte  codeste  1 
esorbitanze,  cosi  esclude  I'  eccesso  opposto  ammettendo  molli  casi  in  cui  | 
una  associazione  ancho  politica  si  forma  col  patteggiare  fra  membri , u- 
guali  nel  dritto  di  indipendenza  reciproca , ma  disuguali  nel  fatto  di  biso- 
gno e di  potere.  Il  linguaggio  volgare  ha  dato  rettissimamenle  a codesto 
società  il  titolo  di  costituzionali , perchè  le  loro  leggi  di  associazione  sono 
con-tlaluite , stabilite  di  comune  accordo  da  tutti  i membri. 

Or  in  tali  associazioni  quali  saranno  le  leggi  naturali  ? A quelle  che  i 
per  ogni  associazione  volontaria  abbiam  poc"  anzi  indicate  se  no  aggiugnerà  jj 
qualcuna  sua  propria.  ^ 

Lina  Sia  libero  chi  si  associa.  Contro  questa  legge  mancano  ordinaria-  i 
mente  non  sol  quei  popoli  che  cangiano  formo  per  via  di  ribellione,  ma  c 
ancor  quei  filosofi  clic  prendono  a discutere  qual  sia  migliore  governo , 
senza  badare  che  il  miglior  governo , è quello  del  dritto  (552).  Se  la  co- 
storo politica  prendesse  piede  vedremmo  un  giorno  i figli , i servitori  di- 
scutere qual  sia  miglior  governo  di  una  famiglia,  se  il  paterno  monarchico 
ovvero  I'  amichevole  uguale. 

2.da  Operi  liberamente  nell'  associarsi,  nè  sia  costretto  da  violenza,  o « 
indotto  con  traode.  i 


3. za  Libere  sono  ambe  le  parti  di  aggiugnere  condizioni  proporzionate  al-  5.  libertà  di 
I’  intento  con  cui  si  uniscono  ; e siccome  diversissimi  esser  possono  quo-  condizioni 
sii  intenti,  non  è meraviglia  che  diversissime  ancora  sieno  le  forme  di  tali 
condizioni  (di  che  diremo  nel  trattare  dello  società  particolari  in  ispecie  ).  4.  Condir  io- 

A.ta  La  grave  infrazione  delle  condizioni  abolisce  il  patto  e restituisco  i natiti  dell  ot»- 
contraenli  alla  libertà  primitiva. 

5. ta  E’  chiaro  da  quanto  si  è detto  dover  l’autorità  collocarsi  naturai-  5.  situazione 
mente  colà  ove  è maggiore  di  fatto  il  potere;  ma  sotto  lo  condizioni  che  del  potere 
verranno  dagli  associati  liberamente  convenute.  Potrà  dunque  il  poter  del 

sovrano  esser  or  vera  monarchia  qualora  la  comunità  si  spogli  di  ogni  so- 
vranità; or  monarchia  apparente  se  il  governante  possa  esser  chiamalo  a 
render  conto  ; or  poliarchia  se  a molli  venga  affidato  il  potere  cc.  057 

6. ta  Qualunque  sia  il  sovrano  egli  è associato  coll’  intento  di  un  bene  n.  Sua  dire- 
suo  proprio  (621)  che  egli  spera  dalla  associaziono  ; gli  c dunque  <per-j^on*eJ,,.<,.r*' 
inesso  di  ricercarlo  ed  ottenerlo  per  mezzo  di  essa.  E’  dunque  dottrina  ri- 
pugnante non  meno  alla  giustizia  sociale  che  alla  umana  debolezza  il  pre- 
tendere dal  sovrano  a titolo  di  dovere  la  total  dimenticanza  dei  proprj  in- 
teressi. Altro  è l'autorità , altro  il  sovrano:  quella  è un  potere  astratto  che 

non  mangia,  non  ha  famiglia,  non  ha  bisogni;  questi  è un  uomo  della  na- 
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tura  di  ogni  altro,  benché  investito  di  suprema  autorità.  Con  qual  dritto 
vietargli  di  cercare  i proprj  interessi  se  per  questo  appunto  egli  si  è as- 
sociato? Sieno  salvi  i dritti  altrui  ; epperò  egli  è padrone  di  usare  i proprj 
a proprio  vantaggio:  il  bene  del  sovrano  diviene  intento  sociale,  poiché  fu 
il  fine  del  suo  associarsi , come  il  bene  del  popolo.  Distinguasi  dunque  il 
fine  della  società  astraila  dal  fine  della  concreta  : quello  è fine  della  na- 
tura, questo  delle  volontà  umane. 

CAPO  1 — Leggi  formatrici  di  società  doverosa. 

A UT l COLO  I. — Società  doverosa  in  generale. 

Società  doverosa  abbinni  detta  quella  ove  la  causa  assodante  è il  dritto 
prevalente  di  chi  ordina  la  società.  Cu  popolo  vinto  in  guerra  giusta  può 
dal  vincitore  essere  non  dico  costretto  ma  obbligato  a contrarre  associazio- 
ne con  esse-lui  ; un  figlio  può  essere  dal  padre  obbligalo  a vivere  in  un 
collegio,  un  religioso  dal  superiore  ad  abitare  in  un  determinato  luogo;  o- 
gni  padron  di  casa  che  prende  a servizio  un  famiglio  , associa  con  esso  il 
rimanente  di  sua  famiglia  : in  somma,  non  v’  ha  quasi  società  ove  il  do- 
vere  non  abbia  la  massima  influenza  : tanto  è falso  che  ogni  società  sia 
effetto  di  libera  volontà!  (446). 

Ognuno  vede  qual  è la  legge  fondamentalo  di  tali  associazioni , vale 
a dire  la  proporzione  fra  il  dovere  e il  drillo  ; fra  I*  esecuzione  e il  do- 
vere. Conviene  dunque  in  1.  luogo  che  sia  certo  il  dritto  che  dee  formare 
la  associazione , giacche  dee  elidere  il  drillo  certissimo  di  naturale  indi- 
pendenza. Conviene  in  2.  luogo  che  esso  drillo  sia  maneggialo  in  modo  che 
non  pretenda  più  del  dovuto , come  di  leggieri  accade  quando  esso  c maneg- 
giato dalla  forza.  Conviene  in  3.  luogo  che  I'  intento  particolare  della  asso- 
ciazione non  impedisca  il  fine  universale  della  società  umana  ; altrimenti 
sarebbe  non  una  applicazione  concreta , ma  una  distruzione  della  legge  di 
socialità  (437  494  ec). 

Per  ben.  applicar  queste  leggi  conviene  osservare  che  1*  associazione 
doverosa  può  nascere  e da  drilli  pacati  e da  dritti  violenti  : pacali  sono  i 
dritti  naturali  o convenzionali , violenti  i dritti  di  guerra  o dì  conquista.  La 
applicazione  ad  una  società  doverosa-pacala  delle  leggi  or  proposte  non  ab- 
bisogna di  particolari  avvertenze  , onde  ci  limiteremo  a parlar  della  vio- 
lenta, nella  quale  il  dritto  , armato  di  tutto  I’  apparato  della  forza,  agevol- 
mente potrebbe  scambiare  con  esso-lei  e le  forme  e la  azione. 

Articolo  IL  — Società  doverosa  violenta. 

Qual  ò il  dritto  da  cui  vien  formala  nel  caso  violento  la  società  do- 
verosa ? E’  un  dritto  nato  dalla  colpa  dell*  offensore  contro  1*  ofl’eso , ossia 
dalla  violazione  dell’  ordine  nelle  relazioni  che  passavano  fra  loro  (607). 
La  prima  delle  leggi  poc’  anzi  accennale  non  può  dunque  applicarsi,  se  non 
si  determina  pria  chiaramente  la  estensione  e la  forza  del  dritto:  or  di- 
temi, quale  è il  dritto  di  chi  è offeso?  i.  riparar  il  danno  sofferto,  2.  im- 
pedirne il  rinnovamento.  Potrà  dunque  1.  rifarsi  nell’onore  coll’ obbligar 
I’  offensore  a certi  atti  umilianti,  nella  roba  col  riaversene,  nella  persona 
coll’  obbligarlo  ad  uflicii  di  servitù  personale  ec.  2.  Per  impedire  poi  il 
ritorno  dei  torti  potrà  scemare  altrui  tanto  o di  mezzi  o ili  libertà  quanto 
basti  ad  assicurar  so  medesimo.  Tutto  ciò  ò riparazione  dell*  ordine  di 
dritti  privati  clic  anteriormente  csisteano  fra  i due  contrastanti. 

Ma  avvertile  che  1’  offensore  ha  violato  I’  ordine  sociale  (135  segg.)  e 
non  soltanto  il  privato  dritto.  Or  questo  ordine  sociale  ha  egli  un  ordinan- 
te? chi  può  dubitarne?  si  può  dar  effetto  senza  causa?  E questo  ordinante 
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è egli  slato  oiTeso  ? certamente , giacché  la  causa  conservatrice , impedita 
nella  azione  della  conservazione , viene  scemala  del  suo  effetto  , parte  del 
suo  essere , e dei  suoi  drilli.  E qual  fu  il  principio  disordinante  ? fu  la 
volontà  depravata:  si  la  volontà , non  il  fatto , è la  sede  del  disordine.  Or 
r offeso  che  si  è ristorato  del  mal  sofferto  ha  rimesso  il  fatto  nello  stato 
pristino  di  ordine  esterno  e di  sicurezza , ma  non  ha  operato  nè  ha  do- 
vuto operare  nulla  sulla  volontà  dell'  offensore  per  1’  ordine  sociale , giac- 
ché essendo  per  natura  ugnate  all'altro,  non  è ordinatore  dell’altro.  Rimane 
dunque*  da  reintegrarsi  questo  ordine,  violato  coll’  offesa  fatta  all*  ordinante.  04ó 
E chi  ristorerà  questo  ordine?  P ordine  non  può  ristorarsi  se  non  dal-  Jpperò  ven- 
l‘ ordinante.  E dove  lo  ristorerà?  nella  volontà  dove  fu  violato.  E come  lo  indine  e 
ristorerà  ? contrapponendovi  una  spinta  verso  P ordine  proporzionalo  alla 
spinta  che  traboccò  la  volontà  nel  disordine:  ella  vi  fu  sospinta  da  un  bene 
che  lusingò  le  passioni  (156),  dunque  dovrà  esserne  respinta  con  un  male 
clic  le  tormenti.  Vuol  dunque  giustizia  che  ad  un  mal  di  colpa  corrisponda 
un  mal  di  pena  inflitto  dall’  ordinante  alla  volontà  delinquente.  Talmen- 
tcchè  quand*  anche  P offeso  condonasse  il  tutto  all’  offensore , ancor  grida 
contro  di  costui  P ordine  sociale , e P ordinalor  della  società  (353  segg.).  (MI 
— Ma  dove  è nel  caso  nostro  questo  ordinatore  ? io  qui  non  veggo 
re  non  «lue  individui  contrastanti.— - Contrastano  ! dunque  sono  fra  loro  in  ngip  offeso 
relazione:  dunque  sono  legati  da  legami  di  società  (322)  universale:  dun- 
que esiste  fra  di  loro  un  principio  di  autorità  sociale  (430)  astratta  , de- 
stinala a regolarli  verso  il  fine  della  nniversal  società  , verso  il  bene.  E 
qual  dei  due  è il  possessore  legittimo  di  codesta  autorità ? in  qua!  dei  due 
viene  ella  a ricevere  una  esistenza  concreta?  Egli  è evidente  che  ella  porla 
per  bocca  di  colui  che  è superiore  in  dritto  , e che  sostiene  i dritti  del- 
i’ ordine.  L'offeso  è qui  dunque  investito  della  autorità  sociale,  e l’offen- 
sore è naturalmente  suo  suddito  ; P offensore  debbe  essere  ricondotto  al 
fine  da  cui  trasvia  , secondo  quelle  norme  che  la  prudenza  detterà  allo 
offeso.  043 

Questa  idea  della  superiorità  dell’  offeso  sull!  offensore , e del  demo*  Necessità  di 
rito  con  cui  P offensore  chiama  sopra  di  sé  il  castigo,  cioè  un  mal  di  pena  ^"ot^di  in- 
che lo  rimetta  nell’ordine;  questa  idea,  io  dico,  è si  naturale,  si  univer- ^ia* neldrit* 
sale,  si  costante  che  parrà  a taluno  lungherìa  inutile  la  dimostrazione  dato  penale 
me  arrecata.  Ma  vi  fui  costretto  affine  di  correggere  la  lacuna  lasciata  per 
questa  parte  dal  Komognosi  e da  altri  nella  analisi  del  dritto  penale;  dalia 
quale  escludono  ogni  idea,  come  di  privata  vendetta , così  di  giustizia  ven- 
dicativa. La  privata  vendetta  è un  vizio  perchè  cerca  il  male  altrui  per 
soddisfare  una  passione  : ma  la  giustizia  vendicativa  coll’  infliggere  una 
pena  sensibile  pretende  o il  bene  di  lui  che  ella  castiga  (*)  se  lo  castiga 
per  tornarlo  col  pentimento  alla  onestà  che  ei  calpestò;  o il  bene  della 
società  se  lo  punisce  per  ristabilire  nella  mente  degli  associali  quell’  or- 
dine che  viene  disordinato  dall’altrui  delitto  in  quanto  qu«?sto  delitto  di- 
chiara vero  e buono  ciò  che  è falso  e colpevole.  E in  questo  , avvertitelo 
h*ne , in  questo  precisamente  sta  il  nerbo  del  dritto  panale  ; giacche  se 
voi  ne  togliete  questa  idea  di  ripristinare  nelle  menti  e nelle  volontà  V or- 
dine di  onestà , la  pena  del  reo  viene  a confondersi  colla  pena  del  pazzo 
o del  bruto  , cui  si  cerca  distogliere  da  azioni  nocive  colla  material  im- 
pressione di  pena  sensibile  (LXXXII).  • * 646 

Inoltre  fu  necessaria  la  analisi  accurata  da  noi  sminuzzata  per  chia-  in  qual  senso 
rire  alcune  idee  di  Grozio , che  sostiene  il  dritto  di  guerra  contro  chi*m-  P^?** 

que  commette  certi  falli  più  enormi  contro  la  naturale  onestà  , benché  non  risdizfono" *U* 
nocivi  a colui  che  muove  la  guerra : e la  ragione  con  cui  lo  sostiene  è ap- 
punto che  in  dritto  di  natura  ciascuno  che  non  sia  reo  del  fallo  istesso,  ha 

C)  Della  eterna  Giustizia  sta  scritte:  quos  d l»glt  corripit. 
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«Irido  a castigar  la  colpa  altrui  anche  senza  aver  sopra  di  lui  giurisdizione 
tirile.  Chi  leggo  nell'  A.  questo  tratto  (*)  si  avvede  tosto  della  mancanza 
di  basi  dalla  incertezza  delle  vacillanti  sue  dottrine  ; giacché  quali  sono 
quei  delitti  enormi  ? Il  Grozio  ne  annovera  alcuni  che  a lui  sembrano  più 
gravi  : .sacrifizi!  umani,  antropofagia,  furto,  certi  incesti  in  grado  più  pros- 
simo rendono  lecita  la  guerra  ; all'  opposto  certi  altri  incesti  in  grado  più 
remoto,  il  concubinato,  l'usura  non  ne  sono  causa  sufficiente.  Or  chi  gli 
dà  il  dritto  di  determinare  il  punto  ove  sta  la  enormità?— Ma  volete  dun- 
que permettere  al  privato  di  punir  ogni  delitto  oppur  nessuno  ? — A suo 
luogo  risponderò  più  adeguatamente:  per  ora  dirò  solo  che  non  permetto 
mai  ad  un  privato  il  punire  ma  solo  il  difenderti-,  ma  siccotno  nell’atto 
della  difesa  il  prirato  diviene  euperiore,  cosi  egli  acquista  non  già  una  giu- 
risdizione di  italo  civile  fittizio  (che  io  non  ammetto)  ma  la  giurisdizione 
di  autorità  naturale,  che  è la  stessa  tanto  nella  società  più  sviluppata  quanto 
6<7  nella  |>iù  ristretta. 

Inesattezze  Inesatte  dunque  mi  sembrano  le  idee  del  Grozio,  1.  perchè  suppone 
del  Grozio  in  die  lo  stato  civile  non  sia  stato  naturale  (")  : 2.  perchè  suppone  lecito  il 
mènda!#'*  *"  Pun're  senza  giurisdizione  ; dal  che  nasce  quella  3.  inesattezza  nel  per- 
mettere queste  punizioni  indeterminate  col  titolo  di  delitti  enormi.  All’  op- 
posto chiarite  una  volta  le  idee  di  autorità  in  genere  ; e compreso  come 
essa  nasca  nel  fatto  stesso  della  umana  associazione  dal  dovere  di  far  1'  al- 
trui bene;  come  investa  dei  suoi  dritti  colui  clic  è di  fatto,  ordinatore  di 
una  società  ; come  I’  alto  punitivo  può  considerarsi  e qual  difesa  dell’  of- 
feso, c qual  riordinamento  del  disordine:  ne  dedurremo  f.  clic  in  ogni  società 
(civile  o non  civile)  vi  ha  naturalmente  dritto  penale;  2.  che  fuori  della  socie- 
tà, il  dritto  penale  in  quanto  è difesa  appartiene  per  sé  naturalmente  all'  offe- 
so, tua  nella  società  ben  può  la  società  stessa  avocarne  a sé  sola  l'esercizio, 
come  appresso  vedremo;  3.  all’  opposto  in  quanto  è ristabilimento  dell’  or- 
dine non  appartiene  a veruno  che  non  sia  supcriore  di  chi  è punito;  4.  cho 
fra  due  uguali  e indipendenti,  l’individuo  che  offeto  ti  difende  giustamente, 
viene  ad  acquistare  il  carattere  di  ordinatore  epperò  di  superiore , e come 
tale  può  aver  dritto  a dovere  punire  a proporzione  del  delitto  ; 5.  che  so 
certi  delitti  enormi  si  puniscono  lecitamente  in  popoli  indipendenti,  ciò  si 
fa,  come  spiegheremo  altrove,  perché  questi  disordini  tono  offeta  della  so- 
cietà naturale  universale , e il  punirli  è per  conseguenza  una  vera  difeta 
c di  sè  e di  altri.  E solo  da  questa  offeta  può  derivarsi  la  superiorità  o 
f drillo  ordinatore,  e misurarsi  il  dritto  di  punizione. 

Dal  deito  si  Dal  che  inferisco  che  il  dritto  attocianle  nella  società  doverosa  violenta 
deduce  la  e-  è un  drillo  di  difesa  , di  attieurazione  , di  giustizia  , nato  dalla  offesa  evi- 
*drìuo'asso-  denlemente  ricevuta.  Or  questo  dritto  che  potrà  pretendere  dall’offensore? 
ciaute  Duo  pretendere:  1.  una  ristorazione  proporzionata  al  dritto  violalo;  2.  nna 
guarentigia  .di  perfetta  sicurezza;  3.  un  gastigo  proporzionato  al  disordi- 
ne: in  questa  triplice  proporzione  consiste  la  base  del  dritto  di  conqui- 
sta che  costituisce  una  vera  obbligazione  sul  conquistalo:  ciò  cho  eccede 
queste  basi  non  è dritto  di  conquista  ma  violenza  del  conquistatore , a cui 
la  licenza  della  vittoria  e 1’  uso  dei  prepotenti  ben  può  assicurare  impu- 
nità, ma  non  acquistare  diritto.  Ed  ecco  perchè  la  conquista  sembra  molto 
volle  non  imporre  da  principio  dover  di  coscienza  : ella  suol  essere  ccces- 
6j8  siva  nel  modo  anche  quando  è giusta  nelle  cause. 

Osservazioni  L'  applicar  praticamente  queste  tre  proporzioni  appartiene  alla  prudenza 
sul  soggetto  a politica  non  alla  scienza:  aggiungeremo  per  altro  alcune  osservazioni  sul 
"quando  è*  s°Bi5et,o  a cui  vanno  applicate,  il  soggetto  può  essere  una  persona  Gsica  o 
persona  ino- 
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ani  |jfrsona  morale  ; ani  primo  caso  non  ahbiam  die  aggiugnere  ; ma  quan- 
to il  reo  è persona  morale,  una  Famiglia,  una  cillà,  una  nazione,  fin  dova 
ti  estenderà  il  dritto  di  punirla  ? 

La  società  lia  una  unità  re  i le,  benché  non  fisica  (V):  ella  ha  dun- 
que una  reale  operazione  comune  la  quale  quando  è avvertita  , volontaria  , 
libera  è una  vera  azione  morale.  Ma  in  chi  è ella  azione  morale  ? può  os- 
servarsi nella  persona  morale  ciò  che  nella  fisica  : il  corpo  vien  mosso 
fili’ anima,  la  moltitudine  dalla  autorità  (428,  730).  Dunque  come  nell'uomo 
à colpa  è principalmente  dell'  aniina  , cosi  la  colpa  iodate  è colpa  ordina- 
nimente  della  autorità  sociale  ; e su  questa  dovrebbe  gravitare  principalmente 
li  pena.  Di  qui  nasce  il  dritto  di  togliere  ad  un  popolo,  in  caso  di  grave  de- 
litto, la  sua  indipendenza  politica  , la  quale  è proprietà  della  autorità-so- 
neh  non  degli  individui.  Ma  siccome  la  autorità  risiede  concretamente  in 
qualche  persona  fiiica  , la  quale  influisce  sommamente  nella  volontà  so- 
liate, a questa  inoltre  suol  volgersi  precipuamente  il  colpo  della  giustizia 
tke  dee  punire  una  società. 

La  società  per  altro  o piuttosto  la  moltitudine  è ella  sempre  lenza 
colpa  nei  delitti  sodali  ? Tuli' altro:  non  solo  ella  può  esserne  rea  tutta 
» lealmente  in  quanto  il  maggior  numero  degli  individui  si  riguarda  moral- 
mente come  il  tutto  della  società  ( e il  maggior  numero  ben  può  talora 
prender  parte  colla  individuale  volontà  ai  delitti  sociali  ) ; ma  inoltre  ella 
P')  prendervi  parte  con  una  cooperazionc  , la  quale  è mollo  piy  iodate , 
m°lto  più  solidario,  eppcrò  rende  a tutto  rigore  degni  di  qualche  pena  tutti 
quasi  gli  individui , anche  quelli  che  sorjliam  dir  innocenti.  Per  compren- 
derlo riflettete  che  ogni  società  ha  uno  spirito  suo  proprio,  che  si  forma 
L dii  retaggio  della  società  anteriore  (iti)  ; 2.  dai  fine  a cui  ella  tende 
U2  ) ; 3.  dalle  dottrine  che  ella  professa  (458  ) e dalle  leggi  con  cui  si 
caverna  ; 4.  dalla  educazione  con  cui  forma  le  generazioni  successive.  Gli 
iunzi  della  società  precedente  animati  da  novella  tendenza  finale  'sono  la 
lineria  o la  forza  ossia  sono  la  sostanza  del  nuovo  essere  sociale  : le  dot- 
trine e le  leggi  sono  le  facoltà  attive,  intelletto  e volontà,  sono  la  mente 
del  nuovo  essere:  la  educazione  è la  facoltà  propayatrice  dello  spirito  dcl- 
à vita,  dell'anima  sociale. 

Or  avrò  io  mestieri  di  spiegare  quale  influenza  esercitino  questi  ele- 
menti nelle  determinazioni  di  una  autorità  qualunque?  Ognuno  lo  sente, 
ocnnno  ravvisa  una  magnanimità  particolare  in  quei  forti  che  sanno  resi- 
stere allo  importunità  dello  spirito  pubblico  per  bene  di  quei  medesimi 
die  cercano,  malaccorti,  il  proprio  danno  : 

Justum  ac  tenacem  propositi  rirum 

Aon  efrium  ardor  prava  jubentium... 

Mente  quatit  solidd . 

Oual  forza  di  animo  ammiriamo  noi  in  quei  principi  che , come  lo  Czar 
l'iclro.  osano  affrontare  per  vero  ben  comune  la  pubblica  disapprovazione  ! 
questa  ammirazione  non  è ella  un  indizio  , una  misura  del  grado  di  forza 
che  attribuiamo,  forse  senza  pur  avvedercene,  alla  influenza  sociale,  epperò 
ma  misura  defila  colpa  sociale  ? Or  qual  è 1'  individuo  che  non  abbia  parte 
'i  tale  influenza  ? toglietene  il  bambino  che  appena  balbetta  , e il  pazzo 
die  farnetica  ; fra  gli  altri  no  troverete  voi  uno  che  non  abbia  parte  nel 
Mnservarc , che  non  abbisogni  di  rimedio  a correggere , che  non  meriti 
i-vsligo  a punire  in  qualche  parte  i traviamenti  dello  spirito  pubblico  ? Facil 
c°sa , e bel  luogo  rettorico  è il  declamare  in  favore  dell'  innocenza  del 
’ilgo:  ma  chi  riflette  alla  atticità  solidario  dello  spirito,  pubblico  sulle 
Pubbliche  risoluzioni  , trova  nel  naturai  istinto,  con  cui  si  attribuiscono  a 
lutto  il  corpo  sociale  certe  colpo  del  superiore  , assai  più  filosofia  che  nei 
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celebre  verso  del  Venosino  : Quidquid  dtlirant  rtges  pieci  uni  ur  Alitivi.  Il 
solo,  a parer  mio  , che  possa  dirsi  esunfe  da  colpa,  sì  nello  spirito  pubblico 
e nel  delitto  sociale , è colui  che  vi  ha  direttamente  opposta  quella  quan- 
tità qualunque  di  influenza  che  egli  possiede  legittimamente  nella  sociale  at- 
tività : sì,  questi  è il  solo  che  possa  dire  innocense  ego  suiti , il  solo  che 
meriti  totale  esenzione  dalia  pena  (* (**)). 

Quali  conseguenze  morali  vedete  voi  spuntare  da  queste  osservazioni , 
per  riguardo  alla  applicazione  dei  dritti  penali  nella  formazione  forzata  di 
società  doverosa  ? 

1.  Chi  ha  dritto  a punire  dovrà  ordinariamente  dare  pene  sociali  al  de- 
litto sociale,  pene  imlìviduali  all'  individuale  ('*)  ; e reciprocamente  il  do- 
vere di  assoggettarsi  a tal  pena  riguarda  il  soggetto  che  peccò  ; onde  se 
una  città  sia  punita,  gli  individui  che  da  essa  si  separono  non  vanno  sog- 
getti alla  pena;  se  ella  divien  parte  dello  stalo  che  la  conquistò,  agli  in- 
dividui spicciolali  non  è per  questo  capo  vietata  la  emigrazione  : la  associa- 
zione è doverosa  per  la  città  noci  pei  privati. 

2.  Chi  ha  dritto  ad  essere  ristorato  nei  danni  dovrà  gravarli  prima  allo 
loro  cause  più  attive  e più  immediate  ; poi  alle  più  deboli  e remote.  Se 
dunque  un  conquistatore  vuoi  rifarsi  delle  spese,  più  giustamente  le  ripe- 
terà dall’  erario , finché  esso  può  supplirvi , che  dai  privati  dei  popolo 
conquistato. 

3.  Anche  le  guarentigie  debbono  gravitar  maggiormente  sul  più  restio 
e colpevole  che  sull’  innocente,  o men  reo. 

Ma  in  tutte  le  operazioni  del  superiore  che  impone  un  dovere  di  as- 
sociarsi , la  terza  legge  da  noi  poc*  anzi  accennata  dee  regolarlo  e deter- 
minarlo : I*  intento  particolare  della  associazione  mai  dee  distruggere  1’ in- 
tento sociale  naturale  (639).  La  legge  mi  sembra  evidente,  giacché  «rondo 
nasce  nel  caso  nostro  il  drillo  associatile  ? nasce  dalla  e«senzial  necessità 
di  una  autorità  in  ogni  società  (196).  E perché  una  autorità  è necessaria 
in  ogni  società  ? per  coordinare  al  fine  universale  le  intelligenze  associa- 
te (426).  Se  la  autorità  tendesse  ad  impedir  questo  fine  tenderebbe  dun- 
que a distruggere  sè  medesima. 

Potrà  dunque  il  possessore  del  drillo  associante  cercare  nella  asso- 
ciazione, che  giustamente  egli  forma,  la  propria  sicurezza,  un  compenso 
di  danni,  una  riparazione  di  onore  ec.  ; ma  non  potrà  mai  cercarla  in 
modo  che  tolga  ai  sudditi  quella  felicità  a cui  sono  chiamati  dalla  natura 
stessa  dell’  essere  sociale.  Dal  che  apparisce  perchè  da  tanti  autori  siasi 
detto  proibita  per  dritto  di  naturala  schiavitù,  da  altri  permessa.  I pri- 
mi diceano  schiavitù  la  dipendenza  di  un  uomo  il  cui  padrone  ha  un  dritto 
illimitato  di  usarne  per  proprio  bene;  i secondi  la  dipendenza  di  uomo 
il  cui  padrone  ha  dritto  adusarne  perpetuamente  le  opere  osservando  verso 
lo  schiavo  tutti  i doveri  della  umanità . Ognun  vede  che  la  contraddizione 
di  cotesti  autori  è tutta  apparente.  La  schiavitù  fra  i Germani  era  tale  che 
potrebbe  oggidì  invidiarsi  da  molti  liberi  (“*);  gli  schiavi  dei  primi  cristiani, 
gli  schiavi  degli  antichi  patriarchi , erano  quasi  figli  ai  loro  padroni , e il 
nome  puer  mostra  elio  tali  erano  i sentimenti  ancora  degli  antichi  Roma- 
ni (“'*).  Sia  qual  ei  si  vuole  il  dritto  assodante  vuol  salvo  sempre  il  natu- 
rale intento  di  felicità  sociale. 

Talché  quei  doveri  che  il  Burlamaochi  e tanti  altri  si  ingegnano  ad- 

(*)  Di  questo  discernimento  fu  tortalo  da  Demostene  Filippo,  da  Plutarco  Ales- 
sandro. V,  Grot.  L.  3,  c.  14,  $ I. 

(**)  La  strage  di  Tessalonica,  macchia  sì  ben  cancellala  dalla  penitenza  del  gran 
Teodosio,  peccò  gravemente  contro  questa  legge. 

("*)  V.  Tac.,  De  mor.  Gennari  ; Mullcr,  St.  univ.  ec. 

m V.  Grot.  S.  6.  «t  P.  I.  3.  c.  «. 
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dossaro  al  Conquistatore  derivandoli  da  un  fililo  patto  sociale,  quei  mede-  '' "1°- 
. ■ ' ,*ii  i i !•...■  dei  alo  dalla 

snm  c assai  piu  urgenti  addossa  a lui  la  natura;  non  perche  • t tinti  tra-  uaimd 

gitno  riputati  aver  anticipataineiile  prestato  un  tacito  consenso  alle  condi- 
zioni che  loro  imporrebbe  il  vincitore  purché  non  fossero  ingiuste  • (‘),  ma 
perchè  il  drillo  di  superiorità  è stabilito  dalla  natura  nel  vincitore  come 
in  chiunque  altro , affine  di  indirizzar  le  intelligenze  concordemente  verso 
il  fine  sociale  ; e solo  in  vigor  di  tal  dritto  esso  pnò  obi, ligure  i vinti  a 
formare  seco  lui  società  novuila.  l-’* 

Riepiloghiamo  brevemente  quanto  si  disse  sul  dritto  che  produce  per  1|,lloso 
legittima  coazione  una  socielà  doverosa.  Esso  nasce . abbialo  detto , da 
drillo  penale  fra  ugjali  indipendenti  per  cui  può  l’ offeso  esigere»  ripara- 
zione c guarentigia  ; ed  infliggere  una  equa  pena  al  delitto  in  qualità  di  ' 
superiore  dell' offensore.  I.a  equità  di  tal  pena,  oltre  quei  riguardi  che 
svilupperemo  nel  dritto  penale,  esigo  elio  si  distinguano  le  colpe  sociali 
dalle  individuali  , e che  i rimedi  corrispondano  a tal  distinzione.  E’  offeso 
divenuto  superiore,  vien  obbligato  in  tale  qualità  da  tulli  i doveri  di  uma- 
nità verso  i nuovi  sudditi  a procurarne  ctlicaccmcnlu  la  felicità;  ma  non 
gli  è vietato  il  provvedere  anche  direttamente  ai  proprj  interessi.  I sud- 
diti vengono  obbligali  anteriormente  a qualsivoglia  loro  consenso  a vera  di- 
pendenza politica  sotto  lo  condizioni  cijaaincntc  imposte  dal  nuovo  superiore. 

CAPO — V.  Uel  governo  di  fatto. 

Articolo  1.  — Matura  e leggi  di  tal  governo 

Mancherebbe  imo  sviluppamenlo  essenziale  alla  materia  finor  trattatasi  pn  poue la 
se  non  nc  inferissimo  le  conseguenze  naturali  intorno  ad  un  punto  di  pub-  quistiono 
tifico  dritto,  la  cui  applicazione  può  essere  frequente  e intricata  a tempi  , 

come  i nostri,  torbidi  c rivoltosi  : cioè  intorno  ad  un  quesito  che  può 

proporsi  riguardo  alta  associaziouo  violenta  , considerata  da  noi  finora  co- 
me prodotta  da  un  drillo.  Or  chi  non  vedo  potere  accadere  che  ella  venga 
prodotta  dal  puro  fatto  ? chi  uon  vede  elio  questa  diversità  porta  nelle  re- 
lazioni e nelle  leggi  sociali  uno  svario  immenso  ? Potrà  dunque  taluno  do- 
mandare quali  sicno  i principii  su  cui  dee  regolarsi  la  condotta  sociale  in 

tali  frangenti,  in  cui  ognuno  ravvisa  una  eomplicazionu  di  associazione  do- 
terosa e di  associazione  naturale  : naturale  in  quanto  le  vittime  innocenti 
di  tumulto  politico  sono  balzate , come  il  naufrago  dalla  tempesta  (ó99), 
irresistibilmente  in  relazioni  inaspettate  o involontarie:  doverosa  in  quanto 
queste  relazioni  che  partoriscono  per  loro  indole  nuove  leggi  di  condotta 
morale , sono  effetto  di  un  fatto  umano  non  già  di  uua  forza  puramente 
fìsica.  Per  risolvere  il  quesito  ricorriamo  ai  principj.  ficn 

I.a  autorità  è un  drillo  di  ordinare,  coesistente  alla  società  in  forza  neralì'd/soui 
della  sua  essenza,  affine  di  imprimere  una  direzione  costante  cd  uniformo  tione 
alle  libere  intelligenze  associate  (t2l>).  Ella  ha  dunque  per  suo  fine  il  bene 
sociale  (Ì37)  ed  ecco  perchè  per  lo  più  ella  va  da  se  naturalmente  a col- 
locarsi in  mano  di  chi  può  far  questo  beile,  in  mano  di  chi  è lealmente 
superiore  (477).  Ma  siccome  il  bene  sociale,  corno  bene  di  un  essere  com- 
posto, esigo  delle  forze  e morali  e materiali  ; e siccome  queste  due  spe- 
cie di  forze  possono  dividersi,  cosi  possono  avvenir  tre  casi,  cioè  elio  uua 
persona  abbia  la  reale  superiorità  or  in  entrambe , or  nel  puro  dritto , 
or  nel  puro  fatto.  est 

Nel  I.  caso  la  persona  , possedilrice  realmente  della  superiorità  nel  Proprietà 
potere  di  piegar  gli  animi  e di  costringere  i corpi,  1.  è legala  dal  dovere  ^°”suh»oo 
di  umanità  a valersi  di  tal  superiorità  per  fare  il  ben  comune;  al  qual  nel  sonano 
dovere  corrisponde  nel  popolo  il  dritto  di  essere  cquaineuiente  regolalo,  e cwnc  '"ero"» 

(’)  Or.  polii,  r-  2,  c.  »,  S *• 
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fortemente  aiutato  ; ma  insieme  ella  ha  dritto  per  conseguenza  di  coman- 
dare ciò  che  crede  essere  di  ben  comune;  e a questo  dritto  corrisponde 
nel  popolo  il  dovere  di  obbedire  pel  ben  comune  ; 2.  ha  dritto  a non  es- 
sere spogliala,  anzi  ad  essere  difesa  nel  suo  giusto  possesso  della  auto- 
rità; e questo  dritto,  siccome  ordinariamente  influisce  molto  sulla  pub- 
blica felicità,  ella  è ordinariamente  obbligata  a difenderlo  dalla  violenza  (392). 
A questo  dritto  e dovere  corrispondono  nel  popolo  rcspeltivamente  il  dovere 
di  difenderla,  e il  dritto  di  non  essere  da  lei  abbandonato  all*  usurpazione 
o alla  anarchìa  (vedremo  altrove  (Dissert.  Ili)  se  in  altre  circostanze  la 
autorità  sia  alienabile)  ; 3.  ha  la  forza  di  ottenere  questo  comun  bene  an- 
cor dai  ritrosi  ; e a tal  forza  corrisponde  nel  popolo  interesse  o necessità 
G02  * di  obbediré. 

e come  uomo  Ma  ricordiamoci  che  il  sovrano  ha  la  autorità  ; non  è la  autorità,  non 
regnante  £ un  es$erc  astratto,  ma  un  individuo  umano  , epperò  travagliato  da  tulli  i 
bisogni  e assistilo  da  lutti  i diritti  di  nostra  natura:  c questi  bisogni  ap- 
punto e questi  dritti  ((>37)  Io  hanno  associato  ai  suoi  sudditi,  esigendo  4a 
lui  dei  sacriflzj  e promettendogli  dei  compensi.  Egli  ha  dunque  il  dritto  di 
valersi  delle  sue  forze  per  tutelar  i proprj  non  meno  che  gli  interessi  al- 
trui ; e a tal  dritto  corrisponde  nel  popolo  il  dovere  di  non  impedirnelo  , 
anzi  di  aiutarvelo  come  uomo  e come  sovrano.  All’  uomo  tutti  gli  indivi- 
dui vanno  debitori  dell’  amore  naturale  e della  cooperazione  (390)  per  ob- 
bligazione di  umanità;  coloro  poi  che  ne  ricevessero  o slipcndj  privali  o 
altri  favori  aggiungono  al  dover  comune  il  dovere  o di  giustizia  o di  gra- 
titudine. Al  sovrano  i sudditi  vanno  debitori  di  quella  riverenza,  obbedien- 
za e alletto  che  altrove  spiegheremo  (940),  richiesti  dalla  autorità  in  lui 
personificata;  onde  anche  i privati  suoi  interessi  ricevono  un  colai  carat- 
tere più  rispettabile , come  sono  più  rispettabili  al  figlio  i dritti  anche  co- 
muni del  padre.  Ecco  una  analisi  abbozzata  della  persona  sovrana  qual  che 
ella  sia,  o individuo  o corpo  morale,  ma  considerata  nel  suo  essere  con- 

Oliali  «li  quo-  crul0'  . ....... 

•te  apparien-  Or  supponete  in  un  uomo  una  superiorità  di  pura  forza  materiale 

pono  al  go-  c0)ja  quale  egli  siasi  posto  di  fatto  alla  testa  di  una  società  pubblica  , ed 
aurorali o osservate  quali  ne  saranno  le  relazioni  morali,  e qual  parte  avrà  nei  poteri 
e doveri  sovrani  enumerati.  E prima  di  lutto,  la  società  ha  ella  perduto 
1*  essere  sociale  ? No.  Dunque  in  lei  esiste  una  autorità  per  far  il  proprio 
bene , coordinando  le  proprie  membra  alla  comune  felicità  ; ed  esiste  per 
legge  di  natura,  e legge  essenziale  (425)  non  già  solamente  morale.  Qui  non 
ci  è difficoltà  : I’  intrico  sta  tutto  nel  determinare  la  sede  di  tale  autorità. 
1 Pm'fiiian  ^ determinarla  io  domando  : la  moltitudine  può  ella  di  fatto  esercì - 
tener  i'ordioe  ta ria  ? no,  giacché  1’ usurpatore  la  tiene  inceppala.  Può  ella  almeno  sospen- 
derne l’esercizio?  neppure,  giacché  perirebbe,  essendo  la  autorità  anima 
del  corpo  sociale  (429).  E chi  la  esercita  , chi  fa  camminare  il  corpo  so- 
ciale ? I*  usurpatore.  E P usurpatore  mantenendo  1’  ordine  civico  fa  egli  un 
bene  o un  male  alla  società  ? Fa  un  bene.  Or  la  società  è ella  obbligata 
a ricevere  il  bene  della  propria  conservazione  da  chi  ha  solo  il  potere  fi- 
sico di  assicurarglielo?  ovvero  sarà  obbligala  al  suicidio , o libera  a cangiare 
la  essenza  della  società  ? Ognuno  vede  che  la  moltitudine  é obbligata  a 
salvar  I’  ordine  sociale  per  bene  della  società . o che  per  conseguenza  la  au- 
torità civica  è qui  posta  in  mano  dell’  usurpatore  dal  dritto  che  ha  la  so- 
665  cielà  medesima  alla  propria  felicità. 

2.  tì  posse*-  — 80  |»  usurpatore  comanda  con  autorità  ossia  con  dritto  di  obbli- 
Jikist'o^  delta  Uare  » sarà  dunque  un  vero  superiore , cui  la  coscienza  dovrà  obbedienza  ? 
sociale  auto- — L’ Usurpatore  è possessore  ingiusto  di  autorità  necessaria , ammini- 
rdà  slrata  da  lui  in  vantaggio  comune.  Spieghiamoci  : clic  vuol  dire  pos- 

sedere. ? Pos-sedeo , io  tengo  in  poter  mio  di  fatto , ecco  I’  idea  che  ci 
presenta  il  verbo  possedere  : possessore  ingiusto  della  autorità  è dunque 
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quello  clic  tiene  di  fatto  ma  contro  dritto  il  «Irido  di  comandare.  Parrà 
forse  a taluno  assurdo  che  possa  tenersi  un  dritto  contro  dritto  (')  ( ma  lo 
assurdo  nasce  dalla  espressione  ellittica  , che  può  chiarirsi  agevolmente  ri- 
correndo alle  nozioni  elementari.  Ogni  dritto  nasce  da  un  fatto,  da  una  re- 
lazione , la  cui  verità  è titolo  del  dritto  (313)  : possedere  un  dritto  vuol 
dunque  dire  possedere  una  relazione  da  cui  nasce  tal  dritto  , o anche  più 
chiaramente  possedere  certa  situazione  di  fatto  dalla  quale  consiegue  una 
tal  relazione  morale , generante  il  tal  dritto  . il  tal  potercsccnndo-ragione. 

Sviluppala  cosi  la  proposizione  è tolta  ogni  difficoltà  al  possedere  contro 
dritto  un  dritto,  cioè  posseder  contro  dritto  un  titolo  «li  dritto.  I dritti  reali, 
censurati  mal  a proposito  dal  Bentham  (Oeuvrcs  t.  Ili,  pag.  339  ),  ce  ne 
porgono  un  esempio  quotidiano  : se  un  campo  ha  un  dritto  di  passaggio , 
se  una  casa  ha  il  dritto  di .itillicidio  o di  alzata  (allìus  tollendi),  I'  ingiu- 
sto possessor  della  casa  o del  campo  dee  conservarne  i dritti  , che  sono 
dritti  della  casa  o del  campo , epperò  del  loro  vero  padrone , a cui  do- 
vrebbe restituirli  in  tutta  la  loro  integrità.  Fa  male  se  non  restituisce  la 
casa  o il  campo;  ma  se  in  oltre  ne  deteriorasse  la  condizione  farebbe  duo 
mali.  Or  così  appunto  I'  usurpatore  impossessatosi  ingiustamente  di  una 
forza  sociale  a cui  va  essenzialmente  annesso  il  dovere  epperò  il  dritto  di 
far  il  bene  sociale , dovrebbe  certamente  rinunziare  all'  usurpala  corona  ; 
ma  finché  ingiustamente  la  possiedo  ha  il  docere  e il  dritto  di  faro  il  ben 
sociale,  e corrispondenti  sono  nel  popolo  il  dritto  ad  avere  e il  dorcre  di 
non  impedire  questo  ben  sociale.  Ma,  notate  bene,  il  dritto  nell' usurpatore 
non  è dell'  usurpatore  ma  della  cosa  usurpata,  della  autorità  sociale:  a 
questa  obbedisce  il  popolo  non  all'  usurpatore.  f)e6 

Abbiaci  dunque  già  ravvisalo  nel  governo  di  fatto  il  dritto  di  gover-  Divario  fra 
nare  nell'ordine  cirile  : drillo  in  lui  generato  1.  dalla  necessità  di  natura  potere  vioten- 
sociale  ; 2.  dall»  forza  prevalente.  Dal  che  si  vede  il  divario  fra  la  rio - uugtuima>,a 
lenza  e la  illegittima-autorità  : questa  se  ordina  qualche  azione  per  ben 
pubblico  ha  dritto  alla  obbedienza  . quella  no  ; cosi  p.  e.  se  un  capo  di 
banditi  comanda  ad  un  altro  che  cessi  dalle  ruberie,  questi  commettendone 
peccherà  . ma  non  disobbedirà  : ma  se  questo  ordine  gli  venga  dalla  pub- 
blica autorità  , benché  illegittima , sarà  reo  di  particolar  disobbedienza.  E 
perché?  perchè  la  autorità  pubblica  ha  dritto  di  comandare,  benché  chi  la 
possiede  non  abbia  dritto  di  possederla  ; mentre  il  capo-banditi  non  solo 
è ingiustamente  rapo  . ma  la  sua  masnada  non  ha  alcun  dritto  di  conser- 
varsi, epperò  niun  dritto  di  comando  (419)  benché  talora  abbia  potere  tale 
da  farsi  obbedire.  Il  masnadiero  ha  solo  dovere , il  governo  illegittimo  ol- 
tre il  potere  ha  , benché  ingiustamente , la  autorità.  Quando  il  Redentore 
dal  conio  della  moneta  inferiva  dovere  di  obbedienza  a Cesare  , esprimea 
questa  dottrina  in  una  maniera  non  meno  esatta  che  palpabile.  607 

Inoltriamoci.  Tutti  consentono  Che  il  sovrano  legittimo  ha  non  solo  i S.  Non  ha  drit- 
dritti  della  autorità  che  possiede,  ma  di  più  ha  il  dritto  di  possederla-,  dal  *|Jpo7«esso 
che  ne  consiegue  che  ninno  può  spogliamelo  ( almeno  nello  stalo  ordina-  per  bene  suo 
rio  della  società  tranquilla  ) . anzi  egli  ha  dritto  a difendersi  nel  sno  pos-  propria 
sesso  e ad  esser  aiutato  in  tal  difesa  ( almeno  quanto  ogni  altro  nomo  nel 
difendere  i proprj  beni  (390)  ).  E notale  che  altro  è difendere  il  possesso 
della  autorità,  altro  difenderne  l’uso:  in  diversi  termini,  altro  è soste- 
nersi colla  forza  nel  dritto  di  comandare , altro  sostener  colla  forza  i co- 
mandi dati  in  virtù  di  tal  dritto  : Il  sovrano  legittimo  ha  dritto  ad  impie- 

(*)  Avvertasi  ebe  altro  é un  drilto-contro-dritlo,  altro  un  dritto  posseduto  con- 
tro dritto  : fri  altri  termini,  altro  e autorità  ingiusta,  dritto  di  comandar  cosa  contro 
T ordine  , altro  ingiurio  possesso  di  giusta  autorità,  drillo  di  comandar  cose  giuste 
ottenuto  per  vie  Ingiuste.  La  prima  espressione  è contraddittoria  (193),  la  seconda 
non  c. 


Digitized  by  Google 


X 234  X 

gar  la  forza  , e ad  ottener  sussidio  in  ambi  i oasi  , sì  per  conservare  a si 
* la  autorità],  si  per  conservare  alla  autorità  la  sua  ellicacia.  Possiam  noi 
, dir  altrettanto  dell’  usurpatore  ? ognun  vede  la  differenza  : I*  usurpatore  è 

bensì  obbligalo  a conservare  alla  autorità  la  sua  efficacia  pel  ben  socia- 
le (665)  ; ma  non  pud  ragionevolmente  conservare  a »<!  una  autorità  elio 
possiede  contro  ragione.  Gli  sarà  dunque  dovuto  il  sussidio  di  forza  neces- 
sario all’ordine  civile;  ma  ninno  potrà  cooperare  a conservarlo  nel  pos- 
sesso ingiusto,  so  non  in  quanto  potesse  talora  un  tal  possesso  essere  tur- 
balo ingiustamente,  e per  danno  alla  società  (’). 

CG8  Oltre  i dritti  di  autorità  il  sovrano  legittimo  ba  dritti  d'uomo  , resi 

ci  a sua  a,lcor  P'11  rispettabili  : I’  usurpatore  può  egli  esserne  a 

sta  Sovrana,  parte  ? E'  evidente  elle  l’uomo  nello  usurpatore  non  solo  non  è cresciuto 
ma  sorba  i in  dignità  , ma  è scemato  pel  suo  delitto.  Ciò  non  ostante  non  essendo  o- 
dnui  di  urna-  g|i  t finché  prevale,  sotto  la  pubblica  autorità,  di  cui  anzi  è in  possesso, 
non  può  da  alcuno  venir  punito  : vedremo  altrove  qual  pena  ei  possa  a- 
vere  pel  dritto  delle  genti.  Frattanto  non  avendo  perduti  i dritti  di  uma- 
nità , ognuno  vede  che  gli  slipenilj  privati  obbligano  citi  lo  serve  a do- 
mestica fedeltà , ed  anche  i privati  benefìzj  a gratitudine  purché  sia  senza 
.pubblico  danno:  i pubblici  poi  come  vengono  dalla  autorità  sociale  a que- 
sta debbono  ritornare  (Itti);  nè  impongono  veruna  obbligazione  per  sé  alla 
666  persona  dell'  usurpatore. 

Epilogo  detto  Concludo  che  I’  usurpatore  è possessore  legittimo  dei  dritti  di  urna- 
leggi  inorali  njià  { possessore  illegittimo  della  autorità  sovrana  nelle  civiche  o nelle  este- 
re relazioni;  privo  di  autorità  nelle  relazioni  politiche,  ossia  nella  ragion 
di  stato.  Dee  dunque  il  popolo  usare  terso  la  sua  persona  in  tutto  ciò  cui 
non  osta  il  bene  pubblico,  gli  uffìcj  che  ne  esige  la  umanità  ; verso  la 
autorità  per  cui  ha  dritto  di  comandare  dee  corrispondere  colla  obbedien- 
za civica  in  ciò  che  concerne  il  bene  pubblico  ; nell’  ordino  politico  dee 
guardarsi  dal  secondarne  l'ambizione  e l'ingiustizia. 

Abbiamo  esaminato  quali  dritti  abbia  il  governo  di  fatto  : vediamo 
ora  i dritti  della  persona  cito  ne  fu  ingiustamente  spogliata , o , come  suol 
la  autorità  et- dirsi,  del  pretendente. 

****  Se  la  sovranità  civile  è in  mano  dell’  usurpatore , è chiaro  che  non  è 

in  mano  del  pretendente , e che  esso  non  può  nè  dar  leggi  nè  amministrar 
la  giustizia  nè  comandar  movimenti  conlrarj  all’  ordine  civico.  E su  egli 
non  ha  dritto  a comandare  in  questo  ordine,  il  popolo  non  ha  dovero  di 
67t  obbedire. 

>.  È io  poi-  Ma  I’  usurpatore  non  ha  potuto  entrar  in  possesso  di  quella  parte  di 
“cl1*  sovranità,  ossia  di  quei  dritti  che  danno  ad  un  sovrano  un  ragionevol  po- 
tere di  muovere  colla  propria  volontà  le  volontà  dei  sudditi  a sostenere 
la  sua  persona  nel  possesso  della  sociale  autorità.  Questi  dritti  rimangono 
dunque  in  mano  del  pretendente  ; nè  si  può  in  questo  vedere  difficoltà,  an- 
corché la  autorità  sociale  sia  di  fatto  in  mano  all’  usurpatore  : imperoc- 
ché sono  dritti  non  della  autorità,  ma  alla  autorità;  sono  dritti  fondali 
non  nel  fatto  della  associazione , ma  nelle  circostanze  individuali  (titoli) 
per  cui  in  quella  associazioue  la  autorità  astratta  andò  a posarsi  nella  sua 
persona.  So  i titoli  sono  personali,  i dritti  durano  colla  totale  (’’)  identità 
*7!  della  persona. 

ralfpcrlaeoi'  avvcr*'^e  c*l,:  accadi à frequentissima  in  tali  circostanze  la  coltisio- 
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Dritti  del  pre 
tendente 
1.  Gli  manca 


(*)  Magistrali  n predarmi  , polizia  o finanze  ec.  saranno  dunque  per  sé  sussidi 
lerill  ; ma  diverrebbero  Illeciti  se  fossero  aduprati  a sostenere  l’usurpazione.  I.*  e- 
serrllo  ebe  lecitamente  combatterebbe  un  invasore  nemico,  combatterebbe  ingiusta- 
mente un  alleato  del  sovrano  legittimo. 

(’*)  La  persona  può  essere  Identica  fisicamente  e diversa  moralmente  o politica- 
mente ec.  Vedremo  fra  poco  la  Importanza  di  questa  osservazione. 
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ne  fra  i drilli  della  autorità  civica  invasa  dall'  usurpatore  e i drilli  perso- 
nati  dei  pretendente.  Quali  dui  due  saranno  superiori  nel  con  di  I to  ? A pri-  ' 

ma  vista  apparisco  evidenti;  la  superiorità  dei  dritti  (SU:!)  sociali,  i quali, 
come  abltiam  notato  più  volte  , sono  dritti  non  dell'  usurpatore  ma  della 
società.  Se  non  die  polendo  spesse  volle  costui  abusarne  ili  favore  delia 
invasione,  nel  qual  caso  pii  vien  meno  il  dritto  (6U7 ^ ; e polendo  talora 
il  pretendente  usare  moti  prudentemente  dei  suoi  nel  qual  caso  essi  sareb- 
bero ili  collisione  con  altri  dritti  più  gagliardi;  sembra  non  esser  possi- 
bile determinare  scientificamente  altre  leggi  generali  in  questa  opera  , per 
sé  assai  ristretta  ed  elementare.  Basti  l'avere  stabilito  per  base  delle  leg- 
gi morali  ebe  : 

1.  come  sla  in  mano  dell’  usurpatore  la  autorità  sociale  di  ordine  ci- 
vico, così  in  mano  del  pretendente  la  autorità  di  ordine  politico  ; 

2.  come  ninna  autorità  può  usare  anche  in  favore  della  giustizia  mez- 
zi rovinosi,  non  può  il  pretendente  nò  comandare  tentativi  gravemente  pe- 
ricolosi ai  privati,  nò  permetterne,  di  quelli  che  pongano  in  rovina  la  so- 
cietà, della  quale  egli  dee,  per  generai  dovere,  volere  e fare  il  bene  (435); 

3.  per  conseguenza  i diversi  individui  della  società  possono  essere 
obbligati  a regolarsi  diversamente  riguardo  ai  cootendeuli , secondo  i mag 
giori  o minori  legami  da  cui  sono  stretti  all’uno  o all’altro  ordine.  Così 
p.  e.  nel  padre  di  famiglia  più  dipendente  dall’  ordine  civico  potrà  riuscir 
biasimevole  in  favor  del  pretendente  ciò  che  il  militare  scapolo  più  le- 
gato all'  ordine  politico  e alla  persona  del  sovrano , tenderà  lodevolmente  ; 

4.  sarà  lecito  il  giuramento  che  lega  il  suddito  alla  fedeltà  puramen- 
te civica,  illecito  quello  cito  lo  stringe  a sostener  la  invasione  (LXXXIil). 

Articolo  II. — Andamento  progressico  del  governo  di  fatto. 

«75 

Ma  queste  leggi  riguardano  un  governo  stabilita,  e stabilito  per  t/o-  Genesi  o pro- 
ferirà. che  questo  sogliamo  intenderò  per  governo  di  fatto ; ognun  vede fórnodi/ofio- 
doversi  distinguere  questa  fate  politica  sì  dal  termine  che  la  precede  sì  osscriazion  i 
da  quel  che  la  siegue.  Per  Spiegarmi  osservo  che  ogni  essere  creato , generali 
cosi  morale  coinè  fisico,  che  non  si  formi  per  creazione  . ma  nasca  nello 
universo  creato,  e tenda  a qualche  fine  inteso  dal  Creatore  (6),  dee  neces- 
sariamente sbocciare  da  un  essere  precedente,  epperò  aver  questi  tru  stati 
di  incominciamento,  di  progresso,  di  compimento.  L’ incominciamento  consiste 
nel  distruggere  quello  essere  precedente , il  progredire  nel  rivestirsi  di 
qualche  principio  di  essere  epperò  di  qualche  prima  operazione  sua  pro- 
pria , il  compirsi  nel  giungere  all’  ultimo  termine  dell’  essere , destinato 
alla  propria  specie:  nel  qual  termine  incomincia  poi  la  compiuta  opera- 
zione specifica,  colla  quale  egli  si  porla  ad  eseguire  i disegni  della  Mente 
creatrice.  Così  per  esempio  nell’  ordine  fisico  incominciamento  della  pian- 
ta è il  macerarsi  del  seme,  progresso  è lo  svilupparsi  del  germoglio  , com- 
pimento è quel  giugnere,  che  la  , a possedere  tutta  la  sua  specifica  mole 
e fecondità  ec.;  cosi  nell'  ordine  morale , il  dominio , p.  e.  del  compratore 
cominciò  col  cessare  nel  venditore  la  volontà  di  ritenere,  progredì  coi  varj 
passi  falli  da  entrambi  per  convenire  (come  speranze,  premesse,  condizioni 
ec  ) si  compi  nella  ultima  tradizione  o stipulazione.  In  tal  movimento  pro- 
gressivo si  vede  che  la  transizione  partecipa  sempre  dei  due  termini  nò 
può  mai  presentare  un  carattere  unico  e risoluto.  Soltanto  possiamo  di- 
stinguerne i caratteri  successivi  paragonandone  gli  siali  diversi  in  varj  pun- 
ti del  tur  progredire  presi  a distanza  notabile.  Quindi  è che  il  comincia- 
mento  non  può  veramente  prendere  il  nome  dell’essere  clic  poi  succede- 
rà, ma  si  riguarda  naturalmente  come  pura  alterazione  e deformazione  del- 
I'  essere  che  precede.!,  il  quale  colla  sua  forza  conservatrice  (272)  resi- 
ste alla  alterazione.  A'aturtdmente  dissi;  perchè  se  l’arte  miri  ad  ottenere 
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colla  distruzione  del  prtrno  essere  la  esistenza  del  secondo,  e9sa , che  non 
curava  il  primo,  non  tiene  conto  se  non  del  secondo.  Cosi  un  seme  che 
si  maceri  a caso  giltalo  nel  sudiciume  passa  per  immondezza : ma  se  si 
macera  nel  terreno  ad  arte  gittalovi  dal  coltivatore,  si  guarda  qual  prin- 
cipio della  pianta  futura:  se  una  pennellata  sfugga  sopra  una  carta  pulita, 
si  dice  che  questa  è macchiata ; se  diasi  ad  arte,  si  è cominciato  la 
pittura. 

071  Applichiamo  queste  idee  al  governo,  e vedremo  che  ogni  mutazione 

Loro  applica-  ,]ee  cominciare  con  qualche  alterazione  sociale,  alla  quale  il  principio 
■ sedazione  non  conservativo  (la  autorità)  resiste  onninamente  (429).  In  tali  circostanze  la 
è governo  di  cagione  alterante  è ancora  un  principio  totalmente  straniero  anzi  nemico 
fatt0  all*  essere  sociale;  onde  lo  sforzo  di  tutto  il  corpo  moralo  tende  natural- 

mente (vale  adire  che  ogni  cittadino  è obbligalo)  ad  opporsi.  In  tale  stato  non 
si  può  dire  che  esista  un  governo  di  fatto : esiste  un  tumulto,  una  con- 
giura , una  oppressione , un  assassinio  : nè  però  a questa  prima  epoca 
075  può  applicarsi  quanto  abbiam  dello  intorno  al  governo  di  fatto, 
il  governo  di  Ma  se  la  resistenza  sociale  non  distrugge  la  forza  alteratrice  della  so- 
ra*neH Pmcn- c'e^  O e*Ja  s*  >ns'fiuerà  a poco  a poco  (e  forse  appunto  non  può  essere 
ti,  iu  seno  at  distrutta  perchè  già  inviscerata)  onde  incomincierà  a divenire  principio  co- 
precedente slittili vo  di  una  società  diversa  le  cui  forme  non  ancor  si  coloriscono  al 
di  fuori,  ma  già  sono  disegnale  nello  spirito  pubblico , e vi  preparano  una 
nuova  società  (“).  In  tali  circostanze  un  tumulto,  una  catastrofe,  una  scon- 
fitta determina  repentinamente  lo  scoppio  , e la  società  novella  , di  cui  la 
antica  era  pregna  , comparisce  repentinamente  sotto  le  forme  illegittime  di 
governo  di  fatto : governo , perchè  veramente  ella  già  tiene  in  mano  i de- 
stini futuri;  illegittimo , perthè  ne  ha  fatto  il  conquisto  colla  forza,  non 
ottenutolo  col  dritto  : la  mar.o  ha  soggiogato  I*  esterno,  l’ interesse  ha  pie- 
gate le  volontà  , non  la  verità  dei  titoli  piegate  le  intelligenze  nel  che 

consiste  il  governo  del  dritto  (343). 

Ma  un  tale  stato  di  società  è violento  , giacché  nell’  ordine  di  natura 

Tendenza  del  la  autorità  tende  naturalmente  a collegarsi  colla  superiorità  di  fatto  (470); 

fatto  a tegitti-  e |a  superiorità  di  fatto  essendo  nel  caso  nostro  fondata  sopra  un  ac- 

cordo delle  intelligenze  (675)  già  contiene  un  certo  embrione  di  dritto 
in  quel  vero  o apparenza  di  vero  che  le  riunisce  ; e da  questo  principio 
di  essere  nasce  un  principio  di  tendenza  conservatrice  (272),  colla  quale 
egli  farà  ogni  sforzo  per  abbarbicarsi  col  dritto  in  quel  trono  ove  lo  in» 
ncstò  la  forza  delle  armi  e dell’  interesse.  Or  qui  sogliono  domandare  i 
pubblicisti:  giungerà  egli  mai  tempo  in  cui  la  violenza  ottenga  prescri- 
zione ? Che  possa  ottenersi  prescrizione  della  buona  fede  di  un  possessore 
che  con  qualche  apparenza  di  titoli  dormi  lunga  pezza  tranquillo  nel  go- 
dimento di  quei  dominii  a cui  un  possessore  indolente  o impotente  parca 
aver  rinunziato  per  sempre,  questo  si  intende,  giacché  la  quieto  sociale 
lo  dimanda , senza  compromettere  la  onestà.  Ma  che  possa  ottenersi  un 
dritto  di  prescrizione  colla  violenza , conscia  a sé  stessa  del  suo  fallire, 

e ottenersi  perchè  si  ostina  nel  suo  fallire  : non  è egli  questo  un  incorag- 

% 

* * * | 

(*)  N.  B.  Alterare  una  società  può  avere  due  sensi , uno  fisico  I’  atro  morale. 

Una  società  viene  fisicamente  alterata  ogni  qualvolta  vt  si  insinua  un  principio  di  mu- 
tazione straniero  alla  sua  natura  ; viene  alterata  moralmente  quando  se  nc  corrom- 
pono I costumi  : questa  corruzione  è sempre  un  male  ; ma  la  prima  può  essere  un 
bene  se  corrcgessc  legittimamente  del  vizi!  della  società  precedente. 

(**)  Di  ciò  non  si  avveggono  certi  politici  materiali  che  si  Immaginano  per  essi 
la  rivoluzione  di  Francia  essere  Incominciata  cogli  stati  generali , o II  protestanti- 
smo colla  ribellione  di  Lutero.  È oggimal  Inutile  il  dire  (che  tanti  II  ripetono)  la  ri- 
voluzione esser  parlo  del  filosofismo  , questa  della  protesta  luterana  preparala  da 
ViclefTo  c da  liuss  ; e così  di  mano  in  mano. 
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gire  il  delitto,  anzi  il  più  scellerato  dei  delitti  Ira  quelli  contrarii  a dritto 
puramente  umano  ? , 

Sarebbe  per  fermo  cosa  desiderabile  elio  mai  il  delitto  patente  non 
giugnesse  a possesso  tranquillo  , e cosi  vuol  giustizia  nelle  società  e negli 
individui  subordinati  ; fra  i quali  una  forza  suprema  congiungendosi  colla 
autorità  (dritto  ordinatore  della  società ) le  pone  in  mano  un  potere  irresi- 
stibile. In  tale  stalo  sarebbe  una  solenne  ingiustizia  promuovere  il  disor- 
dine, dandola  vinta  a lunghe  frodi,  a delitti  ostinati  appunto  per  loro  per- 
fidiare ostinato.  Eppure  se  ben  si  riflette  anche  qui  vi  sono  dei  casi  nei 
quali  la  pubblica  protezione  abbandona  di  fatto  I’  innocente  dopo  un  certo 
termine  ili  tempo  , per  la  impossibilità  di  tenere  il  tutto  in  una  sospen- 
sione eterna  . e per  la  supposizione  che  il  silenzio  di  lungo  tempo  è un 
indizio  di  aver  rinunziato  colla  speranza  anche  il  dominio  o il  dritto,  e la 
lunga  inoperosità  un  indizio  della  impotenza  riconosciuta. 

Quanto  più  sarà  da  ammettersi  un  tal  tempo  di  prescrizione  tranquil- 
lante in  materia  di  drillo  politico  ove  il  non  legittimare  giammai  la  vio- 
lenza felice  diverrebbe  una  ingiusta  ostinazione  della  Giustizia  ? ostinazione 
perchè  sarebbe  costanza  contro  ragione  (298);  ingiusta  perché  collidereb- 
be il  dritto  maggiore  in  confronto  del  minore.  Proviamolo. 

Nelle  liti  dei  privati  è costanza  ragionevole  il  non  darla  vinta  al  de- 
litto , benché  felice  e ostinato , perchè  sempre  la  pubblica  autorità  può 
in  qualche  modo  restituire  in  pristino  il  drillo  offeso.*  Ma  trattandosi  di 
dritto  politico,  la  storia  e la  natura  dell*  uomo  ci  dimostrano  che  in  molli 
casi  la  forza  congiunta  colla  arte  può  giungere  a segno  da  superare  per- 
petuamente ogni  renitenza  della  legittimità  debole  ed  incapace.  La  forza  ma- 
neggiando timori  e speranze , 1’  arte  dando  loro  una  vernice  di  dritto  agli 
occhi  del  volgo  e degni  interessati,  riduce  la  innocenza  ad  una  impossibi- 
lità morale  di  ripristinare  le  proprie  forze.  Pretendere  che  una  società 
debba  durarla  in  uno  stato  violento  perpetuo  per  legge  dì  natura , egli  è 
un  dire  che  la  legge  di  natura  è violenta  , il  che  ripugna  ; ed  imputa  alla 
natura  una  costanza  a voler  conseguire  l' impossibile , nel  che  consiste  la 
ostinazione. 

Al  più  potrebbe  dirsi  che  la  società  sarà  giustificata  nel  cedere  , ma 
non  1*  usurpatore  nel  rimanere  al  governo  politico.  E in  verità  parmi  la  so- 
cietà poter  giungere  assai  prima  di  Jui  alla  prescrizione  in  favore  dello 
stalo  politico  uovelio.  Imperocché  i drilli  politici , mezzi  destinati  a difen- 
dere una  persona  nel  possesso  della  autorità  , non  possono  mai  tendere  a 
distruggere  la  autorità  (giacché  i mezzi  renderebbero  impossibile  il  pos- 
sesso della  autorità  , loro  fine)  ; or  la  autorità  verrebbe  distrutta  se  si  di- 
struggesse l’ordine  sociale,  il  quale  è scopo  della  autorità  (i84),  giacché 
ogni  facoltà  cessa  se  ne  cessa  lo  scopo  (23  segg.)  Dunque  quando  la  difesa 
dei  dritti  politici  giugnesse  a distruggere  I'  ordine  sociale,  cesserebbe  nella 
società  I’  obbligo  di  tal  difesa.  L'  argomento  par  rigorosamente  concludente 
supposto , che  in  alcune  circostanze  la  fermezza  nel  sostenere  certi  drilli 
politici  sia  rovinosa  all'  ordine  sociale.  Ma  questa  ipotesi  è ella  vera  ? 

Non  solo  vera  ma  ella  parmi  evidente.  Tutti  gli  ordini  sociali  sono  in 
necessaria  dipendenza  reciproca  ( come  ogni  sistema  dell’  organismo  ani- 
male, nervoso,  vascolare,  muscolare  ec.)  giacché  formano  un  solo  tutto;  or 
nel  governo  di  fatto  questa  dipendenza  è rolla  ; dunque  il  governo  di  fallo 
è uno  stato  di  disordine,  il  quale  a lungo  andare  dee  rovinare  la  società. 
Deducete  dal  pratico  la  dimostrazione  e vedrete  non  meno  evidente  la  ve- 
rità proposta  : considerale  che  cosa  è una  società  divisa  in  parlili  , 1’  uno 
legittimista , I’  altro  contrario , un  terzo  medio  e mille  altri  intermedii  in  cui 
ogni  testa,  ogni  coscienza,  ogni  interesse  dee  crearsi  un  dritto  : consideratene 
i principi i di  condotta,  le  avversioni  di  affetto,  i sospetti,  i rancori  eterni, 
il  ristagno  della  buona  fede  del  credito  pubblico  cc.  . . E questo  stalo  sup- 
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ponetelo  perpetuo,  conservalo  dall*  urlo  insuperabile  di  una  forza  e di  un 
drillo  amendue  per  ipotesi  inalterabili  : o ditemi  se  per  una  tal  società  ri 
0*0  può  piò  esser  pace,  felicità? 

E prevarrei)-  Dal  cho  voi  vedele  scendere  per  consegueii7a  quella  proposizione  che 
men'forte'di'0  Poc'  anr'  Prom's*  dimostrarvi  — il  non  ammetter  prescrizione  nei  dritti 
uno  più  forte'J'  autorità  sociale  sarebbe  una  inuicstA  ostinazione  della  giustizia — . /»• 
giusta  io  dico , perciò1  codesta  giustizia  pretenderebbe  mantenere  perpe- 
tuamente una  società  in  islaln  deplorabile  per  non  privar  del  suo  dritto 
un  individuo,  che  ne  ha  perduto  irreparabilmente  I*  uso.  E di  qual  dritto? 
del  dritto  di  farsi,  senza  averne  le  forze,  autore  della  di  lei  felicità  a cui 
la  società  Ita  un  dritto  inalienabile . giacché  costituisce  la  essenza  stessa 
della  società,  la  quale  non  è se  non  cospirazione  al  UEy  costare.  Di  gra- 
zia, ponderale  bene  che  cosa  direbbe  il  pretendente  alla  società  se  avesse 
•Irilto  ad  averla  si  ostinatamente  fedele:  « lo  ho  dritto  a fare  la  vostra  fe- 
licità, ma  non  ne  Ivo  la  forza;  voi  avete  drillo  ad  essere  felici,  ina  da  me 
non  potete  sperarlo  ; rinunziale  alla  vostra  felicità  per  conservare  a me  il 
dritto  di  farvi  felici  • . Clic  ragionare  sarebbe  codesto?  o piuttosto  che 
6)!l  sragionare  ! 

Il  momento  Concludo  che  quando  il  ritorno  dell'  ordine  antico  é divenuto  impos- 
di  tal  preterì- sibile , non  solo  i sudditi  cessano  dai  lor  doveri  politici  verso  l’antico 
della  impoa-  principe , ma  questo  stesso  <■  obbligalo  a rinunziare , in  vantaggio  della 
sibiliti  del  ri-  società  che  perirebbe,  all’uso  dei  proprii  dritti  politici.  Vero  è che  , es- 
ordmamento  tornio  questa  impossibilità  un  futuro  incerto,  la  estimazione  morale  potrà 
esserne  varia;  ma  verrà  senza  fallo  un  giorno  in  cui  la  prudenza  ancor  la 
più  guardinga  si  dirà  sicura  nel  giudicarne  ; onde  per  lo  meno  allora  la 
prescrizione  politica  sarà  indubitata. 

Come  possa  Riconliamcene  per  altro , questa  prescrizione  è in  favore  della  so- 
IcgiUiuursila  cietà  ; ma  I'  usurpatore  non  ghignerà  mai  ad  avere  giusto  possesso  di 
usurpazione  quella  autorità  clic  Egli  invase?  — Il  dritto  a governare  apparlcnca  al  pre- 
tendente : se  questi  con  volontario  contratto  glielo  cedesse  e il  dritto  fosse 
alienabile  (ài  che  diremo  altrove),  I’  usurpatore  verrebbe  ad  ottenerne  In- 
gitlimo  il  possesso.  Legittimo  pur  diverrebbe  se  la  nazione  abbandonata 
a so  flessa  per  mancanza  di  legittimi  governanti . gli  conferisse  legitti- 
mamente quella  autorità  di  cui  essa  sarebbe  divenuta  ragionevolmente  pa- 
drona. Legittimo  finalmente,  se  una  potenza  superiore  ne  legittimasse  la  in- 
vasione ; il  che  potrebbe  accadere  in  certi  piccioli  stati  che  professano 
da  altri  maggiori  una  politica  dipendenza  , ed  anche  in  certi  trattali  e 
confederazioni , come  poi  si  mostrerà  ( Dissert.  seg.  ).  Ma  se  togliete  co- 
deste  vie  legittime , la  sola  prescrizione  che  milita  in  favore  della  società . 
ed  è fondata  principalmente  sul  bisogno  sociale  di  stabilità  , sulla  im/mlcnza 
del  pretendente,  sulla  forza  deli’  usurpatore  ; questa  prescrizione , io  dico  . 
non  può  produrre  in  costui  vantaggio  alcun  dritto;  giacché  la  sua  forza  è, 
per  ipotesi  , usata  da  lui  contro  ragione  , e la  ragione  violala  produco  rfo- 
veri  non  dritti , rende  inferiore  non  superiore. 

Nei  mcces-  Soltanto  nei  successori  , non  partecipi  personalmente  della  ingiustizia, 
•ori  sembra  potersi  legittimar  il  possesso,  t.  per  I’  abbandono  del  preten- 

dente, le  cui  speranze  negli  eredi  scemando  di  giorno  in  giorno  svani- 
ranno al  fine,  e con  esse  la  volontà  di  rivendicare  i dritti,  interamente:  2. 
pel  bisogno  sociale,  potendo  riuscire  di  grave  danno  ad  una  nazione  un 
totale  abbandono  della  autorità  suprema  esistente  per  la  difllooltà  di  con- 
ciliare gii  animi  nella  scelta  o di  nuovo  governo  e di  nuovo  governante. 
Ma  anche  qui  dobbiam  ripetere  che  determinare . senza  intervento  di  le- 
gittima autorità , il  giorno  in  cui  si  fa  il  passo  dalla  violenza  al  dritto . 
è tanto  impossibile,  quanto  è impossibile  determinar.  . . il  minuto  in  cui 
aggiorna  o annotta.  Quel  punto  dee  ghignerò,  e giunto  che  sia  sarà  ma- 
nifesto ; ina  la  transizione  è si  sfumata  e insensibile , che  niuno  può  fìs- 
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sanie  il  momento,  se  non  la  legittima  autorità,  clic  può  crearlo  pel  dritto 
che  Ila  di  mantener  1 ordine  (346).  y ^ 

Giunto  a questo  punto  si  vede  che  il  governo- di- fatto  legittimatosi  ve-  Caratteri del- 
stedel  carattere  di  società  or  doverosa,  or  naturale,  or  anche  volontaria  • ,a  •mocìmìo- 
rolotUarta  so  fu  legittimalo  dal  consenso  del  popolo;  naturale  se  da  tempo06  eg,U,n,aU 
immemorabile  e dalla  successione  delle  generazioni  ; doverosa  se  da  le- 
gittima  autorità  o da  contratto  legittimo  col  pretendente.  Le  leggi  morali 
di  tal  formazione  sociale  dovranno  dunque  ripetersi  da  ciò  che  rispettiva- 
mente ne  abbiamo  spiegato:  il  determinare  poi  di  qual  natura  sia  il  nuovo 
governo  nella  sua  origine,  cioè  se  volontario  o naturale  o doveroso  è cosa 

«lorica,  giacché  dipende  dagli  avvenimenti  che  gli  hanno  data  una  legittima 
esistenza.  •'  ° 

CAPO  M.  — Gradi  di  subordinazione  fra  società  diverse , 

ossia  dritto  ipotattico. 

Articolo  I.  — Osservazioni  sulla  natura  di  tale  associazione. 


Abbia m parlato  finora  della  formazione  della  società  considerando  sol- 
tanto la  forza  assodante , che  potrebbe  dirsi  il  visus  fonr.ativus  dell*  or- 
dine sociale.  Ma  il  fatto  della  associazione  e le  leggi  che  ne  risultano  pos- 
sono ricevere  gran  lume  dalla  considerazione  del  soggetto  in  cui  essa  eser- 
cita la  sua  'influenza;  onde  è importante  1*  applicarci  a tal  considerazione. 
l tanto  piu  importante  quanto  che  non  conosco  autore  che  vi  abbia  fatto 
(|uello  studio  teorico  che  la  materia  desidera  ; onde  a ragione  ebbe  a do- 
lersi il  Uomagnosi  che  lo  dottrine  intorno  al  dritto  municipale  ancor  sono 
oscure  è mal  fondate.  Ma  so  un  qualche  abbaglio  non  mi  ha  tradito,  par- 
mi  poter  asserire  che  la  oscurità  e il  vacillare  di  quelle  dottrine  non  ap- 
partiene esclusivamente  al  dritto  propriamente  detto  municipale , ma  ri- 
guarda generalmente  tutta  la  teoria  del  dritto  di  società  subordinate  che 
anno  parte  di  altra  maggior  società,  ove  cercano  riunite  un  ben  comune. 
U leggi  della  loro  subordinazione  non  sono  state  mai  contemplale  , che  io 
sapp.a,  con  un  occhio  un  po’  metafisico  ; dal  che  è nata  gran  confusione 
di  idee  , e dottrine  assai  pericolose  intorno  alla  formazione  e alla  dissolu- 
tone delle  società  , intorno  alla  cittadinanza  c alla  forensilà  , intorno  ai 
drilli  civili  c pubblici  co. 

Il  fallo  di  cui  dobbiom  rendere  ragiono  c spiegar  le  leggi  è questo.— 
Ogni  gran  società  è composta  non  solo  di  individui^  ma  anche  di  altre  so- 
cietà minori  (le  diremo  consorzi)  le  quali  hanno  dei  dritti  loro  propri;  ma 
lab  che  spesso  debbono  sacrificarsi  a pubblico  vantaggio.  Si  domanda  co- 
me nasca  tal  associazione,  in  quali  relazioni  si  trovino  le  minori  colla  mag- 
gior società  ? e quali  leggi  si  deducano  dalla  natura  delle  loro  relazioni? 
— S’ accorgerà  tosto  il  lettore  che  in  questo  problema,  considerato  con 
!anla  generalità  , si  includono  i germi  di  molte  dottrine  speciali  spettanti 
*.  Solidi  associazioni  e civili  e religiose  ; talché  non  solo  ai  dritto  pub- 
,eo  ma  anche  al  canonico  può  dare  maggior  luce  e consistenza  la  retta 
soluzione  di  tal  problema. 

Per  proceder  con  ordine  ricordiamoci  dei  principj  altrove  piantati.  1. 
•>on  Possono  due  individui  incontrarsi  senza  trovarsi  in  reciproca  relazione 
ci  naturalo  amore,  epperò  cospiranti  al  ben  comune,  vale  a diro  associati 
-2‘  Ql?es,a  «"tarsale  associazione,  quando  per  fini  particolari  (mezzi 
j^àcilà)  viene  ridotta  a certi  limiti  , forma  le  leggi  fondamentali  della 
Particolare  società  che  ne  risulta  (442).  3.  Ogni  società  ha  il  suo  essere 
V1  ttm,a  dal  fne  principio  estrinseco  , determinante  la  sua  specie  (24)  e 
«alla  autorità  principio  intrinseco , causa  efficiente  del  suo  operare  (424). 

Ogni  società  particolare  intanto  sussiste  in  quanto  ha  il  suo  fine  parli* 
'•dare,  la  sua  autorità,  la  sua  operazione  (442  e 446). 
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. C8X  Con  queste  nozioni  fondamentali  il  fatto  clic  dappertutto  osserviamo 

zio  hi  il  Duo  della  subordinazione  di  varie  società  (che  chiameremo  (')  associazione  i- 
ettere,  distia-  potali  ita)  t:i  presenta  a prima  vista  una  conseguenza  notabile:  se  ogni 
to ^el  come-  mllggior  società  è composta  di  consòrzj , e se  questi  cousorzj  sono  qual- 
che cosa  , ossia  hanno  un  essere  ; questo  essere  è diverso  dall'  essere  della 
maggiore,  altrimenti  non  vi  avrebbe  alcuna  differenza  fra  la  società  com- 
posta di  eonsorsj . o la  società  composta  di  individui  ; eppure  chi  non  vede 
altro  essere  una  moltitudine  di  due  mila  uomini , altro  una  legione  com- 
posta di  20  centurie  7 chi  non  vede  altro  essere  un  ammasso  di  carni  nel 
macello,  altro  un  corpo  organizzato  di  un  animale?  Nelle  centurie  voi  rav- 
visate una  unità  propria  e una  propria  organizzazione , tendente  bensì  ad 
ottener  viemeglio  il  fine  comune,  ma  formante,  a tal  fine  appunto,  un 
sistema  da  sé.  Nelle  membra  dell'  animale  oltre  la  forma  e le  forze , voi 
vedete  una  unità  di  fine , subordinalo  bensì  al  totale,  ma,  appunto  per  me- 
glio cooperare  al  fine  totale,  concentrata  in  quei  membio  particolare.  Per 
'vantaggio  di  tutto  l’ animale  I'  occhio  vede , il  piè  cammina  , I'  orecchio 
ode  ; ma  non  per  questo  1'  occhio  è piede , o il  piede  orecchio , o I*  o- 
rccchio  è P animale  : ogni  membro  ha  il  suo  fine  , il  fine  ne  determina 
I'  operare , 1’  operare  ne  necessita  la  organizzazione , la  quale  poi  , animala 
e mossa  dal  principio  vitale  uno , eseguisce  a bene  di  tutto  I'  animale  la 
operazione  sua  propria.  Dunque  ogni  consorzio  ha  un  essere  suo  proprio. 

«*>  .Ma  il  consorzio  è società  anche  esso , e società  particolare  : dunque 

avi»" Hn°  m'.  e8^  dee  necessariamente  aver  mi  /ine.  contener  una  autorità,  eseguire  certe 
torità,  opera-  operazioni  sue  proprie  secondo!  principj  3.  e 4.  sopra  enunciati  (G8T)  : lo 
ziono  sua  quali  cose  se  gli  si  togliessero  egli  cesserebbe  di  avere  un  essere  parti- 
colare , o si  trasfonderebbe  nel  solo  essere  comune.  Così  una  famìglia  elio 
perdesse  il  suo  nome,  le  sue  memorie,  i suoi  dritti,  la  sue  affezioni,  il  suo 
modo  di  pensare  ec.  diverrebbe  un  ammasso  di  cittadini  nella  città,  o di 
uomiuì  uguali  nello  stato  di  indipendenza.  Ogni  corporazione , ogni  accade- 
mia , ogni  società  di  negozio  cesserebbe  se  ne  cessasse  il  fine  la  propria 
direzione , la  operazione.  Siam  dunque  astretti  o a non  ravvisar  consorzj  o 
ad  ammettervi  autorità  c (ine  o operazione  particolare  distinta  dalla  ope- 
razione  sociale  totale  (LXXX1Y). 

II  sistema  ipo-  Domandiamo  ora  al  fatto  se  questa  divisione  della  società  in  consorzj 
lattico  é dalla  sia  naturale  o positiva;  esso  ce  la  darà  per  naturale,  giacché  quale  è mai 
d?t”«"<>1,r0,*(ltlella  società  un  po’  estesa  clic  ha  esistito  senza  suddivisione?  Potrà  il 
consorzio  avere  una  esistenza  posteriore  o anteriore  alla  società  , giacché 
lalor  accade  clic  la  divisione  si  forma  nell’  intero , talora  clic  I'  intero  si 
compone  di  elementi  già  divisi  j e 1’  un  modo  c I’  altro  viene  dalla  natura 
adopralo  così  nel  morale  conte  nell’  ordine  fìsico  : nta  una  vasta  società 
non  organizzala  in  corpi  diversi  (in  consorzi ),  questo  non  si  vide  giammai. 

£ che  questo  fatto  nasca  da  necessità  di  natura  ce  lo  mostra  il  di- 
scorso. Imperocché  ogni  uomo  ha  dei  bisogni  individuali  molliplici  ai  quali 
egli  cerca  sussidio  quando  si  associa  (444)  secondo  il  principio  2.  ; questo 
sussidio  sociale  deve  esser  ottenuto  mediante  il  concorso  dei  soij  diretti 
dalla  autorità  (305).  Or  é impossibile  che  tutti  i sucj  abbiano  volontà  c 
capacità  e luogo  c tempo  o opportunità  da  occuparsi  per  Lutti,  è impos- 
sibile che  la  mente  limitata  di  un  uomo  qualunque,  in  cui  risegga  la  au- 
torità suprema,  conosca  (’)  tutti  i bisogni  individuali  : dunque  ptr  la  ma- 


ral 
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gione 


(*)  Non  et  si  imputi  a colpa  la  novità  del  vocabolo  : esso  é necessario  per  de- 
terminare questa  specie  di  relazioni  sociali,  giacché  la  voce  sut/ordinazione  si  usa  In- 
disllnlamcnte  per  ogni  dipendenza  ordinala  ; P aggiunta  sociale  non  determinerebbe 
chiaramente  II  soggclto  giacche  subordinazione  sociale  esprime  ugualmente  la  dipen- 
denza delle  soclclà  fra  loro,  c degli  individui  dalla  società. 

(’)  L 'autorità  civile  n'a  ricn  de  mieti*  à taire  qu'A  se  (ter  a la  prudencc  des 
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teriale  divisione  di  spazio,  tempo,  capacità  uc.  gli  uomini  debbono  neces- 
sariamente aggrupparsi  in  varj  consor/j  rjuando  la  società  è vasta  ; o per 
' la  limitata  forza  di  mente  e di  corpo  in  chi  tiene  la  autorità  suprema  , è 
necessità  clic  ogni  consorzio  abbia  della  propria  autorità  particolare  un 
particolar  possessore,  ed  amministratore,  clic  conoscer  possa  i bisogni  in- 
dividuali dei  suoi,  e applicarvi  a sussidio  le  forze  del  consorzio.  1103 

Quindi  apparisce  essere  necessità  di  natura  la  divisione  organica  delle  in- 

grandì società  in  consorzj  minori:  e collo  stesso  raziocinio  si  potrà  diino- ’io"j  u Tl 
slrare  ebe  se  i consorzj  minori  ancora  contenessero  tal  numero  di  socj , 
che  superasse  coi  bisogni  da  rimediare  le  forze  di  un  solo  provveditore, 
dovrebbero  audio  essi  suddividersi  in  altri  gruppi  vieppiù  decrescenti  fin- 
ché si  giunga  ad  un  numero  sì  limitato  che  possano  i suoi  bisogni  da  una 
sola  intelligenza  totalmente  conoscersi  , e agevolmente  provvedersi  di  que- 
gli esterni  sussidj  a cui  la  società  umana  é destinata  (305).  Esterni  io 
dissi , perché  gli  interni  venendoci  direttamente  dalla  mano  benefica  del 
Creatore  la  cui  intelligenza  infinita  tutto  conosce , da  Lui  possono  esatta- 
mente venir  provveduti  senza  che  gli  bisognino  aiutatori  ; epperò  egli  solo 
è autorità  bastevole  nell'  ordine  puramente  interno. 

A ciascuno  di  cpicsti  consorzi i o gruppi  subordinali,  come  voi  ben  ve-  ciascun  can- 
dele , dobbiamo  applicare  tutto  ciò  che  della  società  genericamente  abbia-  sorzio  è so- 
mo  dello  , giacché  ciascuno  di  essi  é una  , pircola  sì , ma  vera  società.  clclil 
Ciascuno  dunquo  ha  il  suo  fine,  la  autorità,  l’operare;  ciascuno  può  essere 
or  naturale,  or  volontario,  or  doveroso;  ciascuno  considerato  da  sé  sa- 
rebbe indipendente  naturalmente , ma  nella  società  divenendo  parte  di  un 
maggior  lutto  perde  la  indipendenza  sua  propria  e partecipa  alla  libertà 
sociale...  in  somma  ciascun  consorzio  é società  : detto  questo  é detto  tutto.  fiat 

Fin  qui  abbiamo  sviluppala  la  prima  idea  di  associazione  i potali iea  (68K)  |- ‘P”- 
la  cui  natura  può  ormai  esprimersi  in  forma  di  generai  principio,  dicendo  unni- 

che ogni  GltJXDE  associazione  e composta,  per  necessità,  di  natura,  il' altre  ut,  il  luto  alla 
società  minori.  Potrebbe  taluno  domandare  che  intendo  per  grande  società  , t,arlc 
e qual  numero  si  ricerchi  a pretendere  tal  titolo.  Questa  domanda  panni 
soddisfalla  benché  indeterminatamente  dalla  prova  recata  di  nostra  propo- 
sizione : grande  è quella  società  la  cui  amminislraziono  supera  le  forze  di 
una  sola  niente  ordinatrice.  Dal  che  scendo  una  legge  universale  , princi- 
pio di  tutto  il  dritto  ipotatlico  , nata  dalla  essenza  di  queste  relazioni — 

Ogni  consorzio  dee  consertare  la  propria  unità  in  modo  da  non  perdere  la 
unità  del  tutto  ; ed  ogni  società  maggiore  provvedere  alta  unità  del  tutto 
senza  distruggere  la  unità  dei  consorzi i — . Mi  par  quasi  inutile  il  dimostrar 
questa  legge  , tanto  ella  scende  spontanea  dal  detto  finora.  Imperocché  è 
voler  di  natura  (G90-1),  attestato  dal  fallo  e dal  discorso,  che  una  società 
vasta  sia  composta  ili  società  minori  ; or  il  voler  di  natura  impone  obbli- 
gazione manifestandoci  gli  intenti  del  Creatore;  dunquo  posta  la  associa- 
zione , è contro  natura  c nel  consorzio  il  separarsi  dal  tutto  sociale  e nel 
lutto  l'annullar  il  consorzio,  su  pure  alcuna  causa  di  eccezione  non  in- 
tervenisse. 695 

Ninno , spero  , vorrà  credermi  sì  stolido  che  io  voglia  obbligare  con 
questa  legge  ogni  società  a farsi  parte  di  altro  maggior  lutto,  o a divi-,“j*,ia”l0“g>' 
dorsi  in  varii  consorzii  : lasciamo  alla  natura,  ai  bisogni,  al  drillo  (v.  c.  Il)  formala 

l’ incarico  di  associare  i consorzii  c formarne  il  Tutto  sociale  : posta  que- 
sta formazione , noi  diciamo  elio  il  dovere  del  consorzio  è tendere  alla 

Indlvidns  polir  la  condotte  de  leurs  InléréLs  personnels , qu’lls  cntcndront  toujours 
mica*  que  le  Maghimi.  Mais  le  chef  de  famille  doit  continucllcincnl  suppléer  à Pi- 
uespcriencc  (c  potrebbe  aggiungere  anche  a mille  altri  bisogni  di  ordine.)  de  cciiv 
qui  soni  soumls  à scs  solns.  (Bentham,  Ocuvrcs  T.  I,  pag.  339.  l’sagc  de  la  pnis- 
sancc  de  Pédocation.) 

• TjtrjtiET.lt,  Dritto  Naturate  Iti 
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unita  lini  Tulio,  il  dovere  del  Tulio  è non  distruggere  l’essere  dei  con- 
sorzii  (’). 

Questo  sistema  ipotattico  di  associazione  può  formarsi  in  varie  maniere, 
potendo  accadere  ora  che  i consorzii  adunatisi  dieno  l’essere  con  tal  pillo 
alla  società  maggiore  ( il  che  suole  accadere  nella  associazione  volontaria 
prodotta  dal  bisogno  ) : ora  che  la  società  maggiore  dividendosi  dia  ori- 
gine allo  minori  ( il  che  suole  accadere  nelle  società  doverose  , prodotte 
dal  drillo  prevalente  , in  cui  la  autorità  suprema  partecipa  una  parte  dei 
suoi  dritti  agli  ufficiali  subordinali , e li  destina  capi  di  minori  società  ) : 
ora  che  si  uniscano  amendue  queste  forme  di  subordinazione , talché  un 
medesimo  Tutto  sociale  si  trovi  composto  e di  un  sistema  ipolalliro  pro- 
dotto , dirò  cosi  per  via  di  divisione  , o di  un  altro  sistema  prodotto  per 
via  di  composizione.  E questo  suol  essere  lo  stalo  dello  società  derivate, 
in  mi  il  governo  . qual  che  egli  sia  , adopra  per  comodo  della  sua  am- 
ministrazione un  sistema  di  autorità  subordinato  reggenti  dei  consorzii  ar- 
tefatti ; mentre  la  società  sì  trova  originariamente  composta  di  altri  con- 
sorzii ordinati  da  circostanze  anteriori  alla  ultima  divisione  ipotattica. 

Questa  osservazione  è praticamente  di  molta  importanza  pei  casi  di 
nascimento  e di  cessazione  di  autorità.  Nel  nascere  dell’ ordine  ipolaltico 
se  la  associazione  si  forma  per  via  di  composizione,  questa  composizione  può 
essere  opera  or  degli  individui  or  delle  autorità  particolari  : se  lutti  gli  indi- 
vidui hanno  colla  loro  personal  volontà  o dovere  o necessità  formato  il  legame, 
è chiaro  che  sono  obbligali  dal  loro  fatto  e a proporzione  di  esso.  Ma  se  la 
unione  è stata  fatta  per  opera  delle  rispettive  autorità  (come  accade  p.  e.  nella 
resa  di  una  città,  nella  confederazione  ili  più  provincia  ec.),  qual  è il  legame 
che  obbliga  gli  individui  a formar  parte  della  maggior  società  ? Ognun  vedo 
che  sono  astretti  alla  maggiore  da  quel  legame  stesso  che  li  stringea  colla 
minore  : talché  se  alla  minore  erano  stretti  da  volontario  consenso  revoca- 
bile o dal  dimorare  nel  territorio,  potranno  dalla  maggioro  separarsi  se- 
parandosi dalla  minore  o emigrando  dal  suo.  territorio  : se  alla  minore 
erano  stretti  da  dovere  di  obbedienza,  non  potranno  non  entrare  nella  mag- 
giore , qualora  una  tal  consociazione  venga  legittimamente  comandala.  In- 
somma  il  vincolo  che  lega  gli  individui  alla  permanenza  nel  Tutto  sociale 
é quel  medesimo  che  li  legava  al  consorzio  , onde  se  dal  Tutto  si  discio- 
gliesse  legittimamente  la  autorità  del  consorzio , gli  individui  rimarrebbero 
parimente  disciolti. 

Ma , di  grazia  , avvertite  a non  confondere  il  dovere  di  permanenza 
col  dovere  di  obbedienza.  Il  dovere  di  permanenza  nasce  da  un  fatto  con- 
creto (H2  597)  e stringe  per  Ipgame  accidentale  a vivere  in  relazione  con 
certi  individui  determinati  : ma  il  dovere  di  obbedienza  nasce  dalla  es- 
senza di  società;  epperò , posto  ehe  pel  fatto  dovete  vivere  in  quel  Tutto 
sociale,  voi  dovete  obbedire  alla  suprema  autorità  da  cui  nasco  l'ordine 
del  Tutto  ; c dovete  obbedirle  per  un  dovere  immediato  , come  a princi- 
pio dell'ordine  sociale  , non  già  come  a partecipante  la  autorità  del  con- 
sorzio. Il  consorzio  vi  lega  a restare,  la  natura  vi  obbliga  ad  obbedire. 

Se  poi  la  associazione  venisse  formata  dal  Tutto  ehe  si  suddividesse 
per  comodo  della  amministrazione  , allora  è chiaro  che  la  dipendenza  de- 
gli individui  è primitivamente  dal  TuHo , derivativamente  poi  dai  con- 
sorzii ; onde  sciolto  il  consorzio  tornano  a confondersi  col  tutto  , c sono 
obbligati  a rimanervi. 

I)a  questa  osservazione  medesima  nasce  una  altra  legge  importantis- 
sima per  l’ordine  sociale;  cd  è che  se  talora  disciolgasi  per  un  caso 
qualunque  il  Tutto  sociale,  tutte  le  autorità  (tranne  la  suprema  che  cadde, 

(“)  Livellare,  e cancellare  ogni  antica  memoria  delle  provinole,  delle  ciltà,  de- 
gli  stali:  ecco  qual  fu  la  smania  dell*  spirilo  rivoluzionario  ovunque  allignò. 
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e quelle  da  essa  stabilite ) rimangono  in  possesso  e in  dovere  di  provve- 
dere all*  ordine  pubblico  ; né  entra  già  per  questo  ogni  individuo  in  pos- 
sesso della  naturale  indipendenza  . come  si  diede  a credere  la  delirante 
libertà  demagogica.  Non  è questo  il  luogo  di  esaminare  le  sue  dottrine  in- 
torno alla  decadenza  della  suprema  autorità;  giacché  senza  codeste  dot- 
trine sappiamo  d’  altronde  poter  avvenire  che  cada  una  autorità  suprema 
e lasci  nella  indipendenza  i consorzi!  che  da  lei  dipendevano.  Or  in  tal 
caso  quale  è la  leggo  dell'ordine  sociale?  Se  la  associazione  ipotaltica 
fosse  tutta  dipendente  per  ragion  di  divisione  (696)  dalla  autorità  caduta 
(come  accadea  nelle  masnade  del  medio  evo  , che  sussistano  solo  pel  loro 
capitano)  allora  certamente  ogni  individuo  acquisterebbe  se  non  una  vera 
indipendenza  certo  almeno  una  reale  uguaglianza  rispetto  alla  società  di- 
sciolta (prescindo  ora  da  altri  legami).  Ma  quando  un  Tutto  sociale  è com- 
posto di  altre  minori  associazioni  aventi  la  lor  propria  unità  e fine  c au- 
torità oc.,  allora  lo  scioglimento  di  quel  nodo  supremo  nulla  altro  produco 
so  non  abbassar  di  un  grado  il  primato , ponendo  il  primo  ordine  quella 
autorità  che  teneva  il  secondo.  Cosi  se  si  sciogliesse  p.  e.  la  confedera- 
zione degli  stati  uniti  di  America  . ogni  provincia  rimarrebbe  col  suo  pro- 
prio governo , che  al  lor  sarebbe  supremo  : o se  questo  ancor  cessasse  sol- 
tenlrerebbe  nel  primato  il  governo  civico  ; c dopo  la  radula  di  questo , il 
domestico  o patriarcale,  da  cui  la  società  grado  per  grado  è progedita  al 

supremo.  Suadtm 

l.a  ragione  di  tal  legge  mi  pare  evidente.  Ogni  Tutto  sodale  riunisce  jjJmg1"04  rl” 
i consorzii  ma  non  ne  distrugge  la  naturai  unità  (688);  sussiste  dunque  in 
essi  il  loro  principio  ordinante  (autorità)  cagione  di  essa  unità;  e sussiste  in 
forza  dell’associazione  del  consorzio  f466),  e non  in  forza  della  associazione 
totale;  dunque  se  dura  la  associazione  del  consorzio,  dopo  la  caduta  del 
Tutto  sociale  e della  autorità-totale,  dura  parimente  la  autorità  che  al  consorzio 
dà  unità  c vigore.  Dunque  gli  individui  e i gruppi  che  lo  compongono  sono, 
come  dianzi,  legati  da  lutti  quei  doveri  che  stringono  al  superiore  il  suddito. 

Talché  come  è difficile  ad  accadere  che  negli  ultimi  suoi  elementi  si  ri- 
solva il  composto  fisico  , cosi  è raro  il  caso  che  una  società  numerosa  si 
disciolga  in  individui  sgranellali  e liberi.  Consulenze 

So  questa  dottrina  meriterà  la  approvazione  dei  saggi,  essi  vi  scor- dèlia  teoria i- 
geranrio  forse  il  germe  di  teoremi  sociali,  con  cui  si  risolvono,  in  ma- poiatiicaciua 
niera  diversa  dalia  finor  adoprata  . molli  problemi  politici.  Cosi  p.  e.  , si  IIUPorla“la 
vedrà  il  principio  elio  determina  nelle  crisi  sociali  i dritti  politici  ; giacché 
sussistendo  molte  autorità  secondarie  esse  sono  naturalmente  investile  di 
tai  dritti.  Ed  ecco  perchè  spesse  volte  questo  dritto  è caduto  ai  capi  delle 
famiglie  ( di  elle  il  patto  sociale  mai  non  seppe  spiegarci  il  perchè  ):  per- 
ché essendo  quasi  impossibile  che  una  società  politica  si  spiccioli  in  indi- 
vidui. la  famiglia  è la  parte  più  elementare  in  cui  la  società  (465)  soglia 
disciogliersi;  dunque  i capi  di  famiglia  sono  i supegiori  naturali  di  una 
società  disciolta  e ne  hanno  il  governo.  Si  vedrà  come  la  natura  tende  a 
conservare  I’  ordine  sociale  anche  dove  non  sono  collaji  elettorali  e camere 
addossando  alle  autorità  secondarie  il  dovere  di  ristabilire  1'  ordine  legit- 
timo. Si  vedrà  che  quando  in  una  (696)  associazione  ipotattica  mista  cessa 
il  poter  supremo,  cessa  con  esso  quella  subordinala  serie  di  poteri  che  da 
lui  riceveauo  la  forza  e il  drillo,  ma  non  cessano  quelli  che  la  hanno  dalla 
natura  dei  consorzii  superstiti.  ...  Ma  lasciamo  a più  periti  il  dedurre  co- 
rollarj  e passiamo  ad  esaminare  le  relazioni  delle  parti  nella  associazione 
ipotaltica. 
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Articolo  II.  — Leggi  delle  mutue  relazioni  fra  le 
parti  della  associazione  ipotattica. 

Applicando  alle  parti  della  associazione  ipola I lico  e al  loro  tulio  il 
primo  principio  di  umanità  fa  il  Lene  altrui , abbiati!  dedotta  poc*  anzi  dalla 
considerazione  dell'essere  di  tal  socibtà  lai.  legge  del  suo  operare  (69V) — 
giovi  il  Tutto  alla  parte,  la  parte  al  Tutto  — ; o in  altra  forma  — la  parte 
non  si  sciolga  dalla  unità  del  Tutto,  il  Tutto  non  assorbisca  nella  unità 
sua  la  unità  della  parte  — . Diamo  qualche  sviluppamento  a questa  legge. 

In  elio  consiste  e d’  onde  nasce  la  unità  dei  consorzio  ? Nasce  dalla 
necessità  di  sussidio  o direzione  immediata,  e dalla  impossibilità  che  una 
autorità  estesa  arrivi  ai  più  minuti  particolari  (691):  consiste  nella  dire- 
zione data  ai  membri  del  consorzio  verso  il  suo  fine  particolare  da  una 
autorità  proporzionala.  So  il  Tutto  dee  custodire  la  autorità  del  consorzio , 
dee  dunque  operar  in  modo  che  questo  possa  ottener  il  suo  fine  speciale 
sotto  la  direzione  della  autorità  sua  particolare.  L’  operar  di  un  essere  non 
necessitato  da  causa  alcuna  dicesi  libertà  (617);  1.  perfezione  dunque  di 
associazione  ipotattica  è la  libertà  dei  consorzj. 

Ma  questa  libertà  non  può  mai  esser  totale  ; giacché  se  il  consorzio 
vuol  partecipare  al  bene  del  lutto  dee  farsene  parte  ; or  ogni  parte  par- 
tecipa all’ operare  del  tutto,  epperò  dipende  dal  tutto  nell’ operare;  chi 
nell’ operare  è mosso  da  causa  esterna,  non  è libero;  dunque  il  consorzio 
quando  opera  come  parie  della  maggior  società  partecipa  si  alla  libertà  di 
lei,  ma  scema  alcun  che  della  propria  (619  vi).  Nè  questa  è perdita  giac- 
ché, applicando  al  concreto,  chi  non  vede  il  vantaggio  che  trae  una  so- 
cietà minore  dal  partecipare  ad  una  maggiore,  se  questa  sia  paga  di  aver  la 
sua  parte  nè  pretenda  ingoiarla  ? di  quanti  beni  è scemo  lo  stalo  patriar- 
cale rispetto  al  cittadino  , questo  rispetto  al  politico  ! Libertà  lasciala  dal 
Tutto  alla  parte,  concorso  volonteroso  della  parte  nel  comune  operare, 
ecco  un  primo  sviluppamento  della  legge  fondamentale. 

Ma  questo  dover  di  concorso  collide,  come  ognun  vedo,  il  dritto  di 
libertà:  potrebbe  domandarsi  quali  ne  sieno  i limili  rispettivi?  La  risposta 
dipende  da  ciò  che  altrove  diremo  in  generalo  circa  le  leggi  sotto  le  quali 
ogni  autorità  imprime  direziono  al  corpo  sociale  (721  segg.)  Risponderemo 
qui  soltanto  con  idee  generali  primieramente  che  la  autorità  comune  dee 
muovere  i consorzi i al  ben  comune  giacché  ella  sola  può  manifestarlo  po- 
tendo solo  conoscerlo  appieno.  Ben  veggo  che  il  valor  della  mente  non  è 
sempre  retaggio  della  persona  che  comanda  : pure  sostengo  che  ordinaria - 
mente  sola  essa  conosce  il  bene  sociale,  1.  perchè  essa  sola  ne  ha  il  dovere 
clic  vo  la  obbliga,  2.  perchè  a lei  sola  mettono  capo  tutte  le  reazioni  della 
società,  3.  perchè  molti  beni  sociali,  benché  abbiano  un  principio  nella  na- 
tura delle  cose,  pure  non  acquistano  la  ragione  di  ben  sociale  compiuta - 
mente  se  la  autorità  non  vi  appone  il  suo  sigillo  (3-16);  perchè  nella  na- 
tura delle  cose  essi  non  avrebbero  una  resistenza  precisa  e determinala. 
Tosi  è un  bene  il  termine  della  minorità , ma  la  natura  non  ne  determina 
il  giorno;  è un  bene  il  conio  nella  moneta,  ma  la  natura  non  ne  disegna 
l’emblema  e i carati;  è un  bene  il  cullo  sociale  verso  Dio,  ma  la  natura 
non  ne  determina  la  liturgìa.  La  suprema  autorità  ha  dunque  non  solo  il 
dovere  e il  potere  di  conoscere  ciò  che  precisamente  conviene  alla  natura 
delle  relazioni  sociali;  ma  anche  il  dritto  di  precisare  ciò  che  la  natura 
ha  lasciato  fluttuante.  Essa  sola  adunque  clic  conosce  i propri  divisameli, 
può  guidare  al  ben  comune  i consorzi!.  Potrà  dunque  la  autorità  entrare 
nella  direzione  dei  consorzj  quando  trattasi  di  drizzarli  al  ben  comune  (*) 

(*)  Merita  di  esser  letto  in  tal  proposito  il  c.  IV,  del  libro  Vili  dell'  Esprit 
des  loix.  • 
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Ecco  la  3.  legge  che  determina  i limiti  della* azione  superiore  sulla  libertà  consor*J  vol- 
dei  consorzio.  E ne  consiegue  che,  sebbene  il  supremo  ordinatore  non  deve  ^comune6" 
ingerirsi  nella  privata  amministrazione  , puro  può  aver  dritto  per  quanto 
il  bene  generale  lo  richiede  e di  conoscerne  le  entrato  e di  esigerne  delle 
imposizioni  ec.  : sebbene  a lui  non  tocca , come  pensò  il  Burlamacchi , 
farsi  maestro  dei  dogmi  c dei  costumi , pure  può  inlluirvi  affinchè  non  si 
pervertano:  sebbene  non  dee  provvedere  a ciascuno  i divertimenti  op- 
portuni, pure  può  vietarne  i pericolosi  pel  pubblico.  Insomma  , 1’ autorità 
suprema  conosce  sola  i bisogni  del  lutto,  dunque  può  obbligar  i consumi 
a cooperarvi.  705 

Ma  quando  questi  provvedimenti  universali  debbono  applicarsi  nello 
interno  del  consorzio  agli  individui  di  cui  esso  è composto,  questa  appli  alle  autorità 
razione  individuale  meglio  può  farsi  da  chi  meglio  conosco  gli  individui , speciali  la  in- 
c da  chi  più  immediatamente  li  tocca.  Or  la  autorità  particolare  meglio  ^'cnzasuPre' 
conosce  e tocca  i privali  suoi  dipendenti.  Dunque  4.  legge  : la  azione 
del  supremo  ordinante  sarà  più  efficace  e soave  se  passerà  negli  inferiori 
per  via  delle  autorità  subordinato:  or  ella  debbo  essere  quanto  più  può 

efficace  e soave:  dunque la  conseguenza  è chiara;  ed  è stala  dedotta 

più  o men  adequata  da  tulle  le  colte  nazioni , presso  lo  quali  il  santuario 
domestico  fu  sempre  ('più  o meno)  riverito  e per  sé  inviolabile:  nel  che 
consiste  la  libertà  domestica  (519  vi).  E se  una  tal  conseguenza  uon  fu 
estesa  a consorzj  più  vasti,  no  vedremo  la  ragione  a suo  luogo. 

Dal  che  una  altra  legge  consiegue,  cioè  la  obbligazione  imposta  alia  e la  stia  re- 
autorità  supcriore  di  riverire  se  stessa  (')  ancor  nell'  inferiore  ; perocché  ««orazione 
1.  a parlar  propriamente  una  è la  autorità  nell’  universo,  benché  da  molte 
rappresentala,  ed  è la  eterna  Ragione  (428)  : 2 la  autorità  inferiore  è del- 
la supcriore  mezzo  necessario,  e naturale  partecipazione;  onde  avvilire  e 
indebolir  la  inferiore  è avvilire  e indebolire  auchc  la  superiore.  Ed  ecco 
perchè  in  ogni  savia  legislazione  la  potestà  paterna  è oggetto  di  rispetto 
alla  cittadina,  questa  alla  suprema:  e gli  individui  elio  le  sostengono 
rivestono  un  parlicolar  carattere  di  dignità,  a cui  per  cornuti  bene  dee 
rimirarsi  nel  riordinare  i trascorsi,  salvando  quanto  si  può  il  carattere  an- 
che nel  punir  la  persona.  . 700» 

Dissi  poc'anzi  per  se  inviolabile  il  santuario  domestico,  perocché  non  ®*  La  autorHa 
sono  rari  i casi  quali  può  per  ragioni  accidentali  penetrare  la  Autorità  m i^rnars^Ta- 
conmne  nel  cuore  di  un  consorzio  qualunque.  A ben  capirlo  riflettasi  chelora  nei  con- 
questo è bensì  socialmente  uno , ma  la  sua  unità  è morale , dipendente80”^ 
cioè  dal  libero  operar  degli  individui , i quali  abusando  di  lor  libertà  po- 
trebbero romperne,  benché  colpevolmente,  i legami.  Or  la  autorità  supre- 
ma è obbligata  a volerne  il  bene,  a custodirne  la  unità,  a impedirne  il 
disordine  (701):  dunque,  quando  ella  si  avvede  della  rovina  o del  grave 
pericolo,  può  aver  dritto  di  accorrerne  al  riparo.  707 

Può  averlo  dico,  ma  non  sempre  l’avrà:  perocché  non  ha  egli  ogni  Per  iinpedir- 
consorzio  la  autorità  sua  propria,  e appunto  perchè  propria  assai  più  soave  ^ ò { ì ^ ‘ » a r t ! c 0 - 
cd  efficace  (705)  a riparare  al  danno  e al  pericolo?  Dunque  se  la  privata iaro  autorità 
autorità  ordina  con  saviezza  e vuole  con  efficacia,  non  è necessaria  nè  u- 
tile  la  intervenzione  della  pubblica.  Ma  quanti  sono  i consorzj  ove  la  au- 
torità ordinatrice  cade  in  mano  or  di  stolidi  or  di  furibondi,  dei  quali  di- 
rebbe il  sacro  lesto  , sono  leoni  che  mettono  la  loro  società  a soqqua- 
dro ? (“)  In  questi  egli  è evidente  che  la  suprema  ragione  ordinatrice  non 
solo  ha  dritto  ma  debito  di  intervenire.  Il  negarlo  sarebbe  un  dire  che  ella 
non  è ordinatrice  di  tutta  la  società;  non  ne  è la  conservatrice  ; non  ne  è la 

{*)  Persino  della  autorità  divina  sta  scritto  cum  magna  rcvcrcntia  disporne  nos. 

Sap.  xii.  18. 

(**)  Quasi  Ico  in  domo  luà  subverlens  domeslieos  luos. 
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assicuratrice;  in  somma  sarebbe  un  toglierle  e il  dovere  e il  dritto  di  prov- 
vedere al  ben  comune. 

— Ma  in  tal  guisa  la  autorità  del  consorzio  con  sarà  più  vera  autori- 
tà, il  consorzio  non  sarà  più  /itero  ; ma  privo  dell'  essere  suo  proprio  al- 
tro non  sarà  che  una  massa  di  individui  chiusi  in  certi  limiti  nello  spazio 
— .Anzi,  in  tal  guisa  la  autorità  del  consorzio  non  potrà  a meno  di  essere 
rem  autorità , pura  autorità.  In  fatti  che  cosa  è autorità  '!  E'  il  dritto  di 
ordinare  al  bene  una  società  ; dunque  quanto  meno  va  soggetta  al  disor- 
dine la  ragione  del  superiore , tanto  è più  vera  o più  schietta  in  esso  la 
autorità.  Or  questa  legge  ipntatlica  ( che  chiameremo  di  correzione  ) impe- 
disce i disordini  del  supcriore  : subordinato  dunque  gli  assicura  più  schiet- 
ta e vera  c riverita  la  autorità  : più  schietta  perchè  scevra  da  disordini  : 
più  vera  perchè  effetto  di  ragione  , non  di  passione  ; più  riverita  perchè 
la  retta  rugiade,  naturai  partecipazione  del  lume  celeste,  si  fa  naturalmen- 
te riverire. 

— Almeno  confessale  esser  perduta  così  la  libertà  del  consorzio,  giac- 
ché più  non  si  governa  da  sé  — . No:  anche  questo  in  gran  parte  è falso  e 
la  falsità  nasce  dal  confondere  due  cose  assai  diverse  , libertà  di  una  so- 
cietà , e libertà  di  chi  la  governa’,  la  libertà  di  una  società  consiste  nello 
aver  in  sé  la  causa  del  proprio  operare  conforme  alla  propria  natura  (6 11), 
vi)  : or  la  autorità  superiore  dee  soltanto  arrestare  la  inferiore  nella  azio- 
ne disordinatrice  , cioè  contraria  alla  natura  ; dunquu  per  questa  parlo 
nulla  si  scema  alla  libertà  del  consorzio.  Anzi  ella  cresce,  specialmente 
nei  socj  subordinati , ai  quali  la  direzione  della  immediata  autorità  viene 
assicurata  dalle  aberrazioni  della  miseria  umana.  Infatti  non  sarebbero  as- 
sai men  liberi  i Tigli  di  un  padre  bisbetico , se  questo  non  avesse  sopra 
di  sè  una  autorità  moderatrice  dei  suoi  accessi  ? La  libertà  di  una  società 
non  consisto  nella  sfrenatezza  di  chi  la  governa , ma  nella  esenzione  da 
impedimenti  al  retto  governo  di  chi  saggiamento  presiede.  Dunque , ripeto  , 
la  obbieziono  in  gran  parte  è falsa. 

Che  se  il  consorzio  innestato  nel  Tutto  sociale  è come  consorzio  in 
qualche  parte  men  libero  (e  l'accordammo  noi  stessi  (7<H)  ),  ciò  avviene 
per  due  capi:  o 1.  per  la  direzione  che  ricevo  il  consorzio  dalla  supre- 
ma autorità  verso  il  ben  comune  del  Tutto  sociale  ; e in  questo  caso  lo 
scemamente  della  libertà  privala  è una  giunta  di  perfezione,  corno  sopra 
si  disse  (611)  , iv) , e di  libertà  comune:  o 2.  per  T abuso  del  potere  su- 
pcriore, nel  qual  caso  la  diminuzione  di  libertà  è una  vera  calamità,  un 
vero  danno  ; ma  questa  calamità  , questo  danno  nasce  non  dal  suè-ordina- 
lucnlo,  ma  dal  i/iz-ordinamenlo  (e  nascerebbe  uguale  e forse  peggiore  su 
il  disordine  accadesse  non  esistendo  potere  supremo , nell’  immediato,  giac- 
ché questo  disordine  più  da  vicino  ferisco  ).  La  subordinazione  può  dun- 
que diminuire  nel  consorzio  la  libertà  o in  quanto  lo  fa  servire  al  ben 
comune,  o in  quanto  può  essere  oppresso  dalla  comune  autorità. 

Ma  quando  prescindendo  dalla  direzione  comune  e dagli  abusi  si  con- 
sidera il  consorzio  nella  società  maggiore  ridotto  a tale  , che  esso  ricevo 
liberamente  dalla  speciale  sua  autorità  tulli  i prudenti  indirizzi  al  suo  lino 
particolare  ; c questa  speciale  autorità  non  riceve  dalla  totale  altre  in- 
fluenze se  non  quelle  clic  la  impediscono  dallo  esorbitare  c uscire  dall*  or- 
dine di  ragione  nel  parlicolar  suo  governo  t allora  per  fermo  la  libertà  del 
consorzio  è somma,  perchè  non  solo  è regolalo  dalla  sua  propria  autorità  : 
ma  questa  non  può  dargli  se  non  ragionevoli  indirizzi,  guidala  clic  è da  un 
principio  superiore  da  cui  il  tninor  consorzio  partecipa  una  perfeziono 
maggiore,  c la  autorità  subordinala  maggior  rettitudine. 

Dalle  quali  cose  apparisce  che  ogni  qual  volta  una  minor  società  si  fa 
parte  di  altra  maggiore,  il  superiore  immediato  rimane  libero  bensì  a farne 
il  vero  bene  , ma  solle  condizione  1.  di  non  impedire  ceti  questo  il  ben 
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comune  elio  è Lene  ancor  ilei  consorzio  , anzi  cooperarti  : 2 di  ricovero 
la  correzione  anche  in  ordine  al  bene  particolare  qualor  egli  lo  trascuri  : 

3.  di  permettere  per  conseguenza  un  appello  dalla  propria  alla  superiore 
autorità  : 4.  epperò  di  non  muovere  senza  il  tacito  o aperto  consenso  di 
questa  alenilo  di  quei  passi , il  cui  effetto  , se  deviasse  dal  ben  comune  , 
non  potrebbe  annullarsi  dalla  suprema  autorità.  Ed  ecco  perchè  la  pena 
di  morte  che  appartiene  nello  stato  patriarcale  al  padre,  passa  quasi  na- 
turalmente nella  società  civile,  o\e  la  autorità  pubblica  dee  poter  riparare 
anche  gli  eccessi  di  un  padre  ; qual  riparo  avrebbe  la  morte  ? o chi  può 
farne  richiamo  , poiché  ne  ebbe  il  colpo  ? 5.  potrà  la  suprema  autorità 
avocar  a sè  non  solo  queste  cause  ove  il  disordine  è danno  irreparabile  , 
ina  anche  altre  ove,  so  non  irreparabile,  potrebbe  essere  comune.  Ed  ec- 
co perchè  a misura  che  lo  società  procedono  nel  vero  incivilimento  , cioè 
nell*  ordine , le  autorità  inferiori  scemano  di  potere,  essendo  le  causo  più 
gravi  ( cause  maggiori  ) avocate  olla  superiore  autorità  allorché  pel  mag- 
gior intreccio  delle  relazioni  sociali , i disordini  del  consorzio  aver  possono 
sull’ ordine  pubblico  maggior  influenza. 

Tulle  le  sopraccennate  limitazioni  della  autorità  particolare,  e tutti 
gli  altri  effetti  della  associazione  ipotattica  sono  prodotti  da  quelle  causo 
medesime  da  cui  vieti  formata  ogni  associazione , cioè  o da  natura  o da 
consenso  o da  dritto  cogente  ( salvo  quelle  condizioni  ed  eccezioni  che 
può  permettere  la  natura  delle  cause  associatiti  ).  Talché  molte  volte  il 
consorzio  sarà  associalo  per  forza  di  natura  a società  maggiore,  e le  leggi 
di  associazione  dovranno  dedursi  dalla  natura  del  fatto  e del  possesso  an- 
teriore (61  Ij;  altre  volle  da  libera  volontà , e allora  potranno  le  parli  con- 
traenti determinar  condizioni;  altre  volle  da  dritto , e la  associazione  se- 
guirà la  indole  del  drillo  (621  sogg.,  638.). 

Stringiamo  or  dunque  in  breve  quanto  abbiam  detto  sulla  formazione  Cau?e.  s0." 
c le  leggi  particolari  della  associazione  ipotallica.  Si  dovea  render  ragio- ^elà  ipolalli" 
ne  (686)  del  fatto  di  lai  subordinazione  : la  ragione  finale  P abbiam  rin- 
venuta nella  limitazione  delle  forze  umane  che  la  rende  necessaria  : la 
cagione  efficiente  la  abbiam  osservala  in  quelle  cause  medesime  che  for- 
mano ogni  altra  associazione. 

Si  domandava  come  nascono  le  relazioni  ipolattiche  ; abbiam  veduto  Forme . com. 
die  esse  possono  nascere  or  colle  associazioni  degli  individui  ovvero  dello  posizione  • 
autorità  del  consorzio , or  colla  divisione  e suddivisione  dei  grandi  corpi  divisione 
sociali.  Nell’  associarsi  degli  individui  obbligasi  ogni  individuo  immedia- 
tamente a permanenza  ; l’associarsi  delle  autorità  secondarie  obbliga  P in- 
dividuo mediatamente  pel  vincolo  che  lo  stringo  al  consorzio  ; la  forza 
collegante  nelle  suddivisioni  del  Tutto  sociale  non  è altra  se  non  la  au- 
torità suprema,  cessando  la  (piale  cessano  i consorzii  da  lei  stabiliti. 

Si  domandava  quali  relazioni  nascano  dalla  associazione  ipotallica  ; 
abbiam  veduto  che  negli  individui  nasce  il  dovere  di  obbedienza  alla  su- 
prema autorità  , e il  drillo  di  riceverne  protezione  contro  i disordini  della 
autorità  subordinala.  Nei  consorzii  nasce  la  relaziono  di  parte  col  tutto  ; 
epperò  il  dovere  di  partecipare  agli  oneri , o il  dritto  di  partecipare  al 
bene  comune.  Nella  società  maggiore  nasce  la  relazione  di  Tutto  colla 
parte  , epperò  il  drillo  di  valersene  per  comun  vantaggio  , e il  dovere  di 
tutelarne  la  esistenza  e la  felicità  anche  parziale. 

Si  domandava  quali  leggi  nascono  da  tali  relazioni  ; e si  è veduto  1. 

<;lie  la  autorità  particolare  dee  provvedere  liberamente  al  bene  del  suo 
consorzio:  2.  che  ella  dee  ricevere  dalla  suprema  e comunicare  ai  suoi  di- 
pendenti gli  indiri/zi  pel  ben  comune  : 5.  che  dee  dalla  suprema  esser 
tornato  allo  ordino  se  talor  ne  disorbiti  : 4.  clic  soltenlra  al  governo  su- 
premo quando  questo  venisse  a mancare  , affinchè  non  rimanga  la  società 
'n  preda  alla  anarchia. 
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Ognuno  vede  quanto  influiscano  queste  leggi  nell*  arte  di  governare, 
e quanto  è più  retto  un  governo,  quanto  più  soave,  quanto  più  efficace,  al- 
lorché queste  leggi  vengono  esattamente  osservate:  tanto  è vero  che  l’or- 
dine stabilito  nella  società  è mezzo  infallibile,  come  di  unità  e di  efficacia 
cosi  di  felicità  ! (455  segg.).  Ma  non  è luogo  questo  di  farne  la  applica- 
zione , giacché  noi  parliamo  soltanto  della  formazione  sociale  e di  ciò  che 
immediatamente  ne  risulta. 

Articolo  IY.  — Epilogo  di  questa  dissertazione. 

Stringasi  in  breve  epilogo  quanto  abbiam  detto  sulla  formazione  della 
società.  E’  dovere  dell*  uomo  associalo  il  cooperare  al  bene  di  quanti  so 
gli  congiunsero  compagni;  ma  chi  lo  obbliga  ad  associarsi?  Ve  lo  chiama 
natura.  SI  ; ma  natura  noi  chiama  a questi  più  che  a quegli  individui  ; 
non  in  queste  più  che  in  quelle  relazioni.  Eppure  1’  uomo  vi  si  trova  , e 
non  di  rado  a suo  malgrado  : laiche  se  dovere  noi  vi  stringesse  , ne  par- 
tirebbe tosto.  Or  d’  onde  nasce  in  lui  tal  dovere? 

Esso  può  nascere  or  da  fatto  di  natura  che  lo  astrinse  a vivere  con  chi 
egli  non  scelse  , or  da  propria  volontà  che  per  interesse  liberamente  si 
stringe , or  dall’  altrui  dritto  che  giustamente  ve  lo  obbligò  : or  da  più 
d’  uno  di  questi  principj,  che  insieme  congiungono  la  loro  attività  a rendere 
più  calda  la  unione. 

Quel  principio  medesimo  sotto  la  cui  influenza  formasi  la  società,  ne 
delta  le  leggi,  e ne  determina  la  autoritària  natura  come  espressione  della 
Volontà  creatrice  ; la  volontà  umana  per  libera  convenzione  determinata 
dai  bisogni  dei  contraenti  ; il  dritto  prevalente  fondato  su  quei  titoli  per 
cui  è superiore. 

Questa  superiorità  di  dritto  nasce  ancor  fra  uguali  quando  si  trovano 
per  qualsivoglia  cagione  a contatto,  e nasce  quando  alcuno  di  essi  uscendo 
dalle  vie  dell*  ordine  dee  dagli  altri  esservi  ricondotto  ; mollo  più  poi  la 
acquista  colui  che  dal  delitto  venga  offeso  nei  proprj  drilli,  potendo  al- 
lora non  solo  ridurre  il  delinquente  all’  ordine , ma  pretendere  da  lui  o/*- 
fensore  la  riparazione. 

Accade  talvolta  , che  , in  onta  del  dritto  , venga  formata  una  società 
colla  forza:  può  ella  star  senza  governo?  No:  la  sua  autorità  essen- 
ziale sarà  allora  amministrata  dall’  ingiusto  possessore;  ma  senza  che  que- 
sti abbia  mai  il  dritto  di  possederla , nè  la  società  il  dovere  di  assicu- 
rarne a lui  quel  possesso , che , ottenuto  sol  colla  forza , cade  col  ca- 
dere della  forza  medesima. 

Le  considerazioni  riguardo  al  principio  assodante  possono  venire  no- 
tabilmente chiarite  dalla  contemplazione  del  snggetto  associato:  giacché  al- 
tro è una  società  di  individui  , altro  una  associazione  di  società.  La  unità 
dei  consorzii  combinata  colla  unità  sociale  forma  e il  più  bell’  ordine  delle 
società  mentre  esistono , e la  sicurezza  delle  parli  nelle  società  che  si 
sciolgono. 

Ecco  in  pochi  tratti  le  parti  principali  della  teoria  colla  quale  abbiam 
procurato  render  ragiono  del  nascimento  di  società  particolari  , e di  chia- 
rirne i [trincipii  essenziali.  Passiamo  ora  a vedere  lo  leggi  della  umana 
operazione  nella  società  formata. 
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DISSERTAZIONE  11. 

LEG(ìI  DELL’  OPERARE  NELLA  SOCIETÀ’  Gli’  FORMATA. 


CAPO  I.  — Considerazioni  generali  circa  l'  operare 
di  società  già  formata. 


Consideralo  il  modo  con  cui  Provvidenza  altissima  conduce  I*  uomo  a 
vincolarsi  in  determinali  legami  di  società  con  certuni  de'  suoi  simili  , e 
a dar  in  tal  forma  una  attività  reale  alle  universali  leggi  della  naturale  so- 
cialità , ed  una  concrela  esistenza  alla  società  : dobbiamo  or  vedere  in  qual 
modo  qftesto  nuovo  essere  reale  debba  diportarsi  per  compiere  i disegni  di 
quella  medesima  Provvidenza  ordinatrice;  la  quale  certamente  non  potò 
adoprare  tanta  macchina  e sì  artificiosa  senza  aver  un  intento  epperò  senza 
imporre  un  dovere  (112).  Trovar  il  modo  con  cui  tal  società  compirà  i 
divini  disegni  (13  segg.)  egli  è.  corno  ognun  vede,  trovare  la  idea  del  fine, 
la  idea  della  perfezione  sociale , o , come  altri  oggidì  si  esprimono  , del 
perfetto  civile. 

Or  qual  fu , domando  a me  stesso , qual  fu  I*  intento  del  Creatore 
nello  stabilimento  della  società  ? Fu  che  gli  individui  scambievolmente  si 
aiutassero  a conseguire  il  loro  bene;  e dalla  necessità  appunto  di  tale 
aiuto  vedemmo  spuntare  la  prima  idea  di  concreta  associazione  (320).  I.a 
società  dee  dunque  agevolare  agli  individui  associati  il  conseguimento  del 
loro  bene,  il  quale  su  questa  terra  consiste  ( per  quanto  natura  ne  inse- 
gna ) nel  tendere  per  le  vie  dell' ordine  al  possedimento  del  Rene  infini- 
to (41).  Il  (ine  dunque  della  naturale  società  concreta  ò agevolare  agli  in- 
dividui queste  rie  dell’  ordine  determinate  dal  (ine  necessario , e dalla  con- 
venienza dei  mezzi  a questo  line. 

Ed  ecco  come  la  idea  di  fine  ultimo  è anello  nella  società  puramente 
umana  il  fonte  della  idea  di  retto  bene  sociale  : ecco  perché  dicemmo  es- 
sere inadequata  o piuttosto  equivoca  c vaga  la  idea  che  ci  dà  il  Koma- 
gnosi  del  fine  della  società  e del  ben  pubblico  (*) , quando  implora  sol- 
tanto ai  popoli  pace,  equità  0 sicurezza.  I.a  pace  è tranquillità  dell" OIWIXE 
( il  letargo  del  disordine  o il  silenzio  della  oppressione  non  i pace.  ) : la 
equità  è una  proporzione  retta  ; la  sicurezza  debbo  essere  per  la  virtù  non 
pel  delitto.  Or  f ordine  , la  proporzione , la  virtù  sono  nozioni  relative  al 
primo  principio  dell'  uom  morale  (")  , cioè  al  fine  necessario  a cui  egli 
dee  volgere  ogni  suo  operare  ; e senza  questa  idea  determinatrice  riman- 
gono voci  vaghe  , a cui  ciascuno  dà  quel  senso  clic  vuole.  Dunque  il  fine 
assegnalo  dal  Romagnosi  alla  società  è troppo  vago  ed  equivoco  : ed  è 
cosa  strana  clic  un  filosofo  suo  pari  abbia  creduto  ("')  di  evilaro  in  tal 
guisa  appunto  questo  scoglio  in  cui  va  ad  investire. 

Ma  se  la  idea  di  fine  ultimo  è necessaria  a determinare  la  operazione 
della  società  particolare , non  dobbiamo  però  darci  a credere  che  il  fine 
immediato  di  tal  società  sia  questo  fine  ultimo.  Destinata  a coordinare  es- 
seri composti  di  corpo  e di  anima  (30G),  ella  non  può  operar  sulla  parte 
spirituale  se  non  in  quanto  lo  spirilo  ò connesso  col  corpo  per  un  naturai 
vincolo  di  comune  unità  : ondo  , a parlar  propriamente  , la  natura  è 
quella  che  opera  sullo  spirito  mentre  la  società  contiene  fra  uomini  I'  or- 
dine esterno.  Dunque  la  essenza  stessa  dell'  uomo  limila  l’ operar  sociale 
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(*)  V.  Lettera  seconda  al  professore  Valeri  pagina  li.  c nella  introduzione  passim. 
(“)  Ogni  scienza  pratica  parte  dal  fine  come  ogni  teorica  dai  primi  principi! , 
come  dimostra  il  Komagnosi  medesimo. 

C*é)  Inlrod.  5 70. 
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allo  esterno  ; epperò  il  fine  sociale  immediato  è di  ordine  temporale  ed 
esterno  ('). 

Ma  ciò  non  prova  che  il  (ine  ultimo  non  debba  influire  nel  retto  {'in- 
dizio del  fine  immediato  ; anzi  appunto  perchè  materiale  n temporale  è il 
fino  immediato,  esso  dee  ricevere  il  suo  carattere  morale  dal  fine  ulti- 
mo, non  polendo  nella  materia  e nel  tempo  intendersi  alcun  ordine  mo- 
rale senza  idea  di  intelligenza  ordinatrice , ai  cui  decreti  debba  servire 
anche  la  materia  e il  tempo  (112)-  In  simil  guisa  dell’arte  del  muratore 
che  impiegasi  tutta  in  pietra  e cementi  , mai  non  può  pienamente  retto 
formarsene  il  giudizio  se  non  subordinandola  all’ arie  dell’ architetto  che 
le  prescrive  il  disegno. 

Ayetolare  agli  individui  umani  coll'  ordine  esterno  il  conseguimento  di 
naturai  felicità  : ecco  dunque  il  fine  naturale  di  ogni  palicolar  società  com- 
pleta (447)  della  quale  parliamo  ordinariamente,  quando  altro  non  Spie- 
ghiamo. Dal  che  si  vedo  che  la  società  è mezzo  ad  aiutar  gli  individui . 
non  già  fine  per  sé  inteso  dal  Creatore.  Quando  dunque  si  dice  che  il  bene 
li  E r.  1.0  l tulli  rimo  dee  subordinarsi  al  bene  sociale,  si  parla  di  l;y  individuo 
contrapposto  agli  altri.  E sarebbe  opportunissimo  il  soggiugnere  tosto  : e 
il  bene  sociale  dee  misurarsi  dal  bene  che  ridonda  nel  lutto  degli  individui  ; 
affine  di  evitare  le  platoniche  utopie  di  certi  politici  cho  formano  del  loro 
Stato  un  idolo,  un  Melodi  divor, intesi  i suoi  adoratori  ; c non  badano  a 
rendere  sventurati  i popoli  purché  ottengano  il  bene  dello  stato  (“). 

Or  nell’  ordine  materiale  conio  può  la  società  agevolare  all"  uom  mo- 
rale il  conseguimento  della  sua  naturale  felicità  '!  pretenderei!!  noi  che 
ella  debba  somministrare  all’  individuo  inerte  il  suo  vitto  o I’  alber- 
go ? (”’)  Ciò  sarebbe  ingiusto  o assurdo:  imperocché  la  società  non  ha 
altre  braccia  che  quelle  degli  individui  ; so  dunque  pretendessimo  clip 
tulli  si  impiegassero  per  quell’ uno  inerte,  sarebbe  una  violazione  della 
naturale  equità  (406):  se  poi  pretendessimo  che  tutti  standosi  licealmente 
inerti  e’  fossero  provveduti  dalla  società , sarebbe  delirio  di  astrazione , 
essendo  la  società  I’  astratto  elle  tlovria  provveder  al  concreto.  Ogni  indi- 
viduo dee  dunque  provvedere  a se  medesimo  secondo  le  propie  forze , o 
essere  provveduto  da  altri  individui  secondo  le  leggi  di  universale  bene- 
volenza e di  particolari  relazioni.  E la  pubblica  società  qual  parte  ha  in 
tal  provvedimento  ? Far  si  clic  sieno  salvi  a ciascuno  i suoi  drilli  : ecco 
il  primo  dovere  della  Sorielà  , c con  questo  , anche  solo  , ella  opera  assai 
in  favore  di  ciascuno;  giacché  del  rimanente  l'uomo  è obbligato  ed  in- 
clinato a provvedere  per  sé.  Ma  se  resistesse  a tale  inclinazione,  so  vio- 
lasse tal  dovere  (258  segg.)  sarebbe  provvidenza  savissima  che  dalla  scio- 
perataggine sua  lenisse  distolto,  ed  emendato. 

Se  non  che  vi  ha  certi  individui  a cui  ninno  provvede,  e a cui  man- 
cano le  forze  per  provvedersi  da  se  ; vi  ha  certe  opere  a cui  niun  indi- 
viduo nè  pensa  nè  basta  da  sè , eppure  al  corpo  sociale  son  necessario , 
quali  sarebbero  p.  e.  1’  annona,  la  truppa  ec.  Qui  dunque  la  tutela  non  ba- 
sta. ci  vuole  la  attività  sociale  che  preveda  c provveda;  nè  questo  è un 
rendere  i tutti  servi  di  un  solo ; giacché  se  tutti  concorrono  alle  opere, 
tutti  pure  no  hanno  il  prò  ; e se  non  dall’  una  lo  avran  dall’  altra  , come 
concorrono  all’  una  e non  all’  altra  di  tali  operazioni.  Giacché  per  vero 
dire  non  accade  giammai  in  una  società  sviluppala  o compiuta  che  tutti 
si  adoprino  ad  uno  stesso  materiale  oggetto  : la  unità  è nell'  intento  finale , 


O V.  Romagn.  Genesi  del  drillo  penate  $ 82". 

(**)  V.  In  lai  proposito  Mailer.  Rcslaur  de  la  Sor.  polli. 

(***)  « l.’Ftat  doli  à t olisi  Ics  cltoycns  line  sulislslancc  assurce , la  nonrrllure  , 
« le  vètement  ronvenable,  et  un  genre  de  vie  qui  soli  polnl  contrade  à la  sanlé  » 
( Esprit  des  Ioli  L.  23,  c.  20  ) bagattella  ! quanta  roba  ! 
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ma  nei  mezzi  vi  è moltiplicata;  e c!ii  può  assai  nell’ uno  di  essi  è spesse 
volte  inabile  all’  altro  (748). 

Due  sono  dunque  i modi  con  cui  la  società  deve  agevolare  all’  indi- 
viduo nell’  ordine  esterno  la  naturai  sua  felicità  : tutela  assicuratrice  e at 
Uvitd  cooperalrice  : tutela  al  bene  personale,  attività  pel  bene  pubblico. 

Dee  la  società  ? ma  non  abbiam  noi  detto  poc’  anzi  che  la  società  è un 
essere  astratilo  ? 1/  operar  sociale  esprime  )’  operar  di  una  moltitudine  ri- 
dotta alla  unità  : or  la  unità  della  moltitudine  dipendo  da  una  astratta 
contemplazione  della  nostra  menici  nò  ci  presenta  un  soggetto  fisicamente 
individuato  o capace  di  azione  materiale.  Dee  dunque  determinarsi  chi  sia 
il  soggetto  delle  operazioni  sociali  ; e il  problema  non  è scabroso. 

Non  è possibile  operare  senza  essere:  chi  non  esiste  non  opera;  e 
l’operare  cammina  sempre  a proporzione  della  attualità  dell’essere:  Non 
può  pingere  chi  non  è pittore,  e proporzionata  al  pingenle  è la  pit- 
tura. Ma  1’  essere  pittore  non  è semplicemente  esistere  , ma  esistere 
con  una  determinala  abilità , la  quale  renderà  1* (**)  opera  tanto  più  di 
pittore , quanto  più  (liticamente  influirà  nel  lavoro:  onde  so  è valen- 
te il  pittore  e vi  pone  tutta  l’arte,  il  lavoro  sarà  perfetto;  se  è me- 
diocre il  pittore  o disattento,  la  arte  essendo  scarsa  sarà  imperlelto  il  la- 
voro ; se  il  pittore  indispettito  bulla  pennelli  e tavolozze  sulla  tela,  la  tela 
non  sarà  dipinta  ma  lorda  , perchè  il  fatto  è dell’  uomo  indispettito , non 
dell*  arte  di  pittura.  Or  come  in  costui  I*  esser  uomo  non  è esser  pittore , 
cosi  per  la  moltitudine  l’esistere  non  è essere  società  : affinché  ella  sia  so- 
cietà abbisogna  di  un  principio  di  unità  (424)  : quanto  ella  opera  per  que- 
sto principio  ella  opera  socialmente  ; e tanto  più  socialmente  quanto  più  il 
suo  operare  nasce  da  tal  principio.  Or  il  principio  di  unità  sociale  è la 
autorità  (429);  dunque  per  la  autorità  la  società  opera  socialmente  ; e tanto 
è più  sociale  I*  operare  (pian lo  è più  effetto  della  autorità.  Dunque  deter- 
minando le  leggi  deli’  operar  sociale  noi  determiniamo  come  debba  ope- 
rare la  autorità  nel  condurre  la  società. 

Se  non  che  autorità  e società  sono  pur  tuttavia  enti  astratti , e noi 
abbisognarne  di  operar  reale  c concreto  * epperò  di  soggetto  individuale. 
Or  la  autorità  in  chi  è individuale  ? nella  persona  o fisica  o morale  del 
superiore.  Dunque  nella  persona  del  superiore  è realmente  (*)  il  principio 
della  concreta  operazione  sociale,  come  ò astrattamente  nella  autorità ; e 
in  esso  la  società  acquista  un  operare  interamente  proprio  deliberato  e 
libero. 

— E che , domanderà  taluno  , non  ha  dunque  il  volgo  azione  sua 
propria  deliberata  libera  ? — Se  per  volgo  voi  intendete  ciascuno  degli  in- 
dividui, certamente  le  persone  del  volgo  hanno  ciascuna  un  operare  proprio 
deliberalo  e libero.  Ma  la  moltitudine  come  può  avere  una  operazione  sen- 
za principio  di  unità  ? come  deliberazione  senza  concentrare  gli  intelletti  de- 
liberanti sicché  ognun  di  essi  vegga  le  ragioni  di  tutti  gli  altri  ? come  li- 
bertà se  il  volgo  è cieco  e non  conosce  il  ben  proprio  ? (“).  La  moltitu- 
dine abbandonata  da  ogni  principio  di  autorità  non  può  dunque  operare 
socialmente  ; e se  lalora  sembra  avere  nell’  operare  una  certa  armonìa , 
ciò  avviene  per  uno  di  questi  due  principj  or  perchè  una  autorità  fittizia , 
un  principio  illegittimo  di  unità  sociale  muove  segretamente  o apertamente 
la  cicca  moltitudine  , la  quale  tanto  è più  facile  a domandarne  o a rice- 
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(*)  Tout  acte  d’ unc  assemblée  a dii  commencer  par  ótre  celili  d’un  seni  indi- 
vldu  (Renlham,  oeuvres  T.  I,  pag.  380). 

(**)  Cosi  dicono  non  pure  I suoi  detrattori  ma  perfino  f suol  adoratori,  e nel- 
P atto  stesso  di  porgli  la  corona  sul  capo,  nell’  atto  che  dicono  al  loro  Idolo  cieco 
tu  solus  Dominus  (V.  Rousseau,  Contrari  socia!  L.  2,  c.  6)  soggiungono,  strana  con- 
traddizione, oculos  habet  et  non  videi.  « Mullilude  aveuglc.  . . il  ne  volt  pas  ». 
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vcrne,  il  giogo,  quanto  sente  più  pressante  il  bisogno  di  operare  : or  per- 
chè P atto  è sì  conforme  all*  istinto  naturale  non  solo  del  discorso  ma  an- 
cor delle  passioni , che  lutto  P uomo  è spinto  dalla  natura  , la  quale , es- 
sendo una  in  tulli,  dà  ai  tutti  unità. 

E questo  secondo  punto  è di  molto  rilievo  se  vuoisi  ben  compren- 
dere il  come  debba  oprare  la  autorità  : imperocché  esso  ci  spinga  in  che 
consiste  Parte  del  buon  governare,  e il  pericolo  e castigo  del  mal  gover- 
nare. Governare  vuol  dire  muover  gli  uomini  associati  al  ben  comune: 
muovere  gli  uomini  non  vuol  dire  muovere  dei  macigni,  al  cui  movimento 
basta  la  forza  di  leve  e di  argani  ; vuol  dire  muovere  degli  esseri  vege- 
tanti * senzienti , ragionevoli , uei  quali  la  ragione  è principio  della  opera- 
zione specifica  epperò  più  rigorosamente  naturale  ; il  vegetare  e il  sentire 
sono  alti  dell’animale  in  genere , epperò  elementi  informi  del  naturale  alto 
dell*  uomo.  L’  uomo  dunque  vien  mosso  parlando  a rigoro  da  chi  può  muo- 
verne la  attività-ragionevole , cioè  la  volontà  ; ma  se  questo  movimento 
noli  viene  preparalo  dallo  uomo  vegetante  e senziente  , o almeno  da  esso 
accompagnalo  e confortato , il  muoversi  dell’  uomo  sarà  sempre  men  con- 
forme alla  natura,  epperò  stentato  ed  imperfetto,  tranne  in  quei  rari  uo- 
mini sommi,  in  cui  la  sola  ragione  può  tutto.  Sarà  dunque  rottissimo  I*  uso 
della  autorità  quando  non  solo  avrà  per  abbietto  il  bene  comune  , ma  per 
mezzo  adoprerà , oltre  il  comando  che  piega  col  drillo  la  volontà  , anche 
il  convincimento  che  lega  I*  intelletto  , ed  il  bene  sensibile  che  colle  suo 
impressioni  inclina  al  comun  vantaggio  tutto  1*  uomo  inferiore.  Dal  che  si 
vede  che  il  nostro  sistema  non  esclude  il  sistema  utilitario , ma  sol  lo  su- 
bordina alle  idee  di  giustizia  e di  equità  : talché  possiain  far  tesoro  di 

tutte  le  belle  teorie  astratte  del  Roniagnosi , di  tutto  le  utili  osservazioni 
c classificazioni  materiali  del  Bentham  senza  rinunziare  all*  altro  tesoro  as- 
sai più  prezioso  del  comun  senso  di  onestà,  e dello  spiritualismo  cristiano. 

Se  non  clic , pongasi  mente,  che  questo  ultimo  principio  di  movi- 
mento sociale  per  via  di  interesse  e di  sensibilità  quando  nello  individuo 
prevale  allo  impulso  ragionevole,  egli  è in  questo  un  disordine  (147), 
benché  I*  arte  politica  sappia  valersene  a ben  sociale.  Or  il  disordine  dello 
individuo  ( oltrecchò  è per  sé  stesso  un  male  e dello  individuo  medesimo 

e della  società  della  quale  egli  è membro  ) tendo  a propagarsi  e a dive- 

nire un  male  sociale , specialmente  quando  viene  quasi  autenticato  dalle 
leggi  sociali  (*).  Dunque  la,  perfezione  del  governo  consiste  nello  usare 
bensì  ambe  lo  molle  di  ragione  o di  interesse  ; ma  insieme  applicare  alla 
seconda  tanti  correttivi  che  ella  rimanga  inferiore  alla  prima  e da  quella 
dipendente  (LXXV). 

Ed  ecco  ciò  che  significano  le  voci  governare , regolare , dirigere , ec.  Chi 
regola  non  volgo  immediatamente  le  proprie  forze  all*  intento  finale , ma 
le  adopera  a volgere  colà  le  forze  altrui , e secondo  la  natura  di  queste 
adopera  i mezzi.  Così  se  voglia  adoprare  a produrre  un  effetto  le  forze 
elettriche  vi  adoprerà  dei  conduttori  metallici , se  P impulso  dell’  acqua  lo 
darà  un  pendìo  proporzionalo,  se  lo  forzo  di  un  animale  o lo  pungerà 
collo  sprone  o lo  alletterà  coll’  esca.  Regolar  con  mezzi  proporzionati  lo 
uso  delle  forze  umane  in  modo  che  con  tutta  la  energìa,  senza  urlo  scam- 
bievole, cospirino  ad  ottener  il  bene  particolare,  subordinatamente  al  som- 
mo bene:  ecco  in  breve  la  idea  del  governo  di  un  superiore  sociale  (**). 

(*)  Cosi  p.  c.  un  governo  che  tenga  quieto  un  popolo  soltanto  immergendolo  nel 
divertimenti,  ottiene  una  tranquillità  momentanea;  ma  la  compra  col  corrompimene) 
clic  porterà  a suo  tempo  amari  frulli  : un  governo  che  appoggi  la  fedeltà  dei  suoi 
ufìlciali  unicamente  a vistosi  stipendi  , li  rende  venali  epperò  li  dispone  a vendersi 
al  maggior  otfercntc  cc. 

(“)  Ila  dunque  ragione  il  Bentham  allorché  dice:  n Puniquc  objet  du  gouverne- 
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Or  supponete  che  la  autorità  traviando  non  cerchi  il  ben  comune,  non 
muova  la  ragione  , min  inclini  la  sensibilità  , che  ne  avverrà  ? ne  avverrà 
che  tutto  un  popolo  strascinato  dal  pendìo  di  natura  , sarà  ritroso  al  co- 
mando, giacché  in  ciascun  individuo  l'uomo  tutto  (pianto  riceverà  tale 
spinta  a disobbedire  che  I’  impulso  del  comando  sirà  debole  a compri- 
mere tal  empito.  E di  qui  nasce  talora  , anche  nello  più  ordinate  associa- 
zioni, elio  alcune  leggi  mai  non  perdono  vigore,  altre  dopo  breve  ora  de- 
cadono: ma  di  ciò  a suo  luogo  (1091). 

In  queste  circostanze  I*  operare  istintivo  é nella  moltitudine  un  ope- 
rare cieco  , indeliberato , benché  in  molti  indicidui  possa  esser  reo , c io 
tulli  deliberato  e libero.  E come  è cieco  nella  moltitudine  ciò  che  é de- 
liberato negli  individui  ? Ea  moltitudine  ha  in  questo  caso  unità  di  azione 
senza  concerto  preredenle , senza  avvertenza  presento . senza  scopo  pre- 
ciso in  futuro  dell' operar  furiale  ; tna  ciascuno  degli  individui  conosce  il 
perché  del  proprio  operare , o per  conseguenza  ne  è I’  arbitro.  Dal  che  no 
sieguc  essere  moralmente  certo  che,  a lungo  andare,  un  governo  o in- 
giusto o imprudente  troverà  nel  suo  vizio  il  sno  gastigo  (')  , essendo  a 
lungo  andare  impossibile  moralmente  clic  lina  cicca  moltitudine  di  indivi- 
dui resista  agli  impulsi  della  sensibil  natura;  ma  non  per  questo  sono  in- 
nocenti gli  individui  che  ben  potrebbero  moderarne  la  forma  applicandovi 
i dettali  di  prudenza  e di  dovere  ; ondo  per  giusta  pena  del  loro  cieco 
trasporto  a secondare  quegli  irragionevoli  impulsi , avviene  poi  elio , ordi- 
nariamente parlando,  essi  trovano  nell'anarchìa  il  peggior  dei  flagelli,  de- 
lusi da  coloro  che  li  sommuovono  per  tuli’  altro  fine  che  del  pubblico  bene. 

Concludo  1.  elle  l’operar  sociale  è quello  che  ha  principio  nella  au- 
torità parlante  per  bocca  del  superiore  : 2.  che  questa  dee  spingere  al  co- 
mun  bene  l’ uom  tutto  quanto  con  mezzi  proporzionali  alle  sue  naturali 
propensioni:  3.  che  il  ben  comune  consiste  nella  conformità  dell’ operar 
sociale  cogli  intenti  del  Creatore:  4.  che  questi  intenti  divini  debbono  gui- 
dar al  bene  la  società  nelle  relazioni  di  ordine  esterno  : 5.  che  la  società 
ha  dovere,  e dritto  nell’ordine  esterno  di  aiutar  I’  individuo  alla  sua  na- 
turai felicità  c col  sostenerlo  nel  conseguimento  del  bene  privato  propor- 
zionato alle  individuali  sue  forze,  e collo  associarlo  agli  altri  nel  cooperare 
a quei  beni  più  universali  che  esigono  forze  più  gagliarde. 

Or  se  questo  c il  fine  dell’  operar  sociale  voi  vedete  scorrerne  due 
conseguenze:  1.  l 'operar  sociale  sarà  perfetto  se  otterrà  questo  fine;  2.  l’rs- 
tere  sociale  sarà  perfetto  se  porrà  la  sorietà  in  islalo  dì  ottenerlo.  Dal  che 
si  deducono  le  due  leggi  fondamentali  dell’  operar  sociale:  1.  legge:  la 
società  dee  tendere  a produrre  il  ben  comune;  2.  leggo:  la  società  dee  rcn- 
dersi  vieppiù  rapace  di  produrre  il  ben  comune;  o in  altri  termini  : 1.  la 
società  dee  render  perfetta  la  propria  operazione;  cd  alfine  di  poter  operare 
più  perfettamente.  2.  dee  rendere  perfetto  il  proprio  essere.  Ne)  che  voi  rav- 
visate la  legge  universale  di  perfeziono  (14)  applicata  alla  società,  la  cui 
perfezione  nell’  essere  si  misura  dalla  capacità  di  operare,  la  perfezione 


« meni  doli  ótre  le  plus  grand  bnnhcur  posslble  de  la  communaolé.  » Ma  quando 
soggiunge  : « le  bonlieur  d’un  individu  est  d’aulanl  plus  grand  que  scs  soulTranrcs 

• sunt  plus  légércs  et  en  petti  nombre,  et  que  scs  jouissauces  soni  plus  grande:  et 

• eu  plus  grand  nombre  - ; egli  pretende  guidare  una  inandra  di  bruti  c non  già  una 
società  di  uomini.  Se  volca  parlarci  di  governo  d’  uomini  dovea  parlarci  non  solo 
di  piacere  e di  patimento,  ma  ancora  c in  primo  luogo  di  ragione  c di  torto  ; i quali 
sono  si  distinti  da  piacere  e patimento,  che  possiamo  aver  piacere  di  una  ingiustizia 
riconoscendone  II  tarlo  ma  amandone  il  bene  sensibile  che  per  noi  risulta. 

(’)  A questa  ragione  di  timore  pei  governanti  ricorse  il  Fcrgusson  per  risolvere 
la  Intricala  e pericolosa  qulstione  della  reazione  popolare  di  cui  parleremo  altrove 
(1004  segg.) 


733 

Pericolo  di 
governo  in- 
giusto o im- 
prudente 


731 

Epilogo 


735 

Leggi  fonda- 
mentali dello 
operar  della 
società 


Digitized  by  Google 


)(  25»  )( 

nell'  operare  dalla  dritta  tenderla  al  conseguire  il  fino  : c il  conseguimento 

...  ne  forma  la  felicità,  il  riposo  (18  sego.). 

Dislin/.ioue  , • v ‘-d  / , 

dell'  operare  Queste  due  leggi  fondamentali  vi  danno  una  idea  . se  non  erro , lim- 
pnlilieo (laici-  pida  e razionale  di  due  specie  di  operazione  sociale  fra  loro  diversissime 
v,co  come  è diverso  il  messo  dal  fnt  , cioè  operar  politico  ossia  di  ragion  di 

flato,  e operar  civico  ossia  di  ragion  comune,  e vi  mostra  che  questo  è 
fine  di  quello.  Quando  la  società  conserva  e perfeziona  la  propria  unità  ed 
efficacia  (iól  segg.)  ella  opera  nell’  ordine  politico.  Ma  per  qual  line  pro- 
eura  ella  la  propria  perfezione?  per  poter  poi  formare  il  tiene  degli  indi- 
vidui associali  (").  Quando  questo  potere  ella  lo  mette  in  effetto,  ella  opera 
nell’ordine  civile , al  quale  è diretto  I’  ordine  politico.  Ilagionevolmente 
dunque  osservava  il  Bentham  non  doversi  estimare  la  felicità  di  una  so- 
cietà dal  più  o meno  di  poteri  politici  che  vi  gode  la  moltitudine  (del  che 
certuni  fan  tanto  conto  !)  , ma  dalla  saviezza  delle  leggi  civili  e dalla  retta 
amministrazione  della  giustizia  : ragionevolmente  dico,  giacché  pel  fne  si  sti- 
mano i mezzi  (21).  Nel  che  (sia  detto  ad  onore  del  sento  comune ) il  volgo 
suol  giudicare  più  saggiamente  di  molli  filosofi  , c vive  lietissimo  senza 
~r,~  Carle  ed  Assemblee,  quando  non  gli  manchi  pane  c giustizia. 
socielà'di  r*  Ma  una  società  particolare  non  trovasi  ordinariamente  in  una  remota 
se  isola  sconosciuta  , epperò  può  aspettarsi  nell’  ordine  temporale  or  lume  or 

male  da  altre  società  che  la  circondano,  e che  possono  da  lei  puro  or 
fieno  or  male  ricevere.  In  tal  relazione  I’  operar  sociale  ha  egli  qualche 
legge  che  no  determini  la  rettitudine?  Se  la  società  ha  per  fine  immediato 
il  bene  temporale  dei  suoi  individui , potendo  questo  bene  or  crescersi  or 
menomarsi  dalla  azione  scambievole  «Ielle  società  fra  di  loro  , egli  è chiaro 
che  ogni  società  anche  in  codeste  relazioni  dee  provvedere  al  bene  tem- 
porale dei  suoi  , subordinandolo  però  sempre  alle  leggi  della  equità  e della 
giustizia,  per  cui  dee  cooperare  anche  al  bene  altrui  (319). 

Ed  ecco  un  nuovo  ordine  di  relazioni  sociali  in  cui  i dritti  e i doveri 
hanno  per  termine  una  o più  altre  società  esterne  ; le  quali  non  avendo  in 
ragione  del  solo  essere  sor u i e astratto  vermi  dritto  I’  una  sull'  altra,  po- 
tranno vantare  in  astratto  quella  reciproca  uguaglianza  che  considerammo 
73H  già  negli  individui  (334). 

General  divi-  Anche  di  queste  relazioni  esamineremo  a suo  tempo  lo  leggi;  per  ora 
r,erer,S:basli  I’  averne  dato  un  cenno  per  presentare  sotto  un  sol  punto  di  vista 
cinta  già  for- lutto  , quanto  egli  è,  il  sociale  operare  in  una  società  già  formala,  che 
inaia.  abbiam  ridotto  all’  operar  civile , operar  politico  , operare  inter-nazionale  , 

di  cui  presenteremo  un  saggio  teorico  in  questa  c nelle  due  dissertazioni 
seguenti.  Incominciamo  in  «piesta  dallo  sviluppare  le  conseguenze  incluse 
nella  legge  fondamentale  del  cinico  operare  della  società  . o piuttosto  del 
civico  operare  della  autorità , nella  quale  si  personifica  il  deliberalo  ope- 
rare di  quella  (730). 

CAPO  II. — Del  civico  operar  sociale.  Materia,  modo  e mezzi. 


Abticolo  l.  — Su  guai  materia  opera. 

7o9 

Dalla  prima  Agevolare  agli  uomini  coll’ordine  esterno  il  conseguimento  di  naturale 
legge  si  de-  fe|j(.j|à  ( 726  ) assicurando  a ciascuno  i suoi  dritti  ( 727  ) o crescendogli 
leria  del  go- con  social  cooperazione  1 mezzi  (<2S):  ecco  in  breve  il  dovere  sociale  ci- 
verno  etnico,  vico  (736)  di  cui  prendiamo  qui  a sviluppare  le  conseguenze.  Materia  e 
■tutela  e per- conj,. ioni  (je|  civico  operar  sociale,  ecco  i due  punti,  il  cui  sviliippamcnto 
' ’ convincerà  a disegnarne  il  lutto. 


(*)  Questa  verità  viene  proposta  anche  dal  Cousln  nelle  sue  lezioni  sulla  storia 
della  Filos.  morale. 
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La  società  dee  tutela  ai  dritti  desili  individui:  or  quali  sono  i drilli 
dell’uomo?  Dritto  a vivere  (379),  ad  averne  i mezzi  (399),  ad  adnprarli 
Uberamente  (40:2),  o in  altri  termini  dritti  di  e anse  reazione,  di  dominio,  di 
indipendenza  : sono  questi  i drilli  precipui  che  nell’  uomo  la  socielà  dee 
proteggere. 

La  socielà  dee  crescere  la  perfezione  dell’  individuo  cooperandovi  po- 
sitivamente in  quolle  cose  a cui  le  forze  private  non  giungono  : lo  forze 
dell’ uomo  sono  di  mente,  di  volontà,  di  corpo:  dunque  la  società  dovrà 
adoprare  positivamente  la  sua  attività  nell’  ampliare  lo  forze  intellettuali , 
morali  e fisiche  dello  individuo  colla  cooperaziono  sociale. 

Artìcolo  IL—  Come  opera  in  tal  materia. 

Ecco  in  breve  la  materia  del  civico  operare  che  andremo  or  ora  spie- m odo  del  suo 
ganJo  : ma  prima  interniamoci  alquanto  ad  osservare  come  la  società  deve  operare  pro- 
adoprarsi  in  tal  lavorio.  lmr^'One  di 

La  socielà,  ente  morale  creato  dalla  nostra  ragione,  non  ha  forze8 
reali  e fisiche  se  non  negli  individui  di  cui  ella  è la  unità  (*).  Quando 
dunque  diciamo  che  la  società  protegge  o perfeziona  I’  operare  dell’  indi- 
viduo, noi  diciamo  in  sostanza  che  ella  adopera  le  forze  di  tutti  per  pro- 
teggere e perfezionare  I’  operar  di  ciascuno,  àia  notate  cho  le  forze . di 
qualunque  specie  elle  sieno,  sono  un  capitale  fruttifero;  giacché  ogni  forza 
tende  a produrre  un  effetto;  onde  la  socielà,  che  dispone  delle  forze  di 
tutti  gli  individui  associati,  dispone  in  sostanza  di  un  fondo  formato  a 
speso  loro  comuni  epperò  di  un  fondo  comune.  Or  che  cosa  domanda  la 
legge  di  ordine  dedotta  dal  principio  di  universale  astratta  uguaglianza  ri- 
dotta al  concreto  nelle  disuguaglianze  individuali?  (355).  Domanda  che  il  frullo 
vada  a chi  impiega  il  capitale  (357)  onde  individui  uguali  non  divengano 
disuguali,  individui  liberi  non  divengano  serti  (435)  faticando  in  prò  d’  al- 
trui. Dunque  la  legge  di  ordine  domanda  alla  società  che  ella  disponga 
la  cooperaziono  sociale  in  maniera  da  repartirne  il  lavoro  a proporzione 
del  frutto,  e viceversa  il  fruito  a proporzione  del  lavoro.  Sia  dunque  che 
ella  chieda  all’  individuo  I’  opera  o i beni  o i dritti  o checché  altro  possa 
mai  I’  individuo  in  altrui  vantaggio  adoprare,  ella  non  può  chiedere  se  non 
per  compensamelo  a proporzione  ("). 

La  legge  fondamentale  del  civico  operar  sociale  potrebbe  dunque  ri- 
dursi a questa  — la  socielà  ( e per  essa  la  autorità  ) dee  far  sì  che  cia- 
scuno cooperi  a difendere  e crescere  il  bene  altrui  senza  sua  perdita  . anzi 

con  vantaggio  proporzionato  alla  sua  cooperaziono  — . Ma  questa  regola  è 
ancora  espressa  in  forma  sì  astratta,  che  appena  accenna  alla  pratica  : con- 
viene abbassarla  a poco  a poco,  e darlo  corpo:  tentiamolo. 

Se  I’  ordine  sociale  dee  produrre  il  bene  pubblico  senza  danno  dei  Tutela  dei 
privati,  dee  salvar  loro  interissimi  i loro  dritti.  Ma  di  grazia,  quali  Sono  drilli  vici 
i veri  dritti  dei  privati  ? Sono  quelli  che  dall’  urto  di  dritti  più  gagliardi 
non  vengono  arrestati  e sospesi  (351):  quelli,  c quelli  soli  sono  veri  po- 
teri secondo  ragione  di  muovero  le  altrui  volontà  ; i dritti  collisi  non  sono 

O È degno  (li  esser  letto  in  tal  proposito  II  Bentham  t.  II.  pag.  189. 

(")  Sebbene  a dir  vero  la  mia  espressione  non  fu  qui  csatla  mentre  dissi  che 

la  socielà  chiede  oli’  individuo.  Chi  rende  tulio  ciò  che  riceve  , ed  anche  più,  non 
può  dirsi  che  nulla  chieda  ; ma  solo  che  ordina  ad  un  bene  maggiore  I’  uso  delle 
forze  privale,  le  quali,  da  chi  non  conosce  o norr  cura  il  ben  comune,  verrebbero 
ordinate  ad  un  bene  minore.  Così  In  una  epoca  ove  ta  pubblica  autorità  avea  minor 
forza  , ogni  barone  dovea  fabbricarsi  una  fortezza  e levar  una  truppa  per  ottenere 
sicurezza , eppure  la  sicurezza  ne  era  assai  minore  di  quella  che  ora  ottiene  con 
nuli,)  più  clic  chiudere  II  suo  portone,  perchè  veglia  adesso  con  minor  suo  dispen- 
dio a coinu*  sicurezza  la  pubblica  proiezione. 
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se  non  un  principio  ili  tal  potere,  che  non  può  ghignerò  allo  atto,  non  può 
muovere  le  ragioni  associate. 

La  legge  dunque  di  procacciare  il  comur.  bene  senza  perdita  del  pri- 
vato potrà  ridursi  a questa  — determinar  la  quota  del  cooperare  di  ciascuno 
secondo  la  legge  della  collisione  dei  dritti  — . Or  qual  è questa  legge  fon- 
damentale? 1. — Il  dritto  più  gagliardo  prevale  al  più  debole  (363):  2.  più 
gagliardo  è il  dritto  che  riguarda  un  bene  maggiore  — Or  il  bene  della 
oneslù  ò maggior  della  vita  ; il  ben  della  vita  maggiore  della  roba.  Dun- 
que , benché  a parità  di  circostanze  il  dritto  di  molti  prevalga  , mai  potrà 
accadere  che  il  dritto  di  molli  alla  roba  escluda  il  dritto  di  pochi  o an- 
che di  un  solo  alla  onestà,  o alla  vita.  Ma  quando  i dritti  di  pochi  o di 
uno  vengono  in  collisione  coi  dritti  omogenei  di  molti , é evidente  che  1* (**)  uno 
o * pochi  debbono  cedere  al  dritto  dei  molti,  almeno  in  quanto  vengono 
da  questi  contrastati,  rimanendo  per  tutto  il  di  più  in  pieno  vigore  (362). 
Cosi  quando  il  dritto  del  pubblico  alle  comunicazioni  commerciali  pretende 
il  transito  nel  campo  di  un  privato,  cadendo  la  collisione  da  ambe  lo  parti 
sul  sito , il  privato  cede  al  comune  il  sito  ; ma  il  comune  gli  compensa 
la  rendita  perduta,  giacché  quella  rendita  non  cadea  sotto  la  collisione,  non 
essendo  necessaria  alla  pubblica  strada. 

Le  quali  considerazioni  possono  far  comprendere  come  i dritti  emi- 
nenti per  cui  la  società  dispone  dei  privati , lungi  dall’  aver  nulla  di  in- 
giusto, sono  anzi  una  rigorosa  applicazione  dei  principii  di  ordine , di  giu- 
stizia c di  equità  , vero  bene  dell’  uomo , e però  principio  unico  di  sua 
felicità  qui  in  terra  (20).  E questo  punto  panni  di  molta  importanza  pe- 
rocché con  una  riprova  analitica  può  rendere  vieppiù  evidente  la  legge,  da 
noi  qui  stabilita,  sinteticamente. 

Noi  dalla  natura  della  società  abbiadi  dedotta  questa  legge  in  forza 
dei  principii  universali  di  giustizia  ; e abbiam  concluso  che  ella  dee  for- 
mare la  felicità  sociale:  ora  diciam  al  rovescio  — questa  legge  forma  la 
felicità  sociale  ; dunque  ella  debbo  essere  legge  di  naturale  onestà  — One- 
sta forma  di  argomentare  va.  per  vero  dire,  soggetta  a molti  errori  ; giac- 
ché utile , felicità  ec.  sono  voci  che  possono  da  vari*  variamente  interpre- 
tarsi ed  applicarsi  : ma  , quando  venga  adoperata  con  rette  idee  di  felicità 
a conferma  della  antecedente  dimostrazione  a priori,  essa  può  aggiugnere 
gran  forza  alla  persuasione.  Vediamo  dunque  se  questa  legge  forma  vera- 
mente la  felicita  sociale. 

È facile  il  vedere  quanto  giovi  alla  società  la  esatta  applicazione  del 
principio  di  collisione -dei-dritti  nel  determinare  qual  sia  il  ben  pubblico  : 
giacché  senza  tal  principio  clic  cosa  è il  hai- pubblico?  Ciò  che  piace  a cia- 
scuno : se  amate  divertirvi  sarà  divertimenti,  se  arricchire  sarà  il  commer- 
cio, se  conquistare  sarà  la  guerra,  se  riposare  sarà  la  pace  ec.  . . e a 
nome  ancor  del  ben  pubblico  vedrete  in  Francia  il  terrorismo  alzar  pati- 
boli e scannar  innocenti , come  vedeste  già  in  Gerosolima  la  politica  di 
Caifasso  inchiodar  1’  Innocenza  sulla  croce  per  bene  del  popolo  (*).  Dal  che 
ne  seguirà  nella  società  t.  la  rovina  del  debole,  del  povero,  del  meschino; 
giacché  la  costoro  querela  é compressa  dalla  prepotenza  a nome  del  ben 
pubblico  : così  il  ben  pubblico  a Sparla  trucidava  gli  Iloti,  a Roma  martiriz- 
zava i Cristiani,  in  Inghilterra  opprimea  gli  Irlandesi. 

2.  Il  timor  di  ciascuno  ; giacché  ogni  pubblico  provvedimento  potrà 
domandar  la  rovina  di  qualcuno,  ed  ottenerla  agevolmente.  Or  questa  per- 
petua tema  ed  incertezza  formano  uno  dei  più  tormentosi  pungoli  all’  uomo 
onesto,  e disgusta  la  miglior  parte  della  società  , gli  amici  della  pace  (“). 

(*)  Expedit  unum  hominem  mori  prò  populo.  . . ut  non  tota  gens  pcrcat. 

(**)  Questo  punto  è dilucidalo  dal  Berilli, im  ove  parla  della  attente  trompée  t.  I, 
pag.  81  segg,  ma  al  suo  solito,  sotto  il  falso  lume  del  principio  utilitario. 
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3.  La  intolicranza  di  leggi;  giacché  la  volontà  umana  che  tede  un-  * 

che  in  proprio  danno  allo  leggi  dell’  ordine  . suo  vero  bene  (333),  resisto 

al  disordino  anche  talora  quando  le  tornerebbe  io  prò  : cosi  si  videro  molte 
volte  degli  equi  protestanti  detestar  in  Inghilterra  la  oppressione  dei'  cat- 
tolici. 

4.  La  loro  inosservanza  ; chè  a lungo  andare  ripugna  all’uomo  e mollo 
più  al  magistrato  la  aperta  ostinata  ingiustizia. 

3.  Quindi  il  discredito  della  autorità  , la  sfrenatezza  delle  inlerpctra-  743 
zioni  ed  epicheje,  1’  arbitrio  dei  giudizii  coi  tanti  mali  che  ne  derivano.  Epilogo:  1 uo- 

Concludiamo  pur  dunque  che  il  ben  pubblico  altro  non  é se  non  il  JJÌ,")"' 
più  allo  grado  possibile  della  giustizia  che  protegge  e della  eguità  che  ca.  La  società 
promuove  colle  forzo  di  tulli  il  bene  di  ciascuno.  Che  per  conseguenza  la  non  ^«icrog.i 
Podestà  ordinatrice  a questo  dee  tener  I’  occhio  nel  disporre  delle  forze  tllra|0 
comuni  , talché  ninno  sacrifichi  dei  proprio  dritto  se  nou  quel  tanto  che 
colliso  dal  dritto  altrui , già  non  è più  suo  e però  non  è più  sacrifizio. 

Così  accadrà  nella  nostra  teoria  che  i.  1'  uomo  sociale  di  nulla  realmente 
sarà  privo  se  non  di  quello  a che  più  non  ha  dritto,  e che  egli  stesso  do- 
relle coler  lasciare  per  proprio  vantaggio  giacché  dee  voler  la  giustizia,  suo 
r ero  bene.  2.  Che  la  società  ossia  la  autorità' non  avrà  mai  dritto  di  can- 
giare lo  naturali  relazioni , ma  solo  di  dichiararle  autorevolmente  : dichia- 
rarle cioè  in  modo  che  la  sua  dichiarazione  serva  di  principio  alla  unità 
dell’  operar  sociale,  giacché  la  autorità  è il  principio  di  unità  sociale. 

Dal  che  può  comprendersi  in  qual  senso  sogliam  dire  che  la  autorità 
può  trasferir  il  dominio,  può  sospendere  i dritti  ec.  Queste  espressioni  pos- 
sono aver  un  senso  eccessivo  (')  per  due  parti:  1.  nel  supporre  che  la 
autorità  possa  cangiare  i dritti  a suo  arbitrio;  il  elio  la  renderebbe  pa- 
drona di  ogni  legge  ancor  di  natura  : 2.  nel  supporre  che  la  dichiarazio- 
ne della  autorità  non  abbia  altra  forza  che  la  evidenza  della  verità  dichia- 
rala ; il  che  la  pareggerehbc  ad  ogni  dottor  privato.  No:  la  dichiarazione 
autorevole  deve  essere  fondata  sul  vero  come  la  legge  ( V.  diss.  Ili  ).  ma 
il  suddito  vi  si  dee  conformare  perchè  la  autorità  è la  Ordinatrice  della  .(G 

società.  ta  autorità 

Lon  questi  schiarimenti  avendo  applicato  al  etneo  operare  1'  universa-  dee  confur- 
lissimo  principio  delle  leggi  sociali  (314  310)  testili  al  ben  comune,  egli  è al'nr Vi 'scaricò 
facile  applicarvi  eziandio  la  legge  fondamentale  elio  dee  guidar  I'  uomo  c|,c  pratico 
nella  scelta  dei  mezzi , giacché  determinalo  il  fine , i mezzi  teorici  e pra- 
tici sono  determinati  : se  non  che  è da  avvertire  che  i mezzi  sono  deter- 
minati nell’  ordine  ohhiellivo  ma  possono  essere  subbietlivamente  indeter- 
minati perchè  ignoti.  Dovere  civico  della  società  è dunque  il  formarsi  chia-, 
ra  idea  dei  mezzi  dopo  aver  chiarito  e determinato  il  fine. 

I mezzi  possono  essere  e teorici,  e pratici , giacché  dopo  aver  detto 
— il  bene  comune  si  otterrà  per' esempio  col  prosperar  il  commercio,  col 
rettificar  le  idee  ec. — ancora  dovrà  ricercarsi  qual  fìa  il  mezzo  pratico  a 
sospinger  gli  uomini  verso  questi  intenti  secondarj  , i quali  sono  anche 
essi  mezzi  rispetto  al  ben  comune  : i mezzi  di  ordine  teoretico  sono  quelli 
che  nascono  dal  material  sistema  della  natura  esteriore;  i mezzi  di  ordi- 
ne pratico  sono  quelli  che  nascono  dalla  indole  della  natura  umana . la 
quale  dee  muoversi  per  opera  della  società  a produrre  il  bene  comune  ('").  717 

lai  retta  cognizione  degli  uni  e degli  altri,  congiunta  colla  ferma  vo- 
lonlà  di  ottenere  il  vero  ben  comune,  costituisce  eccellente  lo  operar  ci-  «d'osni  mo- 

narchla  l'flr- 

(*)  Un  esemplo  ec  ne  presenta  il  Say.  T.  1.  p.  134.  In  quelle  parole  di  l.ulpi 
XIV  : l.es  rols  soni  sclgneurs  absolus,  et  ont  naturellcment  la  disposllion  pielite  et 
libre  de  lóus  les  bienc  ec. 

f“)  Può  vedersi  in  lai  proposito  it  Kumagnosi,  Introduzione  : e più  brevemente 
ma  (orse  ambe  più  ciliare  nella  Genesi  del  dritto  pen.  )tj  328  al  834. 
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«ira  detVi  autorità.  Essa  dunque  è ben  lungi,  dti  goder»  di  quollo  assoluta 
arbitrio  else  i maleriallsti  cou  Uobbea  I»  attribuiscono  ( per  cui  certuni 
buttano  in  Ciccia  ad  ogni  monarchia  il  vituperoso  titolo  di  arbitrario , di 
us*  ituto)  giacché  è legata  c dal  fine,  c dall'  ordine  teoretico , o dal  pratico : 
essa  deo  rispettar  tutti  i dritti  che  dalle  infinito  collisioni  sociali  emergo- 
no intatti  ; dee  nel  proteggerli  c favorirli  dipendere  dalle  leggi  con  cui 
natura  rese  utili  curii  spedicnli  e certi  altri  nocivi  ; ad  usar  questi  spo- 
dicnli  dee  muovere  l' uomo  secondo  uomo , vale  a diro  coll’  allettamento 
dell’  interesse  e coi  dritti  della  ragione  (7312)  : e questo  dovere  si  compli- 
cato lega  il  monarca  sul  trono  coma  i poliarchi  nel  Consiglio.  L’ uno  e 
, gli  altri  vi  ponno  fallire  di  fatto  ; ma  l’ uno  e gli  altri  vi  sono  astretti 

nel  dritto.  Di  fatto  dunque  ogni  poter  supremo  è assoluto  sia  di  uno  o di 
molti , giacché  so  di  fatto  avesse  alcun  limile  non  sarebbe  supremo  ; di 
dritto  nessuno  è assoluto,  giacché  non  ha  dritto  ad  ordinare  se  non  quel- 
lo che  è utile  pel  ben  comune,  tanto  nell'ordine  finale  (felicità  pubblica) 
quanto  nell’ordine  teoretico  ( ninni  per  ottenerla)  c nell'ordine  pratico 
...  (arti  di  indurre  l'uomo  ad  usarli). 

La  società  o-  Questa  complicazione  del  pivile  operare  e nella  sua  materia  e nelle 

pera  colla  a-  sue  molle  ci  farà  agevolmente  dedurre  una  conseguenza  , che  il  fatto  già 
iu"1  funzioni  *ia  dedotta  Pr‘ma  di  l||lli  ■ pubblicisti.  Se  la  società  dee  salvar  tanti  dritti 
sue  unziou  jce  conoscerli , cppcrò  dee  conoscerne  i titoli  nell’  ordine  teoretico  dell’  u- 
niverso  (746);  so  dee  conciliare  in  una  operazione  individui  e consorzj  di 
indole  si  varia  per  mezzo  della  ragione  e dell’ interesse  (732),  ella  dee  pos- 
sederò mezzi  proporzionati  alla  molo  di  tanta  impresa.  Cognizioni  estese , 
e forze  di  allettativi  e di  coazione  varie  ed  irresistibili , sono  dunque  ne- 
cessario alla  società  so  ella  dee  conseguir  il  suo  line.  Dee  dunque  orga- 
nizzare in  varie  classi  i proprj  individui  o consorzi , affinchè  ciascuna  di 

esse  esercitando  particolarmente  una  professione  possa  in  questa  acquistare 

capacità  pari  ai  bisogni  sociali  ; giacché  individui  rivolti  ad  arti  molliplici 
sarebbero  sol  per  metà  in  ciascuna. 

E’  dunque  alla  società  come  all’individuo,  non  pure  utile,  ma  neces- 
saria la  analisi  delle  proprie  funzioni,  lalmentcchè  da  una  retta  divisiono 
di  esse,  ricomposta  poi  nella  unità  della  autorità  dipende  la  perfeziono 
dell’  operar  sociale , come  dalla  retta  analisi  delle  percezioni  c altre  fun- 
zioni mentali,  ricomposte  poi  nella  sintesi,  dipende  la  perfezione  del  co- 
nosccre  eppoi  dell’ operare  individuale. 

Onesta  analisi  Sebbene  a dir  vero  questa  suddivisione  mal  potrebbe  conseguirsi  dal- 
é preparata  la  autorità  se  essa  dalla  natura  non  vi  fosse  efficacemente  aiutata.  Ma  la 

da“a  *“lara  matura  delle  cose,  lavoro  anche  essa  del  supremo  Fattore  come  la  società 

e la  autorità,  concorre  nel  medesimo  intento  ; e dividendo  negli  individui 
le  capacità,  i bisogni  o i genj  diversi,  fa  si  che  essi  vadano  da  sé  medesimi 
ad  incastrarsi  in  quelle  sedi  che  si  presentano  vòte  ; talché  la  autorità 
non  è costretta  a forzare  ma  soltanto  a regolari  (732)  i concorrenti  o la 
loro  attività  con  mezzi  proporzionati  alla  natura. 

E questa  naturai  suddivisione  nelle  funzioni  sociali  tanto  più  va  smi- 
nuzzandosi (pianto  più  la  società  si  va  distendendo;  non  solo  perchè  il 
numero  crescente  degli  associali  cresce  il  bisogno  di  operai  in  ciascuna 
arte,  ma  ancora  perchè  cresce  negli  associali  e voglie  e capricci.  I.a  sud- 
divisione poi  delle  funzioni  rendendo  ciascuno  più  abile  ad  eseguir  la  pro- 
pria , perfeziona  singolarmente  le  arti  (').-  dal  che  si  conferma  per  altra 
via  ciò  che  altrove  si  disse  (LVUI)  crescere^  la  perfezione  sociale  col  cre- 
scere della  estensione. 

(*)  Qoal  perfezione  acquista  nel  sno  mestiere  un  operalo  che  tn  lotta  sua  vita 
non  fa  se  non  leste  di  spille,  o martelletti  di  piano  fori*  ! oc.  (V.  Coutin,  Itisi,  pilli, 
raor,  b.  6.  Smith). 
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Premesse  queste  generali  nozioni  sull'  operar  sociale , passiamo  ad  o- 
saminarne  parlilamenle  gli  oggetti. 

CAPO  III.  — Dome  di  civica  proiezione. 

Articolo  I.  — Divisione. 

1.3  società  dee  proteggere  nel  privato  1" estere,  Varere,  V operare  (739):  Tuieia^n  il 
facendo  sì  elio  sieno  salvi  a ciascuno  i proprii  drilli  (74t)  : ecco  la  legge  ordine  fisicoo 
di  tutela  sociale  che  prendiamo  a sviluppare  in  questo  capo;  l’uomo  può  nel  morale 
essere  minacciato  in  tal  materia  da  nemici  or  di  ordine  fìsico , or  di  mo- 
rale, incominciamo  dai  primi. 

Un  intimo  principio  di  dissolvimento  consuma  perpetuamente  la  rea-Dj  or'jj'nC  a- 
ziono  vitale,  aiutato  dalle  forze  esterne  di  natura  materiale  a cui  la  ra-  «irò  bisogni 
gione  individuale  va  riparando  con  esterno  difese,  secondo  cho  la  umana  ordiimri  e 
prudenza  ne  antivedo  gli  assalti.  La  protezione  socialo  dee  dunque  assicu-  mor" 

rare  all’  individuo  la  sua  esistenza  , facendo  sì  che  egli  possa  provvedere 
i.  ai  bisogni  ordinarli,  2.  ai  bisogni  fortuiti.  Ma  siccome  tutte  le  umane 
forze  vendono  meno  sotto  il  colpo  di  morte , tocca  alla  società  die  non 
muore  il  ripararne  come  può  le  rovine. 

Eccovi  dunque  tre  doveri  sociali:  riparar  ai  bisogni  ordinarli,  alle  tria- 
gure  fortuite,  alle  rotine  di  morte , facondo  si  che  chi  vuole  possa  trovarvi 
riparo  (727). 


Articolo  II.  — Tutela  dell'  esistenza  contro  nemici 
di  ordine  fisico. 

§ 1.  Contro  nemici  collanti. 

Ai  bisogni  ordinari  P individuo  non  provvede  o perchè  non  vuole  o , ordfnarli 
perchè  non  può  ripararvi.  Che  egli  non  voglia  parrebbe  quasi  incredibile,  v :li0r  r imti- 
se  una  perpetua  sperienza  non  ci  mostrasse  di'  fatto  questa  incredibile  scio-  viilijo  non 
peralezza  non  solo  in  quegli  artigiani  che  bevono  la  domenica  nella  bel- 
loia  il  lavoro  dei  sei  dì  feriali , ma  anche  negli  impieghi  e nelle  arti  le 
più  .lucrose  ; onde  suol  dirsi  che  il  danaro  se  ne  va  con  quella  stessa  fa- 
cilità con  cui  viene.  Il  che  può  nascere  o dal  non  prevedere  il  bisogno  o 
dallo  sperarne  d’altronde  riparo.  Cura  degnissima  di  società  ordinata  sarà 
dunque  di  far  sì  che  cessi  o almeno  si  diminuisca  la  malefica  influenza  di 
queste  due  cagioni  : far  ^ì  che  I’  uomo  e preveda  il  bisogno  e vi  provveda 
da  sè  medesimo. 

A far  sì  cho  ei  preveda  il  bisogno , giova  più  di  ogni  arte  la  privata  Perché  non 
educazione,  e un  certo  spirito  di  assestatezza  che  nasce  nel  pubblico  ora  vi  pensa.  Ki" 
dalla  educazione  ora  dalle  professioni  a cui  la  società  principalmente  at-  ^pi- 

tende.  Ma  siccome  è nella  natura  dell'uomo,  al  dir  di  Tullio,  il  lanciarsi  rito  pubblico, 
nel  futuro , così  è forza  dire  elle  se  I’  uomo  non  vi  provvede  ne  sia  di-  Sicurezza 
stolto  da  qualche  cagione  violenta  : e la  cagione  se  ben  si  mira  è o la 
disperazione  di  conserrare  , o a questa  somministra  rimedio  la  fiducia  nella 
pubblica  sicurezza  ; di  che  si  dirà  parlando  del  dritto  : o la  necessità  di 
spendere  imposta  dalla  opinione  irragionevole  del  pubblico,  e a questa 
vollero  riparare  colle  leggi  suntuarie  i nemici  dol  lusso.  Di  questa  diciam 
poche  parole.  ‘ 

Che  cosa  è lusso?  è egli  un  male?  e male  cui  possa  c debba  la  so  Natura  ilei 
cielà  divietare?  Ecco  tro  quesiti  intorno  a cui  risponderemo  teoricamente 
secondo  i principi i da  noi  stabiliti  (279):  chi  bramasse  piìT  diffusa  cd  eru-  individuala 
dita  risposta  vegga  il  bel  discorso  del  profondo  Gerdil  nel  T.  V.  delle  sue 
opere. 
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Lusso  è I'  eagessivo  dispendio  fall»  por  ostentimene  nei  memi  di  de- 
cente conservazione  ( 579  ) : eccessivo  è il  dispendio  quando  è contrario  o 
al  fine  individuale  o al  fine  sociale  o all’ordine  dei  mezzi.  Il  line  indivi- 
duale dèi  mezzi  di  conservazione  è il  sostentamento , la  trinità.  In  robuttezza : 
un  dispendio  che  stempra  le  forze  di  corpo  e di  spirito  , che  logora  la  sa- 
nila e rende  inali. le  a procacciarsi  sostentamento,  che  prepara  accelerata  la 
jtjj  molte,  e contrario  al  fine  individuale  di  questo  mezzo. 

Contrario  al-  Il  fine  sociale  del  dispendio  nella  conservazione  del  corpo  è ciò  che 
^™en- alziamo  detto  decenza,  ossia  il  convenevole.  A ben  comprendere  la  natura 
a socia  o riflettasi  che  nella  società,  la  disuguaglianza  di  condizioni  è necessaria  (758 
o 749)  ; necessarie  per  conseguenza  c le  maniere  varie  di  ottenere  i par- 
ticolari intenti  delle  condizioni . e i varii  generi  di  vita  più  o mcn  labo- 
riosa , c i varii  gradi  di  dignità  c di  ossequio.  Il  militare  non  potrebbe 
vestir  come  il  togato  nè  questi  reggerebbe  alla  corazza  e all'  elmo  ; chi 
studia  non  digerirebbe  la  cipolla  del  mietitore , nè  il  mietitore  sarebbe 
pago  del  cioccolalle  per  nvzza  giornata  ; In  spalle  del  facchino  non  otter- 
ranno mai  la  laurea  dei  dottori . nè  il  consiglio  del  ministro  sofà  riverito 
come  il  comando  del  sovrano.  E’  dunque  nella  essenza  della  società  una 
varietà  nel  trattamento  esterno,  perchè  la  varietà  dello  condizioni  crea  va- 
rietà di  mezzi , di  bisogni . di  gradi.  Il  convenevole  a ciascuna  è decenza , il 
soprappiù  è lutto  : dunque  lusso  è dispendio  disordinato  anche  nell’  or- 
-,i8  dine  sociale. 

Dispendioso  Finalmente  è eccessivo  in  ordine  ai  mezzi  quando  talmente  eccede 
olir»  in  tona  lo  forze  di  chi  spende  . che  egli  non  può  adempiere  gli  obblighi  che  ha 
si  verso  se  stesso  provvedendo  nel  futuro  ai  bisogni  e a quelle  tante  sven- 
ture che  potrebbero  incorali  ; si  agli  altri  cui  dee  sussidii  or  di  giustizia 
TX?  or  di  carità  (’). 

Dunque  la  Che  g0  j|  /t/jjo  è un  dispendio  eccessivo  contro  il  fine  e contro  I' or- 
deo^combat- dine  dei  mezzi  relativamente  all’  individuo  cd  alla  società,  il  evidentemente 
terlo  un  male  e male  anche  sociale  ; contro  del  quale  là  società  ha  dritto  per 

■ conseguenza  e dovere  di  riparar  sè  medesima  con  tutti  quei  mezzi  che  la 
prudenza  suggerisce  e la  giustizia  approva:  fra  i quali  la  religione,  contro 
di  cui  lauti  inveirono  perrhè  nemica  al  lusso , è certamente  il  mezzo  più 
efficace  insieme  e più  soave  con  che  la  società  possa  ottener  tal  riparo. 
Insegnando  I’  orror  della  voluttà,  il  disprezzo  del  fasto,  la  inviolabilità,  dei 
doveri  , Essa  sterpa  dalla  radice  il  lusso  , c stabilisce  nelle  mura  domesti- 
che il  regno  di  una  saggia  economia  ricca  dei  presenti  e provvida  pei  bi- 
sogni futuri  (LXXXVI). 

Essa  , e forse  essa  sola  può  essere  la  utile  legge  suntuaria  ; giacché 
ogni  altra,  dice  il  Sav  ("),  quasi  mai  non  ottenne  l'intento:  • quand  les 
inoeurs  élaicnt  dépravées , on  savait  les  élnder  ; elles  élaient  inntiles  dans 
le  cas  conlraire,  et  de  plus  elles  porlaient  attcintc  à la  propriélé  >.  Ai 
dettarvi  della  religione  possono  agciugnersi  le  norme  della  utnana  prudenza  : 
nel  qual  proposito  il  Sav  ( nel  terzo  volume  della  sua  economia  politica 
ai  capi  4 e 5)  fa  delle  belle  osservazioni  parlando  delle  spese  utili  e delle 
inutili  ; e stabilisce  quattro  canoni  economici  che  ben  possono  entrare,  par- 
landosi di  economìa  , in  un  trattalo  di  morale.  • Le  spese  meglio  intese , 
dico  egli,  sono  1.  quelle  che  soddisfanno  bisogni  reali,  che  egli  riduce  alla 
sussistenza,  sanità,  beneficenza.  Perciò  più  comodi  e meno  splendore,  più 
biancheria  e meno  trine,  più  cibo  o meno  salse,  più  abiti  e meno  ricami, 
ospizj  più  vasti  e meno  pomposi,  strado  buone  e non  lussureggianti,  pochi 
palazzi  ma  case  pulite  cc. 

(*)  Le  tose  est  un  crime  Iniites  les  Ibis  qn’tin  membro  de  la  sociélé  «outTre  et 
qn'on  ne  t’Ignnre  pas  (D’Atembert.  Eléments  de  phflos.). 

(")  Say,  Econ.  polii.  T.  Ili,  pag.  02. 
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2.  Le  spese  durevoli  ed  in  merci  di  buona  qualità.  I pranzi,  i fuochi,  i 
giuochi  sprecano  in  un  momento  dei  capitati  da  cui  potrebbe  trarsi  sta- 
bile utilità;  le  merci  cattive  esigono  per  molti  capi  le  stesse  spese  che  lo 
migliori. 

3.  Le  spese  fatte  in  comune  i di  qui  1’  economia  delle  comunità  reli- 
giose. civili,  militari  : un  sol  cuoco  e un  sol  fuoco  può  preparar  i cibi  per 
venti  persone  come  per  quattro,  o sei. 

4.  Finalmente  le  spese  fitte  sotto  le  norme  della  probità , della  morale : 
le  contrarie  Uniscono  ordinariamente  colla  rovina  così  dei  popoli  conio 

dei  privati  •.  * 758 

Diciamo  ora  una  parola  della  cagione  opposta  per  cui  suole  avvenire  c®r“err*lf.iici 
che  certuni  non  vogliano  prevenir  i bisogni  per  la  lusinga  di  trovarvi  ri-  controra  o- 
medio  nella  altrui  pietà  (752).  leniosina  * 

« La  società  , dicono  corti  politici , provvedendo  ai  costoro  tardi  biso- 

- gui  incoraggisce  1'  ozio  e la  prodigalità  ; periscano  dunque  gli  sciagurati  . 

- nella  miseria  ove  si  precipitarono , e trovino  il  castigo  nella  lor  colpa 

« medesima  - (‘).  Poco  diverso  da  questo  è il  linguaggio  di  Bielfeld  , il 
quale  non  riconosce  poveri  al  mondo  so  non  infermi  e-  slorpii  a cui,  dice, 
dee  provvedere  lo  stato:  il  provvedere  agli  altri  è un  danno  pel  pubbli- 
co, o un  vizio  della  morale  teologica,  e della  Chiesa  (**)  che  fomenta  F ozio 
e distrugge  1*  industria.  Io  non  so  come  possa  un  cuore  umano  non  inor- 
ridire a tal  linguaggio:  ma  sospendiate  lo  sdegno  e ragioniamo.  7T>9 

Un  saggio  politico  devo  esaminare  1.  se  veramente  si  dieno  poveri  SI  danno  Tori 
oltre  gli  slorpii  e gli  infermi:  risponderà  la  più  volgare  osservazione,  es-povenomolli 
sere  numerosa  la  classe  di  coloro  il  cui  lavoro  non  basta  al  vitto  quoti- 
diano, numerosa  1’  altra  cui  basta  appena,  numerosa  quella  elio  per  aver  * 
qualche  risparmio  dee  negare  a sé  stessa  ogni  più  innocente  sollievo:  dato 
a costoro  dei  tìgli,  supponeteli  campati  da  un  incendio,  da  una  inondazio- 
ne, metteteli  in  mano  di  un  concussionario,  di  un  usuraio,  di  un  litigante; 
e ditemi  se , oltre  gli  infermi  e gli  slorpii , non  si  danno  altri  poveri 
(LXXXVII).  760 

2.  Lo  stato  è egli  obbligato  a provvederli  ? Lo  stato  , abbiam  detto  , Lo  stato  de* 
dee  proteggere  tutti  i dritti  (727):  dunque  se  essi  non  hanno  perduto  j|  provvedervi 
drillo  a vivere,  lo  stalo  deve  assicurarlo;  nè  so  comprendere  come  il  Say 

possa  dubitarne  (**’).  • Se  i loro  mali  , dice  Lgli  , non  resultano  se  non 

• dalla  infermità  di  nostra  natura,  non  apparisce  facilmente  ( on  ne  volt 

• j>as  aisément)  come  le  istituzioni  sociali  sarebbero  obbligate  a ripararli.  • 

Sun  apparisce ? Dio  buono!  or  che  cosa  è società  umana?  non  è ella  co- 
spirazione a ben  comune?  epperò  sussidio  contro  i mali  comuni?  or  qual 
male  più  comune  di  quello  che  viene  dalla  sola  naturai 

3.  .Ma  come  deve  provvedere  ai  poveri?  Assicurandone  i dritti,  ab • ^0j  t„tclarn* 
biam  detto  poc’  anzi.  Dunque  1.  agevolare  ad  essi  il  rivendicarli  per  mez- i dritti , age- 
zo  di  Polizìa  o Procedura  accessibile,  equa,  spedita.  2.  Fomentare  la  ‘mise- Volarnc.  ' soc’ 
ncoidia  dei  ricco:  al  elio  giova,  oltre  la  religione,  il  lasciarlo  libero  nel  nc  j bisogni 
disporre  dei  suoi  benetìzii:  violentarli  con  tasse  o deviarli  dallo  scopo  a offrir  guada- 
cui  spontaneamente  li  destinò,  sono  mezzi  certissimi  di  esaurimento.  3.  Fa-  cni  0 

ci l ilare  la  cognizione  dei  veri  poveri:  se  i tìnti  poveri  fossero  smasche- 
rali non  avrebbero  più  un  quattrino.  La  Chiesa  (****)  cattolica  rende  in  ciò 


O V.  Malthus,  Essai  sur  le  principe  ec.  T.  3,  pag.  108.  Livrons  cet  liomme  cou- 
pablc  à la  loi  prononcee  par  la  natura. 

(**)  Ap.  (lerdil.  I.  c. 

(***)  Say,  I.  c„  pag.  123. 

(****)  Leggasi  in  tal  proposito  un  bellissimo  articolo  del  giornale  La  stienza  c la 
fede  (Fase.  -4,  Aprile  1841,  pag.  270)  nel  quale  M.  Blanquì,  professore  di  economia 
politica  all’  Istituto  di  Arti  e mestieri  in  Parigi,  paragona  la  filantropia  degli  Inglesi 
e la  carità  del  riero  (ranccve  njel  soccorrere  I poveri  : lo  scrittore  liberale  non  può 
riuscirne  sospetto. 
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allo  slato  un  sorvigà»  inestimabile  nei  suoi  porrochi  , il  cui  ministero  pe- 
netrando perpetuamente  nei  più  meschini  tuguri!  conosce  per  ocular  ispe- 
zione la  vera  miseria  assai  meglio  di  quei  politici  che  non  sanno  più  ove 
trovare  dei  poveri.  4.  Procacciare  con  pubblici  lavori  ad  ogni  meschino 
■ occasione  di  campare  , e con  pubblici  alberghi  rifugio  ai  più  abbandonati. 
Rinchiudere  i Ma  sarà  egli  lecito  chiudervi  per  forza  quei  miseri  che  van  rnendi- 
rei  cando  ? La  reclusione  è privazione  di  liberlà  ; or  niuno  può  essere  privalo 

di  libertà  se  noti  per  delitto  (o  per  frenesia  di  cui  qui  non  occorre  pa- 
rola). Dunque  sarà  lecito  chiudere  per  forza  coloro  in  cui  il  mendicare  é 
delitto.  Or  il  mendicare  è delitto  per  chi  può  campar  col  lavoro  , giacché 
crescendo  per  finti  poveri , il  numero  dei  mendichi  senza  che  crescano 
però  i benefattori,  vengono  a defraudarsi  i poveri  veri  di  quell’  aiuto  che, 
cui  essi  soltanto,  viene  donato  dalla  pietà  dei  ricchi. 

765  . . Ma  chi  o non  trova  lavoro,  o lavorando  non  può  campar  sé  e i suoi, 
noccnU8'' ÌU"v‘e,ar  c^e  domandi  è punirlo  dell’essere  qiisero  col  farlo  schiavo,  non 
veggo  da  qual  legge  possa  ciò  tollerarsi  non  che  permettersi.  Se  le  loro 
voci  o i loro  cenci  importunano  la  delicatezza  dei  ricchi , questi  dar  vi 
possono  spedito  rimedio,  o col  crescere  la  mercede  a chi  può  faticare,  o 
coll’  arricchire  le  istituzioni  di  pietà  si  che  lo  starvi  sia  conforto  dei  mi- 
seri innocenti  e non  tortura;  e questi  allora  vi  concorreranno  spontanei. 
764  Con  tali  provvedimenti  non  solo  sarà  tolta  di  mezzo  la  prodigalità  o 

Assicurare  a]’  inerzia  che  non  pensano  ai  bisogni  (732)  ma  sarà  provveduto  a molti  di 
quei  miseri  che  ti  pensano,  senza  poter  ripararvi.  Ma  non  basta  soccorrere 
i miseri , giacché  una  società  numerosa  se  noli  vi  si  provveda  da  chi  ne 
regge  il  limone , diverrà  misera  pel  solo  suo  numero , a cui  mancheranno 
alimenti  quando  ancora  non  mancasse  il  danaro.  Ogni  società  é dunque 
obbligata  a far  si  che  non  manchino  le  necessario  vettovaglie;  al  che  si 
705  provvede  colla  polizia  annonaria. 

Legge  morale  A noi  non  tocca  il  darne  le  norme,  oggetto  tutto  proprio  di  politica 
economia,  perocché  tutto  di  ordine  teoretico:  disputi  essa  per  qtial  via  si 
possa  meglio  assicurar  I’  abbondanza  , se  col  libero  traffico  o colla  coer- 
citiva del  governo.  Qui  la  scienza  morale  non  ha  che  da  ricordar  due 
principi!  : 1.  la  autorità  sociale  deve  usar  quello  che  presenta  maggior  si- 
curezza alla  sussistenza  , minore  offesa  alla  liberlà.  2.  Per  conseguenza  se 
fosse  sera  la  dottrina  di  coloro  che  insegnano  la  abbondanza  ottenersi  colla 
libertà  dei  traffichi,  illecita  sarebbe  la  coartazione, 
ygf,  Questi  principii  ci  fanno  comprenderò  in  quali  casi  possa  dalla  pub- 

Applirata  a blica  autorità  o promettersi  o commettersi  quel  traffico  esclusivo  che  suol 
monopoli  e dirsi  monopolio,  quando  accordarsi  o ritenersi  le  priratire ; giacché  i prin- 
pnuatma  cjpj j mora|j  sono  i medesimi  : salns  popoli  suprema  ter.  Ma  siccome 
questo  prerogative  includono  una  coarlazione  della  libertà . debbono  esser 
richieste  da  un  dritto  più  forte  che  collida  il  drillo  di  libertà-  Tal  è il 
caso  p.  e.  degli  scuopritori  di  arti  novelle  in  pubblica  utilità  : imposses- 
satisi . e per  lo  più  con  lungo  pensare  o spendere , della  loro  invenzione  , 

non  possono  venirne  spossessati  senza  ingiustizia  ; e a danno  pubblico  vol- 

gerebbesi  in  taf  caso  il  negare  le  privatici,  giacché  cesserebbe  lo  stimolo 

a scuoprire  o a pubblicare  le  scoperte. 

§ 2.  Tutela  sociale  contro  nemici  fortuiti  di  ordine  fisico. 

707  Abbiano  detto  assai  dei  nemici  consueti  che  perpetuamente  e dappertutto 

- La  serietà  cimentilo  la  vita  umana:  ma  poco  avrem  che  dire  delle  cause  fortuite  di 

sorj  contro3/ scai*'inen.O'  potendo  ad  esse  in  gran  parte  applicarsi  ciò  che  dei  primi 
casi  fortuiti  abbiam  detto  , giacché  in  ambi  i casi  il  dovcro  di  tutela  sociale  nasce  dal 
medesimo  principio , o mira  al  medesimo  intento.  Duo  sole  osservazioni 
aggiugneremo , una  intorno  alla  obbligazione  sociale , I’  altra  intorno  ai 
mezzi  di  «empierla. 


tized  by  Google 


X *«  )(  . .. 

I.  Su  la  ascierà  % «Militati  a protegger»  i dritti  • dovari  degli  indi-  7M 
vidui  mentre  ossi  ribattono  le  Ingiurie  di  natura  più  distante  e conosciuta,  J?»Heodfiet 
molto  più  tara  , mentre  combattono  contro  casi  inopinati  c talora  inopina-  che  dui  pri- 
llili. Questi  casi  sono,  per  così  spiegarmi,  quasi  onninamente  sociali,  porchèTa,i 

la  società  è la  fola  che  sia  certa  di  incogliervi.  L*  individuo  che  in  pochi  anni 
di  vita  a pochi  palmi  di  terra  stende  i suoi  dritti,  e per  una  sola  via  cammina 
agli  eterni  suoi  destini,  potrà  compir  sua  giornata  senza  essere  sialo  mai, 
non  dico  vittima,  ma  nè  spettatore  di  un  incendio,  di  un  naufragio,  di 
un  assedio  : ma  la  società  che  vivo  colla  vita  del  genere  umano , e cuo- 
prendo  ampio  territorio  combatte  con  ogni  elemento , dee  necessariamente 
io  qualche  sua  parte  soffrirne  di  tempo  in  tempo  qualcuno  di  quegli  as- 
salti , che  abbiano  detto  all*  individuo  fu,  ■tuili. 

Dunque  il  dovcro  di  provvedervi  più  a lei  si  spetta  che  agli  individui, 
i quali  se  ad  ogni  fortuito  pericolo  oppor  volessero  appropriata  difesa , 
consumerebbero  i lor  capitali  in  provvedimenti  che  poscia  lur  sarebbooo 
inutili.  ... 

Se  nr>n  che  gli  individui  spinti  per  un  canto  dal  timor  del  pericolo , i privati  yo  la 
e per  l’altro  dalla  impossibilità  di  provvedervi  con  forzo  private  sogliono  . eoo 

a lai  uopq  ricorrere  ad  accidentali  associazioni  (447)  e sgravano  in  lai  a** leu r» t rici 
guisa  la  autorità  da  molle  cure , alle  quali  i privati  possono  più  eflicacc- 
mento  attendere,  e più  opportunamente  provvedere  : Attendere  più  tfftca- 
temente,  perchè  concentrati  in  un  punto  solo  i loro  sforzi  riescono  più  ga- 
gliardi; più  opportunamente  promettere , perchè  la  opportunità  dipende  più 
dalle  cognizioni  individuali  che  dallo  universali.  770 

II.  Due  doveri  ha  qui  dunque  la  società  : secondare  gli  sforzi  dei  pri-  j,a  società  li 
vali , provvederli  di  mezzi  più  vasti  ed  efficaci.  Questo  ella  suol  fare  con  seconda  con 
istituzioni  e molle  e vario  delle  quali  è straniero  a questa  opera  il  dar  con-  mc,li  *oci*n 
Ima:  argini  opposti  alle  acque,  canali  opposti  alla  siccità,  guardie  con- 
tro il  fuoco  (pompieri),  lazzaroni  conira  la  peste  e poi  tutta  la  molo  di  po- 
lizia sanitaria,  cogli  svariali  rami  a cui  ella  si  stende  di  spedali,  di  farmacie, 

di  medici,  di  venditori  di  vettovaglie,  di  rimedii  alla  insalubrità  or  dei  climi 
or  delle  induttrie : tutto  ciò  può  dare  ampia  materia  alla  statistica  per  discor- 
rere, e alla  social  carità  per  operare.  I.a  morale  qui  non  ha  da  dir  altro 
se  non  che  quanto  sarà . senza  danno  di  libertà , maggioro  la  sicurezza 
degli  individui,  tanto  sarà  più  perfetta  nelle  suo  istituzioni  la  società. 

In  quanto  al  secondare  gli  sforzi  individuali  nelle  associazioni  di  co- 
ninn  sicurezza,  due  sono  i doveri  sociali:  fomentarne  la  attività,  regolarne  incomplete» 
la  direzione.  dirige 

Fomentarne  la  attività  1.  perchè  codeste  associazioni  sono  un  fedele 
adempimento  del  primo  principio  sociale:  2.  perchè  sono  un  vincolo  stret- 
tissimo di  speciale  unità  : 3.  perchè  soddisfanno  al  dritto  che  ha  ciascuno  di 
avere  aiuto  nelle  suo  calamità:  4.  perchè  sono  uno  dei  mezzi  più  efficaci 
ad  ottenere  il  ben  pubblico. 

Ma  questa  efficacia  stessa  potrebbe  renderle  pericolose , se,  divertendo 
dal  retto,  non  più  ad  aiutare  ma  a ferir  si  volgessero  la  società  maggiore: 
dovrà  questa  dunque  reggere  in  tal  modo  la  lor  direzione  che,  senza  nulla 
perdere  di  attività,  concorrano  al  ben  comune,  a cui  sono  per  natura  in- 
dirizzate, come  ogni  parte  è per  natura  inclinata  al  ben  del  tutto.  778  . . 

•he  se  è elatere  epperò  dritto  della  società  il  vegliare  alla  direzione  bò'mossnr» 
di  tali  incomplete  associazioni , egli  è chiaro  non  poter  queste  sottrarsi  col  segrete 
segreto  all'  occhio  della  autorità  : per  la  qual  cosa  vuoisi  attentamente  di- 
stmguere  il  drillo  di  libera  associazione  che  certi  governi  popolari  accor- 
dano , dal  (trillo  di  formare  segrete  conventicole  che  ripugnerebbe  alla  na- 
tura di  ugni  governo , giacché  sottrarrebbe  ai  6uo  sguardo , non  elio  alla 
sua  forza  ordinatrice,  le  molle  più  possenti  deli’  organismo  sociale. 

Dovranno  dunque  le  associazioni  particolari  formarsi  in  modo  che  mi-  La  iodati 
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non  dee  iui-  rjn0  aj  proprio  intento  secondando  l’intento  pubblico,  e a questo  dee  tc- 
da  far  male.  ner  occhio  la  società.  Ma , salvo  il  pubblico  bene,  ella  non  potrà  da  tali 
consorzii  pretender  nulla  , se  .non  la  fedeltà  a quegli  impegni  che  avranno 
contralti  ; la  qual  fedeltà  ella  dovrà  pretendere  allora  precisamente  quando 
— , del  suo  concorso  verrà  richiesta,  come  altrove  diremo. 

/ / *i 

Lcjrse  mo-  E in  che  consiste  tal  fedeltà?  nell’ apprestare  il  pattuito  soccorso  a 
rate  delle  as- chi  realmente  ne  abbisogna  (*).  Imperocché  la  nequizia  umana,  diedi  tutto 
Scurezza*  d*  a^usa  * l)en  potrebbe  abusare  ancora  di  queste  società  assicuratrici , se  elle 
non  avessero  leggi  esatte  e di  facile  applicazione  per  ben  valutare  e com- 
pensar i danni;  ben  potrebbe,  per  esempio,  un  associato  incendiar  il  pro- 
prio tugurio  deliberatamente , se  sperasse  ottenerne  compenso  valevole  a 
fabbricarsi  un  palazzo.  Retta  proporzione  fra  la  certezza  del  danno , la  sua 
quantità , la  sua  causalità , le  contribuzioni  del  danneggiato,  le  forze  e il 
numero  degli  associati:  ecco  i principii  di  equità  sui  quali  deve  appog- 
giarsi la  fedeltà  delle  società  assicuratrici. 

Incoraggiarne  gli  sforzi,  impedirne  le  aberrazioni:  ecco  il  dovere  della 
autorità  affine  di  provvedere  alle  cause  fortuite  di  social  rovina  proteg- 
gendo a ciascuno  i suoi  dritti  (LXXXVIII). 

« 

, § 3.  Tutela  sociale  contro  la  morte. 

ó.  Triplico  tu-  E che  potrà  mai  la  società  contro  questa  inesorabile  ed  invincibil  ne- 
tela  coutro  la  mica  ? già  abbiam  veduto  che  molto  ella  può  avanti  che  il  colpo  ne  scenda, 

morto  ma  p0jch£  ia  crudele  ruotò  la  falce  c mietè  la  stia  vittima? Raccoglierà 

allora  la  società  pietosa  quelle  ossa  in  un  sarcofago , e procurerà  di  far 
rivivere  nei  suoi  il  defunto  accordandogli  tutela  dei  dritti  e dei  doveri  super- 
stiti , e sostentando  quel  consorzio  domestico  che  egli  reggea , membro 
della  pubblica  associazione.  Diciamo  di  questa  triplice  tutela  che  ella  ac- 
corda agli  avanzi  del  defunto. 


Sepoltura. 

Rispetto  do-  Ma  della  sepoltura  un  solo  cenno:  veggano  chi  vuole  la  erudita  di- 
ruto ai  sepol- sputazione  del  Grozio  (“)  : noi  non  faremo  tdie  accennar  esser  dritto  e do- 
cri  vere  sociale  il  proteggere  in  tal  guisa  i defunti:  1.  Perchè  non  può  I’ uomo 

non  rispettar  in  altrui  quella  immagine  che  stampò  di  sè  in  ogni  uomo 
la  Man  creatrice:  2.  Perchè  la  immortalità  delle  anime  ne  rende  rispet- 
tabili i cadaveri.  3.  Perchè  sebbene  non  debita  nè  conosciuta  naturalmen- 
te, pure  alla  naturai  propensione  conforme  è la  idea  della  resurrezione 
dalla  divina  Bontà  all’  uom  promessa.  4.  Il  sottrarre  alle  fiere  gli  avanzi 
dei  nostri  cari  è suggerimento  di  naturale  afielto.  3.  Le  solennità  con  cui 
viene  onorata  la  tomba  contribuiscono  ad  accertare  il  fatto  della  morte  : 
fatto  alla  società  rilevantissimo  per  le  mutazioni  di  sociali  relazioni  che 
per  la  morte  succedono  nei  superstiti.  6.  Queste  solennità  ridestando  nel- 
1’  uomo  i pensieri  di  una  rimunerazione  futura , eccitano  di  presente  ad 
una  vita  onesta. 

Queste,  e tanto  altre  ragioni  consimili  dedotte  dalla  natura,  obbligano 
dal  genere  u-  )a  gociolà  a rispettare  le  ceneri  dei  trapassali  perfin  sul  campo  di  batta- 
glia giacché  — Xon  dee  guerra  coi  morti  aver  chi  vive  — Talché  fra  le 
nazioni  pagane  ancora  , tranne  sol  le  p:ù  selvaggio  , la  tomba  fu  oggetto 
sacro,  quasi  protesta  del  più  importante  fra  i dogmi  sociali,  la  rimunera- 
zione futura.  I delitti  soli , c specialmente  il  sacrilegio  e il  suicidio  , non 
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(*)  It  Bentham,  cosi  valente  calcolatore  come  svergognalo  moralista,  disporre 
assai  bene  su  questi  contralti  di  assicurazione  (T.  I,  pag.  167  e altrove), 
n I.  li.  et  P.  L.  2,  cap.  IV. 
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trevarono  pirla  , appunto  perchè  si  oppongono  direttamente  a quei  sensi 
che  rendon  sacro  il  cadavere:  il  sacrilegio  (e  a proporzione  altri  delitti 
enormi  ) alla  pietà  verso  Dio,  il  suicidio  al  rispetto  dovuto  al  proprio  cor- 
po (I.XXXIX). 

E tanto  basti  della  tutela  civica  accordala  alle  ceneri  dei  trapassali  : 
veggiamo  ora  come  ella  protegge  la  loro  esistenza  morale  continuata  nelle 
loro  ultime  volontà,  e negli  eredi  del  loro  airetlo. 

Tutela  dei  dritti  c doveri , e della  famiglia. 

La  protezione  dalle  leggi  sociali  non  potendo  rendere  immortali  gli  Questióni  da 
associati,  fa  per  lo  meno,  quanto  è da  lei,  che  abbiano  una  specie  di  ini-  esaminare  in- 
mortalità  le  lor  relazioni  sociali  per  mezzo  del  dritto  successorio:  dal tornoallesuc- 
quale  nasce  in  gran  parte  la  perpetuità  della  società  , di  cui  altrove  par- 
lammo (444  segg.  ) quando  si  disse  come  una  società  che  nasce  è erede 
sempre  in  qualche  parte  di  quella  che  cade.  A formarci  una  idea  delle 
forine  naturali  di  tal  dritto  esaminiamo  1.  quale  parte  aver  possa  a que- 
ste disposizioni  la  società?  2.  quale  l'individuo?  779 

Finisce  certamente  in  morte  ogni  dritto  di  dominio  individuale,  giac-  morto^ogni 
chè  ne  perisce  la  radice  (398  399),  cioè  il  dovere  di  conservarsi  il  corpo  dominio  indi- 
e la  vita.  Toltone  il  padrone,  la  roba  rimarrebbe  dunque,  naturalmente yiduale:  resta 
parlando,  a discrezione  del  primo  occupante , nè  panni  soddisfacente  ciò  socia,e 
che  dice  il  (Irozio  (')  dalla  congettura  della  volontà  del  defunto  natvral- 
MENTE  nasce  il  dritto  ereditario  ab  intestato.  Un  dritto  nato  da  congettura 
e congettura  si  fallace , avrebbe  egli  gran  forza  ? (362  343)  specialmente 
in  affare  di  tanto  rilievo  ! 780 

Ma  sia  lecito  tentare  una  via  piò  coerente  ai  miei  principi!  (e  se  non  dri«o°ipotat- 
mi  inganna  il  pregiudizio,  più  dimostrativa)  apertamisi  inaspettata  neilotico 
svilupparli  (418).  Ogni  società  è cospirazione  a ben  comune  con  uso  dimezzi 
materiali  in  comune  (306);  e siccome  questa  cospirazione  nou  potrebbe 
aver  luogo  se  una  autorità  non  combinasse  gli  sforzi , in  ogni  società  esi- 
ste una  autorità  regolatrice  di  questi  sforzi.  E la  società  e la  autorità  han- 
no dunque  un  qualche  dritto  sui  beni  temporali  degli  associali  risultante 
dalla  natura  stessa  di  associazione,  epperò  tanto  più  gagliardo,  quanto  è 
più  gagliardo  il  principio  assodante  ( Dissert.  I ) , giacché  ogni  effetto  è 
proporzionato  alla  causa.  Questo  dritto  poco  fu  consideralo  dai  pubblicisti 
nella  famiglia,  perchè  per  lo  più  essi  considerarono  la  società  pubblica 
come  un  aggregato  di  individui  sgranellati  (“)  ; ina  se  si  ammetta  la  teoria 
ipotattica  da  noi  dianzi  spiegata,  sussisterà  nella  famiglia  una  specie  di 
drillo  eminente , subordinato  al  pubblico  in  ordine  al  ben  pubblico  , ma  re- 
golatore del  dritto  individuale  in  ordine  al  ben  domestico.  , 781 

Ora  ammessi  questi  principii , da  noi  dimostrati  nella  Dissert.  prima,  ^nac“pe"jae3 
la  morte  toglie  ella  sempre  e veramente  ogni  padrone?  Se  muore  un  in*  «ito  dominio 
dividuo  isolato , indipendente  da  qualsivoglia  parlicolar  società,  sì  : la  morte  domestico 
ha  troncato  ogni  stame  di  quella  solitaria  esistenza.  Ma  se  1’  individuo  ap- 
partenga ad  una  famiglia,  che  cosa  era  egli  in  questa  famiglia  ? era  mem- 
bro di  una  società  nella  quale  esistea  un  principio  di  unità  costituito  dalla 
natura  (690  segg.).  Formava  egli  dunque  con  questi  individui  un  esser  solo, 
di  cui  doveano  i mezzi  adoprarsi  a cornuti  bene;  c i suoi  domestici  avea- 
no  un  dritto  positivo  a godere  dei  suoi  beni  (***)  (secondo  certe  leggi  che 

f 

o L.  II.  c.  7,  § 4. 

ì“i  V.  B.  Beccarla,  Dei  delitti  e delle  pene  § 39.  Dello  spirilo  df  famiglia. 

(***)  Avverti  questa  verità  anche  II  Bentham  ma  senza  ravvisarne  il  principio  uni- 
versale : « L’boimnc  n’est  pas.un  ótre  solilaire....  des  compagnons  partagcnl  avee  lui 
dans  le  fait  des  biens  qui  lui  apparliennonl  dans  le  droit,  » T.  1,  pag  94. 
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qui  non  sviluppiamo,  non  essendo  necessario  allo  scopo  ) come  egli  a go- 
der dei  loro.  Dunque  avoano  essi  già  occupato  in  qualche  modo  quei  beni 
col  consenso  del  con-domino ; e la  sociale  autorità  domestica  già  avea  una 
specie  di  dominio  eminente  su  quei  mezzi  sociali  , epperò  la  morte  del 
padrone  non  ha  lasciala  la  roba  abbandonata,  : la  famiglia  è lutlor  la  stes- 
sa ; la  mutazione  di  padrone  benché  sia  un  salto  nell’  ordine  individuale, 
è lina  continuazione  nell’ ordine  domestico.  Anzi  essendo  la  unità  domestica 
una  specie  di  unità  che,  assai  più  di  ogni  altra  società,  ha  dell*  iudivi- 
783  duale  (492),  appena  può  dirsi  che  cangi  in  tal  caso  onninamente  la  per- 
sie nasce  ogni  sona  del  padrone. 

sorio* succes*  Or  supponete  che,  privo  di  famiglia  naturale , egli  facesse  parte  di 
altra  volontaria  società  domestica  completa^  saranno  meu  gagliardi  i doveri, 
giacché  mcn  gagliarda  è la  causa  di  associazione  ( 446  , bis);  ma  il  di- 
scorso che  prima  ahhiam  fallo  può  applicarsi , colle  debile  proporzioni , 
anche  al  caso  presente;  edite  altrettanto  intorno  ai  legami  che  stringere 
lo  possono  a pubblica  associazione  La  unità  sociale  derivata  dal  dovere 
di  socialità  ridotto  al  concreto  in  qualche  particolare  associazione , questa 
unità,  io  dico,  è dunque  la  base  di  ogni  successione  ( che  meglio  direm- 
mo continuazione  di  dominio)  come  è la  base  di  tutto  il  sociale  operare; 
e riduco  allo  stesso  principio  la  successione  domestica  e la  pubblica  (del 
fisco),  giacché  principio  di  entrambe  è la  unità  sociale  (‘). 

Applicazione  Ma  questo  principio  istesso  può  ricevere  svariale  applicazioni  per  la 
varia  varietà  dei  dritti  personali  e per  la  collisione.  La  associazione  domestica 

nat urale  supera  senza  fallo  ogni  altro  vincolo,  eppperò  collidendo  i dritti 
della  pubblica  ne  sospenderà  la  azione;  ma  sino  a qual  segno  dovrà  la  pub- 
blica cedere  ad  altre  specie  di  società  domestiche?  e nella  stessa  società  na- 
turale quali  saranno  più  gagliardi,  i dritti  del  figlio  o quei  delle  mogli, 
dei  fratelli,  degli  ascendenti  ec.?  Rispondo.  Dove  è col  defunto  più  intima 
1*  unità  di  essero, di  pensieri,  di  alTetti,  di  operazione?  da  olii  dipende  mag- 
giormente ,la  perpetuità  di  quell’  essere  che  col  dritto  successorio  vuoisi 
immortalare  ? principio  c scopo  del  dritto  successorio  , ceco  i duo  precipui 
clementi  con  cui  giudicare  sul  valore  dei  drilli , naturali  in  tal  materia  : 
ma  le  applicazioni  sono  sì  sterminale  che  ci  costringono  a lacere  per  non 
avventurarci  ad  un  oceano.  Legga  chi  vuole  i giuristi  (**)  facendovi  la  ap- 
plicariooc  di  questi  principj. 

Anche  allo  or-  Una  sola  osservazione  crediamo  dover  almeno  accennare  , perché  cade 

dine  politico  sopra  una  circostanza  che  trasforma  in  luti’ altro  stalo  il  problema:  la  fa- 
miglia, da  noi  considerala  finora  come  un  puro  consorzio  di  ordine  civico , 


('*)  Aon  so  se  avesse  bm  ponderate  queste  ragioni  V Autore  di  un  certo  libret- 
to, stampato  non  ha  /juari  in  Palermo,  allorché  dice  a pag.  27  con  modi , a dir  vero , 
asse  franchi  c dittatori  : « tùbero  allumine  torto  tutti  coloro  che  attribuirono  le  sue 
cessioni  ul  gius  di  nat  era,  e non  è vero  che  la  legge  Paroma  diretta  a reprimere  it 
lusso  femminile , la  quale  proibiva  tra  i domani  di  istituire  erede  anche  la  propria 
unica  figlia  oltre  una  data  somma,  non  è vero,  che  fosse  ingiusta  ed  empia,  come 
parve  a S.  Agostino  ; nè  il  debolissimo  Giustiniano  si  fere  onore  quando  nella  no- 
vella 21  chiamò  barbaro  il  gius  antico,  perche  nelle  successioni  preteriva  i maschi 
atte  femmine»  / . Idee  sulla  Pgpol.  pag.  27.  Le  mutazioni  avvenute  nel  dritto  suc- 
cessorio non  provano  clic  esso  sia  mlk.amlìnte  civile. 

(**)  Diamone  solo  qualche  esempio—  Si  domanda  se  debba  succedere  il  tìglio  ola 
figlia?  il  titolo  di  unità  è pari  in  entrambi;  ma  la  perpetuità  del  padre  dura  più 
nel  figlio  che  nella  figlia.  —Se  la  moglie  o il  tiglio?—  La  unità  di  ^92)  operare  è mag- 
giore nella  moglie,  dell' essere,  net  figlio,  dunque  l' usufrutto  potrà  andar  alla  moglie, 
il  dominio  al  figlio:  tanto  più  che  il  litoludi  perpetuità  è tutto  pel  figlio.  — Se  l'a- 
mico o ia  società  (fisco)? — La  unità  dell'  amico  è tutta  mentale  nel  caso  dell'inte- 
stato ; la  sociale  unità  è reale  ed  esterna  ; dunque  ha  la  prcfercnsa  nell ' ordine  so- 
ciale (724). 
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può  tal  rolla  nella  società  pubblica  formare  parte  del  politico  organismo; 
gli  erano  le  tribù  in  Israello,  lo  famiglie  patrizie  , anzi , al  dir  di  Monte* 

Kjuieu  (*),  tutte  lo  famiglie  in  Roma,  le  senatorie  in  Venezia  e in  Geno- 
n,  le  nobili  nel  reggimento  feudale  ec.  Or  in  tali  circostanze  la  conser- 
tazione  delle  famiglie  diviene  conservazione  della  forma  ed  organismo  so- 
ciale; epperò  il  valor  dei  dritti  di  successione  e il  loro  ordine  prende  tut*  78;i 
f altro  aspetto:  perdere  in  Israello  una  tribù,  era  un  arrischiare  le  spe- Cangia  in  lai 
ranno  della  nazione  intera  e della  sua  religione;  perdere  una  famiglia  di  4®*,° 
oobili  nel  sistema  feudale  era  perdere  un  fermo  appoggio  del  trono.  Qual  swnc 
meraviglia  eli»  da  leggi  tutto,  proprio  venissero  regolate  le  successioni  fra 
gli  ebrei,  e nei  feudi  baronali,  e specialmente  per  beni  che  erano  dono 
iti  Sovrano  ? 

Concludiamo.  La  successione  dei  dominj  nasce  dalla  sociale  unità  e dal- 
la sua  tendenza  a perpetuarsi  : va  proporzionata  a questi  elementi,  qualora 
la  domestica  esistenza  non  formi  parte  organica  o dominio  proprio  della 
politica  associazione.  780 

Ma  non  avrà  I*  individuo  alcuna  parte  nel  disporre  del  suo  per  morte?  ^jj^detlo 
Finché  egli  vive;  è chiaro  che, salvi  gli  altrui  dritti  (**),  potrà  disporre  alicnan-  testare:  conio 
do  ciò  che  a lui  piace,  e apponendovi  se  vuole  la  condizione  della  morte  (413):  dalla  natura 
ma  la  alienazione  suppone  accettazione  (414).  la  accettazione  cognizione: 
or  la  cognizione  delle  disposizioni  mortuarie  può  recar  doppio  danno  a chi 
muore,  disgustando  tutti  coloro  di  cui  egli  non  appaga  la  cupidigia  , e de-  737 
stando  impazienza  di  possedere  nella  persona  trascella  ad  crede.  La  socie-  Como  dalla 
là  dunque  , riconoscendo  ed  autenticando  le  ottime  volontà  anche  non  ac-  f^gge  positi- 
celtate,  ha  accordalo  al  moribondo  l’  ultimo  conforto  di  social  tutela,  po-  va 
nexidogli  in  mano  un  premio  con  cui  allettare  e rimunerare  chi  lo  assiste 
•n  quel  punto,  0 liberandolo  dal  pericolo  di  essere  o derelitto  0 oppresso. 

Ma  questo,  come  ogntin  vede,  è positiva  legge  per  secondare  ed  assistere 
i dritti  di  chi  muore,  ma  non  è legge  di  naturale  successione.  • 

Riepiloghiamo.  Per  sè  la  successione  naturale  tende  a protrarre  la  e-  Epilogo  dei 
sistenza  dell’  individuo  in  coloro  con  cui  era  a lui  più  intima  la  unità  : dritto  succes- 
sa può  venir  modificata  per  naturai  dritto  dalla  positiva  traslazione  e ne- 
gazione del  dominio  fra  vivi  : ma  non  con  dichiarazione  di  volontà  po- 
stuma ; ragionevolmente  peraltro  la  società  ratifica  le  disposizioni  di  ulti- 
ma volontà  con  legge  pur  positiva.  Ognuna  di  queste  leggi  è vera  proie- 
zione sociale  alla  persona  e fisica  0 morale,  giacché  senza  società  nè  esi- 
sterebbe successione  intestala,  nè  traslazione  sicura  di  dominio,  nè  drillo 
di  ultime  volontà.  78# 

Ed  ecco  come  fa  Società  protegge  la  fisica  e la  morale  esistenza  del-  Epilogo  della 
lo  individuo  contro  gli  assalti  che  gli  vengono  dall’  universo  materiale  ora  ^contro^'e-6 
percause  costanti  di  insensibile  decadimento,  ora  per  isventure  fortuite,  ora  ricoU°d!  or- 
pel  terribile  colpo  di  morte.  Diremo  adesso  della  protezione  con  cui  la  dine  tìsico 
società  ci  campa  da  nemici,  so  non  più  formidadili,  certo  più  rei;  da  ne- 
mici di  ordine  morale. 

Articolo  IH. — Tutela  sociale  eontro  nemici  di  ordine  morale. 

§ 1.  Quali  sieno  questi  nemici : dritti  della  autorità  nel  combatterli. 

* ...  790 

II  nemico  della  società  nell’  ordine  morale  è il  delitto , il  quale  es-  £j,e  cosa  ^ 

sendo  disordine  sociale  6 essenzialmente  distruttivo  della  società.  Diciamo  delitto 

•I  delitto  essere  disordine  sociale  , perchè  sebbene , grammaticalmente  par- 

0 Esprit  da  loix  L.  27. 

h Sussistenza  ai  figli,  debili  da  paga»*,  «pese  di  funerali,  dritti  flde-commis- 
torj,  ec. 
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landò,  dir  si  possa  delitto  ogni  colpa,  l’uso  però  dei  giuristi  suolo  appli- 
car questo  vocabolo  alla  culpa  che  lede  altrui  nel  rigoroso  dritto.  Colpa  io 
dico,  cioè  atto  morale , prodotto  da  libera  e illuminata  volontà  (125segg.): 
che  lede , cioè  nocivo  ad  altrui  : nel  rigoroso  dritto,  vale  a dire  in  tal  drit- 
to la  cui  violazione  può  esternamente  e conoscersi  e valutarsi  esattamente 
(352)  epperò  va  soggetta  alla  correzione  e castigo  della  società  (724).  Una 
tal  colpa  è disordine . giacché  lede  il  dritto , conseguenza  dell’ordine  (347 
segg.):  è disordino  sociale  giacché  lede  dritti  altrui , cioè  di  uomini  associa- 
ti (322). 

Dal  che  ne  sicgue  che  la  autorità  principio  dell’ordine  sociale,  a 
cui  si  appartiene  il  guidare  le  libere  volontà  ad  un  fine  comune  per  mezzi 
determinati  ; la  autorità  , dico  , è naturalmente  incaricata  , obbligala  di  op- 
porsi al  delitto  e campare  dai  suoi  assalti  la  società. 

Nella  qual  materia  possono  rilevarsi  due  errori  : 1.  del  Montesquieu 
il  quale  dico  (1)  non  potersi  unire  nella  stessa  persona  , salva  la  libertà  e 
la  sicurezza  , potere  esecutivo  e poter  giudiziario.  Se  il  riordinare  è ufficio 
dell'  ordinatore , lutti  i poteri  sociali  appartengono  essenzialmente  ad  una 
sola  persona  o fisica  o morale  ; o 1’  immaginaria  distinzione  del  Monte- 
squieu, ben  dice  1’  editor  di  Bentham  (2),  avrebbe  distrutta  persino  la  idea 
di  scienza  politica  (3). 

L’  altro  errore  è del  Romagnosi , il  quale  col  Bardai  da  lui  citato  , 
accordando  alla  suprema  autorità  il  dritto  giudiziario  (4)  deriva  da  questo 
solo  la  necessità  del  poter  sovrano.  Egli  è questo  un  errore  non  meno 
nell’  ordine  di  speculazione  che  in  quel  di  fatto  : la  speculazione  della  na- 
tura umana  ci  dice  che  I*  uomo  è fatto  per  la  società  ( e lo  conferma  an- 
che  troppo  il  Romagnosi  (piando  suppone  che  senza  società  ei  sarebbe  co- 
me un  bruto),  che  la  società  tende  ad  un  fine  con  mezzi  armonici  (306)  , 
che  questa  armonia  fra  enti  liberi , benché  non  malvagi,  esige  una  auto- 
rità (426)  : dunque  non  la  malvagità , ma  la  libertà  umana  è la  cagione 
primitiva  della  sovranità. 

Il  fatto  poi  dico  che  in  ogni  governo  si  danno  due  specie  di  leggi,  le 
ttne  per  armonizzare  gli  associati  nell’uso  dei  mezzi  onesti , fra  i quali 
esse  ne  trascelgono  alcuni  e li  fanno  doverosi , altri  ne  vietano  e li  ren- 
dono rei  (346);  le  altre  per  costringere  colle  pene  i riottosi  ai  quali  ven- 
gono minacciate.  Se  gli  uomini  fossero  guidati  sempre  dal  dovere  morale  , 
certamente  non  sarebbe  necessario  che  la  autorità  li  costrignesse  colle  pe- 
ne ; ma  ben  dovrebbe  pur  tuttavia  guidarli  colle  leggi  in  lutto  ciò  che 
appartiene  a ben  comune : altrimenti  chi  formerebbe  di  loro  una  società? 
La  lor  rettitudine  farebbe  sì , che  tulli  scegliessero  a fine  onesto  mezzi 
onesti,  ma  non  già  clic  a fine  comune  mezzi  cotntmi. 

La  autorità  dunque  è formatrice  dell’  ordine  e dall’  esserne  forma- 
trice nasce  il  dovere  di  proteggerlo  contro  il  delitto,  disordine  sociale,  o 
per  conseguenza  il  dritto  di  punire.  Che  se  a lei  appartiene  il  dritto  di 
punire . egli  è chiaro  che  a lei  pure  tocca  il  vedere  se  debba  punire  , o se 
possa  perdonare. 

1/  anarchia  furibonda  fece  ogni  sforzo  per  istrapparc  al  Re  lo  scettro 
di  clemenza  come  la  spada  di  giustizia;  e accortamente  oprava  costei,  non 
pure  secondo  i suoi  interessi , ma  anche  secondo  le  sue  dottrine  ; ogni 


(1)  Esprit  des  loix  I.  XI,  c.  6. 

(2)  Consono  per  altro  al  Montesquieu  è il  Bentham  ( T.  Ili,  pag.  1 ) ove  non 

vuole  clic  si  renda  giustizia  a nome  del  Ite.  Nelle  poliarchie  ha  ragione  giacché  in 
esse  il  Re  non  é supremo  potere  : ma  nelle  monarchie 

(3)  Oeuvre»,  T III.  pag.  80. 

(tj  Genesi  del  drillo  pen.  $ 406. 
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società  essendo  per  lei  una  repubblica,  il  potere  supremo  non  è inai  presso 
il  Ke  {525),  epperò  il  Ile  non  può  mai  dispensar  dallo  leggi. 

Ma  queste  sue  erronee  dottrine  traslocano  solo,  non  isciolgono  la  que- 
stione ; e poiché  il  poter  supremo  in  tal  sentenza  si  trova  nel  popolo , si 
dovrà  cercare  se  possa  il  popolo  accordar  grazia  ? giacché  la  quistiono  ri- 
guarda il  poter  supremo  dovunque  ci  si  trovi.  _,1( 

Il  Bentham  che  propendo  ad  abolir  il  potere  di  accordar  perdono  obbiezione 
(purché  si  abolisca  la  pena  di  morte)  ne  stringe  tulle  le  ragioni  in  un  del  Bentham 
dilemma  » o la  pena  non  è necessaria , e non  dee  intimarsi  ; o è neces- 
> saria,  c non  dee  perdonarsi  • (’).  Conferma  e sviluppa  questo  argo- 
mento mostrando  che  1.  la  legge  può  provvedere  i casi  perdonabili , e cosi 
il  perdono  non  sarà  infrazione  della  legge:  è la  facoltà  accordala  di  per- 
donare è in  contraddizione  colla  minaccia  intimala  : questa  vuol  atterrire 
il  delitto,  quella  vuol  rincorarlo  (").  3.  La  facoltà  di  perdonare  rende  odioso 
il  sovrano,  facendolo  comparire  o debole  se  perdona , o crudele  so  persi- 
ste. 4.  Se  la  condanna  della  legge  è in  ben  comune  il  derogarvi  è mal 
comune.  Sicno  dunque,  conclude  il  Bentham,  dolci  le  leggi  ma  inesora- 
bile la  esecuzione. 

Questi  argomenti  includono  qualche  verità  deturpata  da  inesattezza,  e Riminola,  u 
presso  certi  pubblicisti,  da  illusioni  maligne,  e da  invettive  acerbe.  Il  perdono  è co- 
dilemma  fondamentale  pecca  per  soverchia  generalità;  polendo  la  pena  r)*0. 

essere  necessaria  ordinariamente  ; ma  in  casi  particolari  per  la  immensa  „iuih- 
variabilità  dei  fatti  concreti  offerire  delle  circostanze  di  eccezione.  Dire 
che  la  legge  dee  prevederle  egli  è un  diro  che  o il  legislatore  non  deo  far 
leggi  dì  materia  contingente , ed  è ridicolo  a dirsi  ; o che  deve  abbracciar 
tutto  l’ ordine  dei  contingenti  possibili,  ed  é assurdo  a supporsi  o che  può 
accordar  la  facoltà  per  certi  delitti  genericamente  indicati  ; e questo  è un 
voler  conservare  il  giusto  potere  di  perdonare , mentre  si  dice  di  volerlo 
abolire. 

Dal  che  si  vede  che  sebbene  la  legge  sia  in  ben  comune , può  essere 
in  ben  comune  ancor  la  eccezione  : o ben  lo  provano  i due  casi  recati  dal 
Filangieri  (“*)  e quelli  genericamente  supposti  dal  Bentham  come  possibili  a 
prevedersi.  Non  vi  ha  dunque  contraddizione  veruna  fra  il  potere  di  per- 
donare e la  legge  di  punire  , giacché  ne  sono  diversi  i fini  ; questa  vuol 
atterrir  il  delitto,  quella  salvare  la  società  pericolante,  o lo  sventurato  che 
fallì  senza  grave  malizia  : e I'  uno  o I'  altro  per  ben  comune.  ^ 

Quel  clic  vi  ha  di  vero  nei  raziocinii  degli  oppositori,  egli  é,  1.  che  idei  (io- 
le grazie  debbono  accordarsi  solo  per  ben  comune  epperò  di  rado  e con  ter  ili  perdo- 
gravi  motivi  : 2.  che  quanto  sarà  più  perfetto  il  Codice,  tanto  saranno  men  n,re 
necessarie  le  grazie.  Ma  siccome  il  perfetto  assoluto  non  può  darsi  fra  gli 
uomini , cosi  il  potere  di  perdonare  non  può  assolutamente  negarsi , o 
abolirsi. 

Queste  regole,  come  ognun  vede,  lungi  dall’ abolire  il  polerp  di  per-  k »uc  basi 
donare,  lo  suppongono  necessario. "E  necessario  egli  è veramente  1.  per- 
ché limitala  è la  mente  che  porta  le  leggi  ; 2.  perché  mutabili  sono  e le 
persone  e le  cose  sulle  quali  esse  statuiscono.  ■ Cangiate  lo  leggi , dice 
il  Bentham,  se  son  nocive.  ■ Come  se  fosse  certo  che  la  legge  contraria 
sarà  la  perfettissima  ; come  se  un  inconveniente  che  rende  necessaria 
la  grazia  rendesse  tosto  cattiva  una  legge  ; come  se  le  mutazioni  mate- 
riali della  società , che  renderanno  a poco  a poco  necessario  il  mutar 
la  legge,  si  operassero  in  un  attimo.  Su  perfino  l'Eterno,  come  insegna 


fi  Ocuvres,  T.  I,  pap.  185. 

(*■)  Questa  ragione  milita  contro  I'  A.  Imperocché  lo  scellerato  è molto  più  rin- 
coralo da  una  grazia  accordala  per  legge,  epperò  costante  e notoria. 

(***)  Scienza  dotta  logislaz.  c.  57  (T.  3,  pag.  403/. 
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una  sana  filosofia  , si  serbò  ii  poler  prodigioso  di  sospender  lo  leggi  della 
natura  , qual  maraviglia  che  le  sue  ordinazioni  sospenda  talvolta  anche  la 
mente  umana  ordinatrice  della  società  ? 

Che  se  pongasi  mente  al  fine  ( 806  ) del  dritto  penale , egli  è chiaro 
poter  accadere  certi  casi , nei  quali  esso  venga  evidentemente  conseguito  , 
prima  che  tutta  sia  pagala  la  pena.  Or  in  questi  casi  perchè  costringere  la 
giustizia  a divenire  iniqua  col  farsi  inesorabile  ! 

Concludiamo  dunque  il  poter  di  perdonare  , come  quello  di  dispensare 
( di  cui  daremo  altrove  le  nozioni  ) essere  inerente  alla  autorità  , suprema 
ordinatrice  della  società  , e nascere  dalla  natura  degli  uomini  e dello  cose; 
T usa  poi  di  tal  potere  dover  determinarsi , come  tutti  gli  alti  della  au- 
torità, dalle  leggi  di  giustizia  e di  equità,  c dal  riguardo  al  bene  comune. 
Dissi  come  quel  di  dispensare , perchè  in  fatti  il  perdonare  è un  dispensare 
dalla  legge  penale,  e nasco  dai  principii  medesimi,  e mira  al  medesimo 
fine  : e nell*  uno  e nell’  altro,  come  è necessario  il  potere,  così  è per- 
nicioso 1*  abuso. 

Munita  del  potere  di  punirò  e di  perdonare,  la  autorità  dee  vaier- 
to c prevenir-  sene  a proteggere  la  pubblica  quiete.  Or  in  quanti  modi  dovrà  dia  esor- 
to. duo  doro-  citare  questa  tutela  sociale  contro  il  delitto  ? Ognuno  sa  che  in  due  modi  : 
n dell» socie- poj  prcVenirlo , col  punirlo.  Diciamo  prima  del  dritto  penale,  che  ci  ap- 
pianerà la  Yia  a parlare  dei  preservativi. 


798 
Punir  il  delit 


799 

Opinioni  dei 
diren<>ori  del 
patto  sociale 


890 

Opinione  di 
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Contraria  alte 
idee  volgari  e 
alla  giustizia 
divina 


§ 2.  Basi  del  dritto  penale. 

D*  ondo  nasce  il  drillo  penale  nella  società?  I moralisti  dell’  interesse 
hanno  dovuto  ingegnarsi  a.d  estrarlo  dall*  amor  proprio  : epperò  hanno  ten- 
tate vie  diverse.  Gli  uni  per  vie  di  patto  sociale  pretesero  aver  gli  indivi- 
dui accordato  alla  società  il  dritto  penale  che  ciascuno  Ita  sopra  di  sè  (LXX). 
Incontravano  qui  una  grave  difficoltà , ed  è che  niuno  ha  sopra  di  sè  il 
dritto  di  uccidersi  ; ma  lo  Spedalieri  rispose  che , come  in  caso  di  incen- 
dio ho  dritto  di  buttarmi  con  dubbioso  rischio  di  morte  da  una  finestra 
per  campare  da  morte  certa , così  ebbi  dritto  di  uccidermi  cendizional - 
mente  nella  social  convenzione,  per  campare  dalla  morte  certa  che  mi  a- 
spettava  nello  sialo  di  natura-  Dopo  quanto  si  disse  nel  c.  X della  parte  II, 
è inutile  ributtar  qui  nuovamente  la  stravaganza  di  un  dritto  elio  nasco  da 
patto  non-mai-consentito,  di  uno  stato-di-natura  che  può  paragonarsi  ad  un 
incendio  (natura  matrigna  !)  e tante  altre  fantasìe  ormai  o dimenticate  o de- 
rise da  ogni  più  mediocre  filosofo. 

Altri  fondarono  il  dritto  penale  sul  dritto  di  difesa  (*)  avendo  prima 
fondato  il  dritto  di  difesa  sull*  amor  proprio.  Dedusse  quindi  il  Roma- 
gnosi  (**)  la  podestà  punitrice  non  avere  verun  dritto  alla  pena  quando  il 
delitto  è totalmente  passato  : ma  siccome  nello  stalo  sociale  ogni  delitto 
impunito  tendo  a replicarsi,  però  la  colpa  futura  render  lecita  la  pena 
del  delitto  preterito.  Questa  dottrina  , che  presso  il  citato  Autore  seduce 
per  le  molli  parli  di  vero  che  egli  ha  misto  al  falso , ha  due  gravi  incon- 
venienti : 1.  ella  contraddice  le  idee  universali,  base  di  ogni  sana  filose 
fìa,  giacché  la  prima  idea  elio  desiasi  in  mente  ad  ognuno  dalla  voce  pena 
(legale)  è la  idea  di  jrunizionc  (***)  : or  non  si  punisce  il  futuro,  ma  il  pas- 
sato ; o si  punisce,  secondo  le  idee  comuni , anche  prescindendo  dal  futuro 


(*)  Così  Filangieri,  Beccaria.  Romagnosl  ec. 

(**)  Genesi  del  dr.  penale  $ 325.  Questa  dottrina  vicn  attribuita  ad  llobbes  e ap 
provala  dal  Cousln.  Hist.  de  la  Pliilos  mor.  Lee  7 , pag.  442.  En  la  vcngeance  «>u 
ImposlUon  des  peines  il  nc  faut  pas  regarder  au  mal  passò  mais  au  b en  à venir. 

(***)  Bentham,  T.  Il,  pag.  1.  Le  mot  peine,  ou  pour  éviler  toute  équivoque,  ;m- 
nition  est  un  de  ccux  ec. 
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danno  de)  punitore.  Così  un  padre  punisce  il  figlio  , benché  nulla  no  lema 
di  nocumento  per  sé  medesimo.  La  idea  comune  di  pena  non  nasce  dun-» 
que  completa  dal  dritto  sol  di  difesa. 

La  2.da  rea  conseguenza  della  teorìa  penale  del  Romagnosi  è il  rendere 
odiosa  la  eterna  Giustizia , vendicatrice  di  delitti  passati  senza  timor  di 
futuri.  Comprendo  che  1’  A.  potrebbe  replicare  non  doversi  dalla  nostra 
misurare  le  norme  della  eterna  Giustizia:  ma  so  consono  al  divino  è l’u- 
mano intelletto  (112),  benché  infinitamente  inferiore,  consona  alla  divina 
debbe  essere  la  umana  idea  di  giustizia. 

Coi  nostri  principii  speriamo  di  giustificare  e le  volgari  nozioni  e la  Vero  itasi  dot 
Giustizia  eterna  agli  occhi  della  filosofìa.  In  forza  del  primo  principio  so-  j|r,^”J/)en^,.e.: 
ciale  fa  il  lene  altrui , la  autorità  destinala  a indirizzare  lutti  gli  associati  cr  è^>or°Se  di- 
verso questo  fine  comune  congiungendoli  nell’  uso  dei  mezzi  esterni,  dee  rior * sordine 
dinarli  allor  che  trasviano  (791).  Or  I’  ordine  consiste  nelle  rette  proporzioni 
delle  cose  ; la  proporzione  fra  I’  atto  umano  e le  sue  conseguenze  esige 
che  dall’  atto  onesto  nasca  la  possessione  del  bene  e del  godimento  ( 16  „ 

37):  Ja  felicità  del  delitto  è dunque  per  sé  disordine  (*)  (ed  appunto  dalla 
evidenza  di  tal  disordinatesza  sogliono  partire  gli  Atei  per  dimostrare  non 
esservi  provvidenza  nel  mondo  poiché  vi  si  commettono  delitti  ) : questo  ^ 
disordine , riconosciuto  dal  volgo  stesso  quando  freme  (**)  alla  vista  di  società  dee 

Ulti  prosperati , la  società  non  può  riordinarlo  in  una  vita  futura  , giacche  quanto  può 
ella  ò destinala  a mantenere  I’  ordine  esterno  nella  vita  presente  (724):  rimediarvi 
dunque  ella  dee  riordinarlo  nella  vita  presente.  Dunque  ella  dee  fare  per 
quanto  è da  lei  che  al  delitto  corrisponda  qualche  diminuzione  di  bene  e 
di  godimento.  Questa  diminuzione  di  lene  sensibile  in  compenso  di  azione 
malvagia  è ciò  che  pena  o punizione  si  appella. 

Così  facendo  ella  compie  il  primo  dover  sociale  sì  verso  il  delinquente  Pcr  jpj,jt0  ,]j 
sì  verso  gli  associati  sì  verso  il  Creatore  (*** (****)).  Verso  il  delinquente , perché  amore  al  col- 

collo  scemarlo  di  beni  materiali  gli  procaccia  quanto  è da  Lei  un  incita*  pevole , agli 

mento  al  bene  onesto , vero  bene  dell’  uomo  qui  in  terra  (""');  verso  gli  as-  1 a 

sodati  perchè  corregge  nella  lor  mente  il  disordine  di  giudizio  formatovi 

dal  delitto-felice  ; verso  il  Creatore  c ordinator  supremo  della  universa)  so- 

cietà , perchè  sostiene  imprescrittibili  le  nozioni  di  naturai  giustizia,  sulle 
quali  la  società  universale  fu  appoggiala  da  Lui  nel  crearla.  Così  vien  ripa- 
ralo nel  triplice  suo  aspetto  1*  ordine  violalo  dal  delinquente,  1’  individuale , 
il  sociale , 1’  universale  (135). 

Da  questi  principii  sarà  facile  il  comprendere  come  tutto  1’  errore  del  ^ ^ 
lìomagnosi  in  tal  matèria  dipende  dal  principio  fondamentale  che  egli  ha  noma  gnosi 
abbracciato  intorno  al  vero  bene  dell’  uomo  (Vili).  Avendo  stabilito  che  confutalo 
il  bene  a cui  1*  uomo  tende  è il  sentire  aggradevolmente , egli  ha  dovuto 


(*)  Ferrino  il  Bentham  confessa  (senza  saperne  certamente  il  vero  motivo)  che 
* !c  spcclaclc  d*un  crimine!  jouissaut  cn  paix  des  fruils  de  son  ertine  est.  . . . unc 
« insilile  publique  à In  jtislicc,  a la  morale  » (Tomo  I,  pag.  172). 

(“)  Persino  nei  teatri  le  finte  prosperità  di  un  finto  scellerato  muovono  la  lode- 
inazione  dt  persone  che  non  sono  sempre  scrupolose  : tanto  è intima  alla  natura  del 
cuore  umano  la  idea  c I’  amore  dell'  ordine  di  giustizia  vendicativa  , ossia  piuttosto 
rimeritante. 

(*“)  in  vindlcandis  iitjuriis  hacc  tria  Prlnceps  sequi  debel;  ut  aul  eum  quem 
Punii  emendet,  aut  repressis  malls  sccuriores  caeterl  vivant,  aut  pocria  ejns  caetcros 
meliorcs  reddat.  Seneca  ap.  Croi.  L.  II,  c.  20,  tj  13.  Non  so  comprendere  come  il 
Filangieri  (scienza  della  legislazione  c.  XX VII.  T.  3,  p.  13)  porli  questo  passo  di  Se- 
neca per  provare  che  le  leggi  quando  puniscono  non  hanno  avanti  gli  occhi  il  de- 
linquente, se  non  che  egli  parlava  solo  di  odio  e di  vendetta  privata,  e in  (al  senso 
ha  ragione  : la  legge  ama  il  delinquente  che  ella  castiga  (322). 

(****)  La  pena  anche  di  morte  non  fa  eccezione  assoluta  a lai  dovere,  come  ap-^ 
Presso  vedremo  (835). 
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dedurne  ('),  che  in  ciò  consiste  quella  felicità  a cui  esso  ha  inalienabile 
diritto  ; che  la  podestà  punitrice  dee  dunque  avere  un  drillo  collidetilcsi 
col  dritto  del  delinquente  alia  felicità  , se  la  pena  che  gli  infliggo  debbo 
esser  giusta , giacché  • ogni  pena  involgo  nella  sua  nozione  la  sottrazione 
• o totale  o parziale  del  ben-essere  di  colui  che  la  soflrc  Dovea  dire 
del  ben  sensibile  , ed  allora  avrebbe  tosto  veduto  il  falso  del  seguente 
§ 208,  ove  soggiunge  non  potersi  infligger  pena  giustamente  se  non  quando 
è lecito  sacrificare  al  proprio  bene  il  bene  del  reo.  Chi  col  privarlo  di  bene 
sensibile  gli  procaccia  il  bene  onesto  , non  può  dirsi  assolutamente  che  ne 
sacrifichi  il  bene;  ma  dee  dirsi  che  gli  procura  il  ben  maggiore  sottraen- 
dogli il  minore.  Dal  che  si  vede  che  il  drillo  penale  non  uasco  da  colli- 
sione fra  la  società  ed  il  reo  , ma  da  cooperazione  ; giacché  la  onestà  es- 
sendo per  sè  un  bene  illimitato  può  possedersi  da  tutti  senza  che  I*  uno  ne 
privi  1’  altro  ; epperò  non  produce  collisione  (3(>1  e 377).  La  dottrina  del- 
1’  ordine  è dunque  una  dottrina  essenzialmente  pacifica  e FERACEMENTE  fi- 
lantropica  perchè  olire  all’  uomo  un  bene  che  può  essere  comune  senza 
veruno  scapilo  dei  singoli  ; mentre  all’  opposto  la  dottrina  della  utilità  è 
essenzialmente  ostile  ed  inumana , giacché  mette  gli  uomini  alle  prese  per 
istrapparsi  di  mano  scambievolmente  quei  beni  limitati  in  cui  essa  ripone 
la  loro  felicità. 

Dica  pur  dunque  il  Rnmagnosi  che  la  pena  di  delitto  passato  è ille- 
cita perchè  è una  sottrazione  di  quella  felicità  a cui  1’  uomo  ha  dritto  ; 
con  argomento  consimile  io  gli  potrei  dimostrare  che  nitin  chirurgo  può 
usare  suoi  ferri  coll’  infermo  , giacché  ogni  incisione  chirurgica  tormenta 
colui  che  la  soffre.  Mi  risponderebbe  egli  tosto  esser  questo  tormento  in 
prò  dell’ infermo  perchè  tende  a ridurlo  in  istalo  normale.  Or  lo  stato  nor- 
male dell’ uomo  è l’ordine  (41):  dunque  ogni  giusta  pena  ristoratrice  del* 
1’  ordine  è sottrazione  non  di  ben-essere , ma  di  malessere.  Ed  ecco  per- 
chè tante  volte  fu  visto  il  colpevole  ravveduto  ricevere  la  sentenza  con 
riverenza  e gratitudine  : egli  nella  giustizia  del  suo  supplizio  ravvisava  il 
suo  bene. 

Queste  basi  del  dritto  penale , dedotte  da  elementi  inconcussi  di  na- 
tura c di  socialità , e appoggiale  sul  fatto  innegabile  dello  abbominio  in 
cui  tutti  hanno  la  felicità  degli  scellerati  , influirebbero  notabilmente  nelle 
applicazioni  di  tutto  il  dritto  penale  . se  potessimo  in  un  semplice  saggio 
internarci  in  quel  vastissimo  campo.  Ma  poiché  noi  possiamo  , preghiamo 
il  lettore  ad  aver  presenti  questi  principi!  quando  scorre  le  pericolose  dot- 
trine di  filosofi  ulilitarii  (geme  il  Bentham  si  nomina);  noi  non  possiamo 
accennarne  so  non  lo  conseguenze  più  generali,  allorché  l’orditura  del 
nostro  lavoro  ce  ne  presenta  opportunità. 

Una  sola  qui  né  accenniamo  per  compiere  la  apologia  della  eterna 
Giustizia.  Se  vuol  la  giustizia  anche  umana  , anzi  la  essenza  pur  delle  cose, 
che  chi  non  tende  al  vero  suo  bene  non  abbiane  il  possesso  e il  godimento 
(17  segg.),  una  volontà  che  tenda  ad  un  bene  falso  si  pone  da  se  in  istalo 
violento  e sventurato  ; e se  vi  tenda  ostinatamente  si  pone  in  islato  di  ir- 
reparabile infelicità.  Or  la  volontà  tende  molte  volto  ostinatamente  ad  un 
bene  falso,  malgrado  le  pene  che  gliene  incolgono;  e quante  volte  un 
assassino  sul  patibolo  detesta  la  mannaja  senza  detestar  gli  omicidii!  quan- 
te volte  un  voluttuoso  geme  incadaverito  sotto  i colpi  del  morbo  senza  de- 
testare , anzi  bramando  smaniosamente  i piaceri  che  glielo  procaccia- 
rono ! Che  se  questo  è lo  stato  naturale  della  volontà  pervertita,  non  vi 
è ragione  per  cui  la  tendenza  al  male  non  possa  in  lei  durare  , malgrado 
la  pena  che  ne  avrà,  ancor  dopo  morte;  se  dura  la  tendenza  al  male,  dee 
durarne,  necessaria  conseguenza,  la  privazione  del  vero  bene,  c 1’  effetto 

(*)  Genesi  del  dritto  penale  c.  XVIII,  $$  2U7  c seg. 
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ilei  folto  che  ella  abbraccia  tuttavia  colle  stravolte  sue  brame:  c il  ren- 
derla felice  senza  che  ella  cangi  tendenza  sarebbe  una  contraddizione , un 
disordine , una  ingiustizia.  Dunque  posta  la  ostinazione  la  Giustizia  eterna 
non  solo  può  ma  dee  punirla,  benché  dal  suo  peccalo  non  nasca  danno  a 
veruno,  perchè  il  non  punirla  sarebbe  disordine. 

Camminano  dunque  in  armonia  perfettissima  la  divina  e la  umana  gin* 
slizia  ; e col  punire  pretendono  il  ristoramento  del  triplice  ordine  violalo 
dal  delitto. 


§ 3.  Fine  della  pena  , e sue  proporzioni 


Dal  che  possiamo  inferire  Irò  oggetti  a cui  doe  mirare  nello  intento  La  pena  dee 
del  legislatore  ogni  pena  inllitta  al  disordine  sociale  , al  delitto  : ella  debbo  ris^rL?sr0tre 
isserò:  1.  un  riordinamento  del  delinquente,  epperò  terulc  a correggerlo  : 2. 
un  riordinamento  della  società  , epperò  tende  a ristorare  l ’ ordine  esterno 
(721)  : 3.  un  riordinamento  dello  intelligenze  associate  epperò  tende  a driz- 
zarne al  vero  i giudisj  (314,  371),  al  lene  le  volontà.  Pena  medicinale,  pena 
riparatrice , pena  esemplare. 

Di  questi  oggetti  varia  può  essere  la  importanza  nelle  vario  società  importanza 
secondo  la  diversità  dei  fini  : così  nella  domestica  società  dei  figli  col  relazioni  di 
padre,  di  cui  lo  scopo  é specialmente  la  educazione , la  azione  medicinale  necessitati! 
della  pena  è più  importante  che  la  azione  riparatrice  ; nella  società  poli- tutte  . 
lica  , il  cui  fine  è l’ordine  esterno,  più  importa  la  riparazione  dei  danni 

e la  esemplarità.  Ma  quanto  più  si  possano  tutte  congiugnere  codesto  con- 

dizioni, tanto  la  pena  sarà  più  perfettamenlé  ordinata;  e sarebbe  positiva- 
mente ingiusta  se  direttamente  mirasse  (*)  ad  escluderne  qualcuna  (XC). g.  0*®/n  Q 
Or  ad  ottenere  questo  triplice  ristoramento  dell’ordine  che  cosa  do-  coiia  sotira- 

manda  la  natura  dell’ uomo  ? L*  uomo  morale  è una  volontà  libera,  gui-  zione  del  pe- 

dala dalla  ragione,  e spinta  dal  ben  sensibile  (732).  Di  questi  tre  elementi  ne  senslbile 
il  ben  sensibile  è il  solo  che  positivamente  influisca  nel  traviar  della  vo- 
lontà, la  quale  per  sè  tende  al  bene  ragionevole  ( 151  140  segg.  ) quando 
dalle  passioni  non  ne  venga  distolta.  L’arte  dunque  del  legislatore  pe- 
nale si  riduce  finalmente  a contrapporre  al  ben  sensibile  del  delitto  un  mal 
temibile  con  tal  proporzione  , che  compensi  giustamente  il  disordine  della 
colpa,  il  danno  dell’  alto  nocivo  , lo  scandalo  delle  menti.  Sviiuppiam  que- 
sta idea. 

Il  male  di  cui  parliamo,  altro  non  è che  la  privazione  del  bene  : dun-QU(1tiro  spe- 
lile il  male  sensibile,  privazione  di  bene  sensibile  (“)  . Or  quattro  specie  eie  di  beni 

sensibili 


(’)  Onde  ragionevolmente  la  Chiesa  violò  quelle  pene  che  (oglieano  ai  condan- 
nali gli  ajuti  della  religione  : ella  mirò  sempre  a condurre  dal  supplizio  al  penti - 
mento , dice  il  Villcmain  (LXXIIQ.  E il  Moniteur  citalo  dal  Ch.  Prof.  E.  Amari  In 
“na  sua  dottissima  riforma  di  statislica  del  delitti  ec.  (nel  Giornale  di  Statistica  in  Si- 
cilia T.  5,  pag.  125,)  dimostra  che  In  Roma  nelle  carceri  di  S.  Michele  nascea  fin  dal 
1703  sotto  Clemente  XI  it  sì  famigerato  sistema  penitenziario  di  cui  si  fan  beili  certi 
quaqucrl  oltremarini. 

(**)  Questa  proposizione  vicn  dimostrala  ampiamente  dal  melalìsici.  Noi  avver- 
tiremo soliamo  che  badisi  a non  confondere  il  male  che  si  sente  colla  sensazione  del 
•naie,  come  già  si  osservò  non  doversi  confondere  il  bene  di  cui  si  gode  coi  piacere 
fhe  ne  risulta  (19  segg).  lo  ricevo  una  percossa  : se  ella  produce  un  disordine  nel- 
la economia  animale,  ecco  un  male  ; se  questo  disordine  é sentito  ecco  il  dolore  os- 
sia la  pena.  Può  esservi  il  male  senza  che  si  senta,  può  sentirsi  assai  ed  essere  pic- 
colo il  male,  se  sia  lieve  il  disordine  . Male  c dolore  o pena  sono  dunque  cose  distin- 
te: Il  dolore  è effetto  positivo  della  sensibilità  ; il  male  è la  privazione  di  stato  nor- 
male, ossia  di  ordine,  dalla  quale  esso  dolore  risulta. 

E ciò  abbiam  dello  prescindendo  dal  male  metafisieo}  il  quale  non  fa  al  noslro 
Proposilo. 


T apahelli.  Di  ilio  Maturale 
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noi  abbiam  di  beni  nell’ordine  sensibile.:  rila,  persona,  liberili , averi : op- 
porr) ogni  pena  dovrà  privare  il  colpevole  di  alcuno  di  questi  beni,  avver- 
tendo principalmente  a privarlo  di  quelli  la  cui  perdita  riuscirà  più  dirci- 
3Qg  lamento  opposta  alla  attrattiva  del  bene  ebe  invita  al  delitto. 

Proporzioni  Ma  in  quali  proporzioni?  la  punizione  1.  dee  far  provaro  (805)  al  do- 
della  pena  1.|inqUen|0  pCI)a  corrispondente  al  piacere  elio  sperò:  dunque  non  dee  sot- 
deldisordinc  dargli  solo  quel  che  egli  acquistava  , ma  altrettanto  di  ciò  che  prima  egli 
2.  in  ragione  possedea  ; 2.  dee  ristorar  il  danno  : or  ogni  delitto  reca  due  danni  : I’  uno 
saUMi'touro direttamente  alla  parto  lesa,  pel  fatto  passato,  I*  altro  alla  società  atterrita 
per  timor  del  futuro.  Dunque  la  pena  dee  reintegrare  il  danno  passato , e 
rassicurare  sui  danno  futuro.  Ma  avvertasi  cito  l’ impulso  al  delitto  nasce 
dal  bene  seosibilo  non  in  quanto  è per  si,  ma  in  quanto  è appreso  conio 
ottenibile  col  delitto  : a reagirò  contro  lo  attrattive  del  bene  sensibile  do- 
vrassi  dunque  far  si  che  la  pena  superi  non  solo  le  attrattive  di  esso  be- 
ne , ma  ancor  la  speranza  di  conseguirlo  , la  vicinanza  e la  durata  del  be- 
ne che  seduce.  Dovrà  dunque  crescere  la  pena  a misura  che  il  delitto  è 
più  difficile  a conoscersi  , è più  pronto  nei  frulli  clic  porla  , è più  dure- 
volo  nel  lor  godimento. 

Condizione  E l,cr  la  stessa  ragiono  di  proporzionata  reazione  tanto  sarà  più  offi- 
della  pena  per  caco  la  tutela  della  legge  penale,  quanto  più  sarà  e chiaramente  conusciu- 
sieurezza icì- ta,  e sicura  nel  cogliere,  e pronta  nel  ferire,  e durevole  nel  castigare:  dò- 
avvenire  vra  dunque  essere  proporzionata  in  queste  quattro  proprietà  alla  apprcn- 
sione,  probabilità,  vicinanza  e durevolezza  del  bene  incitante  al  delitto, 
ó.  In  ragione  3.  I-s  pco»  dee  ristorare  quanto  è possibile  l’ordine  delle  intelligeu- 
del  perverti-  ze  (802)  drizzandole  al  Vero  Bene  : questo  ordine  viene  offeso  dal  delitto 
mento  di  idee  jD  due  modi:  nella  mente  del  delinquente  in  quanto  il  delitto  ne  dimo- 
nog  ussoc  *ttgjra  j|  pervertimento  ; nello  menti  degli  associati  in  quanto  il  disordino 
di  fatto  induce  a poco  a poco  quel  disordine  di  giudizi  che  diciamo  ecan. 
dolo  passivo , poiché  il  delitto  sembra  perdere  tanto  più  di  sua  deformità 
quanto  più  spesso  vicn  replicalo. 

ciò/!'  net  l'er  r'me<l'are  a la'  disordine  nel  delinquente,  perfettissima  sarà  la 
delinquente  leggo  penale  se  tenderà  ad  eccitare  più  ancora  I’  orror  del  delitto  elio  dol- 
che dee  cor-  la  pena  : od  è questo  senza  fallo  uno  dei  doveri  sociali  più  importanti  , o 
reggersi  a cllj  non  sj  pensa  forso  abbastanza  in  molle  società.  Le  carceri,  che  per 
naturai  leggo  di  carità  tender  dovrebbero  a sanare  le  volontà  corrotto  dui 
malfattori,  sono,  generalmente  parlando,  un  total  compimento  della  lor  per- 
versione. L’ innocente  accusalo  mescolato  cogli  scellerati  convinti  , il  fan- 
ciullo protervo  coi  sicarj  incanutiti , il  delitto  di  sventura  coi  delitti  di 
malizia  : tutti  alla  rinfusa  gitlali  in  quei  bagni  vengono  abbandonati  al  loro 
rimorso  c alla  loro  disperazione  , si  clic  talora  indarno  sforzasi  la  llcligio- 
ne  di  versar  i suoi  balsami  su  quello  piaghe. 

Molle  pie  associazioni  e molto  filantropiche  istituzioni  si  vanno  oggidì 
tentando  in  soccorso  di  codesti  sventurati.  Auguriamo  riuscimenlo  felice  ai 
lodevoli  intenti  dello  primo  , lodevoli  intenti  al  felice  riuscimcnto  delle  se- 
conde .-  ma  no  le  uno  nè  le  altro  basteranno  giammai  a sgravare  la  società 
dei  doveri  che  la  stringono  a procacciar  salute  per  tanti  suoi  membri  infetti 
applicandovi  la  propria  sua  mano. 

Con  tutto  ciò  potrebbe  accadere  che  un  delinquente  ostinalo  vana  no 
rendesse  ogni  cura  mcdicatrico  : in  tal  caso  la  sociale  autorità  ha  ella  fal- 
lilo onninamente  il  suo  colpo  con  cui  prctendea  ristabilire  I'  ordine  nel 
delinquente?  No:  se  ben  si  mira;  1’  ordine  individuale  (135)  sempre  vie- 
ne in  qualche  modo  ristorato.  Imperocché  qual'  è I'  ordine  a cui  mira  la 
giustizia  ? è un  ragguagliamento  del  dare  all’  avere,  ossia  del  dovere  al  drit- 
to (353  segg.).  Or  chi  è noli'  ordino  isulividuale  colui  elio  dee  dare  , chi 
colui  che  dee  avere  7 L’ uom  sensitivo  o I’  uom  ragionevole  (H7  207).  Il 
delitto  violò  1’  ordino  di  questo  relazioni  accordando  all’  uoin  sensitivo  una 


Digitized  by  Google 


X 275  X 

soddisfazione  violatagli  giustamente  dalla  ragione.  Privandolo  di  una  sod- 
disfazione sensibile , che  la  ragione  non  potrebbe  vietargli,  vengono  dun- 
que equilibrate  le  partite  dell’  individuo  , la  cui  ragione  non  può  non  ap- 
provare la  giustizia  della  pena.  Dunque  la  pena  anche  nell*  ostinato  è ri- 
torno. benché  men  perfetto,  all*  ordine  violato.  812 

Ma  non  basta  medicar  il  delitto  nel  delinquente.  Il  delitto , al  par  di  -■  No>|a  so* 
ogni  altro  ente  e fisico  e morale,  tendo  a conservarsi  e dilatarsi  (*).  Op-  disingannarsi 
presso  in  sui  principii  dalla  condanna  obbrobriosa  dei  più,  si  appiatta  sotto 
le  tenebro  del  silenzio  o della  ipocrisìa , ma  a poco  a poco  sbucandone  si 
manifesta  ai  complici  e perde  parto  di  suo  rossore,*  poi  si  adopera  a sta- 
bilir dei  principii  coi  quali  egli  possa  giustificarsi , e corrompe  così  i suoi 
giudici  piima  di  presentarsi  smascherato  al  tribunale  detto  volgarmente 
della  pubblica  opinione  , cui  riguarda  come  inappellabile  e sacro.  L*  errore 
è dunque  la  filosofia  del  delitto  e la  sua  salvaguardia;  combattere  I*  er- 
rore egli  è sterpare  dalle  ime  radici  il  delitto.  $15 

Ognun  vede  per  conseguenza  quanto  importi  alla  società  il  contrap-  Proporziono 
porsi  ai  principii  filosofici  del  delitto.  Ma  questi  esser  possono  o nella  de,,at  , 
ragione  o nell*  intere  tee  1732):  al  pervertimento  della  ragione  si  fa  argine  J,  disinganno 
con  altri  mezzi  che  direm  poi  (870  segg.)  ; la  pena  dee  persuadere  il  pub- 
blico non  essere  utile  il  delitto.  AI  che  ricercasi  : 1.  che  la  pena  sia  pub- 
blica ; 2.  che  sia  pubblicamente  riconosciuta  per  giusta ; 3.  che  superi  evi- 
dentemente P interesse  del  delitto  ; 4.  che  non  dia  speranza  ragionevole  di 
evasione.  • Te  . 

Quando  la  pena  avrà  tali  condizioni,  ella  sarà  la  miglior  risposta  alla  biettivi  «lolla 
pretesa  sicurezza  di  cui  si  arma  il  delitto  allorché  vuole  allettare  dei  com-  proporzione 
plici.  Ma  qual  è praticamente  il  modo  di  applicare  queste  considerazioni 
teoriche?  Egli  è chiaro  che  due  termini  dee  ben  osservare  il  Legislatore /«del  rèo 
mentre  scrive  un  codice  penale:  1.  il  grado  del  disordine  che  dee  ripa- 
rare. affinchè  possa  proporzionarvi  la  quantità  della  pena;  2.  la  indole 
delle  persone  in  cui  lo  deo  riparare , affinchè  proporzionar  vi  possa  la 
quali  tà.  ’ • 8,r> 

Il  grado  del  disordine  può  considerarsi  o nella  sua  reità  essenziale , La  reità  cìvì- 
c nella  sua  esecuzione  integrale.  La  reità  essenziale  può  considerarsi  e mo-  tedivcrsadal- 
rnhnenle  e civilmente  ossia  socialmente , ed  avere,  sotto  questi  due  aspet-  atnorale 
ti,  dei  gradi  assai  fra  loro  diversi;  potendo  un  delitto  moralmente  gravis- 
simo aver  sullb  società  poca,  o anche  talor  nessuna  naturale  influenza, 
epporò  non  essere  civilmente  delitto,  perchè  non  esternato  (724).  Ed  ecco 
perchè  lo  società,  anche  più  perfette  nell’ordine  civico,  hanno  tollerato  e 
tollerano  pur  tuttavia  certi  disordini  moralmente  gravissimi  , mentre  altri 
gravemente  ne  puniscono  benché  moralmente  men  rei  : incaricato  della  tu- 
tela di  ordine  esterno , il  legislatore  politico  dee  proporzionare  i mezzi  al 
suo  fino  immediato,  subordinandolo  bensì  al  fino  ultimo  (725)  cioè  non  op- 
ponendosi mai  al  consegnimento  di  questo  ; ma  non  già  mirando  a que- 
sto immediatamente;  il  suo  scopo  è la  perfezione  esterna  della  società,  ma 
perfezione  tale  cho  la  ajuli  all’  ultimo  suo  Bene.  81f( 

Or  la  perfezione  esterna  consiste  nella  esterna  onestà;  giacché  la  per*  Gradi  di  reità 
fezione  sociale  consiste  nell*  ordinare  rettamente  gli  individui  umani  (726)  civile 
la  cui  prima  perfezione  e felicità  consiste  nel  retto  ordine  di  giustizia  (41). 


(*)  C/i e ogni  ente  tenda  a conservarsi  l' at>biam  mostrato  altrove  ('272).  e perche 
tciidc  a conservarsi  Unite  a propagarsi  rutta  spicie  essendo  gli  individui  soggetti  a 
perire.  Ma  potrebbe  forse  nella  nostra  proposizione  sembrar  a taluno  falso  il  suppo- 
sto che  il  delitto  sia  un  ente,  giacche  il  male  è una  negazione  (807J  c il  delitto  è un 
fiale.  Ma  avvertasi  che  il  delitto  è non  già,  puro-male,  ma  azione-mala  (790).  Ha 
dunque  una  parte  positiva , c questa  tende  a riprodursi  colle  condizioni  sue  proprie  , 
cioè  coll'  accoppiamento  del  disordine  morale. 
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Siccome  dunque  moralmente  parlando  (a  parila  di  circostanze)  è più  reo 
dii  manca  ai  doveri  verso  Ilio  clic  verso  sé . più  chi  verso  se  che  verso 
altrui  ; cosi  civicamente  sarà  più  reo  chi  distoglie  la  società  da  ciò  che  ella 
dove  a Dio,  poi  chi  la  perturba  in  6è , finalmente  chi  ne  offende  privata- 
mente alcun  membro,  t.  nella  persona,  2.  nella  famiglia,  3.  negli  averi, 
pt7  o dritti. 

Il  sacrilegio  Dal  che  si  fa  chiaro  I’  abbaglio  di  coloro  che  avendo  osservalo  la  so- 
rsi orno  è de-  cjui-|  politica  porro  sue  cure  nel  custodire  I'  ordine  esterno , ne  inferirono 
l'ilo  *”CtlCCI  non  dover  essa  prendersi  pensiero  della  religione  e dei  delitti  che  si  com- 
mettono contro  Dio.  Vero  è che  Ella  non  è direttrice  delle  coscienze , ma 
non  è direttrice  degli  uomini  all’  ordine  ? or  il  massimo  disordine  dell'  uo- 
mo è ribellarsi  a Dio.  giacché  il  primo  dei  suoi  doveri  è la  religione  (208); 
dunque  il  massimo  disordine  politico  è il  delitto  (790)  ossia  colpa  esterna 
elio  incita  1’  uomo  sociale  alla  irreligione,  àia  di  ciò  si  dirà  più  a lungo 
et  8 (871  segg.). 

i pubblicisti  l!n  altro  punto  vien  chiarito  dai  principii  finora  esposti  intorno  alla 
nascono  "sol  f5rav'’*  politica  dei  delilli , vale  a diro  quanto  esser  deliba  inesatta  la  idea 
|iur  mela  la  che  dalla  lor  graduazione  aver  possono  quei  pubblicisti  che  ricusano  la 
graduazione  base  dell’  ordine,  abbracciando  solo  il  principio  di  utilità:  esattissimi  nel 
calcolare  gli  interessi  e quei  doveri  che  dal  solo  interesse  dipendono , essi 
sono  poi  ciechi  nel  conoscere  le  proporzioni  che  dipendono  dalle  rette 
nozioni  di  ordine  morale.  Ed  ecco  perchè  si  trovano  ridotti  non  di  rado 
a confondere  in  un  solo  concetto  la  mobile  opinione  del  volgo , che  dal 
Legislatore  debbo  essero  guidata,  coi  dettami  del  senso  comune  che  deb- 
bono guidare  il  Legislatore  Q.  E tanto  basti  dei  gradi  di  reità  intrinseca  : 
vediamo  ora  quelli  che  dipendono  dalla  integrità  della  escrezione. 

Il  delitto  è allo  della  volontà,  la  volontà  può  senza  nulla  eseguire  ma- 
. infestare  la  risoluzione  di  eseguire  ; può  intraprendere  la  esecuzione  ; può 
porvi  l’ ultima  mano  ma  fallirò  nel  colpo  ; può  col  riuscire  nello  ultimo 
colpo  ottenere  I'  intento.  Delitto  pensato,  delitto  parlato , delitto  attentato, 
delitto  ossia  colpo  fallito,  delitto  riuscito  o consumato  : ecco  i cinque  gradi 
sui  quali  arresta  suo  sguardo  filosofico  il  pubblicista  di  Pavia  (").  Il  de- 
litto pensato,  dice,  non  è delitto  non  essendo  esterno;  dunque  non  cade 
'sotto  il  drillo  penale:  egregiamente;  se  non  in  quanto  la  sua  proposizione 
buo  n0110  ° contro  Burlamacchi  (“’)  egli  la  appoggia  sull'erroneo  principio  che  il  dritto 
penale  è pura  difesa.  * 

f*2t  II  delitto  parlato , la  iattanza  di  volerlo  effettuare  sono  cose , continua 

li  bi'lituijinr-  j[  Romagnosi,  che  non  si  possono  riguardar  come  attentato  onde  nein- 

r, 0 ferisce  tutto  al  piu  poter  qui  arer  luogo  le  precauzioni.  In  questo  parnu 
«li™  deliiio  equivoca  la  sua  premessa  e falsa  la  conseguenza.  Equivoca  la  premessa 

1.  perchè  molle  volte  una  minaccia  può  essere  un  pruno  passo  (attentato) 
con  cui  tentasi  il  guado  per  vedere  quali  sieno  le  forze  dell’  avversario  ; 

2.  perchè  anche  quando  non  abbiasi  1’  intento  di  eseguire  il  delitto  minac- 
ciato , il  solo  minacciarlo  è un  sccmaro  al  minacciato  e al  pubblico  la 
lor  sicurezza  e la  rettitudine  dei  loro  giudizii  almeno  relativamente  all’  in- 
teresse della  colpa  (813).  Or  la  società  deve  assicurare  i suoi  e proteggere 
la  verità  dei  loro  giudizii  colla  pena,  llunquo  ella  può  non  solo  cautelarsi 

853  contro  il  mal  minacciato , ma  anche  punir  la  minaccia. 

Anche  talora  Questi  raziocino  possono  applicarsi  agli  intentati  di  delitto  impossibi- 

punibili 


810 
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(*)  V.  Bentham,  T.  //,  pag-  75  e segg.  e i due  capi  XIV.  t XV.  del  1.  Tomo  ivi 
citati . 

(“)  Genesi  del  dr.  penale. 

(***)  Ivi  § 606. 

(*"*)  Sulla  opinione  del  Burlamacchi  può  vedersi  la  nota  finale  alV  876. 
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le  (‘)  dei  quali  il  Romagnusi  » irla  alla  società  stabilir  una  pena , pren- 
dendo la  peua  come  pura  difesa.  Se  la  impossibilità  del  delitto  non  è tale, 
c in  tali  circostanze  che  mostri  menteralto  il  delinquente . I’  attenerlo  ben 

10  mostra  e audace  c malvagio:  correggere  la  sua  malvagità,  e assicurare 
contro  di  lui  gli  associali  seno  a parere  di  ogni  retto  estimatore  motivi  suf- 
ficienti ad  usare  ( moderata  si , ma  usarla  J la  giustizia  penale.  Né  io  so 
vedere  in  tal  proposito  che  differenza  corra  tra  Untar  l' impossibile,  e ten- 
tar il  delitto  che  faUitce  ; forte  la  impossibilità  può  esser  messa  in  di  lui 
cento  (del  reo)  cioè  imputata  (").  Uguale  è dunque  la  imputahililà  nell'  at- 
tentato impossibile  o nei  delitto  fallito.  Or  la  pena  è una  conseguenza  della 
imputazione  (127  segg.  ).  Dunque  se  può  infliggersi  pel  colpo  fallito  può 
infliggersi  per  I’  attentato  impossibile  ( ricordiamoci  die  T attentato  è atto 
esterno  diretto  a compir  il  delitto  ) , ma  colle  debite  proporzioni  sopra  in- 
dicate (806  segg.). 

Tutti  i gradi  di  esecuzione  frapposti  tra  il  pensiero  deliberato  c la  con-  }|I1'|a(o'ltdeo 
turnazione  del  delitto , sono  altrettanti  passi  di  attentato  nei  quali  il  disor-  graduarsene 
dine  morale  del  delinquente  o cresco  o si  dimostra  più  grave;*  sono  passi ,a  pena 
die  rendono  più  vicino  e più  probabile  il  successo  del  delitto  (808)  ; sono 
passi  che  crescono  i palpiti  della  Probità  assalita.  Vuole  dunque  il  retto 
ordine  di  legislazione  elio  maggior  pena  si  contrapponga  allo  maggiori  at- 
trattive , c che  il  reo  di  un  primo  attentato  trovi  nella  gravezza  maggiore 
della  pena  contrapposta  al  secondo  un  freno  che  lo  trattenga  dal  ammet- 
ter questo  anche  quando  ha  già  commesso  il  primo. 

Nel  colpo  che  fallisce,  il  disordine  morale  e il  timor  sociale  son  uguali  iv. colpo  fai- 
a quello  del  delitto  consumato  ; ma  il  danno  è accidentalmente  minore  ; '>"•>'  no- 

puì)  dunque  minorarsene  la  pena  a proporzione  (808,  20).  Cosi  le  propor-  to'coìul'muio 
rioni  delle  peno  tenderanno  sempre  a rendere  utile  al  delinquente  non  solo 

11  non  commettere  delitto,  ma  anche  l'arrestarsi  in  qualunque  punto  della 
tenebrosa  carriera;  e faranno  coincidere  i suggerimenti  dell’  interesse  con 
quei  delia  ragione  e della  coscienza  (732). 

A questi  gradi  integrali  dell'atto  reo  annoverati  dal  Romagnosi  aggiun-  v.  Abito c re- 
gasi un  ultimo  grado  di  reità  ed  è l’ abito  reo.  Ognun  vede  che  esso  può  ebbra 
notabilmente  influire  sulle  proporzioni  della  pena;  imperocché  dall’un  canto 
l'abito  agevolando  gli  atti  rei  (19-1)  sembra  fornirli  di  difesa  o almen  di 
scusa.  ( E sotto  tale  aspetto  potrebbero  chiamarsi  ad  esame  anche  le  pre- 
disposizioni al  delitto  6ulle  quali  il  Gali  pretenderebbe  ("')  appoggiare  la 
massima  parte  del  codice  penale.  ) Dall*  altro  lato  essendo  l’ abito  ordina- 
riamente eiTelto  della  libera  volontà  (195  171),  l’aumento  di  propensione 
alla  colpa  non  solo  non  iscuserebbe , ma  accrescerebbe  in  tal  circostanza 
la  reità  del  delinquente. 

Che  se  si  riguardi  la  riparazione  dello  ordino  sociale  contro  i mali 
passati  e contro  i futuri  ( 808  ) , la  pena  di  colpa  recidiva  o abituale  dee 
crescere  notabilmente , sì  per  la  gravezza  maggiore  di  ossi  mali , si  per 
la  difficoltà  sperimentata  a distoglierne  con  pena  ordinaria  la  volontà  o- 
slinala.  825 

Abbiamo  spiegalo  il  1.  termine  a cui  dee  proporzionarsi  la  pena , . 'j*  flr‘lt,(ir- 
vale  a dire  la  gravezza  essenziale  e integrale  del  delitto  : dalla  debita  prò- 

socialmente 

O Se  pure  essi  possono  darsi;  Qiaechè  a dir  r aro  io  non  ben  comprendo  [*?  ,Prof,,r'1  c 
tome  possa  un  uomo  non  impazzilo  intraprendere  realmente  un  delitto  in  cui  le  ca  ,w  crcsse 
Stoni  di  impotenza  agiscono  In  una  maniera  conosciuta  e costante  (così  si  esprime  il 
Komagnosi  nella  Genesi  del  dritto  penale  $ 705 ).  Supposto  però  che  un  uomo  non 
parco  attenti  rlfcUivamcnte  un  delitto  di  tal  fatta  , è chiaro  che  lo  suppone  possi- 
bile che  vuole  il  disordine  , che  oITondc  la  società  , che  è per  sé  delinquente  in 
queir  atto  esterno  con  cui  attenta . Dunque  codesto  atto  c defilo  di  pena. 

(“)  Genesi  del  dr.  pen.  $ 647. 

(“*)  Gali,  Fonclions  du  ccrveau. 
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porzione  della  pena  relativamente  a questo  termine  ne  seguirà  che  l’ab- 
bominazionc  del  delitto  si  formerà  per  interesse  in  coloro  che  non  la  con- 
cepirebbero per  probità  (732);  e si  formerà  per  l'appunto  nelle  medesi- 
me proporzioni  che  se  fossero  mossi  dalle  norme  della  giustizia  e dello 
ordino:  talché  le  forzo  di  tutti  spinte  con  armoniche  proporzioni  o dal 
bene  sensibile  o dal  morale , dovranno  tendere  concordemente , benché  con 
motivi  diversi,  al  fine  sociale,  a produrre  cioè  l’ordine  esterno  (724). 

Dovranno ? ma  è egli  poi  vero  che,  stabilita  Ja  proporzione  fra  le 
pene  e i delitti , sia  stabilita  una  perfetta  armonìa  di  tendenze?  Sarebbe 
verissimo , so  perfetta  armonìa  individuale  esistesse  fra  gli  associali  ; ma 
se  gli  individui  differiscono  di  mente , di  volontà , di  corpo , di  averi  (807),  egii 
è evidente  clic  la  sottrazione  di  un  bene  sensibile  determinalo  non  può 
produrre  in  tutti  la  medesima  spinta  a sacrificar  il  bene  che  sperano  pel 
delitto.  Un  vendicativo  ricco  e delicato  non  sarà  frenalo  dal  timor  di  una 
multa,  ma  piuttosto  da  pena  afflittiva,  o infamante;  all’opposto  un  villano 
nerboruto  e povero  sprezzerà  la  vergata  e temerà  la  multa.  In  somma , 
per  dirlo  in  termini  generali , la  sottrazione  di  un  oggetto  non  ò sottra- 
zione di  bene , se  non  in  quanto  questo  oggetto  è fine  di  una  lendeuza  (3): 
or  l’ impulso  a tendere  risulta:  1.  dalla  privazione,  2.  dalla  apprensione  della 
privazione , 3.  dalla  apprensione  dell’  appagamento  sperabile  da  quello  ob- 
bietlo , 4.  dalla  possibilità  di  conseguirlo.  Dunque  se  la  pena  dee  disto- 
gliere ijal  delitto  dee  sottrarre  al  reo  un  oggetto  di  cui  egli  non  abbondi  , 
di  cui  conosca  la  sottrazione,  di  cui  senta  il  bisogno,  di  cui  vegga  il  con- 
seguimento connesso  colla  omissione  del  delitto.  Nel  qual  proposito  a ra- 
gione dal  Bentham  è deriso  il  Montesquieu , che  vorrebbo  puuir  il  sacri- 
lego colla  privazione  dei  beni  spirituali  che  egli  calpesta  (* (**) (***)). 

Queste  riflessioni  sì  naturali,  sopra  verità  sì  evidenti,  stabilirono  presso 
quasi  tutti  i popoli  certe  varietà  di  pene , proporzionate  alle  varietà  degli 
individui , o piuttosto  delle  classi , giacché  il  legislatore  conosce  le  specie , 
non  le  individualità , quasi  inarrivabili  perfino  ai  magistrato,  anzi  talvolta 
ai  domestici  stessi. -Or  la  natura  opera  con  qualche  costanza  anche  gli  alti 
liberi,  nelle  specie  (445)  assai  più  che  nei  liberi  individui  isolali.  Dee 
dunque  il  legislatore,  so  vuole  ottenere  T intento,  proporzionar  le  peno 
alla  condizione  sociale  dei  delinquenti:  usar  qui  la  legge  dell’  altrettanto 
materiale  ( 357  ) sarebbe  aperta  ingiustizia  elio  torrebbo  1’  altrettanto  pro- 
porzionale , cppcrò  terrebbe  la  armonìa  sociale , la  quale  si  forma , conio 
la  musicale,  da  relazioni  proporzionali  (“).  Dal  che  si  vede  quanto  sia  scarsa 
la  penetrazione  di  certi  declamatori  che  vorrebbero  in  questo  abolir  ogni 
distinzione,  e livellare:  dovrebbero  prima  livellare  lo  forzo  di  corpo,  i 
sensi  di  onoro,  le  speranze  di  fortuna  ec. 

Per  questo  i legislatori  benché  non  assegnino  pene  individuali  perché 
essi  non  conoscono  gli  individui , puro  sogliono  lasciare  ai  giudici  una 
certa  larghezza , entro  i cui  termini  possano  scegliere  la  pena , affinchè 
possano  aggiugnere  o togliere  quanto  è necessario  a ragguagliare  esali a- 
mcntc  (*“)  la  pena  al  delinquente  ; almeno  quanto  la  morale  estimazione 
può  essere  esatta,  e l’ indole  dei  rei  conosciuta. 

Da  questo  stesso  principio  della  proporzione  fra  la  pena  che  dee  De- 
naro e la  persona  che  debbe  essere  frenata  (814),  ne  siegue  che  il  codice 

(*)  Bentham,  Oeuvrcs  T.  I,  pag.  177 . 

(**)  Vous  ne  me  persuadercz  pas  que  le  carcan  ec.  solcnt  la  ménte  punillon 
polir  Ics  personnes  de  toulcs  Ics  condflions  , ( Gali  : Fonctious  du  cervcau  T.  I , 
pag.  360). 

Lcs  mémes  peines  nominales  ne  soni  pas  pour  didcrens  inilividus  Ics  inèincs 
peincs  róelles  ec.  (Bentham  Oeuvrcs.  T.  II,  pag.  0). 

(***)  Bentham,  T.  II,  pag.  24  scg. 


1 


X 279  X 

penale  è essenzialmente  variabile  secondo  il  variar  dei  tempi  o delle  na- 
lioni , imperocché  secoli  e popoli  diversi  amano  beni  diversi  , eppcrò  pos- 
sono dall*  amore  di  questi  beni  essere  e sospinti  e frenati  diversamente 
lei  delitto.  Grande  errore  è dunque  il  giudicare  delle  antiche  o delle  stra- 
iiiore  leggi  penali  colle  idee  del  sccol  nostro  o del  nostro  paese  ; i mezzi 
debbono  giudicarsi  dalla  loro  attitudine  al  fine  ( 21  ) , non  dalla  fìsonomia 
o dall’  abito.  Se  coi  Vandali  a cogli  Unni  si  fossero  usale  corto  pene  , che 
oggidì  atterriscono,  ne  avrebbero  riso,  e la  legge  sarebbesi  trovata  priva 
di  sanzione  bastevole  (XCI).  827 

In  proposito  della  relaziono  fra  la  pena  e le  persono  potrebbe  prò-?”.*111  ,ecil° 
porsi  il  quesito  — se  sia  lecito  punire  mi  delinquente  o pel  delinquente  l”,  'afl  inno 
l'innocente?  — Ma  se  ben  si  mira,  proposto  in  tal  forma  il  quesito  è con- cento 
Iraddittorio  nei  termini  ; giacché  altro  è la  pena  in  genero  , altro  la  ptiiu- 
:ime  ossia  pena  legale:  potrà  ad  un  innocente  inlliggcrsi  pena,  ma  questa 
peni  per  esso  non  sarà  punizione  (801,  802).  Riducasi  dunque  il  quesito 
m termini  esalti  e ricerchiamo  — se  sia  lecito  infliggere  un  inalo  sensi- 
l'ilo  a chi  non  ha  commesso  delitto , per  riparare  un  delitto  commesso  da 
litri  ? 

Per  rispondere  al  quesito  dobbiamo  in  prima  ricordare  ciò  che  ai- 
bove  si  disse,  potersi  darò  dei  delitti  sociali  in  cui  tutti  hanno  parte  que- 
:li  individui  che , capaci  di  morale  operazione  , non  si  oppongono , quanto 
è da  loro,  efficacemente , al  delitto  (651  segg.  ).  Due  specie  di  innocenza 
possiam  noi  dunque  riguardare  negli  individui  associati,  cioè  innocenza  pu- 
ramente individuale,  innocenza  sociale ; o relativamente  ad  entrambe  si  può 
proporre  il  quesito  : 828 

I.  E’  egli  lecito  infligger  pena  a chi  è individualmente  innocente  per f- ’ individuai- 
un  delitto  della  società  della  quale  egli  è membro?  — Questo  quesito  già c'en'teVué pó- 
lla noi  fu  sciolto  in  altro  (651  segg.)  proposito,  e resta  solo  che  se  ne  fac-  nini  se  so- 
ci» più  generale  applicazione  alle  particolari  società.  Se  ogni  società  ha  cialmente  sia 
la  sua  unità  e per  conseguenza  la  sua  libera  operazione  morale , ogni  so- 
cietà può  meritare  e premio  e pena  ( i 34  ).  Se  merita  la  società  non  può 
meritare  che  nei  suoi  membri  ; membri  suoi  cooperanti  sono  quei  tutti 
che  da  lei  non  si  disgiungono  di  intento  e di  mezzi  (653);  dunque  ogni 
individuo  che  non  dissente  apertamente  merita  colla  società  o premio , o 
pena,  perché  forma  parte  della  massa  cooperante. 

Né  vale  il  dire  che  la  cooperaziono  non  è provata.  Il  fatto,  ossia,  nel 
caso  nostro  , il  delitto  è provalo  ( per  ipotesi  ) ; è delitto  sociale  ( por  ipo- 
tesi); I’  individuo  è associato  (per  ipotesi);  egli  non  rompo  la  associa- 
zione separandosi  di  intento  e di  mezzi  : dunque  socialmente  egli  ò reo. 

Dunque  se  sopra  di  lui  ridonda  la  pena  sociale,  ben  gli  sta:  ella  cado  a 
suo  luogo  ; e so  l’ individuo  volea  camparne , dovea  dichiararsi  (ranca- 
mente contro  il  delitto  sociale. 

Dal  che  si  vede  che  quelle  generali  invettive  con  cui  talora  si  biasi- 
ma come  barbara  ogni  leggo  di  comunicazione  nelle  pene,  debbon  essere 
chiamate  a ragionato  esame  nei  casi  particolari , nè  accettarsi  tutte  ad  oc- 
chi chiusi  come  voci  di  sincera  carità  filantropica.  Specialmente  poi  quan- 
do una  polizia  saggia  e riserbata  rispetta  I’  asilo  domestico , nè  si  interna , 
se  non  implorata  dai  privati , a sindacarne  gli  andamenti  ; egli  è chiaro 
essere  allora  necessario  che  i privali  stessi  vengano  più  strettamente  inte- 
ressati ed  incalzati  a tutelar  essi  stessi  nelle  mura  domestiche  da  ogni 
delitto  la  società  ('). 

(*)  Un  esemplo  01  tali  censori  delle  pene  collettive  lo  abbiamo  nel  Bentham 
(T.  Il,  pag.  08) , Il  quale  pretende  ebe  afflo  di  filustiflrarle  « Il  y a deux  polnls  à 
■ prnnver:  1 que  le  coiipablc  ne  peut  pas  Otre  punì  sans  Himocent  ; 2.  que  la  peine 
* de  l'innocent  ajuulce  à celle  du  coupablc  est  un  molndrc  mal  que  le  inai  de 


Digitized  by  Google 


Ma  punirsi 
socialmente 


820 

11  pienamente 
innoceute  1. 
non  può  pu- 
nirsi inai 


2.  Ma  ben 
può  accettar- 
sene il  com- 
penso dovuto 
per  danno  di 
interesse  cc. 


3.  E permet- 
tere i mali 
indiretti  del- 
lo innocente 


)(  280  )( 

Ma  tulio  ciò  riguarda  come  il  delitto  sociale  così  la  pena  sociale  : nò 
parrebbe  conforme  alla  giustizia  punir  individualmente  il  delitto  non  indi- 
viduale , corno  nè  punir  socialmente  il  delitto  non-sociale  : la  persona  ( mo- 
rale o fisica  ) che  commise  il  delitto  , quella  e quella  sola  può  ricevere  la 
punizione  (*). 

Ma  non  sarà  dunquo  lecito  mai  accettare  da  un  innocente,  che  la  esi- 
bisce spontaneamente,  quella  riparazione  che  la  Giustizia  suoi  esigere  dal 
reo  ? — Ecco  il  2.  senso  del  quisito  preposto  poc’  anzi , la  cui  soluzione 
dipende  dai  principi*!  da  noi  addotti  come  baso  del  dritto  penale  ( 802 
segg.  ) 

La  punizione  è la  reazione  contro  il  disordine  personale , contro  il  so- 
ciale , contro  P universale  : procacciar  socialmente  la  reintegrazione  di  tutti 
i drilli  nel  triplice  ordine,  eccone  il  fine.  La  punizione  di  una  persona  non 
rea  non  è alta  a ristorare  P ordino  personale  nel  reo  , giacché  non  no  su- 
bordina le  passioni  alla  ragione;  e frattanto  ella  è una  aperta  violazione 
deli' ordino  che  vuole  il  bene  all'  innocente  (801  ).  — Egli  si  esibisce  .,  di- 
rete, per  amor  del  reo.  — Doppia  dunque  sàrà  P ingiustizia  della  auto- 
rità, giacché  punirà  1.  un  innocente,  2.  per  un  eroismo  di  generosità. 

Nell’  ordine  sociale  oggetto  della  pena  è riparar  il  passalo  o assicurar 
in  futuro.  Or  quando  trattisi  di  interessi  ognun  vede  che  il  danaro  dello 
innocente  è atto,  come  qualunque  altro,  a riparar  i danni  recati  dal  reo, 
e a dar  cauzione  in  futuro.  La  malleverìa  in  tali  materie  non  è dunquo 
riprovata  dal  dritto  naturale  ; e questa  dottrina  può  talora  applicarsi  anche 
in  materia  di  onore  e di  libertà.  D’  altra  parte  non  si  infrange  per  sè  in 
tal  caso  verun  dritto  , potendo  P innocente  cedere  all’  amico  il  danaro , e 
sino  ad  un  certo  segno  le  esterne  onoranze  ; ed  abbisognare  talvolta  e go- 
dere più  della  altrui  che  della  propria  libertà. 

Ma  se  la  società  abbisogni  di  sicurezza  contro  la  persona  del  malfat- 
tore, allora  egli  è chiaro  che  la  detenzione  o la  morte  di  un  innocente , 
non  solo  non  cresce,  ma  scema  la  sicurezza  sociale.  Dunque  in  tal  caso 
la  costituzione  dell’  innocente  al  reo  è nell’  ordino  sociale  direttamente  op- 
posta al  fine  precipuo  della  giustizia  punitrice. 

Nell’  ordine  universale  finalmente  la  sostituzione  di  un  innocente  al 
reo  sarebbe  per  parte  della  sociale  autorità  afTalto  illecita , sì  perchè  essa 
non  è colà  autorità  competente , essendo  ella  limitata  ad  ordinare  la  parti- 
colare sua  società  ; sì  perchè  nell*  ordino  universale  le  relazioni  di  cia- 
scun essere  ( 466  ) riguardano  immediatamente  al  supremo  Ordinatore , il 
quale  da  ciascuno  esigo  individualmente  il  compimento  degli  eterni  suoi 
decreti , e da  ciascuno  può  averne  proporzionala  soddisfazione  personale , 
se  vengasi  a trasgredirgli. 

Concludiamo  pur  dunquo  non  poter  mai  volersi  direttamente  trava- 
gliato invece  del  colpevole  P innocente  (XCH),  benché  si  otTra  spontanea- 
mente a sottentrare  alla  pena  ; eccettuato  solo  il  caso  ove  trattisi  di  inte- 
ressi alienabili , nei  quali  egli  può  ristorar  la  società  nei  danni  passali , ed 
assicurarla  nei  futuri.  Ma  in  questi  casi  non  sarà  egli  mai  il  punito ; non 
potendo  mai  la  punizione  comprendersi  senza  delitto. 

Dissi  non  poter  volersi  direttamente  la  pena  dell’  innocente  ; perchè 
quelle  pene  , che  accidentalmcnto  ridondano  negli  innocenti  dalla  altrui 
punizione,  sono  inevitabili  per  la  natura  stessa  dello  cose,  corno  sono  le 
altre  conseguenze  del  delitto.  Non  è in  potere  delia  società  il  far  sì  che 


« Plmpunité.  » Ma  nel  contesto  ricorro  al  principio  da  noi  stabilito  ed  appoggia  la 
rettitudine  di  queste  pene  sopra  « une  complicità  d'afteetion , cn  vertu  de  laquello 
« chacun  s’cITorce  de  soustrairc  le  coupable  à la  ponrsuite  de  la  lol  ». 

(*)  Analoga  a queste  dottrine  è In  logge  del  Codice  francese  del  10  vendem.  an. 
IV.  citala  dai  Sirey,  Kccueil  generai  des  loix  cc.  T.  34.  1834. 
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il  figlio  di  uo  assassino  non  desti  ribrezzo  ricordando , benché  innocente  , 
i misfatti  di  un  padre  scellerato;  nè  che  il  figlio  di  un  prodigo  giuocatoro 
non  rimanga  nella  miseria  a cui  io  condanna  un  padre  snaturato.  Or  alio 
stesso  modo  essa  non  può  impedire  che  una  multa  imposta  al  padre  non 
impoverisca  la  famiglia,  o che  la  galera  a vita  non  la  disonori.  Quel  chu 
ella  può,  e che  sarà  certamente  provvido  consiglio,  è agevolare  ai  miseri 
il  ristorarsi  nel  danno,  o trafugarsi  alla  pubblica  infamia. 


§ 4.  Pena  di  morte. 
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Questa  ultima  considerazione  ci  sospinge  in  una  quisliono  agitala  da  La  P£na  !<•' 
qualche  tempo  , con  varietà  non  solo  di  opinioni  ma  ancor  di  passioni,  ^ap^iooiorvo^ 
i pubblicisti.  Si  è domandato  se  sia  lecita  la  pena  di  morte  ? Ognuno  ha  luta  or  vietata 
potuto  osservare  nelle  polemiche  costituzionali  il  fatto  delle  passioni  sca- 
tenale ; ogni  mediocre  intelletto  può  penetrarne  la  causa , giacché  quanti 
interessi  possono  sostenersi  arditamente  dai  facinorosi , quando  sia  abolita 
la  pena  di  morte  ! all’  opposto  quanti  interessi  contrarii  possono  da  essi 
abbattersi  irreparabilmente  con  lo  ajuto  di  magistrali  o deboli  o corrotti  o 
complici  se  la  pena  di  morte  non  si  sopprime  ! Il  giudizio  dunque  delle 
passioni  dee  variare  a norma  degli  interessi  e dei  tempi  ; e bandir  la  pena 
di  morte  quando  è necessaria  ad  immolar  l’ innocente  , bandirne  la  abo- 
lizione quando  è necessaria  ad  assicurar  il  delitto.  gg. 

Ma  la  ragione  che  ne  dice?  Se  nulla  altro  ella  brama  che  il  Vero  -Argomenti  ir- 
per  qualunque  via  le  si  presenti  (235)  la  quistione  è sciolta  in  astratto  ir-  refragnbili  di 
refragabilmente  dalla  autorità;  ma  autorità  tale  a cui  solo  il  mentecatto  riulrtificaoo 
può  opporsi.  Quasi  tutte  le  pubbliche  società  hanno  usata  la  pena  di  mor- 
te: dunque  I’ uman  genere  la  giudicò  lecita.  Il  Legislatore  ispiralo  del  po- 
poi  santo  scrisse  sotto  il  dettalo  di  Dio  la  pena  di  morte  fra  le  leggi  po- 
litiche , dunque  la  pena  di  morte  nella  società  è lecita.  Ma  avvertite  che 
questa  risoluzione  è una  risoluzione  astratta , è una  risoluzione  non  filoso- 
fica: nom filosofica  perchè  non  presenta  le  cause  intime;  astratta  perchè 
stabilisce  solo  che  può  talora  adoprarsi,  ma  non  determina  il  quando.  g.-2 

Rispondiamo  filosoficamente  al  quesito.  La  pena  è un  mal  sensibile  La  ragione  la 
inflitto  dalla  ragione  ordinatrice  per  ristorare  l’ ordino  violato  (807)  dal  testifica ^ 
mal  morale.  Or  alla  natura  umana  il  mal  sensibile  è per  sè  malo,  nè  si  iceewaria 
cangia  in  bene  se  non  in  quanto  egli  reca  un  bene  maggiore,  il  bene  one- 
sto. La  pena  dunque,  che  mentre  ristora  l’ordine  è un  vero  bene  , divien 
vero  male  quando  non  è necessaria  a ristorare  l’ordine.  Faro  un  vero  mule 
è illecito  : dunque  la  pena  di  morte  sarà  illecita  ( come  ogni  altra  pena  ) 
quando  non  è necessaria  a ristorar  l’ ordine.  La  soluzione  filosofica  del 
problema  proposto  si  riduce  dunque  a decidere  1.  se  la  pena  di  morte 
possa  essere  necessaria  a ristorar  I’  ordine  ? 

2.  Quando  ella  sia  necessaria?  Seniemìacon 

Il  Beccaria,  ed  altri  dopo  lui,  hanno  giudicato  non  essere  neccssaria\rarja bpc- 
la  pena  di  morte,  perocché,  hanno  detto,  la  morte  non  è il  più  spaven- caria , c suo 
toso  dei  mali  pei  scellerati  che  menano  lor  vita  esposti  a continuo  rischio  ra8'OD* 
di  essere  colti:  essi  temono  assai  più  una  lunga  prigionia  (*).  La  morte  del 
giustiziato  è un  assassinio  legale , un  omicidio  commesso  a sangue  freddo 
che  insegna  ad  assassinare  non  ad  astenersi  dal  delitto.  Che  se  quasi  tutti  1 
i popoli  usarono  il  supplizio  di  morte  , questo  non  è prova  della  rettitu- 
dine di  tal  supplizio  ; non  usarono  essi  pure  i sacrificii  di  vittime  umane? 

Oh  quanto  riuscirebbe  più  utile  la  vita  dei  malfattori  impiegala  ai  lavori , 
che  troncala  sui  patiboli  ! 


O Del  delitti  c de  Ile  ‘pene  § XVI.  Uenthnm,  Tomo  II , pag.  65. 
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Ulilizear  gli  Questa  speculazione  mercantile  sulla  vita  dei  malfattori  è degna  vera- 

uomini  c idea  mente  della  morale  utilitaria;  o infatti  il  Bentham  ne  fa  gran  conto  (*)  : 

poco  retta  noj  n0„  entreremo  in  questi  calcoli , persuasi  che  I’  uomo  anche  scellerato , 

non  diviene  mai  una  bestia  da  soma.  Utile  o imitilo , ei  dee  vivere  , se 

la  sua  morte  non  è necessaria  all"  ordine  ; dee  morire,  se  la  giustizia  no 

85:'»  chiede  inesorabilmente  la  morte. 

é * Imci^sar'ia  Or  giustizia  cho  no  dice?  Per  tre  fini  ella  devo  (806)  infliggerò  la 
ma  può  essere  Pcna  : L por  emendazione  del  reo,  c sotto  questo  aspetto  la  morte  non 
utile  al  reo  è mai  necessaria  : potrà  soltanto  essere  utile,  giacché  la.  umana  coscienza 
vedendo  aprirsi  la  scena  terribile  di  una  vita  avvenire  e svanire  gli  in- 
cantesimi della  presente  , si  inducg  di  leggieri  a distaccare  la  volontà  da 
quel  bene  che  la  induceva  al  disordine,  o che  sta  orinai  per  fnggiric  di 
ftófi  mano. 

Non  nocesti-  2.- Si  infligge  la  pena  per  ristoro  dell’ ordino;  c sotto  tale  aspetto  la 
rii  ;«  riparo  morte  può  parere  conveniente  ne!  caso  del  lalione  : essendo  a primo  aspetto 
Colato J,I,U  ,,n  osai  lo  ragguaglio  dell'ordine  violato  il  togliere  la  vita  a chi  la  tolse  altrui. 

Ciò  non  ostante  essendo  l’ordine  sociale  in  ciascun  individuo  un  complesso  di 
relazioni  svariatissime,  di  rado  o mai  può  avvenire  che  il  talione  sia  una  vera 
adequazione  di  giustizia,  ma  potrà  olle  volte  esser  malo  minore,  altre  volto 
male  maggiore  del  male  commesso  dall’  omicida.  Cosi , per  es. , la  morto 
di  un  sicario  non  uguaglia  tulli  gli  omieidii  che  egli  avrà  commesso  : la 

. . morte  di  un  padre  di  famiglia  è maggior  malo  che  la  morte  di  uno  sca- 

polo; la  morte  di  un  uomo  insigne  per  meriti  anteriori  verso  la  società 
o capace  di  ben  servirla  in  appresso,  è mal  comune , epperò  maggiore 
della  morte  d’  uomini  oscuri  e poco  meri  che  inutili  ; per  certuni  la  morto 
è,  umanamente  parlando,  minor  male  che  altre  perdite  di  famiglia  o di  ono- 
re. D’altra  parte  l’ordine  esige  bensì  una  pena  al  delitto  ed  una  propor- 
ziono fra  i delitti  e le  |>one,  ma  purché  il  delitto  non  vada  nò  felice  nè 
impunito  , i limiti  di  tal  proporziono  possono  avere  molta  larghezza  nella 
morale  estimazione.  Non  sembra  dunque  che  la  riparazione  dell*  ordine 
esiga  assolutamente  la  pena  di  morte:  1.  perchè  essa  non  è perjo  più  un 
ragguaglio  esalto  ; 2.  perchè  l’ ordine  non  ricerca  nella  riparazione  una 

837  uguaglianza  materiale.  * 

Nò  a ristorar  II  3.  fine  della  pena  è il  bene  della  società  sì  per  ristorarla  nel  danno 
lalo?maPta- P3®9810  ’ sì  por  assicurarla  da  timor  del  futuro,  il  danno  passato  meglio 
ior  necessaria  verrebbe  compensalo  dar  lavori  forzali  cho  dalla  morte:  ma  per  assicu- 
ri evitar  il  fu-  r<lre  da  timor  del  futuro  non  vi  ha,  per  fermo,  mezzo  più  ellìcaco  deila 
pena  capitalo , sì  per  lo  spavento  che  ella  incute  , sì  per  la  vita  che  ella 
tronca.  Troncando  la  vita  del  malfattore  la  società  rende  impossibile  la  re- 
cidiva a lui  medesimo . perchè  non  gli  lascia  pur  la  speranza  di  riparare  il 
mal  della  morte;  incute  orror  del  delitto  agli  altri  sì  per  l’orrore  fisico 
della  tragedia  con  che  lo  ripara,  sì  per  l’infamia  di  che  lo  ricuopre,  sì 

838  por  la  disperazione  a che  lo  riduce. 

j.a  morte  óve-  Lasci  pur  dunque  il  Beccaria  ad  un  fìnto  Arbacc  sui  teatri  il  cardarci  : 


riunente  la  piò 
spa*  culo  ole 
delle  pene 


« Aon  è ver  che  sia  la  morte 

• Il  peggior  di  tulli  i mali  ; 

• lì  un  conforto  dei  mortali 

• Che  sun  stanchi  di  soffrir . 


i 

Un  legislatore  filosofo  deve  imparar  dal  fallo  c non  dal  fìnto  : e il  fatto 
parla  qui  con  troppa  evidenza  , giacché  quanti  sono  i condannati  a morte 
cho  chiedono  per  favore  la  commutazione  coi  lavori  forzali?  E la  ragione 
è chiara:  Chi  vivo  può  sperar  grazia  per  mille  guise,  può  sperar  fuga. 


f)  Oeuvrcs  , T.  Il , pog.  Gli. 


X 283  X 

può  sperar  rivoluzioni,  può  sperar  mitigazione  e guadagni.  Eppoi  cho  cosa 
è per  la  maggior  parie  dei  galeotti  la  lor  galera  ? sospinti  per  lo  più  dalla 
lor  miseria  al  delitto,  portano  alla  pena  nomo  già  infame  per  sccllerag- 
gini.  mani  già  incallite  al  lavoro,  e vita  già  usa  agli  stenti.  Se  per  tali 
patimenti  la  vita  polca  esser  loro  tnen  cara  , conio  osserva  il  Reuthain  , H-r) 
per  I’  assuefazione  contratta  a solTrirli  sarà  male  men  formidabile  la  galera.  Dunque  può 
La  piorlo  può  dunque  esser  rimedio  efficace,  epperò  necessario  in  certi  essere  talora 
casi  per  sicurezza  della  società  , o in  casi  simili  la  collisione  dei  dritti  è cessarla’  gi'u" 
evidentemente  in  favore  della  società;  nel  che  ha  tutto  vigore  la  dimostra-  sta 
zione  data  da!  Komagnosi  , il  quale  tutto  il  dritto  penalo  deriva  da  que- 
sta idea  di  difesa  ( 800  ).  E può  aggiugnere  gran  poso  alla  sua  dimostra- 
zione una  riflessione  di  altra  materia.  Tutti  eonsentono  che  un  innocente , 
rifugiatosi  in  una  città  per  campare  dalla  morte  intentatagli  da  nemico  pre- 
potente ; se  la  città  medesima  venga  stretta  d’  assedio  e corra  grave  peri- 
colo , sarà  obbligato  ad  uscirne . qitand'  ancho  corresse  incontro  a certa 
morte:  e qualur  lo  ricusasse  e fosse  disposto  a vedere  anzi  la  città  presa 
e saccheggiala  , cho  arrendersi  al  suo  persecutore , ei  diverrebbe  reo  con- 
tro quella  società  e sarebbe  lecito  alla  città  pericolante  il  consegnarlo  al 
nemico  , affine  di  campar  dallo  sterminio.  Quanto  più  dunque  sarà  lecito 
alla  autorità  mettere  a morto  un  delinquente,  se  questa  morto  sia  .neces- 
saria alla  pubblica  sicurezza  . come  le  tanto  volto  accade , nei  delitti  spe- 
cialmente di  fellonia  e cospirazioni,  ovo  lo  sorti  e della  società  e del  par- 
tito ribelle  dipendono  per  lo  più  dalla  capacità  , dagli  intrighi , dalle  ade- 
renze del  nome  magico  di  un  qualche  caporione,  la  cui  morte  estingue- 
rebbe pur  il  pensiero  di  ribellione  ! In  tali  circostanze  che  barbara  (don-  . 
t rupia  è quella  die,  per  salvar  la  vita  ad  un  traditore,  vuol  tenere  in  per- 
petue agonie  la  società  innocente  ! • tuo 

Resti  pur  dunque  la  anlira  Sapienza  in  possesso  della  venerazione  dei  Rpperò  non  « 
popoli , o assolviamo  le  società  dnl  preteso  assassinio  legale  imputatolo  dal 
Marchcse  Beccaria  ; se  puro  non  vogliam  porre  fra  gli  assassini  il  medico  linio  legalo 
elio  ordina  , 0 il  chirurgo  che  eseguisce  la  amputazione  del  membro  can- 
crenoso per  assicurare  il  corpo  intero.  Itti 

Quali  poi  sieno  i casi  ovo  la  morto  è necessaria  è qnisllono  non  di 
drillo  morale , ma  di  ordino  teoretico  elio  appartiene  ai  pubblicisti.  Osser-  "0 pp T ' ' 
veroni)  soltanto  che:  f.  so  si  danno  delitti  non  Sopraffalli  e distrutti  da  pene 
minori , la  maggiore  è necessaria  (807).  2.  A misura  cho  un  popolo  ac- 
quista religione  e coltura  e onoro  0 delicatezza  . egli  diviene  sensibile  a 
mezzi  men  violenti;  epperò  la  mitigazione  può  divenire  giusta  c necessa- 
ria. Ed  cccn  perchè  nella  colta  Europa  la  severità  delle  pene  è andata  da 
se  stessa  naturalmente  scemando,  prima  ancora  che  la  filantropia  menasse 
schiamazzi  e i codici  si  emendassero  : la  natura  e la  Rendono  lavoravano 
nel  cuor  dell’  uomo  e no  maturavano  soavemente  i frutti:  (').  .jJJ®  ^ ^ 

Concludiamo.  La  pena  di  morte  è per  sé  lecita  perchè  può  essere  no»»1  duroni* 
mezzo  efficace  e necessaria  pei  fini  oho  devo  aver  la  pena,  ma  specialmente  può  esser  oim- 
pella  pubblica  sicurezza.  La  pena  di  morto  ile  re  adoprarsi  quando  c mezzo  0 

necessaria  alla  riparazione  dell’  ordine  violato  , specialmente  per  pubblica 
sicurezza.  Ecco  la  risposta  ai  due  punti  del  problema  poc’  anzi  proposto  (832). 


5 5.  Epilogo  della  teorìa  penale. 

Se  dovessimo  trattare  di  pubblico  drillo,  dopo  avere  stabilito  la  tco-  11  pubblicista 


(*)  Cli  animi  torbidi  II  raccolsero  già  maturi  c se  nc  emplron  la  becca,  come  di 
rosa  da  loro  prodotta.  Ma  quante  volto  costoro  mentre  racco'gono  II  fruito  tentano 
sveller  la  pianta!  Quante  volte  se  fanno  un  qualche  bene  alla  suclclà  lo  fanno  come 
la  sanguisuga  all’  infermo  ! 
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ria  dei  drilli  e doveri  pubblici  per  la  protezione  degli  associali  contro  il 
delitto  dovremmo  ora  esaminare  la  relazione  clic  passa  fra  i mezzi  che 
possono  adoprarsi  c I'  inlento  che  dee  conseguirsi,  e chiamando  a rasse- 
gna tulli  i beni  sensibili  compresi  in  quei  quattro  ordini  da  noi  ricorda- 
li (807),  vita , persona,  libertà  e aceri,  esaminare  qual  proporzione  abbia 
ciascuno  di  essi  all'  intento  da  noi  preteso  di  riordinare  il  disordine  socia- 
le (802).  Ma  come  ognun  vede  sarebbe  ciò  un  uscir  dai  limili  della  teo- 
ria morale  in  cui  ci  siamo  racchiusi  : ondo  rimettiamo  i leggitori  a saggi 
pubblicisti , e concludiamo  con  porro  loro  brevemente  soli’  occhio  i punti 
più  importanti  finora  discussi. 

La  società  vive  di  ordine  morale , giacché  è congiunzione  di  esseri  in- 
telligenti , i quali  non  possono  essere  congiunti  se  non  dal  vero  e dal  bi- 
ne (303  segg.)  eli’  è appunto  1'  ordine  morale  (41  segg).  La  società  pub- 
blica completa  vive  di  ordine  morale  esterno , giacché  sol  nell’  esterno 
ella  può  immediatamente  operare  (724  segg.).  Allentare  esternamente  allo 
ordine  morale  è dunque  un  allentare  al  bene  sociale;  ood’  è che  la  Au- 
torità , ordinatrice  degli  individui , dee  tornare  all’  ordine  chi  no  trasviò. 
Dunque  la  autorità  dee  ristorare  I'  ordine  violato  dal  delitto. 

Triplice  è questo  ordine  (135)  : nell’ individuo  clic  dovrebbe  ordi- 
narsi per  ragione , nella  società  particolare  tendente  ad  esterna  felicità , 
nella  società  universale  tendente  al  bene  infinito,  li  delitto  ofTende  I’  or- 
dine in  tutti  e tre  questi  aspetti  allettato  da  un  bene  sensibile  : la  autorità 
dee  dunque  ristorarla  colla  sottrazione  di  quel  bene  sensibile  elio  induce 
al  delitto  ; se  pure  in  certi  casi  straordinarii  non  vedesso  per  altra  via  ri- 
stabilito T ordine,  anche  senza  infligger  castigo  (796). 

La  pena  o punizione  tende  a ristabilir  I’  ordine  individuale  facendo  s), 
quanto  è possibile  con  mezzi  esterni,  che  la  volonlà,  priva  dell’alletta- 
mento seduttore,  ceda  alla  ragione;  e le  passioni,  ammorzale  nel  trava- 
glio , obbediscano  alla  volontà.  Tende  a ristabilire  f ordine  pubblico  rag- 
guagliando le  partite  fra  I’  offensore  e I’  offeso  ( cosi  individuo  come  so- 
cietà ),  e rassicurando  sul  pericolo  di  nuovi  attacchi  del  facinoroso.  Tende 
a ristabilire  1’  ordine  universale  rendendo  la  colpa  oggetto  di  abbomina- 
zionc  pel  senso,  come  ella  è naturalmente  per  la  ragione. 

Ad  accertare  nel  conseguimento  del  suo  intento  dee  dunque  la  auto- 
rità proporzionar  la  pena:  1.  alla  reità  calla  integrità  dell’  atto  con  cui  fu 
violalo  I’  ordine;  2.  allo  persone  concrete  in  cui  dee  ristorarsi  1’  ordine  ; e 
quando  dico  persone  concrete  parlo  di  persone  considerato  in  un  grado 
determinato  di  forze  e di  relazioni  sociali,  di  tempo,  di  luogo  ec. 

E se  da  queste  proporzioni  fosso  richiesta  qual  necessario  rimedio , 
specialmente  per  pubblica  sicurezza  , la  pena  di  morie . la  autorità  compie 
anche  con  questa  il  triplico  intento  di  riordinamento,  nell*  allo  che  procura 
principalmente  la  pubblica  trauqiiillilà. 


§ 6.  Del  prevenir  i delitti. 

Importanza  Punir  il  debito  egli  è un  prevenirlo  : ma  è egli  questo  il  solo  mezzo 
di  m evenire  che  dee  maneggiarsi  dalla  società  per  compiere  questo  dovere  di  tutela 
il  ilcliuo  contro  il  delitto  (798)  7 Se  la  pena  è ]>er  si  un  male  (832  egli  è chiaro 
doversi  fare  il  possibile  per  diminuirne  la  necessità;  or  la  società  può  assai 
ili  tal  materia,  e assai  per  conseguenza  ella  dece. 

La  importanza  di  questo  dovere  è immensa,  giacché  si  stende  all’in- 
finito ; il  misfatto  che  il  dritto  penalo  castiga  è un  atomo , rispetto  alla 
serie  illimitata  di  quelli  che  vengono  impediti  dalla  benefica  azione  sociale, 
che  suole  esprimersi  col  nome  di  Polizìa  ; immensa  riconoscenza  merite- 
rebbe per  conseguente,  anche  nei  governi  (')  nien  sistemati , questa  aui- 
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roiuistrazionc,  che  suolo  por  una  strana  contraddizione  essere  oggetto  anzi 
di  avversione  che  di  riconoscenza  presso  gran  parto  del  pubblico. 

Strana  contraddizione , io  dico  ; imperocché  se  in  gualche  lontana  e 
barbara  terra  si  raccontasse  esser  presso  di  noi  un  corpo  di  uomini  di  ogni 
ceto  perpetuamente  occupato  a vegliar  di  e notte  per  nostra  sicurezza , 
invidierebbero  certamente,  e massimo  i più  meschini  e deboli,  invidie- 
rebbero la  nostra  sorte,  o immensa  crederebbero  dover  esser  la  nostra 
riconoscenza.  Or  d’ onde  nascono  nel  volgo  i si  luti’  altri  affetti  che  pur 
veggi  amo.  g4B 

Senza  parlare  dei  malvagi  clic  paventano  la  vigilanza  della  Polizìa-,  Motivi  di  dit- 
degli  stolidi  che  si  bevono  ogni  infamia  ciecamente  pubblicata  dai  primi  : {’|Teor<Jrcontro 
degli  ingiusti  o incapaci  udiziali  che  danno  ansa  a pubblicarne  1 delle  false  ,j0<'n(!l’rc,cn" 
teorie  sociali  che  rendono  odiosa  ogni  giusta  autorità  ; insomma  prescin- 
dendo dallo  couse  accidentali , questo  tribunale  include  essenzialmente  un 
principio  di  disfavore,  e un  pericolo  di  ingiustizie  continue.  Obbligato  a 
limitare  ogni  potere  malefico  prima  che  si  commetta  il  delitto,  egli  porta  i.se  ne  sente 
sulle  sue  spalle  tutta  la  odiosità  del  dritto  penale,  senza  potervi  contrap- '•  pe*0  pu«  ‘ 
porre  per  correttivo  l'aspetto  orribile  del  delitto  che,  da  esso  impedito Tanla8*1 
non  comparisce.  Il  volgo  dunque  sente  il  peso  dei  vincoli  che  lo  stringono, 
senza  conoscere  (ché  poco  ei  ragiona)  le  calamità  da  cui  essi  lo  campano. 

Ed  ecco  perchè  allora  egli  incomincia  a sentirne  e ad  invocarne  la  pro- 
tezione quando,  se  talora  la  polizia  languisce,  passeggia  per  le  città  e per 
le  campagne  minaccioso  il  delitto. 

Nè  solo  ignoti  sono  essenzialmente  gli  effetti  benefici,  ma  ignoti  rs-j,  u lercio 
senzialmente  i mezzi  di  che  si  serve  il  tribunale  per  procacciarli  ; giacché  lo  rende  «og- 
debbono  contrapporsi  allo  trame  le  più  segrete  che  covar  ei  possano  nel  «I110  * colun' 
cuore  umano,  eccitato  da  naturale  istinto , da  interesse , da  rossore  a pre- 
parar nelle  tenebre  la  ruina  dell' uomo  onesto  e della  società.  Or  questo «, fe  (cauto* 
segreto  con  cui  necessariamente  opera  la  polizia,  ne  rende  da  un  canto  prevaricare 
inaccessibile  al  volgo,  epperò  accessibile  alla  calunnia , ogni  più  retta  am- 
ministrazione; ma  dall’altro  canto  è un  terribile  cimento  per  la  onestà  dei 
suoi  ufficiali,  cui  sembra  dato  1’  anello  di  Gige  per  assicurarli  a tentare  ar- 
ditamente ogni  prevaricazione. 

Di  più:  gli  stessi  mezzi  che  vengono  usati  a difesa  della  società  sono  4.  è nocivo  ai 
essenzialmente  odiosi  e pericolosi:  odiosi , perchè  ad  impedir  il  malo  men- buoni  se  non 
tre  si  ingegnano  di  vincolare  gli  uomini  perversi,  feriscono  molte  persone  c„à'prfm”rB  1 
che  sono  oneste,  e infinite  altre  che  sembrano  pericolosi,  perchè  tolgono  malvagi 
molte  volte  a chi  obbedisce  per  coscienza  i mezzi  difensivi , mentre  lo 
scellerato,  che  non  obbedisce  se  non  per  apparenza , si  rimane  armato  a 
danni  della  probità. 

Queste  e molle  altre  ragioni  consimili  spiegar  ci  possono  il  disfavore  Leggi  morali 
che  va  congiunto  a questa  amministrazione  (XCIII) , benché  da  lei  tutta  del»  tutela  di 
quasi  dipenda  quella  pace  che  godesi  nello  stato  sociale  ;o  possono  insieme po  1111 
suggerirci  lo  basi  delle  leggi  morali  cui  dee  conformarsi  il  pubblicista  nel 
determinare  lo  condizioni  concretamente.  Egli  dee  primieramente  determi- 
nare i limiti  nella  azione  pubblica  e nella  privata  : 2.  assicurare  la  segre- 
tezza dall'  abuso  : 3.  affidarne  il  maneggio  a persone  integerrime  : 4.  chia- 
rirne i mezzi  che  congiungano  I’  efficacia  colla  soavità.  «31 

Le  leggi  della  azione  pubblica  della  polizia  potrebbero  a queste  ri- It«lHnfl“*nia 
dursi:  t.a  produrre  il  maximum  di  sicurezza  nel  minimum  di  legami.  La Maxima >Wi- 
eqnilà  di  questa  legge  parmi  evidente  da  quanto  si  disse  altrove  sulla  li- rezza  connii- 
berlà  (619  al  fine  e 702).  Se  la  diminuzione  di  una  libertà  inferiore  di- nin,i  le*ami 
viene  soltanto  un  bene  in  ragione  dei  beni  a cui  si  partecipa  in  una  mag- 
gior società,  ogni  diminuzione  non  compensata  da  tal  partecipazione  è un 
vero  male;  or  la  diminuzione  non-nr vessano  non  è dalla  partecipazione 
dei  beni  compensata,  giacché  non-ntccssaria  è quella  senza  la  quale  po- 
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Irebbero  ottenersi  gli  stessi  beni:  dunque-  la  sicurezza  sociale  dee  prò- 
cacciarsi  colla  sola  diminuzione  necessaria  della  libertà.  Ogni  altra  dimi- 
nuzione è un  male  epperò  è illecita,  giacche  la  autorità  è potere  di  ordi- 
tane AL  UEXE. 

„ ?{on  j e_  Questi  principi!  dimostrano  una  2.a  leggo  che  può  dirsi  quasi  una  ap- 
rire con  un plicaziorm  della  prima,  cioè  — il  bene  ebe  viene  assicurato  coi  mezzi  di 
male  maggio-  polizia  debbe  essere  superiore  e in  sé  e nelle  sue  circostanze  a quello  che 
norc  mal  mÌ*  Por  ess‘  soc'a!,n<ìnle  s‘  pi^de — Se  per  assicurarmi  dal  pericolo  di  incen- 
dio ini  venga  tolto  I'  uso  del  fuoco . sarò  ridotto  a cibi  crudi  e a patir 
freddo*  male  certissimo,  per  sottrarmi  ad  un  malo  incerto,  cui  potreb- 
bero opporsi  altri  provvedimenti,  inen  sicuri  forse  all’  intento  diretto,  ma 
8r,2  men  nocivi  nei  loro  effetti  secondari i. 

Nella  influcn*.  Il  ponderare  (piali  sieno  i provvedimenti  di  polizia  pubblica , che  si 
za  privata  conformano  allo  due  leggi  da  noi  stabilite,  tocca  al  legislatore  e al  pub- 
. blicista  ; passiamo  alla  azione  della  polizia  rieir  ordine  privalo.  Abbiamo 
veduto  altrove  (704  segg.)  non  esser  lecito  alla  maggior  autorità  assumere 
la  direzione  immediata  dei  consorzii  di  che  è composta  la  società  mag- 
giore; ma  poter  essa,  anzi  dovere  drizzare  i consorzii  al  ben  comune  per 
mezzo  delle  loro  domestiche  autorità  (705)  e impedire  che  queste  aber- 
rino. Da  questi  principi!  derivano  due  leggi  regolatrici  della  sociale  azione 
prese r va trice  nella  sua  applicazione  alla  società  minori. 

5.  Non  intra-  3.a  legge. — La  azione  preservatrice  non  può  regolare  con  ordinamenti 
dorsi  nella  «ti- costanti  se  non  le  azioni  pubbl  clic  e degli  individui  e dei  consorzii — . Lara- 
n»l*sUc«C  d°  « chiara  sol  elio  si  comprenda  che  sia  azione  jmbbtìéai  chiamo  pubblica 

quella  azione  che  o in  sò  nei  suoi  effetti  tende  a produrre  un  effetto  comune, 
un  effetto. cioè,  che,  uscito  dai  penetrali  domestici,  entra  nella  sfera  della 
pubblica  società.  Ognun  vede  non  potersi  dalia  autorità  pubblica  governare 
azioni  non  pubbliche;  imperocché  la  autorità  pubblica  non  ha  il  dritto  di 
governare  so  non  dalla  necessità  di  ottenere  il  (Ino  sociale  (V2G);  or  le 
azioni  non  pubbliche  non  possono  influire  al  fine  sociale,  giacché  non  en- 
trano nè  per  sé  nè  poi  loro  effetti  nella  sfera  della  pubblica  società.  Dun- 
que la  autorità  pubblica  non  ha  drillo  di  regolarle.  » 

4. Se  non  per  4.a  legge. — La  azione  preservatrice  può  con  ordinamenti  accidentali 
impedirvi  il  o momentanei  internarsi  nei  consorzii  per  correggerne  il  male — . Prova  : 
la  ragione  per  cui  la  pubblica  autorità  non  può  internarsi  a governare  i 
consorzii  con  ordinamenti  costanti  è elio  essi  hanno  e debbono  aver  (600) 
una  particolare  autorità  regolatrice  : ma  quando  il  male  vi  si  opera  senza 
elio  venga  emendalo,  è chiaro  elio  o non  vi  è autorità  o questa  non  agi- 
sce: dunque  in  tal  caso  la  autorità  supcriore  ha  drillo  e dovere  di  inlcr- 
narvisi  e drizzarne  al  ben  comune  gli  andamenti , organizzandovi  un  po- 
tere efficace  si  ad  operare  il  bene  privato,  sì  a ricevere  il  moto  verso  il 
ben  comune  e comunicarlo  ai  consorzio. 

r>.  Conosciuto  3.a  log-?0* — Questi  ordinamenti  nell’ordine  privato  non  possono  leci- 
prr  imtizj  tamcnle  adoprnrsi , se  non  in  forza  di  indizii  esterni  — . La  pubblica  au- 
torità non  ;dce  entrare  neir  ordine  privato  se  non  affine  di  ottenere  il  ben 
-pubblico;  or  un  male  che  non  traspira  in  qualche  indizio  esterno  non  im- 
pedisce il  ben  pubblico  ; questo  male  dunque  non  è di  competenza  della 
pubblica  autorità.  Avremmo  potuto  anche  dimostrare  il  medesimo  teorema 
col  ridettero  essere  impossibile  che  la  autorità  corregga  quello  che  non 
conosce,  o conosca  quello  che  non  si  esterna.  Che  se  -taluno  pretendesse 
inferirne,  appunto  per  questo  esser  lecito  alla  autorità  preservatrice  l’ in- 
ternarsi alme»  col  guardo  nell’asilo  della  famiglia,  risponderemmo  essere 
ciò  contrario  all’  ordino  per  la  legge  2.a  che  abhiam  poc’  anzi  stabilita,  giac- 
ché ne  seguirebbero  mali  assai  maggiori  di  quelli  che  si  vorrebbero  evitare. 
Iii  falli  die  sarebbe  la  famiglia , se  fosse  priva  di  quella  libera  comu- 
nicazione dei  cuori  che  nc  forma  la  dolcezza  ? priva  di  quel  segreto  ma- 
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neggio  di  affari  che  nc  assicura  gli  interessi  7 priva  di  quel  velo  che  cuo- 
pro  gli  occhi  del  pubblico  la  miseria  e i vilupcrii . cui  mai  non  isfngge 
interamente  la  utnana  fralezza  ? La  stessa  società  pubblica  di  quanti  beni 
priverebbe  se  stessa  , perdendo  I*  arine  forse  la  più  gagliarda  ad  ottener 
)'  ordine,  cioè  i’  amor  del  decoro  e dell'  onore  ! Dunque  il  male  dome- 
stico non  esternalo  da  vcrun  indizio  è straniero  alla  pubblica  autorità. 

Tanto  più  che  è quasi  impossibile  occultarlo  quando  giunge  ad  eccedere; 
essendo  il  disordine  un  male  che  a tutte  le  società  ripugna , ed  eccita  per 
conseguenza  anche  nelle  società  domestiche  uua  qualche  reazione,  la  quale 
non  può  non  manifestarsi.  gsò 

Italie  leggi  della  attività  passiamo  a considerare  le  leggi  del  segreta.  Refessiti  ilei 
Pretendere  elio  senza  segreto  possa  assicurarsi  il  ben  sociale  , sarebbe  al-  ,c8rcto 

trottante  clic  pretendere  che  in  una  guerra  si  comunicasse  il  piano  e tutti 
i disegni  al  nemico.  La  prima  delle  difese  è essenzialmente  il  segreto,  giac- 
ché toglie  al  nemico  la  cognizione  opponi  la  pqssihilità  ili  vincere.  Blateri 
pur  dunque  a sua  posta  il  Montesquieu  contro  i veneti  inquisitori  di  stalo; 
essi  erano , risponderà  il  Bentham  , istituzione  degnissima  di  si  saggia  re- 
pubblica. Se  la  custodia  della  tranquillità  sociale,  e la  guerra  della  probità 
contro  il  delitto , la  probità  dee  guardare  gelosamente  quel  segreto  di  cui 
si  arma  contro  di  lei  sì  gelosamente  il  delitto.  hs,j 

Ma  altro  ó celar  gli  attacchi,  altro  è battagliar  allo  scuro  ; e tristo  Sor  eondizio- 
qucl  generale  elio  per  piombar  sul  nemico  all"  improvviso , corresse  rischio  bniiiami 
di  trucidare  i proprii  battaglioni.  Ogni  segreto  , elle  ponga  a rischio  di 
punir  la  innocenza  , è essenzialmente  contrario  alla  giustizia.  Or  chi  non 
adopra  i mezzi  consueti  ad  ottener  cognizione  di  causa  , si  espone  a tal 
rischio  ; sieno  pur  forti  quanto  vuoisi  le  provo  del  delitto  , I’  accusato  può 
sempre  aver  di  sè  tal  cognizione  cui  nessun  testimonio  potrà  pareggiare; 
può  sempre  rinvenire  il  falso  nei  delitti  clic  gli  vengono  apposti.  Dunque 
non  sarà  lecito  mai  condannar  il  reo  senza  udirlo. 

E come  non  può  condannarsi,  così  non  può  nò  infamarsi  né  punirsi. 

Confondere  dunque  in  una  stessa  carcere  gli  accusali  coi  malfattori  , c 
mentre  aspettano  forse  la  assoluzione  di  ogni  pena  , incominciare  a tenerli 
in  tal  supplizio  o di  onore  e di  corpo , Clic  serve  a punire  i delitti  ancor 
piò  enormi  , egli  é aperta  ingiustizia.  E ingiustizia  tanto  più  rea  , quanto 
più  segreti  sono  i motivi  per  cui  si  intenta  il  processo. 

6. a leggo  dunque  di  questo  necessario,  ma  terribile  magistrato  sarà — . ®-R'on  pino- 
li segreto  dovrà  accompagnare  lo  investigazioni  fino  al  punto  della  cat-  ctVre'iJ' dTfeViì 
tura  del  reo;  ma  a questo  punto  dovrà  manifeslarglisi  la  accusa;  o se 
cause  urgenti  imponessero  un  qualche  ritardo , la  sua  detenzione  dovrà 
essere  di  pura  sicurezza,  ma  non  ili  gasligo. — La  giustizia  di  questa  legge 
non  sarà  negata  da  alcuno  : ma  quanto  ci  vorrà  di  studio  , di  prudenza  , 
ili  efficacia  affino  di  ottener  in  pratica  ciò  elio  suggerisce  la  teoria  mo- 
rale ! Tutti  i mezzi  di  prevenzione  dei  quali  diremo  fra  poco  (921  segg.) 
lutti  dovrebbero  qua  principalmente  rivolgersi  ; giacché  da  questa  ammi- 
nistrazione dipende  la  efficacia  di  tutte  le  altre. 

E il  primo  dei  mezzi  è senza  fallo  la  onestà  di  tutti  gli  agenti  , elio 
ne  maneggiano  le  forze.  Ma  si  trova  egli  in  natura  un  mezzo  per  assicu-puM,|jri  mi- 
rarsi di  Itile  onestà  rcggenlcsi  ad  ogni  cimento  ? Almeno,  ed  ò questa  la  7.a  suri 
leggo  morale , si  dee  fare  ogni  sforzo  ad  ottenero  il  massimo  della  pro- 
bità in  quegli  nomini , che  facendo  segretamente  al  delitto  la  guerra  più 
difficoltosa  c più  importante  (84H) , hanno  in  loro  balla  la  vita  e la  feli- 
cità di  tutta  la  società.  1 censori  di  Berna  ancor  saggia  ci  danno  una  qual- 
che idea  di  ciò  che  può  in  tal  maniera  la  debole  e giusta  natura:  quanto 
vi  abbia  aggiunto  di  mezzi  efficacissimi  la  religione  cristiana  sarebbe  cosa 
bella  a descriversi , ma  qui  troppo  straniera  al  soggetto  (XC1V).  So  que- 
sti mezzi  saranno  e ben  conosciuti  nel  loro  vero  aspetto , c ben  adoprati 
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secondo  lor  indole , certamente  clic  possono  produrre  nelle  nazioni  cri- 
stiano un  grado  di  incivilimento  a cui  niuna  altra  può  giuguere , ed  assi- 
curare per  conseguenza  maravigliosamente  la  onestà  personale  degli  im- 
m piegali. 

Meni  di  pre-  Ma  quali  mezzi  dovranno  porsi  in  mano  di  questi  difensori  della  pili» 
velinone  [,|ica  tranquillità?  Tutti  quelli  che  sono  e giusti  in  sé  , e necessarii  allo 
uopo  e sufficienti  ad  ottenerlo.  Mezzi  dunque  e diretti  e indiretti  , giacché 
entrambi  possono  avere  le  qualità  richieste  ; mezzi  di  pena  e di  premio  , 
di  comando  e di  persuasione,  di  promessa  e di  minacce.  Ma  a misura  che 
i mezzi  accrescono  il  pericolo  dell'abuso,  vi  si  dovrà  contrapporre  ogni 
arte  a prevenirlo  ; e siccome  la  più  efficacia  è il  riserbarne  I’  uso  a chi 
è men  capace  di  abusarne  , è chiaro  che  i mezzi  più  violenti  dovranno 
essere  riserbali  alle  autorità  più  sublimi. 

Dei  mezzi  indiretti  molto  avrà  che  dire  il  pubblicista  quando  voglia 
determinare  il  modo  che  può  essere  più  efficace  ad  ottenere  la  sicurezza 
sociale.  Ma  sicome  questa  polizia  , che  previene  indirettamente  , è propria 
di  una  società  molto  sviluppata  e perfetta , ne  tratteremo  nel  capo  se- 
guente, ove  dobbiamo  considerare  la  azione  con  cui  la  pubblica  autorità, 
non  paga  di  tutelar  i dritti  di  ciascuno  nell’  individuale  loro  esercizio , ag- 
giorno alla  cognizione,  al  volere,  al  potere  degli  individui  il  possente  aiuto 
di  social  coopcrazione. 

CAl’O  IV.  — Della  aliane  sociale  nel  prnmuocers  cieieamCTife 
la  perfezione  della  società. 

Articolo  I.  — Della  per  feti  Utilità  umana,  considerata 
come  fonte  di  dovere  sociale. 

856 

Scabrosità  H campo  che  prendiamo  a correre  è fertile  di  quistioni  importanti  ; 
detto  materie  e sulla  soglia  stessa  ci  arresta  una  delle  più  gravi  e piacevoli  , ma  dalle 
passioni  umane  assai  malmenate.  La  società  debbe  ella  spingersi  olire  a 
perfezione  sempre  crescente  ? o debba  ella  stabilire  in  un  qualche  punto 
le  sue  colonne,  e scrivervi  il  non  plus  ultra  ? Agevole  può  sembrar  la  ri- 
sposta : ma  il  mal  umore  dei  litiganti  lia  fatto  molte  volte  scambiare  i ter- 
mini ; e chi  vnlea  progredire  fu  accusato  di  voler  sovvertire , chi  ricusava 
di  sovvertire  accusalo  di  non  voler  progredire.  Tentiamo  di  chiarirò  le 
idee  , e sarà  ben  presto  fra  i sinceri  amatori  di  verità  concorde  il  pen- 
siero , checché  poi  ne  sia  di  quegli  aoimi  rei , che  confondono  i termini 

857  affine  di  pescar  nel  torbido. 

Teorema  fon-  La  società  é destinala  a crescere  indefinitamente  nella  accidentale  sua 
"'torno* alia*'  perfezione  i ecco  un  teorema  che  parmi  potersi  dimostrare  a lutto  rigor 
perfezione  metafisico . purché  si  ponga  mente  a quella  voce  accidentale  da  noi  nl- 
accidentate  trovo  chiarita  ( V.  Nota  LXI11  )■  La  perfezione  essenziale  della  società 
è I’  ordine  morale  ; la  accidentale  è 1’  ordine  inlelieltualc  c materia- 
le ; il  quale , a dir  vero  , può  rivestirsi  di  caratteri  morali  allorché  una 
società  sviluppata  ne  conosce  la  importanza  : cosi , per  esempio  , cono- 
sciuto che  la  gelosa  custodia  dei  lazzeretti  assicura  la  pubblica  sanità , 
sarà  mora!  difetto  o anche  delitto  la  trascuranza  di  tal  mezzo  , il  quale  in 
altri  tempi  neppur  veniva  forse  idealo.  Ma  questo  sviluppamelo  nelle  ma- 
teriali applicazioni  non  può  appellarsi  aumento  di  perfezione  morale , la 
quale  è la  perfetta  direzione  al  fine  (13  segg.  ) e prescinde  per  sé  dalla 
materia  che  ella  dirige  : in  quella  guisa  che  non  può  dirsi  più  perfetta  la 
giustizia  in  un  debitore  che  paga  cento  dovendo  cento  , che  in  un  altro 
g5g  il  quale  dovendo  5 paga  5.  < 

La  società  dee  Premessi  questi  schiarimenti  prendo  a dimostrare  che  la  società  è 
tc  mie  re  a destinata  a perfezionarsi  nell'  ordine  materiale  con  sempre  indefinito  au- 


Digitized  by  Google 


)(  280  )( 

mento.  E la  prima  prova  ci  vien  presentala  dal  naturale  sviluppamelo 

dell' uman  genere,  che  dallo  stato  individuale  passa  alla  società  coniugale,  je  Prora 'di 

poi  alla  domestica,  alla  civica,  alla  politica,  alla  federale  ec.  Questa  prova  fatto 

ili  fallo  mostra  ad  evidenza  I*  intento  del  Creatore. 

Ma  più  efficace  è la  dimostrazione  dedotta  dalla  natura  stessa  del-  2.  Di  dritto 
T uomo  : consideratelo  nel  triplice  suo  movimento,  intellettuale , volontario , 
materiale , e vedrete  che  vi  è , in  questi  tre  principj  un  impulso  a perfezio- 
ne indefinita,  e tale  che  non  può  ottenersi  se  non  nella  società.  $$$ 

t.  Vi  è impulso  a perfezione  indefinita:  giacché  la  intelligenza  é Indefinita 
sempre  padrona  di  stringere  sotto  nuovi  segni  un  complesso  di  idee,  e di  ^UiMateUi- 
operare  poi  su  codesti  nuovi  elementi  complessi  come  operare  sugli  e-  genza 
tementi  più  semplici.  Cosi  ella  si  sviluppa  nei  primi  rudimenti  del  dire, 
passando  dalle  lettere  alle  sillabe,  alle  parole,  alle  frasi  ec.  : cosi  negli  e- 
lemenli  di  matematica  abbreviando  le  somme  e'  sottrazioni  in  moltipli- 
che e divisioni,  generalizzando  le  combinazioni  numeriche  con  lettere  al- 
gebriche , semplificandone  le  operazioni  coi  logaritmi  ec.  : cosi  nelle  spe- 
colazioni  metafisiche  complicando  le  idee  in  giudizj , poi  in  raziocinj , in 
teorie  parziali,  in  sistemi  generali  ec.  : cosi  nella  meccanica  congiungendo 
le  macchine  semplici  per  comporne  altre  di  più  svariato  effetto  , combi- 
nando colle  forze  fìsiche  le  chimiche,  ritrovando  perpetuamente  nuove  for- 
ze motrici  *e  nuovi  ordegni  a cui  applicarle. 

Questa  perfezionabilità  del  movimento  intellettuale  dee  rendere  nalu-  Si  comunica 
Talmente  anche  perfezionabile  il  movimento  volontario  , in  quanto  possiam movimento 
separarlo  dal  puro  ordine  morale  ( da  cui  abbiam  latto  astrazione).  Impe-  c e T0  on  a 
rocchè  essendo  indubitato  trovarsi  fra  gli  uomini  quella  arte  di  muovere 
le  volontà  umane  , che  suol  dirsi  politica , e polendo  a questa  applicarsi 
la  intelligenza  armata  del  suo  poter  perfettibile  , panni  evidente  niun  li- 
mile potersi  assegnare  alle  forze  con  cni  questa  arte  può  gidgnere  ad  ot- 
tenere dalla  volontà,  più  o meno  spontaneo,  I’  assenso.  Paragonale  la  prò» 
eressi  va  disciplinatezza  dei  nostri  eserciti  al  tumultuario  militare  dei  bar- 
bari , la  polizia  delle  città  moderne  ai  torbidi  del  medio  evo , il  rigoro 
dei  controlli  nelle  amministrazioni  presenti  colla  buona  fede  delle  antiche, 
e vedrete  che,  se  non  possiam  vantarci  sempre  dal  canto  della  onestà , 
abbiam  almeno  ( tristo  compenso  ! ) trovato  il  modo  di  legar  le  volontà 
anche  quando  non  badano  alla  coscienza.  Che  più  ? la  stessa  fiineslissima 
arte  di  congiurare  , di  sommuovere  i popoli  , di  traviare  la  pubblica  opi- 
nione , non  è ella  ridotta  ormai  quasi  a principj  certi?  non  ne  abbiam 
letti  i catechismi  e veduta  pur  troppo  la  pratica?  Ogni  secolo  può  fare 
nuove  osservazioni,  tentar  nuovi  sperimenti,  ottener  nuovi  e più  certi  ri- 
sultamene per  muovere  la  volontà  coi  materiali  interessi  : dunque  la  per- 
fettibilità della  intelligenza  ridonda  nel  movimento  volontario  e a lui  si 
comunica  (*). 

Molto  più  poi  si  comunica  all’  uomo  fisico,  il  cui  potere  dalla  mcc-j?^  aqfì  forzo 
canica  viene  perpetuamente  accresciuto,  come  e il  fatto  e la  teorìa  sì  evi- fisiche 
dentemento  ci  dimostrano.  Or  chi  può  in  tal  materia  segnare  all’  umano 
ingegno  i limili  ? ha  dunque  1’  uomo  a perfezione  materiale  un  impulso 
indefinito. 


(*)  Abbiam  chiamalo  questo  perfezionamento  delta  volontà  un  perfezionamento 
materiale  , In  quanto  le  volonlà  associate  sono  la  materia  di  cui  st  compone  la  so- 
cietà (303).  Ma  per  poco  che  si  ritorni  colf  occhio  alla  Idea  completa  di  perfezione 
da  noi  altrove  spiegata  (15)  ognuno  poftà  vedere  che  questa  specie  di  progresso 
del  movimento  volontario  non  mel  ila  nome  di  vera  perfezione  se  non  quando  diviene 
strumento  di  perfezione  del  lutto  col  favorire  la  morale,  primo  elemento  di  perfezione 
sociale.  La  spada  ben  affilata  è,  come  spada,  uno  strumento  perfetto ; ma  questa 
spada  in  mano  dello  scellerato  è nella  società  una  somma  imperfezione. 

Taparelli , Dritto  Naturale  19 
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2.  Ma  questo  impulso  troverebbe  egli  fuor  della  società  il  suo  svi- 
luppamcnlo  compiuto  ? Altrove  abbiani  dimostrato  die  no  (329  segg.)  ; c 
per  poco  clic  si  rifletta  alla  ampiezza  elio  acquistano  le  intelligenze , al  vi- 
gore con  cui  fermentano  le  volontà , all’  impelo  irresistibile  con  cui  ope- 
rano le  forze  umane,  riunite  in  una  compatta  società,  si  comprenderà  clic 
la  perfezione  materiale  dell’  uomo  ò retaggio  sociale , non  è individuale  : 
a questa  immediatamente  è diretta  dal  Creatore  la  società,  poiché  di  questa 
naturalmente  (331  segg.)  e di  questa  sola  ella  è capace  (724)  immediata- 
mente. Per  conseguenza  ella  vi  è obbligata  (1 1 2)  e tocca  specialmente  (729) 
alla  autorità  I’  operare  si  clic  alla  sua  perfezione  continuamente  ella 
spingasi. 

Non  sia  però  chi  creda  che  , mentre  ci  argomentiamo  di  chiarire  il 
dovere  di  perfezione  , pretendiamo  lusingare  pazzamente  1‘  orgoglio  umano , 
presentandogli  speranze  di  immaginaria  grandezza.  Altro  é dire  a chi  or- 
dina la  società — il  vostro  ufficio  vi  obbliga  a cercarne  illimitatamente  la 
perfezione  materiale , mezzo  efficacissimo  della  morale — ; altro  promettere 
agli  individui  governali  una  scienza,  una  tranquillità,  una  potenza  illimita- 
to (’).  Vero  è che  1’  aumento  è sempro  per  sé  e possibile  o desiderabile  ; 
ma  questo  aumento  1.  è per  la  società  un  bene  non  essenziale,  epperò  in- 
fluisce pochissimo  alla  sua  vera  felicita.  2.  Può  esserne  troncato  il  corso 
da  catastrofi  imprevedute,  che  piombino  nuovamente  il  genere  umano  nella 
infanzia  o nella  barbarie.  3.  E’  illimitato  nell*  uso  delle  forze  creale , ma 
non  nella  creazione  di  forze  possibili  ; onde  tanto  è ridicola  la  promessa 
di  vita  illimitata , quanto  la  promessa  di  statura  illimitatamente  gigante- 
sca (*’).  4.  Tutta  la  energia  degli  sforzi  materiali  non  darà  giammai  per 
sè  una  vera  consistenza,  anzi  diciam  meglio  non  formerà  mai  una  vera  so- 
cietà : non  formerà  vera  società  perchè  ne  mancherà  il  primo  elemento  , 
la  unita  di  intelligenze  (302);  non  darà  vera  consistenza,  perchè  tolta  la 
buona  fede,  1*  amor  della  fatica,  la  giustizia  dei  tribunali,  ec.  lutto  l’or- 
dine materiale  deve  insensibilmente  mancare  e divenire  impossibile  (LXXI1). 

Concludo  che  la  perfezione  accidentale  della  società  dee  crescere  il- 
limitatamente sotto  una  retta  amministrazione,  perchè  la  società  è fornita 
di  facoltà  indefinitamente  perfettibili,  epperò  è destinala  a progredire  in 
tal  perfezione  senza  mai  toccarne  i limili. 

Sogliono  obbiettare  gli  anti-progressisti  , seguire  da  tal  dottrina  elio 
I’  uomo  avrebbe  dalla  natura  un  destino  a cui  non  ghignerebbe  giam- 
mai (’**).  Questa  obiezione  è efficacissima  contro  tutti  coloro  che,  stabilita 
sul  princìpio  di  piacere  e di  utilità  ogni  idea  di  pene , non  sanno  distin- 
guere il  bene  essenziale  dallo  accidentale  : che  mai  potino  essi  rispondere 
a chi  dimostra  loro  la  immensità  del  genere  umano  priva  di  quasi  lutto 
ciò  clic  essi  chiamano  il  bene , riserbato  Dio  sa  a qual  felice  generazione, 
nel  regno  della  Utopia? 

Ma  nella  nostra  teoria  la  risposta  è ovvia  ; la  Natura  chiama  1*  uomo 
e la  società  al  bene  onesto  (19  e 374),  al  quale  lutiti  in  ogni  generazione 
possono  ghignerò  , non  già  coll’  esser  piuttosto  inciviliti  in  questo  clic  in 
quell’  nitro  grado , ma  collo  usar  rettamente  di  quel  grado  qualuuquc  di 
material  civiltà  in  cui  la  Provvidenza  li  colloca  : appunto  come  li  chiama 
a vivere  onesto  nella  fanciullezza,  nella  adolescenza,  nella  virilità,  nella  vec- 
chiaia c ancora  , chi  vi  giugno  , nella  ultima  decrepitezza  , senza  che  sia 
però  necessario  che  lutti  giungano  a questo  estremo  di  età.  E siccome  dal- 


f)  Erills  strut  Dit.  • 

(**)  Chi  crederebbe  che  dopo  aver  tanto  riso  dell' oro  potabile , avessimo  do- 
vuto udire  nel  secolo  scorso  tali  speranze,  che  forse  echeggiano  ancor  nel  nostro!  c 
sul  labbro  di  chi  ? di  chi  si  dire  filosofo  ! 

(*“)  V.  Poli,  Continuazione  alla  storia  di  Tenneman,  art.  Filosofi  del  progresso  T.  Ili 
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P esser  pochissimi  clic  giungano  a questa  età  non  può  inferirsi  elio  la  na- 
tura non  abbia  obbligato  ognuno  n tendere  anche  alla  perfezione  propria 
di  quella  età  se  vi  giugno  ; così  P esser  una  sola  quella  ultima  generazione 
ove  il  materiale  incivilimento  toccherà  P apice  non  prova  che  tutte  le  ge- 
nerazioni non  debbano  verso  quell’  apice  incessantemente  progredire  : giac- 
ché una  è ciascuna  società,  benché  ella  vada  successivamente  sviluppan- 
dosi nelle  varie  generazioni.  867 

Stabilito  il  dovere  sociale  di  perfezionarsi  resta  a vedersi  qual  per-  divisione  de- 
fezione debba  procacciarsi,  o con  quali  mezzi:  la  perfezione  da  pfocac- gU™„|tj'rie *** 
riarsi  tenteremo  di  determinarla  contemplandone  il  soggetto  ; dei  mezzi b 
diremo  quel  tanto  che  a inorai  pubblicista  si  spetta , lasciando  il  rima- 
nente a citi  ne  tratta  nel  puro  ordine  teorico  , al  pubblicista  speculativo 
cd  allo  statistico.  , 

11  soggetto  da  perfezionarsi  è la  moltitudine  ; le  facoltà  clic  in  lei 
debbono  perfezionarsi  sono  la  intelligenza  , la  volontà  , la  forza  materiale. 

Esse  daranno  il  teina  dei  tre  seguenti  articoli. 


Articolo  li. — Doveri  sociali  nel  perfezionare  la  intelligenza 

dei  sudditi. 


§ 1.  Divisione. 


8G8 

Due  obbietti  rimira  la  tendenza  dell’  umano  intelletto  : ei  vuol  cono- bue  obbietti 
sccre  il  sommo  bene  a cui  tenda  irrequieta  , anche  senza  vederlo  obli  et- <lpl,a  lule11'' 
tivamente  determinalo,  la  volontà  (27);  vuol  conoscerò  quegli  obbietti  o Renza 
beni  particolari  dei  quali , come  di  mezzi  , è astretto  a valersi  per  conse- 
guire il  sommo.  Potrà  dunque  la  società  perfezionar  i suoi  nel  conoscere 
ì'  uno  c gli  altri  : diciamo  del  suo  debito  circa  amenduc. 


§ 2.  Come  dee  perfezionarsi  dalla  società  la  intelligenza  dei 
sudditi  rispetto  al  Bene  sommo. 

800 

Il  problema  da  risolversi  in  questo  paragrafo  è uno  dei  piò  impor-  problenia  det- 
tanti « diflìeili  del  naturalo  diritto.  Si  tratta  di  determinare  qual  dovere ,a  autorità  «lei 
abbia  la  autorità  sociale,  e qual  dritto  nell*  esigere  dai  sudditi  una  reli - foiig[one*U  * 
gione  comune , e qual  religione.  Con  quale  srdore  abbia  qui  strepitalo  la 
polemica  è imitilo  ricordarlo  : vc'gnam  tosto  al  punto.  Che  cosa  è nel  caso 
nostro  la  religione  ? è I’  esercizio  dei  doveri  che  stringono  I*  uomo  al  suo 
Creatore;  doveri  che  possono  riguardare  P esterno  e P interno  (215).  87ft 

Che  una  società  umana  non  abbia  dritto  per  sè  di  imporre  nè  fede  nè  ® ji,ePv 
amore,  ò così  evidente  (724)  come  è evidente  clic  non  può  nè  conoscere  che  nc  costi- 
lo tale  materia  le  trasgressioni  nè  costringere  all’adempimento.  Ma  quindi  scono  la  diili- 
appunto  nasce  il  nodo  più  intricalo  della  difficoltà  : imperocché  chi  può  c0  a 
negare  frattanto  die  la  unità  religiosa  è il  massimo  dei  vincoli  sociali  ? 

A\rem  dunque  dall'  un  canto  somma  importanza  naturale , di  questi  sacri 
legami,  dall'  altro  naturale  divieto  di  procacciarli  ? Dimostriamo  prima  la 
verità  di  queste  due  leggi,  poi  la  maniera  di  conciliarle.  871 

Si  : il  legame  religioso  è il  più  gagliardo  che  stringer  possa  gli  no- ^mplc^per” 
mini.  Raccogliete  negli  Storici  quei  tanti  fatti,  nei  sofisti  quelle  tante feziono socia- 
doclamazioni  con  cui  pretendono  mostrarci  il  fanatismo  come  inseparabile  le  senza  unità 
dai  sentimenti  religiosi;  toglietene  tutte  le  esagerazioni  della  loro  teofobìa  : T* 
che  altro  vi  dimoslrcran  finalmente  se  non  che  è nella  natura  stessa  del  pàtio 
cuor  umano,  epperò  a lungo  andare  è necessario,  inevitabile,  il  riguardare 
la  religione  come  il  sommo  degli  interessi , e le  sue  dottrine  come  le  più 
certe  fra  le  verità.  Gli  stessi  Atei,  gli  stessi  Sceltici  che  hanno  inveito  con- 
tro la  intolleranza  dei  cattolici  , perchè  inveirono  se  non  per  intolleranza 
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di  chi  orcdr, i ciò  clic  essi  non  crcdcano , eppcrò  approvava  ciò  che  essi 
disapprovavano?  .11  Bergier  (")  Fa  un  lungo  articolo  con  cui  citando  i Falli 
( c molti  potremmo  aggiugnerne  ) dimostra  che  tulli  i filosofi  e tutto  le 
nazioni  ammisero  questa  importanza  : come  può  un  filosofo  o tacciar  di 
irragionevole  o sperar  di  distruggere  codesto  sentir  comune?  (") 

E questo  sentimento  nasce,  diceva  io , dalla  natura  della  mente  e del 
cuore  umano.  Nasce  dalla  natura  della  mente;  perchè  vedendo  ella  esser 
inGnito  il  bene  dui  Vero  che  ella  possiede,  nè  potersi  scemare  col  comu- 
nicarlo , anzi  crescere , ella  seconda  il  naturale  impulso  benefico  a pro- 
pagarlo (314  e 479)  in  altrui,  senza  tema  di  nulla  perdere  per  sè  : e tanto 
è più  Fervida  nel  propagarlo  quanto  più  Fermamente  è persuasa  di  posse- 
derlo. Ondo  la  fedo  cristiana  come  è più  Ferma  di  ogni  altra , essendo 
raggio  di  Luce  superna  , cosi  è più  di  ogni  altra  Fervida  e costante  nel 
propagarsi,  durandovi  da  diciotto  secoli  attraverso  a torrenti  del  proprio 
sangue. 

Aggiungasi  che  il  proselitismo  religioso  nasce  dalla  natura  del  cuore 
umano  , essendo  impossibile  che  la  cognizione  del  bene  non  alletti , del 
male  non  atterrisca  ; impossibile  per  conseguenza  che  la  cognizione  del 
Bene  sommo  sommamente  non  alletti , del  male  sommo  non  atterrisca  som- 
mamente f uom  ragionevole. 

Nè  può  questo  o allenamento  o terrore  confinarsi  nel  freddo  egoismo 
so  non  quando  I’  intelligenza  è dubbiosa.  Ma  posla  lina  Ferma  adesione 
della  mente,  qual’  è quel  cuore  di  amiro,  di  cittadino , di  uomo,  che  possa 
senza  ribrezzo  veder  I*  amico , il  concittadino  , I’  uomo  suo  simile  privarsi 
pazzamente  del  sommo  dei  beni,  avventurarsi  al  sommo  dei  mali  ? 

Se  dunque  gli  empj  sperar  non  possono  di  abolire  ogni  credenza  di 
vita  Futura  interminabile,  e di  prendi  o pena  che  colà  ci  aspettano  secondo 
i meriti  ( del  che  sembrano  ormai  essi  stessi  ('")  persuasi  ) : neppur  po- 
tranno giugnere  a rendere  gli  uomini  tulli  e costantemente  indifferenti  agli 
interessi  di  religione. 

Tanto  più  che  abolita  questa  importanza  degli  interessi  religiosi  si  da- 
rebbe un  crollo  a tutti  gli  interessi  anche  materiali  , la  cui  sanziona  più 
sincera  e Ferma  è la  religione.  E’  dunque  naturalo  che  quanto  più  ci  pre- 
mono gli  interessi  materiali  . tanto  più  bramiamo  trovar  in  altrui  assodata 
dalla  credenze  interne  la  coscienza  u la  onestà.  Ondo  anche  quell'  empio 
ebbe  a dire:  ■ non  vorrei  un  ateo  per  mio  Ke  , chè  sarei  certo  mi  fa- 
rebbe pestar  in  un  mortaio  , se  ciò  gli  tornasse  : non  averlo  per  servitore 
chè  non  vivrei  più  sicuro  in  mia  casa  • (*"*).  Indarno  ricorreremo  per  ras- 
sicurarci alla  sanzion  naturale  : imperocché  ben  potrà  la  sanzion  naturale 
oprar  qualche  bene  ; ma  quanto  è vacillante  nella  mente  dol  volgo  quando 
manca  la  rivelazione  ( )!  quanto  incerta  nel  colpire  il  reo!  epperò  quanto 

O V.  Bergier  Dizionario  teologico  V.  Tolleranza.  * 

(“)  Che  dire  a tal  vista  di  un  Autore  (Say  T.  3.  pag  124)  ehc  ardisce  proferirei 
dal  tripode  senza  prove  questa  stolida  del  pari  ed  t rupia  sentenza:  « Quanl  aux  ci- 
hortallons  el  aux  inenaces  de  chàllmens  douteux  et  élolgnés,  l'expèrience  des  sic- 
cles  monlrc  qu'ellcs  y Influenl  exeessivement  puc  ? « Dico  stolida  codesta  sentenza, 
perchè  non  so  come  defluire  un  uomo  II  quale  asserisce  Inutili  le  esortazioni  al  be- 
ne; come  pretende  egli  che  si  animi  al  bene  senza  esortare  ? In  quanto  ai  castighi 
incerti  e lontani  cl  dice  assai  piè  vero  di  quel  che  pensa:  si  nulla  valgono  codcsle 
minacele  ; c per  questo  appunlo  non  bastano  I castighi  naturali  inceri!  ed  agevol- 
mente evitabili:  ci  vuole  una  fede  viva,  c un  frequente  annunzio  di  castighi  certi  di 
un  Vendicatore  inevitabile ; I quali  quanto  possano  sul  cuore  umano,  per  l'esperienza 
del  secoli  l'abbiamo  Indicalo. 

(— ) V.  Droz,  manuel  cc.  cap.  X,  pag.  149. 

(“")  Voltaire. 

("“*)  Lo  confessa  perfino  il  Benlliam,  T.  I,  pag  127. 
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poca  impressione  può  cagionare  per  indurrò  ad  evitare  anche  gli  inferni  di- 
sordini del  cuore  ! Mollo  meno  poi  la  sanzione  umana,  limitata  e nel  cono- 
scere e nel  punire  al  solo  ordine  esterno,  e ai  disordini  più  enormi  ! 

Dunque  la  religione  è propriamente  la  sola  che  mi  assicuri  dell'altrui 
buon  volere.  Ma  qual  religione  ? una  religione  di  cui  io  non  conosea  gli 
insegnamenti  ? lina  ‘ religione  che  altri  si  formi  a suo  talento  ? Deh  qual 
sicurezza  ne  avrò  io  che  egli  non  giudichi,  come  il  musulmano  , atto  me- 
ritorio e santo  il  tradirmi,  il  rubarmi , il  trucidarmi  ? Affinchè  la  religione 
possa  guarentirmi  la  condotta  dei  miei  concittadini,  conviene  cho  ella  ap- 
provi e condanni  nella  loro  coscienza  ciò  che  approva  e condanna  nella 

mia.  Ecco  perchè  i mio  intercise  il  vivere  con  chi  meco  la  sente  in  ogni 

dogma,  c professa  apertamente  questo  suo  consentimento. 

Che  se  tanta  è la  forza  del  legame  religioso  risultante  e dalla  prò-  5.  Prova  di 
pensione  della  mente,  e dagli  alleiti  del  cuore,  e dagli  interessi  della  terra,  è"»|<<,reS9e  ltt" 
egli  è chiaro  che  una  società,  la  quale  se  ne  priva  , non  solo  manca  per 

ti  di  un  vincolo  fortissimo  , ma  viene  ad  averlo  contro  di  tè.  Giacché  le 

varie  credenze  religiose  formando  varie  società  particolari  fermissime , 
mentre  alla  società  totale  manca  il  più  saldo  dei  vincoli,  debbono  tendere 
perpetuamente  a separarsi.  Infatti  da  quanto  tempo  la  Irlanda  sarebbe  se- 
parata dalla  Inghilterra , se  una  catena  di  ferro  non  vi  facesse  le  veci  del 
vincolo  morale.  E d’ onde  muove  , se  non  dalla  diffidenza  religiosa,  il  pre- 
sente stato  (18il)  si  equivoco  e torbido  della  Confederazione  Elvetica  ? B 
quel  John  Smith  che  sulle  rive  del  .Mississipi  predica  a 2000  proseliti  ar- 
mali (')  quale  speranze  può  lasciare  di  tranquillità  alla  società  in  cui  co- 
desta  religione  si  annida  ? o piuttosto  qual  timore  dee  incutere  di  violenta 
dissoluzione  ! Or  la  dissoluzione  è la  morte  della  società.  Dunque  ogni  so- 
cietà. dovendo  conservarsi,  dee  tendere  alla  unità  religiosa.  873 

Ma  che  vale  il  trattenerci  più  a lungo  nel  dimostrare  la  ragionevo-  Dunque  è ra- 
lezza  di  quell’  intimo  sentimento  che  rende  l’  uomo  affezionato  a chi  se-  SÌ0"*’"1®,!,1, 
co  lui  consente  in  materia  religiosa  , di  che  parlano  dilTusamente  tanti  o si  Cur*  alla  ani- 
dotti  Autori  apologetici  ? gli  stessi  politici  ormai  sono  costretti  e a con-  tà  religiosa 
lessare  il  fatto  o ad  averlo  almeno  come  una  conseguenza  necessaria  del 
principio  di  utilità,  epperò  come  ragionevole  ('"). 

Or  ammesso  il  fatto  egli  è evidente  che  la  perfezione  sociale  non  si 
ottiene  senza  la  unità  di  credenza;  giacché  perfezione  di  associazione  vuol 
dire  perfetta  unione  di  animi  (302  segg.),  di  interessi,  di  sforzi.  Lo  stabilirò 
dunque  che  la  società  non  ha  dritto  ad  unire  gli  uomini  in  una  stessa  re- 
ligione vale  altrettanto  che  stabilire  gli  uomini  destinali  ad  una  naturai 
perfezione  di  società  senza  il  sommo  dei  mezzi  per  arrivarvi  compiuta- 
niente.  873 

Eppure  non  è meno  evidente  essere  assurda  la  dottrina  che  accorda  2-  verità:  lo 
alla  politica  autorità  il  dritto  di  regolare  la  società  in  materia  di  religione  : 
dottrina  promulgata  (chi  il  crederebbe?)  (fai  sostenitori  della  piena  libertà  |ar  le  coso  di 
di  ragione,  da  molti  Protestanti  (’*’).  Proviamone  in  pochi  cenni  la  assurdità,  religione 

La  religione  è un  volontario  aderire  a Dio  sommo  Vero,  un  volontario  j.  perché  non 
tendere  a Dio  sommo  Bene,  un  volontario  assoggettarsi  internamente  a Dio  può  obbligiro 
sommo  Essere  (2t2).  Questo  triplice  volontario  ossequio  è dunque  propor-  "a|“eilere  '* 
zionalc  alle  idee  (139)  che  ci  formiamo  di  quell' Essere  infinito  e del  suo 

(*)  V.  la  scienza  e la  fede  fase.  9 Settembre  ISSI. 

{")  Quanto  ne  dicono  anche  autori  cinpf  come  Bentham  , Montesquieu,  Boma- 
gnosl,  ed  nitri  citali  dal  Bergicr  ! (I.  c.|.  Se  non  che  essi  dicono  : « la  religione  deve 
adottarsi  uniforme  perché  torna  a conto  ».  Errore  che  confuteremo  fra  poco  (893  , 
segg.l 

(***)  Non  di  tutti  : parliamo  di  qoei  soli  che  cosi  pensarono.  Oli  altri,  non  volendo 
tali  tirannìe,  si  trovano  nella  impossibilita  di  avere  una  ma  società  religiosa. 


Digitized  by  Google 


)(  29*  X 

operare  verso  di  noi.  Se  io  sono  persuaso  clic  Egli  abbia  rivelalo  il  lai 
dogma,  clic  Egli  possegga  la  tal  perfezione,  che  Egli  esiga  il  tal  sacrili* 
zio  ; credere  questo  dogma  , amar  questa  perfezione  , sacrificare  questo 
interesso  è un  alto  di  religione;  ma  se  non  ne  sono  persuaso,  anzi  credo 
il  contrario , il  mio  ossequio  potrà  essere  esterna  finzione  di  politica  , ma 
non  interno  atto  di  religione  : la  religione  suppone  una  interna  adesione  (21  ò). 
Dunque  chi  dice  che  la  Autorità  ha  dritto  a stabilire  unità  di  religione  , 
dice  in  sostanza  che  essa  ha  dritto  ad  ottenere  adesione  da  tulle  le  menti 
a ciò  che  ella  vuole  stabilire  per  vero.  Il  che  , su  Ella  fosse  infallibile  , 
sarebbe  giustissimo  ; poiché  in  tal  caso  non  la  Autorità,  ma  la  Verità  , domi- 
2.  Perchè  non  natrice  legitltima  dell*  umano  intelletto,  ci  imporrebbe  la  legge.  Ma  sic- 
cmjosceVc^il  come  n,un  saggio  governo  si  è mai  arrogata  la  infallibilità  , la  legge  po- 
Tero  litica  di  unità  religiosa  può  ridursi  in  sostanza  al  forinolario  seguente. 

- Fedeli  miei  sudditi , dice  per  essa  un  sovrano , sapendo  ben  io  che  la 
tal  dottrina  può  esscro  falsa , ordino  che  sia  tenuta  per  vera , affinchè 
tutti  la  pensiamo  allo  stesso  modo  , e colla  perfetta  armonia  del  credere 
siam  più  fermi  nella  unità  di  alTelloe  di  opera  ».  Si  può  dare  più  assurda 
legge  e ridicola? 

5. Perchè sen-  Indarno  ricorrerebbe  il  Protestante  alla  unità  di  culto  puramente  e- 
za  interno  os- sterno  : esso  non  è religione,  e non  no  produce  gli  effetti  se  non  inquanto 
sequio  non  vi  va  congiunto  coll’interno  o ne  forma  una  esterna  dichiaraziono  (222).  Onde 
e re  igione  jj  prejeu(jere  c|)0  ja  autorità  politica  abbia  il  dritto  di  unire  in  un  rito 
puramente  esterno  i suoi  sudditi  egli  è un  pretendere  che  ella  ha  drillo 
a far  rappresentare  da  lutti  loro  una  stessa  pantomima  , e che  colla  unità 
della  pantomima  nascerà  la  concordia  di  intelligenze  , di  interessi , di  ope- 
razione. Lo  spedicnte  sarebbe  curioso  , ma  probabilmente  non  mollo  eflì- 
875  caco  ad  ottener  tal  concordia. 

Contraddizio-  No , il  rito  non  è una  pantomima  ; è una  esterna  professione  di  ciò 
rclHosa0' vo*  c*ie  'nternamenl°  di  Dio  si  pensa.  Dal  che  si  vede  la  impossibilità  di  cer- 
luta dai  razio- le  combinazioni  del  moderno  indifferentismo  razionale  , che  dopo  averci 
naJistì  insegnate  le  belle  suo  teorie  dei  miti  e del  loro  progressivo  dichiaramento 
(250  segg.)  pretendo  stabilire  la  sua  unità  religiosa  sulla  venerazione  di 
tutte  le  varie  forme , come  ei  le  chiama,  di  una  religione  medesima.  Varie 
forme  di  una  medesima  religione  vuol  diro  varie  maniere  di  esprimere  un 
medesimo  concetto  di  Dio  (874  ln):  se  dunquo  i concetti  di  Dio,  delle 
sue  perfezioni,  dei  suoi  precetti  ed  insegnamenti  sono  diversi , appellar  co- 
desta diversità  una  medesimezza  egli  è un  mentire  e contraddirsi  sfaccia- 
lamento.  0 codesti  signori  credono  la  religione  un  puro  formolario , ed  è 
grossolana  ignoranza;  o la  credono  un  alto  di  volontà  diretto  da  giudizio, 
e il  pretendere  che  due  giudizj  contradditorii  sieno  un  medesimo  giudizio 
ella  è assurdità  portentosa. 

Vituperosa  ' dunque  la  autorità  politica  dee  regolare  la  pubblica  religione , dee 
schiavini  del-  necessariamente  regolare  anche  i giudizj  dei  sudditi;  onde  la  fiera  Li- 
ia  ragione  berlà  protestante  dee  confessare  in  faccia  al  da  lei  affrancato  Universo  che, 
so  ella  non  ha  finto  codardamenlo  per  empia  ipocrisia , si  è data  per 
schiava  a lutti  i Sovrani  facendone  altrettanti  papi , ma  fallibili  ; ed  accor- 
dando loro  il  dritto  di  piegar  le  menti  dei  sudditi  anche  alla  menzo- 
877  Sua  (XCVJ. 

Epilogo.  Ne-  No;  ripetiamolo  pur  dunquo  arditamente,  la  autorità  politica  non  ha 
cessiià  di  u-  dritto  a determinare  i giudizj  dei  sudditi.  Senza  tal  determinazione  man- 
nità  e sua  im- cherà  fra  essi  la  perfetta  unità;  ma  che  importa?  il  bisogno  di  unità  so- 
possi  1 1 cja|e  pu^  Cgjj  far  g'j  cj10  p jniei|eti0  aderisca  al  falso  , o riposi  nell’  in- 
certo ? 

Come  conci-  Ma  dovrem  dunque  dire  che  il  Creatore  abbia  destinato  P uomo  ad 
liarle  ? una  perfezione  impossibile  ! che  gli  abbia  infuso  una  viva  apprensione 
dell’  importanza  di  unità  in  ciò  cho  spetta  a religione , abbandonandolo 
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frattanto  ad  una  necessaria  discordia  ! che  il  sacro  legame  di  una  ara 
comune , considerato  sempre  nella  società  come  il  più  soave , il  più  gene- 
rale , il  più  gagliardo , eppcrò  preferito  perfino  ai  fuochi  domestici  (*)  sia 
un  idolo  vano,  un  sogno,  una  bizzarria!  Perchè  mai  la  Provvidenza  crea- 
trice ,ne  infuse  la  brama  e ne  interdisse  il  mezzo  ? 8_8 

Prima  di  sciogliere  il  problema  vi  prego  di  generalizzarlo  , e forse  g; generalizza 
la  soluzione  ne  diverrà  più  evidente;  per  generalizzarlo  basta  che  osser-  il  problema; 
viale  che  allorché  il  Creatore  produsse  I’  universo,  uscendo,  per  dir  cosi, 
dal  centro  della  infinita  sua  eternità,  segnò  per  lui  le  vie  dei  secoli  (“)  ; sione  ilei* 
e I’  ammirabile  disegno  delle  opere  sue , lo  proporzionò , lo  commisurò  ai  tempi 
secoli  stessi.  Dunque  dovette  svilupparlo  successivamente,  per  modo  che 
ogni  essere,  spuntandovi  prima  in  uno  stalo  men  perfetto,  procedesse  a 
poco  a poco  al  compimento  degli  intenti  divini,  sua  somma  perfezione  (13). 

Infatti , supponete  che  uua  mente  angelica  avesse  veduta  nel  primo 
giorno  della  creazione  la  terra , o con  isguardo  penetrante  conosciutone  le 
forze  naturali  di  fecondità;  scorgendola  poi  senza  un  filo  d'erba  (*'*)  non 
avrebbe  ella  potuto  proporre  al  Creatore  il  problema  che  sliam  per  si- 
solvere,  interrogandolo— perchè  crear  feconda  la  terra  e ricusarle  materia 
ove  esercitare  la  sua  fecondità  ?—  Lo  stesso  problema  sarebbesi  rinnovato 
il  dì  seguente  sulle  qualità  nutritive  delle  piante,  sulle  bellezze  dei  fiori, 
sulle  amenità  dei  campi  o di  quanl*  altro  dal  Creatore  fu  formalo  per  gli 
animali  e per  P uomo,  mentre  nè  animale  nè  uomo  ancor  non  esistea.  Lo 
stesso  vien  proposto  dal  Komagnosi  intorno  all’  uom  isolato  : ppssiam  noi 
negare  che  I*  uomo  è naturalmente  inclinato  ad  un  sapere  sublime,  ad  uu 
ordine  sociale,  ad  una  materiale  agiatezza,  che  colle  forze  individuali  mai 
non  potrebbe  raggiugnere  ? Or  perchè  mai  la  Provvidenza  creatrice  ne 
infuse  la  bramosia  e frattanto  ne  interdisse  all'  individuo  isolato  i mezzi  ? 

I.a  ragione  è chiara,  risponde  il  Komagnosi  medesimo;  ne  interdisse  i 87!) 
mezzi  allo  individuo  isolato  perchè  lo  volea  associalo . La  stessa  risposta  Soluzione  go- 
scioglie  tutti  i problemi  precedenti;  creò  feconda  la  terra,  perchè  volea  uerlca 
poi  affidarle  i semi;  belle  e nutritive  le  piante,  perchè  volea  poi  alimentar 
gli  animali  ; agili  e domabili  gli  animali , perchè  li  destinava  servi  all’  uo- 
mo. Ma  questi  disegni  essendo  commisurati  al  tempo , doveano  prima  la- 
sciar sospesa  la  intelligenza  finché  non  giungessero  al  pieno  lor  compi- 
mento. ggQ 

Queste  osservazioni  ci  conducono  a comprender  viemmeglio  un  geno-  ogni  natura 
rale  teorema,  altrove  accennalo  (li),  che  in  ogni  essere  la  perfezione  na-  *»» perfe- 
turulc  dee  considerarsi  in  due  stati  diversi,  cioè  o nello  stato  assoluto , o iViia'rc- 

nello  stalo  relativo  ai  fini  ulteriori  del  Creatore.  Lo  stalo  naturale  assoluto , univa 
benché  ci  presenti  un’  opera  per  se  ammirabile  e degnissima  del  suo 
fattore,  pure  sempre  ci  lascia  sospesi  su  varj  problemi,  di  cui  nella  na- 
tura stessa  troviamo  i nodi  6enza  trovarne  la  soluzione  : questi  invitano 
la  natia  curiosità  ad  esplorare  più  oltre  i divini  intenti , e nel  loro  cono- 
scimento e compimento  ci  preparano  riposo  e felicità.  Lo  stato  dunque 
clic  noi  diciamo  soprannaturale  in  quanto  eccede  le  forze  della  natura,  può 
sotto  altro  aspetto  dirsi  naturale  in  quanto  non  solo  non  è contro  natura, 
ma  è dal  Creatore  ordinato  a somma  perfezione  di  lei  : e qual  cosa  è più 
naturale  che  la  perfezione  ? (“**)  88! 

Applichiamo  ora  questa  generale  soluzione  al  problema  principale  (877)  l,c  forze  na- 
che intendiamo  risolvere  — perchè  la  Provvidenza  ci  infuse  la  brama  di  (® 

sociale  unità  religiosa , che  colle  forze  naturali  non  possiamo  ottenere  ? — lozione  asso- 
luta noti  la 
relativa 

O Pugnare  prò  aris  et  foeis  è forma  notissima  : ove  I’  ara  precede  ( fuochi. 

(**)  Fide  crcdimus  aplata  esse  saccula  Vcrba  Dei— Per  quei»  fedi  et  saccula. 

(**4)  Terra  anlcm  eral  Inanis  cl  vacua. 

[****)  S.  Tliorn.  1,  2,  q.  113  a 10,  et  22,  q.  2,  a 3. 
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La  ragione  è chiara:  iic  infuse  la  brama,  non  saziabile  nella  naturalo 
associazione  dalle  sole  forzo  naturali,  perchè  ci  chiamava  ad  uno  stalo  so- 
prannaturale; avea  determinato  di  parlare  all’uomo,  come  parlò  infatti 
fin  dal  principio  del  mondo.  Questa  Parola,  nella  quale  t la  rila  (’),  do- 
vea  formare  la  perfezione  della  unità  sociale , come  forma  la  perfezione  a 
, fisica  e morale  e intellettuale  dell'  individuo.  E siccome  in  fisica , in  mo- 
rale, in  metafisica  la  impossibilità  di  appagar  col  puro  lume  naturale  pie- 
namente la  ragione  ci  dimostra  il  bisogno  che  abbiamo  di  un  ordine  so- 
prannaturale ; così  nelle  scienze  pubbliche  la  impossibilità  di  stabilire  con 
puri  clementi  naturali  una  società  perfetta,  come  puro  la  natura  stessa  de- 
sidera,  ci  dimostra  necessario  alla  società  I'  ordine  soprannaturale. 

Leggi  morali  Era  necessario  chiarir  questo  teorema  alfine  di  stabilire  la  dottrina 
intorno  ol  do- dei  doveri  sociali  in  materia  di  religione  in,  quel  giusto-mezzo  che  non  è 
reìiaiosa Qlt<l  sacr'bI'°  di  metà  del  vero  , ma  verità  che  cammina  fra  due  falsità  contra- 
rie. Deduciamone  adesso  le  leggi  della  sociale  operazione. 

I I a autorità  ^oìc^è  *a  80c'et^  (c  per  essa  Autorità  ) non  è per  si  infallibile, 

naturai  socia-  olla  non  può  aver  dritto  per  si  ad  esigere  assenso  «Ile  sue  decisioni  (87* 
le  non  può  scg.  ) : dunque  neppure  esigere  alcun  atto  che  presupponga  questo  assenso; 
pavere  giacché  niuno  ha  dritto  ad  esigere  una  menzogna.  La  religione  sociale 
«itivi*  nell’  ordine  di  natura  non  è dunque  una  religione  positiva,  cioè  di  forme 
o rito  determinato,  giacché  la  unità  di  rito  sociale  non  può  nascere  se  non 
da  una  autorità,  ossia  drillo  di  obbligare  ad  un  medesimo  rito  (87*  seg.)  : 
il  qual  dritto  nella  società  naturale  non  esiste,  non  essendovi  chi  possa  le- 
gare gli  intelletti  ad  assentire  ad  una  verità  determinata  da  esso  rito  rap- 
presentata. Onde  quella  religione  posilira , che  si  ravvila  in  certe  società 
nello  primo  età  del  mondo  anteriori  a Mosè,  è una  evidente  dimostraziono 
di  una  rivelazione  primitiva,  ovvero  è un  culto  volontariamente  consentito 
dalle  società  rispettive,  o ad  esse  tirannicamente  imposto. 

Jl.Decdifen-  li.  Poiché  certe  verità  religiose  sono  naturalmente  necessarie  all’  or- 
rore i dosmi  dine,  ed  evidenti , la  società  naturale  potrebbe  e dovrebbe  esigere  che 
«uomini"**0"  nulla  si  dicesse  contro  queste  verità  e spocialmento  contro  quelle  su  cui 
poggia  tutto  1’  ordine  sociale,  come  la  esistenza  di  una  Provvidenza  rimu- 
neratrice, la  immortalità  dell’  anima  ec.  La  religione  sociale  nello  stato 
puramente  naturale  sarebbe  dunque  per  si  una  religione  negativa,  ossia 
proibitrice.  Che  se  uomo  apparisse  il  quale  si  dicesse  invialo  del  Cielo  , 
egli  è evidente  che  sarebbe  dovere  della  persona  costituita  in  autorità  l’esa- 
minarne il  fatto,  e chiaritolo  vero  piegargli  dal  sua  canto  la  fronte  ; ma 
come  pubblica  autorità  non  avrebbe  per  sé  il  dritto  di  imporre  a tulli  i suoi 
la  sua  fede,  ma  solo  di  secondare  colla  persuasiva  I’  inviato  celeste.  L’  ob- 
bligo di  credere  saria  personale  degli  individui , e nascerebbe  dalla  auto- 
rità di  Dio  parlante,  e dei  segni  con  cui  Egli  accerta  la  sua  rivelazione; 
non  già  dalla  pubblica  autorità,  non  infallibile  nei  suoi  giudizii. 

885  III.  Dna  società,  ove  tutti  conoscessero  per  rivelazione  infallibile  i vo- 

i ne  eviden" ^er*  *oro  Creatore,  e come  tali  li  riconoscessero  concordemente,  è ob- 
temi-nte  vera  bligala  a venerarli  e compirli  ed  a far  si , quanto  è da  lei,  che  nulla  di- 
deblie  essere  storni  i suoi  dallo  adempimento  di  questo  debito  nell’  ordine  esterno.  La 
acccilatadalla  prova  questa  proposizione  dipende  dalla  natura  stessa  della  società  c dal 
suo  /ine.  1.  Per  natura  ella  è cooperazione  di  esseri  intelligenti  (302),  ella 
dee  dunque  procacciar  ai  medesimi  e alla  loro  associazione  sempre  mag- 
gior perfezione  (836  seg.j  ; tir  la  perfezione  delle  intelligonzo  è la  verità  , 
che  fuor  della  religione  (243)  non  potrebbe  aversi  nè  si  estesa  nè  si  fer- 
ma; la  perfezione  della  associazione  non  può  aversi  senza  il  vincolo  reli- 
gioso (871):  dunque  una  società  che  possiedo  il  tesoro  di  questo  Vero,  di 
questa  unità  non  dee  tollerare  di  esserne  spogliata. 


(*)  In  ipso  vita  «rat. 
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4.  Per  suo  fine  essa  dee  procurare  ai  suoi  (al  lieno  materiale  elio  fa- 
ciliti il  beno  onesto  (722),  or  la  vera  religione  è di  un  sommo  interesso 
anche  materiale  (871,  4.)  ed  è un  dovere  epperò  un  bene  onesto  (92). 

Dunque  la  società  dee  vietare  nell’  ordine  esterno  ogni  ostacolo  elio  no 
distorni.  La  unità  politico-religiosa  nella  società  pubblica  nasce  dunque  da 
volontario  consenso;  ma  questo  consenso  è doveroso  in  faccia  alla  coscienza 

di  ciascun  individuo  a proporzione  della  evidenza  con  cui  egli  conosce  i 

divini  comandi.  KMi 

Dal  elio  si  può  vedere  die  la  associazione  cattolica,  fondata  sulla  fede  E la  serietà 
volontaria  alla  divina  rivelazione  infallibile , è un  misto  di  società  doverosa  **" 

o di  volontaria  (600).  Ma  il  dovere  essendo  chiuso  nei  penetrali  della  co • roso-vòìònja’-' 

scienza,  la  quale  è la  sola  che  ci  attesti  la  evidenza  subbiettiva , niun  uo-  ria 

mo  in  terra  ha  dritto  (352)  a violentarne  I’  ingresso  esternamente,  epperò 

esternamente  la  Chiesa  cattolica  è società  volontaria.  Può  Dio  punire  le 
mancanze  di  fede  interna , perchè  può  cd  esigere  assenso  o vedere  il  delitto 
di  chi  lo  rifiuta:  ma  I’  uomo  come  non  può  conoscere  l’interno,  cosi  nó 
punirne  gli  errori,  g()7 

IV.  In  una  società  ove  la  rivelazione  sia  stala  ragionevolmente  accct-  ;v.  in  tal  raso 

tata  come  divina  , essa  diviene  vera  legge  sociale  la  cui  violazione  è de • la  irreligione 

litio.  La  prova  di  questa  proposizione  dipende  I.  da  quanto  abbiam  detto  ” 

nella  I.  dissertazione  sulle  società  volontarie,  dimostrando  che  in  esse  si 

dee  creare  un  consenso  artificiale  (‘)  che  sia  principio  di  unità  (629):  o 
clic  questo  consenso  è il  principio  obbligante  di  ogni  legge  (631):  2.  da 
ciò  che  abbiam  dello  pocanzi  (883)  intorno  al  dovere  della  società  rela- 
tivamente alla  rivelazione  riconosciuta  come  divina  (CXVI). 

Su  questa  società  è obbligata  ad  impedire  la  irreligione;  Se  i socii 
hanno  riconosciuta  una  tale  obbligazione,  epperò  l'hanno  concordemente 
ratificala;  se  la  concorde  ratifica  costituisce  legge  (623  c 697)  nelle  società 
volontarie,  parmi  evidente  che  in  una  tal  società  la  religione  divieti  legge 
sociale  ; e il  tentare  di  sciogliere  la  unità  sociale,  di  indebolire  la  sanzione 
che  assicura  fin  nei  penetrali  della  coscienza  l' adempimento  dei  doveri 
epperò  gli  interessi  materiali  di  tutti  i soci . il  tentare  di  rapire  ad  essi 
il  maggior  bene  dell’ intelletto  cioè  il  possedimento  tranquillo  della  verità  ; 
tutto  ciò.  io  dico,  è un  vero,  un  gravissimo  delitto. 

V.  Se  la  accettazione  della  rivelazione  sia  stata  ragionevole , la  società  v.  Epperò 
può  e dee  resistere  ad  ogni  innovazione , giacché  ella  ha  dritto-  a vietar  dee  punirsi 
il  delitto  (791  sega.)  o specialmente  quello  che  offende  il  principio  cosli- jen, 'società 
tiln  l ivo  delle  società  (V.  Nota  LXXVIII).  E questo  dritto,  eh  e esternamente 

nasce  dal  volontario  consenso  degli  associati,  è anche  più  gagliardo  nel  caso 
nostro  che  in  ogni  altra  materia,  perchè  nella  coscienza  degli  individui  egli 
è consenso  sommamente  doveroso  (886).  essendo  la  fede  il  primo  fra  i pri- 
mi doveri,  cioè  fra  i doveri  verso  Dio  (208  e 228). 

Le  pene  dunque  in  tal  caso  possono  adoprarsi  (“)  contro  i violatori 
della  religione  a proporzione  della  colpa,  non  già  per  farli  pii  c credenti 
per  forza , ma  perchè  non  turbino  la  sociale  unità  religiosa,  elemento  im- 
portantissimo di  pubblica  felicità,  o colla  falsità  delle  dottrine,  o collo  scan- 
dalo degli  esempli. 


(*)  Ognun  vede  che  nella  Cattolicità  II  consenso  è legato  alla  autorità  della  Chie- 
sa. cut  lutti  i cattolici  riconoscono  Infallibile  ■■  nelle  altre  associazioni  spirituali  super- 
stiziose era  legalo  a quel  corpi  di  indovini,  auguri,  ec.  a cui  si  attribuiva  il  drillo 
di  Interpretare  II  linguaggio  del  Numi:  ma  slecome  codesle  credenze  non  erano  ra- 
gionevoli, non  pntearin  dare  solido  appoggio  al  dritto  sociale  di  unità  religiosa. 

(**)  Ben  inteso,  che  sebbene  può  e dee  punirsi  il  delitto  religioso,  non  però  ogni 
alto  irreligioso  <lee  riguardarsi  come  dettilo  ; abbiam  chiarito  altrove  la  dillcrcnza  che 
nielliamo  tra  delitto  c colpa  (790). 
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VI.  Se  in  un  qualche  o trambusto  o letargo  politico  avvenisse  tbl  de- 
serzionc  dalla  religione  pubblica,  per  cui  gran  parte  della  sociclà  si  fosse 
sottratta  ad  ogni  vincolo  religioso  , potrebbe  riuscir  prudente  e talor  dove- 
rosa la  politica  tolleranza  (*).  Prudente , se  la  reità  dei  colpevoli  potesse 
meritar  indulgenza;  di  che  altrove  è detto  (795  , segg):  doverosa , se  la 
moltitudine  diserlatrice  mai  non  avesse  prestalo  verun  consenso  alle  ob- 
bligazioni religiose  ; giacché  in  tal  caso  ella  non  vi  sarebbe  politicamente 
obbligata  (883).  In  tali  casi  però  la  prudenza  stessa  che  consiglierebbe 
tolleranza,  dovrebbe  suggerire  alla  autorità  altri  mezzi  con  cui  ricuperare 
soavemente  il  bene  inestimabile  di  religiosa  unità. 

Ognun  vedo  che  queste  dottrine  sariano  per  molla  parte  applicabili 
alla  domestica  società,  se  qui  trattar  dovessimo  delle  sociclà  speciali.  Que- 
sta osservazione  potrebbe  anticipatamente  rispondere  alla  difficoltà  che 
contro  le  dottrine  finora  spiegale  potrebbe  dedursi  dalla  mancanza  di  con- 
senso nei  bambini  : ina  lo  svilupparne  la  forza  non  è di  questo  luogo,  do- 
dovendo  dipendere  dallo  esame  dei  dritti  del  padre  sulla  metile  dei  ligli  (V. 
la  Dissert.  V.) 

I’er  ora  cbiudiatn  questa  dimostrazione  con  breve  epilogo.  Ninno  può 
negare  che  I’  uomo  opera  moralmente  in  forza  di  ciò  che  egli  crede  (100); 
che  per  conseguenza  diversità  nel  credere  porla  diversità  nell’ operare  ; che 
questa  diversità  quando  arriva  a un  certo  grado  porta  danno  e mina  alla 
società.  Dunque  la  autorità  è obbligala  ad  impedirla,  almeno  quando  giunge 
a lai  punto. 

Niuno  può  negare  che  il  solo  mezzo  legittimo  di  unir  gli  intelletti  è 
la  verità;  che  la  società  dee  cercarne  i mezzi  legittimi  (732);  dunque 
dee  cercar  la  verità. 

La  verità  non  può  nè  trovarsi  con  pienezza  , nò  possedersi  con  sicu- 
rezza, nè  divulgarsi  universalmente,  senza  una  autorità  infallibile  (245)  : 
or  niuno  è infallibile  se  non  è guarentito  da  Dio;  dunque  la  società  è 
obbligata  a porsi  sotto  l’ insegnamento  divino  qualor  possa  averlo.  Tanto 
più  che  questo  insegnamento  è necessariamente  un  sussidio  delle  verità 
naturali , primo  elemento  di  socialità  (884J,  non  potendo  Dio  rivelante  dis- 
sentire da  Dio  formatore  della  società. 

La  autorità  non  è per  sé  infallibile;  dunque  non  ha  dritto  di  costrin- 
gere i sudditi  a giudicar  evidente  la  divinità  di  una  rivelazione;  dunque 
neppure  ad  esigere  la  fede.  Dovrà  duuque  propagare  le  verità  rivelate  per- 
suadendole. 

Queste  verità  sono  per  sè  un  bene  inestimabile , sono  guarentigia  do- 
gli interessi  temporali  , sono  vincolo  sociale  : dunque  la  società  che  le 
trovò  e adottò  dee  difenderne  il  possesso;  e punire  in  chi  le  combatte  il 
delitto  anli -sociale. 

Dal  che  si  inferiscono  tre  conseguenze  importantissime , cioè  : 

I.  Quanto  sieno  irragionevoli  certi  paralleli  clic  si  stabiliscono  da  al- 
cuni polemici  fra  il  modo  con  cui  procedono  talvolta  i sovrani  cattolici 
riguardo  a’  cristiani  refrattari  , o il  modo  onde  procedettero  riguardo  ai 
fedeli  i persecutori  o riguardo  ai  cattolici  gli  stali  eretici.  Che  un  Sovrano 
cattolico,  vivamente  penetralo  della  certezza  di  sua  fede  e del  tesoro  ine- 
stimabile che  essa  reca  ai  suoi  sudditi  e nei  tempo  o nella  eternità , ascol- 


(*)  Avvertasi  a distinguere  attentamente  la  tolleranza  politica  dalla  dogmatica  c 
dalla  religiosa.  Tolleranza  dogmatica  appellerei  l'assurdo  Indideren  Usino  di  chi  crede 
potersi  transigere  fra  le  varie  opinioni  (V.  P.  I,  Introduzione,  pag.  X ):  Tolleranza 
religiosa  la  semenza  di  coloro  che  professano  andar  salvi  eternamente  anche  quel  che 
dissentono  ostinatamente  dalla  Chiesa  di  Cristo:  Tolleranza  politica  o civile  la  con- 
discendenza della  autorità  sociale  nel  permettere  o nel  non  punire  il  dissentimento 
esternalo  da  alcuni  dei  suoi  membri  in  materia  di  religione  sociale. 
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landò  i richiami  dei  Fedeli  contro  lo  scandalo,  vieti  ad  un  apostata  il  di- 
sertameli , egli  è questo  un  procedere  giusto  e ragionevole , e sarehlw 
empietà  e crudeltà  I'  operare  altrimenti  con  latito  lor  danno  e a loro  dupcltn. 

Nè  qui  egli  si  fa  arbitro  del  loro  credere , ma  li  difende  da  chi  vorrebbe 
tradirli  (’)  : il  regolatore  del  loro  credere  non  mcn  che  del  suo  è nella 
chiesa  infallibile  la  verità  certa , a cui  dottano  darsi , e ipontaneomente  li 
diedero  sudditi  entrambi. 

All’  opposto  i persecutori , creata  col  proprio  cervello  una  dottrina  o 
apertamente  assurda , o da  loro  stessi  dichiarata  incerta , pretendono  ot- 
tenere dal  cattolico  un  assenso  che  mai  non  prestò , ed  ona  apostasia  cui 
non  può  consentire  sema  sragionare  e spergiurare.  #0* 

11.  La  seconda  conseguenza  che  spunta  dal  fin  qui  detto  è che  la  ma-j.  i.a  religio- 
niera  con  cui  il  Itomagnosi  ("),  il  Bentham  ("’)  e gli  altri  pubblicisti  uti-  ncsoriaicuon 
litarii  vorrebbero  stabilire  la  religione  negli  stati,  è del  pari  irragionevole cliVù'i- 
e irreligiosa.  Lo  stato,  dicono,  ha  dritto  alla  felicità;  per  la  felicità  è na  a conio 
necessaria  la  unità  religiosa;  dunque  uno  stalo  deve  esaminare  qual  è 
quella  fede  che  gli  sarà  più  utile . ed  a questa  adunare  quanto  è possibilo 
i sudditi.  Perocché , dicono  , se  una  religione  vera  è utile  ; dunque  una 
religione  utile  sarà  vera.  R9.> 

Ella  è questa  una  speciale  applicazione  del  solilo  loro  principio  di  uti • 
liti,  che  abbiamo  altrove  più  volte  confutato  ("**).  In  questo  caso  però  la  all  incanto 
sua  applicazione  è più  empia  del  consueto,  giacché  pretendesi  che  I’  uomo  è cosa  empia 
ponga  a mercato  i doveri  che  egli  ha  verso  il  Creatore,  e se  ne  faccia 
pagar  P adempimento.  Ma  checché  si  dicano  costoro , I*  ordine , la  giusti- 
zia, la  gratitudine  parlano  all'  uomo  del  suo  Signore  sì  altamente  che,  pre- 
scindendo anche  da  ogni  utilità  futura  , egli  comprende  e sente  vivamente 
il  dovere  di  venerare  e obbedire  Lui  da  cui  tutto  ebbe  quanto  è e quanto 
può  essere.  E sotto  tale  aspetto  questa  religione  messa  all'  incanto  è una 
empietà.  ' 894 

Sotto  altro  aspetto  poi  ella  è irragionevole:  1.  Perchè  suppone  cho  la  lìti  irrn*ionc; 
religione  vera  sia  utile  tempre  anche  agli  interessi  temporali  : or  la  utilità  JolTwmpreit 
del  vero  anche  temporalmente  è innegabile  se  si  considera  genericamente  ; ,r[o  è alilo 
ma  nei  casi  particolari  può  bene  spesso  accadere  che  il  delitto  rechi  più 

utile  che  l'onestà  ( ).  Gli  stati  partecipano  in  questo  punto  la  condizione 

degli  individui  ai  quali  sebbene  sia  utile  ordinariamente  la  probità , pure 
in  certi  casi  riesce  temporalmente  nociva.  Dunque , in  religione  come  in 
tutta  la  morale,  il  principio  del  torna-a  conto  è ugalinenle  irragionevole 
e per  gli  stali  e per  gli  individui.  . 

2.  Perchè  suppone  cho  I’  efimero  intelletto  dell’  uomo  possa  conq-  ut"3 poó  "non 
scero  tutta  la  portata  dei  divini  insegnamenti  nell'  intero  corso  dei  secoli,  vedersi  I'  uti- 
(Juando  I*  Eterno  rivelò  una  verità , vide  racchiusa  in  codesto  germe  tutta  *•*“ 

(')  O come  dicono  costoro  illuminarli  : che  queste  illuminazioni  di  circhi  si  so- 
gliono fare  a marcio  dispetto  dei  popoli;  I quali  cessano  allora  di  essere  «ormiti, 
c divengono  schiavi  dei  grand’  uomini  inviali  ad  illuminarli  V.  Damlron,  Phiiosoph. 
tour.  p.  2) 

(“)  Assunto  primo  $ ultimo. 

(‘")  Oeuvres  : T.  1,  pag.  127. 

C“‘J  Oltre  ciò  che  è detto  net  corso  dell’  opera  (VI  VII  segg.)  ne  abblam  dato 
un  cenno  in  un  giornale  che  assai  raccomandiamo  al  nostri  leggitori  V.  La  Scienza 
e la  Fede,  Giornale  di  Napoli. 

(’*“*)  Arrigo  Vili  quando  assunse  in  Inghilterra  la  autocrazia  religiosa , e i tanll 
Principi  di  Germania  quando  predarono  I beni  della  chiesa  furono  mossi  dalla  uti- 
lità. Utilità  certamente  mal  inteta  anche  temporalmente  (V.  Cobbelt,  lettere  , Rubi- 
chon  influenze  ce.);  ma  quanto  sarebbe  malagevole  il  persuaderne  chi  non  fosse  d’al- 
tronde persuaso  della  verità  cattolica  ! Aristide  non  la  pensava  come  codesti  ufiltfarii 
qua rulu  censurava  II ‘consiglio  di  Temistocle. 
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la  catena  di  sue  conseguenze.  Dedotte  queste  dai  tardi  nepoli  dimostre- 
ranno lor  forse  in  quella  verità  un  bene  immenso  , che  gli  avi  lor  tra- 
mandarono senza  pur  conoscerlo  (').  Pretendere  che  sia  lecito  all* (**)  uomo  il 
negar  fede  al  suo  Dio  , rinfacciandogli  la  momentanea  utilità  dei  suoi 
89G  dogmi,  ella  è dunque  irragionevole  tracotanza. 

Niun:  altro  3.  Il  sistema  degli  utilitarii  può  paragonarsi  ad  un  sistema  che  pre- 
vero sì  deride  tendesse  determinar  le  verità  matematiche  secondo  I*  utile  che  se  ne  può 
colla  .utilità  Sperare.  e corno  sarebbe  ridicolo  il  dire  ad  un  negoziante  dover  egli  am- 
mettere che  due  e due  fan  quattro  perché  gli  torna  a conto , così  é ridi- 
colo P assegnar  tal  principio  per  determinare  ogni  altra  verità  o di  fatto 
o di  ragione. 

Lo  stato  dunque  , come  1*  individuo  , usi  le  consuete  vie  di  conoscere 
il  vero  in  materia  di  religione;  conosciutolo  lo  sostenga  coi  mezzi  e den- 
tro i limiti  a lui  prescritti  dalla  9ua  natura  : la  felicità  sarà  necessaria  con- 
seguenza dell’ordine,  della  giustizia;  conforme  alla  parola  infallibile:  cer- 
cate il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia , e ne  avrete  per  giunta  anche  il  ben 
8g7  temporale. 

3.  Dritto  di  Una  III.  conseguenza  che  dal  fin  qui  detto  si  inferisce  è il  dritto  di 
censura  censura  sulle  opinioni,  epperò  su  chi  le  propaga  o parlando  o stampando. 

Questo  dritto  parmi  essere  stato  dalle  passioni  politiche  soverchiamente  ora 
esageralo  or  depresso,  perchè  non  considerato  giammai  coi  sani  principi». 
La  politica  di  stato  volle  far  infallibili  di  dritto  i sovrani  che  non  sono 
fallibili  di  fatto  : la  anarchia  filosofante  volle  sostenere  il  dritto  di  propa- 
gar il  falso  per  amor  della  verità  ; amendue  perdettero  i dritti  veri  per 
C98  mantenersi  nei  pretesi.  Tentiamo  le  vie  del  discorso  per  chiarir  il  vero. 
Ogni  società  Può  egli  negarsi  che  certe  verità  morali  sieno  sempre  stato  e certe 
% può  averlo  ri-fra  g|j  uomini,  ed  evidentemente  dimostrabili  anche  dalla  ragione  naturale  ? 
pr?me°veritàPu^  negarsi  che  queste  costituiscono  P appoggio  della  società  ? Poterono 
dunque  tali  verità  aver  tutte  le  condizioni  necessarie  (884)  ad  essere  da 
899  una  nazione  e ricevute  e difese. 

Non  riguardo  Ma  queste  sono  naturalmente  pochissime;  e appena  il  raziocinio  in- 
ad  altre  me-comjncja  a volerle  sviluppare , e investigarne  le  basi  , egli  si  intrica  e le 
perde,  se  non  accorra  in  suo  sostegno  la  fede  (245  segg.).  La  autorità  in- 
tanto , non  essendo  infallibile , non  può  ragionevolmente  scegliere  alcuna 
delle  tante  opinioni  in  cui  svariano  i filosofi,  partendo  dai  principii  stessi. 
Ella  si  trova  dunque  nella  alternativa  o di  vietar  ogni  raziocinio  come  il 
• Corano,  o di  scegliere  a caso  una  opinione  come  gli  infedeli,  o di  tutte  per- 
metterle corno  i tolleranti.  I due  primi  partili  sono  conlrarii  alla  ragione, 
. epperò  contro  natura.  Resta  dunque  solo  il  terzo,  il  quale  è di  tutti  il  meno 

irragionevole,  ma  non  è però  mer.  funesto  ; giacché  permettendo  la  discor- 
dia degli  intelletti , riduce  la  società  ad  una  pura  unione  materiale , ob- 
bligala a trovar  unità  nella  forza  fisica  mancandole  la  forza  morale  , la 
quale  non  ha  altra  solida  base  fuor  della  verità,  che  è titolo  di  dritto  (343). 
La  tolleranza  riduce  dunquo  la  autorità  sociale  ad  appoggiarsi  tutta  sulla 
fonza,  epperò  ad  essere  poco  men  che  tirannica  , quali  sono  , in  fatti  , più 
o meno,  tutti  i governi  ove  i principii  non  sono  saldi , e capaci  di  inge- 
* rire  obbligazioni  di  coscienza  (“)  e di  stabilir  drillo  inconcusso. 

(*)  Rechiamone  un  esemplo  famigliare  ai  moderni  filantropi.  Essi  consentono  che 
la  Religione  di  Cristo  ha  abolita  la  schiavitù;  eppure  essa  predicò  agli  sditavi  la  ob- 
bedienza. Un  utilitario  che  avrebbe  dello  a Paolo  e a Pietro  predicanti  la  dipendenza 
a codesti  sventurati  ? — La  vostra  dottrina  vuol  perpetuare  c rendere  più  salde  le  ca- 
tene ; l’ insurrezione  è per  gli  schiavi  il  più  sacro  dei  doveri— Chi  dei  due  indo- 
vinò il  vero  utile?  Spartaco  o Cristo? 

(**)  Ecco  perchè  i più  saggi  fra  gli  antichi  legislatori  si  armano  di  rivelazioni 
di  oracoli  per  ottenere  obbedienza  ai  loro  statuii.  E sì  P ottennero  sulle  prime  ; ma 
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Ma  falò  che  una  luco  superna  fornisca  all’  uomo  nuovi  dogmi  indulti-  Sp 
(ali;  fato  elio  vegliando  poi  alla  custodia  di  questi  germi  di  verità  Io  ras-  ^"irrert"- 
sicuri  dall'  inferirne  quei  raziocinii  erronei  che  potrebbero  infettar  la  mo-  no  per  rlve- 
ralo  e demolire  la  società  ; fate  che  gli  individui  associali  , riconoscendo  la  tazione 
divinità  di  codesta  Guida,  consentano,  come  è lor  debito,  a riceverne  gli 
indirizzi  infallibili  ; allora  egli  è evidente  la  tolleranza  del  contrario  essere 
essenzialmente  ripugnante  e al  debito  imposto  dalla  coscienza  , e all’  inte- 
resse della  unità  sociale.  Il  debito  della  coscienza  potrebbe  in  certi  coti 
e individui  rarissimi  supporsi  per  invincibile  ignoranza  sospeso  ; ma  l’ in- 
teresse di  unità  è interesse  iodate,  nè  pel  mutare  o vacillare  di  pochi  in- 
dividui vien  meno.  Dunque  una  società  assistita  da  luce  superna  a cono- 
scerne infallibilmente  le  verità  morali , non  potrà  mai  tollerare  la  libertà 
nel  pubblicare  opinioni  contrarie  ad  una  religione  evidentemente  divina.  9fll 

Concludiamo  dunque  che  ogni  società  può  aver  dritto  ad  impedire  la  ,t,llos° 
abolizione  delle  prime  verità  naturali  ; ma  senza  rivelazione  non  può  ab- 
bracciare altri  dogmi  positivi  ; assistita  da  essa  . non  solo  può  , ma  dee 
promuovere  la  unità  degli  intelletti  nel  di  lei  ossequio  o vietare  ogni  espres- 
sione di  sensi  contrarii  (XCVII).  La  censura  è dunque  retaggio  essenzial- 
mente di  una  società  che  abbracciò  qualche  dottrina  ; la  censura  estesa  a 
domini  positivi  è retaggio  di  una  società  che  si  professa  dipendente  dalla 
rivelazione  ; in  ogni  altra  società  ella  è tirannica  perchè  irragionevole.  E 
questo  è il  motivo  per  cui  molti  degli  argomenti  degli  empj  in  favore 
della  libertà  di  pensare  acquistano  qualche  apparenza  e meritano  compas- 
sione anziché  sdegno  : piombali  per  loro  sventura  nella  infedeltà , essi  non 
possono  piò  trovar  nella  società  un  ragionevole  principio  a legittimar  la 
censura  ; nè  mai  lo  troveranno  finché  non  si  ricordino  che  vivono  in  una 
società  o credente  , o certo  obbligata  per  natura  , obbligatasi  pel  battesimo 
a credere.  903  , . 

Dal  che  apparisco  1.  quanto  ragionevolmente  negli  stati  cattolici  la  eon'ezm  nu' 
censura  venga  aflidata,  o almeno  assoggettala  a chi  è riputato  organo  della  sui  drillo  di 
verità  , alla  Chiesa , e a chi  ne  conosce  a fondo  e ne  riverisce  P insegna-  censura  e di 
mento  : a.  quanto  sia  debole  la  difesa  che  in  favore  del  libero  parlare  e disputa 
stampare  suol  dedursi  dall’utile  delle  disputo  a chiarir  il  vero.  — Lasciate 
cozzar  gli  ingegni,  dicono,  ne  schizzeranno  scintille  di  verità. — Se  pur  fosse 
vero  questo  aforismo  , sarebbe  qui  fuor  di  luogo  : chi  riverisce  corno  di- 
vino un  qualche  oracolo , qual  bisogno  Ila  di  chiarire  il  vero  , che  ei  già 
conosce  infallibilmente  senza  avventurarlo  alla  disputa?  Ma  il  peggio  è che 
P aforismo  stesso  è falso,  pericoloso,  funesto. 

Falsa  , perchè  in  malerie  metafìsiche  e morali  lo  dispute  di  sola  ra- 
gione crescono  i dubbii  e gli  errori  (V.  Nota  LXXI1)  , non  chiariscono  lo 
verità  : pericoloso  , perchè  molte  volte  l’ ingegno  del  difensore  può  essere 
inferiore  a quello  di  chi  impugna  la  verità  : e tradire  con  mala  difesa  una 
causa  santissima  ; funesto  perchè  mentre  si  sta  disputando  si  dubita  , e in 
questo  dubbio  la  società , che  non  può  arrestarsi , non  ha  come  guidarsi. 

Cozzino  pur  dunque  sulle  varie  opinioni  fisici,  chimici,  astronomi. ...  i cui 
dubbii  non  cangiano  di  corso  natura.  Ma  il  libero  operar  dell*  uomo  guar- 
diamolo , polendo , da  errori  e dubbii , cause  certissime  di  traviamento  e 
di  letargo  in  chi  è vera  causa  del  proprio  operare. 

§ 3.  Come  dee  perfezionarsi  dalla  società  la  intelligenza 
dei  sudditi  rispetto  ai  beni  particolari. 

003 

Due  uffici  ha  nell'uomo  la  intelligenza:  1.  conoscere  il  vero,  suo  na-  Doppio  pro- 
blema 

disingannati  ben  presto  I popoli,  e perduta  la  riverenza  alle  leggi  dovettero  ricever 
dalla  forza  un  giogo  di  ferro,  c perduto  lo  spirilo  pubblico  divennero  socielà  mate- 
riali di  fiere  fra  lor  divoranlisl. 
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turale  olibicllo  : 2.  regolare  con  tal  cognizione  la  volontà  e qtianl’  altre 
facoltà  da  essa  dipendono  (368  e 371).  Due  beni  in  tal  materia  può  dun- 
que cercar  la  società  all’individuo  ; ajulario  a conoscere  il  vero:  1.  in  quanto 
egli  è per  sè  un  bene  della  mente:  2.  in  quanto  può  essere  necessario  a 
maneggiare  i proprii  interessi  con  maggior  avvedutezza.  Quindi  due  prò» 
blemi  morali:  1.  La  società  è ella  obbligala  a dilatare  illimitatamente  in 
tutti  i suoi  membri  la  istruzione  scientifica,  letteraria  e tecnica  ? 2.  La  so* 
cielà  è ella  obbligata  a far  si  che  ciascuno,  conoscendo  i proprii  dritti,  in- 
teressi,  relazioni  abbia  il  modo  di  mantenersi  in  possesso  del  proprio  ? Di'* 
rem  la  prima  istruzione  speciale , la  seconda  istruzione  civica. 

Olitili  unzione  II  secondo  quesito  appena  può  dirsi  problema  , tanto  egli  è evidente 

di  pfoimio-  esser  dovere  della  società  il  difendere  la  intelligenza  dei  suoi  dai  soprusi, 
vere  la  istru- daj|e  fr0(jj  dagli  errori,  dalla  ignoranza;  elementi  lutti  elio  distruggono  i 
dine  al  civico  primi  principi!  della  umana  operazione.  Se  ciascun  uomo  e in  debito  di 
procacciare  altrui  il  ben  del  vero  (368)  in  quanto  esso  é mezzo  , quanto 
più  ne  sarà  in  debito  coi  suoi  la  società,  destinala  dal  Creatorea  loro  con» 
furto  nel  conseguimento  di  lemporal  felicità!  (724).  La  verità  di  taldovere 
è dunque  indubitata;  ma  il  modo  con  cui  la  società  può  adempirlo  è pro- 
prio di  società  che  va  gradatamente  perfezionandosi  ; ed  ecco  perchè  lo 
ahbiam  riguardalo  anzi  còme  perfezionamento  che  come  tutela.  Se  la  so- 
cietà si  limitasse  a far  sì  che  ciascuno  potesse  andar  in  traccia  del  vero  , 
nulla  o quasi  nulla  farebbe  per  I1  individuo  : giacché  ognuno , se  non  è 
impedito  da  violenza,  vuole  o procura  conoscere  il  vero,  specialmente  in 
materia  di  interessi. 

Il  gran  bene  che  ci  procura  la  società  incivilita  ( e cel  procura  tanto 
do  la  cogni-  maggiore  quanto  ne  é maggiore  f incivilimento)  egli  è di  incontrare  il  vero 
21000  stampalo,  per  dir  così,  in  ogni  angolo  del  sociale  edifizio;  talché  I*  inganno 
parrebbe  quasi  impossibile , se  nulla  fosse  impossibile  alla  umana  malizia. 
Determinare  fin  dove  possa  giugnere  in  tal  materia  la  social  perfezione  è 
tanto  impossibile,  quanto  è impossibile  alla  generazione  presente  conoscere 
le  invenzioni  delle  future.  Basti  a noi  il  dare  un  saggio  di  ciò  che  ado- 
prano  di  presente  le  colte  società,  affinchè  comprendasi  e ciò  che  loro 
dobbiamo , e ciò  che  possiamo  sperarne  ; e così  ci  si  prepari  la  via  a de- 
terminarne le  leggi  morali. 

Il  maneggio  più  o meno  avveduto  dei  nostri  interessi  dipende  dalla 
maggiore  o minor  cognizione  che  abbiamo  delle  relazioni  personali , dei 
dritti  reali  , della  loro  materia , delle  leggi  con  cui  dobbiamo  usarne  ; ed 
ecco  un  vasto  campo  alla  cooperazione  di  perfetta  società. 

. Essa  ci  assicura  la  congiunzione  e fìsica  e morale  delle  persone  1.  coi 
té^e1  persone* ,anl*  provvedimenti  atLi  ad  autenticare  il  nascimento,  il  domicilio,  la  pro- 
fessione, i maritaggi,  la  morte  ec.:  2.  colla  pubblicità  delle  sentenze  c delie 
pene;  coi  segni  di  infamia  or  delebili  or  indelebili,  ec.  3.  colle  distin- 
zioni onorifiche,  indizio  or  di  servigi  prestati  alla  società,  or  dall’ autorità 
e capacità  a prestarne:  uniformi,  decorazioni,  medaglie,  patenti,  livree, 
titoli  e mille  altri  mezzi  consimili  di  onore,  che  sogliono  e ambirsi  da 
chi  non  li  merita  e vilipendersi  per  dispetto  da  chi  non  li  ottiene , sono 
ben  lungi  dall’  essere  nella  mente  ordinatrice  un  mero  pascolo  di  vanità  : 
esse  giovano  del  pari  e a stimolo  di  ben  fare  e a documento  di  merito  e 
di  capacità  personale.  • 

A chiarirci  sui  dritti  sono  diretti  non  solo  le  leggi  e i giudizj  civili 
nei  quali  la  società  determina  il  dritto  (jus-dicil)  ; ma  tutti  inoltre  i tanti 
provvedimenti  economici  con  cui  ella  ne  conserva  i documenti  e dalle  frodi 
degli  uomini  (notai,  bolli,  formalità,  testimoni  ec.),  e dalle  ingiurie  del  tem- 
po (archici,  monumenti,  registri  ec.) 

Ma  qual  prò  dal  conoscere  i drilli,  se  potessimo  essere  ingannali  sulla 
loro  material  Se  assottigliasi  ad  ingannarci  1*  ingegno  dei  truffatori,  si  per» 
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feziona  a di  «ingannarci  la  social  vigilanza.  Le  mappe  topografiche,  le  guar- 
die campestri,  gli  agrimensori  pubblici,  i termini  ec.  ci  danno  notizia  dei 
terreni,  prima  base  della  ricchezza;  le  mele,  i mercati,  i bolli,  le  priva- 
tive opportunamenle  accordate  ec.  ci  assicurano  dalle  gherminelle  della  in- 
dustria; i banchi  pubblici,  il  conio  monetario,  le  tarillu  di  ogni  maniera, 
la  unità  di  pesi  e misure  ec.  sono  mezzi  istituiti  dalla  società  affinchè  pos- 
sa ciascuno  conoscere  la  materia  di  che  vuol  negoziare.  £ siccome  il  com- 
mercio sociale  esige  anche  la  material  comunicazione  fra  gli  individui , la  , 

quale  suol  crescere  in  ragione  della  perfezione  sociale , cosi  voi  vedete , 
in  una  società  più  colta , occupata  la  autorità  ad  informarvi  perfino  e del 
nome  delle  vie  urbane , e della  direzione  della  strade  maestre , o della  di- 
stanza precisa  di  un  luogo  dall'  altro  , e dei  giorni  destinali  alle  varie  co- 
municazioni religiose,  scientifiche,  commerciali,  geniali  ec.  con  annuzii , al- 
manacchi, statuti.  Delle  quali  cose  tutte  avete  nei  giornali  ufficiali  una  spe- 
cie di  compendio , divenuto  a'  di  nostri  una  specie  di  pubblica  scuola  ; la 
quale  ove  sia  ben  diretta  . non  solo  dei  materiali , ma  ancora  dei  morali 
interessi  può  riuscire  efficace  magistero  e strumento.  909 

Ma  quello  che  sommamente  imporla  egli  è il  conoscerò  con  quali  no r-  4.  Le  leggi 
mr  ogni  individuo  potrà  ottenere  il  ben  proprio  coll’  ajuto  della  società. 

Ed  anche  a questo  volge  sue  cure  la  società  incivilita  agevolando  a cia- 
scuno la  cognizione  delle  leggi  : ma  di  questo  tratteremo  più  a lungo  ove 
diremo  della  legislazione  (l)issert.  III).  919 

Da  quanto  abbiamo  accennalo  intorno  allo  scopo  e al  modo  della  istru-  Canoni  mo- 
zione civica,  è agevole  inferirne  i canoni  morali. 

I.  £’  dovere  della  società  il  promuovere  questa  istruzione;  eppcrò 
quanto  più  questa  si  promuove,  tanto  più  si  perfeziona  temporalmente  la 
società. 

II.  Pregio  della  istruzione  è l’essere  intiera,  chiara , breve,  facile.  Scopo 

dunque  di  questa  pubblica  istruzione  civica  debbe  essere  che  ciascuno 
possa  conoscere  tutti  i suoi  dritti , doveri  ec.  conoscerli  senza  equivoci  e 
dubbi  ; conoscerli  in  poco  tempo  ; conoscerli  agevolmente  , epperò  senza  di- 
spendio, senza  erudizione  recondita  ec.  gj , 

£ tanto  basti  intorno  alia  pubblica  istruzione  civica  ; passiamo  a trai-  obbligo  <li 
tare  della  speciale.  — La  socie  à è ella  obbligata  a dilatar  illimitatamente  promuove™ 
fra*  suoi  la  istruzione  scientifica,  letteraria,  tecnica?  — Questo  problrna  iTllfh- 
aslratlamente  considerato  è simile  ad  un  altro  proposto  da  noi  nel  drillo  colta  spe- 
individualo  ( V.  Nota  VII!  ) — . L’ uomo  è egli  obbligato  a sviluppare  e'*1' 
tutte  lo  proprie  facoltà?  — Non  essendovi  l’uomo  obbligato,  potrebbe  in- 
ferirsene non  esser  obbligata  la  società  a promuovere  in  tutti  gli  individui 
questo  progresso  di  istruzioni.  t>ia 

Ma  se  pongasi  mente  alla  natura  della  pubblica  società,  di  cui  esami-  °'00lle  <’*so 
niamo  i doveri  ; se  vi  si  applichi  il  gran  principio  delle  scicnzo  prati- 
che (') , la  ragion  finale , si  vedrà  doversi  andare  con  grande  avvedutezza 
nello  equiparare  le  leggi  morali  della  società  con  quello  dell’  individuo. 

Questo  vivo  essenzialmente  c per  sè  nell’  ordine  principalmente  spirituale, 
c per  conseguenza  dee  faro  direttamente  suo  primo  scopo  il  bene  infinito 
(36);  vive  pochi  anni  in  terra  e per  conseguenza  non  può  in  si  breve  tem- 
po abbracciar  egli  solo  la  molo  immensa  dello  scibile  e dello  agibile:  dee 
dunque  sviluppare  in  sè  quelle  forze  soltanto  che , nelle  personali  sue  cir- 
costanze , recar  gli  possono  sussidio  al  conseguimento  del  bene  infinito  : il 
suo  fine  determina  la  sua  operazione. 

Ma  la  pubblica  società  per  sé  ha  per  iscopo  immediato  (724)  il  bene 
temporale;  ella  non  può  determinare  a ciascuno  le  circostanze  in  cui  si 
troverà  ; ma  col  numeroso  stuolo  dei  suoi  può  agevolmente  provvedere  ai 

C)  V.  Nota  VHI. 
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bisogni  di  tutto  lo  varie  circostanze  in  cui  si  trovano  or  gli  uni  or  gli  al- 
tri (7G8).  Dunque  il  far  s)  che  tutte  le  professioni  utili  troviusi  a portata 
ili  giovar  a lutti  gli  individui  può  essere  cosa  lodevole  e doverosa  : lode- 
vole dunque  e doveroso  il  fare  clic  ciascuna  di  esse  acquisti  viemaggior 
01_  grado  di  perfezione  e possa  cosi  prestare  maggior  sussidio  all'  uopo. 

Suoi  canoni  Avvertasi  per  altro  che  ad  ottener  ugual  progresso  non  è necessaria 
di  proporzio- uguale  assistenza;  questa  dee  proporzionarsi  1.  alla  utilità  della  facoltà 
110  che  si  promuovere  questa  utilità  deu  misurarsi  dal  contribuir  che  fa  cia- 
scuna , non  al  divertimento , ma  alla  perfeziono  sociale  da  noi  altrove  de- 
lineata (452  segg.) 

2.  Alle  difficoltà  che  ne  impediscono  i progressi  si  per  la  moltiplicità 
dei  tentativi,  si  per  la  congiunzione  di  sforzi,  si  pel  tempo  e pel  dispendio 
richiesto  a progredire. 

3.  Ai  mezzi  dei  quali  è fornita  la  società.  In  tempi  di  abbondanza  po- 
tranno adoprarsi  delle  spese  , clic  sarebbero  non  solo  imprudenti  , ma  «»- 
giuste  fra  miseri  oppressi  da  carestia  o da  travagli.  E dicu  ingiuste , per- 
che è ingiusto  il  negare  al  bisogno  ciò  che  si  accorda  al  lusso  ; ingiusto 
costringere  il  pezzente  a privarsi  del  vitto  per  contribuire  al  divertimento 

8,4  «*ei  ricchi  (742). 

obbliga  del  Abbiamo  stabilito  essere  perfezione  della  società  il  promuovere  sotto 
promuovere  certe  condizioni  il  progresso  di  tutto  le  facoltà  ; ma  è egli  ugualmente  lo- 
ti '(Tislnulo-  devolo  il  promuovere  in  esse  tutti  i suoi  membri  ? Il  problema  è assai  di- 
ne elemantare verso.  Vi  hanno  certi  elementi  cho  sono  per  si  utili  a tutti  c agevoli  ad 
apprendersi,  come  il  leggere,  il  parlare  corretto,  lo  scrivere,  il  conteggiare 
ec.  Potrà  taluno  abusarne  : ma  questo  è egli  motivo  per  privare  i più  di 
una  si  evidente  utilità?  chi  sosterrà  non  doversi  insegnar  a parlare,  perchè 
tanti  abusano  della  parola  ? 

Panniceli#  Altre  facoltà  sono  a pochi  necessarie,  a tutti  difficili,  a molli  impos- 
uiiivers.ilità  sibili:  il  volerle  accomunare  al  volgo  egli  è dunque  un  volere  da  molli 
nella  sublime  impossibile  per  formar  molli  inutili  alla  società,  perdendo  quel  vantaggio 
cho  recar  le  potrebbero.  Imperocché  il  lavoro  delle  braccia  esige  abitu- 
dini e complessioni  del  lutto  diverse  da  quel  dello  spirito  ; abituar  molli 
a sola  occupazione  di  spirito , egli  è un  ridurli  nella  impossibilità  di  ope- 
rar colle  braccia.  Eppure  chi  non  vede  esser  le  braccia  richieste  in  nu- 
mero maggiore  clic  le  teste  ? quante  braccia  vi  vogliono  ad  eseguire  i di- 
segni di  un  solo  architetto  .'  Imprudente  è dunque  il  voler  accomunare  so- 
verchiamente le  facoltà  più  sublimi  , giacché  questo  essendo  di  impossibile 
riuscimento  moltiplica  oziosi  miseri  e turbolenti  ; perde  braccia  utili  e ne- 
cessarie , senza  acquistar  teste;  le  quali,  pur  se  si  acquistassero,  riusci- 
rebbero soverchie  epperò  gravose  alla  società. 

•I® . . Ma  altro  è non  accomunare  a tutti  la  istruzione  più  sublime,  altro  fro- 
nn'ii'/lema  darne  i più  alti  , più  rari  ingegni . la  cui  perdita  è un  vero  danno  per  la 
medio  esuo  società.  Non  mancano  ai  governanti  i mezzi  di  discernere  i grandi  ingegni 


modello 


917 

Epilogo 


in  mezzo  alla  folla  ; e in  ogni  tempo  6Ì  sono  veduti  dai  casolari  e dalle 
officine  uscir  dei  Pcrelli,  dei  Ximenes  : nel  che  è ammirabile  la  istituzione 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  cui  monarchia  fondala  sul  principio  della 
più  perfetta  uguaglianza  dei  fedeli  appiè  della  Croce,  aprendo  a tutti  lo 
vie  del  sapere  e a proporzioii  del  sapere  quella  pur  degli  onori,  unisce  alla 
solidità  della  più  compatta  unità  e i vantaggi  della  più  ampia  democrazia  , 
e i meriti  di  una  aristocrazia  elettiva  (543  segg.) 

A somiglianza  di  questo  divino  modello,  tanto  direm  più  perfetta  ogni 
altra  società  quanto  più  vi  sarà  comune  la  istruzione  elementare  ; aperta 
agli  alti  e chiusa  ai  bassi  ingegni  la  istruzione  sublime  : avvertendo  però 
che  elementare  e sublime  sono  termini  relativi  allo  stalo  di  ciascuna  so- 
cietà , al  progresso  delle  scienze  che  vi  si  professano  , al  secolo  in  cui  si 
riguardano  ; giacché  vi  hanno  rami  di  scienza , in  cui  ciò  che  oggidì  stu- 
diasi negli' elementi,  sarebbesi  riputato  un  portento  nel  medio  evo. 
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Ciò  che  abbiati!  dello  della  istruzione  identifica  e letteraria  può  in  „ , 9IS,. 

..  ,,  . . . 1 ...  1 t Del  regnare 

gran  parlo  applicarsi  alla  tecnica , la  cui  perfezione  contribuisce  non  poco  intorno  a|ia 

alla  munite  e mollissimo  alla  material  perfezione  delia  società  , ed  è la  istruzione 
prima  clic  salla  agli  occhi  dello  straniero  osservatore  (').  Non  dirò  io  tjiii  tecnica 
ilei  mezzi  con  cui  possono  perfezionarsi  le  arti  . e se  sia  più  utile  il  la- 
sciarle in  loro  piena  balia  o riunirle  in  congreghe  di  artieri  ; se  i privi- 
legi aiutino  e quando;  se  debbano  distribuirsi  piatenti  o sotto  quali  condi- 
zioni. ec.  ; parlino  di  ciò  i pubblicisti  teoretici  di  ordine  materiale.  019 

Limitandoci  noi  all*  ordine  morale  osserveremo  soltanto  che  oltre  ilSgliè  un  d«- 
debito  di  material  perfezione  (72i)  la  società  ha  qui  un  gran  debito  C0Na,òcÌeià|,er  ** 
legge  di  umanità , imposto  a lui  dal  dritto  ipotallico  (707)  ; cioè  di  occor- 
rere alla  vergognosa  e snaturala  infingardaggine  di  tanti  parenti  , che  tra- 
scurando il  primo  dei  lor  doveri , la  cura  dei  figli , li  preparano  coll’  ozio 
agli  stenti  . e cogli  stenti  ai  delitti.  Se  è debito  di  un  padre  procurare  ai 
tìgli  una  vita  allo  stalo  lor  convenevole  (come  diremo  altrove);  se  debito 
della  maggior  autorità  il  supplire  ai  falli  della  autorità  subordinala  ; ognun 
vede  quanto  sia  nel  superiore  il  debito  di  vegliare  acciò  che  ogni  fanciullo 
venga  tosto  coltivato  appena  sviluppa  i primi  germi  e di  ragione  e di  forza. 

Vero  é che  se  il  padre  vi  provvede  non  è lecito  a supcriore  autorità  l’as- 
sumere la  direzione  domestica  (701);  ina  scuoterlo  dal  letargo  c costrin- 
gerlo ad  esser  padre  o non  traditore  dei  suoi , qual  opera  più  doverosa  e 
più  sacra  per  chi  tiene  le  veci  di  quel  padre  supremo  da  cui  ogni  pater- 
nità si  deriva  ? E so  il  soccorrere  i miseri  incapaci  (760  segg.)  di  provve- 
dere a se  stessi  è rigoroso  dovere  della  società  . quanto  sarà  più  rigoroso 
dovere  il  provvedere  a quegli  innocenti  che , incapaci  non  pur  di  riparare 
ma  ancor  di  conoscere  la  propria  sventura  , si  troveranno  ridotti  dal  pa- 
dre barbaro  a scegliere  fra  I’  ozio  e il  delitto . fra  la  miseria  e la  forca  ! 

Ecco  sotto  quale  aspetto  io  dicea  la  istruzione  tecnica  un  bene  epperò  un 
dovere  morale  della  società.  Dovere  per  altro  che  dee  rispettare  come  i 
dritti  paterni  cosi  la  libertà  dei  figli,  che  non  dee  costringerli  ad  una  pro- 
fessione, se  non  con  quei  riguardi  che  direm  poscia  parlando  della  edu- 
cazione ; in  somma  che  dee  adempiersi  invece  del  padre,  epperò  con  cuoro 
e con  dritti  di  padre. 

E lauto  basti  intorno  ai  doveri  della  società  relativamente  alla  per- 
fezione della  intelligenza  nei  sudditi. 

Aiiticolo  III.  — Come  dee  perfezionarsi  dalla  Società 

la  volontà  dei  suoi.  , 

§ 1.  Considerazioni  generali. 

!>30 

So  il  grande  scopo  della  umana  società  è la  temporale  felicita  snbor-  importanza 
dinaia  alla  eterna  (724  segg.)  , egli  è chiaro  che  ella  dee  con  ogni  sin  <•;  tal  perfe- 
dio  perfezionare  la  volontà  dei  suoi,  giacché  la  volontà  filialmente  è la  sedczlone 
della  perfezione  umana  (12),  epperò  la  volontà  ordinala  è la  possedilrice 
di  vera  felicità  (il).  Se  dunque  si  dà  un'arte  di  rendere  felici  gli  uo- 
mini, essa  dee  volgersi  a perfezionarne  la  volontà  : e la  società  , ossia  la 
autorità  sociale  (729),  dee  mettere  il  precipuo  suo  studio  in  questa  arte  , 
alla  quale  sono  rivolti  tutti  gli  altri  mezzi  della  umana  politica.  qj. 

Ma  corno  potrà  ella  ottener  tale  intento  sulle  volontà  liberei  moven-  Mezzi  per 
dolo  in  modo  alla  lor  natura  conforme.  Or  la  natura  delle  volontà  è di  muovere  te 
non  moversi  se  pria  non  conosce  (159);  dopo  aver  conosciuto  muoversi  al  chli  ViVi/re11 
ben  convenevole  (20)  ; crescere  verso  di  questo  il  suo  slancio  colla  viva- 
cità della  immaginazione  e delle  passioni  (152)  ; le  quali  per  altro  se  at- 

tt  Può  vedersi  In  tal  proposito  il  Say  (G.  B.),  Econom.  polli.  T.  III.  p.  112. 
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lentamente  non  i j dirigali*  e non  >i  infrenino  a tempo  . appena  mai  sarà 
che  non  trasportino  a precipizio  la  volontà  (lóti).  In  tutti  questi  principi! 
di  movimento  egli  è evidente  che  molli  appigli  si  presentano  alla  mano 
deila  autorità  ordinatrice  , non  tali  , nò , che  la  rendano  arbitra  assoluta 
di  volontà  restie,  ma  tali  bensì  che  maneggiati  prudentemente,  dovranno 
nella  totalità,  ottenere  dalle  volontà  un  libero  eppur  etri  istinto  assenso  (143). 
Questi  appigli  sono  la  intelligenza  ragionevole  , la  immaginazione  , le  pas- 
sioni , e i sensi  loro  ministri  ; i quali  tutti  operando  sotto  leggi  necessa- 
ri e ( 58  segg.  ) alla  presenza  dei  loro  obbietti,  possono  dalla  autorità  per 
mezzo  degli  obbietti  medesimi  venir  determinali  ad  invitar  le  volontà  verso 
quello  scopo  a cui  ella  dee  dirizzarle. 

La  politica  perfezionatrice  delle  volontà  o come  in  altra  guisa  polrcm- 
dWsìoneXl*  1,10  1°  civica  educazione  dei  popoli  potrà  dunque  definirsi  — la 

la  educazione  arte  di  presentare  pubblicamente  agli  individui  associali  tali  obbietti  di  co- 
ei'wVo  gniziono  ragionevole,  di  immaginazione,  di  sensazione,  che  invitino  lo 

volontà  all'onesto,  e ve  le  inducano  per  una  morale  necessità — . Ella  potrà 
considerarsi  e nella  parte  positiva  clic  presenta  colali  obbietti . e nella  ne- 
gativa che  impedisce  i contrarii.  Considerata  I*  arte  in  sé  stessa  , potrein 
dare  una  occhiala  agli  oggetti , relativamente  ai  quali  le  volontà  debbono 
volgersi  u perfezionarsi. 


955 

Cottura  nega- 
tiva dello  vo- 
lontà 


Coltura  diret- 
ta e positiva 
per  autorità 


K per  eviiten 


024 

La  persuasiva 
non  divenga 
dipendenza 


955 

Come  vollero 
i solisti 


§ 2.  Modo  di  persuadere  il  bene  per  ria  di  ragione, 
di  immaginazione  di  senso. 

A ritrarre  dal  malo  per  via  di  ragione  è diretto  in  gran  parte  ciò  che 
abhiam  detto  nel  precedente  articolo  intorno  alla  perfezione  civica  della 
intelligenza,  e al  drillo  della  società  contro  I’  errore,  lina . maniera  retta 
di  giudicare  intorno  al  bene  e al  male  è il  mezzo  più  sicuro  insieme  e 
più  soave  per  ottenere  la  adesione  al  bene.  Or  questa  maniera  di  giudi- 
care può  nel  pubblico  rellificarsi  e per  via  di  autorità  c per  via  di  discor- 
so: quando  è fermo  in  tutti  il  principio  di  obbedienza  sociale  che  riguarda 
nella  autorità  pubblica  una  comunicazione  della  maestà  divina  ; quando 
questa  fermezza  nasce  dal  comprendere  vivamente  il  danno  che  soffrirebbe 
la  società  dalla  anarchia,  allora  si  obbedisce  perchè  si  dee,  e questa  ob- 
bedienza è bastevole  a formar  il  ben  della  società.  Ma  se  dii  governa 
riesca  inoltre  a far  penetrare  in  ogni  intelligenza  la  rettitudine,  utilità,  ne- 
cessità di  ciò  che  ei  comanda  , allora  la  energia  della  volontà  si  raddop- 
pia. giacché  ella  conosce  evidentemente  non  solo  il  bene  dell’  obbedire,  ma 
anche  il  bene  che  coll’  obbedire  ella  conseguirà.  In  una  fortuna  di  mare,  in 
mia  battaglia  campale  si  obbedisce  al  pilota,  al  capitano  perchè  si  dee,  o 
perchè  si  conosce  ogni  speranza  di  salute  pendere  dalla  unità  della  azione 
comune  ; ma  quanto  è più  energica  la  obbedienza  quando  e si  ha  gran 
fiducia  in  chi  ordina  , e si  tocca  con  mano  la  saviezza  degli  ordinamenti  ! 

Sarà  dunque  grand’ arte  del  governante  il  persuadere  (732)  ai  sud- 
diti la  saviezza  dei  suoi  ordinamenti  ; ma  conviene  evitare  uno  scoglio  in 
cui  potrebbe  urlar  di  leggieri  , se  nel  dimostrarne  ai  sudditi  la  aggiusta- 
tezza egli  paresse  in  certa  guisa  mendicarne  il  consenso , come  elemento 
della  loro  obbligazione.  Egli  è chiaro  che  scemerebbe  in  tal  caso  la  forza 
della  autorità  che  a lutti  9i  raccomanda  da  sè , per  ottenere  dal  discorso 
un  sussidio  incerto,  incertissimo  •,  giacché  le  leggi  ancor  le  più  giuste  si  ap- 
poggiano talor  su  motivi  al  vnlco  quasi  inaccessibili  or  per  grossezza  d' in- 
gegno or  per  malignità  di  umori. 

Ma  ricordiamoci  clic  mentre  parliamo  di  autorità  suprema,  non  par- 
liamo anzi  di  una  che  di  altra  forma  ; parliamo  della  persona  o fìsica  o 
morale , che  ha  dritto  di  ordinare  i sudditi , e questa  . diciamo  , dee  or- 
dinare principalmente  in  forza  del  suo  dritto.  Non  così  può  venir  guidata 
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una  assemblea  di  penane  die  abbiano  noto  deliberane • nel  governo  : co- 
desto  persone  essendo  a parlo  della  autorità  non  sono  governale  ma  go- 
vernanti : e il  loro  voto  non  deve  appoggiarsi  sul  dritto  di  ehi  propone  la 
legge*,  ma  sui  motivi  clic  la  rèndono  convenevole.  Ed  ecco  perchè  nel  se- 
colo scorso,  quando  ogni  popolo  incomincio  a riguardarsi  (525)  come  ri- 
eeneialmente  sovrano . ogni  legge  dovette  appoggiarsi  sul  suo  considirant  e 
non  più  sulla  autorità  di  chi  reggea  ; giacché  il  Ite  era  per  codesta  filo- 
sofìa I'  esecutore  dei  voleri  popolareschi  (le  poutoir  exécutif).  pjn 

Noi  camminiamo  qui  come  altrove  nella  via  di  mezzo  ; e sebbene  lo-  'la  sia  con- 
diamo  il  persuader  gli  intelletti  (923).  pure  noi  erediam  necessario . anzi fórHà.3 ron *u* 
lo  giudichiam  qualche  volta  e pericoloso  e impossibile  , specialmente  nei 
decreti  e ordinamenti  particolari.  Più  agevole  e persuasivo  potrà  riuscire 
un  tal  linguaggio  negli  ordinamenti  generali  e costanti,  i quali  vengono 
più  propriamente  sotto  il  nome  di  leggi  (XCVIII);  giacché  chi  studia  sotto 

aspetto  astratto  , scevro  che  egli  è dai  suggerimenti  dell’  interesse , può 

udire  più  aperti  i comandi  di  ragione.  947 

A questa  che  possiamo  appellare  la  istruzione  politica  diritta  può  ag-  Coltura  indi- 

giugnersi  quella  indiretta,  che  vien  data  dai  governanti  per  mezzo  di  cento  vena;  su*  cf~ 

penne  0 idi  cento  lingue,  quando  la  società  è in  possesso  del  vero  e vieta  ogni  ca 
dottrina  ad  esso  certamente  contraria.  Allora  giornali,  teatri,  scuole,  solen- 
nità, monumenti  ec.  tutto  parla  una  lingua  medesima:  ed  é impossibile 
che  il  volgo,  eziandio  il  più  rozzo,  non  si  imbeva  dei  giudizj  medesimi. 

Ne  abhiam  pur  troppo  una  tristissima  prova  al  mirare  ciò  che  potè  in  tal 
materia  in  Francia  la  energia  dei  sofisti,  allorché  colla  lor  congiura  co- 
strinsero il  volgo  ad  imboccare  il  freno  dell"  errore  (').  Se  non  che  es- 

sendo l’errore  essenzialmente  contrario  alla  natura  umana,  tirannico  ne 
sarà  sempre  il  giogo  ed  cfimero  il  trionfo  : perocché  si  svelano  insensi- 
bilmente i sofismi,  e si  alterano  gli  oppressori.  Ma  quando  la  società  è 

imbevuta  del  Vero  , c il  Vero  proietto  dalla  autorità  . allora  egli  domina 

invincibilmente  gli  intelletti  e piega  soavemente  le  volontà.  9M 

Se  non  che  la  perfezione  e saldezza  di  questo  bell’  ordine . di  questa  Ab’  armonia 
concordia,  trovasi  in  perpetuo  cimento  per  un  elemento  interno  di  discio-  ris-lijedesi  nel 
glimento  germogliente  dalla  natura  stessa  dello  esser  sociale.  La  società  so>  ranoll  po- 
niclle  in  relazione  molte  intelligenze  possedilrici  di  varii  drilli  ( 355  e *fr  giudi»1** 
segg.  ) i quali  possono  essere  più  o meno  evidenti  rispetto  ni  varii  indivi- 
dui, secondo  la  maggiore  0 minore  evidenza  e assoluta  e relativa  di  quelle 
verità  sullo  quali  ogni  drillo  si  appoggia  (343). 

Questa  varietà  di  giudizio  intorno  ai  dritti  porterebbe  una  continua 
varietà  e contrasto  di  volontà  e di  operazione  anche  fra  persone  di  cuor 
retto  , giacché  ciascuno  vorrebbe  rettamente  che  al  dritto  qual  ei  lo  co- 
nosce si  piegasse  ogni  volontà,  essendo  il  dritto  un  potere  secondo  ragiono 
irrefragabile  (350). 

Se  dunque  la  autorità  sociale  dee  riunire  le  volontà  ella  dee  chiarire 
i dritti,  e chiarirli  per  modo  che  ninna  delle  volontà  dipendenti  traviar 
possa  dalle  vie  che  ella  addita.  Questo  potere  di  dichiarare  e dritti  c do- 
veri reciprochi  fra  i sudditi  suol  dirsi  poter  giudiziario , ed  è.  come  ognun 
vede , 0 il  più  efficace , 0 certamente  uno  dei  mezzi  più  efficaci  ad  otte- 
nere colle  vie  di  ragione  la  perfezione  delle  volontà  associale,  c della 
loro  armonia.  Al  sovrano  dunque  (vale  a dire  alla  persona  0 fisica  o mo- 
rale in  cui  la  autorità  suprema  è concreta  ) . al  sovrano  appartiene  essen- 
zialmente il  poter  giudiziario , giacché  ufficio  del  sovrano  è armonizzare 
la  società. 


(“)  Fraenum  errorls  quod  erat  In  mavillls  pnpulnnim  (Is.  c.  30).  Chi  vuol  ve- 
dere accortamente  descritte  le  arti  dei  congiurati  legga  il  Damici  : Mémoircs  pulir 
servir  a l’hlslolre  du  Jacoblnlsmc. 
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Questa  dichiarazione  dei  drilli  privati  fatta  per  opera  della  autorità 
è tuli’  altro  che  la  dichiarazione  proposta  da  privali  maestri  , i quali  non 
hanno  drillo  per  sé  a muovere  le  alimi  volontà.  Le  costoro  definizioni  al- 
tro poter  non  hanno  se  non  quello  della  verità  e dei  discorsi  su  cui  si 
appoggiano  : ma  la  Autorità,  essendo  il  dritto  di  muovere  le  volontà  asso- 
ciateì,  produco  il  drillo  e il  dovere  nei  sudditi  qualora  per  comun  bene  il 
dichiara  (240  420):  purché,  per  altro,  nel  dichiararlo  ella  sicgua  quelle 
norme  che  rendono  legittimo  1*  uso  della  autorità  , come  altrove  diremo 
(Diss.  HI). 

Non  è meno  efficace  a muovere  le  volontà  il  linguaggio  dei  sensi  e 
della  immaginazione;  nel  che  il  Bentham  rende  alla  verità  cd  al  calloli- 
cismo  un  omaggio  prezioso  in  sé  stesso,  preziosissimo  sulle  labbra  di  un 
protestante;  e ghigne  a segno  di  raccomandare  alla  giustizia  criminale  le 
forme  spaventose  degli  antichi  auto-da-fè  (*).  Vi  rilletllano  i Cattolici,  e com- 
prendano che  la  nudità  della  ragione  è utile  ad  una  severa  filosofia  , che 
conosco  Parlo  e adopra  o"ni  mezzo  per  sottrarsi  allo  impero  della  sen- 
sazione : ma  pel  volgo  che  vi  soggiace , togliere  alla  verità  il  linguaggio 
sensibile  vale  altrettanto  che  tórlo  ogni  difesa,  e farla  ammutolire;  men- 
tre parleranno  contro  di  lei  colla  voce  intelligibile  e penetrante  dei  sensi 
tutte  le  più  gagliarde  passioni. 

Questo  linguaggio  può  dalla  autorità  maneggiarsi  or  negativamente  or 
positivamente.  I.  Negativamente  col  sottrarre  al  delitto  i suoi  vezzi,  al  che 
è rivolto  il  dritto  penale  che  lo  rende  inutile,  nocivo,  infame;  e la  polizia 
che  lo  trae  dai  nascondigli  e lo  mostra  in  palese  quando  col  palesarlo  può 
confonderlo;  e all*  opposto  quando  colle  oscene  sue  lusinghe  potrebbe  il 
delitto  allettare  i sensi,  veglia  quella  per  sottrarlo  agli  sguardi  del  pub- 
blico, e seppellirlo  almen  nelle  tenebre,  ove  non  le  riesca  distruggerlo. 
2.  Positivamente  col  somministrare  ai  sensi  ed  alla  immaginazione  pascolo 
confacente  sicché  nè  pensino  nè  bramino  oggetti  rei;  e dai  sollievi  inno- 
centi sieno  confortati  al  bene.  Citiamo  nuovamente,  autor  non  sospetto,  il 
Bentham.  Egli  inveisce-  contro  le  feste  di  precetto  come  giorni  di  delitto , 
perchè  condannano  all*  ozio  i suoi  protestanti  ; egli  loda  le  processioni  e 
altre  sacre  pompe  dei  cattolici  come  mezzo  ad  occupare  il  volgo;  aggitin-, 
getcci  la  memoria  dei  falli,  dei  precelti,  degli  esempli  religiosi  che  con  tali 
pompe  ridestano  a pietà  i fedeli;  e comprenderete  (pianto  utile  sia  in  co- 
deste pubblicità  che  da  teste  superficiali  vengono  si  facilmente  derise.  Que- 
sti mezzi  vengono  somministrali  alla  politica  dalla  religione  ; ma  nulla  poi 
vieta  che,  a somiglianza  di  questi,  altri  ne  adoprmo  i governanti  nel  puro 
ordine  politico. 

Ma  oltre  il  pascolo  di  oggetti  innocentemente  piacevoli,  mezzo  efficace 
per  muovere  al  bene  sono  le  ricompense  delle  quali  hanno  scritto,  em- 
piamente al  solito,  il  Bentham  già  citato  e il  Gioja  : sarebbe  desiderabile 
che  un  pubblicista  cattolico  prèndesse  a riguardare  questo  importantissimo 
oggetto  sotto  il  suo  vero  aspetto  statistico  e teoretico.  Ristretti  noi  al  cer- 
chio morale,  e nel  morale  ad  un  puro  saggio , ci  dobbiam  contentare  di 
pochi  cenni,  affine  di  chiarire  alcuni  equivoci. 

Si  odono  spesso  nel  volgo  lamenti  di  ricompense  profuse  indebita- 
mente; e chi  li  muove  pensa  talora  di  far  la  causa  della  giustizia  e della 
società.  Or  la  fa  egli  poi  veramente? 

Il  sovrano  può  operare  or  come  sovrano  or  come  particolare  ; può 

(*)  So  da  persona  degna  di  fede  che  parecchie  volle  In  Francia  i Jurys  hanno 
chiesto  che  si  rialzasse  rei  tribunali  il  Crocifisso  ; sembrando  loro  men  sacri  c tri- 
bunale c giuramento  c giudizi  ove  non  appariva  la  immagine  del  giudice  eterno:  im- 
magine in  vero  sì  viva  e della  giustizia  e della  pietà  di  un  Dio  ! e sì  bel  modello 
della  giustizia  umana! 
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dunque  avere  e beni  è amici  e servi  addetti  alla  sua  persona  ; può  averno 
addetti  alla  sua  autorità  ; può  averne  addetti  alla  persona,  in  quanto  subli- 
mala alla  autorità.  1 primi  sono  beni  patrimoniali , i secondi  nazionali , i 
terzi  beni  della  corona.  Pretendere  elio  il  sovrano  perda  , perchè  coronato, 
il  dritto  di  disporre  del  suo  è cosa  ingiusta  ; è ingiusto  ugualmente  il  pre- 
tendere che  perda  il  drillo  di  scegliersi  degli  amici  e servi  di  sua  fidu- 
cia. (blando  dunque  egli  premia  , cui  beni  suoi  personali , o innnalza  ad 
impieghi  destinati  a cura  della  6iia  persona  , egli  si  trova  nelle  stesse  cir- 
costanze di  qualsivoglia  privato,  nè  alcuno  ha  dritto  di  limitarne  la  libertà 
o di  pretendersi  da  Ini  ciò  che  da  un  privalo  non  potrebbe  pretendersi. 

Se  poi  ricompensasse  indebitamente  o con  danaro  contribuito  dalla  nazione 
per  uso  pubblico,  o con  impieghi  destinali  a procacciar  il  ben  pubblico, 
allora  giuste  sarebbero  lo  querele  u illegittime  le  ricompense.  933 

Ma  quando  dovranno  dirsi  debitamente  o indebitamente  accordate  ? I- ttcaola  ac- 
quai è il  1.  generai  canone  delle  ricompense?  La  uguaglianza  di  propor-  noralt' 
none  fra  il  servigio  prestato  e il  bene  ricevuto , tra  gii  incomodi  sollerli  delle  ricom- 
e il  compenso.  Tra  il  pubblico  vantaggio  indiretto  e il  pubblico  sacrifizio,  pensa 
fra  la  giusta  aspettazione  e l'adempimento  : ecco  in  sostanza  lo  condizioni 
di  una  giusta  ricompensa.  A proporzione  elio  il  servigio  è più  rilevante  0 
costoeo  inerita  per  tè  maggior  premio;  ma  può  accadere  che  un  servigio, 
per  si  poco  importante,  0 a chi  lo  presta  poco  costoso,  vunga  giustamente 
compensalo  con  premio  straordinario  o per  eccitare  in  altri'  emulazione  ed 
ottener  cosi  indirettamente  un  vantaggio  maggiore . o per  mantenere  la 
santità  di  una  promessa.  Tale  è la  condizione  di  alcuni  prendi  assegnati 
p.  e.  a chi  dissoda  nelle  colonia  nuove  terre,  e fabbrica  nuovi  tetti , o in- 
troduce nuove  industrie  ec.:  opere  tutte  utili  alla  società  non  per  lo  ser- 
vigio realmente  prestatole  (il  quale  va  anzi  per  lo  più  in  prò  di  chi  lo 
prestò),  ma  per  la  emulazione  promossa  a tentar  vio  disusate  ed  incerte  : 
tali  alcuni  prendi  proposti  da  comuni,  da  accademie,  o ancor  da  privati,  la 
cui  promessa  lega  il  promettitore,  prescindendo  ancora  dai  conseguimento 
dolio  scopo,  ad  eseguir  ciò  che  fu  promesso. 

Data  una  idea  della  1.  regola  con  cui  debbono  distribuirsi  i prendi, 
che  è la  proporzione  di  quantità  , diamo  uii  cenno  della  3.  che  è equità 
nei  tassarle. 

Il  bene  sociale  può  riguardarsi  sotto  duo  aspetti:  0 corno  bone  del  g . nPROls.-  sui 
tutto,  e come  bene  delle  singole  parti.  Da  questa  considerazione  emerge  fondi  delle  ri- 
una  3.  leggo. delle  ricompense;  ed  è che  allora  saranno  più  giuste  quando componso 
il  luro  peso  graviterà  maggi  ornimi  te  ( a parità  di  circostanze  ) sopra  quegli 
individui  che  ne  traggono  maggior  prò.  Tutta  per  esempio  la  società  è in- 
teressata «1  discuoprimento  dei  ladri;  tutta  dunque  dovrà  giustamente  con- 
correre alle  speso  di  polizia:  ma  se  in  qualche  occasione  più  urgente  si 
debbono  straordinarie  ricompense  a dii  li  seuopre  o li  cattura , qual  cosa 
più  giusta  che  gravarne  principalmente  coloro  elio  no  risentono  il  prò?  (7VU). 

Ma  ciò  si  intende  a parità  di  circostanze:  giacché  so  nell'incendio, 
p.  e.,  0 nei  naufragio  il  misero  che  ne  campò  dovesse , perduti  gli  averi , 
sborsare  ancora  la  ricompensa  alle  guardie  a fuoco , o ai  guarda-coslo , 
una  tal  gravezza  sarebbe  poco  meno  inumana  elio  un  totale  abbandono. 

§ III.  Oggetto  verso  cui  dee  perfezionarsi  la  volontà 
degli  associati,  civicamente. 

934 

Dopo  aver  dimostrato  corno  può  la  società  piegare,  fino  a un  certo  se-  1. 'oggetto  e 
geo.  a suo  talento  le  libere  volontà,  diciamo  una  parola  degli  oggetti  a ,a  patria 
cui  dee  piegarle. 

Dee  piegarle  al  bene  sociale  subordinatamente  allo  universale  ; ossia 
dee  far  sì  die  amino  la  propria  loro  associazione  , 0 I'  amino  secondo  le 
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letrfai  dell’  ordine  (722).  Onesto  amore,  della  propria  associazione  è ciò  che 
nella  pubblica  società  civile  suol  dirsi  amor  di  patria  ; e da  quanto  abbia- 
mo scritto  finora  intorno  alla  società  potrà  comprendersi  agevolmente  quali 
ne  sieno  le  basi,  quali  le  norme.  Ma  siccome  si  è spropositato  assai  intorno 
a tal  materia  da  teste  or  fanatiche  or  torbide , è utile  1’  accennare  almeno 
alcune  verità  prime. 

Per  comprendere  che  sia  vero  amor  di  patria,  convicn  conoscere  qtial 
è la  patria.  Patria  ( )’  etimologia  parla  da  sé  ) è quella  società  pubblica 
di  cui,  quando  altri  nacque,  facea  parte  Chi  gli  diè  la  vita.  Or  una  società 
è 1.  una  unione  di  intelligenze,  e di  volontà:  la  patria  dunque  è prima  di 
tutto  un  adunamento  d’  uomini  ; e poiché  trattasi  di  società  concreta  ella  è 
un  adunamento  di  certe  famiglie  e individui  determinati. 

2.  L’  essere  una  ossia  I*  essere  società  ed  essere  questa  società  , di- 
pende essenzialmento  dall*  avere  un  certo  fine  ed  una  autorità  di  forma,  e 
origine  e dritti  determinati  (Hi)-  Dunque  la  patria  è un  determinato  adu- 
namento di  individui  tendenti  sotto  certe  determinate  forme  di  governo  ad 
un  determinato  fine. 

3.  Ogni  associazione  particolare  è nata  necessariamente  sotto  la  in- 
fluenza di  un  principio  assodante  ( 598  segg.  ).  e da  elementi  che  contri- 
buirono a darle  precisamente  quello  essere  concreto  che  la  determina  (446 
segg.).  Patria  dunque  esprime  ancora  il  principio  costitutivo  della  parlicolar 
società  , ossia  leggi  fondamentali  ( V.  Nola  LXXY'II  ) con  tutte  le  istitu- 
zioni che  da  loro  germogliarono. 

4.  La  autorità  non  può  rendersi  concreta  se  non  in  certi  individui 

determinati , uno  o molti  secondo  la  varia  forma.  Patria  dunquo  esprime 
ancora  gli  individui  in  cui  è concreta  la  autorità. 

5.  Una  società  di  individui  tende  naturalmente  a stabilirsi  in  un  ter- 

ritorio, ad  abitare  in  case  e in  città,  a fabbricar  lempj , a coltivar  terre 
ec.  Patria  dunque  esprime  per  ultimo  il  territorio  e le  mura  abitato  dalla 
pubblica  società  dove  altri  nacque  (*). 

Se  tutto  ciò  si  comprende  sotto  nome  di  patria , giacché  tutto  ciò 

forma,  o essenzialmente,  o integralmente,  la  società  che  ne  diè  la  luce, 
egli  è evidente  I’  amor  di  patria  aver  gradi  e formo  varie  secondo  che  a 
questi  varii  oggetti  si  riferisce;  e prima  di  tutto  è nostro  debito  voler  il 
bene  della  società  intera  (amarla),  vale  a dire  di  quegli  individui  sotto  quel~ 
la  forma  di  governo  , sotto  quella  persona  ( morale  o fisica  ),  sotto  quelle 
leggi  fondamentali,  e in  quel  territorio  e abitazioni.  E siccome  il  crescere 
è perfezione  di  una  società  (LV11I)  I*  amor  di  patria  ne  promuove  anche 
1’  aumento.  Se  non  clic  le  nazioni  barbare , secondo  le  idee  lor  materiali, 
non  conoscendo  altra  grandezza  clic  la  materiale , sogliono  volgere  I*  amor 
patrio  a dilatarne  le  conquiste  per  via  di  violenza ; le  nazioni  colte,  su- 
bordinando all’  ordine  ogni  altra  grandezza  , impiegar  debbono  I’  amor  di 
patria  a far  che  ella  cresca  in  ogni  specie  di  grandezza,  ma  sempre  per 
vigor  di  drillo  (’*)  non  mai  di  violenza. 

Dopo  la  società  considerala  nel  suo  complesso  , I’  amor  di  patria  for- 
ma nei  cuori  riverenza  ed  alletto  a ciò  che  è I’  anima  della  società  (LXl), 
alla  autorità  in  se  considerala , la  quale  parla  per  via  dello  leggi  ; e per 
conseguenza  a quel  complesso  di  giudizj,  di  aflotti , di  sentimenti  che,  nati 


(*}  Questi  elementi  nioltiplici  espressi  dal  vocabolo  Patria  possono  divenir  ca- 
gione di  equivoco  ; eppcrù  è d’  uopo  avvertire  sempre  nell’  usarlo  che  il  precipuo 
senso  del  vocabolo  esprime  la  pubblica  società  di  cui  era  membro  il  padre  quando 
il  tìglio  nascea. 

[**)  Il  dritto  è forza  morale  (3421 , la  violenza  debolezza  morate  ; giacché  vto- 
tenza  è la  forza  fìsica  priva  di  dritto.  La  violenza  è dunque  la  forza  propria  di  un 
popolo  materiale,  il  dritto  di  un  popolo  intelligente. 
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dalle  originarie  crisi  sociali , diedero , prima  alla  autorità  stessa , poscia 
per  essa  alla  società  tutta  quanta,  una  colai  sua  maniera  di  veder  le  cose, 
un  colai  suo  propria  istinto,  che  suol  chiamarsi  spirilo  nazionale  o spirilo  937 
pubblico.  Onesto , la  cui  conservatone  è indizio  si  chiaro  di  amor  patrio.  ®eUa 
può  trasmutarsi  in  due  maniere,  cioè  o col  perfezionarsi  o col  corrompersi,  rorreziono 
Si  dee  perfezionare  perfezionandosi  la  società  e nel  suo  ordine  morale  e dello  spi- 
nella materiale  sua  coltura  : la  perfezione  dell'  ordine  rende,  a poco  a poco 
e per  vie  legittime , più  ordinati  i costumi , più  rari  i delitti  , più  discrete 
le  pene  : la  perfezione  di  estensione  nelle  comunicazioni  sociali  introduce 
a poco  a poco  un  saggio  cosmopolitismo , avvezzando  a riguardare  tutte  le 
nazioni  come  famiglie  della  universale  società  , senza  (')  che  perdasi  però 
I’  amore  speciale  alla  propria  : la  perfezione  di  coltura  materiale  forbisce 
colla  urbanità  delle  maniere , colla  decenza  dell'  abbigliamento , colla  agia- 
tezza delie  abitazioni  oc.  le  esterne  Torme  sociali  , ed  ammorbidisce  gli 
animi  senza  ammollirli  : talché  dopo  il  volgere  di  lustri . e forse  anche  di 
secoli,  lo  spirito  nazionale  trovasi  migliorato,  ma  non  già  snaturato. 

Se  all’  opposto  una  società  tenda  a corrompersi  nello  spirito  pubblico, 
tenderà  a trasformarsi  snaturandosi  ; e prima  di  tutto  perdendo  I'  unità  di 
giudizj  e di  alletto  ella  vorrà  cancellare  in  sé  le  orme  degli  avi  suoi  e la 
leggi  fondamentali  da  cui  ella  ebbe  sue  forme  ; poi  affettando,  non  già  la 
congiunzione  più  intima  colla  univcrsal  famiglia,  ma  la  mutazione  del  pro- 
prio essere  in  una  forma  di  essere  straniera  . diverrà  trista  imitatrice  e 
servile  di  forme  esotiche , con  un  cosmopolitismo  che  è allora  vera  aposta- 
sia nazionale  ; e chàè  trapassando  nelle  esterne  sembianze  , cangerà  total- 
mente le  sue  maniere  antiche.  933 

lin  tetro  esempio  di  corruzione  dello  spirilo  pubblico  ci  presentarono  Esempi  di  a- 
nel  secolo  scorso  ( nè  ancor  è totalmente  ristorato  il  danno  ) tanto  nazioni  men<!ue 
infrancesate . che  perdettero  , non  che  la  religione  , perfiu  le  maniere . la 
lingua,  le  leggi  loro  proprie,  per  idolatrare  la  Francia,  degna  si  di  lodo 
o di  ammirazione  per  molti  titoli  , o specialmente  per  I’  ardore  con  che 
sostiene  il  bene  e il  vero  se  una  volta  vi  si  appiglia  : ma  non  tale  cho 
ogni  popolo  debba  spogliarsi  di  sè  medesimo  per  trasformarsi  in  lei.  Al- 
I"  opposto  esempio  mirabile  di  trasformazione  perfezionante  ci  presenta  la 
società  cristiana  , che , seminata  dalla  inano  dell’  Onnipotente  sullo  porte 
dell’  Eden  , andò  sviluppandosi  con  progressiva  perfezione  prima  nelle  di- 
-scendenze  di  Selli,  di  Noè,  di  Àbramo,  poi  nella  nazione  giudaica,  finalmente 
nella  chiesa  di  Cristo , con  tal  successivo  cangiar  di  forme  che  la  forma 
posteriore  è uno  sviluppamento  dei  dritti,  delle  promesse,  delle  leggi  della  959 
società  precedente,  senza  elio  mai  vi  apparisca  interruzione  o salto.  Divario  fra 

Queste  osservazioni  possono  farci  comprendere  la  essenzial  differenza  sl_atnle c ,ta~ 
cho  passa  fra  società  stabile  o società  stazionaria , fra  progresso  sociale  o ,onar,°  , 
rivoluzione  sociale.  Stabile  è quella  società  ove  I’  ainor  dell’  ordine  con- 
giungendo  strettamente  le  intelligenze  al  principio  di  unità,  cioè  alia  auto-  sione 

rilà,  e drizzando  le  mire  della  autorità  al  giusto , vi  forma  un  progresso 
armonico  dei  medesimi  principi!  da  cui  nacque  la  società.  All'  opposto  sta- 
zionaria è quella  ove  la  società  interdice  (come  alla  Cina)  ogni  progresso 
dei  principi  sociali.  Che  se  invece  di  promuovere  gii  stessi  principi!  , si 

(’)  ti  marchese  Beccarla,  che  avea  In  testa  più  sofismi  che  filosofi,! , sembra  non 
fosse  capace  ili  generalizzare  quando  chiamò  idolo  vano  I’  amore  del  bene  di  Tami- 
gi a (I.XXXIV).  Una  mediocre  capacità  di  Ingegno  gli  avrebbe  dovuto  far  generalizza- 
re la  sua  espressione  in  quest’aura  forma— iddio  canoe  amar  il  bene  detta  società 
in  cui  si  nasce—  ; e si  sarebbe  accordi  che  distruggendo  I'  idolo  vano  nella  fami- 
glia , era  obbligalo  a distruggerlo  nella  società  pubblica  , giacché  sono  società  en- 
trambe ; e tanto  ripugna  II  bene  domeslho  al  nazionale,  come  il  nazionale  all'  uni- 
versale : ripugna  se  non  si  subordini. 


Digitized  by  Google 


X 3'*  )( 

distruggono  gli  amichi  |>er  sostituirne  altri,  e forse  contrarj  , la  società  al- 
lora non  è iu  progresso  , ma  in  rivoluzione.  Tale  divenne  quella  mon architi 
fatta  dai  vescovi , secondo  la  espressione  di  (ìibbon  , allorché  si  abolì  in 
essa  il  principio  monarchico  c la  religione  cattolica.  L’  aver  ritenuto  un 
nome  di  Ile , e permesso  ai  cattolici  di  essere  la  pluralità  dei  Fremetti , 
non  fa  che  ella  non  sia  veramente  una  luti’  altra  società  , erede  della 
prima . ma  non  figlia  legittima  : ella  ha  cangialo  il  principio  che  la  formò 
o la  forma  che  oe  ebbe  (Vedi  Nola  I.XXl  Vy  ritenendo  frattanto  la  stessa 
materia,  cioè  il  popolo  adunalo  sul  territorio  di  Francia.  Che  se  iuvece 
della  violenza  degli  empj , operando  sull'  animo  di  Luigi  XVI  i sentimenti 
del  dovere  di  monarca  , ne  avesse  ottenuto  , senza  cangiar  la  sua  forma  , 
quelle  correzioni  richieste  realmente  dai  disordini  del  regno  precedente  , 
la  Francia  avrebbe  progredito , e . senza  essere  nello  stato  medesimo  , sa- 
0.j0  sebbe  però  la  medesima  società  (XC1X). 

3.  Dovere:  a-  È impossibile  all'uomo  il  considerar  le  astrazioni  si  nude  ed  isolate, 
mare  la  per-  che  non  trapassi  coi  suoi  sguardi  e coi  suoi  alfetti  a quegli  oggetti  in  cui 

stà° la  autorità  *c  astrazioni  prendono  corpo  e vita  c azioni.  Chi  r.on  sa  che  F odio  della 

malvagità  rende  odioso  il . malvagio , I’  amor  di  una  persona  ne  rende  caro 
il  ritratto  e il  ricordo  '!  È dunque  del  pari  impossibile  amar  la  autorità 

senza  amar  la  perenna  in  cui  essa  concentrasi  ed  opera  : e questo  amore 

qji  spunta  naturalmente  dall’  istinto,  come  è comandato  dalla  ragione  (437). 

Difendendo-  Ma  a che  ci  obbliga  un  tale  amore  ? Amare  significa  voler  bene.  Or 
nei  dritti  qual  è il  bene  di  una  persona  rivestila  di  autorità?  f;-.  Conservar  l’essere, 
2.  ottenerne  la  perfezione  (735).  Il  suo  essere  è il  compatto  di  persona  e 
di  autorità;  volerle  bene  significa  dunque,  in  I.  luogo,  voler  che  viva  e si 
mantenga  in  possesso  della  sovranità.  Dal  che  nasce  un  dovere  concreta- 
niente  diverso  nelle  diverse  forme  politiche  : in  una  monarchia  elettiva 
1’  amore  è dovuto  all'  individuo  sovrano  ; in  una  ereditaria  alla  dinastia  re- 
gnante ; in  una  poliarchia  alle  persone  o famiglie  o corpi  ovo  risiede  la 
- autorità  ec.  L'  amor  di  patria  include  dunque  essenzialmente , per  impulso 

della  natura  umana  , la  brama  di  serbare  I'  autorità  negli  individui  die  vi 
ban  dritto.  E tanto  piò  se  ridettasi  quanto  importa  al  ben  sociale  la  stabi- 
lità di  colui  che  governa. 

E cooperali-  -•  ^ òen#  c',e  bramar  dobbiamo  per  essi  è il  bene  di  perfezione, 
ilo  al  retto  lo- la  quale  consiste  nell’ ottenere  quello  scopo  a cui  ne  destinò  il  Crea- 
re as0  toro  (13).  Il  fine  di  questo  essere  composto  di  umanità  e di  tnrranilà  c il 
composto  dei  due  fini  distinti  dell*  uomo  c della  autorità.  IMihiam  dunque 
bramare  1.  che  la  persona  sovrana  giunga  ad  olteuere  e quel  bene  infinito 
per  cui  vive  ogni  uomo,  e quei  beni  limitali  che  sono  mezzi  a conseguire 
il  primo  (314).  Dobbiamo  bramare  2.  che  la  sua  autorità  «inseguisca  lo 
scopo  di  rendere  tenporalmcnlo  felice  la  società  che  governa  (724).  giac- 
ché a questo  è ordinala  la  autorità  ; e lo  «inseguisca  per  le  vie  dell'  or- 
dine, giacehè  a questo  è subordinata  ogni  temporal  felicità  (725).  E sic- 
come non  è voler  sincero  senza  opera  (4(1)  dobbiamo  quanto  è da  noi  coo- 
perarvi , a costo  ancora  di  perdere  i privati  nostri  vantaggi  , c la  grazia 
perfin  del  sovrano,  se  dalla  verità  detta  rispettosamente  tornasse  a noi  danno 
_ o malevolenza. 

4 Dovere-  a-  Ciò  che  abhiam  detto  della  persona  del  Sovrano  doc  sotto  altro  aspetto 
mare  te  per-  applicarsi  alle  persone  dei  sudditi  adunati  nella  società  medesima.  Voler 
«me  ilei  con- |oro  /oro  i,tne  significa  volere  e quel  bene- che  ad  ogni  nomo  si  dee,  e 
cittaumt  qUl,|  i)enu  pili  specialmente  che  ad  individuo  associato  : il  primo  amore 
dovuto  a tulli  gii  uomini  per  debito  di  universale  associazione  (314)  non 
può  dirsi  amor  civico  ; oude  riesce  ridicolo  il  galateo  civico  del  Burlamac- 
chi,  il  quale  pone  fra  i doveri  del  cittadino  (*)  • il  non  essere  scortese,  non 


(")  Dritto  polii.  P.  2,  c.  V,  S 9. 
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cagionar  disturbo  con  indole  kisbcliclia,  e fastidiosa,  non  invidiare  oc  > co- 
me su  ciò  fosse  lecito  ai  non  cittadini. 

Egli  confondo  qui  poco  lilosolìcamcnto  i doveri  dell’  uomo  coi  doveri 
del  cittadini >.  perchè  il  cittadino  non  può  non  esser  uomo  ; quasiché  Tes- 
ser uno  il  soggetto  debba  cangiare  la  essenza  delle  relazioni , e trasformar 
le  relazioni  umane  in  relazioni  civiche.  ,JH 

L’amor  civico  dipende  da  relazione  civica,  vale  a dire  da  quel  vili- 
colo  che,  sia  per  natura  o per  consenso  libero,  o per  dovere  imposto  da  civico 

chi  ne  ha  dritto  (598),  lega  due  individui  a convivere  in  pubblica  società. 

Il  bene  che  immediatamente  prctcndcsi  celi  tale  associazione  è una  facilità 
maggiore  di  vivere  onestamente  (Vii),  o in  altri  termini  la  naturale  feli- 
cità temporale.  Il  dovere  dunque  che  da  tale  associazione  risulta  è di  coo- 
perare alta  pubblica  felicità  tolto  la  direzione  della  pubblica  autorità.  Il  con- 
correre alio  pubbliche  spese,  alla  comune  difesa , alla  scoperta  dei  malfat- 
tori, alla  conservazione  dei  documenti  , alla  formazione  dei  processi , alle 
istituzioni  di  beneficenza,  alle  società  assicuratrici,  ec.  tolto  la  guida  di  chi 
governa , sono  atti  di  amor  patrio,  di  carità  cittadina.  E siccome  la  auto- 
rilà  ordinatrice  in  due  modi  può  operare  il  ben  comune  c coll’ assicurar 
a ciascun  il  libero  uso  dei  suoi  dritti,  e coll’ aggiugnervi  la  positiva  di- 
rezione e concorso  (728),  cosi  l’amor  civico  può  in  due  modi  esercitarsi, 
cioè  o per  interna  spinta  di  generoso  volere  , o per  positivo  precetto  di 
chi  esternamente  comanda:  questo  è stretto  dovere,  quello  è amor  liberale.  gg; 

L’amore  al  proprio  territorio,  alle  mura,  e a tutlociò  che  coinprendesi 5.  Bavere:  a- 
nolT  ordine  materiale  è naturai  conseguenza  si  dell'  amor  che  portasi  alla  *""r®  , • 

società  m generale,  si  dell  amore  che  agli  individui  di  essa , i quali  non 
potrebbero  sussistere  (Sili)  senza  materiale  appoggio.  Si  amano  dunque 
ragionevolmente  le  terre,  perchè  si  amano  le  morati  associazioni  clic  in  esso 
si  appoggiano  : la  natura  poi,  che  ad  ogni  suggerimento  di  ragione  aggiun- 
ge ordinariamente  per  sussidio  un  istinto  animale,  affeziona  T uomo  tensi- 
tiro  a quei  luoghi  dove  nacque  e glieli  rende  più  cari. 

Questa  nozione  ragionata  di  ciò  che  patria  suol  dirsi  farà  compren- 
dere (inalilo  sieno  grossi  di  ingegno  certi  millantatori  di  amor  patrio , che 
si  fabbricano  un  idolo' di  sassi  o di  terra;  e perchè  l'Italia  è circondata 
dal  mare  e dall'  Alpe,  reputando  sconcio  di  natura  il  vederla  divisa  in  molte 
società,  sarebbero  dispostissimi  a scannare  in  lunghe  guerre  migliaja  dei 
loro  concittadini,  purché  al  fine  ottenessero  di  formarne  un  sul  regno.  E 
questo  è amor  di  patria  ? questo  è felicità  di  Italia  ! gin 

Dalla  noziono  di  patria  potrà  dedursi  agevolmente  qual  sia  la  base  Basi  ili  Mi 
dell’amore  che  a lei  dobbiamo.  I nostri  genitori  formavano  parte  di  qui»-  c?  ,otw 

sta  pubblica  società  quando  ne  diedero  la  luce  (935):  or  l’amor  della  pai  le 
non  può  essere  senza  amor  dal  lutto,  quando  II  bene  elio  dalla  parte  a noi 
ridonda  dipende  essenzialmente  dal  tutto:  dunque  I’  amor  di  patria  è con- 
seguenza o piuttosto  estensione  dell'  amor  figliale.  La  patria  è quella  a cui 
andiam  debitori  della  sicurezza  dei  parenti  e nostra,  e di  quanto  essi  par- 
tecipano, si  moralmente  si  tìsicamente,  al  ben  comune:  P amor  di  patria  è 
dunque  giusta  gratitudine.  Che  se  noi  continuiamo  ancor  di  presente  a far- 
ne parte,  eppcrò  a riceverne  i sussidii  sociali,  1’  amor  di  patria  è per  noi 
inoltre  un  debito  di  lealtà  verso  coloro  con  cui  ci  prolessiamo  tenuti  a 
cooperare  per  ben  comune,  è un  interesse  privalo  elio  conforta  il  dovere 
morale.  Ed  ecco  in  pochi  cenni  le  basi  precipue  di  quei  doveri  che  natura 
ci  detta  verso  la  patria  nostra;  e dei  quali  è raccomandato  alla  pubblica 
autorità  di  promuovere  nelle  volontà  dei  sodi  l' ordinalo  adempimento. 

Ordinato,  dico,  perocché  ognun  vede  esservi  gradi  varii  nella  forza  obbli- 
gante rispetto  ai  varii  oggetti  compresi  nella  idea  di  patria  ; ed  esser  più 
stretta  la  obbligazione  al  tutto  elio  alla  parte , la  obbligazione  alla  parte 
inlelligcnlo  che  alla  materiale , alla  ordinante  che  alla  ordinata  cc.  secondo 
le  leggi  ohe  regolano  il  valore  proporzionale  dei  dritti  (3C3). 
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Quando  la  autorità,  stabilito  nel  cuor  dei  sudditi  il  rispetto  a Lei  do- 
vuto , vi  sa  aggiugnero  1*  amore  alla  persona  che  governa  , la  concordia  a 
procacciar  il  ben  comune  , I*  amore  alle  istituzioni  e perfino  alle  terre  pa- 
trie ; quando  ottiene  tale  intento  e colla  evidenza  della  giustizia  nei  suoi 
ordinamenti , c col  trasporto  della  immaginazione  , eccitata  da  tutti  gli  ob- 
bietti sensibili  , verso  un  bene  approvato  dalla  ragione:  allora  £ impossi- 
bile che  nella  totalità  dei  suoi  sudditi  non  si  formi  un  cotale  impulso  uni- 
forme , una  perfetta  unità  sociale  , che  rende  quel  popolo  insuperabile  ad 
ogni  avversa  fortuna  , e gli  assicura,  quanto  può  assicurarsi  quaggiù  , una 
esistenza  tranquilla,  inalterabile. 

Ed  ecco  il  frutto  della  civica  educazione  dei  popoli  (922).  Potrebbe  qui 
domandarsi  quali  sieno  i dritti  della  autorità  sulla  loro  educazione  dome- 
stica , mezzo  efficacissimo  a modellare  tulle  le  volontà  sopra  una  forma 
istessa  ? Ma  non  è possibile  risolvere  ebdesto  problema  senza  avere  ehia"- 
rili  i doveri  paterni , di  cui  tratteremo  nella  quinta  dissertazione  sulle  so- 
cietà speciali. 

Articolo  IV.  — Doveri  sociali  nel  perfezionare  civicamente 

r ordine  materiale . 

11  materiale  della  società  può  ridursi  a questi  pochi  articoli  : popola- 
zinne , territorio  , ricchezza.  Dovremmo  dunque  cercare  in  questo  articolo 
quali  sieno  i doveri  sociali  nel  conservare  e crescere  la  popolazione  , il 
territorio,  lo  ricchezze  della  società.  Ma  se  ben  si  mira  la  popolazione  e il 
territorio  appartengono  anzi  all’  ordine  politico  che  all’  ordifte  civico  (736); 
ossia,  in  altri  termini,  contribuiscono  a rendere  perfetta  la  società  nella  sua 
unità  ed  efficacia  piuttosto  che  a perfezionarne  gli  individui  in  sè  , e nello 
mutue  lor  relazioni. 

Riserbando  dunque  le  trattazioni  politiche  alla  dissertazione  seguente  , 
ci  limiteremo  in  questo  articolo  ad  esaminare  i doveri  sociali  nel  regolare 
e perfezionare  le  relazioni  commerciali  fra  concittadini.  Nel  che  due  ordini 
di  beni  reca  agli  individui  la  associazione,  t.  aumentando  le  loro  ricchezze 
con  mezzi  e fisici  e morali  ; 2.  assicurandone  colla  legge  di  prescrizione  il 
pacifico  possedimento.  Alla  statistica  propriamente  appartiene  e alla  poli- 
tica economia  lo  esaminare  quali  sieno  i più  spezienti  dei  tanti  mezzi  fisici 
con  cui  la  società  può  crescer  ricchezza  : a noi  basti  il  rammentarle  che  , 
essendo  queste  nell’ordine  materiale  un  vero  bene  utile  , la  autorità  è ob- 
bligata a procacciarlo,  e specialmente  con  quei  mezzi  che  allo  scarse  for- 
ze dell*  individuo  sariano  superiori  (728).  Poste,  strade,  diligenze*  telegrafi, 
banchi,  vapori  e tanti  altri  comodi  di  pronta  comunicazione  e sicura  , dai 
quali  è quasi  tolta  ogni  distanza,  appianati  i monti , domati  gli  oceani  ; di 
quali  immensi  tesori  aprono  il  fonte  alle  nazioni  incivilite  ! Sarà  dunque 
pregio  della  benefica  autorità  moltiplicarne  i sussidii. 

Ma  il  soggetto  della  nostra  opera  ci  obbliga  a parlare  piuttosto  dei 
mezzi  morali  coi  quali  ella  può  e dee  regolare  le  relazioni  commerciali 
fra’  sudditi  , e perfezionarle  : nella  qual  materia  ini  si  presenta , intricatis- 
sima quistione , il  problema  dello  interesse  legale.  Ognun  sa  con  quale  ar- 
dore siasi  (')  di  ciò  disputato  ; onde  se  procedendo  coi  principii  di  naturai 

(*)  Dopo  II  MafTei  e ir  P.  Zerh,  hanno  esercitata  la  penna  In  favore  dello  inte- 
resse M.  de  la  Lnzcrnc,  il  Bolgeni,  c ultimamente  il  oh.  ah.  Mastroflni  lodatone  alta- 
mente dai  due  suoi  revisori  consultori  In  Roma  del  S.  i nizio  (V.  | suoi  libri  tre  del- 
l'usura). Generalmente  per  altro  i Cattolici  tendeano  piuttosto  a riprovarlo  : se  non 
che  le  necessità  dei  tempi  e le  ultime  risposte  della  sacra  Pcnilcnzicria  hanno  de- 
stalo incertezze  c dubhj.  Se  le  nostre  dottrine  filosofiche  mostrassero  ugualmente 
giusto  il  procedere  del  Cattolici  e nel  detestar  I’  usura  e nel  consentire  1’  interesse 
legale  avrebbero  nuovo  pregio  di  conciliatrici  in  materia  rilevantissima,  e senza  tra- 
dir punto  la  verità. 
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diritto  sistematicamente  sviluppali  finora,  potessimo  (così  Dio  ne  assista  !) 
aggiugnere  allo  nozioni  comuni  una  qualche  maggior  chiarezza  o preci' 
sione,  crederemmo  aver  reso  non  poco  servigio  alla  causa  del  Vero  e del- 
la società. 

Per  tale  intento  siam  necessitati  ad  esporre  più  ampiamente  la  giusta 

idea  del  contrai fa  bilaterale,  da  noi  altrove  appena  accennata  (415);  poi 

applicarla  al  prestilo  e al  mutuo  fra  privati  ; finalmente  estenderla  alla  so- 
cietà pubblica. 

E prima  di  lutto  ricordiamoci  che  il  contratto  è convenzione  libera  , 
vale  a dire  non  l'orzala  da  violenza  , nè  comandata  da  dritto  prevalente  : 

tale  è la  prima  idea  clip  presenta  nella  nostra  lingua  questa  voce  con- 

tratto. Nei  contratti  bilaterali  ciascuna  delle  parti  dee  dunque  cedere  libe- 
ramente quei  dritti  che  contraccambino  la  cessione  della  controparte;  e se 
la  cessione  non  è libera,  il  contratto  manca  di  una  condizione  essenziale  , 
epperò  o non  trasferisce  dominio  in  faccia  alla  ragione  e alla  coscienza  , 

0 questo  trasferimento  è macchiato  da  ingiustizia  nella  sua  radice  (XLIX). 

Or  nei  contratti  bilaterali  qual  è la  volontà  dei  contraenti  ? ella  è non 
già  di  donare  ma  di  permutare  (415),  vale  a dire  di  ottenere  I’  equivalente 
di  ciò  che  cedono.  Quando,  dunque  o colla  frodo,  o colla  forza,  o col  ti- 
more tolta  ingiustamente  o scemata  la  altrui  libertà  nel  consentire  , se  gli 
strappa  di  mano  più  che  egli  non  vorrebbe  cedere,  questo  soprappiù  dello 
equivalente  è ingiustamente  acquistato  , come  è ingiustamente  acquistata 
dal  ladro  la  borsa,  quando  il  viandante  la  cede  per  salvar  la  vita.  Non 
cosi  se  questo  soprappiù  fosse  dal  contraente  liberamente  o liberalmente  ce- 
duto : essendo  ciascuno  arbitro  dei  proprii  dritti  alienabili,  non  se  gli  può, 
per  dritto  puramente  naturale , impedire  una  volontaria  alienazione  (*). 

Ma  che  vuol  dire  equivalente  ? il  Turgot  parve  pensare  che  il  valore 
delle  cose  fosse  una  creazione  arbitraria  dello  volontà  contraenti  (“1  : ma 
questo  egli  è un  confondere  le  idee  ancor  le  più  chiare,  il  valore  obbiet- 
tivo, e il  subbiettiro , o in  altri  termini  il  prezzo-  reale  e il  prezzo  di  affe- 
zione. Se  il  valor  delle  cose  non  fosso  altro  che  una  arbitraria  estimazione 
non  vi  sarebbe  più  giustizia  obbiettiva  nei  contratti  , ma  tutti  sarebbero 
giusti  o ingiusti  secondo  la  so  la  coscienza  dei  contraenti  ; e i clamori  di 
lutto  il  genere  umano  contro  i contratti  lesivi  dovrebbero  annoverarsi  fra 

1 pregiudizj  del  volgo  ; e tale  par  veramente  il  sentir  del  Turgot. 

Lungi  da  noi  codesta  burhanza.  Cerchiamo  piuttosto  in  una  accurata 
analisi  la  vera  idea  del  valore  , e vedremo  quali  cose  debbono  dirsi  equi- 
valenti. La  estimazione  degli  uomini  entra  certamente  nella  idea  di  valore , 
giacché  si  dice  avere  maggior  valore  ciò  che  dal  più  degli  uomini  è mag- 
giormente stimalo.  Ma  gli  uomini  sono  essi  liberi  nello  stimare  le  cose  ? 
sarei  io  libero  nel  giudicare  (*")  (giacché  la  stima  è un  giudizio),  clic  un 
otre  pieno  di  aria  ammosferica  equivale  in  Sicilia  ad  un  otre  pieno 
di  vino  ? Interrogate  la  vostra  coscienza , e conoscerete  la  impossi- 
bilità di  tal  giudizio.  E perchè  è egli  impossibile  ? perchè  T aria  è a 
disposizione  di  chiunque  ne  vuole,  mentre  il  vino  è assai  più  raro,  esige 
lavoro  ad  ottenerlo,  cura  a conservarlo.  Ma  la  rarità  o la  operosità  neces- 
saria ad  aver  una  cosa,  è ella  la  prima  ragione  di  stima?  La  stima  è un 
giudizio  di  approvazione  (128),  è l'approvazione  suppone  un  bene  nella 

(*)  Il  dritto  positivo  può  talvolta  aggiugnere  nuove  cautele  al  puro  dritto  di  na- 
tura ; c questa  giunta  c nel  caso  nostro  prudentissima.  , 

(“)  V.  la  sua  memoria  sulla  usura  nelle  op.  di  Benlhain  T.  III. 

(“*)  Avvertasi  bene  (presto  punto  : il  Turgot  e molti  alni  uttlilarii  hanno  conni- 
so  la  tendenza  della  volontà  col  giudizio  della  ragione,  c perché  io  voglio  piuttosto 
pagar  l'usura  che  rinunciar  al  bene  speralo  col  prestito,  hanno  inferito  clic  io  stimo 
( giudico ) Il  prestito  equivalente  al  danaro  restituito  più  le  usure. 
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cosa  approvata.  Nello  coso  maloriali  il  bene  è la  loro  utilità  (31),  dunque 
una  cosa  assolutamente  (')  inutile  non  può  aver  valore;  dunque  la  prima 
base  del  valore  è la  utilità  dell’  oggetto  ; la  sua  rarità,  la  fatica  con  cui 
si  acquista  sono  delie  circostanze  che  lo  aumentano;  la  opinione  comune 
si  forma  su  questi  elementi,  e ne  accerta  la  conseguenza. 

Or  i contraenti  non  sono  arbitri  di  cangiare  in  tali  articoli  la  natura 
delle  cose  ; dunque  non  sono  liberi  di  cangiarne  il  valore,  ossia  il  giudi- 
zio che  generalmente  se  ne  forma:  o so  uno  di  essi  vedendo  altrui  nel 
bisogno,  abusa  del  bisogno  stesso  per  trarne  un  prezzo  superiore  al  va- 
lore attribuito  alle  cose  dalle  circostanze  anzidelte  , egli  o (Tende  realmente 
la  giustizia  , e agli  occchi  di  uri  terzo  il  loro  contratto  apparisce  evidente- 
mente ihgiuslo,  checché  ne  dica  il  Turgol  (* (**)’) , giacché  uno  dei  contraenti 
è spoglialo  di  un  dritto  che  esso  pon  vorrebbe  cedere  perchè  vede  che 
non  ne  riceve  l’equivalente  (*"). 

Concludo  dunque  che  la  equivalenza  ha  delie  basi  reali , benché  va- 
riabili come  le  altre  relazioni  di  fatto  da  cui  nascono  i varii  drilli  indi- 
viduali (343  347):  che  essa  è condizione  essenziale  di  tutti  i contratti  bi- 
laterali, fondala  nou  nelle  volizioni  positive  degli  individui , rna  nei  lor 
giudi zj , e richiesta  dalla  natura  stessa  del  contralto,  e dalla  naturale  u- 
guaclianza  che  corre  fra  gli  uomini  (344  e segg.).  Che  per  conseguenza 
è ingiusto  ogni  contralto  bilaterale  ove  non  sia  equivalente  il  contraccam- 
bio reciproco. 

Stabilite  le  basi  di  giustizia  nel  contralto  bilaterale  , applichiamole  al 
prestito  ossia  mutuo . Suol  dirsi  mutuo  il  prestito  di  danaro ; oude  a bene 
comprenderne  le  leggi  è mestieri  conoscere  che  sia  prestito , che  sia 
danaro. 

Diciamo  prestito  un  contralto  di  temporanea  traslazion  di  dritto  sopra* 
cesa  materiale:  onde  imprestare  viene  a signiGcare  cedere  altrui  il  dritto 
di  disporre  momentaneamente  di  una  cosa  che  egli  dovrà  poi  restituirci. 
Ma  qual  è questa  cosa  sulla  quale  io  cedo  per  qualche  tempo  alcun  di- 
ritto ? lo  vi  impresto  un  libro  ; vi  ho  ceduto  il  dominio  del  libro  ? se  ve 

10  avessi  ceduto,  voi  potreste  bruciar  il  libro,  cui  dovreste  poi  restituirmi 
intatto;  il  che  sarebbe  contraddittorio.  Quando  dunque  vi  impresto  il  li- 
bro, vi  cedo,  non  il  dominio  del  libro  , ma  il  mio  dritto  all’  uso  di  esso  : 
vi  fo  padrone  non  del  libro  , ma  di  usar  il  libro.  Ecco  che  vuol  dire  im- 
prestare un  libro. 

Ma  se  voi  mi  chiedete  in  prestilo  una  pagnotta  pel  vostro  pranzo  , a 
condizione  di  restituirmela  domani,  intendete  voi  di  restituirmi  domani  ap- 
punto la  pagnotta  identica  che  io  vi  imprestai  ? — Strana  interrogazione  ! 
direte  voi;  e chi  non  vede  che  la  pagnotta  che  io  mangiai  non  posso  più 
restituirvela  ? Eppure  la  interrogazione  non  è si  strana  ; giacché  da  que- 
sta distinzione  fra  il  prestito  di  cose  che  non  si  distruggono  usandole  , e 

(*)  Diro  assolutamente,  perchè  conviene  distinguere  due  specie  di  utilità : al- 
cune cose  sono  utili  a procacciare  un  bene  reale,  altre  un  bene  di  opininionc , le 
perle  e i diamanti  non  migliorano  realmente  chi  li  possiede,  ma  il  loro  brillante  dà 
abbellimento  ed  ornamento:  sono  dunque  utili  ad  ornare.  Ciò  che  è privo  d’amen- 
dtic  queste  utilità,  io  dico  assolutamente  inutile-  Veggasi  in  tal  proposito  il  Say  Econ. 
polii.  T.  I,  c.  1.  pag.  4,  e al  III»,  del  T.  IH.  Nell’epitome,  alla  voce  Valtur,  ove  c- 
gli  riduce  le  basi  del  valore  a due  : i.  iutililé  qui  dcUrmine  la  demando  ....  2. 
Ics  frais  de  production  qui  borncnl  I’ eternine  de  celle  domande. 

(**)  Nelle  opere  di  Hcnlham,  T.  IH.  pag.  29,  ri 

{***)  Genovesi.,  dóllnil  le  commerce  l tchange  du  superflu  con  tre  le  necessaire. 

11  se  fonde  sur  ce  que  la  marchandisc  qu’on  veni  nvoir  est  plus  nécessaire  quo  celle 

qti’on  veut  donner.  C’ est  unc  subtililé Dans  buri  commerce  qui  n’ est 

point  unc  cscroqucric  on  óchangc  deux  eboses  qui  valcnlaulanl  cc.  Say:  ccon.  poi. 
T.  1.  pag.  17. 
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il  prestito  di  coso  che  nell’  usarle  si  distruggono  no  sicguc  un’  altra  di-  . 

, 1 , - , ^ I pffaj  (]  vnr- 

stinzione  , la  quale  parvo  al  Turgot  una  ridicola  astrattezza  ():  ne  segue  g(,7i7  qil0st; 
cioè  che  nel  prestito  io  posso  cedere  T uso  senza  cedere  la  cosa  ; ma  nel  due  prestili  : 
mutuo  cedendo  I’ «so  io  cedo  anche  la  cosa.  Mi  si  perdoni  dunque  la  spie-  * c»S« i ' */o~ 
gàzione  soverchiamente  minuta  sulla  quale  ho  dovuto  appoggiare  una  tal  , lidia 

distinzione.  . cosa 

Vi  ha  dunque  una  differenza  obbiettiva  fra  queste  due  specie  di  pre- 
stiti: e dalla  diversità  degli  oggetti  no  segue  una  diversità  notabile  ancor  ' 

nelle  leggi  morali.  Investighiamole. 

Chiarita  la  idea  di  prestito  nella  doppia  sua  specie , vuoisi  ora  chiarir 
quella  di  danaro , affinchè  sappiamo  a quale  specie  appartenga,  epperò  sotto 
quai  leggi  si  gnidi  il  mutuo , ossia  prestito  di  danaro.  durro  è 

Che  cosa  è il  danaro  ossia  la  moneta?  è ella  il  metallo  conialo?  in  c„saVhe 
tal  caso  tutte  le  medaglie  sarebbero  moneta;  il  che  certamente  non  è:  ed  tu  si  pente 
all*  opposto  senza  metallo  non  vi  sarebbe  moneta,  elio  nel  prestito  io  posso 
cedere  l’ tino  senza  cedere;  eppure  vi  furono  monete  e tuttora  forse  vi 
sono  presso  alcuni  popoli  ancor  senza  metallo.  1/  essenza  della  moneta 
consiste  nell*  indicare  ( monere ) e trasportare  un  valore.  La  impossibilità  di 
perfezionar  il  commercio  per  mezzo  della  semplice  immutazione  (t)  di  al- 
tre cose  equivalenti  ha  fatto  o nascere  o adottare  I’  uso  di  questo  veicolo 
presso  tutte  la  nazioni  commercianti  : e la  duttilità,  la  durezza,-  la  divisibi- 
lità , il  pregio  del  metallo  hanno  raccomandato  codesta  materia  come  più 
atta  di  ogni  altra  a ricevere  e ritenere  il  segno  dei  valori  trasportati  , c 
ad  esprimerli  esattamente  nei  vnrii  gradi  di  quantità  e qualità  (2). 

Quindi  si  vede  in  che  consista  I’  uso  delia  moneta  : se  dovessi  col  va- 
lore delle  mie  case  , delle  mie  terre  contraccambiare  una  derrata  nelle  In- 
die , dovrei  portar  colà  le  mie  terre , le  mie  case  ; col  comodo  della  mo- 
neta. che  io  ricevo  vendendo  in  Europa  i miei  fondi,  no  trasporto  alle  In- 
die (3)  in  poco  volume  il  valore  , e rimettendo  colà  questo  valore  al  ne- 
goziante ne  ricevo  I’  altrettanto  in  derrate.  L*  uso  dunque  della  moneta  , 
in  questa  qualità  di  moneta  (4),  tutto  si  riduco  a passare  da  una  ad  altra 
mano  in  contraccambio  dei  valori  ricevuti.  Ben  potrò  , se  io  voglio,  farne 
dei  medaglieri  o struggerla  per  trasformarla  in  mobili  e utensili;  ma  al- 
lora la  userò  qnal  medaglia . o qual  metallo  , non  già  qual  moneta  : 1’  uso 
della  moneta  è passare  trasportando  valori  (**). 

Ciò  posto  è facile  inferirne  che  il  prestito  di  moneta  è prestito  della 
seconda  specie  fra  le  due  sopraindicate , cioè  prestito  di  cosa  che  coll’  u- 


O On  est  tcntè  de  rire  quand  on  cntend  fonder  la  legittimile  du  foyer  sur  ce. 
FM  re  par  de  pareilles  abslractions  qu  ii  faul  appuyer  les  regie s de  la  morale  et  de 
la  probitc?  iVnn,  non;  ee.  (/.  c.  pag  297). 

(1)  F.  Il  Say  T.  TI , pag.  1,  e srq. 

(2)  Chi  volrsse  una  qualche  notizia  filosofica  sulla  moneta  può  leggere  il  Say 
T.  II,  al  c.  21  del  l.  1. 

(3)  V argent  n'esl  qur  la  volture  de  la  valenr  des  p rodw'ts:  fotti  non  usage  a 
été  de  voiturer  chez  vous  la  valcur  des  produits  que  l'acheteur  avait  vrndus  pour 
acheler  les  vòtres  ( Ivi  i>ag.  178).  Onde  nella  Epitome  al  fine  del  terzo  tomo  la  mo- 
neta vien  definita — une  marchandlsc  qui  seri  d’islrumenl  dans  les  cehanges. — 

(\)  Semblabtes  à l'huilc  qui  adoncil  Ics  mouvements  d’une  marbine,  les  mon- 
naies,  répandos  dans  lous  les  rouages  de  l'industrie,  facllilenl  les  monvemens , qui 
ne  s'obliendrafenl  polnl  sans  elles.  (Say  écon.  polii,  t.  I.  pag.  29).  Ed  altrove  «pour- 
quoi  déslrez-vous  cel  argent  ? n’esl-cc  pas  dans  le  bui  d’acheler  des  malicres  pro- 
mières  ou  des  contesti bles  ? ...  de  la  monnaie,  en  tant  que  monnaie , ne  peut  servir 
à aucun  autre  usage  (Ivi  pag.  177). 

(**)  La  Mondale  esl  une  marchandise  qui  est  conslamment  dans  la  circulation, 
car  personne  nc  Tacqulert  pour  la  consomincr , mais  putir  l éfhanger  de  nouveau. 
Say  Epitome  nel  T.  HI,  pag.  303. 
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sarla  (')  si  perde  ; giacché  facendola  passare  in  alimi  mano  por  contrac- 
cambio di  un  valore  che  egli  mi  cede,  è chiaro  che  io  la  perdo,  nè  pos- 
so più  restituirla  identicamente  a colui  che  me  la  imprestò;  che  se  do- 
vessi restituirla  identicamente  dovrei  non  usaria  , e il  prestilo  ricevuto  a 
nuli’ altro  mi  varrebbe  in  qualità  di  moneta  se  non  a caricarmi  di  inulil 
metallo. 

Poiché  la  volontà  di  ciascun  contraente  è quella  che  determina  la 
« quantità  dei  dritti  che  egli  cede  (415);  poiché  nel  prestilo  di  cosa  dure- 

vole dopo  1*  uso , chi  impresta  cede  solo  il  dritto  svll ’ I SO  (954),  egli  è 
chiaro  che  il  dominio  sulla  cosa  in  questa  specie  di  prestito  resta  in  mano 
del  mutuante:  all’opposto  poiché  nel  prestilo  di  cosa  che  st.uygesi  nello 
uso , chi  impresta  intende  che  il  mutuatario  la  distrugga  pure  a suo  ta- 
lento , purché  a suo  tempo  gliene  restituisca  1*  altrettanto  della  medesima 
specie , ma  non  già  gli  individui  appunto  che  egli  cede  perchè  si  consumi- 
no ; il  mutuatario  diviene  qui  padrone  assoluto  di  consumarli  a suo  talen- 
to, epperò  il  dominio  in  questo  caso  è trasferito  interamente , per  natu- 
rale necessità , nata  dalla  natura  degli  oggetti  imprestati  : salvo  1’  obbligo 
di  restituire  1*  altrettanto. 

Prima  leggo  Dunque  lutti  i vantaggi  o i danni  che  reca  seco  il  dominio  andranno 
che  nc  con-  nella  prima  specie  di  prestito  a conto  del  mutuante,  nella  seconda  del  mu- 
seg,,e  tualario. 

Applichiamo  ora  al  mutuo  cosi  chiarito  la  legge  del  contralto  bilate- 
munftf0 equi- ra^e  Pocanz>  spiegala  (949)  e sviluppiamola.  Ella  si  riduce  alla  esatta  ugua - 
valenza  fra  la glianza  fra  ciò  che  si  dà  e ciò  che  sì  riceve : veggiatno  dunque  che  si  dà  e 
promessa  e il  che  si  riceve  nel  mutuo.  Si  da  danaro,  si  riceve  promessa  di  restituzione: 
contante  vj  e„|j  Ug,jag|janza  esalta?  il  Turgol  dice  assolutamente  che  nò  (**);  ma 
questo  linguaggio  assoluto  non  mostra  in  lui  nè  osservazione  del  fatto , nè 
giustezza  di  raziocinio.  I)  fatto  è quotidiano  , giacché  ogni  giorno  un  ban- 
chiere riceve  denaro  e dà  promessa  ; e la  sua  promessa  è ricevuta  non 
solo  come  equivalente  ma  come  migliore  del  danaro  (“*).  La  ragione  poi , 
sulla  quale  il  Turgot  appoggia  la  sua  accusa  di  assurdità  contro  i suoi  av- 
versari! , aggiunge  all’  ertore  la  ridicolezza.  • Se  la  promessa,  dice,  equi- 
vale al  danaro  , perchè  prenderlo  in  prestito  «.  Con  questa  ragione  egli 
potrebbe  dimostrare  che  il  pano  e il  danaro  con  cui  si  compra  non  so- 
no (****)  equivalenti;  giacché  se  sono  equivalenti  perchè  permutarli?  Il  pane, 
dirà  egli,  produce  effetto  ed  ha  uso  diverso  dal  danaro;  la  promessa,  ri- 
spondo io,  e il  contante  hanno  parimente  uso  diverso:  il  contante  corre  per 
tutte  le  mani  c si  suddivide  ad  ogni  bisogno  ; la  promessa  ha  forza  sol- 
tanto presso  chi  può  conoscerne  ed  usarne  il  valore;  e questo  valore  di- 
pende in  gran  parte  da  tali  formalità  che  non  potrebbero  praticarsi  nelle 
spese  minute.  Dunque  la  differenza  fra  il  contante  c la  promessa  consiste 
essenzialmente  nell’  uso  non  già  nel  valore ; epperò  non  impedisce  che  l’una 
equivalga  all’  altro. 


(*)  Rcmarqtiez  qoe  rette  parile  du  capitai  se  donatore  lout-à-falt.  . . L'argcntt 
Ics  grains,  les  provislons  de  lous  genres  se  disslpenl  en  totalitè  (Say,  econ . polii.  T. 
1,  pag.  111).  Notisi  che  il  Say  mette  la  moneta  col  grani  non  cogli  stromcnti.  Infatti 
se  è vero  che  ì'argent  n'esl  que  la  voiture  des  valeurs,  è impossibile  che  traspor- 
tando un  valore  in  mano  altrui,  esso  resti  in  mano  mia. 

(**)  SI  ces  mcssicurs  sopposent  qu’une  somme  de  1000  et  une  promesse  de  1000 
ont  précisemenl  la  mòme  valeur  fls  foni  une  suppositlon  plus  absurde  encore  ec. 
(Memolre  ec.  I.  c.  pag.  298).  . 

(***)  Une  lettre  de  changc  on  un  billet....  ont  une  valeur quelqucfois  sa  va- 

leur  augmentc  (Say  T.  Il,  pag.  126  e seg  ). 

(****)  Infatti  questa  obbiezione  viene  mossa  in  altro  punto  da  altri  economisti 
« Non , ajuute  t-on,  à ègalité  de  valeur , ì'argent  est  préjérc  à la  marchandise  ». 
(Say  Ec.  polii.  T.  I.  pag.  229) 
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Ma  se  ha  torto  il  Turgot  nell’  affermare  assolutamene  che  la  promessa  _ 
mai  non  equivale  al  contante,  non  per  questo  dee  dirsi  che  sempre  equi- promessa  non 
valga.  Alcune  delle  ragioni  da  lui  addotte  dimostrano  che  veramente  si  equivale  al 
danno  dei  casi  nei  quali  la  promessa  è di  minor  valore;  e qui  il  torlo conla,,lu 
dell*  economista  francese  sta  solo  nel  confondere  lutti  i casi  o nel  sup- 
porre che  i suoi  avversarli  non  sappiano  distinguerli  (*). 

Che  se  nel  mutuo  possono  darsi  casi  in  cui  la  promessa  equivale,  al- 
tri in  cui  prevale,  altri  in  cui  non  arriva  al  valor  del  contante,  egli  è chiaro 
che  la  legge  generale  del  prestilo  applicato  al  prestito  di  danaro  ( mutuo  ) 
avrà  forme  diverse  secondo  i varia  casi  a cui  verrà  applicala;  eppcrò  con- 
verrà esprimerla  condizionalmente,  dicendo:  QUANDO  la  promessa  equi - 
VALE  al  CONTANTE  il  mutuatile  non  può  accettare  interesse  dal  mutuatario. — 

Dal  che  apparisce  che  lutto  ciò,  da  che  viene  o scemato  il  valore  della 
promessa  o cresciuto  il  valore  del  contante,  dà  al  mutuante  un  dritto  pro- 
porzionato ad  esigere  interessi. 

Ora  il  valore  della  promessa  da  quali  elementi  dipende?  Dalla  lealtà  e 0 Ja 

dal  potere  del  promettitore;  e inoltre  dalle  cautele  che  ne  assicurano  1*  ef-  promessa  è ili 
fello,  i.  La  lealtà  viene  accertata  da  due  principii , cioè;  i.  dalla  probità  Poc.°  valore  s 
che  lo  mostra  disposto  per  coscienza;  2.  dalla  utilità  che  lo  mostra  inte-  cause PGr  tf8 
ressato  a non  fallirvi:  un  gran  negoziante  sarebbe  non  solo  iniquo  ma  an- 
che pazzo , se  per  piccolo  guadagno  volesse  screditarsi , e ne  avrebbe  la 
disdetta  troppo  maggiore  del  lucro.  II.  Il  potere  può  venir  assicurato  da 
ipoteche  e da  pegni  per  modo  che  non  rimanga  dubbio  ragionevole.  IH. 

La  assicurazione  per  via  di  canlela  può  dipendere  e da  particolari  prov- 
videnze, e specialmente  dalla  pubblica  autorità:  quanto  questa  sarà  e più 
ferma  nelle  sue  basi  , c più  pronta  nei  suoi  soccorsi , tanto  più  infallibile 
apparirà  la  promessa.  All*  opposto  i prestiti  riusciranno  più  malagevoli  , 
quando  o i governi  politicamente  traballano,  o i tribunali  sono  screditali 
e lenti. 

.In  tutti  questi  casi  può  scemare  il  valore  della  promessa,  epperò  la 
promessa  di  ugual  contante  può  non  equivalere  al  contante  medesimo. 

Il  contante  poi  può  crescere  di  valore  quando  è destinato  a moltipli-  0r  f)0rché 
carsi  per  industria  di  tralTìco  ; nel  qual  caso  il  prestito  equivale  al  capi-  costante  ha 
tale  più  i frutti  ; epperò  tutti  i sani  moralisti  accordano  che  la  promessa  7io reC.T Ua^c 
di  restituzione  di  un  capitale  sottrailo  al  traffico  per  darlo  in  prestito , 0,-,'  ppr 
deve  aggiugnere  al  contante  i frutti  (**).  Ma  come  è certo  che  in  molli  casi  re  fruttifero 
il  danaro  può  fruttare  per  la  industria  di  chi  lo  impiega  , cosi  (C)  è cer- 
tissimo che  se  manchi  ,o  volontà  o modo  di  impiegarlo  , il  danaro  sarà  per 
si  infruttifero  (***),  epperò  illeciti  gli  interessi  in  vigor  della  legge  di  ugua- 
glianza nei  contralti  (958). 


{*)  Cosi  quando  dice  (l  c.)  rhe  j’al  risquè  le  perdrr  (rnon  argent)  ; quando  ( alla 
prec.  pag.  297  ) suppone  esser  vietato  l' interesse  ancorché  io  perda  P Immense  avan- 
tage  (pie  j’aurais  rcllrè  de  celle  somme  ; egli  attribuisce  ai  suoi  avversarli  delle  opi- 
nioni assurde , per  aver  maggior  facilità  a confutarle.  Non  mancano  moralisti  assen- 
nali che  accordano  un  giusto  interesse  pel  pericolo,  come  pel  lucro  cessante. 

(“)  Onde  il  fiele  sardonico  con  cui  Benlham  deride  in  (al  proposito  gli  scolastici 
(Lettre  X , sur  P usure)  è Indizio  di  grossa  ignoranza  se  non  li  capi , o di  fanatica 
prevenzione  se  neppur  li  lesse.  Per  dire  che  il  danaro  è per  sé  infruttifero  . non  oc- 
corrca  che  Aristotele  vi  cercasse  gli  organi  della  generazione  ; codesto  ragionar  da 
bullone  non  può  cangiar  la  natura  delie  cose,  da  noi  pocanzi  chiaramente  determi- 
nata, il  danaro  è per  sé  infruttifero  appunto  per  la  ragione  con  cui  ii  Bentham  vor- 
rebbe dimostrar  il  contrario  : se  per  trarne  frutto  lo  Stagirita  dovrà  comprarne  una 
pecora,  è chiaro  che  non  comprandola  ni  un  frullo  ne  avrebbe  tratto.  Or  questo  ap- 
punto significa  essere  Infruttifero  per  sé. 

(***)  L’or  et  P argent  ne  soni  plus  produci ifs  dòs  que  P industrie  cesse  de  les 
emplojcr.  ( Say  écon.  polii.  T.  I,  pag.  32  ).  Anzi  nel  T.  Il  , 2 A 3,  P A.  medesimo 
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Illusione  di  Ciò  che  suol  cagionare  illusioni  in  tal  materia  (•  quella  maggior  (ran- 
chi prrtRri-  quillità  d'animo  con  cui  si  riguarda  ciò  cito  realmente  si  tiene  in  propria 

sce  sempre  il  |,a|)a  ^ risi>etlo  a ciò  elio  da  altri  ai  aspetta.  Ma  siccoino  codesta  maii/pnr 
coniatile  alla  , 1 , . , , ■ . „ 

tranquillila  appoggiasi  non  di  rado  sopra  una  siunpl.ee  apprensione  della 
immaginazione,  elle  figura  pericoli  nelle  cose  lontane  , mentre  forse  non 
li  vede  quando  sono  imminenti,  cosi  essa  non  può  servire  di  baso  raijin , 
natole  in  faccia  alla  coscienza  . che  dee  regolarsi  per  ragione  e non  per 
immaginazione.  Il  danaro  che  sta  in  mia  mano  non  è ponto  più  sicuro  di 
quello  che  è in  mano  altrui  ; io  posso  essere  gabbato,  frodato,  rubato  al  par 

di  ogni  altro;  c so  in  altrui  posso  ravvisare  una  ragione  di  più  per 

temerne,  cioò  la  sua  fallibilità  ed  interesse,  questa  ragione  può  ve- 

nir contrappcsala  da  altre . che  rendano  mru  sicuro  in  mia  mano  il  da- 
naro ; per  es.  I’  essere  mal  guardata  la  mia  casa  , sospetti  i domestici  ec. 
Quando  dunque  la  promessa  è ferma,  e finirà  ; essa  equivale  al  contante  ; 
o se  vogliam  dar  qualche  valore  agli  immaginati  pericoli  della  promessa  , 
questo  medesimo  valore  tlee  darsi  ai  pericoli  immaginatati  del  contante  , 
onde  il  prodotto  o la  somma  liliale  potrà  tuttavia  essere  equivalente. 

• Ma  chi  fia  più  che  impresti,  se  dopo  aver  perduto  per  anni  1'  uso 
liiezioue  ti  et  del  suo  danaro  si  trovi  al  fine  con  quella  sola  e medesima  somma  ili 

Tiirgot  inano  mentre  il  mutuatario  con  essa  si  sarà  arricchito  ? (*)  • • Questa  ob- 
biezione del  Torgot  si  risolve  in  altre  tre:  I.  Se  il  mio  danaro  frulla  in 

mano  del  mutiialario,  io  ho  dritto  a percepirne  una  parlo  del  frutto.  2. 

libi  impresta  perdo  una  oliliià  reale  perdendo  I'  uso  del  danaro.  3.  Tol- 
tane la  speranza  del  lucro  nen  vi  è ragione  alcuna  di  imprestare.  Esami- 
niamole. 

I.a  1.  proposizione  è o contraria  alla  naturale  indipendenza,  o in  se 
stessa  contradditoria,  t.  Se  quelle  voci  il  mio  danaro  significano  il  danaro 
de o ingiusti-  cha  PV  mio.  ne  segue  che  ora  non  i più  mio;  or  egli  è di  somma  in* 

tradii”  io’™-  giustizia  il  volere  die  il  danaro  altrui  fruttifichi  per  me  (VOG  segg.),  e che 

la  sua  industria  serva  al  mio  prò  : egli  ò codesto  un  ridurre  il  mio  uguale 
ad  essermi  servo  (M)6).  2.  Se  poi  quelle  voci  il  mio  danaro  significano 
che  io  serbo  tuttora  il  dominio  del  danaro  imprestato  ; allora  ne  segue 
che  il  contralto  di  prestito  non  è di  prestito  ma  di  sociali  : ii  che  è con- 
traddizione. llen  son  io  padrone  di  far  piuttosto  un  contralto  di  società  elio 

di  prestito  ; ma  non  potrò  mai  fare  che  il  prestilo  sia  società.  Dunque  la  I. 

proposizione  è ingiusta  o contraddittoria. 

Alla  ?.  F.ssa  La  2.  proposizione  cangia  lo  stato  della  quisiione  eppcrò  no  confonde 
canoni.  Imperocché  o il  mutuante  avea  risoluto  di  non  negoziare  sul  de- 
naro giacente . ossia  di  non  usar  quel  danaro , e in  tal  caso  perderne  lo 
uso  egli  è perdere  un  nulla  : o lo  lenea  in  espettazione  di  un  qualche  ne- 
gozio vcnlaggioso  e allora  egli  ben  può  percepirne  un  qualche  vantaggio 
proporzionalo  alla  probabilità  del  lucro  che  egli  perde.  E appunto  per  que- 
sto molti  moralisti  concedono  qualche  interesse  ogni  qual  volta  il  prestito 
dee  durar  lungo  tempo  f“),  potendo  la  lunghezza  del  tempo  rendere  dan- 
noso il  prestito  al  mutuante,  cangiandone  le  circostanze  imprevedibilmente. 
Alla  3.  Essa  è La  3.  proposizione  finalmente  è un  risuitamento  delio  egoismo  regnante 
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dimostra  che  prr  si  fi  danaro  è nn  fondo  rhc  deteriora  : » la  monnaic  n*  est  polnt 
un  revenu  de  I*  année  ec...  Cci  argent,  clrculail  V anncc  passée,  la  précédente,  le  siècle 
dcrnier.  Et  memo  si  la  valctir  de  ce  melala  dédlncla  nailon  esteri  perle»  AH’op- 
poslo  « Il  y a nn  trasalì  exccutc  per  le  sol,  par  I’ alr,  par  r eau,  par  le  soldi,  aoqncl 
1’  homme  n’a  aucune  pari,  et  qui  pourtant  concoort  à la  crcatfon  d’  un  nouvean  pra- 
duit,  qu1  on  rccueillera  au  mnrncnt  de  la  recolle.  C’ est  ce  Service  que  j’ appello  le 
Service  prnductif  lics  agens  nalurcls  (Ivi,  pag.  33). 

(*)  Torgot  I.  c.  pag.  297. 

(**)  y.  Gregorio  de  usura  $. 
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di  cui  i sofisti  poco  filantropicamente  ammettono  e fomentano  cosi  i prin-  pretto  egoi- 
cipii  come  le  conseguenze.  Certamente  se  io  debbo  volere  altrui  il  bene  dP^pr^taro 
die  a me  voglio  (314,  segg.),  debbo  farglielo  quando  senza  mio  danno  il 
posso  : or  il  danaro  infruttifero  io  posso  imprestarlo  senza  mio  danno 
quando  la  promessa  è sicura  : dunque  io  debbo  imprestare  in  queste  cir- 
costanze ; e il  mio  dovere  sarà  più  o meno  urgente  a proporziono  del 
bene  di  cui  privo  altrui;  o delle  obbligazioni  che  mi  stringono  verso  di  lui.  965 

Il  disfavore,  dunque  anzi  Pabbominio  in  cui  fu  sempre  1*  usura  nasce  L’osuraé  ab- 
non  già  da  invidia  , da  fanatismo,  da  inerzia,  da  amor  dell*  altrui  roba,  da  streme 
divozione  mal  intesa,  o da  altrettali  errori  volgari  , come  pretende  il  Ben-  checche  ne 
tliain  (*)  : ma  dallo  innato  senso  di  benevolenza  e di  giustizia  che  parla  il  Ben“ 
al  cuore  di  ogni  uomo  , e nell’  usuraio  gli  dimostra  un  uom  senza  cuore  1 am 
se,  potendo,  non  vuole  giovare  altrui  : gli  dimostra  un  uom  senza  fede  c 
giustizia  , se  finge  di  cederò  altrui  ciò  che  impresta  e intanto  ne  esigo  il 
fruito  (**).  E se  a questa  indegnità  di  condotta  si  aggiunga  il  danno  che 
reca  alla  società  P usuraio  , si  comprenderà  esser  lecito  alla  società  il  fre- 
nare codeste  arpie  come  è lecito  frenare  i ladri  e i borsaiuoli.  Esser  lecito 

10  dissi  ; se  poi  sia  spedicele  e possibile  , ella  è codesta  una  quislione 

che  dee  risolversi  dal  politico  materiale , non  già  dal  inorale.  OfiO 

Ma  avvertasi  che  altro  è frenar  P usuraio  , altro  tassar  gli  interessi  Dell  interesse 
legali  del  danaro:  lo  leggi  contro  l’usura  tentano  di  abolirla  o scemarla t- hVa r /sC t»°i T- 
per  proteggere  contro  la  spietata  sua  avarizia  P individuo  ; lo  leggi  sull’  in-  dea 
teresse  legale  nascono  da  considerazioni  di  tuli’  altra  sfera  , da  conside- 
razioni di  social-perfezione  : le  prime  appartengono  all’  ordine  di  tutela  , le 
seconde  all’  ordine  di  social  cooperazione  (727  seg  ).  Per  chiarircene  con- 
viene dare  un  occhiala  al  commercio  (***)  nelle  sue  relazioni  col  ben  ma- 
teriale della  società.  9(57 

Il  commercio  è egli  per  sé  un  vero  bene  nella  material  società  ? Lina  II  commercio 
mente  assennata  non  può  dubitarne  , 1.  gli  individui  partecipano  per  esso  ,r?* 

alle  produzioni  di  lutto  il  globo,  e sono  realmente  i dominatori  di  tutte  le  cinto,  unìver- 
crenlure  inferiori  : P Europeo  tranquillo  dal  tacito  suo  gabinetto  spoglia 
delle  lor  pelli  le  tigri  e le  martore , riceve  da  Moka  e da  Ceylan  il  tri- 
buto delle  lor  droghe , riveste  dell’  oro  peruano  i suoi  mobili , adorna 
dei  diamanti  di  Goiconda  e delle  perle  di  Comorino  le  chiome  ; insomma 
è padron  della  terra.  2.  La  società  particolare  vede  pel  commercio  crescere 
continuamente  i suoi  tesori,  mentre  permuta  col  superfluo  il  necessario , e 
traffica  non  pur  il  prodotto  delle  proprie  terre , ma  quello  ancora  delle 
proprie  braccia  : c nel  contatto  che  questo  perpetuo  ricambio  produce  fra 
i popoli,  passa  dagli  uni  agli  altri  ogni  bella  ed  utile  arte.  3.  Mentre  poi 

11  commercio  perfeziona  materialmente  lo  stato  di  ciascuna  società  parti- 
colare , diviene  principio  efficacissimo  di  universale  associazione , e pro- 
duce tra  le  nazioni  un  ricambio  di  buoni  uffici  , che  ben  può  dirsi  1’  a- 
dempimenlo  del  precetto  di  universale  carità  umana  internazionale. 

Dal  che  può  comprendersi  che  il  commercio,  slromento  per  lo  più  Anche  ripi- 
di cupidigia  in  mano  all’  individuo , stromenlo  di  materiale  utilità  in  mano  l’ intento  del 
alle  società  particolari , fu  destinato  dalla  Mente  creatrice  a servir  di  ma-  Creatore 
lerial  legame  fra  le  nazioni,  per  prepararle  ai  vincoli  più  soavi  della  uni- 

ri  Lettre  Xy  pag.  268  segg. 

(“)  Ed  ecco  chi  sono  quegli  uomini  detti  dal  Bentham  ces  hommes  non  scule - 
meni  innocents  mais  meme  estimables...  (rappés  d'  une  reprobation  qui  ne  devrail 
lomber  qve  sur  ceux  la  seulement  dont  la  conduile...  est  opposte  à la  leur  ( let- 
tre VI,  pag.  261 

(***)  Prendiamo  qui  la  parola  commercio  nel  senso  generico  italiano , cioè  pel 
movimento  dei  capitali  di  una  società,  sia  nel  trasporto  sia  nelle  permutazioni  : di- 
etim capitale  uno  somma  di  valori  impiegabile  a produzione  di  ricchezza. 

TdP anelli , Dritto  Naturale  21 
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versale  (rallolica)  associa/ione,  che  sono  la  unità  di  fede  e di  amore  (LVIII 
e allr).  Distribuendo  fra  le  varie  nazioni  prodotti  diversi , ottenne  code- 
sta Provvidenza  infinita  dalle  società  disperse  , ciò  che  dagli  individui  ot- 
tiene colla  varia  dislribuizione  dei  bisogni,  delle  facoltà  delle  inclinazioni 
(447  460  ec.)  ; e manifestò  il  suo  volere  di  congiungere  non  solo  gli  in- 
dividui in  società  particolari  ma  queste  in  una  universale  associazione. 

Che  se  il  commercio  è un  vero  bene , egli  è chiaro  dover  la  società 
concorrere  a prosperarlo  , epperò  aver  dritto  ad  usarne  i mezzi.  Or  qual 
è il  gran  mezzo  per  prosperar  il  commercio , vale  a dire  il  movimento 
dei  capitali  (966)  ? Egli  è far  si  che  i capitali  dalle  mani  che  li  terrebber 
giacenti  passino  agevolmente  in  mano  di  chi  vuole  impiegarli.  Agevolar  i 
prestiti:  ecco  il  mezzo  di  prosperar  il  commercio;  giacché  la  difficoltà 
dei  prestili,  dice  il  Turgot  citalo,  renderebbe  quasi  impossibile  il  movi- 
mento dei  capitali  (*).  Anche  il  più  ricco  dei  negozianti  non  potrebbe  an- 
dar sicuro  dalla  necessità  di  prendere  in  prestito  , se  non  col  tener  gia- 
cente buona  parlo  dei  suoi  capitali  (“).  Dee  dunque  la  società  far  il  pos- 
sibile per  agevolare  il  corso  dei  prestili  , mezzo  inestimabile  e necessario 
di  prosperità  commerciale. 

Ma  come  agevolarli  ? Obbligherà  ella  dunque  i capitalisti  a spogliarsi 
do’ capitali  per  avvantaggiare  i negozianti?  Sarebbe  questo  evidentemente 
contrario  alla  legge  fondamentale  del  civico  operare  (472).  Nè  varrebbe 
il  dire  che  il  bene  del  negoziante  è bene  di  tutta  la  società  epperò  anche 
dei  capitalisti  ; giacché  questo  ben  sociale  si  rifonde  anche  nei  negozianti 
stessi,  i quali  godrebbero  e quel  vanlagio  personale  sacrificato  dai  capi- 
talisti e il  bene  sociale  comune  ad  entrambi.  Sarebbe  dunque  ingiusto  im- 
porre tal  sacrifizio  soltanto  ai  secondi.  Dovrà  dunque  ricorrere  ai  mezzi 
indiretti  facendo  si  che  il  vantaggio  personale  induca  i privati  a concorre- 
re colla  facilità  dei  prestili  al  ben  comune.  Potrà  dunque  la  società  pro- 
mettere a chiunque  vorrà  far  prestili  un  qualche  vantaggio  che  lo  ricom- 
pensi del  bene  che  egli  reca  al  pubblico. 

E questa  promessa  sarà  tanto  più  lodevole  quanto  sarà  e maggiore  il 
bisogno  dei  capitali,  c più  ragionevole  la  difficoltà  dei  prestiti  gratuiti.  Ed 
ecco  perchè,  a misura  che  le  nazioni  hanno  dilatato  il  commercio,  le  leggi 
sull’  interesse  legale  son  divenute  più  evidentemente  necessarie.  Col  cre- 
scere del  commercio  essendo  cresciuta  la  quantità  delle  merci  in  corso  , è 
cresciuto  il  bisogno  di  capitali  (969) , che  ne  trasportassero  in  corso  i va- 
lori ; e sono  cresciuti  insieme  i motivi  ragionevoli  di  non  imprestare  gra- 
tuitamente , mentre  tanti  nuovi  bisogni  impiegano  in  continue  speso  do- 
mestiche o commerciali  i capitali  , dei  quali  pochissimi  rimangono  gia- 
centi (*“). 

Aggiungansi  a queste  ragioni  naturali,  dedotte  dallo  aumento  del  com- 
mercio , quelle  che  nascono  dalla  mutazione  delle  idee  politiche  , morali , 
religiose  (** (***) (****)“),  c si  comprenderà  essere  oggidì  malagevole  al  sommo  il  pre- 


(*)  Il  Say  (T.  /,  c.  16)  dimostra  che  il  movimento  più  animato  dei  capitali  e- 
quivale  in  molti  casi  al  loro  aumento. 

n Riém- 1 • c ■ $ 

(***)  Dans  Ics  temps  ou  il  n'y  avait  que  peti  d'industrie  un  capitai  n'était  pres- 
que  jumais  qu'un  trèsor  qui  se  conservati  pour  le  moment  du  besoin.  Il  ne  donnait 

pas  un  pro/lt Mais  quand  le  trèsor  a pu  donner  un  profit  ec.  (Say  T. 

I,  pag.  137). 

(****)  Il  cangiamento  morale  e religioso  cagionato  dalla  informa  e poi  dalla  Em- 
pietà è evidente  : basta  riflettere  che  esse  furono  in  ogni  tempo , più  o meno  , gli 
apologisti  dcll'usttra.  Il  cangiamento  politico,  sì  nelle  idee  di  nobilita,  sì  nello  stabi- 
limento dei  pubblici  banchi,  ha  cessata  la  opinione  di  degradamento  che  impediva 
le  persone  più  agiate  dall ’ impiegare  i loro  capitali  j sono  dunque  ormai  rarissimi  i 
capitali  veramente  giacenti. 
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stilo  gratuito.  Ed  essere  per  conseguenza  necessario  ad  ogni  nazione  il 
promuovere  con  premii  e compensi  i prestiti,  se  ella  non  vuol  vedere  poco 
meli  che  annichilato  il  commercio.  j,-( 

Or  d'  onde  ne  avrà  ella  i fondi  a tal  premio  o compenso  che  dir  lo  vo-  Il  premio 
gliamo  ? Qual  cosa  più  giusta  che  imporre  agli  individui  , in  cui  vantaggio  f "j,” 
principalmente  ridonda  il  prestito  , una  tassa  proporzionalo  al  vantaggio  mutuatario 
medesimo?  (910,  e 933,  2.a  rcg.).  Cosi  ella  usa  generalmente  per  lutto 
altrove  : i bolli,  i registri,  i giudizj,  le  ipoteche , e tanti  altri  argomenti  di 
pubblica  protezione  ai  contraenti , vengono  in  gran  parte  pagati  dai  con- 
traenti medesimi;  lo  strade  si  mantengono  coi  prdaggi  dei  viandanti, 
le  truppe  con  le  contribuzioni  dei  popoli  difesi  ec.  Quando  dunque  la  so- 
cietà , bisognosa  di  sussidio  a promuovere  colla  pubblica  sua  provvidenza 
i prestiti , ne  addossa  la  tassa  al  mutuatario  , ella  si  conforma  alle  leggi 
della  più  esalta  equità;  e questa  tassa  non  è giù  fruito  del  danaro  im- 
prestato , ma  pubblico  premio  destinato  a promuovere  i prestiti  ( CI  ) , ri- 
compensa pel  bene  recato  al  pubblico. 

Niuno  dunque  sarà , elle  metta  in  dubbio  se  sia  lecito  accettar  que-  g q nmtuan- 
slo  premio  : chi  rende  un  servigio  alla  società  può  accettarne  il  compeo-  te  può  giu- 
so  ; uè  perchè  il  servigio  è a lui  agevole , è egli  però  obbligalo  a rifiutar  *,(?r"„’lUc  csl" 
il  compenso  corrispondente  Egli  vi  ha  acquistalo  il  dritto  al  moniunlo  ° 
che  ha  eseguito  ciò  che  la  società  chicdca  ; appunto  come , per  modo  d'  c- 
sempio  , avrebbe  drillo  alla  ricompensa  promessa  a chi  nella  le  vie , an- 
che colui  clic  ne  raccogliesse  la  immondezza  per  concimarne  i suoi  cam- 
pi : è forse  meno  utile  al  pubblico  I'  opera  sua  perchè  egli  sa  trarne  an- 
che il  vantaggio  suo  proprio  ? tiri; 

Che  se  dal  fin  qui  dello  è evidente  il  vantaggio  che  dalla  tassa  dello  K loilevole  la 
interesse  legale  ridonda  alla  società,  no  segue  per  evidente  illazione  che \Vre««  limi- 
la autorità  oggidì  dee  tassarlo  , almeno  in  termini  generali , checché  dir  le. 
ne  possa  in  contrario  il  Bentham,  la  cui  affettuosa  stima  verso  gli  usurai 
dee  necessariamente  fargli  parer  superflua  questa  dichiarazione  della  so- 
cietà sull*  interesse.  Dee  tassarlo , io  dico  : giacché  se  dalla  autorità  ordi- 
natrice non  vengane  conceduto  il  drillo  al  mutuante  e imposto  il  debito 
al  mutuatario , i privati  , giudici  incompcleuli  del  pubblico  bene , non  po- 
trebbero lecitamente  ( almen  da  principio  ) introdurne  la  consuetudine.  E 
sarebbero  nella  alternativa  o di  perdere  i temporali  vanlaggi  , o di  otTcn- 
dere  le  sacre  leggi  di  giustizia  c di  coscienza.  Dissi  almen  ila  principio  , 
per  non  entrare  adesso  nella  quistiono  della  forza  che  può  aver  qui  la  ron- 
Muetuiline  come  legislatrice , di  cui  avremo  a parlare  altrove  (1091).  Dissi 
almeno  in  termini  generali,  perchè  a noi  non  tocca  il  decidere  so  nell’  ac- 
cordare un  compenso  la  autorità  debba  fissarne  il  guanto.  Esamini  il  sag- 
gio politico  qual  forza  aver  possono  le  ragioni  colle  quali  il  Bentham , ed 
altri  vcunomisti , pretendono  mostrare  la  tassa  del  guanto  inutile  e perni- 
ciosa (")  : se  le  lor  ragioni  son  valide , potrà  lasciarsi  alle  circostanze  il 
carico  di  determinarlo.  077 

A noi  basta  aver  dimostrato  elio  P interesse  legale  è luti’  altro  elio  u-  Ma  non  per 
suro;  e che  tanto  6 quello  lodevole,  pel  bene  delia  società,  quanto  abbo- ’f  rasioni  »**- 
mutevole  e questa  derivata  da  privala  cupidigia.  Dal  elio  appariva  die  crl. denti 
mentre  i citati  autori  adoprano  la  ragione  di  ben  pubblico  a giustificare 
P usura,  afiìn  che  si  permetta  a ben  pubblico,  essi  Confondono  due  nozioni 
assai  diverso , e rovinano  con  circolo  vizioso  o con  rea  apologia  una  causa 
degna  di  miglior  difesa. 

Kiepiloghiamo  qui  in  pochi  tratti  il  tessuto  delle  nostre  dottrine  in  tal  Epilogo  della 
materia.  materia  di  in- 

1.  E’  egli  vero  che  io  non  posso  esiger  frullo  dal  danaro  alimi,  scn-'®r,„5SC  prl" 

O Oeuvrcs  T.  Ili,  Lettere  sulla  l'iura. 
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za  violentarne  i dritti  ? dunque  quando  io  impresto  cedendo  il  dominio  , non 
posso  da  ciò  che  impresto  esiger  frutto. 

2.  E'  egli  vero  che  la  moneta,  in  quanto  a moneto,  non  può  usarsi  sen- 
za spenderla  ; e che  permettendo  elio  altri  la  spenda  come  gli  piace , no 
trasferisco  in  lui  il  dominio?  Dunque  il  danaro  imprestato  diviene  danaro 
altrui,  epperò  non  posso  esigente  interesse  per  l'  uto. 

3.  È’  egli  vero  che  la  promessa  di  restituzione  può  molto  volte  equi- 
valere al  conlanto?  Dunque  nel  prestito  si  danno  dei  casi  in  cui  non  vi  è 
alcun  titolo  privato  ad  interessi. 

4.  E*  egli  vero  che  siamo  (or  più  or  meri  grarrmente)  obbligati  a pro- 
cacciare I*  altrui  bene , quando  possiamo  senza  nostra  disdetta  ? Dunque 
quando  nella  promessa  di  restituzione  siamo  del  lutto  indenni,  abbiamo 
(or  più  or  men  grave ) obbligazione  di  imprestare  gratuitamente. 

B <li  intcrcs • 5.  E’  egli  vero  che  la  società,  e specialmente  nello  stato  suo  presen- 

ze legale  te,  J,a  sommo  interesse  a promuovere  il  corso  dei  capitali  ? Dunque  ella 
ha  dritto  ad  usarne  i mezzi  efficaci , anello  a spese  dui  privali , che  dal 
partecipare  nel  ben  comune  vengono  ampiamente  compensati. 

6.  E'  egli  vero  che  I’  interesse  legale  è un  mezzo  per  agevolar  i pre- 
stiti, epperò  promuovere  il  commercio  a pubblico  bene  ? Dunque  la  socie- 
tà ha  dritto  a tassarlo. 

7.  E’  egli  vero  che  i pesi  debbono  addossarsi  a chi  principalmente 
godo  i vantaggi?  dunque  giustamente  si  addossa  I’  interesse  legale  a chi 

979  percepisce  il  prestito  (GII). 

Anicurazio-  Èd  ecco  in  (piai  modo  la  società  , congiungendo  gli  interessi  privati 
"'ricià ° IK-e" in  un  comune  interesse  sociale,  viene  a perfezionare  quel  movimento  sa-  * 
scrisioM  lutare  delle  ricchezze  materiali,  che  procaccia  a lutto  il  corpo  morale  nu- 
trimento e vigore  , conio  il  circolar  del  sangue  al  corpo  animale.  Ma  non 
basta  a compiere  la  felicita  civica  abbondanza  di  ricchezze:  quello  che 
più  monta  è la  tranquillità  del  possederle.  Quanto  nuocerebbe  alla  società 
civica  lo  starne  perpetuamente  in  forse  ! oltre  la  ansielà  del  cuore , oltre 
le  discordie  fra  cittadini , oltre  i perpetui  tentativi  elio  farebbero  i poveri 
per  ispogliare  i ricchi,  adoprando  ogni  arte  di  seduzione  e di  inganno  nei 
tribunali  con  tutte  quelle  iniquità  che  ne  conseguono  ; chi  non  vede  co- 
me sarebbero  inerti  ed  improvidi  la  agricoltura  e il  traffico  c P indu- 
stria , se  temer  dovessero  continuamente  di  vedersi  spossessali  del  frutto 
di  lor  fatiche?  Questa  incertezza  appunto  è quella  che  suol  riguardarsi 
come  la  dcsolatricc  di  quello  stato  dispotico,  ove  il  Musulmano  abbrutito 
abbandona  ogni  pensier  del  futuro,  non  avendo  certezza  di  arrivarvi  (‘). 
Importantissima  è dunque  per  la  social  ricchezza  la  tranquillità  dei  pro- 
prictarii. 

Or  questa  tranquillità  trova  nella  pubblica  società  (oltre  il  delitto  di 
cui  altrove  (790  si  disse)  un  contrasto  che  nasce  dalla  natura  stessa  della 
società,  e che  cresce  a proporzione  del  suo  sviluppamelo  e dei  suo  com- 
mercio ; e , quel  che  più  monta , nasco  e cresce  sotto  la  tutela , sotto  il 
manto  del  dritto  e della  giustizia.  Nelle  famiglie  patriarcali  nello  stato  do- 
mestico uno  è il  possidente  ed  uno  il  retaggio;  ma  nella  pubblica  società 
i possidenti  crescon  di  numero , e dimorano  a poca  distanza  , e si  lambi- 
scono reciprocamente  i confini  ; introdotto  poi  il  commercio  incominciano 
ad  avvicendarsi  i contralti , e la  ricchezza . sì  mobile  come  stabile , è in 
movimento  perpetuo  (972).  Qual  cosa  più  facile  in  sì  continue  vicissitudini 
clic  una  qualche  sorpresa  . una  frode  , un  sopruso  per  cui  restino  viziati 
in  seguito  molti  contratti  di  buona  fede?  Dovrà  dunque  la  società  vivere 
in  perpetua  ansietà,  ed  ogni  possidente,  ogni  negoziante  dubitar  di  se  stes- 
so , c temere  di  vedersi  spossessato  per  qualche  vizio  di  antichi  contratti , 

O Uonltsq.  Esprit  des  tour. 
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le  cui  prove  sarebbero  tanto  più  difficili  a combattersi  quanto  sarebbe  , 
nelle  proprietà  contrastale , e più  complicato  1’  andirivieni  c più  annosa  la 
polvere  dei  documenti. 

Quindi  la  necessità  e la  giustizia  della  legge  di  prescrizione , colla  qua- 
le la  società  inibisce  ogni  ricerca  di  dritti  antichi  al  di  là  di  certi  termini. 
Quali  sono  le  basi  di  tal  legge  ? Il  dritto  obliato  di  un  privato  alla  roba 
viene  in  collisione  col  drillo  vigente  di  tutta  la  società  alla  pace  e alla  ric- 
chezza progressiva,  che  scemerebbero  per  la  incertezza.  E’  evidente  che  il 
dritto  del  privato  è più  debole  nei  tre  suoi  elementi  (3G3).  perchè  è meno 
evidente,  meno  generale,  meno  importante.  Dunque  la  società  , assegnando 
un  termine  alle  ricerche  e ai  litigi , altro  non  la  che  dichiarare  annullalo 
dalla  collisione  di  maggior  drillo  il  minoro  (7i2). 

E questo  annullamento  è tanto  più  giusto  quanto  che  il  proprietario 
antico,  abbandonando  per  si  lungo  tempo  ogni  pensiero  del  suo  dritto,  par- 
ve abbandonar  la  roba  sulla  quale  era  il  drillo  : or  la  roba  abbandonata 
è dell’occupante  (41 4)  : dunque  ancor  questo  ha  un  dritto,  se  non  me- 
glio radicato  nel  suo  principio  , certo  più  evidente  nella  continuazione,  che 
il  dritto  del  proprietario  antico. 

Ragionevolissima  dunque  anche  nell*  ordine  di  natura  è la  legge  di  pre- 
scrizione ; benché  la  natura  stessa  non  ne  stabilisca  apertamente  la  stretta 
necessità,  e molto  meno  ne  prefigga  i termini.  E’  questo  ufficio  di  società 
che  va  perfezionandosi  , e tanto  più  proprio  di  lei,  quanto  che  da  lei  c in 
lei  nasce  la  sociale  infermità  cui  si  contrappone  una  tal  medicina.  Ella 
dichiara  qual  sarà  quel  momento  in  cui  la  noncuranza  o 1’  oblio  avrà 
spossessato  1'  antico,  e aperto  il  campo  al  nuovo  padrone. 

CAPO  V. — Epilogo  di  questa  dissertazione. 

Ed  eccoci  ai  termine  di  quanto  ci  parve  doversi  accennare  intorno  al- 
1’  operar  civico  della  società  animata  ed  operante  per  la  Autorità. 

Destinala  a procacciare  agli  individui  associati  il  quieto  possesso  dei 
loro  dritti,  ed  a crescerne  il  bene  collegandone  a comun  vantaggio  le  for- 
ze ed  azioni  esteriori , la  Autorità  dee  studiare  i mezzi  di  soddisfare  al 
loro  bisogno,  determinali  dall’ordine  di  natura;  dee,  nello  spingere  la 
società  ad  usar  questi  mezzi  , adoprare , per  quanto  è possibile , tutte  le 
molle  clic  possono  soavemente  ed  efficacemente  sviluppare  la  naturale  at- 
tività dell’  uomo. 

Proteggerà  dapprima  ogni  associalo  contro  le  tante  cause  materiali 
di  ruina  che  o costantemente  o casualmente  ne  minacciano  la  esistenza,  la 
sanità  , gli  averi  ; e raccogliendone  poi  gli  estremi  anelili  con  materna 
pietà  assicurerà  nella  tomba  alle  ceneri  dei  defunti  la  riverenza  dei  su- 
perstiti; assicurerà  nei  giudizj  alle  ultime  lor  volontà  un  potere  che  per 
sè  sole  esse  avrebbero  perduto  ; e alla  loro  esistenza  domestica  una  spe- 
cie di  immortalità  continuala  nei  figli  o amici  superstiti. 

Proteggerà  poi  gli  associati  contro  i furori  della  malvagità;  o col  ca- 
stigo del  delitto  e colle  arti  di  prevenirlo  spezzandone  i pugnali  , assicu- 
rerà al  pacifico  suo  cittadino  ogni  bene:  c farà,  polendolo,  di  ridurrò  al- 
P ordine,  loro  vero  bene,  anello  gli  scellerati  che  lo  violarono. 

Congiugnerà  poi  gli  sforzi  degli  associali  per  drizzarli  ad  un  nuovo 
ordine  di  cose  , ove , operando  concordemente , possono  ottenere  colla  u- 
n ione  delle  forze  associale  una  perfezione,  di  cui  gli  individui  isolati  non 
sarebbero  capaci. 

A tal  fino  farà  in  prima  ogni  sforzo  a creare  nei  suoi  la  prima  unità 
morale,  la  unità  di  pensiero,  col  favorire  la  propagazione  del  vero , natu- 
rai dominatore  degli  intelletti . e collo  iùipcdire  il  suo  contrario.  Ma  sic- 
come ad  eseguir  tuie  impresa  è necessario  un  infallibile  e sicuro  posses- 
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so  della  verità , la  autorità  sociale  non  potrà  giugnere  a tal  grado  di  per- 
fezione se  non  colla  assistenza  di  una  illuminatrice  soprannatnral  provi- 
084  denza. 

Colta iatrazio-  Tenterà  poi  di  ridurre  a perfeziono  Io  intelligenze  associale,  cosi  in 

no  civica  in  or(jjne  aj  j,enj  cjvj|;  come  in  ordine  alla  istruzione  speciale.  Porre  ognuno 
malcricriei/i,.  . ,.  ...  ....  , . ,.r  . . . . 

tcicrai/irltc  c m istato  di  conoscere  i propri!  dritti  c doveri  sociali,  ed  i mezzi  di  sod- 

tecniche  disfarli  ; propagare  nelle  menti  volgari  le  nozioni  elementari , nelle  subli- 
mi le  più  nobili  discipline;  formar  in  tal  guisa  ad  utili  stromenti  di  pub- 
blico bene  le  generazioni  strappate  1«ll’  ozio  e al  delitto  ; ecco  il  grande 
scopo  della  pubblica  istruzione , considerala  in  tutta  la  sua  estensione  ci- 
9S..  vile,  scientifica  e tecnica. 

Colf  accorila-  Preparate  le  intelligenze  non  le  sarà  malagevole  muovere  al  ben  co- 
ro le  volontà  muuo  le  volontà , affezionandole  a quella  società  io  cui  vivono , a quelle 
amor dfpatria  f°rlne  d'  cui  s'  riveste  la  autorità  sociale,  a quelle  persone  in  cui  si  pre- 
senta, a quelle  leggi  ed  istituzioni  con  cui  opera,  a quella  moltitudine  per 
08C,  cui  sussiste,  a quelle  terre  su  cui  si  sostenta. 

Usando  gliap-  E tanto  più  agevolo  lo  riuscirà  ottenere  questa  concordia  di  amor  pa- 
'prcsè'nla  oa-  *r'0’  (!llant0  più  ella  saprà  e persuadere  coi  suoi  ordinamenti  gli  intelletti 
tura  dei  sudditi,  e scuoterne  con  vive  immagini  i sensi  e la  fantasia  , c soddi- 

()S7  sfarne  innocentemente  gli  interessi  c le  passioni. 

Col  promuo-  Nel  ebe  utilissimo  lo  riuscirà  ogni  provedimento  con  cui  del  loro 

vere  civica-  ben  materiale  ella  si  mostri  sollecita , o specialmente  il  promuovere  sag- 
mcnic  la  rie- giumento  col  corso  delle  ricchezzo  la  (luridezza  del  commercio,  c la  pa- 
c lclza  soc,a  e cifica  possessione  dei  beni  materiali. 

Sono  queste  in  sostanza  le  funzioni  più  importanti  del  cinico  operare 
sociale , diretto  a tutela  c a perfezionamento  degli  individui  associati , le 
cui  leggi  abbiamo  indagale  in  questa  dissertazione. 
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DISSERTAZIONE  TERZA 

LEGGI  MORALI  ASSEGNATE  DALLA  (SATIRA  ALLO  OPERARE  POLITICO 

DELLA  SOCIETÀ. 


CAPO  I.  — Chi  abbia  i dritti  politici 


Articolo  I.  — Partizione. 
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x\d  ottenere  il  bene  degl’ individui  associati  conviene  die  la  società °ff* 
si  renda  vieppiù  perfetta  (735);  e tal  sarà  se  possa  e conoscere  i biso-  stTdritu  quc“ 
gni  e ordinarne  gli  andamenti  esterni  (747  seg.),  epperò  o piegarne  le  vo- 
lontà o almeno  forzarne  1’  operar  materiale.  Conviene  dunque  determinare  : 

1.  Qual  sia  la  persona  che  dee  rendere  la  società  atta  a tal*  uopo.  2.  In 
qual  modo  la  società  divenga  alta  a tal*  uopo.  989 

Intraprendiamo  la  soluzione  del  1.  problema:  essa  può  riguardarsi  e Nel,a  ®°cielà 
in  una  società  rettamente  ordinata,  e in  una  società  disordinata  e convul-  nell^cónvul- 
sa.  Incominciam  dalla  prima.  sa 


Articolo  II. — A chi  appartengono  i dritti  politici  in  una  società  tranquilla. 


990 


La  soluzione  di  questo  primo  quesito  non  presenta  veruna  difficoltà  H Sovrano 
a chi  ha  proceduto  nello  studio  della  società  con  rigorosa  analisi.  frUii^litici 

Se  egli  è debito  della  società  il  proteggere  e perfezionare  l’operar  so-  p 
ciale  degli  individui , debito  altresì  della  società  debbo  essere  per  conse- 
guenza il  rendere  se  stessa  capace  di  proteggerlo  e di  perfezionarlo  (735). 

E siccome  questa  capacità  esige  un  perpetuo  lavorio  che  la  vada  sostenen- 
do e modificando,  giacche  e per  sè  può  crescere  indefinitamente  (860)  o 
pel  suo  obbietto  deve  adattarsi  al  variar  perpetuo  delle  vicende  sociali  ; 
cosi  è necessario  che  un  principio  perpetuamente  c moralmente  attivo  vada 
attentamente  or  riparando  le  perdite  or  provvedendo  al  miglioramento  so- 
ciale: Ma  il  principio  moralmente  attivo  della  società  è la  autorità  ( 820 
segg.):  dunque  la  autorità  è incaricata  dall’Ordinatore  eterno  dello  uma- 
ne società  di  operare  non  solo  civicamente  regolando  gl’individui,  ma  an- 
che politicamente  ordinando  il  corpo  sociale , e nel  primo  suo  nascere  e 

nel  perpetuo  alterarsi  che  è proprio  di  tutte  le  cose  creale. 

E siccome  la  autorità  non  può  operare  se  non  è concreta  (466J , nè 

può  essere  concreta  se  non  in  quell’  essere  intelligente  (425  segg.),  il  qua- 
le chiamasi  il  superiore ; cosi  al  supcriore  ossia  alla  persona  ( fisica  o mo- 
rale che  ella  sia  ) dotata  della  autorità  sociale  è addossato  dalla  natura  o 
il  dovere  e il  dritto  di  ordinare  politicamente  la  società  (*). 


C)  Dunque  chi  dice  che  il  popolo  dee  sempre  avere  drilli  politici,  vale  altret- 
tanto che  se  dicesse  che  ogni  popolo  fà  parte  della  persona  sovrana , o in  altri  ter- 
mini, che  non  si  dà  governo  monarchico  (523). 


X 328  )( 

Or  chi  è in  ogni  pubblica  società  il  superiore  ? Esaminammo  già  in 
parte  questo  punto  nella  prima  Dissertazione  ( (il 4,  626,  658  e altrove  ) 
nella  quale  si  vide  esser  varie  le  persone  in  cui  la  autorità  va  a posarsi 
.in  origino  secondo  i vari!  talli  dai  quali  nascono  le  società  : in  una  socie- 
tà formala  per  man  di  natura  la  autorità  appartiene  all'antico  possessore: 
in  una  società  volontaria , a tutti  i contraenti  : in  una  società  doverosa,  ai 
possessore  del  dritto  prevalente.  Ma  tutto  ciò  riguardava  la  società  nel 
primo  suo  nascere:  si  domanda  adesso  so  in  progresso  di  tempo  i dritti 
politici  possano  cangiare  padrone  e trasferirsi  o volontariamente  o invo- 
ltili lontanamente  ? o in  altri  termini  se  i dritti  politici  sicno  alienabili  ? 

Si  domanda  Ricorriamo  ai  principi!.  Alienabili  son  quei  drilli  dei  quali  la  aliena- 
*alióùa°rh  ?°  zinne  non  imporla  trasgressione  dell'ordine  (349):  or  questa  trasgressione 
può  nascere  e per  relazioni  naturali  e per  relazioni  accidentali  : un  padre 
lia  dalla  natura  il  dritto  di  educare  i figli  ; ma  chi  fortuitamente  incontri 
un  bambino  esposto  e privo  di  ogni  altro  sussidio  avrà  dovere  e dritto  di 
allevarlo  dal  latto  accidentale  di  questo  incontro  ; nè  l' un  nè  l' altro  di 
essi  può  rinunziar  al  suo  dritto  , perchè  non  può  rinunziar  al  dovere.'  Si 
danno  dunquo  dei  dritti  inalienabili  naturalmente  , c dei  dritti  inalienabili 
uccidcntalmcnte.  I dritti  politici  appartengono  eglino  a qualcuna  di  queste 
due  classi  ? (CHI). 

991  E’  evidente  in  1.  luogo  che  la  natura  non  ha  stabilito  vcrun  legame 

ci  sonò  pcr'ié  8enerale  per  cui  il  dritto  di  governare  appartenga  a qualche  persona  o 
alienabili  ma  comunità  (559,  3)  determinata;  è ugualmente  evidente  che  molte  volle  il 
salvi  i drilli  superiore  dee  cangiarsi  per  morte;  e che,  ancor  senza  morte,  può  molte 
volte  riuscire  spcdicnte  la  mutazione.  E dunque  evidente  che  il  drillo  di 
governare  non  è dritto  per  tè  naturalmente  inalienabile. 

Ma  non  è meno  evidente  che  molti  casi  possono  presentarsi , in  cui 
la  alienazione  danneggi  un  terzo  o gravemente  disturbi  I'  ordine  sociale  : 
nei  quali  casi  il  determinare  se  la  alienazione  sia  lecita  dipende  dalle  leg- 
gi sulla  collisione  dei  drilli  (363)  la  cui  applicazione  non  presenta  per  sé 
<],,5  gravi  difficoltà.  Merita  per  altro  qualche  osservazione  un  punto  clic  venne 
La  alienabili- trascurato  da  molli  pubblicisti;  ed  è che  il  problema  di  cui  parliamo  non 
tà  «lei  dritti  £ proprio  soltanto  delle  monarchie:  in  ogni  forma  di  governo  i dritti  po- 
di1 o^mforma  litici  possono  considerarsi  e come  bene  di  chi  li  possiede  e come  princi- 
di  governo  pio  di  ordine  politico,  l.a  trattazione  dunque  che  si  è voluto  presentare 
sotto  il  solo  aspetto  monarchico  (")  dee  riguardare  ogni  forma  di  governo 
ed  in  ciascuna  ammette  la  soluzione  medesima. 

Vero  è per  altro  che  nella  poliarchìa  essendo  ordinariamente  minore 
la  influenza  degli  individui , il  danno  sociale  ordinariamente  oppone  mino- 
ri ostacoli  alla  abdicazione  dei  drilli  politici  ; ma  il  danno  personale  del 
terzo  può  trovarsi  quasi  uguale  nelle  poliarchie  e nelle  monarchie  ; ap- 
parò tanto  può  essere  illecito  , per  esempio  ad  un  Lord  o ad  un  Pari  il 
privare  i figli  di  tal  dignità  , quanto  ad  un  Sovrano  privare  i suoi  della 
monarchia.  Molto  più  poi  potrebbe  essere  illecita  una  tale  abdicazione 
ad  un  intero  corpo  politico,  da  cui  dipender  può  in  gran  parte  il  bene  del- 
lo stato. 

Quando  questo  ben  pubblico  è maggiore  di  quello  che  pretendereb- 
be conseguir  l' abdicamo , egli  è chiaro  che  la  abdicazione  6 illecita  ; e 
molte  volte  porla  giustamente  la  taccia  di  codardìa  e di  infamia.  Ma  in 
altri  casi  il  rinunziare  ai  dritti  politici  è libero  non  meno  al  monarca  che 
al  poliarca  ; e possono  averne  entrambe  lode  di  magnanimità  non  ordi- 
naria calpestandone  la  vana  grandezza. 

Anzi  vi  hanno  dei  casi  in  cui  il  rinunziare  al  dritto  di  governare  può 

C)  V.  per  esempi»  Il  Enrlnmacchl.  Drillo  polii,  p.  2,  c.  4,  Il  Grozio  I.  B.  et  P. 
I.  2,  c.  7.  j.  XX  e iegg. 
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essere  , se  non  rigoroso  dovere  almeno  dovere  di  umanità  ; c sono  quelli 
in  cui  P ostinarsi  a salvar  questo  dritto  può  cagionare  grave  danno  alla 
società  (*);  tale  è nella  monarchia  il  caso  di  un  pretendente  impotente  ed 
incapace  (OSI);  tale  nella  poliarchìa  il  dovere  di  cedere  a certe  leggi  di 
suffragio  evidentemente  necessarie  pel  ben  pubblico  (**)  (629  segg.).  In  simili 
congiunture  la  fermezza  nel  sostenere  i proprii  dritti  apparenti  sarebbe  rea 
e potrebbe  meritarne  la  perdita  anche  violenta.  991 

Ma  avvertasi  die  altro  è rinunziare  i dritti  politici,  ossia  il  dritto  di 

,,  caruatiro  ira  - 

ordinare  ri  corpo  sociale,  altro  e trasferirli  in  altrui:  il  rmunziarh  sup- sferire  i dritti 
pone  soltanto  clic  non  rechi  danno  la  cessazione  dell* abdicante  ; il  trasfe- 
rirli suppone  inoltre  che  ninno  abbia  anteriormente  il  dritto  di  sottentrare 
all' abdicante,  c che  questi  possa  per  conseguenza  apporvi  per  clausola  (349) 
la  elezione  del  successore.  Un  sovrano  elettivo  potrà  dunque  rinunziare  , 
ma  non  trasferire:  un  sovrano  patrimoniale,  il  cui  titolo  al  comando  sono 
i suoi  beni  ereditarli  (5 17),  come  può  trasferir  questi  beni  così  può  tra- 
sferire il  dritto  ancor  del  comando.  E lo  stesso  può  dirsi  dei  membri  di 
una  aristocrazia  o elettiva  o ereditaria  territoriale  : la  decisione  dei  casi 
particolari  sempre  dipende  dai  titoli  originarli , che  possono  variarsi  inde- 
finitamente. 

Concludiam  dunque  che  il  dritto  di  ordinare  politicamente  la  società 
appartiene  a chi  possiede  in  essa  la  autorità;  che  per  conseguenza  il  mo- 
narca ha  dritto  di  ordinarla  da  se  ; i poliarchi  debbono  ordinarla  di  comune 
consenso  (Ó2I  seg):  elio  l'uno  e gli  altri  possono  rinunziare  tal  dritto  se 
non  intervenga  altrui  danno:  che  possono  anche  trasferirlo,  se  possono 
trasferire  il  titolo  su  cui  si  appoggia  quel  drillo.  995  ^ 

Quindi  si  vede  qual  giudizio  debba  portarsi  intorno  alle  successioni  io' nasco 
ereditarie  delle  sovranità  le  quali  sono  una  vera  traslazione  dei  dritti  po-  per  via  di  ira- 
litici. Molli  pubblicisti  hanno  voluto  discutere  questo  problema  senza  guar-  stazione 
dare  ad  altro  che  al  iene  sociale  e non  avendo  del  bene  sociale  una  giu- 
sta idea,  hanno  con  gran  libertà  trincialo  ogni  dritto.  Ma,  di  grazia,  che 
avrebbero  eglino  risposto  ai  loro  propri  governanti  se  questi  pel  iene  so- 
ciale avessero  diroccala  la  loro  casa  per  farne  ima  piazza  , occupati  i 
beni  per  sostentarne  uno  spedale  ? Senza  fallo  cred*  io  avrebbero  rispo- 
sto che  il  primo  dei  beni  sociali  è la  sicurezza  a ciascuno  dei  suoi  dirit- 
ti ("*)  , epperò  la  inviolabilità  della  giustizia.  Due, 

Ora,  secondo  ciò  che  nella  prima  sezione  abbiam  dimostrato,  il  dritto  l.’esspr  potè- 
di  comando,  il  possesso  della  autorità  può  appartenere  (468  seg.)  a certi 
individui  determinali  per  ragioni  di  fatto  concreto , distinte  dal  principio  p ereditarsi 
astratto  di  bene  sociale  , benché  a lui  non  opposte  anzi  favorevoli  (478  dal  fatto 
seg.  ) : dunque  il  determinare  ogni  dritto  successorio,  ad  ogni  altra  fase 
dei  dritti  politici  col  solo  principio  astratto,  egli  è un  riguardare  la  qui- 
stione  sotto  un  solo  aspetto  : egli  è risolvere  un  problema  complicalo  sod- 
disfacendo ad  una  sola  dello  condizioni  che  egli  esprime.  nisiiuT 

E questa  soluzione  incompleta  ed  equivoca  nasce,  se  ben  si  mira,  da  fra  p^”"^ 

una  confusione  di  idee  che  abbiam  più  volle  notata:  si  confonde  la  auto- e il  suo  pos- 
sesso 


(*)  littorio  Emmanuele  di  Sardegna  salvò  ai  dì  nostri  i suoi  popoli  coll' ab- 
dicare. 

(**)  Nella  dieta  di  Polonia  accadde  talvolta  che  un  solo  opponendosi  a tutti  fu 
trucidato  dagli  alili  Palatini. 

(***)  « L'  inlcrèt  des  individue,  dii  on,  doit  céder  à V inlérct  public.  Mais...  cet 
intérrt  que  va  ut  per  sonni  flcz  «'  est  qu’  un  terme  abstrait  , il  nc  reprcscnte  que  la 
masse  des  mléréts  individui  li  il  était  bon  de  sacrifier  la  fortune  d' un  individu 
pour  augmenter  celle  des  autnf  , il  strati  encore  mieux  d'  en  sacrifier  un  seennd , 
un  troisicmc , jusqu' à mille....  En  un  mot  t' inlérct  du  premier  est  sacré,  ou  l'  in- 
terri d'  aucun  ne  peut  Cétre  ». 

( ficnlham  oeuvre»  T.  Ifpug.  189.). 
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rilà  col  possesso  della  autorità,  e di  ipicsto  si  parla  come  si  parlerebbe 
di  quella. — La  autorità,  si  dico,  è stabilita  dalla  natura  per  ottenere  il 
bene  comune;  dunque  debbe  essere  posseduta  da  cbi  meglio  può  faro  il 
bene  comune.  — La  conseguenza  è falsa,  giacché  quel  meglio  non  si  trova 
nell’antecedente;  c l’argomento  può  paragonarsi  al  seguente — il  patrio 
potere  è stabilito  dalla  natura  pel  retto  allevamento  dei  figli  ; dunque  ap- 
partiene a colui  clic  meglio  può  allevarli.  — In  questo  discorso  ognun  vede 
non  solamente  la  falsità  della  conseguenza  , ma  anche  1'  equivoco  da  cui 
deriva  la  falsità  : ognuno  sa  rispondervi  elio  il  patrio  potere  esiste  nella 
società  domestica  pel  bene  dei  figli  ; ma  I’  esserne  investilo  non  è elleno 
di  questo  bene , ma  di  un  fallo  precedente.  Questo  fatto  è cagione  del 
possesso  ; la  natura  poi  del  patrio  potere  è cagione  che  obbliga  il  pos- 
sessore ad  usarlo  in  prò  dei  figli.  E se  cosi  non  ne  usa  , o se  per  difetti 
accidentali  fosse  incapace  di  cosi  usarlo  (per  imbecillità,  per  pazzia)  potrà 
da  competente  autorità  venirne  spogliato;  ma  la  prima  investitura  non  na- 
sce da  questo  tolo  principio. 

Or  perchè,  io  domando  , non  si  dee  del  poter  sovrano  discorrere  cosi 
appunto  come  del  patrio  ? L’  essere  la  società  pubblica  più  estesa  della 
domestica  darà  bensì  maggior  forza  ai  doveri,  ma  non  ne  cangia  la  na- 
tura. Dunque  la  trasmissione  del  poter  sovrano  nelle  società  tranquille  deo 
determinarsi  colle  leggi  di  giustizia  risultanti  dal  fatto:  agitar  la  quislio- 
ne  ereditaria  col  solo  principio  astratto  della  utilità  è quel  medesimo  er- 
rore che  si  commette  trattando  della  miglior  forma  di  governo  senza  ri- 
guardo ai  dritti  anteriori  (552).  Parlato  voi  epecolativamentc'!  la  quistiono 
non  è di  grande  importanza.  Ma  pretendere  che  si  debba  pralicamrnte  de- 
cidere se  un  regno  debba  essere  ereditario,  considerando  soltanto  la  uti- 
lità del  popolo;  egli  è un  dimenticarsi  elio  il  primo  bene  sociale  è la 
giustizia  e i*  ordine  (C1V). 

Quali  stati  1 regni  dunque,  o diciam  meglio,  i dritti  politici  saranno  ereditarli 
sicuo eredita- quando  concorrano  due  condizioni:  I.  Che  il  dritto  originario  sia  appog- 
gi giato  ad  un  titolo  ereditabile , come  sarebbe  la  possessione  territoriale  da 
noi  altrove  considerala  (517),  o la  possessione  per  giusta  conquista  (GV8 
segg.)  : 2.  che  il  primo  possessore  voglia  trasmettere  anche  questo  dritto 
nei  suoi  credi  ; giacché  potendo  ogni  possidente  trasferire  dei  suoi  dritti 
ciò  che  vuole  c sotto  le  condizioni  che  vuole  (iti 5)  da  lui  dipende  il  de- 
terminar le  norme  della  propria  eredità  ; salvo  sempre  ogni  dritto  del  terzo, 
c sotto  le  condizioni  prescritte  dalla  natura  (giacché  noi  pariiam  qui  solo 
di  drillo  naturale)  alle  successioni  ereditarie  (776  seg.) 

Abbiaci  dello  il  mino  pmsessore , perché  da  questo  propriamente  in- 
comincia il  titolo  ereditario  ai  dritti  politici;  egli  jyiò  vincolare  con  una 
condizione  qualunque  (purché  giusta)  i suoi  eredi;  ma  se  determina  in  una 
forma  qualunque  la  linea  ereditaria , non  è più  libero  ai  legittimi  succes- 
sori in  quanto  credi  patrimoniali  il  nulla  decretare  contro  quello  che  dal 
primo  possidente  fu  loro  imposto;  sebbene,  oltre  questo,  possano  talvolta 
^ aggiugnere  nuove  condizioni. 

In  quii  modo  — Ma  non  dovrà  dunque  tenersi  verun  conto  del  pubblico  bene  in  ma- 

il  pubblico  tcria  di  successione?  — Rispondo:  dee  tenersi  grandissimo,  ma  senza  in- 
n ii?r e n r Mwì-  giustizia.  Eppcrò  1.  con  somma  attenzione  dovrà  riguardarlo  il  primo  che 
io  luccestorio  stabilisce  le  norme  di  successione  in  una  novella  sovranità.  Ed  appunto  il 
pubblico  bene  ha  fallo  stabilire  quasi  in  tutti  i popoli  la  successione  ere- 
ditaria, come  può  vedersi  a lungo  presso  i pubblicisti  (*),  i quali  ne  di- 
mostrano i sommi  vantaggi  ; il  pubblico  bene  ha  fatto  stabilire  la  primo- 
genitura,  essendo  nociva  alla  società  nell’ordine  consueto  la  suddivisione 
che  la  priva  di  una  perfezione  della  unità,  l’estensione  (LY1II);  il  pub- 

(*;  V.  Grazi 0 I.  Il  et  P. 
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litico  bene  ha  fatto  stabilire  in  molto  monarchie  la  legge  Salica,  essendo 
le  donne  meno  alte  al  governo.  In  somma  se  il  possesso  della  autorità  è 
stato  dai  falli  accordato  a certe  persone,  e queste  hanno  perciò  potuto  tra* 
sfcrirlo  corno  ogni  altro  dritto  alienabile , esse  per  altro  hanno  ricono- 
sciuto e confessato  col  fatto  che  la  autorità  dovea  da  loro  usarsi  a pub- 
blico bene,  e secondo  questo  trasferirli  con  tali  norme  che  al  ben  pub- 
blico fossero  favorevoli,  senza  ledere  i dritti  privati.  2.  La  educazione  di 
un  principe  destinalo  al  trono  (e  a proporzione  anche  la  educazione  delle 
aristocrazie  ereditarie)  formano  uno  dei  più  rilevanti  fra  i doveri  politici  : 
la  educazione  è nelle  sovranità  ereditarie  ciò  che  Io  formo  di  elezione 
nelle  sovranità  elettive,  sian  esse  monarchiche  o poliarchiche  : queste  ele- 
zioni scelgono  un  sovrano  degno  del  trono,  la  educazione  lo  forma. 

3.  Potrà  accadere  che  lo  leggi  stabilite  dal  fondatore  per  la  succes- 
sione al  trono  si  ravvisino  col  tempo  nocive  al  pubblico  bene  : allora  il 
sovrano,  benché  vincolalo  nella  sua  qualità  di  erede , pure  potrà  modifi- 
carle  nella  qualità  di  Sovrana  (salvando,  s’  intende,  tulli  i dritti  che  non 
si  collidono  dalla  r era  necessità  sociale).  Imperocché  la  persona  e la  fa- 
miglia del  sovrano  fanno  parte  della  società,  eppcrò  sono  subordinate  alla 
autorità  astratta  ; questa  dunque,  come  loro  superiore,  può  modificarne 
I'  operare  per  quanto  esso  si  opponesse  al  ben  sociale  ; dunque  può  anche 
modificare  l’ effetto  dei  testamenti  anteriori.  Or  questa  autorità  astratta 
parla  in  concreto  per  bocca  del  sovrano;  dunque  il  sovrano  può  come  capo 
della  società  , ciò  che  non  potrebbe  nella  qualità  di  erede , modificare  il 
dritto  di  successione  a norma  del  pubblico  bene,  salvi  i dritti  particolari. 

Articolo  III. — Dei  dritti  politici  nella  società  convulsa. 

§ 1.  Stato  della  quistione,  e opinioni  diverse. 
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Ma  tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  una  società  bene  ordinata  e tran-  r.a  quistiono 
quilla.  Suppongasi  ora  il  caso,  di  cui  a’  di  nostri  si  è menato  tanto  schia-  ri*"*rd»  mi- 
mazzo  ; il  caso  di  un  popolo  che  accusa  di  ingiustizia  o di  tirannia  il  suo  ,>ollar' 
sovrano;  ed  esaminiamo  so  questi  perda  o possa  perdere  a fronte  di  tale 
accusa,  quando  sia  ben  fondata,  i suoi  dritti  politici  ? 

Prima  di  entrar  in  materia  io  sarei  curiosodi  sapere  perché  si  è tanto  ' 

disputato  se  il  Monarca  possa  perdere  i suoi  dritti , c si  è disputalo  si 
poco  se  possa  perderli  una  poliarchia  qualunque  : mentre  in  verità  le  duo 
quistioni  sono  perfettamente  equivalenti.  Pensarono  forse  i pubblicisti  che 
una  poliarchia  sia  incapace  di  governare  tirannicamente  ? Chi  cosi  la  pen- 
sasse legga  le  lettere  di  Cobbelt , e vedrà  cose  da  trasecolarne.  Indarno 
il  Ginevrino  ci  dice  che  il  popolo  ha  sempre  ragione  chè  troppo  più  alto 
grida  la  coscienza  non  darsi  popolo  che  vaglia  contro  le  etcrnu  leggi  di 
giustizia.  Pensarono  forse  che  tali  vessazioni  non  possono  durare  ? le  let- 
tere stesse  vi  presentano  due  secoli  di  tirannia  poliarchica  nel  clero  an- 
glicano. 

Ma  siane  qual  si  vuol  la  cagione,  il  certo  è che  la  quistiono  riguarda 
ogni  forma  di  sovranità,  giacché  in  ogni  forma  può  insinuarsi  tirannia.  Io 
fatti  che  cosa  é tirannia  ? Tralasciamo  le  etimologie . c riguardiamo  al  va- 
lore corrente  del  vocabolo  : tirannia  é potere  ingiusto  nella  pubblica  società  ; 
c siccome  il  potere  può  essere  ingiusto  e nella  sua  origine  e nel  suo  abuso, 
cosi  due  specie  vi  sono  di  tirannia;  tirannia  di  usurpazione,  tirannia  di 
oppressione. 

Or  i poliarchi  possono  e usurpare  un  potere  a cui  non  hanno  dritto , 
e abusare  di  quello  che  a buon  dritto  posseggono  : dunque  anche  nella 
poliarchia  può  darsi  tirannide  ; eppcrò  il  problema  dee  considerarsi  nel  suo 
generalissimo  aspetto,  e proporsi  in  tal  forma  — la  persona  ( fisica  o mo- 
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rale  ) del  superiore  perde  ella  il  dritto  a comandare  quando  abusa  del  potere? 
Essa  presenta  Ognun  si  avvede  a prima  giunta  che  il  quesito  presenta  due  sensi  : 1. 
due  scusi  il  comando  ingiusto  obbliga  egli  i sudditi  ad  eseguirlo?  2‘.  chi  comanda 
ingiustamente  perde  egli  i drilli  di  sovranità  ? Rispondiamo  ad  entrambi  e 
cominciamo  dal  primo. 

1 8e°U  ro-  N comando  può  esser  ingiusto  or  nella  natttra  della  cosa  comandata  , 

mando  incili- or  «W/o  scopo  per  cui  si  comanda.  Se  la  cosa  comandala  è per  sé  ingiusta, 

sio  obblighi?  egli  è evidente  che  il  comando  non  può  obbligare;  giacché  obbligazione 
ljoppia  rispo- £ dovere  secondo  ragione  (1Ì7  segg.),  P ingiusto  è contro  ragione  (347  segg.); 

dunque  ripugna  una  obbligazione  a commettere  l' ingiusto  (481).  Se  poi  il 
comando  nulla  include  di  ingiusto  per  natura , ma  è soltanto  ingiusto,  o 

sembra  ingiusto,  perchè  non  tendente  al  pubblico  bene , a cui  dee  ten- 

dere ogni  ordine  della  autorità,  allora  è evidente  che  il  comando  obbliga 
i sudditi  ogni  qual  volta  egli  scende  dalla  autorità  suprema.  Giacché  a qual 
fine  è costituita  una  autorità  se  non  perchè  leghi  le  intelligenze  (42G)  al- 
lorché esse  discordano?  Dunque  il  disparere  del  suddito,  lungi  dal  libe- 
rarlo, è anzi  la  cagione  principale  del  dovere  di  obbedire.  Nè  si  dà  al- 
tro principio  di  unità  (e  di  felicità)  sociale,  toltane  questa  obbligazione 
di  obbedire;  giacché  1.  è impossibile  che  le  intelligenze  associate  cono- 
scano da  sé  immediatamente  lutto  P ordine  del  loro  operare  relativamente 
al  ben  pubblico  : 2.  quando  pur  lo  conoscessero,  verrebbero  ingannate  nei 
loro  giudizii , e traviate  nei  lor  voleri  dal  privato  interesso.  Dunque  allor- 
ché il  comando  non  è di  cosa  contro  naturai  onestà  il  poter  supremo  ob- 
bliga il  suddito,  ancorché  il  comando  sembri  non  conducente  alla  pub- 
blica utilità  (f.V). 

Nello1  società  Dissi  il  poter  supremo ; giacché  da  quanto  si  dimostrò  parlando  della 
subordinale  si  associazione  ipotallica  (707)  è chiaro  che  un  poter  secondario  può  essere 
può  appettalo  guidato  dal  supremo  allo  vie  del  giusto  se  lolor  traviasse:  c il  suddito  elio 
implora  da  questo  un  atto  della  sua  influenza  riparatrice , non  esce  dalla 
unità  sociale  il  cui  principio  supremo  ci  riverisce,  ma  piuttosto  resiste  a 
chi  vorrebbe  uscirne  e traviare. 

Concludasi  dunque  che  il  comando  obbliga  il  suddito,  benché  questi 
non  vegga  in  esso  la  ragiono  di  pubblico  bene,  purché  non  vi  scorga  una 
evidente  violazione  del  dritto  naturale. 

1001  Assai  più  scabrosa  è la  soluzione  del  2.  quesito  poc*  anzi  proposto  — 

fnnndaCm4u^1'  coma,,da  ingiustamente  perde  egli  la  autorità  ? — scabrosa,  dico,  non 
statuente  per-  tanto  per  sé  medesima,  quanto  per  le  passioni  clic  atterriscono  e pei  so- 
da la  autorità  fismi  clic  oscurano.  Esponiamo  prima  chiaramente  lo  stato  della  quislione, 
e tcnliam  di  pariamo  da  filosofo  che  non  vtiolo  altro  che  il  vero,  senza 
adulazione  e senza  astio.  La  quislione  può  intendersi  di  un  solo  ordine  in- 
giusto, ovvero  deir  abito  di  comandare  ingiustamente  ; tal  ingiustizia  può 
offendere  o direttamente  la  società,  o qualche  individuo  di  essa:  autorità 
nel  caso  nostro  può  significare  o il  dritto  ad  essere  obbedito  in  quel  co- 
mando ingiusto  , ovvero  in  generale  ogni  drillo  di  comando  ancorché  giu- 
sto : finalmente  perdere  può  significare  una  astratta  mancanza  di  interno 
valore,  o una  pratica  invalidità  per  cui  cessi  in  ognuno  il  dover  di  obbe- 
dire: o a dirla  più  chiaramente  la  voce  perdere  può  intendersi  e per  ri- 
guardo al  merito  di  chi  comanda  e per  riguardo  al  debito  di  chi  ohhedi- 
1005  sce-  Da  questi  varii  sensi  la  quislione  proposta  prende  aspetti  assai  diversi, 
i n solo  ro-  Clic  Jm  Sf)(0  comando  ingiusto,  principalmente  se  venga  diretto  contro 
sto  non  lonlie  società,  possa  far  perdere  m appresso  ogni  drillo  al  comando,  po- 

ta autorità  Irebbe  forse  inferirsi  dalla  dottrina  del  Cousin  altrove  confutata  (LXXXI)  ; 

ina  non  sò  che  venga  esplicitamente  insegnato  da  alcun  filosofo  (*).  Lo  as- 


(*)  Alcuni  eretici  avrebbero  forse  dato  luogo  a tal  proposizione  rispetto  alta  so- 
cietà cristiana  allorché  dissero  i prelati  perdere  la  autorità  col  peccalo. 
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surdo  è così  palpabile,  che  non  sembra  poter  cadere  a n mente  umana.  D>| 

11  quesito  dunque  riguarda  f abito  di  comandar  ingiustamente;  ma  Ihini.X'ìcnto 
questo  può  nascerò  o da  incapacità  o da  malizia  : nel  primo  caso  T alTer-  incinsi»,  si 
mare  che  il  sovrano  perde  la  autorità  si  appoggerebbe  al  dritto  che  ha  la  '* 

società  ad  esser  felice  ; nel  secondo  caso  anche  al  delitto  per  cui  meri-  pr°  cm* 
terebbo  il  sovrano  di  esser  punito. 

Ma  se  anche  si  accordasse  che  il  sovrano  incapace  e tiranno  perda 
la  autorità,  il  quesito  sarebbe  sciolto  in  una  maniera  tutta  speculai  ira-.  e 
ancor  si  potrebbe  domandare  — c da  chi  dovrà  decidersi  elio  il  sovrano 
comanda  da  tiranno?  — Or  questo  è finalmente  il  vero  ordino  della  qui- 
sliono  pratica , alla  cui  soluzione  tanti  ingegni  c tante  passioni  hanno  sì 
strepitosamente  lavorato  da  due  c più  secoli  in  quà  ; c con  dottrine,  corno 
ognun  sa,  disparatissime.  Ma  per  quanto  ei  si  6iono  adoprati  a variare  e 
modificar  le  risposte , il  quesito  è sì  chiaro  che  non  è possibile  un  nota- 
bile svario  nelle  conclusioni  ; o convicn  dire  clic  il  giudizio  della  quistiono 
appartiene  al  sovrano,  o clic  appartiene  al  popolo , o clic  appartiene  ad 
un  terzo  (se  pur  si  riesce  ad  assegnar  questo  terzo).  Da  queste  tre  sen- 
tenze è impossibile  uscire  ; ma  nell'  abbracciarne  una  si  può  procederò 
da  principii  diversi  e con  diverso  spirito;  alcuni  sostennero  la  inviolabilità 
del  sovrano  considerandolo  come  ministro  irrevocabile  del  popolo  sovrano 
(Hobhcs),  altri  considerandolo  corno  ministro  inviolabile  di  Dio  ( Bossuet 
oc.).  Di  coloro  all’opposto  che  diedero  al  popolo  il  giudizio,  altri  dichia- 
rarono altamente  la  competenza  di  tutti  e ciascuno  a portarne  qualsivoglia 
sentenza  ; ( Rousseau,  Sestèrno  de  la  Nature  e mille  altri  rivoluzionarii  e- 
saltati );  altri  sostennero  cho  solo  i più  6aggi,  e in  serti  casi  determinati, 
con  certe  cautele  e formalità  ( llurlamacclii , Spedalieri  cc.  ).  Coloro  final- 
mente, cui  parve  assurdo  il  costituire  o il  sovrano  o il  popolo  giudice  in 
causa  propria,  ricorsero  ad  una  specie  di  ambizione  di  cui  bramarono  la 
istituzione  fra  popoli  inciviliti  ( Lcibnitz  ec.  ) , o alla  autorità  pontificia  fra 
i cristiani  ( Medio  evo , Maislre  cc.  ).  Le  altro  sentenze  intermedie  sono  o 
una  mescolanza  o una  modificazione  o un  palliativo  dello  precedenti.  E- 

saminiamo  brevemente  il  prò  o il  cantra.  „ . 

, ,.  ; , -ii.  Opinitele  ino- 

La  1 .a  sentenza  dice  clic  il  sovrano  riceve  dal  popolo  un  potere  irrcvoca-  mietuta  im- 
itile. Avendo  noi  dimostrato  assurdo  il  patta  sociale  (557  sugg.) , abbiamo  pia 
confutata  la  base  stessa  di  questa  dottrina  : ma  ilobbes  clic  la  stabilisce  su 
quel  patto . ammette  un  secondo  assurdo  , anzi  un  complesso  di  assurdi  o 
di  ingiustizie  nell'  ammettere  questo  delegato  irrevocabile , ancorché  abusasse 
dei  .suoi  poteri;  essendo  impossibile  che  i suoi  committenti  abbiano  vo- 
luto assoggettarsi  a tal  patto;  se  avessero  voluto  non  avrebber  dovuto;  se  lo 
avessero  fatto  potrebbero  rivocare  il  mandato.  Chi  vuol  veder  queste  ra- 
gioni più  estesamente  potrà  vederle  nei  tanti  autori  di  opposta  sentenza  (').  inox 
Alla  sentenza  del  Bossuet  il  quale  ripete  dalla  divina  ordinazione  la  in- 
violabilità  del  sovrano  si  suole  opporre  1 . che  egli  procedo  da  teologo  i0iica 
con  principj  rivelati,  non  da  filosofo  con  principj  di  naturai  discorso  : ma 
avendo  noi  col  naturai  discorso  assicurata  la  divina  origine  del  potere  so- 
vrano, la  opposizione  non  sembra  di  gran  momento  (428  500);  2.  che  la 
divina  ordinazione  ha  bensì  stabilita  la  autorità  sociale,  ma  non  la  persona 
ove  essa  risiede  ; or  di  questo  egli  disputa  coi  suoi  avversari  , cioè  della 
persona  in  cui  risiede  la  autorità  quando  il  possessore  attualo  no  abusa  ; 
intorno  a ciò  abbiam  veduto  (503)  in  qual  senso  anche  la  persona  possa 
dirsi  eletta  dal  Cielo  , ma  riguardo  allo  conseguenze  cho  ei  no  deduce  ci 
riserbiamo  di  dirne  fra  poco  ; 3.  che  dato  ancora  esser  da  Dio  ordinata  la 
persona  in  cui  risieda  I’  autorità,  pur  non  ne  sicgue  la  sua  assoluta  invio- 
labilità,  non  potendosi  credere  volontà  del  supremo  Signore  di  guarentirle  la 

C)  V.  per  es.  Sptilalieri  Dr.  dell'  V I.  1. 
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impunità  nella  sua  tirannia.  Questa  difficoltà  dee  sciogliersi  in  tutte  le  o- 
pinioni , giacché  essendo  impossibile  una  serio  infinita  di  giudici  , nè  tro- 
vandosi in  terra  un  tribunale  impeccabile  , è forza  ammettere  che  il  su- 
premo Signore  abbia  voluto  in  questa  terra  di  prllegrtnaggio  la  possibilità 
delle  oppressioni  : I’  attribuir  tale  oppressione  ad  una  aristocrazia  o ad 
una  democrazìa,  o anche  ad  un  mezzo  mondo  confederato,  non  cambia  la 
reità  della  oppressione  ; dunque  o convien  ricorrere  ad  un  Giudice  eterno 
che  in  una  vita  avvenire  correggerà  i torli  della  presente,  ( e questa  é la 
Principal  difesa  del  Bosseut,  meglio  postalo  dei  suoi  avversar]  che  prescin- 
dono dalla  vita  avvenire  ) o soffrire  in  qualsivoglia  opinione  una  possibili- 
tà di  oppressione  senza  riparo. 

La  sentenza  di  ehi  accorda  al  popolo  la  onnipotenza  morale  venne  con- 
, folata  da  noi  nella  sua  base  del  patto  sociale,  ed  è inoltre  inconciliabile 
- collo  idee  immutatili  di  naturai  giustizia  : ondò  la  sua  assurdità  evidente 
rende  inutile  una  seria  confutazione.  Ed  ecco  perchè  fra  i difensori  della 
competenza  del  popolo  nel  giudicar  il  sovrano  ricorrono  sempre  i più  savj 
alla  opinione  mitigata  del  Ihirlamacchi,  dello  Spedalieri  ec.  : ma  questa  pu- 
re oltre  P assurdo  del  patio  è esposta  ad  altri  assurdi  c contraddizioni 
senza  fine.  Per  esempio,  bastino  i seguenti:  1.  si  dà  il  giudizio  ai  più 
saggi:  ma  chi  ha  dritto  di  giudicarsi  saggio?  2.  Da  chi  viene  la  autorità 
dei  saggi  se  non  dal  popolo  ? or  esso  ha  egli  perduto  per  questo  il  drit- 
to di  scegliere  altri  rappresentanti,  o anche  di  far  da  sé?  3.  Nei  tumulti 
anelic  i sedicenti  saggi  si  lasciano  infatuare . o almeno  sono  ingannati  da 
prove,  da  clamori,  da  testimonj  fallaci  ec.  f.  E come  si  aduneranno  i saggi  ? 
se  il  sovrano  solfre  clic  tengano  quieti  consigli  non  è tiranno  : se  è tiran- 
no le  adunanze  sono  impossibili.  5.  Quali  saranno  i delitti  degni  di  depo- 
sizione ? quali  le  prove  sufficienti  ed  imparziali  (*)  ? 6.  Il  sovrano  non  è 
mai  solo,  giacché  se  non  avesse  i suoi  fedeli  già  sarebbe  deposlo:  or  que- 
sti suoi  fedeli  non  sono  eglino  parte  della  nazione  e per  lo  più  parto  no- 
tabilissima 

A queste  ragioni  recate  da  gravi  Autori  aggiungo  una  osservazione 
clic  mi  si  presenta  ogni  qualvolta  leggo  lo  Spedalieri  , il  Burlamaccbi  o 
simili  altri  Autori.  Mi  par  vederli,  genuflessi  appiè  di  un  Idolo  sanguinoso 
e ininaccicvole , porgli  in  mano  la  scimitarra , protestando  che  egli  è solo 
padrone,  tu  solus  dominus  : ma  pregarlo , per  amor  di  sè  stesso  e della 
sua  pace  , clic  vada  adagio , che  non  ferisca.  Ma  il  filosofo  dee  chiarire 
il  dritto  non  implorar  misericordia  ; questo  suppliche  si  umili  potranno 
assai  su  quel  colgo  che  gli  Autori  medesimi  ci  descrivono  cieco  , ignorante 
furibondo  , incapace  di  guidar  sè  medesimo  ! Se  lo  scegliere  a giudice  chi 
non  sa  regolarsi  già  fa  poco  onore  al  criterio  di  chi  lo  sceglie , lo  spe- 
rarne poi  discrezione  e prudenza  è il  colmo  della  dabbenaggine.  In  so- 
stanza la  sentenza  di  questi  filosofi , esposta  in  tutta  la  sua  schiettezza  b 
con  lealtà  da  uomo  che  non  simula  , si  riduce  alle  due  seguenti  proposi- 
zioni 1.  — il  popolo  ha  naturai  dritto  di  giudicare  se  debba  obbedire, — 
e questa  è la  base  di  una  assoluta  anarchìa  : 2. — è pericolosissimo  lasciar 
al  popolo  un  tal  diritto  perchè  è quasi  impossibile  che  non  ne  abusi  — e 
questo  mostra  non  poter  essere  naturalo  una  autorità  si  rovinosa.  E in  ve- 
rità qual  contraddizione  ! dire  che  il  popolo  dee  crear  un  sovrano,  perchè 
egli  è incapace  di  regolarsi  anche  quando  è tranquillo  ; eppoi  dire  che 
dee  giudicare  se  il  sovrano  lo  regge  equamente , e giudicarlo  nella  eb- 
brezza dei  tumulti  o nello  burrasche  delle  popolari  assemblee  ! E perchè 
gli  fu  dato  un  sovrano , se  non  per  frenarlo  appunto  in  questi  momenti 
sì  critici  ? 

O Chi  più  sviluppati  volesse  vedere  questi  argomenti  li  troverà  nel  Tamagna 
cunfutator  di  Spedalieri  Lettera  1.  c.  i. 
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Le  ultime  due  sentenze,  che  vorrebbero  rimettere  ad  un  terzo  il  giu- 
dizio sono  senza  fallo  le  più  conformi  alla  astratta  giustizia , ma  sono  ci- 
leno ancora  conformi  all’  ordine  pratico ? 1.  I n sovrano  ( poter  supremo  ) 
può  egli  senza  contraddizioni  soggettarsi  ad  altro  potere  ? 2.  Supposto  elio 
vi  vada  soggetto  per  dritto  , qual  tribunale  avrà  poter  coattivo  per  san- 
zionar la  sentenza  nel  fatto  ? 3.  E come  portare  a quel  tribunale  il  ricor- 
so ? 4. — Nel  medio  evo  lutto  ciò  fu  possibile — . Verissimo;  ma  fu  possi- 
bile in  un  sistema  appoggiato  alla  rivelazione  e ad  una  fedo  soprannatu- 
rale : or  noi  ragioniamo  del  drillo  naturale , epperò  dobbiamo  risolvere 
in  questi  limili  la  difficoltà  proposta.  UH) 

Ecco  brevemente  accennate  le  precipue  difficoltà  che  a ciascun  siste-  Necessità  ili 
ma  si  oppongono:  resta  ora  che  tentiamo  di  risolvere  il  problema  c°i  jfUJI,” la  <,"i 
nostri  principii  : dal  che  volentieri  mi  dispenserei  essendo  persuaso  che 
assai  più  utile  sarebbe  alla  società  1’  obbedire  senza  sapere,  che  il  sapere 
(come  oggi  accade)  senza  obbedire.  Ma  I'  indole  del  secolo  in  cui  vivia- 
mo rende  ormai  necessario  anche  in  tal  materia  il  parlare , e parlare  per 
via  di  principii,  e di  principii  fondati  nella  umana  ragione;  giacché  par- 
lano i nemici  del  vero  , o pretendono  filosofare , e ricusano  alla  pura  fede 
ciò  che  alla  ragione  attribuiscono.  Il  tacere  adunquo  non'  farebbe  obliare 
la  quistionc  , ma  trionfar  gli  avversarti  : il  parlar  riguardalo  sarebbe  tac- 
ciato di  servilità  ; il  ricorso  all’  autorità  parrebbe  penuria  di  ragione.  Dirò 
dunque  con  quella  libera  schiettezza  che  serve  unicamente  al  vero  ; per- 
suaso che  se  vi  ha  tempo  in  cui  anche  il  vero  dee  per  prudenza  tacer- 
si (’),  quando  poi  dall’errore  tumultuante  vion  rotto  il  silenzio,  allora  il 
vero  dee  dirsi  senza  timore,  c colia  ferma  fiducia  che  egli  allor  non  può 
nuocere.  Non  dirò  cose  nuove , che  il  vero  non  è mai  nuovo  ; ma  solo  mi 
ingegnerò  di  dare  al  vero  la  evidenza  di  quei  principii  da  cui  lo  deduco , 
c sui  quali  ho  lavorato  (inora  tutto  l'cdifizio  sociale.  . 

§ II.  Sentenza  dell'  Autore  sulla  quistionc  speculativa. 

1013 

E quali  sono  questi  principii?  eccone  un  breve  sunto.  I.  L’uomo  i Si  rammenta- 
creato  dal  suo  Fattore  in  una  universal  società  . di  cui  lo  intento  è la  fe-  no  1 Pn“clP" 
licita  suprema  ed  eterna  : II.  è invitato  per  mezzo  di  varie  combinazioni 
accidentali  a congiungersi  piu  specialmente  con  alcuni  individui  determi- 
nati in  partirolar  società  , il  cui  intento  6 agevolarsi  esternamente  un  vi- 
vere onesto  con  aiuti  scambievoli  , e sforzi  concordi  (724)  : 111.  questa 
concordia  (45G)  è impossibile  senza  una  autorità , principio  di  unità , che 
possa  unire  esternamente  gli  associati  : IV.  la  Autorità  esiste  astrattamente 
nella  società  per  necessità  di  sua  natura,  ma  non  può  operare  se  non  con- 
creta in  certi  individui  determinali  (460  segg.)  V.  i fatti  sono  quelli  che 
determinano  quali  sicno  questi  individui  a cui  tocca  essere  organi  della 
autorità  (503  c altr.)  : VI.  dal  fatto  nasce  la  disuguaglianza  individuale  dei 
dritti  fra  gli  uomini  , come  dalla  natura  nasce  la  loro  specifica  uguaglian- 
za (355)  : VII.  salvare  a ciascuno  di  essi  realmente  quella  parte  di  dritti , 
cho  emerge  viva  dalla  collisione  coi  dritti  altrui , ecco  la  leggo  fonda- 
mentale della  giustizia  sociale  (742).  . 

Da  questi  principii  risulta  primieramente  un  punto  di  veduta  che  può  g|aln  jPu, 
contribuir  non  poco  a chiarire  il  problema  : la  disputa  non  riguarda  la  autorità  quistionc.  c 
astratta  ma  la  concreta  ; o per  conseguenza  nulla  giova  dimostrare  che  si  deve  *"*  divisione 
obbedire  alla  autorità  ; conviene  dimostrare  cho  la  autorità  cangia  o non  can- 
gia di  possessore  nel  caso  di  abuso:  il  che  può  accadere  1.  cessando  il 
possesso  della  autorità  : 2.  venendo  meno  il  soggetto  della  autorità.  Inco- 
minciamo dunque  ad  esaminerò  il  primo  punto  : ina  ricordiamoci  che  la 

(*)  Tcmpus  tacendi. 
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autorità  non  è soltanto  dritto  di  riscuotere  lo  adempimento  di  ciò  a che  al- 
tri è obbligato , giacché  questa  è proprietà  di  ogni  dritto;  ia  autorità  è 
. dritto  di  obbligare  (426),  epperò  di  riscuotere  anche  certe  azioni  per  sé  non 

luH  obbligatorie.  Ora  il  possesso  di  questo  drillo  cessa  egli  per  l'abuso? 

1. Del  iicssps-  Per  rispondere  proponiamo  prima  il  quesito  in  forma  più  generale: 
s0*  1 un  drillo  qualunque  si  perde  egli  coll’ abusarne  ? se  si  perde  dovrà  per- 

s Pendersi0  por  dorsi  o per  la  collisione  di  un  dritto  più  gagliardo  o per  la  mutazione  dei 
collisione;  o titoli  di  fatto.  Per  collisione  il  dritto  non  cessa  interamente  (306),  ma  solo 
laudo  i idoli  80  nc  S0SPcn<*e  nuo^a  l,ar*e  di  aziono  che  è contraria  al  dritto  collidente: 
cosi  l'assalitore  ingiusto  perdo  talora  a fronte  dei  suoi  uguali  il  dritto  di 
incolumità  mentre  assale;  ma  desistendo  dall'assalto  lo  possiedo  nuova- 
mente c in  piena  attività.  All'  opposto  la  mutazione  dei  titoli  di  fatto  tra- 
smuta anche  il  dritto  , c l' annientamento  dei  titoli  lo  annienta  : così  i 
dritti  di  padre  fondati  sul  bisogno  naturale  del  figlio,  vengono  modificati 
col  naturale  modificarsi  di  questi  bisogni  , e i dritti  di  autorità  domestica 
jDjij  fondati  sul  coabitar  quotidiano  cessano  colla  separazione  di  tetto. 

I.a  collisiono  Or  se  questi  modi  di  cessare  sono  proprii  di  ogni  dritto  , proprii  sa- 
s”sP.?n,(i-  ranno  eziandio  del  dritto  di  comandare  : egli  cesserà  per  collisione,  quando 
sicno  comandale  azioni  per  sé  malvagie  (1 002)  ; ma  desistendo  da  tali  co- 
mandi cessa  la  collisione  e il  dritto  rivive.  Dunque  l'  abuso  non  abolisce 
interamente  per  via  di  collisione  la  autorità  , ma  solo  ne  sospende  la  atti- 
vità nel  riscuotere  azioni  malvagio  colla  reazione  del  drillo  naturale,  più 
min  gagliardo  di  ogni  altro  dritto  (114). 

I tìtoli  «iella  Se  dunque  I’  abuso  può  annullare  la  autorità  dovrà  ciò  accadere  per 
autorità  sono  I’  annullamento  dei  titoli  : or  quali  sono  i titoli  di  possesso  della  autorità  ? 
tar“  sono  quei  fatti  (696)  pei  quali  taluno  si  trovò  superiore  di  una  società; 

i quali  fatti  abbiam  veduto  altrove  (598  segg.)  potersi  ridurre  o a falli  di 
natura , o a consenso  di  volontà  , o a drillo  prevalente  : questi  latti  son 
eglino  soggetti  a cangiamento  per  l'abuso? 

1.  Il  fatto  costante  di  natura  non  cangia  : onde  un  padre,  per  es„  non 

perderà  per  l'abuso,  nell'  ordine  di  natura  indipendente , la  autorità  pa- 

terna ( benché  nello  stato  civile  la  superiore  autorità  possa  privar- 
itelo  (707). 

2.  Il  consenso  può  essere  or  revocabile  ora  irrevocabile  : il  consenso 

revocabile  può  esser  legalo  a condizioni  o libero  , epperò  il  mutarsi  del 

’ fallo  potrà  allora  annullare  il  consenso  , (piando  le  condizioni  sicno  viola- 
te, o (piando  le  libere  volontà  liberamente  lo  ritrattino.  Il  consenso  irre- 
vocabile v.  un  fatto  clic  non  si  muta  ; potrà  da  taluno  dubitarsi  so  sia  pos- 
sibile, se  sia  lecito  oc.;  ma  per  sè  certamente  egli  è un  fatto  sul  quale  po- 
sto clic  sussista  una  volta,  l’Jibuso  non  può  influirò.  Inoltre  la  irrevoca- 
bilità del  consenso  potò  dapprima  esser  fondala  o sulla  semplice  volontà 
libera  o sulle  doti  o servigi  della  persona  a cui  si  conferì  la  sovranità 
in  frangenti  pericolosi  (*);  la  prima  potrà  andar  soggetta  ad  eccezioni  cui 
non  ammetterebbe  la  seconda. 

3.  Il  dritto  prevalente  può  formare  associazioni  or  soggettando  a se 
stesso  il  popolo,  or  soggettandolo  ad  altri  governanti:  in  questi  secondi 
il  fatto  per  cui  sono  in  possesso  della  autorità  è mutnbilo  da  quello  che  la 
conferì , nel  primo  caso  il  dritto  ò per  sè  or  immutabile,  or  mutabile  se- 
condo la  origine  anteriore  da  cui  proveniva. 

1017  Da  questo  osservazioni  si  deduce  che  l’abuso  costante  della  autorità 

Conseguenze  può  annullarla:  l.in  quoi  regnanti  che  tutta  la  ricevettero  dal  libero  e revo- 
cabile  consenso  del  popolo:  ma  se  questo  consenso  fu  appoggiato  a certi 
servigi  prestati  dal  regnante  al  popolo,  l'abuso  non  può  annullarla  se  non 

O Quanti  popoli  si  diedero  sudditi  a Roma  per  campare  dalle  branche  di  vicini 
' prepotenti  ! 
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abbia  annullato  il  servigio  da  cui  il  consenso  ebbe  origine.  2.  Quando  la 
autorità  proviene  da  altro  sovrano  più  potente  (*) , questo  può  in  caso  di 
abuso  giustamente  rilorgliela , e il  popolo  thè  si  pretende  oppresso  a 
lui  può  giustamente  ricorrere.  2.  Quando  poi  il  possesso  della  autorità  di- 
pende da  titolo  immutabile,  potrà  talvolta  esserne  sospeso  I’  uso  , ma  il 
dritto  è immutabile  come  il  titolo  in  cui  si  fonda  (**). 

C tanto  basti  intorno  al  possesso  delia  autorità  : passiamo  ora  a vedere  10,g 
se  per  1’  abuso  della  autorità  : possa  venir  meno  il  soggetto  della  autorità.  2 Del  sog- 

Autorità  è drillo  di  ordinare  una  società  a ben  comune:  ella  esige  Retto. La  au- 
dunque  un  soggetto  intelligente , giacché  ordinare  è alto  proprio  della  in-  intelligenza  e 
telligenza;  un  soggetto  tendente  al  bene , giacché  dee  comunicare  altrui  co- amor  del  ben» 
desta  tendenza.  Quindi  apparisce  che  la  assoluta  mancanza  di  intelligenza 
produce  assoluta  incapacità  di  autorità  (*“)  ; la  sospensione  temporanea 
deli’  uso  di  intelligenza,  il  delirio,  la  pazzia  ec.  sospendono  1’  uso  della  au- 
torità. Cosi  per  parte  della  volontà  una  total  perversità  irremovibilmen- 
te ostinala  produce  incapacità  di  autorità  (**")  : a questa  potrebbe  equi- 
valere una  ferma  risoluzione  di  volere  direttamente  e con  piena  cognizione 
IL  male  della  società.  Se  poi  talvolta  si  voglia  non  il  male , ma  un  qual- 
che male  della  società  ( ),  e si  voglia  non  in  quanto  è suo  ipale,  ma  sotto 

aspetto  di  bene , e la  volontà  non  sia  in  ciò  ostinata  ; in  tal  caso  potrà  la 
autorità  restare  alle  volte  sospesa  (1002),  ma  non  manca  assolutamente  il 
soggetto.  1019 

Un  gran  divario  passa  fra  queste  due  specie  di  incapacità  per  difetto  I)ivaJ‘.,<>  fra 
o di  intelletto  o di  volontà;  ed  è elio  la  prima  nascendo  da  mancanza  di  JtfVstwap- 
una  facoltà  necessaria  nel  suo  operare  (59)  non  può  venire  nè  occultata  nè  pticazione 
cangiala  a piacere  : all’  opposto  la  perversità  essendo  propria  di  libere  vo- 
lontà, può  da  queste  e mascherarsi  e cangiarsi.  Gli  indizii  della  prima  di- 
pendono da  falli  evidenti  e materiali  ; la  seconda  si  rinchiude  nei  penetrali 
della  coscienza  , se  una  frenesia  da  mentecatto  non  la  manifesti  sfacciata- 
mente, e non  la  sostenga  ostinatamente.  Potrà  dunque  cessare  o sospendersi 
nel  suddito  il  dovere  di  obbedire  nel  caso  di  mania  o di  stupidezza  per 
la  sola  ispezione  dui  fatti  che  manifestano  la  mancanza  di  ragione  ; ma  di 
rado  o mai  accadrà  che  fatti  evidenti  mostrino  una  perversità  indurita  e 
irreducibile. 

Se  dunque  riguardiamo  specolativamento  la  cosa  , possono  accadere  1950 
dei  casi  in  cui  la  persona  (fisica  o morale) , che  era  in  possesso  della  au-  5* °,P„C * u ?-e 
torila,  la  perda  : e ciò  accadTa  quando  o lo  venga  meno  il  titolo  per  cui  ne  specolati- 
comandava,  o ella  si  trovi  scema  di  quei  requisiti  senza  cui  non  può  esi- va 
stere  in  concreto  la  autorità.  £ la  perdita  sarà  totale  e irrimediabile  se 
tutti  e irreparabilmente  sieno  perduti  i titoli  c i requisiti  : sarà  parziale  e 
passeggierà  se  parziale  e passeggierà  sia  la  perdita.  Nel  primo  caso  la  au- 
torità passerà  ad  altre  mani,  nel  secondo  sarà  amministrata  da  vice-gerenti. 


§ 3.  Quistione  pratica  considerata  relativamente 
al  soggetto  in  generale . 

Trattammo  finora  la  quistione  specolativa , cioè  per  quali 


1021 


molivi  si  Si  propone  la 
quistione 


o I feudatari!  nel  medio  evo  furono  bene  spesso  sovrani  subordinali. 

(**)  Tate  fu  la  sovranità  patriarcale. 

(*“)  GII  stupidi,  I cretini , e simili  incapaci  di  mai  acquistare  uno  sviluppamento 
di  ragione  sono  dunque  Incapaci  di  autorità. 

(****)  Il  mal  demonio  e I*  anima  reproba  sono  soli  In  tale  stato  di  incapacità. 

(****•)  Quando  gl’  imperatori  romani  vietavano  l’ Introduzione  det  cristianesimo  vo- 
leano  un  male  delta  società,  ma  non  sempre  come  male  sociale  : la  toro  autorità  in 
tal  comando  era  dunque  sospesa,  ma  non  abolita  per  altri  atti  giusti. 

TavaiìbÌli,  Dritto  Naturale  22 
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perda  la  autorità  : ma  chq  prò  se  poi  non  si  chiarisco  chi  abbia  il  drillo 
di  applicare  in  pratica  le  leggi  indicate?  o in  qual  modo  egli  debba  ap- 
plicarle ? Esaminiamo  questi  juinli  ; e per  procedere  con  ordine  vediamo 
1023  ' l)r‘ma  <lunli  sono  i litiganti,  o quali  dritti  essi  vantino. 

I litigami  so-  Si  tratta  di  deciderò  fra  un  popolo  che  accusa , e il  sovrano  che 
no  uguali  niega.  Domando  io  in  prima  : queste  parti  sono  elleno  uguali  ai  tribunale 
della  ragione  ? — Nò , grideranno  Torse  i monarchici  ; il  superiore  non  è 
uguale  al  suddito.  — Ma  questa  risposta  suppone  ciò  di  che  si  disputa; 
giacché  si  disputa  se  chi  fu  sovrano  tale  ancor  sia.  — Nò , replicheranno 
dalla  parte  opposta  i liberali  ; un  solo  uomo  non  è uguale  ad  una  intera 
nazione.  — Se  si  trattasse  di  numero  avrebbero  ragione  ; ma  trattandosi 

di  dritto Perché  mai  ( ripetiamolo  ) perchè  i liberali  stessi  sostengono 

eglino  la  necessità  di  chi  governi , se  non  perchè  una  intera  nazione  non 
può  da  sè  nè  conoscere  il  drillo  nè  volerlo  con  sicurezza  ? Dunque  un  sol 
uomo  può  aver  dritto  contro  una  intera  nazione  : ora  al  tribunale  della  ra- 
gione  solo  il  dritto  prevale  : dunque  nel  caso  nostro  al  tribunale  della  ra- 
gione  le  persone  dei  litiganti  sono  ugnali. 

Fra  uguali  il  Or  (lual  ^ (*'  giustizia  fra  litiganti  ugnali  ? che  sicno  ascol- 

possossodeci-  tati  entrambi  ugualmente , che  le  loro  asserzioni  abbiano  uguale  autorità, 
de  che  a niuno  sia  tolto  ciò  che  ci  possiede  se  il  possesso  non  venga  dimo* 

strato  evidentemente  ingiusto  : insoruma  a dirla  in  breve  uguaglianza  (354 
segg.)  e possesso  (Oli  e 355)  (uguaglianza  specifica,  disuguaglianza  indivi- 
duale). Queste  leggi  su  cui  si  appoggia  tutta  la  giustizia  sociale,  queste 
leggi  fondale  sulla  natura  stessa  dell’  uomo , cessano  elleno  forse  di  esse- 
re evidenti  fra  sovrano  e sudditi  ? un  innocente  solo  è egli  meno  inviola- 
bile quando  ha  molli  nemici?  e molli  innocenti  quando  hanno  un  nemico 
potente  ? Niuno  oserà  asserirlo. 

Concludasi  pur  dunque,  che  nella  gran  quistione  sui  poteri  politici,  i 
litiganti  in  faccia  alla  ragione  sono  uguali , epperò  debbono  essere  giudi- 
cali dalla  ragione  secondo  le  leggi  fondamentali  di  ogni  giustizia,  uguaglianza 
e possesso. 

AnnUcazionc;  Applichimi  queste  leggi  allo  varie  origini  di  sovranità  considerale  po- 
1.  quando  itcanzi  (1017).  La  sovranità  nasce  ella  da  fatto  costante  (612  614)  di  natu- 
posscMoè  pel  ra  ? il  possesso  è nella  persona  del  sovrano:  dunque  se  non  siavi  un  su- 
periore al  quale  possano  deferirsi  le  accuse  e che  possa  imparzialmente 
giudicarne,  egli  non  può  da  una  ragione  imparziale  venire  spossessato  del- 
la autorità  per  la  semplice  accusa  della  parte  contraria. — Ma  questa,  si 
dirà,  prova  le  sue  asserzioni.  — E in  faccia  a qual  giudice  so  giudice  non 
esiste?  e con  quali  lestimonii  clic  non  sieno  della  stessa  parte? Almeno 
ella  avrà  dritto  di  guerra,  giacché  fra  uguali,  questa  è poi  I’  ultimo  giudi- 
ce di  ogni  contesa.  — Ma  la  guerra  ricerca  un  dritto  certo  e una  probabili- 
tà di  riuscimcnto  : or  nel  caso  nostro  il  dritto  è incerto , e i danni  e pe- 
ricoli incalcolabili  : dunque  non  è lecita  nè  per  giustizia  nè  per  prudenza. 

— I danni  incerti  di  una  guerra,  rispondono,  non  potranno  mai  pa- 
reggiarsi alla  certa  oppressione  presente,  e noi  consentiam  di  buon  grado 
ad  arrischiarvici— Ma  coloro  che  così  parlano  non  sono  tutta  la  società  ; di 
essa  gran  parte  ancora  sta  pel  sovrano , altrimenti  questo  non  potria  so- 
stenersi ; un’  altra  parte  bramerebbe  forse  il  cangiamento,  ma  non  a tanto 
suo  costo  ; o quelli  stessi  che  sono  i più  arrischiali  non  dichiarano  auten- 
ticamente, accertatamene  i)  loro  parere.  Dunque  qual  dritto  ha  un  pugno 
di  faziosi  ad  arrischiare  la  pace,  le  sostanze,  la  libertà , le  vite  di  tutti  gli 
altri  membri  della  società  ? ed  arrischiarle  senza  un  titolo  certo,  legalmente 
autenticamente? 

— Il  drillo,  dicono,  è certo  in  faccia  alla  nostra  coscienza,  dunque 
possiamo  su  questa  appoggiare  la  nostra  rivolta.  — La  coscienza  è guida 
dello  individuo , ella  può  dunque  ad  un  litigante  dar  dritto  contro  del- 
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l’ altro  quando  si  tratta  di  due  individui  o dei  privali  loro  interessi: 

ma  trattandosi  della  operazione  sociale , quale  è quella  che  procaccia 

il  bene  sociale , la  coscienza  del  privato  non  può  servirlo  di  guida  : 

I’  operar  sociale  debb’  esser  diretto  dalla  giustizia  sociale  dichiarala 
autenticamente,  cioè,  secondo  le  forme  proprie  di  ciascuna  società  : que- 
sto giudizio  è quello  che  costituisce  la  coscienza  sociale  ( se  cosi  può 

appellarsi  ) cioè  la  regola  prossima  di  ogni  atto  sociale.  11  pretendere 
che  la  coscienza  di  uno  o di  molli  privati  possa  dar  norma  allo  operare 
sociale,  è errore  più  mostruoso  che  se  si  dicesse  la  coscienza  dell’  uno  po- 
ter  dirigere  1’  operar  dell’  altro  individuo  ; giacché  due  individui  almeno 
hanno  la  stessa  specie:  ma  nel  caso  nostro,  non  solo  razione  esce  dai 
limiti  della  persona  operante,  ma  esce  perfino  dalla  specie,  essendo  di  spe- 
eie  diversa  l’ operar  sociale  dall’  operar  individuale.  Se  dunque  si  giudi- 
cherebbe stranezza  l’assegnar  la  coscienza  di  un  uomo  per  regola  ado- 
perar dell’  altro , quanto  maggior  stranezza  assegnarla  per  regola  allo 
operar  di  una  società  ! Con  pari  filosofia  potremmo  regolare  il  movi- 

mento dei  pianeti  colle  leggi  della  vegetazione. 

Ripetiamolo  dunque:  in  una  sovranità  nata  da  fatto  costante  di  natu- 
ra, il  possesso  è in  favor  del  sovrano.  1025 

Ma  6C  la  sovranità  fu  creala  da  libero  consentimento  dei  sudditi,  e 2-  Quando  il 
questi  serbarono  a se  la  riparazione  dei  mali  nell’  ordine  politico , allora  pe|8poS£)io 
essi  sono  in  possesso  del  potere  supremo  quando  convengono  sotto  certe 
forme  determinate  (di  che  diremo  appresso).  Dunque  se  nelle  debite  for- 
me essi  giudicheranno  oppressivo  il  governo , avranno  drillo  a ripararne  i 
torti;  e i richiami  del  principe  accusalo  non  potranno  aver  forza,  se  non 
trovasse  un  tribunale  competente  a cui  presentarli,  e provarli. 

Che  se  il  popolo  nei  consentire  alla  elezione  del  sovrano,  non  serbò 
a se  la  riparazione  dell'  ordine  in  caso  di  oppressione  , allora  il  principe 
entralo  in  possesso  di  irrevocabile  autorità,  non  potrà  sulla  semplice  as- 
serzione dei  suoi  accusatori  venirne  spogliato,  e si  troverà  nel  caso  di  cui 
prima  abbiam  detto.  _ 102(5 

Nelle  sovranità  poi  che  vengono  formate  o protette  da  altro  sovrano  più 3*  _Q«»n«b>.'l 
polente,  come  lo  sovranità  feudali  del  medio  evo,  alcuni  cantoni  svizzeri  e «Uro  mag-*1 
confederazioni  tedesche,  c negli  antichi  tempi  i tanti  principi  e stati  su-  gior  poieuta- 
bordinali  a Roma;  in  tale  sovranità,  io  dico,  è evidente  dalla  teoria  del  tu 
dritto  ipolallico,  e dai  primi  principii  di  giustizia  (707  segg.),  che  il  supe- 
riore deve  impedire  gli  abusi  di  potere  : ed  essendo  ordinatore  della  mag- 
gior società,  egli  deve  esaminar  le  cause  o far  dritto  a chi  lo  ha  nelle 
società  minori  (CVI).  1027 

Avrò  io  persuaso  fin  qui  il  mio  lettore?  confesso,  che  il  mio  discor-  Difficoltà  che 
so  mi  sembra  appoggiato  a principii  di  equità  evidente  e dedotto  con  0. suo,e  opporsi 
satlezza  di  logica  rigorosa  e schietta.  Pure  io  sono  persuaso  che  in  certe 
leste  rimarrà  qualche  ombra  intorno  alla  sovranità  originariamente  indi- 
pendente (1024),  e audranno  ancor  ruminando  — come  mai  potete  voi  cre- 
dere ed  asserire  che  una  intera  nazione  debba  essere , secondo  il  dritto  di 
natura,  vittima  rassegnata  (*)  ai  furori  di  un  tiranno,  senza  potere  pur  muo- 
vere un  passo  per  rispingerue  le  violenze?  — Or  questa  difficoltà  nasce,  a 
parer  mio,  o dal  non  comprendere  bene  la  materia  di  cui  stiamo  trattan- 
do, o dal  non  tenere  presente  all’  animo  lo  stato  della  quisìione  , o dal 
non  considerare  con  guardo  esteso  1’  economia  della  Provvidenza  nel  for- 
mare la  società  e nel  dettarne  le  leggi. 

Non  comprendono  la  materia  ; perocché  pretendere  che  la  Provvidcn-  1 rjs!^ìa . fj 

za  abbia  dovuto  regolar  la  società  in  modo  da  impedirvi  ogni  disordine,  egli  d3nno  alcuni 

è un  pretendere  che  abbia  dovuto  formarla  di  angioli  e non  d’ uomini.  ma,i  r‘- 
r mediatoli 

(*)  Burlar n.  Dr.  polii,  p.  2.  c.  6.  tj  38. 
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0 se  il  solo  disordine  che  li  ferisco  è il  darsi  certe  formo  di  società  nelle 

quali  l’ atmso  del  potere  sovrano  è male  irreparabile  , io  domando  perché 
questo  solo  male  dovrà  stimarsi  intollerabile?  Sempre  vi  furono  e sa- 
ranno dei  pezzenti  conculcati  dal  fasto  dei  ricchi  , dogli  orfani  spogliati 
dalla  avarizia  dei  creditori , dei  deboli  oppressi  dalla  prepotenza  , dei 
semplici  aggirali  dalla  astuzia  ....  ai  quali  i Internali  lungi  dal  servire 
di  conforto  , non  serviranno  so  non  ad  autenticarne  legalmente  la  de- 
solazione c la  rovina  : piangeranno  i meschini  sulla  oppressa  loro  inno- 
cenza,  nò  troveranno  ai  loro  pianti  altro  conforto,  che  la  fiiustizia  Divina 
riparatrice,  larda  si,  ma  sicura  ed  inesorabile,  di  ogni  lor  torlo.  Queste 
sventure  non  sono  elleno  assai  piti  frequenti,  assai  più  sensibili,  assai  più 
oppressive  che  le  rrrs  e desolatrici  tirannidi  ? 1 tiranni  ( cho  nelle  nazioni 
cristiane,  specialmente  moderne,  appena  si  trovano)  fanno  sentire  il  peso 
non  già  alla  moltitudine,  ai  meschini  da  cui  poco  sperano  e ntdla  temono; 
ma  a pochi , e per  lo  più  grandi,  epperò  più  capaci,  se  non  di  resistere  , 
almeno  di  sfuggire  e di  mitigare  il  travaglio  ('):  all'opposto  la  prepo- 
tenza privata  è il  flagello  della  moltitudine,  e della  probità  inerme;  o trova 
il  modo  di  cangiare  a stromcnto  di  oppressione  la  stessa  spada  della  ii- 
inana  giustizia.  Voi  dunque  elle  vi  stupite  di  vedere  qualche  rara  folla 
pochi  individui  di  una  nazione  malmenati  da  un  tiranno,  come  non  vi  stu- 
pite di  vedere  costantemente  metà  del  genere  umano  oppressa  dall'  altra 
metà  ? o so  a questa  sventura  costante  assegnale  per  motivo  la  necessità 
delle  cote,  e per  rimedio  la  speranza  nel  Dio  vendicatore,  qual  diflìcollà 
trovale  ad  assegnare  la  stessa  causa  e il  rimedio  stesso  a quel  caso  si  ra- 
ro cd  incerto  ? So  il  vicino  mi  opprime , mi  spoglia , corrompe  i miei 
giudici,  mi  chiude  I'  accesso  al  trono  , mi  lien  carceralo ci  vuol  pazien- 

za, cosi  va  il  mondo,  ci  vedremo  al  giudizio  estremo:  ma  se  quello  cho 
mi  opprimo  è un  sovrano , oh  il  caso  è diverso . la  ingiustizia  è intollera- 
bile , conviene  armare  I’  oppresso  ondo  possa  difendersi.  E perchè  non  lo 
armale  voi  ugualmcnto  contro  il  privalo,  tanto  più  acerbo  nel  ferire  quan- 
to più  vicino  nel  vibrare  il  colpo  ? — Ricorra  ai  tribunali,  direte  — : ma  so 

1 tribunali  appunto  son  quelli  che  lo  tradiscono.  — Se  lo  fanno,  lo  fanno  a 
torto;  chè  nelle  vedute  della  provvidenza  sociale  essi  sono  dati  per  difen- 
derlo. — E il  tiranno  ha  egli  ragiono  di  opprimere  ? non  è egli  dato  dal 
cielo  per  proteggilore  della  innocenza  ? 

Sicché,  ponderatela  attentamente , la  rara  sventura  di  un  popolo  op- 
presso non  può  servir  di  pretesto  ad  una  dottrina  contraria  alla  giustizia  la 
più  comune.  Il  possessore  non  può  essere  spoglialo  se  non  da  nn  giudico 
competente.  E questo  assioma  è si  evidente,  che  i liberali  stessi  lo  con- 
fessano senza  avvedersene  in  due  maniere:  1.  collo  stabilirò  che  il  popo- 
lo è sempre  sovrano,  inalienabilmente  sovrano  : cosi  soltanto  hanno  creduto 
potergli  assicurare  il  dritto  di  difendersi  contro  I’  oppressione.  Or  questo 
non  è egli  un  confessare  cho  contro  il  sovrano  non  si  può  aver  difesa  ? e 
cho  se  il  popolo  non  fosse  sovrano  non  avrebbe  dritto  a difendersi  ? 2. 
Colla  forza  inappellabile  da  loro  stessi  consentita  a codesto  loro  idolo  del 
popolo  sovrano  : se  gli  ostracismi  e lo  cicute  di  codesto  cieco  tiranno  di 
mille  teste  non  hanno  altro  rimedio  che  la  pazienza  o la  morte , qual  me- 
raviglia che  ogni  sovranità  sia  di  ugual  condizione  ? 

SI,  comprendiamolo  in  tutta  la  sua  evidenza  : una  Sovranità  di  cui  gli 
abusi  sieno  riparabili  dàlia  società’  in  cui  ella  comanda,  questo  è un  as- 
surdo , una  contraddizione  in  terminis  : giacché  sostituite  ai  termini  la  lor 
definizione,  la  precedente  enunciaziono  equivale  a questa  : una  forza  ordi- 
natrice che  può  venir  ordinata  da  una  moltitudine  senza  ordine  — Qual  cosa 
1 . 

(’)  Può  vedersi  questa  ragione  sviluppata  lungamente  presso  Haller,  Restaurai. 

de  la  So,  polii.  . 


Digitized  by  Google 


)(  3*»  )( 

piti  contraddittoria  ? Ben  veggo  die  mi  si  obbietteranno  i governi  costitu- 
zionali , ove  il  Sovrano  è emendato  dalla  nazione  : ma  questo  è cangiar 
questione  non  scioglierla.  Chi  è il  sovrano  nel  governo  costituzionale  ? Il 
sovrano  non  è già  il  He , ma  il  consenso  nazionale  dei  corpi  e degli  indi- 
vidui politici.  Supponete  che  questo  consenso  tiranneggi,  per  es:  i cattolici 
inglesi,  dove  sarà  il  rimedio  ? Si  crede  che  il  governo  temperato  im- 

pedisca la  tirannia  del  sovrano , perchè  si  cambia  il  sovrano  col  re.  Io 
non  cerco  adesso  su  in  quei  governi  la  tirannia  sia  più  Tacile  o più  dilli- 
cile  : dico  che  in  essi,  come  in  ogni  altro,  il  sovrano  so  tiranneggia  è da 
forza  di  sudditi  legittimamente  inemendabile , e che  ripugna  elio  sia  emen- 
dabile (LXXXI  in  line). 

Dunque  chi  pretende  clic  assolutamente  la  società  trovi  i»  ti  sola  il 
rimedio  alla  tirannia  del  suo  sovrano , non  solo  non  conosce  gli  uomini 
(1028)  ma  non  comprende  la  quislione  che  egli  ha  per  le  mani.— Ma  dun- 
que la  Provvidenza  creatrice  fu  all’  unni  si  matrigna  che  gli  rese  talora 
impossibile  il  bene  sociale  ? — Quand*  anche  io  rispondessi  un  Si'  rotondo, 

che  ne  dovreste  inferire? Che  il  disegno  della  Provvidenza  creatrice  non 

è ristretto  alla  vita  mortale,  e che  per  conseguenza  questi  pochi  anni  non 
no  dimostrano  appieno  la  sapienza  infinita,  nè  possono  renderci  adequata 
ragione  dulia  società  e delle  sue  leggi  (').  Non  basta  ; io  potrei  rispon- 
dervi che  non  la  Provvidenza  creatrice,  ma  il  pervertimento  sociale  è la 
immediata  cagione  della  tirannia  ; giacché  come  potrebbe  un  sovrano  ti- 
ranneggiare , se  nella  società  il  maggior  numero  non  cooperasse  posi  Uva- 
mente  e forse  volonterosamente  alla  sua  tirannide  ? lina  delle  due  : o la 
pretesa  tirannide  non  offende  apertamente  la  legge  naturale,  e in  tal  caso 
la  accusa  per  parte  dei  sudditi  è insussistente  : o la  pretesa  tirannide  of- 
fende apertamente  il  naturai  diritto , e in  tal  caso  sono  codardi  o adula- 
tori coloro  che  non  canno  passivamente  resistere  (“)  come  sopra  abbiam 
dimostrato  ( 1002):  or  qual  meraviglia  che  una  società  si  male  animala 
formi  a tè  stessa  le  sue  catene?  Essa  è in  tal  caso  la  propria  tiranna  più 
assai  che  il  sovrano  , il  quale  senza  la  di  lei  coopcrazione  sarebbo  arre- 
stato ad  ogni  passo:  e la  colpa  è non  della  Provvidenza  cho  permette  , ma 
della  società  che  coopera.  1031 

Ma  io  vi  rispondo  inoltre  cho  la  difficoltà  opposta  nasce  dal  non  ab-  s.  iiinpoii» 
bracciare  con  guardo  abbastanza  vasto  la  economia  della  Provvidenza  nella  dedotta  dalla 
organizzazione  della  società.  A ben  comprendere  la  mia  risposta  ricordato 
io  prima  ciò  che  altrove  mostrai  (l*  e 880),  doversi  cioè  i disegni  divini, 
più  ancora  che  quelli  di  ogni  altro  artefice,  abbracciare  per  quanto  si  può 
ia  tutta  la  loro  estensione  di  relazioni  e alle  cose  e ai  tempi , se  si  vuole 
in  qualche  modo  comprenderne  I'  ammirabile  magistero.  Or  la  società , ca- 
po lavoro  dell'artefice  eterno,  si  estende  (LVlIf  nella  perfezione  della  sua 
idea  alla  unione  di  tulli  gli  uomini  e alla  durala  di  tutti  i secoli  : per 
renderne  adunque  ( quanto  può  mente  umana  ) adequata  ragione , convien 
riguardarla  in  tutta  questa  doppia  relazione,  e allora  si  potrà  comprenderò 
come  la  permissione  di  una  tirannide  , non  emendabile  dalla  società  op- 
pressa , è uno  di  quegli  ordegni  che  nel  congegno  di  tal  macchina  erano 
dal  disegno  richiesti,  come  è richiesta  nello  orologio  la  compressione  dello 


f")  reggati  in  tal  proposito  la  nota  {l'Ut). 

(**)  Quante  volte  un  suddito  costante  salvò  un  principe  da  un  alto  tirannico  ! So n 
noti  i fatti  di  molti  antichi  : a tempi  recenti  quanti  ne  accaddero  al  terribile  appres- 
tar della  Europa  '.Egli  votea  netta  Diocesi  di  Bordeaux  introdurre  a governo  alcuni 
preli  Kiurall  : rimandò  al  f escono  la  nota  dei  parrucln  dicendo  che  la  mutasse.  Il  l’re- 
iato  la  fece  scrivere  in  ordine  inverso,  e la  rimandò  dicendo  di  non  poter  I are  altra  mu- 
tazione, e Bonaparle  si  acquetò. 
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elaterio  e 1’  incaglio  del  pendolo , affinchè  sviluppandosi  misuri  il  tempo. 
1032  Dimostriamo  questa  verità. 

Creatore  es i - ^ Ma  prima  ditemi  ; perchè  non  diè  1’  Eterno  al  più  bello  de'  suoi  la- 

gono  certe  vori , all'uomo,  un  pelo  naturale  che  lo  cuoprisse,  una  naturai  propen- 
«pparenzo  sione  a scegliere  da  sè  alimenti  o medicine  , una  sanità  più  durevole  alle 
dfezioner*  *nlemperie  » una  cognizione  che  si  sviluppasse  da  si , come  proporzionata 
a lor  natura  la  diede  ai  bruti  ? perchè  risponderete  voi , lo  volea  in  so- 
cietà (328  segg.).  E perchè  non  gli  fece  trovare  nella  sola  società  dome- 
stica tutto  il  suo  sviluppamenlo  e perfeziono?  perchè,  replicherete,  lo 
volea  congiunto  in  società  pubbliche  (448).  Or  se  queste  società  pubbliche 
egli  volea  che  si  congiugnessero  in  una  più  vasta  universal  società  come 
dovea  fare  ? dovea  fare  in  modo  che  le  società  isolate  ancor  non  trovas- 
sero in  sè  sole  una  perfetta  stabilità  , ma  dovessero  andarla  cercando  al- 
trove : cosi  appunto  opera  il  meccanico  ; per  assicurare  il  totale  sviluppa- 
melo della  sua  macchina  fa  che  prima  mai  non  giunga  a perfetto  equi- 
librio : cosi  pure  opera  il  poeta,  il  musico,  per  cattivarsi  gli  uditori  fa  che 
I’  intreccio  del  poema , la  successione  degli  accordi  non  ne  lasci  mai  in- 
teramente appagato  sino  al  fine  I*  animo  o 1*  orecchio.  Qual  meraviglia 
dunque  che  la  Provvidenza  associalrice  degli  uomini , mentre  li  destinava 
realmente  ad  una  universal  società,  non  abbia  dato  alia  particolare  una 
perfezione  completa ? Cosi  pure  operò  nell’ordine  materiale:  diversificò  i 
frutti  nelle  varie  terre  per  astringere  gli  abitatori  a reciproca  società  e 
1053  comunicazione  di  benefìcii.  Non  omnis  fert  omnia  tellus. 

Meditate  di  grazia , Lettor  cortese , la  evidenza  di  questo  discorso , 
dio  ai  disor-  considerate  la  sua  connessione  con  lutto  I ordine  dell  Universo  creato,  mi- 
dini  sociali  surale  la  catena  delle  sue  conseguenze  ; e vedrete  risultarne  , non  dirò 
più  che  il  Creatore  potea  permettere  un  momentaneo  abuso  irrimediabile 
di  potere  , ma  piuttosto  che  Egli  dal  canto  suo  ci  diede  il  rimedio  ; e che 
se  questo  rimedio  non  operò  per  lungo  tempo  od  operò  scarsamente , ne 
fu  cagione  il  lento  ed  irregolar  procedimento  delle  cause  seconde , proprio 
di  tutti  gli  arlifìcii  creati. 

Gioverà  a ben  comprendere  il  mio  pensiero , dare  prima  uno  sguardo 
ai  fatti.  11  potere  di  un  padre  poteva  in  una  famiglia  essere  talvolta  irri- 
mediabilmente tirannico;  ma  dalla  unione  di  varie  famiglie  risultò  una  città, 
e in  essa,  per  necessaria  conseguenza  della  lor  riunione  (425),  una  autorità 
moderatrice  degli  eccessi  nel  patrio  potere.  Questa  autorità  civica  potea  ti- 
ranneggiar le  famiglie  ; ma  a poco  a poco  molte  città  riunitesi  formarono 
uno  stato,  e nello  stato  per  necessità  delle  cose  nacque  una  autorità  superiore 
alla  civica,  epperò  moderatrice  dei  suoi  eccessi.  Questa  autorità  sovrana  fu 
per  più  lungo  tempo  della  civica,  e la  civica  più  lungo  tempo  della  dome- 
stica , libera  dal  freno  di  altra  forza  moderatrice  ; ma  allorché  il  colosso 
di  Roma  antica  cadendo  si  sminuzzò  in  mille  stati  diversi  , voi  vedeste 
molti  di  questi  stali  confederarsi  e formare  il  sacro  Impero , nel  quale  dalla 
necessità  medesima  delle  cose  nacque  una  nuova  autorità,  tanto  diversa  dalle 
sovranità  precedenti  , quanto  queste  dalle  civiche , e le  civiche  dalle  supe- 
1034  periorità  domestiche. 

Anche  nel  pu-  — Ma  questo  Impero,  direte  voi,  fu  sacro , cioè  fu  parlo  della  rc- 
ro  ordine  di  licione  Cristiana,  e noi  stiamo  cercando  il  rimedio  alla  tirannide  nell’ordine 
di  pura  natura  — Rispondo  1 fu  sacro , è vero , ma  insieme  fu  Impero  : 
1’  essere  sacro  gli  venne  dal  fatto  concreto  da  cui  egli  nacque  (406).  dalla 
religione  Cristiana;  ma  l'essere  Impero  gli  venne  dalla  natura  stessa  di 
società  : questa  natura  , questa  inesorabile  necessità  delle  cose  , che  negli 
Amfizioni  di  Grecia  avea  formato  un  embrione  di  Impero  non  sacro  ; que- 
sta che  nel  CaliiTo  dei  Musulmani  e nel  I)airo  del  Giappone  ne  tentò  altri 
abbozzi  abortivi , questa  dovea  produrre  naturalmente  più  regolari  i suoi 
frutti  in  una  pianta  come  la  Cristianità,  tanto  più  perfetta  delle  precedenti 
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Dell'  adempimento  dulie  leggi  ancor  naturali.  Nè  I'  essere  questa  società  si 
perfetta,  anche  nell' ordino  naturalo,  dovuto  veramente  alla  iniluenza  so- 
prannaturale, dee  i lini  per  questo  perfezione  soprannaturale.  La  causa  so- 
praonalurale  altro  non  fa  qui  che  facilitare  alla  natura  la  sua  perfezione.  Or 
che  la  perfeziono  di  una  società  produca  la  sua  estensione  (LVllI),  o clic 
questa  esiga  una  autorità  più  vasta  ordinatrice  (IGG)  questo  è elicilo  della 
natura,  questo  è necessità  delle  cose  ('). 

£ infatti , caduto  il  sacro  Impero , è ella  cessata  la  naturai  tendenza 
alla  associazione  universale  moderatrice  dello  particolari?  Se  voi  ben  mi- 
rate la  società  europea , vedrete  che  al  S.  Impero  è soltenlrata  naturai- 
mente  da  sè  la  diplomazia  moderna,  la  cui  nascita  corrisponde  nella  epoca 
alla  caduta  del  potere  imperiale  : e questa  diplomazia  chu  va  ella  facendo 
nelle  sacre  alleanze , nelle  conferenze,  noi  protocolli,  so  non  quello  appunto 
a che  era  destinala  nello  Impero  (")  la  Camera  aulica,  giudicare  le  dillc- 
renze  fra  i popoli  da  lei  dipendenti  o di  dritto  o di  fatto? 

Esiste  dunque  nella  umanità  la  tendenza  a trovare  in  una  più  vasta 
associazione  il  rimedio  bramato  dal  Leibnilz  (“')  agli  eccessi  e disordini 
delle  società  particolari  : o questo  rimedio  è nella  natura  stessa  della  so- 
cietà da  noi  già  contemplata.  Imperocché  ogni  società  particolare  tendo  a 
porsi  in  relazione  colle  altro  società  ; lo  dice  il  fatto  : ogni  riunione  di  in- 
dividui o di  società  esige  per  sua  natura  epperò  produce  una  autorità  : lo 
abbiami  provato.  Dunque  dalla  natura  stessa  della  società  ne  seguo  che  essa 
sviluppandosi  trova  in  una  autorità,  cho  potremmo  dire  federale,  il  rimedio 
ai  disordini  della  tirannia,  sia  essa  monarchica  o poliarchica.  E chi  sa  su  gran 
parte  della  tolleranza,  chu  i cattolici  ottengono  oggidì  in  parecchi  stati  pro- 
testanti , non  nasce  appunto  dalla  influenza  diplomatica  europea , anzi  che 
dalla  moderazione  del  Protestantismo  ? 

Ma  io  m' avveggo  che  sorge  qui  naturalmente  una  obbiezione  : — >i'amo  mj questo  an- 
pure,  dirà  taluno,  cho  la  autorità  federale  sia  rimedio  alla  tirannia  politica:  cora  deve  an- 
nuo potrà  ella  poi  averei  suoi  eccessi  anche  la  federalo  ? or  di  questa  dove  d,r  «oggetto 
ci  assegnerete  voi  il  rimedio  ? — * * irc‘ 

Risponderò,  ma  prima  rileggete  di  grazia  ciò  che  altrovo  abbiam  detto 
intorno  al  totale  intento  del  Creatore  ( LI  LVIII  e LIX)  nell'  architettare 
la  società.  Egli , dicemmo , la  destinò  alla  Religione  : qual  meraviglia  cho 
l’apice  della  sua  perfezione  trovar  non  si  possa  che  sotto  gli  auspicii  di 
questa  ? Torna  qui  il  discorso  che  abbiam  fatto  pocanzi  (10:)2):  scilCrea- 
lure  voleva  che  la  società  tendesse  a massima  estensione,  dovea  far  si  che 
in  limiti  angusti  non  trovasse  perfetto  riposo;  dunque  se  volea  che  ella  vi- 
vesse sotto  I’  influenza  della  religione  dovea  far  si  chu  senza  la  religione  ella 
mai  non  giugnesso  all'  equilibrio  perfetto.  ]0óG 

E cosi  è veramente.  Si  : anche  il  poter  federale  essendo  (permettetemi  Affinché  l'eo- 
I' espressione ) un  impasto  di  dritto  e di  forza,  ha  in  sè  il  principio  del lo°Ui relltio- 
siio  disordine,  giacché  la  persona  ( morale  o fisica  ) in  cui  risiede  la  autorità  vera  pro- 
va soggetta  a passioni,  od  è padrona  di  adoperare  in  lor  favore  quella  forza  lettrice  Od- 
eon cui  dovrebbe  sostenere  soltanto  il  diritto  ; o se  così  no  abusi  egli  è * 0^"(,0  *° 
impossibile  di  contrapporle  altra  forza  materiale  cui  debba  cedere.  Ella  però 
dee  cedere  al  dritto.  Dunque  se  voi  mi  trovate  una  voce  infallibile  chu 


{*)  I fatisi  che  questo  crescere  produce  iu  dimensioni  colossali  nella  società  cim- 
pliata  quei  fenomeni  stessi  ette  si  veggono  nel  progresso  dette  particolari.  Cosi  nella 
città  si  reggono  le  varie  classi  di  operai  dividersi  in  varie  strade  ( come  nota 
S Tommaso  sulla  politica  di  Arist.  lez.  1 ),  nella  società  ampliala  le  varie  città  diven- 
gono centro  di  corti  opifici... 

(")  Aluller,  Storia  urne.  T.  li. 

(*“)  T.  Maistre  Du  Pape.  Lucchesi ■ Drilt.  mariti.,  Croi,  1.  li.  et  P.  L.  2,  e.  22, 
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promulgando  certissimo  il  dritto,  protesti  perpetuamente  e insuperabilmente 
contro  la  prepotenza , voi  avrete  trovato  il  punto  archimedeo  sul  quale  ap- 
poggiar il  peso  di  tutta  la  terra,  so  anche  tutta  cospirasse  ad  opprimere  un 
solo  meschino  innocente.  1/  uomo  è fatto  per  operare  secondo  ragione  , 
questa  è la  sua  natura  ; or  nella  totalità  degli  individui  la  natura  (445)  a 
lungo  andare  la  vince  (*):  dunque  a lungo  andare  il  dritto  otterrà  la  vit- 
toria sulla  forza,  purché  sia  fermo  a parlare  coraggiosamente  ciò  che  conosce 
infallibilmente.  Or  questo  appunto  è il  dono  inestimabile  fatto  dal  Creatore 
alla  società  dei  suoi  fedeli  : essi  trovano  in  lei  , secondo  V idea  divina  , 
una  autorità  che  parla  dai  patiboli  come  dal  trono,  sullo  scoglio  di  Savona 
come  sulle  vette  del  Vaticano:  parla  senza  tema  nei  falli  particolari,  parla 
senza  errore  nelle  dottrine.  Essa  parla  senza  altra  forza  che  quella  del  vero, 
e del  dritto  ; incapace  di  abusare  della  forza  materiale  , poiché  questa  le 
manca  ; irresistibile  nell’  usare  la  forza  morale  poiché  non  può  mancarle. 
Dunque  l’Altissimo  ha  fornito  alla  società,  quando  ella  giugne  alla  unità 
« religiosa,  a quell*  ultimo  termine  di  perfezione  a cui  la  ha  destinata  qui  in 

terra,  un  rimedio  efficace,  inalterabile,  unico  contro  ogni  abuso  delle  in- 
feriori autorità:  ma  questo  rimedio  lo  ha  riserbalo  allo  stato  soprannatu- 
rale, perchè  qua  volea  condurre  1*  uomo  e la  società.  Tutto  I*  ordine  sociale 
non  può  dunque  dal  filosofo  contemplarsi  nella  sua  perfezione,  se  non  lo 
contempla  sotto  lo  splendor  della  fede,  abbracciando  in  tutta  la  sua  esten- 
sione il  divino  disegno. 

Conciliali- ice  La  P0'  e *a  anlorila  spirituale,  nell’atto  che  presenta  un  magi- 

fra  sovrani  e stero  infallibile  del  vero  dritto , e uno  spirituale  tribunal  supremo  che  può 
popoli.  giudicarne , porge  insieme  ai  popoli , in  un  Dio  crocifisso  dai  suoi  magi- 
strati , documenti  di  obbedienza  e di  pazienza,  onde  nel  lor  sovrano  sop- 
portino, ilari,  non  che  rassegnati,  qualche  peso  della  umana  fralezza, 
senza  correr  tosto  per  ogni  preteso  abuso  a querele  e a tumulti;  e ricorda 
ai  principi  la  fratellanza  cristiana  coi  loro  sudditi  , e il  terribil  conto  che 
daranno  al  Re  dei  regi  di  cui  sono  ministri,  onde  non  abusino  del  potere 
che  essa  in  loro  consacra  e difende.  Così  temperando  coll*  amore  lo  ama- 
rezze, abbassando  colla  umiltà  il  fasto,  confortando  colla  speranza  i trava- 
gli , Élla  rende  soave  nella  società  quell’  ultimo  avanzo  di  pene  che  sono 
retaggio  di  questa  vita,  necessario  anche  nello  stato  di  massima  perfezione 
sociale. 

Conclusione;  Ecco  a Parer  ro>°  'a  oHima  soluzione  di  questo  terribil  problema  della 
vantaggi  di  reazione  popolare  : soluzione  che  nel  secolo  scorso  mi  avrebbe  fatto  bau- 
nostra  teoria,  jjjj-0  addosso  la  croce,  ma  che  a’  dì  nostri , meno  acerbi  e men  prevenuti, 
sarà  letta  dai  dotti  con  occhio  imparziale,  e pesata  a valor  di  prove  non  a 
furor  di  passione.  Essi  vedranno  ì.  che  tal  soluzione  è esatta  deduzione  dei 
miei  principi!,  come  il  dovere  della  insurrezione  è necessaria  conseguenza  del 
principio  epicureo  (529):  questo  dice  — il  bene  dell*  uomo  è godere ; dun- 
que dee  insorgere  contro  chi  lo  opprime — : noi  diciamo  — il  ben  dell'uoino 
è la  giustizia;  dunque  dee  soffrire  anziché  violare  il  dritto  del  possesso—. 
Vedranno  2.  che,  anche  fra  le  teorie  di  chi  tende  all’  onestò,  la  nostra  ha 
un  vantaggio  notabile  ; giacché  i più  saggi  filosofi  sogliono  rispondere  a chi 
freme  contro  1*  oppressione — nel  mondo  si  dovrà  sempre  patire,  questo  è il 
voler  del  Ciclo  — lasciando  in  tal  guisa  credere  che  non  vi  è rimedio  se 
non  la  pazienza:  noi  senza  rifiutare  assolutamente  (specialmente  per  l’in- 
dividuo ) una  tal  medicina,  ne  mostriamo  anche  (specialmente  per  la  so- 
cietà) altre  due,  Cuna  apprestataci  dalla  natura,  l'altra  dalla  religione,  con- 
solando in  tal  guisa  la  vista  di  un  mal  passeggierò  colla  prospettiva  di  un 
avvenire  più  felice:  la  teoria  dei  primi  li  la  rassegnati  ad  un  Dio  che  per- 
cuoterà sempre  ; la  nostra  li  riconforta  in  un  Dio  che  percuotendo  prepara 


(*)  fìaturam  ex  pcllas  [urea  j tamen  usque  rccurret  (IJorat.) 
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salute:  quella  esige  rassegnazione  non  solo  dagli  individui  , ma  anche  dalla 
società;  la  nostra  non  sottrae  totalmente  al  male  la  passeggierà  esistenza 
dell'  individuo  , ma  alla  durevole  esistenza  della  società  mostra  nella  scia- 
gura presente  le  vie  di  una  felicità  non  lontana.  Se  il  mio  raziocinio  non 
fu  erroneo  , la  conseguenza  è chiara:  un  popolo  suddito  che  vuole  venir  < 
sicurato  dagli  eccessi  del  poter  sovrano , qual  che  ei  si  sia , può  trovarne 
un  rimedio  imperfetto  di  ordine  puramente  naturale  in  qualche  maggior 
società;  può  trovarne  un  rimedio,  secondo  la  umana  fralezza  perfetto,  nella 
sincerità  di  cattolica  unione. 

Ma  ciò  non  vuol  dire  che  sempre  e in  ogni  circostanza  ogni  individuo 
potrà  adoprarlo  per  qualsivoglia  motivo  : non  mostra  che  sempre  , anche 
nella  società,  il  rimedio  sarà  efficace;  ogni  rimedio  pòrtoci  dalia  natura, 
prima  dee  svilupparsi  lentamente  senza  che  possa  cogliersi  prematuro  il 
frutto:  poi  va  soggetto  a reazioni  che  possono  impedirno  1’  effetto:  nè  da 
questo  inconveniente  andrebbe  esente,  se  pur  si  ammettesse  per  lecita  la 
stessa  teoria  dei  rivoluzionarii,  giacché  supposta  anche  nel  popolo  la  licenza 
di  ribellare,  mille  volte  accaderebbe,  com'  è accaduto,  che  sarebbe  dal  so- 
vrano superalo  e ne  avrebbe  la  peggio. 

Non  pretendiamo  dunque  aver  dimostralo  nella  nostra  teoria  una  in- 
fallibile panacea  sociale,  per  cui  ognuno  possa  tosto  sottrarsi  ad  ogni  op- 
pressione ; ma  crediamo  avere  stabilite  tali  basi  di  naturai  dritto  politico, 
sulle  quali  se  si  appoggiassero  le  genti  potrebbero  dirimere  colla  ragione 
pacificamente  le  lor  contese,  senza  attribuire  a veruna  delle  parti  litiganti 
il  dritto  di  giudice  in  causa  propria , e senza  trovarsi  nella  funesta  alter- 
nativa o di  afferrare  rabbiosamente  le  armi  per  decidere  , o di  mordere 
anche  più  rabbiosamente  il  freno  nel  tollerare.  Anzi  diciamo  ancor  più: 
non  solo  abbiam  mostrate  queste  basi , ma  ahbiain  mostrato  che  sono  sta- 
bilite dalla  natura , che  vanno , lentamente  sì  ma  infallibilmente  , svilup- 
pandosi , e che  tosto  o tardi  la  Provvidenza  eterna  otterrà  i suoi  pacifici 
intenti  assai  più  eflicacemenle , che  la  precipitosa  filosofia  delle  rivo- 
luzioni. 


§ 4.  Quistione  pratica  considerata  relativamente  al  soggetto 

in  particolare. 

Ma  quando  abbiam  dello  il  popolo  ha  dritto  a questo  o a quel  rime- 
dio , abbiamo  usalo  una  espressione  equivoca  , la  quale  lascerebbe  sussi- 
stere una  astrazione  nella  pratica  soluzione  da  noi  recata  , se  non  soggiu- 
gnessimo  tosto  chi  è questo  popolo.  Oguun  sa  quanto  abbiano  svariato  i 
liberali  nel  determinarlo,  e con  quanta  franchezza  abbiano  (&0U)  gratui- 
tamente or  ampliato  or  ristretto  il  numero  ( come  li  dicono  ) dei  cittadini , 
escludendo  o ammettendo  arbitrariamente  servi,  donno,  fanciulli,  stranie- 
ri ec.  (*), 

La  seria  analisi  da  noi  fatta  dell’essere  (301  segg.),  e della  formazione 
delle  società  ( Dlssert.  1 ) , ci  rende  agevole  il  determinare  concretamente  e 
ragionatamente  ciò  che  nelle  ipotesi  del  sognatore  Ginevrino  non  trova  ap- 
poggio , nè  realtà.  Esaminiamo  dunque  che  cosa  è popolo. 

E per  fissare  il  senso  della  quistione  cominciamo  dalla  definizione  no- 
minala nella  quistione  presente  quando  si  domanda  chi  è il  popolo , si 
intende  ricercare — chi  sieno  quegli  individui,  alla  cui  collezione  s’aspet- 
tano i diritti  politici  quando  decade  la  persona  che  ne  era  investita? — Or 
avendo  noi  dimostrato  che  il  fatto  è la  causa  di  autorità  nel  concreto  (4(>y), 
come  la  natura  sociale  nello  astratto,  ognun  vede  che  questo  popolo,  di  cui 

(*)  È noto  dai  pubblici  fogli  che  in  Francia  su  circa  32  milioni  di  abitanti , 
vi  saranno  circa  200  mila  elettori  : a che  si  riduce  il  popolo  sovrano! 
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qui  ti  traila , è tuli’  altro  che  la  moltitudine  ; e che  in  ogni  società  egli 
può  estere  una  cosa  diversa.  Prendetemi,  per  esempio,  un  regno  eredita- 
rio, e supponete  che  il  principe  sia  veramente  incapace  o decaduto,  la  so- 
vranità è ella  vacante?  Mai  nò:  tutta  la  famiglia  è in  possesso  : dunque  alla 
famiglia  tocca  1’  usar  quei  mezzi  che  il  ben  sociale  domanda.  Datemi  uno 
stato  come  le  provincia  Americane  unite,  ove  la  rappresentanza  popolare  è 
in  possesso  della  sovranità:  questa  rappresentanza,  adunata  nelle  forme  con- 
venute e col  numero  costituzionale  dei  suffragi,  sarà  in  possesso  dei  dritti 
politici  ( 630  3.  ).  Nel  sacro  Impero  voi  vedevate  quasi  sospesi  i dritti  im- 
periali al  momento  in  cui  decadea  un  imperadore , rimanendo  quasi  indi- 
pendenti i Principi  e le  città  dell'  impero,  sebbene  immediatamente  gli  elet- 
tori avessero  obbligo  di  procedere  a novella  elezione.  In  Polonia  la  Dieta 
regnava  al  morir  di  un  sovrano  ; in  Venezia  i patrizj  nel  gran  consiglio  ; 
nello  stato  PontiGcio  il  Conclave  succede  nell’  interregno,  ma  con  facoltà 
limitatissime,  e solo  come  rapprescutantc  della  Chiesa  di  Roma.  La  dottrina 
dunque  dei  liberali,  che  asseriscono  il  potere  sovrano  tornarsene  alla  mol- 
titudine, è tutta  ipotetica,  nè  apparisce  mai  sostenuta  dai  fatti;  giacché  an- 
che negli  stati  democratici,  i dritti  politici  mai  non  ricadono  in  tutta  asso- 
lutamenle  la  moltitudine. 

Decadendo  Ma  qual  è dunque,  sotto  formolo  generali , quel  soggetto  in  cui  rica- 
tto sovrano  de  la  autorità  quando  un  Sovrauo  patta  perderne  (102*  segg.)  e ne  perdè 
le>U»u!or?ià  realmenl«  <1  possesso  ? Lo  abbiam  dimostrato  parlando  del  dritto  ipolatli- 
minori.  co  (698):  ogni  maggior  società  è formata  di  società  minori,  aventi  la  pro- 
pria loro  esistenza , la  autorità,  il  fine  lor  proprio  : queste  per  lo  più  non 
si  disciolgono  allo  sciogliersi  della  maggiore;  dunque  gli  individui  continuano 
allora  a dipendere  da  esse.  La  unione  delle  autorità  moderatrici  di  queste 
società,  avrà  dunque,  se  esse  non  si  separano,  i dritti  politici  in  caso  che 
manchi  aeeolutamente  ogni  legittimo  possessore  delia  autorità  suprema , e 
nella  sua  persona  e nei  suoi  creili  o quasi  eredi. 

KH9  Non  occorre  dunque  ricorrere  ad  una  riserva  o costituzione  (')  fatta 

I.e  quali  mai  dal  popolo  nel  patto  lodale  ; per  ispiegarc  la  esistenza  di  certi  corpi  politici, 
non  mancano  j qUa|j  debbano  proteggere  gl'interessi  della  nazione  contro  gli  abusi  del 
poter  sovrano  ; nè  è vero  che  in  ogni  stato  esistano  questi  corpi  politici  ("). 
Quegli  stati  in  cui  essi  esistono  gli  hanno  avuti  dai  fatti  originarli  (527): 
dove  essi  mancano,  la  natura  stessa  ha  provveduto  si  che  mai  una  moltitu- 
dine non  può  trovarsi  senza  qualche  governo  legittimo,  ancorché  venisse  a 
decadere  realmente  la  persona  cho  possedea  la  autorità  (102*  segg.).  Questo 
governo  è in  tal  caso  il  naturai  possessore  della  autorità,  questo  è il  rap- 
presentante non  già  della  moltitudine,  ma  della  società,  la  quale  non  ha  ope- 
razione se  non  per  organo  del  suo  supcriore  (731  segg.). 

1043  I pubblicisti  del  patto  sociale , e talvolta  altri  ancora , entrano  qui  a 

Esse  debbono  determinare  in  qual  modo  il  popolo  dee  procedere  contro  il  suo  sovrano 
cou^eqiOtà.  I,er  insorgere  secondo  le  regole.  Noi  non  ci  troviamo  obbligati,  la  Dio  mercè, 
a dar  di  tali  lezioni  di  ribellione  : avendo  dimostralo  che  il  vero  sovrano, 
vale  a dire  il  possessore  di  tutta  in  complesso  la  autorità  sociale,  non  può 
dalla  società  a cui  comanda  venire  infrenato  (1030),  non  dobbiamo  dar  alla 
moltitudine  altra  lezione  che  quella  di  obbedire  ; ai  suoi  capi  poi  o di  man- 
tenerla nei  sensi  di  total  riverenza  al  sovrano , se  esso  non  ha  superiore  ; 
o se  vi  sia  a cui  ricorrere,  di  regolarsi  coi  consigli  di  questa  autorità  su- 
prema , rimettendo  a lei  la  propria  causa.  In  quanto  ai  corpi  politici,  i 
quali  in  certi  stati  formano  parte  della  persona  sovrana,  essi  hanno  dalla 

(*)  r.  Spedalini  Di.  deir V.  L.  1,  e.  16,  5 22,  e Burlaci.  Dr.  poi.  et. 

(”)  [fella  Francia  monarchica,  per  es-,  i Parlamenti,  che  si  arrogarono  tal  fun- 
zione, erano  creazione  del  Sovrano,  il  quale  certo  non  gii  aero  costituiti  suoi  giu- 
dici. F.  Mailer.  SI.  univ.  T.  U,  pag.  171. 
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costituzione  originaria  le  nonne  di  condotta  per  mantenersi  entro  i limili 
di  loro  facoltà. 

Chiunque  poi  sicno  coloro  o cui  ti  aspetti  legittimamente  il  rimediare 
agli  eccessi  del  potere  politico,  sovrani  eminenti,  o corpi  costituzionali,  essi 
debbono  procedere  in  ciò  secondo  le  consuete  leggi  di  giustizia  (814  segg.): 
onde  se  il  fallo  nasce  da  incapacità  possono  provvedere  con  reggenza  o tu- 
tela, se  da  reità  emendabile,  con  nuovi  freni  che  la  contengano  e la  emen- 
dino; se  da  colpa  incorreggibile  della  persona,  non  dee  punirsi  la  famiglia; 
se  da  colpa  della  famiglia,  la  pena  non  deve  estendersi  a lutto  il  corpo  po- 
litico : insomma,  o rimedio  o punizione  che  sia,  dee  regolarsi  colle  norme 
di  giustizia,  avendo  di  mira  prima  il  ben  (806)  pubblico  ; ma  con  tale  equità, 
che  non  si  trasgrediscano  i dritti  privati,  se  non  in  quanto  nella  collisione 
col  pubblico  si  trovano  sospesi  (363). 

CAPO  li.  — Dei  dritti  politici  in  generale , loro 
datti  Reazione  ragionata. 

1044 

Vedemmo  nel  capo  precedente  che  il  potere  di  ordinare  politicamente  Problema 
la  società  risiede  nel  superiore:  dobbiamo  or  considerare  in  qual  modo  JoniismenJ»- 
il  superiore  debba  ordinare  politicamente  la  società  ; che  è il  secondo  prò-  inìione  séaè- 
blema  da  noi  proposto  al  principio  di  questa  dissertazione  (988).  Affine  di  ratissima, 
procedere  in  questo  con  maggior  chiarezza , ricordiamoci  che  la  società  è 
mezzo  di  felicità  per  gli  individui  (726):  or  la  bontà  del  mezzo  viene  de- 
terminata dal  (ine  (13):  dunque  la  società  sarà  ben  ordinata  se  diverrà  ca- 
pace di  proteggere  e di  perfezionare  I'  oprar  sociale  degli  individui.  Ecco 
il  vero,  ecco  I'  unico  Gne  del  prossimo  dell'  ordine  politico  ; il  quale  è per 
conseguenza  subordinato  al  fine  immediato  dell'  oprar  eirfco  , come  questo 
è subordinato  al  fino  universale  dell’  oprare  umano , la  vera  felicità.  , IMS 

Or  per  qual  via  diverrà  capace  la  società  di  ottenere  tale  intento  ? mieS^éper- 
Per  ottenerlo  ella  deve  estere  ed  operare  ; e quanto  più  perfetto  no  sarà  feztonare  la 
I’  estere  e I’  operare  tanto  più  perfettamente  ella  sarà  capace  di  consegui  società  net- 
re  il  suo  fine  immediato  di  proteggere  e perfezionare  gli  individui  nello 
ordine  civico.  Esaminiamo  amendue  questi  oggetti  da  perfezionarsi,  e comin-  rare 
damo  dall'  ettere.  ime, 

La  società  è unione  di  esseri  intelligenti  (302  segg.  ) : dunque  tanto  Perfezionati 
più  perfetto  sarà  I'  essere  della  società  quanto  più  perfetta  sarà  la  unione, 

La  unione  poi  sarà  tanto  più  perfetta,  quanto  maggior  numero  abbraccerà  ° 
di  elementi  sociali  , e quanto  più  strettamente  li  legherà.  Or  gli  elementi 
della  società  sono  gli  individui , e tutte  le  loro  facoltà  materiali  e morali. 

Dunque  I'  estere  della  società  allora  sarà  più  perfetto  quando  stringerà  tutti 
gli  individui  e le  loro  facoltà  in  una  perfettissima  unità. 

E quali  sono  le  facoltà  degli  individui  associati  ? intelligenza,  volontà, 
organitmo  averi  : armonizzare  quanto  più  si  possa  , ossia  ridurre  questo 
facoltà,  senza  distruggerle , ad  una  perfetta  unità,  egli  è un  dare  all'  essere 
sociale  la  maggior  perfezione  che  egli  possa  avere.  Con  quale  arte  potrà 
la  autorità  produrre  questa  quadruplice  unità?  e sotto  quai  leggi  morali  ? 

ecco  il  primo  problema  da  risolvere , per  ben  comprendere  la  prima  fun- 

zione del  potere  politico , che  è di  perfezionare  !’  estere  del  corpo  sociale.  1M- 

Questo  essere  tende  al  par  di  ogni  altro  all’operare  per  conseguire  un  L’oprrurr col 

fine,  impostogli,  nell'atto  del  crearlo,  dal  Supremo  Artefice;  e perfetta  fare  ebe  co- 

no sarà  la  operazione  se  correrà  direttamente  a questo  fine:  cioè  pei  mezzi 
i piu’  opportuni  (13,  41  ec  ).  Or  i mezzi  per  conseguire  un  intento  si  ri-  fi  bene 
ducono  a conoscerlo , volerlo  e poterlo  : perfetto  dunque  sarà  1’  operar  po- 
litico del  corpo  sociale  se  perfetto  sarà  il  suo  conoscere,  volere,  e potere,  e 
se  con  questo  perfetto  conoscimento  e volontà  e possanza  esso  tenderà 
direttamente  al  fine  dell'  ordino  politico , ebo  è di  stabilire , e mantenere , 
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e perfezionare  1*  ordine  civico  (735  segg.),  accordando  ai  drilli  vivi  di  cia- 
scheduno (74*1)  tutela  che  gli  assicuri,  e concorso  che  gli  amplifichi  (727 
segg.  ).  Quali  sono  le  leggi  morali  con  cui  deve  ottenersi  lai  perfezione 
deli’  oprar  sociale  politico  ? ecco  il  secondo  problema  la  cui  soluzione  com- 
pirà la  idea  della  perfezione  politica  di  una  società. 

Questa  serie  di  proposizioni  concatenate,  che  già  dimostrammo  nelle 
parti  procedenti,  presentano  un  quadro  ragionalo  delie  divisioni  principali 
a cui  può  ridursi  la  morale  filosofia  politica.  Segnando  le  leggi  dell’  operar 
politico  in  ordine  all’  essere  ella  dovrà:  1.  dare  una  giusta  idea  della  ra- 
gion di  stato  (unità  di  mente):  2.  Stabilire  i drilli  e doveri  reciprochi 
delle  persone  sociali  (441)  (unità  di  voleri):  3.  esaminare  le  precipue  leggi 
dell’  organismo  sociale  così  in  ordine  alle  persone  come  ai  territorio  (u- 
nilà  materiale  delle  persone  e delle  cose). 

Trattando  poi  dell’  operare  perfetto  converrà  determinare  1.  i doveri 
della  società  in  ordine  al  conoscere , ossia  le  varie  maniere  di  deliberazio- 
ne ; 2.  i doveri  della  società  in  ordine  al  volere , ossia  alla  legislazione  ; 3. 
i doveri  della  società  in  ordine  al  potere , ossia  al  formare  e perfezionare  i 
corpi  esecutivi. 

Dalla  medesima  serie  di  proposizioni  risulta,  se  mal  non  mi  appongo, 
una  chiara  idea  dei  poteri  politici , e della  loro  classificazione  razionale , 
la  quale  lagnasi  il  Bentham  (*) , e forse  giustamente , non  essersi  fiuora 
studiata  abbastanza.  Eccone  in  breve  il  prospetto  e le  ragioni. 

I.  La  autorità  ordinatrice  dee  formar  l'essere  della  società  (429); 
ella  ha  dunque  la  funzione  di  costituirla,  ella  ha  il  potere  costitutivo,  la 
cui  norma  è la  unità  sociale  che  dee  conseguirsi  ; giacché  le  facoltà  sono 
determinale  dal  fine  (23). 

II.  Ella  dee  formarne  la  operazione  del  conoscere  ; dee  dunque  ordi- 
nar la  società  in  modo  che  la  parte  governativa  conosca  rettamente  il  sog- 
getto governalo , lo  scopo  a cui  dee  guidarlo , le  vie  per  cui  dee  guidarlo. 
Or  la  retta  cognizione  dipende  dalla  capacità  della  intelligenza  e dalla  con- 
giunzione col  suo  obbielto.  Dunque  dovrà  ordinarsi  la  società  in  modo 
che  ne  divenga  perfetto  il  potere  deliberativo  in  sè , e che  trovisi  a 
portala  del  suo  obbietto , cioè  che  i bisogni  sociali  gli  sieno  ben  rappresentati. 

HI.  Ella  dee  formarne  la  operazione  del  volere  : dee  dunque  ordinar 
la  società  in  modo  che  si  dieno  giuste  le  leggi  dal  potere  legislativo. 

IV.  Ella  dee  formarne  la  operazione  materiale  : Or  la  materiale  ese- 
cuzione può  aver  per  oggetto  di  volgere  a ben  comune  o le  persone  o le 
cose:  direm  governo  il  regolare  le  persone,  amministrazione  il  regolar  le 
cose.  Ma  in  queste  due  funzioni  di  Potere  esecutivo  può  incontrare  ostacoli 
sì  dalla  forza  morale,  ossia  dal  dritto  (342) , sì  dalla  fìsica , ossia  dalla  re- 
nitenza del  suddito.  Dee  dunque  aver  un  potere  morale  per  evitare  gli  o- 
slacoli  di  ordine  morale  ( poter  giudiziario  ) , un  poter  fisico  per  superara 
la  forza  dei  renitenti  ( forza  pubblica  ).  Dunque  la  mente  ordinatrice  deve 
organizzar  il  corpo  sociale  in  modo  che  il  potere  esecutivo  sia  efficace 
e nel  muovere  le  persone  (governo),  e nell’  amministrar  le  cose  ( ammini- 
strazione o finanze  ),  e nell’  applicar  le  leggi  ( poter  giudiziario  ) e nel  su- 
perar le  resistenze  ( forza  pubblica). 

Ecco , se  mal  non  mi  appongo , una  divisione  completa  dei  poteri  po- 
litici , appoggiata  non  all’  uso  di  questo  o di  quel  popolo  (’*) , non  al  si- 

(*)  Oeuvres  T.  /,  pag.  335. 

(**)  Egli  è questo  un  difetto  di  molti  fra  i moderni  politici,  che  prendono  a 
stabilire  le  loro  trattazioni  sulla  / orma  osservata  valla  propria  nazione , e bene  spesso 
ancora  sulle  idre  sistematiche  di  questo  o di  quel  filosofo.  Leggete  , per  esempio , 
il  Macarel  professor  di  dritto  amministrativo  : voi  direste  che  il  dritto  politico  si  ri- 
duca atta  imitazione  del  governo  di  Francia  , ed  alla  autorità  di  Montesquieu  ; 
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sterna  di  questo  o di  qnel  filosofo  ; ma  alla  natura  stessa  di  società  che 
deve  essere  unione  di  uomini  : perchè  sia  unione  deve  essere  connetta  mo- 
ralmente , cioè  costituita  (304)  ; perchè  è di  uomini , dee  guidarsi  cogli  e- 
lementi  dell’  operare  umano  che  sono  cognizione , volontà , esecuzione. 

Prendiamo  a trattare  di  ciascun  potere  in  particolare  ; e prima  del 
poter  costitutivo. 

CAPO  III.  — Leggi  morali  dell ’ operar  politico 
costituente  V essere  sociale. 


Articolo  I.  — Del  costituire  la  unità  politica  in  ordine 
al  fine,  ossia  unità  di  mente  e di  volontà. 

I 

Dopo  quanto  abbiam  detto  nella  precedente  dissertazione  sul  dovere 
che  corre  alla  autorità  per  riunire  in  una  perfezione  di  religione  vera  i 
membri  tutti  della  società  , la  materia  che  qui  prendiamo  a trattare  è già 
in  gran  parte  sviluppala.  Imperocché  sebbene  dovea  colà  riguardarsi  la 
religione  piuttosto  come  bene  degli  individui  difeso  in  lor  vantaggio  dalla 
pubblica  tutela;  pure  la  analogia  ci  ha  costretti  a riguardarla  ancora  sotto 
P aspetto  politico  di  unità  sociale.  Quivi  dunque  abbiam  determinato  il 
primo  e più  gagliardo  elemento  di  unione  fra  le  intelligenze , che  è I’  as- 
senso comune  ad  una  verità  medesima  (869  seg.). 

Ma  questa  unità  sociale  intorno  ai  dogmi  e specolalivi  e pratici  della 
vera  religione  unisce  ella  per  sè  perfettamente  le  intelligenze  associale  ? Nò 
certamente  : giacché  la  società  pubblica  avendo  per  iscopo  immediato  l*  or- 
dine esterno  (724),  il  quale  è per  sè  variamente  pieghevole  secondo  i varii 
elementi  dai  quali  egli  spunta  (444  segg.  ) , richiede  inoltre  la  unità  di 
mente  rapporto  al  fine  immediato;  altrimenti  non  diverrebbe  uno  l’operar 
sociale  in  ordine  a questo  fine,  e la  società  particolare  verrebbe  a scio- 
gliersi (442).  Dee  dunque  la  autorità  far  il  possibile  aifìn  di  congiugnere 
le  volontà  e gli  intelletti  anche  in  ordine  al  fine  della  società  particolare. 
Avvertasi  per  altro  che  il  fine  dell’ordine  politico  è diverso  dal  fine  del- 
1*  ordine  civico:  questo  è il  bene  degli  individui  associati , quello  il  bene  della 
loro  associazione.  In  quella  guisa  adunque  che  la  autorità  deve  congiun- 
gero  civicamente  le  menti  al  bene  (727  736)  degli  individui,  ella  dee  muo- 
vere politicamente  al  bene  della  associazione  : vale  a dire  dee  far  si  che 
sieno  concordi  nel  giudicare  o nel  volere  ciò  che  è bene  per  la  loro  unione. 

Questa  unità  di  menti  in  ordine  al  politico  non  ha  mezzi  diversi  da 
quelli  indicati  (923)  ad  ottenere  armonia  in  ordine  al  bene  civico  : onde 
conviene  e allontanar  gli  errori , e chiarir  la  verità  , e stabilir  colla  au- 
torità, e fomentare  ancora  coi  mezzi  secondarii  di  interesse,  di  senso  , di 
passioni  questa  unità  sociale  da  cui  tutto  dipende  il  bene  della  società.  Dal 
che  si  vede  quanto  sia  gagliardo  ed  evidente  il  dritto  che  ha  la  società  a pu- 
nire i delitti  di  opinione  politica , qualora  i dissidenti  escono  dai  limiti  se- 
gnati dal  dovere  , e collo  spargere  tenebre  sul  vero  bene  politico  gittano  i 
semi  di  sociale  discordia.  Indarno  si  difendono  costoro  spacciando  ardita- 
mente che  le  opinioni  sono  libere  : le  opinioni  da  cui  dipende  la  sorte  di 
una  intera  nazione  non  potranno  mai  riguardarsi  come  preda  gittata  in  ba- 
lla ad  ogni  sofista  che  voglia  manometterla  ; e per  poco  che  s’ indaghi  che 
cosa  è il  vero  bene  sociale,  si  vedrà  evidentemente  la  insussistenza  di  co- 
desta  pretesa  libertà  nello  opinioni  politiche.  Indaghiamolo. 
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il  JFeis  ve  lo  pianta  sul  patto  sociale  ; il  Cousin  sulla  libertà  ee.  Il  fatto  sta  che  con 
elementi  simili  si  possono  formare  combinazioni  svariatissime  ; cosi  suole  operar  la 
natura , e V operar  di  natura  è V oggetto  su  cu»  studia  il  filosofo.  Dunque  il  dritto  na- 
turale dee  mostrar  nella  natura  gti  elementi  di  potere,  nel  fatto  poi  lo  storico  politico 
troverà  la  cagione  della  loro  collocazione. 
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Il  vero  bene  dell’ uomo  sulla  terra  è il  bene  oneilo  (20  21);  il  bene 
onesto  considerato  nelle  relazioni  sociali  genericamente  è la  giustìzia  (353 
seg.):  dunque  il  bene  sociale  nelle  relazioni  politicbe  altro  uon  è elio  la 
giustizia  nell'  ordine  politico , come  il  bene  nelle  relazioni  civiche  altro 
non  è che  la  giustizia  nell'  ordine  civico  (745).  Or  io  domando  : la  giu- 
stizia nell'  ordine  politico  è ella  cosa  s)  astrusa  che  debba  lasciare  in  per- 
petua incertezza  gii  intelletti  e per  conseguenza  le  volontà  ? qual  difficoltà 
si  presenta  nel  primo  che  non  trovisi  nel  secondo  7 Vero  è che  il  modo 
astratto  con  cui  dai  sofisti  si  formò  lo  stalo  (*)  sopra  ipotesi  assurde,  pose 
in  forse  ogni  dritto  ed  ogni  dovere  per  coloro  che  ne  seguono  le  dottri- 
ne. Ma  chi  riconosce  nello  stalo  una  associazione  particolare  legala  dalle 
leggi  universali  di  giustizia  e di  umanità  applicate  a quei  fatti  dai  quali 
essa  nacque  (319.  seg.),  non  può  incontrare  maggior  difficoltà  a ravvisare 
il  giusto  nell’  ordine  politico  che  nel  civile. 

Dunque  è falso  che  le  opinioni  relativameule  all’  ordine  politico  sieno 
assolutamente  libere  essendo  necessariamente  legale  dal  r ero  ; falso  che 
debbano  esser  libere  le  lingue , dovendo  esse  necessariamente  consentire 
1053  alla  mente  dominata  dal  vero. 

Mezzo  preci-  Ma  questa  necessaria  dipendenza  deHfe  menti  dal  vero  e dal  giusto  men- 
i>uo  per  olle-  tre  abbatte  i nemici  dell’  ordine  sociale , manifesta  insieme  in  qual  mo- 
""th'memc” autorità  debba  congiugnere  nell'ordine  politico  le  intelligenze.  La- 
sciami pure  al  Segretario  Fiorentino  il  tristo  divisamente  di  ammaestrare 
a tirannia,  lasciamo  a chi  studia  tal  reo  magistero  l’indurre  alle  proprie 
voglie  i sudditi  e gli  alleali  col  bilancile  interessi , e col  tessere  ingan- 
ni (’*).  In  quanto  a noi  che  scriviamo  sotto  il  dettalo  di  natura  una  sola 
conosciamo  arte  (ondamentale  a congiugnere  gli  intelletti , cioè  presentar 
loro  chiara  ed  accessibile  la  verità.  Potranno,  sì,  aggiugnersi  a questo  al- 
tri mezzi  ; ma  appoggiali  sempre  su  questa  base.  L’  arte  di  congiugnere  le 
intelligenze  dee  presupporre  un  vero  che  le  congiunga. 

Ver» Idea  del-  *-*r  qual  è quel  vero  che  può  piegare  le  volontà  7 è il  dritto  ( 343  e 

t»  ragion  di  552  ) : dunque  un  ordine  politico  fondato  sul  dritto  congiungerà  naturat- 
alo mente  e le  intelligenze  qualor  giungano  a ravvisarlo  , e le  volontà  nell'  a- 
marlo.  E questo  vero  è propriamente  la  ragion  di  stato , o diciam  meglio 
la  ragion  dello  stato  ; cioè  la  ragione  per  cui  in  una  determinata  società 
lo  stato  prende  una  tal  forma  determinata  (Vedi  la  nota  LXXVI1)  ed  esige 
certi  determinati  provvedimenti  a conservarla  e perfezionarla.  Questi  prov- 
vedimenti poi,  conseguenze  che  per  valor  di  giustizia  dalla  prima  costitu- 
zione logicamente  derivano,  son  di  ragion  di  stato. 

La  ragion  di  stato  non  è dunque  una  eccezione  alle  regole  di  naturai 
giustizia  (*”)  : anzi  il  deviar  da  queste  regole  è precisamente  un  distruggere 
ogni  ragion  di  stato  , giacché  egli  è un  rendere  impossibile  lo  stato , che 
consiste  nella  congiunzione  delle  menti  per  vigor  di  dritto  , sotto  certe 
forme  determinate  dal  dritto  medesimo.  Talché  una  società  la  quale  nello 
atto  di  organizzarsi  abbandoni  le  vio  del  drillo,  si  distrugge  da  sé  mede- 
sima nell’  atto  che  pretende  formarsi.  Ed  ecco  la  ragione  filosofica  del  va- 
cillamento che  scorgasi  in  tutti  gli  stali  partoriti  da  disordine  rivoluzio- 
nario (939)  : essi  sono  non  un  progresso  per  le  vie  del  dritto,  ma  un  sov- 
vertimento dei  dritti  operalo  dalla  violenza  : mancano  dunque  di  un  r ero 
che  leghi  tulle  le  intelligeoze,  cioè  del  vero  ordine  ; e quel  vero  partico- 

(*)  V.  Ilalltr  lìestauration  de  la  Science  polii. 

(")  Macchiar.  II  Principe  : Io  scellerata  politica  di  codesto  abbominevolc  precet- 
tore è nota  abbastanza  senza  altra  citazione;  nè  possono  applaudirvi  se  non  coloro 
che  bramano  avvilire  ogni  principe,  dando  a credere  che  ogni  principe  con  tal  po- 
litica si  diriga. 

(“’)  Hemp.  sine  injuria  gerì  non  posse.  V.  Crocio  I.  lì.  et  V.  t’roleg.  pag.  5. 
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lare , che  può  legarne  alcune,  qual  sarebbe  I’  interesse , la  passione  ec.  non 
è capace  di  legarle  tulle  ; anzi  separa  dalla  comunità  quelle  poche  cui 
stringe  con  lacci  particolari.  105.1 

Una  retta  ragion  di  stato  tende  a congiungere  le  volontà,  facendo  si  Dalla  unita  di 
che  tulle  si  vogliano  reciprocamente  il  medesimo  ben  sociale  (314).  E sic- me"tc s®g.H°: 
come  il  bene  della  sociela  , come  quello  di  ogni  essere,  consisto  o nella  amorc 
perfezione  dell’  essere , o del  tendere , o del  conseguire  (309) , così  1’  amor 
sociale  vuole  ed  ama  1.  la  propria  costituzione , cioè  quella  proporzione 
che  passa  fra  le  persone  sociali  e le  persone  fisiche  (504  e 550)  in  forza 
della  primitiva  formazione  della  società  : 2.  le  proprie  leggi  ed  istituzioni , 
mezzi  per  ottenere  il  ben  sociale  : 3.  il  vedere  vigorosa  e florida , sì  nel 
materiale  come  nel  morale,  la  società  in  cui  vive:  il  quale  amore,  male 
inteso  nelle  società  rozze,  vi  produco  la  barbara  manìa  delle  conquiste. 

Di  questo  amore  civico  politico , naturale  effetto  di  un  retto  ordina- 
mento politico,  che  congiunge  in  soave  unità  le  menti  e i cuori , abbiam 
parlalo  abbastanza  nella  precedente  dissertazione  (934  segg.)  : passiamo  a 
parlare  della  congiunzione  materiale , altro  obbietto  del  poter  costitutivo . 

Ahticolo  II.  — Della  unità  politica  materiale. 

ma 

La  unità  materiale  di  un  individuo  consiste  in  dueelemonti  principali,  g“eC|^e 
cioè  nella  unità  di  organismo,  e nella  unità  di  luogo  che  da  questo  orga-  materiate  del- 
nismo  viene  occupato.  Non  altrimente  la  unità  materiale  della  società  con- la  società 
siste  in  due  elementi,  nella  unità  di  organismo  e nella  unità  di  territorio. 

Infatti  senza  certe  suddivisioni  di  poteri  è impossibile  che  una  società  nu- 
merosa ottenga  il  bene  comune  (692)  .*  queste  suddivisioni  formano  delle 
parli  che  hanno  un  ordine  loro  proprio  nell'  atto  che  sono  subordinate  al- 
)'  ordine  totale  : dunque  una  società  numerosa  è un  essere  organizzato  con 
unità  di  operazione  moltiplice.  Che  questo  essere  poi  abbisogni  di  un  ter- 
ritorio ove  appoggiarsi  I'  abbiam  dimostralo  altrove  (546)  , ed  è cosa  per 
sè  evidente.  E’  dunque  dovere  dello  ordinatore  politico  lo  stabilire  la  so- 
cietà sul  quel  territorio , e darle  quelle  forme  organiche  che  a lei  con-  , 
vengono. 

Ma  quali  sono  queste  forme,  qual  è questo  territorio  che  convengono  ad  una 
società  ? Ogni  società  particolare  è un  risullamento  del  principio  astratto  di  so- 
cietà. e del  fatto  particolare  o principio  associarne  (444  e 598  segg.);  perfezio- 
narne I’  essere  particolare  vuol  dunque  dire  renderla  vieppiù  una  sotto  le  nor- 
me dettate  dal  fatto , e dal  dritto  risultate  dal  fallo  medesimo  f343).  L'or- 
dinatore politico  non  è dunque  libero  nel  determinare  nè  il  territorio  nè 
Je  forme  organiche,  giacché  non  può  creare  il  dritto  (348);  ma  solo  appli- 
carlo (741).  Costituire  l’organismo  sociale  e il  territorio  vuol  dunque  dire: 
dare  alla  società  quella  maggior  unità  di  luogo  e di  forma  che  nelle  cir- 
costanze sue  particolari  è possibile,  salvo  ogni  dritto  (LYI1)  : in  modo  che 
I'  ordine  politico  materiale  sia  subordinato  alla  giustizia  , ossia  all’  ordine 
morale.  1057 

Quindi  ne  segue  che  dobbiam  distinguere  attentamente  ciò  che  dalla  Essa  dipende 
giustizia  è prestabilito,  e ciò  che  dipende  dal  poter  sovrano  : ciò  che  dal-  *n  Part<!  •*** 
la  giustizia  è richiesto  non  può  essere  per  la  autorità  ordinatrice  oggetto ° 
da  costituirsi , ma  tutto  al  più  da  dichiararsi  ; e questo  è ciò  che  abbiamo  dal’po/er  co- 
appcllalo  altrove  legge  fondamentale  di  uno  stalo  (LXXVII).  Dichiarate  p0i  8t*tU8n,e 
e salve  queste  fondamentali  relazioni  di  fatto , per  le  quali  certe  persone 
(o  fisiche  o morali)  sono  in  possesso  di  questo  o di  quel  potere  politico , di 
questo  o quel  territorio  , può  la  autorità  costituente  organizzare  la  società 
con  certe  forme,  determinate  dal  suo  volere;  e in  queste  essendo  libera 
dai  legami  di  fatto  obbligante , ella  dee  mirare  unicamente  alla  unità  ed 
alla  efficacia  del  corpo  sociale,  ed  è guidala  dal  solo  principio  astratto  — 
fa  che  la  società  sia  atta  a produrre  il  bene  civico  — - (CV). 
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Quando  'possa  Ma  stabilita  clic  olla  aia  questa  costituzione , sarà  egli  libero  il  can- 
nonarsi ciarla  ? Ogni  fatto  può  produrre  i dritti , ogni  fatto  irrevocabile  dei  drit- 
ti irrevocabili.  Se  dunque  la  forma  data  per  ben  sociale  dal  l'oter  costi- 
tuente non  fu  Gssata  in  termini  irrevocabili,  potrà  il  Poter  medesimo  non 
cangiarla  a caprìccio , giacché  nè  anche  la  prima  volta  a capriccio  polca 
darla  ; ma  cangiarla  secondo  le  norme  del  principio  astratto  (fa  il  ben  so- 
ciale) non  essendo  dal  proprio  fatto  legato  irrevocabilmente.  Se  poi  I*  au- 
torità ordinatrice  avrà  accordali  irrevocabilmcnto  certi  dritti,  obbligandosi 
con  promesse,  con  giuramenti , con  contralti  bilaterali  ec.  a non  revocar 
quelle  leggi  con  cui  diè  unità  più  perfetta  allo  organismo  e al  territorio 
sociale;  allora  la  mutazione  sarà  divenuta  illecita,  se  pure  le  parli  inte- 
ressato non  vi  consentono. 

toso  lina  mente  esercitala  vedrà  di  quante  quistioni  gravissime  la  soluzioni) 

importanza  dipendo  dai  principii  qui  stabiliti.  E’  egli  lecito  ad  un  principe  alienar  una 
zionei>deUa  Parlc  del  territorio?  alienar  una  provincia?  cambiarla  con  altra  per  riton- 
teuna  dare  le  terre  (‘)  e regolare  i confini  ? è egli  lecito  abolire  un  corpo  poli- 
tico? trasferirne  i dritti?  cangiarne  la  organizzazione  interna?  ec.  In  un 
saggio  ove  abbiam  preso  a fissar  le  sole  basi  naturali  del  dritto  politico 
usciremmo  dai  cerchi  se  volessimo  tórre  a risolvere  di  proposito  quistioni 
sì  complicate;  epperò  ci  contenteremo  di  accennare  il  principio  generale 
della  risposta.  Il  corpo  da  abolirsi,  i suoi  dritti,  la  sua  organizzazione,  son 
eglino  creazione  libera  e rivocabile  del  solo  principe  ? In  tal  caso  egli  è 
padrone  di  rivocarla,  se  ciò  dal  comun  bene  è richiesto.  Ma  se  formano 
parte  del  fatto  originario . epperò  del  dritto , della  legge  fondamentale , il 
solo  ben  comune  astratto  non  basta  a legittimarne  il  cangiamento;  allora 
richiedesi  a tal  uopo  una  abolizione  del  dritto  originario . quale  potrebbe 
accadere,  verbi  grazia,  per  delitto  (806),  per  morte  (118)  ec.  nelle  quali 
circostanze  cangiandosi  il  fatto  originario,  cangiasi  il  4n/io  che  ne  risultava. 

Diciamo  altrettanto  del  territorio  , delle  provincie  ec.  Il  sovrano  pos- 
' siede  egli  il  territorio,  la  provincia  per  un  dritto  anteriore  ad  ogni  assen- 
so dei  popoli  ? potrà  dunque,  se  il  comun  bene  il  comporti , cangiare , a- 
lienare,  permutare  il  territorio  senza  il  loro  assenso.  Ma  se  il  territorio 
formava  parte  di  uno  stato,  che  a lui  siasi  volontariamente  soggettato,  co- 
me già  la  Russia  a Rurico,  o la  Sicilia  agli  Aragonesi,  allora  la  semplice 
ragione  di  ben  comune,  non  basta  a mutilare  un  membro  della  associa- 
zione (710),  col  toglierne  parto  del  territorio,  delle  abitazioni,  dei  dritti. 
Allora  soltanto  potrà  ciò  esser  lecito  quando  il  dritto  della  società  secon- 
daria, qual  che  ella  siasi,  verrà  o abolito  o colliso  or  da  sua  colpa  or  da 
dritto  prevalente  (CVi).  Il  dritto  alla  integrità  nazionale  da  noi  stabilito 
risulta,  come  ognun  vede,  da  quanto  fu  già  dimostrato  nella  teoria  ipo- 
tattica  (694  segg.).  Imperocché  la  suprema  autorità  ipolallica  dovendo  sal- 
vare al  consorzio  la  sua  unità,  il  suo  essere,  non  può  dividerlo  a suo  ta- 
lento. Nè  vale  qui  la  astratta  ragione  di  ben  comune,  per  giustificare  la  ar- 
bitraria dissoluzione  del.la  unità  del  consorzio  ("):  giacché  questo,  quando 
entrò  volontariamente  nella  maggior  società  , diede  il  suo  consenso  social- 
mente, e da  questo  consenso  sociale  vennero  legati  gli  individui  (697).  La 
dissoluzione  del  consorzio  porterebbe  dunquo  per  necessaria  conseguenza 
la  cessazione  del  consenso,  e lo  scioglimeoto  degli  individui. 

Avvertasi  per  altro  che  per  la  naturai  tendenza  dell'  uomo  ad  univer- 
sa! società  (LY1II  1032)  suole  accadere,  coll’ andar  del  tempo,  che  i vio- 

(*)  Fedi  Dialoghiti!  sulle  materie  correnti. 

(“)  line  famille  seratt  elle  plus  rtehe  paree  que  le  pére  aurati  tout  ilé  à l' un 
de  sei  enfants  pour  ri  ir  UT  doler  les  autres  ?.  . . . I.'intcrèt  dei  individui,  dii  nn, 
doit  céder  à V intérét  pubblic  ?...  mai*  chaque  individu  n 'est  <1  pai  partir  da  pu- 
trite asiani  que  chaque  autre?  ( Bentham , Ornerei  T.  Il,  p.  189J. 
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coli  (li  consorzio  si  vadano  allentando  a misura  clic  si  stringono  le  rela- 
zioni  colla  maggior  società  ; cpperò  può  accadere  che  a poco  a poco  molli 
eonsorzj  vadano  da  so  stessi  sciogliendosi , qualora  certe  loro  leggi  più  es- 
senziali non  li  mantengano.  Cosi  si  sono  interamente  confuse  oggidì  in  un 
sol  popolo  lo  tante  nazioni  barbare  che  conquistarono  lo  impero  romano, 
e che  ebbero  per  lungo  tempo  una  esistenza  assai  distinta  nell*  ordine  po- 
litico : all*  opposto  i Giudei,  sparsi  fra  tutte  le  nazioni  del  mondo,  ancona 
serbano  mercè  lor  legislazione,  una  separala  loro  nazionalità  , almeno  in 
molte  regioni  ove  sono  ammessi  e civilmente  riconosciuti. 

Ma  quali  sono  le  norme  con  cui  dovrà  procedere  il  poter  costituen- 
te nell’  organizzare  la  società  per  quella  parte  che  le  leggi  di  giustizia 
e il  fatto  originario  lasciano  in  sua  baila  ? Egli  dee  far  si  che  il  territorio 
e i poteri  politici  sieno  distribuiti  in  modo  da  sortire  I’  intento  di  civica 
felicità  (736)  : or  per  conoscere  qual  sia  questo  modo  conviene  che  egli 
abbia  e le  norme  astratte  e il  soggetto  a cui  applicarle.  Il  soggetto  è quel 
popolo  clic  egli  organizza  , è un  individuo  concreto  , la  cui  retta  cognizio- 
ne può  aversi  non  dalla  scienza , ma  dalla  prudenza  politica  (120  LYII);  di 
questo  dunque  noi  non  dovremo  far  parola.  Delle  norme  astratte  si , che 
a noi  tocca  il  parlarne  e queste  risulteranno  da  ciò  che  androni  dicendo 
ulteriormente  intorno  al  fine  e ai  doveri  degli  altri  poteri  politici.  Cono- 
sciutone il  fine  c i doveri,  la  autorità  ordinatrice  vedrà  in  quali  forme,  o 
da  qtiali  dei  membri  associati  meglio  possano  questi  adempirsi  per  conse- 
guirne il  fino:  appunto  come  nello  operazioni  meccaniche  la  mente  ordi- 
natrice applica  or  questo  or  quel  muscolo  (472),  secondo  che  lo  vede  op- 
portuno all’  uopo.  Se  non  che  negli  individui  umani  I*  organismo  essendo 
a un  di  presso  il  medesimo  c dotalo  dello  stesso  forze  in  tutti  gli  indi- 
vidui, tutti  adoprauo  a un  di  presso  gli  stessi  organi  in  operazioni  consi- 
mili ; all'  opposto  le  società  trovandosi  organizzate  in  maniere  svariatissi- 
me {')  adoprar  debbono  con  somma  varietà  i loro  membri  alle  funzioni 
del  corpo  sociale.  La  retta  distribuzione  di  questo  , proporzionala  cioè  alla 
naturale  capacità  degli  organi , costituisce  la  perfezione  della  costituzione 
organica. 

Dissi  che  la  retla  distribuzione  delle  funzioni  debbo  essere  proporzio- 
nata alla  capacità  naturale  degli  organi  sociali  , perchè  il  lettore  distingua 
attentamente  la  perfezione  di  costituzione  dalla  perfezione  degli  individui. 
Imperocché  il  governante , essendo  o un  individuo  o un  aggregalo  di  in- 
dividui intelligenti  o liberi  , può  operar  talora  rettamente  per  sola  forza 
del  suo  libero  arbitrio  e del  suo  valor  personale  : ma  un  tal  operare  per- 
sonalmente retto  non  dimostra  la  rettitudine  dell*  ordinamento  sociale  , 
giacché  se  voi  cangiate  le  persone  cesserà  la  rettitudine  dell’  operare.  Ret- 
to sarà  I*  ordinamento  sociale,  ossia  la  costituzione,  allora  soltanto  quando 
sarà  essa  stessa  la  cagione  del  retto  operare  : or  questo  quando  avverrà  ? 
avverrà  quando  le  funzioni  sociali  saranno  assegnale  a quei  membri  la  cui 
condizione  ossia  situazione  nella  società  , porta  naturalmente  gli  individui  a 
compierne  rettamente  i doveri.  Cosi,  per  esempio,  saggia  disposizione  è nel- 
le poliarchie  il  volere  negli  elettori  una  certa  rendila,  perchè  un  elettore 
povero  è incitato  dalla  sua  condizione  a vendere  il  suo  suffragio  ; saggia 
disposizione  nella  Chiesa  affidare  i suoi  ministeri  al  celibato,  giacché  la  cura 
della  famiglia  è grande  incitamento  a trasandarli  : saggia  disposizione  nella 

(*)  Ognun  vede  che  nella  monarchia  il  centro  di  operazione  unico  rassomiglia 
al  centro  della  vitalità  negli  animi  perfetti  ; nella  poliarchia  ali  opposto  la  vitalità 
è,  come  in  certi  molluschi,  sparsa  per  tutto  il  corpo.  Fi  ha  degli  animali  ai  quali  un 
solo  organo  vale  per  due  o Ire,  come  vi  ha  delle  società  di  cui  un  solo  corpo  o in- 
dividuo abbraccia  due  o tre  funzioni  ; in  altre  ali  opposto  una  sola  funzione  è divisa 
fra  molti , come  nell’uomo  la  vista  a due  occhi,  i udito  a due  o>  ecchi. 
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tesorerìa  il'  Inghilterra  elio  il  diretlor  supremo  non  paghi  sé  «lesso  so  non 
dopo  aver  saldati  tulli  i creditori  del  pubblico,  giacché  egli  è incitalo  dal 
proprio  interesso  ad  accelerare  i pagamenti  (').  In  somma  savio  sarà  I'  or- 
dinamento sociale  (piando  gli  agenti , anche  personalmente  diversi  , avranno 
dalla  somiglianza  di  condizione  incitamenti  simili  a compiere  le  funzioni 
annesse  alla  condizione  medesima  : e saranno  condotti  dal  politico  orga- 
nizzamento a promuovere  il  ben  sociale  anche  quando  la  personale  incli- 
nazione tendesse  a traviameli. 

Ma  non  sia  chi  creda  potersi  così  bene  organizzare  una  società  , che 
ella  cammini  ugualmente  bene  or  con  agenti  capaci  e probi  , or  con  agenti 
. inetti  e malvagi  : la  probità  e capacità  personale  influirà  sempro  efficacis- 
simamente  nell'  operar  sociale  ; epperò  perfettissimo  sarà  1'  ordinamento 
sociale,  quando  non  solo  tenderà  per  mezzo  della  disposizione  organica  a 
muovere  verso  il  ben  comune  persone  ancora  incapaci;  ma  tenderà  sopra 
tutto  a rendere  capaci  le  persone  cui  debbono  affidarsi  i poteri  politici  ; 
di  che  diremo  a suo  luogo  (1138  segg.) 

Per  ora  ci  basta  aver  chiarito  le  funzioni  del  potere  costituente, 
le  quali  consistono  nel  dare,  quanto  si  può , perfettissima  unità  al  corpo 
sociale,  congiungcndo  strettamente  le  menti  in  un  medesimo  giudizio  col 
pero,  le  volontà  in  un  medesimo  beno  col  dritto,  le  persone  in  un  operare 
armonico  colla  organica  disposiziono  dei  poteri,  e colla  opportuna  coabi- 
bilazione  nelle  terre  possedute  giustamente  dalla  società  : o lutto  ciò  sotto 
le  leggi  inviolabili  delia  giustizia  . die  assicura  a ciascuno  i suoi  dritti. 
Passiamo  a trattare  del  secondo  potere  politico,  il  potere  deliberativo. 

CAPO  IV.  — Leggi  morali  del  roTEKB  DELiBEnATtro. 

Articolo  I.  — Suoi  doveri  in  ordine  al  primo  principio  politico. 

Ridotta  la  società  a perfetta  unità  , sì  nel  morale  colla  conformità  di 
giudizj  in  ordino  al  dovure  e allo  interesse  sociale,  n colla  congiunzione 
delle  volontà  scambievolmente  amorevoli  ; sì  nel  materiale  collo  determi- 
nazioni spettanti  al  territorio,  e colla  distribuzione  organica  dei  poteri  a 
questa  o a quella  persona  (fisica  o morale):  conviene  poi  elio  questo  Es- 
sere sociale  abbia  e/jicatia  (457)  ; e dalla  sua  maggiore  o minore  effica- 
cia dipende  la  sua  maggiore  o minor  perfezione  nell'  operare.  Questa  effi- 
cacia dee  ravvisarsi  nei  Ire  grandi  clementi  della  umana  operazione  base 
dei  tre  precipui  poteri  aitivi  di  ordine  politico  (1047).  Incominciamo  dal 
considerare  il  potere  deliberativo  che  può  dirsi  la  intelligenza  sociale, 
poiché  è diretto  a ben  conoscere. 

Quali  sono  gli  elementi  della  cognizione  morale,  presupposta  la  fa- 
coltà che  conosce?  sono  1.  il  principio  universalissimo  (102)  di  ogni  do- 
vere, fa  il  rene  : 2.  la  nozione  meno  universale  del  bene  obbiettivo  (104) 
così  teoretico  come  pratico  (119):  il  primo  spinge  verso  ogni  bene  generi- 
camente, il  secondo  determina  che  sia  bene  in  concreto,  e con  quali  mezzi 
vi  si  giunga  nelle  presenti  circostanze  del  soggetto  agente.  Dunque  affin- 
chè la  cognizione  sociale  sia  perfetta  epperò  efficace , conviene  1.  che  essa 
giudichi  rettamente  del  vero  bene  politico  in  generale , talché  la  naturai 
propensione  la  porti  poi  ad  ogni  particolar  bene  : 9.  che  essa  conosca  ret- 
tamente anche  il  bene  particolare  e i mezzi  per  conseguirlo  nelle  presenti 
circostanze  della  società. 

(")  V.  Bentham  T.  11.  pag.  ISA.  Un  altro  riempio  egli  ne  reca  ( T.  I,  pag.  214} 
Le  tervice  des  potici  avait  Inujnurs  mangiti  d'  exactitude...  On  imagina  un  moyen 
très-simple  ...  ce  moyen  coniistail  à eombiner  la  polle  aur  leltrei  et  lei  dlligences 
pour  lei  voyageurs...  qui  d'uvantagcs  dans  celle  pelile  combinaiion  ! e c.  ec. 
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il  vero  bene  di  ciascun  essere  è il  suo  fine  (4  segg.  ) ; dunque  il  vero 
bene  politico  è di  fare  il  belio  dei  cittadini  (736).  Primo  dovere  morale  del 
|>olere  deliberativo  è dunque  di  proporsi  per  iscopo  il  bene  degli  individui; 
il  quale  bene  consiste  , conio  vedemmo , nella  sicurezza  ed  ampliazione  dei 
loro  dritti  vivi  (741).  É dunque  grande  errerò  il  mirare  direttamento  ed 
esclusivamente  a ciò  che  suol  dirsi  la  floridezza  dello  nato,  se  questa  debba 
comprarsi  a costo  della  felicità  degli  individui  e della  esatta  giustizia  : • non 

• è la  abbondanza  dell’  oro  e dell'argento;  è la  prolusione  e la  squisitezza 

• dei  pochi  che  contrassegna  la  civiltà  di  un  popolo  (’)  • ; la  felicità  delle 
auliche  repubbliche,  appoggiala  sulla  schiavitù  di  sventurati  a migliaia,  è 
oggetto  di  orrore  ad  un  cuor  ben  fatto  ("),  Il  potere  deliberativo  dee  dun- 
que, come  il  costituente  (1054),  aver  prima  per  norma  il  fatto . base  dei 
dritti  individuali,  o confrontare  i dritti  fra  loro;  e a norma  della  lor  colli- 
sione determinare  il  bene  sociale  (742):  salvi  poi  questi  dritti  dee  mirare 
ad  ampliare  la  felicità  di  lutti  gli  individui  a proporzione  dei  loro  bisogno 
e inerito.  E’  questo  il  suo  primo  principio,  eppcrò  il  primo  dovere  degli 
individui  che  ne  sono  rivestili. 

A compiere  un  tal  dovere  due  disposizioni  si  ricercano:  1.  la  capa- 
cità c rettitudine  della  niente,  2.  la  rettitudine  di  una  volutila  disinteres- 
sala. l'er  conseguenza  gi’  individui  deliberanti  1.  sono  obbligati  a procac- 
ciarsi capacità  e rettitudine  collo  studio  e studio  ben  diretto ; dal  che  ap- 
parisce quanto  sicno  manchevoli  all’  uopo  certi  corpi  deliberanti  ove  la  ir- 
religione e la  licenza  sono  gli  arbitri  dei  destini  sociali.  2.  sonu  obbligati  a 
mantenerne  un  perfetto  equilibrio  della  volontà,  ricercando  nel  deliberare, 
non  già  ciò  che  sarà  utile,  ma  ciò  che  sarà  retto.  Vero  è che  il  retto  sarà 
sempre  utile  ; ma  questa  utilità  può  (895)  sfuggire  al  calcolatore , men- 
tre la  rettitudine  non  può  mai  sfuggirò  alla  coscienza,  almeno  pratica 
(205  segg.). 

Olle  se  questi  sono  i doveri  del  corpo  deliberante , egli  è chiaro  ob- 
bligazione dei  potere  costituente  essere  lo  stabilirvi  tale  organismo  che  gli 
individui  Siene  per  esso  portali  a divenir  retti  di  mente  e disinteressali  di 
volontà  (1061).  A questo,  oltru  la  formazione  dei  governanti  ossia  educa- 
zione politica  di  cui  parleremo  altrove  (1137  segg.),  vara  altri  spedienli  si 
sono  adoprati,  e principalmente  crescere  il  numero  dei  soggetti  deliberanti, 
e bilanciarne  gli  interessi:  è chiaro  che  l'aumento  del  numero  cresce  la  ca- 
pacità di  mente,  si  perché  possono  abbracciar  più  oggetti , si  perchè  per 
unirsi  i molli  abbisognano  dì  maggior  discussione.  E’  chiaro  parimente  che 
il  numero  per  lo  più  include  interessi  opposti , i quali  se  vengano  retta- 
mente contrapposti  potranno  talora  neutralizzarsi  almeno  in  parte  (*“).  Ed 
ecco  la  origine  nelle  monarchie  dei  varii  corpi  consultivi  ( consigli  di  stalo, 
di  ministri  senati,  ec.),  nelle  poliarchie  dei  corpi  deliberanti  ( camere,  par- 
lamenti ec.).  Il  determinare  con  quali  proporzioni  delibano  associarsi  e con 
quali  norme  consultare  gli  individui,  affine  di  produrvi  più  sicuramente  lumi 
e rettitudine,  tocca  al  pubblicista  pratico  : il  pubblicista  morale  ha  compiuto 
il  proprio  ufficio  quando  ha  chiarito  il  dovere  del  potkr  dlliiikrativo  e di 
dii  dee  costituirlo. 


(■}  /tomagn.  sitiunto  primo  ee.  pag.  155. 

(*‘)  Benché  ■ giovanetti  li  avvezzino  molte  volte  ad  ammirarle  come  modelli. 
« Lei  atteintei  à la  tùretè...  ont  trouvé  tant  ile  dèfenseurt  officievcc  quanti  ,1  sbagli - 
laii  dei  Greci  et  del  /tornami  ec.  ■ { Bentham  T.  I,  pag.  77.  /’.  anche  pag.  75). 

(*“)  Potrebbero  qui  applicarsi  le  beile  otiervazioni  dii  eh.  Prof.  JS  rimari  sulla 
pluralità  dei  giudici  contro  Bentham,  (ttiorn.  di  blalist.  Sicit.  T.  y.  pag.  165). 
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Articolo  II. — noveri  intorno  olla  applicazione  del  primo  principio. 

1060 

Seconda  do-  Ma  il  poter  del i rea ati vo  non  è puramente  destinato  al  conoscere 
ter  delirali-  u^,n,°  SC0I'0  deH’  ordine  politico  : dee  conoscere  inoltre  il  Itene  parlico- 
vo,  eppcrò  laro  e i mezzi  per  ottenerlo  (546).  Or  le  società  complete  aspirano  a tre 
del  costituen-  specie  di  beni  (460)  : beni  spirituali,  beni  sensibili , sicurezza  di  entrambi. 
ìiow politila  dunque  chi  ordina  una  società  dee  dare  al  suo  organismo  tal  forma  che 
la  mente  politica  venga  informata  rettamente  intorno  ai  bisogni  sociali  re- 
lativamente a queste  tre  specie  di  beni  : la  quale  informazione  allora  potrà 
dirsi  dipendere  dalla  organizzazione  sociale,  quando  esisteranno  certe  isti- 
tuzioni e certe  persone  a cui  si  spetti  il  darla;  e queste  sieno  talmente 
costituite,  che  e la  dieno  di  fatto,  e quasi  non  possano  a meno  (1061)  di 

1070  darla  veridica. 

Perioditi”0"  ^ bisogno  ditali  istituzioni  è stato  generalmente  sentito,  e molle  ne  ha 
zione  o'd!'!ri- prodotte,  mettendo  a contatto  in  mille  forme  diverse  la  autorità  governante 
moslranza  colla  società  governata,  e cogli  oggetti  a lei  relativi  nei  tre  ordini  di  beni: 
c ciò  ora  facendo  che  chi  governa  scenda  e si  interni  fra  i sudditi , ora 
facendo  che  i sudditi  si  alzino  per  manifestarsi  a chi  governa.  Le  visite 
dei  sovrani  nei  loro  stali,  dei  vescovi  nelle  diocesi;  certi  tribunali  am- 
bulanti, ispettori,  censori  ec.  sono  mezzi  per  cui  la  autorità  va  da  sé  stes- 
sa ad  esplorare  i bisogni  sociali  le  deputazioni  , i sinodi,  i consigli  pro- 
vinciali, le  rappresentanze  nazionali:  certe  libertà  accordale  alla  stampa, 
allo  associazioni,  ai  memoriali  ec.  sono  mezzi  per  cui  il  suddito  si  accosta 
al  sovrano  e gli  parla  dei  bisogni  che  sente.  Ilircmo  i primi  mezzi  di  i- 
spczianc,  diremo  i secondi  mezzi  di  rimostranza. 

A rappresentare  i bisogni  di  verità'  e di  ordive  sono  dirette  gene- 
ralmente tutte  le  istituzioni  religiose,  scientifiche,  giudiziarie  ec.:  a rappre- 
sentare i bisogni  di  bene  sensibile  sono  dirette  le  istituzioni  amministra- 
tive statistiche  (')  ec.;  a rappresentare  i bisogni  di  difesa  debbono  parla- 
re la  polizia  interna  o eirile  della  quale  abbiam  detto  altrove;  e la  po- 
lizia etterati  o diplomatica  diretta  ad  esplorare  le  disposizioni  dei  popoli 

1071  vicini  : di  che  diremo  nella  dissertazione  seguente. 

Condizioni  Ma  quali  condizioni  debbono  avere  questi  mezzi  informativi  del  po- 

zie'nopra/tcn- TE*  DELIBERANTE  V Essi  debbono  esprimere  al  sovrano  i bisogni  della  società: 
Mi,  veridici,  perchè  debbano  conviene  che  i mezzi  informativi  siono  praticabili  ; perchè 

pacifici  esprimano  che  sieno  veridici;  sicrome  poi  il  bisogno  sentito  eccita  la  pas- 

sione, la  passione  tende  al  disordine  fi 56),  debbono  questi  mezzi  informa- 
tivi organizzarsi  in  modo  che  o si  impedisca  il  disordine  delle  passioni  o 
almeno  si  infreni.  Ognun  comprende  la  difficoltà  immensa  che  presenta  al 
pubblicista  pratico  questo  problema  a lui  proposto  dal  pubblicista  mora- 
le. Agevol  cosa  è a questo  secondo  il  diro  — dovete  organizzar  talmente  le 

istituzioni  informatrici,  che  esse  possano  dire  e dicano  tutto  il  vero,  e lo 
dicano  senza  passione  — : ma  quanto  è difficile  il  congiungere  realmente 
questo  due  condizioni  ! Efficacissimi  a tal  uopo  sarebbero  i mezzi  di  ispe- 
zione, giacché  in  questi  il  vero  si  vede  dal  sovrano,  c le  passioni  sono  cal- 
male dal  vedere  l' autorità  studiarne  c ascoltarne  i gemili.  Ma  se  questi 
mezzi  sono  e più  veridici  e più  tranquilli,  sono  eziandio  mcn  pratili,  ora 
perchè  è impossibile  che  il  governante  dia  tanto  tempo  all'  u dire  senza  to- 
glierlo al  farei  ora  perchè  chi  ascolta  so  poi  non  appaga  i clamori  , vien 
riguardalo  (e  talora  è veramente)  parte  interessata;  ora  perché  le  perso- 

t 

(“}  Questa  tcicnza  nascente,  eppcrò  poro  perfezionata  fra  chi  la  professa  e quasi 
ignota  al  volgo  (ancor  dei  dotti  medioeri),  merita  somma  attenzione  dal  poter  deli- 
berativo, giacché  non  et  è mezzo  più  efficace  a chiarirlo  si  intorno  all  ordine  teo- 
retico, si  intorno  al  grafico  (740). 
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no  atlopratc  dal  sovrano  a conoscere  son  quello  appunto  elio  lo  ingannano; 
ora  perché  il  popolo  pretenderebbe  una  perfezione  platonica , uu  politico 
ottimismo  impraticabile. 

Questa  immensa  difficoltà  a ben  sistemare  la  informazione  politica  D0»cr7  cj,e 
produce  due  doveri  importantissimi  nelle  due  persone  sociali:  cioè  nel  nc comeguo- 
sovrano  il  dovere  di  fare  ogni  sforzo  affinchè,  salvo  l’ordine  pubblico,  gli  no  poi  «ovra- 
giunga  all’  orecchio  (CIX)  schietta  di  ogni  interesso  e libera  nel  penetrare  po  5U 
la  verità  ; e quella  specialmente  che  parla  a favore  dei  più  meschini 
(554  2)  : nel  suddito  il  dovere  di  tollerare  certe  imperfezioni  che  egli 
vegga  o creda  vedere  nella  sociale  organizzazione  informatrice;  special- 
mente quando  il  tiwm  mitre  di  chi  governa  è noto  in  modo  da  non  la- 
sciar dubbio.  In  tal  caso  il  pretendere  ciò  che  egli  non  può,  anzi , ciò  che 
forse  è di  natura  impossibile  nello  sialo  presente  dell'  uomo  ; il  preten- 
derlo, dico,  è assurdo  e tirannico  : c chi  sa  quante  volle  i declamatori 
perseguitano  in  tal  guisa  con  vera  tirannide  la  tìnta  o supposta!  (Pertinace, 
l.uigi  XVI,  Carlo  Emmanuele  ec.  ec.) 

Riepiloghiamo:  la  sociale  Autorità  ha  drillo  e dovere  di  conoscere  rct-  Epilogo  di 
tainente  i bisogni  sociali  : dee  dunque  1.  essere  ella  stessa  e capace  e tra-  questo  capo 
tnosa  del  vero  ; epperò  dee  crescersi  capacità  col  moltiplicare  ingegni  e 
studio,  dee  crescersi  trama  del  vero  colla  probità  dei  consiglieri,  e col 
contrasto  degli  interessi  : 2.  deve  inoltre  aver  mezzi  di  ben  conoscere;  ep- 
però deve  studiar  ella  stessa  colla  Ispezione,  e ricevere  da  altri  nelle  rimo- 
stranze legali  la  cognizione  dei  veri  bisogni  sociali  relativamente  allo  ordine 
morale,  agli  interessi  materiali  e alla  tutela  di  entrambi. 

CAPO  V.  Leggi  morali  del  POTEttB  i.EMSL.eri va. 

Ahticolo  I.  — Divisione  della  materia. 

Conosciuto  il  vero  suo  bene  particolare,  la  società  ( c per  essa  la  au-  pine^ol  po- 
torilà  ) dee  socialmente  volerlo,  vale  a dire  dee  volerlo  in  modo  che  que-  toro  legUlati- 
sta  sua  volizione  leghi  tutti  gli  individui  associati  e li  guidi  con  morale  ™cntac0,ti 
impulso  al  loro  vero  bene  particolare:  la  qual  volizione  è la  legge  (124); 
il  potere,  la  facoltà  di  produrre  tale  atto  si  appella  potere  legislativo. 

Due  punti  si  presentano  qui  naturalmente  da  esaminare:  1.  quali  con- 
dizioni  aver  debba  la  volizione  sociale  (legge)  per  essere  retta  ? 2.  qual 
forma  di  organismo  si  richieda  affinché  per  esso  le  leggi  nascano  natural- 
mente fornite  di  tali  condizioni  ? l e condizioni  della  legge  sono  il  Quo  cui 
dee  mirare  il  legislatore  ; la  attitudine  dell'  organismo  legislativo  e scopo 
del  potere  costituente  (1060).  Incominciamo  dal  primo  punto. 

Articolo  II.  — Condizioni  delta  legge. 

§ I.  Considerate  in  generale. 

Parlando  noi  di  dritto  naturale  non  possiam  dedurre  le  condizioni  del- , j*.;».., 

la  legge  se  non  dalla  sua  natura.  Or  la  natura  ossia  essenza  della  legge  debbono  de- 
in che  consiste?  Lo  vedemmo  già  nella  prima  parte  ( 114  segg.  ) e può  durai:  1.  dal 
ormai  viemmeglio  comprendersi  da  quanto  abbiam  detto  della  sociale  o- 
perazione.  La  legge  è , come  allor  si  disse , una  direzione  verso  il  ben  co- 
mune , comunicala  dalla  ragion  superiore  alle  inferiori.  Se  è direzione  al 
ten  comune  dee  dunque  mirare  al  bene  della  parlicolar  società,  ma  subor- 
dinarlo all'  ordine  universale  ( 430  726  ) : or  la  direzione  all'  ordino 
universale  è la  giustizia  ossia  la  onestà  ( 20  287  );  il  bene  particolare  è 
tene  utile  (452)  e non  può  ottenersi  (741)  so  non  con  mezzi  convenienti. 

Dovrà  dunque  la  legge  essere  giusta,  utile,  convenevole  : giusta  rispetto  al- 
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I’  ordine  eterno,  olilo  rispetto  al  ben  sociale  di  ordine  teoretico,  convenevole 
rispetto  a’  mezzi  pratici.  Ed  ecco  le  precipue  condizioni  della  legge  conside- 
ra rata  nel  suo  fine. 

9.  Hall'  ordì-  Consideriamola  in  ragiono  dell"  operante  : esso  è il  superiore,  or  il  bii- 
pcriore  é uno  o fisicamente  o moralmente  ; un  solo  dunque  può  dar  leggi  ad 
una  società.  Questo  ordina  gli  atti  toriati  al  ben  sociale  ; non  può  dunque 
ordinare  se  non  quelli  atti  che  conducono  al  ben  comune  della  propria 
società.  A crear  la  legge  è dunque  necessaria  autorità  suprema  , autorità 
10„  competente. 

3. dal  suddito  Consideriamo  finalmente  la  leggo  in  ragione  dello  impulso  che  ella 
ordinato  deve  imprimere  ai  sudditi:  essi  sono  enti  composti  di  ragione  e di  anima- 
lità; la  legge  dunque  dovrà  essere  1.  accessibile  e alla  ragione  e all'  or- 
ganismo ; vale  a dire  debbo  esscrn  chiara  c possibile.  Ma  non  basta  che 
sia  accessibile;  per  produrre  realmente  il  ben  comune,  dee  realmente  muo- 
vere in  2.  luogo  la  ragione  o f organismo  ; la  ragione  si  muove  col  vero  a 
lei  rappresentato , dunque  la  legge  deve  esser  pubblica  ; I'  organismo  si 
muovo  o per  volontà  propria  o per  forza  altrui:  dunque  la  leggo  devo  cs- 
1078  sere  con  ambi  questi  mezzi  efficace. 

Somma  di  lati  Lo  principali  condizioni  della  legge  sono  dunque  1'  essere  giusta,  utile , 
condizioni  eonrenernle  ; da  suprema  autorità  competente  ; chiara  e possibile , pubblica 
cd  efficace.  Diamo  qualche  sviluppamene  a ciascuna  di  queste  qualità. 


1079 

La  leggo  sia 
giusta 


1080 
Sia  utile 


1081 

Epperó  co- 
stante ed  uni- 
versale 


1089 

Sia  convene- 
l 'ole  epperó 
non  immu- 
tabile 


§ 2.  Considerate  in  particolare . relativamente  al  F1XB. 

La  legge  debbe  essere  giusta  ossia  onesta,  giacché  la  onestà  essendo 
il  primo  c proprio  bene  dell’  ente  ragionevole  (20) , esso  o non  sarchilo 
mosso  , o sarebbe  mosso  contro  natura  . da  qualsivoglia  impulso  clic  dalla 
onestà  lo  distornasse.  Onde  abbia  in  dimostrato  che  la  leggo  ingiusta  ossia 
contraria  alla  onestà  naturale  non  impone  obbligazione  (1002),  non  muovo 
secondo  ragione. 

La  leggo  debbo  essere  utile , ordinala  cioè  al  bene  particolare  ; giac- 
ché solo  da  questo  bene  acquista  l’essere  e i caratteri  ogni  pnrlicolar  so- 
cietà (442)  cd  ogni  autorità  che  la  governa  1406).  Se  dunque  la  autorità 
particolare  non  procurasse  il  fine  particolare , essa  andrebbe  contro  la  pro- 
pria natura  , e tenderebbe  a distrugger  sé  stessa.  Dal  clic  apparisco  dio 
la  condizione  di  utilità  è propriamente  la  causa  postica  delle  leggi,  men- 
tre la  onestà  è condizione  negatira  : la  onestà  fa  si  che  possa  crearsi  la 
legge  ; la  utilità  fa  che  debba  crearsi.  E siccome  il  fine  e generalo  e par- 
ticolare della  società  é un  fine  costante  ; costante  il  primo  perché  essen  - 
zialc  all’  uomo , costante  il  secondo  perché  essenziale  alla  particolar  so- 
cietà ; cosi  la  legge,  che  a questo  fino  romene  indirizza  gli  individui  tutti, 
è di  sua  natura  melante  ed  universale.  Ed  ecco  due  nuovo  con/lizioni  clic 
risultano  dalla  giustizia  e utilità. 

Ma  in  qual  modo  si  può  egli  conseguire  questo  fino  di  comune  uti- 
lità ? i mezzi  debbono  essere  appropriali  (732  a 746)  al  soggetto  clic  dee 
muoversi  : le  leggi  dnnqitn  debbono  essere  appropriate  ai  popoli  ; e non 
solo  nella  loro  generale  idea  di  società , ma  anche  nelle  condizioni  loro 
individuanti.  Or  queste  condizioni  sono  doppiamente  mutabili;  mutabili  pel 
progresso  di  cui  la  ragione  ordinatrice  é capace  (859  segg.)  ; mutabili  per 
le  vicende  a cui  vanno  soggetti  gli  individui  ordinati  (826  3.).  Se  la  ra- 
giono ordinatrice  é perfettibile,  potrà  rinvenire  ordinamenti  migliori;  se 
il  popolo  è soggetto  a mille  vicende  alteranti  , i migliori  ordinamenti  po- 
tranno divenir  vani  o nocivi.  Dunque  sebbene  la  legge  é per  sé  costante 
ed  universale,  pure  relativamente  agli  individui  andrà  soggetta  e a muta- 
zione e ad  eccezioni  (795  segg.);  a mutazicne  costante  se  altra  legge  appa- 
risse più  convenevole  alla  società  ; ad  eccezioni  se  più  convenevole  all’  in- 
dividuo insieme  cd  alla  società  una  qualche  sospensione  momentanea. 
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Avvertasi  però  che  la  mutazione  collante , essendo  una  nuova  dire- 
zione impressa  alla  società  intera  non  può  venire  se  non  dal  supremo  or- 
dinatore; laddove  la  momentanea  sospensione  può  essere  richiesta  eviden- 
temente da  caso  si  urgente  che  non  permetta  di  interpellarne  la  suprema 
autorità.  In  tal  caso  ogni  suddito  può  presumere  che  questa  non  vorrebbe 
danno  sì  grave,  e sospendere  la  osservanza  della  legge,  il  elio  suol  dirsi 
epichcia-,  ma  so  la  sua  presunzione  fosse  o temeraria  o evidentemente  falsa, 
bene  potrà  la  autorità  suprema  imputargliela  a colpa,  ed  esigerne  soddi- 
sfazione. 

Abbiam  detto  la  legge  per  sua  natura  essere  costante,  per  acciden- 
tali combinazioni  esser  mutabile  . Or  ciò  che  oonviene  ad  un  essere  per  sua 
natura  è per  sè  certo  ; ciò  che  per  accidentali  combinazioni , non  può  es- 
ser certo  se  non  per  prove  evidenti  di  fatto.  Egli  è dunque  evidente  che 
ogni  apparenza  di  miglioramento  non  ò cagione  bastevole  di  mutare  la 
legge.  Tanto  più  che  essa  ha  dall'  uso  gran  parte  del  suo  vigore , grande 
argomento  di  sua  convenevolezza,  e grande  influenza  nelle  misure  che 
prende  ciascuno  poi  proprii  interessi  ; mentre  la  legge  che  le  si  vuol  so- 
stituire sarà  c men  riverita  dapprima  per  la  novità . e men  sicura  nella 
utilità  per  difetto  di  esperimento , e probabilmennle  funesta  a molti  della 
Società  col  frustrarne  le  cspetlative  : nella  cui  sicurezza  , come  ben  nota  il 
Bentham , gran  parte  appoggiasi  della  felicità  sociale  (’).  Un  negoziante 
può  fallire  per  le  mutazioni  di  leggi  doganali,  un  impiegato  ridursi  a men- 
dicità colla  famiglia  per  mutazione  di  graduazioni  di  stipendio . di  requi- 
siti ec.  La  mutazione  delle  leggi  è dunque  cosa  sempre  pericolosissima, 
sebbene  talvolta  necessaria  (108:2);  eppcrò  il  dover  di  mutarle  (supposta 
la  onestà  da  ambi  i lati  ) dipenderà  dalla  comparazione  istituita  fra  i van- 
taggi sperati  dalla  legge  novella  e la  loro  incertezza  congiunta  colla  certa 
perdita  di  riverenza  e di  sicurezza  che  accompagnerà  la  abolizione  della 
precedente. 

Questa  idea  della  conrenetolezza  ci  spiega  in  qual  senso  sia  vera  la  propo- 
sizione del  Bentham  (“)  e di  altri  cho  una  legge  può  essere  buona  in  un  paese 
e eattira  in  un  altro.  La  honlà  di  naturale  onestà  è dappertutto  la  medesima; 
la  honlà  di  convenevolezza  può  cangiare  non  dovendosi  dare  a rozzi,  ad  inu- 
mani, a stupidi  gli  stessi  impulsi  elio  a eolli.  a mansueti,  a svegliati  popoli 
si  converrebbero  (826  3.).  Ci  spiega  insieme  d'onde  nacque  1"  crror  fon- 
damentale di  Montesquieu  da  noi  altrove  accennato  , cito  lutto  accordò  allo 
elemento  mutabile , senza  quasi  rammentarsi  !’  elemento  costante  (LXV). 

Alla  costanza  della  legge  abbiam  congiunta  poc’anzi  (1081)  la  sua  uni- 
rersalità  : questa  dote  della  legge  vuol  essere  rettamente  intesa.  E primie- 
ramente ognun  vede  clic  la  universalità  della  legge  non  consisto  nel  legare 
attualmente  ogni  individuo,  ma  nel  legarlo  quando  trovasi  nelle  circostan- 
ze contemplate  dalla  legge  (112);  così  p.  es.  le  leggi  dei  gittdizii  della 
milizia  del  chiostro  legano  tutti  i giudici,  tutti  i militari,  tutti  i religiosi 
e non  altri. 

Or  qui  domandasi:  il  Legislatore  è egli  legalo  dalla  sua  legge?  La 
legge  lega  con  efficacia  e morale  e fisica  (1077):  dunque  il  problema  ha 
due  sensi:  1.  Il  legislatore  è egli  fisicamente  legalo  dalla  propria  legge?  Se 


(V  r.  /,  p ag  61. 

(")  Oeuvret  T.  1.  pag,  290.  p.  anche  Pascal,  Pentiti  eh.  23,  n.  3 (Edil.  1718). 

» On  Tir  voti  presque  rien  de  juste  ou  d'injuste  qui  ne  ehange  de  quotiti  en 
ehangeanl  de  elimat.  7 Pois  dégrés  dWtevatlon  du  pàté,  renversent  tout  la  furispru- 

dcncc.  Un  méridien  di  ride  de  la  vérité Lei  tois  fondamentates  ehangent  ; le 

droit  a sei  é/ioques  ; piallante  juitice  qu'un e rivière  ou  une  montagne  borne  ! ec,  » 
( Pascal , Pensée s eh.  23,  n.  3.  Edit.  1718).  Aon  può  però  negarli  che  qui  il  Pascal  è 
piuttosto  un  bello  spirilo  che  un  filosofo,  è piccante  anziché  sodo. 


1083 

Chi  posta 
mutare  o so- 
spender la 
legge 


1084 

Quando  deb- 
ba mutarsi 
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il  fotkr  legislativo  è totalmente  concentrato  in  un  solo  individuo  col  ro- 
tube  esecutivo,  egli  0 chiaro  che  il  legislatori  non  va  soggetto  alla  coa- 
zione della  sua  legge  : se  poi , come  accade  nelle  poliarchie , i poteri  po- 
litici son  riparliti  distintamente  fra  varie  persone,  o la  sovranità  solidaria- 
mente  partecipata  a vani  individui  , allora  le  persone  e private  e pubbli- 
che possono  andar  soggette  a coazione  per  leggi  da  loro  stesse  ratificale  : 
perché  il  sovrano  in  questo  caso  non  sono  le  persone  ma  il  loro  consenso 
legale  (530).  Ma  questo  problema  non  suole  proporsi  per  riguardo  alla  co- 
azione : risolviamolo  dunque  nell’  altro  senso. 

2.  Il  Legislatore  è egli  moralmente  obbligato  dalla  sua  legge  ? Il  le- 
gislatore è 1’  uomo  autorità  ( cioè  è sovrano  o partecipe  di  un  poter  sovra- 
no) : convien  dunque  distinguere  attentamente  nella  risposta  questi  due  ele- 
menti che  costituiscono  il  legislatore.  La  autorità , dritto  di  obbligare  (246), 
non  potrà  mai  essere  obbligata  dalla  propria  legge  ; essa  non  può  essere 
necessitata  se  non  dal  Vero , origine  suprema  di  ogni  diritto  (343).  Ma  que- 
sta autorità  astratta  non  esiste  : per  esistere , ella  dee  posarsi  in  qualche 
persuna  associata  (425).  Or  tutti  gli  associali  non  hanno  unità  sociale  su 
non  dal  legame  dell’  autorità  (424)  : dunque  anche  lo  individuo  investilo 
di  autorità  è legato  da  essa  autorità  , eppcro  dalla  legge  sua  propria,  ogni 
qual  volta  esso  non  opera  in  quanto  è ordinatore  della  società,  ma  in  quanto 
ne  è membro.  £ il  supporre  I’  uomo  legislatore  esente  dai  legami  di  au- 
torità sociale  sarebbe  un  supporlo  fuori  della  sociale  unità. 

Ma  si  presenta  qui  naturalmente  una  diflicoltà.  — La  autorità  astratta , 
dissi,  non  esiste:  la  autorità  concreta  altro  non  è clic  la  volontà  dell' uomo 
ordinatore  della  società , la  quale  certamente  non  può  legar  lui  medesi- 
mo. Dunque  il  legislatore  non  può  esser  legato  dalla  propria  autorità  ; ep- 
pure nè  dalla  propria  legge  — . La  difficoltà  in  sostanza  può  dirsi  già  sciolta 
da  quanto  abbiam  detto  altrove  (531)  intorno  al  modo  con  cui  la  autorità 
è immedesimata  colla  volontà  del  sovrano.  Ma  perchè  viemmeglio  si  com- 
prenda la  risposta , avvertasi  che  la  autorità  astratta , è verissimo  , non 
esiste  nello  stato  di  pura  astrazione  ; ma  hen  esiste  nello  stalo  concreto 
ed  esiste  tale  nel  suo  essere,  quale  io  per  via  di  astrazione  me  la  raffi- 
guro : altrimenti  quando  ne  astraggo  la  idea  , io  non  conoscerei  la  autorità 
del  sovrano  , ma  una  altra  cosa.  Dunque  è falso  che  la  autorità  concreta 
altro  non  sia  che  la  volontà  del  sovrano  considerato  in  guanto  uomo  : ella 
è la  volontà-ordinatrice  , o a spiegarci  anche  più  esattamente  ella  è quella 
forza  morale  per  cui  la  volontà  del  sovrano  è possente  ad  ordinare , cioè 
a muovere  gli  individui  associati  verso  il  ben  comune.  Forza  morale  tal- 
mente distinta  dalla  sua  volontà , che  esso  può  perderla  u perderne  I'  uso 
senza  perdere  la  facoltà  di  volere. 

Ma  che  cosa  è dunque  nel  voler  sovrano  questa  autorità  capare  di 
legar  lui  medesimo  ? ella  è la  autopità  infinita , il  volere  della  suprema 
Mente  Ordinatrice  f427  segg.)  rappresentalo  anche  a lui  dalla  sua  propria 
ragione  che  lo  induce  a crear  quella  lai  legge,  come  conducente  al  ben 
comune.  Se  egli  non  la  ravvisasse  conforme  a questo  fine  non  avrebbe  au- 
torità  ossia  dritto  di  crearla  , giacché  la  autorità  è dritto  di  ordinar  a ben 
comune  (435  altr.)  : se  la  ravvisa  conforme  a tal  fine , egli  che  per  debito 
di  umanità  e di  società  (314)  dee  volerlo,  è pure  obbligalo,  nelle  circo- 
stanze contemplate  dalla  legge , a ronformarvisi , come  a legge  voluta  dal 
Creatore.  Egli  è dunque  legato  non  dal  proprio  voler  privalo  , ma  dalla 
autorità  divina  trasfusa  nell’  essere  sociale . e in  chi , per  mezzo  della 
legge  ne  è concretamente  I’  ordinatore,  cioè  in  lui  medesimo. 

I due  partiti  di  pubblicisti  che  su  tal  materia  sieguono  sentenze  con- 
trario. hanno  dunque  in  qualche  parte  ragione  entrambi  ; han  ragione  quei 
che  dicono  che  la  legge  lega  anche  il  legislatore,  perchè  nella  legge  riguar- 
dano la  autorità  regolante  ad  un  fine , e nel  legislatore , I’  uomo  ntern- 
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bro  della  società  ; bnn  ragiono  gli  altri  che  dicono  il  legislatore  supcriore 
alla  legge . perchè  nel  legislatore  riguardano  la  autorità , e nella  legge , 
quell’  atto  di  umana  volontà  con  cui  esso  esercita  la  autorità.  Ma  sarebbe 
più  adequata  la  risposta  se  dicessero  il  legislatore  essere  legato  dalla  pro- 
pria legge  allora  soltanto  quando  opera  qual  membro  della  società  ; ma 
quando  opera  qual  sovrano  esser  tenuto  a stabilir  giuste  leggi  dalla  Ra- 
gione eterna  che  col  naturai  discorso  a lui  si  manifesta. 

Dal  che  si  vede  che  due  cause  principalmente  hanno  prodotto  la  di- 
scordia dei  pubblicisti  in  tal  materia:  1.  I’  aver  confuse  due  cose  che  sono 
congiunte  si  , ma  fra  loro  chiaramente  distinte  , cioè  il  teiere  individuale 
del  sovrano  e la  autorità  che  lo  fa  sovrano  : 2.  il  non  aver  badato  a quella 
clausola  importantissima  — la  legge  obbliga  tulli  nelle  circostanze  da  lei 
contemplate  — . Questa  clausola  porta  molle  conseguenze  pratiche  le  quali  han 
fatto  credere  il  sovrano  esente  dalla  legge  comune , perchè  spesse  volte 
egli  o non  trovasi  nelle  circostanze  contemplale  dalla  legge  , o trovasi  in 
circostanze  che  farebber  lecita  qualche  dispensa  per  riguardo  anche  ad 
un  suddito  , o agisce  in  qualità  di  sovrano  o non  di  privato  individuo  : 
nei  quali  casi  tutti  non  è meraviglia  che  egli  non  soggiaccia  alla  propria 
legge. 


§ 3.  Condizioni  dipendenti  dallo  ordinante. 

iosa 

La  legge  è opera  del  legislatore  ; ed  il  legislatore  è tale  in  quanto  La  lesse  è 
forma  parte  del  sovrano  partecipando  al  poteue  legislativo  che  forma  dalla  autorità 
parte  della  sovranità  (1<H9)  : dunque  la  legge  non  può  nascere  se  non  dal 
sovrano.  La  legge  è dunque  sovrana  eppcrò  irrefragrahile , non  essendovi 
autorità  superiore  che  possa  annullarla.  Che  se  questa  autorità  superiore 
esistesse,  egli  è evidente  elio  il  supposto  sovrano  non  sarebbe  più  sovrano 
cioè  o rdinalor  supremo  di  società  indipendente  (497).  IMO 

Ma  a quale  scopo  è diretto  il  poter  sovrano  e sopra  quali  alti?  sugli  E dalla  auto- 
atti esterni  a ben  comune  della  propria  società  (724).  Or  si  danno  nello  ri1 
uomo  degli  alti  non  esterni;  e molli  atti  anche  esterni  possono  lecitamente 
indirizzarsi  al  bene  privalo;  e molli  atti  di  ben  comune  possono  riguardar 
società  diverse.  Dunque  si  danno  degli  atti  nell'  uomo,  che  vanno  esenti 
dalla  influenza  del  poter  sovrano.  Quindi  nasce  la  idea  di  competenza  e di 
incompetenza  : comp  tenie  è la  autorità  che  ordina  al  bene  della  propria 
società  gli  alti  esterni  di  uno  degli  associati  : incompetente  se  pretende  or- 
dinare ciò  che  non  mira  a ben  pubblico,  o individui  non  appartenenti  alla 
propria  società  (CX).  Questa  incompetenza  nelle  autorità  supreme  nasce 
soltanto  dalia  natura  stessa  e dai  limiti  delle  società  che  esse  governano  ; 
ma  nelle  autorità  subordinato  può  nascere  eziandio  dal  libero  volere  del 
sovrano,  dal  quale  queste  ricevono  quel  più  o meno  di  autorità  clic  esso 
vuole  trasfondervi,  e rimangono  incompetenti  ovunquu  pretendessero  valicar 
questi  termini. 

Or  qui  una  quistionc  si  offre  spontanea  — la  consuetudine  è ella  legi-  poteri-  delta 
. slator  competente  ? e se  può  dar  legge,  d"  onde  trae  i titoli  del  suo  dritto?  consuetudine 
■ — I difensori  del  patto  sociale  ammettendo  il  fallo  elle  la  consuetudine 
ferina  legge , credettero  trovarvi  una  prova  della  sovranità  del  popolo  ; e 
in  questa  sovranità  il  titolo  per  cui  la  consuetudine  può  dar  leggi  ed  abro- 
garle. Noi  avendo  negata  la  essenziale  sovranilà  del  popolo,  e non  volendo 
negar  il  fallo,  dobbiam  ricercare  la  cagione,  o i titoli  del  dritto  di  consue- 
tudine. Il  problema  non  è intricato.  lnf)a 

Abbiam  dello  che  la  .legge  debbe  essere  utile  e convenevole , cioè  s„,  maire  di 
conducente  al  fine  della  società  particolare  per  mezzi  a questa  proporzio-  convenienza 
nati.  Or  supponete  che  il  sovrano  imponga  per  isbaglio  una  leggo  o con-  c auU,ril* 
traria  al  ben  comune  o superiore  alle  forze  morali  della  società  ; che  ne 
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dovrà  accadere  ? la  leggo  resterà  inosservata  per  la  forza  naturai  delle  co- 
se, e il  sovrano  disingannato,  ravvisando  nella  inosservanza  la  impossibilità , 
ritratterà  tacitamente  la  legge  col  permettere  la  consuetudine  contraria.  E 

10  stesso  può  dirsi  se  una  legislazione  incompleta  abbisognasse  di  altri 

provvedimenti  o schiarimenti  : la  necessità  delle  cose  farà  si  che  i prov- 

vedimenti e schiarimenti  necessarj  nascano  da  fatti  replicali  che  diverranno 
norma  a determinazioni  future.  Ed  ecco  formata  la  consuetudine , eccola 

divenuta  legge , il  cui  titolo  di  convenienza  è la  comune  approvazione,  in- 
dizio della  naturale  opportunità  di  tal  provvedimento  ; ma  il  vero  titolo  di 
autorità  è la  approvazione  del  sovrano  che  le  dà  forza  di  legge. 

Ma  supponete  all*  opposto  che  una  legge  realmente  utile  e convenevole 
riesca  inosservata  o per  debolezza  dei  governanti  secondarj  , o per  arte 
di  malevoli  ec.  : che  accadrà  ? i bisogni  sociali  , che  aveano  richiesta  la 
legge  come  utile  e convenevole , continueranno  ad  implorarla,  e il  sovrano 
insistendo  andrà  contro  T abuso , il  quale  è,  come  ognun  vede,  una  consue - 
Indine  antisociale. 

Ogni  legge  Queste  considerazioni  ci  fanno  comprendere  in  qual  senso  la  legge, 

c»primc  un  come  disse  un  gran  filosofo,  sia  un  fatto  pria  di  divenir  una  legge ; 

fatto  t>(j  (Jna  |pgge  giusta  sia  la  espressione  di  un  fatto  vero.  Ciò  non  vuol  dire 
che  il  solo  fatta , il  solo  bisogno  sociale  costituisca  legge  senza  essere  au- 
tenticato dalla  autorità  ; ma  vuol  dire  che  una  giusta  autorità  trova  nei  fatti 

11  motivo  impellente  a crear  le  leggi. 
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§ 4.  Condizioni  dipendenti  dal  soggetto  ordinato. 

La  legge  debbo  essere  fisicamente  possibile  : questa  condizione  è per 
sé  evidente.  Ma  da  quanto  si  disse  poc*  anzi . ella  debbe  essere  possibile 
ancor  moralmei  te , giacché  non  sarebbe  altrimenti  convenevole , non  sarebbe 
proporzionata  alle  presenti  circostanze  delia  società  una  legge  la  cui  ese- 
cuzione riuscisse  moralmente  impossibile. 

Quindi  é che  ben  può , anzi  dee  la  legge  umana  tollerar  molti  mali  : 
poiché,  essendo  fra  gli  uomini  moralmente  impossibile  che  la  maggior 
parte  voglia  vivere  con  perfezione , la  legge  che  comandasse  ogni  perfe- 
zione pretenderebbe  il  moralmente  impossibile.  La  prudenza  del  legisla- 
tore consiste  dunque  nel  commisurare  con  tanta  avvedutezza  ai  mezzi  so- 
ciali le  leggi,  che  esse  ottengano  tutto  il  bene  moralmente  possibile,  ma 
non  comandino  punto  del  moralmente  impossibile.  Ed  ecco  perchè  ahhiam 
mostrato  si  necessaria  al  poter  sociale  una  cognizione  retta  e profonda 
dello  stato  presente  di  sua  società  ( 1069  segg.  ) ed  alle  leggi  stesse  un 
certo  grado  di  mutabilità  (1082)  proporzionala  alla  mutabilità  della  società 
medesima. 

Questa  tolleranza  per  altro  non  dee  mai  giugnere  tant*  oltre  che  sem- 
bri approvazione  ; imperocché  l’ autenticare  con  legge  il  delitto  anco  pu- 
ramente individuale,  sarebbe  una  pubblica  professione  di  perversità,  ed 
un  errore  socialmente  insegnato , radice  infausta  di  corruzione  e discor- 
dia (801  88i  ec.). 

Oltre  la  possibilità  di  esecuzione  si  ricerca  nelle  leggi  chiarezza  di 
espressione,  affinchè  la  mente  comprenda  ciò  che  il  corpo  dove  eseguire. 
La  necessità  di  lai  condiziono  è cosi  evidente,  come  è evidente,  che  chi 
parla  vuol  esser  capilo  ; e sarebbe  certamente  desiderabile  che  la  scienza 
legale  fosse  talmente  a portala  di  lutto  il  popolo , che  esso  potesse  da  sé 
medesimo  provvedere  ai  proprj  interessi  in  faccia  ai  tribunati  , senza  di- 
pendere dalla  incerta  probità  di  un  uomo  sconosciuto  c straniero.  Ma  una 
lai  chiarezza  è ella  possibile  ? ne  lasciamo  la  ricerca  ai  pubblicisti  pratici. 
Vcggane  chi  vuole  il  Bentham  nei  suoi  progetti  di  legislazione. 

Ma  Ja  chiarezza  della  legge  non  basta  ; conviene  inoltre  che  ella  sia 
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pericolo  di  prevaricazione  (556  ec.)  : la  legge  dunque  potrebbe  facilmente 
dimenticarle,  se  la  sua  giustizia  dipendesse  unicamente  dagli  interessi  con- 
trastanti. Non  così  se  parli  al  cuor  del  legislatore  la  vera  umanità,  o la 
carità  cristiana. 

2.  inconveniente:  la  oligarchia  di  pochi  con  una  eloquenza  seducente 
può  talora  trarre  al  proprio  il  parere  dei  più.  Chi  conosce  le  assemblee 
numerose,  ben  vede  quanto  sia  facile  un  tal  disordine  e quanto  dannoso. 

3.  La  anarchìa  e la  prepotenza  dei  molti,  formato  un  partito,  può  a- 
gevolmente  produrre  leggi  che  favoriscano  anzi  il  numero  che  la  giusti- 
zia. Or  questo  partito  quanto  facilmente  si  forma  ! specialmente  quando  si 
tratta  di  setta  religiosa  o di  interesse  nazionale  ancorché  ingiusto.  Il  cao- 
ton  di  Argovia,  e le  Cortes  di  Madrid  ce  ne  somministrano  di  presente 
due  tristi  escmpj  (anno  1842). 

4.  La  discordia,  la  inazione,  i litigj  indecenti,  le  lentezze,  la  pre- 
cipatanza  ec.,  lutti  questi  inconvenienti  nascono  dal  numero  , secondo  che 

1103  io  passioni  vi  producono  fermento  o incaglio. 

Specialmente  A questi  o ad  altri  simili  disordini  uopo  é che  ponga  mente  P orga- 
nili1 pollar-  nizzatoro  del  jmter  legislativo , e specialmente  nelle  poliarchìe;  giacché 
nella  monarchia  il  sovrano,  poco  interessato  a favore  di  questo  o di  quel 
partito,  può  contrastare  alla  prepotenza  dei  molti,  quando  ne  conosca  la 
ingiustizia  : ma  (telile  poliarchìe  il  numero  è necessariamente  sovrano  (630): 
e quel  che  è peggio  é tal  sovrano  che  poco  soffre  di  rimorso , giacché  il 
numero  non  sente  obbligata  in  solido  la  coscienza  come  possiedu  in  soli- 
do (521)  la  autorità:  la  coscienza  degli  individui  o crede,  ingannala,  di 
oprar  rettamente,  o si  appoggia  sulla  autorità  dei  più,  o si  scusa  per  la 
impossibilità  di  resistere,  o crede  scemarsi  la  colpa , come  scema  la  infa- 
ntiti mia,  quando  ha  molti  complici. 

Elementi  da  E’  dunque  di  somma  importanza,  massime  nella  poliarchia,  che  il  po- 
4ctcruimar,i  [cr  costjluen|e  (|ja  a|  legislativo  tali  forme  e nella  compos!zwne  e nella  o- 
perazione  , che  le  leggi  debbano  riuscire  conformi  alla  giustizia  , anzi  che 
agli  interessi.  Nella  composizione  concertandola  in  modo  chu  debbano  es- 
ser legislatori  i più  probi  ed  illuminati;  nella  operazione  dando  ai  consigli 
tali  norme  per  cui  la  ragione  valga  più  che  la  declamazione,  la  saviez- 
za più  che  il  numero,  la  giustizia  più  che  I'  interesse.  La  composizione  di- 
pende principalmpnte  dai  seguenti  clementi  che  debbono  determinarsi:  1. 
chi  debba  eleggere  i legislatori?  2.  in  qual  numero?  3.  quali  condizioni 
essi  debbano  avere?  4.  Quando  e da  chi  possano  o debbano  essere  ri- 
mossi ? 5.  Quale  ne  sia  io  interno  organismo  ? (’)  La  operazione  dipende 
principalmente  dai  seguenti:  1.  qual  numero  costituisca  il  corpo  in  islalo 
di  agire?  2.  chi  abbia  dritto  di  proporre?  3.  chi  dritto  alla  parola?  4. 
quali  sieno  le  materie  ammissibili  a discussione?  5.  (piale  la  forma  dei 
sulfragi  ? 6.  quale  il  numero  prevalente  ? 7.  quale  la  pubblicità  delle  de- 
liberazioni ? 8.  quale  la  irrevocabilità  dei  decreti  ? 

Questi  ed  altri  punti  consimili  determinati  in  un  modo  o in  un  altro, 
possono  aver  somma  influenza  nella  retta  o storta  operazione  del  potere 
legislativo;  epperò  il  poter  costituente  dee  studiarne  le  varietà  e gli  cflct- 
ti  : a noi  basta  avergli  indicato  gli  elementi  a la  importanza  del  suo  ope- 
rare, diretto  alla  giustizia  e utilità  delle  leggi. 

Uni  Ma  non  basta  a formar  buone  leggi  la.  imparzialità  c probità  ; ci  vuole 

Relazione  fra  inoltre  capacità  e lumi.  A tal  fine  il  poter  legislativo  suole  andar  sempre 
più  o meno  congiunto  col  tleliherativo  , essendo  impossibile  volere  senza 
deliberativo  conoscere.  Però  nell'  ordine  astratto  formano  parte  entrambe  della  unica 

(’)  I corpi  legislativi  possono  suddividersi  in  varie  camere,  in  comitati,  in  par- 
titi ( destra  e sinistra  ec.),  in  cinzii,  in  prnvincie  ec . ; possono  avere  uno  o più  presi- 
denti, e questi  determinarsi  in  varie  fornir,  dotarsi  di  curii  drilli  ec. 
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autorità  sociale  ; nella  monarchia  sono  conccnlrati  amendue  nella  stessa  per- 
sona sovrana  , la  quale  ne  comunica  lo  funzioni  con  quanti  le  sono  neces- 
sari a sussidio;  nella  poliarchia,  se  la  lor  riunione  non  è sempre  ugual- 
mente perfetta  , dee  però  sempre  esser  tale  che  le  leggi  risultino  da  una 
retta  cognizione  della  società  a cui  danno  ( 1075),  e della  natura  delle 
cose  intorno  a cui  si  danno. 


CAPO  VI. — Leggi  morali  del  potere  ESECUTIVO. 
Abticolo  I.  — Divisione. 


11  or» 


Stabilite  le  basi  morali  della  efficacia  sociale  a ben  conoscere  e a ben  Divisione 
volere , resta  per  ultimo  che  si  ricerchino  le  leggi  morali  da  cui  dipendo 
il  potere  politico  destinalo  a ben  eseguire.  Ad  eseguire , come  altrove  si 
disse,  conviene  muovere  e gli  uomini  e le  cose,  or  coi  dritto  or  colla  forza 
(1049):  dovrein  dunque  esaminare:  1.  in  qual  modo  il  potere  esecutivo 
acquisti  il  sommo  della  efficacia  per  mezzo  e degli  uomini  e delle  cose 
col  dritto  e colla  forza  : ne  risulterà  2.  come  debba  dal  potere  costi- 
tuente organizzarsi  1’  esecutivo  affinchè  esso  ottenga  questo  grado  di 
energia.  ,1100 

Gli  uomini  divengono  tanto  più  efficaci  nell*  eseguire,  quanto  più  ere-  Kfllca.ia  «li  e- 
scono  di  numero  , di  armonia  sociale,  di  energìa  individuale.  Così  cresce , 
per  esempio,  la  forza  di  un  esercito:  nè  basta  il  numero  senza  disciplina , pcrsone.  ci- 
oè la  disciplina  senza  numero,  né  disciplina  e numero  senza  valore  ed  e- temo 
nergìa.  Dee  dunque  crescersi  negli  uomini  associati  il  numero,  la  discipli- 
na e T amore  a ciò  che  il  legislatore  comanda.  Il  poter  esecutivo  rela- 
tivamente a questo  oggetto  potrà  dirsi  propriamente  governo  (1049  iv).  uo7 

Le  cose  che  appartengono  alla  società  vengono  sotto  il  nomo  di  rie-  F.  (Tallo  cose, 
chczza  nazionale,  la  quale  consiste  e negli  stabili  e nei  mobili  (territorio  e Ammmistra- 
finanze).  La  forza  sociale  cresce  a proporzione  della  ampiezza,  fertilità  e' 
coltura  del  territorio : e a proporzione  del  frutto  che  ne  scorre  nel  pub- 
blico erario.  Hegolare  giustamente  ed  utilmente  la  amministrazione  del  ter- 
ritorio , e delle  entrale  pubbliche  : ecco  un  secondo  obbielto  del  potere 
esecutivo,  che  dicesi  qui  Amministrativo.  ■ ^08 

Ma  il  regolare  giustamente  cd  utilmente  consiste  pel  potere  esecutivo  Col  dritto: 
nolla  applicazione  delle  leggi  ; epperò  gli  è necessario  un  organo  destinato  yiudi- 
ad  applicarle  moralmente;  il  poter  giudiziario  e la  magistratura  in  cui",<<, 
questo  prende  una  esistenza  concreta  , formano  questo  organo  importantis- 
simo del  potere  esecutivo,  incaricato  1.  di  applicare  autorevolmente  Io 
leggi,  o come  lo  dicono  il  codice  civile , ribattendo  la  renitenza  morale: 

2.  di  determinarvi  collo  pene  i renitenti  nell’  ordine  materiale  a norma 
del  codice  penale.  Ma  ogni  organo  ha  certe  leggi  proprie  secondo  le  quali 
operando  ei  procede  rettamente:  queste  leggi  regolatrici  dello  andamento 
giudiziario  formano  un  terzo  codice , detto  con  moderno  vocabolo  codice 
di  procedura.  1 

Siccome  poi  I’  uomo  fisico  non  è sempre  determinato  dalla  puramente  e col  Tatto, 
morale  applicazione  delle  leggi  intimala  dal  magistrato  alla  ragione  di  lui  sforza  pubblica 
così  ò necessaria  al  poter  esecutivo  una  forza  fisica  che  spinga  material- 
mente il  corpo  del  suddito  a ciò  che  dal  magistrato  gli  venne  imposto.  E 
questa  forza  medesima  può  essere  a lui  necessaria  per  sostegno  dei  dritti 
sociali  contro  o interni  o esterni  aggressori  (di  questi  ultimi  diremo  nella 
dissertazione  seguente).  Forza  civica  (*)  direm  la  prima  destinata  a man- 

(*)  La  diciamo  civica  in  quanto  è destinala  a sostegno  del  bene  civico:  non  già , 
come  talor  si  usa,  perchè  composta  di  cittadini  non  assoldali:  il  gendarme,  il  blrro , 
il  bargello  ec.  sono  forza  civica  : anzi  anche  interi  reggimenti  ed  eserciti  diven- 
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tener  l’ordine  civico;  Forza  politica  la  seconda  destinala  a tutelare  le  re- 
lazioni politiche  interne  ; forza  guerresca  la  terza  desliuata  a sostener  con- 
tro esterni  assalti  la  società. 

* Ecco  ridotta  in  iscorcio,  quanto  ella  è . la  estensione  del  potere  ese- 

cutivo: sviluppiamone  adesso  le  leggi  inorali  relative  a ciascuna  dei  suoi 
rami  ; il  tutto  però  in  forma  di  brevissimo  saggio. 

Articolo  II.  — Scila  popolazione  considerala  moralmente  nel  numero  e 
nella  organizzazione. 

§ 1.  Sella  popolazione  numerosa. 

Ilio 

de'ua  materia  Chiunque  è versato,  benché  superficialmente , negli  scritti  del  socolo 
XVIII  ha  potuto  farvi  spesse  volle  una  osservazione , ripetuta  frequento- 
mente  dal  eh.  C.  di  llaller  (')  ; cioè  che  mentre  si  difondea  a spada  trat- 
ta una  immaginaria  libertà  appoggiala  ad  impossibili  ipotesi , si  fabbricava 
una  realissima  schiavitù  appoggiandola  a leggi  tiranniche , divenutu  giuste 
per  l’ ipotetico  sistema  sociale.  Questa  osservazione  sì  vera  ed  evidente  è 
la  prima  che  ci  si  presenta  naturalmente  trattando  di  popolazione  : imperoc- 
ché chi  non  sa  quanto  si  e parlalo  in  tal  putito  e spropositato?  Incomin- 
ciando da  chi  pose  nella  popolazione  lo  scopo  della  società  fSonnenfels  ee.) 
e venendo  sino  al  celibato  forzoso  di  Malthus . in  quante  maniure  si  prese 
a tormentar  la  natura  per  ben  dello  stato  ! ( 774  ) Basti  per  saggio  la  se- 
guente citazione  del  Bentham  (")  : • Ilo  sotto  gli  occhi  un  grosso  libro 
politico  del  sig.  Beausobre  consigliere  di  S.  M.  Prussiana , dove  all'  artico- 
lo popolazione  si  danno  almeno  20  ricette  per  aumentarla.  Eccone  la  I9.ma: 

• Bisogna  vegliare  che  alla  stagion  dei  fruiti  , il  popolo  non  si  getti  sugli 

• agresti  ».  Avrebbe  dovuto  suggerirci  in  qual  modo  vegliarvi,  quanti  i- 
spetlori  per  giudicare  dei  frutti  maturi , quante  guardie  per  custodirli  cc. 

• Altri  recipe  sono  vietate  le  nozze  a chi  è brutto...  (e  chi  ne  sarà  il  giudi- 
co? quali  le  prove?),  ai  vecchi  colle  giovani,  ai  giovani  colle  vecchie  ec-  » 
Fin  qui  il  Bentham',  il  quale  prendendo  una  via  diametralmente  opposta 
alle  tiranniche  idee  del  Beausobre , ricorda  qui  la  apologia  da  se  tessuta 
al  libertinaggio  e alla  prostituzione  : apologia  invero  degnissima  della  sua 

1tn  morale. 

Problemipre-  Questa  lotta  orribile  della  sfrenatezza  contro  la  oppressione  può  di- 
cipni  che  essa  mostrare  al  savio  lettore  quanto  importi  chiarire  in  tale  articolo  le  idee 
presenta  politico-morali:  al  qual  fine  parmi  dover  risolvere  i problemi  seguenti: 
1.  la  autorità  sociale  ha  ella  dritto  ad  influire  direttamente  sulla  propaga- 
zione? 2 sotto  quali  condizioni  ha  ella  dritto  di  influirvi  ? 3.  come  può 
lecitamente  conservarla  ? 

1113  Incominciamo  dal  primo.  I.a  popolazione  se  è bene  , è un  bene  di 

IfònVdUrcne  ort^ne  politico  » giacché  ingrandisco  o perfeziona  direttamente  la  società  , 
politico  non  I’  individuo.  Or  I’  ordine  politico  è destinato  a perfezionare  il  bene 
cinico  (735)  epperò  è subordinato  all’  ordine  civico.  Dunque , se  la  diretta 
influenza  nella  propagazione  impedisse  il  bene  e violasse  i dritti  dello  in- 
dividuo, la  autorità  sociale  non  potrebbe  averne  il  dritto.  Resta  dunque  ad 
esaminare  soltanto  so  l’ individuo  abbia  dritto  a determinarsi  da  sè  in  or- 
dine al  matrimonio , e se  qui  il  suo  bene  possa  conoscersi  meglio  da  lui 
medesimo  o dalla  autorità  pubblica.  Confesso  che  arrossisco  nel  dover  trat- 
tare verità  si  triviali;  ma  che  fare,  se  si  trovano  avversarj  che  le  niegano, 
o,  senza  negarle,  suppongono  come  certo  il  contrario  ? 


pono  forza  civica,  quando  servono  non  a resistere  al  di  fuori,  ma  a sostenere  il  go- 
verno civico. 

(')  Jiestauration  de  la  Soc.  polii. 

C‘)  Oevrres  T.  2.  pag.  219  nota. 
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Diciamolo  pur  dunque  in  nome  della  natura  e della  umanilà  : il  ma-H  matrimonio 
trimonio  è funzione  della  natura  umana  ordinato  da  essa  alla  conservalo- 
ne  e propagazione  e perfezione  del  genere  limano  : è dunque  un  bisogno  l ordine  in- 
costante della  specie  umana  elio  senza  esso  perirebbe:  di  più  è l'inizia-  duidualce 
mento  di  una  novella  società  domestica:  e può  essere  talvolta  una  colai  onlts  ,co 
necessità  anche  per  I’  individuo  : il  matrimonio  appartiene  dunque  e al- 
P ordine  naturale  e ni  domestico  e allo  individuale  ; ciascun  dei  quali  ha  , 

il  suo  proprio  ordinatore  : imperocché  le  funzioni  di  ordine  naturale  non 
ammettono  altro  regolatore  che  l'ordinatore  della  natura;  l'ordine  do- 
mestico non  altro  che  la  retta  autorità  domestica  (701);  le  necessità  in- 
dividuali non  altro  che  la  ragion  dell'  individuo,  come  le  funzioni  di  or- 
dine politico,  non  altro  che  I'  ordinatore  politico:  dunque  tanto  è assurdo 
il  voler  dare  allo  ordinatore  politico  il  comando  dei  maritaggi,  quanto  sa- 
rebbe I'  incaricarlo  di  determinare  la  fecondità  dello  mandre , la  economia 
delle  famiglie,  gli  alimenti  di  ciascun  individuo.  Itti 

Nè  vale  il  dire  che  i maritaggi  influiscono  anche  assai  nell’ordine  so-  Dunque  di- 
ciate; dunque  debbono  dipendere  dallo  ordinatore  sociale.  Se  codesto  argo- 
mento  avesse  valore , proverebbe  troppo  ; giacché  essendo  il  bene  dello  pàtere 

individuo  e della  famiglia  c della  natura  parte  del  ben  dello  stato,  la  politico 

autorità  politica  dovrebbe  ordinar  tutto  da  se.  Ma  no  : P orbine  sociale  è 
P ordine  delle  persone  e delle  famiglie  (1-XXXIV)  che  t'If'ONO  in  società:  può 
dunque  P crdinatore  politico  dare  leggi  e alle  persone  e alte  famiglio  esi- 
stenti acciocché  concorrano  al  ben  sociale;  ma  non  può  creare  nè  te  per- 
sone nè  te  famiglie  che  ancor  non  sono , non  vivono.  Or  il  diretto  coman- 
do in  materia  di  maritaggi  tenderebbe  a crear  famiglie,  e a procrear  indi- 
vidui: dunque  eccede  i limili  di  sociale  autorità.  Dunque  il  matrimonio  non 
va  soggetto  che  alla  ragione , ai  contraenti , a Dio. 

Questo  argomento  è dedotto  dai  principii  i più  elementari  della  teo- 
ria sociale:  ma  anche  senza  ricorrere  a idee  cosi  metafìsiche,  il  senso 
comune  può  in  tal  materia  esser  giudice.  Riflettasi  elio  sia  la  vita  di  un 
uomo  condannato  a perpetuo  consorzio  con  persona  antipatica , o a per- 
petuo bando  da  quella  che  avrebbe  più  cara  , e dicasi  se  la  autorità  po- 
litica , destinata  dalla  natura  a formare  temporalmente  la  felicità  degli  in- 
dividui , possa  aver  drillo  a pronunziare  contro  di  essi  innocenti  una  si 
spietata  condanna.  Poco  importa  agli  individui  che  sia  numerosa  la  società, 
se  crescendone  il  numoro  si  moltiplicano  gli  infelici.  influènti  ia- 

Ma  in  che  consiste  dunque  la  influenza  sociale  sui  maritaggi  ? Ella  ,jjr(,lla  (li 
consiste  nello  esercitare  i dritti  di  autorità  suprema  senza  distruggere  gli  questa 
esseri  su  cui  gli  esercita  (694)  : or  i dritti  di  autorità  suprema  consistono 
nello  impedire  direttamente  il  disordine , c nel  promuovere  opportuna- 
mente il  bene  di  ciascun  associato  (740  segg.)  col  concorso  di  tutti  (728). 

Potrà  dunque  la  sociale  autorità  vietare  i pubblici  disordini  nel  maritaggio, 
o prendere  la  difesa  della  prole  contro  qualche  raro  eccesso  di  parenti 
snaturati  ; potrà  regolare  quei  punti  di  domestica  amministrazione  che  si 
collegano  naturalmente  collo  ordine  pubblico  , come  successioni , debiti , 
notorietà  legali  ec.  Le  leggi  che  sopra  tali  materie  si  stabiliscono  dalla 
suprema  autorità  possono  essere  necessarie  al  comun  bene  epperò  giuste 
(706  seg.).  Ma  esse  suppongono  la  previa  esistenza  della  naturai  società 
maritate  , e non  la  impediscono  , nè  le  tolgono  o cangiano  I’  essere  , che 
dalla  natura  stessa  ella  ha  ricevuto , di  società  volontaria.  Questo  essere , 
anteriore  alla  società  pubblica  ( la  qual  deriva  da  quello  (465)  epperò  lo 
presuppone  come  effetto  la  causa  ),  questo  essere  è dunque  indipendente 
dalle  leggi  politiche  come  tutto  I'  ordino  di  natura.  Ed  è pur  cosa  obbro- 
briosa a certi  riformatori  della  religione , difensori  della  libertà , oracoli 
della  ragione,  l’avere  preteso  d’incatenare  la  natura  c gli  allctti  con  patti 
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sognali  nel  stenla  dti  lumi  ; mentre  il  principe  dei  dottori  cattolici  , cor- 
ruttori del  vangelo,  sditaci  della  autorità,  oicuraluri  dei  lumi,  fui  dal  se- 
colo XIII  bandiva  altamente  che  gli  uomini,  per  natura  uguali  epperò  nei 
doveri  di  ordine  naturalo  Ira  loro  indipendenti , da  Dio  solo  polcauo  aver 
leggi  nel  matrimonio  ('). 

Abbiamo  stabilito  un  dogma  naturale  di  somma  importanza  : il  mari- 
taggio non  va  soggetto  per  sé  alla  diretta  influenza  della  autorità  politica. 
Ma  questa  non  avrà  dunque  alcun  dritto  a promuovere  I'  aumento  della 
popolazione?  Klla  può  acervi  drillo  t.  se  la  popolazione  cresciuta  è un 
bene  sociale  ; 2.  se  questo  bene  può  ottenersi  con  mezzi  indiretti.  £sami- 
niamo  questi  due  punti. 

1.  L’  aumento  di  popolazione  è egli  per  si  un  bene  sociale?  SI:  ne 
La  popolano-  abbiam  dato  altrove  una  dimostrazione  metafìsica . dedotta  dalla  idea  di 
unità , base  dell' essere  sociale  (LVIII).  Un'altra  possiam  qui  recarne  più 
l„  ’ analoga  alla  materia  che  abbiam  per  le  mani  della  sociale  efficacia.  Il  nu- 
mero cresco  la  efficacia  delle  intelligenze  nel  rintracciare  il  vero;  giacché 
a qual  altro  fine  le  società  scientifiche  ? il  numero  cresce  la  efficacia  nel 
muovere  le  volontà;  giacché  quanto  cresce  le  idee  di  decoro,  la  forza  dello 
esempio  ! il  numero  cresce  la  efficacia  nel  vincere  colla  farsa  gli  ostacoli 
di  natura , e.i  disordini  del  delitto , e gli  assalti  dei  nemici.  Dunque  lo 
aumento  di  popolazione  é per  si  un  bene  sociale, 

1118  Ma  è egli' poi  tal  bone  che  debba  promuoversi  indefinitamente^  La  popo- 

Ma entro cer-  (azione  è parte  dell’organismo  sociale;  or  le  parli  di  qualsivoglia  organismo 
proporzione  aN°ra  sono  buone  cioè  rettamente  ordinate,  quando  mirano  al  fine  totale,  e 
per  raggiugncrlo  sono  fra  loro  proporzionate.  La  popolazione  è dunque  un 
bene  sociale  quando  cresca  a proporzione  del  rimanente  : vale  a dire  quan- 
do e la  forza  morale  della  società  ( intelligenza  e volontà  ) è capace  di 
tutta  investirla  ; ed  animarla  ; o il  territorio  ove  ella  giace  di  tutta  soste- 
nerla ed  alimentarla  , per  ottenere  I’  ordine  c la  felicità.  Or  egli  è mate- 
maticamente certo  che  il  territorio  non  è capace  di  albergare  ed  alimen- 
tare un  numero  indefinito  di  abitatori;  le  forzo  morali  poi  ammettono  col 
tempo  aumento  progressivo;  ma  in  ciascuna  epoca  hanno  un  grado  limi- 
tato di  potere  coibente.  Dunque  lo  aumento  inde/inilo  di  popolazione  rela- 
tivamente al  territorio  è impossibile  (")  ; relativamente  poi  alle  forzo  ino- 
rali diverrebbe  un  male  su  ne  eccedesse  il  potere , come  è un  male  pel 
corpo  organico  il  soverchio  di  cibi,  di  umori , di  solidi  ec.  quando  I*  atti- 
vità vitale  non  giungne  a dominarli  ('"). 

Non  dee  dunque  recar  meraviglia  che  dopo  avero  nel  passato  secolo 
Stabiliti  dal  tanto  esagerato  la  importanza  di  promuovere  l'incremento  della  popola- 
bene  fisico  rione,  i pubblicisti  si  sicno  accorti  dello  abbaglio,  ed  abbiano  dovuto  can- 
giar linguaggio , dimostrando  il  rischio  di  tale  aumento  , e suggerendo 
mezzi  per  impedirlo  ("").  Se  non  che  molti  sono  caduti  di  Scilla  in  Carid- 
di , e dopo  avere  condannato  empiamente  ogni  celibato  sono  passali  a ti- 


mo 


(‘)  5.  Thom  22,  q itti  a 8.  « Sccuodum  ta  quae  ai  naturata  corporh  peritemi, 
homo  homini  obedìre  non  tenrtur , seti  sotum  Deo  : quia  omno  homi  nei  natura 
sunt  paro  : fiuta  in  hit  quae  pertinent  ad  corporit  sutlentationem  et  prolls  gencra- 
tlonem  : Potrebbero  qui  obbietlarti  i dritti  paterni  : ma  di  questi  parleremo  nella 
quinta  dissertazione. 

(“)  Il  Say  dimostra  questa  verità  dedurendola  dagli  alimenti,  e ne  inferisce  che 
la  autorità  non  solo  non  dee  , ma  non  può  aumentar  la  popolazione  direttamente. 
Essa  Influisce  nella  popolazione  aumentando  le  produzioni.  V.  T.  2.  della  Econ.  polii, 
pag.  385  e segg. 

(”■)  Ics  potitlques  Gi  re»  nou«  parimi  toujours  de  ce  grand  «ombre  de  eitogens 
qui  travaillent  ta  republiqut  ( Esprit  des  loti  pag.  374,  L.  13  c.  26). 

(’■’■)  Può  vedersi  in  tal  proposito  G.  B.  Say,  Economiapolitica  T.  II,  Pag.  381 
e seguenti. 
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rannerare  il  matrimonio.  Or  qnal  è fra  cottesi!  duo  scogli  il  giusto-mez- 
zo ? Fate  gli  uomini  felici  c liberi,  dice  il  Dentbam,  e lasciate  operar  la 
natura,  la  quale  guida  I'  uomo  spontaneamente  a moltiplicarsi  (*).  Ma  se 
questi  uomini  felici  e liberi  tendono  a moltiplicarsi  oltre  misura,  come  di- 
mostrano gli  Autori  sopra-citati  : e se  lo  smisurato  aumento  di  popolazione 
può  divenire  una  calamità  pubblica,  come  abbiati)  dimos.rato  poc’  anzi,  po- 
trete voi  negare  cito  la  autorità  ben  farebbe  in  certi  casi  di  scemare  gli 
incoraggimenti  alla  propagazione , se  far  lo  potesse  senza  violare  i dritti 
altrui,  e senza  scemare  la  pubblica  felicità?  1|M 

Se  non  elle,  vi  è un  altro  fatto  da  osservarsi  pel  moralista  politico,  f.  dal'  bena 
Il  matrimonio  è per  l'uomo  nel  presente  suo  stato  non  solo  un  diritto , ma  morate 
in  molti  casi  una  specie  di  bisogno,  e bisogno  tale  che,  se  non  sia  soddisfallo, 
diverrà  sorgente  funesta  di  sregolatezza  individuale,  e di  sociali  disordini. 

Ora  l’ aumento  smisurato  di  popolazione  riduce  necessariamente  molti  in- 
dividui alla  morale  impossibilità  di  contrarre  matrimonio  convenevole.  Dun- 
que codesto  aumento  è un  flagello  per  la  pubblica  onestà  non  meno  che 
per  la  pubblica  agiatezza , eppcrò  qualor  si  potesse  senza  ingiustizia  e 
danno  impedire  tale  smisurato  aumento  di  popolazione,  sarebbe  questo  un 
dovere  della  sociale  autorità,  che  salverebbe  con  questi  ostacoli  la  società 
dal  divenire  or  misera  per  calamità  or  perduta  per  iscoslumatezza  (*').  E 

Abbiam  dunque  dimostrato  tre  punti  rivelantissimi  : 1.  il  matrimonio p ri .i.’i'c'ilru  pi- ù- 
non  dipende  direttamente  dalla  autorità  politica  .-  2.  pure  la  moderala  po-  posto 
polazione  essendo  un  bene,  deve  esser  promossa  dal  legislatore:  3.  ma 
promossa  in  modo  che,  senza  impedire  i matrimoni , se  ne  moderi  I’ au- 
mento soprabbondanle  (CXI). 

Or  qti)  sta  il  gran  punto,  e diffìcilissimo,  nel  trovar  questo  mezzo  chi  Sua  soluziona 
non  eflenda  il  dritto  naturale  dell'  uomo  al  matrimonio,  o non  scemi  la  fe- 
licità della  società;  questo  mezzo  con  cui  si  persuada  all'uomo  ’uuotante 
nella  abbondanza  e nella  pace  che  vinca  la  quasi  irresistibile  propensione 
da  cui  vicn  trasportato  al  piacere  ed  a volere  continuare  nei  figli  la  pro- 
pria esistenza,  mentre  potrebbe  senza  rimorso  di  delitto  e senza  penar  fra 
gli  stenti  appoggiare  alla  lor  tenerezza  i travagli  di  sua  vecchiaja  , e alla 
lor  posterità  il  suo  nome  e la  sua  memoria.  Oh  qui  si,  che  io  non  trovo 
nella  pura  natura  alcun  rimedio,  e mi  sento  trasportato,  in  una  estasi  di 
gratitudine  c di  meraviglia  , a prostrarmi  appiè  dello  Autore  e Legislatore 
del  Cristianesimo  ; il  quale  nella  pienezza  dei  tempi  rendendo  e colle  suo 
laudi  venerabile  c colla  grazia  possibile  e colle  istituzioni  di  Chiesa  age- 
vole la  continenza,  pose  un  argine  soave  e volontario  alla  tendenza  propa- 
gairice  , senza  spronare  i celibi  al  delitto;  e congiungendo  poi  nei  celibi 
alla  continenza  volontaria  la  volontaria  povertà,  agevolò  ai  conjugi  una  vita 
più  agiata  epperò  più  feconda,  e ai  frulli  di  loro  fecondità  un  sicuro  asilo 
contro  il  timore  della  fame  e contro  la  abbiezione  della  mendicità.  H35 

Sì  : la  società  cattolica  è la  sola  che  scioglier  possa  appieno  qucstoNon  si  trova 
nodo  intricatissimo  di  scienza  politica  — mettere  argine  alla  popolazione  so-^”1^" 
Torchiatile,  senza  scemarne  la  felicità,  senza  vietare  i malrimonj  . senza  a-|,rca 
prir  lo  vie  al  delitto;  anzi  raccomandando  la  continenza  agevolare  i ma- 
lrimonj o la  loro  fecondità  — . La  società  cattolica , io  dico,  e non  la  cri- 
stiana , giacché  qual  setta  si  è divisa  dal  caltolicismo  che  non  ne  abbia 
abbandonato  in  tal  maniera  le  dottrine  e lo  istituzioni  ? Indarno  si  obbiel- 
terà  al  caltolicismo  il  disordine  di  alcuni  o anche  di  multi  fra  que’  suoi 

(*)  Bentham,  Oeucrel  T.  2 pag.  217,  e erg. 

('“)  Lei  prrjugcj  de  mortai  ou  de  religion  qui  « oppormi  d la  riserve  que  lei 
hommei  mette  nt  da  ni  la  multipUeation  de  leur  eipice  , ont  ce  [dcheux  effect  que... 
ccs  soni  des  epidemie;  et  des  massacres  qui  reduisent  lei  hommei  ou  nombre  que 
1*  industrie  du  pagi  petti  [aire  subtiiler  (Say.  T.  2.  pag.  382). 

TjrjREr.li , Dritto  Naturale  2à 
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che  si  consacrano  al  celibato  : sottraete  pur  questi  molti  t ne  rimarranno 
sempre  ancor  tanti , degni  del  nome  che  portano  e dello  istituto  che  pro- 
fessano , da  poter  dare  alla  società  un  risparmio  che  riuscirà  utilissimo 
alla  fecondità  dei  conjugali;  gli  abusi  degli  altri  domandano  il  rimedio 
ai  malvagi  non  le  calunnie  contro  i buoni  ; domandano  riparo  al  disor- 
dine non  esterminio  della  istituzione. 

Ecco  dove  ci  ha  condotti  la  scienza  clic  mai  non  può  allontanarsi  dal- 
la religione  c dalla  pietà  : dopo  tre  secoli  di  schiamazzi  contro  il  celi- 
bato cattolico  spopotalore  della  terra  , e dopo  tanto  studio  sul  modo  di  ri- 
popolarla (orzatamente  ; la  politica  economia  si  trova  condotta  a ricono- 
scere , clic  non  solo  non  occorrea  prendersi  briga  diretta  di  popolazione  , 
ma  che  anzi  la  soverchia  popolazione  è un  male , contro  del  quale  il  ce- 
libato cattolico  è il  solo  mezzo  di  salvezza  per  la  società  perfetta  (CXII); 
talché  questa  . giunta  all'  apice  , è ridotta  senza  esso  a scegliere  o la  mi- 
seria o il  disordine!  • La  chaslélé  a son  fondemenl  dans  la  nature cello 

• verlu  est  le  tetti  moyen  de  év iter  lei  rieri  et  le  malbeur  que  le  princi- 
- po  de  population  tràine  à sa  suite  • (').  E notale  che  questo  correttivo , 
ignoralo  alle  prime  età  del  mondo  quando  la  propagazione  non  polca  riu- 
scir ecceitiva,  fu  riserbato  dalla  Sapienza  infinita  a quei  secoli  in  cui  I'  cc- 
cesso  diveniva  possibile  e pernicioso:  ubi  venit  plenitudo  teniporum. 

Altri  mézzi  di  A questo  correttivo  si  efficace  eppur  si  soave  aggiugnete  quei  mezzi 
popolare,  c che  tendono  ad  assicurare  la  domestica  libertà  dei  contraenti  , aflrancan- 
lor  limiti  <]oli  e dalle  violenze  dei  parenti , se  talora  questi  eccedessero  , e dal  ti- 
mor della  fame  con  una  sollecita  cura  della  pubblica  prosperità  ed  agia- 
tezza : eppoi  lasciale  la  cura  del  popolar  la  terra  a quella  Provvidenza 
cui  nulla  fallisce,  se  non  la  umana  protervia  ; ed  a quelle  leggi  di  ragio- 
ne e di  istinto  con  che  Ella  governa.  Queste  che  porterebbero  per  li  la 
popolazione  ad  aumento  indefinito  hanno,  piantalo  dalla  medesima  legisla- 
trice, un  limile  nelle  limitale  forze  produttrici  di  alimento:  limite  insu- 
perabile anche  più  di  quella  arena  ove  rompe  il  fluito  marino.  Giacché  , 
come  ben  nota  il  Say.  essendo  impossibile  che  uomo  campi  senza  sosten- 
tamento, è certo  che  i limili  della  produzione  sono  limiti  della  popola- 
zione. Dal  che  apparisce  la  cura  della  retta  distribuzione  di  ricchezza  so- 
ciale (di  cui  diremo  a suo  luogo  (1151))  essere  il  gran  mezzo  naturale 
di  popolazione  che  la  società  tiene  in  sua  balla , e del  quale  Ella  deve 
usare  anche  prescindendo  dal  pensiero  di  aumentare  il  numero  dei  suoi 
individui,  essendo  obbligata  a procacciarne  la  temporal  felicità  (724). 

1)9S  Ed  ecco  sciolti,  se  non  erro,  i duo  primi  problemi  da  noi  proposti 

Epilogo  intorno  alla  obbligazione  politica  di  perfezionar  la  società  (tilt)  nel  nu- 

mero dei  suoi  individui.  Ogni  violenza  intorno  ai  malrimonj  è al  poter  po- 
litico assolutamente  vietata,  e solo  gli  è lecito  intervenirvi  per  impedirne 
i disordini.  Gli  è lecito  per  altro  , anzi  doveroso  , favorire  indirettamente 
l’ aumento  di  popolazione  fin  dove  essa  è un  bene  proporzionato  al  corpo 
sociale.  Ma  i veri  mezzi  a tal  uopo  sono  la  vera  libertà  delle  domestiche 
società , lo  aumento  della  sociale  agiatezza  , e il  correttivo  della  cattolica 
religione. 

§ 2.  Della  emigrazione 

1126  Abbiam  veduto  qual  sia  il  dovere  della  società  riguardo  al  moltiplicar 

Dottrina  enti-  ]a  popolazione  : diciam  due  parole  sul  conservarla  contro  la  emigrazione. 

La  quistione  è,  come  ognun  vede,  assai  diversa.  E ella  lecita  ai  sudditi 
l'emigrazione ? i lecito  ai  governi  o comandarla  o vietarla  ? La  quistione 
dipende  in  gran  parto  dalle  dottrine  fondamentali  sulla  origine  della  so- (*) 


(*)  Malthus,  Essai  ec.  T.  3,  pag.  23. 
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cietà , infuni  ii  Grozio  e dietro  lui  i suoi  o commentatori  o discepoli 
Barbeyrac,  Burlamacchi  ec.  ricorrono  al  patto  sociale  per  risolvere  il  pro- 
blema. Dal  che  poi  ne  sieguo  presso  il  Grozio  una  curiosa  dottrina  : es- 
sere illecito  ex  necessitate  finis  P emigrare  a stormo  ( gregatim ) , nam  si  id 
liceat  societas  suòsistere  non  possit  (*)  : questa  causale  parrebbe  mostrare  che, 
secondo  ii  Grozio,  la  società  è fine  dell’uomo,  mentre  all’opposto  la  tein- 
poral  felicità  dell’  uomo  è ii  fine  della  società  (726).  Altre  ragioni  più 
salde  ci  vogliono  a dimostrare  illecita  la  emigrazione:  il  diro  ad  un  po- 
polo sventurato  non  ti  muovere , altrimenti  la  società  ove  sei  sventurato  sa- 
rà disciolta , non  sembra  argomento  di  molta  forza  a dissuadergli  la  di- 

partila.  Dovere7  dei 

Non  ci  interterremo  qui  a confutarlo;  ma  svolgeremo  semplicemente  sudditi  nella 
le  conseguenze  dei  nostri  principii  applicati  alla  materia  presente.  Se  la  nostra  teoria 
permanenza  nella  società  è pei  suddito  un  dovere  , ciò  non  può  derivare 
se  non  dalla  forza  del  principio  assodante  (598).  La  soluzione  dunque  di 
questo  problema  non  può  darsi  nel  puro  ordine  astratto  , ma  dipende  ne- 
cessariamente dal  fatto  concreto  che  indusse  la  obbligazione.  So  questo 
fatto  obbligò  le  particolari  società  ( consorzii ) a permanenza,  sarà  illecito 
ii  partire  a stormo ; se  obbligò  gli  individui,  illecito  il  partire  alla  spic- 
ciolata (697):  in  ambi  i casi  poi  sarà  illecito  non  per  tema  di  sciogliere 
la  società , ma  pel  vincolo  or  di  natura  or  di  dovere  or  di  convenzione, 
da  cui  la  società  fu  stabilita.  11c>8 

A questo  dovere  dei  sudditi  corrisponde,  come  ognun  vede , il  dritto  Dritto  della 
della  autorità  politica  : essa  potrà  giustamente  vietare  la  dipartita  o agli  autorità 
individui  o alle  famiglie  ed  altri  consorzii,  secondo  i drilli  diversi  e i di- 
versi fatti  che  a lei  li  assoggettarono  , e secondo  il  retto  uso  che  ella  fa 
del  potere  affine  di  proccacciar  loro  felicità  (624  5.)  : in  una  società  felice 
è quasi  impossibile  che  sorga  in  molti  bramosia  di  ciò  che  suole  anzi  ri- 
guardarsi come  acerbo  castigo , I*  esilio  ; se  pur  sorgesse  , la  emigrazione 
recherebbe  vantaggio,  sgravando  di  popolazione  cito  in  uno  stato  felice 
tende  al  soverchio  (1118)  e di  malcontenti  che  ne  formerebbero  il  trava- 
glio intestino  ; se  anche  non  recasse  vantaggio  alla  società  , pure  apparte- 
nendo all’ordine  individuale  la  scelta  della  dimora,  un  individuo  che  non 
sia  per  fatto  speciale  legato  alla  società , non  può  da  lei  venire  in  ciò 
coartalo.  * 1120 

Questi  principii  dar  possono  la  soluzione  anche  del  problema  opposto  Df',h  c dove' 
al  precedente,  vale  a dire  se  sia  lecito  alla  società  il  traslocandolo  dei  rJ0TirarioU 
sudditi,  mandando  per  esempio  colonie  in  terre  lontane,  o trasportando  Colonie 
le  città  d’uno  in  altro  luogo,  senza  veruna  lor  colpa?  O si  tratta  qui  di 
un  bene  comune  tale  che  non  possa  ottenersi  senza  il  danno  privato  , e 
che  equamente  lo  compensi  ; ed  allora  dovrà  il  danno  ripartirsi  a propor- 
zione su  tutti,  specialmente  i partecipi  di  quel  beno  : n il  ben  comune 
può  ottenersi  altrimenti  nè  compensa  , ii  danno  dei  pochi  ; ed  allora  le 
leggi  di  collisione  (742  segg.)  dimostrano  che  la  società  non  può  senza 
tirannide  violentare  nei  suoi  la  scelta  del  domicilio. 

Curiose  ed  utili  applicazioni  potrebbero  farsi  di  questi  principii  alle 
tante  emigrazioni  ed  immigrazioni  di  cui  la  storia  ci  parla  ( per  esempio 
degli  Israeliti  dallo  Egitto,  dei  Goti  nello  Impero  ove  chiesero  abitazione 
ec.)  : ma  l’estendermi  tant’ oltre  mi  trarrebbe  a soverchia  lunghezza,  nè 
la  maleria  oggidì  sarebbe  molto  istruttiva.  Più  importante  sarà  dare  un 
cenoo  intorno  alle  colonie  moderne,  e considerarne  le  relazioni  colla  ma- 
dre-patria. 

Che  cosa  sono  le  colonie  moderno?  Frazioni  di  società  europee,  tra- 
piantatesi coll*  ajuto  e sotto  la  autorità  della  metropoli  a stabilir  delio  fon- 
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dazioni  in  terre  che  si  supponeano  senza  padrone  (non  entriamo  qui  a di- 
saminare la  verità  di  questo  supposto).  La  colonia  è dunque  un  consorzio 
relativamente  alla  metropoli  : e finché  questa  può  e vuol  conservarla  , dee 
riguardarla,  come  ella  è veramente , parte  della  pubblica  società  e non 
già  serva  ; onde  i dritti  dei  suoi  sono  , astrattamente  parlando  , uguali  ai 
dritti  di  tulli  gli  altri  cittadini.  Concretamente  poi  debbono,  al  par  di  que- 
sti, modificarsi  e misurarsi  dal  fattoi  onde  se  la  colonia  esige  dispendio 
e difesa,  dee  concorrervi  con  danaro  ed  uomini  ; compensando  equamente 
i sacrifizii  della  metropoli,  della  quale  ella  forma  un  consorzio. 

Ma  le  sarà  egli  lecito  mai  il  dividersi,  o,  come  sogliono  diro,  eman- 
ciparsi? Il  fatto  primitivo  da  cui  nascono  queste  colonie  non  produce  la 
loro  associazione  colla  metropoli  per  volontaria  convenzione:  esse  nascono 
associate  come  associato  alla  sua  famiglia  nasce  I*  individuo  bambino  (602). 
Per  sè  dunque  il  fatto  assodante  non  dà  loro  dritto  a scioglierne  arbitra- 
riamente i legami.  Possono  per  altro  offrirsi  varie  circostanze  capaci  di  al- 
terarne la  forza.  E prima  di  lutto  la  caduta  politica  della  metropoli , vaio 
a dire,  una  catastrofe  per  cui  essa  perdesse  totalmente  la  sua  esistenza 
politica  in  forma  di  stato  (501),  farebbe  cessare  la  relazione  cessandone  ii 
termine  (206).  Poi  la  impossibilità  morale  di  mantenersi  in  tal  relazione 
potrebbe  far  lecita  la  separazione  e cosi  appunto  si  andarono  separando 
le  provincic  di  Occidente  dallo  impero  Bizantino  ridotto  a non  poter  difen- 
dere né  anche  se  stesso,  non  che  le  sue  remote  provincie  (LXVIl  LXXIV). 
3.  Lo  stesso  effetto  potrebbe  produrre  quelle  cause,  che  abbiamo  al- 
trove assegnate  alla  reazione  popolare , e sotto  le  medesime  condizioni 
(1025  segg.). 

4.  — .Ma,  prescindendo  ancor  da  tali  circostanze,  non  potrebbe  egli 
dirsi  che , come  il  bambino  giunto  a virilità  vien  chiamato  dalla  natura 
stessa  alla  emancipazione  ,.  cosi  una  colonia  già  adulta  ed  a se  stessa  ba- 
stevole ? — Non  crederei  , giacché  vi  corre  gran  differenza  : P individuo  , 
limitato  nella  unità  sua  fisica,  dee  crescere  col  moltiplicarsi,  epperò  mol- 
tiplicar famiglie  : il  drillo  dunque  alla  emancipazione  nasce  in  lui  princi- 
palmente, non  dal  bastare  a sè , ma  dall’essere  per  natura  destinalo  alla 
propagazione  , ed  alla  emigrazione  dai  lari  paterni.  Ma  la  società  , persona 
morale,  potendo  e crescere  di  numero  e stendersi  in  distanza,  senza  per- 
dere la  sua  unità,  e senza  uscire  dal  territorio:  anzi  essendo  per  sè  chia- 
mata a formare  di  lutti  gli  uomini  una  sola  famiglia  (LIX  340)  potrà  di- 
vidersi per  fatti  accidentali  ; ma  per  natura  è chiamala  ad  unità  universale. 
Ciò  non  ostante  siccome  la  progressiva  perfezione  debbo  essere  proporzio- 
nale (458),  finché  la  società  non  arriva  all*  apice  nella  perfezione  dei  mezzi 
(1118),  siam  persuasi  che  il  fatto  separerà  le  colonie,  ancorché  esse  non 
possano  separarsi  per  dritto ; e la  autorità  sociale  della  metropoli,  quando 
vedesse  necessaria  una  tale  separazione , dovrebbe  da  sè  stessa  operarla  , 
come  appunto  la  operarono  (utilmente  o no,  ciò  non  fa  al  proposito)  certi 
imperatori  nella  ampiezza  soverchia  del  Romano  impero  (*). 

E tanto  basti  per  accennare  solo  i principii  di  sì  vasta  materia.  " 


§ 3.  Dell’  organismo  della  popolazione. 


1130 

Organismo  c 
sue  parti 


Due  specie  di  organi  osservano  i fisiologi  nel  corpo  umano  , gli  uni 
dipendenti  nel  Ior  movimento  dalla  spinta  di  libera  volontà,  gli  altri  ope- 
ranti per  ispinla  sol  di  natura.  A somiglianza  di  questi  possiam  vedere  nel 
corpo  sociale  un  organismo  di  cui  la  autorità  si  vale  per  compiere  il  pro- 


(V  Può  vedersi  in  tal  proposito  il  Say  T.  I.  pagina  366,  e il  Bentham  T.  Il, 
pag.  220  segg.  ove  intendono  provare  che  la  emancipazione  dille  colonie  è provve- 
dimento economico  per  la  Metropoli. 
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prio  volere , ed  un  altro  clic  serve  di  materia  al  suo  lavoro  : in  altri  ter- 
mini una  organizzazione  di  governanti  un*  altra  di  governali.  Evvi  peraltro 
una  differenza  importantissima  fra  gli  organi  del  corpo  fisico  e quei  del 
morale  ; ed  è che  I’  essere  dei  primi  dipendo  assolutamente  dalla  natura, 
nè  può  il  vivente  foggiarseli  a suo  talento;  ma  il  corpo  morale,  come  nasce 
per  fatto  umano  (397)  così  in  molte  sue  parli  può  dalia  umana  volontà 
venire  o conformalo  alla  natura  di  suo  funzioni,  o deformalo.  1131 

È dunque  mestieri  investigare  le  leggi  dell’  organismo  sociale  c della 
suprema  autorità  che  dee  costituirlo  , esaminandolo  nelle  varie  sue  parti  ’ 

e nella  formazione  che  potrà  renderle  alte  a compiere  le  funzioni  a cui 
son  destinate.  Or  queste  parti  sono  tre  essenzialmente:  una  che  è princi- 
pio della  unità  di  movimento;  la  seconda  che  è organo  del  moto;  la  terza 
che  è materia  al  lavoro  : Sovrano  , ufficiali  « popolo.  Ecco  le  tre  parli  or- 
ganiche della  società , le  quali  dalla  autorità  debbono  rettamente  costituirsi 
e conservarsi. 

Ma  per  riguardo  al  popolo  poco  ci  resta  a dire , giacché  tutto  il  drit- 
to civico  da  noi  già  trattalo , mentre  mira  a renderlo  felice , lo  congiunge 
insieme  a chi  governa  per  legami  soavissimi  di  amor  patrio,  gli  conserva 
quell’  organismo  di  consorzii  varii  in  cui  lo  formò  natura , lo  ajuta  nel 
retto  adempimento  delle  funz  ioni  moltiplici  nelle  quali  esso  spontaneamente 
si  suddivide  (7*28  748).  Dunque  i doveri  della  Autorità  in  tal  materia  già 
da  noi  sono  stati  indicati  nella  parte  precedente.  Perciò  direm  qui  soltanto 
dei  doveri  spettanti  alla  formazione  della  società  governante  e nel  capo  e 

nelle  membra.  1 Doveri  ’ 

Formar  un  sovrano  vuol  dire  dargli  e conservargli  1’  essere  fisico  ; càrCs*cr  fisi" 
cducarlo  alla  morale  probità;  assicurargliene  la  influenza  in  pratica.  Lo  co  del  capo 
essere  fisico  del  sovrano  dipende  primieramente  o dalla  nascita  o dalla 
elezione,  secondo  che  lo  stalo  è ereditario  o elettivo;  dovrà  dunque  il 
poter  costituente  determinar  le  norme  di  successione  o di  elezione  le  più 
convenienti  al  pubblico  bene  (999).  La  incolumità  del  sovrano  è bene  uni- 
versale della  società:  sarà  dunque  dovere  sociale  del  sovrano  medesimo 
ciò  che  è dovere  individuale  di  ogni  uomo:  la  propria  conservazione  (392). 

Onde  sebbene  sia  nel  sovrano  lodevole  virtù  la  clemenza , pure  il  lasciare 
d’  ordinario  impuniti  gli  attentati  contro  la  sua  vita  e contro  il  possesso 
che  egli  ha  della  autorità , sarebbe  biasimevole  e reo , giacché  metterebbe 
a repentaglio  la  pubblica  quiete  (791  808  segg.).  E ciò  riguarda  sì  la  mo- 
narchia si  la  poliarchìa  ; ma  con  questo  divario  , che  nella  prima  la  morte 
dell’  individuo  è morte  ancor  del  sovrano  ; nella  seconda  il  sovrano  essen- 
do un  essere  morale,  i singoli  individui  possono  perire  senza  che  perisca 
il  sovrano:  la  vita  del  monarca  è vita  fisica,  quella  della  poliarchìa  è mo- 
rale. Quindi  é che  ogni  attentato  contro  il  monarca  è attentalo  contro  la  esi- 
stenza sociale  ; all*  opposto  contro  i poliarchi  I'  attentalo  può  ferire  P in- 
dividuo, senza  mirare  alla  distruzione  della  società.  La  vita  dunque  del  Mo- 
narca richiede  maggior  custodia  : tanto  più  che  in  lui  solo  mirano  ogni 
loro  freno  i malvagi,  epperò  contro  lui  solo  volgono  ogni  lor  colpo.  1J55 

Ma  qual  che  ne  sia  la  custodia  , la  monarchia  è soggetta  necessaria-  Reggenza 
mente  ad  interregno  come  il  monarca  a morte.  Determinar  le  norme  af- 
finchè il  potere  sovrano  abbia  perpetuamente  un  organo  il  meno  disadatto, 
anche  quando  perisce  I*  individuo  che  ne  era  in  possesso:  ecco  lo  scopo 
«Iella  legge  di  reggenza  e di  minorità , la  cui  organizzazione  è uno  dei  punti 
i più  scabrosi  delle  costituzioni  monarchiche.  Ognun  vede  qual  ne  debbe 
esser  I*  intento  : oltre  P assicurar  quiete  alla  società  , conviene  collocar  il 
Pupillo  per  modo  che  dall*  un  canto  non  eserciti  alcun  potere  , dall"  altro 
non  perda  alcun  diritto:  la  inabilità  al  comandolo  assoggetti  ad  una  educa- 
zione che  ne  lo  renda  capace;  la  sicurezza  dei  diritti  prevenga  gli  atten- 
tali non  pur  dei  malevoli , ma  degli  stessi  suoi  educatori  c tutori.  Il  che 
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può  applicarsi  non  solo  al  Re  che  cresce  dalla  puerizia  ancor  incapace  al 
governo , ma  anche  al  Re  che  per  infermità  o decrepitezza  rimbambisce  e 
declina  (1043). 

1134  Ma  non  basta  assicurare  la  esistenza  di  un  uomo-iocrano  ; conviene 

Educazione  S0praiiuu0  Tornirlo  delle  qualità  necessarie.  E a tal  uopo  negli  stati  ere- 
ditari! I'  istinto  e il  dovere  di  padre  ispirano  naturalmente  al  sovrano  la 
brama  e raddoppiano  il  potere  per  rendere  il  figlio  degno  del  Irono.  Una 
educazione  diligente,  una  pratica  prematura,  un  affetto  ai  popoli  come  a 
propria  famiglia  , suppliscono  in  questi  stati  ereditarli  a quelle  doti  di  in- 
gegno e di  indole  , che  non  possono  trasmettersi  per  legge  ordinaria  di 
successione  Megli  stati  elettivi  all'  opposto  la  diligenza  nella  scelta , gli 
sperimenti  o condizioni  della  persona  e leggibile  debbono  supplire  alla  im- 
possibilità di  formare  con  apposita  educazione  la  persona  sovrana,  come  al- 
trove accennammo  (999). 

Guarentigie  Finalmente  un  rotto  ordinamento  politico  dee  porro  1’  uomo-tovrano  io 
della  probità  tali  condizioni  che,  formato  già  alle  virtù  sovrane.  Egli  vi  duri  e le  pra- 
tici sovrano.  lìchi  : al  che  due  specie  di  mezzi  si  ponno  adoprare  (732) , gli  uni  che 

Religione  governino  l’ uom-morale , gli  altri  cho  spingano  1’  uom-tensiliro.  R gran 

motore  dell’  uom-morale , nel  sovrano  più  ancor  che  in  ogni  altro  indivi- 
duo , è la  religione;  che  sottoponendone,  non  pur  le  opere  ma  i pen- 

sieri stessi,  al  vigile  occhio  di  un  Dio  giudice  inesorabile,  incatena  mo- 
ralmente (")  eppcrò  soavemente  un  potere  per  té  irresistibile  (1030).  Ma 
siccome  la  religione  naturale,  oscura  troppo  e titubante  nell’  uomo  corrotto, 
pochissimo  potrebbe  in  chi , ebbro  di  sua  grandezza,  appena  rammente- 
rebbe dall’  alto  del  soglio  il  profondo  del  sepolcro  ; però  dalla  Provvidenza 
riparatrice  fu  aggiunta  ai  lumi  di  natura  la  certezza  di  fede;  alle  voci  pura- 
mente interne  di  una  coscienza  che  può  o fingere  o insordire , la  profes- 
sione di  questi  dogmi  sociali  in  una  esterna  società  spirituale , alla  quale 
i sovrani  stessi  sottopongono  le  lor  coscienze  quando  abbracciano  il  cri- 
stianesimo. In  questa  società,  affratellali  coi  loro  sudditi,  credenti  gli  stessi 
dogmi , legati  da  legge  uguale  , i principi  son  chiamati  cogli  altri  e a quei 
riti  che  ricordano  all*  uom  la  sua  polvere , e a quel  tribunale  ove  egli  è 
obbligato  ad  essere  di  sé  medesimo  accusatore  e vindice  (CIX),  e a quei 
sermoni  ove  parla,  tanto  più  libera  quanto  più  universale,  la  dottrina  di 
Cristo.  Non  per  questo  sarà  impeccabile  un  sovrano  cattolico  , che  non  ne 
vien  frenalo  talora  neppur  I'  infimo  dei  suoi  sudditi  : ma  chi  può  negare 
che , se  un  potere  irresistibile  può  avere  qualche  freno , può  averlo  tot- 
tanto in  una  tal  società  ? Quindi  presso  molli  popoli  ove  la  cattolica  reli- 
gione fu  abbracciata  come  legge  dello  stato  (885)  venne  in  tal  guisa  a co- 
stituirsi un  principio  di  perpetua  educazione  inoralo  pei  principi  stessi , ed 
un  tale  stabilimento  diede  principio  ad  una  era  di  umanità  e di  pace  , 
Ignota  alle  antiche  repubbliche  ; conciliando  e ai  popoli  la  benevolenza  dei 
principi,  e a questi  la  fiducia  dei  popoli  (1242). 

1136  Ma  quando  questi  sensi  di  pietà,  di  fede,  di  amore  vengono  meno  o 

Influenza  ilei  nc|  princjpc  0 nella  società , talché  o quello  non  li  pratica  , o questa  nep* 
™e211  ° pur  li  crede  possibili  ; allora  sottcntrando  la  diffidenza  reciproca  si  cer- 

cano altri  mezzi  per  cui  la  personal  probità  dei  governanti  venga  assicu- 
rata almeno  dalle  ahbcrrazioni  patenti.  Ed  ecco  I’  origine  fra  i popoli  cat- 
tolici della  influenza  religiosa  nell'  ordine  politico  e specialmente  (LXXIII) 
della  pontificia  ; ecco  fra  popoli  di  ogni  sella  l’ origine  dello  tante  forme 

C)  Un  prince  qui  aime  la  religion  et  qui  la  craint,  ut  un  fion  ijui  cede  à la 
main  qui  le  /latte,  oh  a la  voix  qui  l appato-:  celui  qui  craint  la  religion  et  qui  la 
ha'il , est  camme  les  bètel  sauvages  : qui  snordent  la  chaine  qui  lei  empiche  de  te 
ielle r sur  ceux  qui  passent  celui  qui  n"  a paini  du  toni  de  religion  est  animai 
terrible  qui  ne  seni  la  liberti  qui  torsqu'iì  divore. 
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costituzionali  come  altrove  accennammo  (LXXVI1)  e del  potere  federale 
(LXIX).  Ecco  perchè  molti  sovrani,  anche  pienamente  assoluti,  stabilirono 
da  sè  medesimi  certo  formalità  convalidanti  i loro  ordini  e certi  corpi  mo- 
rali a cui  esse  fossero  raccomandale , orline  di  incontrare  degli  ostacoli  a 
traviare  se  talora  o da  errore  o da  passione  venissero  trascinali  (1068  ec.). 

Quali  di  questi  mezzi  sieno  i più  opportuni , è problema  cui  dee  scio- 
gliere il  politico  pratico  non  il  filosofo  morale:  a noi  basti  ricordare  1.  che 

10  stabilirli , come  è dovere  , cosi  è drillo  dell*  ordinatore  saliremo  di  una 

società  , né  ninno  (1030)  ha  dritto  a prescrivergliene  lo  norme  : 2.  cho 
non  a tutti  gli  stali  si  addicono  i mezzi  medesimi  (458  ec.):  3.  che  in  tal 
materia  la  differenza  fra  i governi  temperati  e i governi  assoluti  consiste, 
non  già  nell*  avere  o non  avere  questi  limiti , ma  nell’  averli  imposti  dal 
dritto  altrui  o dal  proprio  volere,  e dovere,  1137 

Abbiam  dello  che  si  dee  formare  e conservare  la  persona  sovrana  : de.»  *°.Ter“ 

ma  vi  sono  molte  altre  persone  oltre  questa,  alle  quali  sono  raccoman-  t^osm^in i- 
date  le  sorti  di  una  società  , e che  costituiscono  nella  società  stessa  una  stri 
classe  attiva,  denominata  la  società  governante , gli  impiegati , il  governo  ec. 

Questa  classe  è composta  di  tutti  quegli  individui  ai  quali  il  sovrano  par* 
lecipa  alcuna  parte  della  civica  autorità  : classe , come  ognun  vede  , essen- 
zialmente distinta  per  sè  cioè  per  la  natura  di  sue  funzioni  si  dalla  classe 
di  coloro  che  sono  investili  di  autorità  politica  in  una  poliarchia  (524  segg.) 
si  dalla  collezione  di  tutte  le  secondario  autorità  ipolattiche  che  si  incon- 
trano in  ogni  gran  società  come  altrove  mostrammo  (692).  I superiori  pu- 
ramente ipotattici  posseggono  la  loro  autorità  come  propria  e nella  sua 
sfera  pienamente  libera  al  retto  governo  (709);  i funzionanti  politici  contribui- 
scono ad  ordinare  la  società  perchè  sia  atta  a governare  civicamente  cioè 
a felicitare  i suoi  (73G  ec.)  ; la  classe  degli  impiegali  si  adopra  a disten- 
dere sulla  moltitudine  la  influenza  della  autorità  una,  che  in  essi  trasfusa 
diviene  moltiplice  ( in  quella  guisa  che  i muscoli  volontari  distendono  a 
tutta  la  materia  organizzata  gli  impulsi  della  volontà  semplice  ed  una  ) ; 
essi  hanno  dunque  una  autorità  delegata , e onninamente  dipendente  dalla 
volontà  sovrana,  la  quale  opera  in  essi  (697  segg.).  % 1138 

E questa  ultima  osservazione  dà  a divedere  quanto  sia  stretto  doterei  dovere  del 
pel  governante  supremo  il  formare  o scegliere  saggiamente  i governanti  certarne*^" 
secondarii , e adoprare  ogni  arto  affinchè  non  gli  esterni  allettamenti  sol-  probità  c la 
tanto,  ma  la  interna  probità  ancora  li  spinga  a ben  fare  ciò  che  esso  opera  capacità 
per  loro  mezzo.  Egli  è questo  un  dovere  che  ogni  sovrano , anzi  ogni  uo- 
mo , legge  a chiare  note  nel  codice  di  sua  coscienza  : ma  nella  esecuzione 
possono  incontrarsi  varie  difficoltà,  il  cui  schiarimento  potrà  giovare  a ret- 
tificare le  nozioni  di  morale  politica.  ^59 

E in  primo  luogo  domanderà  taluno  — la  scelta  degli  impiegati  è ella  Cosi  si  inten- 
dunquo  totalmente  dipendente  dall’  arbitrio  del  sovrano?  Nel  risponderete  testi  |r‘ 
non  confondiam  le  idee:  Sovrano  è vooe  che  abbraccia  due  idee  cioè  di£j,cg  1 po  1 *" 
L'orno  e di  Autorità  (i99).  Chi  può  negare  che  la  scelta  degli  impiegati 
dipenda  totalmente  dalla  autorità  , mentre  niuno  può  divenir  impiegalo  se 
non  partecipando  alla  autorità?  Anche  nella  voce  impiegati  suol  correre 
equivoco,  giacché  si  dicono  impieghi  gli  ufficii  di  palazzo  come  quei  della 
spada  o della  toga  : eppure  vi  passa  un  gran  divario  , mentre  i primi  ap- 
partengono al  sovrano  in  quanto  è uomo  , i secondi  all*  uomo  in  quanto  è 
sovrano.  Diversa  dunque  esser  dee  la  risposta  : I’  uomo  , o diciam  meglio 

11  principe  in  quanto  sovranot  egli  è la  autorità  concreta  (466);  or  la  au- 
torità è dritto  di  ordinare  a ben  comune  (426);  dunque  gli  impieghi  che 
dal  principe  si  distribuiscono  in  quanto  egli  è sovrano  debbono  distribuirai 
a proporzione  di  ciò  che  il  ben  comune  domanda  (357)  ; nè  egli  ne  è ar- 
bitro per  volontà , ma  giudice  per  intelletto.  All’  opposto  il  principe  in 
quanto  uomo  abbisogna  degli  altrui  &Qrvigii  per  ben  suo  proprio  (637)  ; iti 
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questi  impieghi  dunque  egli  opera  da  padrone , eppcrò  se  non  sia  legato 
per  promesse,  per  gratitudine  o altro  , egli  sarà  arbitro  di  sceglierò  i suoi 
satelliti  a norma  del  volere. 

— Se  il  sovrano  dee  scegliere  gli  impiegati,  potrà  dunque  esigere  in 
essi  certe  condizioni — .Ecco  un  secondo  quesito  a cui  la  risposta  sarebbe 
evidente;  giacché  qual  è lo  impiego  a cui  non  si  ricerchi  una  qualche  par- 
ticolare abilità  ? Ma  la  evidenza  di  tal  risposta  è talora  oscurata  da  certe 
misure  che  in  tempi  di  oppressione  vengono  dirette  contro  alcune  classi  di 
sudditi , non  ammettendo  agli  impieghi  per  es.  chi  non  si  lega  con  certi 
giuramenti  non  richiesti  dal  ben  pubblico  , chi  non  professa  certe  dottrine 
non  assicurale  da  autorità  valevole,  chi  non  è educato  in  certi  collcgj  ben- 
ché d'altronde  non  sospetto  di  improbità  ec.:  dal  che  sembra  inferirsi  che 
il  pretendere  condizioni  sia  un  mezzo  di  vessazione.  Ma  è facile  il  com- 
prenderò che  in  questi  casi  il  disordine  sta  , non  nel  pretendere  che  gli 
impiegati  si  provino  capaci  c probi , ma  nello  esigere  come  prove  mezzi 
o inutili  o non  necessarj  o forse  anche  in  se  medesimi  ingiusti.  I legami 
inutili  o non  necessarj  sono  un  male  nella  società,  ancorché  non  contenes- 
sero altra  ingiustizia  (851):  molto  peggior  male  poi  se  sieno  positivamente 
ingiusti  violando  altri  dritti  più  sacri;  come  appunto  la  educazione  forzala 
che  toglie  a padri  non  rei  il  loro  drillo  sui  figli  ( di  cui  diremo  altrove  ), 
1’  oslorcore  assenso  a dottrino  non  infallibili  elio  costringe  un  membro  della 
società  o a mentire  contro  coscienza  o a languire  senza  impieghi.  Ecco 
d'  onde  nasce  la  taccia  di  vessazione  clic  un  cuor  retto  attribuisce  a certe 
rane  prove  di  merito,  mentre  le  provo  realmente  dimostrative  vengono  ap- 
plaudite non  che  tollerale. 

— Se  il  sovrano  dee  sceglierò  agli  impieghi  secondo  il  merito,  sarà 
dunque  assolutamente  biasimevole  1’  assegnare  certi  impieghi  a certe  classi, 
a certe  famiglio  determinate,  come  fu  uso  in  altri  secoli  (CXIII).  No:  ciò  elio 
abbiam  detto  sulla  scelta  degli  impiegati  non  tende  ad  abbracciar  verun 
partilo  nella  quislione  sulle  caste  e sulle  cariche  ereditarie , che  dee  risol- 
versi dalla  politica  pratica  non  dalla  morale.  Coloro  che  hanno  declamato 
contro  i privilegj  e gli  impieghi  ereditarj , appoggiandosi  alla  uguaglianza 
civile  e naturale , per  dimostrare  che  tutti  debbono  poter  aspirare  agli 
impieghi  , hanno  molte  volte  confuso  la  quislione  astratta  colla  concreta  , 
la  premessa  maggiore  colla  minore.  Ogni  uomo  ragionevole  accorda  di 
buon  grado  che  agli  impieghi  debbono  scegliersi  gli  individui  più  adatti  : 
è dunque  un  lusso  inutile  di  polemica  il  cumularne  prove  sopra  prove.  Ma 
vi  può  essere  chi  pensi  che  , generalmente  parlando  , gli  individui  alti  a 
certi  impieghi  abbisognino  di  certa  condizione  sociale;  che  senza  una 
certa  educazione  non  possono  mai  formarsi  ; che  questa  educazione  non  si 
darebbe  senza  la  certezza  del  futuro  e senza  la  esperienza  del  passato;  cho 
la  eligibilità  promiscua  è fonte  di  intrighi  e discordia  ec.  : chi  cosi  la 
pensasse , ben  potrebbe  negar  la  minore  accordando  la  maggiore  : ben  po- 
trebbe accordare  il  principio  che  le  cariche  vanno  ai  più  degni,  e sostenere 
intanto  che  il  metodo  delle  reste  e della  eredità  è più  giusto  appunto  perchè 
chiama  agli  impieghi  i più  degni.  Noi  lasciam  tal  quislione  alla  politica  ap- 
plicala . e concludiamo  dal  fin  qui  detto  che  I’  ordinatore  politico  dee  stu- 
diar ogni  mezzo  affinchè  le  persone  governanti  o si  formino  e si  conser- 
vino si  probe  ed  abili , che  il  loro  operar  sociale  da  interno  principio  sia 
diretto  al  ben  comune:  talché  mirino  ad  ottenerlo  con  efficacia  di  retta  co- 
gnizione c volontà. 

E siccome  1.  due  sono  nell’  nomo  i principi  interni,  sensibilità  o ra- 
gione , cosi  ottima  organizzazione  di  governo  sarà  quella  ove  I’  uomo  verrà 
mosso  da  entrambe  queste  mollo  concordemente  (732  ec.)  : siccome  2. 
in  un  popolo  generalmente  retto  la  ragione  prevale,  in  tal  popolo  potrà 
riuscire  egregiamente  un  governo  fondato  principalmente  ( non  unicamente  ) 
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sul  dovere  e dritto  : siccome  3.  un  popolo  corrotto  prevale  la  sensibilità , 
in  un  tal  popolo  1’  organismo  politico  dee  poggiare  prii  cipalmente  sulle  basi 
dello  interesse  personale,  primo  motore  della  sensibilità. 

Ma  avvertite  che  questo  ultimo  principio  di  sociale  movimento  orga- 
nico per  via  di  interesse , di  sensibilità  , quando  prevale  al  ragionevole  egli 
è disordine  (156  ec.)  : dovrà  dunque  l’ordinatore  politico  valersi  di  que- 
sto impulso  in  modo  da  ricondurre  a poco  a poco  la  società  in  quei  sen- 
si di  probità  (889)  esattissima  . che  la  rendano  più  sensitiva  all’  impulso 
morale,  epperò  capace  di  leggi  più  umane  e meno  animalesche  (LXXXV). 

Egli  è chiaro  che  in  questa  dote  di  moral  sensibilità  vi  possono  essere 
gradazioni  diverse  essendo  varia  nelle  passioni  la  influenza  della  ragione 
(163  1082  segg.)  : fra  popoli  rozzi  ed  inumani  gli  appetiti  hanno  il  pre- 
dominio , onde  P avvezzarli  ad  operare  prima  per  interesse , e poi  per  o- 
nore  saranno  passi  verso  la  civiltà  ; se  alle  idee  di  onore  si  aggiungano 
quelle  di  giustizia  naturale , l’operare  sarà  più  perfettamente  umano;  fi- 
nalmente il  colmo  della  perfezione  sarebbe  se,  sciolta  la  ragione  da  ogni 
riguardo  all’  utile , mirasse  solo  all  'onesto,  naturale  obbiello  di  sua  ten- 
denza. Questa  dovrebbe  essere  la  perfezione  di  coloro  cui  fu  ordinato  dal 
loro  legislatore  di  donare  ogni  avere  , di  conculcar  ogni  onore,  se  voleano 
avere  impieghi  nel  suo  regno  : liberi  cosi  per  volontaria  elezione  da  ogni 
attrattali  va  di  utilità , dovrebbono  dare  all’ organismo  politico  di  loro  uni- 
versa! società  il  grado  massimo  della  social  perfezione.  Dello' sH  cn 

Ma  questa  perfezione  di  alletti  esimerebbe  ella  i governanti  dalla  ^ de*'iPnf- 
necessità  di  sostentare  il  corpo?  certo  che  no:  farebbe  ella  almeno  che  il  fidali 
soggetto  applicalo  al  governo  potesse  nel  tempo  stesso  attendere  ad  arar 
la  terra,  o a trafficare  le  merci?  neppure.  La  società  dunque,  in  cui  prò 
egli  spende  il  tempo  e le  fatiche.,  sottraendolo  ai  proprj  interessi;  la  so- 
cietà, dico,  è obbligata  a sostentarlo.  E se,  oltre,  il  tempo  e le  fatiche, 
egli  debba  spendere  danaro,  e scapitare  negli  interessi,  questo  danno  ancora 
dovrà  dalla  società  compensarglisi.  1144 

Ecco  l’origine  dello  stipendio , e dei  gradi  varii  e delle  varie  forme  I-o  stipendio  è 
in  cui  suol  darsi.  Lo  stipendio  non  è,  come  pensa  il  Bentham  (*) , la  ri-  {0 . la|orà 
compensa  della  accettazione  di  una  carica  ; giacché  la  acccttazione  si  fa  compenso  c 
una  volta  sola,  e lo  stipendio  é costante;  la  carica  accettata  è ordinaria-  premio 
mente  stata  richiesta  con  suppliche,  or  chi  é che  paghi  un  supplichevole 
affinchè  accetti  ciò  che  egli  stesso  domanda  ? Lo  stipendio  è un  mezzo 
dato  dalla  società  allo  impiegalo  affinchè  si  sostenti  decentemente  mentre 
impiega  a ben  pubblico  le  proprie  forze  : ed  è inoltre  un  compenso  ossia 
restituzione  se  1’  impiegacele  riesca  allo  impiegalo  temporalmente  pregiu- 
dizievole. Che  se  lo  stipendio  venisse  con  legge  proporzionato  al  lavoro , 
potrebbe  per  questa  parte  mirarsi  qual  ricompensa  di  merito.  11<r; 

Quindi  è agevole  inferire  le  l'oggi  inorali  regolatrici  dello  stipendio,  suo  teg^i  mn- 

1.  Esso  è sostentamento : dunque  deve  alimentare  non  sol  l'ufficiale  ma  an-  rati-  sia  pro- 
che chi  ha  dritto  alle  sue  fatiche;  onde  quegli  impieghi  che  ricercano  un  a l° s o'p g e i lo 1 * 
celibe  avranno  stipendio  minore  di  quelli  cui  si  assume  un  conjtigalo;  quel- 
li che  ricercano  un  uomo  agiato  debbono  sostentarlo  cogli  agi  convene- 
voli,  cc.  ^ } 

2.  Lo  stipendio  è compenso  : dunque  dee  proporzionarsi  al  danno  che  fcaniU»U° 
negli  interessi  dee  naturalmente  soffrir  I’  impiegato  , nel  presente  e nel  fu- 
turo , per  sé  e per  la  sua  famiglia.  Ed  ecco  perchè  gli  impieghi  che  ri- 
cercano abilità  superiore  hanno  dritto  a più  ricco  emolumento.  Tale  abi- 
lità quanto  renderebbe  al  privalo-!  quale  agiatezza  gli  preparerebbe  nella  vec- 
chiaia ! 

3.  Questi  mezzi  di  sostentamento  c di  compenso  hanno  per  iscopo  di  pa®.”aà*na  ca" 

(*)  Ocuvrcs  T.  Il,  p.  171. 
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avero  a servizio  del  pubblico  persone  capaci  : La  capacità  dunque  e non 
il  bisogno  dee  conseguirli.  Nel  clic  è stranamente  pervertito  il  giudizio  di 
certuni  che  riguardano  gli  impieghi  come  una  distribuzione  di  pane  la  qua- 
le va  per  natura  al  più  bisognoso.  Che  a parità  dì  merito  si  preferisca  ne- 
gli impieghi  un  più  misero  ad  un  ricco,  può  talora  permettersi  ( e dico  ta- 
lora perchè  molle  volle  la  povertà  rende  meno  atto  ali'  impiego  e toglie 
la  parità  ) : ma  che  il  svio  bisogno  faccia  dare , c forse  anche  creare  im- 
pieghi , sarebbe  questo  un  dilapidare  il  comune  erario , e rubare  alla  so- 
cietà ; la  quale  a soccorso  dei  miseri  devo  usar  mezzi  di  misericordia;  non 
sacrificare  cogli  impieghi  il  servizio  della  società  medesima. 

4.  La  capacità  senza  operazione  non  giova  alla  società  : dunque  sarà 
Unto  più  ragionevole  il  modo  di  stipendiare , quanto  più  sicuramente  ac- 
coppierà P una  ali’  altra.  Ondo  il  prescrivere  allo  stipendio  certe  condi- 
zioni di  adempimento  può  riuscire  vantaggioso  : di  che  ci  somministra  e- 
sempio  la  legge  detta  della  puntatura,  e le  distribuzioni  corali  dei  Capito- 
li ; ed  altre  proposte  dal  Bentham  ('). 

5.  Gli  slipendj  si  traggono  dalie  ricchezze  della  società  : dunque  non 
debbono  eccedere  il  merito  delle  funzioni  e il  bisogno  delia  società.  Avvertasi 
però  che  altro  è attribuir  grande  stipendio  ad  un  impiego  poco  utile,  altro  at- 
tribuire impiego  leggiero  ad  un  compenso  meritato  d'  altronde.  Se  un  vecchio 
ufficiale  riceva  pei  servigj  passati  una  giubilazione  e a questa  si  congiunga 
una  di  quelle  obbligazioni  di  pompa  sociale,  che  adornano  le  pubbliche  so- 
lennità, di  comparir  nettai  luogo, -col  tale  uniforme,  oc.;  lo  stipendio  in  tal 
caso  dovrà  guardarsi,  non  già  come  dato  alia  comparsa  , ma  come  supple- 
mento di  quel  peculio  che  l’ impiegalo  applicato  ai  servizj  sociali  non  potè 
ammassare  da  giovane  a sovveuimento  della  decrepitezza  : la  comparsa  è 
un  ultimo  servigio  che  il  buon  vecchio  rende  come  può  alla  società. 

Dal  Gn  qui  detto  può  agevolmente  inferirsi  che  tanto  sarà  più  perfet- 
to I’  organismo  della  società  governante . quanto  più  scarso,  a parità  di  la- 
voro, il  numero  degli  nfflcj  e degli  impiegati.  Più  perfetto  1.  perchè  la 
minor  complicazione  renderà  più  agevole  al  debole  I*  ottenerne  soccorso, 
più  agevole  al  sovrano  investigarne  gli  abusi  senza  intricarsi  in  un  labi- 
rinto : 2.  più  perfetto  perchè  il  complicare  impieghi  non  necessarj  egli  è 
crescere  lavoro  infruttifero,  epperò  scemar  le  produzioni  alla  società,  come 
ben  nota  il  Say  ("):  3.  più  perfetto  perchè  il  numero  di  slipendj  inutili 
è un  aggravio  non  richiesto  dal  ben  pubblico  , epperò  illecito  come  ap- 
presso diremo  : 4.  perchè  quanto  maggior  numero  di  molle  uguali  si  ri- 
cercano a muovere  un  certo  peso  , tanto  maggiore  debbe  essere  la  quan- 
tità di  forze  morte  per  collisione  ; il  che  è indizio  di  imperfezione  in  ogni 
meccanismo  , poiché  dimostra  che  il  meccanico  non  ha  saputo  trarne  tutto 
il  partito  combinandole  utilmente. 

Questa  combinazione  poi  come  potrà  divenire  perfetta  ? Questo  è pro- 
blema di  politica  applicata  , né  io  debbo  porvi  la  mano;  accennerò  solo 
che  la  soluzione  consiste  nel  trovare  un  sistema  in  cui  la  volontà  supre- 
ma scenda  quanto  si  può  direttamente  all'  infimo  degli  ufficiali:  il  che  di- 
pende principalmente  da  una  chiara  distribuzione  delle  facoltà  o competen- 
ze (1090),  da  una  esalta  subordinazione  degli  inferiori  ai  rispellivi  superio- 
ri, da  una  opposizione  di  interessi  tale,  che  renda  i varj  ufficiali  e i vaij 
uf(ìcj,  ispeltori  gli  uni  degli  altri. 

Io  so  die  questa  centralizzazione  di  potori,  e governo  di  ufficiali  (det- 
to dai  francesi  moderni  burraucratie)  ha  i suoi  oppositori  e non  senza  per- 
chè : ma  , se  ben  si  mira  , la  ragion  della  opposizione  non  nasce  dalla  na- 
tura della  istituzione;  giacché  essa  è approvala  da  tulli  nel  s sterna  delle 

(*)  L.  sopra  rii. 

O T.  /,  pag.  1-19. 
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milizie,  ma  dogli  abusi  che  ai  si  sono  introdotti  1.  pel  numero  sterminato  di 
ufficiali,  credulo  dai  detrattori  del  sistema  superiore  al  bisogno  (1 1*6)  : 2. 
perché  per  centralizzar t si  è talvolta  dimenticala  la  prima  legge  del  dritto 
ipolallico  (701)  di  non  abolire  la  unità  del  consorzio:  3.  perchè  ad  ese- 
guire queste  abolizioni,  poco  conformi  alla  giustizia,  si  è aduprata  appun- 
to la  forza  immensa  del  potere  centralizzato.  Ma  questo  stesso  abuso  par- 
mi  un  nuovo  indizio  della  bontà  materiale  del  sistema  , considerato  qual 
mezzo  di  efficacia  sociale  : in  quella  guisa  che  il  troncar  di  netto  la  te- 
sta ad  uno  schiavo  innocente  dimostra  ben  temprata  la  scimitarra  e destra 
la  mano  di  quel  turco , che  abusa  della  destrezza  e della  scimitarra.  L’  a- 
buso  dunque,  e non  la  forma,  dee  biasimarsi  di  tale  organismo  efficacis- 
simo , se  pure  non  si  pretende , clic  sia  pregio  della  sociale  autorità  esser 
debole  : cioè  pregio  ilei  roTEiìB  il  yoy-roTERE  (') 

Dal  fio  qui  dello  apparisce  in  qual  modo  il  Poter  coetituenle  stabilire 
debba  la  forza  sociale  per  rapporto  alle  persone  ; cioè  con  quali  principj 
debba  e crescerne  il  numero  promovendo  l'  aumento  moderato  della  popo- 
lazione , e organizzarne  lo  funzioni  formandovi  membra  opportune , e ri- 
partendo fra  queste  prudentemente  i varj  uflìcj  ; e infondervi  energia  suf- 
ficiente animandole  con  bene  di  onestà  e di  interesse:  delle  quali  cose  a- 
vuvamo  proposto  di  trattare  io  questo  articolo  (1 106). 

Articolo  111.  — Della  ricchezza  sociale. 

§ t.  Del  territorio. 

Dobb:am  passare  a toccar  brevemente  le  leggi  morali  del  potere  ese- 
cutivo in  ciò  che  appartiene  alle  cote , ossia  alla  ricchezza  sociale , consi- 
derala e nel  territorio  e nelle  finanze,  riguardando  e l’uno  e le  altre  co- 
me elemento  di  efficacia  sociale. 

Poco  abbiamo  a dire  sulla  ricchezza  territoriale  di  un  governo , giac- 
ché, come  vedrem  fra  poco , egli  trae  per  lo  più  i suoi  tesori  da  pubbli- 
che gravezze.  Ma  siccome  queste  si  gravano  sulla  ricchezza  privala , I*  au- 
mento della  privata  ricchezza  molto  può  crescere  la  pubblica.  Or  la  po- 
litica può  con  opportuno  leggi  sulla  proprietà  territoriale  contribuire  a tale 
aumento  di  ricchezza  privata  ; dee  dunque  studiare  le  leggi  di  ordine  teo- 
retico in  tal  materia  (746)  per  conformarvi  le  leggi  civili,  in  modo  però 
che  non  offendano  la  giustizia. 

A ben  comprendere  come  esse  possano  sotto  tal  condizione  influirvi  , 
basta  riflettere  che,  secondo  i varii  tempi,  costumi,  incivilimento  oc. , può 
riuscire  or  giusto  o ingiusto  , or  nocivo  o giovevole  , or  possibile  o im- 
possibile un  determinato  modo  di  ripartire  le  possessioni.  Conoscere  quale 
sia  la  divisione  che  unisca  possibilità,  giustizia  , e utilità  ; e quali  sieno  lo 
leggi  che  a tale  divisione  soavemente  e giustamente  condurranno,  è scopo 
della  scienza  amministrativa  : ramo  di  pubblica  economia. 

Generalmente  si  tiene  oggidì  che  le  grandi  possidenze  sieno  poco  op- 
portune alla  ricchezza  sociale  ; e questa  opinione  semi  ra  conforme  alla 
ragione  non  meno  che  al  fatto.  Il  fatto  ci  mostra  spesse  volle  i grandi  fondi 
quasi  abbandonati  ; Is  ragione  ci  mostra  che  I*  aspettare  tutto  il  suo  alimento 
da  piccola  terra  obbliga  a ben  coltivarla;  scema  i capitali  sprecati  nel 
lusso;  estende  a molti  una  mediocre  agiatezza:  epperò  fornisce  più  spac- 
cio alle  utili  industrie  e le  fomeula.  A queste  e simili  ragioni  di  interesse, 

(')  la  più  perfetta  delle  società  che  il  conoeea  fra  gli  uomini  vien  paragonala 
dal  più  savio  dei  monarchi  ad  un  esercito  ben  ordinato  : castrorum  acres  ordinata; 
e da  questo  ordine  se  ne  ripete  la  forza  irresistibile  : terribili:  ut  re.  li  che  sarebbe 
tutta  la  sconotnia  dell’  animale  senza  un  centro  di  azione  sinergica  ? 
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la  morale  aggiugne  le  sue , e primieramente  la  ugual  partizione  pare  più 
conforme  a natura  che  lutti  formò  con  bisogni  poco  mcn  che  uguali.  La 
disuguaglianza  poi  fomenta  i vizii  del  fasto  da  un  iato  , e della  miseria 
dall'altro;  mentre  all*  opposto  la  mediocrità  di  tutti  li  toglie.  E’  stato  cen- 
surato  questo  ragguagliamento  come  artificio  di  dcspolismo , elio  insoffe- 
rente di  resistenza,  volesse  torsi  d’  attorno  i polenti  : ma  molte  sono  le  ri- 
sposte a queste  obbiezioni.  E 1.  se  ben  si  mira,  il  sovrano  è obbligato 
come  ad  esser  giusto,  così  a non  voler  resistenza  (1049):  dunque  l’arto 
di  diminuirla  senza  ledere  la  giustizia  non  è despolismo  , ma  è prudenza 
di  saggio  politico  ; dunque  codesta  obbiezione  è piuttosto  una  difesa  del 
sistema  a cui  viene  opposta.  2.  1)'  altra  parte  il  fatto  potrebbe  far  dubitare 
che  i Comuni  sieno  ai  sovrani  non  meno  formidabili  dei  Baroni.  3.  Per  ul- 
timo se  è vero  che  la  possidenza  minuta  sia  più  conforme  ai  naturali  dritti 
ed  interessi  sociali,  1’  abuso  , che  può  farsi  delle  cose  ancor  le  più  sante  , 
^ non  dovrebbe  in  questa  impedir  l'ordine  naturale. 

Mozzi-  cenno  Ma  (lua,‘  sono  i mezzi  ad  ottenere  la  possidenza  molliplice  senza  of- 
qui  sulla  leg*  fesa  della  giustizia?  1 perturbatori  hanno  sempre  pubblicala  sotto  varie 
go  agraria  forme  la  legge  agraria  : legge  ingiusta  non  meno  che  insussistente  ; giacché 
prima  si  dovrebbe  fondare  sullo  spogliamento  dei  ricchi  (’)  : e poi , per 
la  individuale  disuguaglianza  (355)  dei  possidenti , verrebbe  presto  a rivir 
vere  malgrado  tale  spogliamento  la  disuguaglianza  dei  fondi.  Questo  rime- 
dio è dunque  del  pari  opposto  alla  natura  dell'  uom  morale  c a quella  dcl- 
1*  uom  fisico. 

Ma,  se  ben  si  mira,  non  si  ricerca  a tal  uopo  altra  legge  che  la- 
sciare alla  natura  il  suo  corso  : ella  ottiene  soavemente  che  la  divisione 
spingasi  sino  a quei  termini  ove  diverrebbe  nociva  , senza  oltrepassarli. 
Ogni  famiglia  benestante  si  dividerà  la  eredità,  perchè,  senza  lai  divisione 
è difficile  la  concordia  : la  famiglia  malagiata  supplirà  colla  concordia  per 
non  essere  astretta  a rovinarsi  colla  divisione,  essendo  il  bisogno  comune 
uno  dei  principii  di  società  volontaria  (621). 

Pare  dunque  che  un  libero  corso  della  proprietà  sia  favorevole  del 
pari  e agli  intenti  di  natura,  e al  bene  della  società.  Il  che  però  non  vieta 
clic  in  certe  forme  di  governo  politico  venga  modificata  tal  logge , come 
altrove  si  disse  (784),  e che  trattandosi  dei  primogeniti  possa  a questi  ac- 
cordarsi qualche  preminenza  nel  dritto  ereditario;  del  che  parleremo  nella 
dissertazione  V. 

t ih  1 

Divisione  i-  Ciò  che  abbiamo  detto  rispetto  alla  divisione  privata  del  territorio  con- 
potaitica  del  sperandolo  come  fondo  da  coltivarsi,  può  applicarsi  in  gran  parte  anche 
territorio:  a||a  divisione  civile  delle  società  ipolattiche  (696).  Anche  qui  si  può  do- 
,Ue»ionfCn"  mandare  se  ■«  salva  la  giustizia,  meglio  convengano  e-  alla  ricchezza  e alla 
pubblica  sicurezza  lo  picciole  divisioni  di  provincie  o le  grandi.  Ma  a dir 
vero  questo  problema  mi  sembra  potersi  proporre  unicamente  nell’  ordine 
pratico  ; imperocché  avendo  noi  dimostralo  (692)  che  ogni  gran  società 
dee  per  necessità  suddividersi  in  società  gradatamente  minori  , e fra  loro 
subordinale;  ben  può  ricercarsi  in  qual  modo  debba  operarsi  codesta  divisio- 
ne ipolaltica  e di  quali  facoltà  debba  dotarsi  ciascuno  dei  con  sor  sii  ; ma  non 


C)  Come  mai  un  Magistrato  vindice  della  giustizia  ha  potuto  proporre  che  « le 
« Clergé , le  Priore,  Ics  Ville»,  les  Grand s,  quclqurs  citoyens  distingue»  ctoni  ile 
* venus  insensiblement  propriétnires  de  tonte  la  contrae  . . dans  celle  situatimi  il 
« foudrait  distribuir  des  Irrrrs  à toutrs  Ics  famillrs  qui  n'ont  ricn  » (Esprit  drs  lai » 
l.  23,  c.  27)  Donde  trarrà  queste  terre  in  una  contrada  già  tutta  posseduta  dai  pro- 
prietarii.  se  non  colio  spogliameli?  l.a  sana  politica  dere  adocchiar  le  cause  di  tale 
insensibile  acquisto  c contrapporre  un  rimedio  a citi  che  hanno,  di  vizioso.  Così  a 
poro  a poro  per  naturale  sviluppamcnlu  dei  drilli  ristabilirà  l equilibrio  senza  vio- 
lar la  giustizia  (939). 


I 

i 


Digitized  by  Google 


X 381  X 

può  dubitarsi  che  la  politica  società  dee  dividersi  e in  maggiori  consorzii, 
e in  minori  a a quelli  subordinali.  In  fatti  anche  quelle  elle  per  certi  rami 
di  amministrazioni  si  sono  suddivise  in  piccioli  dipartimenti  come  la  Fran- 
cia , hanno  poi  dovuto  averne  certe  maggiori  aggregazioni , come  inter- 
medio fra  la  unità  sociale  o la  moltiplicità  di  amministrazioni  : tali  sono 
per  es.  le  divisioni  militari  cc. 

$ 2.  Deità  ricchezza  mobile  in  generale. 

1 155 

Che  la  ricchezza  formi  parto  della  forza  del  potere  esecutivo,  è cosa  Dovere  soci»- 
sì  evidente  che  parmi  inutile  il  dimostrarlo.  Basta  per  capirlo  - rifletterò  a 
ciò  che  abbiati)  detto  finora  : imperocché  essendo  il  potere  esecutivo  in-  chrzz» 

caricalo  non  solo  di  governare  col  dritto,  ina  anche  di  astringere  colla  forza 
(IO*  7 segg.);  la  forza  risultando  dalla  unione  di  braccia,  e dal  loro  orga- 
nismo (1106);  le  braccia  abbisognando  di  sostentamento  (1124),  e l'orga- 
nismo di  stipendio,  vale  a dire  di  certi  mezzi  di  utilità  materiale  (1143): 
tutta  la  forza  del  potere  esecutivo  viene  ad  abbisognare  di  utilitd  mate- 
riale. Or  che  altro  é ricchezza  se  non  utilità  materiale  ? E*  dunque  dovere 
•Iella  società  F aumentare  secondo  giuste  proporzioni  la  propria  ricchezza.  ( ^ 

Ma  per  chiarire  viemmeglio  questo  dovere  consideriamone  più  adden-  £ n 
tro  il  soggetto,  vale  a dire  la  ricchezza.  Sogliamo  appellar  ricco  colui  che  mento  ili  «•- 
jmssiede  oggetti  di  qualche- calore,  ne  ha  dominio  attuale,  no  può  disporre  lorl 
a sua  volontà.  Or  il  valore  Ita  la  sua  base  positira  nella  utilità  che  reca 
un  oggetto,  c nella  difficoltà  di  ottenerlo  (952).  Ricco  dunque  è colui  che 
possiede  cose  utili  e di/fuili  ad  ottenersi.  Queste  cose  utili  vengono  natu- 
ralmente ricercale  da  chiunque  abbisogna  del  fino  a cui  esse  sono  utili  : 
talché  quanto  questo  fine  è più  universalmente  e costantemente  necessario, 
e quanto  più  ne  sono  sempre  e dappertutto  scarsi  i mezzi,  tanto  maggiore 
è la  ricerca  di  questi  mezzi,  tanto  maggiori  i sacri fizii  di  altri  oggetti  cui 
siam  disposti  a perderò  per  ottenerli  (').  Questa  ricerca  c questi  sacri  fizii 
dimostrano  il  valore  che  diamo  alle  cose  ; opporò  se  in  una  società , ad 
una  certa  epoca,  ognun  sia  pronto  ad  acquistare  una  cosa  a costo  di  un 
tal  sacrifizio  determinato,  essa  avrà  generalmente  in  quella  società  a quella  1157 
epoca  il  tal  valore  determinato  dal  tal  sacrifizio.  Il  valore  dunque,  benché  ll11,>iurr.V- 
atilna  una  base  positiva  (la  utilità),  é per  altro  un  termine  relativo  e va  tà  e dilficotià 
riabile,  giacché  la  utilità  può  crescere  o scemare  secondo  i tempi,  i Ino- ad  «vero 
ghi,  i mezzi  di  supplire  ec.  Può  adunque  I’  uomo , può  la  società  crescere 
il  valore  delle  cose,  giacché  può  renderle  più  utili:  può  parimente  cre- 
scere la  propria  ricchezza  , crescendo  il  numero  di  questi  oggetti  utili  : ma 
questo  aumento  e nel  numero  e nella  utilità  ha  certi  limiti  prefissi  dalla 
natura  del  mondo  fisico;  e questi  limiti  sono  varii  nelle  varie  regioni  della 
terra.  Quindi  avviene  clic  si  stabilisce  fra  le  vario  nazioni  un  commercio 
di  domande  e di  oggetti,  epperò  anche  una  certa  lassa  di  valori  agli  og- 
getti medesimi,  e questo  commercio  cangia  lo  stalo  economico  delle  na- 
zioni , come  il  commercio  sociale  cangia  il  valore  delle  cose  agli  occhi  del 
privalo,  epperò  cangia  lo  stalo  economico  di  esso  privalo.  115* 

Abbiam  detto  che  l'uomo  può  aumentar  la  ricchezza:  spieghiamoci.  con 

Egli  è chiaro  che  l’uomo  può  produrre  ricchezza,  non  già  aumentando  la }orla ololon- 
materia,  ma  dando  a questa  una  forma  più  utile.  Quindi  apparisce  quali  tari»  o neces- 
sono  i primi  elementi  della  ricchezza:  la  utilità  non  può  essere  introdotta s,r‘* 
nelle  inerte  materia  so  non  da  una  forza ; materia  e forza  sono  dunque  i 

(*)  Gli  alimenti,  per  es.,  sono  tempre  e a tutti  necessari  come  i necessario  il 
vivere:  se  talora  scarseggino,  acquistano  un  valore  enorme:  si  sa  qual  valore  acqui- 
starono in  certe  carestie  spaventose  « cibi  anche  i più  vili  e sciti, osi,  in  certe  navi- 
gazioni e viaggi  un  bicchier  W acqua. 
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duo  principi!  della  ricchezza  come  di  ogni  atiro  essere  materiale.  Ma  que- 
sta forza  produttrice  qual’  è ? Noi  conosciamo  due  specie  di  forze , cioè 
forze  libere  e forze  necessarie.  Di  due  specie  sono  le  libere  o umane:  cioè 
spirituali  e materiali  (342):  forza  spirituale  è la  niente,  forza  materiale  è 
la  forza  corporea.  Può  dunque  1*  uomo  lavorare  intorno  alla  materia  o colla 
niente,  o col  corpo,  o con  entrambi  : e tutte  e tre  queste  maniere  son  ne- 
cessarie a produrre  ricchezza. 

So  lavora  colla  mente,  egli  studia  la  materia;  ed  ecco  1’  oggetto  delle 
scienze  fisiche  : esse  sono  il  primo  principio  di  ricchezza.  Se  queste  co- 
gnizioni egli  le  applica  a falli  speciali,  cercando  in  qual  modo  se  ne  possa 
trarre  utilità  materiale,  egli  intraprende  una  industria,  si  fa  intraprenditore. 
Se  eseguisce  colla  forza  corporea  questa  applicazione , divisata  come  utile 
da»'  impresario,  egli  diviene  artefice,  o)ierajo  ec.  Scienza,  industria,  arte,  o 
in  altri  termini  principio  astratto , applicazione  specifica  , operazione  indi- 
viduale; ecco  i tre  gradi  in  cui  I'  uomo  può  adoprarsi  nel  produrre  ric- 
chezza (’). 

In  ciascuno  poi  di  questi  impieghi  della  forza  egli  può  prendere  di 
mira  1’  utilità  sotto  triplice  aspetto.  Per  ben  comprenderlo  avvertite  che  le 
materie  presentate  a noi  dalla  natura  sarebbero  inutili  se  non  fossero  f. 
estratte  dal  seno  di  lei  che  ce  le  offre , 2.  lavorate  a tenore  dei  nostri  bi- 
sogni , 3.  portate  colà  ove  possano  giovarci.  Ecco  dunque  un  triplice  im- 
piego delle  forze;  esse  possono  render  più  utili  le  sostanze  materiali  1.  col 
raccoglierle,  e questo  impiego  delle  forze  suol  dirsi  industria  di  agricoltura; 
siccome  però  ella  abbraccia  ogni  spucie  di  materie  prime , d’  onde  che  elle 
si  estraggono,  caccia,  pesca,  miniere,  pastorizia  ec.  la  direi  piuttosto  proda - 
zi one  materiale,  o prima  produzione.  2.  Possono  poi  le  forze  limane  ado- 
prarsi a rendere  più  utili  questi  materiali  raccolti , col  modificarli  or  nella 
sostanza  or  nella  configurazione  ; e in  tal  modo  adoprate  esse  prendono  il 
nome  di  manifattura  ( il  qual  vocabolo  si  adopra  e attivamente  e passiva - 
mente  a significar  or  la  industria  lavoratrice,  or  le  merci  lavorale):  la 
direi  volentieri  produzione  formatrice.  3.  Finalmente  un  altro  modo  di  uti- 
lità si  procura  alle  merci  mettendole  a portata  di  chi  ne  abbisogna;  e que- 
sto impiego  delle  forze  umane  suol  dirsi  con  proprio  vocabolo  il  commercio; 
che  potremmo  dire  produzione  di  trasporto. 

In  tutte  e tre  queste  forme  ossia  rami  di  industria  può  1’  uomo  chia- 
mare in  soccorso  le  forze  di  natura  necessaria,  e raddoppiare  anzi  centupli- 
care  con  queste  le  proprie  forze  natie. 

Le  forze  di  natura  necessarie  possono  adoprarsi  o nello  stato  nativo 
in  cui  natura  ce  le  presenta  o nello  stalo  artificiato  dalla  umana  industria: 
le  prime  potremmo  dirle  forze  puramente  naturali,  lo  altre  forze  artifi- 
ciali o macchine.  Quanto  più  I’  uomo  diverrà  perito  nel  fsr  produrre  da 
queste  forze  necessarie,  tanto  risparmierà  di  sforzo  proprio  ad  uguaglianza 
di  produzione , ovvero  tanto  aumenterà  di  produzione  ad  uguaglianza  di 
sforzo.  Cosi,  per  et.,  se  debba  ridurre  in  pane  il  fromento,  a questa  ope- 
razione I’  uomo  può  applicare  le  forze  di  natura  e le  proprio  ora  nello 
stato  natio  pestando  per  es.  il  grano  fra  due  sassi , e cuocendolo  sotto  la 
cenere , ora  fabbricando  motini  e forni  : con  questa  differenza  che  colle 
macchine  un  solo  operajo  fornirà  buon  pane  ad  una  intera  borgata,  men- 
tre colle  pure  forze  naturali  appena  fornirebbe  un  tristo  alimento  alla  pro- 
pria famiglia. 

Ma  queste  forze  intorno  a che  si  adoprano?  intorno  a materiali,  vale 
a dire  intorno  a sostanze  trasmutabili,  cui  si  dà  un  grado  di  utilità  di  che 

(“J  Questi  tre  gradi  corrispondono,  come  ognun  vede,  ai  tre  gradi  dell'  operar 
morale  (103  segg).  principio  generale,  applicazione  pratica  , esecuzione,  o in  altri 
termini  sinderesi,  coscienza,  atto  morale. 
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cran  prive.  Queste  sostanze  sono  dunque  un  prertquisilo  per  la  forza  pro- 
duttrice, epperò  hanno  pel  produttore  un  valore  essendo  per  lui  di  vera 
utilità  anzi  necessità  : ma  questa  utilità,  notatelo  bene,  consiste  tutta  nel- 
l’ assoggettarsi  passivamente  al  lavorio  della  forza  produttrice.  Inoltro  la  forza 
produttrice  essendo  per  lo  più  legata  anche  essa  a certe  sostanze  mate- 
riali nelle  quali  e prima  ella  fu  prodotta  colla  industria  , e prodotta  che 
fu  va  perpetuamente  logorandosi , ella  pre-esige  certi  mezzi  di  costruzione 
e di  conservazione , i quali  hanno  pure  un  valore , poiché  hanno  una  ma* 
teriale  utilità.  Questi  valori  pre-requisiti  alla  produzione , e a lei  destinati 
sogliono  appellarsi  il  capitale  : il  capitale  è dunque  la  radice  materiale , 
ossia  inerte  della  produzione;  e la  forza  lavora  sopra  di  esso,  sia  che  lo 
consumi  come  alimento  (’),  sia  che  lo  riduca  a novella  utilità.  ,tG3 

Questa  novella  utilità  di  un  capitale  impiegato  può  renderlo  o uguale  Varia  quanti- 
o maggiore  o minore  di  quel  che  esso  era  quando  incominciò  la  produ-  •*  di  produ- 
zione; I’  impresario  dunque  potrà  o rifursi  o avvantaggiare  o scapitare  ; e ^ ! ”,Vu /«uó 
per  conseguenza  o potrà  continuare . o anche  crescere  la  impresa  , o dovrà  sbocco  o 
fallire • Ma  d’  ondo  dipende  che  egli  possa  rifarti  o crescere  ? dipende  dal  smercio 
trovare  chi  compri  la  sua  produzione,  ossia  dall’avere  smercio:  chi  la 
compra  dee  contraccambiarla  con  altra  produzione , altrimenti  non  sarebbe 
compra,  nè  l'impresario  si  rifarebbe  delle  spese.  Lo  smercio  dunque  di  un 
genere  di  produzione  dipende  dalla  produzione  di  un  altro  genere  equiva- 
lente. Questo  smercio  però  non  rifarebbe  all'  impresario  i suoi  capitali  , se 
non  gli  restituisse  tutto  ciò  che  egli  consumò  in  alimenti  (o  spese  di  prò-  1164 
duzione).  Dunque  il  valor  delle  merci  nelle  compra-vendita  è necessariamente  j®* 

un  compenso  sì  del  cap.lale  sì  delle  forze  impiegale  a dargli  quella  novella  compensare 
utilità  , c sostentale  con  una  parte  del  capitale  medesimo.  E se  questo  tutto  il  ca- 
compcnso  non  si  trovasse,  la  produzione  farebbe  andar  fallito  il  produttore,  p,l,"òmafo°' 
epperò  verrebbe  meno  ella  stessa  , non  trovandosi  verun  che  voglia  spen- 
dere a produrre  per  altrui  se  non  ispcra  il  rimborso  (").  1)(ìs 

Dal  (in  qui  detto  risulta  che  in  una  società  isolata  e stazionaria  la  prò- Eqailibriana- 
duziono  e il  consumo  tendono  ad  un  perfetto  equilibrio:  se  non  vi  è ìfia-tsnlernpn)- 
gno  di  un  genere,  questo  non  vien  ricercalo;  se  non  viene  ricercato , "fa' 

ninno  si  dà  briga  di  produrlo:  all’  opposto  se  sia  grande  il  bisogno  il  com-  spese  e 
pralore  farà  grandi  sacrifìzj  per  soddisfarlo,  cioè  lo  pagherà  bene;  il  presto 
prezzo  vistoso  invoglierà  i produttori,  e molti  abbracceranno  questa  specie 
di  industria;  ma  moltiplicandosi  in  tal  guisa  oltre  il  bisogno  la  merce, 
scarseggeranno  poi  i compratori  ; epperò  la  merce  scemerà  di  prezzo  , 
sinché  giunga  a compensare  puramente  le  spese  di  produzione,  e nulla 
più.  Qui  dovrà  fissarsi  naturalmente  il  valor  sociale , e il  prezzo  che  lo  c- 

(‘)  JV.  B.  Al  mento  può  essere  e di  forze  umane  e di  forze  necessarie  : le  for- 
ze umane  vengono  alimentate  eoi  cibo,  vesti  «e.  ; le  forze  di  una  macchina  colle  ne- 
cessarie riparazioni , ee.  E generalmente  parlando  avvertasi  che  in  economia  politica 
V oggetto  essendo  la  ricchezza  materiale , la  forza  umana  et  viene  equiparala  ad  o- 
giti  altra  forza  produttrice , ed  i considerata  sotto  aspetto  materiale  ; onde  anche 
essa  si  riguarderebbe  come  effetto  di  un  capitale  Impiegalo  ad  aecomularla , benché 
la  forza  operasse  nell'  ordine  inelellctluale.  Cosi  un  medico,  un  avvocalo  giustamente 
si  fa  pagare  le  spese  dei  suoi  sludi  da  coloro  a cui  prò  vengono  adopralt. 

(")  Quelle  produzioni  che  non  possono  acquistare  ia  loro  utilità  senza  gran  di- 
spendio di  captiate  e di  forze,  non  si  produrranno  dalla  industria,  se  questa  non  ot- 
tenga in  contraccambio  valori  equivalenti  al  dispendio:  faranno  dunque  naturalmente 
più  rare  di  quelle  che  con  poca  spesa  si  ottengono  ; benché  accidentalmente  queste 
possano  rincorare,  quelle  avvilirsi.  Questa  osservazione  conferma  ciò  che  altrove  ab- 
blam  dello,  il  valor  delle  cose  non  esser  puramente  arbitrarlo  {95  Q. 

Inoltre  essa  ci  fa  comprendere  il  limite  naturale  della  produzione  : quando  le 
spese  di  produzione  fon  tati  che  il  comodo  prodotto  itoti  le  compensa,  non  torna  più 
a conto  il  produrre. 
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spritnc  in  moneta  ; giacché  se  scemasse  più  oltre  cesserebbe  la  produzione 
e tornerebbe  a farsi  sentire  il  bisogno , epperò  a crescere  il  valore. 

Ma  (juesta  stabilità  di  valori  e di  prezzi  non  può  aver  luogo  se  non 
ne!  perfetto  equilibrio  di  una  società  isolata  e stazionaria.  Siccome  per  al- 
tro un  tal  equilibrio  perfetto  non  può  darsi  costantemente  , essendo  ogni 
società  in  commercio  coi  vicini  , in  naturai  progresso  di  cogniz  ono  (859)  , 
in  necessaria  dipendenza  dalle  vicissitudini  dell'  ordine  di  natura  (746)  : 
così  i valori  c i prezzi  vanno  soggetti  a perpetue  alterazioni,  dalle  quali 
trae  partilo  la  industria  , volgendosi  or  a questa  or  a quella  produzione 
secondo  che  più  imperioso  fa  sentirsi  or  questo  or  quel  bisogno. 

In  lutto  questo  lavorìo  della  industria  abhiani  notato  che  I’  elemento, 
da  cui  essa  riceve  impulso  al  lavoro,  egli  è la  speranza  di  smercio  contrac- 
cambiato : giacché  essendo  impossibile  a ciascun  uomo  il  produrre  da  sé 
solo  tutto  ciò  elio  può  soddisfarne  i bisogni  (veri  o falsi , poco  monta  in 
economìa  politica,  giacché  gli  tini  e gli  altri  fanno  spendere);  ogni  uomo 
vede  di  non  potere  aver  le  produzioni  richieste  dal  proprio  biogno  , se 
non  produce  egli  stesso  di  che  contraccambiarle  : si  anima  dunque  a pro- 
durre ciò  elio  può  colle  proprie  forze , confidando  di  poterlo  permutare 
coi  prodotti  altrui  a sé  necessarj.  Ma  in  questo  contraccambio  di  parti  talo- 
ra menarne  di  due  produzioni  , lo  proporzioni  di  equivalenza  sarebbero 
diffìcili  a ravvisarsi  e a reciprocarsi:  ed  ecco  il  bisogno  di  moneta , della 
quale  già  abbiam  dato  altrove  una  idea  (957).  Essa  è una  mercanzia  di 
facile  divisione  e trasporlo . epperò  serve  generalmente  più  di  ogni  altra 
al  commercio  e specialmente  al  minuto.  Ma  siccome  ella  è vera  mercan- 
zia , ella  ha  un  valore  per  sé,  benché  soggetto  a mutazione,  come  il  va- 
lore di  qualunque  altra  : mentre  all*  opposto  i segni  di  valore  da  ciò  clic 
rappresentano  , c dalla  esattezza  nel  rappresentare  ricevono  ogni  loro  va- 
lore, non  avendone  per  sé  alcuno. 

La  utilità  della  moneta  consiste  nello  agevolare  il  commercio,  dive- 
nendo come  una  vettura  delle  merci  : così  per  es.  quando  alcuno  compra 
dal  sarto  un  abito  , il  danaro  che  gli  paga  non  é già  ciò  che  il  sarto  real- 
mente pretende;  egli  pretende  il  sostentamento.  Ma  siccome  col  denaro  è 
certo  di  ottenerlo  a suo  talento  , egli  accetta  il  danaro  come  mezzo  sicuro 
di  potere  a sua  scelta  imbandirsi  la  mensa.  Il  compratore  dunque  gli  ha 
dalo  la  mercanzia-viveri  in  contraccambio  della  mercanzia-veste  , e il  dana- 
ro ha  servito  di  puro  intermedio.  Ma  il  compratore  come  polca  dare  a 
lui  dei  viveri?  dovette  prima  vendere  un'altra  derrata,  per  cs.  se  era 
medico  vendette  I*  utilità  del  suo  sapere  a prò  dello  infermo;  questo  lo 
contraccambiò  dandogli  la  veste , non  in  natura  ma  per  mezzo  del  danaro. 
In  queste  permutazioni  egli  è chiaro  clic  la  utilità  delle  derrate  forma 
l’anima  del  commercio:  così  nel  caso  proposto  la  utilità  della  scienza  me- 
dica procaccia  al  medico  la  veste;  la  utilità  della  veste  procaccia  sosten- 
tamento al  sarto;  e la  utilità  del  trasporto-sicuro  fa  che  ciascuno  accetti 
per  intermedio  la  moneta,  la  quale  però  in  quanto  moneta  non  è fine  ma 
mezzo  del  commercio , non  è ricchezza  ma  veicolo  di  ricchezza:  e solo 
può  dirsi  ricchezza  in  quanto  metallo. 

Dal  fin  qui  detto  può  ricavarsi  che  la  ricchezza  é propriamente  la  u- 
t ili  là  (reale  o immaginaria)  ; che  aumentar  la  ricchezza  vale  quanto  pro- 
durre utilità  ; che  la  utilità  non  viene  prodotta  in  prò  altrui,  se  non  so 
ne  spera  compenso  ai  proprj  bisogni  ; questo  compenso  si  ottiene  non 
dalla  moneta,  ma  da  altri  prodotti;  dunque  per  animare  a produrre  una 
determinala  utilità  è mestieri  animarne  un*  altra  che  possa  compensarla. 

Da  questa  dottrina,  che  abbiamo  estratta  dalla  Economia  politica  di  G. 
IL  Say,  egli  deduce  conseguenze  di  molla  importanza  morale  (*)  : 1.  quanto 


(*)  T.  i,  pag.  182  e segg. 
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sono  più  moltiplicati  i produttori,  tanto  è più  agevole  lo  smercio:  2.  dun- 
que ogni  produttore  in  ogni  ramo  d’ industria  , è interessato  al  bene  di 
tutte  le  alice  (*).  3.  La  importazione  di  merci  straniere  apre  un  utile  sbocco 
olle  merci  nazionali.  4.  All’  opposto  il  puro  consumo  (per  esempio  il  con- 
sumar per  lusso)  senza  riproduzione  elio  possa  contraccambiare , è cosa 
rovinosa  per  le  nazioni  come  pei  privati.  5.  L’  incarimento  delle  derrate 
forma  la  ricchezza  di  quei  particolari  che  sono  abbondantemente  forniti 
della  derrata  rincarala  : ina  la  ricchezza  di  una  nazione  con  tal  rincara- 
nicnto  non  cresce.  La  ricchezza  di  una  nazione  cresce  quando  ella  può  a- 
gevolmcnte  ottenere  di  che  soddisfare  i proprj  bisogni  ; dunque  non  è ric- 
ca una  nazione  quando  i generi  sono  cari,  ma  quando  sono  a buon  mercato 
( avvertasi  però  che  il  caro,  e il  buon  mercato  non  dee  misurarsi  soltanto 
in  moneta  (*‘),  ma  nel  ricambio  di  merci,  qualunque  elle  sieno  ).  All’  op- 
posto ella  è ricca  quando  i fondi  produttori  sono  cari  vale  a dire  produ- 
cono molta  utilità  epperò  sono  ben  ricercali  c ben  pagati.  Allora  essi  au- 
mentano i prodotti;  1*  aumento  dei  prodotti  rende  questi  prodotti  men 
cari  ; Tesser  men  cari  li  mette  alla  portata  di  molli,  e cresce  la  agiatezza 
nodale  (“*)  ; c colla  agiatezza  sociale  crescono  lutti  i vantaggi  che  la  ac- 
compagnano , vale  a dire  il  comodo  di  coltivar  la  mente  , di  praticar  la 
onestà  , di  sviluppare  ogni  altra  facoltà  nella  pienezza  della  libertà  civile. 

Dico  nella  pienezza  di  libertà  civile , perchè  siccome  il  bisogno  è nelle 
associazioni  fonte  di  dipendenza  ( 461  626);  così  fonte  di  indipendenza 
è la  ricchezza  (****).  * 1171 

Questa  breve  idea  da  noi  presentata  , sul  modo  con  • cui  la  ricchezza 
producesi,  dimostra  insieme  come  ella  scompartesi  naturalmente  in  tutto  il  za  ,m.ntre  s[ 
corpo  sociale.  Ogni  compratore  può  riguardarsi  come  consumatore  rispetto  produce 
ai  produttori  che  prima  hanno  dato  alla  merce  un  qualche  valore,  impie- 
gandovi i loro  capitali  ; il  compratore  dunque  rimborsa  ai  produttori  tutte 
lo  spese  da  questi  anticipate.  Se  poi  egli  compri  , non  per  consumar  la 
derrata  , ma  per  crescerlo  utilità  e valore , egli  dee  riguardarsi  qual  pro- 
duttore rispetto  a chi  comprerà  la  sua  merce  ; egli  anticipa  i suoi  capi- 
tali cui  si  farà  poi  rimborsare  colla  giunta  del  valore  di  suo  fatiche.  Così 
se  venga  un  carico  di  colono  dal  Brasilo  per  essere  lavorato  o venduto 
fra  noi,  il  bastimento  paga  al  collivator  brasiliano  oltre  la  utilità  della 
merce,  anche  la  semente,  C uso  degli  attrezzi,  le  forze  produttrici  del  suo 
terreno  , e i sudori  di  che  esso  lo  fecondò  (capitalo  o fatiche).  Ma  sicco- 
me era  per  noi  inutile  il  cotone  che  stava  nel  Brasile,  il  capitan  della  nave 
gli  dà  nuovo  grado  di  utilità  portandolo  nel  nostro  porto;  questa  utilità , 
frutto  della  sua  nave  e delle  sue  industrie  nel  regolarla  (capitale  e fati- 
che) , gli  vien  compensata  da  chi  compra  il  carico.  Ma  il  cotone  non  può 
lavorarsi  sulla  nave  : il  facchino  , che  lo  trasporta  a comodo  del  fabbri- 
cante , ha  conservale  le  forze  col  cibo  di  jeri  ; il  fabbricante  gli  pagherà 
dunque,  oltre  la  utilità  del  trasporto,  anche  il  cibo  con  cui  acquistò  forza 
ad  eseguirlo  (capitale  e fatica).  Così  di  mano  in  mano  ogni  nuovo  coni* 

(*)  C est  ione  avee  raison  que  Ics  États  l'nis  ont  cherché  à dnnner  de  l' indù  • 
strie  aux  tribus  sauvages  doni  ils  soni  entourés  ; ìls  ont  voulu  qu'  ellcs  eussent  qucl- 
que  chose  à donner  en  échange  ...  La  plus  haute  politique  est  d' accord  avec  la 
modération  et  l'  humanité  ( Ivi  pag.  190).  E siegue  biasimando  la  gelosia  politica  e- 
saltata  da  Foli  aire. 

(“)  V.  T.  2.  pag  223  e 224. 

(***;  T.  3.  Epitome , alla  voce  Richesse.  F.  anche  T.  2 pag.  179  e segg  e pag. 

222  e segg. 

(****)  « V industrie  a fourni  à la  masse  de  la  population  les  moyens  d'  exister  sans 
« éire  dépendant  e des  grande  propriélaires , et  sans  les  menacer  perpituellement. . . 

Dès  lors  plus  de  clièntelles  ( Ivi  pag.  298). 
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prntore  rimborsando  le  «pese  pii  falle,  e anticipando  le  future,  ciascuno* 
viene  a contribuire  per  una  picciola  somma  al  valore  di  quella  tela  , 
la  quale  arriverà  (ìnalmenlu  al  suo  termine  di  consumo.  L’ultimo  com- 
pratore pagherà  allora  una  somma  che  Eia  è distribuita  a lutti  i produtto- 
ri, i quali  tulli  sono  arricchiti  nello  esitare  i capitali , anticipali  e fecon- 
dali dalla  loro  industria. 

Questo  considerazioni  ci  fanno  intendere  in  qual  senso  la  attività  del- 
Ja  circolazione  cresca  le  ricchezze  sociali  : se  il  viaggio  della  nave  in  vece 
di  durar  due  mesi  ne  dura  un  solo,  il  capitano  potrà  far  pagare  metà  del 
capitale  o delle  fatiche,  e tosto  ripigliar  altro  viaggio.  Se  la  fabbrica  u- 
sando  macchine  fa  lavorar  acqua  ed  aria  elle  non  mangiano  e muovono 

moli  enormi  in  un  attimo , potrà  dar  la  tela  assai  più  presto  ed  a miglior 

mercato.  ltimborsatano  più  prontamente  , potrà  ricominciar  il  negozio  dopo 
sei  mesi,  in  vece  di  aspettar  mi  anno;  produrrà  dunque  in  un  anno,  ciò 
che  avrebbe  prodotto  in  due.  La  attività  della  circolazione  cresce  dunque 
la  ricchezza  quando  riduce  a minimi  termini  il  tempo  in  cui  il  capitale 
sta  impegnato  in  una  determinata  intrapresa  ; ossia  quando  conduce  più  ra- 
pidamente la  prima  materia  all'  ultimo  smercio  per  consumo. 

Ma  a che  prò  tanto  lavorio  di  produzione  c ripartizione  ? ad  ottenere 
un  fino  al  quale  è rivolta  la  ricchezza.  Se  essa  non  è altro  che  utilità-,  e 

se  I'  utile  è mezzo  (18-22),  egli  è evidente  che  lo  scopo  della  ricchezza 

è per  sè  il  coniamo , l' impiegarla  cioè  a soddisfare  ai  proprj  bisogni.  Ma 
se  tutta  qui  si  impiegasse,  essendo  impossibile  produrre  senza  capitali  , o- 
gni  produzione  cesserebbe  : dunque  è mestieri  che  ogni  individuo  nella 
società  divida  la  propria  ricchezza  in  due  parti,  una  impiegata  a soddisfar 
il  bisogno,  I’  altra  a riprodurrò  ricchezza.  Si  può  dunque  ( anzi  si  dee , so 
non  vogliasi  viver  rubando  ) dividere  il  proprio  consumo  in  improduttivo  u 
riproduttivo.  So  non  che  in  certe  povere  professioni,  la  cui  produzione  tut- 
ta dipende  da  forze  personali , lo  due  specie  di  consumo  sembrano  quasi 
confondersi  in  uno , giacché  per  lo  più  esso  rinfrancano  i proprj  capitali 
col  soddisfare  ai  proprj  bisogni.  Cosi  il  facchino  col  sostentarsi  rinfranca 
le  forze,  solo  capitale  da  cui  trae  ogni  suo  guadagno  (’). 

E'  evidente  crescere  tanto  più  la  ricchezza  di  una  società,  quanto  meno 
è consumato  improduttivamente,  e quanto  più  riproduttivamente. 

Ci  ft)  mestieri  abbozzar  questo  leggierissimo  schizzo  di  politica  eco- 
nomia , perchè  poiesso  il  lettore  comprendere  e il  linguaggio  e la  forza 
delle  ragioni  che  dovremo  arrecare  parlando  dei  doveri  sociali  in  tal  ma- 
teria. D’altra  parte,  anche  prescindendo  da  ciò,  credemmo  utile  assoluta- 
mente il  farne  parola;  giacché  o i lettori  dovranno  proseguire  gli  studj 
politici,  e gioverà  loro  aver  queste  prime  idee;  o dovranno  abbandonarli, 
e non  saranno  interamente  digiuni  in  una  materia  che  tanta  influenza  e- 
sercita  oggigiorno  e nelle  conversazioni  di  ogni  ceto  , e negli  interessi  di 
ogni  privata  o pubblica  associazione.  Passiamo  ormai  a farne  la  applica- 
zione alle  teorie  morali  spettanti  at  potere  esecutivo. 

§ 3.  Della  produzione  e consumo  pubblico. 

Anche  esso , al  par  d’ ogni  altro  soggetto , dee  pensare  e a pro- 
durrò assai  e a consumar  poco , se  vuole  adempiere  il  debito  che  gli  cor- 
re (1045)  di  aumentar  colio  ricchezze  la  sua  efficacia.  Vediamo  dunque 
quali  sicno  le  leggi  morali  del  suo  produrre  e del  suo  consumare  ; e por 
comprenderle  vediamo  come  produca  e consumi  il  potere  esecutivo. 

(*)  Eppure  anche  quoti  se  ben  ri  pensassero  dovrebbero  separare  dai  lor  qua 
di  igni  quel  ette  sprecano  inutilmente  alta  bettola  ; e tenerlo  in  deposito  per  la  vec- 
chiaia, che  scemerà  pur  troppo  il  lor  capitale. 
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La  produzione  esige  capitali  e industria  : il  potere  esecutivo  è per  si 
stesso  industria  , ma  non  lia  per  si  capitali  (727)  ; non  altro  essendo  per 
si , se  non  la  autorità  sociale  considerata  in  quanto  eseguisce  (988  segg.)  : 
dee  dunquo  trovar  capitali  se  vuol  produrre.  Or  questi  possono  trovarsi 
principalmente  in  due  maniere,  cioè  o in  fondi  stabili  tolti  sul  territorio 
sociale,  o in  fondi  mobili  circolanti  nella  società  stessa.  Il  primo  fonte  di 
rendila  sociale  6 più  adatto  a società  nascenti,  epperò  limitate  nel  numero, 
semplici  nell' organismo , e spontanee  nella  operazione.  In  queste  molle 
volte  un  sovrano  con  un  segretario  è capace  di  governar  il  lutto  ; le  siiu 
ricchezze  patrimoniali  bastano  ad  alimentar  la  sua  corte  e l’ esercito  elio 
di  lei  forma  gran  parte  ; ed  è interesse  del  sovrano  che  la  società  da  lui 
formala  conservisi;  onde  volentieri  egli  spende  del  proprio  per  conser- 
varla (*).  Ma  lo  sviluppamenlo  naturale  crescendo  a poco  a poco  numero 
e complicazione , e scemando  il  primitivo  impulso  al  ben  sociale  a mi- 
sura che  questo  va  distinguendosi  dallo  individuale , fa  si  che  gli  indivi- 
dui governanti  o non  possano  o non  vogliano  adoprar  sè  o i loro  averi  a 
ben  comune.  Converrà  dunque  andare  a pescare  in  quel  mare  elio  si  chia- 
ma la  ricchezza  della  società  , e elio  non  è se  non  la  somma  delle  ric- 
chezze degli  individui  (727)  Egli  è dunque  necessario  nell'  ordine  esterno 
della  natura  , che  una  società  crescente  debba  o tosto  o tardi  ricorrere  a 
gravezze  pubbliche  per  sostenere  i pubblici  pesi  {"). 

E questo  che  la  natura  produce  in  fatto,  è parimente  un  dritto  ; giac- 
ché chi  ha  un  dovere  ha  dritto  ai  mezzi  necessarii  : or  la  ricchezza  è ne- 
cessaria alla  forza  esecutrice  per  eseguire  il  suo  dovere  di  governar  i sud- 
diti , e di  costringere  i riottosi , e le  gravezze  son  necessarie  ad  ottener 
tal  ricchezza.  Dunque  la  pubblica  autorità  ha  dritto  ad  imporre  gravezze , 
e per  conseguenza  il  suddito  è obbligato  a portarne  il  peso.  La  società  che 
gli  chiede  parte  dei  suo  avere  opera  qui  a norma  della  rigorosa  giusti- 
zia (724). 

Ma  quali  sono  i limiti  di  tal  dritto  e dovere ? Il  dovere  del  suddito  non 
ha  qui  altro  limite  che  quello  già  da  noi  spiegato  per  riguardo  alla  leggo 
in  generale  (1002  segg.):  ma  il  drillo  del  superiore  merita  di  essere  pon- 
derato attentamente,  essendo  dei  più  intricati  nella  esecuzione.  Fissiamone 
alcune  idee,  e alcune  leggi  che  quiudi  risultano. 

f.  Poiché  questo  dritto  nasce  dalla  necessità  dello  ricchezze  alla  effi- 
cacia  della  esecuzione,  e dalla  necessità  della  esecuzione  ad  ottenere  il  bene 
sociale:  egli  è evidente  non  potersi  imporro  gravezze  se  non  pel  bene  della 
società,  e per  conseguenza  proporzionale  a questo  bene.  Una  gravezza  che 
rechi  maggior  danno  che  utile , è contraria  alla  giustizia , u alia  pru- 
denza ("’). 

(’)  Il  eh.  C.  Ai  Hallrr  sembrami  aver  talora  preso  equivoco  in  tal  materia,  e 
ciò  a cagione  del  principio  da  lui  abbracciato , che  un  sovrano  governa  I propri!  In- 
teressi : il  segretario  di  stato  agli  occhi  di  quel  vaiente  pubblicista  è un  agente  del 
padrone.  Ma  avendo  noi  dimostrata  la  diversità  che  corre  fra  padrone  e superiore, 
crediamo  inutile  il  dimostrare  che  il  segretario  del  secondo  non  dee  stipendiarsi  dal 
primo  : nel  che  I autor  medesimo  si  mostra  con  noi  d' accordo  netta  realtà  benché 
differisca  nette  espressioni  ( Resi,  de  la  Soc.  poi.) 

O " Hans  le  gnuvernemevt  de  Berne  il  n'  y ovati  paini  d' impóts.  Le  tal  avelli 
« d'autres  sources  de  rerenus  » ( Bentham , Oeuvres  T.  /,  pag.  562).  Questo  raro 
esemplo  mostra  esser  possibile  uno  stalo  senza  gravesse  ; ma  la  sua  singolarità  ne 
dimostra  la  difficoltà. 

La  gravezza  soverchia  delle  imposizioni  reca  danni  di  ogni  manierai  danno 
morale  creando  delitti  di  contrabbando  ; danno  sortale,  mettendo  in  guerra  il  popolo 
col  fisco  e coi  suoi  agenti,  e scemando  I'  orrore  di  certi  delitti,  e il  sentimento  di 
onore  ; danno  materiate,  giacchi  molte  volle  la  gravezza  aumentala  scema  il  consumo, 
e il  consu aro  scemato  scema  la  rendila  delle  giovale,  con  danno  si  del  privalo  co- 
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Non  basta.  Se  la  pubblira  autorità  trae  il  dritto  di  gravezze  dalla 
orrlk;jzio.\e  elio  barino  i sudditi  di  concorrere  al  ben  colmine»  quando 
essi  non  hanno  T obbligazione , I*  autorità  non  ha  il  dritto.  Or  essi  non  fiati- 
no obbligazione  se  non  a quello  che  è necessario  : il  di  più  clic  riguarda 
la  agiatezza  e forbitezza  posano  lecitamente  spenderlo  quando  non  abbiano 
doveri  più  urgenti  , ina  non  vi  sono  obbligali.  Dunque  allorché  trattasi  del 
necessario , il  sovrano  può  da  sé  medesimo  lassar  le  gravezze;  ma  quando 
trattasi  di  pura  forbitezza  il  superiore  dovrà  tassare  eoloro  soltanto  (in- 
dividui o corpi  ) che,  bramando  ottener  quei  vantaggi,  volontariamente  con- 
sentono. Ben  inteso  che  la  società  , non  meno  die  P individuo  , riguarda 
corno  necessario , non  solamente  quello  senza  cui  non  potrebbe  esistere , 
ma  quello  eziandio  senza  cui  esisterebbe  stentatamente. 

2.  L’  imposizione  è un  valore  tolto  ai  privati  per  impiegarlo  a ben  pub- 
blico : esso  è dunque  un  danno  pei  primi,  i (piali  per  altro  ne  vengono 
compensali  colla  parte  che  hanno  nel  pubblico  bene.  Àia  se  questo  ben  pub- 
blico potesse  ottenersi  senza  quel  danno  , egli  è chiaro  che  il  danno  non 
sarebbe  compensato.  Dunque  lo  gravezze  non  solo  non  debbono  recare  il 
dannno  maggiore  dell'utilità;  ma,  a parità  di  vantaggio,  debbono  essere  lo 
menomo. 

3.  Lo  gravezze  sono  una  conperazione  sociale  (117 G):  debbono  dunque 
.andar  soggette  alle  proporzioni  della  giustizia  distributiva  e non  già  della 
commutativa  ( 337  segg.  );  e ciò,  notate,  proporzionando  non  solo  il  peso 
alle  forze , ma  anche  il  danno  al  compenso.  E’  assai  maggior  danno  la  per- 
dita di  uno  scudo  a chi  abbia  P entrata  di  100,  che  la  perdila  di  10  a 
chi  ne  raccoglie  1000  (*). 

4.  Il  bene  recato  al  pubblico  può  nascere  in  due  maniere,  cioè  o di- 
rettamente o indirettamente.  Perocché,  la  società  essendo  moralmente  una, 
tutto  ciò  che  si  fa  direttamente  per  certi  individui  ridonda  indirettamente 
in  ben  comune,  lutto  ciò  che  si  fa  direttamente  per  ben  comune,  indiret- 
tamente ridonda  in  prò  degli  individui.  Ma  vi  è peraltro  un  gran  divario 
fra  queste  due  maniere  di  operare;  ed  è che  il  bene  recato  direttamente 
alla  comunità,  si  riparte  naturalmente  in  tutte  le  membra  colle  debile  pro- 
porzioni ; ma  il  bene  recato  direttamente  a certi  individui  , ridonda  negli 
altri  in  proporzioni  decrescenti.  La  legge  dunque  dovrà  in  tal  caso  equi- 
librare il  danno  della  gravezza  col  vantaggio  individuale , appoggiandola 
principalmente  a chi  ne  sente  il  prò. 

5.  Le  gravezze  sono  destinate  al  consumo  improduttivo  ; il  quale  , se 
assorbisca  i capitali,  tenderà  a scemare  la  pubblica  ricchezza  ( 1 170  3.). 
Debbono  dunque  gravitare,  per  quanto  è possibile,  non  sui  capitali,  ma 
sulle  rendile,  ossia  produzioni  (").  E’  questo  uno  dei  punti  ove  è più  facile 


stretto  ad  astenersene , sì  del  pubblico  che  perde  nel  commercio.  Delle  quali  asser- 
zioni possono  vedersi  le  prove  presso  il  Say , T.  III. 

(*)  Notisi  in  tal  proposito  quanto  possono  riuscire  ingiusti  certi  privilegii , certe 
immunità  di  puro  favore,  che  vengono  talor  riguardali  come  atti  di  sovrana  benefi  - 
cenza. Se  questi  benefica,  accordandosi  per  puro  capriccio , scemassero  la  entrata  del- 
l'erario,  scemerebbero  la  ricchezza  sociale  e farebbero  un  male ; ma  ordinariamente 
fanno  peggio  , perchè  lo  erario  non  perde , ed  ai  privilegiali  suppliscono,  sopracca- 
ricati di  peso,  gli  sventurati.  Un'  altra  osservazione  importante,  che  deriva  dal  prin- 
cipio qui  stabilito,  è la  ingiustizia  della  semplice  proporzione  di  peso  e forze:  pe- 
rocché la  società  dovendo  a ciascuno  procacciar  il  suo  bene  a proporzione  della  f»n* 
portanza  dei  drilli  (742),  il  drillo  del  povero  alla  sussistenza  collide  quello  del  ric- 
co alla  sovrabbondante  agiatezza.  Dunque  la  imposizione  progressiva  è giusta  : anzi 
aggiugne  allo  Smith  il  Say:  « l’impót  progressif  est  le  scul  èquitable.  Qui  oserà 
««  soulenir  qu'un  pére  doil  rctrancher  un  morceau  de  pain  à ses  enfans  pour  four- 
u nir  son  conlinqent  au  Iure  des  monuments  publies ? (T.  III.  paq.  166  e 168). 

(**)  È celebre  il  detto  di  Carlo  J'.  che  Arrigo  YUl.  vendendo  i Geni  calmasti- 
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il  prendere  abbaglio , (rodendosi  da  molli  che  le  imposizioni  non  danneg- 
gino la  ricchezza  sociale  quando  si  riversano  nel  paese , perchè  , dicono , 
il  governo  spende  colla  destra  ciò  che  percepì  colla  sinistra  (’).  Falso  : 
ciò  che  spende  colla  di  stra  gli  vien  compensato  con  merci  che  egli  dee 
consumare  ; dunque  ciò  elio  percepì  colla  sinistra  è una  gravezza  senza 
compenso  materiale;  ed  è compensata  solo  dal  ben  morale  che  it  gover- 
no produce  nella  società.  Dunque  materialmente  parlando  le  gravezze  si 
consumano;  e so  gravitassero  sui  rapitali,  seccherebbero  il  fonte  della  ric- 
chezza sociale  (1162).  * 

6.  I.o  scopo  delle  gravezze  è di  fornire  al  governo  la  ricchezza  nc-  (filerà 
cessarla  alla  esecuzione:  dunque  esse  debbono  ordinarsi  in  modo  elio  giun - mica  la  esi- 
gano in  mano  di  lui  senza  consumarsi  per  viaggio.  Sarò  dunque  sempre '«me 
migliore  quella  maniera  di  imposizioni  elle  esige  minor  dùqicndio  , e pas- 
sa per  minor  numero  di  mani  ("). 

7.  Il  primo  dei  beni  sociali  è la  onestà  ( 452  segg.  ) ; dunque  niuna  n0  l*Tone»*à 
gravezza  e ninna  ricchezza,  clic  riesca  direttamente  dannosa  alla  onestà  , pubblica 
può  tenersi  per  lecita.  E per  I’  opposito  tanto  sarà  più  lodevole  una  impo- 
sizione , quanto  tenderà  più  efficacemente  a promuovere  la  onestà.  Ondo 

io  lasse  imposte  al  lusso  ed  ai  vizj  anello  peggiori  , possono  meritar  pre- 
ferenza , punì  e'  non  includami  una  tacita  approvazione , o una  socerchia 
tolleranza  (giacché  qnando  è moderali!  può  la  tolleranza  in  certi  casi  (1095) 
esser  prudenza)  ('“). 

8.  Vi  sono  altri  beni  soc'ali  a cui  possono  servir  di  slromento  i dazj,  8.  E gli  altri 
operando  in  forma  di  ammende  e malte  , come  abbiam  detto  per  riguardo  *>cni  w>cii,li 
«Ha  onestà.  Ina  nazione,  per  esempio,  che  non  prodiiccndo  cereali  o non 
fabbricando  armi  , potvìa  talora  esser  posta  alle  stretto  da  nemici  o da 

bisogni  urgenti  e non  avere  d’  onde  fornirsi , otterrebbe  fabbriche  di  armi 
e animerebbe  produzioni  di  cereali  , assoggettando  a dazj  le  derrate  estere 
di  lai  genere.  Quando  dunque  il  governo  vede  il  pericolo  clic  certo  der- 
rate, necessarie  alla  sociale  indipendenza,  si  estinguano;  sarà  torso  lode- 
vole il  renderne  malagevole  la  importazione,  eppcrò  più  lucrosa  la  interna 
produzione.  A noi  non  tocca  il  decidere  se  tali  circostanze  possano  oggidì 
rinnovarsi:  basta  clic  altre  volte  in  certe  società  sieno  accadute,  perchè 
forniscano  un  dato  al  politico- morale , il  resto  appartiene  alle  ricerche  del- 
la economia  politica. 

Dal  Ho  qui  dello  può  comprendersi  qualo  oggetto  di  profonde  medi  Mezzi  di  esi- 
tazioni morali  non  men  che  politiche , si  presenti  al  Legislatore  quando  diretti 
trattasi  di  stabilirò  la  esazione  delle  gravezze  pubbliche.  Ad  esigerne  dale,n  irc  ' 
suddito  il  valore  si  sono  studiati  varj  mezzi,  i quali  sogliono  ridursi  a duo: 
o chiedergli  direttamente  un  tanto  sulla  ricchezza  di  cui  viene  supposto 
possessore;  o fargli  pagare  un  tanto  sullo  derrate  clic  egli  consuma  : i 
primi  diconsi  dazj  direni,  come  quelli  , elio  vengono  direttamente  richiesti 

ri  ave.i  perduta  la  gattina  rhc  produce»  ova  d'  oro.  li  Say  fa  un  osservazione  con- 
simile rispetto  olio  dilapidazione  di  lati  (ondi  in  Francia  (T.  3,  pag.  78.  noto). 

(“)  Questo  inganno  fa  credere  a più  d'uno  che  il  debito  pubblico  sia  mezzo  di 
arricchire,  tto,  dio r it  Sag  : - Il  capitale  ottenuto  si  consuma  pel  ben  pubblico,  e it 
• governo  paga  gli  interessi  colle  tasse,  te  guati  debbono  crescere  a projwrrione  » 

(T . 3.  pag.  222).  leggasi  tutto  yucsto  paragrafo,  degnissimo  delle  meditazioni  di  un 
pubblicista 

C“)  Le  spese  di  percezione  sogliono  assorbire  gran  parte  delle  entrale  ; quante 
re  ne  aggiugne  la  eoazlone,  il  sequestro  ec.l  spese  tulle  che  si  disperdono  per  via 
con  immenso  travaglio  del  popolo,  e senza  alito  rrsultamento  /tei  potere  ammini- 
strativo che  di  renderlo  più  odioso,  e non  ricco. 

('*“)  Certe  tasse  imposte  a'  giuochi  di  sorte  possono  parere  o uno  specie  di  pa- 
lliatine , o uno  interessata  approvazione  : la  prudenza  dee  qui  decidere  sino  a qual 
punio  p ssa  tollerarsi! 
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al  suddito  ; gli  altri  diconsi  dazj  indiretti,  p rchè  tassali  sulla  derrata,  ven- 
gotto  di  rimbalzo  a cadere  sul  suddito. 

Triplice  ma-  Ad  esigere  i dazj  diretti , si  può  valutare  ora  I'  annuo  prodotto  del 
niera  di  dazio  Tondo  che  dovrà  pagarli , or  I’  annuo  dispendio  di  chi  dee  pagarli , ora  i 
diretto  lucrj  C|1(J  91J0|  |)ro,]|icre  |a  industria  da  lui  esercitata.  Chi  possiede  nel  Ini 
luogo  e tempo  una  tal  qualità  e quantità  di  terra  può  ricavarne  la  tale  en- 
trata : ecco  il  giudizio  sul  quale  appoggiasi  la  prima  maniera  di  tassar  i 
dazj.  Chi  spende  tanto  in  appartamenti , mobili,  coralli  ec.,  dere  arere  tanto  di 
entrala  : ecco  il  giudizio  da  cui  parte  la*  seconda.  Chi  eiercita  la  tal  arte 
lucra  tanto  al  giorno  ; dunque  può  pagar  tanto:  ecco  come  si  discorre  nella 
terza  maniera.  Ognun  vede  quanto  influisca  questo  giudizio  alla  equità 
della  distribuzione  delle  gravezze , epperò  quanto  sia  stretto  il  dovere  di 
accertarne  la  rettitudine. 

Manie™  mot-  Nello  esigere  i dazj  indiretti  si  prendono  parimente  varj  artifìcj , e- 
Pj'.r(c' sigcndoli  or  sulla  derrata  nell’alto  o della  produzione,  o del  trasporto,  o 
diretti  8 * ""  della  vendita  : or  sulla  tua  qualità  apponendovi  un  marchio , or  sul  con- 
tralto di  vendita  coll’  uso  del  bollo,  or  sulla  industria  totale  assumendone 
il  monopolio  o per  sè  o per  mezzo  di  appaltatori.  Questi  dazj  hanno  un 
non  so  che  di  meno  aspro , perocché  anticipati  dal  negoziante  con  inten- 
to di  rifarsene  sul  prezzo,  si  pagano  poi  dal  compratore,  quasi  senza  av- 
vedersene . confusi  col  prezzo  medesimo  ; e si  pagano  , quando  trattisi  di 
generi  men  necessarj , con  certa  libertà  di  astenersene , la  quale  rendeli 
mcn  gravosi.  Ciò  non  ostante,  siccome  anche  questi  dazj  rendono  lo  der- 
rate più  care,  scemano  la  ricchezza  sociale  (1170  5.)  privando  di  comodo 
118J  gli  individui  (’). 

Difficolta  noi  La  giustizia  distributiva  di  questi  dazj  dipende  principalmente  dal  co- 
determinarla  noscere  rettamente  qual  è il  contribuente  su  cui  vanno  a gravitare  in  ul- 
tima analisi  ; il  che  riesco  per  lo  più  sommamente  complicalo , potendo 
accader  di  leggieri  che , mentre  si  crede  ferire  la  borsa  di  un  ricco  ne- 
goziante o proprietario,  si  strappi  di  bocca  al  misero  artigianello  ed  alla 
sua  famigliola  quel  tozzo  di  pane  stentato,  che  appena  bastava  a cam- 
pargli la  vita.  Cosi . per  esempio , il  dazio  gravato  sopra  qualche  manifat- 
tura (velluti,  cotoni,  ec.)  alzandone!  prezzi  ne  scemerà  lo  spaccio,  e ridur- 
rà per  conseguenza  a miseria  molti  giornalieri , coinè  dimostrano  i fatti  ; 
mentre  il  negoziante  e lo  impresario  possono  a bell’  agio  cercar  nuovi  ca- 
lta: nati  ai  lor  capitali. 

D onde  ue  di-  Queste  varie  maniere  di  esazione  non  sono  già  la  materia  del  dazio , 
perniala  equi-  ma  gono  un  semplice  meccanismo  per  costringere  l’Individuo,  sempre  re- 
stio. a pagare  il  dovuto  : onde  il  potere  amministrativo  si  vale  qui  delle 
varie  materie  come  occasioni  del  pagamento.  Quanto  più  le  materie  accen- 
neranno con  verità  la  ricchezza  di  chi  le  consuma,  tanto  saranno  occasio- 
ne più  opportuna  alla  equità  dello  amministratore  ,-  e tali  sono  le  materie 
di  lusso:  all’opposto  le  materie  di  prima  necessità  non  vengono  mai  tas- 
sale senza  aggravio  dei  più  miseri  che  non  possono  astenersene.  La  equità 
deile  lasse  sotto  questo  aspetto  è uno  dei  punti  i più  difficili  ad  ottenersi 
nelle  poliarchie,  ove  i legislatori  sono  necessariamente  i ricchi  (554  2.)z 
quanto  è f teile  che  essi  gravino  di  pesi  quelle  materie  colle  quali  posso- 
no guadagnare  a spese  dei  poveri  ! e forse  crederanno  di  fare  il  ben  comune, 
1ts<  non  conoscendolo  se  non  nella  classe  in  cui  vivono. 

^Avvino  dot  Bel  resto,  qual  che  sia  la  maniera  con  cui  si  levino  i dazj,  è impor- 


(*)  È tridente  che  se  tino  sto/la  di  lana  costa  per  cs.  0 monete  al  braccio,  non 
sarà  adnprata  da  lutti  coloro  che,  dedotto  to  stretto  necessario,  non  ne  hanno  che 
cinque.  Dunque  ogni  rincuramcnto  di  merci,  epperò  ogni  dazio , è uno  sentenza  con 
cui  il  potere  amministrativo  condanna  una  certa  classe  di  possidenti  a privarsi  di  tal 
vantaggio. 
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tantissimo  che  il  9ocinlo  ordinatore  si  persuada  non  darsi  pubblica  spesa 
che  non  ismunga  la  ricchezza  dei  sudditi,  giacché  con  niente  niente  si  fa  ; 
or  la  società  (72 ~i)  senza  i sudditi  non  ha  niente;  dunque  ciò  che  ella  fa, 
lo  fa  a loro  spese.  Guardisi  egli  dunque,  secondo  l'avviso  di  quel  grande 
uom-di-slalo,  il  Sully , da  certi  progettisti  che  si  ingegnano  di  adularlo, 
portandogli  sempre  nuove  industrie  per  far  danaro  senza  gravare  alcuno  (* (**)): 

Questa  arte  può  trovarsi  nelle  dila  di  un  qualche  giocoliere  , o nel  cer- 
vello di  un  alchimista:  ma  un  saggio  poHlico  non  si  lascierà  gabbare;  e 
mentre  per  ben  comune  grava  i privali , conoscerà  che  il  loro  compenso 
sta  nel  ben  comune  e non  nelle  fantasmagorie  con  cui  si  pretende  trarre 
la  ricchezza  dal  nulla.  1135 

Fra  queste  arti  hanno  in  altri  tempi  figurato  onorevolmente  molte  sva-  net  debito 
finte  combinazioni  del  debito-pubblico.  Spiegarne  i ritrovamenti  ingegnosi  puI>w,co:  ‘u# 
e decifrarne  gli  abbagli  e le  lusinghe  tocca  alla  economìa  politica:  noi],  necessità 
abbiam  dovuto  darne  un  cenno  , solamente  per  ricavare  dal  già  dello  lo 
leggi  morali  di  tale  istituzione.  La  primo  è,  come  per  ogni  altra  imposi- 
zione, la  sua  necessità  ; questa  può  essere  e pecuniaria  e morale.  Una  guer- 
ra giusta,  una  impresa  utile,  clic  abbisognino  di  capitali  slraordinarj , non 
potrebbero  oggidì  sostenersi  altrimenti  : il  debito  pubblico  muove  qui  da 
necessità  pecuniaria.  L'interesse  poi  lega  per  alleilo  i creditori  dello  stalo 
alla  politica  esistenza  di  questo  : onde  certi  generali  nello  guerre  civili  u- 
sarono  di  torre  ad  imprestito  dai  loro  ufficiali  : per  altro  questo  legamo 
morale  ha  poca  forza  oggidì , essendo  generalmente  i fondi  pubblici  sotto 
la  tutela  di  tutta  la  società  europea , interessata  tutta  a sostenerli  mal- 
grado ogni  politico  rivolgimento  ("). 

La  seconda,  la  sua  moralità : vi  hanno  Ira  le  tante  maniere  di  ottener  5.  moralità 
prestili,  le  più  o meno  soggette  ad  inconvenienti;  galleggiante  o consoli-  nellospirito  a 
dato,  vitalizio  o perpetuo,  alienabile  o inalienabile , apparente  o reale , il  nutrar!™*"'* 
debito  pubblico  può  presentarsi  sotto  varj  aspetti  che  più  o meno  favori- 
scano la  morale.  Le  vendile  dei  pubblici  fondi  possono  fornire  agli  spe- 
culatori occasioni  frequenti  di  sopruso  , ed  ai  semplici  di  ruina  : e peggio 
sarebbe  se  il  pubblico  favorisse  o partecipasse  a tali  ciurmerle. 

Sarebbe  ciò  contrario  anche  alla  terza  legge  del  debito  pubblico , la  - Fedeltà 
6ua  fedeltà.  A questa  può  mancarsi  e col  fallimento  aperto  e col  coperto  : 
aperto  è,  se  si  nieghi  o si  scemi  il  pagamento  ai  creditori;  coperto , se 
falsando  per  es.  le  monete  o moltiplicando  eccessivamente  le  cedole,  dia- 
si ai  creditori  un  valore  nominale  invece  di  un  reale.  Se  la  lealtà  è debito 
di  ogni  contraente,  la  società  non  ne  vien  dispensala  (368):  anzi  più  di 
nino  altro  vi  è obbligala,  come  più  potente  c più  ricca  : e come  protettrice 

delia  giustizia  (369).  ^ 4.3Iiraroad 

Quarta.  Ad  assicurare  tal  fedeltà,  oltre  i calcoli  preventivi  delle  proprie  estinguerlo, 
forze,  dovrebbero  servire  le  casse  di  estinzione  o come  diconsi  di  amorliz- 
zazione.  Ma  il  più  vero  rimedio  è la  saggia  economia  nel  dispendio  : essa 
sola  sottrae  stabilmente  un  governo  dal  rovinare  o sé  stesso  colla  penuria, 
o i possidenti  colle  gravezze,  o i creditori  col  fallimento. 

(*)  Appresso  Say,  T.  3,  pag.  167. 

(**)  Il  Say  vi  appone  un'altra  eccezione , ed  è che  questo  legame  lega  ugual 
mente  e alla  buona  e alla  mala  causa  : ma  questo  è proprio  di  tulli  i mezzi  , che 
tutti  possono  più  o meno  usarsi  ed  abusarsi.  Parlando  noi  dei  mezzi  con  cui  la  au- 
torità eseguisce,  suppognumo  la  autorità  legittima  e giuda. 
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Che  cosa  è il 
poter  giudi> 
ziario. 


1187 

Appartiene 
alla  sovrani- 
tà enoné  pu- 
ro‘a  rbitriu. 


1188 

Il  sovrano 
può  esser  ne- 
censitalo  a 
comunicarlo 
ron  altri  su- 
bordinati. 


Articolo  IV.  — Pilla  applicazione  delle  leijijì  ossia  del  torta 
osivi  r.i. caso. 

§ 1.  Sua  fede. 

Stabilita  una  idea  ragionata  dei  doveri  esecutivi  nel  governar  le  per- 
sone e nello  amministrar  le  cose,  passiamo  a considerarli  nelle  resisterne 
cui  il  potere  esecutivo  dee  superare , e prima  in  (piella  di  ordine  mora- 
le (1019  IV.).  Egli  è chiaro  dalla  idea  generale  di  società  (476)  che  la  au- 
toma dovendo  congiungere  ad  un  comune  operare  intelligenze  diverse,  può 
molte  volte  incontravo  ostacoli  morali  che  nel  suo  corso  la  arrestino:  due 
sudditi  che  si  disputino  un  diritto,  o ne  vantino  alcuno  contro  di  lei  me- 
desima , non  possono  conciliarsi  se  non  per  via  di  dritto  (ondalo  sul  r ero. 
E dunque  proprio  della  suprema  autorità  il  potere  di  dichiarar  ciò  che  è 
giusto,  c dichiararlo  in  modo  che  il  suddito  sia  legato  da  questa  dichiara- 
zione. Questo  potere  di  dire  il  dritto,  c dirlo  autorecolmente  ( jusdicerc  ) 
suole  appellarsi  giurisdizione  o potere  ci  vdizià aio.  Se  non  che  giurisdizione 
è termine  piò  generico,  ed  abbraccia  ogni  autorità  sociale  ; all'opposto  il 
termine  poter  gii  diziario  suole  adoprarsi  precisamente  per  quella  facoltà 
sociale  per  cui  si  superano  con  mezzi  morali  gli  ostacoli  di  ordino  morale; 
e potrebbe  dirsi  la  soldatesca  morale  come  all"  opposto  la  milizia  potrebbe 
dirsi  il  giudice -materiale , poiché  determina  col  fatto  coinè  il  giudico  deter- 
mina col  dritto. 

Questo  potere  abbiam  detto,  é proprio  della  autorità  (928  988  segg.): 
perocché  1.  essendo  il  giudizio  una  applicazione  della  legge  al  fatto,  la  quale 
dee  spingere  moralmente  nell’ordine  concreto  gli  individui;  e questo  spin- 
gere moralmente  essendo  proprio  della  autorità,  ne  siegue  che  il  giudicare 
è proprio  delle  autorità.  2.  Il  giudizio  applica  non  solo  le  leggi  di  direzione, 
ma  quelle  ancor  di  coazione  ; or  la  coazione  esige  una  forza  irresistibile,  la 
quale  non  può  appartenere  se  non  alla  autorità  ( 556  5.);  dunque  il  giu- 
dicare è proprio  della  autorità.  Eppcrò  poco  esattamente  dal  eli.  C.  di  Uallcr 
viene  equiparato  il  giudice  all’  arbitro  (’)  : il  giudice  parla  con  autorità  so- 
ciale che  scende,  come  il  dotto  A.  osserva,  dalle  ragioni  superne;  l'arbitro 
non  ha  dritto  ad  obbligare  se  non  dalle  parli  che  a lui  concordemente  si 
sottopongono. 

.Ma  dall’  esser  proprio  della  autorità  il  giudicare  non  ne  siegue  din 
chi  possiede  la  autorità  suprema  , epperò  è fonte  di  ogni  autorità  socia- 
le (990) , debba  sempre  da  sé  stesso  esercitare  il  giudizio  : anzi  se  ben  si 
mira  la  natura  stessa  della  società  umana  conduce  alla  trasfusione  del  poter 
giudiziario  in  varie  autorità  ipotattiche  ; e la  natura  della  sovranità  umana 
consiglia  in  certi  casi  al  sovrano  di  trasferirne  l’ uso  ad  altri  individui  spo- 
gliandone momentaneamente  se  stesso.  1.  Conduce  la  natura  sociale  a tra- 
sfondere 1’  esercizio  ; perchè  la  società  tende  per  natura  a crescere  e nel 
numero  e nella  complicazione  dello  relazioni  (691,  LVIII),  e per  conse- 
guenza negli  urti  scambievoli  dei  dritti  : in  questi  urti  tocca  alla  autorità 
determinare  il  prevalente  (741  segg.),  nè  potrebbe  ella  farlo  senza  cono- 
scere n il  diritto  e i fatti  particolari  da  cui  il  dritto  risulta  (343):  or  questa 
cognizione  di  oggetti  particolari,  quando  arriva  ad  un  certo  numero,  supera 
le  forze  di  un  individuo  umano,  e il  tempo  che  egli  può  impiegar  negli  af- 
fari. Dunque  la  natura  della  umana  società  conduce  alla  comunicazione  del 
poter  giudiziario  (691). 

Ma  siccome  questa  comunicazione  non  può  essere  ordinala  se  non  al 
ben  sociale,  e il  pruno  dei  beni  sociali  è la  unità  (309,  45 i)  la  quale  dee 

t‘)  licitane,  de  la  Scien.  polii. 
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nascere  da  principio  uno  (524,  425):  e siccome  questa  unità  di  molti  ar- 
monizzali da  quell’  uno  è appunto  ciò  che  si  dice  subordinazione,  egli  è evi- 
dente che  la  partecipazione  del  poter  giudiziario  debbo  essere  tale  che  tutta 
derivi  dal  supremo  ordinatore. 

Questa  comunicazione  ipotatlica  nasce  per  necessità  dalla  natura  propa-  p»ò  essere 
galrice  della  società:  dalla  natura  poi  della  umana  sovranità  viene  talora  consigliato  da 
per  consiglio  di  prudenza  la  momentanea  abdicazione  nell’  esercizio  : peroc-  dello 

che  la  sovranità  nell’  ordine  naturale  non  può  operaro  se  non  in  soggetto  esercizio  in 
concreto  (466,  4SI)  il  quale  per  altro  col  possesso  della  autorità  non  perde  certi  ca»i. 
l’essere  umano  accompagnalo  da  passioni,  dritti  o bisogni  comuni  agli  uomini 
tutti  (489).  Se  I*  uomo-sovrano  ha  dritti  individuali  può  venire  in  collisione 
coi  dritti  altrui  ; se  ha  bisogni  c passioni  può  venir  eccitato  a trasviaro 
dall’ordine  (156,  288)  nel  giudicare  qual  drillo  prevalga.  E’ dunque  debito 
di  sua  coscienza  rassicurarsi  datai  pericolo  (177,  261),  specialmente  quando 
la  natura  del  drillo  che  dee  rivendicare  sia  lale  che  possa  più  agevolmente 
eccitar  le  passioni. 

Anzi , quand*  anche  una  virtù  quasi  sovr’  umana  lo  assicurasse  dalla 
aberrazione  reale  , pure  la  legge  del  decoro  ( 279  ) ancor  potrebbe  da  Lui 
richiedere  che  separasse  la  persona  giudicala  dalla  giudicante.  Imperocché  , 
dovendo  il  giudizio  produrre  quanto  si  può  più  perfetta  la  armonia  degli 
intelletti  (1186  ) colla  evidenza  della  giustizia  ,'  sarebbe  poco  prudente  il 
dare  ai  detrattori  appiglio  si  gagliardo  , come  è il  giudicare  in  causa  pro- 
pria.  JIOO 

Ed  ecco  perché  in  tulli  i governi  ben  ordinati  i sovrani  commiscro  tali  "no|l il i*!li - 
giudizii  a terza  persona,  anche  quando  per  sè  esercitavano  ordinariamente  zio  alimi  alla 
il  poter  giudiziario.  Ma  questa  persona  terza,  come  ognun  vede,  non  opera  autorità  so- 
ie tali  circostanze  per  virtù  sua  propria,  ina  per  pubblica  autorità  sociale  ; vrai,a* 
colla  quale  essa  lega  nel  sovrano  , non  già  la  autorità  da  cui  le  viene  il 
poter  giudiziario  , ma  I’  «omo-sovrano  , che  alla  persona  da  sè  deputata  si 
sottopone  spontaneo,  come  a sede  precaria  della  astratta  autorità  sociale  da 
cui  egli  pure  dipende  ( 1087  ).  Onde  supposta  la  sovranità  del  popolo, 
quella  forinola  biasimala  dal  Bentham  ( de  par  le  Jtoi  ) rettamente  viene 
da  lui  biasimata  in  un  moderno  stalo  costituzionale  (*):  ma  in  quei  gover- 
ni ove  il  He  è sovrano  , la  forinola  esprime  una  verità  indubitabile , cioè 
che  il  poter  giudiziario  tutto  derivasi  dal  primo  ordinatore  della  società 
(988  segg.).  t10l 

Ma  questa  derivazione  di  ogni  poter  - giudiziario  da  un  solo  fonte  so-  poter  giudi- 
vrano  riguarda  una  società  considerala  nel  suo  unico  essere  totale.  Talché  ziario  dei 
se  essa  sia  composta  ipotatticainente  di  altre  società  o cunsorzii  primitivi  consorzu 
(696)  dolati  essi  pure  di  un  essere,  di  un  fine,  di  una  autorità  secondaria, 
conformi  alla  lor  natura  (689),  i giudizii  di  questa  autorità  secondaria  sono 
ben  lungi  fiali'  essere  partecipazione  del  poter  sovrano.  Imperocché  essa 
giudica  nel  consorzio  come  naturai  principio  di  questo  ordine  sociale  su- 
bordinalo (690);  epperò  il  suo  poter  giudiziario  è in  lei  conseguenza  na- 
turale dell'essere  autorità  ordinatrice  del  consorzio,  come  il  poter  giudi- 
ziario sovrano  nasce  dall’essere  ordinator  supremo  (928)  del  tutto  sociale-  jws 

Questa  osservazione  metafisica  ci  spiegherà  un  punto  di  molto  rilievo  Ne  nasce  la 
c sul  quale  si  é disputalo  , non  senza  qualche  passione  , da  molti  pubbli-  pr** 
cisti.  E egli  giusto  che  vi  sieno  distinzioni  di  furo  ? Vi  ha  certa  specie  di 

(*)  Bentham , Ocvrres  l.  3 pag.  4 e 161.  Avvertasi  che  spesso  gli  scrittori  mo- 
derni trovano  assurdo  il  linguaggio  antico,  perchè  esprime  relazioni  vere,  ma  dei 

tempi  antichi:  probabilmente  la  Inghilterra  quando  stabilì  quella  formala  non  area 
ancora  abbracciato  le  dottrine  liberali,  e la  amministrazione  della  giustizia  veniva 
realmente  de  par  le  Iioi  : ora  dovrebbe  dirsi  de  par  te  gouverncinent , o de  par  la 
nailon. 
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azioni  che  non  sono  delitto  nella  maggior  società  se  non  in  quanto  essa  è 
la  tulricc  dell'  ordine  anche  nei  rumor  zìi  clic  la  compongono  (707)  : dun- 
que è ragionevole  che  questa  specie  di  delitti  vengano  giudicali  principal- 
mente nel  consorzio  alle  cui  leggi  principalmente  si  oppongono  ; e clic  la 
sovranità  intervenga  qui  piuttosto  in  appoggio  della  secondaria , la  quale 
può  assai  meglio  conoscere  la  causa. 

_ . Ma  è facile  il  vedere  che  queste  distinzioni  di  tribunali  ossia  di  foro 

„c  quanto  sono  ragionevoli  nei  delitti  speciali  (se  cosi  possiamo  appellarli), 

tanto  riuscirebbero  perniciose  nei  delitti  comuni.  In  questi  la  socielà  mag- 
giore ha  essenzialmente  il  sommo  poter  gindiziario , giacché  essi  princi- 
palmente si  oppongono  al  bene  cnmonu,  i cui  dritti  prevalgono  a tutti  i 
privati  drilli  omogenei  (363,  742).  I suoi  membri  hanno  tutti  dritto  ugual- 
mente ad  ottener  tutela  (628)  : debbono  dunque  trovar  facile  ugualmente 
I*  accesso  al  tribunale  , ed  imparziale  il  giudice  : il  che  nel  furo  privile- 
gialo è assai  malagevole. 

- § 2.  Funzioni  del  poter  giudiziario. 


^ ^ Dopo  avere  conosciuto  e la  sede  naturale  del  poter  giudiziario,  e la 
{“u*  derivala,  esaminiamo  il  line  a cui  dee  mirare  e la  materia  in  cui  eserci- 
ziario : rinli  tarsi.  Il  poter  giudiziario  è destinalo  a sgombrare  le  vie  dell*  ordine  civico 
e penati  da  quegli  impacci  che  aliri  potrebbe  creare  (1049  IV)  colla  forza  morale 
del  drillo , o almeno  colle  suo  apparenze.  Se  non  che  il  dritto  per  ti , 
non  essendo  altro  che  l’ordine  (124),  non  può  produrvi  impaccio  alcuno: 
I'  impaccio  anzi  dee  nascere  dalla  sospensione  della  sua  azione.  Or  in  due 
maniere  può  essere  arrestala  la  attivili)  di  un  drillo  manifesto,  cioè  o per 
un  dritto  uguale  che  lo  collide,  o per  la  violenza  che  lo  calpesta  (351): 
nel  primo  caso  nascerà  un  incaglio  nell*  andamento  sociale , nel  secondo 
un  disordine.  Il  poter  giudiziario  dee  dunque  e coordinare  i drilli  clic  si 
collidono,  e riordinare  i drilli  che  vengono  violali:  nel  primo  caso  egli 
prende  il  nome  di  civile  (')  o civico,  nel  secondo  di  penale  o criminale. 

DOS  Ma  nel  compiere  questo  doppio  ufficio , il  giudice  cammina  in  una 

de^sUulìzi?- r0S'°,lc  ingombra  di  lacci  ricoperti  da  quanto  sa  ritrovare  di  più  tenebroso 
trionfo  a ita  nei  suoi  abissi  la  umana  malizia.  Il  bello  ideale  di  un  giudizio  in  elio 
rio'tiziapirnodunque  dovrà  egli  consistere?  nello  schermirsi  con  tanto  avvedimento  dallo 
* "olorw  insidie  del  delitto , che  ogni  dritto  pienamente  trionfi,  ogni  torlo  pienamente 
soccomba-,  nei  che  sla  la  rettitudine  intrinseca  di  ogni  giudizio,  il  quale 
dee  dire  tutto  il  vero  negare  ogni  falso.  Ma  questo  giudizio  a qual  fine 
vien  pronuncialo  ? afllne  di  coordinare  col  vero  le  intelligenze  associate 
(1186);  or  la  forza  del  vero  è proporzionale  alla  sua  evidenza;  dunque 
sarà  perfetto  anche  estrinsecamente  il  giudizio  sociale , quando  alla  so- 
cietà intera  ne  appariva  innegabile  la  rettitudine.  Pieno  e notorio  trionfo 
di  ogni  dritto  contro  ugni  torto,  ecco  dunque  la  idea  e lo  scopo  di  un  giu- 
dizio perfetto. 

Mentre  io  dico  che  ogni  dritto  dee  trionfar  pienamente , io  dico  assai 
Cioè  (ranco  più  di  ciò  che  a prima  vista  si  scorge:  imperocché  I’  innocente  ha  dritto 
da  ogni  «io-  non  solo  ad  ottenere  ciò  clic  per  dritto  gli  appartiene , ma  ad  ottenerlo 
Icstia  ttnza  molestia  : dunque  ogni  molestia  soITcrla  dallo  innocente  nel  riven- 
dicare il  suo  dritto  è imperfezione  del  giudizio  : imperfezione  che  sarà  col- 
pevole per  la  socielà  se  evitabile,  incolpevole  so  inevitabile;  sempre  però 


(*)  Il  termine  civile  è per  si  opportunissimo  giacché  esprime  precisamente  la 
cosa  che  dee  significare.  Pian  a torto  però  vien  biasimata  dai  Bentham  ta  divisione 
del  Dzivro  universale  in  civile  e criminale:  mrg’to  parrebbe  attribuir  lai  divisione 
ai  eicmzii.  la  cui  azione  essendo  tulio  interna  alta  società,  non  può  applicarsi  se 
non  a relazioni  civiche  o al  a loro  violazione. 
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è vera  imperfezione.  Ma  il  dritto  non  è solo  in  favor  dell’  innocente  : an- 
che chi  ha  torto  nel  punto  controverso  in  molti  altri  può  avere  dei  dritti. 
La  violazione  di  questi  è essa  pure  una  imperfezione  ( molte  volte  inevi- 
tabile ) dei  pubblici  giudizii.  Il  maximum  della  perfezione  nella  organiz- 
zazione giudiziaria  è dunque,  come  in  tutte  le  altre  funzioni , umanamente 
impossibile  : ma  in  questa  come  in  ogni  altra  la  società  dee  progredire 
(860),  e conosciuto  il  tipo  del  bello  e del  retto,  tendervi  continuamente 
ed  efficacemente.  Nel  che  altre  sono  le  funzioni  del  giudice , altre  quello 
dell'  Ordinalor  politico. 

IVI  giudice  tutta  la  difficoltà  di  queste  funzioni  nasce  dalla  difficoltà 
soltanto  di  conoscere  il  vero  ; giacché  supposta  una  tal  cognizione , I’  im- 
pulso che  egli  deve  imprimere  alla  società  consiste  in  un  allo  di  volontà 
il  quale  è in  piena  balìa  della  sua  libertà.  Ma  assai  più  complicate  sono 
le  funzioni  del  poter  costituente , il  quale  nello  organizzare  i giudizii  dee  mi- 
rare ad  ottenere  non  solo  che  il  giudice  conosca  il  cero , ma  che  voglia 
il  dritto:  e vai  quanto  dire,  egli  dee  trovar  l’arte  d’  incatenare  la  libertà 
dell’  uomo  senza  violarla.  A tal  fine,  decomposto  il  giudizio  nei  suoi  ele- 
menti , egli  dovrà  esaminare  in  ciascuno  di  essi  tutto  ciò  che  può  influire 
e nell*  accertar  il  vero , e nel  drizzare  al  giusto. 

Or  quali  sono  gli  elementi  di  ogni  giudizio  ? il  giudizio  sociale  diffe- 
risce dallo  individuale  in  ragione  del  soggetto  che  lo  pronunzia  ; ma  , in 
quanto  giudizio,  entrambi  debbono  necessariamente  involgere  gli  elementi 
medesimi.  Or  il  giudizio  individuale  da  quali  elementi  risulta  ? Ognun  sa 
che  ogni  giudizio  non  primitivo  di  materia  contingente  è conclusione  di 
due  premesse:  una  sperimentale , che  offre  alla  mente  la  materia , eccitan- 
dola a portarne  giudizio  : 1*  altra  teoretica  che  determina  il  modo  del  suo 
giudicare  : la  retta  congiunzione  di  questi  elementi  produce  retto  il  giudi- 
zio individuale  (*).  A somiglianza  di  questo  anche  il  giudizio  sociale  ha  i 
suoi  tre  elementi  : 1*  elemento  di  fatto  o empirico  , I*  elemento  di  dritto 
o teoretico,  e la  loro  sintesi  ossia  la  sentenza. 

Il  fatto  viene  conosciuto  dall’individuo,  1.  pel  movimento  spontaneo 
della  sensibilità,  2.  per  la  applicazione  del  discorso  : così  nel  giudizio  so- 
ciale il  fatto  dee  prima  conoscersi  per  ispontaneo  movimento  della  sensi- 
bilità sociale,  la  qual  sensibilità  risiede  nella  moltitudine;  poi  per  esame 
ragionato  il  quale  appartiene  esclusivamente  alla  mcnie  sociale  , che  nella 
autorità  è riposta  ( 729  LXI  ).  Converrà  dunque  ordinare  giudizii  in  tal 
ferma  che  la  autorità  i.  possa  essere  tosto  dalla  moltitudine  informata 
degli  inciampi  che  arrestano  1*  ordine  sociale;  2.  vi  applichi  rettamente  la 
necessaria  disamina.  In  una  parola  converrà  organizzar  rettamente  la  pro- 
posizione ossia  accusa  ; e la  discussione  delle  prove , ossia  processo. 

Stabilito  un  fatto  conviene  applicarvi  il  principio  teorico  , il  qualo  , 
parlando  di  giudizii  , è la  legge.  Ma  perchè  questa  applicazione  sia  retta, 
vuoisi  stabilirne  un  criterio , col  quale  possa  il  giudice  confrontar  retta- 
mente  il  fatto  col  dritto.  Allora  finalmente  egli  sarà  in  istalo  di  concludere , 
cioè  di  sentenziare. 

Colla  sentenza  la  società  ha  pronunziato  il  suo  giudizio.  Ma  in  quella 
guisa  che  al  giudizio  individuale  può  talora  apportarsi  una  qualche  nuova 
discussione  pei  richiami  della  ragione  offesa  ; così  pei  richiami  della  ra- 
gione offesa  può  lalor  risentirsi  la  società,  e sottoporre  a nuovo  giudizio  il 
già  stabilito.  Questi  richiami  soglionsi  dirsi  appellazioni , e la  retta  loro  or- 
dinazione mollo  può  influire  a conseguir  lo  scopo  del  giudizio , cioè  il 
pieno  e notorio  trionfo  del  dritto  (1195). 

L'atto  però  che  mette  a questo  trionfo  l’ultimo  compimento,  egli  è 
la  esecuz'one , onde  quelle  disposizioni  che  congiungono  efficacemente  la 
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pubblica  forza  col  poter  rjìudiziario , no  conducono  all’  apice  la  perfezione  ; 
la  quale  senza  esecuzione  , sarebbe  una  pura  bellezza  platonica  , e al  bi- 
sogno della  società  del  lutto  inutile. 

Formazione  dei  Tribunali,  proposizione  della  causa,  prove,  criterio, 
sentenza  , appello  , esecuzione  : ecco  i varii  gradi  di  cui  debbono  retta- 
mente determinarsi  lo  leggi  dal  poter  costituente  e dal  legislativo  , affinchè 
possa  dirsi  rettamente  ordinato  il  poter  giudiziario. 

Segnar  lo  nonno  particolari  colle  quali  il  poteii  cirnmuiio  diverrà 
atto  per  la  sua  organica  distribuzione  a produrre  nei  gradi  moltiplici  del 
giudizio  il  pieno  trionfo  del  dritto,  è ufficio  dell'  ordinatore  politico  ; uè 
Iucca  a noi  sciogliere  le  intricato  qoisiioni  di  fallo  elio  rendono  somma- 
mente difficile  questa  parto  della  social  legislazione,  conosciuta  sotto  il 
noine  di  codice  di  procedura.  Crederemmo  per  altro  mancare  al  dubito  no- 
stro se  con  leggerissimo  schizzo  non  aprissimo  almeno  al  lettore  un  varco 
per  cui  , come  picciolo  panorama  , egli  possa  mirare  alla  sfuggita  , dalle 
sommità  dell’  ordine  astratto  , gli  sparii  sterminati  del  foro  , c della  curja. 

.Nulla  diremo  intorno  alla  scelta  e al  numero  degli  ufficiali  che  in 
ciascun  tribunale  maneggiar  dovranno  le  bilancie  e la  spada  di  Tumide  : 
ciò  che  (1068  o 1100)  generalmente  ahbiam  dello  in  proposito  del  poter 
deliberativo  e legislativo,  e della  formazione  dell'organismo  governante, 
può  in  gran  parte  applicarsi  alla  organizzazione  giudiziaria.  Ricorderemo 
soltanto  la  disputa  intorno  alla  amovibilità  dei  magistrati  , clic  , secondo  lo 
varie  forme  di  reggimento  politico  , può  avere  risultainenti  gravi  ed  assai 
svariati. 

Dato  un  corpo  di  magistrali  bene  organizzato,  converrà  far  si  che  ogni 
drillo  incaglialo  o violalo  possa  invocarne  prontamente  il  soccorso.  Or  chi 
alzerà  questo  primo  grido  ? I'  olTeso  , la  società,  la  autorità  ? nelle  contese 
di  ordine  civico  le  parti  fanno  da  sé  medesimo  il  primo  passo  , e propon- 
gono la  causa.  Ma  nelle  cause  criminali  il  privato  può  essere  si  debole  da 
lacere  o per  necessità  o per  timore;  la  società  può  tacerò  per  un  cotale 
abbominio  delle  funzioni  di  accusatore  , (pianto  irragionevole  in  sé  tallio 
funesto  negli  efletti  , un  pubblico  ufficiale  potrà  or  ignorare  or  trascurare 
or  abusare.  Ecco  dunque  sulle  soglie  slesse  della  Corto  una  complicata 
quistione  sul  modo  di  aprirne  le  porte  al  drillo  compromesso  , senza  spa- 
lancarle alla  calunnia,  e al  mal  umore. 

Aperte  che  sieno,  qual  via  terrà  il  legislatore  per  assicurarne  i titoli  ? 
trattandosi  nel  foro  civile  questa  d'flìcollà  è minore  ; ma  nel  criminale  per 
qual  via  sarà  più  sicura  la  società,  per  I'  inquisitoria  o per  1"  accusatoria  1 

• Una  procedura  d’  ufficio  , una  investigazione  secreta  , un  giudicio  sulle 

• prove  scritte  , un  criterio  legale  contro  le  norme  del  quale  sia  al  giu- 

• dice  proibito  assolvere  , o condannare  , niun  confronto  tra  reo  , accusa- 

• tori  e testimoni  , nulla  discussione  pubblica,  forma  il  processo  inquisi- 

• torio  nella  sua  purezza.  Un  accusatore  privato,  pubblicità  nella  istruzione 

• come  nella  discussione,  giudicio  lutto  orale,  un  criterio  morale  nel  quale 
. il  giudice  non  abbia  altro  freno  cd  altra  guida  che  la  propria  coscienza 

• c i proprj  lumi,  una  lotta  libera  Ira  il  reo,  l'accusatore  ed  i testimoni  , 

• ecco  ciò  che  forma  il  processo  accusatorio  • (').  Cosi  descrivo  lo  due 
forme  di  giudiziario  procedere  il  eh.  Prof.  E.  Amari  di  cui  abbiamo  altre 
volte  lodato  la  dotta  dissertazione  sui  difetti  delle  statistiche  criminali  , 
della  quale  speriamo  veder  fra  non  molto  pubblicala  la  continuazione  , ed 
eseguiti  tosto  o tardi  i disegni. 

Ciascuna  di  queste  due  forme  presenta  dei  vantaggi  o degli  inconve- 
nienti , c cosi  dà  luogo  relativamente  a ciascuno  dei  passi  giudiziali  a va- 

O dormile  statistico , T.  5,  pag  140.  Sui  difetti  c riforme  dille  statistiche  ce. 
dì.  Umili i. 
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rietà  di  quistioni  e di  opinioni  ; nelle  quali  i pubblicisti  ai  attengono  or 
a questo  or  a quel  partilo  , secondo  clic  più  paventano  il  danno  sociale  o 
dalla  impunità  del  delitto , o dal  travaglio  della  innocenza.  Le  quistioni 
più  importanti  sono  I.  la  pubblicità  dei  giudizii  ; se  pure  può  dirsi  ormai 
quislione  un  tal  punto  ove  tutte  le  colle  nazioni  sembrano  quasi  concordi , 
benché  con  forme  diverse  nella  esecuzione.  Certamente  la  pubblicità  dei 
giudizii  è freno  sì  imponente  , che  il  ricusarlo  scanserebbe  difficilmente 
il  sospetto  di  parzialità. 

Molto  più  gravi  sono  le  discussioni  relativamente  al  modo  di  applicar  Sul 
la  legge;  e specialmente  rispetto  a due  punti  di  somma  importanza  il 
giury  (’)  ed  il  criterio  giudiziario.  Intorno  al  primo  la  quistiono  diviene 
vieppiù  animosa  perché  oltre  le  sorti  della  privata  innocenza,  esso  può  de- 
cidere in  molli  casi  le  sorti  della  civil  libertà  ; onde  in  un  secolo  come 
il  nostro  la  qoistione  del  giury  agita  non  solo  gli  intelletti  colla  ambiguità 
del  vero  ma  ancora  le  passioni  per  la  smania  di  indipendenza.  Nelle  opero 
di  Bcnthatn  trovasi  e la  impugnazione  e la  difesa  di  questa  sì  fumosa  isti- 
tuzione  (")  : io  non  ardisco  prender  partito  in  tal  lotta  ; non  vedendo  an- 
cora comprovata  dal  fatto  nè  I’  una  nè  l’altra  delle  opposte  opinioni.  Sol-  „ 
tanto  mi  permetterò  qualche  riflessione.  , Conniìierazlo- 

Questa  quislione  non  è forse  altro  che  una  particolare  applicazione  ni  teoriche 
della  doppia  quistione  universale  che  potrebbe  proporsi  in  questi  termini. 

— 1.  È egli  più  opportuno  fidar  le  sorti  di  una  persona  ad  una  mente  il- 
luminata. ma  più  soggetta  a corruzione,  o ad  una  volontà  mcn  Corrotti  - 
bile,  ma  più  soggetta  ad  errore  di  mente  ? 2.  Non  è egli  men  corruttibile 
il  giudizio  del  volgo  che  il  giudizio  dei  magistrali  ? — La  prima  è qui- 
slione di  dritto , la  seconda  di  fatto. 

La  soluzione  di  queste  due  quistioni  dipende  in  gran  parte  dallo  sta- 
to della  società  e dei  governi  ; giacché  astrattamente  parlando  I’  uomo  one- 
sto bramerà  sempre  un  giudice  illuminalo  ed  esperto.  Ma  se  la  società  sia 
corrotta,  siccome  ciò  gli  farà  temere  che  i litiganti  comprino  il  giudice, 
egli  preferirà  il  giudizio,  benché  quasi  cieco,  del  volgo  sincero  al  giu- 
dizio ,.  benché  illuminato,  di  un  magistrato  venale.  Parimente  se  il  go- 
verno sia  oppressivo  farà  temere  che  i giudici  lo  secondino,  c si  bramerà 
di  rimettere  le  sorti  degli  oppressi  ad  altri  oppressi  al  par  di  loro,  an- 
ziché a stromenli  maneggiali  dall’  oppressore. 

Sotto  questo  doppio  aspetto,  la  quislione  del  giury  forma  parte  di  duo 
altre  quistioni  da  noi  già  trattale,  cioè  del  modo  con  cui  il  governo  dee 
guarentire  gli  interessi  dei  privali  (903  altr.);  e della  reazione  colla  quale 
i sudditi  possono  assicurarsi  dalla  oppressione  (1021  segg.).  Quindi  si  po- 
trà intendere  che  la  istituzione  del  giury  può  essere  riguardata  e come  ci - 
vica  e come  politica ; epperò  può  essere  o stabilita  dai  governi  per  sicu- 
rezza individuale  dei  litiganti , o invocata  dai  popoli  qual  mezzo  di  poli- 
tica difesa.  11in„ 

Quindi  pure  si  comprenderà  sotto  quale  aspetto  tuia  tale  istituzione  Leggi  morati 
possa  contemplarsi  dal  politico- morale , e quali  doveri  ei  debba  prescrivere  che  ne  ri*n!- 
al  supremo  ordinatore  sociale.  1.  Fate  ogni  sforzo  per  assicurare  i giudizii  j,*””  nelc** 
da  ogni  corruttela;  e , se  le  osservazioni  del  politico  teoretico  vi  dimostre- 
ranno utile  a tal  uopo  questo  meccanismo  inglese  , adottatelo,  modificatelo, 
ritempratelo,  secondo  lo  stato  del  popolo  che  voi  governate.  Imperocché 
sebbene  il  precipuo  appoggio  di  una  giusta  tutela  dei  dritti  sia  la  onestà 


(*)  Giury  suol  dirsi  una  istituzione  dille  leggi  inglesi , ove  nei  giudizii  rriminall 
dopo  che  i magistrati  ordinarj  hanno  (ormato  il  processo , questo  viene  proposto  ad 
un  certo  numero  di  cittadini  pari  dell ’ accusato,  i quali  pronunziano  sul  fatto;  a nor- 
ma di  tal  decisione  passo  poi  il  magistrato  ordinario  n sentenziar  la  pena. 

(“)  La  impugnazione  è dell’  A.,  la  dif.sa  del  suo  editore  T.  3.  pag.  61  segg. 
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di  chi  dee  difenderli , pure  la  eccellenza  del  governo  sociale  consiste  nel 
fare  non  solo  che  V uifìciale  incorruttibile  governi  con  giustizia  • ma  che  , 
cz  audio  corrotto  non  possa  commettere  (1061)  ingiustizia:  consiste  nella 
congiunzione  dell*  uoin-morale  e dell’  uom  materiale  all*  adempimento  dei 
doveri  sociali. 

Questa  prima  legge  risulta  dal  dovere  civico  : so  poi  si  consideri  il 
giuri)  sotto  aspetto  politico,  la  politica-morale  dirà  2.  a chi  governa  che, 
destinato  dalla  provvidenza  a guidare  i sudditi,  egli  non  è obbligato  a 
fornire  loro  una  forza  reattiva , ma  obbligato  a non  renderla  necessaria  ; 
sì  che  dal  non  abbisognarne  nasca  il  non  bramarla.  E in  verità  d’  onde  può 
muovere  nei  sudditi  la  bramosìa  irrequieta  di  guarentigie  sociali  , se  non 
dal  sentir  troppo  grave  il  giogo  della  autorità?  Vero  è che  dai  sommovi- 
tori  le  molte  volle  si  soffia  codesto  fuoco  c si  attizza  nei  popoli  la  intol- 
leranza di  freno  : ma  questo  stesso  tramar  dei  malcontenti  ( comecché  nel 
fatto  possa  talora  avere  qualche  appiglio  reale  ) non  mostra  egli  o debo- 
lezza o connivenza  nella  società  governante  ? Tolgasi  dunque  la  cagion  dei 
lamenti  reale  o immaginaria  qual  che  ella  sia;  se  non  si  vuole  armare  in 
difesa  il  suddito  , la  cui  funzione  non  è resistere  ma  obbedire.  L*  armarlo 
sarebbe  contraddittorio  giacché  suddito  che  non  può  obbedire  è suddito  non- 
suddito : ma  non  sarebbe  meno  contraddittorio  il  far  sì  che  la  amministra- 
zione della  giustizia  fosse  paventala  come  slroinento  di  oppressione. 

Passiamo  a dar  qualche  cenno  sulla  seconda  delle  quistioni  proposte 
(1206).  La  quislione  sul  criterio  giudiziario  dipende,  se  non  erro,  dai  pri- 
mi principii  della  teoria  sociale  — Il  giudice,  si  domanda,  debbe  egli  deci- 
dere secondo  la  legge  pubblica  o secondo  la  propria  coscienza?  — Che  cosa 
è il  giudice  ? è un  uomo  il  quale  rappresenta  la  autorità  sociale , determi- 
nante sul  dritto  controverso.  Ogni  dritto  di  obbligare  gli  viene  dalla  au- 
torità sociale  , dunque  egli  non  può  obbligare  se  non  a quello  che  viene 
ordinato  dalla  legge  : ma  ogni  lume  a determinare  gli  viene  dalla  propria 
ragione  ; dunque  non  può  dichiarare  se  non  a norma  della  propria  coscien- 
za. La  legge  dà  forza  , la  ragione  dà  luce  : ora  questi  due  elementi  sono 
amendue  necessarii  all’atto  del  poter  giudiziario  (1186);  dunque  una  sen- 
tenza che  non  nasca  da  entrambi  è sentenza  contro  la  natura  del  giudizio. 

Vuoisi  per  altro  attentamente  distinguere  il  giudicare  secondo  coscienza 
sulla  esecuzione  della  legge  , dal  giudicare  la  legge.  La  legge  è pel  giudice 
un  principio,  un  assioma  la  cui  norma  se  a lui  sembrasse  ingiusta,  dovrebbe 
rinunziare  le  sue  funzioni;  queste  si  debbono  limitare  a decidere  come  la 
giusta  legge  sia  applicabile  al  fatto.  Ma  un  tal  giudizio  può  nascere  or 

dalla  individuai  cognizione,  or  da  certi  indizi!  determinati  per  legge  : se  la 

legge  determina  questi  indizii,  egli  è evidente  che  il  giudicar  senza  que- 

sti sarebbe  un  giudicare  senza  autorità.  Ma  quando , malgrado  tali  indizii  , 
la  cognizione  individuale  si  trovasse  in  opposta  evidenza,  il  giudicare  con- 
tro questa  sarebbe  un  mentire  alla  propria  coscienza  , e giudicare  senza 
ragione.  Ottima  dunque  fra  le  leggi  sarà  quella  che  stabilirà  un  criterio 

legale  per  impedir  I’  arbitrario  ; ma  lo  temprerà  con  un  criterio  mcrale 
per  impedir  I*  eccessivo.  Che  se  la  legge  non  determinasse  un  tal  tempe- 
ramento, il  giudice  dovrà  far  si  che  mai  non 'violi  la  giustizia;  lasciando 
piuttosto  1*  ufficio  che  dannando  un  innocente.  Questa  sentenza  é , come 
ognun  vede  , la  conseguenza  della  social  teorìa  fondamentale  , ove  abbiam 
chiarita  la  idea  di  superiore  e di  sovrano  (499,  488),  riponendola  nel  com- 
posto di  uomo  e di  autorità  : e la  stessa  teorìa  fondamentale  temperata  da 
noi  seguita  in  tutto  il  corso  del  nostro  lavoro  (Inlrod.  pag.  29). 

Di  questa  potremmo  fare  altre  applicazioni  a tutto  il  corso  di  un  pro- 
cesso e troveremmo  sempre  nuove  relazioni  fra  la  teorìa  e la  pratica,  ten- 
denti a congiungere  gli  elementi  del  processo  inquisitorio  con  quelli  dello 
accusatorio  in  modo  che  ne  risultasse  armonìa  fra  l’impulso  morale  di  quo- 
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sio  c P impulso  malirialt  di  quello.  Ma  basta  il  già  dello  a porro  il  Icllor 
sulla  via:  il  di  più  uscirebbe ‘dai  cercini  di  uu  semplice  saggio,  e dalla 
natura  di  puro  ordine  morale.  1313 

Resta  che  diamo  un  cenno  intorno  alla  esecuzione  ; e prima  di  tulio  Appellazione: 
è egli  lecito , e lecito  sempre  , I*  appellare  dalla  sentenza  del  giudice  ? J"rM"  e Jo' 
è egli  lecito  interdire  le  appellazioni  ? 

Per  rispondere  razionalmente  ricordiamoci  che  la  appellazione  è una 
conseguenza  della  associazione  ipotallica  (707),  ed  uno  de'  maggiori  van- 
taggi che  alla  minor  società  derivi  dal  congiugnersi  con  altra  maggio- 
re ( 709  ).  Non  può  dunque  revocarsi  in  dubbio  che  il  suddito  ha 
contro  la  autorità  secondaria  il  drillo  di  appellarsi  dai  giudizii  ingiusti.  Ma 
questo  drillo  del  suddito  che  lega  la  secondaria  autorità  a non  vietare  la 
appellazione,  obbliga  egli  del  pari  la  autorità  suprema  ad  accettarla  sem- 
pre e conoscerne  ? Il  caso  è assai  diverso,  giacché  sempre  si  può  astenersi 
dallo  operare , ma  uon  si  può  sempre  operare  : ed  appunto  la  impossibilità 
di  lutto  oprar  sempre  da  sé , obbliga  la  suprema  autorità  a suddividere 
ipolallicamcnte  il  poter  giudiziario  (1188).  Or  se  essa  fosse  obbligala  sem- 
pre ad  accettare  ed  esaminare  le  appellazioni  , come  sempre  i sudditi  han- 
no drillo  ad  interporle  ; ne  seguirebbe  questa  obbligazione  impossibile 
a giudicar  sempre  da  sé:  dunque  la  suprema  autorità  non  é,  assolutamente 
parlando,  obbligala  ad  accollar  sempre  le  appellazioni. 

— Ma  non  potrebbe  ella  riinelterle  ad  altri  magistrali  ? — SI  : e tale 
infatti  è il  costume.  Ma  questi  secondi  non  sono  più  infallibili  dei  p*rimi  : 
onde  pel  drillo  naturale  un  innocente  dovrebbe  potere  appellare  non  pur 
dal  secondo  , ma  ancor  dal  centesimo.  Siccome  per  altro  una  tal  serie  di 
appellazioni  equivarrebbe  alla  sospensione  di  lutti  i giudizii  , è necessario 
che  venga  determinalo  il  numero  delle  islunze  : e siccome  , anche  limitato 
questo  numero  , le  appellazioni  potrebbero  riuscire  soverchie  ed  alla  so- 
cietà noccvoli  se  le  menomo  cause  andassero  cosi  protracudosi  ; però  è ne- 
cessario che  anche  in  certi  casi  minori  venga  vietala  ogni  appellazione. 

Limitato  è dunque  il  ducere  sociale  di  accettare  le  appellazioni:  e seb- 
bene per  la  fallibilità  degli  umani  giudizii  sempre  può  accadere  che  una 
istanza  di  più  metta  in  salvo  un  innocente,  il  quale  senza  essa  avria  do- 
vuto soccombere  ; pure  è lecito  alla  autorità  il  determinar  certi  limili  ol- 
tre i quali  al  governo  della  prudenza  sociale  dee  soltcnlrare  l’ abbandono 
nelle  braccia  di  una  provvidenza  superna,  capace  c di  temprar  le  sorti  della 
innocenza  e di  compensare  in  altro  ordine  le  oITcse  fatte  quaggiù  all'  in- 
nocente. ISIS 

E quali  saran  questi  limili?  Quelli  clic  verranno  dettali  1.  dalla  già-  F.lcincoti per 
rezza  dello  interesse  dibattuto;  onde  pare  che,  salvo  il  caso  di  pubblico  j^ro  'iinpor- 
pericolo  imminente  congiunto  colla  evidenza  nolor  a del  reato  ( come  in  tanta, 
tempi  di  sedizione,  guerre  ec.  ) sempre  dovrebbe  accordarsi  la  appellazione 
da  sentenza  capitale:  2.  dallo  stato  morale  della  società  e dei  tribunali  ; ondo 
tanto  é più  doverosa  1' accettazione  delle  appellazioni,  quanto  è più  dubbiosa 
la  probità  delle  parti  e la  incorruzione  dei  giudizii  : 3.  dalla  acerbità  ed  evi- 
denza del  delitto , o del  torto-,  giacché  c nei  criminali  e nei  civili  giudizii, 
la  appellazione  indebita  può  aggravare  il  torto  recalo  alla  giustizia  ed  alla 
società:  4.  dalla  esperienza  dei  fatti,  giacché  se  questa  mostrasse  un  numero 
di  innocenti  condannali,  mostrerebbe  la  necessità  di  maggiori  cautele  in  favor 
della  innocenza.  1214 

Ultimato  il  giudizio  la  sentenza  dovrà  eseguirsi  , e quanto  la  pronta 
esecuzione  seguirà  più  inesorabilmente  la  sentenza,  tanto  maggior  forza  «curarla.**" 
morale  acquisterà  il  poter  giudiziario.  Ma  per  assicurarne  la  esecuzione  sarà 
egli  lecito  T impadronirsi  dello  accusato  prima  di  averne  portato  il  giudizio? 

Chi  non  è provato  colpevole  dee  supporsi  innocente  ; T innocente  non  può 
punirsi;  ogni  detenzione  poiché  priva  della  libertà  è una  vera  punizione ,- 
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dunque  non  è lecita  contro  chi  non  è provato  colpevole.  Cosi  la  discorre 
in  favore  dell’ innocenza  un  tacito  senso  di  umanità.  .Ma  se  ci  ricordiamo 
che  ogni  pena  non  è punizione  ( 645,  800  ),  si  vedrà  che  questo  sorite  va 
soggetto  a qualche  eccezione;  giacché  1' accusalo  non  dee,  verissimo,  non 
dee  supporsi  colpevole,  ma  non  por  questo  dee  supporsi  innocente:  T ac* 
cosalo  è un  uomo  di  cui  si  dubita  se  sia  innocente  o reo.  Non  potrà 
dunque  punirsi  qual  reo  ; ma  se  per  la  natura  stessa  di  sua  condizione 
egli  va  soggetto  ad  una  pena  ( e certamente  ci  va  soggetto  giacché  il  solo 
dubitarsi  di  lui  non  è ella  una  pena  acerbissima  ad  un  innocente?),  egli 
dee  dolersi  della  natura , non  può  dolersi  della  società.  Questa  per  ben 
comune  ò astretta  a gravar  un  privalo  ; e il  privalo  è obbligato  a ras- 
segnarvi (745):  lauto  più  che,  se  egli  é innocente,  ridonda  anche  in 
suo  vantaggio  la  legge  che  assicura  il  gasligo  dei  rei , e la  giustificazione 
degli  innocenti. 

Non  dirò  già  però  lecita  sempre  la  cattura  di  ogni  accusalo;  anzi,  es- 
sendo dover  sociale  la  tutela  della  innocenza,  tanto  sarà  più  importante  li- 
mitare i rigori  quanto  sarà,  f.  meno  grave  l'indizio.  2.  men  rilevante  1*  af- 
fare, 3.  meno  acerba  la  imputazione,  4.  meno  agevole  la  fuga.  E siccome 
questo  ultimo  elemento  è proporzionale  di  sua  natura  allo  stalo  di  perfe- 
zione sociale,  così  in  una  società  più  perfetta  sarà  più  raro  il  caso  di  cattura 
preventiva.  In  qualunque  stato  poi  ella  deve  essere  sicurezza  del  giudizio  , 
non  tortura  dell'accusato  (854  );  ed  a ragione  si  lagna  il  Bentham  delle 
leggi  Inglesi  che  al  travaglio  della  reclusione  aggiungono  talora  mille  gra- 
vezze di  dispendio. 

Il  proposito  di  esecuzione  e di  dispendio  potrebbe  qui  esaminarsi  sopra 
chi  debbano  gravitare  le  spese  dei  giudizii  e (ino  a qual  segno  possa  riu- 
scir giovevole  la  tassa  di  ciascuna  sentenza  , per  ispronar  coll*  interesso  la 
lentezza  dei  tribunali.  Ma  se  prendessimo  a sciogliere  ogni  problema,  com- 
porremmo un  trattalo  di  legislazione  non  un  saggio  di  naturale  diritto.  Qui 
dunque  arrestiamoci , presentando  in  pochi  tratti  quanto  si  disse  sul  poter 
giudiziario. 

Nato  dal  drillo  di  mantenere  I’  ordine  sociale,  esso  risiede  naturalmente 
nel  sovrano  ; da  cui  dipende,  e a cui  s’  aspetta  il  parteciparlo  a tanti  ma- 
gistrali seconda rj  , quanti  ne  implora  la  sua  prudenza  e il  bisogno  sociale; 
questo  é naturalmente  tanto  maggiore,  quanto  è più  vasta  e complicata 
nelle  relazioni  morali  la  società. 

Notorio  e pieno  di  trionfo  di  ogni  dritto  , ecco  il  grande  scopo  a cui 
dee  mirare  1*  ordinamento  dei  giudizj,  adoprando  a tal  uopo  tulli  quei  mezzi 
che  possono  e limitare  l'arbitrio  di  un  giudice  corruttibile,  e rendere  (ics- 
sibilo  alla  moralità  degli  atti  umani  la  dura  materialità  delle  leggi  scritte. 

Con  tale  intento  determinare  o la  forma  dei  tribunali  c la  introduziono 
delia  causa,  e il  sistema  delle  prove,  e il  criterio  del  giudice,  e la  forza 
delle  appellazioni,  e la  certezza  della  esecuzione. 

Ecco  in  pochi  cenni  la  vasta  materia  cui  dee  porsi  mente  nel  costituire 
con  savie  leggi  il  poter  au  viziamo. 

Abticolo  V.  — Della  forza  pubblica. 

Se  il  retto  ordinamento  sociale  esige  che  la  società  divenga  capace  di 
ottenere  il  materiale  suo  scopo  ( 735  726  ),  egli  è evidente  che  dee  fare 
ogni  arte  affinchè  la  autorità  6ia  capace  di  superare , non  solo  gli  ostacoli 
morali  sentenziando  fra  dritti  cozzanlisi  , ma  ancora  gli  ostacoli  materiali 
costringendo  i riottosi  a cedere.  Conviene  dunque  sforzarsi  di  organizzarla 
in  modo  clic  niuna  forza  materiale  possa  alla  forza  delia  società  contrap- 
porsi efficacemente  ed  impedire  la  esecuzione  della  volontà  sociale  che  ù 
la  legge  ( 1074).  Or  questa  potrebbe  essere  impedita  e dagli  sforzi  di  prt- 
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vali  contro  privali  , e da  nemici  interni  dell’  ordinamento  politico  , c da 
esterni  nemici  dello  stato.  Conviene  dunque  organizzar  la  società  in  modo 
che  ella  possa  respingere  e le  forze  private , e le  forze  di  interni  ammu- 
tinati , e io  forze  di  esterni  assalitori.  Tre  specie  dunque  di  forza  debbo 
avere  uno  stato:  forza  cinica  che  costringa  i privali  ; forza  politica  che  con» 
tenga  i ribelli  ; forza  guerresca  che  rispinga  i nemici. 

Le  (piali  forzo  io  distinguo,  perchè  distinto  no  è il  fine , da  cui  pren- 
dono il  lor  carattere  lotte  le  facoltà  (23  seeg.):  il  fine  della  prima  è ili  or- 
dine civico,  (bilia  seconda  è di  ordine  politico , della  terza  è di  ordine  inter- 
nazionale. Nulla  vieta  però  che  una  sola  e medesima  gente  armata  compi- 
sca questo  triplice  ufficio  , specialmente  nelle  società  nascenti  ove  è più 
semplice  l’organismo  sociale  e più  concentrali  i poteri  politici  (1 1 76).  Que- 
sto unico  stromento  dovrà  allora  unire  le  condizioni  diverse  che  potranno 
renderlo  alto  agli  ufficii  diversi.  1218 

Or  quali  sono  queste  condizioni  che  aver  dee  generalmente  la  forza  Condizioni  da 
sociale.  Ella  è destinata  a superare  gli  ostacoli  materiali:  sarà  dunque  tanto  ,CI  richieste, 
più  perfetta  quanto  sarà  capace  di  superare  t.  maggiori  ostacoli  , 2.  con 
minor  discapito,  3.  in  tempo  più  breve,  4.  con  esito  più  sicuro;  o in  ter- 
mini più  concisi , la  perfezione  della  forza  sociale  è in  ragion  diretta 
degli  ostacoli  e della  sicurezza  , in  ragione  inversa  del  dispendio  e 
del  tempo.  1219 

La  qual  formolctla  ci  mostra  a dirittura  la  gran  difficoltà  cui  va  in- 
contro  il  poter  costituente  nell’  organizzare  la  forza  sociale  : imperocché  narle. 
dei  quattro  clementi  di  perfezione  essendo  gli  uni  in  ragione  opposta  de- 
gli altri,  quei  tanto  di  perfezione  che  si  acquista  crescendo  i primi  si 
perde  pel  contrapposto  dei  secondi.  Cosi  dovendo  superar  grandi  ostacoli 
gioverebbe  aumentar  la  milizia;  ma  l’aumento  di  questa  scemerebbe  la 
popolazione  e I*  erario  : gioverebbe  ugualmente  la  grandezza  della  forza 
alla  prontezza  dell’  esito , ma  nuocerebbe  alla  sicurezza  potendo  più  age- 
volmente volgersi  a danno  di  chi  I*  adopera.  Conviene  dunque  por  mento 
a tutte  quelle  circostanze  che  possono  in  queste  quattro  condizioni  della 
forza  pubblica  alterar  le  proporzioni , le  quali  formano  la  perfezione  del 
corpo  e del  progresso  sociale  ( 458  ) come  la  perfezione  di  ogni  altro  es- 
sere. Sviluppiam  questa  idea  con  pochi  cenni,  si  perchè  comprendasi  il  no- 
stro pensiero,  si  per  risolvere  le  precipue  quislioni  di  dritto  naturale  elio 
la  materia  presenta.  *■  12r° 

Tanto  è più  perfettamente  ordinala  la  forza  pubblica,  quanto  più  el!^rc)tl|r Lfr*'a  (££- 
può  nel  superare  ostacoli  : or  il  potere  assai  , dal  numero  principal-te  t.  col  mi- 
niente dipende.  Ordinar  la  forza  pubblica  in  modo  che  ella  sia  mimerotaj£*™r'.,.p'  v<>‘ 
e dunque  un  primo  scopo  a cui  dee  mirare  il  potere  che  la  ordina.  Ma  in  1 J 
qual  modo  dovrà  egli  adoprarvisi  ? Si  può  crescere  il  numero  delle  mili- 
zie o con  volontarj  o con  leve  forzate.  1 volontarj  possono  aumentarsi  a 
proporzione  dei  mezzi  pecuniarj;  onde  se  l’ottener  questi  mezzi  non  co- 
stringa ad  opprimere  con  gravezze  i sudditi  o a trascurare  altri  pubblici 
doveri  , I*  aumento  per  questa  via  sarà  tanto  più  lodevole  quanto  più  nu- 
meroso (*).  Le  leggi  poi  , che  in  tale  specie  di  arruolamento  debbono  mo- 
ralmente osservarsi  , sono  quelle  che  rendono  legittime  le  società  volontà- 
tarie  (624  segg.);  e specialmente  1.  la  libertà  di  chi  entra , contro  cui  pec- 
cavano molle  volto  gli  antichi  arruolatori  adescando  figli  e servi,  legati 
per  dovere  alla  dipendenza  dai  lor  maggiori  (**)  : 2.  la  libertà  di  ingresso , 


(*)  Per  questo  sì  trovano  lodali  come  grandi  principi  coloro  che  senza  aggravio 
dei  popoli  seppero  formar  numerosi  e valenti  eserciti. 

(")  Il  Jacquinot.  t.  /,  pag.  42,  aggiunge  una  bella  osservazione  : « Ics  anrole - 
« w»m5  volontaires  soni  partout  pernUs  avant  l dge  de  vingt  ans  j mais  c’  est  une 
« faute  si  le  jeune  hotnme  n'  est  pas  fortement  constituc.  » ... 

TAr/TEti r,  Dritto  Maturale 
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che  non  ora  in  quelli  sciagurati  cui  o si  faceva  gabbo  colla  frode  o vio- 
lenza colla  forza.  Senza  usar  tali  scoi  lo  raggi  ni  non  mancano  mezzi  ad  una 
società  ordinata  per  allettar  volontari  alla  professione  delle  armi  : la  san- 
tità della  causa  , se  sia  ben  custodita.  I'  onere  che  si  riscuote  coll’  eroismo 
da  chi  mette  per  essa  a repentaglio  la  vita  ; le  ricompense  equamente  di- 
stribuite, specialmente  collo  assicurare  agiata  ed  onorala  canizie,  queste  tre 
specie  di  mezzi,  corrispondenti  ai  primarj  incitamenti  dell’  uomo,  coscienza, 
passioni,  bisogni  (732  ),  queste  adoprate  , qual  più  qual  meno,  da  grandi 
politici  e grandi  guerrieri,  formarono  in  ogni  tempo  alla  società  eserciti  nu- 
merosi o valenti  (’)  adunatisi  per  isponlaueo  impulso. 

Ma  quando  una  intera  nazione,  persuasa  dal  sofista  di  Ginevra  di  aver 
rinunziato  ad  una  man  di  faziosi  I* (**)  uso  di  tutte  le  sue  forzo  di  pensiero, 
di  volontà,  di  azione,  spinta  dal  lor  furore  ruppe  tulli  gli  argini,  e suri» 
in  massa  sboccò  qual  torrente  ad  inondare  la  Europa  ; allora  i volontarj 
apparvero  scarsi  ad  arrestar  tanta  foga , e si  distese  a tulla  quasi  f Europa, 
e divenne  costante  1*  uso  di  levare  forzatamente  gli  eserciti.  Or  quali  sono 
in  tal  caso  ic  leggi  inorali  clic  debbono  regolare  una  tal  forma  di  crescere 
la  forza  pubblica?  E prima  di  tutto,  è egli  lecito,  e quando,  arruolare  for- 
zatamente ? 

La  forza  pubblica  è un  bisogno  sociale;  dunque,  quando  non  si  trovasse 
altro  modo  di  soddisfarlo,  la  autorità  ha  non  solo  il  dritto  ma  il  dovere  di 
imporne  le  funzioni  ai  sudditi  (728,  748),  cd  essi  sono  obbligali  ad  adempirle. 
Ma  quando  potrà  dirsi  clic  esista  il  bisogno  sociale?  quando  esiste  la  forza  da 
comprimersi  : or  questa  nell’  ordine  civico  sempre  esiste,  giacché  sempre  vi 
sono  persone  restìe  alla  legge;  nell’ordine  politico  non  esiste  sempre,  ma 
sempre  dee  temersi,  giacché  sempre  è possibile,  occultamente  tramala , una 
ribellione;  nell’  ordine  internazionale  non  esiste  sempre  , o quando  esiste 
dee  manifestarsi  con  preparativi  imponenti  che  ordinariamente  non  posso- 
no segretamente  allestirsi.  Considerala  dunque  la  natura  dello  forze  reni- 
tenti, la  legge  del  bisogno  vorrebbe  che  la  forza  civica  fosse  in  attività 
permanente  , la  forza  politica  fosso  disposta  ad  atteggiarsi  ad  ogni  cenno  , 
la  forza  guerresca  potesse  disporsi  quando  apparisse  pericolo.  Ma  siccome  , 
specialmente  nella  moderna  tattica , gli  eserciti  non  si  formano  senza  lunga 
disciplina  ; anzi  i corpi  di  facoltà  scientifiche  abbisognano  di  persone  sta- 
bilmente addette  ; cosi  il  bisogno  guerresco  nelle  società  moderne  è biso- 
gno continue  (”)  , esige  esercito  permanente  in  forza  dell*  ordine  teore- 
tico (746). 

A soddisfare  tal  bisogno  abbiam  detto  poc*  anzi  potersi  usar  autorità  e 
forza  quando  altri  mezzi  non  bastano.  La  ragione  di  questa  clausola  appa- 
risce facilmente.  La  sociale  operazione  dee  consistere  nell'  assicurare  a 
ciascuno  1*  uso  dei  proprj  diritti  vivi  , di  quelli  cioè  che  emergono  infatti 
dalia  collisione  coi  diritti  altrui  : or  ciascuno  ha  dritto  ad  usare  i mezzi 
di  sostentarsi  secondo  I’  indirizzo  della  propria  ragiono  , giacché  il  sosten- 
tamento del  proprio  individuo  appartiene  per  sé  e primariamente  all’ordine 
individuale,  il  quale  dee  governarsi  dalla  ragione  dell’individuo  (1113). 
Dunque  la  società  per  sé  non  può  intromettersi  nell*  assegnare  allo  indivi- 

(*)  Istruttivo  in  tal  materia  può  essere  ciò  che  dice  un  valente  osservatore  che 
con  occhio  critico  esaminò  gli  andamenti  di  Federigo  II.  riformatore  della  moderna 
tattica  ( Tactique  prussienne  pag.  1 20  e segg.  ) : se  non  che  quel  sovrano  poco  fu 
geloso  del  primo  elemento  , la  santità  della  causa.  A comprendeie  quanto  gli  man- 
casse, mancandogli  questo,  basta  leggere  quali  prodigi  di  valore  operò  la  santità  della 
causa  negli  eserciti  dei  Maccabei  ( CXIV ) e in  tante  altre  guerre  antiche  e moderne, 
la  Fandea  dopo  il  91  e la  Spagna  nel  1809  ce  ne  presentano  saggi  recenti. 

(**)  Può  vedersi  in  tal  proposito  il  Jacquinot , Cours  d'art  militaire , nel  primi 
capi  del  T.  I. 
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duo  questa  più  che  quella  professione.  Allora  soltanto  ciò  a lei  sarà  lecito, 
quando  il  dritto  di  tutti  verrà  a collidere  il  dritto  uguale  o minore  dello 
individuo  (742).  Or  ecco  il  caso  nostro  : perché  dieiatn  noi  necessaria  nella 
società  lina  forra  preponderante  ? perchè  senza  essa  cadrebbe  sotto  I’  urto 
dei  renitenti  I*  ordine  sociale  e la  libertà  e la  vita  di  lutti  , i quali  per  al- 
tro hanno  diritto  all’  ordine,  alla  vita,  alla  libertà.  Questo  dritto  di  tutti 
viene  in  collisione  col  dritto  minore  dei  singoli , quando  non  trovasi  altro 
mezzo  a ratinar  forza  che  I’  obbligare  a forzala  milizia  : dunque  un  tal  co- 
mando è in  questo  caso  non  solo  giusto  ma  doveroso.  Ma  se  con  mezzi 
di  pecunia  o con  altre  arti  si  potesse  senza  altri  inconvenienti  (*)  annullare 
la  forza  renitente , cesserebbe  la  collisione  e rivivrebbe  il  dritto  di  indi- 
pendenza naturale,  o individuale  relativamente  alla  professione.  Può  dunque 
in  casi  di  bisogno  imporsi  forzatamente  la  milizia  , non  come  professione  a 
sostentar  la  vita,  ma  come  funzione  di  organismo  sociale:  epperò  in  questi 
casi  non  dee  dirsi  che  la  autorità  politica  si  intrometta  per  sè  nell’  ordine 
domestico  o negli  interessi  individuali  ; ma  che  questi  cedono  all’  ordino 
politico  a cui  vanno  naturalmente  congiunti  e subordinati  (703  seg.).  Dee  Sforai  il 
Che  se  la  sola  necessità  giustifica  1’  uso  della  autorità  nel  comandare  poMibile'pér 
la  professione  militare,  a chi  non  la  vorrebbe,  ognun  vede  esser  debito  di  evitare  ut 
chi  governa  il  fare  di  tutto  onde  sopprimere  codesta  necessità  ; giacché  se  nocesiità. 
la  necessità  esiste  perchè  non  si  adoprano  i mezzi  a sopprimerla  , la  neces- 
sità non  è necessaria.  E di  qui  forse  possiam  noi  dedurre  la  causa  che  rende , 
talor  restìe  oggidì  a questa  forzala  milizia  anche  le  persone  di  timorata 
coscienza  ; esse  non  si  persuadono  esser  necessario  che  in  tempi  di  pace 
tanta  parte  d’ Europa  stia  in  armi , e faccia  i sacriQzj  che  esige  questo 
universale  armamento;  epperò  si  fanno  lecito  sottrarsi,  come  da  vessazione 
ingiusta,  dalla  forza  che  le  costringe  a militare.  Cangerebbero  forse  parere 
se  riflettessero  che  il  disarmare  non  può  essere  se  non  per  armonica  riso- 
luzione di  tutte  le  grandi  potenze  ; giacché  nello  stalo  presente  dell*  arte 
militare  una  sola  che  si  tenga  in  armi  costringe  le  altre  tutte  a sostener- 
vi. Quindi  è che  sebbene  non  bari  torlo  i popoli  se  da  tutte  le  autorità 
concordi  implorano  la  pace;  pure  hanno  torto  se  ad  un  solo  dei  governanti 
attribuiscono  il  peso  di  quelle  armi  che  portano:  ogni  sovrano  è nello  stalo 
presente  astretto  da  necessità  ad  assicurare  con  forze  esorbitanti  la  società 
che  egli  governa,  finché  una  diplomazìa  leale,  un  vero  amore  della  umanità, 
una  confederazione  sincera  non  guarentiscano  più  soavemente  I*  equilibrio 
d*  Europa.  Nè  questo  avverrà  finché  la  sincerità  dei  sensi  religiosi  non  tomi 
all’ unico  ovile  le  afflilte  generazioni. 

Or  mentre  si  aspetta  questa  epoca,  troppo  forse  remota,  quali  sono  1224 
i doveri  della  autorità  e del  suddito?  La  autorità  dee  provvedere  al  ma-  fiorila  nel 
ximum  della  forza  col  minimum  della  gravezza  (1218):  ora  il  grado  della  caso  dì  tal  uc- 
forza  non  dipende  soltanto  dal  numero  ma  ancor  dalla  scelta  degli  indi-  cecità 
vidui  : il  peso  della  gravezza  si  diminuisce  col  distribuirla  su  tutti  i punti  disinbnUva 
della  superficie.  Ecco  dunque  due  leggi  che  possono  reggere  i passi  di  applicala  a tal 
chi  tiene  in  mano  le  sorti  delle  società  europee  ; la  necessità  finale  costrin-  maler‘a 
ge  a scegliere  i più  atti  , la  giustizia  distributiva  a ripartire  equamente  il 
peso.  Qual  sia  la  norma  di  tale  ripartizione,  dee  discutersi  dal  pubblicista 
teoretico:  io  osserverò  solamente  1.  che  la  proporzione  del  peso  è rela- 


O Si  potrebbe  talora  incorrere  in  altri  inconvenienti,  per  es.  coll' avvilir  si  a tribu- 
ti, o eoli' assoldare  eserciti  stranici  i che, preponderando  alla  forza  nazionale , impones- 
sero tin  giogo  peggiore  del  danno  contro  cui  furono  implorati.  Così  caddero  t Romano - 
greci  sotto  i Barbari , i Califfi  sotto  i Turchi  ec.  Al  qual  proposito  dicea  Filicafa 

. ...  del  non  tuo  ferro  cinta 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 
Per  servir  sempre  o vincitrice  o vinta. 
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(iva  e alle  forze  da  cui  vion  porlato,  ed  agli  altri  pesi  di  cui  queste  forze 
già  son  gravale.  Non  ingiustamente  dunque  possono  andar  esenti  dalla  mi- 
lizia quelli  che  in  altri  impieghi  già  servono  al  ben  comune , quelli  che 
alla  esistenza  domestica  porgono  soli  I"  appoggio , quelli  che  di  guerra 
appariscono  assolutamente  incapaci  (').  2.  Che  la  difesa  pubblica  abbisogna 
non  solo  di  braccia  ma  anche  di  altri  sussidii  ; dunque  vuole  la  equità  che 
questi  sussidii  più  si  gravino  su  colui  che  meno  adopera  il  braccio. 
S.Permctlero  2.  In  tal  proposito  potrebbe  muoversi  un  dubbio.  Debbo  egli  permei - 
sostituzioni  tersi  a chi  è chiamato  al  servizio  il  sostituir  pagando?  Il  Jacquinol  (**) 
non  vorrebbe  permetterlo:  « le  persone  facoltose  saranno  le  sole  che  go- 
dranno di  tale  eccezione  la  quale  priverà  lo  stalo  di  buoni  ufficiali , corno 
l’esperienza  (dice  egli)  ha  dimostralo  • Non  negherò  la  giustezza  della 
osservazione  in  ordine  all’  arte  militare  : ma  in  ordine  al  drillo  e alla  giu- 
stizia non  sembrami,  a vero  dir,  ragionevole  che  si  ricusi  il  volontario 
per  costrignere  il  renitente  ; e ciò  in  vista  di  un  meglio  casuale  che  spe- 
rasi non  da  tutti  ma  da  qualche  invividuo,  c forse  assai  raro;  e per  im- 
pieghi superiori  i quali  trovano  per  lo  più  molti  aspiranti;  c fra  questi 
molti  che  senza  tal  circostanza  seppellirebbero  nella  oscurità  i loro  talenti. 
m Si  paragonino  i dritti  o la  lor  collisione  o la  conseguenza  non  parrà,  credo, 

ré  ai'nufitaré  'nccrla*  Osservo  3.  che  la  forza  guerresca , ossia  il  soldato  propriamente 
lutti i comodi  detto,  trovasi  in  uno  sialo  assai  diverso  dalle  altre  due  forzo  ( civica  e 
sociali  che  politica  ) , le  (piali  possono  operare  senza  separarsi  dalla  società,  e senza 
perderne  i vantaggi.  Il  soldato,  destinato  a starsene  in  perpetuo  movimento 
e talora  in  terre  a lui  straniere  per  leggi,  per  lingua,  e per  religione  ee., 
perde  nell’alto  dei  suo  arruolamento  quasi  lutti  gli  emolumenti  di  quella 
società  per  la  quale  consuma  le  forzo  ed  arrischia  la  vita.  La  società  è 
dunque  obbligata  per  mille  titoli  a compensargli  nella  milizia  ciò  che  può 
compensarsi  di  tanta  perdita.  Ed  ecco  perchè  la  milizia  forma  una  specie 
di  completa  società  (447)  ambulante,  di  ordine  ipotattico,  fornita  di  supe- 
riori, di  leggi,  di  abitazioni  suo  proprie,  con  cui  ella  viene  ad  essere  di- 
distinta  dal  Tutto  sociale  (CXV). 

1 doveri  poi  dei  sudditi  in  tal  materia  dipendono  dai  principi!  altrove 
stabiliti  (934  al  94f>).  Se  la  autorità  altro  non  fa  che  tutelare  i dritti  pre- 
valenti secondo  rigor  di  giustizia  (742):  se  il  dritto  prevalente  esige  che 
si  imponga  ad  un  certo  numero  di  sudditi  abili  il  servizio  militare  (1221): 
egli  è evidente  che  il  suddito  è in  questi  casi  obbligalo  (944)  a portar  la 
sua  parie  del  peso  comune  non  potendo  essere  il  dritto  da  un  canto  senza 
dover  correlativo  dall’altro  (347). 

A render  vieppiù  gagliarda  la  forza  sociale,  oltre  il  numero  eia  scella 
la  forza  colte  dei  soldati,  altre  condizioni  si  richiedono  delle  quali  ragiona  a lungo  il 
munizioni  : pubblicista  , c il  militare  ; ma  non  presentano  al  moralista  carattere  pe- 
teaPfineeaM  culiare  di  moralità.  L’esercitare  la  truppa,  l’ approvigionarla , l’educarla 
forma  sociale  moralmente  e simili  altri  doveri  sono  una  speciale  applicazione  di  quelli 
che  riguardano  universalmente  lutti  gli  agenti  ipotattici  del  governo , c 


perde 


122.1 

Doveri 

suddito 


del 


1226 
Aumento  dcl- 


(*)  È nota  la  legge  degli  Ebrei , il  generale  prima  di  imprendere  la  guerra  do- 
veva congedare  i codardi , » novelli  sposi , i coltivatori  di  vigne  novelle  ee.  : della 
milizia  romana  può  vedersi  il  Carolus  Ugonius  de  antiquo  ju re  civium  romanorum 
l.  I,  r.  15  cdil.  Francoforti  (1393,)  p.  53. 

Per  le  truppe  moderne  può  vedersi  il  Jacquinot  t.  /,  pag.  41:  Lcs  hommes  in - 
dispensati#?*  souliens  de  levrs  pàrcns  infirmes  pourront  ciré  exemptès  du  Service .... 
ceux  doni  Ics  frères  seront  morls  dans  Ics  combuts  oh  y auront  été  mutHésJcs  flit 
uniques  de  vcuvfs  ou  de  vieillards,  seront  encore  objet  d'  une  exceplion  puree  que 
)es  familles  des  uns  ont  payc  leur  tribul  à Pelai  ec.  (Molisi  qui  come  il  sentimento 
della  unità  di  fnmiqlia  ( LXXX1V ) influisce  praticamente  nelle  leggi  sociali ). 

(**>  Art.  militaste  T.  /,  pag.  43. 
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tono  da  noi  siali  accennali  a suo  luogo.  Una  sola  di  questo  applicazioni 
merita  special  menziono  od  è la  fortificazione  del  paese , la  quale  sicco- 
me accresco  notabilmente  la  forza,  così  esige  la  pubblica  attenzione,  e 
il  social  provvedimento;  ma  questo  provvedimento  è vario  secondo  la  va-  i 

rielà  dello  società  cui  dee  servire.  1337 

Certi  autori  che  sembrano  trovar  pasto  gradilo  nel  fiele  clic  possono  a nrhc  qoeslo 
diffondere  ed  alimentare  fra  i loro  lettori  con  ispiegar  lutto  nel  senso  il gJùVdìdovc- 
più  maligno;  ebbri  per  altra  parte  della  sovranità  tiri  popolo , hanno  fattore  toriata 
di  lutto  per  presentare  ogni  furi! frazione . ugni  cittadella  , come  un  giogo 
imposto  al  popolo  dalla  tirannìa.  Senza  dubbio  un  tiranno  si  servirà  anche 
di  questo  mezzo  per  imbrigliare  gli  oppressi , giacche  è mezzo  gagliar- 
dissimo,- ma  ciò  non  vuol  dire  che  mi  tal  mezzo  non  possa  e non  debba 
adoprarsi  dalla  legilt  ma  autorità.  Se  però  la  legittima  autorità  fosse  più 
o meno  popolare , ragionevolmente  si  esigerebbe  che  le  fortificazioni  fos- 
sero tali  da  non  impedire  lo  esercizio  di  questa  autorità  al  popolo  che  la 
possederebbe.  Ma  per  la  stessa  ragione  in  uno  stato  monarchico  lo  forti- 
ficazioni donno  assicurar  al  monarca  il  sicuro  possesso  della  «u«  autorità  : 
e mentre  egli  in  tal  forma  assicura  la  propria  autorità , non  solo  non  6 
biasimevole , ina  adempie  anzi  il  dovere  elio  gli  incombe  di  assicurare  la 
pubblica  tranquillità;  e di  assicurarla  col  minor  postillile  discapito  (1-218). 

E ciò  che  diciamo  del  difendere  la  pubblica  tranquillità  deve  intendersi 
tanto  per  rapporto  agli  interni  tumulti  quanto  per  rapporto  agli  assalti 
esterni. 

A proposito  di  questo  minor  possibile  discapito  mollo  avranno  a diro  Altri  mezzi 
c la  politica  applicala  e la  lattica  e la  economia  politica,  suggerendo  i di  pubblica 
modi  di  crescere  refluito  della  forza  senza  aumentarne  il  dispendio:  esse  for,> 
parleranno  delle  varie  forine  con  cui  puossi  organizzar  gente  armala , o 
illustreranno  in  quale  di  esse  forme  si  tolgano  per  minor  tempo  le  brac- 
cia alla  industria  , si  leghi  meno  la  libertà , si  ottunda  meno  sensibilmente 
la  società  domestica , si  iufulli  con  minore  corruzione  la  morale  princi- 
palmente dei  campaguiioli  ( giacché  una  qualche  corruzione  é pur  troppo 
U inevitabile  conseguenza  dei  numerosi  arruolamenti  ).  Noi  aggiugneromo 
solo  alcune  osservazioni  intorno  alla  sicurezza  di  successo  elio  dee  formare 
uno  degli  intenti  di  chi  organizza  la  pubblica  forza  (1218). 

Se  questa  debbo  esser  tale  che  niuna  altra  forza  le  possa  resistere  , importanza 
egli  è evidente  non  darsi  più  certa  rovina  per  uno  stato  che  la  corruzione  jjj  c“’{°|y ™ | 
della  forza  organizzala:  giacché  se  mai  questa  traviasse  non  rimarrebbe  *a Juidaiz^  * 
alla  società  altra  forza  con  cui  resisterlo.  E quanti  stati  infatti  ebbero 
da  Pretoriani,  da  Mammalucchi,  da  Giannizzeri,  e a'  dì  nostri  dai  proprj  bat- 
taglioni ammulinali , quel  colpo  che  li  sconvolse  e li  atterrò  ? Ad  ottener 
dunque  il  pubblico  bene  è di  somma  importanza  che  mollo  possa  nel  mi- 
litare I*  impero  della  coscienza  c della  religione.  Dal  che  apparisco  esser 
falso  anche  politicamente  quel  detestabile  principio  con  cui  sembrano  cam- 
minare certi  condollieri  di  milizia  , i quali  col  sopprimere  nel  soldato  o- 
gni  idea  di  pietà  e di  vita  immortale  credono  averlo  più  abile  stronienlo 
di  social  difesa , perchè , dicono  , non  avrà  paura  della  morte.  Lasciamo  il 
vitupero  della  umanità  che  vien  trattata  come  carne  da  cannone  ; lasciamo 
che  la  paura  della  morte  può  nascere  anche  dall'  amor  della  vita  ; conce- 
diamo alla  empietà  il  bel  vanto  di  trasformare  , come  Circe  , gli  uomini  in 
tigri:  avrà  ella  però  nello  tigri  dei  buoni  soldati?  o non  gli  avrà  anzi,  ap- 
punto come  tigri , ugualmente  feroci  a danno  c del  nemico  contro  cui  si 
avventano  e dei  custodi  dai  quali  vengono  avventali  ? Se  dunque  il  milita- 
re dee  procurare  sicurezza  alla  società  , egli  debbo  essere  un  uomo  ancor 
più  fedele  che  caloroso ; e il  valore  non  meno  che  la  fedeltà  debbono  na- 
scere dalla  ragione  c dalla  coscienza,  veri  elementi  dell'  umano  operare  natu- 
rale-,  al  quale  la  fede  aggiunge  principj  c forze  soprannaturali  (CXIV). 
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D«  chiede  Uba  Dopo  quanto  >i  disse  sulla  pubblica  Torza,  egli  è chiaro  che  i!  torrar,  • 
maneggiarti  ( E'a  uno  0 moltiplico  ) è colui  che  dee  maneggiarla  secondo  i varj  og- 
la  fona  pub-  getti  a cui  ella  é diretta.  Epperò  nelle  monarchie  il  monarca  ne  è supre- 
mo comandante:  ma  nelle  poliarchie  ogni  specie  di  forza  deo  dipendere 
da  colui  a cui  è raccomandata  la  esecuzione  in  quell'  oggetto  speciale  a 
cui  la  forza  è diretta.  La  forza  civica  dipenderà  dunque  dal  poter  gover- 
nativo e giudiziario;  la  politica  della  intera  poliarchia  e dai  suoi  rappre- 
sentanti; la  guerresca  da  chi  sarà  dello  generalissimo.  In  tal  guisa  la  for- 
za sarà  fedele  esecutrice  del  dritto , u il  dritto  otterrà  pronto  eflelto  nel- 
P opera  (1214). 

CAPO  VI. — Conclusione. 
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Articolo  I. — Della  divisione  dei  poteri  politici. 

issi 

Montesquieu  Da  <luanl°  8‘  disse  intorno  ai  poteri  politici  è facile  il  comprendere 
tu  tal  mate-  qual  giudizio  portar  si  debba  intorno  alla  loro  distribuzione.  Pretese  il  Mon- 
tesquieu non  esserci  liberiti  quando  quello  stesso  che  fa  la  legge,  egli  e la 
eseguisce  e giudica  della  esecuzione  ; e pretese  dimostrar  questo  assunto 
per  la  tendenza  che  ha  naturalmente  ogni  potere  ad  ingrandirsi  ed  inva- 
dere (').  Ma  egli  dimenticò  la  forza  della  ragione  e della  coscienza,  le  qua- 
li ben  possono  moderare  quella  tendenza  funesta;  e che,  essendo  la  spo- 
cifica  o più  nobil  parte  dell’  uomo , sembrano  meritar  qualche  luogo  nel 
calcolo  dello  forze  motrici  delia  società.  Or  se  questa  ragiono  e questa 
coscienza  facciausi  entrar  in  conto,  egli  è evidente  che  la  teoria  del  Mon- 
tesquieu viene  a perdere  gran  parte  di  sua  importanza  e di  sua  evidenza. 
Senza  perder  tempo  ad  esaminarla  paratamente  presentiamo  in  poche  pa- 
role ciò  che  ella  ha  di  vero , ed  eliminiamo  ciò  che  ha  di  falso  ed  as- 
surdo. 

La  prima  verità  che  da  sé  si  presenta,  é che  il  sistema  di  Montesquieu, 
dodo  due  <Pla'u  n®l  suo  libro  sembra  una  legge  essenziale  della  costituzione  so- 
crrori  ciale , non  è realmente  se  non  una  maniera  particolare  di  soddisfare  alla 
legge  universale  di  giustizia  sociale;  la  quale  esige  che  la  autorità  ordini  a 
ben  comune  (426  ec.).  Presupposta  questa  legge  qual  primo  assioma,  il  Mon- 
tesquieu sembra  soggiugnere — è impossibile  clic  una  sola  persona  (fìsica  o 
morale  che  ella  sia)  ordini  a ben  comune  quando  ella  goda  il  possesso  di 
tutta  la  autorità  : dunque  la  autorità  ossia  i poteri  politici  debbono  esser 
divisi — . Se  invece  di  questo  raziocinio  si  universale  egli  avesse  dello  che 
in  molti  casi  V VNO  abusa  della  autorità  ; dunque  in  molti  casi  pud  riu- 
scirne utile  la  divisione  fra  molti ; egli  avrebbe  dello  vero,  ed  avrebbe  la- 
sciato sussistere  la  possibilità  di  ogni  forma  politica.  Ma  il  suo  segreto  in- 
tento era  di  costituir  P universo  atta  inglese-,  epperò  dovette  spacciar  con 
franchezza  due  errori:  I.  non  esser  possibile  che  si  abbia  sicurezza  sotto 
la  autorità  concentrata  in  una  sola  persona:  2.  che  la  autorità  possa  essere 
issa  n»n  concentrata  in  qualche  o individuo  o corpo. 

I.  errore:  non  Dissi  errore  il  primo  perchè  I.  affinché  non  si  possa  aver  sicurezza 
averli  «ini- j0((0  j poteri  riuniti,  converrebbe  che  questa  unione  portasse  abuso  di 
I'h potere  per  sua  natura  : il  che  se  fosse  , ne  seguirebbe  questo  abuso  essere 
tcii  uniti  necessario : or  non  è necessario  a confessione  degli  avversarj  medesimi; 

dunque  si  può  talora  sotto  i poteri  riuniti  aver  sicurezza  : 2.  realmente  si 
possono  avere  e si  hanno  tuttodì  tali  fondamenti  di  sicurezza,  da  non  po- 
tere moralmente  dubitare  della  abituai  condotta  di  una  persona  ( o fìsica 
o morale  ) ancorché  dotata  ella  sia  di  tutto  il  potere.  E in  verità  chi  non 
ravvisa  in  ogni  famiglia  tranquillissimo  il  figlio , benché  il  triplice  potere 


[')  Espr.  dee  loie  1.  XI,  e.  6. 
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concentrato  sia  nel  padre  ? (')  Vero  è elle  la  murai  sicurezza  , per  cui 
vive  tranquillo  il  figlio  sullo  lu  sveli ro  paterno,  è fondata  principalmente 
ili  quella  tenerezza  con  cui  lo  raddolcì  natura  ; ma  qualunque  no  sia  la 
ragione , il  fallo  è sicuro  : e posto  il  fallo , apparisce  fallace  la  generalità 
della  teoria  da  noi  confutala.  Potrà  dunque  esser  fallace  anche  nella  appli- 
cazione alla  sovranità. 

Tanto  più  che  nella  autorità  sovrana  possono  trovarsi  altre  trasi  di  giu- 
stizia o di  interesso,  le  quali  compensino  ciò  elio  vi  manca  di  tenerezza, 
u rassicurino  i sudditi  con  inorai  certezza  di  loro  inviolabilità.  E in  verità 
se  nel  sovrano  mancano  gli  istinti  del  sangue,  essi  mancano  ugualmente 
nel  suddito:  il  suddito  è dunque  più  disposto  che  il  figlio  a resistere,  ed 
ecco  pel  sovrano  un  motivo  di  timore  di  più,  i sudditi  son  più  numerosi  ; 
i sudditi  non  dipendono  nella  quotidiana  esistenza;  i sudditi  non  sono  a 

perpetuo  convivere quante  circostanze  atto  a diminuire  il  pericolo  di 

abuso  nella  autorità  sovrana  , epperò  ad  assicurare  moralmente  il  suddito 
nelle  abituali  sue  disposizioni!  Quanto  più  forte  poi  a guarentir  il  suddito  è 
il  senso  di  naturai  giustizia  e beneficenza  in  chi  nou  ha  interesse  ad  offendere! 

(478  segg.).  E parlo  di  sicurezza  morule  abituale  , perchè  sotto  governo  di 
uomini,  cioè  di  enti-liberi  e peccabili,  nino'  altra  potrà  mai  rinvenirsene. 

Questi  principii  razionali  vengono  confermali  dal  fatto  : sono  a mi- 
gliaci i sudditi  tranquilli  sotto  il  più  mediocre  governo  assoluto , appunto 
perchè  comprendono  che  il  sovrano  non  ha  interesse  ad  offenderli  , e elio 
non  avendolo  non  li  offenderà.  Al  qual  proposito  il  Cousin  osserva  che  og- 
gidì i governi  assoluti  operano  come  se  fossero  costituzionali  ( elogio  per 
essi  veramente  onorevole  ) , ed  attribuisce  questa  loro  moderazione  alla  in- 
fluenza degli  stali  costituzionali.  Ma  a dir  vero  io  creilo  che  u nei  costitu- 
zionali e negli  assoluti  la  moderazione  nasca  dal  perfezionamento  della  ra- 
giono e della  educazione:  giacché  più  moderali  si  mostrano  anche  quei  go- 
verni ove  lu  forme  costituzionali  accano  nei  secoli  scorsi  tutta  la  ruvidezza 
della  loro  epoca.  Falso  è dunquo  il  primo  principio  del  Montesquieu  che 
asserisce  non  avervi  libertà  ove  sono  concentrati  i poteri  in  un  solo  indi- 
viduo o in  un  sol  corpo.  1234 

E buon  per  noi  che  la  prima  proposiziono  è falsa  , giacché  se  fosse  *•  errore  : i 
vera  , ogni  libertà  sarebbe  morta  , non  essendo  fattibile  un  governo  ove  non  £i>lpoler>le«- 
sieno  concentrali  i interi  : che  è la  seconda  proposizione  da  noi  poc*  anzi  Kre  total - 
censurata  ( 1233).  Il  Montesquieu  la  suppone  implicitamente,  giacché  senza  mente  divisi, 
tal  supposizione  tutto  il  suo  sistema  andrebbe  a terra  ; ma  cotcsta  ipojesi 
è contraria  alla  natura  della  società  per  modo  , che  I’  A.  medesimo  è co- 
stretto a distruggerla , assicurandoci  che  nel  governo  costituzionale  j tre 
poteri  cammineranno  di  concerto  (").  E in  verità  dovo  sarebbe  la  società 
senza  cencerto,  senza  unità  ? dove  la  unità  se  non  si  concentrino  i poteri 
divisi  7 Dunque  la  macchina  della  divisione  dee  finalmente  tornarsi  alla 
unità,  se  vuoisi  che  la  società  cammini.  Or  questa  unità  non  costituisce 
ella  una  persona  morale  , conosciuta  da  tutti  sotto  il  nome  di  società-go- 
vernante ? e senza  questa  persona  governante  (441)  è ella  possibile  una 
società  7 certo  che  no.  Dunque  se  fosse  *vero  che  ■ lutto  sarebbe  perduto, 
ove  il  medesimo  corpo  esercitasse  i tre  poteri  - (***),  perduta  sarebbe  ogni 
libertà  sulla  terra  , essendo  impossibile  che  chi  governa  non  sia  o un  in- 
dividuo, o un  corpo.  Ben  potrà  questo  comporsi  or  di  molti  individui  or 
di  molti  corpi  ; mi  sempre  dovrà  finalmente  ridursi  alla  unità  , epperò  co- 
stituire un  cor/io  (“**). 

(V  Bentham . Oeuvre*  T.  fi.  pag.  2ttl. 

(")  tittes  rcront  forctis  d’ alter  de  concert  { L.  XI,  c.  6,  pag.  141). 

(*")  7'otil  serali  perdo  »t...  le  infine  corps  etere alt  les  trots  pouvotrs  (L.  XI,  c.  fi). 

(*"*)  fi  faut  lovjovrs  reennnaitre  uno  aulvrltc  suptrieur e,  qui  ne  rifoil  pat  la 
tot,  et  fluì  la  donne  ( Drnth  , Oeurres  T.  I,  pag.  231). 
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— Ma  in  questa  mia  società  governante,  in  questo  corpo  uno,  le  fin- 
zioni sono  distribuite  in  varj  organi  separati.  Or  ecco,  potrebbe  dire  Mon- 
tesquieu , ciò  che  rende  sicura  la  libertà  cittadina;  separali  cosi  i poteri, 
non  potranno  combinarsi  so  non  quando  trattasi  di  cosa  utile  a tutti;  ep- 
però  il  ben  comune  sarà  messo  in  sicuro.  — Si,  sarà  messo  in  sicuro  il  ben 
comune  ( o piuttosto  I’  utile  ) di  lutti  quei  elio  governano , i quali  sono 
sempre  il  minor  numero  e dei  più  polenti  (30G);  ma  la  giutllzia  vero  ben 
comune,  ma  l'utile  del  maggior  numero  e dei  più  deboli  che  sono  i gover- 
nati , questo  non  sarà  messo  in  sicuro  dalla  divisione  dei  varj  poteri  nei 
varj  organi,  ma  dalla  retta  disposizione  delle  volontà  governanti. 

Non  niego  io  già  che  il  contrasto  di  queste  non  possa  talvolta  produrre 
nna  buona  risulzione  ( 1068  ec.);  ma  niego  che  debba  questa  sempre  na- 
scere dal  contrasto  ; c che  questo  contrasto  sia  limitato  alla  divisione  dei 
poteri  proposta  dal  Montesquieu:  giacché  non  veggo  maggior  difficoltà  nella 
rea  collusione  di  30  persone  investite  di  tutti  i poteri,  clic  nella  collusiono 
di  queste  medesime  persone  investilo  di  poteri  distinti:  se  dunque  con  tutti 
i poteri  in  comune  poleano  tiranneggiar  il  debole  (') , potranno  tiranneg- 
giarlo ugualmente  combinando  poleri  distinti. 

La  dottrina  dunque  del  Montesquieu  nella  sua  generalità  é falsa  ; e 
perchè  sia  vera  vuoisi  ridurre  a certi  casi  particolari  , nei  quali  potrà  es- 
sere utile  il  dividere  fra  molle  persone  i poteri  politici.  Ma  questi  casi  non 
potrebbero  egli  ridursi  ad  una  qualche  norma  generale  che  desse  loro  un 
aspetto  teoretico , o li  rendesse  obbietlo  di  scienza  ? Si  , che  potrebbero.  E 
a ben  comprenderlo  riflettete  che  la  teoria  del  Montesquieu  nacque  dallo 
aver  considerato  nel  governo  il  solo  elemento  della  sensibilità,  e dallo  aver 
dimenticalo  quel  della  coscienza  (1231LXXXV):  figlio  del  sensi  ano  francese, 
lo  spirito  delle  leggi  si  limitò  quasi  sempre  all*  ordine  materiale  conio  al- 
trove notammo  (LXV  1I3V-8),  e trascurò,  come  sogno  di  anime  belle, 
P elemento  morale.  Procuriamo  noi  di  congiungere  amendue  gli  elementi  , 
e di  all ribuir  loro  la  giusta  loro  influenza;  e la  forinola  del  Montesquieu 
dovrà  cangiarsi  in  questa  — Non  ruò  aversi  sicurezza,  se  la  forza  ma- 

TERIALE  NON  VENGA  SUBORDINATA  ALLA  FORZA  MORALE  — . Or  in  dlle  modi 
si  può  ottenere  questa  subordinazione,  cioè  f.  col  far  st  che  il  possessore 
della  forza  materiale  sia  volontariamente  subordinato  alla  forza  morale,  vale 
a dire  al  dritto;  2.  col  far  si  che  anche  a suo  malgrado  egli  debba  operare 
in  conformità  del  dritto.  Il  primo  si  ottiene  collo  stabilire  in  chi  governa 
la  luce  del  vero  e la  rettitudine  della  giustizia  ; il  2.  si  ottiene  contrappo- 
nendo alle  influenze  malefiche  delle  passioni  di  chi  governa  la  reazione  di 
altre  passioni  uguali  e contrarie.  Si  danno  dunque  due  metodi  estremi  di 
suprema  organizzazione  politica  , analoghi  alle  due  grandi  scuole  filosofiche 
idealiimo  e erotismo,  e ai  due  elementi  del  composto  umano  da  cui  questo 
nascono,  tpirito  e materia.  E siccome  la  perfetta  umanità  consiste  nella  rotta 
combinazione  di  questi  componenti  in  un  sol  soggetto  (Introd.  );  siccome 
la  perfetta  filosofia  nella  teoria  media  che  congiunge  amendue  gli  elementi; 
così  la  perfetla  organizzazione  politica  è quella  ove  sono  rettamente  coordi- 
nate le  due  influenze  (732). 

Evvi  per  altro  un  gran  divario  fra  teoria  filosofica  e organizzazione 
politica  : la  teoria  discorre  del  vero  , la  organizzazione  promuove  il  bene  : 
la  teoria  lavora  da  padrona  sulle  proprie  idee , la  organizzazione  lavora 
sulle  altrui  volontà  da  semplice  gnvernalrice.  La  prima  dunque  allorché  co- 
nosce il  vero  può  tosto  aderirvi  ; ina  la  seconda,  conosciuto  il  bene,  dipende 
ancora  nel  suo  operare  dalle  disposizioni  accidentali  e precarie  delle  volontà 
che  ella  dee  muovere,  fletta  dunque  sarà  la  teoria  filosofica  allorché  si 

(*>  Dani  lei  répvbtiquri  il'  Italie  où  eri  pouvoirt  toni  riunii,  la  liberti  se 
troupi  melili  gite  itane  noi  monarchici  ( Cspr.  de i loix  L,  -\l,  c.  6y. 
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confermerà  assolutamente  al  vero;  ma  la  organizzazione  politica  alior  sol- 
tanto sarà  perfetta  quando  oltre  la  mira  al  bene  che  dovrebbe  essere , mi- 
surerà ancora  le  sue  forme  colle  forze  che  lo  debbon  produrre,  consideran- 
dole nel  loro  stato  presente  (1004). 

Quindi  è che  in  uno  stalo  ove  abbia  molta  forza  la  coscienza  saranno 
mcn  necessarj  i contrasti  delle  passioni;  all’opposto  ove  la  coscienza  è de- 
bole, il  contrasto  delle  passioni  debbo  essere  più  equilibralo  o gagliardo  (742). 

Or  I’  equilibrio  delle  passioni  si  ottiene  più  agevolmente  quando  esse  hanno 
ciascuna  in  mano  una  parte  del  potere  sovrano.  Dunque  la  divisione  dei 
]H>leri  è tanto  più  necessaria  in  uno  stalo,  quanto  nella  costituzione  di  esso 
è minoro  la  influenza  della  coscienza;  e vice-versa  quanto  più  la  costitu- 
zione di  uno  stato  assicura  la  influenza  della  coscienza,  tanto  meno  sarà  in 
esso  necessaria  la  divisione  dei  poteri  politici.  12ót» 

— Ma  perche,  potrebbe  domandar  taluno,  perchè  non  istabilire  oieri*MOH 

legge  universale  questa  divisione  dei  poteri , poich’  essa  è giovevole?  Clit'é  sempre  un 
male  sarebbe  che  in  quei  popoli  ancora  ove  la  coscienza  può  mollo  , si  beuc. 
trovasse  la  giunta  di  questo  impulso  materiale?  — Rispondo.  Certamente 
dalla  regola  che  abbiamo  or  ora  stabilita  , e dal  fatto  che  abbiamo  altro- 
ve osservato  ( 691  1106  ec.  ) riesce  evidente  non  solo  essere  convenevole 
per  dritto,  ma  necessaria  per  natura,  una  qualche  divisione  dei  poteri  po- 
litici fra  gli  nomini  associali  : ma  riflettasi  bene  che  lutto  ciò  che  si 
accorda  al  bisogno  di  contrasto  si  loglio  alla  unità  la  quale  è il  più 
essenziale  costitutivo  , anzi  é P essere  stesso  della  società  (455  ec.).  La  di- 
visione  dei  poteri  è dunque  per  sè  un  male  sociale,  nè  diviene  un  bene  so 
non  in  quanto  è necessaria  ad  impedire  mali  maggiori.  Dunque  tutta  la  di- 
visione non  necessaria  è puro  male,  nè  deve  ammettersi  in  un  perfetto  or- 
dinamento politico  : e se  abbiamo  accordalo  poc’  anzi  non  esistere  società 
umana  senza  qualche  divisione,  ciò  avviene  appunto  perchè  la  imperfezione 
della  umanità  mai  non  permetterà  fra  uomini  un  ordinamento  politico  as- 
solutamente perfidio.  12(0 

Si  avverta  bene,  c si  ponderi  con  tutto  il  peso  di  sue  ragioni  la  dot-  Veradotirina 
Irina  proposta  ; e forse  in  essa  si  troverà  , non  solo  la  baso  con  cui  risol-  i”,?r.uo 
vosi  d problema  sulla  divisione  dei  poteri , ma  anche  la  spiegazione  della  polL,ri 
storia  filosofica  di  esso  problema. 

Il  problema  dice:  — è egli  necessario  per  quiete  del  suddito  che  i po- 
teri sovrani  sicno  posseduti  ciascuno  da  persona  diversa? — La  dottrina  ge- 
neralissima risponde:  tanto  sarà  più  opportuna  una  tal  divisione,  quanto 
il  possessore  unico  della  autorità  andrebbe  più  soggetto  a traviar  per  pas- 
sione. Questa  applicata  alle  sovranità  concrete,  quali  conseguenze  presenta? 

1.  la  sovranità  del  Creatore  è tanto  più  perfetta  quanto  più  assoluta.  2.  La 
sovranità  di  uno  scellerato  tanto  più  retta  quanto  più  legata.  9.  La  sovra- 
nità di  un  uomo  abbandonato  alla  fiacchezza  natia  , epperò  più  propenso 
a cedere  alle  passioni,  dovrà  abbondare  di  ritegni  e di  contrasti  clic  egli 
si  sforzerà  continuamente  di  scuotere.  4.  La  sovranità  di  un  nomo  soste- 
nuto da  mezzi  naturali  di  educazione  c da  soprannaturali  di  religione,  ab- 
bisognerà di  ritegni  minori,  ed  esso  so  gli  imporrà  più  volentieri  da  sè  me- 
desimo. 

Cosi  risponde  la  teoria  secondo  i varii  casi  in  cui  può  trovarsi  la  so- 
cietà pubblica  (').  1211 

Chiedete  ora  alla  storia  filosofìco-politica  del  genere  umano  quali  fu-  È comprova- 


ci Troviamo  nel  giornate  dell'  I.  R.  Istituto  di  Milano  ( T . 7,  pag.  2fS2J  una 
betta  analisi  del  •*  opera  tedesca  : — Saggio  per  istabilire  la  scienza  politica  sopra 
base  immutabile,  per  un  uotn  di  slato  — , le  cui  vedute  ci  sembrano  alle  nostre  a - 
f» (doghe  assai , e che  raccomandiamo  ai  saggi  / llosi'fi , benché  noti  ci  [u  possibile  fi- 
nora il  consultarla  come  pur  brameremmo. 
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rono  la  vicenda  della  diritinn  dei  poteri  '!  Vedrete  spuntare  il  potere  «no 
nella  società  patriarcale  cui  sostegno  della  religione  primitiva  e della  te- 
nerezza paterna  : decadendo  la  religione  vedrete  le  nazioni  più  svogliato  e 
colte  propendere  verso  la  divisione  , non  pur  nelle  repubbliche,  ma  anche 
nelle  monarchie.  Una  prima  divisione  darà  calma  per  qualche  tempo  alla 
nazione  pel  contrasto  dei  governanti  molliplici  : ma  qneali  a poco  a poco 
congi ungendosi  di  interessi,  e divenendo  un  corpo  (1234),  renderanno  ne- 
cessario nuovo  suddivisioni , e produrranno  una  perpetua  tendenza  demo- 
cratica o piuttosto  anarchica  : la  qualo , giunta  all’  abisso , provocherà  il 
deipotismo.  Spunterà  frattanto  da  una  terra  benedetta  la  giuttizia,  e stabi- 
lirà una  perfetta  monarchia  appoggiata  alla  infallibilità  di  una  voce  cho 
insegna  e alla  tantitd  di  una  legge  che  governa  indcDnitivamonle  ; ma  nel- 
I'  atto  di  filiamo  il  triplice  diadema  ad  uomo  mortale  e fragile  , ne  tem- 
prerà il  potere  (916)  con  una  tinta  di  forme  aristocratiche  (’).  i popoli, 
che  in  questa  universale  associazione  prenderanno  parte  e col  credere  o 
col  vivere , acquisteranno  fede  nuovamente  e alla  possibilità  di  una  co- 
scienza vincitrice  delle  passioni,  e alla  possibilità  di  un  governo  regolato 
dalla  coscienza  : ed  ecco  risorgere  monarchie  assolute  per  consentimento 
dei  sudditi , a cui  ispira  fiducia  nel  principe  e la  religione  cho  professano 
comune  con  esso  lui,  o il  padre  comune  (1036)  da  cui  dichiarasi  il  dritto 
(j ut  dicitur ) a principi  ed  a popoli  : ecco  regnanti  inalberar  sul  diadema 
la  Croce  regolatrice  sovrana,  e assoggettar  ad  un  potere  morale,  distinto 
dal  loro , la  forza  irresistibile  dello  scettro  : ecco  I'  epoca  in  semina  dei 
He  santi  , del  potere  assoluto  , dei  sudditi  devoti  al  Irono.  Ma  i successori 
si  sottrarranno  a poco  a poco  prima  col  fatto  poi  colla  dottrina  alla  giu- 
risdizione del  pastore  supremo  , e allo  voci  della  coscienza  ; e torneranno 
i popoli  a diffidarne  e ad  implorar  g.iarontigie  dalla  divisione  dei  poteri  ; 
c quei  popoli  e quei  secoli  che  più  avran  protestato  contro  la  fede  e con- 
Irò  la  santità  del  cristianesimo,  quelli  saranno  i più  ardenti  a volersi  as- 
sicurare col  dividere  e suddividere  la  autorità  : ed  ogni  nuovo  trascorso 
di  chi  governa  provocherà  nuove  suddivisioni , di  cui  la  forza  o anche  il 
dritto  ben  potrà  impedire  la  esecuzione,  ma  non  riuscirà  per  questo  ad 
estinguere  la  bramosìa. 

Bramosìa  stolta  , so  spera  rinvenire  un  artifìcio  con  cui  chi  può  il 
tutto  nella  società  non  abbia  passioni  ; o avendole  non  possa  soddisfarle 
(1030  12*29);  o non  potendo,  non  tenti  almeno  di  acquistar  nuove  forze; 
bramosia  però  non  del  tutto  irragionevole , se  da  nuove  suddivisioni  spe- 
rasi solo  qualche  tregua  al  travaglio  ; qualora  queste  suddivisioni  potes- 
sero sgorgare  da  fonte  sincera  di  legittima  autorità.  Ma  fuori  del  sistema 
religioso  , quanto  è difficile  che  la  autorità  voglia  da  sé  medesima  divi- 
dersi, limitarsi  ! nel  sistema  religioso  poi  (purché  non  sia  pura  teorìa  ma 
pratica)  qual  popolo  chiederà  dmsione  dei  poteri'/  se  anzi  il  popolo  suole 
rendere  più  assoluto  il  potere  che  egli  sperimenta  più  benefico  (LV)  ; ed 
il  sovrano  all'  opposto  divide  di  fatto  il  potere , che  gotte  in  tanta  pie- 
nezza di  dritto , si  col  consultare  prima  di  dar  leggi , ai  col  delegare  alla 
loro  esecuzione , sì  col  cercare  da  sé  stesso  argini  insuperabili  a qualche 
trasporlo  repentino  (11 00). 

Concludiamo  pur  dunque  che  la  divisione  dei  poteri  è la  politica  della 
umanità  decaduta,  la  unitd  dei  poteri  é la  politica  della  umanità  incorrotta, 
1’  avvicinarsi  alla  unità  dei  poteri  è il  naturato  andamento  della  umanità 
ristorata  per  virtù  superna.  La  prima  , elTetto  della  colpa  e del  vizio  , è 
un  principio  di  distruzione  sociale  contrapposto  ad  un  altro  principio  di 
distruzione  più  pronta  , il  despolismo  ; la  seconda  , eHVllo  immediato  della 
natura  intelligente  ( 302  ),  è principio  di  perfeziono  sociale;  la  terza,  elTel- 

Tate  c il  governo  ditta  China  al  pori  re  ai  sommi  teologi. 
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to  dello  stalo  presente  dell’  linaio,  misto  di  ragione  e di  corruzione  , è un 
principio  variamente  applicabile,  secondo  il  perpetuo  oscillare  che  fanno 
naturalmente  le  società  e gli  individui,  or  verso  il  ragionevole  or  verso  il 
bene  sensibile. 

Ed  ecco , se  non  erro , il  vero  aspetto  sotto  cui  presentasi  nella  uni- 
versa! sua  forma  la  dottrina  sulla  divisione  dei  poteri  politici;  ben  diversa, 
come  ognun  vede  , dalla  forma  gretta  e limitata  sotto  cui  la  presentò  lo 
spiritoso  legista  del  secolo  XVIII,  propenso  troppo  allo  elemento  materiale, 
epperò  alle  considerazioni  locali  e momentanee,  elio  a'  giorni  suoi  strascina- 
vano pur  troppo  a decadenza  la  sua  nazione.  1340 

Questo  stesso  difetto  fece  che  , lutto  a (fissandosi  in  quel  codice  , 
fuor  del  quale  credette  non  veder  altro  che  servitù,  lìmitssss  le  forme  De. Epilogo, 
di  divisione  a Ire  soli  poteri  politici.  Ma  da  quanto  abhiam  detto  nel  corso 
di  questa  dissertazione,  egli  è chiaro  che  quattro  sono,  razionalmente  par- 
lando i poteri  politici  ; che,  se  vogliansi  combinare  in  maniere  varie  e que- 
sti quattro  poteri  elementari  (costituente,  deliberativo,  legislativo,  esecutivo)-, 
e le  moltiplici  loro  suddivisioni  (organizzazione  personale  e territoriale; 
rimostranza  e ispeziono;  legislazione  civile  e penale;  potere  governativo, 
amministrativo,  giudiziario,  militare  di  ordine  civico  o politico  o guerre- 
sco), si  troverà  campo  a studiare  assai  sulle  Torme  possibili  , e sulle  tanle 
e sì  varie  già  esistenti  che  ci  vengono  presentale  dalla  storia  antica  e mo- 
derna. Lasciamo  questo  studio  allo  storico  e al  pubblicista:  noi  avrem  sod- 
disfallo al  nostro  intento  (I044f  se  avrem  presentalo  teoricamente  un  qua- 
dro completo  dei  poteri  politici,  dedotti  dalla  natura  e non  da  particolari 
consuetudini  e costituzioni  di  questa  o di  quella  nazione  ; e se  avrem  pro- 
posto^ sotto  il  suo  vero  aspetto  la  teorìa  della  reciproca  lor  relazione.  E 
quando  pure  a tanto  non  sia  giunto  il  nostro  intelletto,  sarem  paghi  almeno 
se  in  sì  tenebrose  regioni  avrem  alzata  una  fiaccola  non  traditrice,  invilo 
a più  valorosi  ingegni,  che  vagliano  a diradarne  la  oscurità. 

DISSERTAZIONE  QUARTA 

LEGGI  DELL*  OPERAR  RECIPROCO  FU  A SOCIETÀ’  VOCALI  INDIPENDENTI,  BASI 
DEL  DRITTO  I STER*  NAZIONALE. 

CAPO  I. — Partizione  della  materia. 

1347 

Il  grande  emolumento  che  dallo  trattazioni  scientifiche  suolo  ricavarsi. 
è quello  di  riunire  nel  germe  delle  poche  nozioni  universali  lo  mille  ap-  é u„,  esico- 
plicarioni  particolari,  in  modo  che  queste  a poco  a poco  vadano  come  per  zinne  del 
se  stesse  sbocciandone , allorché  il  principio  viene  fecondato  dal  Tatto  ; e pubblico 
mentre  spuntano  già  trovino  nella  dottrina  universale  preparala  e limpida 
la  dimostrazione  di  quelle  leggi  sotto  cui  il  loro  essere  viene  a prodursi 
e ad  operare. 

Questa  utilità  dei  metodi  scientifici  dà  a me  coraggio  c lena  mentre 
prendendo  ad  esaminare  la  società  delle  genti — Ratte  a volo  più  audace 
ornai  le  piume  la  farfalletta  dello  ingegno  mio  ; perocché  sembrami  do- 
ver fare  appunto  come  quell’  astronomo  clic,  con  nulla  più  che  prolungare 
i lati  degli  angoli  , formatisi  quasi  microscopici  nella  sua  pupilla  o negli 
stromenti  che  la  confortano  e reggono  , misura  la  ampiezza  sterminata  dei 
movimenti  celesti  e ne  stabilisce  le  leggi.  Così  la  mia  trattazione,  avendo 
contemplalo  sotto  aspetto  generico  e quasi  con  furmole  generali  la  società 
nelle  sue  dimensioni  ordinarie , parmi  dovere  agevolmente  procedere  a 
determinarne  la  natura  e le  leggi  nella  società  sterminata  del  genere  li- 
mano con  nulla  più  che  dilatare  la  applicazione  delle  nozioni  e delle  nor- 
me fin  qui  stabilite. 
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H48  . Lungi  ila  me  ii  pensiero  di  dare  a questa  applicazione  e ii  titolo  e i 

rXTprim?  meriti  di  un  trattalo  compiuto  intorno  al  gius  delle  genti;  che  sarebbe 
geiuii  presuntuoso  assunto  per  sì  breve  compendio,  anzi  saggio.  Non  solo  io  la- 
scerò,  per  limitarmi  alle  parti  di  filosofo,  tutto  ciò  che  nel  dritto  inter -na-  , 
zionale  è propriamente  positivo;  ma  delle  stesse  verità  naturali  e filosofi- 
che non  alleo  esporrò  che  i germi,  dai  quali  tutto  possa  dedursi  il  naturai 
diritto  inter-nazionale;  affinchè  apparisca  in  qual  modo  le  teorie  finor  pro- 
poste vengono  a svilupparsi  naturalmente  mentre  si  stendono  sulla  vastis- 
sima sopraffaccia. 

1540  A tal  uopo  ne  sarò  mestieri  prima  di  dimostrare  la  natura  della  società 

Partizione  c ;ntcr-nazionalc  deducendola  dai  principi  di  già  stabiliti  : ma  siccome  que- 
sta  natura  (300  597)  , altro  non  può  essere  so  non  un  risullamcnto  della 
giustizia  universale  applicata  a fatti  particolari  fra  varie  genti , dovranno 
in  primo  luogo  determinarsi  le  relazioni  fra  due  società  uguali  in  stato 
così  di  pace  come  di  guerra.  Assicurare  1’  adempimento  di  queste  leggi  es- 
sendo lo  scopo  della  società  inter-nazionale,  da  questo  scopo  si  misurerà 
qual  sia  la  natura  , epperò  qual  debba  essere  I’  ordinamento  politico  nei 
dritti  e doveri  di  essa  società  suprema,  affinchè  divenga  capace  di  proteg- 
gere i dritti  delle  nazioni  associale,  e di  assicurarne  I'  adempimento. 

Nell’  atto  poi  che  usiamo  la  parola  inter-nazionale  intendiamo  parlare 
di  relazione  fra  società  reciprocamente  indipendenti  ; prescindendo  dalla  più 
rigorosa  significazione,  con  cui  la  voce  nazione  suol  significare  identità  di 
razza,  di  territorio , di  lingua  ec.  Nello  regioni  metafìsiche  della  politica 
6tiam  noi  tuttora  viaggiando  ; ondo  se  talora  adopriamo  esempj  concreti  , 
essi  sono  a puro  schiarimento  (595)  : lo  applicazioni  lo  abbiati!  riserbale 
alla  quinta  dissertazione  (596). 
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CAPO  11. — Prima  base  del  drillo  inter-nazionale. 

Poiché  la  società  inter-nazionale  è parto  della  operazione  morale  del- 
1’  uomo , epperò  la  sua  formazione  va  soggetta  a leggi  morali  ; perciò  a 
ben  comprendere  la  natura  di  tal  società  dobbiam  procedere  come  per  gli 
individui  ahbiam  fatto  ; cioè  considerando  prima  i dritti  e doveri  ( 365 
segg.)  universali  fra  nazioni  uguali,  dei  quali  dritti  c doveri  esser  dee  con- 
servatrice e perfezionatrice  la  società  inter-nazionale,  che  può  appellarsi  la 
società  civica  delle  genti  (740  segg.).  A tale  intento  sttppognamo  per  un 
momento  che  esistano  in  terra  due  sole  società  indipendenti  ed  esaminia- 
mone le  relazioni  partendo  dai  principj  di  natura. 

La  loro  relazione,  essendo  relazione  di  società  a società , non  può  eser- 
citarsi realmente  e moralmente  se  non  fra  sovrano  e sovrano,  sia  esso  mo- 
narchico o poliarchico  è lo  stesso  : (lo  stesso  , io  dico  , in  quanto  alla  re- 
lazione la  quale  si  termina  reciprocamente  alle  unità  sociali , costituite  es- 
senzialmente dalle  autorità  , qualunque  elle  sieno  : ma  ciò  non  vieta  cho 
la  differenza  di  forme  possa  poi  trarre  la  relazione  inter-nazionale  a con- 
seguenze (1254)  nolabilmenlo  divertii). 

Or  se  le  relazioni  inter-nazionali  passano  fra  sovrano  o sovrano,  si 
comprende  a qual  fine  debbono  esser  dirette.  La  relazione  fra  sovrani  è 
relazione  fra  individui  della  medesima  specie,  e individui  uguali  perchè  in- 
dipendenti: la  relaziono  fra  individui  della  medesima  specie  dee  congiun- 
gerli nel  cooperare  al  ben  comune,  intento  del  Creatore  (314):  1*  intento 
del  Creatore  è che  la  autorità  sovrana  miri  al  bene  temporale  dei  suoi  , 
sotto  le  leggi  di  giustizia  e di  equità  (740  segg.).  Dunque  ogni  sovranità  , 
mentre  dee,  considerandosi  come  pura  autorità , procacciare  il  bene  indi- 
viduale dei  suoi  sudditi  assicurandone  i drilli  ; considerandosi  poi  come  ti- 
rjuale  reluti  cameni  e ad  altra  società , dee  volere  che  questa  pure  colla  sua 
autorità  sovrana  procacci  il  bene  dei  suoi  assicurandone  i dritti,  giacché 
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tale  é por  ogni  società  pubblica  (726  o 742)  I'  intento  del  supremo  Signo- 
re. Dal  che  deriva  fra’  sovrani  una  legge  morale  che  così  possiamo  espri- 

mere : - Una  società  dee  trattar  coll'altra  in  modo  da  procurarle  felicità; 
epperò  non  fare  nè  esigere  pei  proprj  sudditi  cosa  , d’  onde  risulti  danno 
agli  altrui,  vale  a dire  offesa  dei  loro  diritti  — .E  sicomc  questa  legge  è 
comune  a tutte  le  società  uguali , cosi  no  nascerà  per  ciascuna  il  dritto  di 
non  essere  impedita  nel  proteggere  i dritti  dei  proprj  sudditi.  Dal  che  ap- 
parisce quanto  rettamente  venga  dal  Grozio  vituperala  la  dottrina  , da  noi 
altrove  biasimala  nel  Montesquieu  ; che  permette  il  muover  guerra  ad  un 
popolo  soltanto  perchè  prospera  o cresce.  IMo 

Debhonsi  dunque  le  società,  come  gli  individui,  amor  reciproco  (3l5):D'Tario^aa* 
ma  con  questo  divario,  che  siccome  amare  è voler  tene ; e il  bene  o fine  e „moro  jn.’ 

della  società  è diverso  e subordinalo  a quello  dell’individuo,  del  quale  ler-naxioualo 

ella  dee  far  il  bene  (726)  : cosi  1’ amore  fra  la  società  ossia  tra  sovrani  non 
consiste  precisamente  come  sovrani , in  amicizia  personale,  ma  iti  amare  il 
bene  della  altrui  società  , subordinalo  al  bene  degli  associali  : amore  assai 
diverso  negli  effetti  dall’  amore  cho  lega  individuo  con  individuo.  g j*** 

Di  più  , siccome  nel  governo  monarchico  l’uomo  divenuto  possessore ne/moìiarch^ 
unico  della  autorità  sociale  (52i  531)  diviene  per  questo  stesso  un  uomo  pò-  or  nei  poliar 
tenie  ; il  che  non  accade  nella  poliarchìa,  ove  è bensì  potente  il  consenso  c“* 

(521  e segg.),  ma  ipoliarchi  fuor  .del  consiglio  sono  semplici  cittadini,  ben- 
ché privilegiali  di  poteri  politici  derivativi  , come  certi  ufficiali  nella  mo- 
narchia : quindi  è che  il  monarca  può  talvolta  , nell’  adempiere  certi  suoi 
doveri  più  individuali  che  sociali  , essere  obbligato  o almen  consiglialo  a 
valersi  di  quel  potere  che  la  sovranità  conferisce  ai  suo  individuo;  il  che 
non  potrebbero  i poliarchi  : ed  eccone  la  ragione.  Il  monarca  coll’  essere 
di  sovrano  congiunge  Tesser  uomo  individuo:  or  nell’ adempimento  dei 
doveri  individuali  l’uomo  dee,  secondo  la  individua)  sua  coscienza,  usare 
forze  proporzionale  al  dovere  : dunque  9e  il  dovere  richiedesse  P uso  di 
un  potere  più  che  privato,  il  monarca  il  quale  ne  è in  possesso,  potrebbe 
in  tali  circostanze,  od  anche  dovrebbe,  valersi  del  proprio  potere  per 
compiere  i doveri  suoi  personali.  All’  opposto  i poiiachi , essendo  per  sé 
cittadini  isolati  , non  possono  disporre  delle  forzo  sociali  se  non  per  con- 
corde sentir  sociale  : epperò  il  privato  dovere  non  potrà  mai  da  veruno 
adempirsi  con  forza  pubblica,  la  quale  non  va  soggetta  al  privato  volere.  1235 

Questa  prima  idea  dello  amor  inter-nazionale  ci  fa  comprendere  quale  Riguardi  con 
esser  debba  la  base  delle  deliberazioni  sociali  quando  una  società  si  pone  ^.'ono  mu- 
a contatto  con  altre.  Ella  dee  1.  dal  canto  suo  esaminare  se  le  condizioni  inamente 
particolari  di  associazione  con  esse,  perfezionando  la  sua  esistenza  politica , trattare 
la  porranno  in  islato  di  far  il  bene  dei  suoi  , come  ne  ha  dovere  civico. 

2.  Se  lo  condizioni  medesime  contribuiranno  a perfezionare  politicamente 
le  società  alle  quali  si  stringe  , sì  che  le  loro  autorità  volgansi  in  prò  e 
non  in  danno  degli  individui  loro  associali:  nel  che  consiste  la  precipua 
differenza  deli’  amore  fra  individui  dall’  amore  fra  società  , nata  dalla  na- 
tura delle  persone  associate  , imperocché  nella  persona  fìsica  il  corpo  non 
ha  sentire  se  non  per  l’anima  e coll’anima,  mentre  nella  persona  morale 
la  moltitudine  ha  un  suo  sentire  in  ciascun  individuo  , che  può  essere  of- 
feso dal  volere  del  sovrano:  ondo  le  condizioni  „ proposte  dal  sovrano  pos- 
sono essere  lesive  della  società  a cui  comanda  , e non  accettabili  per  con- 
seguenza da  altra  società,  se  questa  non  voglia  cooperare  in  tal  ingiustizia. 

3.  Quando  esistono  relaz  oni  individuali  fra  sovrano  e sovrano  esse  ben 
possono  con  personali  riguardi  ed  ajuti  venir  secondale  , ma  non  mai  in 
modo  che  la  congiunzione  personale  vada  in  danno  delle  società  a cui  co- 
mandano. 4.  Dicasi  altrettanto  delle  poliarchìe  aristocratiche  , ove  un  certo 
numero  di  eredi  del  potere  sovrano  (530)  hanno  interessi  distinti  da  quelli 
del  maggior  numero  : ben  potranno  essi  di  cornuti  accordo  procacciar  colle 
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alleanze  i vantaggi  della  loro  aristocrazia  ; ma  «non  mai  con  vero  danno 
positivo  dei  proprii  sudditi  o degli  altrui. 

Dal  fin  qui  dello  risulta  che  la  prima  legge  di  natura  (fa  il  bene)  ap- 
plicata alle  nazioni  produce  amor  inter-nazionale  ; il  cui  oggetto  adequato 
- sono  le  società;  il  fne  è la  felicità  di  esse  società;  l'orfano  è il  sovrano 
rispettivo;  le  norme  sono  giusti  za  che  non  lede  nei  dritti,  c benevolenza 
che  comunica  nei  beni.  Siccome  poi  la  idea  complessa  di  società  abbrac- 
cia, come  altrove  è detto  (935),  la  moltitudine  unita  da  un  fine  sullo  certe 
fórme  e con  certi  dritti  determinati,  le  istituzioni  con  cui  ella  reggesi,  le 
persone  in  cui  siede  la  autorità  , il  territorio  ove  ella  posa  : così  I’  amore 
inter-nazionale  ha  per  oggetto  inadequato  ciascuno  di  questi  elementi  nelle 
società  unite  di  cui  dee  bramare  la  conservazione  e il  perfezionamento. 

E questo  amore  inter-nazionale  è , per  tutte  le  nazioni,  come  un  do- 
vere , cosi  reciprocamente  un  dritto  : dritto  rigoroso  in  materia  di  giusti- 
zia, dritto  non  rigoroso  in  materia  di  benevolenza. 

Potrà  quindi  raccogliersi  quando  una  società  indipendente  possa  e dirsi 
offesa  e rivendicare  i drilli  e punir  I*  offensore  (641  segg.)  La  violazione 
dei  dritti  rigorosi  è quella  propriamente  che  pone  una  società  in  islato  di 
dichiararsi  offesa  , giacché  i non  rigorosi  , per  sé  non  andando  soggetti  a 
giusta  estimazione  (352) , non  potrebbero  autorizzare  tal  risenliitfenlo,  so 
non  quando  le  circostanze  , trasformando  il  dovere  di  benevolenza  in  dover 
di  giustizia , ne  rendessero  enorme  la  violazione.  E poiché  non  solo  i dritti 
di  tutta  la  società  ma  anche  i dritti  singolari  di  ciascun  socio  sono  irrefra- 
gabili, cosi  quelli  al  par  di  quelli  possono  , anzi  debbono  essere  oggetto  di 
tal  richiamo. 

Se  non  che  potendo  talvolta  riuscire  a danno  sociale  il  rivendicare  i 
dritti  individuali  (*),  è chiaro  dover  la  società  misurar  in  tal  caso  con  retta 
bilancia  la  collisione  di  questi  col  drillo  sociale.  Sociale  io  dico , e non  già 
di  molti  individui  ; giacché  ben  può  accadere  che  una  guerra  , intrapresa 
a rivendicare  i dritti  di  un  solo , costi  la  vita  a molti  ; ma  il  sostenere  ed 
assicurare  a tutta  la  società  pacifico  possesso  di  tulli  i dritti  é tal  bene, 
cui  non  può  prevalere  il  male  materiale  di  pochi  individui  perduti.  All*  op- 
posto se  la  società  per  rivendicare  i dritti  dell'  individuo  offeso , dovesse 
cimentarsi  a totale  esterminio  col  provocar  un  nemico  prepotente,  potrebbe 
e talor  dovrebbe  tollerarne  il  danno  , anzi  che  avventurare  tutta  la  società. 

Potrebbe  qui  domandarsi  se  le  società  non  possano  aver  talora  rela- 
zioni esterne  anche  con  individui  particolari  ? giacché  questo  caso  potrebbe 
variare  alquanto  i doveri  reciprochi.  Rispondo:  l’individuo  può  essere  o 
dipendente  da  altra  società  , o indipendente  ; il  dipendente  non  può  essere 
consideralo  se  non  nella  società  alla  quale  appartiene,  epperò  una  società 
diversa  dovrà  usare  verso  di  lui  come  verso  membro  della  prima.  Lf  in- 
dipendente poi  o ha  famiglia  e territori!  suoi  proprii  o va  solo  ed  errante 
per  le  campagne  : con  questo  secondo  una  società  non  può  trovarsi  a 
contatto  senza  che  egli  formi  parte  di  lei  , almeno  momentaneamente 
(321):  avrà  dunque  la  società  sopra  di  lui  i dritti  almeno  di  autorità 
universale  , risultalo  della  umana  associazione  generale.  Questa  relazione 
ci  dà  la  base  elementare  di  quelle  leggi  che  in  ogni  società  si  sogliono 


(*)  Notate  qui  un  esempio  di  quei  beni  maggiori  che  nella  maggior  società  compen- 
sano al  consorzio  lo  scemamento  di  indipendenza  di  cui  altrove  si  disse  (709  ec.):  uno 
stato  piccolo  (a  cui  però  non  mancano  altri  vantaggi)  non  può  sempre,  non  dico  ottenere, 
ma  talora  ni  chieder  giustizia  ; mentre  una  nazione  potente  potrà  bensì  soccombere 
nel  cimento,  ma  sempre  ardisce  alzar  la  voce  per  far  rispettare  * suoi  dritti.  Le  na- 
zioni me n forti  possono  compensare  tale  imperfezione  eoi  confederarsi , come  le  fa- 
miglie confederate  in  Comuni  ottennero  nel  medio  evo  che  i loro  dritti  venissero  ri- 
spettati dalla  prepotenza  dei  Baroni  (V.  Muller  St.  univer,  T.  i,  pag.  608.) 
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stabilire  riguardo  agli  stranieri  , e ci  conferma  la  assurdità  delle  dottrino 
di  fiurlamacchi  in  tal  proposito  , già  altrove  da  noi  censurate  (LXX).  £‘ 
agevole  il  comprendere  quanto  esser  possano  svariate  le  speciali  applica- 
zioni di  tal  relazione,  secondo  la  maggiore  o minore  onestà  dell’  individuo; 
giacché  un  individuo  innocento  non  reca  nè  pericolo  nè  disturbo . mentre 
all*  opposto  un  vagabondo  sconosciuto  può  cimentare  a grave  dissesto  una 
società  o divenirle  suddito  non  solo  pel  momentaneo  contatto  , ma  ancora 
per  la  diminuzione  del  dritto  di  indipendenza  cagionala  dal  delitto  (606  644).  tono 

L’ indipendente  poi  che  con  famiglia  stabilita  su  terre  da  lui  posse  Relazioni  a 
dule  in  proprietà,  forma  una  società  domestica  indipendente.  Ita  un  vero  pèndente0**'* 
germe  di  sovranità;  nè  io  veggo  per  qual  principio  gli  si  possa  negare  elio  egli  p 
ai  trovi  in  vera  relazione  inter-nazionale  tosto  che  con  altra  società  egli 
venga  a contatto.  Imperocché  la  superiorità  domestica  non  differisce  esse n- 
zialmente  dalla  pubblica  ; giacché  la  sola  lor  differenza  è la  estensione  del 
soggetto  (517).  Quando  dunque  la  superiorità  domestica  è indipendente 
(governo  patriarcale  ) essa  cammina  fra  le  sovranità;  quale  infatti  noi  veg- 
liamo la  autorità  dei  patriarchi , nella  storia  mosaica  equiparati  ai  sovrani. 

L’  essere  picciola  di  numero  e di  estensione  la  società  indipendente  a cui 
essi  presedeano  , ben  polea  renderli  soggetti  alle  irruzioni  della  forza  , ma 
non  dipendami  per  valor  di  dritto.  Lo  stalo  nomade  poi  in  cui  essi  vivea- 
no  , come  facea  che  abbandonassero  (414)  spesse  volte  le  terre  già  occu- 
pate, cosi  dava  ai  popoli  circonvicini  il  dritto  di  soltentrarvi,  ma  uon  quello 
mai  di  cacciameli  (406).  itet 

Questi  cenni  possono  dare  le  basi  morali  con  cui  giudicare  sì  intorno  Oazcttì  dì  sp- 
ai procedere  dei  nostri  maggiori  verso  le  sventurate  tribù  e stati  di  A me-  Pjjcanone 
rica  , si  intorno  ai  doveri  nostri  verso  quei  popoli  ancor  barbari  il  cui  in-  precedenti, 
civilimenlo  forma  oggidì  scopo  onorato  a tanti  voti  ( speriamoli  lutti  ugual- 
mente disinteressati  e sinceri  ) delle  genti  europee. 

Stabilita  e chiarita  la  giusta  idea  di  amore  inter-nazionale  non  è mala- 
gevole inferirne  una  giusta  idea  sì  delle  relazioni  pacifiche,  sì  delle  relazioni 
ostili:  Incominciamo  dalle  prime. 

CAPO  III.  — Applicazione  del  dovere  di  amore  inter-nazionale 
allo  stato  di  pace. 

4KTICOLO  I.  — Amore  della  esistenza  politica  di  società  uguali. 

Se  ogni  nazione  ossia  società  indipendente  dee  bramare  alle  altre  il  Divisone  :a- 
loro  bene  (1252)  dee  bramare  per  conseguenza,  ed  anche  per  quanto  è in  l’essere, 
lei  procurare,  che  esse  conservino  1'  esser  loro  e ne  ottengano  la  perfetta  loP 
operazione  ( 735  ec.  ) : che  vai  quanto  dire,  dee  cooperare  con  tutte  quelle 
colle  quali  si  trova  in  relazione  affinchè  ciascuna  conservi  il  suo  stato  po- 
litico , e renda  civicamente  felici  i suoi  associati.  La  conservazione  dello 
stato  politico,  dal  quale  la  sociale  unità  riceve  forma  concreta,  è propria- 
mente il  fine  immediato  dello  amore  inter-nazionale  , il  quale  congiunge  le 
unità  sociali  ( 1 252  ) : il  bene  civico  ne  è il  fine  mediato  giacché  a questo 
è subordinato  il  bene  politico  ( 736  ).  In  quella  guisa  appunto  che  il  bene 
civico  è oggetto  immediato  del  civico  amore  (943  724  e segg.  ) ; ma  su- 
bordinato sempre  al  bene  universale , al  quale  dee  condurci  la  particolar 
società  (452).  IMS 

L'amore  dell’  essere  ossia  della  politica  esistenza  di  ogni  società  amica, 
porla  per  naturai  conseguenza  alla  dilesa  efficace  di  lei  contro  ingiusti  as-  fenderlo  : e 
salitori , come  le  relazioni  individuali  portano  alla  difesa  dell’  individuo  in-  con  proprio 
giustamente  assalito  (390).  Le  ragioni  sono  lo  medesime  ; se  non  che  rive-  vantaggio, 
stono  nelle  relazioni  inter-nazionali  un  carattere  di  maggior  importanza,  non 
solo  per  la  maggior  gravità  dell’altrui  pubblico  interesse  e dritto  (366,  1.) 
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che  si  toglie  a difendere  o ad  impugnare;  ma  anche  per  la  propria  salvezza 
della  società  difenditrice.  Imperocché  il  contatto  fra  le  nazioni  essendo  più 
necessario  e continuo  che  fra  individui , il  trionfo  dell’  oppressione  è più 
prossimo  pericolo  di  tulli  i vicini  : la  difesa  dunque  di  ogni  società  inno- 
cente dovrebbe  collegar  tosto  ogni  altra  società  circonvicina,  non  solo  come 
oggetto  del  dover  di  amore,  ma  eziandio  come  comune  interesse  ( 431  ). 
Cosi  I*  avessero  compreso  quelle  nazioni  di  Italia  e di  tutta  Europa  cui  la 
bufera  di  Francia  portava  sterminio  e promettea  felicità  Ouardando  al  drillo 
snrebbonsi  tosto  congiunte  e salve;  guardarono  all* interesse  momentaneo,  e 
lo  perdettero  col  dritto  e coll’  onore. 

Nascerebbe  dunque  da  questo  fatto  di  ingiusto  assalto  , e dal  comune 
dovere  e comune  interesso  che  no  risulta,  il  germe  di  concreta  associazione 
inter-nazionale  di  cui  sopra  abhiatn  dato  i primi  cenni  ; di  cui  per  altro 
adesso  ancor  non  parliamo  (1*230). 

Ma  I*  essere  sociale,  essendo  composto,  può  perire  non  solo  per  esterno 
assalto,  ma  eziandio  per  interna  alterazione  e decomposizione  ( 673  segg.  ): 
l’amore  inter-nazionale  dee  dunque  dal  canto  suo  contrapporsi,  per  quanto 
sta  in  lui  , anche  agli  interni  principj  di  sociale  distruzione.  Se  non  che  la 
social  distruzione  procedendo  per  gradi  e potendo  talora  , anzi  , quando  il 
primo  distruggimento  non  venga  impedito  , dovendo  giugnero  tosto  o lardi 
a nuovo  ordine  legittimo  : varie  saranno  le  norme  collo  quali  dovrà  proce- 
dere in  questa  onorala  carriera  una  generosa  società  indipendente. 

Quando  un  primo  germe  di  sedizione  o con  rea  dottrina  o con  Scom- 
piglio di  passioni  o con  aperto  sollevamento  apre  il  primo  periodo  di  mina 
sociale  ( 674-75  ) , sarà  dovere  di  società  amica  ajutarc  la  pericolante  e a 
ravvisare  e ad  evitare  il  pericolo.  Dal  che  può  inferirsi  quanto  sia  irragio- 
nevole certo  drillo  di  asilo  ai  malfattori  degli  stati  limitrofi,  abolito  in  gran 
parie  a’  di  nostri  ; o quanto  per  I’  opposto  sia  conveniente  lo  scambievole 
ajulo  a tutelarsi  dagli  assalti  del  delitto  (791).  E se  un  governare  men  retto 
cagionasse  in  una  società  , o almen  favorisse  senza  volerlo  , gli  ammutina- 
menti, a chi  meglio  che  alla  società  amica  si  apparterrebbe  il  glorioso  per- 
sonaggio di  ammonitore  del  sovrano  errante,  di  avvocato  del  popolo  afll  Ilo, 
di  pacificatore  della  società  straziala  nelle  sue  persone  sociali , che  egli  ten- 
terebbe tornare  al  debito  di  reciproco  amoro?  (441  ).  Ammonitore  e non 
giudice  di  un  amico  che  erra  forse  involontariamente  ; avvocato  segreto  dei 
dritti  c non  favoreggiatore  pubblico  delle  ribellioni  popolari , un  tal  perso- 
naggio sosterrebbe  nel  tempo  stesso  c le  ragioni  imprescrittibili  della  giu- 
stizia , e gli  interessi  del  sovrano  amico  , cui  niuno  fuor  di  lui  avrà  forse 
coraggio  di  svelare  un  vero  spiacevole,  polendo  ogni  privalo  paventarne  l’odio 
irresistibile.  Ed  ecco  come  nascerebbe  a poco  a poco  la  pacifica  reazione  o 
piuttosto  sicurezza  popolare  da  noi  altrove  indicala  (1033  segg.)  come  na- 
turale effetto  della  inter-nazionale  società. 

Dirà  forse  taluno  che  questi  campioni  della  innocenza  sono  ormai  sbandili 
dal  mondo  reale  e riputati  bei  sogni  del  cavalier  della  Mancia.  Ma  se  si  ri- 
fletta a quanta  parte  abbia  qui  e la  giustizia  e 1’  interesse  e I’  onor  nazio  • 
naie  c la  civiltà  umana;  se  si  legga  in  fronte  alla  agitala  Europa  I’  animo 

e gli  affetti  , da  cui  viene  ispirata  ; se  si  rammenti  che  lo  spirito  cattolico 

in  lei  redivivo,  è spirilo  di  generosità  opcrator  di  portenti  ; se  si  misurino 

i passi  già  fatti  nelle  vie  dell’ordine  inter-nazionale,  una  pace  di  30  anni 

fra  mille  elementi  di  guerra  , le  influenze  europee  sull’  Asia  e sull’  Africa, 
la  concorde  abolizione  del  traffico  dei  Negri  oc.  ; se  tutti  questi  elementi  si 
pongono  in  unica  prospettiva,  si  comprenderà  forse  che  la  natura  o la  prov- 
videnza, campioni  irresistibili,  hanno  qui  il  loro  braccio  : quel  braccio  stesso 
che  atterrò  gl’  idoli  sul  Campidoglio,  che  spezzò  le  catene  della  schiavitù,  che 
umiliò  cento  diademi  alla  Croce. 

Mot  s’ inoltrino  i tumulti  sociali , si  formino  nella  società  agitata  duo 
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partiti  conlrarj , o dieno  principio  «I  terribile  urto  di  civil  discordia  coz-  f”*1  bal- 
zando e con  penna  o con  lingua  e con  arto  e con  armi....  qual  sari  in  tal  Tar  j dritti  »(- 
frangente  il  debito  di  società  amica  chiamata  in  soccorso  7 Ella  vuole  salvar  genti . se  è 
I’  essere  sociale,  il  quale  consiste  nel  dritto  non  nelle  persone;  non  dunque  chiamata, 
alle  persone  amiche  ma  ai  dritti  prevalenti  dovrà  essa  recaro  sjuto:  esami- 
nar dunque , non  già  il  proprio  materiale  interesse  , ma  la  giustizia  della 
causa  che  ella  toglie  a difendere,  giacché  la  giustizia  è il  primo  bene  (222  353  ec.) 
epperò  il  primo  interesse  di  ogni  società. 

Ma  pongasi  mente  che  i dritti  vigenti  non  sono  sempre  i dritti  unti • isng 
chi,  giacchi  vi  è un  naturai  procedimento  pei  drilli,  come  vi  è un  naturai  1 vigenti  sono 
movimento  in  tutto  1’  ordine  dell’  universo  (939  ec.)  , e questo  procedi- 
mento,  questo  movimento  o sviluppamenlo  morale  apparisce  in  tali  circo- 
stanze più  che  mai  evidente.  Imperocché , quante  collisioni  possono  com- 
binarsi per  modificare  i dritti  anteriori  ! Poterono  questi  essero  scemati 
per  delitto  (606  segg.)  or  di  chi  abusò  il  potere  or  di  chi  ricusò  la  obbe- 
dienza , or  forse  (ed  è più  ordinario)  d'  entrambi  : possono  scemarsi  tutto- 
ra a vista  di  una  preterizione  politica  divenuta  necessaria  a ben  comuno 
(678):  possono  modificarsi  per  la  riconosciuta  impossibilità  di  certe  for- 
me (*)  politiche  : possano  modificarsi  per  reciproche  convenzioni  di  par- 
titi non  ingiustamente  discordi.  Queste  e mille  altre  circostanze  consimili  , 
ponderate  a rigor  di  giustizia,  possono  autorizzare  una  società  amica,  non 
già  ad  imporre  condizioni  di  suo  capriccio  (”j  ma  a porre  la  società  tur- 
bala (e  per  essa  quella  parte  in  cui  sono  vigenti  i dritti  politici)  in  islato 
di  ricostituire  colla  naturale  sua  autorità  (1049  1)  il  corpo  sociale  caduto 
in  dissoluzione.  12G9 

Ma  noi  abbiam  supposto  che  almeno  uno  dei  parlili  cozzanti  implori ’ iJjLJJJJóniio 
dalla  società  amica  tuttidio  (1267):  suppognamo  ora  elio  niuno  la  chiami;  una  società 
le  sarà  egli  lecito  intromettersi?  Ognuno  ravvisa  qui  il  punto  più  grave  non  chiama- 
delia  qufstione,  oggidì  si  celebre,  sull’  intervento , della  cui  soluzione  tco- 
rica  noi  accenniamo  solamente  le  basi.  ta70 

Le  discordie  di  una  società  riguardar  si  possono  e come  infermità  di  Finché  la  io- 
lei  medesima,  e come  pericolo  di  ogni  vicino.  Riguardiamo  dapprima  come  «frotta  dsl- 
infermità  della  società  tumultuante:  il  problema  sarà  se,  quando  una  so -la  sua  autorità 
cietà  si  trova  agitata  da  discordia  , divenga  per  dritto  dipendente  dalle  so- 
cietà vicino? — Supponete  che  le  due  società  siciro  puramente  domestiche: 
vi  avrà  egli  uom  che  sostenga  la  famiglia  tranquilla  aver  dritto  ad  intro- 
mettersi , non  voluta , per  pacificar  la  discordo  ? Supponete  due  individui 
uguali  ; vi  avrà  egli  chi  pretenda  potere  il  sano  intromettersi  a curare , 
benché  renitente , l' infermo  ? Non  credo  che  veruno  sostener  voglia  tal 
dritto  , eccettualo  un  caso  soltanto  : ed  è che  I’  infermo  sia  mentecatto  o 
frenetico.  i«7t 

Ma  queste  sono  semplici  analogie  , argomento  di  poca  forza  so  non  Si  dimostra 
venga  avvalorato  d'altronde:  or  dunque  lasciamo  le  analogie,  e ragionia- jalla 
rao  coi  principj  metafisici.  Il  principio  ordinatore  di  ogni  società  concreta  naie 
è quel  medesimo  che  la  informa  (428),  cioè  la  tua  propria  autorità  con- 
creta, la  quale  a lei  non  può  mancare  giammai , essendole  ettenziale.  Que- 


(*)  Se  quei  tre  Principi  filosofi  del  tecnlo  XVItt  che  mostrarono  li  p oca  nldsol1a 
net  famoso  trattato  del  1772,  in  vece  di  sbranar  la  Polonia  amica,  le  averter  dato 
nuoce  (orme  politiche  meno  impraticabili  delle  antiche,  sarebbero  itati  dalia  posteri- 
tà lodati  come  benefattori  di  una  Società  alleata. 

(“)  Come  in  tali  circostanze  suole  accadere  a’  di  noeti  i : la  repubblica  trionfante 
volte  regalar  repubbliche , P usurpatore  usurpatori,  la  costituzione  costituzioni,  e at- 
tualmente l’ anglicantsmo  vuot  regalare  Spagnolismo.  Questa  specie  di  soccorso  è 
quella  che  rende  poi  abbominevole  ogni  intervento  : i il  soccorso  recato  dall'  uomo 
al  cavallo  nella  sua  guerra  confro  del  cervo. 

Tapàt.t.i  t.i,  Dritto  Neiturale  27 
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sta  autorità  in  una  società  indipendente  è essa  pure  indipendente  ossia  so- 
vrana  (503):  or  citi  c indipendente  c sovrano  non  dipende  da  veruno: 
dumpic  ninno  ha  drillo  ad  intromettersi  non  voluto  in  una  società  concreta, 
dove  sia  tuttavia  in  vigore  una  concreta  autorità  qualunque.  E dico  una 
qualunque,  perché  la  autorità  sociale  è sempre  la  medesima,  benché  i pos- 
sessori possano  esserne  più  o nien  legittimi,  più  o nten  giusti  (663,  666); 
ed  a lei  sempre  tocca  l'ordinare  la  società  ; onde  chiunque  pretenda  or- 
dinarla senza  lei  e a di  petto  di  lei,  no  usurpa  ingiustamente  i dritti. 

Ma  se  all’  opposto  o venga  il  legittimo  possessore  della  autorità  ri- 
dotto alta  impotenza  di  usarla,  senza  per  altro  esserne  priio  (*)  ; o la 
società  arrivi  a tal  segno  di  social  dissoluzione  che  niuna  autorità 
ni  unità  più  nc  congiunga  , almeno  in  grandi  masse  , gli  individui  e le 
famiglie;  allora  la  risposta  sarà  tuli*  altra.  Imperocché  nel  primo  raso  la 
società  che  ha  una  concreta  autorità  impedita  nell'  uso  , trovasi  al  caso 
appunto  dell'  individuo  cui  sia  tolto  I’  uso  di  sua  ragione  ; giacché  la  ra- 
gione della  società  è la  autorità  (749).  In  tal  caso  I'  intromettersi  a far  sì 
clic  la  legittima  autorità  venga  nuovamente  ascoltala  non  è già  ' un  usur- 
parsi il  dritto  di  ordinar  la  società,  ma  un  sostener  nei  suoi  dritti  l' ordi- 
natore legittimo  ; il  quale  non  polendo  parlare,  non  può  esprimere  nè  vo- 
lere nè  non  volere  (");  onde  il  sussidio  prestatogli  non  solo  non  può  dir- 
si non  coluto,  ma  è certamente  voluto,  giacché  la  autorità  vuol  gorvernare, 
come  ogni  facoltà  vuole  operare  (23). 

Nell’altro  caso  poi  di  total  dissoluzione,  se  questa  giugnesse  a segno 
di  togliere  veramente  ogni  unità  nazionale  , è chiaro  che  converrebbe  trat- 
tare cogli  individui  isolali,  come  sopra  si  è dello  (1258)  : so  non  che  non 
potendo  in  tale  scompiglio  non  trionfar  il  delitto  , sarebbe  impossibile  elio 
gli  oppressi  non  implorassero  soccorso  ; delitto  è chiamata  , ecco  dunque 
doppia  cagione  a vicina  società  di  intromettersi.  Ma  questo  è caso  meta- 
fisico , perocché  in  verità  sempre  rimangono  , sebbene  occulti,  molti  ama- 
tori delia  patria  o dell’  ordine  ; or  questi  che  , formando  tuttora  la  antica 
società  , hanno  per  drillo  una  autorità  sugli  scellerati  (430  segg.  e 790)  , 
non  possono  frattanto  esercitarla  .-  dunque  anche  questa  società  è nel  caso 
del  frenetico  cui  manca  , non  la  ragione  , ma  1'  uso  di  lei.  Dunque  anche 
in  questo  caso  è lecito  I1  intromettersi  (1268)  non  a dar  leggi  alla  società 
convulsa  , ma  a renderli  1’  uso  di  quella  autorità , cui  tocca  ordinarla  ; e 
ciò  per  la  ragione  stessa  clic  poc'anzi  indicai  (1272). 

Tutto  il  fin  qui  ragionato  riguarda  o la  società  ove  la  discordia  si  at- 
tizza , o quella  ove  già  scoppiala  combatte  : resta  il  terzo  caso  quando  il 
governo  di  fallo  già  regna  c prepara  non  remota  tranquillità.  Di  tal  gover- 
no avendo  noi  nella  parte  terza  già  ponderali  i dritti  (659  segg.),  non  oc- 
corre qui  dilungarci  a chiarirne  le  applicazioni.  Un  semplice  confronto  di  duo 
teoremi  già  dimostrati  basterà  ad  istradare  il  lettor  penetrante.  Le  rela- 
zioni inter-nazionali  mirano  immediatamente  all’  ordine  politico  (1253  ec.): 
or  i dritti  di  ordine  politico  appartengono  al  pretendente  (667)  fintantoché 
una  politica  prescrizione  o altra  causa  legittima  non  li  distrugga  (678  segg.): 
dunque  fino  a questo  momento  ogni  società  vicina,  se  non  abbia  ad  incontrar 
grave  danno  per  sé  medesima,  od  a crescere  il  male  della  turbata,  sarà  per 
amor  inter-nazionale  obbligala  a favorirlo  nel  ritorno  al  trono  avito  (667), 
ed  a punire  I*  usurpatore  (64V  668). 

Ma  finora  abbiamo  consideralo  l’ intervento  in  ragione  di  amore  inter- 
nazionalo:  dobbiamo  esaminarlo  in  2.  luogo  come  difesa  inlcr-nazionale(t270). 

(*)  Come  /.uiji  Xf  l dopo  il  10  Agosto,  e Ferdinando  F'Il  nel  182). 

(")  Onde  rettamente  Cicerone  a Bruto  (/.  2.  ep.  7):  ncln  liberiate  et  salole  po- 
poli II.  conservando  aurlorllatem  senalus  expeelcj  muntimi  liberi..  Voluntas  scnalus 
prò  aurlnrilale  habrri  di-bel,  cum  auilnritas  impeditili'  melo. 
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E'  egli  lecito,  domanderemo,  intromettersi  non  chiamato  negli  affari  di  una 
vicina  società  convulsa  , per  tema  che  la  convulsione  , si  propaghi  fino  a 
noi?  Il  Montesquieu,  che  non  arrossi  di  sostenere  esser  lecito  muover  guer- 
ra ad  un  vicino  soverchiamente  felice  quando  si  teme  che  egli  venga  to- 
sto o tardi  ad  assalirci  (1252),  consiglierebbe  qui  forse  che,  senza  aperto 
intervento,  si  favorisse  con  perfidi  intrighi  lo  scempio  intestino  della  vicina 
società  per  liberarsi  dal  timore  ( esccrabil  timore  ! ) della  altrui  felicità. 

Noi  come  non  conosciamo  il  dritto  di  intromettersi  a turbar  la  altrui  so- 
verrhia  felicità,  cosi  nè  ammettiamo  I’  intervento  per  puro  timor  del  possi- 
bile. Ma  la  tema  di  una  ribellione  ai  confini  appena  mai  sarà  tema  di  puro 
possibile  : e quando  poi  , come  ai  tempi  nostri . la  ribellione  poggiasse  sii 
dottrine  pratiche,  e lo  dottrine  tendessero  con  irresistibil  fuga  a propagarsi: 
allora  non  si  tratterebbe  di  temer  un  possibile  , ma  di  combattere  un  ne- 
mico già  divenuto  assalitore:  La  quistione  si  ridurrebbe  in  tal  coso  a que- 
sti duo  problemi:  t.  Una  società  ha  ella  dritto  di  intervento  per  difendersi 
quando  è assalita?  2.  Le  dottrine  anti-sociali  di  una  nazione  sono  elleno  un 
vero  assalitore  della  vicina?  1974 

Il  primo  problema  non  può  tener  sospeso  alcun  giudizio  se  la  difesa  Qnal  sia  la  (li- 
di sè  medesimo  è dritto  di  ogni  uomo  (anzi  direi  quasi  di  ogni  essere  (272) 
se  ad  essere  irragionevole  competesse  dritto  ),  molto  più  è dritto  della  umana  so'. 
società  (430  790  ec.  ).  Alla  soluzione  del  2.  problema  già  abbiamo  prepa- 
rato un  principio  quando  abbiamo  dimostralo  ogni  dogma  anti  sociale  esser 
delitto,  cppcrò  potersi  difendere  la  società  contro  tali  assalti  ( 884  segg.  ). 

Solo  potrà  dubitarsi  se  le  false  dottrine  ammesse  in  una  società  possono 
dirsi  assalimento  della  vicina?  Al  che  la  risposta  sembra  dover  contemplare 
bea  molto  limitazioni.  1377 

1.  Osservisi  che  sehbeno  ogni  vero  sia  utile  ed  ogni  falso  nocivo,  pure  Osservazioni 
certe  deduzioni  pratiche  possono  essere  or  meno  dirette  or  meno  evidenti:  te  ,-i  «in  un 
in  tal  caso  la  società  che  ammetto  i principii  può  negare  le  conseguenze,  vero  assalto. 
Non  ogni  falso  adunque , ma  quello  soltanto  che  direllamento  combatte  o 

le  basi  di  ogni  società  o la  individuale  esistenza  di  una  società  particolare, 
potrà  dirsi  assalimento  di  essa. 

2.  Sebbene  ogni  dottrina  ammessa  in  una  società  sia  essenzialmente 
propagalrice  (87t),  pure  non  tutte  le  società  vicine,  nè  in  lutti  i tempi 
ugualmente  vanno  soggette  a berne  il  veleno,  nè  da  tutte  le  false  dottrine 
possono  temere  ugualmente  probabile  la  corruzione.  Quando  le  relazioni 
sono  remote  ed  interrotte  , quando  la  società  tranquilla  è ferma  nei  suoi 
principii,  e le  dottrine  opposte  partono  da  principii  non  ammessi  anzi  scre- 
ditati ; allora  i movimenti  intestini  della  società  convulsa  non  possono  ri- 
guardarsi come  assalimento,  ma  al  più  come  pericolo  remoto.  Ed  in  vero  * 
chi  fìa  che  sostenga  oggidì  pericolare  la  società  europea  per  l’ Islamismo  n 

pel  Buddismo,  ed  aver  dritto  per  propria  difesa  ad  assalire  il  Turco  o gli 
Indiani  ? Ili  tali  circostanze  la  guerra  polemica  e dialettica  può  ribattersi 
per  armi  consimili , con  maggior  probabilità  di  successo , e senza  spargi- 
mento di  sangue. 

3.  lina  dottrina  può  venir  sostenuta  dalla  società  convulsa  per  dichia- 
rala volontà  sociale , o negletta  per  oscitanza  , o tollerala  per  necessità 

Ì889  ):  nel  primo  caso,  se  la  dottrina  in  sè  sia,  secondo  il  senso  indicato 
al  1.),  aliti -sociale,  la  società  convulsa  è vera  assalitrice  ("):  e mollo  più 


(")  la  monarchia  francese  ce  ne  presentava  sul  /Inire  del  secolo  scorso  un  ter- 
ribile esempio,  quando  prendea  a difendere  la  indipendenza  americana. 

Io  non  debbo  decidere  se  tale  indipendenza  fosse  ottenuta  per  drillo  o per  ri- 
bellione ; ma  certamente  fu  appoggiata  alle  false  dottrine  del  patto  sociale  (LXXI). 
Za  Favelle  che  la  difese  alzò  pochi  anni  dopo  l' albero  di  libertà  In  Parigi.  Xon  dico 
però  che,  se  la  causa  era  giusta,  la  Francia  non  dovesse  difenderla:  devea  difendere 
la  causa  giusta,  ma  non  per  prinripj  erronei. 
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se  si  dichiari  di  voler  propagare  nei  vicini  codesti  germi  di  morte.  La  osci- 
tanza di  lei  nel  reprimere  le  dottrine  turbolente  allora  soltanto  potrà 
dirsi  assalimento  dei  vicini , quando  le  rimostranze  non  bastino  ad  ottener 
riparo.  La  tolleranza  finalmente  può  essere  or  debita  or  indebita , come  al- 
trove spiegammo  (I.  c.  ) : la  debita  essendo  un  dritto  non  può  dar  motivo 
di  doglianza , ma  occasione  di  amichevole  concorso  alla  propagazione  del 
vero  ( 884  ) ; la  tolleranza  indebita  ricade  nella  oscitanza  , sebbene  più  vo- 
lontaria. 

4.  La  propagazione  di  ree  dottrine  può  riguardarsi  come  più  o meno 
sociale,  secondo  che  nasce  più  o meno  dalla  legittima  autorità:  or  in  una 
società  convulsa  la  legittima  autorità  è per  lo  più  favorevole  a dottrine  di 
ordine;  dunque  per  lo  più  finché  sussiste  una  autorità  legittima,  col  favo- 
rirla nei  suoi  diritti  ogni  vicina  società  difende  se  stessa.  Dunque  finché 
esiste  in  una  società  I'  autorità  legittima,  rarissimo  sarà  il  caso  che  sia  lecito 
P intervento  non  richiesto,  giacché  il  primo  drillo  di  essa  autorità  é di  ordinar 
1278  secondo  sua  ragione  la  moltitudine  a lei  soggetta. 

Conseguenza  Dal  fin  qui  detto  apparisce  che  le  intestine  discordie  di  una  nazione  non 
danno  a vicina  nazione  uguale  il  diritto  di  intervento  coattivo  so  non  quando 
tali  discordie  minacciano  positivamente  la  politica  esistenza  della  vicina  società, 
tendendo  con  animo  ostile  a propagarvi  dottrine  sovversive,  o ad  eccitarvi 
passioni  tumultuanti. 

Vedemmo  la  prima  conseguenza  del  principio  di  amore  applicato  allo 
«lolle  materie  nazioni  fra  loro  uguali.  Ma  non  basta  volere  agli  amici  il  bene  della  esistenza, 
seguenti.  dobbiamo  volerne  loro  i mezzi ; i quali  debbono  essere  naturalmente  e spi - 
rituali  c materiali , poiché  la  società  congiunge  moralmente  degli  individui 
composti  ancor  di  materia.  Esaminiamo  quali  obbligazioni  imponga  alle  so- 
cietà uguali  il  bisogno  che  esse  hanno  e degli  uni  e degli  altri:  incomin- 
ciamo dai  materiali. 


di  esse;  e 
conclusione 
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La  società 
può  appro- 
priarsi i beni 
consumabili  e 
limitali. 


Articolo  IL  Amore  dovuto  a Società  uguali  rispetto  al  ben  materiale. 

§ 1.  Del  possesso  territoriale. 

Ogni  società  ha  due  specie  di  ricchezze,  territorio  o finanze  ('1107): 
rispettarla  in  quelle  che  possiede  è giustizia,  aggiugnerle  quelle  a cui  aspira 
ragionevolmente  ò benevolenza  : sono  questi  principi  già  da  noi  implicita- 
mente dimostrali  (1256).  Ma  per  isviltipparne  alcuni  cenni  di  applicazione 
conviene  esaminare  in  primo  luogo  se  la  società  possa  possedere,  e come? 
e che  cosa  possa  possedere?  4 

Possedere  significa  avere  un  dominio  attuale , vale  a dire  aver  dritto  di 
usar  per  sé  , escludendone  altrui , c all*  uopo  rivendicando  il  suo  (400  segg.). 
Una  pubblica  società  d’  onde  può  ripeterò  tal  dritto  ? vedemmo  altrove 
d’  onde  lo  ripeta  I*  individuo  : obbligato  a conservarsi  con  mezzi  non  copio- 
sissimi , c che  si  consumano  usandoli , convien  per  necessità  che  di  questi 
mezzi  servasi  lui  solo,  il  quale  per  uso  proprio  li  raccoglie  e lavora  (398  segg.). 
Di  questi  mezzi  egli  può  acquistar  il  dominio  ; mentre  all*  opposto  quelli 
che  non  si  consumano  o che  abbondano  soverchiamente,  rimangono  esposti 
perpetuamente  alla  occupazione  di  chi  primo  li  afferra  , come  la  luce  del 
sole  , il  dissetarsi  ad  un  fiume  , il  respirare  l*  atmosfera.  Or  queste  stesso 
ragioni  dimostrano  clic  la  società  anch’essa  può  possedere,  giacché  essa  pure 
è obbligata  a conservarsi , per  conservarsi  abbisogna  di  certi  mezzi  ma- 
teriali , dei  quali  almeno  alcuni  si  consumano  usandoli  ; epperò  da  questi 
essa  può  escludere  ogni  altra  nazione.  Quei  mezzi  all*  opposto  , che  non 
vengono  consumati  per  l’uso,  sottrarli  al  comun  vantaggio,  sarebbe  un 
invidiare  altrui  il  suo  bene,  non  già  un  bramare  il  proprio.  L*  amor  inter- 
nazionale viola  dunque  un  tal  procedere,  e la  giustizia  non  riconosce  un  tal 
dominio  e proprietà. 


i 

i 


X 421  x 

La  proprietà  poi  della  società  può  essere  considerata  sotto  due  aspetti:  1282 

può  dirsi  proprietà  della  società  quella  di  lutti  i socj  in  generale,  e quella  p0”s  ^dimenio 
destinala  iu  particolare  ad  usi  sociali  come  lo  pubbliche  gravezze:  della  politico 
prima  la  società  è lutrice  (739  ec.),  della  seconda  amminislratrice  ; ma  dal- 
T uua  e dall’  altra  ha  drillo  ad  escludere  ogni  allra  socielà,  per  governarle 
amendue  da  sè  slessa  al  bene  del  suo  comune.  Per  governarle  io  dico, 
giacché  Tallo  sociale  è appunlo  il  governo , V ordinamento  ossia  la  retta  u- 
mone:  ondo  apparisce  essere  diverso  T aspetto  sollo  cui  il  mio  vien  ri- 
guardalo dalla  socielà  e dall'individuo:  la  socielà  dice  suo  ciò  che  ella  può 
ordinare , T individuo  dice  suo  ciò  che  può  consumare.  Siccome  dunque 
una  cosa  qualunque  non  può  essere  ordinata  da  due  principj  di  ordine  non 
subordinali  fra  loro,  cosi  essa  cosa  non  può  dirsi  mia  nel  tempo  stesso  da 
due  società  uguali , benché  possa  dirsi  mia  nello  slesso  tempo  da  una  so- 
cielà e da  un  individuo  solto  diverso  aspello.  Si  dà  per  conseguenza  ancor 
fra  socielà  un  drillo  di  dominio  politico , per  cui  una  nazione  può  esclude- 
re ogni  allra  da  ciò  che  politicamente  ella  possiede;  e il  violar  tal  dritto 
di  dominio  politico  è ingiustizia  inter-nazionale.  Questo  dritto  passa  fra  na- 
zione c nazione:  dunque  non  impedisce  gli  individui  nel  loro  dominio  prt- 
vato , col  quale  essi  usano  i beni  utili  mentre  la  socielà  li  ordina.  La  ma- 
teria è la  medesima  ; ma  di  questa  il  dominio  privato  può  trasformare 
materialmente  la  sostanza,  mentre  il  politico  può  soltanto  modificarne  l'or- 
dine ossia  le  esterne  relazioni.  Onde  la  socielà  stessa  quando  consuma  le 
sue  entrato  opera  in  relazioni  civiche  ; quando  le  ordina  , in  relazioni  po- 
litiche. 1283 

Dalla  idea  del  dominio  politico  é facile  il  dedurre  quali  sicno  le  ma-  La  nazione 
terie  soggette  a lai  dominio.  1.  Ella  è lutrice,'  abbiam  dello,  dei  dritti  possiede civi- 
individuaii:  dunque  tulio  ciò  che  può  divenire  proprietà  civile  dei  sud- 
diti,  può  divenire  proprietà  politica  della  socielà,  cosi  nello  stabile  come  politicamente 
nel  mobile.  2.  Ella  è amminislratrice  di  quanto  si  usa  pel  ben  comune  : g0cfeti 

ora  pel  ben  comune  si  usano  pure  e stabili  e mobili  (1 107)  ; ella  può  dun-  6 a 80CIC  * 
que  possedere  civicamente  a ben  comune  c stabili  e mobili , ogni  qual  volta 
il  possederli  è utile  al  bene  comune;  utile  cioè  o al  soslentamento  dei 
suoi  che  li  adoprano,  o allo  ordine  sociale  che  li  richiede.  Nel  disporre  poi 
ed  ordinare  questi  beni  a comune  vantaggio  ella  esercita  la  proprietà  po- 
litica. ' 1284 

Di  qui  può  comprendersi  che,  allorquando  una  intera  socielà,  una  Condizioni  ad 
colonia  p.  e.,  va  ad  abitare  un  tratto  di  paese,  mentre  gli  individui  e 
la  autorità  acquistano  in  civica  proprietà  quei  terreni  che  vanno  legittima-  e occupazione 
mente  ad  occupare,  per  usarli  la  società  acquista  politicamente  lutto  quel 
territorio  a lei  conveniente  che  dichiara  voler  possedere  per  ordinarlo.  Onde 
due  cose  si  ricercano  al  dominio  politico  la  utilità  nel  consumo  e T inten- 
zione dichiarata  di  occupare  per  ordinarlo  a bene  del  proprio  comune.  Se 
non  si  dichiara  di  occupare , manca  la  esterna  comunicazione  ossia  pro- 
mulgazione di  quel  fatto  da  cui  può  nascere  il  drillo  ( 343  ) di  dominio 
sociale',  or  nella  società  umana  si  mira  direttamente  e immediatamente 
allo  ordine  esterno  (724):  dunque  senza  tal  dichiarazione  il  dominio  so- 
ciale non  può  stabilirsi.  Se  quello  che  si  dichiara  voler  occupare  non  è 
per  se  giovevole  all’ordine  sociale  col  consumarsi , una  tal  dichiarazione  è 
contraria  alla  prima  legge  di  amore  sociale  voler  l'altrui  bene  ; anzi  è in  sè 
stessa  contraddittoria,  giacché  è un  dire— escludo  le  altre  società  da  una  cosa 
a me  inutile  ( e questo  è contrario  alia  prima  legge  ) perchè  questa  cosa 
inutile  io  debbo  ordinarla  ad  utile  comune — (e  questo  ò contraddizione).  ^ 

Quindi  può  vedersi  una  importantissima  differenza  fra  il  valore  delle  ^ vaiore poli- 
cosa  nell*  ordine  politico  e il  valore  nel  civico.  Il  valore  politico  consiste  fico  dipende 
nella  utilità  di  una  cosa  per  l'ordine  sociale , il  valor  civico  nella  utilità  al  ^ 
vivere  dello  individuo.  Or  l’individuo  umano,  impasto  di  ragione  c di  sen-  1 or  ,uo 


co 
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*o,  trota  utilità  alle  volte  negli  oggetti  per  sé  i più  insignificanti  (952  4) 
agli  occhi  della  ragione:  ma  V ordina  sociale  essendo  parto  della  sola  ra- 
gione ordinatrice  (426) , non  può  dar  valore  ossia  utile  se  non  a ciò  che 
realmente  contribuisce  allo  ordine  consideralo  cogli  occhi  della  ragione. 
E siccome  le  idee  razionali  sono  costanti  ed  uniformi  epperò  soggette  a 
vera  scienza,  cosi  la  politica  utilità  non  va  soggetta  al  gusto , al  capriccio , 
alla  moda  ec.,  come  il  valore  civico  ; ma  dee  determinarsi  a nonna  dei 
principii  sociali:  osservando  però  sempre  che  razionale  è il  dritto  politico; 
ina  essendo  questo  ordinato  ad  ottenere  ordine  civico  (736)  , dee  sempre 
aver  riguardo  all’  individuale  interesso  del  quale  esser  deve  moderatore  e 
sostegno , e che  può  molte  volto  dipendere  da  gusti  e capricci  stra- 
1QgG  nissiini. 

Epperò  Io  Ì)ai  che  no  siegue  che  ai  dritti  di  dominio  politico  , o generalmente 
nonno  di  ri- parlando  a lutto  il  dritto  inter-nazionale  deve  applicarsi  la  legge  di  colli- 
*°rt>ezza Sal" s'ono  (^*2)  tanto  più  rigorosamente,  quanto  più  astratta,  epperò  scienti- 
ficamente determinabile,  ne  è la  materia. 

So  dovessimo  formare  un  trattato  di  gius  delle  genti,  converrebbe 
di  quosfe  dot-  adesso  imprendere  una  applicazione  dei  nostri  principii  a tutte  le  materie 
trine  al  prati- ordinabili  a ben  comune.  Ma.  oltreché  mollo  può  inferirsene  da  quanto 
abbiatn  detto  trattando  della  civica  e della  politica  ricchezza  (947  1 150), 
noi  ci  siamo  obbligali  a presentare  solo  un  qualche  esempio  che  chiarisca 
e non  già  a dar  lo  sviluppamelo  intero  dei  nostri  principii  (595).  Pren- 
diamo dunque  per  tema  di  esempio  la  gran  quistione  sul  dominio  del 
mare  (*),  giacché  il  dominio  della  terra  é assai  men  problematico. 

Il  problema  da  sciogliersi  così  può  proporsi:  • 1.  è capace  il  mare 
domìnio  sul  di  essere  appropriato  ? 2.  chi  può  appropriarselo  ? • (**)  Per  rispondere 
uiar*  vuoisi  esaminare  se  il  mare  possa  esser  utile  con  consumo  (1281).  e se  gio- 
vi all’ordine  politico  di  chi  lo  occupa  (1282)?  e poiché  l’ordine  politico 
mira  al  bene  civico,  converrà  prima  indagare  so  il  privalo  possa  appro- 
■pso  priarselo  utilmente  ? 

it  maio  nei  È chiaro  esservi  molti  punti  di  mare  che  alla  industria  privata  pos- 
inogli frutti- sono  divenir  sorgente  di  ricchezza;  e tal  sorgente  che  potrà  bastare  a 

10  a Vo°inmio  Poc*1' : la^‘  sono  » e8>  6*»  * punti  favorevoli  alla  pesca.  Se  dunque  riesca 

ad  un  privato  occupar  questi  punti  dando  esterna  dimostrazione  costante 
di  volerli  coltivar  colla  industria  , avrà  esso  a quei  luoghi  un  drillo 
simile  al  dritto  di  qual  si  voglia  occupator  della  terra.  Questo  suol  ac- 
cadere in  vicinanza  del  lido  ove  i segni  di  occupazione  e i limili  dcl- 
1’  occupato  possono  col  favore  della  social  protezione  e chiarirsi  meglio 
e tutelarsi.  Ma  se  col  tempo  si  trovassero  e certi  punti  in  alto  mare 
più  vantaggiosi  alla  industria,  e certi  segni  con  cui  indicarne  la  occupa- 
zione costante;  corno  avrebbe  dritto  1’  individuo  ad  occuparli,  così  l’avrebbe 
la  società  a proteggerlo  nel  bene  occupato , e ad  ordinarvi  quanto  po- 
tesse convenire  a bene  del  proprio  comune.  Può  dunque  il  mare  per  sé 
andar  soggetto  e a dominio  privato  e a dominio  politico,  qualor  si  con- 
1QG0  sideri  come  fondo  fruttifero. 

11  mare  info-  Ma  prendiamolo  nei  punti  ove  è assolutamente  infecondo  : può  egli 
condo  può  pò-  avere  utilità  veruna?  ha  una  utilità  immensa,  ed  è la  utilità  del  passag- 
gio; per  cui  quello  che  fu  detto  già  oceano  dissodante , è veramente  il  più 

ran  mezzo  di  materiale  associazione.  Ma  questo  mezzo  può  essere  neces- 
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Problema  del 


liticamente 
occuparsi 
quando  è 

paesaggio  sario  a molti  o a pochi,  ed  essere  più  o meno  necessario;  e può  per  con- 

esclusi  va- 
ine nte  ne- 
cessario (•)  dì  questa  ha  trattato  egregiamente  al  suo  solito  il  eh.  Sig.  Prof.  E.  Amari  in 

una  dissertazione  ove  rende  conto  della  opera  del  C.  Lucchesi  Palli  ( Giornale  di 
statistica , T.  8.  pag.  414  e segg.)  ; e benché  in  qualche  principio  abbiam  tentato  via 
alquanto  diversa,  pure  nel  tutto  ci  professiamo  a lui  non  poco  obbligati. 

(**)  L c. j pag.  419. 
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seguenza  partorirò  un  drillo  più  o meno  comune,  più  o mono  urgente,  vaio 
a dire  più  o meno  ferie.  Il  maro  che  costeggia  una  terra  a ninno  è più  ne- 
cessario clic  agli  abitatori  della  terra  medesima  per  le  reciproche  lor  co- 
municazioni ; or  le  reciproche  loro  comunicazioni  dipendono  dall’  ordina- 
mento della  civica  loro  autorità  , questa  è dunque  politicamente  padrona 
del  mare  che  lambisce  il  lido  , per  tanto  tratto  quanto  è necessario  a tale 
comunicazione  : che  vai  quanto  dire  ha  drillo  ad  escludere  ogni  altra  na- 
zione dalle  stabilirvi  ordinamenti  sociali.  E poiché  fra  i drilli  della  auto- 
rità sociale  vi  è anche  il  drillo  di  esiger  gravezze  (1177),  la  società  pos- 
sidente potrà  anche  esigerne  in  quel  tratto  di  mare  che  a lei  s*  aspetta  ; 
coi  riguardi  però  che  altrove  o già  accennammo  (1 178),  o accenneremo  (<  301).  1?i)j 

Ma  scostiamoci  dal  lido,  iu  luoghi  ove  niuno  ha  stabilmente  fecondato  Ma  non  quan- 
colla  industria  i campi  del  mare  aequora  campì  : sarà  egli  lecito  ad  una  do  altri  no 
nazione  occuparne  col  dominio  qualche  parte?  qui  ella  non  ha  sudditi  da  bisogno 
proteggere  ed  ordinare  nei  loro  possedimenti  ; manca  dunque  la  prima 
(128*2)  radico  del  dominio  politico.  Se  le  può  essere  utile  il  passarvi,  (me- 
sta utilità  non  le  viene  impedita  dal  passaggio  degli  altri  ; manca  dunque 
la  radice  del  dominio  civico , cioè  la  incomunicabilità  del  vantaggio  ( 398 
segg.  ).  Vietar  quivi  alle  altre  nazioni  il  passaggio  sarebbe  dunque  non  già 
procacciar  il  proprio,  ma  invidiare  altrui  il  suo  bene  (128)  sarebbe  inuma- 
nità ed  ingiustizia. 

Ma  qui  si  presenta  una  obbiezione  che  può  dare  gran  lume  ad  altri  obbiezione*,  il 
punti. — E’  falso,  potrebbe  dire  un  qualche  Seldeno , che  P alto  mare  sia  maro  p«òdi- 
infrultifero  : se  una  nazione  se  ne  impadronisce  potrà  imporre  dazj  ad  ogni  frronc!^ 
nave,  e trarne  una  entrata.  Ogni  nave  che  passa  avrà  caro  di  ottenere  con 
poche  monete  il  passaggio,  e il  mare  posseduto  diverrà  sorgente  di  immense 
ricchezze.  — Questa  obbiezione  se  ben  si  mira  c nell’  ordine  politico  molto 
simile  a quella  che  i difensori  della  usura  propongono  nell’  ordine  civico — 
il  danaro  (passaggio  di  valori  (957))  può  divenir  fruttifero  per  altrui  in- 
dustria ; dunque  se  mi  riesce  di  impossessarmene,  posso  mettere  a tributo 
la  industria  altrui,  e rilrarne  gran  frutto.  1CMJ- 

Confesso  di  non  vedere  qual  risposta  darebbe  alla  prima  obbiezione  Dinicolià  per 
un  utilitario  che  ammette  le  dottrine  della  seconda.  Dirà  egli  che  la  u-  gli  utiliiarii  a 
tilità  di  tal  possesso  non  è ben  intesa  perchè  fa  torto  altrui?  questo  è un  r'*olver,a 
abbiurare  la  sua  dottrina  che  stabilisce  la  utilità  esser  fonte  di  giustizia. 

Dirà  che  fa  danno  a sè  ? ma  come  provarlo  ? Forse  vorrà  provarlo  per  la 
ingiustizia  che  si  commette  e che  irriterà  le  altro  nazioni  : ma  questo  , 
i.  è un  supporre  che  l’utile  può  essere  ingiusto:  2.  so  non  è ingiusto,  lo 
altre  hanno  torto  di  irritarsi  che  uua  nazione  procacci  il  proprio  vantaggio 
escludendo  le  altre  : 3.  potrebbero  le  altre  nazioni  irritarsi  per  qualsivo- 
glia altra  esclusione;  dunque  la  difficoltà  potrebbe  applicarsi  ad  ogni  do- 
minio, giacché  ogni  dominio  esclude  gli  altri:  eppure  non  si  teme  di  ir- 
ritarli. Dirà  che  toglie  la  utilità  del  commercio  che  è maggiore?  ma  que- 
sto è falso,  giacché  1.  abbiamo  supposto  che,  pagando,  si  ottiene  il  pas- 
saggio ; 2.  ogni  terra  occupala  anzi  ogni  proprietà  è nello  stesso  caso  : è 
utile  a chi  la  acquista  , ma  scema  le  ricchezze  che  potrebbero  occuparsi 

dagli  altri Lasciamo  agli  utiliiarii  schietti  il  trovare  nei  loro  principii 

una  risposta  che  serbi  al  mare  quella  libertà,  cui  tutti  veggono  necessaria  J2rj4 
fuor  di  colui  che  ne  possiede  il  dominio.  Noi  che  ci  professiamo  utiliiarii  Nostra  sotti- 
temperati  (732),  vale  a dire  clie  riguardiamo  la  utilità  non  già  come  im-  zionc;  i dazi! 
mediata  cagione  del  dritto  e dovere  , ma  soltanto  conio  criterio  a cono-  |>ojses,so°n0 
scere  gli  intenti  del  Creatore,  e gli  intenti  del  Creatore  come  causa  ob- 
bligante ad  osservare  le  leggi  naturali  (112  47i):  noi,  dico,  poco  avremo 
a penare  nello  sciogliere  la  obbiezione  ; e senza  ricorrere  per  ora  al  do- 
vere di  socialità  (1300)  universale,  alla  fortissima  ragione,  risponderemo 
che  se  il  potere  di  imporre  dazii  nasco  dal  drillo  di  dominio  (1177),  non 
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può  il  dominio  nascere  dai  dazii  medesimi  : questo  circolo  vizioso  a cui  ai 
appoggia  la  obbiezione  può  autorizzare  mille  ingiustizie.  — lo  mi  impadro- 
nirò del  mare  e cosi  potrò  imporvi  dazii;  i dazii  lo  rendono  fruttifero;  i fondi 
fruttiferi  soggiacciono  a possesso  ; dunque  il  passaggio  del  mare  soggiace 
a possesso — . Con  argomento  consimile  chiunque  può  o nuocere  positiva- 
mente facendo  un  male,  o negativamente  togliendo  un  qualche  bene,  po- 
1305  Irebbe  farsi  pagar  un  dazio  da  chi  non  vuole  soffrire  il  danno  : il  che  è 

jl  possesso  appunto  quel  che  fu  detto  beneficium  latronum.  No  : la  ragione  di  imporre 
comunicati-"  dazi!  è il  bene  sociale  e presuppone  il  possesso  politico  di  quelle  cose  su 
lilà  cui  si  impongono  : il  possesso  poi  si  appoggia  alla  diseonvenienza  ( morale  ) 

di  comunione  nei  beni  ; da  questa  disionvenienza  noi  ricaviamo  per  ragion 
di  contrarii  la  concernenza  ossia  onestà  (Ih  segg.)  del  dominio.  Ma  quando 
non  vi  è questa  discontenienza  noi  ricaviamo  per  ragion  di  conlrarii  la  ron- 
venienza  ossia  onestà  (18  segg.  ).  Ma  quando  non  vi  è questa  dis- 
conccnienza  perchè  la  utilità  è comunicabile  a tutti  senza  danno  reci- 
proco, allora  non  si  dà  ragione  di  escludere  gli  altri  ( 1283  ) epperò 
nè  anche  ragione  di  dominio.  Or  il  mare  considerato  come  passaggio 
è un  bene  comunicabile  a tutti  senza  danno  reciproco  : dunque  lo  impa- 
dronirsene è ingiustizia  ; dunque  I'  imporgli  o dazii  o leggi  o eserci- 
tarvi altri  atti  di  autorità  politica  è vessazione  contraria  all'  amore  inter- 
nazionale. Il  che  riguarda,  N.B. , il  tempo  di  pace  di  cui  stiamo  ora  par- 
line landò. 

Ilei  passi  di  Ma  potrebbe  un  tratto  di  mare  essere  necessario  nel  tempo  stesso  a 
sarifVnjolU  var'e  nazion'  • corno  sono  i Dardanelli , il  Sund  ec.  : 6arà  egli  lecito  in  tal 
popoli  caso  ad  una  di  esse  I'  impadronirsene  ? Questa  ed  altre  quislioni  analoghe 
richiedono  preventivamente  cho  si  risolva  un  altro  problema  più  generale  , 
cioè  : qual  drillo  hanno , e qual  dovere  le  varie  nazioni  di  comunicar  fra 
di  loro  ? Prendiamo  a sciogliere  questo  problema  pei  primi  prigripii  di 
società  da  noi  stabiliti,  e che  svilupperemo  anche  più  chiaramente  nei  capi 
seguenti. 

§ 2.  Del  commercio  scambievole  fra  le  nozioni. 
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Principi!  al-  Qualunque  fatto  costante  per  cui  due  nazioni  si  trovino  in  contatto  le 
ìV'unlv  rial  un'sce  positiva  società  (325  598),  sottoposta  alle  universali  leggi  di  giu- 
tocictà  stizia  poiché  sono  uguali  (354),  e di  amore  poiché  sono  da  Dio  create  pel 
fine  istesso  (319,  1252)  Or  la  natura  mondiale  porta  che  ogni  nazione  si 
trovi  per  lo  più  a stabile  contatto  almeno  colle  vicine  , giacché  la  porta  a 
posarsi  colla  agricoltura  sopra  stabile  territorio  (538,  546  , ec.),  e a dila- 
tarvisi  sin  tanto  che  non  venga  arrestata  dai  confini  di  quelle.  Di  più,  es- 
sendo il  commercio  un  vero  bene  sociale  (967)  , ogni  nazione  tende  per 
istinto  di  natura  a comunicare  collo  lontane  ; e questo  commercio  , slro- 
mento  del  Creatore  a compiere  i suoi  intenti , forma  di  tutte  le  genti  una 
società  (968);  la  quale  procaccia  agli  individui  ed  alle  nazioni  una  immensa 
utilità  di  ogni  ordine  : utilità  materiale  coll’  uso  di  tulle  le  produzioni  del 
globo  , utilità  intellettuale  colla  propagazione  delle  scienze  , utilità  morale 
colla  assicurazione  dell’  ordine  c colla  unità  di  religione.  La  natura  dunque 
(espressione  eloquentissima  degli  intenti  divini)  chiama  le  genti  ad  univer- 
sale associazione,  e ne  impone  ad  esse  una  obbligazione  (112). 

Katnradi  tate  Ma  9,,a*e  obbligazione  ? badate  a non  cadere  in  equivoco  , giacché  il 
ohbll'ìvzlone.  passo  è sdrucciolevole  , e molli  vi  prendono  abbaglio  ; come  lo  prendono 
nel  diritto  individuale  quei  tanti  i quali  declamano  contro  la  solitudine 
dei  religiosi,  tacciandola  di  andar  contro  natura  (735  segg.).  Per  far  com- 
prendere I’  abbaglio  osserveremo  , che  1.  ogni  obbligazione  può  essere 
considerala  e nella  sua  parte  negativa  e nella  affermativa  nel  negativo 
ella  è assoluta  epperò  di  ogni  luogo  c tempo  ; nell’  affermativo  ella  è ipo- 
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letica  riguardando  la  opportunità  di  tempo  e di  luogo  (112);  2.  le  obbli- 
gazioni di  un  comune  non  Stringono  direttamente  gli  individui , ma  le  so- 
cietà ( 797  ) : or  le  società  operano  socialmente  per  mezzo  della  autorità 
regolante  i membri  ; dunque  essa  sola  è immediatamente  legata  dallo  leggi 
di  morale  obbligazione , essendo  ella  sola  il  libero  agente  di  sociale  opera- 
zione (730).  Assoluta  not 

Premesse  queste  considerazioni  capirete  che  la  obbligazione  delle  genti  negativo, 
ad  univcrsal  società,  considerata  in  quanto  ella  ha  di  negativo , obbliga  tulli  letica  nel  po- 
i capi  dello  società  a non  opporsi  mai  direttamente  alla  universale  società  il^e°nlodem" 
delle  genti  ; ma  nel  positivo  non  li  obbliga  sempre  a tener  carteggio  o com- 
mercio con  tutti  i popoli  della  terra  ; ma  solo  con  quelli  ai  quali  per  cir- 
costanze di  fatto  ciascun  popolo  viene  obbligato  da  doveri  or  di  giustizia  or 

di  benevolenza.  ' Conseguenze: 

Dal  fin  qui  detto  1.  si  conferma  che  il  dominio  de’  mari , considerati  soluzione  «lei 
solo  come  passaggio , è contrario  alla  universale  società  deJle  genti,  epperò  problema 
alla  legge  di  natura,  secondo  che  abbiamo  poc’anzi  accennato  (1290  segg.);  Pr°P°8to 
2.  si  comprende  qual  risposta  debba  darsi  al  problema  proposto  sul  finire 
del  paragrafo  precedente.  Si  domandava  se  una  nazione  abbia  dritto  di  im- 
padronirsi ( siamo  in  istato  di  pace  ) d’  un  tratto  di  mare  il  quale  sia  ne- 
cessario al  commercio  di  molte  nazioni.  E’  chiaro  dalla  precedente  discus- 
sione che  l’ impadronirsene  a solo  oggetto  di  impedir  tal  passaggio  sarebbe 
vietato  ; ma  se  una  nazione  possiede  le  terre  vicine  ed  ha  per  conseguenza 
più  di  ogni  altra  bisogno  di  quel  luogo,  e lo  ha  prima  di  ogni  altra  occu-  1S0, 

palo,  nulla  vieta  che  ne  ritenga  il  dominio.  Un  passo  di 

Infatti  applicate  qui  le  leggi  della  collisione , e vedrete  risultarne  evi-  raarods‘|>j’fj‘,J 
dente  la  nostra  dottrina.  La  collisione  dee  cadere  sulla  stessa  materia  (742):  pnrchT'non* 

or  la  materia  qui  per  le  nazioni  vicine  è il  passaggio , per  la  posseditrice  è chiudasi. 

1*  ordine  civico  : dunque  non  vi  è collisione,  purché  questo  ordine  non  vieti 
loro  il  passaggio.  Che  se  le  nazioni  vicine  volessero  possedere  anche  esse  . 

quel  mare  e la  materia  di  contesa  fosse  il  dominio  ; allora,  si,  nasce- 

rebbe collisione  , ma  con  quanta  disuguaglianza  di  dritti  ! la  nazione  pos- 
seditrice, oltre  la  antichità  del  possesso,  ne  avrebbe  il  bisogno  quotidiano 
per  sicurezza  dell*  ordine  civico , sommo  bene  sociale , e senza  tal  pos- 
sesso , impossibile;  mentre  le  vicine  ne  avrebbero  un  qualche  raro  biso- 
gno per  puro  interesse  materiale  che  può  ottenersi  col  solo  passaggio  senza 
dominio  politico.  Un  dritto  fondato  in  titolo  si  tenue  potrà  egli  mai  col- 
lidere il  dritto  della  prima  , per  cui  il  dominio  conteso  è base  di  tutta  la 
sociale  esistenza  ? ella  vi  è dunque  politicamente  sovrana  , e come  tale  ha 
drillo  a regolarvi  I*  ordine  , ad  usarvi  la  forza  , ad  imporvi  gravezze  non 
lesive  di  altri  dritti  ; ma  non  può  in  tempo  di  pace  vietare  alle  vicine  il 
passo,  quando  questo  sia  lor  veramente  necessario  , come  il  compratore  di 
un  fondo  non  può  chiudere  ogni  passo  al  compratore  della  casa  postavi  in 

mezzo.  conspznon- 

Gli  stessi  principi!,  coi  quali  abbiam  dimostrato  ( 1297)  la  libertà  dei  za:  libertà  dì 
mari , tendono  a dimostrare  conforme  a natura  la  libcrfJ  del  commercio  , commetto, 
ovunque  non  venga  in  collisione  con  altro  dover  più  gagliardo  : chè  se  tal  ™*ia*»Vben" 
dover  più  gagliardo  si  opponga  , inceppar  il  commercio  è vero  amor  so-  cotuuue. 
ciale.  Tale  è di  presente  il  divieto  dell’  oppio  alla  Cina,  tal  fu  un  tempo  il 
divieto  di  vendere  armi  al  Turco  desolalore  , tale  la  limitazione  dei  viaggi 
in  paesi  infetti  o di  peste  pei  corpi , o di  errori  per  gli  intelletti  : in  tali 
circostanze  la  difesa  di  sè  non  contraddice  al  dovere  di  società , ma  alle 
ostilità  di  un  nemico  or  morale  or  fìsico.  Ma  tolti  questi  casi,  volere  altrui 
il  bene  che  vogliamo  a noi  stessi,  significa  profondere  liberalmente  anche 
alle  nazioni  vicine,  quanto  possiamo  senza  nostro  discapito,  quei  tesori  di 
che  largheggiò  con  noi  la  natura  : precetto  ugualmente  proprio  e delle  na- 
zioni c degli  individui. 
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11  qual  precetto  rende  a me  sommamente  probabile  a priori  ciò  che  il 
Say  pretese  dimostrare  col  fatto:  cioè  tanto  divenir  più  ricca  (a  parità  nel 
rimanente  ) una  nazione,  quanto  più  largo  sbocco  apro  alle  proprie  produ- 
zioni, accettando  con  libero  commercio  le  produzioni  altrui  (1170).  Impe- 
rocché se  la  natura  ha  associato  in  comune  amistà  le  genti,  e se  ella  me- 
desima le  invila  ad  una  onesta  agiatezza  e ricchezza  ; non  sembra  probabile 
cho  per  sè  fra  questi  due  o comandi  o invili  debba  nascer  contrasto  ; e che 
1’ amistà  debba  danneggiar  le  ricchezze,  o queste  impedir  l'amistà.  Ma  ciò 
che  per  sè  non  accade,  non  può  egli  accadere  per  accidentali  combinazioni? 
ne  discorrano  i politici  economisti;  a noi  basta  avere  stabilita  la  legge  ge- 
nerale di  comunicazione  inter* nazionale  nei  beni  materiali  come  legge  dello 
stato  normale , lasciando  poi  a certe  sociali  infermità,  qualora  ella  divenga 
necessaria,  la  medicina  spiacevole  cd  urlante  della  (si  permetta  il  vocabolo) 
scomunica  internazionale. 

Passiamo  a dire  della  comunicazione  con  cui  debbono  crescersi  fra  le 
nazioni  i beni  morali. 

• 

Articolo  li.  — Comunicazione  dei  beni  morali. 

§ 1.  I)ei  beni  morali  in  genere. 

I beni  morali  sono  di  due  ordini,  cioè  beni  di  intelligenza  c beni  di 
bpni  di  iotei-  ' volontà.  La  intelligenza  sociale  ha  dritto  e dovere  di  conoscere:  1.  il 
letto.  Sommo  Bene  ultimo  scopo  di  tutto  1’  operar  sociale  ( 723  ) giacché  senza 

tal  direzione  mirerebbe  a vuoto  ogni  suo  ordinamento  : 2.  il  bene  dei  prò* 
prii  sudditi,  vale  a dire  il  primo  principio  dell'  ordine  civico,  la  perfezione 
a cui  esso  può  giugnere  , lo  stato  presente  del  popolo  , cioè  qual  parte  di 
tal  perfezione  ancor  gii  manchi  e quali  forze  abbia  per  arrivarvi  ( 1063  e 
segg.)  : 3.  le  disposizioni  dei  popoli  vicini  per  rapporto  alla  propria  società, 
alfine  di  potersi  regolare  nei  suoi  andamenti  (1070).  I quali  bisogni  ( po- 
litici ) di  verità  corrispondono  al  bisogno  individuale  da  noi  altrove  consi- 
derato (368  71  )i  se  non  che  I’  individuo  brama  il  cero  limitalo  come  na- 
turalo obbiello  di  contemplazione,  le  nazioni  come  naturai  mezzo  di  ordine 
Beni  di  to-  esterno  (1064). 

Ionia.  La  volontà  sociale  poi  dee  produrre  due  cflelli  principalmente,  cioè  1. 

la  unione  in  cui  consiste  1*  essere  sociale  (1055);  la  pace  {tranquillità  dell'or* 
dine  ) in  cui  ne  sta  la  perfezione  : la  unione  si  ottiene  fomentando  I’  amor 
patrio  , la  tranquillità  ordinala  della  volontà  sociale  creando  rettamente  le 
1305  leggi  (1074,  923,  628,  909  ec.). 

Cooperar  ma-  A questi  beni  debbono  scambievolmente  ajutarsi  tutte  le  nazioni  per 
Inamente  a debito  di  amore  inter  nazionale;  ed  una  nazione  che  tentasse  ad  arte  o di 
2o»ere*in?er^  sPar8ere  le  tenebro  sul  vero,  sull*  ordine,  sulle  relazioni  comuni , o di  di- 
lazionalo. videre  e disordinare  le  volontà  nelle  nazioni  vicine,  sarebbe  tal  mostro  da 
fare  inorridir  la  natura.  Ma  non  basta  l’adempimento  del  precetto  negati- 
vo (1298):  vuoisi  mirare  inoltre  al  positivo  e ricercare  fin  dove  si  estenda 
tale  obbligazione.  Sebbene  , a dir  vero  , intorno  ai  doveri  spettanti  alla 
volontà  già  crediamo  aver  soddisfallo  ai  debiti  di  un  semplice  saggio;  giac- 
ché del  fomentar  la  unione  abhiam  dello  al  principio  di  questa  dissertazio- 
ne ; ed  avendo  quivi  mostralo  come  ogni  società  dee  sospettare  le  altrui  liber- 
tà (1270),  abbiamo  conciò  chiarito  anche  il  precipuo  dovere  in  una  società 
spettante  alla  ordinata  legislazione  delle  vicine.  Essa  non  può  intervenirvi 
se  non  in  quei  casi  nei  quali  il  disordine  di  una  è assalto  delle  altre,  co- 
me a suo  luogo  abbiamo  spiegato  (127S).  Ciò  che  diremo  intorno  al  debito 
di  veracità  inter-nazionale  compirà  il  saggio  anche  di  questi  doveri  relativi 
alla  volontà,  giacché  la  volontà  è diretta  dal  vero  conosciuto. 


1305 
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Onesta  veracità  inter-nazionale,  ossia  questo  dovere  di  promuovere  A306  , , 
nelle  nazioni  vicine  la  triplice  cognizione  del  bene  sommo  , del  bene  ci-  doveri  di  v§- 
vico , delle  relazioni  comuni , è dunque  il  solo  punto  che  dobbiamo  chia-  radia 
rire.  Il  dovere  riguardo  al  bene  sommo  offre  una  quistione  di  alta  im- 
portanza storica  che  potrebbe  un  giorno  rivivere;  vale  a dire  qual  dritto 
abbiano  reciprocamente  le  nazioni  nei  propagare  la  vera  religione  ? Gli  al- 
tri due  doveri  souo  la  base  del  drillo  diplomatico  , il  quale  regola  le  va- 
rie nazioni  nelle  reciproche  comunicazioni  pacifiche.  Diciam  prima  di  que- 
sto, ma  brevissimamenle. 

§ 2.  Base  del  dritto  diplomatico  : Lealtà. 

_ , 1307 

Se  ogni  nazione  ha  dritto  a conoscere  il  vero  in  ciò  che  concerne  i Riguardo  agli 

suoi  interessi  , é inumanità  il  ricusarne  gli  ambasciatori  in  tempo  di  pace,  interessi  t. 
Ma  avvertite  che  per  ambasciatore  non  intendiamo  adesso  più  l’una  che  il 

l’altra  delle  tante  forme  e nomi,  sotto  cui  può  stabilirsi  la  comunicazione  vero 
di  intelligenza  fra  nazioni  associate.  La  legge  di  natura  non  ha  formolarj 
ed  etichette  ; ma  come  vuole  la  comune  cospirazione  al  bene,  cosi  vieta 
di  ricusare  senza  ragione  i messaggi,  qualunque  essi  sieno,  di  nazione  vicina 
che  invila  a cooperarvi.  E se  talora  delibasi  per  buona  ragione  , come  ac- 
cade in  tempo  di  guerra,  ricusare  agli  inviati  la  permanenza  o anche  l’ in- 
gresso, sempre  però  dee  rimanere  aperta  alle  convenzioni  una  qualche  via. 

Aon  ricusare  le  comunicazioni  amichevoli  è dunque  la  prima  legge  che  ri- 
sulta dal  dovere  di  veracità  inter-nazionale. 

li  messo  poi  rappresenta  nella  nazione  straniera  la  propia  nazione  e 2- Rispettar! a 
il  sovrano  di  questa  : eppero  come  ha  dritto  alle  dimostrazioni  di  amore  dcj  ie»aii 
inter-nazionale,  così  ne  ha  corrispondente  il  dovere.  Pel  dritto  che  gli  com- 
pete, egli  dee  poter  servire  liberamente  di  organo  inter-nazionale  ; dal  che 
derivasi  la  sua  inviolabilità . senza  di  cui  I’  impiego  di  ambasciatore  sarebbe 
poco  men  che  impraticabile.  Pel  dovere  di  reciprocità  gli  è vietato  di  nul-  5.  Non  abu- 
la  intraprendere  in  danno  della  nazione,  amica  o nemica,  a cui  egli  parla;sarue 
perocché  se  tanto  osasse  sarebbe  non  mézzo  di  congiungimento , ma  di 
tradimento  e di  terrore  , c renderebbe  fra  le  genti  impossibile  la  comu- 
nicazione di  intelligenza.  Ed  ecco  perché  le  offese  fatte  sì  dalla  nazione 
all’altrui  Messo,  si  da  questo  ai  drilli  della  nazione  che  Io  ricevè,  furo» 
riguardale  sempre  con  orrore  anche  dalle  genti  più  barbare. 

In  questi  mezzi  di  comunicazione  inter  nazionale  ognuno  comprende 
quanto  sussidio  ritrovi  una  società  per  ben  conoscere  lo  stalo  delle  nazioni 
vicine,  e i bisogni  per  conseguenza  della  propria  come  altrove  indicam- 
mo (1070). 

Ammettere  e rispettare  gli  inviati,  sono  dunque  doveri  inter-nazionali 
delle  società  : rispettare  ed  amare  la  società  a cui  parlano  , dovere  inter- 
nazionale degli  inviati.  Su  questa  base  il  dritto  positivo  delle  genti  ha  in- 
nalzato altissimo  edifìcio  di  deduzioni  e di  aggiunte  , che  eccedono  i limiti 
a noi  prefissi. 

§ 3.  Del  dovere  di  promuovere  la  cognizione  del  Bene  infinito. 

Passiamo  ad  esaminare  il  quesito  poc’anzi  proposto  (1306),  vale  a 
dire  — qual  dritto  abbiano  scambievolmente  le  nazioni  nel  propagare  la  I3flg 
vera  religione  — : la  cui  soluzione  essendo  connessa  col  problema  consi-  Riguardo  al 
mile  da  noi  già  sciolto  (896  segg.)  spettante  alla  pubblica  autorità  , pre • B problema ° 
ghiamo  il  lettore  a richiamar  quello  dottrine  da  cui  noi  deduciamo  qui  la 
presente.  Ma  prima  è importante  ricordare  i fatti  cui  le  dottrine  debbono 
filosoficamente  chiarire.  Ognuno  sa  quanto  siasi  parlalo  e si  parli  intorno 
a quelle  famose  spedizioni  ove , 1'  Europa  per  la  Croce  di  Cristo , 1’  Asia 
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e 1'  Africa  per  la  luna  di  Maometto,  versarono  tanto  sangue  : ognun  sa  pa- 
rimente che  e prima  delle  crociate  gli  Imperatori  di  occidente  , e dipoi  i 
conquistatori  delle  Indie  ebbero  a cagione  o a pretesto  di  guerra  il  dila- 
tare la  fede  : e che  molte  volte  questo  mezzo  fu  adoprato  ancora  contro 
gli  erotici  con  maggiore  o minor  successo. 

Di  queste  guerre  sacre  quando  fanno  menzione  gli  storici  , sogliono 
cogliere  il  destro  , e , ciascuno  secondo  le  proprie  affezioni  , ora  esaltarle 
a cielo  ora  rotolarle  nel  fango.  Interroghiamo  noi  quietamente  le  univer- 
sali voci  di  giustizia  e di  ordine,  e vediamo  qual  sentenza  ne  portino. 

1509  Ninna  autorità  della  terra  potendo  dirsi  infallibile,  niuna  ha  dritto  per 

Principii  «la  sé  ad  imporre  un  giogo  di  positive  dottrine  alla  umana  ragione  ; ma  sol- 
cui  dipende  tanto  a difendere  da  total  sovvertimento,  se  pur  vi  riesce,  quei  dogmi  evi- 
dentissimi , dal  cui  solo  appoggio  ella  può  sperare  salute.  Nè  in  questo 
stesso  ella  può  dai  sudditi  per  sua  autorità  esigere  assenso  , ma  solo  esi- 
gere rispettoso  silenzio  , talché  la  sicurezza  sociale  non  venga  messa  a ci- 
mento. Ecco  il  primo  principio , da  noi  stabilito  parlando  di  ordine  civico 
(883  ec.);  il  qual  principio,  se  è vero  rispetto  a sudditi,  quanto  più  avrà 
forza  rispetto  ad  uguali  ! Egli  è dunque  evidente  niuna  società  aver  dritto 
per  aè  di  imporre  alle  altre  il  proprio  credere. 

Ma  questa  prima  conseguenza  dice  assai  poco  , e meno  forse  di  ciò 
che  apparisce  a prima  vista.  Imperocché  ricordiamcelo  , la  azione  morale 
da  società  a società  è personificata  nei  rispettivi  sovrani  (729  segg):  onde 
il  dire  che  una  società  non  può  imporre  all’  altra  il  proprio  credere , vai 
quanto  dire  che  un  sovrano  non  può  ordinare  all'  altro  di  costringerò  la 
sua  nazione  a conformarsi  ad  una  fede  straniera:  e se  non  ha  dritto  ad 
ordinarlo  nè  anche  ha  dritto  a sostenere  colle  armi  un  lai  ordine. 

Vitario1  fra  Ecco  *a  Prima  risposta  , elio  da  quei  principj  deducesi  : risposta  la 
la  applicazlo-  quale  è si  lungi  dallo  sciorrc  il  problema  , che  anzi  appena  arriva  a toc- 
ne  politica  c cario  : giacché  questo  inter-nazionale  è diverso  assai  dal  problema  poli  - 
«fonate"""0"  l’co‘  ^ politico  domanda  se  possa  la  pubblica  autorità  costringere  colla 
forza  l’ individuo  a credere  ; il  elio  è ugualmente  impossibile  e fisica- 
mente c moralmente,  giacché  l’operare  dello  individuo  è tutto  rinchiuso 
in  una  sola  volontà,  c questa  indipendente  per  natura  da  ogni  farsa  creala. 
All'  opposto  l’ operar  delle  nazioni  suddividendosi  nell’  operare  di  molli 
individui  a cui  debbono  esser  salvi  lutti  i loro  dritti  non  collisi  (731,  742) 
e potendo  accadere  che  o una  fazione  o anche  un  sovrano  violi  questi 
dritti:  il  problema  inter-nazionale  prendo  quest’allro  aspetto:  è egli  le- 
cito ad  una  nazione  intervenire  a mano  armala  per  sostenere  Ira  i sudditi 
della  vicina  uguale  quel  dritto  di  libera  scelta  elio  nelle  cose  religiose 
vien  loro  per  natura  accordato , inviolabile  da  ogni  terrena  potenza  7 (874 
ec).  I due  problemi  sono  , come  vedete , talmente  diversi  che,  mentre  nel 
politico  la  risposta  affermativa  sarebbe  poco  men  che  tirannica  , nel  pro- 
blema inter-nazionale  essa  tenderebbe  a favorire  forse  eccessivamente  la 
libertà. 

Teoremi  i«  A risolvere  quest'  ultimo  per  via  di  principj  dobbiam  ricordare  quelli 
proYat^sullji  già  dimostrati  intorno  all'intervento  (1869  segg.)  tenendo  sempre  innanzi 
liberti  reti-  agii  occhi  quanto  si  disse  sul  dritto  dei  sudditi  in  materia  di  religione 
giota  (874  segg  ) L'n  suddito  che  mai  non  consenti  socialmente  a rivelazione  po- 
sitiva, ben  può  venire  obbligato  dalla  sua  coscienza  a credere,  se  la  ri- 
velazione gli  si  mostri  evidentemente  divina;  ma  la  esterna  autorità  non 
potendo  conoscere  da  sé  con  certezza  una  tale  evidenza  non  Ita  dritto  ri- 
goroso all’  assenso  , epperò  non  può  usare  la  forza  ad  ottenerne  esterna 
dimostrazione  ; nè  può  in  verun  modo  punire  come  reo  il  dissenso  , giac- 
ché questo  esternamente  non  comparisce  socialmente  reo.  Ma  so  l' indi- 
viduo siasi  obbligalo  alla  società  di  professare  con  esso  lei  una  fede  e 
la  obbligazione  sia  ragionevole , la  società  ha  drillo  ad  escluderlo  se  ne 
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tema  nocumento,  ed  anche  punirlo  se  reo  lo  scorga  di  mala  fede,  di  se- 
dizione o di  altra  colpa  anli-sociale. 

Né  sia  chi  ci  opponga  — essere  sempre  lecito  all’  individuo  il  cangiar 
parere,  giacché  sempre  se  gli  possono  presentare  nuove  ragioni  che  lo 
persuadano  diversamente:  l’ obbligazione  dunque  colla  quale  ci  si  legò 
alla  religione  socialo  essere  illegittima  ed  assurda — .Queste  ragioni  al  più 
proverebbero  che  sempre  a lui  sarà  lecito  cangiare  internamente  ; e , so 
la  interna  mutazione  porti  seco  di  dover  cangiare  anche  l’esterno  pren- 
dendo formo  religiose  anti-sociali , gli  sarà  lecito  emigrare  dichiarando  di 
non  poter  più  oltre  perseverare  nella  antica  credenza  che  avea  socialmente 
abbracciata.  Ma  non  sarà  mai  che  possa  perseverare  nella  società  volon- 
taria (ché  tale  è la  religione  sociale  (886)  ) rompendo  la  base  stessa  del 
patto  con  cui  si  associò. 

Ecco  al  più  fin  dove  potrebbe  stendersi  la  revocabilità  del  consenso. 

Realmente  però  può  egli  dirsi  che  I’  uomo  debba  tempro  poter  cangiar  di 
parere  ? che  niuna  prova  possa  formar  tale  evidenza  da  legittimare  un  as- 
senso irrevocabile  ? se  ciò  fosse  , quanti  contratti  verrebbero  a vacillare  ? 
non  potrò  più  dare  un  giuramento , giacché  chi  ta  so  un  bel  giorno  non 
crederò  coi  quakeri  illecito  il  giurare?  non  più  maritarmi:  chi  sa  se  non 
troverò  coi  manichei  empio  il  matrimonio  ? non  più  obbligarmi  ad  inse- 
gnare ; chi  sa  so  un  giorno  non  conoscerò  falsa  tutta  la  scienza  coi  pir- 
ronisti ? Ognun  vede  che  la  obbiezione  parte  dallo  scetticismo  corrente  : 
epperò  se  il  senso  comune  la  rifiuta  in  tutto  il  rimanente;  se  ci  persua- 
diamo quando  un  uomo  ci  fa  eredi  col  suo  testamento,  poterci  noi  legare 
a certi  doveri  in  vista  di  tal  eredità  , senza  tema  di  dubbio  futuro  ; per- 
chè non  potrem  legarci  ad  una  società  volontaria,  quando  con  buone  ra- 
gioni ci  troviam  convinti  averci  Dio  parlato  ? 

Può  dunque  un  uomo  legarsi  irrevocabilmente  alla  vera  religione  ; 
ma  se  ancora  noi  potesse  , mai  non  potrà  mancar  di  parola  alla  società  e 
violarne  le  leggi  perseverando  nella  associazione  volontaria  (522). 

Combiniamo  queste  dottrine  con  quelle  da  noi  dimostrato  intorno  allo  g tuli  imer- 
interrento.  l'na  nazione  uguale,  dicemmo,  non  può  intervenire  se  non  o per  di-  ven siane 
fesa  di  so  stessa  ingiustamente  assalita,  o per  chiamala  di  chi  ha  dritto  ad 
essere  difeso.  Una  falsa  religione,  ma  che  non  tenda  a dilatarsi  e sterminare 
i vicini,  non  può  dirsi  assalimenta  (1277):  dunque  fra  nazioni  uguali  nessuna 
ha  dritto  per  natura  (’)  ad  intervenire  non  chiamala  per  sostegno  di  sud- 
diti dissidenti,  quando  la  sentenza  sociale  opposta  ad  essi  non  minacci  in- 
vasione e sterminio  ai  vicini.  1315 

Ma  supponete  che  il  dogmatismo  di  quella  società  tenda  a propagar-  Applicazioni: 
si,  qual  drillo  avrà  la  vicina  uguale?  Il  dogma  elio  propagasi  può  essere  ’•  A'itioo"" 
o negativo  che  distrugga  le  basi  di  ogni  società  (884),  o positivo  che  sul-  ipuuianca 
le  basi  ammesse  fabbrichi  errori  disputabili.  Non  potendo  autorità  della 
terra  accertare  assolutamente  il  vero  in  queste  ultime  materie , non  può 
accertare  il  dritto  di  chi  o sostiene  o impugna  ; dunque  nè  può  dichia- 
rar sè  supcriore  alla  vicina  in  dottrina;  dunque  nè  portar  guerra  a dot- 
trine lo  «piali , benché  contrario  a lei , puro  non  sono  evidentemen- 
te false  : sarebbe  questo  un  esporsi  a combattere  la  verità.  Dovrà  dunque 
in  tal  caso  lasciare  libero  il  campo  agli  ingegni , e far  quanto  può  affin- 
chè il  vero  (se  pur  mai  avverrà)  si  chiarisca  : usando  frattanto  tutte  le 
materiali  difese  per  assicurar  sè  medesima  dai  materiali  assalti  della 
vicina. 


(*)  Noi  prescindiamo  qui  da  quei  decreti  soprannaturalmente  da  Dio  intimati, 
con  cui  esso  dovrebbe  adoprare  un  popolo  a punire  un  altro  : il  punitore  sarebbe 
in  tal  caso  non  più  uguale,  ma  superiore  al  popolo  punito. 
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Non  cosi  quando  il  dogma  minacciante  è abbracciato  socialmente , ed 
è negazione  dei  primi  principii  sociali,  congiunta  con  ispirilo  di  proseliti- 
smo armato,  e anche  colla  chiara  volontà  di  assalire  direttamente  la  vi- 
cina ( 1277  4.):  in  questi  casi  I*  assalto  già  è cominciato,  e la  vicina  se 
nulla  non  ottenga  coi  richiami,  ha  dritto  a rispingere  l’assalto,  intervenendo 
armala  ad  impedire  il  progresso  di  dottrine  sovvertitrici  ; appunto  come 
la  autorità  sociale,  benché  non  abbia  dritto  a stabilir  dogmi  positivi  , ha 
però  dritto  a bandire  ed  anche  a punire  il  suddito  che  combatte  con  dogmi 
sediziosi  direttamente  la  pubblica  moralità  e la  legittima  costituzione. 

Ma  queste  norme  riguardano  società  non  chiamata  a difesa:  suppo- 
gnamo  adesso  che  ella  venga  dai  dissidenti  oppressi  chiamala  in  soccorso, 
potrà  ella  accorrervi?  È lecito  recar  soccorso  a colui  che  ha  drillo  rigo- 
roso ad  ottener  ciò  che  chiede.  Ora  egli  é chiaro  dalle  passate  disserta- 
zioni darsi  dei  casi  in  cui  i sudditi  possono  aver  certi  drilli  rigorosi  con- 
tro il  principe  in  certe  forme  di  governo,  e non  in  altre  (V.  disseti.  Ili, 
cap.  1.):  un  sovrano  revocabilmente  elettivo  potendo  dai  sudditi  legittima' 
mente  impugnarsi;  un  vassallo  a maggior  potentato  , potendo  deporsi  dal 
supremo  ; la  società  vicina  potrà  in  questi  casi  recar  sussidio  al  dritto  di 
reazione,  c se  questo  dritto  sia  nei  dissidenti,  anche  ai  dissidenti  (1025 
segg.  ).  La  verità  di  tal  proposizione  apparisce  dal  principio  di  mutua  di- 
fesa altrove  chiarito  (390). 

Ma  so  manchi  nel  popolo  il  dritto  politico  di  ricorso  o di  reazione , 
la  oppressione,  come  altrove  si  disse  (1023.  segg.)  , non  dà  per  sè  dritto 
agli  individui  di  resistere  a mano  armata;  dunque  nè  dà  per  sè  ai  vicini 
il  dritto  di  accorrere  ad  ojnlarli  colle  armi.  Ben  potrà  dunque  in  tal  caso 
la  vicina  società  interporsi  con  arti  di  persuasioni,  ma  non  con  armi  ; al- 
meno nel  principio  delle  dissidenze.  Che  se  in  appresso  crescendo  questo 
giugnessero  a formare  aperta  scissura  c parlili  guerreggianli  ; allora,  colle 
avvertenze  altrove  stabilite . il  dritto  prevalente  merita  dai  vicini  soccorso 
(1267)  né  occorre  qui  aggiugnero  altro  leggi  speciali  (CXVI). 

Ma  quanto  finora  abbiniti  dello  riguarda  società  fra  loro  uguali  : am- 
mettete una  società  di  nazioni  e per  conseguenza  una  autorità  inter-nazio- 
nale, c vedrete  accader  tosto  quella  mutazione  di  dritto  che  fra  indivi- 
dui , allorché  sorge  fra  essi  la  sociale  autorità.  Una  società  oppressa , avrà 
a cui  ricorrere;  dunque  anche  gli  oppressi  per  motivo  di  religione.  Molto 
più  se  questa  religione  formasse  una  distinta  società , alia  quale  fossero 
aggregati  anche  i principii  delle  nazioni  vicine.  Ma  di  questo  si  parlerà  in 
appresso:  prima  di  passarvi,  diamo  una  occhiata  alle  relazioni  ostili. 


CAPO  IV.  — Doveri  inter-nazionali  nello  sialo  ostile  derivati 

dal  principio  di  amore. 

Articolo  I.  — Della  guerra  in  generale. 

1317  Che  cosa  è la  guerra  ? io  non  sono  avvezzo  a volare  nelle  «regioni  del 

I.a  guerra  può  mondo  platonico,  onde  non  verrò  qui  poetando  sopra  si  fecondo  argomento, 
me*etTeuI)Cdi  c^e  *ìa  aPerl°  ampia  sfera  ai.  voli  pindarici  di  altri  filosofi, 
passione  Ciò  non  ostante  non  credo  poter  negar  da  veruno  che,  come  ogni  altro 

soggetto , cosi  ancho  la  guerra  può  riguardarsi  e dall'  uom  sensitivo  e dal 
ragionevole  : il  sensitivo  chiede  in  prestito  gli  occhi  dal  bruto  , e rimira 
la  guerra  corno  un  impeto  di  collera  accesa  dal  dolore  del  bene  perduto 
e dalla  bramosia  di  ricuperarlo  e di  vendicarsi.  Cosi  guerreggian  le  tigri, 
e,  quando  alle  tigri  si  pareggiano,  cosi  anche  gli  uomini:  ma  le  leggi  di 
codesta  guerra , stollo  sarei  se  prendessi  a dedurle  dal  principio  di  amore , 
e di  giustizia. 
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If  40 

Parlo  io  qui  di  guerra  fra  uomini,  vale  a dire  fra  ragionevoli,  epperò  R co’me  all0 
capaci  di  conoscere  il  drillo,  e felici  son  nel  volerlo  cd  ottenerlo  (41  20).  di  ragione 
Questi  che  vogliono  il  dritto,  che  cosa  pretendono  quando,  individui  uguali 
cozzano  scambievolmente?  già  lo  vedemmo  altrove  (322):  quello  che  crede 
aver  ragione  vuol  ridurre  all ’ ordine  un  frenetico  volontario  che  non  ha 
ragione.  Gran  male  per  costui  1*  esser  privo  di  ragione , e male  sì  grande 
che,  se  farneticasse  per  malattia,  non  sarebbe  cuore  umano  che  o noi  me- 
dicasse o almeno  noi  compiangesse  : ma  perchè  la  frenesia  è volontaria , 
è egli  men  degno  di  esser  compianto  ? 0 men  bisogno  di  esser  medica- 
to ? Queste  ragioni  già  ci  mostrarono  e P origine  del  drillo  penale  nella  so- 
cietà di  individui,  c 1’  origine  del  dritto  di  conquista  nella  società  ancor  di 
nazioni  (322  658  cc.) , derivali  entrambi  dal  principio  di  amore  naturale. 

(ìli  schiarimenti  dati  nel  cominr.iamcnlo  di  questa  dissertazione  intorno  Questo  nasce 

all’amore  inter-nazionale  rendono  superfluo  I*  estendersi  a dimostrare  più  da  amore:  sua 

oltre  il  nostro  intento  riguardo  ad  ogni  guerra  : e crediamo  poter  stabilir  dc  n,z,one 
senza  più  , come  corollario  dei  principii  già  dimostrati , che  la  guerra  è 
secondo  natura  un  cozzar  di  società  uguali  per  sostener  il  dritto  colla  for- 
za. ( Diciamo  di  società , perchè  la  guerra  fra  individui  suol  dirsi  combat- 
timento, e in  certi  casi  duello  : di  che  altrove  (293.  segg.)  si  accennò  quanto 
basta  ).  E siccome  il  dritto  è il  vero  ben  dell’  uom  ragionevole  , così  lo 
sforzo  adoprato  per  salvare  il  dritto  tendo  a procacciare  un  bene  comune 
alle  due  società  combattenti,  epperò  è alto  di  amor  sociale  inter-nazionale 
(314).  Vero  è che,  siccome  sotto  pretesto  di  drillo  molle  volte  si  sostiene 

il  torlo;  così  molte  volte,  pur  nel  sostenere  veramente  il  dritto,  si  cerca 

sfogo  di  vendetta  anzi  che  trionfo  dell’  ordine  : ma  queste  aberrazioni  di 
una  ragione  , schiava  a servitù  di  passioni , non  cangia  nell’  ordine  di  na- 
tura la  obbiettiva  ragione  degli  alti  umani,  e la  naturai  genesi  con  cui  si 
producono  : e sempre  sarà  vero  che  la  guerra  , è secondo  natura  una  vio- 
lenta difesa  dell'  ordine,  ossia  una  reazione  contro  il  disordine  (135);  e che 
ogni  altra  guerra  è contro  natura. 

Da  questo,  che  può  dirsi  il  primo  principio  del  dritto  guerresco,  è fa- 
cile dedurne  le  precipue  leggi. 

Se  la  guerra  è cozzar  di  società,  ogni  atto  deve  essere  sociale:  se  è Leggi  die  ne 
per  1'  ordine  la  società  deve  operar  con  giustizia  ed  equità  ; se  è violenta  derivano 
difesa  deve  adoprarsi  tutta  la  forza  necessaria  al  fine;  dee  moderarsi  ovun- 
que trapasserebbe  in  offesa.  Pubblicità  della  guerra,  sua  giustizia , sua  ef- 
ficacia , sua  moderazione  : ecco  le  quattro  condizioni  che  naturalmente  ri- 
cercansi  in  una  guerra  d’  uomini.  Sviluppiamole  brevemente  quanto  a dritto 
naturale  può  richiedersi,  ed  a semplice  saggio. 

Articolo  II.  — Leggi  speciali. 


§.  1.  La  guerra  debbe  essere  sociale  ossia  pubblica. 

La  pubblicità  della  guerra  dee  considerarsi  e per  parte  di  chi  assale 
e per  parto  di  chi  viene  assalito  , giacché  una  società  assale , una  società 
è assalita.  Se  I’  assalto  dee  muovere  dalla  società , la  quale  mai  non  opera 
moralmente  se  non  per  la  autorità  (730),  egli  è chiaro  cho  dalla  autorità 
sociale  0 mediatamente  o immediatamente  dee  partire  ogni  alto  di  guerra  ; 
talché  niuno  può  nè  dichiararla  nè  intraprenderla  nè  proseguirla  né  ter- 
minarla, se  non  sotto  la  influenza  della  autorità,  come  altrove  è detto,  es- 
senzialmente una. 

Avvertasi  però  che  non  sempre  è necessario  che  questa  autorità  sia 
onninamente  indipendente;  basta  che  sia  tale  che,  mancandone  ogni  ricor- 
so, non  possa  se  non  colle  armi  sostenere  il  proprio  dritto;  il  che  può 
accadere  sì  per  non  curanza  sì  per  impotenza  della  suprema  autorità  or  - 
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limatrice  nella  aggregazione  di  molto  società  uguali.  É per  altro  evidente 
che  una  tale  o impotenza  o n on-curanza  del  ben  comune  è grave  imper- 
fezione del  governante  supremo , cui  manca  o la  forza  o la  volontà  di 
mantener  l'  ordine,  intento  precipuo  per  cui  dal  Creatore  è voluta  una  au- 
torità in  ogni  società  (426). 

Queste  guerre  dunque  fra  società  non  totalmente  indipendenti  sono 
proprie  di  un  incivilimento  appena  abbozzato  ; e debbono  cessare  a pro- 
porzione che  la  civiltà  progredisce.  Onde  le  prime  a perdere  tal  dritto 
sono  le  società  più  elementari,  domestica,  signorile,  amichevole  ec.  ; allo 
quali  ben  può  competere  negli  esordj  della  società  pubblica , ma  non  già 
quando  questa  acquista  per  tutelar  le  famiglie  la  forza  che  è a lei  natu- 
rale. Allora  la  città  giunta  a total  consistenza  e coordinazione,  dee  vieta- 
re alle  famiglie,  come  il  capo  di  famiglia  vietò  agli  individui,  I'  usare  quel- 
le vie  di  fatto  che  porrebbero  a soqquadro  la  società  . e nuocer  potreb- 
bero gravemente  ( e forse  talvolta  irreparabilmente  ) alle  famiglie  associate 
(710)  senza  alcuna  colpa  di  queste.  E siccome  il  progresso  delle  società 
passa  dalla  città  allo  stato  , e dallo  stato  alla  federazione  ; cosi  gli  affari 
più  gravi  saranno  di  mano  in  mano  riserbati  a più  alla  giurisdizione  a 
misura  che  questa  giugnerà  a tal  perfezione  da  potere  colla  sola  autorità 
assicurare  alle  società  inferiori  i lor  dritti  , che  dapprima  esse  sostcneano 
colle  armi. 

La  pubblicità  della  guerra  consiste  dunque  etienzialmente  in  questo  : 
che  la  guerra  facciasi  per  ordine  di  quella  autorità  da  cui  dipende  tutta  la 
società  guerreggiarne  ; in  una  società  poi  che  sia  giunta  a total  perfe- 
zione ipolattica  , nessun  dei  consorzj  dovrà  poter  guerreggiare  se  non  in 
quanto  egli  è parte  del  Tutto  sociale  : essendo  grande  imperfezione  del 
f.enno^siilk  11,110  vicendevole  tenzonar  delle  parti. 

applicazioni  Questa  prima  legge  di  pubblicità  della  guerra  nell’  assalitore  può  dar 
di  questa  Icr-  luogo  a molle  osservazioni,  se  applicar  si  voglia  ai  casi  particolari;  e può 
*cia*i'!lcilUlaÌ  senlplificare  sotto  la  guida  di  un  principio  generale  molte  quistioni  degli 
soldaii  antichi  trattatisti  intorno  a chi  abbia  dritto  di  fare  guerra  pubblica  : di 
che  può  vedersi  il  tirozio  (J.  B.  et  P.  L.  I.  c.  3.  § 5).  Lo  stesso  principio 
applicato  agli  individui  guerreggianti  può  dimostrare  che  a questi  non  com- 
peto altro  dritto  olTensivo  fuor  di  quello  che  giustamente  ( secondo  le  leggi 
che  poi  spiegheremo)  venga  loro  accordato  dalla  autorità  sociale.  Ma  da 
queste  applicazioni  dobbiamo  astenerci , se  non  vogliamo  protrarre  all’  in- 
finito il  nostro  lavoro. 

I » guerra  Una  seconda  conseguenza  nasce  dalla  legge  di  pubblicità  nella  guerra  , 
non  è pubbli-  ed  è che  la  guerra  dee  tendere  al  bene  comune  della  particolar  società  che 
case  non  mi- la  intraprende. 

La  proposizione  sembrami  per  sé  evidente  si  perchè  I*  operar  sociale 
è proporzionato  all’essere,  e l'essere  di  una  società  è proporzionalo  al 
fine  che  essa  pretende , cioè  al  suo  bene  ; si  perchè  la  autorità  è dritto 
di  coordinare  al  ben  comune.  Se  dunque  la  guerra  dee  dirsi  pubblica  dee 
mirare  al  ben  comune. 

..  Or  il  bene  di  ogni  società  particolare  è doppio  (452  segg.)  cioè  bene 

sio  sarà  gin-  universale  ossia  onesto,  e bene  particolare  ossia  utile.  Potrà  dunque  intra- 
sta  causa,  so  prendersi  la  guerra  per  amendue  questi  beni , ma  con  avvertenza  a mollo 
aia  «ceraso  cjrcoslanle  g primieramente  l’ onesto  potendo  essere  or  convenevolezza 
semplice,  ora  stretto  dovere-,  la  guerra  intrapresa  per  dovere  potrà  sempre 
riguardarsi  come  bene  della  società  , ma  non  cosi  la  guerra  per  convene- 
volezza.  La  ragione  apparisco  da  sè  : al  bene  doveroso  tutte  le  volontà  deb- 
bono cedere,  epperò  esso  è bene  di  tutti  gli  associati.  Ma  la  scelta  del- 
I’  onesto  puramente  convenevole  è per  si  libera  agli  individui  ; epperò  es- 
si possono  sempre  disvolerlo;  anzi  in  certi  casi  polendo  il  convenevole  col- 
lidersi per  essi  col  doveroso,  potrà  per  drillo  più  forte  riuscire  in  essi  non 


rn  ai  dcd  cu 

mimo 


ire 


Digitized  by  Googli 


X *33  X 

solamente  lecito,  ma  doveroso  il  disvolerlo.  Or  il  ben  sociale  consiste  nel- 
la tutela  dei  dritti  non  coltiti  da  altro  dritto  più  forte  (742):  dunque  in 
questi  casi  la  guerra  per  semplice  coneenccolezza  di  virtù  non  è per  Un 
comune,  nò  dee  comandarsi  assolutamente. 

Ma  se  la  virtù  siipercrogaloria  non  dee  dalla  autorità  imporsi  per  se  $o\  conve- 
forza  ai  sudditi  (cliè  virtù  forzata  non  sarebbo  virtù)  5 ben  possono  però  nevate  non 
i sudditi  volerla  per  propria  generosità:  o la  autorità  che  seconda  in  essi<lj!® 
lai  generoso  volere  opera  conforme  al  massimo  dei  beni  sociali.  In  que- 
sti casi  le  milizio  ridotte  ai  puri  volonlarj  ben  potranno  tentare,  purché 
sia  senza  gravo  danno  degli  altri , quelle  imprese  a cui  altri  men  genero- 
si non  vorrebbero  esporsi. 

Dissi  tema  danno  degli  altri  ; giacché  il  dovere  degli  uni  di  non  dan-  Non1S^f 
ncggiare  i soej  produce  in  questi  un  dritto  rigoroso,  cui  non  possono  col-  |ler  eroismo 
lidere  gli  invili  della  virtù  puramente  onesta,  i quali  danno  bensì  dritto  esporla  a ci- 
ad  operare  azioni  più  eroiche , ma  senza  imporne  il  dovere.  Dissi  senza  ,nelll° 
mure  danno,  perocché  un  danno  leggero  non  può  collidere  il  dritto  di  ogni 
uomo  ad  operare  generosamente. 

Le  quali  osservazioni  ci  fanno  comprendere  con  quanta  avvedutezza 
debbano  procedere  le  somme  autorità  non  solo  nel  considerare  la  giustizia 
delle  guerre  che  intraprendono , ma  anche  nel  considerare  i danni  in  che 
possono  incoglierne  le  società  da  loro  governale,  a giusta  guerra  non  giu- 
stamente costrette.  1328 

Potrà  dunque  la  autorità  intentar  giusta  guerra  per  beo  comuno  di  o-  Divario  fra 
nestà  quando  tal  guerra  o è dovere,  o,  benché  non  doverosa,  è voluta  I'- 
bcramenle  dai  sudditi.  Il  che  ci  fa  comprender  come  in  due  maniere  può  noia 
dirsi  pubblica  una  guerra  fra  società:  perchè  voluta  dai  socj  ora  imme- 
diatamente per  sé , ora  mediatamente  dalla  autorità  che  li  governa.  Quella 
può  dirsi  più  esattamente  guerra  nazionale , questa  guerra  pubblica.  Ed  è 
una  (al  distinzione  di  somma  importanza  nella  applicazione  del  drillo  as- 
socialo a società  forzosa  (631  segg.  ) : perocché  se  colpa  intervenga 
nella  guerra  pubblica,  sarà  colpa  puramente  sociale  e degna  solo  di  social 
castigo  (634).  Ma  la  colpa  che  intervenisse  nella  guerra  nazionale  andreb- 
be a carico  0 meriterebbe  gastigo  personale  anche  a ciascuno  dei  volonlarj 
combattenti.  1349 

Ciò  che  si  disse  della  guerra  pel  bene  onesto  può  applicarsi  alla  guerra  11  *’eBe.  util* 
per  bene  utile , vale  a dire  pel  bene  particolare  di  parlicolar  società  , alla  ‘àusa  se'pre- 
cui  difesa  la  società  è pel  suo  fine  obbligata.  Questo  bene  può  essere  più  ponderi  n 
o meno  utile  , opperò  il  bene  che  reca  la  guerra  può  or  collidere  or  es-  danni 
ser  colliso  da  quelli  che  reca  la  pace.  Tocca  alla  prudenza  politica 
il  ponderare  e definire  quale  dei  due  prevalgono  : avvertendo  per  altro 
sempre  a considerarli  tonalmente  e non  individualmente  : dal  che  nascono 
svariatissime  io  pratica  le  conseguenze.  Così,  per  recarne  un  esempio,  clic 
perisca  uno  per  violenza  di  nazione  vicina  è minor  malo  che  la  perdita 
di  mille  io  una  guerra;  ma  se  colla  perdita  di  mille  tutta  la  società  viene 
assicurata  dalle  offese  di  quel  vicino  prepotente,  la  guerra  sarà  socialmen- 
te un  bene,  benché  abbia  fatto  perir  mille  per  punire  la  morte  di  un  so- 
lo: perchè  chi  non  vede  che  quest’uno  invendicato  metteva  in  forse  tut- 
ta la  società  , o in  lei  tutti  gli  individui  alla  cui  esistenza  e quiete  la  so- 
cietà dee  protezione  assicuratrice  (730).  tóso 

Riepiloghiamo.  La  guerra  debbo  esser  pubblica , dunque  dee  inotlere  d®11® 

in  moto  la  società  pel  comando  della  autorità  che  in  essa  è suprema  -.  se  d[)j]a 
al  comando  vada  congiunta  spontaneamente  la  volontà  dei  sudditi,  la  guerra 
diverrà  nazionale.  La  società  può  pretendere  colla  guerra  o un  bene  ob- 
bligatorio, è in  tal  caso  la  guerra  si  può  comandare;  0 un  bene  onesto 
ma  non  doveroso , e in  tal  caso  la  guerra  non  deve  imporsi  per  obbligo  ; 

0 un  bene  utile,  e in  tal  caso  affinchè  la  guerra  dir  si  possa  veramente 
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utile  conviene  che  il  vantaggio  della  guerra  sia  maggiore  o più  probabile 
di  quel  della  paco. 


§ 2.  La  guerra  debbe  esser  giusta. 

Debbo  esser  giusta  la  guerra  perchè  essa  è un  cozzar  di  uomini  ra- 
gionevoli, i quali  pretendono  che  sia  ristabilito  l’ordine  (1318  segg.).  Ma 
l’ordine  può  violarsi  per  errore  o ignoranza,  può  violarsi  per  risoluta 
malizia.  Possono  dunque  (XLV1II)  idearsi  due  guerre  : una  ove  lo  coscien- 
ze ingannate  credono  osservar  l’ordine  mentre  lo  offendono;  l’altra  ove  a- 
pertamenle  si  vuole  , almeno  dall’  una  delle  parli , il  disordine.  La  prima 
guerra  sarebbe  pura  difesa , la  seconda  involgerebbe,  per  parte  della  società 
sostenitrice  del  dritto  , la  idea  di  vera  punizione.  Ma  queste  due  specie  di 
giusta  guerra,  sì  facili  ad  idearsi , possono  elleno  realmente  andar  disgiun- 
te nel  fatto  ? La  cosa  in  vero  a lungo  andare  mi  sembra  diffìcile,  se  si  pon- 
ga mente  a tutte  c quattro  lo  leggi  principali  che  andiamo  svolgendo  , e 
che  sono  della  natura  dettalo  evidente  (1320).  Pure  giova  il  supporlo, 
perchè  si  comprenda  il  divario  che  produrrebbe  nella  applicazione  pratica. 
Imperocché,  riducendosi  allora  la  guerra  a pura  difesa  del  bene  materiale , 
cesserebbe  nel  vincitore,  ancorché  giusto  , tutta  quella  parte  del  dritto  co- 
gente (642)  che  viene  in  lui  stabilita  dal  delitto  del  vinto,  vale  a dire 
tutto  ciò  che  nasce  dal  titolo  di  superiorità  (644). 

Ma  ciò  che  appena  può  idearsi  nel  corso  di  una  guerra , ben  può  ac- 
cader sui  princfpj  di  essa:  un  errore,  una  inavvertenza  possono  attizzare 
gli  animi , senza  che  sia  gravemente  reo  il  fallo  elio  li  ferisce.  A lieve 
fallo  non  dovendo  infliggersi  grave  pena  , egli  è chiaro  non  doversi  pro- 
rompere ad  armeggiare  senza  accertare  nell'  offensore  la  maligna  volontà 
ed  ostinata.  La  quale  agli  uomini  non  polendo  manifestarsi  se  prima  non 
apparisca  che  egli  avvertì  il  dritto,  e che  perfida  tuttavia  nel  violarlo; 
ne  sieguc  non  doversi  da  una  ad  altra  nazione  intimar  la  guerra,  se  prima 
non  si  propongano  scambievolmente  i titoli  dei  dritti  e la  ingiuria  soffer- 
ta, chiedendo  amichevolmente  soddisfazione. 

G quali  sono  questi  dritti  per  la  cui  violazione  può  esser  giusta  la 
guerra  ? La  guerra,  supposto  dall*  un  dei  lati  il  delitto  è la  pena  interna- 
zionale : or  la  pena  dee  mirare  a riparar  I*  ordine , a compensare  il  dan- 
no, ad  assicurar  il  futuro  (641  segg.):  giusta  sarà  dunque  la  guerra  quan- 
do fu  violalo  l’ordine,  offesa  la  società,  o posta  in  ragionevol  timore.  Ec- 
co dunque  tre  cagioni  giuste  di  guerra.  Il  drillo  a riparar  1’  ordine  sup- 
pone superiorità  che  nasce  dal  delitto  (644)  : i dritti  a compensarsi  ed 
assicurarsi  suppongono  danno  e pericolo , e sono  a questi  proporzionati. 

Intorno  al  delitto  da  riordinarsi  , la  brevità  prescrittaci  nulla  ci  per- 
mette di  aggiugnere  a quanto  altrove  si  disse  (648  segg.):  osserverem  sol- 
tanto prender  parte  al  delitto  chi  armato  difende  il  delinquente;  dal  che 
ne  siegue  che,  quando  il  delitto  è grave  ed  evidente , gii  aiutatori  del  guer- 
reggiatore ingiusto  cadono  nel  reato  medesimo , se  ammoniti  non  desistano 
dal  difenderlo. 

Il  drillo  a compensarsi  nasce  dal  danno  ; non  ricerca  pertanto  se  sia 
colpa  nel  danneggiatore , ma  so  egli  abbia  tolto  realmente  al  danneggiato 
ciò  che  questi  dovrebbe  avere,  sia  col  rapirgli  il  posseduto  sia  col  negargli 
il  dovuto.  E’  chiaro  che  questa  causa  di  guerra , se  fosse  la  sola , non 
darebbe  dritto  se  non  allo  altrettanto , avendo  luogo  fra  ugttali  la  giusti- 
zia distributiva  ( 337  segg.  ) : ben  inteso  che  nell’  altrettanto  debbe  esser 
compréso  ogni  effetto  nocivo  risultante  dalla  perdita  della  cosa  rapita  o ri- 
tenuta. Quando  poi  1’  offeso  sia  divenuto  superiore  perchè  al  nocumento 
andò  congiunto  il  delitto,  allora  la  pena  può  esigerò  una  giunta  al  compenso 
rigorosamente  uguale. 
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E<1  anche  in  tal  materia  egli  é evidente  gli  alleali  del  debitore , se 
gli  diano  soccorso  a ritenere  il  non  suo  , cadere  sotto  ii  dritto  di  chi  giu- 
stamente ripete  il  suo , e colle  medesime  condizioni  di  colpevoli  e d’ inno- 
centi secondo  che  in  essi  si  considera  il  delitto  o il  solo  danno.  1354 

Grave  ed  intricata  quistione  presenta  questo  dritto  contro  i favoreg-  De»  neutrali: 
gialori  del  nemico , cioè  chi  debba  dirsi  favoreggiarlo  ? Imperocché  può  rifl«Mioni 
egli  dirsi  favoreggiator  di  un  nemico  chiunque  non  rompa  seco-lui  ogni 
commercio  di  amistà  reciproca  ? 1335 

Confesso  che  non  ho  coraggio  di  avventurarmi  a rispondere  compiti-  Paragone  dei 
tamenle  col  mio  laconismo  consueto;  ma  solo  mi  farò  lecito  accennare  naaiont'oirca 
alcune  idee  : tanto  più  che  il  problema  esce  alquanto  dai  limili  ove  per  t«  comunica- 
ora  mi  chiusi  (1250),  giacché  suppone  più  di  due  nazioni  : c così,  dando  li0ni  innocue 
luogo  ad  una  formala  società  inter-nazionale,  crea  un  nuovo  ordine  di  re- 
lazioni e di  dritti  che  esamineremo  appresso.  Frattanto  peraltro  io  rifletto 
che  la  ingiustizia  della  guerra  può  essere  per  parlo  dell* (**)  offensore  più  • 
meno  evidente  : e per  conseguenza  più  o meno  evidente  il  dritto  correla- 
tivo dell’  ofleso.  All’  opposto  il  dritto  dell’  offensore  alle  relazioni  amiche- 
voli, e molto  più  il  drillo  delia  società  neutra  a tutti  quei  vantaggi  elio 
tali  relazioni  le  portano  , sono  per  sé  indubitati , epperò  superiori  total- 
mente nella  collisione  ai  drilli  di  chi  si  pretende  ofleso , se  noi  possa  di- 
mostrare ad  evidenza.  1330 

Dunque  chi  Si  pretende  offeso  , se  la  offesa  non  sia  assolutamente  e-  ® a™”1*®*/* 
vidcnle,  non  Ita  dritto  a vietare  codeste  comunicazioni  semplicemente  so-  denza  della 
ciaii , ancorché  egli  dal  canto  suo  si  tenga  realmente  e secondo  coscienza  ingiuri* 
per  gravemente  ofleso  (').  Se  poi  la  offesa  Tosse  talmente  evidente  da  non 
potersi  dissimulare  o mascherare  (") , allora  I’  offeso  avrebbe  drillo  ad 
interporre  la  nazione  neutrale  come  arbitra,  e questa  avrebbe  il  dovere, 
potendo , sì  di  esigere  per  1’ ofleso  soddisfazione,  sì  di  sostenerne  i dritti 
a mano  armata.  Ma  questo  dovere  non  è rigoroso , perchè  niuno  può  co- 
noscere se  la  nazione  neutra  possa  realmente  , senza  grave  suo  danno , en- 
trare in  lizza;  dunquo  uè  anche  può  conoscersi  ad  evidenza  il  drillo  cor- 
relativo , epperò  questo  non  sarà  dritto  rigoroso  (352)  nè  potrà  sostenersi 
colle  armi  : specialmente  poi  quando  il  commercio  coll'  oiTensore  fosse  pel 
popolo  neutro  poco  men  che  necessario.  1357 

1 Ma  all’  udirci  parlare  di  evidenza  del  torto  potrà  domandarcisi  comeC.hi  possa  giu  - 
debba  questa  accertarsi  fra  due  potenze  , delle  (piali  una  niega  ciò  che  cadenza60* 
con  dritto  uguale  afferma  I’  altra.  Al  che  rispondiamo  che  dalla  uguaglian- 
za appunto  dei  litiganti  nasce  la  legge  di  arl/itiio  da  noi  poco  fa  accenna- 
la , e che , obbligando  i litiganti  a cercare  in  animi  imparziali  giudizio  più 
sicuro , dà  alla  società  neutra  una  preponderanza  di  drillo,  o la  costituisco 
quasi  giudice  naturale.  Ma  se  persistiamo  nella  ipotesi  precaria  (1250)  di 
due  sole  nazioni,  ovvero  so  anche  suppognamo  la  nazione  sedicente  neutra 
esser  sì  ligia  all’  oiTensore , che  non  possa  esser  realmente  imparziale: 
allora  i litiganti  essendo  moralmente  due  soli  e fra  loro  uguali,  vuoisi  ne- 
cessariamente rimettere  il  giudizio  di  tale  evidenza  alla  coscienza  dei  so- 
vrani , come  i litigi  individuali  rimellonsi , ove  manca  un  terzo  , alla  co- 
scienza dei  due  litiganti.  Ed  ecco  perchè  i pubblicisti  che  riguardarono  le 
nazioni  isolate , o , come  essi  diceano , in  istalo  di  natura  , chiamarono  il 
cannone  1*  ultima  ragione  dei  Re.  . 133g 

11  fin  qui  dello  riguarda  il  commercio  innocuo  : ma  se  le  merci  o al- Dritti  circa  le 


(*)  Onde  eroicamente  a ’ di  nostri  il  S.  P • Pio  ITI  soffrì  ogni  danno  anzi  che 
romperla  totalmente  cogli  Inglesi  nemici  di  Bonaparte . 

(**)  Tali  furono  per  parte  del  medesimo  Bonaparte  le  invasioni  di  Spagna  al- 
leata, i cui  figli  militavano  per  lui  e con  lui , c di  Poma  pacifica  da  cui  riceveva  il 
diadema  imperiale. 
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lre  comunicazioni  fossero  tali  che  non  abbiano  naluralmento  uso  se  non 
in  guerra  ; allora  chi  ha  drillo  a non  essere  assalilo  ha  drillo  ancora  a 
vietare  un  tal  commercio , se  riesca  di  reale  e diretto  sussidio  al  nemico. 
Nè  vale  il  dire  che  ogni  commercio  gli  cresce  ricchezza  la  quale  è il 
maggiore  dei  sussidii  : potersi  dunque  vietare  ogni  commercio.  Perciocché 
Io  stesso  argomento  potrebbe  dimostrare  così  essere  illecito  il  dar  man- 
giare ad  un  assassino  come  è illecito  dargli  un  coltello  o un  archibugio  : 
giacché  se  non  mangiasse  non  avrebbe  forza  a maneggiar  queste  armi, 
come  1’  avrà  mangiando.  Or  siccome  qui  ognuno  sa  rispondere  che  alimen- 
tando 1*  assassino  io  non  intendo  prolungargli  la  vita  perchè  continui  ad 
assassinare,  ma  perchè  pentito  si  emendi;  mentre  all’opposto  armandolo 

10  lo  conforto  a perfidiar  nelle  stragi:  cosi  è evidente  che,  proseguendo 

11  commercio  innocuo  con  nazioni  fra  loro  guerreggianti , il  popolo  neutro 

non  prendo  parte  attiva  nei  loro  litigi , epperò  non  le  ajuta  direttamente. 
Che  se  un  commercio  in  apparenza  innocuo  venisse  fomentato  con  animo 

ostile , sarebbe  degno  per  sè  di  pena , come  degno  di  pena  è colui  elio  al- 

berga o nutre  1*  assassino  per  sostenerlo  nel  mal  fare.  Con  questo  divario 
però,  che  le  intenzioni  di  un  individuo,  chiuse  negli  aditi  della  coscienza, 
più  facilmente  ponno  sfuggire  ai  riguardanti,  di  quello  che  le  intenzioni  di 
una  intera  nazione,  o anche  solo  di  un  governo  composto  necessariamente 
di  molli  individui. 

Tortacausa di  Si  disse  finora  del  punir  il  delitto  e del  rivendicare  il  perduto:  re- 
giusia  guer-  sta  ora  a dire  del  terzo  oggetto  a cui  è diretta  una  giusta  guerra  , cioè 

re:  assicurar-  <Jell*  assicurarsi  dal  pericolo.  Il  pericolo  può  mirarsi  e nelle  materiali  circo- 

vèro  Be°c”r/°  stanze  e nelle  morali  disposizioni  dei  due  popoli  : un  popolo  materialmen- 

pcricolo  te  più  forte  non  può  dirsi  per  sé  pericoloso  ai  vicini,  se  moralmente  non 

sia  probabile  che  esso  voglia  opprimerò  i deboli.  Ma  questa  probabilità  è 
un  titolo  incerto  , che  viene  colliso  dal  titolo  certissimo  obbligante  i po- 
poli ad  amore  inter-nazionale;  d’onde  apparisce  la  ingiustizia  del  Monte- 
squieu (*)  che  accorda  il  dritto  di  guerra  contro  un  vicino , perchè  pro- 

spera ed  ingrandisce.  No  : il  pericolo  materiale  è nullo  senza  il  morale  ; 
e se  moralmente  sia  probabile  non  genera  un  drillo  certo.  Per  conseguen- 
za nè  anche  se  un  popolo  armi  straordinariamente  , non  compete  ai  vicini 
il  dritto  di  guerra  contro  di  lui  ; ma  solo  il  dritto  di  preparar  difese  u- 
guali , c di  chiedere  esplicazione  (la  quale  vera  o falsa  non  mancherà)  d* 
sì  strano  apparalo  guerresco. 

Se  poi  il  popolo  provocatore  dichiari  aperto  di  voler  guerra , ed  es- 
isto sere  a tale  scopo  drizzati  gli  armamenti  (il  che  non  suol  accadere),  allora 
s^r^antte-  sar^  *ec'to  preoccuparne  1*  assalto,  poiché  già  è offeso  il  vicino,  e dichia- 
rare alla  rata  la  guerra  , nè  il  provocato  è obbligato  ad  aspettare  che  il  nemico  in- 
guerra gagfiardisca.  Meglio  però  sarebbe  se  con  arbitri  o con  alleati  potesse  al- 
lontanare il  pericolo  non  ancora  imminente,  invece  di  prevenirlo. 

Ma  questi  sono  casi  metafisici  : il  pericolo  che  più  veramente  può  es- 
1541  sere  cagione  di  guerra  , è quello  ove  i fatti  precedenti  sono  causa  certa 
dopou'vHto-  1'™°™  Per  1’  avvenire , vale  a dire  quelli  ove  terminata  già  la  guerra  , 
riaP  suscitata  per  delitto  del  provocatore  , già  ricuperalo  il  perduto  , già  punito 

il  fallo  , ancora  tuttavia  può  temersi  che  il  provocatore  vinto  , riavutosi 
dallo  sconfitte  , ritorni  alle  offese.  In  questi  casi  il  pericolo  epperò  il  ti- 
more della  società  innocente  è un  male  che  nasce  dal  delitto  della  pro- 
vocatrice, e che  durerà  finché  questa  rimane  arbitra  del  proprio  ope- 
rare : dunque  la  indipendenza  di  questa  nazione  è materia  del  dritto  sì 
di  lei  che  vuol  conservarla  sì  della  vincitrice  che  vuole  incepparla.  Ma 
qual  delle  due  ha  ragione?  La  innocente  ha  dritto  integro  alla  propria  si- 
curezza : la  provocatrice  cagionò  per  9ua  colpa  il  pericolare  e il  temere 


(*)  i ispr.  de  loix,  l.  10,  c 2. 


é 
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(li  quella.*  dunque  il  tuo  drillo  è scemato  , e la  innocenlo  vincitrice  può 

giustamente  imporlo  quei  legami  per  cui  le  si  renda  impossibile  il  torna- 
re alle  offese..  Questi  legami  meritano  da  noi  una  occhiata.  1342 

Essi  ponno  essere  di  ordine  morale  o di  ordine  fisico.  1 primi  in  due  Mezzi  di  sicu- 
maniere  possono  vincolare  la  società  provocatrice  già  vinta;  cioè  o l«2an* beffami mo- 
done  direttamente  le  volontà  con  leggi,  o indirettamente  piegandole  al  giu-  rati  di  volon- 

sto  col  correggerne  gli  intelletti  o col  cangiarne  gli  interessi.  Il  primo  tà  di  menti  di 

mezzo  suppone  che  le  due  società  sono  capaci  di  sentir  la  forza  del  le-  cz,ou'- 
game  morale,  il  dritto  e il  dovere  ; ed  è proprio  delle  nazioni  incivilite , 
le  quali  nei  loro  trattati , capitolazioni , ec.  sempre  suppongono  quasi  primo 
principio  la  lealtà  inter-nazionale,  senza  cui  un  trattato  non  è che  una  carta 
inutile.  Il  secondo  mezzo  , quello  cioè  di  correggere  gli  intelletti  , suppone 
una  società  certa  nel  possesso  del  vero  (874  segg.)  epperò  sicura  che  ot- 
terrà dal  maggior  numero  un  volontario  consenso  sol  che  venga  imparzial- 
mente ascoltala  (228  segg.).  Questo  mezzo  suol  tentarsi  da  ogni  setta  nel 
primo  suo  nascere  ; ma  siccome  1*  errore  è ben  presto  smascherato , cosi 
dopo  breve  ora  di  trionfo  efimero,  sono  costrette  ricorrere  ad  altri  mezzi: 
solo  i popoli  cristiani  si  trovano  in  possesso  di  questo  poter  sublimissimo 
di  iucatenar  gli  intelletti  ; o cosi  Carlo  M.  si  assicurò  dagli  assalti  dei  Sas- 
soni, Arrigo  il  santo  degli  Ungari  , Ottone  degli  Scandinavi  ec.  Si  videro 
per  altro  negli  antichi  tempi  dei  tentavi  limitali  alle  pure  forze  di  natura 
che  possono  annoverarsi  ai  mezzi  morali  : cosi  Gelone  quando  aboliva  a 
Cartagine  le  vittime  umane,  preparava  a civiltà  quei  barbari. 

Il  terzo  mezzo  finalmente  degli  interessi  può  riguardarsi  in  quanto  muo- 
ve da  affetto  alle  persone  , o da  affetto  alle  cose.  La  clemenza  benefica 
di  giusto  vincitore  lega  talora  alla  sua  persona  il  cuore  dei  vinti  ; o que- 
sta fu  la  politica  di  Roma  nascente  ; talora  con  arte  men  nobile,  ma  puro 
non  ispregevole  , egli  sa  combinar  talmente  le  relazioni  del  popol  vinto 
coi  suoi  vicini , che  il  tornare  alle  offese  sia  per  lui  nocivo  si  evidente- 
mente che  mai  non  sia  per  avventurarsi  a tanta  e si  certa  ruina.  1545 

Vegnamo  ai  mezzi  fisici:  questi  pure  riguardar  si  possono  rispetto  a 2. Legami  fi- 
vinti or  barbari  or  colti  e leali.  So  i vinti  sien  barbari , ma  barbari  di  tal  schiavitù*  poi 
natura  che  possano  piegarsi  a mezzi  men  truci,  il  vincitore  non  può  aver  barbari 
dritto  nè  ad  ucciderli  nè  a farli  schiavi.  Non  credo  però  impossibile  il  ca- 
so che  una  colonia  di  Europoi  si  vegga  assalita  e stretta  in  modo  che  non 
abbia  altra  salvezza  che  la  strage  dei  nemici  ; ed  in  tal  caso  parmi  evi- 
dente poter  essa  assicurar  sè  medesima  anche  a costo  di  tanto  sangue  , e 
mollo  più  col  privarli  di  lor  libertà  (648  segg.):  questa  è la  pena  di  la- 
vori perpetui  , quella  la  pena  di  morte  trasportata  dalla  pubblica  alla  in- 
ter-nazionale società  universale  fra  due  nazioni  uguali  (1250).  Il  caso  per 
altro  , se  non  è impossibile , è certamente  difficilissimo  allorché  1’  Europeo 
adopra  e quell*  arte  di  fortificazione  per  cui  si  assicura  da  subiti  assalti, 
e quei  mezzi  di  incivilimento  per  cui  piega  si  agevolmente , coll’  aiuto 
specialmente  della  religione,  i selvaggi.  Egli  si  trova  allora  nelle  circo- 
stanze di  chi  è ingiustamente  assalito  in  luogo  ben  difeso  (384),  il  quale 
ben  potrà  ferire  o mutilaro  l’aggressore,  ma  non  ucciderlo:  gli  sarà  dun- 
que lecito  di  respingere  I*  assalto  e di  usare  altri  argomenti  di  sicurezza 
pel  futuro  , ma  non  di  fare  strage  dopo  la  battaglia  , nè  di  ridurre  a per- 
petua schiavitù.  1344 

Questi  mezzi,  si  raramente  leciti  coi  barbari,  sono  assolutamelo  ille-p?*  popoli  cot- 
citi  fra  popoli  colti  e leali.  Imperocché  (oltre  che  tanti  altri  mezzi  pre-  {rii^o^ccu- 
senta  Io  stato  di  incivilimento,  che  debbono  ai  più  atroci  anteporsi)  1’ in-  pazioné,  «in- 
fierire dall*  un  dei  lati  sarebbe  un  distrugger  sè  stesso,  obbligando  in  cer*  tronizzazione 
ta  guisa  il  nemico  ad  una  specie  di  rappresaglia  , o piuttosto  di  talione , e 
un  convertire  cosi  la  guerra  fra  nazioni  colto  in  carnificina  da  barbari. 

Ma  quali  altri  mezzi  adoproranno  le  nazioni  incivilite?  tutti  quelli  che, 
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senza  atrocità  contro  gli  individui , crescono  alla  società  superiora  le  for- 
zc  e le  scemano  alla  inferiore.  Or  la  forza  di  una  nazione  consisto  nella 
popolazione  e suo  organismo,  nel  territorio  e sue  fortificazioni,  e nelle  ric- 
chezze  e loro  aumento  (1105  segg.)  : questi  mezzi  poi  suppongono  la  esi- 
stenza della  società  a cui  appartengono.  Potrà  dunque  un  giusto  vincitore 
o togliere  1’  esistenza  alla  società  (non  agli  individui)  col  torte  la  indipen- 
denza, il  cho  si  dice  conquista  : o scemarlo  popolazione  c milizia  obbli- 
gandola a militare  sotto  il  vincitore  a condizioni  anello  gravose  : o inva- 
derne il  territorio  e le  fortezze  : o assoggettarla  a tributo  e legarne  il  com- 
mercio. Siccome  poi  la  persona  di  chi  governa  è il  primo  motore  dei  po- 
poli , cosi  la  mutazione  or  di  forma  nel  governo  or  di  dinastia  nei  gover- 
nanti è mezzo  esso  pure  giusto  ed  efficace  in  certi  casi.  Alla  infinita  va- 
rietà dei  quali  dee  proporzionarsi  1*  uso  di  questi  mezzi  si  varii  , per  mo- 
do che  ottengasi  la  sicurezza  del  popolo  innocente  col  ininor  possibile  de- 
trimento del  reo  (648  e 832). 

§ 3 La  guerra  debbe  estere  difesa  efficace. 


134* 

In  che  consi- 
ste la  effica- 
cia di  difesa 


1340 

Del  duello  per 
causa  pub- 
blica. 


1347 

Ordinaria- 
mente è ille- 
cito. 


134S 

Parche  sosti- 


Poiché  la  guerra  dee  per  volere  ed  arte  di  chi  ne  possiede  la  auto- 
rità animatrice  , difendere  la  società  ingiustamente  assalita  , egli  è chiaro 
dover  esso  adopraro  quanto  ha  di  potere  a proporzione  delio  intento  : tal- 
ché le  forze  di  difesa  tanto  sicno  più  moltiplicate  , quotilo  sarà  e più  ga- 
gliardo il  nemico,  o più  gravi  le  cagioni  di  guerra  ( delitto , danno,  pericolo). 
Peccherà  dunque  il  capo  di  una  società  se  col  trascurare  mezzi  di  difesa  no 
metta  in  forse  il  riuscitnenlo. 

Questo  principio  scioglie  un  quesito  che  altrove  ci  si  presentò  ( 334 
Nota  ) quasi  sotto  forme  non  sue  a proposito  del  duello  : è egli  lecito  il 
duello  per  causa  pubblica?  Molli  pubblicisti  lasciandosi  abbagliare  da  quella 
riverenza  che  ispira  la  vita  degli  individui  e dall’orrore  del  sangue  (sensi 
certamente  giusti  ed  onorevoli  ),  credettero  lecito  ad  un  sovrano  l’esporre 
se  stesso  per  risparmiare  i suoi,  ovvero  l' affidare  ad  uno  o pochi  valorosi 
le  sorti  della  società  , come  già  Roma  ed  Alba  agli  Orazii  c furiarli.  Ma 
questa  opinione  non  mi  sembra  coerente  colle  giuste  idee  di  società,  di  au- 
torità, di  guerra  ce.;  e panni  nascere  dall’  errore  di  chi  guarda  nel  sovrano 
anzi  la  sua  umanità  che  la  sua  sonranità  ; e cosi  veramente  sembra  che  i 
sovrani  stessi  riguardassero  sé  medesimi  nel  primo  sbocciare  delle  grandi 
potenze  che  reggono  oggi  I’  Europa.  La  società  quasi  patriarcale  in  cui  vi- 
veano  coi  loro  vassalli  nei  propri  feudi , la  ambizione  per  cui  moveano  in 
guerra,  le  rozze  idee  che  aveansi  del  dritto  sociale;  tutto  polca  contribuire 
a far  si  che  riguardassero  la  guerra  come  una  lotta  di  interessi  individuali 
fra  due  privali  polenti,  uno  dei  quali  invade  ingiustamente  I’  altrui,  f altro 
difendo  il  suo,  aiutati  entrambi  dai  proprii  servidori.  In  questo  stato  di  cose 
come  sarebbe  libero  al  proprietario  I*  abbandonare  i suoi  beni  per  non  essere 
astretto  a versare  il  sangue  dell’  invasore  (383).  così  molto  più  sarà  lecito 
a rischiarli  a perdila  incerta  e non  usare  certi  mezzi,  più  efficaci  si  all’ in- 
terno, ma  in  un  più  micidiali. 

Ala  nello  stato  della  moderna  società  , ove  la  autorità  sorrana  appari- 
sce lull’allro  che  padronanza  (496  segg.),  la  guerra  che  a’  intraprende  per 
difesa  anello  dell'infimo  fra  i sudditi  è guerra  sodate  ossia  pubblica  (1320) 
per  ben  comune  (1329).  Dunque  senza  tal  mira  di  ben  comune  maggiore  del 
male  che  apporla  la  guerra,  questa  sarebbe  illecita:  se  poi  apparisca  la  ra- 
gione di  ben  comune  a render  necessaria  la  guerra  , allora  sarà  illecito  il 
non  farla  , e per  conseguenza  illecito  I’  avventurare  alla  sorte  ciò  che  in 
essa  può  governarsi  colla  ragione  : giacché  alla  ragione  e non  al  caso  é rac- 
comandato l’ordine  sociale  (426). 

Or  chi  non  vede  che  il  ducilo  è sorte,  paragonato  specialmente  colle 
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guerra  moderne?  Hello  guerre  le  forze  della  intelligenza  hanno  tutto  il  b'Iscoall»  ri- 
tempo o i mezzi  di  svilupparsi,  tanto  che  un  gran  generale  sembra  in  certa  *'olle  * ,or  * 
guisa  tener  in  pugno  la  vittoria  : e se  quel  poco  che  ancor  resta  in  mano 
della  sorte  gli  faccia  toccar  oggi  una  sconfitta,  demani  potrà  riaversi  a vin- 
cere , o se  non  altro  difendersi:  se  La  difesa  non  salverà  interamente  dal 
soccombere,  otterrà  almeno  di  capitolar  con  vantaggio.  Tulle  questo  spe- 
ranze, il  duello  le  sacrifica;  ed  arrischia  su  un  dado  le  sorti  della  società 
e tutti  i suoi  dritti.  Certamente  se  così  operasse  un  tutore  nel  difendere  i 
beni  del  suo  pupillo,  non  eviterebbe  la  taccia  di  amministratore  infedele: 
e sarà  lecito  pel  ben  pubblico  ciò  che  sarebbe  reo  per  difesa  delle  ricchez- 
ze privale  ? , 1*49 

Un  solo  caso  osserva  il  eh.  Gerdil  , potrebbe  presentarsi,  in  cui  1*1“ ta\VÌngiaita- 
arri9chiato  procedere  saria  lodevole;  cioè  quando  un  ingiusto  aggressore  in,.ni«  «mIì- 
sproporzionatamenle  più  forte  acconsentisse  al  cimento.  In  tal  caso  rcnden-  io- 
dosi  pel  più  debole  assalilo  meno  improbabile  la  vittoria,  la  giustizia  di  sua 
causa  gli  farebbe  lecito  di  tentare  questa  via,  ed  usare  la  stoltezza  del  suo 
nemico  per  reprimerne  la  prepotenza.  In  ogni  altro  caso  rinunziare  ai  mezzi 
di  ragione  per  abbracciar  la  sorte  è difesa  che  non  difende,  eppcrò  con- 
tro natura. 

Ma  mentre  natura  impone  il  dovere  di  usare  mezzi  ragionevoli , im- 
pone insieme  la  legge  fondamentale  dui  mezzi , vale  a dire  che  6Ìcno  pro- 
porzionati al  fine  (là):  dal  che  risultano  lo  norme  di  moderazione , quarta 
dote  di  guerra  fra  uomini  (1318)  di  cui  dobbiamo  or  favellare. 


§ 4.  La  guerra  debite  essere  moderata. 


tóso 


l.a  moderazione  può  considerarsi  nel  principio,  noi  progresso,  nel  ter-  reggi  di  mo- 
uliné. La  moderazione  nel  principio  esigo  quelle  misure  che  già  furono  da 
noi  accennate  altrove  ( 1332):  la  moderazione  noi  fino  dipendo  dal  dovere  ^'  cr  a 1,4 
di  umanità  , il  quale  impone  ad  ognuno  che  inai  non  esiga  da  una  società 
il  sacrifizio  di  quel  bene  per  cui  ella  fu  istituita  dal  Creatore  ; o di  quusto 
pure  già  abbiamo  parlato  (655).  Resta  dunque  soltanto  cito  parliamo  della 
moderazione  nel  progresso  della  guerra  la  quale  potrebbe  ridursi  a due  leggi 
fondamentali , cioè  1.  far  la  guerra  per  ottener  la  pace;  2.  voler  il  ben 
proprio  col  minimo  danno  altrui.  La  prima  è evidente  so  si  ridetta  che  cosa 
è pace  ; couciossiacliè  essendo  la  pace  quella  tranquillità  che  risulta  dall'or- 
dine, colui  che  rivendica  solo  i proprii  dritti  tende  alla  pace,  poiché,  otte- 
nuti col  risloramenlo  dell'ordine  (319),  è disposto  a cessare  da  ogni  offesa, 
cioè  a quietarsi  nell’ordine  ( tranquillitus  ordinis).  1351 

Ma  affinchè  questa  disposizione  possa  dirsi  sincera,  uopo  è che  rimanga  Kppcró  am- 
aperto  sempre  un  varco  alle  pacifiche  proposte  della  parte  nemica,  quando 
esse  appariscano  non  simulale:  di  che  (sia  detto  a lode  del  vero)  bell’  e-  proposte.’ 
sempio  ci  dà  oggi  la  Francia  nella  guerra  d'  AITrica  , intrapresa  con  evi- 
denza di  giustizia  , e proseguila  poi  sempre  colla  spada  dall'  una  mano  , e 
col  caduceo  dall'  altra.  Questa  legge  di  umanità  per  altro  non  obbliga  un 
giusto  guerreggiatore  nè  a perdere  i momenti  favorevoli , nè  a sospendere 
già  incamminata  la  vittoria  ; specialmente  quando  ei  combatte  con  nemici 
ingiusti  e sleali.  Imperocché  i momenti  opportuni  e le  vittorie  imminenti 
rendono  sospette  le  proposizioni  pacifiche  fatte  in  quelle  circostanze  ; la 
ingiustizia  poi  e la  porfidia  meritano  al  nemico  un  qualche  gastigo , ancor- 
ché egli  torni  finalmente  in  miglior  senno  , e si  sottometta.  Dunque  nel 
fatto  esterno  può  accadere  che,  e per  la  mala  fede  del  nemico  e per  sua 
punizione,  le  proposizioni  di  pace  non  debbano  tosto  e ciecamente  acco- 
gliersi: ma  internamente,  poiché  chi  giustamente  vuol  guerreggiare  dee  cer- 
car la  paco  (1350),  però  dee  star  pronta  sempre  ad  accoglierne  dal  nemico 
le  proposte  sincere. 
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3.  Nuocere  Mentre  poi  se  ne  aspetta  la  resipiscenza  e se  ne  rombane  la  osti* 
quanto  meno  nazione  , il  modo  di  guerreggiare  debbo  esser  tale  che  non  faccia  alcun 
' in!1'e  non  I,ecc8sar'°  : ^ questa  la  seconda  legge  di  moderazione,  la  quale 
risulta  dalle  basi  del  dritto  penale  ( 808  842  ).  Essa  abbraccia  , può  dirsi , 
tutta  la  materiale  esecuzione  dell'  intento  sociale  o vi  imprime  un  carat- 
tere di  umanità , lutto  proprio  dei  popoli  veramente  inciviliti.  E infatti , 
qual  è l' intento  sociale  ? ridurre  COLIA  forza  all’  ordine.  Dunque , in 
primo  luogo,  tutto  ciò  che  non  può  far  resistenza,  non  dee  distruggersi  ••  od 
ecco  tolta  la  devastazione  inutile  delle  campagne  e delle  case,  la  strage  con- 
fusa di  vecchi,  donne,  fanciulli,  eccessi  di  barbara  guerra;  so  pure  alcuni 
di  costoro  non  avessero  individualmente  (651  ) meritata  tal  pena.  Per  la 
stessa  ragiono  il  cittadino  inerme  e tranquillo , come  non  entra  a parte 
della  resistenza,  specialmente  in  guerra  non  nazionale,  non  dee  diretta- 
mente  soffrire  gl'  insulti  della  forza  ordinatrice.  Perfino  il  soldato  al  mo- 
mento che  , rendendo  le  armi  , si  dichiara  risoluto  a cessar  dalle  offese  , 
diviene  fra  popoli  umani  oggetto  di  commiserazione  e , se  ceda  per  do- 
vere e non  per  codardia,  ancor  di  rispetto  : onde  ragionevolmente  fremette 
e disobbedl  il  guerriero  francese,  quando  dalla  umanissima  filosofia  degli 
empii  regnanti  allora  colla  ghigliottina , ricevette  I'  orribile  comando  di 
non  dar  quartiere.  Nè  dee  credersi  che  in  guerra  umana  sia  vera  magna- 

1353  nimilà  quella  resistenza  illimitata  che  presso  il  Lirico  latino  prelendea  già 
e a >è  non  re- Regolo,  condannatore  terribile  del  prigioniero  (').  Se  lutto  il  male  non 
tiUrTeiUe  *n0 " necessario  a distruggere  la  forza  nemica,  è vietato  in  guerra  umana  dal 

fine  stesso  della  guerra  che  è il  bene  sociale , egli  è chiaro  essere  vietata 
ancora  la  ostinazione  di  una  inutile  resistenza  ; giacché  qual  male  mcn 
necessario  che  il  male  inutile ? Vero  è che  in  materia  sì  gravo  per  tutta  la 
società,  e in  certi  punti  quando  la  codardia  potrebbe  mascherarsi  da  pru- 
denza , ninno  degli  inferiori  può  giudicare  inutile  lo  sforzo  finché  resta 
un  superiore  da  cui  di  presente  gli  si  dieno  legittimamente  i comandi  : ma 
quando  o manca  il  comandante  o cede , il  resistere  inutilmente  è pazzìa 
non  valore.  Onde  quanto  meritò  laude  quel  forte  elio  fra  mille  rischii  so- 
stenne a Morella , finché  balenava  un  raggio  di  speranza  , la  causa  legit- 
tima ; tanto  parmi  deplorabile  la  frenesia  di  quei , non  mono  forti  ma 
men  saggi,  che  sulle  pianure  di  Waterloo  vollero  morire  per  un  usurpa- 

1354  lore  8'ì  disfatto  e prigioniero  (''). 

Evitare  certi  La  stessa  legge  di  evitare  un  male  non  necessario  viola  tra  le  nazio- 
*osrsUi"i'an°n  n'  u9°  di  certi  mezzi  di  sterminio,  dei  quali  l’arto  non  potrebbe  arrc- 
possi  n i a re-  8|3rc  Q maneggjare  g|j  effetti  a norma  degli  intenti  suoi , drizzandone  il 
danno  precisamente  colà  d'  ondo  parte  la  resistenza.  Propagare  il  conta- 
gio , avvelenar  le  acque,  e simili  altre  invenzioni  mortifere,  sono  mezzi 
elio  non  discerneranno  tempo  da  tempo , nè  armalo  da  inerme.  Anzi  an- 
che contro  colui  che  di  presento  combatte  sarà  sempre  piti  lodevole  il 
non  introdurre  armi  più  sterminatrici,  quando  il  nemico  possa  agevolmen- 
te contrapporvi  sterminio  uguale  : perciocché  dipendendo  la  vittoria  dallo 
squilibrio  delle  forze  contrastanti,  e lo  sterminio  uguale  da  ambe  le  parli 
non  essendo  mezzo  atto  a produrre  un  tale  squilibrio;  crescerebbesi  per 
tal  via  il  malo  senza  crescere  la  speranza  di  vittoria.  Onde  immenso  male 
ed  inutile  fece  alla  umanità  il  primo  cho  aumentò  con  leva  stabilmente 
forzata  gli  eserciti  ; perciocché  ogni  altra  società  potè  e dovette  fare  allret- 


trolarsi 


(*)....  eri t itte  fortis.  Qui  lora  reste iclit  lacertis.  Sensi!  iners  timuitque  mortem. 
(")  E più  deplorabile  ancora  diviene  una  tal  frenesìa  quando  i canti  patriottici 
di  un  qualche  Tirteo  ancor  più  frenetico,  propagandola  nella  immaginosa  gioventù , 
si  argomentano  di  tornare  le  nostre  guerre  a guerre  di  sterminio,  a guerre  da  Fan- 
iati  o da  Unni.  E poi  ci  parlano  di  filantropìa  ! Ed  i per  costoro  st  vii  sangue  il 
sangue  dei  forti,  che  debba  profondersi  per  millanteria  di  inutil  coraggio  ? 
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tanto,  cppcrò  il  contrasto  delle  due  guerreggianti  rimase  uguale,  c il  danno 
dello  singolo  immensamente  maggioro  (1221). 

Ma  se  un  male  anche  gravissimo  possa  volgersi  a danno  principal* 
mente  di  chi  oppone  la  forza  , come  accade  nello  scoppio  di  una  mina  o 
nel  bombardamento  di  una  città , ed  arrestarsi  quando  cessa  il  bisogno  ; 
la  distruzione  di  molli  combattenti  nemici  non  è per  sé  un  motivo  per  cui 
natura  ci  vieti  1*  adoprarlo  in  battaglia  , consistendo  anzi  la  difesa  nel  di- 
struggere la  forza  nemica  (387  segg.).  1555 

Che  se  é vietalo  il  fare  un  male  non  necessario,  molto  più  è vietalo  Salvare  alla 
il  faro  un  male  morale,  o il  fomentarlo.  Onde  il  tradimento,  lo  spergiuro, 1 5001 
il  parricidio,  il  sacrilegio,  ed  altrettali  nefandilà  mai  non  saranno  proprio 
di  guerra  fra  uomini.  Quindi  la  santità  delle  tregue  ed  armistizi  , il  ri- 
spetto ai  cadaveri , la  umanità  verso  i feriti  ancor  nemici , la  discrezione 
nel  foraggiare , e mille  altri  riguardi  consimili,  specialmente  verso  i popoli 
in  mezzo  a cui  si  guerreggia  ; di  che  ammirabili  esempj  veder  si  possono 
particolarmente  nelle  campagne  del  gran  Tureone,  gran  maestro  di  guerra 
non  solo  nei  debellare  i nemici,  ma  anche  nel  trattarli  con  giustizia  c be- 
nevolenza, principi  universali  di  tutto  1*  operar  sociale. 

La  applicazione  pratica  di  questi  principi  morali  ci  trarrebbe  a lun- 
ghissima diceria  ; onde  ci  è d’  uopo  lasciarla  a chi  tratta  gius  delle  genti. 

I principi  generali  da  noi  già  chiariti  e dimostrali  ci  sembrano  bastevoli 
ad  aprire  la  via.  • , 

# 

CAPO  V. — Modifcazione  dei  doveri  universali  nella  parlicolar  società 

inter-nazionale. 


Articolo  I. — Natura  e origine  di  tal  società . 

Considerammo  finora  due  società  indipendenti  venute  fra  loro  acci- 
dentalmente a contatto  , e ne  abbiamo  determinato  le  relazioni  di  giustizia 
e benevolenza  nel  procacciarsi  reciprocamente  conservazione  o pace , verità 
a bene  della  mente,  e ricchezza  a ben  del  corpo;  o nel  riordinare  e pu- 
nire quella  che  pecca  ed  oltraggia:  doveri  tulli  che  nascono  dalla  sem- 
plice natura  sociale  riguardata  in  due  società  indipendenti.  Conviene  ormai 
tornare  nel  mondo  reale , o considerare  codeste  due  nazioni  aggregate  a 
molte  altre,  ed  esaminare  quali  nuove  relazioni  si  manifestano,  e sotto 
quali  leggi.  Nel  che  io  m’  avveggo  che  vado  incontro  alla  taccia  di  troppa 
immaginazione  ed  astrattezza;  perocché,  oltre  clic  pochi  finora  hanno 
trattala  una  tal  materia,  la  società  inter-nazionale,  di  cui  dovrò  parlare, 
è tuttavia  si  appena  abbozzata , che  diflicilmenle  si  trovano  fatti  su  cui 
aPP°£g>aro  il  dritto. 

Ma  se  il  cortese  lettore  vorrà  por  mente  alle  dottrine  di  quei  pochi , 
che  in  iscolasticho  trattazioni  hanno  accennalo  a questa  universal  società  , 
come  sono  l’Ahrens,  il  Damiron  , il  Cousin  ec.;  ed  a quei  molli  che  scri- 
vendo o declamando  ne  parlano  , e non  sempre  con  idee  giustissime  (S. 
Simon,  Fourrier  ec.)  ; se  rifletterà  alle  conseguenze  che  aver  possono  le 
rette  o false  dottrine  su  tal  materia  in  una  epoca  ove  la  rapidità  delle 
comunicazioni  e la  irrequietezza  dei  popoli , va  stringendoli  fra  loro  con 
sempre  nuovi  legami  ; non  disapproverà  spero  che  io  cerchi  nei  vaticinii 
(o  forse  delirii)  altrui  quei  principj  di  vero  e di  giusto  che  possono  con- 
tenere, e tenti  sceverarlo  dalle  giunte  ingannatrici  di  appassionate  fantasie 
fCXVlI).  Farò  certo  anche  qui  il  possibile  per  appoggiarmi  a fatti , e nel- 
lo spiegare  questi  fatti  medesimi,  alle  teorie  già  appoggiale  sul  fatto. 

Ma  in  primo  luogo  le  nazioni  son  elleno  veramente  associale  ? E chi 
potrebbe  mai  dubitarne?  So  due  individui,  allorché  si  incontrano,  già  si 
trovano  associali  sotto  la  legge  di  socialità  universale,  ed  obbligali  ad  a- 
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jtilarsi  scambievolmente  per  conseguire  un  ben  comune  (321)  che  in  que- 
sto mondo  è V ordine  della  onestà,  nell’ altro  è I’ interminabile  possedi- 
mento del  sommo  Bene:  per  qual  ragione  due  società  che  si  ravvicinano 
saranno  esenti  dalla  legge  medesima  e dalla  obbligazione  che  ne  consegue  ? 

Vero  è che  nelle  loro  relazioni  è gran  divario  dalle  relazioni  fra  in- 
dividui , perocché  questi  son  destinati  principalmente  a possedere  una  Fe- 
licità futura  ed  a possederla  immediatamente  per  sé,  mentre  le  società  sono 
destinate  principalmente  ad  ordinare  verso  quel  fine  beato  gli  individui 
per  mezzo  della  esterna  regolatezza,  la  quale  forma  lo  scopo  immediato 
delle  società:  dal  che  abbiamo  (1253)  dedotto  quelle  varietà  che  passano 
fra  l'amore  individuale  e l’amore  inter-nazionale.  Ma  ciò  non  dimostra  che 
le  nazioni  non  si  trovino  realmente  in  una  universal  società  ; solo  dimo- 
stra che  il  ben  comune  della  società  inter-nazionale  dee  riguardarsi  sotto 
aspetto  diverso  dal  bene  della  società  degli  individui  : e che  la  società 
inter-nazionale  procaccia  in  comune  la  conservazione  dell*  ordine  politico, 
mentre  la  universale  società  degli  individui  procaccia  quella  dell’  ordine 
naturale  ossia  della  naturale  onestà.  La  società  naturale  degli  individui  pre- 
tende che  questi  trovino  appianate  le  vie  dell’  individuale  lor  vivere  onesto 
per  mezzo  dell’  ordine  civico  ; la  naturai  società  delle  nazioni  vuolo  che 
queste  trovino  appianate  le  vie  al  loro  operar  sociale  per  mezzo  dell’ordine 
loro  politico. 

Afa  questa  è società  di  ordine  universale,  e stringe  le  società  a mu- 
tua coopcrazione  allora  soltanto  quando  per  un  fatto  qualunque  esso  si 
trovino  reciprocamente  a contatto.  Onesto  fatto  poi  può  essere  o costante 
o momentaneo  : un  contatto  momentaneo  non  cangia  per  nulla  lo  relazioni 
di  universa!  società  , giacché  non  istabilisce  fra  le  società  alcuna  coopera- 
zione costante  a fine  particolare:  passato  quel  momento  di  relazione  scam- 
bievole regolala  dalle  leggi  di  universal  società  , le  due  nazioni  torneranno 
a dividersi , curando  ciascuna  i proprj  interessi  ; senza  mai  danneggiare  , 
ma  insieme  senza  promuovere  positivamente  gli  interessi  di  altra  nazione. 
Questa  è la  società  che  passa  fra  le  nazioni  ancor  giovani  , epperò  isolale 
( CXVIII  ) : i doveri  che  le  stringono  sono  piuttosto  negativi  che  positivi 
( 338  1298  ). 

Ma  a misura  che  crescono  le  popolazioni,  e che  pel  commercio,  per  lo 
parentele , pei  viaggi,  per  mille  svarialo  comunicazioni  si  intrecciano  gli 
interessi  dell’  una  con  quei  deli’  altra,  così  nazionali  come  individuali  ; mi- 
sura che  colla  istruzione  propagasi  una  certa  facilità  di  congiungere  moral- 
mente nei  medesimi  prineipj,  nei  desiderii  , nei  disegni  medesimi  le  menti 
degli  uomini  in  cento  nazioni  diverse  : voi  vedete  le  nazioni  ridotte  insen- 
sibilmente a relazioni  costanti  nel  procacciare  con  isforzi  comuni  un  comune 
interesse  di  ordine  esterno.  Ognuna  incomincia  ad  avvedersi  che  essa  non 
è più  isolata  nè  indipendente  nel  fatto , benché  ancor  si  conservi  indipen- 
dente nel  dritto  : ognuna  si  accorgo  che  le  dottrine  della  vicina  filtrano  nello 
menti  dei  proprj  cittadini , che  le  volontà  ( permettete  il  neologismo  ) «w- 
pntizzano , che  una  scossa  agli  interessi  della  vicina  rovinerebbe  i proprj  ; 
in  somma  ognuna  sente  che  abbisogna  di  conservar  I*  ordine  non  solo  fra  i 
proprj  ma  anche  fra  i cittadini  dì  tulle  le  società  colle  quali  ella  ha  com- 
mercio di  relazioni.  Sì,  ne  abbisogna , so  non  vuol  vedersi  perpetuamente  in 
forse,  non  solo  dei  bene  individuale  di  migiiaja  fra’  suoi,  ma  perfino  della 
sua  propria  esistenza  sociale. 

Or  il  bisogno  produce  desiderio  e dritto  di  società  particolare  ( 625 
segg.  ) : dunque  le  nazioni  tendono  a società  particolare  pel  naturai  movi- 
'menlo  progressivo  con  cui  si  sviluppano.  E siccome  questo  bisogno  pro- 
duce un  dovere  morale  nel  superiore  , che  esercita  moralmente  le  opera- 
zioni sociali  ( 730  ) , ed  è obbligato  a mantenere  e perfezionare  la  propria 
società  (747  ec.):  così  la  associazione  inter-nazionale  diviene  un  dovero  fra 
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sovrani  ; e tanlo  più  urgente , quanto  è più  necessaria  la  associazione  di 
dritto  per  difendere  da  ogni  disastro  la  propria  e le  altrui  nazioni,  già  as- 
sociale di  fatto.  1301 

Niuno  vorrà  qui  domandarmi,  cred’  io,  se  non  sarebbe  lecito  al  so  * Per  necessiti 
vrano  di  una  nazione  il  rompere  la  associazione  di  fatto  , per  iscansare  ioeviubile. 
quello  scemamenlo  di  indipendenza  che  nascerà  dalla  associazione  di  dritto. 

Non  si  tratta  qui  di  vedere  se  sia  lecito  ma  se  sia  possilrile  ; e possibile 
onestamente  , vale  a dire  senza  offendere  i dritti  nè  della  propria  nè 
delle  altre  società.  Io  ben  so  che  , fra  i tanti  sogni  di  un  Kegnalor  gigan- 
te , vi  ebbe  a’  dì  nostri  anche  quello  del  così  detto  sistema  continentale , 
vero  isolamento  inter-nazionale:  ma  appunto  la  vanità  degli  sforzi  adoprati 
da  quella  inano,  inflessibile  pure  e gigantesca,  è la  più  bella  prova  che 
ella  cozzava  contro  la  natura  per  eseguir  l’ impossibile.  Infatti  chi  potrebbe 
far  sì  che , nella  moderna  Europa  , la  interruzione  del  commercio  , la  se- 
parazione religiosa  e scientifica  non  danneggiasse  gravemente  la  mento  e gli 
interessi  di  migiiaja,  ed  anche  delle  intere  società  ? 

Le  nazioni  tendono  dunque  per  naturale  loro  sviluppamelo  ad  una 
comunità  di  interessi , che  non  può  essere  regolata  se  non  coi  principj  di 
ordine  e di  giustizia  : tendono  dunque  , e giunger  debbono  inevitabilmente 
ad  una  società  inter-nazionale  particolare  in  cui  ciascuna  sarà  e interessata 
e obbligata  a volere  il  mantenimento  dell’  ordine.  E questa  società  è per 
naturai  tendenza  comune  a lutti  i popoli,  cosicché , se  la  natura  non  sarà 

turbala  nei  suoi  movimenti , tutti  i popoli  a poco  a poco  vi  si  congiunge- 

ranno con  positivo  legame:  giacché  l’ Intreccio  di  interessi , la  comunica- 
zione di  verità , la  simpatia  di  affetti , sono  legami  atti  a stringere  tutti  gli 
uomini  ; e si  propagano  in  modo  elio  la  nazione  anche  la  più  remota  può 
sentirsi  urtata  e sconvolta  dagli  sconvolgimenti  politici  di  una  qualunque 
parte  del  globo.  isr.s 

La  società  inter-nazionale  nascerà  dunque  da  fatto  naturale.  Ma  prima  nìrarìo  fra  la 
ancora  che  si  giunga  a quel  punto  chi  non  vede  potersi  le  nazioni  associare  *°ni 
e per  volontaria  alleanza  (615  segg.),  e per  comando  di  dritto  preva*  federa  tioui. 

lente ? ( 611  segg.).  I fatti  assodanti  sono  dunque  per  le  nazioni  quei  me- 

desimi che  per  gli  individui,  naturale , volontario , doveroso’,  ma  per  gli  in- 
dividui il  fatto  naturale  costante  forma  la  società  più  elementare  la  società 
domestica  ; per  le  nazioni  esso  forma  la  più  perfetta,  1’  ultimo  grado  a cui 
tende  natura. 

Siccome  poi  P oprare  costante  di  natura  ha  certe  leggi  e certi  fini  suoi 
proprj , diversissimi  dai  fini  che  suol  contemplare  la  libera  volontà  degli 
uomini:  però  le  società  che  ne  derivano  debbono  acquistare  certi  morali 
caratteri  loro  proprj  per  cui  non  debbono  confondersi  con  quelle  che  dalla 
umana  volontà  ricevono  la  concreta  esistenza.  Quindi  è che  la  società  in- 
ter-nazionale prodotta  dal  fallo  costante  di  natura  debbo  attentamente  di- 
stinguersi dalle  altre  , appunto  come  viene  distinta  da  tutti  i pubblicisti  la 
società  domestica  prodotto  di  natura  costante,  epperò  essenzialmente  diver- 
sa da  ogni  altra.  Mi  si  permetta  dunque,  per  evitare  ogni  equivoco,  di 
appellare  etnarchia  la  società  delle  genti  formata  dal  fatto  naturale  poc'an- 
zi osservalo,  riserbando  allo  altre  il  consueto  nome  di  confederazioni , al- 
leanze ec.  nelle  quali  sogliam  riguardare  unicamente  la  libera  volontà  umana 
come  principio  di  unione.  Si  vedrà  in  appresso  quanto  imporli  P evitar  qui 
ogni  confusione. 

Articolo  II.  — Forma  della  Socielà  delle  genti’,  suo  fine: 
divisione  dei  suoi  doveri  e dritti. 

Dopo  aver  esaminato  P origine  della  particolare  socielà  delle  genti  pas-  principii. 
siamo  ad  esaminarne  la  forma  e le  leggi.  Ella  è cospirazione  di  esseri  in- 
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tclligenlì  a ben  comune;  dunque  è tocirld  (302).  Ella  è attociazione  di  io- 
città , dunque  è associazione  ipotattica  (686  segg.):  è associazione  di  società 
indipendenti  (1252);  dunque  ella  dee  per  ti  nascere  in  istalo  di  poliarchia 
(620),  epperò  a lei  debbono  applicarsi  le  leggi  di  tocietd,  quelle  di  società 
15134  ipotattica,  quello  di  società  poliarchica.  Tentiamone  la  applicazione. 

Nella  etnar-  La  prima  legge  fisiologica  che  determina  I'  essere  socialo  è quella  — 
'na'autòrUà  °?ni  todetà  ditte  in  (orza  di  una  autorità  — (425  segg.).  La  etnarebia  pos- 
' siede  dunque  una  autorità,  ossia  ha  dritto  ad  ordinare  ciò  cho  è necessario 
per  la  sua  esistenza  e pel  conseguimento  del  suo  fine  che  è la  sua  perfe- 
zione. E infatti  come  potrebbe  esistere  un  Dritto  delle  genti  (cioè  un  corpo 
di  leggi  obbligatorie  per  le  nazioni  ) se  non  esistesse  sopra  essa  una  au- 
torità da  cui  la  legge  (115)  si  stabilisse?  Tutti  hanno  ammesso  la  esisten- 
za di  queste  leggi,  anche  lalor  potilice,  ma  non  so  so  molti  avranno  pondera- 
la con  maturità  la  necessaria  coerenza  di  queste  due  proposizioni:  — esiste 
un  drillo  delle  genti , dunque  esiste  una  autorità  ordinatrice  delle  genti:  — an- 
zi sembra  che  non  pochi  abbiano  confusa  questa  autorità  colla  autorità  natu- 
rale dal  Creatore  nella  universal  società  umana;  altri  l'abbiano  assoluta- 
mente  negala  , dicendo  che  le  genti  obbediscono  a queste  leggi  per  loro 
buona  volontà  ; altri  I'  abbiano  riguardata  come  un  semplice  patto  libero 
che  lega  chi  vuol  esserne  legato , e vi  consente.  E cosi  potè  essere  vera- 
mente nella  infanzia  delle  nazioni  , quando  sciolte  (se  pur  mai  lo  furono,)  I 

dai  legami  di  fatto  collante , esse  non  erano  comprese  in  un  comune  or- 
dine di  disegni  e di  interessi.  Ma  dovunque  sviluppandosi  le  genti  forma- 
rono collo  intreccio  delle  mutuo  relazioni  questo  ordine  comune , ivi  na- 
cquero tosto  leggi  ancor  positive  di  dritto  inter-nazionale  : dunque  fra  quelle 
1S6S  nazioni  esistea  una  autorità. 

ni  forma  po-  Questa  autorità  era  poliarchica  (1363);  ed  ecco  perché  veniva  a tro- 
liarcbica  varai  nel  contento  dello  genti  ugualmente  associate  (521),  ecco  perchè  la 
osservanza  delle  sue  leggi  parve  dipendere  o da  lor  buona  volontà  o da 
libero  patto  : si  prese  in  questo  caso  (come  si  era  fatto  anche  nella  so- 
cietà degli  individui)  per  autorità  la  tede  ossia  organo  della  autorità  (427), 
c per  creazione  della  autorità  la  sua  concreta  determinazione  (469)  : e sic- 
come il  sociale  consenso  fissava  la  tede  della  autorità,  si  credè  che  il  con- 
senso fosse  cauta  della  autorità.  Il  quale  equivoco  era  per  riguardo  alla 
etnarchia  assai  più  perdonabile  che  per  le  società  di  individui  ; giacché  per 
■stabilire  questo  sul  patto  sociale,  fu  necessario  sognare  a dispetto  della  storia 
una  indipendenza  immaginaria  ed  imponibile  (572),  una  natura  umana  con- 
traddittoria (577);  ma  la  etnarchia  presupponea  cosa  realmente  vera,  uno 
stalo  anteriore  di  isolamento  indipendente  fondalo  nella  vera  natura  delio 
eocietà-nazioni  (501),  e confermato  in  molli  punti  dalla  storia  dell’  uman 
genere.  L’  errore  dunque  fu  perdonabile.  La  loro  società  poi  presupponendo 
un  consenso  libero,  nascea  per  ti  sotto  forma  poliarchica  ; giacché  fra  per- 
sone che  sieno  uguali  non  solo  t peci  (cameni  e ma  anche  individualmente,  la 
autorità  sul  principio  appartiene  a tutte  ugualmente  (521). 

Ma  dall'  essere  naturalmente  poliarchica  la  forma  nafta  del  governo 
inter-nazionale,  non  ne  sicgue  che  non  possa  dal  consenso  degli  associati 
ricevere  forma  più  o meno  temprata  a monarchia  : la  grave  dituguaglianza 
dei  bitogni  (625),  la  necessità  di  più  gagliarda  unità  per  difendersi  da  ester- 
no assalto  o da  intestina  discordia  (LXX.V),  ed  altre  cagioni  consimili  pos- 
sono determinar  gli  associati  a dar  forme  varie  alla  loro  unione.  Difficil- 
mento  però  potrà  mai  accadere  che  le  nazioni  vogliano  conferire  piena- 
mente ed  irrevocabilmente  ad  un  solo  la  sociale  autorità.  Conciossiachè  es- 
sendo questa  abdicazione  di  nazionale  indipendenza  un  massimo  sacrifizio , 
non  potrebbe  ottenersi  perpetua  e totale  se  non  da  un  massimo  bitogno  o 
da  una  massima  fiducia  in  chi  dee  ripararvi  : elementi  amenduo , so  non 
impossibili  difficilissimi  per  certo  a combinarsi  fra  le  nazioni.  Tanto  più 
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cho  delle  nazioni  poco  cresce  il  numero  : or  I*  aumento  di  numero  è quello 
che  nello  poliarchìe  rendo  difficile  la  concordia  (620)  dei  consigli.  Dunque 
la  autorità  etnarchica  sarà  sempre  naturalmente  poliarchica  ; ed  anche  quan- 
do venisse  amministrata  da  un  solo  (524)  sarebbe  posseduta  da  tutti  i po-  15C(, 
poli  associali.  a dì  nostri  es- 

Or  dove  posa  ella  realmente  codesta  autorità  ? Ci  si  permetta  il  ri-  »a  risiede  net 
cordar  qui  brevemente  ciò  cho  altrove  si  disse  (1033  segg.),  in  altro  Pro"  ™ ^enU*  de*~ 
posilo  giacché  in  questa  teorìa  sta  la  base  di  tutto  il  dritto  inter-nazio - 8 
naie.  Noi  parliamo  di  società  reciprocamente  indipendenti  (1250  2.),  la  cui 
associazione  è per  sè  associazione  volontaria  (620)  : egli  è dunque  evidente 
che  la  autorità  risiede  qui  per  dritto  nel  consenso  dei  sodi  (625  ec.) , ai 
quali  incombe  il  debito  di  stabilire  le  forme  con  cui  essa  dovrà  eserci- 
tarsi (629).  Dalla  caduta  del  sacro  Impero  o dalla  teocrazìa  pontificia  fino 
al  secolo  scorso  essa  fu  esercitata  fra  lo  nazioni  europee  dal  consenso  dei 
loro  capi  nei  varii  trattati,  alleanze,  confederazioni  ec.  fi 034)  Ma  in  quella 
guisa  che  una  società  di  pochi  fratelli,  emancipatasi  dal  padre  (519  segg.), 
non  può  durarla  a lungo  senza  legare  a certe  formo  l’assenso  comune, 
così  pare  che  la  diplomazìa  europea , anzi  la  intera  società  delle  genti 
(poste  ormai  a contatto  dalla  comunicazione  della  civiltà  e dalla  facilità  di 
commercio  rapidissimo)  emancipatasi  dalla  pontifìcia  autorità,  e dal  sacro 
Impero,  vada  sentendo  ogni  dì  più  forte  il  bisogno  di  un  governo  più  re- 
golare nelle  sue  forme,  affinchè  la  forza  di  poche  nazioni  potenti  non  pre- 
valga al  dritto  delle  più  deboli  (1035).  Or  il  bisogno  che  determina  le  as- 
sociazioni volontarie  e le  loro  forme  (626)  con  ispinta  di  interesse , divie- 
ne onnipotente  quando  si  combina  col  dritto  (747).  Sembra  dunque  cho 
congiungendosi  oggidì  le  voci  del  dritto  e del  bisogno  coi  lumi  sparsi  nella 
società  non  possa  tardar  molti  secoli,  giacché  la  vita  delle  nazioni  si  conta 
a secoli  come  la  vita  degli  individui  ad  anni,  non  possa  tardare,  io  dico, 
la  erezione  di  un  tribunal  federale- universale,  il  quale  vien  supplito  per 
ora  da  Conferenze  o Alleanze  preponderanti,  sotto  cui  le  nazioni  associato 
son  rette  a governo  senatorio , come  già  sotto  i Romani  Pontefici  a gover- 
no patriarcale  si  governarono  nel  medio  evo:  e le  speciali  confederazioni 
fra  sovrani  minori  sembrano  preparar  questa  futura  organizzazione  inter- 
nazionale , come  la  formazione  dei  comuni  preparò  la  uguaglianza  civile 
sotto  una  sovranità  nazionalo  (CXX).  1367 

Ma  lasciamo  al  tempo,  alla  politica  ed  ai  fatti,  strumenti  più  o men  Organo  di  ta- 
ciechi  della  Provvidenza  divina , il  condurne  a termine  e colorirne  appio-  gQa°foria*°  8 
no  i disegni  dando  lo  sue  forme  politiche  alla  società  inter-nazionale  , e 

rendendola  cosi  alta  a formar  la  felicità  delle  nazioni  (735  segg.),  come 

per  le  forme  politiche  la  società  pubblica  diviene  atta  a formare  la  feli- 
cità degli  individui.  Noi  per  ora  possiam  concludere  che,  formando  le  genti 
una  società  di  uguali,  la  loro  autorità  regolatrice  sta  nel  concorde  volere , 
o almeno  nella  pluralità  delle  genti  associate  (630  1.),  le  quali,  in  materia 
di  ben  comune , non  possono  a questo  tribunale  sottrarsi , senza  sciogliere 
quelle  relazioni  che  le  congiungono  in  una  società  istessa.  Questo  tribunale 
come  ha  il  dritto  così  ha  la  forza  di  mantener  I*  ordino  fra  le  genti  : onde 
noi  veggiamo  in  esso  una  nuova  applicazione  di  quel  gran  principio  di- 
chiarato altrove  — il  dritto  tende  a posarsi  ove  è la  forza  (477).  1568 

Or  questa  autorità  quali  dritti  possiede  ed  a quali  doveri  è soggetta  ? j^'^dedotU 

Doveri  e dritti  sono  un  risultamento  dell*  ordine  morale  (347),  il  quale  or-  «]al  fine 

dine  tutto  si  misura  dal  fine  (21).  Dunque  a determinarli  conviene  deter- 
minare il  fine  della  elnarchia.  Esaminiamole  quale  ei  si  presenta  a norma 
del  fin  qui  detto. 

La  etnarchìa  è società  ipotaltica  di  nazioni  (1363)  vale  a dire  di  po-  DiVjsìone  jn 
poli  indipendenti:  or  la  società  ipotaltica  dco  conservare  nell’  esser  loro  civici  e politi- 
le società  aggregate , e , salvo  il  loro  essere  , promuoverne  la  perfezione  ci 
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(701  segg.)  : dee  compiere  insomma  le  funzioni  sociali  come  ogni  altra  so- 
cietà : ma  ricordandosi  che  ella  opera  sopra  individui  collettivi.  It  fine  ge- 
nerico della  etnarchla  sarà  dunque  quello  stesso  che  di  ogni  altra  socie- 
tà : promuoverne  il  bene  comune  ; il  carattere  specifico  sarà  il  salvare  a 
ciascuna  nazione  Tesser  suo  proprio  (125 2 segg.).  Questo  line  costituirà 
due  specie  di  doveri  nella  autorità  etnarchica  ; assicurare  a ciascuna  na- 
zione la  inviolabilità  del  suo  drillo,  e crescerne  lo  sviluppamelo  progres- 
sivo sotto  le  norme  di  rigorosa  giustizia  (740).  C questi  doveri  costitui- 
scono , per  cosi  esprimermi  , T operar  civico  della  etnarchla.  Ma  questa 
essendo  società , abbisogna,  come  ogni  altra,  di  certo  organismo  e leggi  con 
cui  abbia  e mantenga  e perfezioni  vieppiù  P esser  suo  proprio,  per  divenir 
alta  a compierò  la  augusta  missione  di  assicurare  alle  nazioni  i loro  diritti 
e di  promuoverne  la  perfezione  (736).  Dunque  essa  avrà  pure  i suoi  dritti 
e doveri  di  ordine  politico  inter-nazionale. 

L’esame  di  questa  doppia  serie  di  doveri  ci  occuperà  nel  capo  seguente  : 
ma  brevemente,  giacché  si  tratta  soltanto  di  applicare  alla  società  etnarchica 
ciò  che  altrove  si  disse  sul  civico  dritto  e sul  politico . 

CAPO  VI  — Doveri  e dritti  della  autorità  etnarchica 
nell ’ ordine  civico. 

ì 

Articolo  I.  — Diritti  e doveri  inter-nazionali  di  tutela  civica. 


1369 

Partizione  de^ 
gli  obbietti  da 
tutelarsi. 


1370 

Dovere  di  as- 
sicurare la  u- 
niooe  delle 
persone  so- 
ciali. 


1371 

Epperò  cono- 
scerne i torti. 


§ 1.  Tutela  della  unità  nelle  nazioni  associate , 

Il  dritto  civico  e il  civico  operare  debbono  mirare  in  primo  luogo  ad 
assicurare  a ciascun  associalo  la  sua  esistenza:  gli  associali  della  etnarchla 
essendo  nazioni , la  civica  operazione  di  lei  dovrà  dunque  mirare  a salvare 
a ciascuna  nazione  la  sua  esistenza. .Or  la  esistenza  di  una  nazione  altro 
oon  essendo  che  la  attualità  del  suo  essere , pel  quale  ella  è società  indi- 
pendente  (501),  lo  scopo  dell’ operare  elnarchico  sarà  di  conservare  a cia- 
scuna delle  genti  associate  Li  sua  unità  interna , e la  sua  esterna  indipen- 
denza. Esaminiamo  queste  due  parti  del  dovere  civico  ctnarchico , e prima 
la  tutela  della  unità. 

La  unità  di  una  nazione  consiste  nella  retta  congiunzione  delle  due  per- 
sone sociali : la  qual  rettitudine  dipende  dal  giusto  operare  delta  autorità, 
dall’  obbedir  del  suddito  , e dall’  amore  scambievole  fra  le  persone  sociali 
(455  segg.).  Non  è dunque  dovere  della  Etnarchla  soltanto  il  tenere  imbri- 
gliati i popoli  colla  forza,  ma  anche  il  far  che  sieno  governati  secondo  giu- 
stizia. Dal  qual  dovere  ahhiam  derivalo  altrove  la  somma  delle  sociali  gua- 
rentigie in  favore  cosi  dei  popoli  come  dei  sovrani  (103!  ).  Una  politica 
gretta  c meschina  potrà  ai  seguaci  di  Machiavello  mostrare  nella  unione 
dei  sovrani  una  specie  di  cittadella  assicuratrice  di  ogni  tirannide  : ma  la 
vera  politica  umana,  la  scienza  sublimissima  diretta  a cooperare  alle  mire 
paterno  della  divina  Provvidenza  nel  condurre  a Lei  per  le  vie  dell’ordine 
le  congregazioni  dei  popoli;  questa  scienza,  io  dico,  ravvisa  nella  associa- 
zione dei  loro  capi  un  magistrato  destinato  a guidare,  non  meno  i membri 
di  cui  è composto  , che  le  nazioni  da  loro  dipendenti. 

Conoscere  dunque , epperò  esaminare  i torti  non  meno  de»  sovrani 
verso  i sudditi  che  dei  sudditi  verso  i sovrani,  è ufficio  di  autorità  etnar- 
chica: e tale  ufficio  che  in  ogni  tempo  venne  riconosciuto  implicitamente 
anche  da  chi  neppur  sospettava  forse  la  esistenza  del  magistrato  a cui  rendea 
conto  di  sua  condotta.  Infatti  che  son  eglino  mai  quei  manifesti , quei  pro- 
testi, quelle  ambascerie  con  cui  in  occasione  di  contese  fra  popoli  si  tenta  dì 
provare  a tulli  i sovrani  non  interessali  la  giustizia  della  propria  causa  ? clic 
son  eglino  se  non  provocazioni  al  magistrato  che  giudica  sul  dritto  dolio 
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nazioni  ? E quando  i parlili  cozzanti,  fra  Belgi,  fra  Spagnunli,  fra  Greci,  fra 
Polacchi,  fra  Portoghési,  ostentavano  in  faccia  a lutto  le  potenze  europee  i 
lor  dritti,  non  imploravano  essi  per  le  loro  preteso  ( giuste  o ingiuste  ) la 
protezione  di  quello  altissimo  tribunale?  Frovndi  Cairo 

Dirà  forse  taluno  che  essi  chiedeano  ajulo  di  forza  non  già  dichiara- "fermai» 
zione  di  ragione  : ma  , oltreché  la  forza  aneli'  essa  è in  una  società  fon-  1 “««us». 

zione  della  autorità  (1105  ) , epperò  la  obbiezione  può  sotto  altro  aspetto 
confermare  il  mio  assunto  ; avvertite  che  io  non  pretesi  mostrare  che  il 
tribunale  sia  già  costituito  e riconosciuto  esplicitamente  , ma  bastami  mo- 
strarselo riconosciuto  implicilamtnle , cioè  per  un  certo  confuso  senso  di 
naturai  giustizia  ; che  è quel  medesimo  per  cui  fra  litiganti  privati  si  ri- 
corre agli  astanti,  agli  arbitri  ec.  senza  riconoscere  in  essi  vera  superiorità; 
eppure  si  vien  con  tal  ricorso  a dimostrare  il  bisogno  che  provasi  di  far 
giudicare  da  persona  terza  sul  drillo , alfine  di  ottenerne  poscia  soccorso  di 
forza.  A questo  fallo  che  vi  mostra  nelle  nazioni  i medesimi  sensi  che  ne- 
gli individui,  il  filosofo  dee  porvi  mente  o interpretarlo:  o per  poco  che 
voi  ripensiate  a ciò  elio  poc'  anzi  è detto  sulla  esistenza  di  autorità  elnar- 
cliica,  ne  avrete,  parmi,  evidente  la  interpretazione.  E come  il  fatto  stesso 
fra  individui  dimostra  necessità  di  un  supcriore  (928  ec.),  la  stessa  neces- 
sità no  inferirete  fra  i popoli. 

Imperocché  i popoli  tulli  di  Europa,  non  vedeano  essi  in  ciascuna  di 
quelle  lotte  compromessa  la  propria  tranquillità?  non  avean  dritto  di  assi- 
curarla ? e di  assicurarla  a tulli  con  isforzo  comune ? e questo  sforzo  non 
dovea,  per  ottener  il  suo  scopo,  procederò  con  unità  ? Esisteva  dunque  in 
Europa  un  principio  naturalo  di  unità  che  dovrà  congiugnerò  i popoli  al 
conseguimento  del  commi  bene  di  ordine  e di  giustizia.  Or  questo  principio 
che  altro  è se  non  la  autorità  (V30)?  Se  puro  non  vogliam  dire  clic  quella 
Provvidenza  elio  non  volle  abbandonare  alle  podio  forze  di  duo  individui 
cozzanti  i meschini  loro  interessucci  pecuniarii  , voglia  poi  lasciare  in  balia 
della  violenza  gli  interessi,  la  tranquillità  e la  vita  di  dieci  o dodici  nazioni, 
il  cui  bene  veniva  compromesso  da  quell'  una  che  ribolliva  osi  torbidi  della 
discordia.  No:  la  autorità  csistea.  I litiganti  di  quello  nazioni  convulse  in- 
vocavano dunque  una  vera  autorità,  regolatrice  naturale  degli  interessi  inter- 
nazionali, epperò  anche  correggitrico  de'  traviamenti  (706). 

Concludo  che  il  fatto  delie  nazioni  conferma  il  raziocinio,  o dimostra  (.egei  morali 
essero  insieme  dovere  ed  interesso  delle  genti  associato  il  far  argine  colla  *••*•**  *ln*r- 
autorità  etnarchica  si  alle  ribellioni  dei  popoli  si  agli  eccessi  dei  governanti, 

Dal  clic  voi  polrclo  facilmente  dedurre  le  leggi  del  civico  operar  etnarchico 
pel  mantenimento  della  unità  nelle  società  unite,  applicandovi  lo  leggi  da 
noi  sviluppale  nel  parlare  di  ogni  società  ipotaltica  ( 701  segg.  ).  Lasciare 
elio  ciascuna  nazione  usi  quei  modi  legali  di  cui  per  sua  costituzione  ella 
fosse  in  possesso,  ma  impedirne  ogni  eccesso  (70l):  rispettare,  anche  quando 
dovesso  correggersi,  la  autorità  di  chi  governa  (705):  rimediare  efficace- 
mente i disordini  , facendo  sf  che  dalla  autorità  possano  essere  conosciuti 
ed  emendati  a tempo  (710):  volgere  questo  suo  procedere  al  fine  che  ella 
pretende,  di  stabilire  in  quella  nazione  agitala  pace  ed  amore  scambievole 
per  mezzo  dell’ordine  e della  giustizia  (1267). 

Ecco  le  leggi  del  potere  etnarchico  nel  custodire  la  unità  politica  delle 
nazioni  : dal  qual  dovere  nasce  in  lui  il  dritto  proporzionato  , e rispettiva- 
mente a tal  dritto  nasco  nelle  nazioni  associate  il  dovere,  come  più  ampia- 
mente dichiareremo  appresso. 

§ 2.  Tutela  della  indipendenza  esterna.  1374 

I- a tutela  et* 

Le  nazioni  associate  sono  società  indipendenti  (501  ):  or  come  pre 
lendiam  noi  aver  trovata  sopra  esse  una  autorità?  Ricordiamoci  che  la  in-  alle  nazioni. 
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dipendenza  nazionale  da  noi  altrove  contemplata  ('>02  Gl 9)  consiste  nel  non 
formar  parte  di  altra  pubblica  società  , epperò  darsi  da  sò  le  leggi  nel  ci- 
vico ordine  e nel  politico.  Or  le  nazioni  ridotte  ad  elnarchia  continuano 
a darsi  da  sè  le  leggi  per  mezzo  della  loro  autorità  nazionale  : nè  for- 
mano parte  di  altra  società  pubblica  ; giacché  la  etnarchica  è essenzialmente 
diversa  dalla  pubblica  , essendone  essenzialmente  diverso  il  fine  (1253), 
dal  quale  le  società  sortiscono  il  loro  proprio  carattere  (442).  Dunque 
come  la  famiglia  non  perde  la  libertà  domestica  nella  città,  così  nè  la  na- 
1575  zione  perde  la  politica  libertà  nella  elnarchia  (619  709). 

Ala rftff ' e nra  *)Cn  *a  l,er(lerebbe  se,  non  dalla  autorità  etnarchica,  ma  da  qual- 

3 deuza  sivoglia  altra  nazione  sua  pari  ella  ricevesse  la  legge  (502).  Debito  dunque 
della  elnarchia  sarà  I'  impedire  fra  le  nazioni  ogni  abuso  di  forza , che 
tolga  a qualunque  delle  associate  1’  uso  dei  proprj  suoi  diritti.  Sia  questa 
forza  riposta  nella  materiale  preponderanza  di  ricchezze  e di  armi,  o nel- 
la mentale  superiorità  e coltura  colla  quale  i popoli  inciviliti  opprimono  i 
men  civili,  o perfino  nella  morale  potenza  del  dritto , di  cui  1’  uso  talvolta 
potrebbe  degenerar  in  abuso  (655  segg.  ) specialmente  quando  la  6orte 
delle  armi  seconda  in  guerra  la  causa  più  giusta  : sempre  la  società  et- 
narchica sarà  chiamata  a difendere  l’ordine  di  giustizia,  e ad  opporsi 
1370  alle  nazioni  prevaricanti. 

Nè  *°  so  r'fin‘re  di  meravigliarmi  quando  leggo  nel  Damiron  che  nel- 
riia  da  Daini-  soc*elà  dello  genti  « * popoli  padri , primogeniti , più  saggi,  per  la  tutela 
roti  « di  che  sono  incaricati,  hanno  il  dritto  di  intricarsi  negli  affari  dei  po- 

• poli  fanciulli , per  insegnar  loro  a ben  regolarsi  ; e di  asaro  a tal  uopo 
- anche  la  forza  • (*).  Vorrei  sapere  dal  sig.  Damiron  dove  si  conferiscono 
questo  patenti  di  saviezza , e dove  stanno  le  fedi  di  nascila  per  tal  pri- 
mogenitura ? certamente  in  quei  medesimi  archivj  o università  ove  i gran- 
ri’ uomini  ricevono  la  missione  di  illuminare,  i popoli  il  comando  di  cre- 
dere a codesti  inviati  celesti  (251).  In  quanto  a me  non  so  vedere  premi- 
nenza di  dritti  fra  nazioni  indipendenti  : e so  vi  è,  come  non  può  negarsi , 
preminenza  di  doti , di  poteri , di  civiltà  ec.;  questa  impone  bensì  ai  premi- 
nenti il  debito  di  largheggiare  per  benevolenza  verso  chi  no  chiede  spon- 
taneamente gli  ajuti , ma  non  conferisce  il  dritto  di  costringere  a chiederli 
o ad  accettarli.  Altrimenti  dovrem  dire  che  anche  fra  individui  indipen- 
denti il  più  savio  potrà  a suo  talento  costringere  il  men  capace  a ricevere 
educazione  o correrem  pericolo,  lettor  cortese,  di  trovarci  voi  ed  io  un  bel 
giorno  amendue  nuovamente  rimessi  in  collegio  da  un  qualche  saccentone 
della  scuola  di  Damiron  , risoluto  di  renderci  grandi  uomini  al  par  di  Lui. 

Ma  lasciamo  codesti  vaneggiamenti  ad  una  morale  di  circostanza , che 
volea  o animare  o giustificare  le  invasioni  di  una  nazione , lusingandola 
colla  idea  di  popolo  rigeneratore , e speriamo  che  niun  popolo  giunga  mai 
a sì  stolida  vanità  di  credersi  quel  desso,  che,  superiore  ad  ogni  altro,  ebbe 
}377  la  missione  superna  di  reggere  a bacchetta  noi  altri  popoli  fanciulli. 
Possibilità  di  Stabilito  che  la  elnarchia  è naturai  protettrice  della  esterna  indipen- 
etnarchìa ira*  ^enza  fra’ popoli,  ne  siegue  che  non  solo  ogni  nazione,  ma  la  sua  roba, 

perfetta  >1  suo  territorio,  i suoi  dritti  di  ogni  maniera  saranno  sotto  V egida  inter- 

nazionale. Ma  sarà  dunque  abolita  per  sempre  ogni  guerra?  Abbiano  ve- 
duto poc’  anzi  che  guerra  è lotta  di  società , ossia  pubblica , epperò  per  or- 
dinamento di  autorità  suprema  (1322):  e che  le  autorità  supreme  di  so- 
cietà minori  hanno  dritto  a far  guerra,  finché  la  maggior  società  non  giu- 

gno a tal  perfezione  di  mente , di  volontà  e di  forza  da  conoscere,  volere  ed 
ottenere  una  esatta  giustizia  fra  gli  associati.  Dunque  finché  la  etnarchla 
non  sarà  rettamente  e sodamente  costituita,  le  nazioni  potranno,  ed  anche 
lecitamente,  guerreggiare  per  farsi  ragioue. 


(*)  Jusqu'à  la  force  ( Morale  T.  2,  pag.  81). 
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Ma  questo  è stato  di  transizione,  essendo  chiaro  che  la  naturai  ten" 
denza  porta  la  elnarchla,  come  ogni  altra  società,  a voler  che  regni  il  drillo  '|M.rreu!i 
e non  la  forza.  La  guerra  dunque  nella  etnarchia  ben  costituita  non  potrà 
più  darsi  se  non  fra  la  suprema  sua  autorità  ajutala  dal  concorso  di  tutto 
le  genti  associate , o quell’  una  che  pretendesse  violar  1'  ordine  ed  oppri- 
mere  le  genti  sue  uguali.  In  ogni  altro  caso  ciascun  popolo,  assicurato 
dalle  forze  della  intera  elnarchla  e retto  da  leggi  etnarchiche  che  egli  pure 
avrà  approvate,  potrà  con  forze  mediocri  dormir  sicuro  sulla  propria  in- 
dipendenza. Ed  ecco  come  potrà  scemarsi  il  peso  enorme  degli  eserciti 
permanenti,  siccomo  altrove  accennammo  (1223). 

Abticolo  II. — Del  promuovere  le  nazioni  a perfetto  incivilimento. 


§ 1.  Considerazioni  generali. 


1ó;o 


Abbiam  detto  della  tutela  civicoetnarchica  ; dobbiamo  ora  inoltrarci  a Triplice  efe- 
dichiarare  il  secondo  dei  doveri  altrove  indicati,  il  dovere  di  promuovere  mento  di  per- 
la perfezione  delle  genti  (1368),  ossia  la  civiltà  (452  segg.).  Essa  consiste fc2i0lle 
principalmente  in  tre  elementi,  come  altrove  per  noi  fu  dimostrato  (857), 
cioè  nella  perfezione  di  onestà , nella  perfezione  di  utilità , e nella  «(eli- 
sione di  entrambe.  Sarà  dunque  dovere  della  elnarchla  il  promuovere  que- 
sti tre  elementi  nelle  genti  associale  ; e questo  dovere  è foudato , come 
per  la  società  pubblica  (1256)  cosi  per  la  ctnarchica,  nel  dovere  generale 
, di  benevolenza. 

Ricordiamoci  però  sempre  che  ogni  società  difende  bensì  I’  ordine  ine-  Distingua»,  ,i 
sorabilmente  quando  trattasi  di  stretta  giustizia  ; ma  quando  trattasi  di  dovere  dai 
perfezione,  siccome  gli  individui  non  sono  a questa  rigorosamente  obbligati,  consiglio 
cosi  non  ve  gli  dee  la  società  assolutamente  costringere  (1325),  ma  solo 
porgere  ed  ampliaro  i mezzi  di  cognizione,  di  allettamento  e di  possibilità, 
proporzionati  ai  tre  elementi  della  umana  operazione,  mente , volontà,  forza 
esterna  (90*  segg.).  Anche  la  elnarchla  dovrà  dunque  adoprare  con  ugual  di- 
screzione in  promuovere  la  social  perfezione  fra  le  genti  associale.  Anzi  , 
dirò  meglio,  con  discreziono  tanto  maggiore,  quanto  più  preme  la  sicu- 
rezza della  libertà  ad  una  nazione  che  ad  un  individuo.  Il  fare  altrimenti 
sarebbe  un  trasgredire  la  prima  legge  della  sociale  operazione  che  con- 
siste nella  esatta  misura  della  collisione  dei  dritti  (742);  giacché  si  pre- 
tenderebbe che  il  consiglio  di  perfezione  superasse  in  forza  il  dritto  di 
libertà:  nel  che  annidasi  una  segreta  contraddizione,  congiungendosi  con- 
siglio libero  colla  esclusione  della  libebta’.  Promuovasi  duuque  la  per- 
fezione non  si  comandi.  );5 

Ma  se  non  dee  comandarsi , ben  però  dee  difendersi  a ciascuna  delle  n dritto  di 
genti  associate  il  dritto  che  ella  ha  di  aspirarvi  : talché  niuna  altra  gente  perfezionarvi 
ardisca  turbarla  nell’uso  tranquillo  di  tal  suo  dritto.  Siccome  un  tale  osta-  ^Orn'g“o”,0i 
colo  al  conseguimento  della  propria  perfezione  offenderebbe  la  rigorosa  "dovere  ' 
giustizia,  qui  avrebbe  luogo  per  parte  della  autorità  una  assoluta  reazione 
contro  1'  offensore. 


§ 2.  Del  promuovere  la  perfezione  di  onestà. 


I3S5 


Colle  avvertenze  da  noi  premesse  esaminiamo  ormai  i doveri  elnar-  Drjt|o 
chici  intorno  ai  tre  elementi  di  civiltà,  e prima  intorno  alla  onestà.  Qual  è chieonel  pro- 
il  dovere  della  etnarchia,  considerata  nel  puro  ordine  di  natura,  nel  prò-  muovere  la 
muovere  la  onestà  fra  le  genti  associale,  e fra  le  non  ancora  associale  ? 

Per  ben  comprendere  tal  dovere  applichiamo  alla  società  inter-nazio- 
nale ciò  che  altrove  abbiam  detto  relativamente  alla  pubblica  (920),  si 
vedrà  1.  essere  dritto  della  etnarchia  I* impedire  che  pubblicamente  si  abo- 
Taparelli,  Dritto  Naturale  29 


onestà  e t’or- 
dìne 
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lineano  fra  le  genti  associato  quei  principi!  di  pubblica  onestà  tenta  etti  la 
società  cadrebbe  irreparabilmente  : dovere , come  ognun  vede , di  Ordino 
negativo,  2.  La  etnarchia  non  aver  dritto  per  sé  di  imporre  alle  genti  as- 
sociate te  opinioni  rii  questa  o di  quella  particolar  nazione  intorno  a dogmi 
religiosi,  ma  solo  di  accordar  tutela  all’ordine  politico  ( 1308  aegg.  ) di 
ciascuna  nazione,  vietando  ai  sudditi  il  tumultuare,  ai  principi  il  violentar 
Osservazione  *e  cosc*cn2e-  Erra  dunque,  a parer  mio  , it  Grozio  allorché  dal  tota  dritto 
sulla  incoc-  *1*  natura  pretende  inferire  che  un  popolo  ha  dritto  di  proteggere  fra  estero 
rema  «lei  genti  la  vera  religione  o i suoi  propagatori  , perché  homi  duine  far  in*  t 
(««-ozio.  conira  rectam  rationem  (*)  qui  chritliunismutn  docente»  poemi  tuhdunt.  Co- 

, desta  dottrina  costituirebbe  ogni  popolo  sotto  la  tutela  di  ciascuno  dei  suoi 
vicini  , vale  a dire  toglierebbe  ad  ogni  popolo  la  propria  indipendenza  sot- 
toponendolo allo  altrui  opinioni  in  lutto  ciò  che  altri  hauti  dulie  cre- 
dessero conforme  alla  retta  ragione.  La  nostra  dottrina  , protettrice  sin- 
cera della  gialla  libertà  nel  pensare,  non  accorri,!  ad  uguali  alcun  dritto  di 
supcriore  ( 1312  segg.);  alta  autorità  «Inarchil  a poi  non  concedo  nello 
stato  di  pura  natura  se  non  un  dritto  negativo  p«*r  proteggersi  contro  la 
abolizione  dello  prime  verità  ; ma  questo  stesso  derivasi  non  dalla  lor  loia 
evidenza  ( giacché  la  evidenza  subiettiva  potendo  essere  apparente  e non 
reale,  nitin  uomo  può  comandarla  alimi),  ma  dalla  necessità  sociale, 
giacché  senza  essa  la  società  perirebbe  ( 88i  ).  Il  dritto  poi  a difendere  il 
Cristianesimo  fra  estere  genti  dee  ripetersi  dai  fatti  particolari  sui  quali  si 
appoggiano  i dritti  dèlia  società  cristiana  (V.  Dissert.  V):  ma  qnesti  non 
poteaiio  dal  Grozio  nè  capirsi  nè  svilupparsi  , pieno  elio  egli  era  dello  spi- 
rito privalo,  delirio  del  suo  protestantismo;  eri  ecco  perchè  affine  «li  di- 
fenderò le  vittorie  di  Costantino  contro  Licinio  ebbe  ricorso  alla  privata 
evidenza  ; ma  poco  dopo  volendo  pur  sostenere  la  libertà  dei  suoi  sellarli 
contro  i cattolici , abolì  il  principio  di  evidenza  , o sostituì  quello  degli  ar- 
ticoli fondamentali  (").  Questo  contraddizioni  , pratiche  non  men  che  teo- 
riche , sono  la  necessaria  conseguenza  delle  false  dottrine  da  lui  sostenute, 
che  gli  impedivano  di  seguire  coraggiosamente  la  via  dritta  delle  logiche 
deduzioni  (CXIX). 

PerMuuniea nel  Ma  se  la  autorità  inter-nazionale  non  dee  propagar  il  vero  colle  armi, 

pronmoi  ore  ben  dee  la  persona  sovrana  far  quanto  può  a propagarlo  per  ria  di  persua- 
llri'vlètarné  'ione'  allorché  essa  è per  chiari  argomenti  ragionevolmente  assicurata  averle 
la  apostasia.  Dio  parlato  ; o se  le  genti  associate  contraggono  adontarla  obbligazione  di 
non  parlare  nè  operare  contro  ciò  che  da  Dio  lor  venne  imposto;  allora  la 
fedeltà  a tal  promessa  divenendo  nella  etnarchia  obbligazione  e legge  so- 
ciale (881  segg.),  sarà  molte  volte  non  pur  lecito  ma  ancor  doveroso  l’im- 
pedir entrarmi  ogni  esterna  apostasia  e punirla  : e ciò  molto  più  se  la  re- 
ligione fosse — il  principio  costitutivo  della  etnarchia  (1052  segg.) — , come 
fu  nel  medio  evo  il  fondamento  del  sacro  impero. 

Cenno  su»li  E tanto  basti  intorno  al  promuovere  la  cognizione  della  vera  onestà 
ali  ri  doveri  considerato  qual  dovere  della  etnarchia  rispetto  alle  genti  associate.  Vedia- 
rhia  veroM  m0  ora  c'^  c*10  e"a  Possa  lecitamente  e debba  verso  lo  non  associale.  E’ 
zionislrìnicre1’1'3  ìn  debito  di  recar  loro  i tesori  della  onestà  ’l  può  ella  costringerle  ad 
accettarli  ? 

La  perfezione  è consigliata , come  poc’  anzi  per  noi  fu  detto  , non  è 
Mruirie  sulla  eomandala:  '•  promuoverla  in  altrui  , per  chi  non  no  abbia  speciale  obbli- 
rcligione.  gazionc , è benevolenza  non  è giustizia  ( 1256  ) : la  autorità  etoarchica  poi 
non  ha  per  sé  altro  debito  che  verso  la  propria  società  , e verso  gli  indi- 
vidui ad  essa  aggregati  ; giacché  il  fine  di  ogni  autorità  è concreto  per  si 
nella  propria  società  (425),  Dunque  le  genti  straniere  nulla  possono  da  lei 
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rigorosamente  pretendere;  e la  etnarclùa  non  è per  sù  obbligala  a recare 
altrui  in  terre  straniere  quella  civiltà  di  onestà,  di  die  ella  si  crede  in  pos- 
sesso. àia  se  il  fatto  introducendo  nuove  relationi,  produce  con  genti  remote 
un  principio  di  passeggierà  associazione  (1359),  allora  non  per  dovere  et- 
tiarchieo,  ma  per  dovere  di  universa!  società  inter-nazionale  ella  dovrà  (1384) 
colla  persuasione  promuovere  la  onestà.  1387 

Questa  persuasione  potrà  fallire  all'intento:  or  in  tal  caso  sarà  egli  Quando  resi- 
lecito  intimar  guerra  alla  nazione  restia  ? Su  gli  interessi  di  lei  già  fossero  * 
per  lunghe  ed  intime  relazioni  talmente  combinati  con  quei  delle  altre 
genti  associale,  che  il  separarli  non  potesse  essere  senza  grave  danno  reci- 
proco , è chiaro  che  la  nazione  restia  già  si  troverebbe  associala  (1361  ); 
epperò  verso  lei  dovria  procedersi  conte  verso  ogni  altra  della  etnarclùa.  ' 

Ma  se  gli  Interessi  ancor  sono  disgiunti  , quella  gente  non  dipendo  dalla 
elnarchica  autorità  ; epperò  questa  dovrà  trattar  seco  lei  come  ahbiam  mo- 
strato doversi  trattare  fra  nazioni  reciprocamente  indipendenti  (1308).  Im- 
perocché la  etnarclùa  rispetto  a nazione  straniera  si  trova  nel  caso  appunto 
di  una  nazione  rispcttd  ad  una  famiglia  indipendente,  epperò  dee  trattar  con 
essa  da  uguale  a uguale  ( 1260  ):  se  pure  delitto  e giusta  vittoria  non 
avessero  attribuito  alla  elnarchla  sul  popolo  barbaro  una  giusta  superiorità. 

Nel  qual  raso  il  dritto  di  conquista  come  potrebbe  torgli  la  sua  indi- 
pendenza,  cosi  può  imporgli  una  esterna  obbligazione  a certi  legami  di  onestà 
almen  negativa  (1277). 

àia  tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  le  nazioni  in  islato  di  pura  natura. 

La  rivelazione  può  introdurre  nelle  loro  relazioni  degli  elementi  di  gravis- 
sima mutazione,  dei  quali  tratteremo  a suo  luogo  parlando  di  speciali  asso- 
ciazioni nella  quinta  dissertazione. 

§ 3.  Del  promuovere  la  civiltà  relativamente  alla  utilità 
ed  alla  estensione. 

13*8 

Bene  di  utilità  o perfezione  accidentale  Ji  un  popolo  abbiam  detto  che  J[’ecIJ>n 
lo  aiuta  a conseguire  i mezzi  materiali  di  felicità  subordinata  e particolare,  vrre  rispettò 
obbietto  di  sua  particolare  associazione  ( 857  ).  Or  I'  obhictlo  per  Cai  si  al  fine. parti- 
forma  la  particolare  associazione  etnarebiea  è di  agevolare  in  ciascun  po-  co**re- 
polo  associato  il  retto  ordine  politico  ordinato  al  civico  (1253).  Dovrà  dun- 
que il  governo  etnarchico  promuovere  e perfezionare  al  possibile  tutti  i 
mezzi  di  (al  retto  ordinamento;  in  quella  guisa  appunto  che  è dovere  di 
autorità  pubblica  perfezionare  i mezzi  di  privata  felicità  cosi  domestica  co- 
me individuale  (858).  isso 

I mezzi  di  retto  ordinamento  politico  essendo  stati  da  noi  sviluppali  Oftsetti  ■ cut 
già  nel  dritto  politico  ( Dissertazione  III  ) per  riguardo  ai  quattro  precipui  *Pt,1‘- 
poteri  costituente,  deliberativo,  legislativo  ed  esecutivo,  crediamo  non  doverci 
qui  stendere  in  applicazioni  , che  sarebbero  sempre  scarse  per  un  trattato, 
e sempre  soverchie  per  un  semplice  saggio.  Soltanto  ricorderemo,  per  evi- 
tare ogni  ambiguità,  che  governare  non  vuol  dire  fare  ma  vuol  dire  ottenere 
che  altri  faccia  secondo  sua  natura  (732):  governar  le  nazioni  vorrà  dunque 
dire  ottenere  che  esse  dieno  a sé  medesime,  per  mezzo  della  loro  autorità 
legittima,  tali  forme  per  cui  questa,  nel  conoscere,  volere  ed  eseguire  il  ben 
comune,  venga  agevolata.  ,590 

A tal  fine  il  primo  di  tulli  i mezzi  essendo  la  probità  dei  governanti  Efficaci»  della 
e supremi  e secondarii  (It35  segg.),  è dovere  della  etnarclùa  perfezionarla  «inarchi* nel 
con  quei  tanti  sussidii  di  religione  , di  onore  , di  amore  scambievole , di  jj" n,rc' 
consigli  ec. , dei  quali  ogni  società  può  usare  con  immenso  vantaggio  di 
efficacia  (920  segg.)  Nel  che  la  società  ctnarchica  è sola  capace  di  recare  ai 
sovrani  quel  prò  , che  ai  privati  è recato  dalla  civile;  in  questa  la  emula- 
zione , il  decoro , l’ amicizia  e cento  altri  simili  affetti  rendono  l’ individuo 
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dipendente  dalla  pubblica  opinione , e vengono  in  conforto  della  coscienza. 
Or  questa  pubblica  opinione,  sebbene  influisca  nei  sovrani  più  di  quello 
che  molti  ne  pensano  ( 653  ) , pure  non  può  negarsi , ha  sopra  essi  forza, 
meno  coattiva,  ed  6 meno  evidente  ai  loro  sguardo,  che  non  è ai  privati. 
All’  opposto  quanta  influenza  potrebbe  avere  un  giusto  sentire  di  tutte  lo 
Potenze  europee  per  rendere  onorata  la  virtù  deforme  , il  vizio  trionfante, 
la  coscienza  in  un  Principe  anche  mal  inclinato  ! quali  effetti  produrrebbe, 
se  si  introducesse  la  emulazione  nel  rendere  felici  i propri  sudditi,  ajulala 
da  consigli  e da  csempj  sociali  ! 

Questa  stessa  forza  dello  spirilo  sociale -et narchico  supponetela  applicala 
ai  mezzi  di  cognizione  in  favore  del  potere  deliberativo  , ai  mezzi  di  legi- 
• sfazione  in  favore  della  volontà  sociale , ai  mezzi  di  vigorosa  esecuzione  in 
favolo  di  un  governo  efficace  , di  una  amministrazione  provvida  , di  una 
magistratura  integra  , di  una  milizia  disciplinala  e moderala  ( V.  Disserta- 
zione HI);  e comprenderete  quanto  possa  giovare  al  ben  sociale  la  retta 
influenza  delia  associazione  inter-nazionale:  comprenderete  quanto  beno 
provvide  alle  genti  la  Sapienza  creatrice  quando  le  ordinò  a società  elnar- 
chica  (1133). 

Dovere  di  Questa  felicità  a cui  elleno  sono  dirette  crescerebbe  naturalmente  an- 

promuovcre  che  la  loro  popolazione  (1124)  e per  conseguenza  la  naturai  loro  tendenza 
deUa civdià!  esPans'va»  0 >1  contatto  loro  colle  genti  non  ancora  associate  positivamente . 

' Questo  contatto  produrrebbe  positiva  associazione  e dilaterebbe  la  etnarchla, 
anche  su  tutta  la  superficie  del  globo  : nel  che  consiste  il  sommo  della  per- 
fezione sociale.  (LVIII).  Dunque  se  la  etnarchla  dee  promuovere  questa  per- 
fezione, dee  sforzarsi  di  secondare  il  naturale  impulso  che  porla  1*  europeo 
( a recare  a’ barbari  i tesori  della  doppia  perfezione  religiosa  e civile  : impulso 

si  proprio  di  quella  religione  che  porla  il  titolo  di  associazione  universale 
( Chiesa  cattolica  ). 


Articolo  HI.  — Dovere  di  sudditanza  etnarchica. 

1392 

Estensione  Se  ad  ogni  dritto  corrisponde  un  dovere  (341),  se  6ono  entrambi  pro- 
dotta obbe-  porzionali  fra  loro  e dipendenti  da  un  ordine  che  li  produce  (347),  egli  è 
chica.  chiaro  essere  le  nazioni  obbligate  ad  obbedire  al  potere  etnarcluco  ovun- 
que egli  abbia  competenza  nel  comandare  ( 1090  ).  Or  la  competenza  di 
una  autorità  si  estende  alle  persone  associale  per  ottenere  le  azioni  con- 
ducenti al  ben  comune.  II  potere  elnarchico  dovrà  dunque  essere  obbedito 
dalle  nazioni  associale  ogni  qual  volta  egli  ordina  ciò  che  riguarda  il  bene 

1393  di  tutte.  ^ • 

Suoi  limiti:  Quindi  potrà  comprendersi  quale  estensione  abbiala  obbedienza  etnar- 

c o ii  s e r v a zi  o n e c ^ ' c a ’ ® Pr*m'erame°le  ognuno  comprenderà,  niuna  delle  genti  associate  poter 
essere  giammai  obbligata  a distruggere  sè  medesima  collo  sciogliere  i legami 
di  quella  unità  che  le  dà  1’  essere  Ben  potrà  il  governo  elnarchico  punire 
colla  dissoluzione  sociale  una  nazioae  turbolenta  ed  indomabile,  ma  non  sarà 
essa  mai  obbligata  a tal  suicidio. 

Ma  sarà  ella  almeno  obbligata  a tollerare  la  sua  ruina  ? Ella  è ob- 
bligata a toglierne  le  cause.  Ma  qualora  , perfidiando  nella  sua  reità , ren- 
desse necessaria  la  guerra  ; chi  non  vede  che  tal  guerra  nè  per  parte  di 
lei  sarebbe  ingiusta  , epperò  la  legherebbe  a subirne  la  pena  anche  per 
dover  di  coscienza  ? Avvertasi  per  altro  a quelle  tante  limitazioni  che  sce- 
mano i diritti  di  guerra  ( 1350  segg.  );  c si  comprenderà  che  appena  mai 
potrà  accadere  che  il  conquistatore  abbia  dritto  di  sterminare,  e la  nazione 
il  dover  di  soffrir  I*  esterminio.  Inoltriamoci. 

2. ingiustizia  . ]]  comando  ingiusto  non  lega  la  coscienza  dei  sudditi  allorché  la  in- 

dei comaudo.^jugjj^  è direttamente  opposta  ai  dettati  di  natura;  dal  che  nasce  nei  sud- 
diti individui  la  resistenza  passiva  ( 1002  ).  Ma  questa  resistenza  passiva 
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nella  elnarchia  non  può  darsi  : imperocché  le  morali  relazioni  inter-nazio- 
nali passando  , come  abbiam  dello  ( 1251  ),  fra  sovrani  e sovrani , ogni 
dovere  di  una  nazione  lega  il  sovrano  di  lei  ad  operare  sulla  propria  na- 
zione in  conformità  di  quel  dovere.  Il  dovere  dunque  di  resistenza  passiva 
se  esistesse  obbligherebbe  il  sovrano  o a non  governare  , il  che  sarebbe 
contro  la  natura  della  Sovranità  ; o a cooperare  in  favore  di  cosa  intrinse- 
camente mala , giacché  senza  tal  cooperazione  di  lui  la  sua  nazione  non 
soggiacerebbe  agli  intenti  rei  della  etnarchìa.  Or  la  cooperazione  già  non 
sarebbe  passiva , e sarebbe  per  conseguenza  illecita.  Un  sovrano  è dunque 
obbligalo,  ove  possa,  anche  a resistenza  attiva  quando  1*  autorità  delle  na- 
zioni associale  chiedesse  cosa  contraria  alla  natura.  Tanto  più  che  ogni  so- 
cietà pubblica  dee  principalmente  difendere  ai  proprii  sudditi  il  dritto 
di  vivere  onestamente  ( 722  );  al  qual  dovere  ella  mancherebbe  se  non 
usasse  quanto  ha  di  forza  per  impedire  i progressi  della  scelleraggine.  Di 
modo  che  la  sommissione  della  legion  Tebea,  che  fu  in  quei  fòVti  eroismo 
di  sudditanza  , sarebbe  in  una  società  indipendente  o sciempiaggine  o co- 
dardia. 

Questo  vero  apparirà  vie  maggiormente  evidente,  so  si  rammenti  cho 
la  etnarchìa  nelle  nazioni  e società  volontaria , epperò  soggetta  a condizioni , 
o dissolubile  quando  a queste  condizioni  gravemente  si  fallisca  ( 624  ).  Nei 
sovrani  poi  essa  è doverosa  in  quanto  senza  tal  società  porrebbero  a rischio 
il  proprio  stalo  e gli  altri  associati  (1360).  Orse  questi  pretendessero  cosa 
naturalmente  illecita , perderebbero  il  dritto  alla  propria  incolumità  : lo 
stalo  poi  che  sostenesse  il  giusto  non  potrebbe  nel  dissociarsi  perdere  mai 
tanto  quanto  perderebbe  nel  consentire  alla  ingiustizia.  Dunque  egli  è le- 
cito il  dissociarsi  per  evitar  questo  danno , appunto  come  è lecito  al  sud- 
dito il  cangiar  patria  e sovrano  : e dissociato  che  egli  sia,  lecito  il  combat- 
tere per  difesa  di  sé. 

E tanto  più  poi  se  riguardisi  il  fine  immediato  della  società  pubblica 
il  quale  è per  sé  limitato  al  tempo  e alla  terra  (benché  sia  subordinato  alle 
speranze  di  lièto  avvenire  eterno)  (723).  Ella  dee  dunque  sforzarsi  di  con- 
seguirlo qui  in  terra  ; nè  lo  è lecito  costringere  i suoi  individui  ad  usar 
pazienza,  quando  può  colla  forza  allontanarne  i mali  imminenti,  come  non 
sarebbe  lecito  ad  un  esercito,  assoldato  per  combattere,  il  tradire  la  propria 
società  sotto  pretesto  cho  essa  colla  pazienza  merita  il  cielo.  1594 

La  obbedienza  etnarchica  è dunque  molto  meno  urgente  che  la  ob-  Epìlogo, 
bedienza  civile:  sì  perchè  la  competenza  del  magistrato  etnarchico  si  esten- 
do a pochi  oggetti , essendo  assai  pochi  i punti  di  contatto  fra  le  nazioni 
associate:  si  per  la  natura  degli  stati  associati  che  è principalmente  la 
originaria  indipendenza  : si  per  la  persona  incaricata  di  tali  relazioni  che  è 
propriamente  il  sovrano.  E forse  potrebbe  tutta  quanta  limitarsi  ai  seguenti 
articoli: 

I.  Uno  stato  deve  obbedire  nel  comporre  le  sue  discordie  intestine  a 
norma  dei  giudici  etnarchici. 

II.  Nelle  dissensioni  che  sorgessero  con  altre  genti  associate. 

III.  Nel  concorrere  ad  assicurare  a queste  ogni  lor  dritto,  sì  contro  i 
nemici  esterni,  sì  contro  gli  interni. 

IV.  Nel  cooperare  alle  imprese  di  universale  benevolenza. 

E tanto  basii  intorno  al  dritto  civico-etnarchico  nel  proteggere  o pro- 
muovere il  bene  delle  genti  associate  ; passiamo  a dar  un  cenno  sui  doveri 
politici  della  etnarchìa  nel  perfezionar  se  medesima. 


CAPO  VII. — Doveri  etnarchici  di  ordine  politico. 


1395 

Costituzione, 


Applichiamo  qui  brevemente  alla  etnarchìa  ciò  che  altrove  si  disse  e legge  fon- 
(1044  segg.)  dei  doveri  politici  nella  pubblica  società  , e cho  prego  il  let-  dellTe^nar- 
tore  a scorrere  nuovamente  per  ben  ricordarne  le  doltrioe.  chìa 


139C 

Primo  princi- 
pio politico: 
inviolabilità 
del  giusto 


1597 

Triplice  in- 
formazione 
necessaria  al 
la  autorità 
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La  etnarchìa  è associazione  originariamente  uguale:  ecco  ii  fatto  pri- 
mitivo epperò  inviolabile  ad  ogni  determinazione  successiva  (1057).  Ogni 
organizzazione  ctnarchica  , la  quale  tendesse  a dare  ai  socj  influenza  dis- 
uguale nelle  determiuazioui  , sarebbe  ingiusta  : tutti  dovranno  avere  ugual 
potere  di  farsi  ascoltare,  e di  ottenere  ciò  che  per  giustizia  a lor  si  com- 
pete. È chiaro  che  l’organismo  presento  della  associazione  etnarchica  fra 
i popoli  inciviliti  di  lutti  i continenti  è impcrfetlismo  sotto  tale  aspetto  ; 
e che  se  le  grandi  potenze  non  trascorrono  a vessare  ed  opprimere,  ciò  è 
cagionalo  non  dalla  forma  organica  (1061)  della  etnarchìa,  ma  dalla  indi* 
vidual  rettitudine  delle  genti  associate,  e dei  loro  capi:  o al  più  dall’arte 
con  cui  la  diplomazìa  sa  maneggiarsi. 

La  etnarchìa  nasce  fra  popoli  già  possessori  di  tcrritorj  determinati; 
dunque  tranne  caso  di  delitto,  niun  dritto  ha  ii  potere  elnarchico  di  can- 
giarne autorevolmente  i limili.  Ma  se  i respéllivi  sovrani  legittimamente  con- 
venissero di  cangiare  (1059),  sarà  debito  del  poter  elnarchico  il  procurare 
viemmeglio  la  unità  e sicurezza  comune. 

Rispettare  la  uguaglianza  delle  nazioni,  e le  loro  proprietà  : ecco  dun- 
que le  premesse  di  tutta  la  organizzazione  etnarchica.  Su  queste  basi  la 
autorità  etnarchica  dee  stabilire  una  deliberazione  epperò  una  informazione 
(1069)  per  cui  ella  possa  conoscere,  per  quanto  a lei  si  appartiene,  il  vero 
bene  delie  genti,  lo  stato  dei  loro  presenti  bisogni , i mezzi  ctlìcaci  a pro- 
muoverle (1063  segg.)  verso  la  lor  perfezione. 

A conoscere  il  vero  bene  delle  genti  convien  conoscerne  V ultimo  fine, 
giacché  dall' ultimo  riceve  i suoi  caratteri  ogni. fine  secondario  (7  e 450 
segg.).  Dunque  la  informazione  etnarchica  (che  oggidì  è la  diplomazìa) 
non  conoscerà  pure  i primi  elementi  della  propria  missione  finché  non  ab- 
bia chiaramente  e lealmente  abbraccialo  un  primo  principio  morale  ossia 
un  ultimo  fine  da  ottenersi  (723).  Ella  può  scegliere  fra  V onestà  c il  pia- 
cere (VII)  : ella  può  dire  che  il  governo  delle  genti  deve  appartenere  alla 
ragione  di  chi  vuole  il  giusto , o alla  forza  di  chi  può  ciò  che  gli  piace  : 
roa  in  fine  uno  dei  due  principj  ella  dee  praticamente  abbracciarlo  ; nè 
uomini  accorti  ed  istruiti,  quali  sono  i diplomatici  influenti , lo  abbraccie- 
ranno mai  praticamente  senza  covarlo  ancora  speculativamente  nel  segreto 
dei  loro  intenti,  checché  sieno  per  dirne  nel  pubblico  frasario  solenne. 

Esamini  dunque  la  società  europea,  o diciam  meglio,  la  società  di  po- 
poli inciviliti , quali  guarentigie  ella  abbia  per  credere  che  tali  sieno , e 
tali  debbano  essere  in  forza  dell'  organismo  politico  (1011)  gli  slromenli  di 
comunicazione  inter-nazionale.  Coloro  che  sapranno  trovare  fuori  della  reli- 
gione una  certa  norma  infallibile  per  conoscere  lo  scopo  a cui  vive  la  u- 
nianilà  sulla  terra,  costoro  potranno  sperare  da  diplomatici  senza  religione 
la  pace  del  mondo.  Ma  i pubblicisti  cattolici  si  ricordino  che  fuor  della 
religione,  come  non  è verità  né  certezza,  così  non  sarà  mai  il  primo  prin- 
cipio di  vera  diplomazia  , cioè  il  retto  giudizio  sul  bene  delle  genti , che 
non  può  non  subordinarsi  alla  vita  futura  (723). 

Alla  rettitudine  delle  mire  dee  congiung^rsi  pienezza  di  informazione 
riguardo  ai  bisogni  delle  genti  (1069).  Or  questi  in  una  società  di  nazioni 
"possono  riguardare  o le  relazioni  interne  di  ciascuna  , o le  comuni  fra  le 
genti  associate,  o le  esterne  con  genti  straniere.  Costituire  tal  modo  di  in- 
formazione per  cui  I’  autorità  etnarchica  possa  prevenire  i tumulti  aggiu- 
dicando ad  ognuno  il  suo  nella  discordia  delle  persone  sociali  (1033);  ecco 
il  dovere  di  chi  costituisce  la  informazione  etnarchica  rispetto  alle  rela- 
zioni interne  di  ciascun  popolo:  dovere  dal  cui  retto  adempimento  dipende 
non  meno  la  felicità  delle  nazioni  che  la  sicurezza  dei  sovrani  (1054).  Sta- 
bilir la  informazione  sulle  relazioni  comuni  per  prevenire  le  prepotenze  e 
gli  inganni  da  popolo  a popolo;  e ciò  in  modo  che  le  vie  di  fallo  non 
possano  precedere  c paralizzare  le  vie  di  ragione  : ecco  il  secondo  debito 
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ttel  poter  costituente  nella  ctnarchìa.  Riguardo  poi  alle  relazioni  con  popoli 
remoti  la  necessità  di  informazione  dipende  anzi  dalla  benevolenza  per  cui 
dee  procacciarsi  il  loro  bene.  Che  da  timore  di  soffrirne  alcun  danno.  Ed 
ecco  perchè  1’  apostolato  cattolico,  parlo  della  carità  infinita  di  un  Dio , fu 

e sarà  sempre  il  grande  slromcnto  che  darà  veridica  cognizione  dei  bar- 

bari alla  società  incivilita.  Ciò  non  ostante  ben  può  la  civiltà  verace  e fo- 
mentare questo  stromento  e aggiugnerne  altri  che  i viaggi,  il  commercio,  le 
scienze  polranoo  porgerle.  1398 

Alla  informazione  e deliberazione  politica  succedo  il  dovere  di  legi-  d r 

stazione  ; a cui,  secondo  il  principio  della  originaria  uguaglianza,  tutte  do-  la  reità 'leigi- 

vranno  con  uguali  dritti  concorrere.  Quale  esser  debba  la  forma  organica  Raziono 

che  produrrà  tale  uguaglianza  , non  tocca  a noi  il  deciderlo , essendo  ma- 
teria di  politica  pratica.  Solo  ci  sia  permesso  osservare  che  senza  un  equi- 
librio di  forze  diffìcilmente  dura  l’equilibrio  dei  dritti:  dovendo  i più  de- 
boli per  naturai  leggo  dipendere  dai  più  polenti  (632).  Abbisogna  dunque 
la  retta  costituzione  ctnarchica  di  quelle  confederazioni  fra  principi  men 
polenti  per  cui  le  loro  forze  vengano  a pareggiarsi  colle  forze  dei  più  po- 
tenti, come  per  la  unione  vennero  i Comuni  a pareggiare  nel  medio  evo 
i più  polenti  baroni  (1257).  E come  senza  i comuni  l'organismo  politico 
in  Europa  fu  e sarebbe  tuttora  poco  favorevole  alla  libertà  civica  , così 
senza  le  confederazioni  dei  piccoli  potentati  l'organismo  elnarchico  alla  li- 
bertà nazionale. 

Costituito  colle  avvertenze  altrove  proposte  (1100)  l'organismo  legi- 
slativo procederà  a stabilire  in  forma  pubblica  il  codice  delle  genti , il 
quale  finora  è appunto,  come  furono  nella  infanzia  dei  popoli  i codici  na- 
zionali, un  incerto  ammasso  di  consuetudini  or  ragionevoli  or  no.  Veggasi 
in  tal  proposito  il  guerresco  da  Grozio  proposto  nel  terzo  libro  quale  si 
osserva  a’  suoi  dì  ; veggasi  ciò  che  delle  moderne  usanze  dice  il  C.  Luc- 
chesi c il  Rrof.  E.  Amari  (*),  c si  vedrà  che  non  facciamo  ingiuria  al  vero 
nel  mostrare  sotto  tale  aspetto  il  codice  attuai  delle  genti.  1399 

Quanto  potrà  giovare  alla  comune  sicurezza  e felicità  un  sistema  di  1,el 

leggi  giuste  nel  lor  dettato  e pubbliche  fra  coloro  che  denno  osservarlo  ! genti6  6 * 
Tre  obbietti  ci  presenta  l’ordine  inter-nazionale  intorno  al  quale  esse  do- 
vranno aggirarsi:  1.  dichiarare  c riverire  per  pubblica  autorità  il  princi- 
pio di  carità  inter-nazionale , e le  leggi  che  immediatamente  ne  scendono 
per  congiungere  in  universal  società  le  nazioni  (1252):  2.  applicare  a for- 
me determinate  ciò  che  ha  sempre  di  indeterminato  il  naturai  dritto  : 3. 
apporre  ad  ambe  le  specie  di  legge  una  sanzione  efficace.  Questi,  che  sono 
in  sostanza  gli  uffìcj  di  ogni  legge  positiva  rispetto  alla  naturale  , merita- 
no nel  codice  elnarchico  tanto  maggior  riflessione , quanto  più  diffusa  è 
nel  volgo  la  funesta  idea  che  non  vi  abbia  legge  fra  popoli  e popoli , elio 
la  ragion  di  stato  debba  legittimar  ogni  ingiustizia , che  i gabinetti  non  ab- 
biano coscienza  e non  paventino  inferno  ec.  l:na  schietta  e leale  dichiara- 
zione di  doveri  inter-nazionali , e una  irresistibile  sanzione  che  rispettar  li 
faccia  dai  popoli  ancor  più  potenti  : ecco  la  gran  risposta  alle  accuse  del 
Machiavelli. 

Ma  l’ efficacia  di  questa  sanzione  tutta  dipende  dalla  forza  organica  Modo  di  or- 
dei  potere  esecutivo  nei  due  suoi  rami  principali  di  poter  giudiziario  e di  K»nfczare  il 
braccio  militare.  Quali  esser  debbano  i lumi , quale  la  integrità  della  ma-  u^Ta^nei 
gistratura  etnarchica  è inutile  il  dirlo,  giacché  nei  secoli  anche  più  rozzi  giudiziario  2. 
tutta  se  ne  sentì  la  importanza  ; e si  volle  depositario  dei  giudizj  della  nel 
terra  quel  medesimo  Gerarca  augusto  cui  Dio  fidò  le  bilancie  di  sua  eter- 
na giustizia  ; al  cui  concistoro  accoppiati  i cardinali  di  ogni  nazione  for- 
mavano una  vera  rappresentanza  ctnarchica.  E la  idea  era  allora  sì  saggia, 


(*)  Giorn.  di  Statistica,  T.  3. 
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che  il  Leibuilz  cd  altri  suoi  protestanti , non  seppero , anche  dopo  la  loro 
ribellione,  cui  meglio  affidarli  (').  Non  so  se  oggidì  i lumi  e la  imparzia- 
lità della  diplomazìa  sieno  talmente  superiori  ad  ogni  sospetto  di  igno- 
ranza e di  interesse  da  render  paghi  i piò  schizzinosi  e da  equivalere  a 
quel  (ribunalo  antico.  Ma  a noi  tocca  chiarire  i doveri  sì  del  tribunale 
sì  di  colui  che  lo  organizza , non  già  determinare  le  forme.  Questi  do- 
veri non  altro  essendo  se  non  la  particolare  applicazione  dei  doveri  giudi  — 
ziarj  da  noi  già  esposti  ( 1186  ) , a quelli  rimettiamo  il  nostro  lettore; 
come  pure  ai  seguenti  sulla  pubblica  forza  per  riguardo  a ciò  che  appar- 
tiene alle  truppe  sostenitrici  delle  leggi  e dei  giudizj  «.'inarchici  , cd  alla 
moderazione  dei  rovinosi  eserciti  nazionali  (1223),  che  da  queste  potrà 
conseguire. 


CAPO  Vili.  — Conclusione. 
noi 

Lontananza  Mi  imputerete  voi  forse  a colpa,  lettor  cortese,  il  soverchio  mio  la- 
zione  ornar  con'smo  'n  questa  parte  dell’opera:  ma  a mia  scusa  può  valere,  oltre  la 
chica.  natura  dell’  opera  stessa,  la  lontananza  delle  applicazioni  reali  di  nostre  teo- 
rie. Conciossiachè  non  occorre  illudersi  : benché  persuaso  da  un  canto  che 
la  società,  incalzata  ad  eseguire  i disegni  della  Provvidenza  dallo  sprone  ir- 
resistibile di  natura,  dovrà  giugnere  un  di  allo  sviluppamene  fìnor  delineato; 
benché  convintone  dai  fatti  che  io  osservo  da  filosofo , e non  immagino  da 
poeta  : pure  non  veggo  per  ora  sì  vicina  quella  più  stretta  unione  dei  po- 
poli di  che  è gravido  l’avvenire;  nè  credo  tale  il  mio  libretto  da  penetrar 
colà  ove  le  teorìe  potrebbero  affrettare  la  pratica  , le  speculazioni  acqui- 
Epilogo  della  star  realtà. 

iv  disserta-  Che  se  pure  a taluno  arrivasse  il  mio  dire  , di  coloro  nelle  cui  mani 
,iooe'  si  agita  I’  urna  di  nostre  sorti , tanto  ne  dissi  da  far  comprendere  e la 
importanza  di  sua  missione , e i principii  da  cui  dipende , e il  fine  a cui 
mira , e i mezzi  per  cui  vi  si  giunge.  Il  elio  certo  può  riuscir  non  inutile 
anche  oggidì  nel  rozzo  abbozzo  di  società  inter-nazionale  che  presenta 
I40j  l’ Europa. 

Fine  deluso-  Congiungere  fra  loro  le  nazioni  sì  che  abbiano  1.  tutela  nella  politica 
àentf.  d*U*  *oro  esislenza  interna , assicurata  da  qualsivoglia  esorbitanza  di  ribellione  e 
di  tirannia,  e nella  esterna , protetta  contro  gli  sforzi  di  qualsivoglia  popolo, 
ancor  prepotente:  2.  unità  nel  proseguire  e compiere  la  grande  impresa  di 
incivilire  la  intera  umanità,  e prepararla  a formare  sotto  unico  pastore  unico 
1403  gregge:  ecco  il  fine  a cui  mira  la  società  inter-nazionale. 

Principio  ira-  \ compiere  sì  sublime  impresa  la  sospinge  quella  irresistibile  bra- 
raore.  *"  mosla  di  felicità,  di  bene,  di  giustizia,  in  cui  sta  propriamente  riposta  la 
natura  della  volontà  (42)  umana  ( tendenza  ragionevole  al  bene  );  e che  nelle 
relazioni  sociali , trasformandosi  in  amor  sociale,  insegna  a bramare  e pro- 
cacciare altrui  ciò  che  a sé  stesso  : ed  ecco  il  principio  onde  muove  c si 
avviva  I’  ordine  delle  genti.  Senza  tale  amor  sincero  le  nazioni  potranno 
congiugnersi  per  laccio  d’ interesse  si  stringeranno , come  si  stringono  due 
lottatori,  per  offendersi  o con  frodi  palliale  o con  violenza  aperta;  ma  la 
società  di  intelligenza  e di  volontà  mai  non  sarà  senza  ordine  ed  amore  ; 
e gli  uomini , ravvicinati  ma  non  uniti , saranno  un  cadavoro  di  società 
senza  anima. 

sua  a tica  All’  opposto  se  ad  avvivare  le  sociali  relazioni  dei  popoli , intervenga 
zk>ne*PEenè-  I’  amore  internazionale , vedrete  divenirne  feconda  di  tesori  immensi  la 
volenza  e giu- unione  sotto  le  leggi  di  rigorosa  giustizia  e di  generosa  benevolenza.  La 
"«  !n*eu» rra"  benevolenza  presederà  principalmente  allo  relazioni  pacifiche  , la  giustizia 
1 K"  " ’ alle  ostili.  Quella  farà  che  1’  aumento  di  un  popolo  sia  prosperità  di  tutti. 


1404 
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questa  misurando  i colpi  in  ragion  di  dovere  frenerà  le  vendette.  Imporre 
leggi  alla  pace  e alla  guerra:  ecco  i mezzi  supremi  di  ordino  inler-na- 
zionale.  1405 

Ma  a questi  mezzi  supremi  è d’  uopo  dar  opera  con  un  organismo  ben  Me,Ii  : “rR"' 
costituito  sì  nella  scelta  o nella  educazione  dei  suoi  membri  , sì  nel  con-  cietà^etnar- 
certo  delle  loro  attribuzioni.  Da  questi  membri  del  sociale  organismo  dee  duca  nel  co- 
dipendere  la  cognizione,  la  volontà,  l’esecuzione  : alle  quali  funzioni  ricercasi  «oietre  vote- 
immensa  combinazione  di  principii,  di  inlonti,  di  sludii,  di  tentativi  guidati  6 'are' 
da  una  filosofìa  altissima,  ed  assicurati  da  una  inviolabile  integrità.  I40g 

Contempli  il  pubblicista  qual  è I’  opera  a lui  fidata  da  Colui  che  il  tutto  Importanza 
muore  ; e,  chiamato  dalla  Provvidenza  infinita  a servirlo  di  ministro  in  tal  dl  l,la  im" 
movimento,  vegga  quale  importanza,  quale  ampiezza,  quale  sublimità  presenta  pre"' 
la  sua  missione  ; e se  debba  tutto  a lei  consacrarsi  , sacrificando  a sì  alto 
scopo  ogni  meschinità  di  interessi,  di  pregiudizii,  di  nazionalità  che  dal  retto 
potesse  mai  Irasviarlo.  1407 

In  quanto  a me,  segregato  dalla  turbinosa  atmosfera  ove  si  aggira  in- Necessiti  dei- 
certa  la  politica  applicata,  nuli' altro  far  potei  che  indicare  dall’ alto  della ,a dtssertazlo- 
speculazione  il  punto  da  cui  parto,  le  vie  che  dee  percorrere,  il  termino  a ^egUo'cltia- 
cui  dee  tendere.  £ se  volessi  attenermi  rigorosamente  alle  promesse  da  me  rirla. 
fatte  sul  principio  del  mio  lavoro  (Parte  1,  pag.  28.  Intr.  ),  potrei  qui  fis- 
sarne il  termine  e dar  riposo  alla  penna:  o coloro  che  questo  corso  ado- 
prassero  per  iscolastica  palestra,  potrebbero  contentarsi  del  fin  qui  detto  sul 
puro  naturai  dritto. 

Ma  questo  -stesso  non  pub  bastare  a sviluppare  compiutamente  il  di- 
segno amplissimo  della  Mente  creatrice.  Imperocché  avendo  Essa  destinato 
T uomo  a società  più  sublime  ancora  , a società  con  tutte  le  intelligenze 
create  in  seno  all’Essere,  al  Vero,  al  Bene  infinito  (309), dovette  per  con- 
seguenza formarne  e I’  essere  e la  società  con  tal  natura  , che  implorasse  , 
per  dir  così,  da  questa  unione  ultima  ed  eterna  la  spiegazione  di  quei  mi- 
steri che  la  natura  stessa  rinchiude  (878,  1036).  Non  può  dunque  il  mio 
soggetto  essere  abbozzato  in  tutta  la  sua  estensione  , se  non  quando  avrò 
parlato  nella  dissertazione  seguente  della  società  cristiana;  società  che  ap- 
partiene per  se  all’  ordine  tpeciale  e politico  giacché  si  appoggia  al  fatto 
particolare  della  rivelazione;  ma  che  io  contemplerò,  come  le  altre  società 
speciali , coi  lumi  solo  della  filosofia  applicati  alla  ipotesi  speciale  su  cui  si 
appoggia. 

Ognnn  vede  che  non  esco  io  qui  dal  dominio  della  filosofia  , poiché 
non  prendo  a verificare  i fatti  ; ma  luppotti  i fatti , domando  quali  dritti 
ne  sgorghino  ? appunto  come  il  matematico  non  esce  dai  suoi  cancelli  al- 
lorché riceve  dal  fisico  i fatti , e sul  supposto  che  il  fisico  non  abbia  er- 
rato stabilisce  i suoi  calcoli  e ne  deriva  le  conseguenze. 

lntrapreodiamo  quest’arduo  lavoro,  termine  ultimo  della  mia,  troppo 
forse,  audace  impresa:  e siami  guida,  sua  mercé,  quella  Mente  benefica 
alle  cui  glorie  é sacra  la  deboi  mia  penna. 
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DISSERTAZIONE  QUINTA 
DRITTO  SPECIALE 


CAPO  I.  — PARTIZIONI!. 


Nella  trattazione  del  dritto  «pedale  era  mio  divisamente  procedere 
per  le  vie  medesime , per  cui  mi  avea  condotto  la  natura  nel  trattar  il 
dritto  generale,  partir  cioè  dalla  società  più  elementare , e giugnere  grado 
per  grado  a contemplar  la  cristianità  , ultimo  e pcrfeltismo  stato  di  uma- 
na società  divinizzata.  Ma  questa  ultima  materia  è sì  essenzialmente  con- 
nessa col  dritto  inter-nazionale,  che  forma,  può  dirsi,  un  corso  continuato, 
onde  le  dottrine,  per  la  separazione,  troppo  perderebbero  di  loro  unità  ed 
evidenza  ; mentre  per  lo  contrario  poste  in  serie  continua  speriamo  che  si 
presentino  sodo  aspetto  evidentissimo,  senza  stancare  la  mente  del  leggito- 
re o colla  soverchia  attenzione  o colla  noia  della  lunghezza.  L’attenzione 
sarà  cattivata  soavemente  dalla  concatenazione  dell'  argomento  ; I.  noia  al- 
lontanata dalla  sua  sublimila  : gli  alTelli  poi  che  si  desiano  sì  naturalmente  in 
cuor  cristiano  al  contemplare  le  grandezze  della  società  per  cui  vive  e 
vive  felice,  potranno  spandere  nel  cuore  quella  soavità  che  sembra  talora 
sì  restìa  ad  accoppiarsi  collo  specular  filosofico. 

Trattata  questa  materia , che  chiederà  maggior  estensione  , passeremo 
ad  esaminare  le  altre.  La  società  domestica  esigerà  essa  pure , come  opera 
immediatamente  di  natura  (510),  uno  sviluppamelo  men  laconico;  delle 
altre  poi  diremo  quel  tanto  che  basii  a far  comprendere  la  fecondila  dei 
nostri  principi  con  un  saggio  di  applicazione  ; giacché  se  tutto  volessimo 
sviluppare  saremmo  astretti  a stendere  un  corso  compiuto  di  ogni  dritto. 

CAPO  II. — Della  tocielà  cristiana. 

Articolo  I.  — Considerazioni  generali  tulio  origine  e natura 
della  Crittiana  associazione. 

$ 1 .11  Cristianesimo  considerato  in  una  nazione. 

Il  carattere  speciale  di  ogni  società  derivasi  necessariamante  dal  fatto 
da  cui  essa  nacque  ( 442  segg.)  ; giacché  se  voi  ne  togliete  quel  fatto  al- 
tro più  non  potete  considerare  per  causa  di  essa  fuor  della  natura  sociale , 
la  quale  è la  (orma  universale  di  ogni  società  (337,  559  3).  Egli  è dun- 
que evidente  che  a conoscere  il  dritto  speciale  della  società  cristiana  con- 
viene tornar  col  pensiero  a quei  fatti  storici  dai  quali  ella  nacque  ; ed  e- 
aaminare  secondo  le  leggi  di  giustizia  sociale  quali  vi  sorsero  dritti  e 
doveri. 
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Ora  i ratti  sono  notissimi.  Un  noni  portentoso  comparso  in  Palestina 
fra  un  popolo  che  aspettava  I’  inviato  del  Ciclo,  n clic  contava  gli  anni  di 
sua  ventila,  ne  assegnava  le  circostanze,  ne  sperava  salvezza;  un  uomo 
che  si  dice  Dio,  e ne  reca  in  prova  meraviglie  inaudite;  si  dico  Reden- 
torà  e per  operar  la  redenzione  va  incontro  alla  morte  ; quest’  uomo , dai 
discepoli  che  egli  ammaestrava,  è veduto  risorto,  è credulo,  è predicalo: 
e lo  genti  a migliaia  , attonite  a nuovi  prodigj  operali  dai  seguaci  di  sue 
dottrine,  lo  adorano  per  loro  Dio,  ne  tengono  per  infallibile  ogni  parola, 
per  autorevole  ogni  comando , per  non  manchevole  ogni  promessa  : ed  as- 
sociatesi appiè  della  Croce,  danno  a quelle  dottrine  forza  di  legge,  senza 
ammettere  a tal  socielà  veruno  che  non  ne  accetti  le  dottrine  ed  i precetti, 
intimali  sotto  pena  di  eterna  sventura. 

Cosi  nascea  la  società  cristiana  inosservata  dapprima  , perseguitata  di 
poi  ; e ricusando  arditamente  di  dissimulare  ciò  che  credè  e di  crederò 
ciò  che  le  parve  irragionevole , offriva  il  collo  allo  mannaje  per  provare 
la  sincerila  del  suo  credere  , finché  col  numero  delle  vittimo  stancava  il 
braccio  dei  suoi  carnefici,  e moltiplicava  il  popolo  dei  suoi  proseliti. 

Splendca  finalmente  pei  seguaci  del  Nazareno  una  aurora  men  sangui-  Poi,  set  r. re- 
nosa e più  lieta:  s'incontrano  fra  regnanti  uomini,  cho  la  miscredenza ,cer* 
dirà  superstiziosi  o politici,  ma  che  certamente  non  furono  nè  deboli  nè  sto- 
lidi ; i quali  curvando  la  coronata  lor  fronte  ad  un  vescovo  cristiano,  pro- 
fessano di  credere  ciò  che  egli  insogna , di  sperare  ciò  chu  ci  promette  , 
di  praticaro  ciò  che  egli  in  nome  di  Dio  lor  comanda.  Questo  vescovo,  che 
dal  maestro  e capo  supremo  della  società  cristiana  riceve  i pegni  di  unità 
cattolica  e i documumenti  dell'  insegnare  e del  reggere,  congiunge  il  sovrano 
convertito  colle  altre  società  di  credenti,  e lo  stringe  nella  unità  cattolica. 

Ecco  in  pochi  cenni  il  fatto  che  formò  questa  società  novella  , della 
quale  dobbiamo  esaminare  la  natura  , quale  ella  risulta  dalle  leggi  univer- 
sali applicate  al  fatto  medesimo.  Questo  fatto,  avvertiteci  di  grazia,  io  non 
tolgo  ora  a giustificarlo , ma  lo  suppongo  coll'  intento  solo  di  inferirne  le 
conseguenze  logiche  spettanti  all'ordine  morale:  se  queste  saranuo  ben  de- 
dotte il  cattolico  non  solo  crederà  , ma  vedrà  la  ragionevolezza  delio  sue 
leggi  ; il  miscredente  non  potrà  biasimarle  se  non  combattendo  la  verità 
di  nostra  religione:  • Che  non  i impresa  da  pigliare  a gabbo  » e fallita 
finora  a quanti  vi  si  provarono.  1413 

Il  primo  problema  che  qui  si  presenta  è il  domandare  : fu  egli  lecito  Ne  siegue 
ai  primi  credenti  l’  associarsi  ? La  reità  della  associazione  non  può  nascere 
se  non  da  reità  di  fine  o da  giusta  leggo  che  vieta  la  società.  Il  fine  del-  0u.sta 
la  società  cristiana  nulla  ha  di  reo,  a confessione  pur  dei  suoi  nemici  me- 
desimi, giacché  li  udimmo  replicar  mille  volte  nulla  esser  cosi  sublimo 
come  la  morale  evangelica  ; abolite  i misteri  ed  accetterem  la  morale  ('). 

Nulla  dunque  rcndea  da  questo  canto  illecita  la  società  dei  cristiani. 

Ma  era  ella  almeno  illegittima  ? Tra  i giudei  ella  era  un  risullamcnto  fe  società  fe- 
deltà legge  fondamentale;  giacché  legge  fondamentale  di  quella  società  S.'11.'",1.*’ 
aspetlatrice  (CVH)  era  il  prepararsi  al  nuovo  regno  e I’  obbedire  al  nuo-  rI  0|U  el 
vo  regnante.  Accertati  dunque  i segni  delle  promesse  adempiute,  non  solo 
non  avea  la  sinagoga  alcun  dritto  di  opporsi  alla  novella  società,  ma  perdea 
pel  fatto  stesso  il  titolo  (ioti  segg.)  di  sua  esistenza  antica  trasforroan- 

(V  Cosi  la  loro  lingua , ma  sarebbe  egli  temerario  il  dubitare  che  il  cuore  di- 
cesse all'  opposto  : abolite  la  morale  e arreneremo  I misteri  ? alcuni  eattoliel  non 
ebbero  scrupolo  di  formar  tal  giudizio  ; in  quanto  a me  son  persuaso  che  morale  e 
misteri  formano  un  sol  tutto,  indivisibile  opera  della  grazia  : giacché  se  la  morale 
cristiana  esige  morii ficasione  dei  sensi,  la  fede  al  misteri  esige  umiltà  di  intelletto: 
può  dunque  discredersi  e per  sensualità  e per  superbia  ; senza  parlare  di  quella  in - 
differenza  fatale  che  a tanti  impedisce  l‘  esaminarne  le  pruovc  (233). 
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dosi  nella  nuova.  Ora  perduto  il  titolo  cessa  la  autorità  (362  Nola):  dun* 
que  la  sinagoga  nulla  potea  comandare  contro  la  società  del  Messia. 

Due  soli  dubbj  potrebbero  opporsi:  1.  se  la  verificazione  della  missio- 
ne  celeste  non  dovea  dipendere  dalla  autorità  della  sinagoga?  Ma  (oltrec* 
chè  era  espressamente  predetto  che  ella  avrebbe  riprovato  la  pietra  ango- 
lare) siccome  la  fede  è dovere  naturalo  ed  interno  (874  segg.)  i credenti 
dalla  evidenza  dei  molivi  ragionevolmente  (*)  persuasi , non  solo  poteano 
ma  doveano  consentire  ad  un  Dio  che  parlava  ( 228  segg.  ) « malgrado  la 
opposizione  di  quella  esterna  autorità  tralignante. 

La  opposizione  poi  della  sinagoga  era  illecita  appunto  perchè  ragione- 
vole era  la  credenza  dei  cristiani.  E quindi  infatti  ne  ripete  la  iniquità  lo 
stesso  Consumatore  dei  suoi  oracoli,  quando  protesta  che  ella  non  avreb- 
be colpa,  se  pegno  di  sua  missione  non  fossero  i suoi  miracoli  Ed  era 
in  ciò  la  sinagoga  doppiamente  rea:  rea  come  semplice  società  opponen- 
dosi al  vero  ( 874  segg.  ),  rea  come  depositaria  degli  oracoli  opponendosi 
al  loro  adempimento,  unico  scopo  di  sua  precaria  esistenza. 

Ma  almeno  come  civil  società  non  avea  dritto  a coslodir  la  sua  esi- 
♦ stenza,  ed  a continuarla?  avea  dritto  a continuarla  per  quelle  vie  che  il 

fatto  suo  fondamentale  aprivale  innanzi  (XCIX  1057);  ma  non  mai  co! 
rendere  stazionaria  una  società  (*** (****))  la  cui  essenza  era  il  progresso  (CVII). 
Questa  pretensione  contraddittoria  ingeneravate  in  seno  il  germe  di  neces- 
saria caduta,  giacché  rendeva  ogni  suo  comando  essenzialmente  anti  sociale , 
tendente  alla  distruzione  di  se  medesimo.  Il  che,  se  ben  si  riflette,  mostra, 
in  quel  popolo  deicida,  che  costiluivasi  socialmente  impugnatore  della  ve- 
rità socialmente  professata,  non  reità  sociale  unica  nella  storia,  cagione  for- 
se di  quello  spaventevole  inesplicabile  anatema  che  tuttora  (651 , 554)  so- 
cialmente lo  insegue  fra  tutte  lo  genti,  a cui  si  mesce  senza  potervisi  unire. 

1414  Rea  dunque  nell’ordine  di  natura  perchè  combatteva  il  vero,  rea  le- 

muione^c'on" 8a^monf°  perchè  distruggeva  il  primo  principio  di  sua  costituzione,  la  si- 
tro  ì cristiani  nan°8a  non  polca  vietare  il  cristianesimo  , ed  i cristiani  erano  i sostenitori 
fu  ingiusta  cd  del  dritto  israelitico  contro  la  tirannia  del  sinedrio:  sostenitori  degni  ve- 
iilegale  ramente  di  si  bella  causa  (“**)  che,  senza  violare  mai  la  civica  autorità  di 
quel  corpo  ove  era  il  governo  almen  di  fatto  (665  1002),  seppero  dar  la 


(*)  La  ragionevolezza  di  questo  assenso  può  vedersi  dimostrata  presso  tutti  gli 
apologisti  : un  solo  miracolo , una  sola  profezia  maneggiala  da  talun  di  essi  (/L'ar- 

burton ec.)  con  mano  maestra  ha  potuto  formarne  evidente  dimostrazione : 

or  che  sarà  contemplala  con  occhio  sincero  una  serie  di  4,006  anni,  ove  i fatti  stes- 
si, non  che  i vaticina  annunziano  il  Messia  ? che  farà  la  continuazione  dei  vaticina 
nel  L'angelo?  che  il  complesso  di  tanti  prodiga  che  accertarono  la  divina  missione 
degli  apostoli,  e che  continuano  ad  ornar  di  splendori  la  fronte  dei  Santi  canonizza- 
ti? che  la  dilatazione  e la  conservazione  di  sua  dottrina  incomprensibile  e mortifi- 
cante, la  quale  predicata  dagl'  ignoranti  nelle  traversie  e nella  obbiezione,  vtcn  cre- 
duta dai  dotti  fra  le  delizie  e le  grandezze?  Coloro  che  discredono  hanno  mai  veri- 
ficati codesti  e tanti  altri  fatti  colla  erudita  pazienza  di  savio  critico  ? ne  hanno  com- 
binata la  forza  appoggiandoli  l'uno  all'altro?  vi  hanno  contrapposto  la  incocrenza 
di  qualunque  altro  corpo  di  dottrina?  Oimi  ! fratelli  nostri,  cui  l'incredulità  benda 
gli  occhi,  voi  opponete  una  qualche  obbiezione  isolata  ; ma  fabbricate , se  vi  riesce, 

un  sistema  di  dottrine  coerenti  che  reggano  a fronte  della  cristiana Che  se 

non  vi  riesce , non  avete  altro  partilo  se  non  o scetticismo  totale,  ed  è assurdità,  ed 
impossibile;  o fede  verace , ed  è salvezza  e riposo. 

(**)  Si  opera  non  fecissem  in  eis  quae  nemo  alius  fecit,  peccatum  non  haberent. 

(***)  Unico  fra  le  antiche  nazioni  che  conoscesse  quella  dottrina  del  progresso 
che  è vanto  della  moderna  civiltà  (Cantò,  St.  t.  4,  pag.  255). 

(****)  Degna  di  leggersi  in  tal  proposito  è la  meditazione  del  Bossuct  sul  vangelo 
(Giorno  LIV)  che  porta  per  titolo:  1’  Autorità  delta  Sinagoga  riconosciuta  e racco- 
mandala da  G.  C.  ec. 
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vita  per  non  autenticarne  le  violenzo  , c non  trasgredire  quella  legge  prò* 
mctlitrice  che  formava  la  base  della  loro  esistenza  sociale  : legge  violata 
dal  sinedrio  mentro  fingea  difonderla.  ms 

G fra  i gentili  potè  ella  formarsi  legitlimamento  la  società  cristiana  ? si  fra  ì genii- 
La  risposta  sarà  a un  dipresso  la  medesima , sostituendo  solamente  al  do-  ' ^al 

vere  proprio  della  società  aspettatrice  il  dovere  proprio  di  una  società  "'nerià0*1" 
acciecata:  gli  ebrei  doveano  riconoscere  la  Chiesa  nascente  perchè  essa 
formava  l'avveramento  della  loro  società;  società  profetica,  come  essi 

stessi  la  confessavano;  i gentili  doveano  riverirla  come  primo  raggio  che 

facea  splendere  fra  loro  le  somme  verità  sociali  , che  essi  stessi  professa- 

vano di  non  conoscere.  E quand’anche  quei  miseri  non  fossero  giunti  a 
ravvisarle  chiaramente  nella  dottrina  di  Cristo,  non  bastava  ai  cristiani,  per 
aver  drillo  ad  unirsi,  la  sociale  indulgenza  usata  da  Roma  a tutte,  anche 
le  più  assurde,  deità  del  paganesimo? 

La  esistenza  della  società  cristiana  fu  dunque  non  pur  doverosa  nella  n cristiano  fu 
coscienza  individuale,  ma  lecita  e legittima  nella  legislazione  sociale:  e difensore  ge- 
lo spogliamenlo,  lo  persecuzioni,  i tormenti  furono  una  perpetua  tirannia  e-  o'ur1°à°lihe'riS 
scrcitata  contro  il  dritto  dalla  forza  dei  regnanti,  e sofferta  dai  cristiani  di  coscienza 
per  la  retta  e vera  libertà  di  coscienza,  che  consiste  nel  non  credere  so 
non  al  vero  rettamente  conosciuto,  e nel  non  operare  se  non  a norma  del 
credere.  1)l7 

E in  qual  relazione  si  trovava  questa  società  spirituale  colle  società  Relazioni  io- 

pubbliche  in  cui  vivea?  Ella  formava  in  ogni  stato  una  società  secondaria  ‘“ii  Wl« 

ossia  un  consorzio  spirituale  avente  il  suo  Gne  autorità  ed  unità  proprii , c^[!j  borirti 
a norma  di  cui  ciascun  dei  fedeli  dovea  condursi , senza  parò  infrangere  non  credcnta 
mai  le  leggi  non  ingiuste  della  pubblica  società.  Questa  poi  le  dovea  pro- 
tezione all'essere  ed  allo  operare  conforme  alle  suo  leggi  (771  773); 
talché  se  nell'  interno  della  società  cristiana  fosse  insorto  alcun  tumulto 
di  scisma  o di  eresia,  ufficio  della  pubblica  autorità  sarebbe  stalo  non  già 
di  giudicare  sul  merito  intrinseco  della  causa , ma  di  far  si  che  ne  giudi- 
casse e fosse  obbedito  il  possessore  legittimo  della  cristiana  autorità  ( 707 
709).  E cosi  appunto  Aureliano  fece  che  si  giudicasse  nella  causa  di 
Paolo  Samosateno  ('),  cosi  Teodorico  in  quella  di  Simmaco  da  lui  rimes- 
sa al  concilio  cattolico  ec.  mg 

Questa  relazione  di  consorzio  a Protarchla  ossia  a maggior  società  (686  ■ fedeli  do- 
segg.  ) durava  esternamente  fra  la  Chiesa  e le  pubbliche  società , finché  5^°obhedfen" 
qucsle  duravano  nel  paganesimo:  esternamente  io  dico,  perchè  il  pagane-  za 
simo  essendo  per  sè  irragionevole,  niuna  società  e niun  individuo  avea 
dritto  di  durarvi  (450).  E per  l’opposto  la  religione  cristiana  essendo  evi- 
dentemente credibile , imponeva  alla  coscienza  di  ciascuno  degli  infedeli 
il  debito  , prima  di  esaminare,  poi  di  assoggettarsi  a quel  Dio  che  in  lei 
parlava.  Ma  questo  dritto  non  avendo  titolo  assolutamente  chiaro  al  di  fuo- 
ri, giacché  la  evidenza  è disposizione  interna  ; questo  dritto  ingenerava , 
si,  il  dovere  interno,  ma  non  rendea  lecita  veruna  esterna  coazione  ( 353 
884).  I fedeli  clic  obbedivano  in  tutto  il  lecito  ai  Cesari , operavano  dun- 
que cosi  non  solo  per  necessità,  ma  ancor  per  dovere:  non  propter  iram 
std  propter  conscientiam,  dicea  1’  apostolo  : nè  io  saprei  adattarmi  alla  sen- 
tenza del  Bianchi  (autore  per  altro  di  sommo  merito,  e degnissimo  di  for- 
mare la  lettura  di  chi  brama  conoscere  a fondo  le  materie  cho  abbiam 


(*)  V,  Crosto,  de  Imperio  ec.  e.  8,  $ 12.  Nel  qual  luogo  codesto  autore  preoc- 
cupalo dai  suoi  pregtudizii,  suppone  che  gli  Imperanti  infedeli  giudicassero  le  qui- 
slioni  dogmatiche  dei  cattolici,  mentre  i notissimo  che  esso  aggiudicò  la  sede  an- 
tiochena  a chi  comunicava  col  sommo  pontefice  {V.  t'ctler,  Dictiann.  Biograph.  Art. 
Paul  de  Samosate  ; e Devoti,  Inst.  Jur.  Can.  Uh.  4 TU.  J.  $ 4. 
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por  le  man»)  , il  quale  pretendo  contro  le  formali  proteste  dei  padri  an- 
tichi ('),  aver  i cristiani  obbedito  por  pura  necessito  (CXVI). 

No  : il  cristiano  obbediva  , perchè  Creatore  era  di  fallo  al  governo  , 
e bene  spesso  anche  di  dritto;  non  apostatava,  perchè  il  dritto  di  Cesare 
non  era  sull*  interno  ma  sull'  esterno  soltanto  (724).  Cesare  poi  comanda- 
va lecitamente  il  bene  (661  segg.)  ancorché  infedele  ; ma  era  individual- 
mente obbligate,  a proporzione  della  cognizione  che  avea  internamente, 
ad  indagare  il  vero,  ad  arrendersi  alla  sua  luce,  e ad  arruolarsi  volonta- 
riamente alla  società  cristiana  , giusta  il  precetto  di  Dio  che  essa  gli  inti- 
mava colla  predicazione  e gli  provava  evidentemente  con  argomenti  e pro- 
digo. 

Fin  qui  abbiamo  contemplate  le  relazioni  sociali  della  cristianità  na- 
scente. Or  eccola  finalmente  dopo  tre  secoli  adulta  : ecco  i Cesari  ed  al- 
tri sovrani  appiè  di  un  sacerdote  cristiano  chiedere  il  lavacro  di  rigene- 
-razione,  e protestarsi  figli  della  Chiesa  una  , con  migliaja  dei  loro  sudditi 
già  credenti.  Esaminiamo  le  relazioni  che  spuntano  da  questa  conversione 
dei  sovrani. 

Fede  a due  articoli  importantissimi  anche  di  ordine  sociale  ( sotto  il 
-qual  solo  aspetto  noi  qui  il  riguardiamo  ) rinchiude  la  conversione  di  un 
infedele  alla  Chiesa. 

1.  Dio  ha  parlato  alla  Chiesa  o l'ha  costituita  maestra  in  ordine  al 
vero  ed  all'onesto.  2.  lina  è la  Chiesa  nè  fuor  di  lei  vi  ha  salute  (1410)  (“). 
E questi  due  articoli  dee  professare  il  sovrano  al  par  dell'  infimo  suddito  ; 
giacché  senza  questi  sarebbe,  non  dico  falso , ma  ridicolo  I*  appellarsi  cri- 
stiano-cattolico : giacché  quale  assurdo  maggiore  che  legarsi  volontaria- 
mento  a credere  chi  può  ingannarci  , e sacrificarsi  ad  una  vita  umiliata  e 
penosa  potendo  esser  salvo  per  via  di  grandezze  e di  piaceri  ? 

1!  sovrano  protesta  dunque  nel  convertirsi  I.  che  non  è ormai  piti 
libero  in  sua  coscienza  a dissentir  dalla  Chiesa  ; che  cede  al  dritto  con 
cui  ella  stringe  cattivo  in  ossequio  della  fede  ogni  intelletto;  che  entra 
dunque  per  dovere  nella  cattolica  società , benché  questo  dovere  personale 
all'  occhio  umano  non  apparisse  prima  di  tal  sua  protesta.  E'  dunque  la 
sua  volontà  che  manifestando  il  convincimento  lo  congiunge  alla  cristia- 
nità ; ma  questa  volontà  non  fu  moralmente  libera  a dissentire  senza  a- 
scollarne  dalla  coscienza  inesorabile  ed  allo  rimprovero  (99  885  segg.). 
Ecco  la  1.  delle  verità  presentata  in  quella  luce  che  è propria  della  ma- 
teria presente. 

Sviluppiamo  al  modo  stesso  la  2.  poposizione.  Io  entro , dice  il  so- 
vrano nenfito,  in  una  società  da  cui  sola  spero  salvezza.  Questa  unica  so- 
cietà salutare  abbraccia  nel  suo  grembo  quanti  si  sono  illuminali  e quanti 
altri  si  illumineranno  poi,  popoli  o principi  : ed  io  voglio  credere  con  esso 
loro  gli  stessi  dogmi  e riverire  le  stesse  leggi  e partecipare  alle  stesse 
speranze,  che  essa,  da  Dio  illustrata,  infallibilmente  (***)  propone  a tutti 
coloro  ugualmente  cho  si  arrendano  al  vero. 

(')  Se  ne  veggano  alcuni  testi  presso  il  Grosio  I.  B.  et  P.  lib.  I,  e.  v.  $ 7.  e 
quivi  si  vedrà  come  il  Gronovio , colta  sentenza  abbracciata  poi  dal  Bianchi , si  ado  - 
pri  a difendere  oli  Eroi  luterani  calvinisti  e di  ogni  maniera  scltarii,  ribellatisi  pel 
loro  vangelo  ai  principi  cattolici.  Tanto  imporla  in  lai  materia  procedere  con  rigo- 
rosa logica  senza  lasciarsi  trascinare  dalle  prime  apparenze!  Il  Bianchi  vivea  in  una 
epoca  ove  i governi  voltano  rendere  schiava  la  Chiesa,  e volle  difenderne  la  liber- 
tà : . . . ma  col  patto  sociale  ! Non  defensoribus  Islis  (empiii  egei. 

(**)  Quando  diciamo  non  darsi  salvezza  fuor  della  Chiesa,  non  intendiamo  mai 
condannare  ad  eterno  supplizio  chi  non  peccò.  Leggasi  in  tal  proposito  la  conferen- 
za di  Mons.  Freyssinous. 

{***)  strana  cosa,  che  il  Grozio  non  vegga  l'assurdo  di  assoggettarsi  a credere  cià 
che  nc  venga  detto  da  voce  non  infallibile  (De  Imperio  ec.  C.  3,  $ 4 e 6.)  Eppure 
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Queste  due  protesto  sono  un  fatto  agli  occhi  ili  chiunque  comprende  FlU^<21 
che  voglia  dire  rendersi  cattolico.  Or  da  questo  fatto  ne  conseguono  rela-  c*, 
rioni  di  ordine,  eppcrò  doveri  e dritti  (3i7  segg.)  diversissimi  dai  pre- socicii  con- 
cedenti. verliU 

E primieramente  voi  vedete  che  il  sovrano  entra  a far  parte  della 
Chiesa  una,  con  tutti  quei  sudditi  che  lo  hanno  preceduto  o lo  seguiran-furma  un  con- 
no : i quali  tutti  col  loro  sovrano  ammaestrati  e governati  , secondo  il  fine  »°rjio  netta 
della  società  cristiana  , immediatamente  da  uno  o più  vescovi , formeran-  ««womÌco*  6 
no  quindi  in  poi  nella  Chiesa  uno  o più  consorzi!  spirituali , suddivisioni 
della  (696)  moltitudine  dei  fedeli  formate  dalia  suprema  autorità  gerar- 
chica per  comodo  del  proprio  reggimento  , e pel  fine  spirituale  a cui  sem- 
pre ella  mira.  Vedete  la  differenza?  Prima  la  società  dei  Cristiani  con- 
vertiti formava,  come  Chiesa,  un  consorzio  nello  stalo;  ora  la  parte  di  na- 
zione già  convertila , avendo  il  suo  capo  nulla  stessa  unità  di  fede  , forma, 
come  nazione , un  consorzio  nella  Chiesa. 

Ma  quella  moltitudine  convertita  ha  ella  perduto  convertendosi  la  sua 
nazionalità , vale  a dire  I’  unità  e fine  o autorità  pubblici , individuali  in  E sotto  altro 
certe  forme  originarie,  in  certa  eredità  di  sensi,  di  istituzioni  , di  dritti  e n*ol°e  m»c  °ò 
doveri  ve.  (99i  segg),  per  cui  tutti  di  quella  nazione  cospirano  ad  un  or-  liberò  PP 
dine  esterno  determinato  coll’  intento  di  vivere  felici  nella  pratica  della 
onestà  '!  Certo  che  no  : essi  formano  pur  tuttavia  la  naziono  medesima  ; o 
su  parte  dei  loro  connazionali  ancor  non  si  abbracciano  alla  tavola  di  sal- 
vezza , non  però  hanno  perduto  nulla  dei  dritti  lor  nazionali.  Questa  na- 
zione ha  un  essere  suo  proprio,  totalmente  distinto  dall'  essere  della  società 
spirituale  abbracciala  dai  convertili  : la  parte  di  nazione  convertita  forma 
dunque  nella  Chiesa  un  consorzio  eterogeneo  (697),  un  consorzio  politico, 
preesistente  alla  sua  associazione  colla  cristianità  , epperò  governanlesi  con 
leggi  sue  proprie  e con  libera  autorità  diretta  al  parlicolar  suo  fine  di 
onesta  felicità  temporale.  Nè  qui  la  società  spirituale  può  influir  punto  nul- 
la, se  non  in  quanto,  insegnando  il  vero  ed  accertando  cosi  l’onesto,  vie- 
terà ai  convertili  il  secondare  qualsivoglia  ordinamento  contrario  alla  vera 
onestà  , rendendo  frattanto  , ovunque  sia  onesto  il  comando,  i sudditi  più 
docili  alla  mano  che  li  regge  , e il  sovrano  più  retto  nell'  ordinamento  dei 
sudditi  (1037  1135  708).  Ed  ecco  ciò  che  è nella  Chiesa  parte  di  na- 
zione convertila. 

Ma  questa  è parte  della  intera  nazione , composta  pur  tuttavia  di  non 
picciol  numero  di  infedeli.  Or  nel  tutto  della  nazione  quali  sono  le  rela- 
zioni  di  ordine  verso  la  parte  convertila  ? questa  forma  porle  della  nazio-  «nane  tono 
ne,  perchè  ha  politicamente  lo  stesso  fine  ed  autorità;  forma  società  cri-  comarsti  «et- 
stiana  perchè  ha  fine  ed  autorità  spiritual-cristiana.  Dunque  nell’  ordine  po-  ’*  u“l00e 
litico  la  società  cristiana  in  una  o più  diocesi  forma  uno  o più  consorzi 
eterogenei,  governahtisi  al  proprio  lor  fine  con  libera  autorità.  Nè  qui  la 
autorità  politica  potrà  influir  punto  nulla , se  non  in  quanto  sostenendo 
colla  esterna  forza  i dritti  della  spirituale,  renderà  questa  più  certa  della 
esterna  esecuzione  , e i sudditi  talor  restii  costringerà  a non  opporsi  colla 
violenza  al  dritto  (701).  Or  supponete  finalmente  che  tutta  la  nazione  si 
arrenda  al  vangelo,-  anzi  voglio  dire  anche  più,  fate  che  socialmente  essa 
accetti  il  vangelo  come  legge  dello  stato  : cessa  ella  però  di  essere  socie- 
tà politica  ? certo  cho  no  : dunque  in  lei  continueranno  le  varie  diocesi  a 

mentre  confessa  che  niuno  principe  i infallibile  ( c . 6.  5 8.),  stabilisce  che  per  ottener 
vita  eterna  si  dee  difenderne  le  definizioni  : « Judicio  principum  sciant  quam  doc- 
« frinam  et  privalim  ad  suam  satutem  aeternam,  et  pii  bliee  in  pop  ufo  Dei  lucri 
e debeanl  » le  quali  sono  parole  del  Brenzio  approvale  da  Grotto  tn  questo  passo , 

« confirmate  poi  (e.  6.  $ 2)  ore  delta  le  regole  al  sovrano  per  operar  nllamenle 
« allorché  a quae  Irqe  divina  ul  credendo  aul  agenda  deflnlunlur,  » 
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formare,  sollo  1’  aspetto  politico,  consursj  della  nazione,  alla  quale  toc- 
cherà per  dritto  regolarne  l’operare  nell'ordine  politico  a bene  suo  tem- 
porale in  quella  guisa  che  la  società  cristiana  , per  mezzo  della  sua  auto- 
rilà,  guida  nell’  ordine  spirituale  al  bene  infinito  1’  operare  delle  nazioni. 
Osservzioni  Voi  vedete  qui  dunque  un  intreccio  di  due  società  ipolalliche  , 1’  una 
suiriotreccio(jjrella  aj  kene  spirituale,  1*  altra  al  bene  politico  ; libere  amendue  rispel- 
sóciefà'10  ',Ct°  al  loro  fine  speciale  (619  709,)  ma  amendue  vincolale  sì  che  non  pos- 
sono esorbitare  senza  incontrar  resistenza  (*).  Nel  che  voi  ravvisale  una 
vera  divisione  di  poteri  : ma  quanto  diversa  da  quella  contraddittoriamente 
sognata  dal  Montesquieu  (1*231  e segg.)  ! Il  legista  francese  volea  divide- 
ro V indivisibile,  l 'unità  sociale;  all’opposto  la  costituzione  della  cristia- 
nità la  conserva  in  tutta  la  sua  pienezza.  Ma  collo  stabilire  sollo  forme 
sensibili  un’  altra  società  maestra  del  dritto  , alza  una  voce  di  coscienza- 
sociale (1024)  cho  all’ esorbitar  della  forza  applica  il  pungolo  del  rimorso- 
sociale  (135)  cioè  di  quella  resistenza  passiva  contro  di  cui  va  tosto  o tar- 
di a rompere  codesto  mare  minaccioso  (1002).  Ma  guai  a questa  voce  so 
fallisse  al  dritto  di  cui  ella  è I’  organo  ! sprovveduta  di  ogni  altra  forza 
(LXXIII  545  segg.),  ella  cadrebbe  nel  nulla.  Ecco  come  nella  società  cri- 
stiana una  vera  divisione  di  poteri , senza  nuòcerò  alla  unità  sociale,  rende 
fiacca  al  malo  e forte  solo  al  bene  ciascuna  dello  autorità  cospiranti  (1036). 
^25  Nel  che,  avvertitelo,  sola  la  socielà  cristiana  potea  riuscire,  perchè 

Ogni  sociei hsola  riconosce  una  parlante  autorità  , infallibile  nel  dogma  , ed  autorevole 
spirituale  c nej  comamjj.  \ farvi  meglio  comprendere  il  mio  pensiero  , osservale,  vi 
in  iptn  Ln  epreg0  ^ ciie  j|  privilegio  di  formare  nella  socielà  pubblica  un’altra  società 
libera  , rispetto  al  suo  obbiello  , e mdipeudente  , non  è già  privilegio  e- 
sclusivamenle  della  Chiesa:  ogni  adunanza  di  dotti  ha  una  colai  sua  in- 
dipendenza , invulnerabile  a tulli  gli  assalti  della  forza.  Una  società  di  ma- 
tematici vi  promulga  le  leggi  della  quantità,  cui  niuno  può  far  resistenza, 
fosso  pur  sovrano  del  mondo  intero.  Nè  questa  è solo  una  indipendenza 
di  ordine  astratto:  applicale  le  sue  leggi  alla  fisica  , o vedrete  cedere  ai 
comandi  del  matematico  tutte  lo  sostanze  materiali  ; nè  potergli  resistere, 
se  non  quando  egli  fallì  al  vero  che  dovea  sostenere. 

Invece  di  una  socielà  di  matematici,  datemi  una  adunanza  di  morali- 
sti ; non  hanno  essi,  finché  sostengono  il  giusto , lo  stessissimo  privilegio 
di  indipendenza  ? Ma  questa,  come  I*  altra,  PUÒ ’ sbagliare , e dir  dritto  il 
torto  c torto  il  dritto  : dunque  non  può  esigere  ragionevolmente  assenso  , 
dunque  non  può  imporre  il  dovere  di  entrar  seco  in  società.  Ma  una  so- 
cielà che,  il  suo  vero,  lo  possiede  infallibilmente , una  tal  società  ha  il  drit- 
to di  esigere  assenso  (228  ),  cppcrò  di  associare  intelligenze;  o quando 
questo  vero  è di  ordine  morale,  essendo  mezzo  necessario  al  fine  ultimo, 
imporrà  un  irrefragabile  dovere  (94  segg.  656  segg.)  associanle  e darà 
alla  società  di  queste  intelligenze  il  drillo  di  tutte  regolarle  con  quella 
autorità  che  in  ogni  socielà  essenzialmente  spunta  per  legge  di  natura 
(426);  e che  in  una  socielà  spirituale  va  naturalmente  a posarsi  colà  (545 
» segg.)  ove  posa  la  cognizione  del  vero  sociale. 

14-2G  Infallibilità  nel  dogma  e autorità  nel  comando  , ecco  dunque  ciò  che 

Ma  non  come  ha  di  proprio  la  socielà  cattolica  considerata  coi  principii  naturali  come 
^faHi'bHe  ed  ” COD8orz'°  della  Pubblica  : in  quanto  a indipendenza  astratta,  essa  è colla 
autorevole  pubblica  socielà  nella  relazione  di  tutte  lo  altre  società  spirituali  , il  cui 
obbielto  essendo  sempre  (460)  interno,  epperò  esente  dalla  pubblica  au- 
torità, le  rende  (874  883)  in  ciò  che  s’  aspetta  al  loro  scopo , essenzialmente 
indipendenti  (CXXI)  ; ma  queste  divengono  poi  dipendenti  nella  applica- 
zione a cagione  o della  loro  fallibilità  o della  natura  dei  loro  oggetti  che 
non  sono  mezzo  necessario  al  fine  ultimo  dell’  uomo  (95  96),  epperò  non 


(*)  V.  Canta,  Stor.  Univers.  Introd.  pag.  74. 
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creano  dover  morale.  All*  opposto  la  Chiesa  non  polendo  venir  tacciala  di 
orrore  nel  dogma,  nè  trascurala  come  non  necessaria  a salvezza  (1 420), 
forma  necessariamente  una  società’ col  dogma,  e la  guida  poi  colla  au- 
torità- 1427 

Tulio  il  fin  qui  detto  riguarda  le  relazioni  fra  la  società  pubblica  e Principio 
l.i  cristiana:  le  quali  sono,  come  abbiam  veduto,  due  società  distinte , 
epperò  libere  nel  tendere  al  fine  lor  proprio  ; ma  fra  loro  coordinate  al- 
lorché P una  dee  toccare  alle  materie  che  all' altra  appartengono.  Ma  questa 
coordinazione  esige  un  principio,  secondo  il  quale  esse  vengano  a coordi- 
narsi, non  potendo  esservi  ordine  senza  principio  a norma  del  quale  si  di- 
spongano gli  oggetti  ordinati.  Si  domanderà  qual  sia  questo  principio  di 
ordine  ? o in  altri  termini  si  domanderà  con  qual  principio  debba  regolarsi 
una  nazione  cristiana,  quando  il  bene  particolare,  ossia  interesse  sociale, 
esige  da  lei  tal  provvedimento , che  nuoce  al  bene  temporale  delia  cri- 
stiana società? 

Questo  problema  può  riferirsi  o alla  universale  società  cristiana  ossia  i.  ia  nazione 
alla  Chiesa  cattolica,  o alla  particolare  società  cristiana  compresa  in  quella  rispetto  a tui- 
nazionc.  Al  quesito  nel  primo  senso,  la  risposta  non  sembra  intricala.  Lata‘aCbicsa 
nazione  cristiana  è consorzio  e parte  della  Chiesa  universale  (1422):  or  il 
bene  del  tutto  sociale  ( della  Protarchìa  ) dee  prevalere  al  bene  dei  con- 
sorzi! (704);  il  drillo  dell'  ordine  spirituale  al  materiale  (363).  Dunque  in 
lai  caso,  supposta  da  ambi  i lati  ugual  necessità,  il  bene  particolare  della 
nazione  dee  cedere  al  bene  universale  della  Chiesa.  E in  fatti  in  ogni  tem- 
po, or  più  or  meno,  tutte  le  nazioni  cristiane  hanno  concorso  con  privali 
sacrifizi  al  vantaggio  della  società  cristiana  universale. 

Ma  se  la  particolar  società  cristiana  riguardisi  soltanto  in  una  deler- 2.  Le  chiese 
minata  nazione  epperò  come  consorzio  di  questa,  egli  è chiaro  che  il  bene  particolari 
della  nazione  dee  prevalere  al  bene  uguale  del  consorzio  cristiano.  E in  [orazione* 
fatti  in  ogni  tempo  la  Chiesa  nazionale  ha  volentieri  contribuito  a ciò  clic 
il  ben  dello  stato  polca  richiedere  (*). 

Il  che  per  altro,  come  ognun  vede,  non  può  riguardare  se  non  gl*  in- 
teressi materiali  ; giacché  se  venissero  questi  a confronto  cogli  spirituali , 
come  la  giustizia  , la  fede,  la  onestà  ec.;  allora  è chiaro  che  gl’  interessi 
materiali  cedono , come  mezzi  che  sono  , al  bene  onesto , che  è in  questa 
terra  il  primo  dei  beni  sociali,  anche  per  le  società  non  direttamente  ri- 
volle allo  spirituale  (351  722  e 450  segg.) 

Le  quali  .conseguenze  tutte  derivano,  siccome  voi  ben  vedete,  dal 
dritto  sociale  applicato  a quei  prineipj  che  debbono  necessariamente  pre- 
supporsi alla  conversione  di  un  popolo  e del  suo  principe  ( 1420  segg.). 

Liberi  furono  essi  al  convertirsi  , nè  polea  veruno  costringerli  a credere 
verità  e a sperare  salvezza  nella  società  cristiana  : ma  dato  che  e creda- 
no e sperino,  epperò  sieno  jxtrte  di  tal  società,  lo  conseguenze  da  noi  de- 
dotte sono  una  conseguenza  della  dottrina  sociale,  e specialmente  del 
drillo  ipotattico.  Potrà  un  politico  non  cristiano  diro  al  sovrano  che  non 
abbisogna  di  fede  e di  società  cattolica  per  salvare  a sé  ed  ai  suoi  sud- 
diti le  speranze  eterne  (1411):  ma  se  questi,  malgrado  i consigli  di  lui, 
vogliono  far  parte  della  cristianità  , debbono  necessariamente  cooperare  col 
tutto  al  ben  comune  (306). 

Diamo  per  ultimo  una  occhiala  alle  relazioni  fra  il  sovrano  di  quella  Relazióni  dei 
nazione,  e la  universale  società.  Esso  si  è dato  volontariamente  discepolo  sovrani  colla 
alla  verità  che  per  la  Chiesa  ne  parla  : si  è dunque  obbligalo  esternamene.  ^iesa 

O Quante  volte  il  Clero  in  Francia  si  tassò  da  sé  medesimo  ! Quanta  parie  de - 
gli  argenti  di  chiesa  altrove  spontaneamente  d nata  alto  stato!  Quante  volte  il  Sommo 
Pontefice  sacrificò  ai  sovrani  entrate  vistose!  (F.  in  tal  proposito  il  Marchetti : Denaro 
straniero  rhe  viene  a Roma). 
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/e,  perchè  senlivasi  obbligato  internamente  (886  1420),  ad  obbedire  alla 
autorità  che  in  essa  siede  governatrice  e maestra.  E in  quali  cose  dovrà 
obbedire?  in  quelle  che  riguardano  il  fine  della  società  spirituale,  e l’or- 
dine che  pel  ben  comune  essa  dee  mantenere  fra  i suoi  (1090  C1X). 

Questa  obbligazione  e per  lui  individuale  ; onde  egli  come  sovrano  ri- 
marrà libero  a governare  la  nazione  al  bene  di  lei  medesima.  Ma  questo 
bene  come  può  egli  conoscerlo?  colla  sua  propria  ragione  (1210);  or  la 
sua  ragione  medesima  gli  ha  detto,  allorché  abbracciava  la  fede,  ogni 
bene  sociale  doversi  ordinare  al  bene  infinito  ( 733  segg.  ) , e il  bene  in  - 
finito  non  ottenersi  fuori  del  cristianesimo  (1420);  dalla  sua  ragione  sarà 
egli  dunque  condotto  ad  usare  ogni  arte  non  disdetta  dalla  giustizia  , affi- 
ne di  procacciare  alla  società,  che  egli  governa  , il  bene  inestimabile  della 
cattolica  unità.  Dunque  un  sovrano,  che  creda  come  privato  o che  Sia  in- 
differente come  sovrano , è un  assurdo,  un  impossibile,  quanto  è impossi- 
bile che  governi  con  altra  ragiono  che  non  sia  la  sua  ragiono  individuale. 
E per  converso  un  sovrano,  che  governi  i suoi  popoli  senza  nutrire  in  essi 
l’amore,  la  fede,  la  obbedienza  alla  società  cattolica,  o non  crede  ai  dog- 
mi preliminari  da  noi  presupposti,  epperò  non  è cattolico  (1420),  o non 
1430  cerca  sinceramente  il  ben  sociale. 

Doveri  che  Relazioni  naturali,  e doveri  che  ne  conseguono  in  un  sovrano  cri- 
ne risultano  sjiano  sono  dunque,  verso  la  società  cristiana,  obbedienza  in  ordine  al  ben 
comune  della  Chiesa;  verso  la  sua  nazione,  zelo  nel  promuovere  salva,  una 
giusta  libertà  di  coscienza  (889),  la  notizia  del  vero  : il  qual  dovere  appar- 
tiene ad  ogni  sovrano  cattolico.  Delie  nazioni  poi,  ove  la  cattolica  unità  forma 
non  solo  un  fatto  ma  una  legge  dello  stato,  già  abbiam  detto  a suo  luogo 
quanto  basta  a far  comprendere  qual  forza  ed  estensione  acquisti  un  tal  do- 
vere (887  1384  segg.). 


§ 2.  Il  Cristianesimo  considerato  in  una  società  di  nazioni. 


, Ma  tutto  l’ esposto  finora  riguarda  le  relazioni  cristiane  di  una  sola 
nazione  : passiamo  ora  ad  esaminare  le  relazioni  di  molte  nazioni  cristia- 
ne e fra  loro  e colla  uoiversal  società  alla  quale  appartengono:  e per 
meglio  comprenderle  cominciamo  da  una  breve  analisi  della  stessa  uni- 
1430  versale  società. 

Considera-  Che  cosa  è la  società  cristiana  (che  meglio  diremmo  cattolica ; giac- 
che'suHa  so- chè  il  cristiano  non  cattolico  è,  come  ogni  teologo  dimostra,  un  cristiano 
cietà  cristia- non  interamente  fedele  alle  dottrine  di  Cristo):  che  cosa,  è,  dico,  la  so- 
me zzi°  finC  6 ci0là  cr'8l'ana  ? E*  una  associazione  di  individui  i quali  per  loro  propria 
persuasione  personale  aderiscono  a tutto  ciò  che , rispetto  al  credere  o 
all*  operare , insegnò  ed  ordinò  PUomo-Dio  (1410  segg.).  li  fine  di  questa 
società  è ottenere  con  tale  fede  e condotta  la  felicità  immortale:  il  qual 
fine  sarebbe  per  sè  il  fine  della  società  universale  (309);  ma  siccome  nel 
cristianesimo  il  fine  stesso  viene  chiarito  da  positiva  rivelazione  e i mezzi 
(cioè  la  fede  nei  dogmi  , e P adempimento  dei  precetti  di  Cristo)  sono 
appoggiati  sur  un  fatto  particolare  (la  Redenzione  e la  rivelazione)  , così 
la  società  cristiana  viene  a contrarre  il  carattere  di  società  particolare , o 
distinta  da  quella  che  formano  tulli  gli  uomini  sotto  il  supremo  signore 
(466  L1X). 


1451  11  fine  di  questa  società  (felicità  immortale  dopo  morte)  , e i mezzi 

Essa  è società  (//  credere  e il  volere  rettamente  secondo  gli  insegnamenti  di  Cristo)  essen- 
'5’uomlnf "e* l°lalmenlo  fuori  dell’ordine  materiale,  è chiaro  che  la  società  è per 
però  esterna  sè  la  più  spirituale  che  dar  si  possa  fra  uomini.  Ma  fra  uomini  la  società 
anche  la  più  spirituale  può  ella  mai  essere  esclusivamente  tale  ? So  le  in- 
telligenze debbono  comunicare  debbono  usar  segni  materiali  (306)  ; se  il 
volere  sarà  realmente  volere , dovrà  condurre  a termine  P operar  ancor 
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materiale  (46)  ogni  qual  volta  violenza  non  P impedisca  ; se  Puom  mate* 
naie  è,  non  solo  esecutor  dei  comandi  dell*  uomo  interiore , ma  stromento 
a questo  per  crescere  la  interna  energìa  (152  220),  la  congiunzione  delle 
duo  sostanze  nell'  operare  sarà  condizione  naturale  di  sua  perfezione. 

Dunque  anche  la  società  cristiana  dovrà,  muovere  Puom  materiale,  egaa  perfezio- 
in  lui  divenire  ella  stessa  materiale  e visibile.  E se  materiale  e visibile  ne  é la  effica- 
debbe  essere  la  società,  materiale  e visibile  debbe  esserne  P ordine  so* 
ciale  ; giacché  P ordine  sociale  è la  disposizione  retta  degli  uomini  associati.  ,eguir  1 ne 
E questa  rettitudine,  poiché  dipende  dal  fine  (723),  e il  fine  è condurre  a 
vita  immortale  per  mezzo  di  fede  ed  onestà  cristiana  (1430),  le  quali  sono 
il  fine  particolare  della  società  cristiana  ; questa  rettitudine,  dico,  dell’or* 
dine  sociale  tutta  si  dovrà  misurare  dalla  efficacia  che  avrà  nel  promuo- 
vere P operare  sociale  per  questi  mezzi  verso  questo  fine  (457  988). 

Ma  a questo  proposito  avvertile  a non  cadere  nel  laccio  di  una  ob- 
biezione che  suol  ingannar  certuni  che  non  analizzano  accuratamente  le 
idee,  epperò  confondono  società  di  spiriti  con  società  spirituale.  La  Chiesa, 
dicono,  è società  spirituale , dunque  non  ha  alcun  dritto  sul  materiale.  Se 
per  società  spirituale  intendono  società  di  spiriti , la  premessa  è falsa  : so 
poi  intendono  società  diretta  a fine  spirituale,  è falsa  la  conseguenza.  E 
ia  falsità  apparisce  con  nulla  più  che  aggiugnervi  le  altre  due  proposizioni 
sottintese , che  qui  vi  presento  connesse  colle  precedenti.  — La  Chiesa  è 
società  che  tende  a fine  spirituale;  dunque  ha  drillo  ai  mezzi  che  a tal 
fine  sono  uecessarii  : or  il  fine  spirituale  esige  mezzi  puramente  spiri- 
tuali ; dunque  la  Chiesa  ha  dritto  a mezzi  puramente  spirituali,  eppe- 
rò non  ha  dritto  sul  materiale.  — Ognuno  vede  che  la  terza  di  queste 
proposizioni  è falsa:  quando  la  società  è umana  (306),  cioè  di  enti  com- 
posti di  anima  e di  corpo , le  comunicazioni  spirituali  fra  uomini  esigono 
la  presenza  corporea,  la  parola,  le  opere  ec.  (CXXll). 

Ripeliamlo  pur  dunque  : la  società  cristiana,  benché  sia  società  spiri-  Diversità  di 
tirale,  pure  costituisce  un  ordine  visibile  e materiale  di  uomini  cospiranti  perfezione 
al  bene  infinito:  evvi  qui  un  doppio  ordine  di  movimento  ; T uno  indi-  “e?li  indjT*" 
viduule , l’altro  sodala  il  movimento  individuale  dell’  uomo  interiore  verso  ^jetà06  * 
il  suo  Signore,  in  cui,  principio , fine  e mezzi  lutto  è per  sè  spirituale  (*)  ; 
il  movimento  sociale  in  cui  il  fine  ultimo  è spirituale,  ma  il  fine  partico- 
lare e i mezzi  sono  animati  bensì  dallo  interno,  ma  nel  tempo  stesso  ma- 
terializzati nello  esterno  : il  che,  come  altrove  si  dimostrò,  é naturale  ad 
ogni  umana  società  (306). 

Dal  che  apparisce  qual'  è propriamente  di  questi  due  movimenti  quello  1-134 
che  può  dirsi  umanamente  sociale.  L’  uomo  che  tende  al  suo  Creatore  forma  c*^f, tlao'a  *re- 
certamente  con  esso  lui  una  colai  società  ; ma  questa  società  è più  divina  gota  gii  atti 
che  umana:  società  umana  è quella  che  congiunge  gli  uomini.  La  società  esterni  per 
cristiana  è dunque  propriamente  il  coordinamento  esterno  degli  uomini  ef-  Une  inler0° 
ficace  a condurli  verso  il  bene  infinito  ; il  quale  esterno  coordinamento 
in  dascun  individuo  non  potrà  dirsi  retto  (124)  se  non  venga  animato  dal 
movimento  interno,  giacché  senza  questo  non  sarebbe  efficace  nel  giungere 
all’  ultimo  scopo  ,*  ma  consideralo  nella.società  allora  dee  dirsi  retto , quando 


(*)  Principio  è la  «mone  di  intelligenza  (303)  dell ’ uomo  colla  verità  infinita  per 
fede , e di  volontà  col  Bene  per  amore  : (Ine  è la  intuizione  di  intelletto  in  quella 
Ferità  infinita , e il  godimento  di  volontà  in  quel  Bene  (38  segg):  mezzo  è la  grazia 
illuminatrice  e confortatriee.  Le  quali  cose  tutte  non  essendo  soggette  nè  all'  occhio 
nè  alla  fòrza  d’  uom  vivente , non  sono  direttamente  soggette  ad  autorità  umana ; ep- 
però l'autorità  dei  ministri  delta  Chiesa  in  questa  interna  condotta  e totalmente  in- 
terna e soprannaturale.  Avvertite  però  che  sebbene  i mezzi  sieno  per  sé  spirituali , 
pure  vennero  dal  divino  istitutore  legati  molte  volte  a certi  segni  esterni, che  diven- 
gono un  primo  elemento  di  società  esterna  ; eome  poscia  spiegheremo  (1463). 
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(Tifi  sega)  è per  sé  nlh>  a produrre  la  tendenza  al  bene  infinito.  Il  pro- 
durre questa  tendenza  è line  immediato  j ottenere  il  bene  infinito  è fine  ul- 
timo della  cristiana  associazione,  o della  sua  coordinazione  esterna. 

Clic  se  la  società  cristiana  intanto  è società  umana,  in  quanto  a mo- 
vimento esterno  ; e se  solo  da  questo  molo  esterno  nascer  possono  a cia- 
scun associato  ostacoli  clic  la  società  può  rimuovere  col  riordinar  chi  tra- 
svìa: egli  tì  chiaro  che  l’autorità  sociale  anche  nella  società  cristiana  ha 
per  obbictlo  lo  operazioni  esterne,  benché  f anima  di  queste  consista  nel 
movimento  interno. 

Questa  autorità  è,  come  ogni  altra  (LXVI  425)  , essenzialmente  una  ; 
una  monarchicamente  se  risiede  in  unità  fisica  (531),  una  poliarchicamente 
so  posasse,  come  taluni  erroneamente  pretendono  (’) , nella  morale  unità 
del  consenso  (521;:  ma  sempre  assolutamente  ima,  giacché  senza  autorità 
una  non  vi  è società  (440).  Questa  unità  poi  dovendo  distendersi  sopra  in- 
dividui innumerevoli  da  lei  personalmente  dipendenti  , perchè  a lei  volon- 
tariamente aggregatisi  (607)  ; dovrà  suddivider  questi  in  molli  consorsii  a 
</ ruppi  subordinali  (601  segg.),  e propagar  sé  medesima  in  molli  superiori 
secondarli  o deutarchici,  ai  quali  accorderà  quella  competenza  (1000)  ossia 
i/uel  tanto  di  giurisdizione,  che  sarà  necessario  ad  ottenere  il  loro  fine  di 
coordinare  gl'  individui  della  deutarchia  , subordinatamente  al  comun  bene 
della  Protarch'xa  cristiana. 

Analizzammo  Gnora  la  società  cristiana  , ed  abbiamo  trovato  che  essa 
è società  di  individui  ipolalticamente  suddivisi  in  consorzj  omogenei  sotto 
una  suprema  autorità  ordinatrice  , che  per  mezzi  esterni  dee  loro  agevo- 
lare il  crederò  e il  praticare  ciò  clic  Cristo  insegnò,  perchè  ottener  pos- 
sano vita  interminabile.  Questo  è ciò  che  suol  dirsi  ordinariamente  la 
Chiesa.  Ma  questi  individui  appartengono  a nazioni,  vale  a dire  a società 
(1249)  indipendenti,  le  quali  ebbero  ed  hanno  pur  tuttavia  un  loro  fine 
sociale  di  ordine  materiale  , che  è agevolare  coll'ordine  esterno  il  vivere 
onesto  secondo  natura  (734).  Queste  nazioni  possono  socialmente  ricono- 
scere la  divinità  di  Cristo  (885).  Se  così  la  riconoscano  , essendo  obbligo 
di  naturale  onestà  l’obbedire  alla  Dieinità , saranno  socialmente  obbligalo 
a far  parte  della  società  cristiana  ; ed  allora  i loro  membri  saranno  sud- 
diti alla  Autorità  cristiana  per  due  titoli  (697),  cioè  individualmente  per 
volontà,  c socialmente  per  dovere  di  sudditanza.  Ma  può  accadere  pur  trop- 
po che  altre  nazioni  non  riconoscano  socialmente  la  divinità  di  Cristo  ; ed 
allora  parte  della  Chiesa  saranno  gli  individui  di  esse  ma  non  le  nazioni. 

Le  nazioni  e gli  individui  congiunti  esternamente  col  fine  spirituale  , 
della  società  cristiana  , ma  dotali  insieme  di  dritti  pubblici  nello  loro  ri- 
spettive associazioni  e di  dritti  domestici  nelle  mura  privale,  costituiscono  , 
come  ognun  vede  , una  società  composta  (696)  di  elementi  anteriormente 
già  esistenti  , i quali  conservano  tutto  il  loro  essere  : suddivisi  poi  che 
sicno  in  varie  deutarchìe  cristiane  (diocesi)  (ormeranno  un  lutto  spirituale, 
una  società  ipolaltica  mista , nella  quale  la  suddivisione  omogenea  produce 
autorità  partecipata,  mentre  gli  stali  o nazioni,  elementi  anteriori,  conser- 
vano le  autorità  loro  preesistenti  e dotate  dei  dritti  loro  primitivi  e proprj 
per  condurle  al  bene  particolare  a cui  sono  dirette.  La  società  cristiana 
considerata  sotto  questo  aspetto  più  concreto  suole  appellarsi  la  Cristiuni- 

{”)  A’nti  pretendiamo  qui  tacciare  teologicamente  la  opinione  gallicana,  ma  go- 
diamo net  considerare  elle  la  divisione  da  noi  stabilita  delle  torme  01  governo  a rigor 
rii  /lloio/ta  (doti)  venga  qui  a giustificare  la  riprovazione  che  soffrironopiù  volle  dalla 
Chhsa  le  famose  proposizioni  del  1682.  1 loro  difensori  non  cOinprenOrano  cAe  logi- 
camente la  Chiesa  presso  di  loro  diveniva  repubblica,  coperti  non  furono  anatema,  e 
ci  sono  fratelli,  ben  cari  froietii  : «iota  loro  conseguenza  colà  andrebbe  a parare,  ed 
i eco  perché  nilla  vigna  del  vero  noH  polca  mclhi  radice  : cradlcabitur. 
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tà  : la  quale  forma  l’organismo  materiale  c passivo,  in  cui  la  Chiesa  in- 
fonde attivila  e tendenza  cristiana  (CXXHI). 

La  cristianità  ha  dunque  dalla  Chiesa  una  certa  unità  , sì  perchè  for-  1438 
ma  in  essa  una  società  spirituale  insieme  e visibile  (1430  segg.);  sì  per- LaCrisiiauità 
ché  questa  unità  ingenera  necessariamente  una  continua  ed  inlima  rela-  ell,ar~ 
zione  fra  tutti  i membri  della  cristianità  , sieno  individui  o società  ; dalla 
qual  relazione  vien  prodotto  quello  intreccio  di  dottrine,  di  affezioni,  di  in- 
teressi che  forma  la  base  delle  relazioni  etnarchiche  (1361).  La  cristiani- 
tà è dunque  una  vera  etnarc/ila , il  cui  primo  interesse  è la  sua  religione, 
giacché  la  religione  è la  prima  causa,  il  primo  fatto  assodante,  da  cui  ella 
riceve  la  sua  esistenza,  e-senza  cui  ella  non  potrebbe  conservarsi:  epperò 
tutte  le  leggi  di  questa  etnarchìa  debbono  presupporre  e serbare  inviolato 
(1057  1054)  i!  caltolicismo  ossia  il  vero  cristianesimo  ; ed  ogni  attentalo 
che  lo  offenda  , offende  la  base  stessa  della  società  e felicilà  comune  (*). 

Il  che  vi  si  parrà  ancor  più  evidente  se  porrete  mente  alle  altre  as- 
sociazioni  etnarchiche  le  quali  sotto  gli  occhi  nostri  si  vanno  ogni  dì  piò  dedoUe ' dalle 
chiaramente  sviluppando,  0 mancando.  Voi  vedrete  p.  e.  quasi  ormai  per- etnarchie  non 
duta  la  etnarchìa  musulmana,  che  tanto  potè  un  tempo  contro  la  cristia-  cristiano 
ni  là  , combattendola  a Marocco  a Costantinopoli  col  braccio  di  mille  pic- 
ciole  sovranità  unite  da  comuni  interessi  materiali,  fondali  nella  unità  loro 
superstiziosa.  Sorge  frattanto  una  specie  di  etnarchìa  greco  russa , la  cui 
autorità  siede  sul  Baltico  (**)  : nel  mezzo  di  Europa  sorgea,  sotto  il  nome 
di  evangelica  , una  associazione  di  nazioni  e sette  protestanti  , collegata  a 
distruzione  del  cattolicismo  : e questo  comune  interesso  trovava  in  Berli- 
no un  principio  di  movimento  di  ordine  , a norma  di  cui  tutta  quasi  ve- 
niva mossa  la  mottiplice  e sempre  variante  riforma.  Potremmo  dire  altret- 
tanto della  influenza  etnarchica  éeW’incredulismo,  organizzalo  nella  Propa- 
ganda francese,  c che  produce  oggi  in  Ispagna  sì  amari  fruiti,  cui  tentò  in- 
darno d’innestare  nel  1821  anche  su  pianta  italiana. 

Parto  io  dunque  dai  fatti , quando  sostengo  che  la  religione  cristiana 
è,  come  ogni  altra  (anzi,  se  per  sé  riguardisi*  più  d’  ogni  altra),  un  princi- 
pio di  associazione  etnarchica  radicata  nella  società  spirituale  , e che  di- 
slruggerebbesi  se  questa  perisse.  Vero  è che  avendo  oggidì  nel  mondo  di* 
plomatico  poca  forza  la  fedo,  languido  è il  legame  della  etnarchìa  catto- 
lica. Ma  se  si  ravviverà  la-  fede  e lo  zelo  nelle  genti  cattoliche,  come  suo- 
le quando  nei  nemici  si  ravviva  la  smania  perseculrice  , torneranno  esso 

O Avvertite  di  grazia  che  io  non  fb  qui  una  esorbltazlone,  ma  soltanto  espon- 
go le  conseguenze  logiche  di  una  ipotesi  (1410  segy.).  Non  diro  ai  sovrani  dovete 
difendere  la  religione-,  ma  dico  che , ammessi  i loro  fatti  (14 19  segg.),  il  non  difen- 
derla è un  assurdo  in  logica  ed  un  errore  in  politica.  Che  sia  logicamente  assurdo 
il  dire  : credo  che  Dio  ci  associò  colta  sua  Parola  epperò  lascio  che  questa  parola  . 
si  disperda  e si  conculchi , ciò  panni  evidente.  Che  sia  errore  in  politica  oltre  il  ra- 
ziocinio da  noi  proposto,  lo  prova  il  fatto  : giacché  dal  momento  che  Lutero  com- 
battè i dogmi,  cadde  la  etnarchìa  cristiana  (il  sacro  impero)t  c sotlentrò  una  etnar- 
chìa politica.  ««Tanto  meglio  » dirà  forse  il  miscredente,  nè  io  torrò  qui  a conlu- 
tarlo : osservo  il  fatto,  e lo  reco  a provare  che  nella  etnarchìa  cristiana  offendere  la 
religione  egli  è un  distruggere  la  società. 

(**)  È nolo  lo  zelo  con  cui  la  Ilussia  difese  gl' interessi  dei  Greci  contro  la  Por- 
ta nella  guerra  della  loro  indipendenza;  è noto  pure  quanto  operasse  la  Prussia  ( la, 

Dio  mercè  sembra  cessata  la  tempesta)  in  favore  dii  protestantismo,  e come  la  so- 
miglianza di  protestazione  ossia  di  ribellione  alia  Chiesa  congiungessc  gl'  interessi  del 
Papa-  Luterano  con  quelli  degli  Olandesi,  degli  Anglicani  ed  altri  riformati  ( di  che 
può  vedersi  il  discorso  di  O Canneti  negli  annali  di  scienze  religiose  del  De  Luca 
T.  15  pag.  15);  come  sieno  fra  toro  legati  in  /svizzera  va rj  cantoni  protcstantlad 
oppressione  dei  cattolici,  e come  la  loro  etnarchìa  protestante  minacci  di  spezzare 
la  unità  politica  della  Svizzera  {!'.  Gufzot , Civil.  Pur.  Lee.  XIÌrpag.  l01,cW.  l), 
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ben  presto  a sentire  che  hanno  degli  interessi  comuni , ed  a cercare  un 
centro  ove  appoggiarne  il  governo  ('). 

1440  Ogni  società  avendo  necessariamente  una  autorità  regolatrice  (Vi 6 segg.), 

E’ autorità  converrà  esaminare  in  chi  risieda  questa  autorità  ctnarchica. cristiana,  fe 
miti  non  può  prima  di  tutto  ravviseremo  non  potersi  immaginare  cosa  piu  ridicola  che 
trovarsi  in  il  mettere  un  nemico  a sovrano:  ovium  custodem  lupum.  E per  vero  dire 
miscredente  non  sare},he  stranezza  oggidì  il  suggerire  a!  Papa  che  eleggesse  ii  Sultano 
o il  Pascià  d’  Egitto  a difensore  della  Chiesa  ? Potrà  darsi  il  caso  che  o 
per  politica  o per  bontà  naturale  essi  lealmente  abbraccino  una  tal  causa  : 
ma  la  natura  delle  coso  esige  che  il  sovrano  sia  membro  della  società 
dio  ei  governa  (ili  1083  segg.).  Dal  che  si  vede  che  quando  nel  medio 
evo  si  giudicava  decaduto  dati'  Impero  un  apostata , si  stabiliva  una  dottri- 
na tanto  evidente,  quanto  la  contraria  soprarrecata  è assurda  anzi  ridico- 
la. E se  tanto  si  schiamazzò  contro  tal  proposizione  nei  secolo  scorso,  la 
cagione  fu  oltre  la  teofohia  dal  secolo  , l'aver  confuso  l’impero  colla  so- 
vranità (").  dritti  per  altro  fra  Ior  diversissimi  ; giacché  sovranità  è la 
autorità  pubblica,  impero  e ra  allora  autorità  et  no  rchico  -cristiana.  Or  che  ri- 
nunziando alla  società  cristiana  si  perda  la  autorità  cristiana  è cosa  cosi 
naturalo,  come  è naturale  che  rinunziando  all'accademia  si  cessi  di  es- 
serne presidente  , elio  abbandonando  una  casa  si  cessi  di  cssorne  capo , 
cho  uscendo  dalla  orchestra  si  cessi  di  regolarne  la  battuta  ('“). 
j441  E’  dunque  necessario  che  il  capo  della  c! cardila  cristiana  sia  crislia- 

Ella  trovasi  no  (epperò  cattolico  (1*30));  ma  Ira  i cattolici  ehi  possederà  questo  gra- 
SdiB  naStoni  Cristianità  è una  società  materiale  naia  da  società  spirituale  (1*37), 

cristiane  opperò  dipendente  da  questa  nel  conservarsi  (5**  LXXVH).  Essendo  el- 
narchla  materiale , ella  siegue  le  leggi  di  ogni  altra  società  elnarchica  , u 
per  conseguenza  la  sua  autorità  risiede  nel  Tutto  sociale  , nella  concordo 
volontà  delle  nazioni  associate  (1365);  le  quali  possono  o amministrarla 
14<*  in  comune , o delegarla  ad  uno  o più  capi.  Ma  essendo  nel  tempo  stesso 
S»tla> Chiesa  talmenle  legata  al  cristianesimo,  che  senza  esso  perirebbe  (1*38),  chi 
regge  spiritualmente  la  società  cristiana,  ancorché  non  la  governi  etnar- 
chicamente  , pure  vi  avrà  sempre  necessariamente  una  somma  influenza  , 
non  già  col  regolar  a suo  modo  gli  interessi  etnarchici , ma  col  determi- 
nare ciò  che  giova  o nuoce  alla  religione,  centro  e base  di  questi  inte- 
ressi. E’  dunque  essenziale  alla  cristianità  I*  essere  sempre  governata  da 

O E chi  sa  se  le  due  nazioni,  emù le  un  tempo  nel  propagar  I'  empietà , non 
alimentano  già  nel  germe  di  Ior  conversione,  un  germe  di'  rfnarcAia  eatiotica,  regno 
del  dritto,  più  gloriosa  impresa  thè  il  soggiogar  colta  forza  i mari  o il  continente  ? 
éTratto  guelfe  le  speranze  di  un  veggente  al  principio  di  questo  secolo  (Mai sire  Soi 
ri e»)  e lo  zelo  detta  Francia  nell'  Algeria  t nell’  Asia,  t il  rapido  propagarsi  del 
cattoUeismo  inglese  sembrano  cominciare  a verificarne  I prognostici:  « Hoc  precor : 
Aune  ilium  nobis  aurora  nifrnltm  Luciferum  rosele  candida  portei  equls  » 

(")  V-  per  et.  di  tali  declamatori  il  Fatici,  lib.  1.  capii.  12.  § 146.  Hai  contesto, 
t specialmente  poi  dal  lib.  2.  e.  3.  J.  *0.  si  rileva  facilmente  che  codesto  autore, 
per  altro  erudito,  non  aveva  la  giusta  idea  dell ’ Impero,  giacchi  si  lagna  di  coloro 
che  lo  riguardano  come  Capo  delta  cristianità.  I lavori  dei  moderni  sforici,  e jpe- 
cialmente  dei  Tedeschi,  hanno  ormai  posto  questo  fatto  in  una  rvidrnsa  che  non  a- 
tirea  alta  epoca  del  Fatici,  come  pud  vrdersi  presso  il  Canfù  (/nfrodui.  alfa  5for. 
unleen.) 

(*“)  Eppure  ehe  non  possono  i pregiudizi  di  Setta?  Il  Grozio  non  arrossisce 
di  solfenere  rhe  i Cesari  persecutori  erano  i veri  capi  della  Chiesa,  e definivano  le- 
gittimamente non  solo  delia  disciplina  ma  del  dogma  { De  imp.  ramni,  poi.  e.  ».  $ 
12):  « Sequilur  rata  tue  de  sacris  imperia  summarum  poleslatum,  qua*  de  rebus 
« divinis  non  recle  senlinnt  aut  Dtum  non  rec/e  colunt.  ec.  /lupus  trai  Pharpo  te. 

« (amen  ec.  Res  ad  Auretianum  delata quaestio  Aie  era!  an  Paulus  samo- 

" satcnus  congruentta  legi  Uoceret  a In  verità  codesti  signor i hanno  papi  e papesse 
euriosi. 
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due  poteri  distinti,  come  altrove  accennammo  (LXXV  tt)3ó  c 1242),  in 
modo  che  il  materiale  avrà  sempre  una  forza  suprema  e materialmente 
irresistibile;  lo  spirituale  avrà  drillo  supremo,  ma  tale  da  non  poterla  im- 
pedir mai  nel  retto  uso  di  sua  possanza , perchè  se  vi  si  cimentasse  , sa- 
rebbe dritto  non  dritto  (495  1002,  e perderebbe  se  stesso  (').  un 

Riepiloghiamo.  La  società  cristiana  può  considerarsi  e in  quanto  Chiesa  Epilogo.  La 
e in  quanto  Cristianità’.  La  Chiesa  è una  società  di  individui  congiunti  »* **' 
per  interno  dovere  c per  esterno  consenso  libero , la  quale  mantiene  fra  i 
suoi  associati  quell’  ordine  esterno  elio  ella  giudica  necessario  a produrre 
in  essi  cooperazione  a credere  e vivere  secondo  gli  insegnamenti  dell’  Uo- 
mo-Dio. La  Chiesa  dunque  non  abbisogna  , per  sussistere , se  non  della 
fede  e delle  virtù  degli  individui , i quali  sentono  una  intima  obbligazione 
ad  obbedire  perchè  sono  persuasi  che  nella  Chiesa  comanda  Dio  stesso. 

Quei  politici  dunque  che,  per  assoggettarla  al  poter  secolare,  ci  spacciano 
arditamente  la  Chiesa  non  poter  sussistere  senza  la  protezione  dei  governi, 
ai  dimostrano  ignari  egualmente  e della  storia  dei  tre  primi  secoli,  e della 
filosofica  teorìa  delle  società  spirituali.  1444 

La  Cristianità’  è una  società  materiale  etnarchica,  nata  e conservata  La  Cristiani!» 
dalla  influenza  della  ipirituale  3 nella  qual  società  il  governo  dell’  ordine  Pfr 

materiale  va  per  si  a collocarsi  nel  consenso  delle  nazioni  cristiane;  ma  è * '*** 

necessariamente  subordinalo  alla  religione  cristiana,  cd  alla  influenza  di  chi 
governa  la  Chiesa.  Necessariamente  io  dico , perchè , supposto  il  fatto  della 
rivelazione  conosciuta  e accettata  , questa  relaziono  di  ordine , questa  in- 
fluenza del  Gerarca  nella  ctnarchla  cristiana  nasce  dalla  natura  stessa  del- 
1’  uomo.  Onde  chi  vuol  clic  la  Chiesa  non  abbia  influenza  non  ha  altro 
partilo  da  prendere,  che  negarle  la  sua  divinità  c persuadere  le  genti  deila 
impostura:  ma  dopo  aver  detto  che  divino  è il  cristianesimo,  divina  la 
Chiesa;  soggiugner  poi  che  ella  non  dee  guidarsi  da  sè  nello  esterno  nè 
influir  sulla  condona  delle  genti  cristiane,  egli  è un  cozzare  contro  la  na- 
tura delle  cose  fCXXlV). 

Articolo  IL—  Della  Chiesa  considerata  filosof cameni*. 

§ 1.  Partizione. 

14« 

Dopo  avere  coll’analisi  filosofica  distinte  nella  Società  cristiana  due  Convenienza 
società  componenti.  Chiesa  e Cristianità,  una  di  ordine  spirituale,  benché 
visibile  cd  esterna,  l’altra  di  ordine  materiale,  mi  veggo  condotto  a por-  Ki0n  oaturale 
lar  sopra  entrambe  lo  sguardo  della  politica  filosofia.  Ma  vi  confesso  che 
per  riguardo  alla  prima,  quasi  raccapriccio  nel  fissarvi  l’occhio;  per  quella 
riverenza  profonda  che  il  divino  suo  Istitutore  mi  ispira;  sembrandomi 
profanar  quelle  soglie  se  vi  entro  con  fiaccola  non  accesa  al  fuoco  sacro 
di  pura  fede.  Ma  mi  riconforta  il  rammentare  che  anche  la  ragione  è rag- 
gio celeste;  e che  se  per  poco  non  ne  appoggio  i discorsi  alla  Fede,  que- 
sto appunto  può  tornare  alla  Fede  stessa  in  maggior  laude , mostrandola 
non  meno  ragionevole  che  sublime.  Diremo  dunque  della  Chiesa  , appli- 
candole le  dottrine  filosofiche  sociali,  col  mostrare  1.  quali  ne  sieno  la 
costituzione , i doveri , i drilli  ; 2.  quale  la  forma  ; 3.  quale  il  modo  di 
operare. 

(’)  Questa  verità  è si  evidente  che  il  Crosto  medesimo  ebbe  a dire  « «inunium 
« non  est  dori  duo  ju dieta  surnma  sed  generum  divtrsorum , quale  est  in  sacris  ju- 
» dicium  dircclivum  eccUsiae  catholicae  et  Imperativum  summarnm  pottstoium.  Nam 
* nec  ilio  judteio  inter  liumana  ullum  est  majus  auctorllale,  neeque  hoc  ullum  tnaju s 
« poleslate  «.Solo  sbagliò  nel  direi  che  debba  pivltoslo  obbedirsi  al  potere  contro 
la  autorità  che  alla  autorità  contro  il  potere  {De  imp.  circa  sacra  c.  5 $7.  p ag.  100}. 
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§ i.  Costituzione  originaria  della  Chieia. 

l.,40  Poiché  la  Chiesa  è società,  ella  ha  una  rausa  anteriore  da  cui  deriva 

il  folto  orici-  la  sua  legge  ossia  statuto  fondamentalo  (LXXII1).  Questa  causa  , questo 
ctuesa^drfuf  assodante  è il  magistero  di  un  Dio  (Ut  0 scgg.),  epperò  dee  produrre 
ni/óroileoon  una  soc'ulà  doverosa  pacata  (640);  è magistero  affidato  alla  predicazione  di 
eondisionabiti  puri  uomini,  epperò  stringente  ad  associarsi  esternamente  coloro  soltanto 
che  internamente  dalla  evidenza  sono  persuasi  che  in  questi  uomini  parla 
un  Dio.  E’  dunque  esternamente  società  volontaria  (886):  ma  col  dichia- 
rarsi da  essi  questa  loro  interna  evidenza,  ella  divieno  per  essi  un  legame 
esterno  e coattivo  di  rigoroso  dovere;  e nella  società  a cui  si  stringono 
stabilisce  rispetto  a loro  un  rigoroso  diritto  (1384):  poiché  la  lor  dichia- 
razione non  solo. li  lega  per  lealtà  di  volontà  che  consente;  ma  dimostra 
che  un  tal  consenso  Tu  per  essi  doveroso  (576  208  segg.  )-.  Essi  dunque 
non  possono  apporvi  pondizioni,  benché  la  società  sia'  esternamente  volon- 
tario-libera ; e dal  momento  che  dichiarano  Dio  aver  loro  parlalo  , la  so- 
cietà, anche  esterna,  diviene  per  essi  un  dovere. 

1j17  La  chiesa  acquista  dunque  sopra  di  essi  i dritti  (')  e contrae  i doveri 

Doveri  di  Lei  che  ad  ogni  legittima  società  umana  si  addicono,  id  essi  contraggono  ro- 
verso  i fedeli,  ciprocamenle  doveri  o dritti  cosi  verso  la  società  come  verso  gli  altri  indi- 
Jjc°rdinc  C1‘  vidui  associati  ; ma  non  con  quelle  limitazioni  elio  sono  proprie  della  so- 
cietà volontaria  (624)  giacché  dichiarano  nell'  aggregarsi  di  aggregatisi  per 
dovere  (1420).  Ella  avrà  dunque  primieramente  dovere  e dritto  di  tutelare 
agli  associali  i loro  drilli  naturali  guanto  fia  d'uopo  ad  ottenere  il  suo  fine 
(CXXV)  ; o questa  tutela  dovrà  esercitarla  cosi  contro  i nemici  di  ordine 
fisico,  come  contro  il  delitto  nemico  morale  (750).  In  secondo  luogo,  avrà 
dovere  o drillo  di  promuovere  a perfezione  la  Società  sì  con  illuminarne  lo 
menti,  sì  con  rettificarne  le  volontà,  sì  con  ordinarne  lo  opere  (1046). 

e verso  só  Affine  di  ottener  questi  intenti , diretti  a conseguir  il  suo  fine  , Ella 

stessa  di  ordì- deve  esser  in  sé  perfetta:  dco  dunque  costituire  e conservare  il  proprio 
ne  politico  ordinamento  politico  (735  segg.),  per  modo  che  ella  divenga  alta  a pro- 
durre queste  operazioni  ; epperò  dee  distribuir  rettamente  i quattro  po- 
teri politici,  funzioni  della  suprema  autorità. 

1448  In  lutto  questo  suo  operare  le  limitazioni  e la  direzione  debbono  vr- 

'voufiifo  nirle  non  da  reaziono  dei  fedeli,  ma  dallo  leggi  e dalla  provvidenza  di 

chiesa  per  quel  Dio  che  la  stabilì  maestra  c ordinatrice  (1626  1-030);  in  queste  leggi 

la  sua  divi-  e in  questa  provvidenza  .dovette  necessariamente  credere  ed  affidarsi  chi 

Dlla  professò  i primi  articoli  di  associazione  cristiana  (1420),  giacché  senza  tal 

fede  e fiducia  l’ associarsi  sarebbe  stalo  ipocrisìa  insieme  e stoltezza.  Non 
già  che  non  debba,  chi  ordina  autorevolmente  la  Chiesa,  guidarsi  secondo 
le  norme  sociali  da  noi  altrove  indicalo;  giacché  ordinando  società  d’uo- 
mini, non  può  non  ordinarla  secondo  natura  umana.  Ma  tutto  ciò  che  nel- 
I’  ordino  di  natura  umana  renderebbe  sospetto  l’ operare  della  società  o 
della  autorità,  dee  considerarsi  al  lume  di  questa  verità  fondamentale  ( Dio 
stabilì  la  Chiesa)  senza  cui  la  società  cristiana  é un  assurdo  : e conside- 
rato a tal  lume  riveste  un  carattere  sovrumano  per  cui,  se  non  cessa  in- 

teramente la  influenza  della  umana  fragilità  , viene  almeno  perpetuamente 
compensata  da  una  forza  conservatrice  e riparatrice,  che  non  può  non  de- 
rivarsi in  lei  dal  suo  istitutore  e conservatore. 

1440  Le  quali  considerazioni  vi  chiariranno  un  abbaglio  in  cui  si  cade  di 

Avvertenza  leggeri  quando  si  ragiona  filosoficamente  intorno  alla  cristiana  sociclà  ; e 
•no*»  chTnè  f*le  fl°vrt;bbe  però  evitarsi  non  solo  dai  cattolici  ma  perfino  dai  misere- 

r«KÌonA  (ilo* 

soflcamento  conditions  de  la  legittimiti  sont  tes  mimes  pour  le  gouvemement  de 

la  société  rehgieuse  gue  pour  loute  aulir,  ee.  • {Guizot,  Cinti.  Eur.  L*(.  8,  p.  47J. 
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denti.  Il  cattolico  che  parla  della  Chiesa  ben  può  talora  discorrerne  col 
lume  di  ragion  naturale  , ma  appunto  perchè  ne  discorre  colla  ragione  , 
dee  riguardare  tra  le  forze  conservatrici  e regolatrici  della  Chiesa  anche 
quello  che  la  ragion  ci  manifesta  esservi  in  Dio  suo  istitutore.  E in  quella 
guisa  che  il  filosofo  cristiano  dimostra  la  possibilità  dei  miracoli  o la  ne- 
cessità  della  rivelazione  partendo  dalle  nozioni  filosofiche  dell*  Essere  infi- 
nito e della  natura  mondiale  ; cosi  il  politico  cristiano  dee  discorrere  sulla 
Chièsa  (presupposta  la  ipotesi  della  sua  esistenza  ()407))  con  quelle  no- 
zioni che  la  filosofia  ci  dà  tanto  sulla  debolezza  umana,  quanto  sulla  Prov- 
videnza, Bontà,  Sapienza  del  Dio  che  la  stabili.  Il  miscredente  poi  ben  po- 
trà a sua  posta  non  credere  ( salvo  a Dio  il  domandargliene  conto  ) : ma 
quando  pretende  giudicare  e moralmente  e politicamente  le  istituzioni  e le 
opere  dei  cattolici  , dee  giudicarle  al  lume  dei  lor  principii , coi  quali  di- 
verrebbe talor  biasimevole  ciò  che  a lui  forse  parrà  lodevole  e vice-versa. 

Concludo  che  la  Chiesa  ha  i dritti  e doveri  di  società  umana,  ma  so- 
stenuti in  faccia  ai  suoi  associati  del  Dio  suo  Istitutore.  1450 

Che  se  la  Chiesa  ha  coi  suoi  associali  tutti  i dritti  e doveri  di  ogni  La  Chiesa 
altra  società  , egli  è evidente  come , agli  occhi  della  sola  filosofia  (*)  , essa  |"°"ulorjj£e 
può  e adoperar  la  forza  per  difendersi,  e usar  le  ricchezze  per  sostentarsi,  pubblica 
e posseder  beni  e case  per  abitare...  in  somma  ella  può  lullociò  che  è 
necessario  al  proprio  fine  (431  1047  segg.).  E se  questo  suo  drillo  venga 
in  collisione  con  dritti  altrui  , ella  potrà  sostenerlo  a norma  delle  leggi  di 
collisione  (363). — Ma  dunque,  direte,  la  Chiesa  è una  vera  associazione  pub- 
blica ed  assorbirà  in  sè  sola  tutte  le  altre  autorità  anche  politiche  mate- 
riali. — No  : la  Chiesa  è associazione  pubblica  ma  non  materiale  : I*  esser 
pubblica  nasce  dalla  estensione,  I*  essere  materiale  dal  fine  (448  460)  pros- 
simo , il  quale  nella  Chiesa  è spirituale  (1430).  Inoltre  la  Chiesa  è società 
di  forma  ipotaltica  (1424);  ondo  non  solo  non  assorbirà  in  sè  vernn'allra 
autorità,  ma  anzi  dovrà  per  prima  sua  legge  (694  segg.)  conservare  gelo- 
samente la  unità  ed  autorità  di  tutte  le  legittime  società  che  a lei  si  con- 
giungeranno. Allora  soltanto  ella  prenderebbe  sotto  la  immediata  sua  di-  usi 
rezione  anche  I*  ordine  politico  , come  pure  il  domestico  , (piando  a lei  si  Benché  possa 
congiugnessero  individui  sgranellati,  non  ancor  soggetti  a verun  ordine  o l/enèVa7iiràl- 
pubblico  o domestico.  Così  venne  governato  teocraticamente  Cordine  pub-  mente  in  pos- 
tico fra*  selvaggi  convertili  nelle  tribù  di  America  : così  teocraticamente  w*'0 
si  governa  I’  ordine  domestico  in  molle  istituzioni  pie  ed  ordini  regolari. 

Nel  qual  caso  peraltro  la  autorità  della  Chiesa  non  diviene  autorità  politi- 
ca (**),  il  che  sarebbe  assurdo  , giacché  ogni  autorità  è facoltà  , ed  ogni 
facoltà  viene  specificata  dal  suo  fine  ( 23  102  ) : or  il  fine  della  Chiesa 
non  sarà  mai  il  fine  dell*  autorità  e società  politica.  Solamente  accade  in 
queste  circostanze  che  il  superiore  ecclesiastico  diviene  insieme  superiore 
politico  , perchè  la  autorità  va  in  lui  naturalmente  a co  locarsi  come  più 
atto  e più  valente  ad  ordinare  la  società  (545  segg.)  Ma  allorché  dell’ordine 
pubblico,  o del  domestico  già  sta  in  possesso  altro  superiore,  la  Chiesa 
non  può  impossessarsene;  ma  solo,  dopo  che  quel  superiore  medesimo 
avrà  riconosciuto  in  lei  una  autorità  sovrumana,  dovrà  con  questa  volgerlo 
al  fine  comune  della  prolarchia  cristiana  , e correggerne  i traviamenti  se- 
condo le  leggi  del  dritto  ipotattico  (707).  Hr,* 

Se  in  forza  del  fatto  assodante  la  Chiesa  è società  doverosa  a cui  L'autorità 
niuno  degli  associati  può  apporre  condizione  (1447),  è fnci’e  il  comprcn- 
dere  che  la  autorità  di  lei  non  dipende  dal  consenso  degli  associali , come  ovo  ^ ja  jn_ 

fallibilità 

(*)  I teologi  e canonisti  vedranno  se  questo  naturai  diritto  sia  limitato  da  leggi 
o divine  o ecclesiastiche  : io  parlo  qui  di  dritto  puramente  naturate. 

(**)  Appunto  come  in  un  Sovrano  che  sìa  anche  padre , la  autorità  paterna  non 
è autorità  sovrana  {LXIII;. 


* 
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nello  socielà  pienamente  volontarie  ( 634  segg.  ) , ma  dipende  dal  dritto 
prevalente  come  in  ogni  altra  società  doverosa  (638  segg.)  : il  qual  dritto 
risiede  essenzialmente  in  Colui  in  cui  risiedea  la  divinità  parlante.  Ma  poi- 
ché I'  Uomo- Dio,  secondo  i disegni  inarrivabili  di  sua  sapienza  , non  volle 
da  sé  reggere  la  società  cristiana  , ma  affidarla  ad  uomini  suoi  ministri  , 
reggiamo  in  chi  debba  stabilirsi  il  possesso  della  superiorità.  I teologi 
lo  dimostreranno  con  documenti  ; ma  noi , poiché  discorriamo  con  pura 
ragione,  domanderemo  di  qual  fatta  socielà  sia  la  Chiesa?  Ella  è società 
spirituale  nata  da  quella  tendenza  irresistibile  con  cui  la  umana  intelli- 
genza è trascinata  al  Vero  ; il  più  forte  in  essa  sarà  dunque  il  più  veridi- 
co , e in  esso  tenderà  naturalmente  a collocarsi  la  sovranità  (472).  Dun- 
que chi  sarà  Maestro  infallibile  sarà  naturai  superiore  di  questa  società  , 
ed  a misura  che  diverrà  o che  sarà  creduto  meno  infallibile , diverrà  o 
sarà  creduto  men  superiore  (547).  Onde  i Protestanti  che  negarono  alla 
Chiesa  ogni  infallibilità  le  tolsero  ogni  autorità  ; quei  teologi  che  subor- 
dinarono la  infallibilità  del  Papa  alla  Chiesa  , ne  subordinarono  colla  stessa 
dichiarazione  (anno  1682)  I’  autorità  ai  canoni  ed  al  concilio  ; il  resto  dei 
cattolici  che  diedero  al  Papa  la  infallibilità  gli  serbarono  la  autorità  su- 
prema ed  irrefragabile. 

Con  ciò  per  altro  non  pretendiamo  asserire  che  sia  infallibile  la  au- 
torità governalrice  della  Chiesa  nel  regolare  i pubblici  affari  della  sua 
società  , come  è infallibile  l’ oracolo  suo  nel  deciderò  : diciamo  soltanto 
che,  fecondo  natura , la  infallibilità  dovendo  uella  società  spirituale  produr- 
re l’ autorità  (545) , fu  sapientissimo  consiglio  di  quel  Dio , che  la  istituì 
affine  di  perfezionare  la  natura  , il  collocarne  con  suo  decreto  P autorità 
ove  era  la  infallibilità. 

1453  Ma  questa  autorità  suprema  è ella  una  vera  sovranità  ? Eccovi  uno  di 
""prr'pre  qUCj  pUnti  in  cui  la  divinità  di  sua  origine  cangia  essenzialmente  nella  Chiusa 

non  ha'u*  1°  forme  della  umana  società.  Ogni  società  umana  contiene  una  forza  unitrico 
pienezza  di  e conservatrice  (421  segg.)  .che  quando  è suprema  suol  dirsi  sovranità;  e 
sovranità  sa-  c||e  ha  per  ufficio  di  ordinare  tutto  ciò  che  al  bene  sociale  ricercasi,  can- 
giando all*  uopo  anche  le  disposizioni  originarie  dei  fondatori  (999),  la  cui 
autorità  tutta  finalmente  nascea  dalla  necessità  di  ordine  sociale  (483).  La 
Chiesa,  in  quanto  società  umana,  abbisogna  ella  pure  di  uomini  che  go- 
vernino ; ma  questi  uomini  potranno  essi  mai  avere  quella  autorità  stessa 
che  ebbe  e che  conserva  pur  tuttavia  1’ Uomo- Dio  fondatore?  É chiaro  che 
no;  ed  è chiaro  ugualmente  che  questa  autorità  , capace  di  mutare  anche 
la  prima  istituzione , non  può  essere  necessaria  in  una  società  istituita  da 
quel  Dio  ai  cui  cenni  obbediscono  e sono  sempre  presenti  i secoli  tutti. 

1454  11  superiore  della  Chiesa  governerà  dunque  non  come  successore,  ros  co- 
Egli  f «vernarne  luogotenente  ossia  Vicario  dello  Istitutore  suo  divino,  ed  ordinerà  al  fine 
come  v icariosocia|e  lu((0  cjj  cj,B  ,ja  questo  venne  lascialo  in  sua  libera  disposizione. 

Potrà  dunque  appellarsi  veramente  sovrano , se  si  consideri  relativamente 
«gli  uomini,  da  niuno  dei  quali  egli  dipende  nel  suo  governo.  Ma  relativa- 
mente alla  social  costituzione  e legislazione  il  suo  potere  dipenderà  sem- 
pre dalla  prima  istituzione  , a cui  egli  con  tutta  la  società  fu  legato  dal 
drillo  prevalente  di  un  Dio  : dritto  inviolabile  ad  ogni  umana  autorità. 

1455  E questo  che  abbiamo  detto  riguarda  il  superiore  qualunque  egli  sia 
Tocc»  »i  c.-0  monarchico  o poliarchico,  giacché  parlando  noi  in  termini  di  dritto  na- 
*chi  egir»1arlnr*le  senza  volere  entrare  nel  positivo  (so  non  in  quanto  abbiano  pre- 
supposto la  esistenza  della  Chiesa  divina)  dobbiam  lasciare  ai  canonisti  «a 
teologi  il  dispulare  sulla  forma  della  divina  istituzione , dalla  quale  tutta 
derivasi  nella  Chiesa  la  sociale  autorità , e la  organica  sua  collocazione. 
Noi  assumeremo  giusta  il  loro  insegnamento  che  la  Chiesa  è governo  ms- 

• narchico  ove  il  Semino  Pontefice  ha  giurisdizione  suprema  ('). 

{’)  Pcrront,  De  Ecclesia  p.  t.  e.  2.  prop.  j-  * 
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Osserveremo  intanto  che  la  piena  e collante  democrazìa,  governo  iro-  Ri  J a|]l 
postillile  per  natura  (506)  in  ogni  pubblica  società,  è Della  Chiesa  doppia- cho"*"!!  Tor- 
mente impossibile  per  lo  fatto  aiiociante  da  cui  essa  nacque.  Imperocché  ">»  democra- 
essendo  ella  nata  sotto  la  influenza  dell’  autorità  divina  personificata  in  Uc* 

Cristo , ripugna  che  nascesse  democratica  : essendosi  poi  continuata  con 
governo  perpetuamente  durevole  e sotto  la  influenza  del  drillo  prevalente 
riconosciuto  da  ciascuno  nell’atto  di  aggregatisi  (1420),  ognuno  in  entran- 
dovi si  trovi  suddito  : finalmente  essendo  i poteri  spirituali  ristretti  a certe 
persone,  la  società  esterna,  che  ha  per  iscopo  di  conseguire  l’ effetto  di 
questi  poteri,  ottenendone  istruzione  , partecipazione  ai  Sacramenti  ec.  , è 
necessariamente  dipendente  da  coloro  che  in  tal  materia  hanno  la  supe- 
riorità di  fatto  (628  886),  nè  mai  potrà  la  Chiesa , per  conseguenza,  can- 
giarsi in  società  uguale. 

Onde  la  repubblica  immaginala  dai  protestanti  nella  società  cristiana  , 
non  è soltanto  un  errore  contro  i monumenti  i piu  autorevoli  della  storia 
ecclesiastica,  ma  è di  più  un  assurdo , seppure  essi  non  pretendono  essere 
tutti  assolutamente  i cristiani  in  istato  di  perfetta  uguaglianza  individuale 
(355  620):  il  che  se  comprendesse,  oltre  lo  donne,  anche  i fedeli  fan- 
ciulli , anche  i pazzi , che  pure  sono  cristiani , sarebbe  l’ estremo  del  deli- 
rio e della  ridicolezza. 

Nè  io  so  comprendere  come  il  Guizot,  che  pure  si  sforza  talora  di 
spogliare  i pregiudizj  di  setta  , al  secolo  XIX,  in  una  opera  ove  regna  uno 
spirilo  filotofico  e storico  (ossia  raziocinio  e monumenti),  ardisca  dirci  (’)  : 
nei  primi  primissimi  tempi  la  società  cristiana  apparisce  qual  pura  associa- 
sione  di  fede  e c.  senza  fervi*  corpo  di  magistrati  (").  Quali  sono  co- 
desti  tempi  primissimi , se  vivente  ancora  il  divino  Istitutore,  già  , secondo 
la  storia,  primeggiava  Pietro,  già  erano  eletti  i dodici , già  inviati  i seltan- 
tadue,  e questi  apostoli,  questi  discepoli  étaient  regardés  comme  supérieurs, 
erano  riguardati  nella  Chiesa  primitiva  come  superiori  ? Dirci  che  code- 
sta non  era  una  istituzione , asserire  codeste  falsità  contradiltorie  negate 
mille  volte  dai  cattolici  fra  cui  egli  scrive,  senza  pur  confutare  la  contraria 
opinione  , egli  è un  tradire  la  debolezza  della  propria , ovvero  un  suppor- 
re gran  dabbenaggine  nei  cattolici  suoi  lettori  (CXXVI).  t«7 

Potremmo  dal  fin  qui  dello  inferire  ben  molte  conseguenze  pratiche,  Appltcszionl 
non  meno  utili  al  governo  , che  curiose  allo  studio.  Così  per  es.  se  una  ,'Vceaèuif* 
è la  autorità  sociale,  una  è dunque  nella  moltiplicilà  dei  pastori  la  auto- 
rità ecclesiastica  (524)  ; nè  perde  unità  per  la  sua  derivazione  (LXV1  1237). 

Se  società  concreta  esige  autorità  concreta,  e società  costante  autorità  co- 
stante , la  Chiesa  , società  perpetua  e visibile , dee  dunque  avere  perpetua 
e visibile  la  autorità,  vale  a diro  il  superiore.  Onde  assurdo  sarebbe  il 
costituirne  solo  superiore  il  concilio  universale  a cui  ripugna  la  perpetuità. 

— Se  la  Chiesa  è società  costituita  per  dritto  prevalente  da  cui  le  deriva 
ogni  autorità  (1453  segg.),  i legittimi  elettori  non  sono  creatori  della  autorità 
ma  solo  determinatovi  della  persona  a cui  essa  da  Dio  vien  conferita. — Se 
il  supremo  Gerarca  esorbitando  traviasse,  il  popolo  fedele  non  ha  altro 
mezzo  a ripararvi  che  il  ricorso  a quel  Dio  che  lo  investì  dei  poteri  (1025). — 

Se  venisse  a mancare  per  morte  o per  dubbia  elezione,  i suoi  poteri  non 
vengono  ereditati,  ma  rimane  nelle  subordinate  autorità  ipotalliche  il  dritto 

(*)  Civil.de  l’ Eur.  Lef.  2,  pag.  22,  et  Civit.  Frane,  pag.  ISO 

(")  L' A.  aggiugnr  due  altri  errori  dicendo  : senza  sistema  df  dottrina  e senza 
regole  di  disciplina.  Egli  che  ha  spiegato  eoo  tanta  evidenza  la  transizione  insensi- 
bile della  società  romana  nella  società  feudale  tlef.  4),  come  non  vide  che  una  tran- 
sizione fu  parimente  il  cangiamento  della  sinagoga  In  Chiesa  (1413)  e che  per  conse- 
guenza questa  ereditava  dalla  società  Mosaico  una  doilrina  già  dichiarata , un  Decalogo 
già  in  vigore,  a r ut  ella  dava  l'ultima  perfezione  ? non  veni  solvere  sed  adlmplere. 
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di  dare  le  norme  pel  governo  umano  della  esterna  società  , senza  però  vie* 
lare  alcupo  degli  ordinamenti  lasciati  in  tal  proposito  dai  precedenti  Ge- 
rarchi supremi  (1041  segg.).  — Siccome  la  cristiana  società  é ipotattica 
composta  di  società  omogenee  e di  eterogenee  (1423),  cosi,  mancandone  il 
centro  universale  , ciascuna  di  queste  acquista  allora  qualche  maggior  in- 
fluenza che  nei  tempi  di  perfetta  unità  (’).  Ma  questa  influenza  nun  giun- 
gerà mai  a piena  indipendenza,  perchè  Dio,  primo  fonte  della  autorità  ec- 
clesiastica, non  cessa  mai  di  infondervi  un  principio  di  unità  , si  colla  gra- 
zia al  di  dentro,  si  colla  comunione  estèrna  di  riti,  di  leggi  ec.'  Di  che  ab- 
biamo negli  scismi  della  Chiesa  prova  anche  esterna  e materiale  , la  ten- 
denza perpetua  e i tentativi  di  riunione , ritardali  e per  lungo  tempo  fru- 
strali dalle  umane  passioni  ; ma  non  pollili  mai  nè  arrestare  si  che  non 
operassero,  nè  frustrare  si  che  non  ottenessero  Analmente  I’  intento. 

1458  Nel  dar  questi  cenni  di  applicazione  dei  nostri  principii  siarn  lungi  dal 
Osservazioni  pretendere  di  svilupparla , come  ella  esigerebbe  : solo  abbiano  voluto  in- 
deUedollriue  Scurii  afllnchè  si  comprenda  la  fecondità  dei  principii  , e la  ampiezza  delle 
applicate  conseguenze  importantissime  che  no  derivano.  Nel  mirare  poi  questa  de- 
rivazione naturale  della  organizzazione  ecclesiastica  dai  principii  universali 
della  politica,  non  sia  chi  pensi  voler  noi  con  ciò  assegnare  le  vero  basi 
della  sua  autorità:  l’autorità  gerarchica  nasce  realmente  dalle  politine  isti- 
tuzioni e dell’ Uomo- Dio  fondatore,  e dei  pastori  suoi  ministri.  Ma  la  ra- 
gionevolezza evidente  di  queste  istituzioni , formate  in  secoli  in  cui  suol 
credersi  mal  conosciuto  il  dritto  naturale,  renderà  vieppiù  evidente  che  il 
divino  Istitutore  guidava  la  Chiesa  colla  stessa  sapienza  con  cui  avea  pri- 
ma guidata  la  natura  o ordinatene  le  leggi.  E viceversa  che  riverisce  come 
divino  il  governo  della  Chiesa,  al  mirare  I’  armonia  di  nostre  dottrine  col 
fallo  di  tal  governo , comprenderà  viemmeglio  clic  esse  debbono  essere 
naturali  e rere , poiché  combaciano  si  perfettamente  colla  condotta  di  Lei 
che  è colonna  ilei  Vero. 

§ 3.  Distributivo  dei  poteri  politici. 

Data  una  lieve  idea  dell’  organismo  prodotto  nella  Chièsa  dal  fallo  as- 
sociamo, dobbiamo  indicare  come  vengano  ad  essa  applicati  i nostri  prin- 

1459  cipii  in  materia  di  poteri  si  politici  come  civili. 

Poter  rotti-  Incominciamo  dai  primi:  essi  risiedono  nel  superiore  (990);  il  supe- 
tiluenie c suariore  nella  Chiesa  è il  Papa  (1435).  In  lui  dunque  risiede  la  pienezza  dei 
**  enuono  p0(erj  politici , ed  a lui  tocca  distribuirli  ; non  a proprio  arbitrio  , ma  a 
norma  delle  divine  istituzioni  (1037);  e,  dove  (1060)  queste  gli  lasciano 
libertà  , a norma  dello  scopo  sociale.  Cosi  p.  es.  il  suddividere  la  propria 
autorità  ai  vescovi  non  è ad  arbitrio  di  lui,  poiché  è nella  divina  istitu- 
zione la  quale  in  questo  è conforme  alla  natura  (690)  di  ogni  società;  ma 
il  determinarne  i limiti  e le  giurisdizioni  è cosa  ove  egli  dee  , secondo  il 
ben  sociale,  da  sé  disporne.  E dite  lo  stesso  di  ogni  altro  politico  ordi- 
namento del  poter  costituente. 


(')  Ed  ecco  la  causa  inlima  per  cui  nello  estinguere  In  srisma  di  occidente  tanto 
figurarono  i principi  e le  unzioni  : si  Irai  lata  allora  la  musa  non  meno  della  cristia- 
na società  materiale,  che  della  Chiesa  socirlà  spirituale  (1443).  Le  nazioni  [ orinano 
in  entrambe  dei  consurzif.  Jiunqur  per  legge  ipolaltica  scrniando  la  forza  attiva  del 
poter  supremo,  rivivrà  a proporzione  la  quasi  indipendinza  dii  secondarti,  obbligati 
ad  operare  pel  riordinamento  del  Tulio  (098  1041).  L'ardore  dei  padri  di  Costanza 
nel  sostenere  I dritti  del  eoncilio  nascca  da  una  confusa  apprensione  di  questa  legge 
ipotatlira,  ma  quelli  che  non  istrllero  in  guardia  contro  la  naturai  Ir  miro  :a  espan- 
siva di  codesto  calorico,  trasportat  one  agevolmente  allo  sialo  normale  i di  illi  che 
lor  roneedea  lo  sialo  ronrulsn. 
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Se  la  diramazione  della  autorità  nei  vescovi  è di  istituzione  divina,  in  p0l01r5™|i|ie 
essi  diramasi  per  conseguenza  anche  il  poter  deliberativo  si  per  via  di  ispe-  raljvo 
zione  sui  loro  sudditi  (*)  si  per  via  di  rimostranza  proposta  ai  paslor  su- 
premo (1070).  Il  parlar  dei  vescovi  nella  Chiesa  è dunque  autorevole  an- 
che dove  non  è infallibile  (1187),  epperò  nei  concilii  essi  parlano  real- 
mente da  giudici  essendo  questo  appunto  il  carattere  del  giudice,  l’auto- 
rità (1186).  In  quanti  modi  essi  possano  e conoscere  e rappresentare  al 
Gerarca  supremo  la  verità  , a noi  non  tocca  il  cercarlo  ; conio  nè  tam- 
poco qual  dritto  abbiano  sopra  di  lui  nei  varii  casi  le  loro  rimostranze  per 
legge  positiva  della  Chiesa.  Per  naturale  legge  della  società  monarchica 
apparisce  (1189  segg.)  clic  mai  non*  potranno  aver  drillo  di  costringerlo 
a cosa  che  non  sia  autorevolmente  dichiarala  ordinamento  divino  : per  na- 
turai discorso  poi  e coll'  ossservazione  dei  falli  è facile  il  comprendere 
quanto  sia  perfètta  nella  Chiesa  questa  doppia  funzione  di  ispezione  o di 
rimostranza  organizzala  su  tutta  la  terra  con  si  stretta  unità  di  subordina- 
zione c con  tanta  libertà  di  opposizione  (CXXVII).  1461 

Al  poter  deliberativo  va  naturalmente  congiunto  più  d’  ogni  altro  il  le - Poter  legisla- 
gi elativo : ondo  è chiaro  che  a proporzione  del  primo  e il  Papa  e i Ve-  tr^uz'/one' 
scovi  possederanno  il  secondo.  Al  Papa  dunque  la  legislazione  universale, suoj  pro»res- 
ossia  protarchica  della  Chiesa,  ai  Vescovi  apparterrà  la  legislazione  dentar - «ivi  irasinu- 
chica  dei  suoi  consorzii  ossia  delle  diocesi.  E siccome  la  Protrarchia  nel  **menl1 
perfezionarsi  va  a sé  richiamando  certi  poteri , clic  nel  primo  svilupparsi 
di  società  nascente  appartengono  naturalmente  ad  ognuno  , benché  subor- 
dinalo , che  partecipi  l'autorità  (710  1233  segg.):  cosi  la  Chiesa  svilup- 
pandosi renderà  necessario  l’ avocare  al  suo  primo  Gerarca  certe  cause , 
che  nel  primo  suo  nascere  furono  attribuite  a competenza  inferiore.  Quelle 
dunque  cho  certe  sette  (e  specialmente  il  Giansenismo ) chiamarono  inva- 
sioni del  Papa  sui  dritti  episcopali , sono  realmente  una  speciale  applica- 
zione del  dritto  ipolattico  (710),  di  quel  dritto  medesimo  per  cui  la  pub- 
blica società  sospende  I’  uso  della  spada  in  mano  alla  autorità  domestica , 
ne  corregge  gli  errori,  ne  dirige  a ben  pubblico  la  privata  autorità  ec.  La 
Chiesa  coll’  essere  società  divina  non  lascia  di  avere  la  natura  sociale  con 
tutte  le  sue  proprietà,  e perfezioni  : or  perfezione  appunto  è nella  mag- 
gior società  il  poter  correggere  ed  ordinar  la  minore  (708).  1M2 

I tre  poteri  fìnor  considerali  ottengono  I*  ultima  perfezione  dal  potè- 

re  esecutivo  ripartito  nelle  quattro  sue  parli,  cioè  governo , amministrazione , teeutivo 
giudizi  **  milizia.  Esaminiamo  la  natura  di  tal  potere  nella  società  che 
stiamo  contemplando.  H63 

Essa,  abbiam  detto  ( 1433  ),  abbraccia  un  doppio  movimento  (nel  che If^rno^to^ili- 
consiste  appunto  la  differenza  della  Chiesa  da  ogni  società  materiale),  cioè  «unzióne  e 
movimento  interno  delle  animo  verso  Dio , movimento  esterno  degli  uo-  loro  unità 
mini  fra  loro,  diretto  a sussidio  del  primo.  Or  il  potere  esecutivo  è quel- 
lo appunto  che*  imprime  personalmente  in  forma  concreta  agli  individui  il 
movimento,  decretato  dagli  altri  poteri  socialmente  in  forma  astratta  ed 
universale  (1103).  Dunque  vi  sarà  nella  Chiesa  un  doppio  polore  esecuti- 
vo, come  vi  è un  doppio  ordine  di  movimento  da  eseguire. 

II  potere  esecutivo  esterno  dipenderà  immediatamente  dalla  visibile 
autorità  gerarchica  ordinatrice  degli  uomini:  P interno  dipenderà  immedia- 
tamente per  sé  dalle  istituzioni  di  Dio,  immediato  governante  dei  moti  in- 
terni delle  anime  (692).  Avvertite  però  che  fra  l’interno  e l’esterno  mo- 
vimento del  fedele  vi  è quel  medesimo  naturale  legame  che  fra  P inter- 
no e I’  esterno  dell*  uomo.  La  esecuzione  dunque,  ogni  qual  volta  si  com- 
pie pel  ministero  d’  uomini , dipenderà  , dal  misto  dei  due  poteri,  non  es- 
sendo naturalmente  possibile,  p.  e.,  che  1*  ignorante  si  istruisca  e creda 

(*)  & ispettore  appunto  significa  vescovo  metta  greca  origine. 
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senza  chi  gli  predichi  esternamente;  nè  che  il  sacerdote  compisca  un  rito 
materiale,  senza  che  la  materia  apparisca  ec.  Dal  detto  voi  vedete  essere 
inseparabili  nella  autorità  ecclesiastica  i due  distinti  poteri , benché  sieno 
(appunto  perchè  distinti)  separabili  nelle  persone.  Si  danno  dunque  due 
specie  di  persone  superiori  nella  Chiesa  ; ma  colui,  in  cui  posa  la  pienezza 
della  autorità , dee  necessariamente  congiugnere  entrambi  i poteri. 

Osservate  inoltre  che  1*  ordine  esterno  essendo  (1433)  sussidiario  allo 
interno,  questo  è primario  e più  nobile;  quello  secondario  e subordinato. 
Ondo  allorché  entrambi  si  incontrano,  lo  esterno  serve  all'interno  e non 
viceversa.  E nel  capo  supremo  della  Gerarchia  la  radice,  per  cosi  dire, 
dell'esterno  è il  potere  interno,  cui  senza  quello  mancherebbe  dell’ unità 
di  fine  ultimo  (454  segg.),  essenzialissimo  elemeoto  della  social  perfe- 
zione. 

Osservate  per  ultimo  che  il  governar  nomini"  applicando  loro  le  leggi 
esterne,  esigo  occupazione  meno  assidua  e meno  individuata,  giacché  le  a- 
zioni  da  governarsi  sono  soltanto  le  pubbliche;  mentre  il  governar  anime, 
!vale  a dire  regolarne  il  movimento,  interno  verso  Dio,  è lavorio  continuo 
e quotidiano , continuo  essendo  e quotidiano  I*  omaggio  di  ciascun  fedele 
al  suo  Signore,  e il  bisogno  di  luce,  di  conforto  spirituale,  e per  conse- 
guenza dei  mezzi  che  soddisfano  a tal  bisogno.  La  Chiesa  dovette  dunque 
suddividere  assai  più  il  potere  interno , che  il  pubblico  (692);  nè  dall'es- 
sere gli  inferiori  ministri  in  possesso  del  potere  interno  può  legittimamen- 
te inferirsi,  come  certi  settarj  inferirono,  clic  sieno  pure  in  possesso  del- 
I'  esterno  potere  pubblico. 

Le  particolari  associazioni  ove  un  eterno  ministro  povvede  al  biso- 
gno quotidiano  di  condotta  spirituale , diconsi  nella  Chiesa  parrocchie  , e 
sono  nella  società  spirituale  ciò  che  nella  materiato  società  pubblica  è la 
società  domestica  ( 448  ).  Onde  tanto  ripugna  nella  società  spirituale  ugua- 
gliare i semplici  preti  o parrochi  a’  vescovi , quanto  nella  pubblica  ripu- 
gnerebbe il  dare  ad  ogni  padre  di  famiglia  autorità  uguale  a quella  dei 
governatori  di  provincia.  Come  mai  il  sig.  Guizot , che  pur  mostra  voler 
filosofare,  non  vide  questa  verità  si  evidente,  che  la  preminenza  delle  au- 
torità pubbliche  è naturale , che  per  conseguenza  fu  necessaria  anche  nei- 
la  pubblica  società  ecclesiastica , che  se  fu  necessaria.  Iddio  non  polca 
mancare  d’ istituirla  ? (*) 

E*  facile  il  vedere  quali  sieno  gli  organi  del  Potere  esecutivo-interno 
nei  quattro  suoi  rami.  Egli  dee  governar  le  menti  e le  volontà  ; e questo 
si  compie  per  mezzo  dei  promulgato^  della  verità  e del  dovere  , vale  a 
dire  per  mezzo  dei  predicatori  e direttori  di  coscienze  (CXXVIIl),  i quali 
essendo  ministri  della  comunicazione  fra  Dio  e l'anima,  ognuno  compren- 
de quanto  sieno  per  ogni  dritto  e divino  e ancor  naturale,  anzi  per  neces- 
sità delle  cose , indipendenti  dal  poter  temporale.  L’  errore  dunque  dei  pro- 
testanti e dei  politici  loro  eredi,  che  vorrebbero  assoggettarb  al  governo  la 
direzione  delle  anime  e la  predicazione  del  vangelo  ( 876  XCV  ),  non  è 
soltanto  una  empietà  ed  una  ingiustizia,  ma  è di  più  una  ridicolezza,  appog- 
giata tutta  sul  supposto  che  il  vangelo  non  possa  predicarsi  senza  pubblici- 
tà. Or  si  ricordino  che  la  predica  fu  prima  del  pulpito , e i fedeli  prima 
che  la  loro  adunanza  : e comprenderanno  quanto  sia  indipendente  da  ogni 
scettro  I'  interno  governo  delie  menti , che  la  Chiesa  esercita  portando  pel 
mondo  il  buon  annunzio. 

(*)  Se  avesse  avvertilo  quanto  è naturalmente  necessaria  codesta  divina  istitu- 
zione , non  ci  avrebbe  presentato  come  primitivo  il  governo  della  moltitudine,  che 
Egli  stesso  dice  (p ag.  152)  Incapace  di  governare  ; nè  per  darci  ragione  della  poli- 
tica preminenza  episcopale  ci  avrebbe  parlalo  (ivi  col.  2)  della  dlUlcollà  di  muovere 
i preti  (l’embarras  de  leur  déplacement)  ; Egli  che  a p ag.  162  li  fa  correre  dappertutto 
come  pcrta-littere  delle  Dame  Galle  : Elle?  Ics  consultent.  Parlout..,.  un  prélre  voy.igc. 
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La  amministrazione  delle  ricchezze  epirituali  è affiliala  al  miniatro  dei 
Sacramenti  che  ne  sono  il  canale  ordinario  ; ed  ai  ministri  medesimi  è minlttrfiZl 
affidato  ancora  il  poter  giudixiario-interno , in  quello  che  suol  chiamarsi  il  e giudiziario: 
foro-interno.  Qui  il  giudice  ha  organo  della  forza  il  reo  medesimo  , o,  se  (or,a 
questi  non  voglia  sottoporsi  a giusta  sentenza  , sottentra  alla  esecuzione  il 
braccio  irresistibile  di  un  Dio  vendicatore.  E tanto  basti  aver  accennato 
del  potere  esecutivo-interno,  per  far  intendere  come  anche  qui  si  avveri  la 
generai  teoria  dei  poteri  politici  (1049)  da  noi  stabilita  : il  dirne  più  oltre 
è a noi  interdetto  dalla  natura  del  nostro  soggetto.  14flg 

Vegnamo  al  potere  esecutivo-esterno.  E’  chiaro  che  il  governo  è fun-  Organi  del 
rione  della  Gerarchia,  come  questo  nome  stesso  accenna:  i Canonisti  poi  potere  esecu- 
moslrano  , come  il  governo-esterno  è per  sé  funzione  dei  Vescovi  sotto  il  ^7'nel'gocer- 
(ierarca  supremo , nè  può  parteciparsi  da  inferiori  ministri  se  non  come  no 
da  lor  delegali  ; il  che  tutto  derivandosi  da  positiva  istituzione  or  divina 
or  ecclesiastica  , è alieno  da  noi  il  dirne  più  a lungo  ; ma  dobbiamo  assu- 
merlo qual  fatto  preliminare  (1407),  la  cui  ragionevolezza  abbiam  poc'anzi- 
mostrala  pel  divario  di  assiduità  che  esigono  i due  governi  (1465)  intorno 
ed  esterno.  1<fi9 

Più  proprio  del  nostro  assunto  è l’esaminarne  il  potere  amministra-  j,  ne||- „„n,j. 
fico  esterno  sui  beni  temporali  : ma  prima  che  di  tal  materia  io  favelli,  debbo  Distrazione, 
far  osservazione  al  savio  lettore  e veramente  imparziale , che  io  mi  inoltro  urémmuire8 
ardimentoso  in  una  arena  ove  hanno  gran  giuoco  le  passioni  umane  si  nel- 
I’  operare  si  nel  censurar  l’ operalo.  Parlando  colla  fredda  ragione  del  filosofa 

10  debbo  chiarire  il  dritto  e non  l’uso  che  taluno  può  averne  fatto:  parlando 
da  filosofo  sinceramente  cattolico , debbo  rivendicare  alla  Chiesa  il  suo 
avere,  non  già  difendere  a qualche  ecclesiastico  la  impunità  del  peccare. 

Mentre  riverisco  nella  divina  associazione  un  dritto  che  per  natura  le  com- 
pete, io  detesto  con  Lei  ed  ammaestrato  da  Lei , ogni  abuso  che  se  ne  sia 
mai  fatto  non  pur  dai  privati , ma  eziandio  dagli  stessi  principi  della  Chie- 
sa. E benché  stimi  questi  abusi  assai  men  frequenti  di  quel  clic  la  mali- 
gnità suol  dipignerli,  pure  nel  mio  filosofare  non  sono  si  astratto  , da  non 
comprendere  dovervi  essere  difetti  ovunque  sono  uomini , ed  a tali  difetti 
incitamento  acutissimo  essere  le  ricchezze:  effotliuntur  opre  irritamento  ma- 
lorum.  Ma  come  non  cessano  per  l'abuso  gli  altri  dritti  (1014)  (altrimenti 
non  esisterebbe  più  dritto  umano  ) cosi  per  I’  abuso  di  alcuni  chcrici  non 
cessano  i dritti  inerenti  alla  loro  condizione.  Or  di  questi  in  materia  di  ric- 
chezza ossia  di  beni  temporali  io  tolgo  adesso  a discorrere  , e,  per  quanto 
mi  sia  possibile,  con  raziocini  da  filosofo  e con  riverenza  da  cattolico. 

E in  primo  luogo  la  Chiesa  ha  ella  ver  dritto  natvràle  ricchezze  uro 

da  amministrare  ? La  quistione  si  risolve  in  altre  due  : 1.  La  Chiesa  ha 
ella  ricchezze  ? 2.  La  Chiesa  debb’  ella  amministrarle  da  sè  ? Se  in  Otahiti  “e  pr0  cm* 
o nello  Spilzberg  io  dicessi  a quei  selvaggi , esistere  nelle  colle  regioni 
di  Europa  una  associazione  di  milioni  d'uomini  dedicati  ad  un  culto  pom- 
poso, a ministerii  che  assorbiscono  la  intera  giornata  dei  ministri  in  tutto 

11  corso  del  loro  vivere,  ad  opere  di  carità  estesissima  ec.  e che  questa 
società  non  ha  ricchezze , cioè  non  possiede  valori  disponibili  ; non  crede- 
rebbe certo  questo  prodigio  : ex  nihilo  nihil.  Or  ciò  che  essi  non  sapreb- 
bero credere , molti  pubblicisti  hanno  voluto  stabilirlo  come  legge  ordi- 
naria, e ad  una  società  d’uomini  sacrificati  al  ben  pubblico,  vollero,  per 
compenso  di  lor  fatiche,  o togliere  il  dritto  di  possedere  con  che  vivere, 

o quello  di  amministrare  il  posseduto.  if7' 

Ma  nel  progresso  odierno  della  scienza  di  naturale  diritto,  non  pur ^powdàre14 
fra  cattolici , ma  anche  fra  miscredenti  o fra  i più  accaniti  di  loro  (') , si  beni  tempo- 
rali 

(*)  Bentham  che  non  arrossì  di  condannar  a morte  tutti  gli  ordini  monastici  a 
nome  della  ragione  (<- 1,  p 78) . pure  protesta  contro  l'avarizia  che  ti  spogliò.  On  tea 
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sono  trovali  animi  abbastanza  equi  per  detestare  la  tirannide  di  tal  vessa- 
zione, fomentala  all*  opposto  da  centinaia  di  politici  sedicenti  cattolici. 

Prima  che  ad  essi  io  risponda,  li  prego  ad  avvertire,  che' vi  è per 
la  Chiesa  come  per  lo  stato  una  doppia  maniera  di  possedere  cioè 
possedimento  di  ordine  pubblico  , con  cui  si  ordina  I*  operare  privato 
in  materia  di  ricchezze  ; possedimento  di  ordine  civico  con  cui  si  usa- 
no c si  consumano  i valori  materiali  ( 1282  segg.  ) di  esse  ricchezze. 
I)a  ciò  che  altrove  abbiamo  dello  di  questo  doppio  dominio  , ognuno  vede 
che  il  dominio  pubblico  appartiene  al  superiore  , il  privato  a quei  mem- 
bri o corporazioni  che  ne  sono  investite , e siccome  la  Chiesa  universale 
non  suoi  possedere  se  non  politicamente  ( giacché  come  Chiesa  univer- 
sale non  possiede  civicamente , se  non  forse  negli  stali  ponlifìcii  ) , cosi  i 
possessori  ecclesiastici  di  ordine  civico  possono  in  molla  parte  andar  sog- 
getti al  regolamento  pubblico  della  socielà  politica , siccome  diremo  fra 
poco  (1475  seg.  ).  Dai  che  si  comprende  di  qual  dominio  io  parli,  quan- 
do dico  che  la  Chiesa  può  possedere  e amministrare  ; intendo  asserire  che 
le  corporazioni  o individui  particolari  possono  acquistare  il  dominio  civico 
in  tutte  le  società  pubbliche  : o che  questo  dominio  privato  deve  essere 
dall’  autorità  suprema  ecclesiastica  indirizzalo  socialmente  per  modo  che, 
servendo  in  privalo  all’  uso  a cui  è destinato,  sia  insieme  subordinato  ai 
comun  bene  delia  Chiesa  (*). 

A rendere  questa  proposizione  evidente  secondo  i principi i di  naturai 
diritto,  io  domando:  la  Chiesa  è ella  composta  d’uomini?  si.  Gli  uomini 
hanno  dritto  di  possedere  ? sì  (389  segg.).  Il  possessore  , quando  non  of- 
fende i dritti  altrui,  può  egli  disporre  a suo  talento  del  posseduto?sì  (402). 
Molli  possessori  possono  eglino  associarsi  per  ottenere  un  bene  spirituale 
obbligatorio  ? sì  (773  885).  Questa  società  ha  ella  una  autorità  ? sì  (426 
segg.).  Questa  autorità  debb’ella  unire  gli  sforzi  esterni  anche  pecuniarii 
degli  associali  in  quanto  sono  necessarii  alla  fine  sociale?  sì  (1177).  La  au- 
torità medesima  è ella  giudice  competente  di  ciò  che  conviene  a tal  fine? 
sì  (1090).  I suni  sudditi  sono  obbligali  a concorrere  al  fine  sociale  secon- 
do un  tal  giudizio  competente?  si  (1177) Dunque  1.  la  Chiesa,  vale 

a dire  la  legittima  sua  autorità  in  ordine  al  fine  suo  proprio  (730)  , noo 
solo  può , ma  dee  riscuotere  dai  suoi  associali  ciò  che  ella  giudica  neces- 
sario al  fine  esterno-interno  (1432)  della  associazione;  ed  essi  debbono  con- 
tribuirvi. Dunque  2.  se  i possessori  associati  vogliono  impiegare  dei  valori 
per  promuovere  questo  fine , anche  oltre  la  stretta  loro  obbligazione , essi 
sono  padroni,  salva  la  giustizia,  di  impiegarveli,  per  lo  meno  come  sarebbero 
padroni  d’ impiegarli  in  carrozze,  in  teatri  , in  palazzi,  in  viaggi.  E la  so- 
cietà, a cui  essi  daranno  codesti  capitali , li  possederà  con  quel  medesimo 
dritto  almeno  , con  cui  la  società  dei  commedianti  possiede  i danari  con- 
tribuiti ai  teatro.  Non  si  dirà , èpero,  che  le  pretensioni  della  Chiesa  sieno 

a trallé9  cotnme  des  enncmls  aux  quels  on  faisail  grAce.  Guisoi  dimostra  che  la  Càie • 
sa  è vera  società  con  vera  autorità  e la  loda  come  possidente  (Cidi.  Eur.  Lee  6 e 
Cidi.  Frane,  pag.  fi27),  e IJatlam  (Slor.  del  med.  evo  pag.  47,  cap.  7)  ammette  che  essa 
può  possedere  senza  cagfon  di  biasimo. 

(*)  Un' applicazione  potrà  chiarir  la  dottrina.  Supponete  che  un  privato  lasci  ad 
un  convento  una  rendita  per  messe  fondata  sopra  risate  o altra  coltura  insalubre,  f 
religiosi  ne  saranno  proprietarii  nell ’ ordine  civico  : ma  se  l' autorità  suprema  della 
Chiesa  giudicherà  pericoloso  al  ben  pubblico  del  cattolicismo  il  lasciare  in  arbitrio 
dei  privati  possessori  la  determinazione  dei  numero  di  messe  da  celebrarsi,  ben  po  < 
trà  ordinare,  per  impedire  gli  abusi,  che  tal  determinazione  dipenda  da  certe  con- 
dizioni, che  ella  assegnerà.  Supponete  che  nel  tempo  stesso  i autorità  politica  or- 
dini per  pubblica  sanità  la  soppressione  delle  risaie  in  qudla  regione,  i religiosi  , 
possessori  privali , andran  soggetti  a tal  pubblico  ordinamento  come  ogni  altro  cit- 
tadino. 
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esagerate , quando  ella  chiede  ciò  che  non  viene  ricusalo  ad  un  branco 
di  istrioni  (CXXIX).  1472 

Or  se  la  Chiesa  possiede  ricchezze  per  ordinarle  al  tuo  fine , è chiaro  E P“ò. 
che  ella  dee  da  se  stessa  amministrarle.  Se  pure  certi  politici  suoi  anla-am,,lluislrarli 
gonisli  non  vorranno  porla  nel  numero  dei  mentecatti  o stupidi,  cui  si  dà 
un  tutore  ; e non  vorranno  negare  capacità  di  amministrare  i beni  mate- 
riali a colei  cui  fidano,  o fìngono  di  affidare,  la  loro  intelligenza  e la  loro 
coscienza.  Se  a tanta  ingiuria  non  vogliono  indursi,  dovranno  confessare  che 
anche  il  dominio  della  Chiesa  include  il  dritto  di  disporre  (402).  1475 

E in  chi  risiede  il  poter  amministrativo  della  Chiesa  ? Ricordate  di  Doppio  ordi- 
grazia  i principii  da  cui  si  chiarisce  il  dritto,  ed  i falli  da  cui  questi  Prin*  strazion'enel 
cipii  vengono  ridotti  al  concreto.  L’amministrazione  sociale  (1282)  può  es-  ja  chiesa 
sere  e politica  e civica  : politica  è quella  con  cui  regola  i possessori  nel- 
r uso  del  loro  dominio,  facendo  sì  che  concorrano  al  ben  comune,  e que- 
sta specie  di  amministrazione  è piuttosto  un  governare  che  un  vero  ammi- 
nistrare : civica  è quella  amministrazione  con  cui  una  società  consuma  i 
valori  necessari!  alla  propria  sua  esistenza  e perfezione.  E’  chiaro  che  la 
sociale  amministrazione  politica  si  estende  a tutti  i beni  dei  cittadini  e dei 
loro  consorzii  ; la  civica  si  estende  solo  ai  beni  propriamente  sociali , cioè 
addetti  ad  uso  della  società. 

Or  nella  Chiesa  lo  varie  Diocesi,  i varii  Collegii,  e le  varie  istituzioniLa  politica 'ap- 
piè, sono  altrettanti  consorzii  omogenei  della  Chiesa  universale  ; questa  paritene  al 
dunque  potrà  ordinare  intorno  ai  loro  beni  ciò  che  sarà  in  tal  materia  ne-  civica  a^pe** 
cessario  al  ben  pubblico  di  tutta  la  società  cattolica  (*);  ma  consumare  i siderite 
beni  ecclesiastici  apparterrà  a quei  consorzii  o individui,  al  cui  manteni- 
mento essi  son  destinali  da  coloro  che  ne  trasferirono  nella  Chiesa  il  pos- 
sesso. Ciò  che  delle  Diocesi  abbiam  detto  rispetto  alia  Chiesa , dee  dirsi 
dei  minori  consorzii  o gruppi  rispetto  alla  autorità  Diocesana  : il  Vescovo 
ordinerà  i beni  di  questi  politicamente , ma  non  ne  disporrà  nell’  ordine 
civico  a suo  talento.  1475 

Ma  la  Diocesi,  consorzio  omogeneo  del  Tutto  Chiesa,  è come  vedem- influenza  no- 
mo altrove  (1421  segg.),  un  consorzio  eterogeneo  nello  stato,  come  lo  stato  H**®1  dc,j° 
o la  nazione  sono  un  consorzio  eterogeneo  nel  Tutto  Chiesa.  Potrà  dun-  amminfsìra- 
que  lo  stalo  ordinare  politicamente  intorno  alle  ricchezze  delle  Diocesi  ciò  zione  eccte- 
che  a ben  dello  stalo  è richiesto,  purché  non  si  opponga  al  ben  del  Tutto  8Ìa8,ica 
cattolico,  del  quale  è consorzio  Io  stato  medesimo , è ordinatrice  la  su- 
prema autorità  ecclesiastica  ; ma  il  consumare  ossia  usare  nell’  ordine  ci- 
vico queste  ricchezze,  appartiene  alla  autorità  della  Diocesi  e dei  consorzi» 
subordinati,  e non  allo  6lalo  (CXXX).  1476 

Queste  distinzioni,  che  non  so  se  da  tatti  si  osservino  accuratamente , fn  qual  senso 
faranno  comprendere  di  onde  muova  la  discordanza  degli  autori  intorno  ?*' 

alla  natura  della  ecclesiastica  immunità  reale , se  sia  di  drttto  naturale  o munita 
positivo  ? Se  si  riguardano  i beni  della  Chiesa  come  ordinabili  al  bene.,  di 
tutta  la  società  cristiana  , è evidente  niuna  autorità  dei  consorzii  (Stati) 
potersi  opporre  al  bene  del  Tutto  ; e ciò  per  dritto  di  natura  (704  segg.): 
dunque  sotto  questo  aspetto  apparisce  di  naturai  dritto  la  immunità.  Ma 
T ordine  con  cui  da  un  maggior  Tutto  si  procaccia  il  ben  comune , non 
si  oppone  in  molti  casi  a certi  intenti  particolari  di  un  consorzio  (701) 

(così,  per  es.,  gli  ordinamenti  municipali  intorno  alle  coltivazioni  lasciano 
piena  libertà  in  molti  casi  alle  disposizioni  domestiche).  In  questi  casi  lo 
stato , consorzio  della  Chiesa  universale , ha  dritto  ad  ordinare  ( non  a 


(*)  Dal  che  si  vede  come  la  Chiesa , ossia  la  suprema  autorità  ecclesiastica , ha 
come  ogni  altra  autorità  suprema,  il  dritto  tìi  esigere  gravezze  ec.  (1177);  nè  vi  ha 
stranezza  maggiore , che  pretendere  nella  Chiesa  un  governo  del  Mondo  il  quale  non 
faccia  spender  nulla  ai  governati. 
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consumare)  le  ricchezze  di  Chiose  particolari,  consorzi!  dello  stato , come 
gli  altri  beni  dei  particolari , e secondo  le  stesse  leggi  di  giustizia  distri- 
butiva (7-42)  al  bene  comune:  qui  dunque  la  immunità,  se  venga  accordala, 
è dono  di  liberalità , epperò  dritto  positivo  non  naturale.  La  immunità 
dunque  per  la  Chiesa  universale  è dritto  naturale  (posta  la  cristianità)  ; 
per  lo  chiese  particolari  è drillo  positivo , posta  la  concessione  dei  sovra- 
nHh  ni  (CXXXI). 
mtà  |ier.!on!"é  Domanderà  qui  forse  taluno  se  debba  dirsi  altrettanto  della  immunità 
personale ? Il  quesito  a dir  vero  apparterrebbe  piuttosto  ai  dritti  del  poter 
governativo  (1137)  cho  dell*  amministrativo  ; ma  poiché  la  voce  immunità 
qui  lo  richiama  naturalmente;  lo  abbiam  qui  riserbato;  ed  ecco  in  breve 
i principii  con  cui  si  risolve.  La  Chiesa  può  riguardarsi  e in  uno  stato  che 
si  professi  cattolico,  e in  uno  stalo  ove  si  tolleri  ogni  religione  come  bi- 
sogno dell’  uomo  o della  società  , e in  uno  stato  ove  ogni  religione  per 
empietà  si  disprezzi.  Di  questo  è inutile  trattarne:  questa  empietà  contro 
natura  non  può  stabilir  drillo  alcuno.  Esamineremo  dunquo  soltanto  i duo 

1178  primi  ove  può  trovar  luogo  il  drillo  naturale. 

Lo  stato  cattolico  è egli  consorzio  ossia  parte  della  Chiesa?  Sì  certa- 
reiazioniedi-monlc  (t 422).  Non  può  dunquo  impedire  alla  Chiesa  il  destinare  agli  im- 
ritii  pieghi  diretti  al  suo  fine  universale  , quei  soggetti  che  essa  vi  credo  ne- 

cessari!. Quindi  è che,  dove  le  cariche  secolari  ed  altri  posi  consimili  sono 
incombinabili  coi  doveri  degli  ufficiali  della  Chiesa,  un  poter  laico  non 
può,  fra  cattolici,  addossarne  loro  il  debito.  Questa  conseguenza  nasco 
dalla  natura  stessa  della  società  ipolattica  (703  sogg.),  supposto  il  fatto  della 
cattolicità  di  uno  stalo.  Ma  so  togliam  questa  ipotesi,  se  suppongasi  che  uno 
stato  non  conosca  Chiesa  cattolica,  epperò  non  ne  faccia  parte;  ma  che 
ciò  non  ostante,  riguardando  la  religione  come  inolia  politica,  creda  ab- 
bisognare di  chi  la  coltivi  nei  popoli , gli  ecclesiastici  saranno  agli  occhi 
suoi  come  gli  altri  impiegati  alla  istruzione  ed  alla  educazione,  ed  avranno 
i drilli  medesimi  e privilegj  cosi  per  le  persone  come  pei  collegj  ossia  per 
le  associazioni  religioso  (CXXXII).  Avvertasi  però  che,  dover  dello  stalo 
essendo  il  credere  (895),  la  sua  incredulità  non  partorisce  vero  dritto  in- 
terno, ma  solo  impedisce  alla  autorità  della  Chiesa  di  pretendere  con  dritto 
rigoroso  l’assenso  alla  fede  e ai  precetti  di  Cristo  (1  418),  e le  conseguenze 
politiche  di  tale  assenso.  Dunque  la  immunità  personali»  nel  senso  sovra 
espresso  è per  sò,  assolutamente  parlando,  naturai  attributo  di  una  so- 

1179  cictà,  quale  dai  cattolici  si  riverisce  la  Chiesa,  veramente  divina. 

RisiiUam.enii  Gli  stessi  principii  finora  applicali  al  governo  ed  alla  aministrazione , 
niniorìidi pò- c'  mostrano  qual  sia  nella  Chiosa  l’esterno  poter  giudiziario.  Ella  deve 
ter  (/indizia-  applicare  alla  società  cristiana  gli  ordinamenti  di  Cristo  diretti  al  fine  sti- 
ri°  n o Premo  della  eternai  felicità:  ed  applicarli,  come  ogni  altra  società,  a sud- 
r.iiidizio detieniti  or  obbedienti  or  ricalcitranti  (1049  IV).  Negli  obbedienti  ella  dee 
dottrino  guidar  le  intelligenze  (1420);  dunquo  dee  giudicar  delle  dottrine  se  sieno 

conducenti  a quel  fine.  Sieno  esse  propalate  a voce,  o fissale  in  carta,  o rap- 
presentate in  immagini,  o trasmesse  per  qualunque  altra  forma  , ciò  nulla 
monta:  la  Chiesa  è governo  di  intelligenze  in  ordine  al  vero  anche  inter- 
no ; epperò  ha  dovere  e dritto  di  impiegare  i mezzi  pratici  ossia  fisiolo- 
gici (1433)  epperò  di  impedire  nell’esterno  ogni  incitamento  al  falso 

1481  (900  segg.). 

Giudizio  delle  E siccome,  oltre  le  intelligenze.  Ella  dee  pure  guidare  e le  volontà 

!*’-?'  ? o le  azioni.  Ella  é dunquo  giudice  ancor  dei  dritti  materiali  nell’  ordine 
spirituale  , in  quanto  cioè  essi  possono  o condurre  o distogliere  dalla  os- 
servanza dei  doveri  cristiani  e dal  fine  a cui  essi  mirano.  Benché  dunque 
non  possa  rogar  leggi  in  ordine  al  ben  materiale,  puro  se  una  legge  ci- 
vile , o altra  istituzione  qualunque  , contrasti  colle  norme  della  natura  o 
della  fede.  Ella  può.  Ella  dee  dichiararne  1’  errore  e la  invalidità  (1447). 
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Ognun  sa  con  qual  furore  abbiano  inveito  i politici  eterodossi  contro  que- 
sta specie  di  vkto  si  essenziale  alla  natura  della  Chiesa  cattolica,  o si  fa- 
vorevole alla  libertà  ordinata  dei  popoli  cristiani  (1038  segg.)  ; ma  le  loro 
smanie  non  possono  trasmutare  la  natura  delle  cose.  O convien  dire  che 
la  Chiesa  non  deve  ordinare  i popoli  al  vero,  al  giusto ; o convien  permet- 
terle che  ella  protesti  esternamente  contro  la'  ingiustizia  e la  falsità  ; e 
protesti,  con  voce  anche  più  forte,  quando  queste,  vestile  di  forme  legali 
parlino  dall’alto  dei  tribunali:  Ella  è anche  in  questo  caso  la  protettrice 
nata  della  vera  libertà  dell’  uomo  onusto  contro  la  oppressione  dei  legulei.  i«2 

Ogni  società  esterna  dovendo  governar  l’esterno  dei  sudditi,  va  sog-Po<<,r  coati i- 
getta  ad  esterne  resistenze  e violazioni,  cui  si  oppone  il  giudizio  criminale'0  0 * 

( 1 1 94).  La  Chiesa  è società  anche  esterna  (1432);  dunque  ella  dee  giu- 
dicare dove  sia  delitto  (791),  che  combatta  il  fine  sociale,  ed  imporgli  tal  pe- 
na che  ne  freni  gli  eccessi  futuri  e ne  riordini  i passati  (798  segg.). 

Ma  quali  no  saranno  lo  pene? — spirituali,  dissero  certi  o pubblicisti  o Su>  cslJ,nil0. 
canonisti  che  vollero  tòglierò  alla  Chiesa  ogni  poter  coattivo,  e per  ««pi- ne  e suoi  li- 
rituale  intendeano  tal  pena  che  ferisse  soltanto  lo  spirito  (1433).  Chiunque  si  “‘t* 
è formata  della  sacra  società  una  retta  idea  comprenderà  quanto  vadano  er- 
rati costoro,  dal  Bentham  ragionevolmente  ripresi  (823);  spirituali  ne  sono 
le  pene  come  è spirituale  la  società  medesima,  vaio  a dire  in  quanto  sono 
ordinate  ad  un  fine  spirituale:  cosi  è spirituale  la  predica,  il  sacri- 
fizio, spirituale  il  cullo  esterno  (223  segg.).  Ma  poiché  esso  pene  debbono 
muovere  al  bene  I’  uom  sensitivo,  il  quale  non  si  muovo  da  amor  dell’ordine, 
dovranno  colpirlo  nella  parte  materiale  (807  segg.).  E tanto  più.  se  il  suo  o- 
sempio  tendesse  a contaminar  gravemente  la  intera  società  : bandircelo  po- 
trebbe allora  esserne  pena  assolutamente  necessaria , ed  anzi  ancor  mite; 
eppure  I’  esserne  escluso  porterebbe  gravi  conseguenze  ancor  materiali , di 
cui  parlano  i Canonisti  trattando  della  scomunica  (’)  La  chiesa  ha  dun- 
que, al  par  di  ogni  altra  società,  il  dritto  ancor  di  punire,  e punire  con 
pene  esterne. 

Si  domanderà  forse  quali  sieno  i limiti  di  tal  dritto  , e specialmente 
in  ordine  alla  pena  di  morte,  giacché  un  certo  sentimento  connaturale  al 
Cristianesimo  ci  avverte  altro  esserne  lo  spirito  da  quello  delle  società  pu- 
ramente umane.  Al  che  so  rispondere  io  dovessi  da  teologo  o da  canoni- 
sta, cercherei  nella  tradizione  o nella  legislazione  ecclesiastica  ciò  che  dalla 
Chiesa  fu  determinato  (’’)  : dovendo  rispondere  da  filosofo  , non  ho  altro 
a fare  se  non  ricorrere  ai  principii  ed  inferirne  conseguenze.  1 principj  del- 
I’  operare  debbo  dedurli  dalla  natura  dell’  essere  : or  I’  essere  della  Chie- 
sa cristiana  mi  presenta,  come  ogni  altro,  un  elemento  specifico  ed  uno  indi- 
tiduonte.  Considerala  specificamente  ella  è una  società  spirituale;  ma  vieno 
individuata  dalla  istituzione  e dalla  dottrina  del  divino  suo  fondatore  o 
maestro  (1430).  Il  quesito  proposto  si  divide  dùnque  in  due  : I una  so- 
cietà spirituale  ha  ella,  nel  punire,  limiti  più  ristretti  di  una  società  ma- 
teriale ? 2.  la  istituzione  divina  esclude  ella  per  si  il  dritto  di  punir 
colla  morte  ? 1484 

Nel  rispondere  al  primo  dobbiamo  distinguere  i limili  astratti  dai  Distinzione 
concreti;  in  astratto  il  limite  della  pena  è la  sua  necessità  (832  431):  e dri*to"i” 
sotto  questo  aspetto  è chiaro  che  la  società  spirituale  non  può  avero  limiti  strallo  e con- 
più ristretti,  giacché  se  dicessimo  non  poter  questa  infliggere  le  pene  che  so-  crelo 
no  necessarie  alla  sua  conservazione,  verremmo  a tòrte  ciò  che  compete  ad  o- 
gni  essere  intelligente,  il  dritto  anzi  il  dovere  di  coltivarsi  (271  segg.),  e la 
condanneremmo,  ella  stessa,  alla  morte. 

(’)  Essere  esclusi  stalla  mensa,  dalla  casa,  dalla  conversartene,  da’  negorii  ec. 

(**)  Chi  ne  fosse  curioso  può  leggere  la  polla  dogmatica  di  Giovanni  XXII 
contro  Gio.  Giandvno  e Marsilio  da  radeva,  nel  continuator  dii  Baronio,  an- 
1 7. 
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la  Chiesa  Ma  r*8ore  di  pene  severe  e specialmente  della  morte,  può  egli  esse- 
considerau  re  talor  necessario  ad  una  società  spirituale?  Ho  dimostrato  altrove  (544) 
iu  concreto  che  un  governo  spirituale,  poiché  penetra  nell*  intimo  a governare  dell*  uomo 
«ore  d9iVriitoPer^ino  * pensieri , abbisogna  di  minori  austerezze  nella  esterna  coazione, 
sociale  Ciò  non  ostante  non  oserei  asserire  che  mai  assolatamente  non  possano  es- 
sere necessarie  pene  ancor  estreme,  perchè  le  pene  riguardano  coloro  ap- 
punto i cui  pensieri  e volontà  resistono  al  giogo  soave  del  comando  ordi- 
nario e spirituale;  e che,  men  puniti,  potrebbero  portare  alla  società  e- 
stremo  eccidio.  Ond*è  che,  senza  parlare  delle  società  di  errore , le  quali 
sempre  hanno  sentito  la  necessità  di  sostenersi  con  mezzi  violenti,  nel  Popolo 
Ebreo  la  società  religiosa  maneggiava  la  spada  al  pari  della  civile,  e in 
molti  casi  a dispetto  ancor  della  civile  (*). 

Dai  che  parmi  evidente  non  ripugnare  per  sè  a società  spirituale  1*  u* 
sar  pena  anche  estrema , specialmente  fra  popoli  ancor  rozzi  ed  incolti 
(826).  Ma  che  diremo  della  società  cristiana  ammaestrata  da  un  Dio  , che 
muore  pei  suoi  nemici  , ed  assicurala  di  perpetua  esistenza  dalla  onnipo- 
tenza di  sua  parola  ? Questa  parola  non  la  dispensa  certamente  dall'  usar 
i mezzi  necessari  ; ben  può  peraltro  rendere  men  necessarj  i mezzi  più 
violenti,  e meno  conformi  alla  mansuetudine  della  croce Ma  io  mi  av- 

veggo che  sto  per  uscire  dai  cancelli  di  pura  filosofia  , epperò  mi  arre- 
sto ; abbastanza  parlò  la  Chiesa  col  vietare  ai  suoi  armi  e sangue  , e col 
rimettere  sempre  al  braccio  secolare  le  vendette  più  acerbe.  Cosi  Essa  ha 
mostralo  qual  è il  suo  spirito  come  cristiana  ; prima  noi  abbiamo  filoso- 
ficamente chiarito  qual  sarebbe  il  suo  dritto  come  pura  società  spirituale  , 
se  Ella  volesse  usarlo. 

Dimostrazio  Bramò  taluno  veder  questa  dimostrazione  ridotta  al  rigore  di  forma 

ne  rigorosa  socialistica  : di  che  lo  soddisfarò  qui  brevemente. 

«tei  dritto  Ogni  legittima  società  ha  naturai  diritto  ai  mezzi  necessarii  di  con- 

servaziono  dell'ordine;  or  in  ogni  società  indipendente,  anche  spirituale, 
mezzo  moralmente  necessario  è il  poter  coattivo  materiale.  Dunque  ogni 
tal  società  ha  naturai  dritto  al  poter  coattivo  materiale.  Dunque  anche 
la  Chiesa,  società  indipendente  spirituale. 

Dimostro  la  minore.  L'ordine  fra  gli  uomini  può  esser  turbato  anche 
colla  violenza  ; ma  questa  si  reprime  solo  col  poter  coattivo  materiale  : 
dunque  ogni  società  indipendente  abbisogna  di  tal  potere.  (N.  B.  La  socie- 
tà dipendente  può  aver  appoggio  nella  superiore  epperò  non  ne  abbisogna 
assolutamente  in  se  medesima.) 

Dimostro  la  maggiore  del  secondo  argomento.  L'  uomo  è composto  di 
anima  e di  corpo  con  tal  legame  che,  nella  generalità,  è moralmente  im- 
possibile eh’  egli  conservi  1’  ordine  spirituale  a fronte  di  violenze  estre- 
me ; or  l'ordine  sociale  consisto  nella  generalità  di  una  retta  direzione 
morale  : dunque  la  violenza  può  molle  volte  offendere  l’ordine  di  una  so- 
cietà anche  spirituale. 

Si  potrà  obbiettare  che  essendovi  un  potere  incaricalo  dell’  ordine 
materiale,  a questo  si  dee  ricorrere  per  combattere  la  violenza. 

Ma  questa  obbiezione  1.  include  un  falso  supposto,  che  il  poter  tem- 
porale sia  esclusivamente  incaricato  dell’  ordine  materiale  : i poteri  si  di- 
stinguono , come  ogni  facoltà,  dal  fine  (1432)  e non  già  dalla  materia  in 
cui  operano;  ambi  i poteri  operano  su  soggetto  materiale;  2.  includo  una 
contraddizione,  perchè  farebbe  I’  indipendente  dipendente  ; la  Chiesa,  se- 
condo tal  dottrina  , avrebbe  in  sè  sola  tutta  la  forza  necessaria  per 


(*)  Samuello  uccise  Agag,  Elia  i sacrificatori  di  Baal  ec.ee.-  nel  che  potrà  ta- 
luno  ravvisare  istinti  superiori  a natura  ; ma  continuo  era  ed  ordinario  il  congiugne- 
re col  sacerdozio  le  armi  f e tn  molti  casi  la  legge  religiosa  obbligava  ad  uccidere 
i colpevoli,  ed  armava  a tal  uopo  ancora  i Leviti  [CXEI). 
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conservarsi  : or  chi  non  ha  in  sò  la  cagione  del  proprio  essere  è dipen- 
dente : dunque  la  Chiesa  sarebbe  indipendente  per  ipotesi,  dipendente  por 
necessità  : il  che  è contraddittorio.  I4g7 

Consideraiioni  analoghe  alle  precedenti  ci  mostreranno  esservi  nella  La  chiesa  ha 
Chiesa  il  dritto  ad  una  forza  interna  e civica  e politica , ma  non  alla  for-  dr'ltoo*,i 
za  guerresca  (tranne  il  caso  ove  in  una  persona  stessa  si  congiunga  collo ***001!™°™ 
spirituale  il  poter  temporale  ; nel  qual  caso  la  milizia  appartiene  al  poter 
temporale  ).  La  Chiesa  ha  dritto  a forza  e civica  e politica,  perchè  i dritti 
della  Chiesa  alla  obbedienza  dei  suoi  seguaci  sono  dritti  rigorosi , appog- 
giati alla  loro  dichiarazione  volontario- doverosa  (886);  la  comunità  associala 
può  dunque  forzar  ciascun  socio  e ad  eseguir  le  leggi  e a mantener  la 
unità  sociale  ordinata  allo  spirituale.  Ma  sui  non  associali , mancando  la 
esterna  dichiarazione  lor  volontaria  , essa  non  ha  verun  dritto  evidente 
(1446).  Dunque  non  può,  come  Chiesa,  usare  verso  essi  la  forza.  Se  non 
che  essendo  ella  sempre  o in  uno  stato  temporale , o , se  questo  manchi , 
investita  ella  pure  del  poter  temporale , sempre  ella  avrà  milizie  da  con- 
trapporre agli  aggressori,  quando  questi  non  sieno  i sovrani  naturali  dello 
stato  ove  ella  si  formò,  come  accadde  al  lompo  dei  Cesari  in  Roma  (CXVI): 
ma  quelle  milizie  non  saranno,  propriamente  parlando,  ecclesiastiche. 

Obbietterà  forse  taluno  : — Se  la  Chiesa  ha  dritto  ad  usar  forza  mate-  Ohbiezions  • 
riale  contro  i sudditi  per  conservarsi  , perchè  non  avrà  dritto  ad  usarla  risposta 
contro  aggressori  esterni,  i quali  le  portassero  sterminio  ?—  Rispondo  : per- 
ché i sudditi  ricalcitranti  guerreggiano  direttamente  contro  l’ ordine  spi- 
rituale, da  loro  prima  riconosciuto  come  divino,  di  cui  la  Chiesa  è per  si 
custode  ; ma  gli  aggressori  infedeli  assalgono  propriamente  la  Cristianità  , 
vale  a dire  le  nazioni  cristiane  e non  già  I’  ordine  della  Chiesa , il  quale 
sta  nella  dipendenza  dei  fedeli  dalle  sue  leggi.  Or  la  esistenza  delle  na- 
zioni è naturalmente  affidala  al  poter  politico  e allo  etnarchico  ( 1230 
1400):  a questi  dunque  appartiene  la  forza  guerresca  destinala  a difen- 
derla. Ciò  non  vieta  che  non  possa  la  Chiesa  operare  per  congiugnere  gli 
animi  dei  regnauli  ed  animarli  a compiere  il  loro  debito  etnarchico  ; ma 
non  rende  ecclesiastica  la  forza  di  cui  appartiene  ai  regnanti  naturalmente 
la  direzione.  Le  crocialo  dunque , dirette  contro  gli  infedeli  erano  pro- 
priamente milizia  della  Cristianità  ; dirette  contro  gli  eretici , poteano  ri- 
guardarsi eziandio  come  forza  civica  o politica  della  Chiesa. 

Dopo  aver  detto  dei  poteri  politici  dovremmo  dire  dei  doveri  che  ncl- 
I’  ordine  civico  essi  dovrebbero  compiere.  Ma  ci  sembra  superflua  una  tale 
trattazione;  giacché,  essendo  l’ordine  civico  un  effetto  dell’ operare  dei 
poteri  politici , nel  parlar  di  questi  tanto  già  abbiam  dello  , quanto  basta 
a lieve  saggio-,  inoltrarvisi  sarebbe  opera  immensa.  usa 

Riepiloghiamo  dunque  il  detto  intorno  alla  società  spirituale,  che  sotto  Epìlogo  della 
nome  di  chiesa  cattolica  forma  la  forza  animatrice  della  etnarchla  cri- 
stiana  (1444).  Abbiamo  veduto  come  nell’ esser  suo  spirituale-esterno  ella 
acquisti  e conservi  esistenza,  prima  pei  quattro  poteri  esecutivi  interni  che, 
con  forza  irresistibile  annunziando  il  vero  e il  giusto  , formano  nella  am- 
piezza di  tutta  la  terra  una  società  di  fede  e di  amore  aduoata  da  ogni 
popolo  e tribù  e lingua  : poi  pei  quattro  poteri  esecutivi  esterni , che  ri- 
sultano naturalmente  dall'  essere  ella  una  indipendente  società  d’  uomini. 

Resta  ora  che  passiamo  a mirarla  qual  società  di  nazioni  ; ma  con  nulla 
più  che  estrarre  le  leggi  morali  della  cristianità  dalla  idea  di  etnarchia 
già  sviluppata  (1357  segg.)  ; aggiungendo  a questa  poche  pennellate  ebo 
le  dieno  quegli  ultimi  tratti  caratteristici , per  cui  il  Cattolico  possa  rav- 
visarla in  tutta  la  sua  (se  cosi  posso  dirla)  personale  ftsonomìa  (532). 
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Articolo  III.  — Della  Cristianità. 

La  Cristianità,  benché  volontaria  nel  formarsi  esternamente,  è peraltro 
internamente  doverosa  (88G).  Ella  è dunque  una  vera  etnarchia  (1362), 
parlo  di  irresislibii  natura  : epperò  ben  può  un  sovrano  o una  nazione 
apostatar  dalla  fede;  ma  conservarla  senza  formar  unità  di  interessi  collo 
altre  genti  cristiane , questo  è cosa  impossibile.  La  unione  fra  principi 
c popoli  cristiani  è dunque  il  primo  lor  dovere  elnarchico , dopo  quello 
che  è base  della  etnarchia  stessa,  la  fede  al  vangelo  ed  alla  Chiesa  (1420). 
Questa  unione  esige  una  autorità,  una  legge,  un  tribunale,  ove  si  accerti  il 
-dritto  autorevolmente,  e se  ne  assicuri  colla  forza  la  esecuzione.  Dunque 
(utlociò  che  della  etnarchia  in  generale  si  disse  nella  dissertazione  prece- 
dente, lutto  dee  qui  applicarsi  al  nostro  soggetto.  E poiché  1*  etnarchia  è 
r ultimo  e sommo  grado  di  perfezione  nella  naturai  società  (1031  segg.) , 
si  vede  che  il  Vangelo  e la  Fede  non  fanno  se  non  compiere  più  perfet- 
tamente c più  prontamente  la  grande  opera,  a cui  stentando  giugnerebbo 
imperfettamente  la  guasta  nostra  natura. 

- QueU’amore  positivo  ed  operativo  che  nella  etnarchia  dee  legare  na- 
turalmente le  nazioni  associate  (1262  segg.),  acquista  nella  cristianità  una 
forza  immensamente  superiore  per  la  carità  cristiana,  che  riguardando  nelle 
genti  associalo,  non  solo  la  politica  loro  esistenza,  ma  anche  i destini  loro 
eternali,  ne  forma  veramente  un  popolo  di  fratelli,  più  che  una  società  di 
nazioni;  e tempra  così  coll*  amor  universale  degli  individui  l’egoismo  so- 
ciale delle  nazioni. 

Quella  autorità  che  in  ogni  società  dee  tutela  agli  associali  e alla  loro 
unità,  avrà  qui  per  primo  oggetto  di  tal  difesa  la  unità  di  fede  e di  re- 
ligione, baso  della  unità  etnarchica;  ed  assicurerà  su  tale  unità  tutto  il 
corpo  della  etnarchia  e lutto  1*  intreccio  delle  sue  relazioni  (1369  segg.). 

Ma  qual  dritto  avrà  questa  società  divinizzata  nel  promuovere  fra  genti 
lontane  la  notizia  del  vero  e 1’ amor  dell’ onesto?  Questo  è il  solo  punto 
ove  si  ricerca  una  qualche  particolare  attenzione  noli’  applicare  le  leggi  ge- 
nerali della  etnarchia  alla  Cristianità;  epperò  chiariremo  qui  le  circostanze 
di  dritto  che  cangiano  nella  società  cristiana  le  norme  dell’ operare  etnar- 
chico,  siccome  altrove  è detto  (1382  segg.). 

L’  etnarchia  naturale  ha  dritto  , dicemmo , a difendere  negativamente 
la  propria  esistenza  contro  dottrino  sovvertitrici  dell’ordine;  ma  non  di 
imporre  allo  nazioni  associate  dogmi  positivi.:  mollo  meno  ha  dritto  di 
imporre  a nazioni  straniere,  o di  intromettersi  ad  esaminare  fra  esse  le 
cause  dei  loro  sudditi  dissidenti.  Se  la  ingiustizia  di  una  nazione  o di  un 
sovrano  verso  qualcuno  dei  proprii  sudditi  rendesse  lecito  al  sovrano  o al 
popolo  vicino  l’intervento  autorevole,  ò chiaro  che  non  esisterebbe  più 
governo  tranquillo;  perocché  ogni  reo,  condannalo  nella  propria  società, 
potrebbe  invocare  la  proiezione  del  vicino  , o questo  diverrebbe  una  corte 
d’  appello  o di  cassazione  contrapposta  alla  autorità  della  prima  società.  Or 
se  non  é lecito  ad  un  vicino  uguale  accettare  ed  esaminare  altre  appella- 
zioni, perchè  mai  gli  sarà  permesso  accettarle  in  materia  di  religione  ? 

Questo  ragioni  mi  fecero  riprovare  la  sentenza  del  Grozio  , il  quale, 
senza  veruna  idea  di  etnarchia , permette  ad  ogni  sovrano  I*  intromettersi 
a difendere  i propagatori  del  Vangelo  soltanto  perchè  hanno  ragione : dal 
che  ogni  settario  trarrebbe  argomonlo  a sostenere  per  giuste  le  invasioni 
armate,  per  difesa  dei  suoi  co-religionarii , giacché  questi , direbbe,  hanno 
ragione.  Ammessa  poi  la  nostra  teorìa  intorno  alla  società  etnarchica , ne 
seguirebbe,  sì,  che  nella  etnarchia  cristiana  la  suprema  autorità  etnarchica 
dovria  (1384)  protoggere  il  Vangelo  fra  le  nazioni  a lei  suddite  della  Cri- 
stianità; ma  non  ne  seguirebbe  che  essa  potesse  fra  genti  infedeli  e a lei 
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straniere  sostenerne  quegli  individui , elio , abbracciata  la  religione  cri- 
stiana , fossero  dai  loro  sovrani  perseguitali.  Frattanto  però  c l’esempio 
di  grandi  Principi  ( Carlo  M.  Ottono  1 ec.)  e il  senso  cattolico  di  ogni  uo- 
mo zeìaule  sembrano  dirci  che  una  tal  protezione  non  solo  è lecita  , ma 
é doverosa , o certo  sommamente  onorevole  magnanima  (*)■  Condanne- 
remo noi  dunque  o gli  esempii  di  quei  Grandi  o il  sentir  dui  cattolici? 

No;  ma  chiariremo  le  idee.  1405 

La  etnarcbla  naturale , dicemmo,  non  ha  dritto  a difendere  fra  stra-  Divario  ira  la 
niere  nazioni  i dissidenti,  perchè  essa  non  ha,  so  non  il  dritto  di  società p1"’" '‘J'J r,"’" 
naturale,  epperò  nulla  ha  che  fare  coi  sudditi  altrui.  Ella  tratta  con  uguali  lumie 
quando  tratta  colle  nazioni  straniere  (1385  segg.)  ; le  due  autorità  hanno 
per  iscopo  uno  stesso  oggetto,  cioè  l’ ordine  materialo  il  quale  non  può 
ordinarsi  da  duo  contemporaneamente  (1282).  Ma  la  clnarchia  cristiana  è 
di  tutt*  altra  tempra  , giacché  essa  è un  risultamelo  della  società  spiri- 
tuale, da  cui  riceve  anima  ed  attività.  Essa  è una  società  materiale  che 
nasce  naturalmente  dal  fatto  della  spirituale,  ed  accoglie  perciò  in  unità 
di  interessi  materiali  lutti  coloro  che  dalla  Chiesa  sono  raccolti  in  unità 
di  fede  e di  amore.  Or  la  Chiesa,  a parlar  propriamente,  raccoglio  nel  suo 
seno  non  le  società,  ma  gli  individui  (1443);  giacché  gli  individui  c non 
le  società  arrivano  al  Gne  spirituale  del  gaudio  ctorno  (”)  (726).  Questi  in- 
dividui dalla  Chiesa  vengono  aggregati  a varii  consorzii  omogenei,  ai  quali 
però  non  appartengono,  se  non  perchè  sono  nella  Chiesa  (1422).  Dunque 
sono  membri  di  quella  medesima  società  spirituale  ove  le  nazioni  cristia- 
no formano  ctnarchla,  c in  esso  ravvisano  un  popolo  di  fratelli.  Or  un 
fratello  non  ha  egli  drillo  ad  essere  aiutato  dagli  altri  ? 44^1 

Quando  dunque  un  persecutore  infedele  vuolo  estorcere  ad  un  neoGlo  Drillo  che  no 
atti  contrarii  alla  fede,  e pretende  strapparlo  dal  consorzio  della  società 
cristiana,  dalle  braccia  dei  suoi  fratelli;  in  tal  caso  la  società  cristiana,  1 sa  rt 'S1033- 
che  toglie  a difenderlo,  non  difende  i sudditi  altrui  contro  il  loro  legittimo 
sovrano,  ma  difendo  i propri  socii  contro  una  ingiusta  oppressione  : socii 
in  una  società  non  materiale  nel  suo  fino,  ma  visibile  c materiale  nei  sog- 
getti che  la  formano  e nei  mezzi  che  adopera.  1405 

— Ma  il  neofito,  prima  fu  suddito  al  proprio  sovrano  e poi  socio  alla  Obhiniono  1, 
Cattolica  unità — .Fu  suddito  in  ordine  al  temporale,  dal  clic  noi  distoglie Vo*r 
per  si  la  unità  cattolica  (1417);  ma  non  mai  suddito  in  ordine  allo  verità  to. Uispo'ità *" 
religiose  (874)  che  nella  società  cattolica  egli  abbracciò.  Dunque  allora 
quando  il  sovrano  infedele  vuole  strapparlo  a questa , egli  opera  senza 
alcun  dritto,  e così  muove  alla  cristianità  ingiusta  guerra;  dunque  la  cri- 
stianità ha  dritto  ( 1276  segg.)  a difendersi  contro  un  assalto  che  la  feri- 
sce nella  radice  stessa  di  sua  esistenza  (1444).  Il  dritto  dunque  di  difen- 
dere i Cristiani  dai  persecutori  nasce,  non  già  dal  dritto  di  entrar  nella 
società  altrui  a giudicare  c governare,  ma  dal  dritto  , anzi  dovere  , di  pro- 
teggere i propri  associali  (1257).  àia  fuori  della  religione  cattolica,  sic- 
come non  esiste  verità  di  fedo , nè  di  religione  e culto  , anzi  neppur  osi- 

f*)  Siami  lecito  appagar  qui  V affetto  di  ammirazione  verso  la  Frani  la,  poiché 
non  voglio  altrove  dissimulare  i torti.  Fuor  d'F.u ropa  ella  è tuttora  il  regno  cristia- 
nissimo, protettrice  zelante  dei  cattolici  contro  ogni  barbarie  {F.  stanali  della  pro- 
pag.  della  Fede). 

(“*)  « La  sodile  est  elle  falle  pour  servir  l'individu,  ou  l'individu  pour  servir 
la  sodili?..,  Mr.  Foyer- Collard  a risolu  celle  queslinn.  » Les  sociilis  humalnes  nais- 
sent,  vivevi  et  meurent  sur  la  terre:  là  s'  accomplissenl  leurs  destinies.  Mais  clles 
ne  eontirnncnt  pas  t'hommc  lout  entier.  siprcs  qu'il  s'esl  engagé  li  la  sodili,  il  lui 
reste  la  plus  noble  partir  de  lui  mime,  ces,  hautes  f acullis  par  lesquelles  il  s’ élive  d 
Iìicu,  à uve  vie  future...  lYous  , personnes  individuclles,  itres  douis  de  l'  immorta- 
lili , nvus  avons  uno  aulre  destinée  que  les  Etats  ( Guizol , Civil,  Eur.  Lc(.  1., 
pag.  14). 
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ste  dogma  particolare  che  non  appartenga  alla  religione  naturale , comune 
a tutti  gli  uomini;  così  non  esiste  legittima  società  indipendente  dall’ordi- 
ne  politico,  epperò  non  esiste  tal  dritto  di  intervento  in  nazione  straniera. 
obbi!1T dalla  Ma  la  elnarchìa  cattolica  potrà  dunque  intervenire  per  tutti  gli  af- 

pertùrbazio-  fari  dei  cattolici  nello  nazioni  infedeli — .No;  quando  essi  non  sono  vessati 
ne  dell'ordine  come  cattolici , la  elnarchìa  cattolica  non  è assalita  nei  suoi  principi!  so- 
P°  sposta11*"  c‘a^  * epperò  le  manca  il  titolo  di  giusta  difesa  sociale  (*)  ; la  società  in- 
fedele poi  e la  sua  autorità  è,  negli  altri  interessi,  giudice  competente 
e supremo,  epperò  irreformabile  (quando  non  sia  congiunta  in  maggior 
società  etnarchica)  (1030  segg.).  Dunque  i cattolici  che  solTrono  in  tal  so- 
cietà per  qualsivoglia  altro  titolo,  non  hanno  dritto  nè  a resistere  nè  ad 
aver  sussidio  a tal  resistenza  (390). 

— Ma  gli  uomini  non  formano  tutti  una  universa!  società  di  fratelli  ? 
Obbi.^dalla  dunque  ogni  elnarchìa  il  dritto  di  recar  sussidio  agli  oppressi  anche 

fratellanza  u*  stranieri  per  quel  titolo  di  fratelli , per  cui  la  etnarchìa  cattolica  ha  dritto 
nìversale.  Ri- ad  ajutar  i cattolici — . Vi  ha  gran  divario:  1.  perchè  la  società  universale 
bp°sia  è jn  jslat0  (jj  astrazione  finché  dai  fatti  non  si  riduce  al  concreto  (442  segg.)’: 

il  che  accade  appunto  nella  società  politica  , e nella  naturala  etnarchìa  : il 
cui  fine  è assicurare  nell’  ordine  esterno  la  naturale  onestà  completamente 
(724  seg.)  : 2.  la  fratellanza  non  è un  vincolo  particolare  della  etnarchìa 
cogli  stranieri  oppressi;  non  glieli  associa  dunque  in  modo  particolare,  nè 
per  un  fine  distinto  dal  fine  universale;  or  il  procacciare  il  fine  comune 
colla  onestà  del  vivere  tranquillo  è competenza  della  società  pubblica  , 
nella  quale  si  rende  pienamente  concreta  la  naturale  (447  segg.)  società 
universale  ; dunque  la  etnarchìa  naturale  , proteggendo  nelle  nazioni  stra- 
niere i pretesi  oppressi , oltrepasserebbe  i limiti  dei  proprii  dritti , e scon- 
volgerebbe P ordine  sociale. 

All’opposto  la  società  cristiana  è una  società  reale  e concreta ; ha  per 
conseguenza  una  concreta  autorità  ordinatrice  (466);  ha  uno  special  titolo 
di  fratellanza  cogli  oppressi,  fondalo  in  un  fine  particolare  che  non  coin- 
cide col  fine  della  società  temporale  (1417)  epperò  non  ne  impedisce  per 
verun  conto  il  legittimo  andamento;  ha  mezzi  suoi  proprii,  ma  perfetta- 
mente armonizzati  coi  giusti  ordinamenti  sociali.  Ella  forma  dunque  una 
vera  società  distinta  dalla  temporale , da  questa  pienamente  indipendente 
e per  dritto  e per  fatto  : per  dritto , giacché  ella  comanda  nella  sua  com- 
petenza , e non  comanda  (1415)  che  il  giusto;  per  fatto , giacché  il  cri- 
stiano sa  morire , e chi  sa  morire  è sempre  indipendente  di  fatto.  Ella  è 
dunque  vera  società  indipendente  , epporò  dotata  di  tutti  quei  dritti  che  a 
società  indipendente  si  appartengono. 

— Consentito  almeno  che  tutti  i settarii  avranno  lo  stesso  dritto,  giac- 
obbi.4.  dalla  es8‘  costituiscono  realmente  una  concreta  società  spirituale  (542) — . 

unità  delle  Non  avranno  no,  ma  pretenderanno  avere  lo  stesso  dritto  ; e chi  noi  ve- 
•ette. Risposta^?  (**)  e chi  non  sa  con  quale  efficacia  in  ogni  tempo  se  ne  siano  prevalsi? 

e chi  non  ha  veduto  oggidì  mille  volte  i setlarii  di  Francia  correre  per 
ogni  dove  in  aiuto  dei  lor  congiurali,  senza  riguardi  nè  a famiglia  nè  a na- 
zione ? II  loro  fatto  dunque  dimostra  la  verità  di  nostra  teorìa:  la  società 
spirituale  (retta  o storta  che  sia)  costituisco  una  società  diversa  totalmente 


(*)  Anche  qui  si  verifica  il  confronto  da  noi  altrove  proposto  fra  la  Società  Cri’ 
stiano  e la  Lega  Anseatica:  « ciascuna  città  riconoscea  la  autorità  della  (sua)  nazione 
In  tutto  cloche  non  si  riferiva  a commercio  » (V.  Enciclopedia  Italiana  t.  1.  P-  An- 
seatico.) 

(**)  Quand  on  volt  un  parli  acharné  contre  la  religion  qu ’ on  professe , et  un 
prince  voisin  persicuteur  en  conséquence  Ics  sujets  de  cette  religion  , il  est  permis 
de  les  secourir  : quand  mes  sujets  soni  attaquès  pour  une  querelle  qui  me  regarde , 
il  m’  est  permis  de  le  secourir  (L'allei,  t.  1,  I.  2,  § 38,  nota). 
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dalla  società  pubblica  , una  società  altissima  , ove  le  nazionalità  si  can- 
cellano come  lutti  gli  altri  elementi  di  individuazione  materiale;  perchè 
la  Verità  (o  reale  o apparente)  lega  gii  uomini  in  quanto  uomini  , ossia 
in  quanto  ragionevoli , nè  conosce  limili  di  razza  o di  spazio  o di  tempo. 

Ma  siccome  la  Verità  apparente  e non  reale,  non  ha  dritto  alcuno  a 
legar  gli  uomini,  anzi  è vietato  alla  mente  I*  aderirvi  ; cosi  i seltarii  non 
hanno  alcun  dritto  a sostener  i loro  associati , anzi  dovrebbero  abbando- 
nare quella  illegittima  conventicola  (450).  Dunque  la  obbiezione  proposta , 
nel  dritto  è affatto  insussistente,  nel  fatto  conferma  la  nostra  teoria. 

Dunque  , concludo  , la  etnarchla  cattolica  ha  il  dritto  di  proteggere  i H#9. 
Cristiani  anche  fra  nazioni  straniere,  quando  queste  non  vogliono  abbatter  ConclUi,lon0 
la  fede  : ed  ha  tal  dritto  non  già  solo  perchè  la  fede  cristiana  è ragione- 
vole, ma  inoltre  perchè  tutti  i Cristiani  sono  membri  di  quella  società  a 
cui  appartengono  tutte  le  nazioni  cristiane,  e contro  cui  guerreggia,  chiun- 
que tenta  abbatterne  la  fede  , principio  essenziale  di  sua  esistenza  (1444). 

Articolo  IV.  — Conclusione. 

. Raccolgasi  ormai  in  pochi  cenni  e sotto  nuovo  aspetto  quanto  si  disse 
finora  intorno  alla  società  Cristiana. 

Drillo  inalienabile  dell*  uomo , e suo  indeclinabile  dovere  è 1*  aderire  1500 
al  Vero  e favorirne  negli  altri  uomini  la  cognizione  (228)  ; ma,  fallibile  j*/^n?alif°°* 
che  egli  è per  natura,  egli  è dalla  stessa  sua  ragione  incitato  a porsi  sotto  /, ert d di  pen\' 
la  guida  di  chi  meglio  conosce  (573  segg.).  Dunque  se  fosse  in  terra  per-  sare , e dovere 
sona  o condizione  a cui  naturalmente  e per  fatto  costante  appartengasi  il  ^ credere 
non  errare , a lei  apparterrebbesi  naturalmente  la  autorità  sugli  intelletti 
(474  874  segg.):  ma  tal  non  esiste;  nè  qualsivoglia  altezza  di  autorità 
sociale  è punto  più  infallibile  dell*  infimo  fra’  sudditi.  Dunque  nello  stato 
naturale  ognuno  si  rimane  nel  dritto  e dovere  di  cercar  il  vero  di  aderir- 
vi, e di  propalarlo  a proporzione  della  sicurezza  che  egli  ne  acquista.  Ma 
quando  ad  un  individuo  isolato  oppongasi  una  intera  società  , che , dopo 
averne  ponderate  socialmente  le  ragioni,  non  ne  rimanga  convinta;  anzi 
trovi  nelle  dottrine  di  lui  una  chiara  opposizione  colle  prime  verità  ed  un 
principio  di  social  rovina  : allora  chi  non  vede  che  il  suddito  (*)  non  può 
tenersi  dappiù  della  società?  e che,  se  non  è obbligalo  contro  la  propria 
evidenza  a crederò,  nè  anche  la  società  dee  credere  a lui  ? che  per  con- 
seguenza ragion  vuole  che  egli  di  sé  diffidi  e taccia  ? I dritti  di  una  so- 
cietà collidono  quei  dell’individuo.  Salvo  è dunque  alla  politica  autorità 
il  dritto  di  infrenare  un  qualche  presuntuoso , che  si  arrogasse  indebita- 
mente il  vero  in  maniera  da  distruggere  le  basi  stesse  del  sociale  edifizio. 

Ma  venga  dal  Cielo  una  voce  ed  accerti  indubitatamente  il  vero  mo-  Ne  consjeguc 
rale  : una  società,  più  vasta  e più  illuminata  di  qualsivoglia  materiale  as-  il  dovere  di  a- 
sociazionc,  ne  autentichi  e ne  conservi  prodigiosamente  la  tradizione  : al-  d®.rire  al,a 
lora  chiunque  lo  comprese  è obbligato  ad  abbracciarlo,  a professarlo:  la  c ie,a 
politica  autorità  ha  dritto  ad  esaminare  il  vero,  ma  non  a soffocarlo  ; e so 
pretenda  soffocarlo  non  deve  essere  obbedita  (1002).  Or  il  cattolico  è ra- 
gionevolmente persuaso  di  aver  udita  tal  voce  ; e niuna  società  potè  mai 
convincerlo  di  falso,  seppur  lo  tentò.  Dunque  il  cattolico  professa  una  fede 
indipendente  alla  politica  autorità;  e se  acquista  proseliti  stabilisce  una  so- 

•» 

Cj  Bai  che  apparisce  che  la  autorità,  negata  dai  Protestanti  alla  Chiesa,  è ele- 
mento necessario  a costituire  nell'  individuo  cristiano  il  dritto  di  parlare  contro  la  in- 
giustizia di  un  governo  dogmatizzante  (1416)  : V individuo  che,  solo  osa  alzar  la  voce 
contro  una  intera  società,  e persistere  contro  la  comune  evidenza,  abbatte  la  radice 
di  ogni  giustizia  sociale,  il  dritto  della  pluralità  nella  collisione  (363).  JSpperò  i Pro- 
testanti perdcano  il  dritto  di  protestare  mentre  si  separavano  da  ogni  autorità. 
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cielà  spiritualmente  indipendente,  ed  unitertale  (LXIX)  ; giacche  il  vero  è 
per  tulli  un  dritto  e un  dovere.  Questa  società  è legittima  per  té,  epperò 
ha  per  tè  un  fine,  una  autorità,  un  essere  distinto  dalla  politica;  se  per 
la  distinzione  del  Gne , della  autorità,  dei  mezzi  , essa  è distinta  dalla  poli, 
fica,  essa  non  la  distrugge.  Anzi  non  solo  non  la  distrugge  ma  l’ aiuta  ; 
giacché  il  suo  mezzo  è una  vita  cristianamente  onesta  ; or  I*  onestà  è es- 
senzialmente la  vita  e la  sicurezza  d'  ogni  società  (4i9).  Non  vi  è dunque 
ragione  per  cui  la  società  politica  possa  giustamente  arrestarne  i progres- 
si ; anzi  la  stessa  società  politica,  benché  non  possa  esservi  costretta  ester- 
namente, è però  internamento  obbligata  ad  abbracciare  il  cristianesimo  lo- 
sto  che  lo  conosca  per  vero  (886). 

Poiché  i cristiani  non  olTendono  le  giuste  leggi  sociali,  lo  stato,  benché 
infedele,  pure  per  legge  naturale  (773)  duo  protezione  alla  loro  privata 
associazione  come  ad  ogni  altra.  Possono  essi  dunque  disporre  per  lei  di 
tutti  i loro  dritti  vigenti,  ed  essa  non  può  esser  privala  legalmente  di  quei 
dritti  che  ad  ogni  società  accorda  natura.  Ella  può  dunque  insegnare,  or- 
dinare, possedere,  giudicare  sulle  materie  di  sua  competenza  , vale  a dire , 
su  ciò  che  la  conduce  al  suo  fine;  ed  anche  esigere  dai  tuoi  colla  coa- 
zione ciò  che  le  è dovuto  , purché  questa  coazione  ella  la  usi  senza  of- 
fendere le  leggi  dello  stato  infedele  ove  or  la  suppongo. 

Che  se  molti  stati  a lei  socialmente  aderiscano  , dichiarando  di  voler 
farne  parte,  perderà  Ella  in  questi  i dritti  che  avea  negli  stali  infedeli  ? 
Sarebbe  assurdo  il  dirlo.  E nell’  aggregar  queste  parti  al  suo  Tutto-cattolico, 
non  è ella  obbligala  ad  ordinarle  verso  il  line  comune  7 è evidente.  E lo 
parti  aggregate  spontaneamente  non  debbono  lasciarvisi  ordinare  7 chi  noi 
vede  ? Dunque  uno  stato  cattolico  deo  ricevere  dalla  Chiesa  gli  ordini  di 
cristiana  fede  ed  onestà  , né  può  ammettere  leggi  che  a questa  sì  op- 
pongano. 

Gli  stati  aggregali  alla  Chiesa  hanno  unità  di  mente,  di  leggi,  di  con- 
tatto, epperò  di  interessi  temporali:  dunque  formano  una  etnarchia  (1301 
l ltt  ) , che  sussiste  perchè  sussiste  la  Chiesa.  Questa  etnarchia  ha  una 
autorità,  e poiché  gli  elnarchi  sono  fra  loro  uguali  , l’autorità  per  si  vi 
è comune.  La  autorità  deo  proteggere  le  basi  della  costituzione  sociale 
(1438):  dunque  dee  proteggere  la  Chiesa.  Proteggere  la  Chiesa  vuol  dire 
proteggere  la  fede  che  ella  insegna  , I’  onestà  che  ella  comanda , i mezzi 
che  ella  adopera:  dunque  alla  Chiesa  tocca  il  guidare  io  tal  materia  I’  o- 
perare  etnarchico.  La  Chiesa  dunque,  senza  essere  società  temporale,  avrà 
dritto  a regolare  in  ordine  allo  spirituale  questa  temporale  società  , detta 
volgarmente  la  Cristianità. 

Questa  non  potrà  fra  genti  infedeli  usare  la  forza  per  indurle  a con- 
vertirsi ; ma  se  dagli  infedeli  venga  o noi  proprj  territorj , o negli  asso- 
ciati, o nei  principj  sociali,  ingiustamente  assalita  , potrà  difendersi  al  par 
di  ogni  altra  società  temporale,  ed  avrà  in  tal  difesa  lutti  i dritti  di  giu- 
sta guerra. 

Ecco  in  breve  le  consegunzn  che  nascono  spontaneamente  dal  fitto 
con  cui  molti  individui  o stati,  riconoscendo  che  un  Dio  parlò,  promettono 
secondo  lor  debito  di  seguirne  le  voci  , parlate  dalla  Chiesa  infallibil  mae- 
stra. Se  tali  conseguenze  furono  logicamente  dedotto,  il  cattolico  persuaso 
del  fatto  non  può  negarle  ; il  politico  tollerante , se  permette  di  creder* 
il  fatto,  dee  permetterci  di  adottarne  le  conseguenze;  il  filosofo  se  vuol 
negarlo  dee  dimostrarci  la  falsità  del  fatto:  nè  nulla  varrebbe  fb  schia- 
mazzare contro  le  pretensioni,  le  etagerazioni,  l'oscurantismo,  il  fanatismo  cc. 
La  dottrina  da  noi  stabilita  parte  da  principj  naturali  ed  evidenti,  e da  fatti 
semplici  e notorj.  cammina  in  coerenza  perfetta  per  ogni  sua  parte  , tendo 
ad  affrancar  saviamente  i sovrani  dal  limoro , i popoli  dalla  oppressione. 
Che  cosa  potrà  in  ossa  offendere  una  mente  illuminata  ed  un  cuor  retto  7 
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CAPO  III.—  Della  società  domestica. 


Articolo  I. — Considerazioni  fjencrali  sulle  varie  sue  specie  e specialmente 

sulla  servitù. 

Dalla  cristiana  società  , nella  cui  contemplazione  abbiamo  alla  ragion  prjrào°ablioz- 
noslra  presentalo  il  più  sublime  oggetto  della  sociale  filosofìa  , dobbiamo  zo  di  società 
ormai  tornare  a più  volgari,  alìine  di  nulla  ommetlere  nella  scienza  mo-  domestica 
rale,  cui  noo  diamo  , almeno  alla  sfuggila,  uno  sguardo.  E rifacendoci  dal 
primo  svilupparsi  della  società  applicala  ai  fatti , dobbiamo  vedere  gli  ef- 
fetti o conseguenze  dei  nostri  principi  nella  costante  associazione  di  due 
soli  individui  ; a cui  aggiungendo  poi  le  varie  circostanze  di  fatto  che  vi 
sogliono  sopravvenire,  potremo  formarci  una  idea  ragionata  del  modo  con 
cui  debbono  influirvi  le  leggi  universali  di  natura. 

Datemi  or  dunque  due  individui  di  specie  umana  che  accidentalmente 
si  incontrino  (321);  voi  già  li  scorgeste  obbligali  da  legge  universale  a 
farsi  reciprocamente  cooperatori  per  quel  Bene  infinito  a cui  I*  uomo  ó 
crealo,  epperò  ad  usare  lutti  quei  mezzi  che  a conseguirlo  saranno  neces- 
sari- Ma  questa  legge  di  amore  universale  scritta  nel  cuore  umano  non 
lega  a convivenza  costante  individui  uguali  per  natura  e non  disuguagliati 
per  fatto  (G01).  Vi  è nell’intimo  di  questa  natura  medesima  un’altra  leg- 
ge, non  morale  ma  fisiologica , possibile  a superarsi , eppur  potentissima 
a muovere,  che  li  congiungerà  ben  presto  a convivenza  costante,  ed  è la 
legge  del  bisogno  (621  segg.).  Solo  i due  individui  in  terra  inospilata,  senti- 
ranno il  bisogno  di  alternare  riposo  o fatica,  di  dividere  i lavori  , di  com- 
binare talor  le  forze,  e soprattutto  di  comunicarsi  i pensieri  e reciprocar 
gli  afletti.  O'  per  dichiarazione  aperta  o per  tacita  , si  legheranno  dunque 
a continua  convivenza , e questo  lor  volontario  legarsi  sarà,  sotto  I*  influsso 
del  naturai  dritto , un  dichiararsi  obbligati  costantemente  a quelle  leggi  ti- 
niversali  di  benevolenza  che  prima  li  vincolavano  solo  nel  lor  momenta- 
neo incontro.  j5os 

Ecco  il  primo  abbozzo  di  società  domesticai  a cui  se  aggiungasi  a Società  ami- 
poco  a poco  una  più  intima  comunicazione  dei  proprj  pensieri,  come  acca-  cheoole 
derà  certamente  se  scorgano  l'un  nell’altro  e capacità  a far  il  bene,  e 
rettitudine  a volerlo,  c certa  proporzione  reciproca  di  indole,  di  tempera- 
mento ec.  per  cui  la  coartazione  divenga  anche  all’  uotn  sensitivo  facile 
e dilettevole  ; allora  la  cooperazione  sociale  abbracciando , oltre  gli  ob- 
bietti di  universal  benevolenza  , anche  gli  interessi  più  segreti  e i mezzi 
più  delicati , prenderà  nome  di  amicizia  ossia  di  società  amichevole.  Socie- 
tà la  quale  beu  può  sussistere  senza  la  material  convivenza , ma  non  senza 
quella  convivenza  morale  , per  cui  duo  amici  sempre  sono  uniti  di  melile  , 
e quanto  possono  ancor  di  persona.  1509 

Questa  seconda  associazione  aggiungerà  , come  ognun  vede , alle  leggi  Sue  lejrgi 
di  universal  benevolenza  , leggi  particolari  relative  al  fine  particolare  ed  8Pec,al‘ 
ai  mezzi  suoi  proprj.  E poiché  tende  a stabilire  fra  gli  amici  intima  co- 
municazione di  pensieri  e di  afletti , dovrà  precedere  fra  essi  una  certa 
armonia  spontanea  per  cui  sieno  combinabili  ; ed  una  piena  sicurezza  che 
mai  1’  amico  non  sarà  capace  di  abusare  quella  confidenza  con  cui  gli  si 
apre  l’interno  ad  ogni  altro  inaccessibile.  Talché  vera  amicizia  non  potrà  i.Ragione- 
esser  mai  ragionevole , se  non  fra  uomini  onesti  ; giacché  la  sola  onestà  è 'olezza 
ragionevolmente  incapace  di  tradir  I*  amico  , come  è incapace  di  tradir  il 
dovere , con  cui  ella  forma  una  cosa  stessa  essendo  tendenza  al  convenevo- 
le (21).  Una  passione,  pur  se  giungesse,  a paralizzare  la  sua  incostanza 
natia , non  ha  in  sé  un  principio  per  cui  possa  ad  uom  ragionevole  dimo- 
strare la  supposta  costanza.  Prima  legge  dunque  dell'  amicizia  è , che  non 
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formasi  ragionevolmente  so  non  con  chi  è prima  ben  conosciuto  , onesto 
di  cuore,  omogeneo  di  carattere. 

La  pienezza  di  sacrifizio  reciproco  è la  seconda  legge  di  vera  ami- 
cizia , che  non  potrebbe  sussistere  se  l’uno  potesse  temer  dall’altro  o- 
stacoli  nel  compiere  i proprj  intenti;  giacché  si  guarderebbe  dal  comu- 
nicarglieli. Ed  ecco  per  nuovo  titolo  necessaria  all'  amicizia  I’  onesti  ; ove 
questa  manchi,  mancherà  una  unità  di  misura  con  cui  andar  sicuri  che  gli 
intenti  dell’  uno  non  discordino  da  quelli  dell'  altro  amico,  epperò  non  coz- 
zino scambievolmente:  giacché  le  passioni  son  varie;  sola  la  onestà,  par- 
to di  ragione,  è conforme  in  tutti  gli  uomini. 

Terza  legge  è la  singolarità  ossia  segretezza,  che  nasce  sì  dalla  dif- 
ficoltà di  trovare  in  molti  le  condizioni  richieste  dalla  amicizia,  sì  dalla 
intimità  delle  comunicazioni  che  non  può  a molti  distendersi. 

Quarta  legge  è la  perpetuità  , perocché  il  deposito  del  cuore  e dei 
pensieri  non  istà  in  mano  dell’  amico  se  non  col  patto  implicito  che  non  ne 
abuserà  mai.  Ond’  è,  che  un  uomo  onesto  rispetta  i segreti  dell’  amicizia  , 
anche  quando  una  colpa  o altro  evento  qualunque  no  spezzasse  per  sem- 
pre i legami. 

Potrebbe  avvenire  che  un  animo  forte,  epperò  sufficiente  in  molti 
punti  a sé  medesimo  , abbisognasse  di  pochi  sussidii  e di  poca  comunica- 
zione relativamente  a particolari  obbietti  ; ovvero  che , avendo  ai  quoti- 
diani affanni  conforto  in  pochi  e fidatissimi  amici , abbisognasse  pur  tut- 
tavia di  qualche  particolare  ajuto  relativamente  a certi  obbietti  particolari. 
Costui,  se  si  avvenga  in  chi  possa  e voglia  essergliene  cortese,  contrarrà 
con  lui  una  cotale  specie  di  sociale  relazione,  diversa  per  si  dalla  amicizia, 
quanto  l’ interesse  proprio  è diverso  dall'  amor  d’  altrui  ; gli  oggetti  di  tale 
società  saranno  necessariamente  o materiali  o spirituali,  o volti  a sicurezza 
d’  entrambi  (460)  : della  prima  specie  sono  le  società  lucrose  (negozio,  agri- 
coltura ec.),-  della  seconda  le  religiose,  le  scientifiche,  le  letterarie,  le  ar- 
tistiche ; della  terza  tutte  le  società  assicuratrici  , le  militari  ec.  Siccome 
però  anche  queste,  sotto  la  influenza  del  principio  di  socialità  (314),  ob- 
bligano a ricambiarsi  mutui  officii  di  generai  benevolenza,  così  anche  esse 
rivestono  forme  di  speciale  amicizia  per  la  continua  consuetudine  di  con- 
versar benevolo.  Forme  le  quali  sono  ben  lungi  dalla  intima  comunicazio- 
ne di  total  sacrifizio  che  amicizia  si  appella  : ma  che  talvolta  danno  occa- 
sione a questa  di  nascere  e confermarsi.  Queste  società  incomplete  forma- 
no I'  ajuto,  e sono  quasi  un’  appendice  della  domestica. 

Fra  queste  merita  speciale  osservazione  la  società  che  lega  Padrone 
e Servo  ; la  quale  altro  non  è in  sostanza  se  non  una  società  di  interesse 
disuguale  (626  segg.)  nella  quale  il  servo  presta  il  suo  servigio  , e il  pa- 
drone lo  ricambia  colle  sue  ricchezze.  Considerammo  altra  volta  in  che 
consista  1’  essenza  del  servire  , e la  vedemmo  riposta  nell’  ordinar  si  al 
bene  altrui  (434  segg.).  Qui  dunque  basterà  sviluppar  questa  idea,  per  fis- 
sare le  leggi  naturali  intorno  alla  servitù. 

E in  primo  luogo  si  vedrà  che  niun  uomo  può  essere  veramente  e 
totalmente  padrone  di  un  suo  simile.  Perocché  esser  padrone  significa  or- 
dinare al  proprio  bene:  or  l’uomo  é per  essenza  ordinalo  al  Bene  infinito, 
nel  cui  possesso  dee  cercare  il  bene  suo  proprio  (36  segg.):  dunque  non 
può  esser  ordinato  nell’  esser  suo  al  bene  di  verun  padrone  terreno.  Que- 
gli inumani  adunque , che  riguardarono  il  servo  corno  un  essere  ordinato 
al  ben  del  padrone , confusero  l’ astratto  (serwe)  col  concreto  (serto) 
( appunto  come  nel  secolo  scorso  molti  pubblicisti  confusero  il  sovrano 
colla  autorità  (436  segg.)  ):  e siccome  il  servire  è ordinato  a ben  del  pa- 
drone , epperò  da  lui  veramente  e totalmente  dipende  ; così  pensarono  che 
da  lui  veramente  e totalmente  dipendesse  I’  uomo  che  serve.  Dal  che  poi  nac- 
quero quelle  brutalità  (222)  che  formano  il  vitupero  de)  Paganesimo,  imitate 
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pur  troppo  fino  alla  recente  abolizione  della  schiavitù,  da  molti  che  ebbero 
nome  ma  non  sensi  di  Cristiano. 

— Ma  se  l’uomo  non  è padrone  dell' uomo , di  che  cosa  ò egli  dun- 
que padrone  quando  porta  verso  di  lui  questo  nome  ? — La  risposta  è facile. 

Qual  cosa  è nel  servo  anzi  nell’  uomo  , che  sia  ordinabile  al  consegui- 
mento di  beni  finiti  ? le  sue  opere  sì  di  mente  sì  di  corpo  : queste  6ono 
quelle  con  cui  egli  esercita  la  propria  atlività  intorno  agli  oggetti  creali , 
scegliendo  col  suo  libero  arbitrio  quegli  che  debbono  servirgli  di  mezzo 
al  conseguimento  del  Bene  infinito  (9i  31).  Queste  opere  , benché  nella 
intenzione  dell'  operante  sieno  mediatamente  ordinale  alla  felicità  sua  pro- 
pria , immediatamente  però  sono  ordinate  a conseguire  un  fine  secondario 
e limitato  che  dee  servire  di  mezzo  al  fine  ultimo.  Se  dunquo  1*  ordine 
mondiale  porti  che  un  uomo  ragionevolmente  riguardi  il  bene  di  altro 
uomo  qual  mezzo  opportuno  a far  sé  felice  per  le  vie  della  onestà  , chi 
può  vietargli  di  ordinare  al  bene  di  colui  1’  opera  6ua  ? Se  egli  dicesse  — 
il  mio  essere  è ordinato  a bene  del  padrone  — direbbe  un  enorme  spropo- 
sito; ma  so  dice  — a ben  del  padrone  sono  ordinate  immediatamente  le 
mie  fatiche , perchè  così  spero  aver  mezzi  onde  farmi  felice  — egli  dico 
un  fatto,  che  è intimamente  sentilo  non  pur  da  ognun  che  serve,  o è ser- 
vito ; ma  anche  da  chiunque  vede  1’  oprar  del  servo  in  ben  del  padrone. 

Dal  che  si  conferma  ciò  che  fu  altrove  avvertilo  (656)  poter  la  servitù  dirsi 
e lecita  e illecita  per  naturai  drillo  (CXXXIII);  secondo  che  si  riguarda 
come  assoggettamento  or  delle  opere  or  dell’  essere  umano  ; nè  doversi  cie- 
camente ammettere  certe  filantropiche  declamazioni  contro  la  servitù  ge- 
nericamente considerata  , le  quali  sogliono  partire  da  una  falsa  idea  di 
drilli  inalienabili  a libertà  (572  segg.)  , e ci  condurrebbero  a condannar 
la  servitù  anche  la  più  onesta  (') , ed  a privar  di  sussidio  certi  uomini 
abbandonali,  cui  nulla  più  resta  da  vendere  se  non  1*  opera  loro. 

Stabilito  che  la  servitù  non  è per  sè  illecita  , vediamo  alcune  delle  di "serviiù:”!? 
forme  che  ella  può  prendere  nel  fatto.  L*  uomo  ha  forze  e di  mente  e di  riguardo  al 
corpo  : potrà  dunque  adoperare  al  bene  del  padrone  or  le  une  or  le  altre:  servizio 
se  impiega  le  prime  , servirà  in  opere  liberali , se  le  seconde  , in  opere 
meccaniche;  e siccome  non  si  dà  fra  uomini  opera  di  puro  spirilo  o di  puro 
corpo , così  nei  varii  gradi  della  influenza  or  dello  spirito  or  del  corpo 
avremo  una  gradazione  insensibile  di  servitù  : di  cui  1’  infimo  grado  sarà 
nel  più  materiale  esercizio  delle  forze  meccaniche , e il  supremo  nelle 
opere  più  sublimi  della  intelligenza. 

Questa  osservazione  ci  spiega  i varii  gradi  di  onore  nella  servitù ; ma 
badate  a non  confonderli  coi  gradi  della  dipendenza . Per  ben  distinguerli 
basterà  che  vi  ricordiate  la  essenzial  diversità  che  passa  fra  1’  onore  e la 
indipendenza  ( 128  616  segg.):  l’onore  nasce  da  stima  di  eccellenza , la 
indipendenza  dal  non  andar  soggetto  a bisogno.  Potrà  dunque  un  servo  di 
grado  infimo  divenir  quasi  indipendente,  se  il  padrone  abbisogni  dell'opera 
sua  , più  che  egli  delle  ricchezze  del  padrone  ; un  altro  di  grado  supremo 
esser  nella  total  dipendenza , se  non  sappia  affrancarsi  dal  bisogno  di  tal 
sussidio  (632  segg.) 

Questi  gradi  diversi  nel  servire  nascono  dalla  natura  dell’opera  pre-  2. riguardo  al 
stata;  dalla  natura  poi  del  vincolo  e dalla  sua  durata  si  deducono  altre  te^po  6 ** 
diversità.  11  vincolo  può  essere  o totale  o parziale , secondo  che  lega  tutto 
l’operar  dell’uomo,  o solo  una  parte:  la  durata  può  essere  di  tutta  la 
vita  o di  un  tempo  determinato.  L*  uomo  che  è legalo  per  tutta  la  vita  e 
in  tutte  le  opere,  suol  dirsi  schiavo ; chi  è legalo  in  perpetuo,  ma  solo 
alla  coltura  di  certe  terre  , prendea  già  il  nome  di  servo  alla  gleba , con- 
dizione che  dura  tuttavia  in  qualche  regione  settentrionale;  chi  è legato 

(*)  Quale  essa  fu  nei  tabernacoli  dei  Patriarchi  anche  più  antichi. 
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a tempo  limitato  e ad  opere  determinate  suol  dirsi  servo  ; e prende  poi 
nomi  varii  secondo  le  opere  a cui  viene  impiegato , colono  in  campagna  , 
operajo  nella  industria , famiglio  in  casa  ec.  Sono  queste,  come  ognun  ve* 
de,  vere  società  particolari , ove  i socii  si  procacciano  reciprocamente  quei 
bene  particolare,  dal  cui  bisogno  si  formò  la  società. 

lieve  riposi  essenzialmente  in  queste  la  autorità  già  lo  vedemmo  al** 
tra  volta  (494  segg.)  : il  padrone  è superior  naturale , perchè  è naturalmente 
men  dipendente . Ma  poiché  il  bisogno  può  talvolta  essere  maggiore  in  chi 
paga  che  in  chi  opera , così  può  molte  volte  cangiare  la  indipendenza  e 
la  superiorità,  quando  questa  deriva  da  volontaria  associazione  (632).  Così 
veggiamo  frequentemente  nelle  storio  il  Soldato  (che  riceve  soldo ) dive- 
nire, ed  anche  talvolta  legittimamente,  superiore  di  coloro  per  cui  com- 
batte (opera);  il  maestro  stipendiato  superiore  di  coloro  a cui  serve  nel- 
T istruirli  ec.  Queste  per  altro  sono  eccezioni  alla  regola  generale , secondo 
la  quale  chi  opera  per  paga  è più  dipendente  di  colui  che  lo  paga  ; essen- 
do più  agevole  trovare  chi  abbia  forza  ( giacché  ogni  uomo  non  infermo 
ha  la  sua)  che  chi  abbia  ricchezza. 

E tanto  basti  aver  detto  intorno  al  primo  abbozzo  di  domestiche  so- 
cietà, che  si  formerebbero  naturalmente  da  due  individui  incontratisi  a 
convivere  per  loro  personale  interesse. 


Articolo  H.—  Della  sociejà  coniugale. 


§ 1.  Sua  natura  e necessità. 

1514  Ed  ecco  ove  tenderebbe  la  naturai  socievolezza,  se  l'uomo,  dotato 

Onesta  socie- di  natura  immortale,  fosse  destinato  a compiere  da  sé  solo,  e tutto  su 
dal  Creatore  (luesla  lerra  ove  nasce,  il  grande  intento  per  cui  lo  creò  l’Eterno.  Amor 
domestico,  società  d'  interesse , amicizia  intima , sarebbero  tre  forme  di 
particolar  società  elementare,  che  tutti  potrebbero  soddisfarne  i bisogni. 
Ma  poiché  il  disegno  del  Creatore  dovea  svilupparsi  lentamente  sulle  vie 
del  tempo , e di  questo  picciolissima  parte  era  accordata  a ciascun  dei 
mortali;  però  stabilì  il  Creator  medesimo  e nella  ragione  e nelle  affezioni 
e nel  senso  e nell' organismo  tali  impulsi  per  cui  Egli  con  certezza  infal- 
libile ottenne  dalla  umana  libertà,  senza  punto  offenderla,  che  propagasse 
perpetuamente  in  nuovi  individui  quella  ci/a,  che  nel  proprio  individuo  va 
perpetuamente  mancando.  La  ragione,  mostrando  all’uomo  la  sua  grandezza 
rimpetto  al  rimanente  del  creato,  gli  fece  comprendere,  secondo  il  pen- 
samento di  Seneca , aver  Dio  voluto  I*  uomo  contemplatore  perpetuo  dei 
portenti  di  natura  , giacché  solo  egli  in  terra  è capace  di  ammirarli  ; ep- 
però  averne  voluto  la  propagazione , giacché  gli  è dalla  natura  negata  la 
immortalità.  Questo  divino  intento  gli  vien  confermato  dall'  organismo  colla 
differenza  dei  sensi,  dalla  passione  colla  lor  simpatìa,  dal  senso  colla  ten- 
denza dell'  appetito  al  piacere.  L'  uom  ragionevole  comprende  dunque  es- 
sere la  propagazione,  aneli’  essa , inclusa  nei  disegni  del  divino  Architetto , 
eppure  fra  i tanti  mezzi  con  cui  può  il  mortale  concorrere  ad  eseguirli, 
uno  essere  ancora  la  propagazione  (*).  E siccome  questa  è essenzialmente 


(*)  Avvertasi  a queir  uno.  Gli  anti-celibatarj,  al  numerosi  fra  i Protestanti  e i 

Miscredenti  del  secolo  scorso,  eredi  anche  qui  degli  eretici  antichi  , non  cessarono 
di  argomentare  dalla  facoltà  propagatrice  al  dovere  di  propagarsi.  Il  sig.  Damiron,  con 
vedute  meno  anguste,  dando  all'argomento  tutta  la  sua  estensione,  gli  diede  insieme 
tutta  la  sua  ridicolezza  ; giacché  V argomento  degli  anll-cellbatarj  in  favor  del  dovere 
universale  di  matrimonio  è precisamente  lo  stesso  con  cui  il  Damiron  dimostrò  il  do- 
vere universale  di  essere  minatori,  fonditori,  magnani,  ec.  [V III]  Se  non  che  egli  ebbe 
almeno  un  pò  di  condiscendenza  contentandosi  che  un  tal  dovere  si  adempisse  per 
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legata  ad  una  particolar  società,  egli  inferirà  essere  questa  società  ancho 
essa  dal  Creatore  stesso  pei  suoi  disegni  voluta. 

Eccovi  dunque  un  nuovo  scopo,  a cui  cospirando  due  creature  umane 
formeranno  una  particolar  società,  ristretta  nei  limiti  e nel  conviver  con- 
tinua; della  qualo  dovremo  con  maggiore  accuratezza  studiare  il  fine,  lana- 
tura  , le  leggi , la  autorità , gli  effetti  ; giacche  poche  vi  ha  materie  ove 
tanto  importi  accertar  le  idee , niuna  essendone  quasi  che  più  continua- 
mente determini  I'  umano  operare  , e induca  a risoluzioni  di  conseguenza 
più  rilevante  e durevole.  1515 

Prendiamo  dunque  a seguire  le  tracce  di  natura  ragionevole  nell*  ac- 
coppiamento  di  due  sposi.  E in  primo  luogo  io  domando:  sono  eglino  06- tutti  1.  per- 
bligati  a volere  la  associazione  medesima?  il  matrimonio  è uno  dei  mezzi chè  iropedi- 
(1514),  con  cui  può  un  uomo  concorrere  agli  intenti  del  Creatore;  ma  èscc  «l1»  * ben* 
tal  mezzo  che  a molli  altri  fa  ostacolo  : giacché  io  sposo  legato  almeno  , 
se  non 


avvilito 

• Fra  gli  affé  liti  di  padre  e di  marito  » (Tasso), 

d'  ordinario  non  avrà  tempo  e libertà  d’  animo  a contemplazioni  sublimi; 
non  quella  totale  indipendenza  che  rende  in  guerra  sì  animoso  ad  affron- 
tare per  la  patria  i cimenti;  non  quel  disinteresse  pienissimo  che  in  lui 
sarebbe  delitto,  perchè  diserterebbe  la  famiglia;  non  quel  disprezzo  della 
vita  che  conduce  il  celibato  cattolico  ai  lazzaretti  degli  appestati.  Inoltre, 
e questo  più  evidentemente  dimostra  il  matrimonio  non  esser  di  tutti,  se 
a taluno  mancasse  il  villo  sufficiente  a campar  la  vita  propria,  non  gli  sa- 
rebbe cortamente  ordinato  dal  Creatore  che  egli  chiamasse  dal  nulla  crea- 
ture innocenti  a parteciparne  e ad  aumentarne  lo  stento.  L’  associarsi  dei 
conjugi  non  è dunque  doveroso  per  dettalo  universal  di  natura , e del 
suo  autore. 

Diciamo  ancor  più.  Lo  stato  conjugale  è accompagnalo  da  gran  vee  2.  Perché  sta- 
menza  e di  passioni  e di  appetiti  e di  doveri  materiali  ohe  legano  per  ^or  fgn”ien  *>er~ 
natura  la  volontà  umana  al  bene  sensibile  (182).  E'  dunque  stalo  men  per- 
fetto per  sua  natura , almeno  nella  presente  condizione  dell' uomo.  Un  tale 
stato,  quando  non  è necessità,  non  può  esser  dovere  : or  non  è certamen- 
te necessità,  né  per  l’ individuo  che  può  viver  senza  esso  , nò  per  la  so- 
cietà cui  può  anzi  talvolta  riuscir  pernicioso  (1118  segg).  Dunque  non 
è dovere;  anzi,  nell’andamento  consueto  delle  cose  limane,  un  onesto  ce- 
libato è più  perfetto  del  matrimonio.  Il  matrimonio  non  è dunque  dovere 
di  verun  particolare  individuo.  1510 

Ma  può  egli  divenir  doveroso  per  altro  dritto  prevalente  ? questo  drit - N°.n  nasce  da 
to,  se  si  desse,  o dovrebbe  essere  individuale  o sociale:  gli  individui  nel-  r,Uo  *lrul 
l’ordine  comune  di  natura  sono  per  sè  uguali  (354  segg.);  or  il  matri- 
monio è istituzione  che  appartiene  all’  ordine  comune  di  natura  ; dunque  , 
se  qualche  fatto  volontario  non  alterò  1’  ugualianza  ( nel  qual  caso  la  vo- 
lontà consentendo  al  fallo  si  impose  da  sè  il  dovere)  non  si  dà  negli  in- 
dividui dritto  prevalente.  La  società  poi,  come  altrove  è detto  (111-4),  dee 
guidare  al  ben  sociale  gli  individui  esistenti,  ma  non  ha  dritto  di  forzare  i 
socj  a produrre  esistenze  novelle.  L*  associarsi  dei  conjugi  è dunque  libe- 
ro da  ogni  dovere  antecedente  ; epperò  appartiene  nel  formarsi  alla  classe 
delle  società  volontarie.  , 1517 

— Ma  se  è volontaria  nel  formarsi,  sarà  dunque  libero  ai  socj  l’apporvi tonfar?»  nel 
qualsivoglia  condizione — . No:  la  società  maritale  è ordinata  ad  un  fine  nascere,  na- 
turale nel  li- 
ne  - 

via  di  rappresentanti  ; ma  gli  anti-cclibatarj  abbracciarono  il  rigorismo  e vietarono 
ogni  sostituzione. 
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speciale  voluto  dalla  natura  ; dunque  dovranno  i socj  voler  questo  line  , e 
adoperarne  i mezzi  ; e qualsivoglia  condizione  a ciò  contraria  sarò  viola- 
zione dell’  ordine.  Ben  furon  liberi  di  volere  o non  volere  la  società  maritale; 
ma  volerla  senza  le  naturali  sue  condizioni  e conseguenze , egli  è un  vo- 
ler il  disordine,  un  tradire  gli  intenti  del  Creatore  (112);  come  disordine 
sarebbe  volere  una  creatura  senza  dipendenza  dal  Creatore,  volere  un  con- 
tratto senza  equità  di  condizioni  ec. 

L'  unione  maritale  è dunque  società  volontaria  nella  origine  , ma  na- 
turale (600  610)  pel  suo  fine.  Ond'  è,  che  questo  line  dee  determinare  i- 
neluttabilmente  certe  leggi  , a cui  andrà  essenzialmente  soggetta  codesta 
società  ; leggi  a cui  gli  associati  non  potranno  apporre  veruna  eccezione. 
Per  conoscere  queste  leggi  è dunque  mestieri  conoscere  il  fine  di  essa 
società. 


5 2.  Fine  del  matrimonio  e leggi  che  ne  riluttano. 


1519 

É fino  sacro 
di  ordine 
spirituale 


1518  Or  questo  line  qual’ è ? Perpetuar  sulla  terra  1’ abitatore  intelligente, 

de*  mairi-.0  perpetuar  l'uomo:  il  fatto  parla  qui  si  altamente  che,  a dispetto  delle 
monio  passioni , è impossibile  non  ravvisare  il  fin e di  natura.  Fermiamci  qui  un 
momento  a contemplare  la  nobiltà , la  impotenza  , la  estensione  di  questo 
fine  di  perpetuar  l’  cono.  L’  cono  non  può  essere  senza  la  sua  natura,  e senza 
le  essenziali  proprietà  che  da  essa  derivano  : non  può  essere  se  non  ragio- 
nevole, e come  ragionevole  è una  nuova  immagine  in  terra  della  Intelli- 
genza infinita  ; è oggetto  agli  altri  uomini  di  sacra  venerazione  ; è stro- 
mento  in  mano  del  Creatore  di  future  imprese,  alle  quali  dee  correre  vo- 
lonteroso  (112  273);  è un  essere  insomma,  che  vive  propriamente  nel- 
I’  ordine  morale,  benché  dal  materiale  debba  ricevere  gli  organi  e la  ma- 
teria io  cui  esercitare  sue  forze  (43  segg.). 

Lo  scopo  ultimo  della  società  coniugale  tecondo  natura  è dunque  sa- 
cro e di  ordine  spirituale , benché  lo  scopo  immediato  di  procreazione  sia 
nell'  ordine  materiale  (cd  ecco  perchè  lutti  i popoli  non  traviati  dai  sofismi 
della  empietà  posero  il  matrimonio  sotto  la  tutela  di  qualche  o vera  o 
supposta  Divinità  (CXXXIV)  ):  sacro  perchè  dee  riprodurre  l’uomo,  per- 
chè quest’  uomo  è destinato  a vita  ragionevole  e sociale  , perchè  questa 
vita  forma  parte  e slromento  dei  disegni  eterni , e là  mira  ettensialmente 
ove  in  seno  all'  eterno  Amore  durerà  immortalmente  beata  (36  309).  Or 
se  il  fine  della  naturale  unione  maritale  è di  ordine  spirituale  e sacro  , e 
se  dal  fine  vien  determinalo  il  carattere  e la  natura  di  ogni  società  (442) 
e datila  natura  le  leggi  : ognun  vede  che  le  prime  leggi  con  cui  determi- 
narne i doveri  e drilli  debbono  ripetersi  dagli  elementi  morali,  debbono 
mirare  ad  assicurare  questo  precipuo  intento  di  natura.' 

Prima  però  che  prendiamo  a svilupparle  dai  loro  elementi , aggiu- 
ntò ™" ocieU  altre  osservazioni  che  rendano  meno  incompleta  l’ idea  della  unione 

domestica  maritale.  Abbiam  veduto  che  essa  è convenzione  originariamente  libera  , 
ma  per  un  fine  determinalo  dalla  natura.  Or  a questo  fine  ricercasi  una 
qualche  durevole  convivenza  ; imperocché  quanti  anni  dovrà  il  fanciullo 
pargoleggiare  negli  scherzi  infantili , e poi  delirare  in  quel  tuo  primo  gio- 
vanile errore  (329  segg.) , prima  che  giunga  stabilmente  ad  operar  con  ra- 
gione, e per  ragione  ! La  convenzione  di  coloro  che  vogliono  perpetuar  sul- 
la terra  la  umana  esistenza  , includendo  per  sua  natura  non  il  fine  sol- 
tanto di  propagarvi  l’ organismo  di  un  bipede , ma  quello  principalmente 
di  produrvi  un  essere  morale,  includerà  dunque  anche  la  obbligazione  di 
propagare  nell'  animo  dei  fanciullo  i germi  del  vero  e dell'  onesto  , e di 
stabilirveli  per  forma  che  debbano  poscia  servir  di  norma  al  suo  inoralo 
operare.  Abbiamo  dunque  un  fatto  atiociante  durevole , epperò  una  durata 
anche  nella  società  che  ne  risulta  (612).  Questo  fallo  applicherà  ai  conju- 


15*0 
Il  matrimo-  , 
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gi  in  maniera  costante  i doveri  di  società  universale:  il  matrimonio  sarà 
dunque  naturalmente  società  domestica,  retta  dalle  universali  leggi  di  giu- 
stizia c benevolenza,  applicate  qui  in  modo  speciale.  Beni  materiali,  beni 
morali,  sicurezza  d’ entrambi  (447  460),  formeranno  dunque  uno  scopo 
naturale , benché  secondario  e men  proprio , della  unione  maritale  : esso 
(447)  è scopo  propriamente  della  natura  sociale;  ma  siccome  il  matrimonio 
è in  modo  specialissimo  società  naturalo  (464) , così  a lui  in  modo  speda-  ( ^ 
lissimo  si  conviene  il  tendere  anche  a queste  tre  specie  di  beni.  jj  ,nri<,tJ 

Inoltre  il  fine  proprio  della  unione  conjugale  è secondo  natura  remo-  michevole 
tissimo  dell'interesse  proprio,  giacché  è un  cospirare  di  individui  fra  loro 
indipendenti  (1516)  a dare  altrui  l’esistenza,  a perfezionargliela,  a man- 
tenergliela : o tutto  a proprio  costo  e fatica.  Tende  dunque  naturalmente 
a produrre  fra  i conjugi , anzi  in  gran  parte  presuppone  una  intimità  di 
uguaglianza  e di  amicizia.  L’  uoione  coniugale  dee  dunque  essere  per  sua 
natura  anche  unione  amichevole  ; nasce  ciò  come  conseguenza  della  uniono 
maritale.  IMS 

Società  volontaria,  propagatrice,  completa,  amichevole,  sacra:  ecco  dun- 
quo  gli  elementi  che  essa  finor  ci  presenta.  Deduciamone  alcune  leggi  : nel- 

l.ma  Se  è volontaria,  é dunque  libero  a ciascuno  l’entrarvi  , o lo  sceglie-  l’associar»! 
re  il  consorte:  ma  questa  scelta  dehbe  essere  diretta  dalla  ragione,  ep- 
però  a ragiono  inferma  dee  somministrar  conforto  e direziono  una  ragio- 
ne più  illuminata  (573  segg.).  È dunque  dritto  del  conjuge  la  libera  scel- 
la. ma  è suo  dovere  la  maturità  di  consiglio,  e la  deferenza  ai  più  saggi  : 
dal  che  si  derivano  le  obbligazioni  reciproche  Ira  figli  e parenti  in  tal 
materia  ; e la  nullità  di  un  maritaggio  contralto  per  violenza  o per  abba- 
glio essenziale. 

2. da  I.a  società  conjugale  dee  sfuggire  tutto  ciò  elio  potrebbe  rende-  éiiicace<a",B- 
re  incerto  ai  socj  od  impossibile  il  conseguimento  del  fine , e per  conse-  «e 
guenza  illanguidirne  la  cooperazione  o anche  del  tutto  dissolverla  : or  ella 

ha  per  fine  di  essere  propagatrice  dell’uomo,  epperò  tende  a formar  l'ani- 
mo non  meno  che  il  corpo.  Dunque  1.  onninamente  anti-nalurale  è la  po- 
liandria •,  2.  naturalmente  impediti  i maritaggi  per  materiale  incapacità  delle 
parti,  servitù  ec. 

3. za  Come  propagatriee , la  società  maritale  è anche  (1520)  educatrice 

del  corpo  e dell'animo.  Dunque  è contro  natura  lo  scioglierla  almeno  fino 
al  compimento  della  educazione.  Ma  questa  legge  della  indissolubilità  é sì 
contrastata  eppur  sì  importante,  che  dovrem  trattarne  separatamente.  zionoTncb# 

4. ta  La  società  maritale  é società  completa  : epperò  dee  «ingiungerò  materiale 
P operar  dei  socj  al  conseguimento  di  beni  sì  spirituali,  sì  temporali  (460). 

Dee  dunque  esservi  una  comunicazione  in  queste  due  Bpecie  di  beni.  Que- 
sta comunicazione,  poiché  nacque  dall’intento  di  propagare  in  nuovi  in- 
dividui la  propria  esistenza  (1518  segg.),  mira  naturalmente  a propagare 
in  essi  anche  i mezzi  di  sussistenza.  La  società  conjugale  produce  dunque 
naturalmente  una  specie  di  dominio  sociale,  che  potrebbe  dirsi  alto  domi- 
nio domestico  (781  segg.):  per  cui  il  governo  domestico  è obbligalo  ed  ha 
il  dritto  di  ordinare  secondo  giustizia  al  ben  comune  i beni  e personali 
e reali  posseduti  dagli  individui;  dal  che  abbiam  dedotta  altrove  la  legge 
successoria  (78 1).  tr2i 

Restò  peraltro  un  punto,  da  noi  non  potuto  esaminare  senza  le  pre-  Agsinnta  in- 
ventive idee  di  drillo  domestico,  ed  è il  drillo  dei  primoeenili  ( t 1514.  La  'orn“  •H’  "»• 
natura  accorda  ella  al  primogenito  un  qualche  drillo  superiore  a quello «one er < dita- 
dcgli  altri  fratelli?  Benché  vi  abbiano  autori  elio  niegano  derivarsi  dalla  ria 
natura  il  dritto  dei  figli  alla  paterna  eredità,  confesso  che  non  saprei  in- 
durmi ad  abbracciar  una  tal  sentenza,  contro  la  quale  e la  voce  universal 
delle  genti , c il  comune  afTetlo  paterno  altamente  protesta.  Ma  lacriano 
per  un  istante  queste  voci  di  cui  tanta  é la  autorità  ; la  ragione  parla  al- 
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tissimo  in  lor  favore;  è dover  del  padre  il  trasfondere  nei  figli  l’ essere 
suo  proprio,  c lasciarli  suoi  successori  nel  compiere  in  terra  i divini  in- 
tenti (1510):  dunque  egli  dee  dar  loro,  e serbare  questo  essere  fornito  di 
quelle  condizioni  medesime  in  cui  lo  possedea.  E’  dover  del  padre  voler 
loro  specialissimamente  quel  bene  che  vuole  a sò  ; e questo  amore  è non 
solo  simile  (314  segg.  ) nella  direzione,  ma  poco  inferiore  nella  intensità 
all*  amor  di  se  stesso,  giacché  i figli  formano  col  padre  una  naturale  u- 
nilà  (402);  dunque  egli  dee  procacciar  per  essi  quei  beni  che  procaccia- 
va per  sé.  Il  dritto  dei  figli  alla  eredità  paterna  è dunque  dalla  natura  , 
la  quale  cosi  dà  al  padre,  colla  sua  superiorità  naturale,  un  mezzo  effica- 
ce per  sanzionare  le  leggi  domestiche , ed  ottenere  da  figli  ancor  restii 
1525  rispetto  ed  obbedienza  (CXXXV). 

I>ol  drillo  (li  -Ma  queste  leggi,  come  ognun  vede,  riguardano  i figli  tulli;  nè  io  sa- 
primogenitu- prei  concedere  che  i cadetti  sieno  di  condizione  inferiore  perchè  il  pri- 
mogenito già  si  trova  in  possesso  quando  essi  nascono.  Il  possesso  è tutta- 
via in  mano  al  padre;  c questi,  nell'atto  che  abbracciò  lo  stalo  couju- 
gale , abbracciò  riguardo  a tutti  i figli  il  dovere  di  provvederli  ; questo 
dovere  poi,  nascendo  essenzialmente  dalle  relazioni  paterne,  lo  lega  ugual- 
mente, in  quanto  egli  è padre,  verso  chiunque  gli  è figlio. 

Se  non  che  divenendo  sposo  e padre,  egli  divenne  fondatore  e capo 
di  una  domestica  società  (1113),  destinata  per  natura  a propagarsi  in  molli 
rami  ed  a formar  nazioni  (510  segg.).  Or  ogni  società  tende,  come  ogni  al- 
tro essere  , naturalmente  a conservare  la  sua  esistenza  ed  unità.  Se  dun- 
que una  preferenza  ai  primogeniti  fosse  naturalmente  mezzo  necessario  a 
continuare  e perfezionare  la  esistenza  ed  unità  domestica,  questa  prefe- 
renza dovria  dirsi  dettalo  di  natura.  Questa  sembra  a me  la  base  legitti- 
ma del  drillo  di  primogenito;  maturando  prima  degli  altri,  egli  potrà  pri- 
ma degli  altri  prestar  al  padre  ajulo , difendere  ai  fratelli  i loro  drilli  , e 
così  continuare  la  esistenza  domestica.  Una  qualche  preferenza  accordata 
a lui  è dunque  un  vantaggio  di  tutta  la  società  , è dunque  convenevole  e 
giusta.  Confesso  però  che  io  veggo  qui  piuttosto  la  base  di  un  giusto  or- 
dinamento positivo,  anzi  che  un  ordinamento  immediato  di  natura. 

E tanto  basti  aver  accennato  in  materia  di  non  mollo  rilievo  pel  dril- 
lo naturale,  ma  talor  gravissima  noi  dritto  politico  (784  segg.). 

5 Monogamìa  ^ matrimonio  è società  amichevole  (1509);  include  dunque  la  leggo 
di  perpetuità , di  cui  direm  fra  poco;  c la  legge  di  sacrifizio  reciproco , da 
cui  risulta  naturalmente  la  monogamia.  Perocché  non  sarebbe  veramente 
e pienamente  reciproco  il  donarsi,  so  non  fosse  di  tutto  a tutto;  né  sareb- 
be perfetta  la  intimità  reciproca,  se  non  fosse  incomunicabile  da  ambe  lo 
parti.  La  poligamìa  o poliginia  simultanea  è dunque  contraria,  non  preci- 
samente al  fine  della  società  conjugale,  ma  alla  proprietà  che  ne  risulta 
di  essere  insieme  società  amichevole  (*). 

§ 3.  Del  divorzio. 
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Dissi  poco  fa  naturale  la  indissolubilità  , con  cui  la  società  conjugale 
stringe  le  parti  associale:  la  importanza  della  materia  merita  qualche  di- 
esarazione. 

It matrimonio  Ea  congiunzione  conjngaltv  può  considerarsi  e coll’occhio  dell’ uomo 

è fra  ragione- o con  quello  del  bruto  (“)  : il  bruto,  trascinato  dall*  istinto  dell’appetito, 

4 Oli 


O « Patria  e famiglia  sono  idee  associate  in  Europa...  non  così  ove  è stabilita 

la  poligamia  . . . l'amore  non  vi  fu  mai  morale ogni  casolare  è una  dispotica 

monarchia  e c.  ec.  » f iggasi  in  fonte  questa  energica  descrizione  della  poligamìa  o- 
rienlale  presso  Cantù  ( Si . untv.  T.  2,  pag.  81  seg.). 

(“)  Una  osservazione  consimile  ci  fece  strada  a determinare  le  leggi  di  guerra 
fra  uomini  (1317). 
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opera  por  un  (Ino  elio  ci  non  conosco  (18  20),  condottovi  per  via  di  sen- 
so dalla  Provvidenza  conservatrice  : I’  uomo  illuminato  dalla  ragione  può 
conoscerò  il  fino  della  unione  maritale , e regolare  col  libero  arbitrio  gli 
istinti  e le  operazioni  che  vi  concorrono.  Quale  di  questi  due  modi  di  o- 
perare  dovrà  determinare  le  leggi  della  società  coniugale?  Niuno,  spero, 
vorrà  negare  alla  Ragione  i suoi  dr  tli  in  tal  materia  (117);  niuno  ri- 
durre il  maritaggio  a dipendere  sol  dall'  istinto,  mentre  ogni  atto  umano 
dipende  da  ragione  (80)-  1528 

Questa  prima  considerazione  farà  comprendere  la  vera  origine  , o in-  Danque  non 
sieme  la  debolezza  degli  argomenti  con  cui  certuni  mostrar  vorrebbero  *p®M*ónl 
la  legittimilà  del  divorzio,  appoggiandosi  a quelle  passioni  ed  appetiti  sui  01|  appetiti 
• inali  l’uora  ragionevole  può,  volendo  esercitar  l'impero  della  umana  li- 
bertà ; essi  partono  tacitamente  dal  principio  brutale  , che  I'  uomo  debba 
guidarsi  per  via  di  senso.  Or  l' amor  del  piacere  , la  incompatibilità  dei 
caratteri , e simili  ostacoli  morali,  o diciam  meglio,  sensibili,  vanno  sog- 
getti al  ragionevol  dominio  di  chiunque  voglia  valersi  dello  forze  morali, 

Quoque  le  difficoltà  prodotte  da  varietà  di  passioni  e di  temperamenti  ben 
potranno  esigere  qualche  riguardo  , ina  non  muteranno  giammai  quello 
leggi  elio  la  ragione  deduce  dalle  relazioni  naturali  o dai  fatti  di  ordino 
e teoretico  e pratico  (100  103).  Il  legislatore  esterno  della  società  dovrà 
talvolta  tener  conto  di  quelle  difficoltà  , cd  usar  tolleranza  (1096)  : ma  la 
coscienza  individuale  essenzialmente  ragionevole  ^99  121)  alzerà  inesorabil- 
mente la  voce  , e vieterà  ogni  transazione.  Non  avrcni  dunque  a sciogliere 
codeste  obbiezioni , se  ci  riesca  una  volta  di  chiarire  i dettati  di  ragione 
in  contrario.  ir>20 

Or  la  ragione  che  ci  detta  intorno  a questo  problema  ? lo  non  ricordo  bin"  e'ìee”è 
untore , che  prenda  nome  di  filosofo  (lascio  i poeti  osceni  , i romanzieri  a naioraM. 
lascivi,  chè  i costoro  sensi  vengono  in  tal  caso  guidati  dal  principio  brìi-  per  inclina- 
tale) , non  ricordo  filosofo  , dissi  . benché  miscredente,  che  non  riconosca  'i0"?  1,8  cu' 
nel  maritaggio  certi  elementi  di  indissolubilità  f*).  La  passione  elio  spesse  1 
volte  ne  tesse  i primi  lacci  , li  promette  eterni  (368  segg.)  ; la  prole  elio 
se  ne  spera  , e che  costerà  alla  donna  nove  mesi  di  infermità  terminati  a 
pericolar  di  morte  , la  costringe  ad  assicurare  a sé  un  sostegno  in  questo 
sialo,  che  tornerà  più  volle;  e ad  assicurare  alla  prole,  che  formerà  l’ob- 
bictto  di  sua  tenerezza  anche  islintira , un  sicuro  provvedimento  ; e se  il 
padre  non  vuol  la  morie  dei  figli  neonati,  dovrà  pur  esigere  aneli*  esso 
che  la  madre  non  li  abbandoni  di  quel  latte  , che  per  loro  le  somministra 
natura.  L'  organismo  e la  passione  cospirano  dunque  a crear  il  bisogno  di 
perpetuità  ; questo  bisogno  tende  a formare  perpetuo  per  volontà  il  vin- 
colo volontario  in  origine  (632  623  segg.)  ; la  ragione  vede  in  queste  pro- 
porzioni una  legge  di  natura  flit),  e ne  inferisce  che  la  natura  vuoto  il 
maritaggio  indissolubile. 

Allevali  ed  educati  i figli  , è egli  di  leggo  naturale  che  essi  rendano 
ai  parenti  il  conlraccambio  di  quelle  cure  per  cui  sorsero  a vita  fisica  e sogllj 
morale  ? So  non  si  nega  un  tal  debito , si  comprenderà  insieme  che  la  li- 
nda domestica  dalla  natura  è ordinata  a perpetuità.  E i parenti  col  pro- 
ceder degli  anni  , a quante  vanno  soggetti  infermità  di  corpo  e di  mente  , 
che  rendono,  ora  all'un  dei  due  or  anche  ad  entrambi,  necessario  un  tal 
sussidio  per  parte  sì  dei  figli  sì  del  consorte  ! 

Si  pretenderebbe  forse  rispondere  che  essi  rinunziano  col  volontario 
divorzio  a codesti  lor  dritti?  sarebbe  questo  un  trasformare  la  quistione,  un 


(*)  t aiga  per  lotti  In  sfrontato  Cinico  Inglese  il  quale,  dopo  aver  esposte  molte 
ragioni,  conclude  « il  matrimonio  perpetuo  é dunque  II  più  naturale,  il  più  assortito 
" ai  bisogni  e circostanze  delle  famiglie,  il  più  favorevole  agli  individui,  per  la  ge- 
« ruralità  della  specie » [Benlbam,  Ottura  I,  p.  HA}. 
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violare  i principj  di  ogni  dimostrazione  della  scienza  morale.  Noi  non  cerchia- 
mo adesso  di  persuadere  ai  coniugi  la  indissolubilità  del  malrimoniojim^  for- 
na  a conio  (che  è filosofìa  da  ulilitarj );  ma  intendiamo  provare  chef  ordine 
di  natura  indica  a noi  la  indissolubilità  come  gesmrjlmexte  utile,  epperò 
voluta  dal  Creatore  (li 2).  Or  può  egli  negarsi  che  la  indissolubilità  è,  se- 
condo T andamento  naturale  delle  cose  , necessaria  a dare  ai  figli  esistenza 
morale  , a conservarne  la  fisica,  a perpetuarne  le  affezioni  ? che  i parenti, 
senza  tal  legge  , spezzerebbero  i più  sacri  legami  , e rimarrebbero  abban- 
donati di  ogni  ajuto  allora  appunto  quando  è per  essi,  secondo  1*  andamen- 
to consueto  di  natura,  maggiore  il  bisogno  ? 

Ma  queste  proporzioni  passano  fra  individui  contraenti  : il  matrimonio 
per  altro  non  ristringe  la  sua  influenza  ai  contraenti  ; anche  le  famiglie 
intrecciano  per  lui  le  relazioni  di  affetto  e di  interesse.  Or  quali  sarobbo- 
no  in  tal  proposito  gli  effetti  del  divorzio?  Se  stimasi  affronto  anche  ad 
un  ospite  il  cacciarlo  di  casa  (a);  quanto  maggiore  affronto  cacciarne  chi 
fu  scelto  per  consorte  di  si  grande  opera  , qi^I  è il  dar  vita  ad  intelligen- 
ze novelle,  nuovi  cooperatori  ai  divini  intenti,  nuovi  padroni  al  mondo 
materiale  ! cacciarne  chi  comunicò  nei  segreti  più  intimi  , negli  interessi 
più  cari,  nella  famigliarità  più  continua  (1519  segg.).  ! cacciarne  chi  per* 
de  con  tal  bando  riputazione,  pregi  ed  altri  beni  irrecuperabili  ! Un  simi- 
le affronto  non  tende  egli  naturalmente  ad  inimicar  le  due  famiglie  ? Il  di* 
vorzio;  è dunque  un  ostaedlo  ai  legami  fra  lo  diverse  famiglie,  un  germe 
4i  CiSsolu/ìone  nella  pubblica  società  iu  cui  il  matrimonio  forma  nata - 
Talmente  unità  di  affetti  per  vario  intreccio  di  sangue.  La  pubblica  onestà 
p#r  a che  si  ridurrà  qualor  si  ammetta  codesto  incentivo  insieme  e pal- 
liativo di  ogni  infedeltà  fra  conjugi?  Dunque  se  l’uomo  è chiamalo  per  \ 
natura  a società  pubblica  , e se  la  società  pubblica  fiorisce  per  la  unione 
dei  cuori  (943  1031)  fra  cittadini,  e per  la  loro  onestà;  il  divorzio  come 
è aliti-sociale,  è parimente  anli-naturale. 

Dritto  individuale,  drillo  domestico  , dritto  pubblico  sono  dunque  u- 
nanimi  a contrastare  ai  conjugi  la  dissoluzione  di  loro  unità.  Apriamo  or 
la  storia , e ci  mostrerà  un  fatto , di  cui  se  la  filosofia  voglia  cercar  lo 
cause,  vi  troverà  la  confermazione  del  dogma  finora  stabilito.  In  ogni  na- 
zione che  abbia  progredito  nelle  vie  della  corruzione,  proporzionale  al 
corrompersi  è stata  la  smania  del  divorzio  : incominciando  dalla  antica 
Roma  e venendo  sino  alla  rivoluzione  di  Francia  la  osservazione  é costan- 
te. Qual  è la  cagione  di  tal  fatto?  non  è difficile  il  ravvisarla  : quanto  è 
più  corrotto  un  popolo,  tanto  è più  incapace  di  dominar  colla  ragione  (147 
732)  le  passioni  c gli  appetiti  perpetuamente  mutabili  : dunque  tanto  è 
più  incapace  sì  di  formare  con  saviezza  i vincoli  maritali,  sì  di  portarne 
con  costanza  i!  peso  , sì  di  scemarne  con  ragionevole  amorevolezza  gli  in- 
comodi. Dunque  quanto  più  cresce  la  corruzione  tanto  dee  crescere  più 
ardita  la  smania  del  divorzio.  Or  la  corruzione  è contraria  alla  ragione  ed 
alla  natura;  dunque  è contro  ragione,  e contro  natura  per  se  il  divor- 
zio. E dico  per  sé  , perchè  non  intendo  qui  parlare  dei  drilli  che  può  a- 
vere  una  sociale  autorità  a tollerarlo , di  che  altrove  si  disse  (1096)  : può 
il  ben  pubblico  esigere  tolleranza  di  mali  particolari , ma  non  può  render 
bene  codesto  male  ; nè  l’ individuo  dee  guardar  codesta  tolleranza  corno 
concessione  di  dritto,  ma  come  condonazione  di  pena. 

Che  so  ragione  e natura  condannano  codesta  dissoluzione , il  marilag* 
gio  perpetuo  è dunque  legge  di  natura  , non  elezione  di  volontà  private  , 
nè  istituzione  di  pubblici  magistrati.  Quando  dunque  il  Bentham  (**)  in  fa- 
vor del  divorzio  dice  che  sarebbe  assurdo  il  supporre  nel  contralto  co- 


ri Turpius  cjicitur  quam  non  admiltllur  hospes. 
(**)  Oeuvrcs  t.  1.  pag.  J 16. 
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njugale  la  clausola  — vogliam  perpetuo  il  nostro  vincolo,  pur  so  dovessimo 
arrivare  ad  odiarci  un  giorno  quanto  oggi  ci  amiamo  — ; quando  inveisce 
contro  il  magistrato,  che  rende  indissolubile  un  nodo,  solito  a formarsi 
con  poca  riflessione  e maturità  : egli  parte  da  un  falso  principio  , c di* 
scorre  sopra  un  falso  supposto.  Falso  principio  é elio  la  natura  non  im- 
ponga dovere  (*)  e elio  questo  dovere  di  perpetuità  tutto  nasca  dal  piace- 
re o dall*  interesse  o dalla  legge.  Falso  supposto  è che  1*  amarsi  o F o- 
diarsi  sieno  per  l * uomo  atti  non  liberi,  epperò  di  irresistibile  necessità. 

Ma  le  leggi  positive,  quando  colla  indissolubilità  assicurarono  alla  natura 
i suoi  drilli,  alle  famiglie  la  lor  quiete,  allo  stalo  il  suo  gran  mezzo  di 
onestà  e di  unità  di  adotti  , le  leggi,  dico,  riguardarono  il  matrimonio 
come  una  società  i cui  doveri  debbono  fissarsi  dalla  natura  del  suo  fine  , 
e i contraenti  come  uomini  cui  la  ragione  somministra  le  forze  per 
conformarsi  al  dovere  a malgrado  di  passioni  lalor  ricalcitranti  : e fe- 
ce a questi  un  gran  beneficio  quando,  colla  prospettiva  della  indissolu- 
bilità , volle  farli  accorti  a non  secondare  ciecamente  i primi  impeli  della 
passione. 

Che  se  il  raziocinio  del  Bentham  valesse,  non  potrìa  più  ammettersi 
dovere,  e contratto  ovunque  le  passioni  potessero  un  giorno  ricalcitrare  ; nò 
saria  lecito  arruolar  nell’esercito  un  giovane  ardimentoso,  se  non  a con- 
dizione che  passalo  F ardimento  gli  sarà  lecito  fuggir  da  codardo  ; né  al- 
zare ai  tribunali  un  giudice , se  non  gli  si  permette  di  violare  talor  la 
giustizia.  Chi  non  vede  che  ogni  professione  ha  per  natura  i suoi  cimenti 
inevitabili  ai  quali  va  necessariamente  soggetto  chi  pretende  tal  professione? 

E se  in  certe  professioni , benché  abbracciate  contro  voglia , pure  è do- 
vere (come  nella  milizia)  sopportare  le  naturali  calamità  ; per  qual  ra- 
gione verrà  da  codesta  legge  universale  eccettuato  il  conjugio,  ove  la  so- 
cietà formasi  da  volontaria  elezione  ? 

Non  si  stipula  dunque  da’  coniugi  il  patto  di  perpetua  unione  colla  as- 
surda condizione  supposta  dal  Bentham;  ma  considerando  con  ({nella  forza 
di  animo,  che  ragione  si  dice,  le  relazioni  morali  sotto  forme  universali, 
e comprendendo  benissimo  esser  doveri  perpetui  quelli  che  in  oggi  si  ab- 
bracciano , giacché  la  ragione  dirà  domani  quel  che  di  e quest’oggi;  si 
promette  di  adoprare  a compierli  le  forze  della  umana  libertà;  sicuri  che 
mai  non  diverrà  oggetto  di  odio  necessario  un  noni  vivente,  mentre  anzi  ò 
dovere  sociale  verso  lutti  universale  benevolenza. 

Nel  che  osservate  esscro  codesta  obbiezione  quella  medesima  con  cui  Relazione  1o- 
pretcndesi  dimostrare  insussistente  il  vincolo  di  una  perpetua  religione  so-g'.ca «l«*t ^/e-or- 
ciale;  non  potendosi  sapere,  dicono  gli  avversarli,  se  domani  sarò  persuaso :i‘! „c ? : J’ r ° le* 
come  oggi  (1311)  (**).  cXrhóta- 

Ed  ecco  perchè  il  divorzio,  libertà  di  famiglia , colà  ripullulò  e do- zinne,  col  sai- 
vette  ripullulare,  ove  si  bandi  la  riforma  luterana  libertà  di  religione.  E cidl° 
per  ragioni  analoghe  toccherà  al  vincolo  maritale  la  stessa  sorte  che  al 
vincolo  politico;  essendo  quasi  ugualmente  assurdo  il  dire  vivrò  perpetua- 
mente con  tal  persona  in  società  domestica  o in  società  politica.  La  revo- 
cabilità del  mandato  per  cui  secondo  lo  dottrine  del  patto  sociale  ( 422 
325  622  ) si  dipende  da  un  sovrano  e la  revocabilità  del  consenso  per  coi 
si  è legalo  ad  un  conjuge , sono  fondale  sul  principio  medesimo;  ninno 
può  essere  obbligato  a vivere  infelice.  Col  qual  principio  si  giunge  perfino 


ir>32 


(*)  AV/  che  per  altro  egli  è in  qualehc  modo  coerente  a se  stesso  , avendo  ne- 
gato in  molti  luoghi  ogni  legge  naturale. 

(**)  Tanto  è vero  che  lo  scetticismo  è dottrina,  non  di  pura  speculazione,  ma 
di  pratica , c nella  pratica  applicazione  apportatrice  di  calamità  senta  termine  ad 
ogni  ordine  di  società,  giarchd  ammesso  una  volta  il  principio,  ad  ogni  ordine  corre 
naturalmente  ad  applicarsi. 
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a sciogliere  la  unità  individuale,  giacché  sul  medesimo  è appoggiato  da- 
gli epicurei  l’orrihil  dritto  del  suicidio  (276). 

Togliete  a lotte  codeste  dottrine  la  base  comune;  ricordale  all’  tinnio 
che  il  suo  irne,  la  sua  felicità  l viver  nell'  ordine;  che  semine  egli  può 
conformarsi  a questo  ordine,  poiché  ha  nel  suo  oprrare  naturai  libertà; 
sempre  può  conoscerlo , poiché  ha  la  ragione  ; e la  ragiono  gli  imporrà 
con  evidente  comando  di  custodir  l'unità  individuale,  la  domestica,  la 
sociale-politica , la  universale-religiosa,  giacché  natura  formò  il  corpo  per 
l’anima,  gli  sposi  per  la  famiglia,  la  società  per  l'ordine,  la  intelligen- 
za pel  vero. 

Dal  fin  qui  dello  si  sciolgono  agevolmente  le  difficoltà  che  sogliono 
opporsi. — La  infedeltà  ai  patti,  dicono,  è causa  che  scioglie  ogni  contral- 
to; dunque  sciorrà  anche  questo — .Adagio;  la  infedeltà  scioglie  quei  con- 
tratti, ove  non  é compromesso  l'interesse  d'  un  terzo;  ma  ove  questo  è 
compromesso,  qual  giustizia  permetto  di  rovinarlo?  Due  negozianti  si  as- 
sociano per  fornire  i viveri  ad  un  esercito  : la  infedeltà  di  uno  di  loro 
renderà  lecita  all*  altro  con  danno  dell’  esercito  lina  simile  infedeltà  ? Or 
nel  matrimonio  i conjngi  si  associano  per  educar  figli,  crescerli  alla  so- 
cietà cittadini,  a Dio  adoratori:  figli,  società,  religione,  sono  dunque  com- 
promessi nella  infedeltà  ai  patti  roitjugnli. 

— La  indissidulrtltà , soggiungono,  in  molli  casi  impedisce  il  fine 
stesso  della  società  maritalo  : dunque  é contro  natura. — La  costanza  della 
società  maritale  nasce  dal  bisogno  unir er sale  della  specie  umana,  che  senza 
tal  costanza  non  potrebbe  prosperare.  Non  confondiamo  questo  fino  univer- 
sale della  nalura  col  fine  particolare  de'  due  contraenti.  Questi  vogliono  il 
bene  loro  particolare  : la  natura  vuole  assicurare  a lutti  i maritaggi  one- 
stà illibata  e risullamenti  felici:  ad  ottenere  questo  intento  è necessario  ces- 
sare ogni  speranza  che  mai  se  ne  sciolgano  i vincoli  : il  divorzio  , scio- 
gliendoli , sarta  un  gagliardo  impulso  a violarli  frequentemente.  Il  divor- 
zio è dunque  costantemente  contrario  al  fine  universale  di  natura;  mentre 
la  indissolubilità  lo  impedisce  solo  in  certi  casi  accidentalmente. 

— Gran  tentazione,  soggiungono,  ad  uccidere  un  conjuge  è codesta 
assoluta  inseparabilità  ! — Quante  altre  tentazioni  consimili  ci  presenta  natii- 
ra  : gran  tentazione  è una  eredità  agli  eredi,  gran  tentazione  un  impiego 
agli  emuli  candidali , gran  tentazione  la  gloria  a due  rivali , I’  impero  a 
due  pretendenti...  La  ragione,  l’educazione,  le  leggi  e mille  altri  argomenti 
di  sociale  e naturale  efficacia  sono  antidoti  opposti  a codesto  tentazioni  : 
questi  medesimi  tolgono  i pericoli  del  vincolo  maritale.  E in  verità  non 
basta  a tal  uopo  in  gran  parte  la  separazione  di  casa  , la  quale  per  gravi 
cagioni  in  ogni  società  suol  permettersi  ? (CXXXVI). 

ftiepiloghiamo  questa  materia  importantissima.  Le  leggi  di  natura  han- 
do  la  forza  di  obbligarci  dalla  Volontà  creatrice  ; ma  razionalmenlo 
non  possono  da  noi  conoscersi  se  non  pel  bene  che  recano  nelle  relazioni 
naturali  (107).  Or  anche  i favoreggiatori  del  divorzio  accordano  che  la 
perpetuità,  almen  nello  stato  normale,  é richiesta  a prosperare  i maritag- 
gi : richiesta  perché  si  assicuri  ai  figli  educazione  e sussistenza , perché 
ai  conjngi  si  tolga  la  speranza  di  compagnia  più  gradila  , perchè  agli  in- 
teressi domestici  si  destino  solleciti  e concordi  amministratori  , perché  Ira 

le  varie  famiglie  non  si  spargano  inimicizie  con  danno  pubblico 

Dunque  voto  di  natura  è la  perpetuità  del  matrimonio. 

Questa  legge  ha  dei  pericoli  e dei  contrasti.  Ma  qual  è quella  che 
non  ne  incontri  ? Se  la  legge  deve  legare , è chiaro  che  dee  sentir  qual- 
che reazi  ne.  Ma  la  reazione  medesima  , siccome  nasce  principalmeuto 
dalla  corruzione  del  disordine,  cosà  dimostra  vieppiù  evidente  che  la  per- 
petuità è voluta  dalla  ragione  e dati’  ordine. 

L’osservanza  di  tal  legge  esige  gran  valore  di  virtù.  Si;  ma  T inos- 
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servati  za  porla  gran  danno  ed  universale  ; I’  imporre  per  fine  sì  importatile 
atti  difficili,  è giusta  legge;  e tanto  più  giusta,  quando  la  stessa  natura 
che  forma  la  legge , somministra  nella  ragione  e nella  libertà  le  forze 
proporzionate. 

Che  se  a taluno  sembrassero  queste  forze  inferiori  al  peso,  avremmo 
quindi  un  titolo  per  concludere  esser  vero  anche  nella  domestica,  ciò  che 
notammo  altrove  della  società  pubblica  (1036):  creata  dal  suo  Fattore  per- 
chè prosperasse  sotto  gli  auspicii  della  religione , la  società  maritale  do- 
vette esser  legata  a tali  leggi  di  naturale  tendenza,  che  mai  non  giugnesso 
a riposo  perfetto  se  non  col  giugnere  a conoscere  le  verità  ed  a praticare 
i precetti  della  religione  , di  che  Egli  volle  , sua  mercè  , confortarla.  Ed 
ecco  perchè  nello  stato  di  società  divinizzata , a cui  fu  assunto  l’ individuo 
cristiano  (1134),  il  maritai  legame  acquistò  nuova  forza,  a fronte  di  cui 
la  indissolubilità  puramente  naturale  potrà  parer  debole , ed  imperfetta 
(CXXXVII). 

Articolo  III.  — Influenza  della  società  sut  matrimomio . 

L’  ammirabile  unità  con  cui  dal  Superno  Artefice  venne  armonizzato 
il  mondo , ne  mette  le  parti  tutte  in  iscambicvoli  relazioni  più  o meno 
prossime  : dal  che  seguono  leggi  più  o meno  urgenti  che  ne  determinano 
ì movimenti.  Non  è dunque  meraviglia  se  oltre  lo  leggi  dedotte  dalla  na- 
tura stessa  della  società  maritale,  le  relazioni  dei  conjugi  con  altro  so- 
cietà possono  manifestarci  altre  leggi.  Esaminiamo  or  dunque  se  dalle  re- 
lazioni sociali  dei  conjugi  dedur  possiamo  altre  norme  , dettalo  di  natura  , 
che  assicurino  viemmeglio  I*  ordine  morale  dell’  umano  operare. 

Tre  sono  le  principali  forme  di  società  costante  a cui  I’  uomo  può 
appartenere,  la  domestica,  la  politica,  la  religiosa:  le  due  prime  hanno 
per  fino  lor  proprio  V ordine  esterno  , ma  in  diverso  grado  (724  448)  ; la 
terza  ha  per  fine  l’interna  rettitudine  di  mente  e di  cuore  (1430);  dalla 
relaziono  a tal  fine  determinato  nascono  queste  tro  società.  Ma  per  con- 
seguir questo  fine  sono  nocessarii  certi  mezzi  : I*  uso  di  questi  mezzi  po- 
trebbe in  molli  casi  trovarsi  in  opposizione  colle  obbligazioni  de’  conjugi. 
Questi  dunque  dovranno  prima  misurare  attentamente  i doveri  antecedenti 
che  loro  incombono  , per  non  contrarre  nella  volontaria  loro  associazione 
obbligazioni  contrarie  a quelle  che  già  1*  stringono,  cppcrò  illecite  e nulle 
( 624  , 1 ).  Esaminiamo  or  dunque  le  relazioni  che  nascono  naturalmente 
nello  tre  società  mentovate,  e che  possono  opporsi  ai  vincoli  maritali. 

E in  primo  luogo  la  società  domestica  porta  seco  due  importantissime 
relazioni,  cioè  dipendenza  dal  supcriore,  ed  amicizia  coi  consociali.  la 
dipendenza  se  si  riguarda  ne’ servi  nasce  da  fatto  umano;  ma  nei  figli  di- 
pende da  fatto  naturale  : potrà  dunque  la  prima  cangiarsi,  ma  non  potrà  la 
seconda  (612).  Or  il  matrimonio  stabilisce  una  specie  di  amicizia . epperò 
di  uguaglianza  Tra  conjugi  ( 1521  ),  alla  uguaglianza  ripugna  (360)  la  di- 
pendenza ; dunque  fra  le  relazioni  figliali  c le  conjugali  apparisce  naturai 
ripugnanza.  Altre  ragioni  , dedotte  dall’  organismo  a confermare  tal  legge  , 
possono  vedersi  presso  i Fisiologi , i quali  osservano  anche  nei  bruti  im- 
bastardir le  razze  se  non  si  incrociano  (*).  Ma  senza  ricorrere  a quello 
che  da  taluno  potrebbono  forse  revocarsi  in  dubbio,  una  ve  n’ è , che  al 
più  superficiale  osservatore  pur  salta  agli  occhi  : nel  genitore  cessa  la  fe- 
condità , secondo  il  consueto  andamento  di  natura,  a quella  epoca  in  circa 
io  cui  nel  figlio  comincia.  Dunque  nell’  intento  del  Creatore  codesta  con- 
giunzione è vietata. 

L’  amicizia  poi  che  dee  legare  naturalmente  i domestici  tenderebbe 

{*)  V.  Bentham,  t.  c.  Bergier , dizion.  teolng.  art.  Matrimonio. 


1558 

Il  inatrimo- 
n io  aldiiso- 
gna  della  re- 
ligione 


155!) 

I.c  altro  so- 
cietà possono 
influire  su 
questa 


1510 

t.  Dalla  socie- 
tà domestica 
nasce  logge 
d’  impedi- 
mento por  pa- 
rentela rclti- 
linearo 


1541 

E per  paren- 
tela collatera- 
le 


Digitized  by  Google 


1542 

E per  alQnilà 


1543 

2.  Questi;  leg- 
gi vengono  al 
concreto  per 
autorità  su- 
prema 


)(  501  X 

culle  passioni  naturalmente  a togliere  quei  freni  che  dalla  ragione  si  im- 
pungono al  maritaggio  dell' uomo  ( 1527).  La  6tessa  ragione  vuol  dunque 
che  ove  la  coahitazione  è naturale  sia  naturale  un  maggior  ritegno.  Or  la 
coartazione  è naturalissima  ai  fratelli;  e diviene  mcn  naturale  di  mano 
in  mano  , a misura  che  la  propagazione  si  va  allontanando  dal  ceppo.  In- 
fatti la  società  pubblica  è opera  di  natura,  appunto  perché  la  propa/jazione 
rende  impossibile  in  molta  ampiezza  la  unità  e coabilazione  domestica 
(691  ).  llunquc  la  ragione  ci  dimostra  nullo  relazioni  domestiche  naturali 
una  opposizione  colle  conjugali. 

Un’  altra  opposizione  non  meno  forte  potrebbe  offrire  contro  la  ami- 
cizia doinestiea , la  gelosia  che  nasce  si  naturalmente  dal  dominio  dello 
persone  e degli  affetti,  come  dal  dominio  (402)  dei  beni  nasce  l'escludere 
altrui  dall’  uso  di  quelle  ricchezze  che  son  necessarie  ad  alimentare  sè  me- 
desimo. Lo  rivalità  domestiche  desolerebbero  le  famiglie , se  fossero  ri- 
guardato come  possibili,  in  tale  strettezza  di  parentela,  le  nozze. 

Il  qual  discorso  puossi  applicare  in  qualche  modo  anche  a certi  gradi 
di  affinità  (')  , ma  varii  secondo  le  varie  condizioni  e fasi  a cui  va  soggetto 
l'ordine  sociale;  giacché  in  certe  circostanze  ed  epoche  diverse,  diversa 
può  essere  la  continuità  ed  intimità  delle  relazioni  di  parentela.  Anche  l'af- 
finità dunque  potrà  esigere  talvolta  quel  ritegno  medesimo,  che  è richiesto 
anche  più  istantemente  e più  ordinariamente  dalla  consanguinità.  E questa 
legge  di  ritegno  siccome  nasce  da  un  fatto  che  consegue  naturalmente 
dalle  relazioni  di  parentela  e di  affinità  , cosi  è nella  sostanza  legge  di  na- 
tura, benché  variar  possa  nella  applicazione. 

Che  so  si  consideri  la  tendenza  della  natura  ad  unircrsal  società  (1297), 
si  comprenderà,  come  per  questo  mezzo  la  natura  medesima  tenda  a sten- 
dere le  relazioni,  ad  intrecciare  affetti  ed  interessi  (1359  segg.  ).  Il  qual 
fine  di  natura  dimostra,  benché  meno  evidentemente,  essere  a lei  contrario 
il  maritaggio  fra  stretti  congiunti.  Onde  non  è maraviglia  se  lo  passioni 
stesse,  secondandone  ordinariamente  gli  intenti , non  sogliono  , fra  persone 
uso  a convivere , destare  quegli  affetti , che  svegliano  si  agevolmente  nei 
repentini  incontri  degli  stranieri. 

La  società  domestica  stabilisce  dunque  certe  relazioni  naturali , da 
cui  la  ragione,  reggilrice  dell'uomo  ad  onestà,  deduce  delle  leggi  che  vie- 
tano fra  certi  individui  il  matrimonio.  Ma  queste  leggi  hanno  , come  mol- 
te altre , un  non  so  che  di  indeterminato,  e lalor  anche  variabile  ( 226 
408  o segg.  782  segg.),  per  cui  realmente  ed  in  concreto  non  produrrebbero 
quasi  veruu  effetto  se  non  venissero  da  qualche  positiva  legge  determina- 
le. Onde  apparisce  evidente  essere  ufficio  di  suprema  autorità  il  fissare 
qui,  come  altrove,  un  qualche  limile,  per  cui  l'adempimento  dei  natura- 
li intenti  venga  assicurato  (979  segg.):  essa,  nel  fare  questo,  ha  dalla  na- 
tura una  direzione,  un  appoggio;  ma  colla  propria  autorità  renderà  obbli- 
gatorio un  limite,  che  senza  questa  ancor  potrebbe,  salva  natura,  oltre- 
passarsi. A un  di  presso  come  ella  fìssa  i termini  della  minorità  , benché 
dalla  natura  abbia  I'  uomo  quella  maturità  per  cui  ha  dritto , dopo  certa 
età,  a regolar  sè  medesimo. 

Ed  osservate  che  mentre  ella  entra  in  tal  guisa  a fissare  entro  termi- 
ni chiari  e precisi  la  esecuzione  del  naturai  diritto,  altro  ella  non  fa,  se 
non  determinare  autorevolmenlo  il  risultamcnlo  della  collisione  nei  dritti 
(742).  Infatti  supponete  per  un  momento  una  famiglia  senza  alcun  supe- 
riore determinato;  supponete  in  oltre  che  ciascun  dei  suoi  membri,  os- 
servando quei  fatti  che  spuntano  dalla  natura  stessa  dell’  uomo  , come  i 
pericoli  di  rivalità , di  discordia  ec.,  li  metta  a confronto  col  dritto  che  o- 

(’)  Dicesi  affinità  una  reiasione  di  personal  congiunzione,  derivala  fra  non  pa- 
renti dal  maritaggio  di  parente. 
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gli  avrebbe  di  scegliersi  fra  le  sorelle  una  compagna  ; non  dovrebbe  que- 
sto drillo  cedere  al  drillo  che  ha  la  famiglia  ad  ollenere  onesta  e paci  fica  la 
sua  convivenza  ?...  Viene  i’  autorità  domestica  , e sostiene  con  dichiarazio- 
ne autorevole  il  drillo  vico : sopravviene  la  pubblica  e,  nell’ ordine  più 
vaslo  di  cui  è direttrice  , vede  nuovi  molivi  per  rinforzare  il  dritto  mede- 
simo ( 1542).  Altrettanto  farà  P autorità  ancor  più  universale,  la  autorità 
religiosa,  incaricata  per  sua  natura  specialissimamente  della  interna  one- 
stà. Ciascuna  in  vigor  del  dritto  ipolattico  (710)  avoca  a sé  le  decisioni 
in  materia  sì  rilevante,  per  assicurar  viemmeglio  l’ordine  inferiore  insie- 
me e P ordine  supremo  , salvando  a ciascuno  i dritti  non  collisi.  All*  op- 
posto supponete  una  famiglia  isolala  nel  mondo  , come  quella  di  Adamo. 

Qui  il  dritto  alla  propagazione  supera  per  molle  ragioni  i pericoli  oppo- 
sti : cessa  dunque  nelle  naturali  relazioni  domestiche  la  causa  di  impedi- 
mento , ed  è qui  secondo  natura  ciò  che  in  vasta  società  le  sarebbe  con- 
traria. A un  bel  circa  come  diviene  in  società  più  vasta  naturale  il  do- 
minio esclusivo  delie  terre  ( 408),  che  nella  società  elementare  potrìa  pa- 
rere talvolta  offesa  delia  comune  benevolenza.  Il  cangiamento  non  islà  , 
come  vedete  , nelle  leggi  di  natura  , ma  nella  materia  a cui  sono  applica- 
le. Abbiamo  dunque  nelle  relazioni  colla  pubblica  e colla  religiosa  socie- 
tà un  nuovo  elemento  da  cui  può  venir  inceppala  la  libertà  individuale  nel 
formare  la  società  coniugale. 

Ma  per  non  sembrare  meco  stesso  in  opposizione , vi  prego , lettore  j a q,J,aie  j,c. 
cortese  , a distinguere  il  comandare  o divietar  le  nozze  dal  determinarne  rò  non  ha 
gli  impedimenti:  se  altrove  mostrai  (1113)  non  aver  dritto  I’  ordinalo:-  po-  dnU“aaSoc^_ 
litico  di  comandare  agli  individui  in  ciò  che  spella  al  fine  di  natura  ( so-  tà  coniugale 
stentamento  e propagazione)  non  se  ne  può  inferire  lui  non  aver  dritto  ad 
esigere  ciò  che  natura  domanda  per  custodia  della  esterna  onestà  sociale  : 
anzi  abbiamo  veduto  essero  codesta  esterna  onestà  il  fino  precipuo  della 
pubblica  associazione.  Ila  dunque  dritto  chi  ordina  pubblicamente  la  so- 
cietà, anzi  ha  dovere  di  fissare  in  tal  materia  quello  che  per  la  indeter- 
minazione natia  potrebbe  rimaner  frustrato  nelle  leggi  naturali , come  a- 
vrebbe  dritto  di  assicurare  con  certe  leggi  la  sobrietà  , benché  non  abbia 
dritto  a regolare  il  villo  domestico  : e I*  autorevole  sua  dichiarazione  dal- 
la natura  avrà  quella  forza  , per  cui  , rendendo  inabili  i contraenti  , farà 
che  sia  nulla  la  associazione  , ed  obbligherà  gli  associati  a separarsi  ; 
giacché  società  rea  non  ha  dritto  a conservarsi  (450).  Ma  se,  oltrepassan- 
do  i suoi  drilli,  egli  pretendesse  ( come  dicesi  essere  stato  un  dì  consi- 
gliato ad  un  valoroso  generale  (*)  ) di  unir  gli  sposi  a misura  della  sta 
tura -,  o di  entrare  in  altro  modo  nel  cerchio  della  naturale  operazione 
dell*  individuo  in  ordine  al  conservarsi  ed  al  propagarsi;  allora  la  natura 
non  lo  assisterebbe  con  la  sua  forza  , e I*  ordinamento  sarebbe  oppressivo 
e nullo.  La  società  pubblica  dunque  non  ha  drillo  di  impedire  a suo  ca- 
priccio i matrimonj,  ma  solo  a dichiarare  autorevolmente  ciò  che  1’  impedi- 
sce secondo  natura. 

Suppognamo  adesso  che  una  pubblica  società  abbia  riconosciuto  una 
voce  soprannaturale,  inlerpetre  infallibile  delle  leggi  di  onestà  (1430),  ed  5. Naturai  di- 
abbia promesso  di  accettarne  da  lei  le  norme,  persuadendosi  che  queste  pendenza  del 
non  possono  errare;  anzi  suppongasi  inoltre  che  con  molti  altri  popoli  la  dàha'rehgio- 
mentovata  società  pubblica  formi , sotto  quella  voce  autorevole  , una  sola  ne 
aggregazione  spirituale  ; a chi  toccherà  in  tal  caso  il  dichiarare  ciò  che  è 
onesto  rispetto  alla  maggior  società,  vale  a dire  alla  società  spirituale? 

Ognuno  vede  a chi  tocchi.  Si  dee  con  tal  dichiarazione  guidare  tutta  la 
maggior  società;  dunque  tocca  alla  sua  suprema  autorità  (426):  si  dee  di- 

(*)  Federico  II,  cui  si  faceva  sperare  di  assicurarsi  una  generazione  di  grana- 
tieri colossali. 
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chiarore  1'  onestà  secondo  natura  ; diiin|iie  locca  a dii  è maestro  dell’  one- 
sto : ai  ileo  dar  leggi  ad  ima  società  il  cui  fine  partecipa  assai  dello  spi- 
rituale e sacro  (1510);  dunque  codesto  noe  dee  conseguirsi  sotto  la  guida 
della  sacra  autorità.  E su  questa  , santificando  i vincoli  cnnjugali . ne  for- 
masse un  allo  di  culto,  mollo  più  sarebbe  in  dorere,  non  die  in  dritto , di 
regolarne  al  fine  spirituale  le  forme  esterno. 

Dal  elio  apparisce  clic  quando  la  Chiesa  cattolica,  avocando  a sé  ogni 
- drillo  nello  cause  matrimoniali  , prese  sotto  stia  tutela  lo  generazioni  fu- 
ture; lungi  dall’ arrogarsi  dritti  altrui,  uso  quel  dritto  comunissimo  die 
in  ogni  società  ipolallica  alla  prnlarchia  naturalmente  appartiene  (710);  ed 
inoltre  compi  quel  dovere  che  obbliga  (7 760)  ogni  società  ad  aver  cura 
maggiore  in  favor  dei  più  deludi:  perocché  c chi  più  debole  dei  nasci! itti '/ 
Apparisce  insieme  quanto  savio  sia  agli  ocelli  dei  veri  cattolici  il  divieto 
dei  matrimonii  misti  if)  : il  permettergli  involge  nella  mina  spirituale,  col 
cunjuge  cattolico,  anche  la  prole  che  nascerà  : onde  I'  evitarli  ( Iranno  oasi 
straordinarissimi  ) dovrebbe  esser  cura  di  quel  medesimo  che  , formando 
società  coniugale , mira,  come  é debito  d’  tiorn  ragionevole,  a procacciare 
veri  adoratori  al  Creatore  ( lóti  segg.  ).  Ma  poiché  molli,  strascinati  da 
altro  mire  , possono  obliarne  il  dovere , I'  impedire  nei  contorni  domestici 
tal  disordine  del  superiore,  e lai  mina  pei  sudditi  ( 707  segg.  ) , è debito 
di  quella  maggiore  autorità  a cui  s’  aspetta  il  guidare  per  via  dell'  ordino 
esterno  gli  interni  movimenti  dell'  anima  verso  il  Bene  infinito. 

Non  per  questo  è disdetto  nella  Cristianità  alla  società  pubblica  il  re- 
golare al  suo  fine  gli  eliciti  civili  della  congiunzione  maritale;  perocché 
gli  effetti  civili  sono  di  sua  competenza  c rislringonsi  al  cerchio  di  una 
sola  socielà  pubblica  : ben  inteso  clic  in  questo  ancora  ella  dee  guidarsi 
colle  consuele  norme  richieste  in  ogni  legislazione  ( 1075  segg.  ).  Ma  nel 
determinare  codesti  effetti  puramente  materiali  ella  non  può  impedire  ehe 
il  naturale  vincolo  indissolubile  si  formi  per  man  di  natura,  c dalla  Beli, 
gionc  consacrisi;  an2Ì  neppur  disconoseerlo  o trasandarlo,  giacché  aggre- 
gandosi alla  spiritual  soeiclà  , la  pubblica  dichiarò  Lei  giudice  , secondo  i 
dettali  cristiani,  si  della  naturale  onestà,  si  dei  rili  c dell'ordine  spirituale, 
a cui  la  propagazione  umana  è precipuamente  diretta  (1519). 

Dal  fin  qui  detto  non  sarà  malagevole  delerminare  con  principii  di 
naturai  filosofia  un  ragionalo  prospetto  generale  delle  cause  cito  possono 
impedire  la  conjugale  associazione,  considerala  in  sé,  e nelle  tre  socielà 
domestica,  pubblica,  religiosa. 

Per  sé  I.  Il  matrimonii)  é società  co!  anturi  a (1515  segg.):  dunque  ove 
non  è volontà  non  è matrimonio  : la  volontà  cessa  or  per  ignoranza  or  per 
violenza  ( 198  segg.).  Ignoranza  o violenza  impediranno  dunque  il  vincolo 
della  associazione. 

II.  Se  è socielà  é coopcrazione  (506):  dunque  ove  è impotenza  o fisica 
o morale  ad  otlener  il  fine,  ivi  non  può  essere  associazione  conjugale. 

Consideralo  poi  nella  società  il  matrimonio  può  essere  impedito  o pei 
doveri  delle  parti  fra  loro,  o pei  doveri  antecedenti  verso  persona  terza. 

III.  Tra  loro  potranno  nascere  doveri  e impedimenli  per  ragioni  di 
parertela  o di  affinità  o di  onestò;  dei  quali  varia  può  essere  la  natura  e la 
forza  (1510  segg.). 

IV.  Rispello  a persona  terza-,  questa  potrà  essere  in  dritto  di  disporro 
o delle  azioni  o della  persona  ( padrone  o consorte  ) : i suoi  dritti  anteriori 
vietano  i posteriori  inconciliabili. 

E facile  la  applicazione  di  questa  divisione  agli  impedimenli  canonici , 
o non  può  non  riuscire  utile  insieme  e dilettevole  a ehi  ama  filosofar  sul 
diritto , il  vedere  fondalo  in  ualura  ciò  elio  rione  stabilito  dalla  più  sacra 


(*)  Cioè  ài  Cattolici  con  Infedeli  o Eterodossi. 
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di  Inde  le  autorità.  Dal  1.  capo  ripetami  gli  impedimenti  di  errore  e di 
rupiineilo  - dal  2.  <|tielli  di  impotenza  e di  roto: — dal  3.  quelli  di  cogna- 
zione , di  affinità , di  delitto  , di  clandestinità  : — dal  i.  quelli  di  condizio- 
ne o servili!,  di  ordine,  di  religione  diversa;  e quelli  di  Sfioritali  o di  ma- 
trimonio. Ma , rieordiamcelo , si  ripelono  come  dichiarazioni  applicanti  in 
concreto  il  drillo  naturale  , che  sarchile  per  sé  generico  e indeterminato  : 
epperà  includono  nella  loro  idea,  oltre  il  dritto  naturale  , un  elemento  po- 
sitivo ; senza  cui  se  ne  vedrebbe , si , una  certa  convenevolezza  , ma  non 
una  chiara  e precisa  obbligazione.  Dal  che  ne  sieguo  che  le  mutazioni 
avvenute  nelle  leggi  sul  matrimonio  dal  principio  del  mondo  fino  a di  no- 
stri, non  sono  mutazioni  di  legge  naturare,  ma  di  elemento  positivo. 

Articolo  IV. — Della  autorità  nella  società  coniugale. 

Determinata  la  natura,  il  fine,  le  leggi  naturali  di  questa  society  sì  ne-  prjnrf|Ij  da 
ressaria.  dobbiamo  determinarne  la  autorità.  Essa  dee  posare  in  chi  è più  cui  nasce  la 
alto  ad  ordinarla  al  suo  fine  (477  495  614):  or  questo  fino  è moltiplico,  forma  no- 
ce me  sopra  è dello,  potendosi  riguardar  il  matrimonio  come  società  tolon-  Cla  0 
taria,  propagali  ice,  domestica,  amichevole  (1520  sogg.). 

In  quanto  volontaria  ella  potrebbe  prendere  forma  e di  società  uguale  Elemento  de- 
e di  disuguale , secondo  che  uguali  fra  i contraenti  o disuguali  sono  gli  teocratico 
interni  impulsi  di  affetto,  di  bisogno,  di  interesse  ec.  (625  srgg.J:  insomma 
il  più  debole  riceverebbe  naturalmente  dal  più  indipendente  la  legge.  Ma 
la  natura  vi  ha  aggiunto  il  dovere  di  amicizia  epperù  un  elemento  di  «- 
yuaglianza  : anzi  qualche  cosa  più  che  uguaglianza  , la  legge  del  sacrifizio 
reciproco  < 1509  2.  ) Sia  dunque  pure  qual  si  voglia  per  altri  titoli  la  si- 
tuazione della  autorità  conjugale,  sempre  sarà  condita  da  certa  naturale  ugua- 
glianza amorevole  , che  negli  intenti  divini  ammorbidir  dovrebbe  la  neces- 
saria obbedienza  sociale.  p-cvi 

Riguardiamo  ora  il  matrimonio  come  società  domestica  destinala  a sod  Eleinentoari- 
disfare  i bisogni  quotidiani.  Siccome  di  questi,  i più  urgenti  ed  insofferenti  j^VaViì  ìn 
di  ritardo  sono  il  cibo  ed  il  h Ilo  ; e questi  son  frutto  di  ricchezze  o per-  Oueuza 
sonali  o reali  ( fot ze  o aceri);  così  il  più  forte  e dovizioso  darà  natural- 
mente la  legge.  Onde  se  presso  tutte  le  nazioni  ogni  ricchezza  dipendesse  , 
come  Ira  i selvaggi  (") , dalla  robusta  fierezza  di  un  braccio  indumabi'o  ; 
il  coniando  nella  società  maritale  apparterrebbe  sempre  al  sesso  maschi- 
le. Ma  fra  nazioni  colle  dove  gli  animi  sono  pieghevoli  alla  forza  morale 
u gli  averi  difesi  dalla  tutela  sociale,  la  forza  materiale  è un  nulla.  Qui 
dunque  dee  naturalmente  scemare  la  preponderanza  del  sesso  maschile  , 
e la  donna  acquistar  dee  maggiore  indipendenza  a misura  che  regna  mag- 
gior coltura  (*').  E se  a lei  appartengano  quasi  totalmente  gli  averi,  ella 
potrà  maneggiare  quasi  totalmente  la  domestica  autorità  (513segg.).  issò 

Ma  perchè  arbitra  del  governo  domestico  , la  donna  potrà  mai  dirsi  Elemento 
uguale  assolutamente  al  marito  nella  società  conjugale  considerata  in  sé  h|,r",Ì 

propriamente,  cioè  in  quanto  è propagntrice  ? Senza  chiedere  dalla  Fisio- priu  del  ma- 
iogia  il  sussidio  di  sue  osservazioni  sulle  leggi  delle  funzioni  organiche  ,trinioni« 


(*)  e On  ve  sauvait  dnute r que  les  Germaivs  achetaienl  teurs  frmmes  • la  loi 
« des  flourgutgnuns  porte  ec....  Les  femmes  sant  pormi  tcs  impennai*  mie  varie  pro- 
ti priitè.  Il  en  est  de  mime  pormi  les  JValrhrz,  da ns  plusieur*  tritili  Tartarei , en 
« Minqrélie  , ctiez  plusieurs  petiplades  Kigres  en  etfrique  eie.  » (Cui: ut,  Lee  VII, 
pag.  193i. 

(“)  Dal  che  st  comprenderà  come  nel  Cristianesimo  la  donna  acquista  il  sommo 
della  libertà,  perchè  vi  è compressa  in  sommo  grado  la  forza  dot  Unito,  e questo 
drillo  è saiitiflcalu  dal  sacramento.  - La  ftmme  chrcticnnc  est  un  (l  re  sur  Hill  or  1 1 
» ctc.  « F.  Maistrc,  Du  Pape  L.  3,  e.  2. 
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osserviamo  cho  olire  la  debolezza  di  inlellelto,  più  alto  ordinariamente  nello 
donne  a curo  minuto  , clic  a vasti  concepimenti  (’)  ; oltre  la  fiacchezza 
del  cuoro  che  rende  si  rare  nel  sesso  imbelle  le  Amazzoni;  la  donna  nello 
stato  coniugale  dovrà  necessariamente  e costantemente  passare  metà  dei  suoi 
anni  più  floridi  nelle  difficoltà  del  portalo,  e l'altra  metà  nelle  sollecitu- 
dini dell’ allattare.  Ella  è dunque,  come  donna  naturalmente  (495)  più  de* 
itole  all’  operare  : dunque  dalla  natura  ella  è destinala  nel  matrimonio  a 
qualche  dipendenza.  Dipendenza  che  può  essere  c mitigata  e quasi  anche 
paralizzala  per  gli  altri  capi  ( 1551  segg.  ) ; ma  che  nasce  dall’ordine  di 
natura  relativamente  al  fine  precipuo  della  società  propagatrice  (CXXXVIII). 

Concludiamo  che  se  il  matrimonio  potesse  considerarsi  come  società 
puramente  propagatrice , il  marito  vi  possederebbe  sempre  la  autorità;  ma 
siccome  esso  nasce  da  società  volontaria,  e nascendo  non  può  a meno  di  pro- 
durre una  società  domestica  ed  amichecotti  cosi  nella  sua  origine  l’autorità 
può  subire  molte  condizioni , purché  non  sicno  opposte  al  principale  suo 
scopo;  e nel  suo  progresso  può  venir  inceppata  da  autorità  di  altra  natura, 
la  quale  può  trovarsi  e nella  moglie  e iìuanco  nei  figli.  Cosi  un  regnante 
abdicatario  può  trovarsi,  sotto  la  autorità  sovrana  del  figlio  cho  gli  succe- 
de, e in  quegli  stati  ove  non  vige  la  legge  salica , la  Reina  ereditaria  può 
comandare  al  marito  straniero  o suddito. 

La  società  conjugalc  , dunque,  considerala  nel  fatto  più  rigorosamente 
suo  proprio,  è società  rolontario-monarchica , ove  la  monarchia  nasce  da 
elezione-diversa;  elezione  della  persona,  doverosa  nella  natura  della  società. 
Considerala  poi  nei  fatti  men  proprii  del  fine  principale , ma  che  per  al- 
tro naturalmente  no  derivano,  è società  mista  eppcrò  variabile  nelle  forme 
accidentali. 

Articolo  V.  — Della  società  paterna  e sue  limitazioni. 

Dalla  società  conjugalc  nasce  per  fatto  di  natura  la  società  paterna  in 
cui  sono  associati  i figli  ai  parenti  in  relazioni  evidentemente  disuguali 
(614  segg).  Giacché  se  si  riguarda  la  loro  unione  in  quanto  è coabitazione, 
il  padre,  e sotto  lui  la  madre,  già  posseggono  la  domestica  autorità  (611). 
Se  si  riguarda  in  quanto  è per  generazione , il  figlio  tutto  ebbe  dai  parenti 
(356),  tranne  l'anima  dono  del  Creatore:  la  sua  relazione  con  essi  è dun- 
que di  beneficato  a sommi  benefattori  epperò  include  il  debito  di  gratitu- 
dine e di  contraccambio  che  lo  costituisce  naturalmente  dipendente.  Se  si 
riguarda  in  quanto  è richiesta  per  suo  sostentamento  ed  educazione,  il  bi- 
sogno fisico  ed  il  morale  gli  accennano  (628)  clic  egli  dipende  c nel  corpo 
e nella  mente.  Finalmente  se  si  riguarda  il  figlio  come  continuazione  dcl- 
1’  essere  paterno  a cui  egli  dee  sollentrare  nell'  adempiere  il  debito  di 
adoratore  ed  esecutore  dei  disegni  eterni  ( 1514),  è chiaro  cho  la  conti- 
nuazione dipende  essenzialmente  dall’  antecedente.  Autorità  , benefizii  pas- 
sati, benefizi!  futuri  , generazione  , rendono  dunque  i parenti  naturalmente 
superiori  dei  figli  loro. 

E qual  è la  forma  di  questo  governo?  Essendo  esso  una  conseguen- 
za del  maritaggio,  è chiaro  che  da  questo  dee  derivare  necessariamente 
la  sua  forma  (468  segg.  614).  Or  il  maritaggio,  come  poc’anzi  è detto,  ha 
varie  forme  secondo  i varj  aspetti  sotto  cui  viene  considerato  (1519  segg. 
1551  segg.):  come  società  propagntrice  (titolo  primitivo  ed  essenziale 
della  società  maritale)  il  matrimonio  ha  forma  monarchica;  come  società 

(*)  It  tribunale  dette  sedici  matrone  in  Elea,  e lo  orbitilo  accordato  alle  donne 
Gatte  da  Jnnibale,  sono  anomalie  e non  regole  {E.  Cantò,  ut.  urne.  I.  4,  pag.  107)  : 
codesta  influenta  governativa  rirn  riguardala  da  Guizot  come  uno  dei  caratteri  delta 
barbarie  fra  t Germani,  gli  Crani,  ed  altri  Selvaggi  d' Jmerica  (Lev  XII,  pag.  191;. 
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amichevole  Torma  democratica  ; corno  società  domenica  forma  variabile  a 
volontà  dei  contraenti.  La  forma  dunque  del  governo  paterno  sarà  per  si 
precipuamente  monarchica , ma  potrà  venir  temperala  dalla  maggiore  o 
minoro  influenza  dei  fatti  particolari,  che  dar  possono  alla  donna  il  pote- 
re di  dritto  o di  fatto.  Ed  è qui  ammirabile  la  sapienza  infinita  di  quel 
Dio  cho  formò  questa  società,  nell' avervi  cosi  temperalo  il  potere  irresi- 
stibile della  somma  autorità  per  mezzo  della  tenerezza  materna  , incarica- 
ta dalla  natura  della  funzione  di  rimostranza  H070):  si  ammira  qui  un 
potere  assoluto  che  dà  somma  unità  a'  sorj  , epperà  somma  perfezione  alla 
società  ; ed  insieme  il  sommo  della  libertà  nell'  organo  rappresentativo 
per  ben  della  moltitudine. 

Ma  la  pienezza  del  poter  monarchico  non  lo  concentra  mai  si,  elio 
non  debbano  in  qualche  modo  distribuirsene  le  funzioni  (691  1019).  Il 
poter  costituente  risiede  essenzialmente  nel  consenso  de’  parenti , da  cui  la 
società  ebbe  origine  : essi  nel  contrario  piantarono  la  legge  fondamentale  , 
secondo  la  quale  il  Capo  di  casa  dovrà  stabilire  gli  altri  articoli  di  reggi- 
mento. Il  poter  deliberativo  per  ciò  che  riguarda  ispezione  domestica  è ri- 
mostranza viene  affidato  principalmente  alla  donna , giacché  ella  è dalla 
natura  stessa  tenuta  a guardia  dell’ordine  domestico,  mentre  il  marito 
dalla  natura  sospinto  a negoziare  al  di  fuori,  è fornito  a tal  uopo  di  men- 
te, di  forza,  di  attività,  di  imponenza,  per  cui  gli  si  fa  quasi  angusto  il  re- 
cinto domestico.  Al  marito  principalmente  si  spetta  il  poter  legislativo,  se 
i fatti  accidentali  non  vengano  a temperarlo  : ma  anche  prescindendo  da 
questi , quel  potere  vien  temperalo  per  la  naturai  dipendenza  in  cui  tro- 
vasi dalla  deliberazione  , epperò  dalla  donna  che  ne  è compagna  naturale. 

I’cr  ragioni  consimili  nella  donna  risiederà  ordinariamente  il  potere  gover- 
nativo ed  amministrativo  interno,  una  col  primo  grado  del  poter  giudizia- 
rio: il  grado  di  appello  , il  governo  in  relazione  all'  esterno , la  ammini- 
strazione universale  e la  forza  sociale  , sono  funzioni  del  marito  : al  quale 
si  compete,  come  ognun  vede,  lutto  ciò  che  suole  avere  maggior  efficacia, 
salvo  solo  la  immediata  esecuzione  interna  , la  quale  è affidata  anzi  al  so- 
verchio amore  che  alla  forza. 

La  società  dunque  dei  figli  coi  parenti  ha  forma  disuguale  , per  sé 
monarchica  nel  dritto  , ma  temperata  nella  esecuzione.  Questa  forma  poi, 
come  quella  che  è opera  di  natura,  trova  nelle  naturali  propensioni  di  a- 
mure,  di  beneficenza,  di  dipendenza,  di  interesse,  tutte  le  guarentigie  possi- 
bili : chè  tale  è sempre  I’  oprar  di  natura.  A quei  complicati  meccanismi 
di  contrasto  , ove  l’ uomo  con  migliaja  di  forze  morte  produce  stentata- 
mente un  penoso  equilibrio , ella  sostituisce  una  forza  viva  ; che , da  sè 
sola  operando,  tanto  ottiene  più  sicuramente  l'intento,  quanto  nell’ opera- 
re è più  viva  e men  contrastata.  . 191® 

Ma  perchè  società  disuguale  , non  è però  che  la  obbedienza  del  figlio  e * 

e la  paterna  autorità  non  abbiano  limili,  come  non  ha  termine  la  riveren- 
za figliale  e la  gratitudine  (356  nota).  Questi  sensi  di  animo  che  riconosco 
volontariamente  la  naturai  sua  dipendenza  nell’  essere  e nell'  avere  , fin- 
ché stanno  racchiusi  nell'  intimo  del  cuore  non  impediscono  alcun  dovere 
o dritto:  ma  l'obbedienza  che  consiste  nel  conformar  le  opere  all' ordino 
di  chi  comanda  . potrebbe  in  molti  casi  incrociare  il  tranquillo  procedi- 
mento dei  dritti,  epperò  dee  conoscere  il  valore  del  dritto  che  la  muovo 
per  contrapporlo  a quelli  con  cui  potrà  talvolta  venire  in  collisione.  Esa- 
miniamo or  dunque  dove  si  stenda,  sotto  l'autorità  paterna,  il  dovere  di 
obbedienza  figliale.  1537 

Ella  è.  abbiaci  detto , obbedienza  domestica ; dovuta  al  supremo  or-  nel1* 

dinator  della  famiglia  per  I’  universal  legge  di  società,  ridotta  al  concreto  UfTaìi*  conbi- 
pel  fatto  di  coabitazione  (513  segg.).  Per  questo  capo  è dunque  evidente  che  (azione  e bu- 
se cessa  il  fatto  di  coabitazione , cesserà  I'  obbligo  attuale  di  obbedienza.  uc0*i 
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Or  il  fallo  di  coabitazione , può  cessare  in  mille  guise  : in  mille  guise  dun- 
que può  cessare  I’  obbligo  di  obbedienza  domestica.  Non  cosi  può  cessare 
mai  T obbligo  di  grat Unitine  e di  contraccambio  fondalo  sui  benefizi!  rice- 
vuti : questi  non  polendo  mai  nè  annullarsi  nè  pienamente  contraccam- 
biarsi, sempre  debbono  rimanere  vivi  o parlanti  nel  cuor  del  figlio.  Ma 
da  questi  obblighi  non  nasce  dovere  di  obbedienza  , giacché  la  obbedienza 
è propriamente  quella  virtù  che  rende  il  suddito  pieghevole  al  volere  che 
ordina  la  società  (135);  or  il  benefizio  passato  non  suppone  attuai  società 
da  ordinarsi  Dunque  non  include  essenzialmente  alcun  dovere  attualo  di 
obbedienza.  Inoltre  il  benefìzio  passato  non  include  la  idea  di  saviez- 
za presente:  or  l’ ordinare  allora  é retto  quando  muove  da  saviezza  di 
ragione  presente  (1018).  Dunque  la  idea  di  benefizio  passato  non  ha  ve- 
runa relazione  essenziale  coll'  ordinare  , nè  per  conseguenza  coll*  obbedire. 
Onde  concludo  che  la  obbedienza  non  nasce  dalla  perpetua  riconoscenza , 
perchè  questa  non  suppone  nè  la  materia  dell’  ordine  nè  il  suo  principio 
(nè  società  nè  ragione). 

Consideriamo  la  società  dei  figli  coi  parenti  relativamente  al  conser- 
varsi e perfezionarsi.  So  ciò  riguardisi  relativamente  al  corpo,  verrà  giorno 
in  cui  finirà  nel  figlio  il  bisogno  di  alimenti,  sviluppale  che  saranno  lo 
forze  per  procacciarseli  da  sé  medesimo.  Per  questo  capo  dunque  la  li- 
mone e la  dipendenza  polran  terminare  relativamente  al  corpo.  E termi- 
nar potranno  del  pari  relativamente  all’animo  , giacché  la  istruzione  della 
mente  e la  educazione  nel  cuore  in  ordine  alla  onestà  o felicità  naturale 
non  sono  opera  eterna,  nè  dipendono  solo  da  guida  umana  : questa  ne  gil- 
ta  i semi  , ne  sterpa  gli  ostacoli  ; ma  ciò  che  vi  è di  positivo  progresso  , 
è opera  anzi  della  natura  che  dell* artificio  umano.  Dal  che  ne  siegue  che 
ben  può  ghignerò  un  tempo  in  cui  I’  istruttore  ed  educatore  umano,  njutalo 
dall*  interno  lavorio  di  natura  , o,  diciam  meglio,  del  Creatore,  istruttore 
ed  educatore  interno  (’).  Nel  qual  caso  non  solo  il  figlio  non  sarebbe  ob- 
bligalo ad  obbedire  ; ma  potrebbe  talora  , in  favor  del  vero  e dell’  onesto , 
trovarsi  obbligato  a resistere. 

Resta  dunque  solo  che  vediamo  se  il  figlio  debba  al  padre  obbedienza 
perpetua  , in  quanto  , erede  dell*  essere  , sollentra  a lui  nell'  ammirare  ed 
eseguire  i disegni  del  Creatore  per  quello  spazio  di  tempo  che  durerà  a 
vivere.  Ma  se  ben  si  mira,  V essere  che  il  figlio  ricevea  dal  padre  è il 
materiale , il  quale  dee  per  natura  governarsi  dalla  ragione  (147),  dono  im- 
mediatamente del  Creatore.  La  ragione  poi  diretta  ad  eseguire  gli  intenti 
del  Creatore  (112),  questi  dee  prender  per  guida  ; epperò,  ove  per  altri 
motivi  non  debba  dipenderò  dal  cenno  paterno  ( coinè  per  educazione  o 
coabitazione  ec.  ) , non  sarà  cortamente  astretta  a dipendere  nella  esecu- 
zione di  tali  intenti  , de’  quali  essa  nella  coscienza  è il  naturale  oraco- 
lo (625). 

Mai  dunque  non  finirà  nei  figli  il  debito  di  riverenza  e di  gratitudine  : 
ina  l'obbedienza  figliale  può  avere  i suoi  termini,  secondo  che  finiscono 
i fatti  dai  quali  ella  spunta.  Or  questi  fatti  possono  e limitare  la  compe- 
tenza del  patrio  potere,  e in  questi  limili  ancora  andar  terminando  a poco 
a poco  per  insensibile  alterazione  e progresso  delle  facoltà  fisiche  c mo- 
rali in  colui  che  obbedisce,  c talvolta  ancora  in  colui  che  comanda.  Con- 
vieu  dunque  esaminare  1.  dove  sia  competente  la  autorilà  paterna  : 2.  come 
vada  scemandosi  una  tal  competenza. 

(*)  Dal  che  si  comprende  che  la  mia  proposizione  non  è in  opposizione  col- 
la sapienza  infinita  di  Colui  che  disse  — non  est  disclpuins  super  maglstrum — .Un 
solo,  disse  altrove.  Egli  stesso , un  solo  è il  vostro  maestro  ; ed  è quel  Verbo  rhe  il- 
lumina ogni  uomo  vegnente  al  mondo.  Or  da  codesto  Verbo  maestro  l uomo  dipende 
essenzialmente  (228  segg.)  appunto  perché  ne  è pirpeluamenlc  Uiìcepolo  -,  ma  non 
così  dal  magistero  umano. 
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L'autorità  paterna  , come  dot»  tifica  , riguarda  I’  ordine  domcstiio  , e Nell' ordine 
per  conseguenza  è limitata  all’esterno  : potrà  dunque  esigere  dai  tìgli  perdnrnesiiro ali 
queste  titolo  tutto  ciò  clic  al  ben  comune  di  una  famiglia  può  mai  ricino  *lli  e,te,ll‘ 

dorsi:  ordine  nelle  azioni  . nelle  fatiche,  nelle  spese  ; unione  reciproca  o 

tratto  cortese  ; adempimento  . almeno  esterno , di  (ulto  ciò  clic  impone  la 
onestà  e la  religione  prolessata  dagli  individui  ; allontanamento  da  quanto 
potrebbe  offendere  o il  corpo  o 1’  onore  o la  coscienza....  fin  qui  è dril* 

10  paterno  I’  ordinar  la  famiglia  armonizzandone  I’  opera  a ben  comune.  )5(12 

Ma  potrà  egli  volgere  anche  all' interno’  i suoi  ordinamenti?  Come  Noti  educar 
ordnator  domestico  , no;  il  suo  dritto  sarebbe  limitalo  allo  esterno  .-  ma  il  fanciullo 
egli  è padre , epperò  istruttore  ed  educatore:  or  I’  ufficio  di  istruttore  è di  ^*'n*ni:“0 m" 
retto  a guidar  I'  intelletto , quel  di  educatore  la  eo tonti  (1520);  se  dee  gui- 
dare codeste  interne  potenze  egli  ne  ha  il  dritto  (349  segg.)  : dunque  il  pa- 
dre , come  istruttore  ed  educatore , ha  drillo  ancora  a regolare  I’  interno 
dei  figli.  Ma  quando  e fmo  a qual  punto?  ognun  lo  vede  : quando  ne  han- 
no il  bisogno,  e fin  dorè  questo  bisogno  si  estende.  Or  il  bisogno  del  fan- 
ciullo è universale  , giacché  sul  principio  nullo  uso  egli  ha  delle  facoltà 
mentali  : la  intelligenza  paterna  determina  per  lui  quel  fine  a cui  dee  mi- 
rare la  ragione  , la  coscienza  paterna  ne  guida  I'  operare  : e il  fanciullo, 
incapace  dapprima  di  morale  operazione  , è porlato  dallo  istinto  a pensare 
col  padre  , a volere  ed  operare  coinè  egli  impone.  Qui  dunque  è chiaro 

11  dritto  o piuttosto  dovere  paterno  : se  il  figlio  giudica  o vuole  ed  opera 
per  impulso  del  padre  ni  pud  fare  altrimenti , il  padre  dee  nel  figlio  giu- 
dicare con  verità,  volere  I’  onusto  ed  operarlo. 

Si  trasfonde  dunque  dal  padre  nel  figlio  non  pur  la  fisica  ma  anche 
la  morale  attività.  Né  vale  il  dire  che  in  quei  primi  albori  la  ragione  an- 
cor tace,  epperò  non  può  la  comunicazione  dell'  impulso  paterno  appel- 
larsi comunicazione  di  attività  morale.  Imperocché  quelle  prime  idee  e giu- 
dizi benché  non  sieno  alti  compiuti  di  ragione,  gà  ne  sono  il  principio; 
o se  il  primo  atto  di  ragione  dee  sbocciare  da  principi  anteriori  ( 80  o 
segg.  ),  giacché  non  è un  lampo  repentino,  ma  una  progressiva  deduzione; 
il  primo  allo  compiuto  di  ragione  nel  figlio  dipenderà  in  gran  parte  dal 
modo  con  cui  ne  avrà  ricevuti  dal  padre  gli  elementi.  l.WS 

Dal  che  si  comprende  in  primo  luogo  I'  orrendo  abuso  che  fanno  di  |n  lal 

loro  autorità  quei  parenti  che  alla  ragionevolezza  nascente  dei  figli  loro  v 
spirano  l’anelito  appestalo  della  menzogna  e della  malvagità;  e si  fanno 
omicidi  moralmente  di  quella  ragione  che  dee  svilupparsi  , secondo  natura, 
per  indosso  principalmente  dei  genitori , in  cui  sta  lutto  I’  esser  morale 
dei  figli  loro  (75  138).  Eppure  questo  infanticidio  spirituale  é commesso 
talora  a sangue  freddo  da  genitori , che  si  dicono  cattolici , nei  malrimonj 
misti,  allorché  nell'alto  del  contralto  inseriscono  la  clausola  che  ■ maschi 
verranno  educati  alla  religione  patema , le  femmine  alla  materna.  Che  tal 
clausola  si  accetti  da  chi  professa  o di  non  aver  religione,  o di  ammet- 
terle tutte  f)  facilmente  si  intende  : sembra  anzi  che  codesto  indi/feien- 

(*)  ritinta  i la  condizione  ordinarla  dei  Protestanti  odierni  . almeno  se  diama 
fede  al  Ministro  Mr.  Pasehnud  nell'  opuscolo  Q u ’ est  ce  qu’  un  Protestarli  ; giacchi 
svi  è detto  che  il  Protestantismo  consiste  • ilo  III  la  liberti  d' examen  , doni  la 
e liberti  de  rroganee  , dans  la  liberti  de  culle  pour  tnus  et  pone  chacun  » 

Consuona  a lui  Mr.  de  Chenetière  ( de  I’  Aularité  dans  P Èglise  relurmée  p.  38 

segg.  ) : « 7 Vii//  ics  membra  de  P iglise  ont  le  droit  et  font  bien  d'  exami- 

« nrr  d'  aprés  Ltua  ralson  et  r évangite  , ss  tei  iloctrines  qu'  un  («ir  propose 

« soni  conforma  ó la  parole  de  Dieu  * ( Jp.  /'errori/,  De  Eecles.  p.  1,  c.  3,  ir.  298, 
nota  1 ).  Quanto  sta  conforme  alla  ragione  che  il  fanciullo  si  regoli  in  ciò  colla  suo 
ragione  , sei  reggano  eo  desti  signori  (878)  : ma  se  paresse  alla  sua  ragione  un  pn 
arduo  il  decidere  tati  quislioni  d i drillo  religioso  e di  scienza  poliglotta  alta  età  di 
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lista,  se  ama  la  concordia  domestica,  potrebbe  lasciar  di  buon  grado  al 
conjuge  cattolico  il  pensiero  di  trasfondere  nei  figli  tutti  le  medesime  dot- 
trine. Ma  che  questo  secondo , professando  che  il  miscredente  non  avrà 
salvezza , prenda  intanto  per  atto  pubblico  solenne  impegno  di  mandare 
metà  dei  suoi  figli  in  perdizione  eterna  : questo  in  verità  è un  tratto  di 
assurdità,  di  crudeltà,  di  empietà  tale,  che  farìa  raccapriccio,  se  non  si  com- 
prendesse esser  veramente  per  costoro  il  cattolicismo  un  puro  titolo  geo- 
grafico, secondo  la  obbiezione  del  militare  filosofo  (*). 

Si  comprende  in  secondo  luogo  quanto  sia  ragionevole  e filosofico  il 
procedere  della  società  cristiana  , che  dai  parenti  riceve  quasi  in  dono  la 
intelligenza  dei  figli  nel  battesimo:  imperocché  dei  parenti  è veramente  in 
quei  primi  anni  I*  elemento  morale  che  va  in  quelle  menti  sviluppandosi  ; 
ed  essi,  se  credono  realmente  al  Dio  cKe  parla  nella  Chiesa,  debbono, 
poiché  possono,  piegare  a tal  voce  infallibile,  come  la  propria,  cosi  la  mente 
e la  coscienza  de’  figli  ( 235  885  ).  Ondo  il  Ginevrino,  che  a)  suo  Emilio 
vorrebbe  ricusalo  da  genitori  snaturali  il  latte  delle  primo  religiose  istru- 
zioni , pretende  un  assurdo  insieme  ed  una  empietà  : una  empietà , perchè 
vuole  che  i parenti  non  pieghino  al  Sommo  Vero  quegli  animi  teneri  , dei 
quali  hanno  piena  balla  : un  assurdo  perché  pretende  che  la  ragione  uma- 
na aspetti  il  giorno  assegnatole  dal  Sofista  , per  produrre  di  repente , qual 
Minerva  nata  dal  cervel  di  Giove,  la  scienza  dell’  Essere  e della  Causa  in- 
finita , a cui  tende  fin  dai  primi  anni  la  curios  là  del  fanciullo  , indaga- 
trice ( e talor  si  importuna  ! ) del  perché  di  ogni  cosa  : quasi  non  fosse 
alla  ragione  essenziale  il  progredir  passo-passo  ( dis-correre ). 

Ma  indarno  codesto  Encelado  muovo  guerra  alla  natura  : potranno  i 
suoi  sofismi  rendere  il  padre  incredulo,  ma  non  gli  torranno  mai  dal  cuore 
la  brama  di  veder  nel  figlio  riviver  6è  stesso;  nè  dal  cuor  del  figlio  la 
naturai  conformità  alle  idee  paterne.  Onde  il  tacere  assolutamente  di  ogni 
religione  sarà,  non  già  un  sospenderne  nella  mente  del  figliò  ogni  idea, 
ma  un  persuaderlo  che  nel  padre  non  è senso  di  religione,  e per  conse- 
guenza un  indurlo  ad  abbandonarne  egli  pure  ogni  senso  (“).  Ma  basti  di 
codesto  sistema  ormai  screditato  : e torniamo  al  fanciullo  che  produsse  il 
primo  atto  compiuto  di  sua  ragione.  Egli  non  è perciò  venuto  in  possesso 
di  lutto  il  vero,  del  quale  appena  una  scintilla  gli  balenò  alla  mente:  per 
lungo  tempo  abbisognerà  ancora  di  magistrato  che  autorevolmente  lo  guidi 
nell’  acquisto  delle  ideo  le  più  necessarie  e le  più  volgari  ; delle  quali , 
se  gli  vengano  proposte,  ravviserà  almen  confusamente  la  convenevolezza, 
ma  che , se  ninno  le  proponga  , gli  rimarranno  lungamente  ignote.  E’  egli 
intento  di  natura  che  gli  vengano  proposte  ? e perchè  formò  natura  la  in- 


dndici,  di  quindici , di  diciotto  anni,  pare  che  il  giovine  protestante  oprerìa  pruden- 
temente aspettando  a pigliare  una  qualche  religione  in  età  più  matura:  onde  l' Emilio 
di  Bousseau  presso  loro  non  avrebbe  gran  torlo.  Gli  idioti  poi  cui  la  loro  ragione 
probabilmente  neppur  a scssant'  anni,  non  dirà  in  tali  materie  nulla  di  ragionevole 
(giacché  non  è ragionevole  il  decidersi  senza  un  perchè),  non  dovendo  assoggettarsi 
alla  autorità  del  loro  predicante,  avranno  dritto  e faranno  bene  di  decidersi  nell'al- 
tro mondo.  Ajournement. 

(*)  V.  Bcrgier,  Dizion.  Teol.  V.  fede  p.  343  e 347. 

(**)  Odasi  in  tal  proposito  una  Dama  il  cui  nome  la  mostra  concitladina  del  so- 
flsta  misantropo.  « Il  est  clair  que  nulle  accuse  ne  peut  ótre  adtnisc  pour  accorder 
« la  priorité  à d’  autres  pensées  sur  les  grandes  pensées  de  la  religion  . . . Lorsque 
« dans  la  suite  il  ( /’  enfant  ) s ’ aper^oit  qu'  on  n’  a donne  nulle  importance  dans 
« r application  à ce  qui  m a le  plus  comme  idée  gèvérale , il  peut  légitimement 
•>  condurr,  qu’  on  V a trompé  a V égard  du  principe  rnérne , et  qu’  on  l'  a payé  de 
* phrases  vides,  auxquclles  on  n’  attachait  aucun  sens.  » ( M . Necker  Saussure,  Educ. 
« progressive  T.  2,  L.  4,  c.  A,  pag.  9 ) 
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tclligenta , «e  non  pel  vero  ? perchè  la  iodati , io  non  per  agevolarne  o 
perpetuarne  la  notizia  (330  segg.)  ? 

Continuerà  dunque  nel  padre  il  dovere  di  istruzione , nel  figlio  quello  Con|*1JJerj1 
di  docilità  assoluta,  finché  giunga  quel  giorno,  in  cui,  già  matura  la  ragione,  n,,na  a(j0|e. 
sarà  capace  di  ricercare  le  basi  del  proprio  operare,  e di  conoscerne  e seguir-  scemi,  ma 
ne  le  leggi.  Allora  finalmente,  se  la  ragione  del  padre  sola  gli  si  presenti  e decrescen- 
fornila  solo  di  quelle  forze  elle  ad  ogni  uomo  natura  comparte,  il  figlio 
giunto  a forze  uguali , epperò  ugualmente  capace  di  conoscere  il  vero,  alla 
propria  ragione  dovrà  finalmente  quella  obbedienza  , che  prima  dovette 
per  dettalo  naturale  alla  ragion  del  padre.  Che  se  il  padre , aggregatolo 
seco  ancor  bambino  a quella  società  immortale , in  cui  la  tradizione  pri- 
mitiva conservò  e sviluppò  al  lume  di  profezie  e portenti  ogni  germe  di 
vero  , sarà  venuto  di  mano  in  mano  spiegandoli , a proporzione  della  sua 
intelligenza , la  evidente  credibilità  di  sua  fede  ; allora  il  figlio  o dalla 
forza  di  questi  motivi , o almeno  dalla  moltitudine  e dal  valor  dei  cre- 
denti sarà  convinto  non  essere  ragioncvol  cosa  I'  opporsi  col  dcbol  vigor 
di  sua  mente  (*)  a tanta  mole  di  autorità  (575  segg.)  ; ed  emancipato  nella 
intelligenza  della  autorità  paterna  pure  continuerà  ad  essere  uno  con  esso 
lui  nel  pensare,  perché  governato  come  lui  da  supernale  maestra.  Dal  che 
apparisce  come  la  fede  cristiana,  propagandosi  quasi  col  sangue,  formi  la 
unità  epperò  la  felicità  domestica,  come  tende  a formar  la  politica  (871 
segg.)  : e la  formi  con  un  procedimento  naturale  e di  fatto.  )SC7 

Credemmo  necessario  dare  qualche  ampiezza  a queste  dichiarazioni  Applicazione 
del  dritto  di  educazione,  per  compiere  la  teoria  dei  dritti  sociali  in  ma-  Sporte r"l° 
feria  di  religione  , ove  lasciammo  qualche  sospensione  riguardo  ai  fanciul-  dritto  sociale 
li  (8811).  Imperocché  potea  quivi  proporsi  un  dubbio  : — Se  la  religione  religio- 
non  è tonalmente  obbligatoria  a chi  non  l'abbraccia  per  sua  volontaria UB 
elezione,  coinè  sarà  obbligatoria  per  quei  tanti  clic  da  fanciulli  se  ne  vanno 
imbevendo  senza  pur  avvedersene?  e parlando  in  ispecie  del  cristianesimo, 
quale  obbligazione  contrarrà  il  fanciullo,  per  .cui  al  sacro  fonte  altri  pro- 
mettono ciò  che  egli  neppur  comprende?  — La  difficoltà  ha  qualche  ap- 
parenza per  coloro  che  vogliono  alle  loro  teorie  stiracchiar  la  natura,  sen- 
za mirare  ai  fatti  : ma  per  noi  che  tutta  la  filosofìa  riduciamo  a contem- 
plare i fatti,  analizzarli  e dedurne  le  conseguenze,  per  noi,  dico,  i fatti 
già  contemplali  chiariscono  il  dritto.  So  egli  è fatto  evidente  e continuo 
che  in  ogni  materia  il  fanciullo  per  guida  di  sue  volontarie  operazioni  ri- 
ceve dai  parenti  , dalle  nutrici  , dagli  educatori  le  prime  idee , e che  con 
queste  idee  , accettale  in  buona  fede  . ragionevolmente  egli  opera  negli  atti 
suoi  volontari!;  so  sarebbe  non  solo  ridicolo  ma  assurdo  pretendere  che  il 
fanciullo  non  operi  ragionevolmente  finché  non  avrà  penetralo  le  cause  in- 
trinseche delle  cose;  molto  più  ridicolo  sarebbe  pretendere  che  egli  non 
debba  accettar  dal  padre  le  idee , tanto  più  necessarie  eppur  più  astru- 
se , dell’  onesto  e del  vero  religioso  , o con  queste  rolnntariamente  ope- 
rare. Ragionevole  è dunque  il  legame,  che  egli  contrasse  colla  socie- 
tà, di  vivere  religiosamente:  ma  ragionevole  a proporzione  di  quei  prin- 
cipi! che  nei  primi  anni  egli  bevve  dalla  paterna  istruzione , e di  quella 

(*)  Il  Stg.  Culzot  che,  da  buon  Protestante,  sostiene  netta  ft  lezione  sulla  civiltà 
europea  estere  un  suicidio  morate  I’  abdicare  II  governo  di  sé  medesimo,  del  proprio 
pensiero,  delta  propria  coscienza,  dovrebbe  dimostrarci  che  un  idiota  ha  torto  ed  < 
moralmente  suicida,  quando  presta  fede  ai  dotti  che  asseriscono  il  moto  della  teirae 
la  gravitazione  dell’  aria.  Piai  che  siam  persuasi  (3 78)  nuda  essere  più  ragionevole  che 
il  credere  a chi  conosce  II  vero,  che  uiuno  lo  conosce  meglio  della  f erità  Infinita, 
che  la  ferità  infinita  rimase  eolia  sua  Chiesa  fino  alla  consumazione  dei  secoli:  noi, 
dico,  speriamo  ricevere  piena  assoluzione  da  questo  murai  suicidio,  quando  permet- 
tiamo allo  individuo  di  credere  ad  una  società  divina. 
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autorità  nera  da  cui  il  padre  veniva  indettalo.  Se  col  crescere  della  in- 
telligenza ci  si  avvedesse  di  evidente  inganno  orditogli  dai  maestri , co- 
desti  ignoranti  o ciurmadori  non  avrebbero  più  drillo  all’  ossequio  strap- 
patogli prima  per  tradimento  : c tale  era  la  condiziono  del  giovanetto  dalle 
umbre  del  gentilesimo  convcrtito  alla  fede.  Ma  finché  egli  non  dimostra 
traditore  o tradito  quel  padre  da  cui  ricevè  le  prime  idee  religiose,  per 
le  quali  si  indusse,  crescendo  negli  anni,  a ratificar  con  progressiva  ade- 
sione volontaria  il  dono,  fatto  dai  parenti  alla  Fedo,  della  sua  intelligenza 
allora  appena  albeggiante;  egli  è legato  da  quel  dono  clic  fu  ragionevole 
e dalla  propria  ratifica,  clic  fu  di  più  volontaria  (235),  a non  fallire  alla 
promessa  , a non  isconvolgere  la  società;  ei  trovasi  nella  circostanza  me- 
desima in  cui  si  trova  ogni  altro  ohe  abbia  in  età  matura  abbracciala  vo- 
lontariamentc  la  religione  (886);  e i suoi  protesti  sulla  insufficienza  di  lume 
con  cui  I'  abbracciò  hanno  quella  forza  medesima  che  i protesti  di  chi  nic- 
ga  potersi  uomo  legare  a non  cangiar  opinione  (1 31 1 CXlX  segg.),  non  sa- 
pendo se  ragiani  più  furti  non  debbono  esigere  tal  mutazione. 

^ Ma  da  questa  breve  digressione  torniamo  all’  assunto  principale,  e con- 

tornimi ione.  c'ut*'amo  c'10  *1  padre  ha  un  dritto  perpetuo  a riverenza  ed  aiuto;  ha 
Unni  |i;iii>riii'lrilto  immutabile  nell’  ordine  domestico  ad  obbedienza  finché  il  figlio  coa- 
verso  del  li-ljila ; ha  dritto  decrescente  ad  ottenere  interna  adesione  a proporzione  elio 
* lo  va  crescendo  nel  figlio  I*  uso  di  ragione  : ma  questo  ultimo  drillo  appena 

merita' codesto  nome,  giacché  la  sua  forza  dipende  dal  mancar  nel  figlio 
la  base  di  ogni  dritto  clic  è la  ragione  (344).  Esso  è piuttosto  una  forza 
spirituale  adoprata  giustamente  dal  padre  e seguila  spontaneamente  dal  fi- 
glio; provvisorio  conforto  somministrato  dalla  natura  al  fioco  lume  di  ra- 
gione nascente  , finché  questa  non  giunga  a veder  da  tè. 
j ;r,|  Le  quali  osservazioni  faranno  comprendere  che  come  è decrescente  il 

Del  niudo  di  dritto  di  educazione , cosi  varia  ne  debbo  esser  la  forma  : la  educazione 
educare  del  bambino  si  riduce  a puro  senso  ; quella  del  fanciullo  debb’  essere  aiu- 
tala ancor  dalle  passioni;  nel  più  adulto  delihc  appoggiarsi  principalmente 
sulla  ragione,  slitta  verità,  sul  dritto.  Ma  avvertasi  che  mai  I’  uomo,  ben- 
ché perfettissimi  sieno  e società  e individuo , mai  non  arriva  ad  esser  puro 
spirito,  epperò  mai  non  sarà  propria  di  uomo  una  educazione  che  preten- 
da fermarlo  tollanlo  per  via  di  ragione  : e viceversa  siccome  mai  non  è 
puro  senso  , almeno  dacché  comincia  a favellare  , giacché  la  favella  sup- 
pone essenzialmente  le  idee  astratte  , così  ogni  mezzo  sensibile  debb'  es- 
ser diretto  ad  aprir  le  vie  alla  ragione  , anche  in  quelle  età  che  non  è 
capace  ancora  di  perfetta  moralità  (732). 

Onde  appariscono  osservatori  malaccorti  si  coloro  che  nella  tenera 
età  non  temono  inflizioni  di  mal  esempio  , sì  coloro  che  pretenderebbero 
formare  la  gioventù  senza  mezzi  di  emulazione  e di  castigo , si  coloro  che 
adnprando  tali  mezzi  atti  a scuotere  I’  uom  sensitivo,  credono  averlo  edu- 
calo allorché  I’  hanno  tcntso.  1.’  educazione  dee  formare  gli  abiti  di  virtù  , 
i quali  sono  propri!  della  volontà  , ossia  della  tendenza  ragionevole  (171): 
ninno  individuo  dunque  può  dirsi  educalo,  corno  niuu  popolo  (459  LVII) 
può  dirsi  incivilito,  finché  i mezzi  di  senso  e di  passione  non  giungono  a 
formar  l’ abito  di  volere  il  bene  onesto,  vera  perfeziono  dell’  indiv.duo  e 
la  soeietà  (CXXX1X):  per  conseguenza  non  può  dirsi  nè  vero  educatore 
nè  retto  legitlalorc  chi  pensa  solo  a scuotere , non  pensa  a dirizzare  gli 
animi  al  bene. 

E siccome  benché  più  perfetto  sia  il  popolo  a misura  che  cammina 
più  per  ragione  cho  per  passioni,  pure  sarebbe  legislatore  malaccorto  co- 
lui che  pretendesse  sopprimere  ogni  mezzo  sensibile;  o che  a popoli  idioti 
c rozzi  adattar  volesse  soltanto  i mezzi  più  delicati  e soavi  (836  1094  segg.): 
così,  benché  sia  da  bramarsi  che  i giovanetti  camminino  a maturità  per  via 
di  ragione  anzi  che  di  puro  senso  ; pure  malaccorto  educatore  è colui  che. 
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a chi  non  senio  ragione,  ricusa  gli  «limoli  di  onori  e vitupero,  a chi  non  senta 
onore  risparmia  i digiuni  e la  sferza.  Senza  fallo  sono  questi  ultimi  mezzi,  nè 
denno  usarsi  finché  altri  possono  : ma  sono  mezzi  anche  questi,  nè  debbono 
escludersi  quando  «ono  necessarii  (94  839);  nè  vengono  esclusi  da  certuni  so 
non  o per  mal  intesa  tenerezza  o per  errore  che  inverte  I*  ordine  di  causa 
ed  effetto.  Mi  spiego  : abbiamo  detto  poc*  anzi  esser  più  perfetto  il  giovane 
che  può  educarsi  con  mezzi  men  materiali  ; — dunque  , inferiscono  costoro, 
escludere  questi  mezzi  sarà  più  perfetta  educazione — . Falso.-  educazione 
perfetta  è quella  che  ottiene  il  fine  coi  mezzi  più  efficaci  e so««  : se  gli 
efficaci  non  sono  *o<m  è vizio  nel  modo  ; ma  se  i soavi  non  sono  efficaci  , 
è vizio  nel  fine.  Or  il  maggior  vizio  di  una  facoltà  è il  non  tendere  al  suo 
fine  (23  segg.  );  dunque  massimo  vizio  è nella  educazione  rescindere  i 
mezzi  anche  materiali , quando  sono  necessarii.  Ma  il  male  sta  nell’  amor 
proprio  dei  parenti , ai  quali  sembra  ridondar  loro  in  disdoro  il  ricono- 
scere nel  figlio  indole  o restia  per  eredità  , o incolta  per  incuria  dei  pa- 
renti : onde  anche  coloro  che  in  astratto  non-  vogliono  escludere  i mezzi 
più  acerbi,  mai  non  s’ inducono  a credere  essere  questi  ai  Ggli  loro  ne- 
cessarii in  concreto.  * 

Dal  fin  qui  detto  potrà  inferirsi  qual  esser  debba  la  influenza  della  p„bbUc" nella 
società  pubblica  nella  privata  educazione  (919).  Poiché  la  educazione  pri-  educazione 
vaia  è di  competenza  domestica  , come  obbielto  precipuo  della  perpetuità  PrÌTSl* 
nel  matrimonio  (1524  1529  segg.);  se  la  maggior  società  potrà  aver  dritto 
ad  intromettersi  nel  regolarla  , ciò  sarà  o per  ordinarla  al  ben  pubblico  o 
per  correggerne  i disordini  (704  707  ).  La  prima  ragione  non  ha  valore, 
giacché  ogni  retta  educazione  tende  per  sé  al  ben  pubblico  , che  è I’  or- 
dine; onde  non  occorre  ordinarla:  anzi  l’ordine  stesso  ricerca  che  ai  pa- 
renti sia  salvo,  al  par  d’  ogni  altro,  anche  codesto  dritto  ( 742);  dritto 
inalienabile  perchè  congiunto  col  dovere  (540);  dritto  il  meglio  assicurato 
nella  esecuzione , poiché  affidato  alla  tenerezza  paterna  , e sanzionato  nella 
coahitaziono  continua  e nella  total  dipendenza  spontanea  del  figlio.  Dun- 
que la  società  pubblica  non  ha  dritto  ad  arrogarsi , nello  stato  normale  , 
la  privata  educazione.  Arrogarsi  dico;  perchè  l’aprire  alla  gioventù  fonti 
sicure  di  vero  e di  onesto  , I’  offrir  a tal  uopo  ai  parenti , assicurato  da 
pubblica  guarentigia,  un  aiutatore  fedele,  senza  violentarli  ad  usarlo; 
questo  non  è arrogarsi  la  educazione,  ma  offerir  sussidio  (CXL):  ordina- 
riamente rettissimo  di  società  che  progredisce  (912  segg.).  ^ 

Ma  qual  dritto  di  correzione  può  ella  avere  la  società  (707)  se  i pa-  giusta  solo 
renti  o trascurano  o corrompono  i figli  ? La  risposta  esige  distinzione  ac-  quando  cor- 
curata dei  tanti  casi  divorsi  che  possono  occorrere  e nelle  relazioni  reli  - reB8° 
giose  fra  i parenti  e la  società  , e nei  gradi  varii  della  colpa  e di  sua 
pubblicità  , e nei  gradi  progressivi  di  intelligenza  dei  giovani.  Una  positiva 
corruzione  sia  nella  mento  sia  nel  costume  quando  è notoria  (852  5.),  è 
chiaro  che  impone  alla  società  il  dovere  di  tutela  morale  (791);  ma  è 
chiaro  ugualmente  non  potersi  della  società  dire  corruttore  un  padre  , so 
non  in  quanto  è socialmente  legato  al  vero  ed  all’  onesto.  Quindi  è che  la 
corruzione  del  costume  sarà  per  totti  i parenti  un  delitto , giacché  la  so- 
cietà ha  dritto  di  professare  essa  stessa  , e di  esìgere  da  tutti  la  naturalo 
onestà  (884),  primo  bene  di  ogni  società  (450  722  segg.).  Ad  un  padro 
dunque,  il  quale  si  renda  in  tal  guisa  notoriamente  corruttore  dei  figli, 
potrà  la  società  non  solo  togliere  V uso  de’  dritti  paterni , ma  infliggere 
inoltre  positivo  castigo.  tr.72 

Più  complicato  é il  caso  di  chi  corrompo  nei  figli  la  intelligenza  con  E corrpRer  in 
dottrine  erronee.  Costui  non  commette  delitto  al  cospetto  della  società,  se ^mp^tenza'8 
non  in  quanto  è a lei  obbligalo  nel  credere.  Dunque,  secondo  le  varie  cir- 
costanze da  noi  altrove  indicale  (887  segg.),  vario  sarà  contro  tal  padre 
il  dritto  della  società.  Se  la  società  non  abbracciò  mai  dollriaa  positiva  e 
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ragionevole , ma  professa  1‘  indilTcrcnlismo  ; ovvero  se  abbracciata  ragio- 
nevolmente una  dottrina  rivelala,  pure  è consigliala  dalla  prudenza  a tol- 
lerare; o finalmente  se  il  padre  mai  non  consentì,  o per  educazione  o per 
elezione,  alja  dottrina  sociale  e vera  : allora  il  suo  erroneo  ammaestra- 
mento  potrà  esser  reo  nella  coscienza  , ma  non  sarà  delitto  ( 888  nota  ) 
nella  società  : epperò  la  società  non  potrà  a buon  drillo  scemar  dei  drilli 
paterni  un  padre  che  perde  il  figlio , ma  lo  perdo  per  ignoranza.  Dolo- 
roso, é vero,  egli  ò ad  un  uom  di  senno  veder  tal  rovina;  ma  questo  do- 
lore non  crea  drillo  per  aè,  altrimenti  ogni  società  avrebbe  il  drillo  a 
determinare  la  religione  altrui , tosto  che  fosse  persuasa  di  seguir  la  ve- 
race: il  die  abbiam  veduto  altrove  (87i  segg.  ) quanto  sia  falso  e tiran- 
nico. Se  dunque  non  può  la  società  scemare  al  padre  i suoi  dritti  ; e so 
drillo  del  padre  ò il  trasfondere  nel  figlio  i germi  di  verità  finché  giunga 
ad  usar  sua  ragione  (1302):  panni  evidente  non  esser  lecito  alla  società, 
neppure  pel  bene  del  figlio,  sottrarlo  ancor  bambino  alle  cure  ed  all’ am- 
maestramento paterno.  Onde  ragionevolmente  la  Chiesa  cattolica  disapprovò 
o frenò  lo  zelo  indiscreto  con  cui  certuni  tolsero  i figli  ad  infedeli  e ad 
Ebrei,  per  battezzarli  ed  educarli  a fede  cristiana. 

Ma  se  il  figlio  fosse  giunto  a quella  età  , ove  la  ragione  già  comin- 
cia ad  operare  da  sò  , ed  a guidar  nella  coscienza  il  giovanetto  ; allora 
questo,  diventilo  arbitro  naturalmente  del  suo  interno  operare,  sarà  nel  tuo 
giudicare  legato  al  Vero  ( 1 47  segg.)  e men  dipendente  dalla  autorità  pa- 
terna (37(>).  Potrà  dunque  in  tal  materia,  se  ragion  lo  consigli,  lecitamente 
sottrarsene  ; e sarà  lecito  per  conseguenza  alla  società , che  possiede  il 
vero,  prestar  sussidio  al  suo  dritto,  giacché  tutela  ad  ogni  dritto  è pre- 
cipuo dovere  del  civico  operar  sociale  (7i2). 

Che  se  il  padre  fosse  già  per  volontaria  adesione  legalo  alla  religione 
vera  professata  dalla  società  pubblica  ; allora  egli  è chiaro  che  come  sa- 
rebbe delitto  in  lui  fallire  alla  fede  giurala  (887  segg.),  mollo  maggior 
delitto  sarebbe  P involgere  in  codesta  ribellione , complice  involontario  , 
il  figlio  innocente.  La  società  dunque  avrìa  dritto,  ove  fosse  notorio  il  de- 
litto, ad  intromettersi,  per  correggere  tal  disordine,  nel  governo  dome- 
stico, cd  a riordinarvi  a bene  o privalo  e pubblico  la  educazione;  nò  solo 
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primo  di  tulli  i castighi  debbe  esser  quello  che 
e salva  gli  innocenti  dal  pericolo  (8t8  segg). 
basti  per  saggio  dei  dritti  e doveri  patemi.  Solo 


in  favor  del  giovanetto  già  maturo  , ma  eziandio  del  bambino 
perocché  il 
delitti  futuri 
E tanto 

veri**  drilli  di  (0  aggiugnero,  come  corollario, 
niversale  applicato  specialmente 
gue,  di  amicizia  cc. , obbliga  i 
dell’  allevamento , ed  in  essi 
a compiere  tal  dovere.  Altrettanto  può  dirsi 
rità  clic  o dee  costringere  i parenti  a soddisfare  a 


nelle  fasce 
impedisce  i 

ne  sia  leci- 
1’  amore  li- 


dio, ove  monchino  i genitori, 
alla  società  domestica  pei  vincoli  di  san- 
parenti  più  stretti  a sollentrare  al  carico 
produco  per  conseguenza  i dritti  necessarj 
riguardo  alla  pubblica  auto- 
tal  debito  se  sia  rù/o- 


roso  ( 332),  o dee  sollentrare  ella  stessa,  se  manchino  i parenti,  a farne 
lo  veci.  Ma  lo  stenderci  a parlare  qui  dei  doveri  di  tutori  e curatori , ol- 
tre che  sarìa  materia  di  lungo  trattalo  e non  di  semplice  saggio  , ci  por- 
terebbe in  quistioni  più  proprio  del  positivo  che  del  naturalo  diritto. 


Articolo  VI. — Epilogo  della  teorìa  domestica. 

1376 

Società  varie  Riepiloghiamo  brevemente  quanto  finor  si  disse  intorno  a società  do- 
mestica. 

Essa  può  vestire  caratteri  varj  secondochè  o per  amicizia  o per  inte- 
resse ci  stringiamo  a perpetua  convivenza , e secondo  la  verità  dei  beni 
\r--j  clic  T amicizia  o interesse  ricerca. 

Società  con-  Fra  tulle  le  società  domestiche,  naturalissima  è la  società  conjugale , 
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in  cui  da’  socj  prclcndesi  perpetuar  1*  osislenza  in  terra  dell’  essero  sensi- 
tivo intelligente.  Questa  propagazione  essendo  legata  dalla  natura  a certi 
falli  costanti  , ne  siegue  doversi  trovare  soggetta  a leggi  particolari  di  or- 
dine teoretico  (7-46),  cui  la  società  dee  conformarsi,  benché  volontaria- 
mente si  contragga. 

Queste  leggi  riguardano  sì  la  propagazione  dell*  uomo  sensitivo  , si 
dell’  uomo  ragionevole:  ma  siccome  il  primo  è ordinalo  a ben  del  secon- 
do , così  le  leggi  che  governano  la  propagazione  del  primo  debbono  su- 
bordinarsi a quelle  del  secondo. 

E siccome  in  quanto  ragionevole  I’  uomo  è spirituale,  la  società  diret- 
ta a propagarlo  è principalmente  società  spirituale,  giacché  dal  fine  proprio 
vico  caratterizzata  ogni  società  (H2). 

Quindi  si  deduce  : 

1.  1/ autorità  spirituale  avere  in  tali  materie  i dritti  supremi. 

2.  Esser  biasimevole  la  poliginìa,  pessima  la  poliandrìa. 

3.  Richiedersi  dalla  natura  della  soeiclà  maritale  perpetuità  di  unione. 

Siccomo  poi  l’uomo  per  I*  esterna  associazione  trovasi  in  relazioni  e 

domestiche  e politiche  , così  e la  domestica  c la  politica  autorità  potranno 
avere  una  qualche  influenza  , salva  sempre  la  libertà  do’  contraenti  , nel 
regolarne  gli  andamenti  in  modo  che  nè  1’  una  né  l’ altra  possa  ricever 
danno  dall’esecuzione  di  quest' intenti  che  natura  ordinò  al  bene  ed  al- 
1’  accrescimento  di  entrambe. 

La  società  ■ conjngalo  congiunta  essenzialmente  colle  altre  formo  di 
domestica  società  (interessata,  amichevole,  istruttiva  ec.  ) porta  nel  suo 
grembo  un  germe  di  autorità  temperata  a varie  forme.  Ma  siccome  il  pri- 
mo do’ suoi  intenti  é la  propagazione  umana,  il  cui  lavorìo  rendo  essen- 
zialmente la  donna  bisognosa  de’ sussidj , di  cui  I’  uomo  è atto  a fornirla, 
così  per  naturai  legge  esistè  nella  società  maritale  un  principio  di  disugua- 
glianza a favore  del  sesso  maschile  , c la  donna  in  quanto  moglie  é dal 
marito  naturalmente  dipendente. 

Ecco  in  brevi  cenni  le  precipue  nozioni  c leggi  di  quella  elementare 
società  , da  cui,  come  da  germe,  tuta  si  sviluppò  l’ immensa  pianta  che 
stese  i densi  suoi  rami  a coprir  la  terra.  Prendiamo  adesso  a seguirla 
nelle  varie  forme  concrete  dei  successivi . suoi  sviluppamenti. 


jugale  : sua 
nultir  a 
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Sue  leggi  pre- 
cipue intrin- 
seche 
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Sua  legge  ipo 
tattica 
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Forma  della 
autorità 


CAPO  IV.  — Applicazione  delle  teorie  ed  altre  ipotesi  sociali. 


Articolo  1.  — Considerazioni  teoretiche. 


§ 1.  Movimento  materiale  e morale. 
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Abbiamo  applicalo  le  nostre  teorìe  al  fallo  soprannaturale  da  cui  sorse  parjj7.ioue 
la  Chiesa  cristiana  , e vi  abbiamo  trovalo  1’  apice  dello  sviluppamciito  so-  delle  materie 
ciale  (1410  segg.)  ; siamo  tornati  poscia  alle  origini  della  società  ed  abbiamo 
contemplato  i fatti  d’  onde  spuntane  il  primo  elemento  nelle  mura  dome- 
stiche (1507  segg.).  A rendere  completa  , come  ce  lo  permeile  I’  assunto 
del  nostro  compendioso  lavoro  , 1’  applicazione  delle  teorìe , resta  adesso 
che  la  consideriamo  in  quella  serie  successiva  di  gradi  sociali  per  cui  svi- 
luppandosi dal  primo  suo  elemento  la  società  progredisce  all’  apice  di  sua 
perfezione. 

Per  abbracciare  lo  sviluppamonlo  sociale  sotto  brevi  forme  teoriche  , 
osservale  che  , siccome  la  soc-elà  altro  non  è che  moltitudine  associata  , 
così  lo  svilnppamento  sociale  da  noi  cercato  non  é altro  in  sostanza  , se 
non  moltiplicazione  e civiltà  : col  moltiplicarsi  si  sviluppa  la  fìarle  mate- 
riale della  famiglia,  coll’ incivilirsi  se  ne  perfezionano  le  forme ; giacché 
che  altro  é civiltà,  se  non  perfezione  sociale  ? che  altro  ò incivilimento,  se  non 
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Del  movimeli 
lo  materiale: 
Tribù,  popo- 
lo, nazioni 
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il  muover*»  verso  lai  perfezione  (459) ? La  teorìa  dunque  dello  sviluppamento 
sodale  tutta  potrà  ridursi  a questi  tre  punti:  1.  movimento  materiale  e 
morale;  2.  cause  di  questo  movimento;  3.  suoi  elTetli.  Daremo  dunque  pochi 
cenni  sul  movimento  materiale  , poi  sul  movimento  di  civiltà  , riguardò  sì 
all*  onesto  sì  all*  utile,  o sulle  nozioni  che  ne  risultano.  Indi  considereremo 
le  cause  del  movimento , e finalmente  le  sue  influenze  politiche.  L'appli- 
cazione  di  queste  cousiderazioui  alla  storia  ci  fornirà  1’  occasione  di  esa- 
minare le  precipue  forme  sociali  che  ebbero  luogo  nel  mondo  reale , con- 
siderandole con  occhio  puramente  filosofico  : con  che  avrem  compiuto 
1*  abbozzo  delle  teorìe  morali  da  noi  proposto  fin  dal  principio  di  questo 
saggio.  Rifacciamo  da  capo. 

Il  movimento  ma  feria  le,  che  coll*  aumento  del  numero  sviluppa  in  nuovo 
società  la  famiglia,  non  preseula  difficolta;  essendo  evidente,  come  altro- 
ve (526  segg.)  è dello  , che  i figli  del  primo  ceppo  propagando  ciascuno 
una  famiglia  novella  , e queste  nuovamente  moltiplicandosi  in  altre,  ci  po- 
tranno dare  tre  gradi  di  sviluppamento  materiale:  cioè  1.  la  società  pub- 
blica elementare  composta  di  famiglie  che  direm  tribù , 2.  la  società  com- 
posta di  società  pubbliche  che  direm  popolo , 3.  la  sociolà  composta  di 
popoli  che  dicemmo  inter-nazionale  (1359  segg  ).  Aggiungiamo  qui  alcuni 
schiarimenti,  onde  questa  contezza  delle  varie  formo  di  materiale  progresso 
divenga  più  concreta  e reale. 

La  tribù  quando  ha  forme  di  civiltà  e stabile  abitazione  , suol  dirsi 
società  municipale , e più  precisamente  comune  se  formi  poliarchia,  princi- 
pato se  monarchia  ; e il  luogo  ove  ella  abita  unita  , borgo  o città  secondo 
la  minore  o maggiore  grandezza  ; distretto  o territorio  il  terreno  che  ella 
si  è appropriato;  casali  le  picciele  abitazioni  disperse  che  non  formano  un 
comune  compiuto. 

11  popolo  se  venga  consideralo  nella  unità  di  origine  prende  nome  di 
nazione;  se  nella  sua  congiunzione  in  maggior  società  con  altri  popoli  , 
nome  di  provincia;  se  abili  indipendente  nel  proprio  territorio,  nome  di 
stato  ; se  si  consideri  nelle  forme  di  governo , di  monarchia  o repubblica. 
La  monarchia  può  essere  ereditaria  o elettiva  secondo  che  si  trasmette  il 
potere  per  nascila  o per  elezione.  Patrimoniale  o politica  , secondo  che  il 
dritto  all’ autorità  nacque  da  possessione  delle  torre,  o da  altra  superio- 
rità di  fallo  (990  segg.)  Aggiungono  certi  pubblicisti  assoluta  o temperata  : 
ma  da  quauto  abbiam  dello  altrove  (1030  LXXXI)  è chiaro  non  poter  noi 
ammettere  tal  distinzione.  Ogni  monarchia  , e perfin  la  conquistata  , vien 
temperala  dalie  leggi  naturali  e dai  dritti  anteriori  (657  743):  ma  niuna 
vera  monarchia  può  esser  soggetta  alla  censura  ed  alla  reazione  dei  sud- 
diti (1016  segg.):  onde  i governi  misti  sono  per  noi  poliarchie  monarchi- 
che (508). 

La  poliarchìa  poi  può  appartenere  ai  capi  or  delle  società  domestiche 
e sarà  democrazìa , or  delle  tribù  e sarà  aristocrazìa  municipale  : la  quale 
se  si  trasmetta  ereditariamente  ai  discendenti  dei  primi  superiori  (519 
segg.),  sarà  patriziato  o aristocrazìa  ereditaria.  Le  poliarchìe,  non  poten- 
do , se  non  numerose  , agevolmente  adunarsi  , abbisognano  di  Consigli  ; 
epperò  prendono  tulle  una  forma  più  o meno  aristocratica  nel  fallo  (507). 
E se  pel  bisogno  di  unità  stabiliscano  un  Capo  supremo , acquisteranno 
qualche  sembianza  monarchica  , la  quale  sarà  maggiore  o minore  secondo 
che  maggiore  sarà  o minore  il  potere  e la  durevolezza  del  suo  governo. 
Mai  però  non  sarà  questo  veramente  monarchico,  finché  per  parte  dei  sud- 
diti sarà  oggetto  a limiti  positivi , a revocazione,  a censura. 

La  società  di  molli  popoli  può  essere  or  complessa  allorché  popoli  di- 
stinti e fra  loro  indipendenti  obbediscono  ad  un  sovrano  medesimo;  or 
federativa  o imperiale  quando  formano  volontariamente  società  particolare 
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inter-nazionale  ; or  ctnarcliìa  quando  sieno  cosi  congiunti  per  naturai  con- 
segucnza  di  falli  non  dipendenti  da  lor  volontà  (I3G2).  la  Irteli™- 

Ognun  vede  qual  è l'indole  di  questi  varii  gradi  di  società  progres-nc  maturiil- 
siva  : tutti  si  riducono  alla  società  ipolattica  (690  segg.),  ma  ciascuna  con  mente  crc- 
quelle  diversità  di  conseguenze  che  nascono  dalla  diversa  natura  dei  con-,cl"le 
sorsii  di  che  è composta  la  maggior  società  (CXLI).  • 

Talché  i varii  gradi  includono  I'  idea  di  relazioni  diverse  ; nè  può 
dirsi  tribù  una  famiglia , benché  numerosa  di  figli  e nipoti , finché  convive 
sotto  il  medesimo  governo  domestico ; nè  nazione  una  tribù  non  divisa  in 
varie  società  pubbliche  ec.  Dal  elio  ne  siegue,  come  vedremo  a suo  luogo, 

Io  sviluppamonto  materiale  della  famiglia  selvaggia , ove  le  idee  e le  rela- 
zioni non  progrediscono,  rivestir  formo  diverse  dallo  sviluppamento  delle 
genti  incivilite  (CXLII).  tasi 

E tanto  basti  intorno  al  movimento  materiale:  passiamo  a dire  dello  U1plll,luo,i' 
intellettuale.  Questo  è per  la  società  ciò  che  per  I'  individuo  è la  morali-  leUeituaì» 
tu  (75),  vale  a diro  la  sua  direzione  al  fine , alla  perfezione.  E siccome  que- 
sta perfezione  suol  dirsi  civiltà , e il  movimento  con  cui  la  società  vi  tende 
incivilimento , così  contemplare  il  movimento  intellettuale  della  società , vai 
quanto  contemplare  V andamento  in  ordine  a civiltà.  jggj 

Or  in  tal  ordine  la  società  ci  si  può  presentare  in  tre  stali,  cioè  o in  istato  Progresso, 
di  progresso  o in  istato  di  immobilità  o in  istato  di  decadenza:  queste  relazioni  j aà‘'',n'ca- 
poi  delle  società  colla  civiltà,  possono  riguardarla  in  quanto  è o civiltà  (*)  dcn'su 
essenziale  o accidentale  (152  459  e LYIII).  Può  dunque  una  società  com- 
parirci progressiva  o stazionaria  o scadente , or  relativamente  al  supremo 
bene  della  felicità  di  ordine , or  ai  beni  utili  con  cui  vuole  ottenerlo  , or 
anche  ad  entrambi  questi  beni  sociali.  Avremo  dunque  una  classificazione 
generalissima  di  tulle  le  umane  società  considerandole  relativamente  a 
questi  due  elementi  di  movimento  e di  fine,  ciascun  dei  quali  essendo  tri- 
plice ne  spunterebbero  in  risultato  nove  specie  di  società.  Se  non  che  il 
decadere  in  ordine  al  bene  utile  non  è all'  uomo  naturale  , se  non  quando 
fi  giunto  all'  estremo  dell’  abbrutimento  ; onde  una  società  cho  sia , rispet- 
to all’  ordine,  o progressiva  o stazionaria,  potrà  curar  poco  I'  utile  in  certi 
punti , ma  non  impedirà  mai  che  il  movimento  individuale  non  ottenga  a 
mano  a mano  certi  vantaggi,  o almeno  non  conservi  i già  ottenuti  : in  or- 
dine all’  utile  potrà  dunque  essere  stazionaria , ma  non  decadente.  Sette  solo 
combinazioni  possibili  risulteranno  dunque  dai  duo  elementi  tripartiti,  del- 
le quali  ecco  il  prospetto  sinottico  : 


(*)  Molte  delle  dottrine , da  me  sviluppate  in  quert’  opera  coi  principi  ài  mo- 
rale, trovo  confermate  nella  bella  opera  del  Gioberti  ( introduzione  allo  studio  della 
Filosofia  T.  1 ) coi  principi  di  una  sublime  metafisica  piena  di  novità  e di  spirilo 
cattolico.  Senza  aver  coraggio  di  pronuniinr  fermo  giudizio  intorno  ad  un  libro.  Iella 
sol  per  metà,  perché  recatomi  di  fresco,  mentre  stava  sotto  i torchi  questa  V par- 
te, non  posso  però  a meno  di  non  godere  nel  trovarmi  concorde  in  molti  punti  con 
un  si  valoroso  ingegno  e si  candido  nel  dichiararsi  ; nè  mnneAerò  di  appoggiare 
trailo  tratto  anche  alla  sua  autorità  questo  scorcio  del  mio  lavoro. 


Digitized  by  Google 


X 520  )( 

PROSPETTO  SINOTTICO  . 

DHL  MOVIMENTO  SOCIALE  • 

Una  Società  può  essere  Applicazioni  che  nc  risultano 

. (Progress,  nell’ ordino  1 c,  . . 

*■  1 Stazio»,  nell- utile  ! Sla,°  dl  barbar,c’ 

\ Progress,  nell'  utile  > Corruz  , , . 

- * Deead.  nell*  ordine  5 Lorruz.  colla 

3.  Progress,  in  entrambi Civiltà  perfetta. 

k jSlazion.  nell*  ordine  j j Coltura  progr.  con  civiltà  im* 

* l Progress,  nell’  utile  ? È mob.  (b). 

*•  < Dccad.  nell’ ordine  I CorruI-  r02za  (°>- 

6.  Slazion.  in  entrambi Immobilità  soc.  (d). 

7.  Dccad.  in  entrambi Selvatichezza. 
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Divario  fra 
civile  e collo 
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corruzione 
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Divario  fra 
selvaggio  e 
barbaro 


Mi  si  permettano  alcune  osservazioni , che  servano  a chiarire  e , so 
uopo  fosse,  a giustificare  le  voci  usate  nella  tavola  precedente. 

Abbiamo  quivi  distinto  civiltà  da  coltura  ; perocché  essendo  civiltà  , 
nel  volgare  suo  significalo  , uno  stato  di  perfezione  sociale , ed  avendo  noi 
dimostrato  altrove  I*  essenzial  divario  che  passa  tra  perfezione  e forbitezza 
sociale  (459  LVIH)  ; abbiamo  dovuto  distinguerle  ed  abbiamo  potuto  talor 
separarle.  Direm  dunque  civile  una  società  ove , conoscendosi  e rispettan- 
dosi l*  ordine  delle  relazioni  sociali , 1*  unità  è salda  , 1*  attività  efficace  , 
il  progresso  ( di  scienze  , arti , industria  ) naturale  e tranquillo.  Colta  poi 
diremo  quella  società  oyc  questo  progresso  è consideralo  in  sé  solo,  e pre- 
scindendo dal  retto  ordinamento  sociale.  Dal  che  si  comprenderà  che  la  so- 
cietà civile  può  non  esser  colta  ma  non  può  non  tendere  a divenir  colta 
(858);  all’opposto  può  darsi  società  colta  che  non  tenda  a civiltà  verace: 
giacché  la  coltura  colle  arti  che  ne  risultano  è dote  dell*  intelletto  : la  ci- 
viltà è ordine  di  volontà  : or  1’  intelletto  è nel  suo  operare  anteriore  alta 
volontà:  dunque  non  ricerca  nella  sua  retta  operazione  la  rettitudine  mo- 
rale, come  questa  ricerca  la  rettitudine  intellettuale;  si  può  pensar  bene  e 
voler  male,  ma  non  si  può  pensar  male  e voler  bene  (121  e 191). 

Ilo  detto  corrotte  quelle  società  ove  ideo  ed  amore  dell’  ordine  van 
decadendo  ; perchè  in  questo  decadere  sta  propriamente  il  corrompersi  : un 
popolo  barbaro  potrà  avere  esternamente  difetti  assai  più  gravi  di  una  so- 
cietà colta , eppure  essere  in  miglior  condizione  ; se  egli  abbia  concepito 
germi  efficaci  di  sviluppamento  morale  c la  società  colla  gli  abbia  estinti. 

Dal  che  si  intende  con  questa  ragione  io  abbia  dovuto  distinguere  lo 
stato  barbaro  dal  selvaggio , sebbene  nel  linguaggio  volgare  talor  si  con- 
fondano, specialmente  quando  si  prendono  aggettivamente.  La  filosofia,  nella 
cui  lingua,  direi  quasi,  non  si  danno  sinonimi , distingue  ad  evidenti  ca- 


(a)  fìoma  ed  Mene.  (6)  1 Giudei  nello  stato  presente,  (c)  Impero  Bizantino. 
(d)  Indie  e Cina. 
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rattcri  codesti  duo  stati  5 e la  stessa  Enciclopedia  francese  , benché  in  (I- 
losofìa  talor  superficiale  e spesso  inesatta , pure  distinguo  «a itvagc  da  bar- 
bare : ed  anche  noi  Italiani  diciamo  invasori  dell'  Impero  Romano  1 bar- 
bari , non  diremmo  1 selvaggi:  barbaro  diciamo  il  medio  evo  ma  non, 
parlando  propriamente,  selvaggio  (CXLII), 

Vedremo  altrove  più  di  proposito  i caratteri  più  distintivi  della  selvati- 
chezza dalla  barbarie  : per  ora  basti  il  giù  detto  per  far  comprendere  ciò 
che  intendiamo  per  barbaro,  e per  selvaggio:  barbara  diciamo  quella  so- 
cietà ove  i principii  morali  di  socialità  stanno  sul  germogliare  e crescere, 
ma  ancor  non  producono  quella  esterna  coltura  che  è propria  di  genti  in- 
civilite; selvaggia  all'opposto  quella  ove  essi  principii,  perduta  ogni  forza 
ed  ogni  luce , più  non  sono  capaci  di  quello  sviluppamelo  a cui  tendo 
per  si  ogni  verità. 

Sulla  immobilità  nulla  abbiamo  elio  aggiugnere  : è noto  abbastanza 
questo  carattere,  agli  europei  si  mostruoso , delle  società  orientali. 

La  considerazione  dello  sviluppamento  sociale  ci  ha  dunque  fornite 
le  seguenti  nozioni:  dal  movimento  ma'eriale  riceviamo  le  idee  di  tribù, 
popolo,  genti  ; dal  movimento  intellettuale  considerato  nel  doppio  suo  fine 
e nel  triplice  mollo  di  muoversi,  le  ideo  di  società  civile  e barbara,  di 
corruzione  rozza  e colta,  di  immobilità  morale,  e totale,  di  stato  selvaggio. 

Passiamo  ora  a considerare  le  cause  del  vario  movimento  sociale. 

§ 2.  Causa  del  doppio  movimento  sociale. 

Del  movimento  materiale  evidente  è la  causa  per  leggi  fisiologiche; 
onde  non  accade  favellarne  : la  famiglia  si  sviluppa  materialmente  per 
legge  costante  di  natura  (U18  131  V). 

Dobbiamo  dunque  veder  soltanto  quali  sono  lo  cause,  per  cui  la  socie- 
tà moltiplicandosi  or  progredisce,  or  s’arresta,  or  decade  relativamente 
al  bene  onesto  ed  all’  utile.  Or  la  tendenza  verso  un  bene  qualunque  na- 
sce dal  conoscere  con  certezza  I’  obbietlo,  e conoscerlo  sotto  aspetto  di  be- 
ne. Dunque  si  muoverà  la  società  verso  l'onesto,  verso  l'utile,  secóndo 
che  conoscerà  ciò  eh' è onesto  ed  utile,  e secondoclìè  ravviserà  nell’  one- 
stà e nell'  utilità  il  suo  bene  : dobbiamo  dunque  esaminare  le  cause  di  tal 
doppia  cognizione.  Incominciamo  dalle  prime. 

I principi  di  onestà  e di  ordine  non  sono , corno  notò  Romagnosi 
(LXX1I  2Vó  segg.),  fra  noi  indigeni,  nella  depravazione  presente  del  cuore 
umano;  giacché  questa  ci  rende  spiacevoli  quelle  verità  di  ordine  che  com- 
battono le  passioni , e ci  fa  ricercar  sofismi  per  impugnarle  fino  ne’  primi 
principi-  Dal  che  ne  segue, che  l’onestà  non  solo  non  germoglia  spontanea 
nella  società  umana,  ma  innestatavi  da  mano  straniera,  facilmente, soggiun- 
geva Romagnosi,  apparisce  e si  sradica  f‘). 

Quindi  voi  vedete  qual  legge  costante  dobbiamo  dedurre.  Ogni  società, 
ove  i principi  di  ordine  non  abbiano  un  appoggio  immobile,  tende  , nella 
corruzione  presente  , a perdere  la  civiltà  ; e vice-versa  ogni  società  , che 
abbia  ricevuto  da  qualsivoglia  forza  illuminatrice  i veri  principi  di  ordi- 
no . dee  legarli  a qualche  appoggio  immobile , se  non  voglia  perderli.  Vero 
è che  legandosi  alla  immobilità  ella  perde  i vantaggi  del  progresso,  ma 
non  è men  vero  clic,  se  ella  lascia  liberi  gli  ingegni  a disputare  in  vece 
di  trarne  luce  ella  corre  pericolo  di  addensar  le  sue  tenebro  e dubitar 
poscia  dei  principi  medesimi  (890). 

Un  solo  caso  io  veggo  in  cui  si  potrebbe  lasciar  libero  l’ ingegno  li- 
mano a ricercar  nuovi  regni  nel  mondo  morale  ; qualora  cioè  una  polen- 

(*)  V.  T II.  png  237  c tegg.  V.  pure  l' ammirabile  c.  3.  del  Gioberti  [Introd. 
T.  1,  pag.  103  sigg.  e 313  segg  ). 
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za  illuminatrice  indefettibile  non  solo  avesse  manifestato  i principj , ma 
per  difenderli  assistesse  perpetuamente  allo  ingegno  umano  e ne  impedis- 
se  i traviamenti.  Allora  egli  è chiaro  che  la  rivelazione  primitiva  potreb- 
be dalle  deputazioni  umane  ricevere  perpetui  ingrandimenti  di  conseguen- 
ze, senza  temere  in  questo  l’errore  o nei  principj  1*  oscuramento. 

Due  cause  possiamo  noi  dunque  ravvisare  per  cui  una  società  aderisca 
ai  principj  di  ordine  sociale  : una  immobile  che  no  conservi  fra  socj  la 
cognizione,  1’  altra  progressiva  che  ne  promuova  lo  sviluppaménlo. 

Per  conservare,  bene  o male  (*),  un  certo  numero  di  espressioni  vere , 
può  bastare  o una  caria  o un  formulario  tradizionale  , per  cui  le  espres- 
sioni divengano  inalterabili  ; e ad  assicurar  questi  formolarj  giovano  mi- 
rabilmente il  legame  del  metro  ; le  immagini  dei  miti,  delle  parabole,  degli 
apologhi;  la  scrittura  o la  tipografìa;  i monumenti  pubblici  e le  solennità 
sagre  ; di  cui  infatti  si  servirono  e si  servono  tuttora  piò  o meno  i popo- 
li tutti.  Per  progredire  richiedesi  inoltre  una  assistenza  perpetua  di  vivo 
giudice  infallibile  , che  in  ciascuna  conseguenza  componga  i litigi  degli  in- 
terpreti discordi , e difenda  dagli  assalti  del  dubbio  i principj  , condannan- 
done le  conseguenze  irragionevoli. 

Dal  che  voi  vedete  scendere  tre  conseguenze  pratiche  intorno  agli 
effetti  che  produrrà  nelle  società  il  vario  modo  con  cui  vi  durano  i prin- 
cipi di  ordine,  l.ma  Se  vi  durano  per  sola  adesione  individuale  di  quei 
primi  che  a sincero  fonte  li  bevvero  , essi  tenderanno  a*  perdersi  o per 
ignoranza,  se  vi  manchi  la  coltura , o per  scetticismo  se,  mantenendosi  la 
coltura  , vi  alligni  la  disputa.  2.da  Se  i principj  di  ordine  vengano  adot- 
tati e difesi  dalla  società  per  mezzo  solo  di  libri  canonici  o di  tradizioni 
sociali;  essi  rimarranno  stazionar j,  e la  società  dovrà  vietarne  ogni  pro- 
gressiva interpretazione  sotto  pena  di  perderne  il  senso  er  di  scindere  la 
propria  unità.  3.za  Se  finalmente  la  società  abbia  un  interprete  autentico 
ed  infallibile  potrà  progredire  senza  perdere  nè  unità  nè  verità.  Queste 
conseguenze  ridotte  a brevissima  formola  potranno  esprimersi  così  : la  ci- 
viltà sociale  sotto  gli  influssi  deir  individualismo  è decadente , sotto  gl'in- 
flussi di  autorità  morta  i stazionaria , sotto  gl'  influssi  di  autorità  viva  è 
PROGRESSIVA. 

La  qual  forinola  parmi  recar  seco  un  non  so  che  di  evidenza  nella 
stessa  sua  terminologìa,  giacché  è che  1*  individualismo  produce  dissoluzione 
sociale , la  forza  morta  immobilità , la  viva  movimento  (**).  Ecco  dunque  le 
cause  fondamentali  del  triplice  modo  di  muoversi  verso  la  civiltà  verace  , 
delle  quali  vedrem  fra  poco  l’ applicazione.  Se  la  tendenza  non  può  na- 
scere se  non  da  cognizione  , se  la  cognizione  dei  principj  di  ordine  non 
trovasi  nell’ uomo  presente.!»  modo  da  ottener  praticamente  durevolezza  e 
progresso , è evidente  non  potersi  dare  nella  società  tendenza  all*  ordino 
se  non  a proporzione  che  sopravviene  in  essa  0 un  principio  immobile  che 
conserva,  0 una  forza  viva  che  sviluppa  i principj  di  ordine. 

Io  ben  veggo  quanti  pregiudizj  sieno  feriti  da  questa  teorìa  ; e mi 
duole  di  esacerbarli  : ma  se  la  dottrina  è vera  , posso  io  dissimularla  per 
viltà  di  timore  0 di  adulazione?  Or  la  verità  della  dottrina  è sì  evidente. 


O Diciamo  bene  0 male,  perchè , come  ognun  vede,  conservar  delle  forinole  scu- 
sa saperne  il  valore  nelle  lor  conseguenze,  egli  è aver  per  retaggio  il  libro  dell ’ A- 
pocalisse  chiuso  con  sette  sigilli.  Costi  Cinesi  e gl'  Indiani  nei  loro  codici  conserva- 
no motti  germi  di  vero  che  non  comprendono  ; cosi  gli  Ebrei  ed  i Protestanti  la  s. 
Scrittura  senza  poterne  accertare  fra  due  litiganti  il  vero  senso. 

(“)  Talché  coloro  i quali  accusano  il  Cattolico  di  oscurantismo  perchè  ammette 
una  autorità  moderatrice  degli  ingegni,  riguardando  come  causa  di  ritardo  quella  ap- 
punto che  è condizione  assolulamculc  necessaria  al  progresso.  V.  Gioberti, Inlruduz, 
T.  /,  p 80,  293,  3 il  segg. 
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che  gli  avvcraarj  «lessi  tono  ì primi  a presupporla  senza  riconoscerla.  Im- 
perocché e che  altro  suppongono  essi,  allorché  vantano  i progressi  del- 
P uomo  nella  società  e per  la  società , se  non  che  P uomo  per  progredire 
abbisogna  della  società  , la  quale  depositando  nella  mente  di  lui  i germi 
delie  cognizioni  antiche , la  rendo  feconda  ? E se  formano  nella  società  un 
istituto  nazionale  pel  progresso  dei  lumi , noi  fondano  perchè  si  persuado- 
no che , assistendola  colla  autorità  costante  di  un  sapere  più  profondo  e 
più  vasto  , le  comunicherà  ed  assicurerà  un  lume  che  non  otterrebbe  al- 
trimenti ? E quando  affermano  che  P arte  tipografica  ha  reso  impossibile 
il  ritorno  della  barbarie  (*),  e progressivo  P umano  sapere,  d'onde  muo- 
ve il  ior  vaticinio  ( vero  o falso  che  sia  J se  non  dalla  certezza  che  la  ti- 
pografia renda  perenne  l'autorità  dei  dotti  ? Gli  avversari  ammettono  dun- 
que la  necessità  di  questa  autorità  perenne , e P ammettono  perfino  rispet- 
to al  progresso  di  pura  colturu  ( di  che  io  non  sarei  si  geloso  ) : quanto 
più  dunque  dovranno  ammetterla  rispetto  alle  verità  morali , tanto  piu  a- 
struse  al  filosofarvi,  e ripugnanti  al  praticarsi  ! ^595 

E tanto  basti  intorno  alle  cause  di  civiltà  ; esaminiamo  ora  le  cause  Causo  dì  mo- 
del movimento  sociale  in  ordine  all*  utile.  E in  primo  luogo  d’  onde  inno-  orTinea  c«j” 
ve  nella  società  la  cognizione  del  beue  utile  (903  segg.)?  Essa  può  venirci  tura 
e da  tradizione  e da  intenzione  : la  tradizione  può  essere  o domestica  o 
pubblica  ; la  tradizione  domestica  propaga  scienze  ed  arti  negli  individui , 1594 

la  pubblica  la  insinua  nel  corpo  sociale.  Stromenlo  di  amendue  le  tradi-  Tradizione 
zioni  è la  educazione  , la  quale , come  altrove  è detto  ( 920  segg.  ) , può  dazione  *" 
formare  e i giovani  e gli  adulti.  La  propagazione  tradizionale  delia  coltura 
non  esige  altezza  di  ingegno  ne  grande  attività  di  movimento  intellettuale:  isns 

ma  non  così  la  invenzione.  Una  certa  ampiezza  di  vedute  universali,  una  Intensione  : 
operosità  instancabile  nell’  osservazione  e nelle  ricerche , sono  prerequisiti  * 

essenziali  alla  invenzione  ; epperò  sol  quelle  società  sono  inventive  ove  fio- 
riscono le  scienze  astratte  ed  arde  la  bramosìa  di  applicarle.  Ma  questa  iriOO 
bramosìa  d*  onde  muove  ? Ella  può  muovere  o da  bisogno  sentito  o da  ti  ti-  Animata  per 
lità  conosciuta.  Il  bisogno  sentito  è il  più  basso  di  tutti  gli  impulsi , per-  *enaa*ìoi»e  ° 
chè  più  animalesco  : il  sentirlo  poi  può  nascere  e dalla  natura  dell'  orga- 
nismo e dalla  sua  assuefazione  ; così  il  bisogno  di  cibo  è naturale , quello 
di  tabacco  o di  cafTé  è consuetudinario.  Ognun  vede  che  qtieslo  secondo  può 
con  abito  opposto  distruggersi,  specialmente  nel  corpo  sociale , quel  primo 
non  mai:  onde  in  ogni  società,  anche  la  più  rozza,  sempre  rimarrà  quei- 
1’  elemento  di  attività  animalesca. 

L’  utilità  conosciuta  poi  è propria  di  società  più  colta,  ove  1*  intelletto 
colla  ragione  e colla  immaginazione  lanciandosi  nei!'  avvenire , prevede 
quanto  bene  avrà  da  fatiche  e sludj  che  nel  presente  gli  offrono  solo  un 
irlo  spinajo  ; e colla  speranza  del  ben  futuro  supera  la  noja  della  fatica 
presente.  jr*97 

Ecco  dunque  in  breve  gli  elementi  della  coltura  : tradizione  che  ri-  In  quali  Mali 
pele  le  lezioni  dei  secoli  andati  o in  privato  o in  pubblico  : invenzione  che 
le  dilata  coll*  ampiezza  ed  assiduità  del  suo  studio  ; stimolate  amendue  dal  p 

bisogno  sentito  o dalla  utilità  conosciuta  di  quelle  dottrine  che  vengono 
promosse.  Or  in  quali  circostanze  e con  quali  risullamenti  si  eserciteranno 
queste  forze  forbitrici  della  società  ? Poiché  la  tradizione  poco  abbisogna 
di  studio  e di  energia,  in  una  società  rozza  o intorpidita  la  coltura  sarà 
tradizionale , e tenderà  reciprocamente  a spingerla  a rozzezza  e torpore. 

L’ invenzione , poiché  abbisogna  di  sludj  astratti,  avrà,  nella  società  spiri- 
tualizzata dai  principj  di  ordine,  un  campo  favorevole  ai  suoi  progressi  ma 
il  movimento  materiale  venendo  principalmente  dagli  impulsi  ddl'uom  sen- 
sitivo, gli  impulsi  alla  invenzione  in  materia  di  semplice  coltura  vi  saranno 

(*)  Il  citato  Gioberti , pag.  è di  tuW  altro  parere. 
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meno  gagliardi  ; specialmente  finché  lo  sviluppamelo  delle  idee  non  abbia 
latto  conoscere  vivamente  lo  stretto  legame,  per  cui  lutti  s’  intrecciano  gli 
1S!)g  elementi  si  del  morale  si  del  materiale  universo  (’). 

Applicazione  Dedurremo  quindi  clic  le  nazioni  incivilite  tenderanno  a studj  astratti, 
ma  favoriranno  insieme  i progressi  delle  scienze  ed  arti  materiali  a propor- 
zione , o dei  veri  bisogni  sociali , se  1'  ordine  vi  sarà  perfettissimo  ; o dei 
capricci,  gusti,  bisogni  fattizj,  se  vi  abbia  gran  predominio  I'  uom  sensitivo, 
come  accade  in  una  società  che  incomincia  a corrompersi. 

Le  nazioni  barbare,  che  muovono  verso  la  civiltà  pei  germi  di  ordine 
morale  fortemente  appresi,  poco  senlcudo  i bisogni  di  arti  ed  agj  materiali 
cui  non  sono  assuefatte,  arderanno  per  gli  studj  astratti  e trascureranno  gli 
altri. 

Le  nazioni  stazionarie  nella  civiltà , promoveranno  le  scienze  materiali 
c le  arti  per  impulso  tradizionale,  secondo  il  maggiore  o minor  grado  di 
stabilità  e di  abitudine  per  cui  rimangono  immobili  ; incapaci  di  nulla  in- 
ventare, mediocremente  atte  ad  imitare,  ma  per  si  sempre  inchinevoli  a de- 
teriorare. 

Le  nazioni  selvagge , inette  del  pari  c ad  inventare  c a conservare , 
non  conosceranno  arti  se  non  quelle  che  soddisfanno  ai  bisogni  più  gros- 
solani dell’  appetito  e della  difesa. 


gremiva  ? e 
couil»  ? 


1COO 

Lo  sviluppo 


§.  3.  Influenze  reciproche  del  vario  movimento. 

Problema  : Abbiamo  detto  delle  cause  del  movimento  sociale  in  ragione  di  nume- 

porrhè  la  so-  ro,  di  civiltà,  di  coltura:  esaminiamo  adesso  le  influonzo  reciproche  di  que- 
nota  e pio-  S(j  movimenti  sull’ordine  politico,  ed  avrem  nuovo  soggetto  in  cui  animi- 
rare  la  sapienza  e il  potere  del  supremo  Artefice  che  con  poche  e sem- 
plici leggi  determinò  fra  enti  liberi  un  necessario  progresso.  Progresso  ne- 
cessario prodotto  da  Ubere  volontà;  è questo  il  gran  problema  proposto  dal- 
la natura  della  società,  risolto  (")  praticamente  dalla  storia,  di  cui  la  filo- 
sofia devo  dare  la  soluzione  teorica. 

Per  risolvere  ne’  suoi  dati  più  universali  osserviamo  prima  i tre  mo- 
nisieriVle  vimcnli  isolati.  Il  movimento  materiale  ossia  moltiplicazione  degl*  individui 
inorale'  sta  sol,°  passioni  eil  appetito  ; il  progresso  di  coltura  nelle  fa- 

coltà conoscitrici  e nell’  amor  dell’  utile  ; il  progresso  di  civiltà  nel  senso 
morale  e nell’  amor  dell’  ordine.  L*  aumento  dunque  del  numero  non  può 
mancare  se  non  in  una  società  ove  appetiti  c passioni  lusserò  soggiogati 
interamente.  L’  aumento  del  numero  cresce  i bisogni  , c per  conseguenza 
1’  industria  per  soddisfarli.  L’  industria  abbisogna  di,  ordine  in  cui  solo  è 
sicurezza  di  dritti.  L’  aumento  dunque  del  numero*!}  quale  per  sé  produr- 
rebbe confusione,  posto  sotto  l’ influenza  dell’  interesse , produce  tendenza 
all’  ordine. 

Ma  I’  ordine  sociale  può  ottenersi  con  due  forze,  cioè,  dritto  che  in- 
r t a ìc *»v ibi pp a ^ucc  a volere,  forza  clic  costringo  a piegare.  Crescendo  il  numero  dovrà 
sistemi  di  dunque  svilupparsi  con  progressiva  perfezione  o l’arte  di  educare  i popoli 
politica  0 j>  ar|e  ,j>  incatenarli. 

fotit ila  dello  Supponete  che  in  una  società  regni  solo  (1386)  la  coltura,  Yale  a diro 
interesse:  leo-  il  progresso  intellettuale  animalo  ad  interesse  senza  coscienza:  quali  nn 
de  ad  indici-  saranno  lo  conseguenze?  l’ interesse  riguarda  beni  utili , epperò  limitali  : i 
dualismo 


mot 
1.’ orti  ini?  so 


(*)  Una  società  poco  sviluppata  non  suoi  conoscere  il  vantaggio  che  può  trarre 
dalle  arti  per  insinuar  il  l'ero,  per  sollevar  il  misero,  per  commuovere  gli  affetti,  per 
assicurar  la  vita  ec.  Dunque  la  coltura  è per  natura  pedissequa  della  civiltà:  onde 
non  è meraviglia  che  le  sopravviva  alcun  tempo  ( 451)  Lì  IH  ). 

(**)  Sulla  soluzione  datane  con  /foco  successo  dal  sig.  An t.  Hanieri  abbiamo  par- 
lalo in  due  articoli  della  scienza  c la  fede  ( T.  iv,  pay.  32 i,  401  ) 
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boni  limitali  non  possono  comunicarsi  indefinitamente  : dunque  chi  li  ama, 
li  vuol  solo  per  sé;  dunque  I*  interesse  produce  egoismo.  Dunque  una  so- 
cietà, che  venga  ordinata  dall*  interesse,  sarà  in  preda  all’  egoismo  o indi  - 
vidualismot  il  quale  tenterà  di  volgere  a ben  proprio  tutto  I’  ordinamento 
sociale. 

A tal  uopo  egli  ha  due  mezzi , cioè  o forza  aperta  o forza  occulta  : 
se  abbraccia  il  primo  , userà  ogni  sua  abilità  nello  sviluppare  i mezzi  ma- 
teriali, popolazione , organismo , ricchezza  (1103  e segg.)  ; e così  avremo  un 
progresso  di  coltura  sociale  nell’  ordinamento  politico  (*).  Se  abbraccia  il 
secondo  si  sforzerà  di  prevaler  sul  numero  ingannando  o coll*  arte  o 
colla  superstizione  (“).  Ma  T inganno  non  dura  ove  cresca  la  cultura  ; 
dunque  la  politica  dell'  interesse  tende  al  monopolio  dei  lumi,  il  quale 
produce  naturalmente  un  arresto  nel  progresso  di  coltura  universale;  tendo 
ad  oscurare  le  menti  del  volgo  affinchè  non  conosca  nè  i suoi  dritti  c lo 
sue  forze,  nè  gli  inganni  che  lo  illudono.  Individualismo  che.  appropria  a 
sè  solo  i beni  di  intelligenza  e di  senso,  per  mezzo  or  della  forza  propria 
or  della  ignoranza  altrui  : ecco  1’  organismo  politico  di  una  società  ove 
regni  per  principio  di  ordine  sociale  1’  amore  di  utilità. 

Ma  questo  individualismo  può  essere  più  o meno  fornito  di  abilità  , 
cppcrò  or  meno  or  più  dipendente  ( 461  626  ) dai  suoi  collaboratori  ; 
mai  però  non  ne  sarà  totalmente  indipendente.  Potrà  dunque  regnare  da 
Monarca  o da  Poliarca  ( despolismo  o oligarchia  o oclocrazìa);  ma  in 
qualsivoglia  forma  egli  si  eserciti , abbisognando  di  qualche  forza  di  mente 
e di  corpo  negli  slromenti  che  adopera  , esso  è costretto  a combatter  sé 
stesso , comunicando  altrui  quei  beni  di  cui  agogna  il  monopolio.  Questo 
modo  di  movimento  sociale  non  può  dunque  durare  se  non  in  una  società 
di  ignoranza  stazionaria  ; in  ogni  altra  tende  a perpetua  reazione  , Letargo 
o agitazione , ecco  dunque  lo  stalo  normale  di  tal  società  (’**). 

Datemi  all*  opposto  una  società  ove  regni  I’  amor  dell'  ordine  ; voi  la 
vedrete  bensì  pieghevole  ad  ogni  forma  stabilita  dal  drillo  , ma  appunto 
perchè  pieghevole  , sotto  ogni  forma  legittima  voi  la  troverete  equilibrata 
e tranquilla  , come  il  liquido  che  si  adatta  ad  ogni  vaso.  Qui  dunque  il 
numero  svilupperà  dai  loro  germi  i drilli  politici  ( 1037  ) e col  bisogno 
d'ordine,  che  esso  produce  (1600)  nel  crescere,  sarà  causa  del  perfezio- 
namento sociale. 

Ma  siccome  P ordine  sociale  allora  è perfetto  quando  ( 452  ) muove 
dal  dritto,  e questo  opera  solo  quando  è conosciuto  l’ordine  (347);  la  ten- 
denza di  questo  movimento  sociale  mira  a propagare  la  cognizione  dell’  ordi- 
ne : or  1'  ordine  della  società  abbraccia  tutto  il  sapere  umano,  giacché  nel 
fine  contempla  Dio  , nei  mezzi  di  ordine  teorico  1’  universo , nei  mezzi 
di  ordine  pratico  la  scienza  dell’  uomo  (747  segg.).  Dunque  la  società  ani- 
mata da  amor  dell*  ordine  è essenzialmente  dotta  e illuminatrice.  Ella  tende 
dunque  a sviluppare  nel  massimo  grado  la  perfezione  dell’  individuo  o 
della,  società. 

Non  basta.  L’  ordine  si  stende  a tutte  le  genti  ; dunque  1’  anior  del- 
1'  ordine  abbraccia  tutte  lo  genti  ; dunque  tende  a coordinarle  verso  un 
bene  comunicabile  a tutte.  Dunque  la  tendenza  ad  estensione  e ad  asso- 
ciazione indefinita  è propria  del  movimento  di  civiltà.  Epperò  finché  vi 
avrà  in  terra  una  società  ove  regni  civiltà  progressiva , sarà  impossibile 
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(*)  Cosi  si  sviluppò  in  1 ionia  il  sistema  amministrativo  centralizzante,  la  tattica 
antica,  la  politica  esterna  ec. 

(**)  La  prima  è la  politica  di  Machiavelli,  la  seconda  quella  dei  Settarii  degli 
antichi  Legislatori  pagani,  dei  (ìero/anti  stivaggi,  dei  Bramini  ec. 

(***)  Il  letargo  monarchico  è nel  dispotismo  orientale,  il  poliarchico  nelle  Caste 
indiane  : l’  agitazione  è retaggio  di  tutta  l'  occidentale  società  pagana. 
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clic  regni  perpetuo  nella  altre  società  il  letargo.  Il  movimento  generalo 
della  società  ha  dunque  un  germo  di  progresso  inesausto  finché  esiste  al- 
meno una  società  civilmente  progressiva  (LVIII  L1X  1297). 

1003  Diamo  un  ultimo  sguardo  alle  due  persone  sociali  superiore  o suddito 

Influenze  del- considerandole  in  ordine  al  movimento  sociale  (HI).  So  il  Creatore  avesse 
ue<Mci»lira°*  distribuito  ugualmente  ad  entrambi  le  utilità  materiali  come  distribuì  ugual- 
mente doveri  e dritti;  nella  uguaglianza  delle  sorti  avrebbp  potuto  arenare 
il  movimento  della  società , riposando  , ciascuno  nel  proprio  bene  senza 
agognare  il  meglio.  Ma  nel  supcriore  i sudditi  rimirano  potere , onore , 
agiatezza  , da  cui  vengono  stuzzicati  perpetuamente  nelle  loro  passioni  e 
negli  appetiti  : la  sensibilità  nel  suddito  tende  dunquo  perpetuamente  a 
cangiar  lo  stato  sociale , nel  superiore  a durarvi.  Questa  lotta  di  contrarie 
tendenze  sensibili  non  può  temprarsi  se  non  dall’  amore  dell*  ordine , nel 
quale  il  suddito  trova  ampio  compenso  al  bene  sensibile  che  gli  manca  , 
il  superiore  trova  impulsi  di  dovere  ad  esser  liberale  di  quel  che  gli 
soprahbonda. 

tnoo  II  superiore  dunque  che  per  interesse  tende  a stabilità,  promuove 

Loro  .intatto-  il  progresso  per  amor  dell’  ordine;  il  suddito,  che  per  interesse  tende  al 
immo  saluta-  movimento , conserva  per  amor  dell’  ordine  lo  stato  sociale  (*).  Cosi  la 
società  che  deve  perfezionare  in  sé  I*  essere  e I*  operare  , ha  nelle  due 
persone  sociali  gli  elementi  di  amendue  le  operazioni  , ma  distribuiti  in 
modo  che  scambievolmente  si  temperano;  e quando  nel  suddito  I’  interesse 
si  agila  , nel  superiore  riposa;  quando  riposa  il  suddito  nell’  ordine,  il 
superiore  lo  spingo  nel  progresso  ordinato. 

imo  Tutto  dunque  nella  società  tende  a produrre  quel  perfetto  sviluppa- 

Fpllogo  delle  mento  dell’  uom  sociale  , che  la  Provvidenza  disegnò:  l'aumento  materiale 
Influenza  va-  crescendo  j bisogni  d’  industria  e di  ordine,  senza  potersi  arrestare  giam- 
mai ; V interesse  insegnando  le  arti  del  governo  esterno  e sviluppandone  la 
material  perfezione  senza  mai  poterlo  condurre  a perfetto  equilibrio  di 
attività;  il  senso  morale  dilatando  le  idee  dell’  ordine,  e la  sua  comunica- 
zione indefinilivamente;  la  condizione  di  governante  spinta  dall’  amor  del- 
1’  ordine  o della  agitazione  dei  popoli,  la  condizione  di  governato,  stimolata 
da  proprio  interesse  o da  saviezza  di  chi  comanda.  E tutta  questa  varietà 
di  tendenze  è cosi  ordinata  , che  dove  1'  una  riposa  I’  altra  si  scuote  o 
viceversa. 

Ma  tutte  hanno  il  primo  impulso  di  loro  movimenti  in  una  forza  illu- 
Prlnr.lpin  del  minatrice  ; che,  se  potesse  cessar  una  volta,  potrebbe  nel  letargo  della 
loro  movi-  immobilità  orientale  assopirsi  lutto  il  genere  umano.  La  tendenza  dunque 
dell'  incivilimento,  benché  nelle  mani  del  Creatore,  slromento  di  porten- 
tosa attività  e meccanismo  di  incomparabil  sapienza,  pure  ricorda  all’  uomo 
il  suo  nulla,  la  sua  dipendenza  , e lo  conduce  a ricercare  nel  primo  Mo- 
tore I’  origine  ancora  di  questo  movimento  sociale , a cercarvi  I’  assistenza 
„,0's  . perenne  di  autorità  illuminatrice. 

della  loro  Le  varie  maniere  poi  e i varj  gradi  in  cui  codesto  forzo  or  si  com- 
combinazioneitnano , or  si  incrociano,  producono  quelle  tante  fasi  o crisi  politiche,  alle 
quali  daremo  ora  nella  storia  un  lievissimo  sguardo , sorvolando  lieve 
lieve  sul  fiume  delle  generazioni  umane  , che  scorre  per  lo  spazio  e pel 
tempo  esecutore  dei  disegni  eterni. 


Articolo  II. — Considerazioni  storiche. 


§ 1.  Società  primitiva. 

1015 

Monumenti  Ma  in  quale  primo  monumento  storico  cercheremo  noi  fatti  ove  s'in- 
verldlcl  di  lai  ' 

società 

{■)  In  questo  senso  ered'  io  il  eh.  Canti»  rimira  nel  popolo  un  elemento  di  pro- 
gresso (SI.  unir,  tom  3,  p.  106,  e altr.). 
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ramino  le  teorie  ? Se  dee  la  storia  del  genere  umano  aver  un  principio  , 
se  niun  altro  è cosi  conforme  alla  ragione  come  il  principio  assegnatogli 
dal  Sacro  Genesi  (465  segg.j,  che  trae  la  società  pubblica  dalla  prima  fa- 
miglia,  se  questo  monumento  è si  autentico  anche  agli  occhi  della  critica 
umana  , che  non  ammette  ragionevoli  opposizioni  (')  : non  potrebbe  un 
miscredente , non  che  un  credente , cercare  altrove  il  primo  anello  di 
quella  serie  che  vogliamo  ora  con  filosofico  sguardo  percorrere.  ^14 

Ai  Sacro  Genesi  domando  io  dunque  qual  fu  la  società  al  primo  suo  Sodo  scoria 
svilupparsi  sulle  porto  dell* Eden  : civile?  barbara?  selvaggia?  I 
dell’  ordine  ricevuti  immediatamente  nella  rivelazione  primitiva  dal  Crea  ™rCssiva  Pr° 
tore,  vi  stabilivano  il  germe  di  ogni  ordine , e I*  attività  umana  nel  primo 
ardor  giovanile  tendeva  a svilupparsi.  La  società  era  dunque  in  progretto  , 
ma  priva  di  quella  coltura  che  a poco  a poco  si  forma.  Sotto  scorza  di 
barbarie  era  dunque  progressiva  : e di  fatto  non  andò  guari  che  tutte  le 
arti  vi  si  svilupparono,  e surse  fra  gii  anti-diluviani  una  società,  che  per 
molto  congetture  può  giudicarsi  prodigiosamente  colta.  E questo  ci  spiega 
come  poterono  esser  veridici  si  coloro  che  lo  origini  del  genere  umano 
tacciarono  di  barbarie , si  coloro  che  lo  pinsero  come  età  dell*  oro  : i 
principj  di  civiltà  verace  erano  recentissimi,  ma  la  coltura  non  ancora 
sviluppala  dal  germe.  1615 

Se  non  che  la  società  si  diviso  immediatamente:  i discendenti  del  Divisione  in 
fratricida  formarono  istituzioni  separate  , a cui  quel  malvagio  non  lasciò  ed 

certamente  per  retaggio  amor  dell’  ordine  nè  autorità  che  lo  custodisse. 

Durò  dunque  in  essa  anzi  fiori  precoce  la  coltura  ; e infatti  ne’  Camiti  noi 
ritroviamo  gl’inventori  d’ ogni  arte,  rammentali  dal  Sacro  Genesi.  Dovette 
dunque  codesta  essere  società  progressiva  nella  coltura , e corrotta  nella 
morale,  come  furono  al  lor  cadere  le  repubbliche  greche  e la  romana. 

I principj  di  ordine  dovettero  formar  l’anima  dell’altra  società  detta 
nel  Sacro  Genesi  dei  figli  di  Dio , ove  per  novecento  anni  la  viva  voce  au- 
torevole del  primo  padre  assicurava  ed  interpretava  all*  uopo  , i retti 
principj  sociali.  Qui  dunque  dovette  la  civiltà  progredire  con  unità  armo- 
nica almeno  finché  autorità  sì  venerabile  ne  animò  e regolò  i progressi. 

E forse  al  cader  di  questa  incominciarono  a decadere  le  sane  idee  sociali, 

ed  ogni  carne  corruppe  la  tua  via.  1^6 

Ma  de’  tempi  antidiluviani  si  scarse  abbiam  le  notizie  , che  non  pos-  Aspeiio  «iella 
siamo  aggiungere  intorno  a’ fatti  osservazioni  ulteriori;  passiamo  ai  discen-  ‘.'0P° 

denti  di  Noè  , è riguardiamo  lo  stato  dell’  incivilimento  dopo  quella  crisi  1 1 l,v,° 

portentosa  , (piando  la  società  risorta  e moltiplicata,  perduto  repente  colla 
unità  di  linguaggio  1*  unità  ancor  di  pensiero,  si  trovò  in  forza  della  prima 
legge  sociale  spartita  in  varie  società  minori  (307). 

II  movimento  intellettuale  della  società  ci  si  presenta  qui  tosto  nei 

Ire  suoi  caratteri  : nel  centro  dell*  Asia  la  società  continua  nel  suo  pro- 
gretto  ; ad  oriente  ella  si  arresta  in  una  portentosa  immobilità  ; a setten- 
trione ed  occidente  decade  ed  inselvatichisce.  Il  fallo  è notorio,  ne  ricer- 
co le  cause.  1617 

Nel  centro  dell’  Asia  le  tradizioni  antiche  avean  I*  appoggio  e della  Progressiva 
viva  voce  di  Sem  che  per  lunghi  anni  dovette  influire  a tenervi  saldi  i 
principj  oltreché  tutti  i monumenti  e del  tremendo  castigo  e delle  tra- 
dizioni semitiche  forte  contribuivano  a ritardare  la  corruzione.  Pure  anche 
qui  s*  introdusse  ben  presto  in  molti  popoli  ; ma  una  cura  speciale  della 
Provvidenza  che  volea  salva  nel  suo  centro  la  civiltà  , fece  ascoltarvi  pe- 
renne I’  oracolo  dei  profeti  , dapprima  in  varie  nazioni  (**),  poi  principal- 

(*)  reggasi  in  tal  proposito  il  Canta,  st.  unlv  ; il  Bergier , trattato  della  religione 
e Dizionario  ; il  Marchetti,  Trattenimenti  di  famiglia , ed  altri  apologisti. 

(**)  Si  vede  dalla  Scrittura  che  non  solo  Abramo,  ma  Giobbe  nell'  Arabia , Fa- 
raone nell'  Egitto,  Mclchiscdecco  in  Salem,  Balaam  in  Madian,  udirono  oracoli  celesti 
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mente  in  Isracllo.  Qui  dunque  la  civiltà,  sostenuta  da  autorità,  dovete  es- 
sere non  solo  salda  , ma  progressiva  (159-2).  Ed  infatti  la  trillò  patriarcali) 
si  sviluppa  naturalmente  in  popolo,  il  popolo  si  sviluppa  in  politica  socie- 
tà, ed  arriva  insensibilmente  all'  apice  della  coltura  sotto  i primi  suoi 
monarclii.  I.a  infedeltà  alia  legge  ne  ritarda  i progressi  , le  sventure  poli- 
tiche ne  atterrano  i monumenti  : ma  egli  trova  perpetuamente  nel  suo  se- 
no quella  autorità  rinnovatrice,  per  cui  (CXV1  1413)  dee  giungere  a svi- 
lupparsi nel  cristianesimo;  e da  lei  sotto  varie  forme  sempre  vieti  ricon- 
dotto alle  vie  del!’  ordine. 

Volgiamo  ora  lo  sguardo  ad  oriente  e a mezzodì  : Cina  , Indie , ed  E- 
gilto  ci  presentono  un  fenomeno  singolare  : essi  sono  il  centro  della  sa- 
pienza pagana,  eppure  sono  un  portento  di  immobilità  Or  come  si  accop- 
piano codeste  due  condizioni?  come  mai  l’ingegno  umano,  per  sè  sì  au- 
dace a tentar  vie  novelle , sembra  colà  addormentarsi  ove  è più  potente  , 
mentre  sarebbe  dal  suo  stesso  sapere  invitato  al  progresso  (859)  ? Debole 
qual  io  mi  sono  in  materia  di  erudizione,  non  oso  dire  che  questo  pro- 
blema non  sia  mai  stato  ponderalo  secondo  suo  merito,  ma  dirò  che,  nei 
pochi  che  ho  letti  , non  trovo  autore  che  spieghi  , se  pur  lo  propone,  il 
problema.  Solo  mi  avvengo  in  invettive  o in  compianti  sul  letargo  orien- 
tale , per  cui  il  fatto  vien  deplorato  come  una  disgrazia  di  quelle  genti 
che  non  ebbero  l’  ingegno  europeo.  Or  a me  sembra  poter  sostenere  che 
I’  Oriente,  appunto  perche  serbò  il  retaggio  della  sapienza  antica,  dovette 
rimanersi  immobile ; ed  apppunlo  perchè  rimase  immobile,  serbò  il  retaggio 
della  antica  sapienza. 

Imperocché  ogni  popolo  dilungalo  eh’ ci  fu  dal  centro  dell'Asia,  dal- 
l’oracolo dei  patriarchi  , dai  monumenti  primitivi,  se  avea  fior  di  sapienza 
dovea  comprendere  e la  necessità  dei  principj  di  ordine  al  ben  sociale  , c 
il  lor  vacillare  certissimo  se  vengano  abbandonati  alla  disputa  ; o la  ne- 
cessità della  disputa  se  debbano  progredir  fra  uomini  (899  1590  segg.).  I.a 
lor  sapienza  dunque  dovette  suggerir  a quei  popoli  di  legarne  a formolo 
inviolabili  i dettati  ; c così  nei  loro  libri  Sacri  trovarono  un  fonte  perpe- 
tuo di  verità;  non  Sviluppale  a dir  vero,  epperò  nè  comprese  totalmente; 
ma  nel  tempo  stesso  assicurate,  epperò  non  mai  totalmente  obbliate.  ’ 

Ecco  dunque  nella  sapienza  orientale,  derelitta  dalla  autorità  perenne, 
la  cagione  primitiva  e necessaria  della  immobile  lor  civiltà  ; cagion  neces- 
sario io  dico,  perchè  so  l’Oriente  non  avesse  adottata  l’immobilità,  egli 
sarebbe  caduto  in  quel  profondo,  ove  caddero  gli  europei , prima  inselva- 
tichiti, poi,  dalla  civiltà  a lor  restituita  pei  temosfori  orientali,  ripiombati 
nella  corruzione  più  obbrobriosa. 

L'  immobilità  poi  della  sapienza  sociale  basterebbe  per  sè  a spie- 
garci anche  la  immobilità  della  coltura  intellettuale,  e delle  arti  che  ne 
conseguono  : imperocché  cessando  per  la  immobilità  gli  slanci  astratti  , 
cessa,  come  poc'anzi  è detto,  il  genio  inventivo  (1597  1598.)  Puro  altre  ra- 
gioni ancora  ci  presenta  I'  indole  sociale,  colle  quali  si  spiega  questa  se- 
conda parte  del  fenomeno.  Legate  una  volta  le  nozioni  del  vero  e del  giu- 
sto ad  un  formolario  costante  ed  invariabile,  questo  diviene  ben  presto  un 
monumento  di  erudizione  (a)  nella  variabile  mobilità  delle  successive  ge- 
nerazioni : ci  vogliono  commentar; , ed  interpreti  ' di  mente  non  volgare 
addetti  a meditare  e spiegare.  Ecco  nascere  la  Casta  sacerdotale , forma 
costante  di  tutta  quasi  la  società  orientale. 

Or  rappresentatevi  codesta  classe  privilegiata,  oracolo  dei  popoli , pri- 
va di  quelle  grazie  sovrannaturali  e di  quella  autorità  rinnovatrice,  che  su- 
scitava nel  popol  santo  sacerdoti  e profeti  superiori  a tirati  gli  allettativi 

(a)  Il  Dante  tre  secoli  dopo  che  scrisse,  e scritte  in  volgare,  già  era  un  enigma, 
pel  volgo  : molto  più  la  lingua  latina  de’  classici 
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terreni  ; miratela  arbitra  di  monarchi  e di  sudditi , di  ricchezze  e di  ono- 
ri, di  ciechi  intelletti  e di  volontà  devote  ; e ditemi  se  potrà  arrancarsi 
dalle  passioni  più  indomite , alterigia  ed  ambizion  di  comando  '/  Tiranneg- 
giati da  queste , e racchiusi  frattanto  dalla  immobilità  di  idee  Del  cerchio 
della  famiglia , senza  potersi  alzare  alle  idee  di  società  pubblica  , dovran- 
no quei  savii  procacciare  a sé  soli  e lor  discendenti  il  monopolio  scienti- 
fico ; al  rimanente  del  popolo  arti  materiali.  Ma  fra  queste  una  ve  n’  ha 
cui  va  congiunto  irresislibil  potere , ed  è I’  arte  di  guerra  , emula  naturala 
nel  governo  del  mondo  della  scienza  sociale.  Dovrà  dunque  la  Casta  do- 
minatrice o trar  dal  suo  seno  valorosi  guerrieri  (di  cui  la  scienza,  medi- 
talrice  pacifica,  non  suol  essere  feconda)  o contrarre  con  guerrieri  cstranii 
alleanza  o farsi  anche  a lor  tributaria  : e in  queste  varie  relazioni  colla 
forza  guerriera  vedrete  voi  la  sapienza  orientale;  e forse  chi  potesse  far- 
ne esame  più  allento  troverebbe  che  colà  il  saggio  quanto  fu  più  guer- 
riero, tanto  fu  meno  meditativo;  quanto  più  meditativo,  tanto  meri  guer- 
riero. Ma  ad  ogni  modo  la  scienza  sociale  o produsse  e condusse  la  forza 
armala,  e T ebbe  seco  strettamente  congiunta.  Caste  Infarto - 

L’  alleanza  poi  fra  sacerdoti  e guerrieri  in  una  società  stazionaria,  ove  r,  ,n  j^,r,  „ 
niuna  viva  autorità  puù  ravvivare  la  pratica  della  onestà  e della  giustizia  echimi 
civile,  ognun  vede  dove  debba  condurre:  P autorità  scientifica  difenderà 
litoralmente  il  privilegio  della  forza , purché  questa  difenda  il  monopolio 
dellu  sdentai  ed  ecco  formata  eoo  sociale  istituzione  la  casta  militare  di- 
fendilrico  della  sacerdotale  (a)  ed  a questa  moralmente  soggetta.  Entrambe 
poi  appoggiate  al  sistema  di  immobilità  , dovranno  difenderlo  per  interes- 
se , mentre  il  popolo  vi  aderirà  per  superstizione  o per  assuefazione.  Di- 
videte codesto  popolo  materializzato  in  liberi  e servi,  ponetelo  sotto  isti- 
tuzioni dettate  dalla  scienza  alla  ambizione  per  inchiodarlo  in  una  indecli- 
nabile monotonia  ; ed  avrete  il  tipo  universale , e il  dcspolismo  immobile 
delle  Caste  adoralo  da  quel  popolo  che  ne  è la  vittima.  71 ramini , Ketria , 

Vasi a , e Sudra  nelle  indie  : Calar  , Asgar  Sebaisu  Anucliechi  (b)  nella 
Persia  antica,  sempre  vi  presentano  a un  di  presso  gli  stussi  elementi  (c)  : 
i faina  sono  cose  non  persone,  come  cosa  erano  gli  schiavi  in  occidente , 
né  coniavano  nella  società  (d).  1G32 

E qual'  è V intima  causa  metafisica  di  questa  forma  sociale  ? chi  ben  toro  «uditivi- 
vi  riflette  troverà  nelle  Caste  un  composto  della  immobilità  collo  svilup- 
pamento  , e quasi  direi  un  aborto  delle  forze  produttrici  della  civiltà.  Pe-e  di  funzioni, 
rocche  dall’  un  canto  ogni  società  tende  a suddividere  le  operazioni  dei e individuali- 
sociì  atìine  di  perfezionarle  (7+8) ; ma  questa  suddivisione  suppone  che  lo*™0  d0"’®*11' 
spirito  domestico  sia  passalo  a formare  spirito  pubblico,  e che  gli  individui 
associati  ravvisino  nel  maggior  tutto  un  nuovo  essere,  dal  cui  bene  dipendo 
il  bene  domestico  (702  segg).  Or  I’  immobilità  intellettuale  vietando  que- 
sto passaggio  impedisce  di  ravvisar  questo  bene  : dunque  allorché  società 
motlipticula  richiederà  la  divisione  delle  funzioni , converrà  che  le  funzioni 
suddivne  divengano  retaggio  domestico,  giacché  non  trovano  negli  intelletti 
sviluppate  le  idee  di  relazioni  pubbliche  e nelle  volontà  la  relativa  ten- 
denza. Infatti  nella  Cina  ove  una  sola  è la  famiglia,  lo  arti  nella  loro  im- 
mobilità non  sono  cosi  ereditarle  come  nell’  India , ove  la  maggior  società 


(a)  V.  Cudù,  St.  uni».  T-  2,  p.  S8,  la  cui  teoria  poco  da  questa  dissomiglia. 

(b)  Ivi,  T 3,  p.  1G. 

(c)  La  divisione  dette  caste  a questi  elementi  potrà  sempre  ridursi  : Sacerdoti 
militari,  possidenti  e volgo,  nette  tre  prime  voi  ravvisate  i Ire  elementi  di  Superiorità 
sociale  (460  segg.)',  nell'  ultima  V elemento  dilla  dipendenza,  che  è il  non  avei'e  al- 
cuna superiorità  di  (atto  (626),  ma  sole  forze  da  veni tire  in  prò  d'  altrui.  V.  Cantù, 
I.  C.,  p.  163  segg. 

(d)  Cantù,  St.  univ.  T.  #,  pag  »3  segg. 
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è composta  di  molte  famiglie  (*).  La  Casta  è dunque  un  prodotto  della 
immobilità  delle  idee  domestiche  congiunta  colla  inevitabile  molliplicaziouo 
degli  individui  e colia  naturai  divisione  delle  funzioni  sociali 

Abbiamo  parlalo  della  immobilità  orientale  come  di  un  fallo  notorio  , 
c l'abbiamo  appoggiato  come  elicilo  alla  immobilità  delle  dottrine:  or 
questa  potrebbe  da  taluno  riguardarsi , non  pur  come  asserzione  gratuita  , 
ma  come  positivamente  falsa  a fronte  della  moderna  erudizione  che  ci  pre- 
senta nei  libri  sacri  dell' Oriente  un  ampio  sviluppamento  di  ogni  filosofìa. 
Ma  se  si  riflette  che  codeste  filosofie  sono  un  segreto , epperò  non  influiscono 
sulla  moltitudine  ; che  questa  ha  realmente  dottrine  immobili  a cui  cieca- 
mente aderisce  ; che  il  genio  della  contemplazione  fuor  del  Cristianesimo 
è essenzialmente  inerte  (“)  ; si  vedrà  che  il  filosofare  d* Oriente  non  cangia 
punto  le  influenze  politiche  della  pubblica  immobilità  dottrinale. 

Società  sci-  Kd  ecco  T ultimo  risultamento  della  sapienza  stazionaria  propria  della 
vapia  in  Oc- umanità  abbandonata  a sè  sola:  passiamo  a considerare  il  Settentrione  o 
f Occidente.  Qui  1’  antica  sapienza  non  ò legata  a monumenti  inalterabili  ; 
le  lettere , qual  clic  ne  sia  la  causa . apparvero  qui  assai  tardi , dono 
dell*  Oriente  illustratore;  forse  un  clima  men  ridente  e verso  Borea  in- 
grato e rigido,  assorbì  lo  forze  degli  abitatori  nel  dissodar  un  terreno  ver- 
gine quale  emergea  dalle  acque  inondalrici  , e disperse  a gran  distanza 
le  tino  dalle  altre  le  tribù  trasmigratevi,  troncandone  ogni  comunicazione. 
Qual  che  ne  sia  la  causa  , di  cui  gli  eruditi  andranno  in  traccia  , il  certo 
è che  dalla  Scizia  al  mar  d’  Albione  la  selvatichezza  dominò  il  Settentrio- 
ne ; e la  Grecia  stessa  ci  racconta  le  sue  origini  sotto  forme  sclvaggie , 
ingentilite  poi  dalla  Fenicia  e deli’  Egitto. 

Dal  Settentrione  d*  Europa  trapassando  all*  America  boreale  dovette 
crescere  la  selvatichezza  e perdere  quasi  ogni  memoria  della  esistenza  ci- 
vile ; mentre  all'  opposto  1’  America  australe , popolata  dagli  Asiatici  per 
le  vie  dell*  Oceanica,  dovette  ritenere  alcun  che  della  civiltà  stazionaria.  Ed 
è cosa  notabile  che  nell'  Oceania  appunto  si  incontrano  i selvaggi  meno 
incolti  elio  dagli  Europei  si  sieno  mai  discoperti , la  quale  è più  prossima 
al  centro  universale  della  civiltà. 

Le  prime  origini  dei  popoli  ci  presentano  dunque  i tre  stati  del  mo- 
vimento sociale  conforme  alle  circostanze  dello  varie  società  : il  progresso 
colà  ove  durarono  vivi  sotto  viva  autorità  i principii  sociali  ; I’  immobilità 
ove  questi , tolti  alla  intelligenza  , furon  legati  alla  lettera  ; la  decadenza  , 
ove , privi  d'  ogni  ancora , si  videro  abbandonati  al  fluttuare  del  pensiero 
individuale,  o delle  spicciolale  famiglie  (1592). 
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Conclusione 


§ 2.  Società  antiche. 


Passiamo  a considerare  con  qualche  particolarità,  quanto  è lecito  a sì 
patriarcale  angusto  lavoro  , lo  più  conosciute  fra  le  antiche  società.  Alla  Cina  la  le- 
temprata  dal- gislaziono  è sì  piena  della  idea  di  famiglia,  che  l'immensa  monarchia, 
la  magistrale  vo|  |a  <] jresle  una  sola  società  domestica,  di  cui  è padre  il  Figlio  del  Cie- 
lo (*“):  il  che  potrebbe  dar  sospetto  che  una  sola  famiglia,  staccatasi  dall'oc- 
cidente, fosse  ita  a popolar  quell'  Impero.  So  nasco  da  idee  di  famiglia  , 
è dunque  naturale  clic  monarchico  ed  assoluto  ne  sia  il  reggimento  (511 
segg.  ).  Ma  in  questa  monarchia  patriarcale  sorse  una  scuola  che  si  impos* 


O Cantò,  tom.  8,  pag.  174. 

(**)  Questa  inerzia  vien  riconosciuta  dal  Guizot  (Civil.  Frane.,  L.  30.  p.  385)  che 
attribuisce  alla  religione  Cristiana  le  influenze  pratiche  della  filosofia  -,  e dal  Gioberti 
che  nc  dimostra  mctaflsioamente  V origine  ( Introdu: . ec.  T.  2,  pag.  036  segg.). 

("*)  F.  Cantò , T.  4,  pag.  408  segg. 
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sesto  della  scienza  morale  (i):  siano  qual  si  vuole  la  causa,  il  Confucio 
ebbe  fra  Cinesi  il  sommo  dell’  autorità  scientifica , e ne  lasciò  alla  sua 
scuola  il  retaggio.  Una  società  spirituale  ebbe  dunque  ( 550  ) la  forza  di 
temprare  I’  assolutismo  patriarcale  ; e tanto  dovette  più  crescere  in  potere, 
quanto  più  ignoranti  furono  di  tempo  in  tempo  i Tartari  dominatori.  Ma 
la  scienza  non  si  trasfonde  col  sangue  ( 547  ) nè  si  dimostra  colle  genea- 
logie nella  Cina  dunque  T aristocrazia  passò  nelle  generazioni  crescenti 
per  via,  non  di  eredità,  ma  di  esami:  e quel  vasto  impero  come  è ere- 
ditario nel  capo  perchè  fu  famiglia  , cosi  è un  perpetuo  concorso  scolastico 
nei  governanti  perchè  essi  nacquero  in  una  scuola.  Non  dunque  gotcrno 
di  caste  ma  libero  concorso  alimenta  1' aristocrazia  cinese.  Airi 1 

Nell'India  il  predominio  delle  ideo  domestiche  è ancor  gagliardo;  nè  àatoria  "sotto 
potea  non  essere,  poiché  la  famiglia  essendo  la  prima  a nascere  di  tutte  influenze  do- 
lo società  , una  morale  immobile  dee  serbar  moltissimo  della  morale  do- 
mestica  (2).  Ma  qui  molto  essendo  le  famiglie , tenaci  di  lor  domestica 
unità  (3)  , vi  nascerà  naturalmente  nella  propagazione  tradizionale  delle  ar- 
ti , lo  spirito  e le  forme  della  Casta , cioè  della  tribù  addetta  all’  arto 
(1594).  Se  non  che  la  sapienza  dominatrice  sembra  (547)  rifiutare  la  pro- 
pagazione ereditaria , mentre  le  idee  domestiche  ne  domandano  il  mono- 
polio. La  casta  di  Bramani  sorgerà  dunque  da  doppio  elemento  , ed  acqui- 
sterà il  carattere  e di  famiglia  o di  scuola  : l' amore  di  famiglia  ecciterà 
nel  Bramane  la  diligenza  ad  educar  nella  scienza  i suoi  figli  ; ma  la  ge- 
losia del  monopolio  scientifico  e il  carattere  proprio  di  scuola  , non  per- 
metterà che  quel  grado  si  trasfonda  col  sangue  (547)  : si  diverrà  Bramane  )(J07 
collo  studio  e colle  prove  (4).  In  Persia  m<- 

Noi  trasvoliamo  additando  appena  certi  caratteri  sociali  più  conlor-  iffarnoito  in- 
nati ed  evidenti,  giacché  non  intendiamo  spiegar  la  storia,  ma  osservar  le 
teorie  sociali  applicalo  ai  falli.  Proseguiamo  il  cammino  all’  Occidente  : As- 
siri, Persi,  Medi  : tutti  ci  presentano  al  solito  I'  universa!  carattere  della  so- 
cietà orientale,  scienza  tradizionale  ; i Magi  ne  sono  colà  gli  eredi  (5),  e a 
nome  della  antica  sapienza  dan  legge  o temprano  la  forza  in  man  dei  So- 
vrani (6).  Vi  formano  per  conseguenza  la  classe  dei  dotti  (1603),  dei  sa- 
cerdoti ( giacché  sacerdozio  da  scienza  non  si  scompagna  ) lasciando  le  arti 
a caste  inferiori  (7) , conseguenza  della  immobilità  sociale.  Ma  qui  la  so- 
cietà, moralmente  immobile , è in  una  perpetua  agitazione  materiale , ope- 
rata dalle  irruzioni  dei  nomadi  e dall’  urto  dei  conquistatori.  La  società 
persiana  ha  dunque  un  carattere  militare  che  vi  predomina  (8)  c le  dà  le 
sue  formo  rapide , violente , estese  (548):  qual  meraviglia  che  abbia  qui  tanto 
minor  forza  (9)  il  potere  della  classe  sacerdotale ? anzi  la  stessa  divisione 


(1)  Notate  che  il  Confucio  noti  Inventò  ma  scrisse  tradizioni  antiche,  che  si  an- 
dana» perdendo  : la  scienza  era  colà  stazionarla  ( V '.  Cantò,  T.  4,  pop.  43S). 

(2)  Talchi  renio  frodar  delle  dedite  lodi  gli  antichi  legislatori,  che  tanta  parte 
di  lor  legislazione  Impiegarono  nell'  ordinar  la  famiglia  (Cantò,  SI.  <m(e.  T.  2,  pag.  02 
e 101  allr.),  credo  però  doversene  lasciar  la  sua  parie  a quii  la  prima  legge  sociale 
per  cui  ogni  società  ricava  le  sue  forme  da  società  anteriori  (44  4). 

(3)  Degli  Afgani  otterrà  t'Enciclop.  Hai.  esser  proprio  carattere  la  poca  «nifi 
politica  per  grande  adesione  alla  lor  tribù. 

fi)  Cantò.  T.  2.  pag.  163.  e Ni  nascono  savii  o sacerdoti,  ma  con  una  se- 
rie di  rigorose  ceremonic,  » ec. 

(BJ  Zoroastro  medesimo  non  inventò  ma  riformò  : - il  mostra  la  natura  mederi- 
m a del  suo  codice  - dice  il  Canti  [T.  3,  p.  44).  Ereditarie  era»  le  funzioni  dei  ma- 
gi T.  2,  p.  78. 

(6J  Cantò.  St  un  T.  3,  pag  9. 

(7)  /vi.  T.  3,  pag.  16. 

f8)  /vi.  pag.  74. 

(9)  Iti,  pag.  30. 
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per  caste  dovea  osservarsi  con  minor  rigidezza  in  un  misto  di  tanti  po- 
poli che,  senza  ordine^  senza  fusione,  al  dir  del  Cantò  (1),  serbavano  le  leggi 
lor  proprie.  Onde  non  è paragonabile  la  Persia  in  fatto  di  immobilità  nè 
colla  società  indiana  nè  colla  cinese;  ma  apparisce  piuttosto  un  misto  di 
immobilità  orientale  col  progresso  della  coltura  Fenicia  e Greca  , e colla 
selvatichezza  settentrionale. 

Assai  più  rassomigliò  alle  prime  )'  antico  Egitto  > creai  tira  della  Casta 
sacerdotale,  come  accennano  i nomi  stessi  delle  più  antiche  città  (2);  ma 
due  opposizioni  essa  incontrò  alla  sua  dominazione , e furono  le  imprese 
militari  che  crescevano  forza  ed  ardire  ai  regnanti  ; ed  il  commercio  col- 
F Occidente  e colla  Palestina  che  non  partecipavano  alla  immobilità  orien- 
tale. Non  è dunque  meraviglia  che  la  civiltà  e la  coltura  abbiano  acqui- 
stalo a poco  ar  poco  in  Egitto  un  movimento  che  mai  non  ebbero  nelle 
regioni  orientali  : I’  Egitto  è I’  anello  che  congiunge  lo  nazioni  immobili 
Volle  occidentali.  Passiamo  a queste , giacché  la  monotonìa  delle  prime  non 
olire  altro  spettacolo  al  guardo  rapidissimo  con  cui  trascorriamo  la  serie 
delle  età  passate. 

Nell’  occidente  gli  antichi  popoli , tutti  ricordano  un’  epoca  di  selvati- 
chezza , effetto  dell’  obhlìo  della  tradizione  primitiva  , e cagione  di  quello 
spirito  di  indipendenza  che  li  rende  all’ obbedir  sì  restii  ( 1588).  Con  tali 
disposizioni  è chiaro  qual  debb’  esserne  il  genio  : P indipendenza  è la  ra- 
dice della  mobilità  o piuttosto  della  agitazione  ( 1604  );  ma,  notate  bene, 
non  vuoisi  confondere  la  agitazione  irrequieta  colla  forza  progressiva . Il 
progresso  sociale  dee  nascere  da  soldità  di  principii  , giacché  è frutto  di 
ragione:  mentre  la  agitazione  sociale  nasce  da  movimento  di  passioni  in- 
domite. So  dunque  talvolta  1*  elemento  democratico  ha  prodotto  i miglio- 
ramenti sociali,  ciò  avvenne  perchè  andò  congiunto  colla  luce  dei  prin- 
cipii sociali  : ma  por  sé  la  moltitudine  non  avendo  moralità  di  operazione 
se  non  per  l’autorità  (730)  per  essa  ancora  avrà  il  progresso.  E di  fatto 
le  nazioni  boreali  con  lutto  il  loro  agitarsi  perenne  (3)  mai  non  si  svi- 
lupparono, finché  la  luce  del  callolicismo  non  venne  a mostrar  loro  nuo- 
vamente il  fine  a cui  dee  tendere  la  società,  e 1*  ordine  con  cui  può  otte- 
nerlo (4). 

Nel  che  voi  trovate  un  elemento  di  somma  importanza  che  dividea 
in  due  parti  la  antica  società  europea  : al  settentrione  la  tradizione  primi- 
tiva lace , ed  ecco  1’  Europa  . selvaggia;  a mezzodì  torna  ad  cccheggiare 
dall*  Oriente  od  ecco  I*  Europa  progressiva  così  nella  civiltà  come  nella 
coltura.  Ma  quanto  diversa  è la  sorte  dei  due  progressi  ! i popoli  nascenti 
vi  si  presentano  con  un  certo  corredo  di  virtù  private  e pubbliche,  di  cui  so- 
no obbietlo  famiglia  e patria  : ma  il  loro  aspetto,  gli  edifizj,  le  arti,  gli 
usi,  lutto  ancor  sa  di  barbarie.  A misura  poi  che  la  barbarie  si  forbisco  , 
voi  vedete  perdersi  le  virtù  e la  civiltà  morale  andarsene  in  decadenza. 
Il  progresso  dunque  della  civiltà  Tu  sol  momentaneo,  finché  durò  il  primo 
impulso  dei  principj  sociali  venuti  dall'  Asia  : il  qual  seme  sparso  in  que- 
sta mobile  arena  europea,  tanto  sol  potè  radicarvisi , quanto  continuarono 
a proteggerlo  I’  ignoranza  e la  barbarie  antica , cieche  venerataci  delle 
tradizioni  paterne  (5).  All'  opposto  il  germe  della  cultura  e delle  arti  svi- 
luppandosi vieppiù  rigoglioso,  andò  crescendo  e durò  poi  in  appresso,  fin- 
ché non  venne  a sradicarlo  la  tempesta  aquilonare. 


(1)  Canlù , tom.  3,  pag.  26  e 30. 

(2)  Ivi,  T.  2,  p.  280. 

(3)  Guizot , Civil.  Franp..  pag.  189  segg.  « Ce  mouvement  continue l qui  poussait 

• les  nalions  germaniques  ec.  » , 

(4)  Mailer,  St.  univ.  ( LXXII ). 

(3)  Infatti  Sparta,  che  fra ’ Greci  partecipò  alla  immobilità  orientale,  salvò  i suoi 
costumi  finché  stette  alle  leggi  di  Licurgo  [JF.  Canta,  T,  3,  pag.  109).  . 
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In  tre  precipuo  forme  apparisce  qui  dunque  lo  stato  dello  incivili- 
menlo  : a borea  società  selvaggia  , e talmente  selvaggia  , die  il  Guizot  ne 
fa  un  paragone  assai  lungo  coi  selvaggi  moderni  e ve  la  fa  combaciare  a 
capello  (1):  nelle  regioni  meridionali  ai  primi  tempi,  germi  di  civiltà  ve- 
race, che  per  un  certo  istinto,  ch’ella  stessa  non  saprebbe  spiegare,  ab- 
bonatila la  coltura  qual  sua  nemica;  nei  tempi  successivi  coltura  delicatis- 
sima, che  va  perpetuamente  rodendo,  qual  bruco  sterminatore  , i germi  di 
civiltà.  Riflettete  di  grazia  a questo  antagonismo  (2)  fra  civiltà  e coltura , 
rammentate  le  tante  declamazioni  degli  antichi  (Spartani,  Ateniesi , Roma- 
ni ec.)  contro  le  arti  corrompa  rici  : domandate  conto  a voi  medesimo  del 
problema  che  quindi  ne  sorge:  interrogate  la  natura  delle  cose,  come 
mai  civiltà  e coltura  madre  e figlia  (3)  abbiano  potuto  sembrare  ai  savj 
sì  universalmente  nemiche;  e vedrete  confermalo  dal  fatto  ciò  che  abhiam 
dimostrato  con  teoria  (lói>2)  non  darsi  progresso  verace  senza  autorità  sti- 
pe nude  che  lo  protegga  : quei  savj,  più  veggenti  di  tulli  i lor  coetanei, 
ma  privi  di  tal  sostegno  , scnlivansi  vacillare  sotto  i piò  la  terra  , appena 
alla  tradizione  sollenlrava  I’  ingegno  , alla  riverenza  1’  esame  c la  disputa. 
£ quanta  ragione  avessero  in  tal  loro  timore  lo  dimostra  I’  eccesso  della 
corruzione  a cui  giunsero  i lor  discendenti.  Addomesticati  noi  fin  dagli 
anni  più  teneri  nella  istruzione  classica  colla  mitologia  greca  e romana  , 
siamo  talora  meno  disposti  a meravigliarne  la  goffa  stupidezza:  anzi  tal 
bipede  v*  ebbe  a’  dì  nostri  clic  invidiò  a quelle  genti  le  ridenti  divinità 
del  paganesimo  ('*).  Ma  se  si  paragonino  queste  coi  misteri  dell’  India  , coi 
libri  di  Zoruaslro  o del  Confucio,  ci  mostreranno  i greci  e i romani  tanto 
al  di  sotto  degli  orientali  come  i nani  a fronte  dei  giganti.  Gli  errori  stes- 
si , su  cui  tutta  poggia  la  dottrina  orientale,  hanno  del  grande;  il  Pan- 
teismo e il  Dualismo,  malgrado  tutta  la  loro  assurdità,  divengono  dottrino 
consolanti,  rimpello  alla  turpe  oscenità  dell’  Olimpo  greco-romano  , parto 
nefando  del  libero  genio  occidentale. 

Ma  tani*  è : la  indipendenza  europea  non  polca  rassegnarsi  a cieca  ri- 
verenza verso  i dogmi  antichi;  e malgrado  gli  sforzi  dei  legislatori,  i 
quali  quasi  sempre  tentarono  di  stabilirla  vestendo  di  legalità  e consegran- 
do  con  oracoli  le  tradizioni  antiche,  i popoli  furono  perpetuamente  in  pre- 
da a vicissitudini  politiche , eccello  solo  a Sparla  , finché  per  venerar  le 
tradizioni  essa  si  attenne  all'  ignoranza  e sbandì  la  coltura.  In  lutto  il  ri- 
manente di  Grecia,  nell*  Affrica,  nella  Italia  e Sicilia,  nella  Gallia  meridio- 
nale voi  potete  osservare  , a misura  che  decadono  i principj  della  probità 
antica , vacillar  i governi  , complicarsene  le  forme , invadere  /*  individuali- 
smo democratico  , e poi  il  monarchico  ( anarchìa  e tirannìa).  Io  non  posso 
far  qui  una  lunga  enumerazione  delle  tante  forme  che  presero  successiva- 
mente le  irrequiete  società  europee  (5);  ma  vi  prego  sol  di  osservare 
che  esse  sono  una  evidente  riprova  di  molli  principii  da  noi  stabiliti  nel 
corso  dell*  opera . per  esempio  che  ogni  società  ha  i suoi  germi  nullo 
stalo  precedente  ; che  la  forma  originaria  è semplice  ; che  la  più  com- 
plicata nasce  da  sconvolgimenti  sociali  ; che  la  divisione  dei  potori  ò uu 

(1)  Civil.  Frane.,  pag.  1 9 1 seq. 

(2)  Questo  ci  viene  espresso  anche  a di  nostri  da  quei  miscredenti  che  ci  dico- 
no la  filosofia,  ormoi  adulta,  potersi  emancipare:  essi  dimostrano  col  fatto  la  neces- 
sità di  autorità  perenne . appunto  perchè  la  negano  con  parole.  F.  Gioberti  sulle  dot- 
trine del  Coti  sin. 

t.)  Sarei  prr  dire:  maire  putclira  fitta  pulchrior  , se  la  morate  non  avesse  cita 
pure  la  sua  bellezza. 

'4>  Jtaynat. 

(3)  E «}  nota  questa  parte  di  storta  che  crederei  rendermi  molesto  eoi  diluii- 
armici  i reggane  ehi  vuole . oltre  gli  storici  come  Cantii , Mulkr,  fiottili  ec lille 
■ cal,  Science  du  gouvern.  T.  \. 
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rimedio  della  corruzione  morale  ; che  non  è impossibile  trovar  nel  suddito 
una  forza  riordinatrice  del  superior  traviato  ec. 
mlhUn^nKi-  Finalmente  la  serie  delle  vicende  politiche  ha  curvato  il  mondo  ap- 
m>  cooso-  piò  del  despolismo  imperiale,  e la  elezione  imperiale,  I’  ha  data  in  ha* 
Knonza^  dolio  ha  del  bruta!  Pretoriano:  pieno  trionfo  della  material  (orza  sulla  morale. 

epoca  di  decadimento  non  pur  della  civiltà  ma  ancor  della  coltura  che  già 
s’  irrugginisce,  e principio  di  una  nuova  età  selvaggia  se  nuovamente  non 
soccorresse  una  potenza  illuminatrice. 


individuali a- 
* no 


1055 

La  civiltà  ri- 
nasce dai 
principi  mo- 
rali cristiani 


1036 

Elementi  del- 
la società  mo- 
derna 


1657 

Inflnenze  del- 
la società  ger- 
manica 


§ 3.  Società  moderne. 

Ma  questa  è stata  finora  alle  vedette  in  un  angolo  della  terra  , ed 
assistendovi  con  autorità  infallibile  e sviluppandovi  la  morta  legge  e la 
tradizione  avita , ha  maturato  nel  più  vilipeso  fra  i popoli  il  progresso 

della  civiltà  (a).  Il  Riparatore  dell’  universo  lancia  dalla  Palestina  non 

costituzioni  o codici , ma  pochi  principi  morali  , sviloppamcnlo  compiu- 
to (b)  della  civiltà  ebrea , li  insinua  nel  cuor  dei  credenti  invigorito  da 
grazia  soprannaturale , e crea  selle  catacombe  una  società  viva  che  dal 
cadavere  imputridito  di  Roma  pagana  trarrà  la  civiltà  cristiana  (c).  Ilo  c- 

saminato  altrove  (1417  segg.)  lo  relazioni  politiche  di  queste  due  sociulà , 

ed  ho  mostrato  come  nella  società  cattolica  esisteva  il  cero  principio  della 
libertà  e della  reaziono  sociale  (1416)  elio  il  sig.  Guizot  non  vi  sa  rico- 
noscere; onde  ne  attribuisce  il  merito  ( non  senza  contraddizione)  alla 
selvaggia  indipendenza  germanica  (1652  segg.).  Oltrepassiamo  dunque  I*  o- 
poca  imperiale , di  cui  un  bellissimo  ritratto  ci  fa  in  pochi  tratti  il  veri- 
tiero ed  erudito  Canti)  (d);  ed  al  fragore  delle  rovine  che  per  ogni  parte 
accumula  la  bufera  boreale  , assistiamo  per  pochi  istanti  alla  creazione  di 
un  modo  totalmente  nuovo.  Il  Sig.  Guizot  ha  qui  , benché  protestante, 
non  pochi  titoli  alla  stima  e riconoscenza  de'  savj  : senza  rinunziare  inte- 
ramente ai  pregiudizj  di  setta,  per  cui  tratto  tratto  dimostra  quasi  igno- 
rare ciò  che  sa  , Egli  sviluppa  però  con  qualche  specie  di  lealtà  i meriti 
della  Chiesa  cattolica  in  lai  creazione  , e giunge  perfino  a difenderla 
contro  le  accuse  di  ambizione  e di  avarizia  , di  che  a lei  fu  si  larga 
1’  empietà  del  secolo  XVIII.  Da  lui  dunque  trarremo  in  pochi  cenni  I’  i- 
dca  di  questa  età  (e),  per  quella  parte  almeno  ove  egli  non  è traviato  da 
prevenzioni. 

Tre  elementi  precipui  ei  ne  ravvisa  nei  ruderi  della  epoca  preceden- 
te; cioè  l’  impero , la  barbarie  che  lo  atterrò,  la  Chiesa  che  lo  riformò. 
Nell'  Impero  esistea  un  poter  centrale  , un  organismo  amministrativo  . e 
l'elemento  municipale:  nella  società  germanica  erano  due  specie  di  tribù; 
la  sedentaria , società  quasi  patriarcale;  la  guerriera,  società  volontaria  dis- 
uguale : nella  Chiesa  era  unità  perfettissima  di  intelligenza  , principio  di 
.portentosa  forza  sociale.  Or  qual  fu  il  prodotto  di  questi  elementi  allorché 
vennero  a contatto  ? Il  barbaro  capitano  mentre  passava  coi  suoi  commi- 
litoni volontari!  sulle  terre  dello  impero , due  forme  di  società  portava 
nelle  sue  idee  : la  tribù  patriarcale , e la  guerriera  : questa  gli  forni  I"  idea 
di  partire  la  conquista  tra  i combattenti  più  distinti,  i quali  ai  lor  subor- 
dinati aderenti  suddividendo  ciascuno  la  propria  porzione,  stabilirono  una 
subordinata  serie  di  feudi  obbligati  solo  verso  il  Capo  a servizio  militare; 
e nel  rimanente  dipendenti  onninamente  dal  proprio  , secondo  le  idee  di 


(a)  f.  Gioberti,  Introd.  T.  2,  p.  377  segg.  390  segg. 

(à)  li'vn  veni  sole  ere  sed  adlmplere 

(e)  Guizot.  Civil.  Fran  , Le f.  3 e à.  ed  anche  pagina  22T. 
' (d)  St.  unie.  Z,  V. 

(e  ; Cu  il.  frane.  Le;.  30. 
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domestica  società  nate  dalla  tribù  patriarcale.  Ma  questa  società  germani- Promana*1" 
ca  entrata  nel  mondo  romano,  ne  sentiva  tanto  più  gagliardo  le  influenze  , 
quanto  più  colto  era  1’  impero  a paragon  dei  barbari:  le  idee  dunquo  della 
unità  sociale  , e dell*  organismo  con  cui  solo  ella  può  operare , vennero  a 
preparar  nella  mente  dei  barbari  le  forme  monarchiche  della  società  ; men- 
tre l’ idea  della  municipalità  romana  preparava  in  segreto  la  formazione 
dei  comuni  (a).  Tutto  questo  amalgama  di  società  diverse,  anzi  contrarie, 
non  potea  formarsi  senza  una  fusione  nata  da  attività  una  ed  energica;  c 
questo  è 1*  elemento  portatovi  dalla  Chiesa.  1638 

Divinizzando  1’ autorità  sovrana  ella  rendea  sacro  il  monarca;  subii • j” ‘*®J’ 
mando  ogni  cristiano  col  battesimo  e da  ogni  classe  traendo  sacerdoti , ,uana 
ella  nobilitava  il  popolo  ; volgendo  a fine  soprannaturale  lutti  i fedeli  af- 
fratellati , ella  congiungca  in  unica  società  le  genti.  Collegava  ella  dunque 
nell*  unità  dei  principi!  religiosi  le  idee  monarchiche  , I’  uguaglianza  citta- 
dina , la  civiltà  europea  ed  universale,  alle  quali  ci  portò  attraverso  della 
società  feudale  e del  sacro  impero,  che  ne  furono  i primi  abbozzi  ( 1360 
CXLUI  ).  Avendo  noi  spiegalo  a lungo  coi  nostri  principi!  teorici  la  na- 
tura della  società  cristiana  ( 1410  segg.  ) ci  dispensiamo  dal  ripetere  os- 
servazioni analoghe  ; e , limitandoci  alio  idee  di  civiltà  , osserviamo  sol- 
tanto come  dal  momento  che  la  Chiesa  s’  impossessò  del  movimento  so- 
ciale, la  civiltà  fu  perpetuamente  in  progresso:  fatto  notabilissimo  che  di- 
mostra 1’  influenza  dell’  autorità  assislilrice  sull*  incivilimento  progressivo 
(IÓ90  segg.).  1659 

Quest’ è il  carattere  universale  di  quell’epoca;  ma  osserva  saviamente  Vario  ristilia- 
il  Guizot  essere  stala  varia  l’applicazione  di  questa  forma  universale,  se- to  di  questi 
condo  le  varie  disposizioni  precedenti  delle  società  a cui  veniva  applicata  ; [|ess,e  e,neu' 
in  Italia,  dove  la  civiltà  romana  splendea  più  maestosa  ne* suoi  avanzi,  i 
barbari  compresi  da  non  so  qual  riverenza  , la  rispettarono  e quasi  sfur- 
zaronsi  di  divenir  Domani.  Quindi  è che  in  Italia  la  popolare  influenza  so- 
pra i barbari  conquistatori  fu  più  sentita  , fu  imitata  la  monarchia  impe- 
riale , e il  sistema  feudale  meno  sviluppato.  Quindi  pure  lo  spirito , e le 
forme  repubblicane,  che  dominarono  poi  nella  maggior  parte  della  peni- 
sola. In  Ispagna  l’ influenza  del  Clero  nella  Conversione  do’  conquistatori 
gli  diede  somma  forza  politica  , e trasfuse  nel  codice  visigoto  lo  spirilo  , 
se  non  le  forme , della  sapienza  cristiana , e della  moderna  civiltà  (h).  . 

Nella  Francia  , specialmente  settentrionale  , il  sistema  feudale  ebbe 
pieno  sviluppamelo , ma  con  tutte  quelle  istituzioni  che  ne  formarono 
1*  appoggio  e la  conseguenza  (c).  Qui  dunque  la  monarchia  rimase  per 
lungo  tempo  nell*  infanzia  , non  meno  che  lo  spirito  popolare.  Sovranità  , 
monarchia  e municipalità  furono  per  lungo  tempo  una  semplice  remini- 
scenza romana,  ricalcitrante  contro  1*  anarchia  e I*  oppressione  de’  feudatarii. 

Ma  a poco  a poco  colla  prudenza  e col  vigore  crebbero  entrambe,  ed  ab- 
batterono I*  aristocrazia  baronale.  Questa  ebbe  più  consistenza  nella  Ger- 
mania, dove  l’ impero  elettivo  trovandosi  perpetuamente  a discrezione  dei 
suoi  grandi  vassalli,  mai  non  potè  divenir  monarchia  (d)  ed  il  popolo  non 
Sconvolto  mai  da  gravi  rovesci  politici  mai  non  giunse  a confondersi  in 
unica  massa. 

Osservazioni  consimili  potrebbero  farsi  sul  rimanente  della  feudalità 
europea;  ma  non  crediamo  necessario  l'estenderci,  avendo  promesso  sol 

(a)  Il  lettore  vede  in  Queste  dottrine  del  Guizot  una  applicazione  minutissima , 
epperò  una  riprova  deila  dottrina  nostra  fondamentale  -,  ogni  società  dipende  dai  folti 
anteriori  (444). 

(b)  Guizot,  pag.  82  civ.  curop . 

(c)  Cavalleria  paladina,  spirito  domestico,  alterigia  dei  fmdalarj , Crociate  ec . 

(d)  Muller , St.  univ.  T.  2,  p.  188  segg. 
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di  saggiare.  Da!  poco  clic  abbiamo  dello  comprenderà  il  lettore,  come  pren- 
dendo in  mano  la  storia  politica  di  ciascun  paese,  potremo  ravvisarci 
le  influenze  si  del  triplice  stalo  d’incivilimento,  si  del  contrasto  fra  i 
principii  sociali  e 1’  individualismo  delle  passioni,  si  delle  forme  prece- 
denti e del  fatto  assodante. , che  nelle  successivo  società  successi tamenle 
modificavasi.  Ma  le  angustie  ove  ci  siam  racchiusi  sospingono  il  noslro 
volo  alle  ultime  epoche  della  società  in  cui  viviamo. 

Chi  le  raccoglie  in  unica  prospettiva  sollo  il  lume  dell*  fncirilimentn , 
osserverà  in  queste  agevolmente  due  grandi  avvenimenti  che  legando  lo 
antiche  alle  medie  e le  medie  allo  ultime  età  , ci  mostrano  nel  mezzodì 
dell*  europa  orientale  il  trionfo  della  civiltà  europea  , nelle  regioni  boreali 
il  teatro  di  nuova  guerra:  l’Islamismo  paralizzalo  è il  trofeo  di  quel  trion- 
fo, spirito  cattolico  e riforma  ossia  indipendenza  individuale  sono  i prota- 
gonisti di  questa  lotta.  Consideriamo  paratamente  questi  due  falli. 

Che  cosa  è l’islamismo  in  ordine  a civiltà?  È una  società  stazionaria , 
credo  nel  suo  Corano  della  immobilità  e delle  dottrine  orientali  e giu- 
daiche con  qualche  misto  di  morto  cristianesimo  ; e tutto  questo  mostruoso 
impasto  perchè  riesca  assolutamente  immutabile  è raccomandalo  alla  /ono- 
ranza e alla  Scimitarra  (a).  Ma  questa  società,  stazionaria  nei  principi! 
morali , eppcrò  incapace  sì  di  progredirvi  sì  di  perderli  onninamente;  que- 
sta società,  io  dico,  crede  nascendo  aver  a’suoi  fianchi  un  Profeta  (au- 
torità assistitrice  ) da  cui  riceve  la  missione  della  spada  , affine  di  dilatarsi 
colla  forza . Ella  ha  dunque  un  elemento  di  p ogresso  materiale  il  quale 
durerà  tanto  (547)  quanto  vivrà  la  credulità  di  quei  barbari  (b).  Pel  lor 
progresso  penetra  1*  Islamismo  nei  paesi  più  colti  dell!'  Asia  occidentale  e 
dell’Egitto,  riceve  gli  influssi  di  quella  coltura  (c)  , e la  ignoranza  mao- 
mettana splende  per  un  momento  di  luce  non  sua  , retaggio  della  Grecia 
pagana,  e di  Alessandria  filosofante. 

Ma  la  coltura  non  ha  quivi  sostegno  di  civiltà  progressiva  , e diviene 
quindi  anch’ella  ben  presto  immotale  anzi  scadente , finché  giunga  a livel- 
larsi coi  bisogni  (1596)  di  una  morale  voluttuosa  e guerriera.  Qui  si  arresta, 
e tre  secoli  sorgono  e tramontano  senza  che  la  Luna  o giunga  al  pieno 
o scemi  all’  ombra  , benché  baleni  sulle  sue  frontiere  lo  splendore  della 
crescente  civiltà  europea  : la  voce  del  Profeta  nelle  morte  pagine  del 
Corano  lega  con  poche  pratiche  materiali  e con  pochi  precelti  I*  unità 
sociale  ad  uno  scoglio  immobile;  e per  tre  secoli  i Sultani  dormono  sotto 
la  scimitarra  de»  Giannizzeri  nel  serraglio  , la  gente  vincitrice  saccheggia 
le  terre  conquistate  , senza  che  mai  si  vegga  o rinascer  I’  ordine  sociale  , 
o crollare  il  colosso  del  despolismo  maomettano. 

Ma  nel  boiler  giovanile  esso  aveva  alTronlalo  la  vicina  Europa.  Qual 
la  trovò  nel  primo  scontro  ? qual  la  lascia  nell’ultimo?  La  incontrava  dap- 
prima sulle  terre  dell*  impero  Bizantino  , ove  uno  scisma  fatale  avendo 
scemalo  gli  influssi  della  cristiana  unità,  la  società  cristiana  priva  di  au- 
torità assistitrice  era  in  perpetuo  decadimento  : e qui  I*  Islamismo  trionfa. 
Ma  il  trionfo,  ricordiamocene,  è del  progresso  materiale  (1641);  1’  Islamismo 
conquista  schiavi  non  uomini,  e le  due  società  maomettana  e greca  vivono 
congiunte  e non  associate  , come  il  carcerato  nella  prigione  stessa  col  suo 
bargello.  Stazionarie  entrambe  nelle  idee  sociali , stazionarie  nella  coltura, 
ciascuna  nella  sua  propria  , il  turco  conserva  la  politica,  la  tattica,  la  mo- 
rale con  cui  entrò  a Bisanzio  ; il  greco  la  scrittura,  la  letteratura,  dogmi 
ereditati  dal  Fozio,  dal  Ccruiario,  dall’  Efesino. 

(a)  V.  In  tal  proposito  la  Encirlop.  Italiana , foce  Alcorano. 

(b)  Maometto  11  ancor  ne  destava  (ma  furon  gli  ultimi  anelili ) il  sacro  entusia- 
smo (Ir.  Ifenrion,  St.  univ.  della  Chiesa). 

(c)  Eri  tempi  del  Legislatore  gli  Arabi  non  av ceni  Grammatica  (V.  Mutler , Tt  i, 
pag.  462).  I califfi  ordinarono  la  traduzione  dei  greci  Autori  (Ivi,  pag.  i9X]. 
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Ma  quando  l'Islamismo,  spogliali  i ti  reci  dei  regni  di  Asia  e di  Affrica,  vigore  .iella 

sfida  la  giovine  civiltà  europea,  trova  qui  i principi  sociali  del  catlolicismo  civili»  euro- 
in  pieno  rigoglio:  la  cattolica  unità  ha  formato  «no  socielà  europea  (•)»  ,u'ì 

ove  la  coltura  progredisce  sotto  gli  auspici  della  autorità  (b)  e va  formando  i0riii  u.i 
l'ordine  civico  politico  ed  inter-nazionale  solto  l'influenza  di  una  giustizia 
teoricamente  inflessibile  ed  infallibile  (c).  Qui  il  regnante  è forte  perchè  è ri- 
verito qual  essere  divinizzato  5 ma  il  popolo  sa  che  non  dehbe  essere  oppresso, 
perchè  è cristiano  al  pari  e talor  più  del  suo  principe.  Questi  è arbitro 
di  sostenere  ogni  dritto,  ma  non  arbitro  di  calpestarlo;  e perfin  nei  pe- 
netrali della  maritai  socielà  si  vedo  assistito  da  una  autorità  protettrice, 
che  gli  vieta  gli  eccessi  brutali  e difende  contro  la  forza  i sacri  dritti 
dell’  onestà  conjugale.  Qui  insomma  la  società  e domestica  e pubblica  va 
a poco  a poco  ordinandosi , e sempre  sotto  1*  occhio  vigilante  di  autorità 
che  non  adula,  non  cede.  ine; 

Quali  fossero  i frutti  di  questo  progressivo  ordinamento,  non  è serie Suoi  progres- 
chc  possa  svilupparsi  in  poche  carte  : prendete  la  legislazione  nei  varii  “ 
codici  incominciando  dai  Longobardi,  Goti,  Borgognoni  ec.  passate  ai  capi- 
tolari di  Carlo  M.  e dei  suoi  successori  e a quelle  successive  legislazioni 
che  ciascun  popolo  vi  presenta,  tulle  generalmente  composte  colla  materia 
dell'  impero  estinto  informata  dal  dritto  cristiano  cho  vi  infonde  unità  0 
vigore  : mirale  dove  è giunta  la  scienza  odierna  , progredita  , con  vicenda 
varie  ma  con  ardor  indefesso  , dalla  scienza  settemplice  dello  prime  uni- 
versità alla  sterminata  ampiezza  con  cui  abbracciava  I’  universo  spirituale 
e materiale;  paragonale  le  arti  che  adornarono  gli  ediflzii  del  medio  evo 
colla  rafllnalezza  di  gusto  che  or  regna , le  corrispondenze  commerciali 
del  Mediterraneo  con  quei  viaggi  elio  in  trenta  giorni  vi  portano  oggi  agli 
antipodi...  Ma  chi  può  seguire  il  progresso  della  coltura  europea  nelle 
relazioni  politiche,  scientifiche,  artistiche,  commerciali  e tant'  altre  clic  po> 

Iremmo  contemplare , senza  comprendere  insieme  che  lutto  ciò  accadde 
solto  gli  influssi  della  ciciltà  morale , opera  del  cristianesimo  ? Questo  che 
custodiva  c sviluppava  al  di  dentro  la  giustizia  sociale , armava  al  di  fuori 
Crociate  e Cavalieri , che  il  nascente  ordinamento  custodissero  dalla  irru- 
zione saracina  : c mentre  a ciascuna  naziono  lasciava  libero  campo  di  pro- 
durre dai  germi  delle  antiche  lor  forme  ed  istituzioni  le  naturali  conse- 
guenze per  cui  ognuna  serbava  il  suo  essere  (7U1  1422),  tutte  però 

metteva  in  tal  comunicazione  che  il  ben  delle  uno  ridondasse  nelle  altre. 

Or  qual  meraviglia  che  a fronte  di  tal  società  lo  stazionario  Islamismo, 

benché  folto  di  tutte  le  tribù  d'Asia  e di  Affrica  armate  di  un  proselitismo 
sanguinario,  pure  cadesse  finalmente  spossato,  implorando  dalla  coltura 
europea  dei  sussidj  materiali  ed  aspettando  forse  , quando  sien  maturati  i 
tempi  all'  ombra  del  moderno  indifferentismo , nuova  civiltà  dai  princip] 
nostri  sociali  (d)? 

(a)  Gulznl;  Clv.  Frane,  pag.  229,  col.  2. 

(b)  O della  Teologia,  secondo  il  frasario  farorito  di  certi  filosofi,  f quali  affettano 
questa  parola  . non  so  se  per  deridere  il  cattolico  0 per  farlo  credere  incapace  di 
filosofare  (XX/F)  : il  Guizot  ha  parecchie  lezioni  impiegate  a tal  contrapposta  Science 
théologique,  scienze  phllosophiquc. 

(c)  f'rggasi  la  descrizione  che  fa  di  quest'  ordine  il  sublime  Gioberti  ( Introd. 
re.  7'.  2,  p.  216).  » Gli  ordini  dorici  ripullulavano  per  opera  della  Chiesa  nelle  ari - 
sferrarle  elettine  de' comuni  e delle  diete . Le  varie  proci  urie  converqei'dno  verso  un 
centro,  senza  perdere  le  proprie  fattezze  : unità  e varietà  si  eonteinpravano  insieme. 

Il  genio  nazionale  di  ciascun  popolo  metteva  radice,  mentre  si  fondava  I'  unità  cos- 
mopolitica, e il  genere  umano  risorgeva  dopo  una  morte  di  quaranta  scroti,  (tarsia 
grande  unità  organizzatrice  era  la  fede  cattolica,  la  sola  che,  congiungendo  efficace- 
mente  e stabilmente  gli  uomini , meriti  il  nome  di  religione,  ec. 

(ri)  L'  enciclopedia  italiana  deduce  un  prognostico  consimile  dal  germe  di  crisi  a- 
ncsimo  sepolto  nei  Corano  (f.  e.). 
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(no  trionfo  Ed  ecco  la  prima  grati  scena  che  presentano  le  societli  moderne  ri- 
spetto al  progresso  sociale  : I*  ultimo  assalto  della  immobilità  orientale  re- 
spinta per  sempre  dalle  nazioni  europee , che  vanno  oggi  ad  inseguirla 
in)7  negli  estremi  suoi  trinceramenti,  I'  India  e la  Cina. 
niforma  Pro-  Ma  mentre  esse  espugnano  gli  esterni,  si  scaglia  contro  l’ incivilimen- 
iesianie:c re- to  europeo,  naia  nel  suo  grembo  medesimo,  un'idra  novella.  Io  gii  mi 
!ucmbmcMHo>a v ve68°  c*le  rodio  vecchi  pregiudizi  mi  si  inalberano  a Ironie  al  sentirmi 
dire  che  la  Hilorma  fu  un  passo  retrogrado  della  civiltà  europea  ; ma  mi 
rinfranca  ormai  non  dico  il  sentire  degli  eruditi  cattolici  (1),  ma  pur  dei 
miscredenti  men  parziali.  Valga  per  lutti  il  sig.  Guizot , il  quale  senza  av- 
vedersene la  condanna,  dicendo  la  indipendenza  filosofica  retaggio  del  mon- 
do pagano , indipendenza  politica  retaggio  della  tribù  germanica , giacchi 
niun  elemento  postiamo  avere  di  questa  perfezione  sociale  nella  società 
cristiana  (2).  Or  che  altro  è la  rilorma  se  non  la  indipendenza  della  ra- 
gione pubblicala  nell'ordine  scientifico,  e preparata  nel  politico?  Se  dun- 
que la  civiltà  europea  era  un  progresso  dalla  selvatichezza  germanica  a 
stato  di  civiltà  sociale , e dalla  ignoranza  scadente  del  paganesimo  alla  lu- 
ce dei  principj  sociali  pubblicati  o nobilitati  dalle  divine  istruzioni , evi- 
dente mi  sembra  che  il  ritorno  a tal  indipendenza  della  tribù  germanica 
e della  filosofia  pagana , fu  non  una  perfezione  sociale , ma  un  passo  rc- 
1Mg  trogrado  che  ne  sospese  il  corso  (3). 
si  dimostra  Ma  poiché  a questa  prova  storica  risponderebbe  probabilmente  I’  A. 
metafisica-  che  la  doppia  indipendenza , infiltrandosi  nel  cristianesimo , vi  ha  perduto 
■nenie  colle  0gnj  veleno,  o ne  è divenuta  vera  perfezione,  a cui  senza  essi  il  caltoli- 
uuizot  clsmo  non  saprebbe  giungere  : dimostriamo  coi  suoi  stessi  principj , essere 

la  Riforma  un  passo  retrogrado  nell'  incivilimento  europeo  per  l' essenza 
stessa  immutabile  delle  dottrine  di  che  viene  ad  infettarlo. 

Egli  certamente  non  negherà  che  il  Protestantismo  ha  bandita  la  in- 
di pendenza  filosofica  e preparata  la  politica  (4).  Or  ciò  presupposto , mi 
sembra  agevole  il  dimostrarlo  doppiamente  retrogrado  nell'  incivilimento 
ossia  nella  perfezione  sociale  ; incominciamo  a considerarlo  come  indi- 
pendenza  filosofica. 

ifi49  . Ogni  società  nasce  io  seno  alla  verità,  dice  il  Sig.  G.,  ed  una  credenza 

èmJiCpeàien-comune  Pr'ma  condizione  di  esistenza  sociale  • (5).  Or  la  indipendenza 
za  di  ragiono  filosofica  rende  impossibile  una  perfetta  unità  nel  credere  (6),  come  vieti 
dimostralo  dalla  teorìa  e dalla  esperienza  (872).  Dunque  codesta  indipen- 


(1)  Fra  i cattolici  ctterem  solo  il  Gioberti  (Introd.  al  corso  di  Filos.  T.  1,  pref. 
pag.  02).  » f i proverà  che  (’  Italia  e seco  l'  Furava  è da  tre  secoli  in  istato  di 
regresso  Intorno  a quelle  cose  che  compongono  I'  Essenza  e non  gli  accessori  del  pro- 
gresso citile . » £ appresso  (pag.  114)  « quando  sorse  Lutero,  l’idea  cattolica  (in 
Germania)  peri.  » 

(2)  • Le  principe  de  la  llbertc  de  penser....  est  une  idée  que  la  soeieté  mo- 
« derne  tieni  de  la  Grece  et  de  Home  no us  ne  l' avons  evidemment  rrrue  ni  du 

• ehrislianisme  ec.  (Lcf,  XXX  Cani  Frane.).  Le  senliment  du  droit  de  réuilancr 

r nc  sortali  pai  dei  pr incipri  de  la  societé  chréticnne  * (Civ.  Europ.  pag.  42)»  Le 
« caraetere  de  la  barbarie  test  l’ indépendance  de  V In  divida  » (Cie.  Frane.  Lcf. 
XLl,  p.  551). 

(3)  « Questa  grande  rirolusione  nelle  idee  e ne’  segni’  che  sostituì  il  caos  alla 
unità  primitiva...  creò  quello  stalo  di  cose  che  dura  tuttavia  in  molle  parti  del  mon- 
do, e diceti  Gentilesimo.  » (Gioberti.  Introd.  T 1,  pagina  306).  /.'eresie  e la  mi- 
scredenza moderna  sono  un  secondo  paganesimo  ec.  (Tom.  II,  c.  FI.  p.  447). 

(4)  Citi'!.  Europ.  Lee.  XII  pag.  101  e 106  ove  noia  che  il  Protestantismo  a son- 
levé  les  peuples. 

(5)  Clvil.  Frane,  p.  228:  e ci  godi  i animo  di  essere  in  questo  con  lui  perfetta- 
mente concordi  (3112)  segg.  87  I segg  ). 

(6)  Cidi.  Sur.  pag.  105. 
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denza  protestante  distrugge  non  solo  la  perfezione  , ma  perfino  la  prima 
condizione  della  esistenza  sociale  (1).  1050 

Il  Sig.  Guizot  non  niega  che  il  Protestantismo  produca  questa  siermi- 
nata  varietà  di  dottrine;  ma  accusa  la  Chiesa  cattolica  di  aver  voluto  for- eietà  cristia- 
mare l’unità  di  pensare  colla  violenza  esterna:  questa,  die’ egli,  fu  la  idea  na 
dominante  del  medio  evo  (2)  i idea  che  distrugge  non  solo  la  unità  di  pen- 
sare ma  perfino  la  nozione  di  tale  unità  , a cui  ogni  coaziono  ripugna  (3). 

Qui,  mi  permetta  il  dirlo,  qui  scrive  non  più  il  filosofico,  non  più  lo 
storico,  ma  il  Protestante  con  tutti  i suoi  pregiudizi!.  Imperocché  senza 
questi  come  potrebbe  parlar  in  tal  guisa  ? Come  immaginar  la  Chiesa  sì 
stolida  che  voglia  colla  forza  violentar  gli  intelletti?  Io  non  gli  rinfaccerò 
qui  ciò  che  egli  scrive  nel  periodo  precedente,  che  la  Chiesa  professava 
di  non  voler  far  credere  la  verità  colla  forza , giacché  egli  soggi  ugno  che 
codesta  era  una  dottrina  teorica  contraria  alla  dottrina  pratica.  Gli  doman- 
derò solo  se  la  totalità  dei  cattolici  credeva  o simulava  ? Se  ei  risponde 
credeva , io  gli  ricorderò  che  la  fede  non  si  ottiene  colla  coazione  ; dunque  la 
Chiesa  avea  formata  la  unità  di  credere  senza  coazione:  se  poi  mi  rispon- 
de simulava  (risposta  che  non  può  darsi  da  uno  storico  suo  pari)  gli  do- 
manderò con  quali  forze  veniva  sforzata  a simulare  ? di  quali  altre  forze 
polca  disporre  la  Chiesa  , fuor  della  totalità  a cui  la  Chiesa  insegnava  di 
non  aver  dritto  ad  usar  la  forza  per  estorcer  la  fedo  ! Se  questo  popolo 
di  cristiani  usava  le  armi  contro  i miscredenti,  egli  dunque  credea ; se  non 
credea  non  polea  dalla  Chiesa  esser  costretto  a credere : dunque  nè  in 
teorica  nè  in  pratica  non  era  ammessa  la  dottrina  della  coazione  alla  Fe- 
de (4).  * 1651 

Dirà  egli  che  I*  ignoranza  del  fedele  lo  rese  credulo  , come  i lumi  La  riforma 
lo  hanno  reso  incredulo  ? che  se  i lumi  sono  perfezione  sociale , imperfe-  nc*» é*a c io I - 
zione  sociale  era  dunque  quella  unità  di  fede  fondata  nella  ignoranza  ? — ge  la  unità 
Ma  come  oserebbe  tanto , parlando  ai  Francesi  , di  cui  la  pluralità  , con  europea 
tutti  i lumi  moderni,  serba  oggi  la  stessa  fede?  come  taccierà  di  ignoran- 
za gli  Ilauy,  i Brogniart,  i Cauchy,  gli  Ampère?  come  attribuirà  ad  igno- 
ranza quella  unità  a cui  dopo  tre  secoli  torna  pentito  I*  Ànglicanismo  e il 
Protestantismo , quello  ritrattazioni  di  miscredenti  dottissimi  al  letto  di 
morte  ? 

Che  se  questo  ritorno  , questo  pentimento  non  è estorto  oggi  da  vio- 
lenza nè  da  ignoranza , non  vi  è ragione  per  rinfacciare  violenza  o igno- 
ranza alla  unità  cattolica  del  medio  evo:  e se  quella  unità  fu  spontanea, 
se  formò  dell’  Europa  una  vera  e compatta  società  d * intelligenze  , grado 
altissimo  di  perfezione  sociale  ; la  Riforma  che  sciolse  questa  unità  e rese 
impossibile  la  prima  condizione  dell’  esser  sociale  ; la  Riforma  fu  secondo  i 
principi!  del  sig.  Guizot,  un  passo  retrogrado  nell'incivilimento  europeo, 
come  infatti  le  rinfacciano  i Sansimonisli  (5).  Anzi  che  dico  i Sansimo- 

(1)  Questi  due  uomini  funesti  ( Lutero  e Cartesio ) dissipando  il  patrimonio  della 
sapienza , e svellendolo  da'le  radici,  furono  i più  gran  nemici  della  civiltà  moderna 
( Gioberti , Inhod.  T.  1,  pag.  4tl). 

(2)  Ivi,  col.  2j  pag.  228. 

(3)  ivi. 

(4)  L'A.  ha  qui  confuso  la  dottrina  che  consiglia  ai  principi  di  punire  fi  delitto 
religioso,  della  quale  abbiam  chiarito  a'trove  le  basi  (869  segq.),  colla  dottrina  che 
insegna  ad  estorcere  la  fede  ; della  qual  dottrina  la  Chiesa  spesse  volte  fu  vittima , 
maestra  non  mai. 

(5)  Doctrine  de  S ■ Simon  i.  année  , pag.  315.  « Comment  s' avouer  que  ce 
moyen  tìges  si  barbare  connaissail  les  grande  secrets  de  la  conduite  des  peuples  ?... 

Celle  supériorilé  du  calholicisme  par  rapport  à nous  et  aux  fiomains  est  une  mira- 
rle iocornpréhcnsible  pour  tous  les  hommes  soumis  à l'empire  de  la  critique.  » Ognu- 
no sa  che  la  critique  dei  San  Simonisti  è qui  il  protestantismo  (ivi,  pag.  79). 
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tii.il i ? dovoa  dire  i Prolestanti  medesimi,  giacché  non  riconobbero  essi  col 
folto  la  necessità  di  quell’  autorità  che  negano  tn  drillo  ? Qual'  è quella 
comunione  protestante  che  non  abbia  formalo  dei  sinodi,  de’  concistori,  dei 
pastori  , delle  chiese  legali , pel  cui  mezzo  ha  sostituito  altra  autorità  alla 
romana  ? E cosi  soltanto  potè  campare  da  total  naufragio  anche  la  filoso- 
fia, come  spiega  il  Gioberti  nel  1.  capo  di  sua  introduzione  contemplan- 
done lo  stato  presente  in  Europa  (pag.  113  segg.). 

1052  Questa  medesima  verità  possiamo  dimostrare  coi  principj  dell’ A.  con- 

«U eoma’htdi-  •Aerando  la  Kiforma  come  promotrice  di  indipendenza  politica.  Ascoltiamo 
pendenza  po-  i principj  del  sig.  Guizot  in  tal  materia  (1).  • Il  carattere  dominante 
litica  della  barbarie  è I’  indipendenza  dell’individuo,  il  predominio  della  indi- 

vidualità. impero  della  volontà  , la  lotta  delle  forzo  individuali  ; ecco  il 
gran  fatto  della  barbarie.  Questo  fatto  fu  combattuto  dalla  feudalità...  e iti 
ciò  ella  progredì , progredì  assai  (2)  verso  la  civiltà.  Pure  l’ indipendenza 
individuale  ancor  restò  il  carattere  del  nuovo  stalo  sociale  ( fedualilà  ) , 
dei  suoi  principj , delle  sue  guarentigie.  Or  la  società  consiste  essenzial- 
mente nell’  accomunare  persona  e destini  (3)  : qui  sta  propriamente  la  so- 
cietà. • Udiste?  Il  testo,  parmi,  non  può  essere  nè  più  vero,  nè  più  chiaro: 
il  gran  fatto  della  barbarie  è il  predominio  della  individualità  : la  società 
consiste  essenzialmente  nell' accomunare.  Dunque,  inferirem  noi,  chiunque 
introduce  nella  società  un  principio  di  individualismo , un  predominio  ili 
volontà  individuali  ; costui  tenta  ricondurci  alla  barbarie,  togliendo  alla 
comunità  una  parte  di  ciò  che  era  accomunato.  Or  l’ indipendenza  politica 
consiste  appunto  nel  sottrarre  in  parte  alla  inQuenza  comune  la  volontà  e 
le  forze  del  suddito,  accordandogli  il  dritto  di  resistenza  (\),  dritto  terribile , 
unti-sociale , che  provoca  la  guerra  distruzione  della  società,  Dunque,  se- 
condo il  sig.  Guizot,  la  indipendenza  politica,  il  drillo  di  resistenza  è un 
ritorno  alia  barbarie;  e la  Riforma,  che  lo  risuscitò  in  Europa,  tentò  ri- 
condurci alla  selvatichezza  germanica , da  cui  ci  avea  liberali  la  società 
cristiana  (5). 

la  indf  en  ®lle  repliche  potrà  egli  oppormi;  1.  Il  principio  di  resistenza  perso- 
denza'V/rn"-  na^e  entrando  nella  società  cristiana  si  è trasformato  in  resistenza  legale ; 
già  non  fu  or  la  resistenza  legale  è una  vera  perfezione  sociale  , che  costituisce  gua- 
im  sforma  la  rentigie  pubbliche  alle  private  ; dunque  I’  elemento  germanico  ha  real- 
J mente  perfezionalo  la  società  cristiana  (6). 

Confesso  di  non  comprendere  che  voglia  diro  qui  principio  trasforma- 
to. Si  trasforma  quello  che  serba  la  materia  medesima  ricevendo  forma  di- 
versa : se  dunque  ad  una  proposizione  affermativa  si  dia  forma  negativa 
per  modo  che  la  verità  non  ne  sia  mutala,  capisco  benissimo  esser  code- 
sta una  tasformazione  (7).  Ma  che  si  dica  trasformato  un  principio,  quando 

un  secondo  giudizio  uiega  ciò  che  il  primo  alfermò,  questo  è un  abuso  di 

termini.  Or  la  resistenza  legale  è precisamente  l’opposto  della  personale, 
giacché  questa  si  appoggia  al  principio  di  barbarie,  all'impero  delle  vo- 
lontà indiriduali,  quella  al  principio  sociale,  al  sacrifizio  della  propria  vo- 
lontà per  beu  comune  : dunque  la  pretesa  trasformazione  è una  vera  sorti- 
ti) Cìl'il.  Fran(.  p.  S3I. 

(SI  II  y e ut  pregres,  et  grand  progrès  (p.  S32). 

f3)  pitie  ( la  sneièlé)  consiste  essenlleltenienl  dans  la  por  tran  d'  e. ri. sten  re  et  ite 

deslinèes  que  Ics  twrnrnes  mctlenl  en  cornmun.  desili  à pruprcinenl  parler  le  [ait 

social  (ir/). 

(41  / irati  terribile  fnsociablc  ec.  ((et  p.  SI). 

(3)  Pag.  227  ni  altro  re  passim. 

(6)  Pag.  123.  Ire  8,  al  fine,  e pag.  383,  in  fine,  e 381  eoi.  1. 

(7)  Cosi  la  proposizione  « Il  corpo  è mortale  » può  trasformarsi  in  qui  sta  * Il 
corpo  nuli  è Immortale  ». 
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I azione  : il  barbaro  penetrando  nel  eristianesimn  imparò  elio  la  volontà  in- 
dividuale non  dee  farsi  ragione  da  sè,  ma  dere  aspettar  giustizia  dalla  so- 
cietà : alla  privazione  di  ogni  governo  sostituì  t/n  governo  poliarchico. 

Nulla  dunque  ci  recò  di  perfezione  l’elemento  germanico ; nta  cadde 
appiè  della  Croce,  quando  il  barbaro  piegò  convertilo  la  fronte  all’auto- 
rità della  Chiesa.  Se  non  che  essendo  naturai  legge  dell’ esser  sociale  che 
una  società  novella  serbi  qualche  elemento  della  società  anteriore  (444) 
da  cui  ella  spuntò  ; la  società  europea  dovette  nascere  società  volontaria 
allorché  nacque  da  individui  fra  loro  indipendenti  (G20).  F.  tale  infatti  ci 
vien  descritta  dal  tìuirot  la  feudalità  (*)  succeduta  alla  indipendenza  ger- 
manica; tali  mostrammo  altrove  i governi  costituzionali  ((>112  segg.)  suc- 
ceduti alla  indipendenza  protestante  e rivoluzionaria.  E siccome  le  società 
volontarie  ammettono  condizioni , guarentigie  e rescissioni,  clic  non  sareb- 
bero proprie  di  altre  società  (6-24);  cosi  in  queste  società,  feudale  c co- 
stituzionale , potè  nascere,  come  nacque  in  mille  altre  torme  di  poliarchie, 
la  resistenza  legale.  Ma  questa  legalità  appunto  è quella  che  ci  dimostra 
distrutta  la  indipendenza ; la  quale  se  risorgesse  distruggerebbe  tosto  la 
legalità.  Ujst 

2.  Nò,  replicherà  forse  FA.:  la  resistenza  Irgale  è un  vero  frutto  I.a  resistenza 
della  resistenza  personale ; giacché  se  non  veniva  ia  riforma  a ricordarci  <’*|jl1J8 r1^ 
questo  sacro  dovere,  mai  i popoli  non  avrebbero  ottenuto  il  dritto  di  re -scinta  nelcri- 
sistenza  legale.  Non  negherò  certamente  che  le  rivoluzioni  eccitale  dallo  •tiaiieiiino 
spirilo  protestante  alibian  prodotto  in  Europa  dei  governi  rappresentativi, 
non  negherò  che  la  società  cristiana  , condanni  il  saero  dovere  di  insurre- 
zione ; sono  codeste  verità  di  fallo,  provale  da  tutti  i monumenti,  àia  ben 
negherò  due  supposizioni  incluse  implicitamente  nel  raziocinio  oppostoci. 

Negherò  in  prima  che  l' ordine  nasca  nei  governi  rappresentativi  dalla  in- 
dipendenza germanica  o protestante;  questa  polca  produrre  lo  sconvotgi- 
tnrnfo  ; ma  per  produrre  /’  ordne  dovea  piegarsi  al  ben  comune,  al  prin- 
cipio cattolico  ; lo  conlessa  il  (ìuizot  (”).  Dirci  dunque  che  la  indipendenza, 
è la  causa  dei  governi  rappresentatici,  vale  altrettanto  clic  asserire  l’in- 
cendio di  Amborgo  essere  causa  della  sua  bellezza  ora  che  rinasce  dalle 
ceneri.  Anzi  i governi  rappresentativi  sono  il  ritorno  delle  società  dalla  in- 
dipendenza all'  asfociazione  (CXI.1V),  sono  l’abolizione  della  resistenza 
personale. 

Negherò  in  secondo  luogo  che  la  società  cattolica  non  conosca  rczi- 
stenza  legale  ; giacché  anzi  non  vi  è dottrina  che  sostenga  si  altamente  i 
doveri  della  coscienza  (141 G)  a fronte  ancor  della  morte.  Dato  dunque  che 
in  una  società  qualunque  un  vero  cattolico  sia  obbligato  dalle  patrie  leggi 
a difendere  dei  dritti  politici  (nel  che  consiste  la  resistenza  legale),  sarà 
assai  piò  fermo  che  tanti  c tanti  animi  venali , i quali  in  certi  stati  po- 
liarchici e costituzionali  vendono  i lor  suffragi  : e quanti  potrei  citare  ge- 
nerosi cattolici,  che  sostennero  la  giustizia,  non  pur  negli  stati  liberi,  ma 
a fronte  ancora  dei  più  assoluti  regnanti  ! 1655 

Nulla  manca  dunque  ai  principi  della  società  cristiana,  di  ciò  clic  può {jJJ.jaTJri?-* 
renderla  perfettamente  vigorosa  : e ehi,  in  vece  di  applicarli  pretese  rifar-  Dr  epprrò  fu 
morti,  non  fece  nè  potè  far  altro  che  sconvolgere  F Europa  ; la  quale  tor-  retrograda 
nando  oggi  alla  legalità  delia  resistenza , protesta  in  favore  del  principio 
cristiano  contro  la  indipendenza  germanica,  e contro  quei  principi  di  indi- 
vidualismo con  cui  la  Riforma  ci  avrcbbbericondoltiallabarharie.se  avesse 
potuto  distruggere  il  principio  cattolico,  essenzialmente  sociale.  (CXLV). 

Concludiamo  dunque  chela  Riforma,  considerata  sotto  il  doppia  aspetto 
di  indipendenza  e filosofica  e politica,  fu  un  passo  retrogrado  della  civiltà 

C)  dbsence  de  lout  goutcrnmient  centrai.  Lee , 2,  pag.  471.  t>.  anche  pag.  S«9. 

("■)  Civtl.  europ.  pag.  4S. 
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europea  , tendente  a distruggere  l'  unità  di  mente  , prima  condizione  della 
esistenza  sociale , secondo  il  Guizot , ed  a stabilire  V individualismo  delle 
volontà,  dritto,  a parer  del  medesimo,  barbaro  ed  antisociale  (a).  Resta  ora 
che  osserviamo  brevemente  questo  latto  e le  sue  influenze  sulla  moderna 
civiltà  europea. 

E già  dal  carattere  che  ne  abbiamo  chiarito  , il  lettore  ha  potuto  co- 
noscere che  la  Riforma , lo  spirito  di  protesta  non  nacque  con  I.ulero  : era- 
-no  secoli  che  si  protestava  in  Europa,  eran  secoli  che  si  gridava  rifor- 
ma (b).  Ma,  se  ben  si  mira,  da  due  contrarie  parti  echeggiava  quel  grido: 
gli  uni  chiedeano  la  riforma  dalla  Autorità  o protestavano  contro  la  indipen- 
denza delle  volontà  individuali;  gli  altri  la  chiedeano  alle  volontà  loro  in- 
dividuali e protestavano  contro  l’ autorità  sociale  (c).  Padri,  Concilj,  Vesco- 
vi, Papi  travagliarono  contro  la  indipendenza  delle  volontà  individuali,  sen- 
za rispettar  P individualismo  non  dico  nei  Sovrani  ma  negli  stessi  Papi  (d); 
giacché  finalmente  anche  essi  essendo  superiori , vale  a dire  un  composto 
d'uomo  e di  autorità  vanno  soggetti  alla  debolezza  della  individualità  (637 
1100).  Eresìe,  Scismi,  Despolismo,  si  accanirono  contro  il  dritto  e la  legalità 
in  favore  or  di  questo  or  di  quell’  invividual  volere  o sentire  Tutta  la 
storia  della  moderna  società,  se  voi  ne  eliminate  io  personalità  or  buono 
or  ree  (1061J,  può  dirsi  una  perpetua  alternativa  di  battaglie  e di  vittorie 
o sconfìtte  fra  questi  duo  lottatori  dritto  sociale  indipendenza-individuale  ; 
o di  qui  il  perpetuo  progresso  vario  dell*  incivilimento  europeo.  La  vittoria 
della  riforma  promossa  dall*  individualismo , scommovea  le  fondamenta  stes- 
se dell'  ordine  sociale,  assoggettando  la  società  spriluale  alla  forza,  il  su- 
periore al  suddito , il  maritaggio  alla  passione  (e)  , le  comunicazioni  del- 
1*  uomo  interiore  con  Dio  (1461)  all’ interesse  dei  Simoniaci:  società  reli- 
giosa, pubblica , domestica,  interna , erano  sconvolto  dall'imo,  ed  ognun  vede 
a che  brutalità  dovea  condurci  codesto  individualismo , se  una  perenno  au- 
torità, ordinatrice  inflessibile,  non  avesse  sostenuto  lo  spirilo  nella  società 
religiosa,  il  drillo  nella  pubblica,  1*  onesta  nella  domestica  , la  indipendenza 
nella  interna. 

Ma  nel  combattere  il  dritto , non  era  mai  I* individualismo  sì  forte, 
che  non  abbisognasse  dei  sussidj  del  dritto  medesimo.  Quindi  due  felici 
risultameli  pel  progresso  spirituale  ; cioè  1.  lo  sforzo  con  cui  V individua- 
lismo procacciava  almeno  le  apparenze  di  legittimità , rendendo  ossequio  in 
tal  guisa  al  nemico  eh*  ei  calpestava;  e che  nel  difendersi  chiariva  poi, 
viemmeglio  ogni  dì,  le  vere  basi  dell’ordine:  2.  l’accanimento  con  cui 
rinfacciavasi  ai  deposilarj  dell*  autorità  ogni  ior  fallo  più  lieve , limando 
cosi  ogni  scoria  personale  con  quei  denti  che  voleano  mordere  la  persona 
sociale.  Così  il  dritto  sociale  veniva  confermato  dai  suoi  nemici  e nella  ipo- 
crisia con  cui  fìngeano  sostenerlo , e nella  censura  con  cui  ne  perseguita- 
vano le  violazioni  in  altrui. 

Quanto  operasse  1*  amor  dell'ordine  affine  di  ribattere  queste  accuse 
lo  veggiamo  testimonialo  per  tutto  quello  che  si  stabilì  dai  Concilj  e dai 
Papi  per  la  riforma  verace,  e come  allor  solea  dirsi  in  capite  et  in  mem- 


(a)  È pur  filosofica  per  lo  più  la  nomenclatura  volgare  ! cattolico  vuol  dir  uni  • 
versale:  protestante  vuol  dir  che  si  allontana  dalla  società  di  intelligenza  e dalla  au- 
torità che  la  fortna  : il  vocabolo  cattolico  accenna  società,  protestante  accenna  isola  • 
mento. 

(b)  Guizot,  Civil.  europ.  lep.  XII , pag.  103. 

(c)  La  crise  du  XVI  siècle  n’  elait  pas  simplement  réformatrice  : elle  était 
révolulionnaire  {ivi,  p.  104). 

(d)  Basterebbe  a provar  questa  proposizione  il  solo  libro  de  consideralione  di  S. 
Bernardo . 

(e)  Le  quistioni  del  divorzio  dei  regnanti  e del  celibato  ecclesiastico  furono  cau- 
se di  lunghe  agitazioni. 


^ )(  »**  )( 

Iris  : e gli  «tessi  nemici  della  Chiesa  consentono  che  1*  ultimo  sforzo  ecu- 
menico in  Trento  ottenne  tali  effetti  che,  in  sì  vasta  società  e possente, 
hanno  del  portentoso  (a).  Il  qual  movimento,  diretto  a civiltà  verace  , sic- 
come dalla  Chiesa  trasfondeasi  in  tutta  la  Cristianità  (1444),  così  formò  la 
civiltà  europea  in  tutti  gli  stati  ; e a proporzione  dell’  ordine  vi  agevolò  i 
progressi  della  coltura  che  dappertutto  spiegò  altissimo  il  volo  (b).  lcr,g 

Ma  sicome  è proprio  della  coltura  rifuggir  i legami  della  autorità  Como  la  col- 
<1632),  così  ove  quella  crebbe  a dismisura,  scemò  contemporaneamente  la *ura  dovesse 
influenza  di  questa:  cd  ecco  perchè  la  protesta  della  riforma  luterana  ebbe fornia™  aW** 
un  trionfo  più  durevole  di  tante  altre  che  1’  avean  preceduta.  Quando  essa 
alzò  il  suo  grido,  le  scienze  avean  progredito  a segno  da  credersi  capaci 
di  fabbricar  da  sé,  la  politica  a segno  di  governar  da  sè  , le  arti  a segno 
di  sussistere  da  sò.  La  filosofia  si  vedea  sì  ferma  per  la  certezza  comuni- 
catale dalla  rivelazione  (c),  che  credendola  sua  proprietà  non  le  parve  più 
possibile  cader  in  un  dubbio  totale:  la  sovranità,  divinizzata  dal  crislia- 
nesimo,  non  credea  più  capaci  i sudditi  di  negarla:  le  arti  alzatesi  all’a- 
pice di  perfezione  (d) , servivano  di  fermo  appoggio  ad  ogni  pretensione 
dell’  individualismo.  Il  protesto  di  Augusta  se  scoppiato  in  congiunture  sì  fa- 
vorevoli, trovò  sostegno  in  tutti  coloro  che  voleano  scuotere  il  giogo  im- 
posto all’ingegno,  alla  sovranità,  alla  forza  da  quella  inflessibile  autorità  che 
dichiarava  le  leggi  dell’  ordine.  1060 

Quindi  in  poi  dovette  dunque  trovarsi  in  Europa  un  doppio  movi  menrnVn  di- 
menio sociale:  il  movimento  di  coltura  fra  i Protestanti  promosso  dall*  in- ropa  : di  roi- 
dividualìsmo  loro  , ma  per  qualche  tempo  ancor  governato  dalle  influenze  tura  fr*  Pro- 
cattoliche (e).  L’individualismo  nazionale  vi  formò  l’arte  diplomatica  adteslaul1 
inganno  e prepotenza  (1603);  l’individualismo  religioso  stabilì  la  religione 
dello  stato,  l’ individualismo  politico  suggerì  ad  Hobbes  quella  idea  di  so- 
vranità , che  trionfò  in  certi  gabinetti,  per  cui  al  regnante  è lecito  il  li- 
bilo (f).  Le  influenze  cattoliche  poi  vi  mantennero  quei  tanti  elementi  di 
* ordine  i quali  si  scolorano  a poco  a poco  ogni  giorno , rendendo  così  i 
protestanti  odierni  sì  diversi  dai  primi,  che  nulla  più  ne  serbano  fuorché 
il  negativo,  il  protesto  (g).  Ma  frattanto  le  arti  lutto  di  coltura  hanno  fra 
loro  tal  lustro,  qual  meritarono  col  divenir  madri  di  lor  protesta  e pro- 
tettrici (h).  1661 

Fra  i cattolici  la  coltura  non  prese  maggior  movimento  di  quello  che ® 
già  avea  dall*  ordine  sociale,  se  non  in  quanto  partecipò  quella  dei  prò-  1ojìcì 
testanti  : ma  per  ampio  compenso,  serbando  la  autorità  ordinatrice  , i cat- 
tolici serbarono  quei  principii  per  cui  I’  ordine  perpetuamente  riparasi,  e 1GG2 
per  (i)  cui  vengono  tacciali  di  immobilità  dai  loro  avversarti  che  chia- 
mano  progresso  la  propria  decadenza.  Sebbene,  diciamlo  pure  giacché  il  cagione  dettò 
fatto  è evidente,  questa  immobilità  nei  principii  cattolici  è della  autorità slatopreseuie 
e delle  sue  dottrine  (j),  non  già  dei  paesi  e loro  abitatori  : i quali  anzi , 

(a)  Bentham,  Botta  ec. 

(b)  Guixot.  Civ.  Eur.  I.  XII , p.  102. 

(c)  Non  già  che  la  filosofia  non  abbia  per  s è certezza:  ma  questa , molto  inferio- 
re alla  certezza  di  fede,  può  vacillare  per  la  debolezza  della  ragione  che  la  contem- 
pla, e per  gli  asssalti  delle  passioni  cui  muove  guerra:  mentre  la  fede  assicura  la  ra- 
gione ed  attutisce  le  passioni. 

(d ) V.  Guixot,  Civil.  europ.  tee-  XII.  p . 101  segg. 

(e)  « Progresso  materiale  e regresso  morale  è la  vita  Europea  da  tre  secoli.  » 

( Gioberti  T.  2,  p.  216) 

(f)  Au  XFI  siede  la  royaulé  se  croit  absolue,  supérieure  à toutes  les  loie,  mi- 
me à celles  qu’  elle  veut  respecter.  Ivi,  leg.  XIII,  p.  108. 

(g)  Civil.  Europ.  lep.  VII,  pag.  103  segg. 

(h)  Ivi  pag.  109. 

(i)  Ivi,  pag.  108  Vltalie,...  tomàie  dans  la  mollesse  et  l' inerite, 

(j)  Il  n’y  a jamais  eu  de  gouvernement  plus  consiguent,  plus  sistématique  que 
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congiunti  dallo  antiche  relazioni  di  Cristianità  con  tutto  lo  genti  che  prote- 
stano, bevono  a gran  sorsi  quella  indipendenza  di  cui  è pregna  l’atmo- 
sfera che  respirano.  Quindi  la  indipendenza  religiosa  dei  Giansenisti,  la  fi- 
losofica dei  Volteriani,  la  politica  dei  Giacobini , suoccdcntisi  1'  una  all'  al- 
tra, come  si  succedono  le  conseguenze  di  un  principio  medesimo  applicato 
successivamente  a varie  materie.  Esse  protestano , e sempre  a nome  del 
ben  comune  , a Dome  del  popolo  : ma  il  fatto  smaschera  ben  presto 
codesta  ipocrisia  dell’  individualismo  , il  quale  al  line  del  dramma  sem- 
pre comparisce  nudo  sul  teatro  dei  tumulti  in  tutta  la  naturale  sua 
meschinità  : il  Giansenismo  diviene  pìccola  Chiesa  , il  filosofismo  una  con- 
giura, il  Giacobinismo  nn  aggregato  di  Club  discordi , dei  quali  quel  che 
trionfa  mena  stragi  sul  popolo.  Non  è mestieri  chiarire  la  tendenza  an- 
tisociale di  codesti  partiti  ; i loro  moderni  favoreggiatori , mentre  ne  rac- 
colgono riverenti  ai  nuovi  Pantheon  le  sacre  ceneri,  riconoscono  sincera- 
mente che  è tempo  dì  cessar  dal  distruggere , che  i loro  precursori  furono 
talora  un  po’ eccessivi  nella  giusta  lor  reazione:  e giungono,  dopo  inchini 
ed  incensi  e scuse  largamente  profusi , a dirli  tiranni  e più  tiranni  della 
antica  autorità  ('}.  D’altra  parte  le  ceneri  fumano,  ed  echeggiano  ancora 
in  Francia  le  rovine  cagionale  dalla  loro  indipendenza  ; mentre  la  Spagna 
ne  spuma  di  sangue  e risuona  di  gemili  appiè  dell’  individualismo  degli 

uomini  e dei  partiti  che  la  calpestano. 

Tulli  dunque  cominciano  ormai  a ricredersi;  tulli  comprendono  non 
darsi  felicità  senza  ordine , né  ordine  senza  autorità  , uè  ordine  durevole 
«linai  i ii«.  senza  autorità  costante;  e sebbene  coloro  che  or  godono  il  frullo  dei  pas- 

i^orarnL  aiu- ga(|  sconvo|gjmcnij  f non  sappiano  condannare  il  fatto,  lutti  però  ne  con- 
dannano il  dritto,  giacché  se  lo  approvassero  metterebbero  in  forse  il 

loro  bene  presente.  A torlo  la  resistenza  demagogica , armala  alle  volle  di 
legalità,  rinfaccia  loro  di  aver  cangialo  principii  di  interesse  personale:  per 
non  cangiar  principii  dovrebbero  cangiar  natura,  dorrebbero  rendere  pos- 
sibile l'  ordine  senza  ordinatore,  assurdo  metafisico  ; ovvero  bramar  il  dis- 
ordine comune  senza  vantaggio  proprio  ; anzi  con  danno  , assurdo  morale. 
No,  non  hanno  torto  coloro  che,  giunti  ad  agiatezza  , vi  bramano  il  riposo 
dell’ordine:  il  torto  lo  ebbero  quando  per  individuai  interesse  sotto  color 
di  ben  pubblico  lo  sconvolsero,  e tentarono  quello  vie  che  guidano  a bar- 
barie e discordia. 

E « i'Ven'  Se.  non  interesse,  ma  vero  amor  di  progresso,  gli  avesse  sospinti  a me- 

it 'oménti™8  d'car  quelle  piaghe  sociali  che  si  altamente  piangeauo  ; avrebber  dovuto 
mano  .lolla  ricercarne  il  farmaco  nelle  vie  della  giustizia  ordinatrice,  nella  autorità 
Provvidenza  sociale;  e percorrerne  i varii  gradi  dall'  imo  al  sommo,  e rivendicare  a 
ciascun  grado  di  autorità  lutti  i suoi  dritti  , e dar  tempo  a ciascuno  di 
sviluppare  tutta  la  sua  energìa.  Ma  questo  lento  procedere  non  è proprio 
dello  individualismo,  che  abbisogna  di  un  riuscimcnlo  così  rapido  come  è 
rapida  quella  fuggevole  esistenza  elle  egli  ha  sulla  terra.  L’ individualismo 
freme,  urla,  atterra,  sconvolge,  purché  giunga  presto  ad  allcrrar  quel  bene 
che  a lui  non  promette  il  domani.  In  questo  suo  procedere  sì  tempestoso 
e funesto  , egli  trova  non  di  rado  il  castigo  della  intemperanza  che  lo  so- 
spinge (733)  (e  dove  sono  ormai  e coma  finirono  i grandi  allori  di  que- 
ste orrende  tragedie  ? ).  Ma  la  Provvidenza  governalrice  del  mondo  nella 
impazienza  dell"  individuo  ha  nascoslo  quell’elaterio  che  desta  e sospinge 
perpetuamente,  se  mai  si  addormentasse  o languisse,  la  sociale  autorità 


estui  de  V Églite  ro maine Cesi  une  grande  forre,  gite  celle  pieine  connaissance 

de  ce  qu'on  fall  (Cidi,  europ.  t.  XII,  p.  106). 

(*)  Cidi.  Eur.  Uf.  XI  E,  p.  124  : Celle  pari  d’erreur  et  de  tyrannle.  E pag.  IO*  : 
vous  persccutcz,  et  en  vertu  d’une  autorité  illegittime.  V.  anche  Damiron,  Hist.  de  la 
Phil.  xhrens.,  fltoeofia  del  Drillo,  ec. 
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(1609).  Sia  che  parli  colla  importunità  di  domande  e di  querelo,  o col 
fragore  dei  tumulti  e delle  ribellioni  ; l’ individualismo  ò nelle  mani  della 
Provvidenza  lo  slromcnto  di  un  ordine  che  ei  non  conosce.  Ed  ecco  sotto 
quale  aspetto  hanno  pure  qualche  verità  gli  elogii  che  dal  sig.  Guizol  si 
Compartono  alla  indipendenza  selvaggia.  Incapace  di  iiiilla  creare,  ella  é 
cagione  di  distruzione  o alinoti  di  terrole  alle  intelligenze  ordinatici  della 
società,  affinchè  nè  cessino  di  perfezionarla  nè  ardiscano  violarla.  .1605 

E’  questa  là  conclusione  che  esse  trar  possono  dal  fin  qui  detto  su^e  „on  la  provo- 
Icggi  e sui  progressi  dell’ incivilimento  sociale,  destinate  dalla  Provvidenza  chi  ad  usarlo 
a promuoverlo  , esse  ne  hanno  dalla  giustizia  il  potere , e potere  efficacis- 
simo : ma  questo  potere  è individualo  nell*  uomo,  e qiiantd  è facile  che  di- 
venga all’uomo  stesso  ministro  dello  passioni  in  vece  di  esser  ministro  di 
ordine  alla  autorità  ! Se  a tal  6egno  esso  lo  avvilissero  si  Ricordino  che 
lo  distruggono:  giacché  individualismo  Cd  autorità  son  nemici.  Volgano  dun- 
que a conimi  bene  1’  aito  potere  di  che  son  forti,  le  divibo  sembianze  di 
che  sono  adorne  (500  segg.);  e rammentino  che  sta  aldi  sopra  di  loro  uh 
sovrano  eterno  , cui  daranno  conto  non  solo  del  mal  fatto  ma  anche  del 
ben  trascurato;  e che  punisce  talora  i falli  dei  principi  anche  qni  in  tur- 
fa,  Valendosi  a suo  carnefice  del  furore  c dei  delitti  dei  popoli  (733): 


Articolo  III.  — Epilogo. 


Riuniamo  in  pochi  periodi  quanto  finora  abbiamo  detto  intorno  alle 
Varie  fasi  della  società,  produttrici  di  tulle  le  varie  forme  con  cui  ella  fu 
governata. 

Tutte  debbono  esse  risultare  dal  muoversi  della  società  e material- 
mente e mentalmente , or  verso  l’apice  di  sua  perfezione  or  verso  1’  estre- 
mo opposto. 

La  società  domestica  che  màteralmentc  progredisce,  sviluppasi  in  tribù , 
in  popolo  , in  società  di  genti , e in  questi  clementi  risolvasi  la  maggior 
società  se  materialmente  decada  (698).  Il  drillo  municipale  , il  nazionale  , 
P inter-nazionale , sono  risullamenli  delle  relazioni  litorali  prodotte  da  que- 
sto materiale  avanzamento:  epperò  se  le  idee  morali  non  progrediscano 
a proporzione  del  numero , ma  rimangano  stazionarie  nell*  ordine  dome- 
stico o nazionale  , avremo  varie  forme  imperfette  come  la  società  Selvag- 
gia, le  Caste,  ec. 

Il  progresso  meniale  può  essere  c verso  il  bene  supremo  per  amor 
dell’ordine,  e verso  il  ben  secondario  per  privalo  interesse.  Secondo  che 
la  società  or  tende  or  s’  arresta  or  decade  relativamente  a quei  due  ter- 
mini, ella  prende  i varii  caratteri  di  civile,  colta,  barbara , stazionaria , sel- 
vaggia in  vàrio  grado  di  mescolanza. 

Le  cagioni  dà  cui  nasce  il  triplico  suo  movimento  sono  principalmente 
le  tre  influenzo  o della  indipendenza  individuale  , o di  autorità  morta , o 
di  autorità  viva : la  prima  tende  a sciogliere  I’ unità  sociale , la  seconda 
a legarla  in  una  immobilità  contraria  al  naturale  impulso  (862),  la  terza 
a congiungerne  gli  sforzi  senza  opprimere  il  naturale  elaterio  delle  ten- 
denze mentali. 

Gli  effetti  dei  varii  movimenti  sociali  dipendono  principalmente  dal 
doppio  fine  a cui  si  riferiscono  : La  civiltà  col  tendere  al  bene  onestò , pro- 
duce Una  politica  benefica,  una  unità  di  anioni , una  estensione  progressiva 
nel  numero  , una  ampliazione  progressiva  nella  istituzione.  La  coltura  col 
tendere  all'utile,  produce  una  politica  interessala,  un  centralismo  mate- 
riale e vacillante  , una  reazione  esterna  che  si  oppone  alla  estenzionc , un 
monopolio  di  lumi  che  favorisce  1*  ignoranza. 

Tàparelli , Dritto  Naturale  35 
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A Illazioni  Quelle  teorìe  applicate  alla  storia  vi  rendono  ragione  della  condiziono 
alle  società  primitiva  del  genere  umano,  non  perfettamente  calla,  ma  |iieua  di  vigore 
antiche  nella  carriera  dell'  incivilimento.  Ci  moatrauo  le  cause  della  immobilità 
orientale  associata  ai  lumi  più  sinceri  e durevoli  che  la  terra  preseuli  fuor 
della  Palestina.  Ci  spiegano  la  naturai  decadenza  della  civiltà  nella  Europa, 
prima  insci  valichila  e poi,  malgrado  i lumi  ricevuti  d'  Oriente,  brutal- 
mente corrotta. 

Se  da  questo  abisso  Ella  risorge  , la  causa  è quella  autorità  eira  che 
forma,  nel  progressivo  sviluppamento  degli  Israeliti  condotto  all'apice  della 
rivelazione  cristiana,  una  nuova  società  [duna  di  vigore  ad  incivilire , per- 
chè fornita  di  lumi  sovrumani  e di  sovrumano  ardore  a diffonderli.  Que- 
sta dopo  avero  nel  medio  evo  elettrizzale  le  genti  selvagge  colle  scintille 
di  sua  fede  e formalo  il  reggimento  feudale  : arrestala  poi  due  secoli  dallo 
individualismo  protestante  erede  delle  precedenti  proteste , ripiglia  oggi 
1'  andamento  progressivo  anche  fra  quelle  nazioni  ove  arenò  ; e la  legalità 
costituzionale  è appunto  il  primo  passo  con  cui  dall'  individualismo  quelle 
società  muovono  verso  1'  ordine  sociale. 


ir,7s 

Ità  alle  ino 
darmi 


CAPO  V ED  ULTIMO.  — Epilogo  di  tutta  1'  opera. 
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*8'Ji  Colla  teoria  del  progressivo  sviluppamento  per  cui  si  formano  o i ca- 

opèrj10  ° ' raltcri  delle  società,  e la  moralità  del  loro  andamento  politico  , e le  forme 
dei  loro  governi , e i gradi  del  materiale  aumento  panni  , lettor  cortese  , 
avere  compiuto  il  mio  assunto  u liberala  la  parola  con  cui  mi  astrinsi 
flulrod.  pag.  28)  a tutta  • saggiare  la  scienza  dell'  umano  operare  dal 
punto  ove  nasco  nel  santuario  della  coscienza  individuale  fino  a quella 
meta  ove  ella  pianta  le  colonne  del  sociale  cdiGzio  e lo  sostenta.  - i.a 
della  nio.'àta  vedemmo  nascere  dalla  essenza  stessa  dell'  uomo  , il  quale,  al  pari,  an- 
zi più  di  ogni  altro  essere  , ha  nella  sua  natura  uu  impulso  clic  lo  spinge 
a compiere  gli  intenti  di  quella  Sapienza  creatrice  , elio  senza  line  e line 
altissimo  non  aula  potuto  crearlo  : il  quale  impulso  si  fa  nella  volontà 
trresitl.bil  tendenza  a felicità. 

li  fine,  vero  bene  e perfezione  dell'  uomo , dalla  mente  rappresentalo 
corno  cagione  unica  di  vera  felicità  , muove  nella  libera  volontà  uu  im- 
pulso ragionevole,  che,  misto  di  necessità  linaio  c di  libertà  d'arbitrio, 
prendo  nonio  di  obbligazione  ossia  dover  morale. 

La  volontà  dei  Creatore  , causa  di  tal  dovere,  essendo  nota  a noi  na- 
turalmente per  la  coutcmplazionu  della  facoltà  dà  ciascun  essere  , la  qual 
coutemplazioue  è opera  in  noi  della  ragione  ; si  dà  in  noi  dunque  una 
legge  naturale,  ordinata  ab  eterno  dalla  divina  Sapienza  e Volontà;  di  cui 
è a noi  maestra  la  nostra  ragione , indizio  I'  ordino  mondiale.  Quando  la 
ragione  noli’  ordine  mondiale  considera  le  cause  per  cui  certe  azioni  ap- 
pariscono giovevoli  o no  secondo  natura , epperò  conformi  per  sé  all’  in- 
tento del  Creatore  o difformi,  ne  porta  quel  giudizio  astratto  che  dicemmo 
sinderesi:  quando  considera  questo  ordine  astratto  applicato  alle  propriu 
facoltà  operatrici , produce  quel  giudizio  pratico  che  dir  sogliamo  co- 
scienza. 

Quella  scienza  che  indagando  le  cause  dei  giudizii  di  coscienza  ne 

vidiute  ostia  determina  le  leggi,  è la  scienza  morale  per  eccellenza  , che  suol  prenderò 
E,lca  il  nome  di  Elica,  regolatrice  dei  costumi  dell'  individuo.  Ma  siccome  ogni 

uomo  è in  naturai  relazione  con  Dio  e cogli  altri  uomini  ; cosi  oltre  la 
scienza  deli'  operar  suo  individuale,  con  cui  governa  rettamente  la  propria 
mente,  la  volontà  , le  passioni  per  mezzo  di  quei  buoni  abiti  che  diciam 
virtù:  l’uomo  abbisogna  in  oltre  della  scienza  religiosa  o della  scienza 
sociale  , colle  quali  la  coscienza  determini  il  retto  ordine  delle  azioni  ohe 
riguardano  o Dio  o gli  altri  uomini. 


io; 
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I.a  rolla  cognizione  dulia  propria  dipendenza  dall*  £«i ere,  dalla  Vtrità,  B„|'^rlU 
dalla  Bontà  di  Dio,  è baso  della  scienza  religiosa,  a produce  io  noi  I'  idea  dena  reugio- 
di  Ire  doveri  precipui  che  a Dio  ci  stringono;  e sono  Culto,  Fede  ed  ne 
Amore. 

La  retta  cognizione  della  identità  di  natura  fra  noi  e gli  altri  uomini  Ontologia  del 
è baso  deila  scieuza  sociale , e produco  in  noi  la  idea  della  socialità , cioè  ^r“ul°  ‘Ujj-*1® 
di  quel  dovere  che  ci  obbliga  a volere  c procacciare  altrui  quel  bene  duazione  nel 
medesimo  che  a noi  cerchiamo.  Del  qual  principio  é naturai  conseguenza  fatto 
la  idea  di  dritto  sociale  , di  giustizia  che  lo  osserva  e di  specifica  ugua- 
glianza fra  gli  uomini  tutti,  fondata  nella  identità  di  natura. 

Ma  siccome  la  natura  umana  esister  non  può  se  non  individuata  nei 
singoli  , e siccome  in  questa  individuazione  essa  contrae  dalla  materia  e 
dal  tempo  delle  condizioni  disuguali  nei  varii  individui  ; cosi  la  uguaglianza 
di  drillo,  di  giustizia , derivata  dalla  Identità  di  specie  , trovasi  negli  indi* 
vidui  variamente  modificata.  Ed  appunto  da  tal  varietà  , conseguenza  della 
ualura  composta  in  cui  I’  uomo  sussiste , nasce  la  varietà  di  quelle  rela- 
zioni per  cui  esso  uomo  trovasi  legalo  a costante  associaziono  or  con  que- 
sti or  con  quegli  individui. 

La  qual  costante  associazione  non  potendo  fra  enti  liberi  aver  luogo 
senza  un  principio  di  unità  che  le  loro  volontà  leghi  a cooperazione  co- 
stante nei  mezzi  varii  e per  sé  indi/ferenti  ; e questo  principio  di  unità  do- 
vendo essere  intelligente  alfine  di  proporzionare  i mezzi  al  fine  ; è chiaro 
doversi  in  ogni  società  rinvenire  uno  o pia  uomini  elio  divengano  principio 
ili  unità  sociale , non  conoscendo  noi  naturalmente  sulla  terra  altra  intel- 
ligenza che  prenda  la  direzione  di  quegli  atti  umani  che  sono  per  natura 
indifferenti.  Se  non  che  I’  unità  dovendo  proceder  dall’  uno,  e più  uomini 
non  essendo  uno  se  non  nell*  alto  con  cui  fra  loro  consentono  ; quelle  so- 
cietà , ove  non  governa  una  volontà  individuale , dovranno  governarsi  pel 
consenso  di  molti. 

l’er  determinare  chi  sia  quell'uno  o quei  molti  cui  dalla  natura  vie-  Blsj'deua 
nc  imposto  il  dovere  epperò  il  dritto  di  governare,  conviene  considerare  itituzione  po- 
litici fatti  che  legar  possono  gli  uomini  ad  associarsi  epperò  a coordinar 
le  loro  opere.  Or  la  volontà  umana  non  può  naturalmente  esser  legata  se 
non  o dal  suo  Creatore  immediatamente  colla  legge  manifestata  pei  fatti 
naturali  ; o da  altri  uomini  col  dritto  che  loro  accordi  natura  ; o dal  patto 
con  cui  la  volontà  lega  sè  medesima.  A questi  Irò  fatti  dovrà  dunque  ri- 
dursi ogni  causa  di  associazione  costante.  n 

E da  questi  si  potrà  determinare  chi  debba  ordinare  i mezzi  sociali  j,®r£a*ea  0 
al  loro  fine;  giacché  nel  fatto  di  natura,  se  i costante,  avremo  indizio 
del  volere  del  Creatore  ; negli  altri  due  ordini  di  falli , gli  uomini , che 
sono  causa  efficiente  del  legame,  saranno  eziandio  determ, notori  dell’ indi- 
viduo, cui  tocca  ordinarla,  cioè  del  superiore. 

li  voler  del  Creatore  ci  manifesta  chi  sia  il  superiore  di  società  na- 
turalo , collocando  per  legge  ordinaria  in  quell’  individua  la  necessaria  at- 
titudine a conseguir  il  suo  fine  ; gli  uòmini  ali’  opposto  dal  rinvenire  in 
alcuno  tale  attitudine  vengono  indotti , quando  abbiano  libera  scelta,  a 
dichiararlo  superiore.  Talché  sempre  la  naturale  altitudine  al  fine  è indi- 
zio o di  chi  è , o di  chi  sarà  eletto  ad  essere  ordinatore  di  una  società  : 
ina  nel  primo  caso  conferisce  il  dritto  di  ordinare , nel  secondo  lo  aspetta 
dalla  umana  volontà.  i<!78 

Questa  attitudine  è naturalmente  doppia.  Imperocché  per  ottenere  il  E nella  socis- 
fine  sociale  I’  autorità  dee  muovere  le  volontà  e le  forze  degli  individui  con",lM 
secondo  ragione  ad  operare  nell'  ordine  mondiale  giusta  la  varia  utilità  dui 
mezzi.  Or  la  volontà  umana  secondo  ragione  é mossa  dal  di  ilio;  l’uomo 
poi  con  tutta  la  macchina  mondiale , vanno  soggetti  a certe  forse  ora  ma- 
teriali ora  spirituali  colle  quali  si  ottengono  i varii  intenti  secondo  leggi 
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determinale.  L’ attitudine  dunque  ad  ottenere  l' intento  sociale  può  essere 

0 drillo  o forza  ; su  nello  stesso  individuo  ameedue  questi  elementi  si 
congiungano,  l’ altitudine  sarà  perfetta:  se  sieno  disgiunti  in  varii  indivi- 
dui , la  società  in  una  agitazione  rimesta  dovrà  tendere  a riunirli  , dando 
la  preferenza  a chi  possiede  il  drillo  finché  non  corra  pericolo  di  perdere 
sé  medesima. 

torà  Quegli  poi  che  da  qualcuno  dei  Ire  principi!  sovra  indicati  venne  co- 

m’r 'sociale0  slìlu' 10  Possessore  del  drillo  di  ordinare  una  società  , dovrà  drizzarla  allo 
intento  sociale;  al  quale  effetto  in  tre  modi  dovrà  operare,  cioè  procaca 
dando  agli  individui  quel  bene  che  nella  società  essi  ragfonerelmcnte  pre- 
tendono , organizzando  la  società  in  modo  elio  sia  atta  a procacciarlo , e 
mantenendo  colle  altre  società  quelle  relazioni  che  a tale  scopo  conducono: 
Due  sussidii  possono  i socii  ragionevolmente  pretendere  dalla  società  ; 
tutela  ai  loro  dritti  vivi , per  cui  si  rimuova  ogni  ostacolo  o fisico  0 mo- 
rale, che  dall'  usarne  potesse  mai  impedirli  : Cooperazione  per  cui  quei  beni 
si  ottengano,  cui  non  arriva  la  forza  degli  individui  isolali.  Alla  tutela 
provvede  ella  coll’ordine  amministrativo  e giudiziario  nei  giudizj  civili, 
nei  criminali , nella  polizia.  Congiugne  poi  in  social  cooperazione  , ed  au- 
menta così  le  forze  individuali  , perfezionandone  la  cognizione , la  mora! 
rettitudine , i mezzi  materiali  ; e portandoli  a perfezione  indefinitamente 
crescente. 

Ad  ottenere  questo  intento  è necessario  un  organismo  sociale  non  pò: 
politico,  l’o-  'on<l°  I’  unico  pensiero  della  limitata  mente  govcrnatrice  trasfondersi  negli 
ter roxrtitJùoindividui  lutti  di  una  gran  moltitudine,  senza  scompartirne  il  governo  a 
subordinati  ufficiali,  elle  sieno  veicolo  dell’ordine  e materialmente  lo  ap- 
plichino agli  associali.  La  mente  governalrice  ha  dunque  il  drillo  di  orga- 
nizzare la  società,  il  qual  dritto  suol  dirsi  poter  costitutivo. 

Deliberali  , A questi  ufficiali  poi  tre  poteri  ella  potrà  scompartire,  o tre  funzin- 

l. egistatu;i  f.’-'1'  ’ alle  quali  tutta  riducasi  la  umana  c la  sociale  operazione:  conoscere, 

sentiva  colere  , operare.  Il  poter  di  conoscere  socialmente  si  esercita  o colla  ispe- 
zione o colla  rimostranza  o colla  discussione  (")  ; I’  abbinili  detto  deliberi i- 
lico:  il  poter  di  colere  colla  legislazione , e dicesi  legislativo:  il  poter  di 

1 pcrarc  sulle  persone  col  governo  , sulle  cose  colla  amministrazione  ; con 
forza  morale  nei  giudizj,  coti  forza  fisica  nella  milizia  ; questo  potere,  ha 
il  generico  nomo  di  potere  esecutivo  ; ed  è compimento  dei,  poteri  politi- 
ci, il  cui  fine  è mantenere  c promuovere,  subordinatamente  al  fine  ultiimi 
dell*  uomo  , il  fine  proprio  di  ciascuna  società  , che  consiste  nell’  ordine 
e cooperazione  esterna  degli  individui  associali. 

ir, 83  Ma  poiché  ogni  società  può  trovarsi  a contatto  con  altre  società  pari 

Nell  oriline  a lei,  il  dovere  di  sodatila  produco  in  ogni  società  e {'obbligo  di  volere 

„a!c"r  “aI,°  alle  altre  quel  bene  che  a ciascuna  per  sé  ragionevolmente  pretende,  e il 
drillo  di  difendere  a sé  quello  che  legittimamente  possiede , e la  necessità 
ili  un  ordine  inter  nazionale  epperò  di  un  ordinatore.  Dal  che  abbiamo  de- 
dotte lu  basi  dei  dritti  di  pace  e di  guerra  , e la  tendenza  ad  universa! 
società. 

tnsf  Questa  è che  forma  propriamente  qui  in  terra  il  compimento  dei  disegni 

APP'-zione  dc]  Creatore;  il  quale  jier  eseguirli  in  qualche  modo,  malgrado  gli  ostacoli 

m, ti ano.  alla  die  'l  oppone  l’ individualismo  delle  umane  passioni , contrappose  a que- 
rf'HiMsrira.alIc sto  il  cattolicisino  che  unisce  in  una  verità  infallibile  tutte  le  menti,  in 
intermedie  ulla  santità  di  legge  inflessibile  tutte  le  volontà,  in  un  governo  di  società 


(*)  Kicmpiamo  gol  una  lacuna  lasciata  nel  Itsto  ( 1072)  ove  abbiamo  trascurato  là 
funzione  di  discussione  : la  quale  sebbene  suol  riguardarsi  praticamente  come  legi- 
slativa epperò  di  volontà  sociale,  meta  tisicamente  però  appartiene  alla  facoltà  di  co- 
noscere , fMcndn  nella  sortela  ciò  che  nell'  individuo  tu  deliberazione;  dalla  quale 
iufatli  abbiam  preso  il  nome  generico  di  queste  tri  funzioni  conoscitive  iCXLtl). 
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visibile  Inda  la  operazione.  Ma  «juesto  ampio  o portentoso  disegno,  elio 
dovea  svilupparsi  nella  serie  dei  secoli  dalle  successive  generazioni  , fa 
da  lui  racchiuso  conio  in  un  suo  germe  nella  Prima  famiglia;  la  qualo  colle 
vario  coinhinazioni  dello  sviluppamento  c materiale  e mentale  , produsse 
quelle  tante  forme  di  società  particolari , elio  dovranno  essere  un  giorno 
gli  elementi  dell'  unica  universal  società  (*). 

Ecco,  lettor  cortese,  in  pochi  cenni  la  carta  del  mappamondo  sociale  , 
clic  abbiamo  nelle  cinque  parti  rapidamente  percorso.  Quante  volle  in  si 
lungo  viaggio  abbiamo  smarrito  il  sentiero,  tocca  ai  savj  il  dirlo,  a ino 
il  confessarlo . a voi  il  perdonarlo.  E sì  lo  farete  secondo  la  gentilezza  del 
cuor  vostro  riflettendo  soprattutto  alla  sterminata  ampiezza  , ed  anche  la- 
lor  novità  , dello  vie  che  abbiamo  battute.  E se  alla  indulgenza  del  per- 
dono aggiugner  vorrete  la  cortesìa  dell’ indicarmi  gli  errori,  mi  avrete 
sempre  più  docile  ad  ascoltare,  die  non  mi  aveste  finora  ardilo  a parlare. 

Che  se  alcun  lampo  di  vero  brillando  su  queste  carte , potesso  mai 
qualche  raggio  di  onore  riflettere  in  faccia  a chi  le  scrisse;  permettete 
ad  autore  cristiano  il  prostrarsi  qui  al  cospetto  di  quella  Eterna  Verità  da 
cui  sola  egli  tentò  derivare  quanto  ne  ragionò , ed  a Lei  sola  attribuire 
ciò  che  a Lei  sola  appartiene. 

Sì  a Voi  sola  quanto  è qui  scritto  di  vero,  o Luce  ineffabile  della  eterna 
parola  ; a Voi,  perchè  Voi  sola  accendete  la  lucernuzza  della  deboi  ragio- 
ne in  ogni  mortale  che  spunta  sulla  terra  : a Voi,  perchè  se  questa  ragiono 
mi  illuminò  nel  cammino  filosofando  , la  vostra  luce  mi  guardò  dal  tra- 
viare rivelandosi:  a Voi,  perchè  non  altri  mi  mosse  all'arringo,  se  non 
quell' amore  clic  in  ogni  intelletto  sincero  accendono  lo  bellezze  inarriva- 
bili deli’ ordino  clic  siete  Voi  stessa.  A voi  dunque,  ed  a Voi  sola  onoro 
e gloria,  o Reina  immortalo  dei  secoli.  O so  alcun  premio  volete  pur  de- 
stinare qui  in  terra  a chi  non  lo  cerca  che  in  cielo,  fate  che  quel  vero 
che  qui  mi  deste  di  racchiudere  in  poche  carte , germogli  i beni  di  clic 
naturalmente  è pregno;  elio  rassodi  I’ ordine  nei  cuori,  nelle  famiglie,  nel- 
le nazioni  , nel  mondo  ; che  svegli  in  chi  legge  alti  pensieri  di  quella  so- 
cietà superna , a cui  ne  guida  la  società  della  terra  ; clic  distenda  i suoi 
fruiti  a quante  nasceranno  generazioni  venture.  Talché  quando  morte,  or- 
mai non  lontana  , sotto  il  gelido  marmo  solTocherà  per  sempre  lo  mie  ce- 
neri , lo  lodi  che  vorrei  darvi  eterne  anche  col  labbro  mortale , vadano 
almeno  pel  mondo  i miei  pensieri  a dir  vostre  grandezze  agli  uomini  per- 
ché vi  adorino;  a dire  i beneflzj  perchè  vi  riconoscano;  a diro  i dritti 
perchè  vi  servano  ; a dir  l’ infinita  bellezza  c bontà  vostra  perchè  unica- 
mente vi  amino. 

(')  flit  unum  orile  et  unus  rastor. 


1 r.8  ; 

Conclusioni! 
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NOTE 


I.  Non  intendiamo  qui  attribuire  esclusi- 
vamente alla  Francia  il  merito  di  si  reliee 
risorgimento  : in  ogni  paese  la  tirannide 
del  sensismo  Irritò  1 veri  filosofi  e ne  destò 
1 richiami.  Ma  non  può  negarsi  che  il  grido 
degli  spiritualisti  francesi  ebbe,  come  è pro- 
prio di  quella  nazione  a'  dì  nostri,  maggior 
efficacia  sulla  Europa  meridionale  , e noi 
tanto  più  volentieri  riconosciamo  questo  suo 
merito  quanto  piu  acerbo  e sprezzante  è il 
tono  con  cui  uno  dei  più  celebri  tra  I suol 
filosofi , il  Cousln , si  sforza  di  vituperarci 
ed  abbassare  la  filosofia  degli  Italiani,  mo- 
strandola quale  schiava  che  va  strisciandosi 
sulle  orme  dei  savj  di  Francia  (1).  Il  ren- 
dere a questi  la  giustizia  che  meritano,  è, 
a parer  nostro  , il  modo  più  onorevole  di 
ripagarne  gli  oltraggi.  Solo  ci  permettiamo 
di  rammentare  al  slg.  Cousln  che  sul  finire 
del  secolo  XVIII,  quando  sotto  le  catene  del 
sensismo  la  filosofia  di  Francia  dormiva  in 
profondo  letargo  (2),  il  principe  allora  de’ 
filosofi  d' Italia,  l'immortale  Gerdil,  bandiva 
motte  di  quelle  verità  che  suonano  oggidì 
come  nuove  sulle  cattedre  di  Parigi.  Ved. 
per  es.  Orig.  dei  senso  mor.,  Discours  phl- 
los  sur  l'hommc  ec.  (3). 

II.  Dall’  epoca  In  cui  II  Cartesio  incomin- 
ciò a declamare  contro  tutte  le  cognizioni 
non  razionali , pretendendo  che  si  tenesse 
per  dubbio  quanto  ne  dicono  i sensi , le 
storie  ec.  (lettre  au  traducteur),  i filosofi 
di  lui  seguaci  alzarono  grida  contro  I*  Irra- 
gioncvolezza del  linguaggio  ordinario,  im- 
plorando la  invenzione  di  un  linguaggio  fi- 
losofico. Il  eh  conte  de  Maistre  (che  senza 
professarsi  eclettico  ebbe  gran  parte  al  ri- 
sorgimento della  filosofia)  censura  forte- 
mente Il  deiideratum  di  codesti  filosofi,  e 
par  che  voglia  mostrarci  (Solr.  de  s.  Pétersb  ) 
che  I loro  tentativi  in  tal  materia  non  riu- 
scirono felici,  nè  potean  riuscire.  Senza  pren- 
der parte  alla  disputa  osserviamo  soltanto 
che  la  lingua  è la  espressione  del  pensiero; 
non  è dunque  possibile  che  erri  la  lingua 
se  non  erra  fi  pensiero  ; non  è filosofica  la 

(1)  Se  tmlnenl  k la  suite  <le  la  Franco— 
leur  préseut  est  le  passè  «le  la  Trance  ; Con- 
sin,  Intr.  lecon  13,  pag.  4<M.  V.  anche  Hisloire, 
T.  I,  lec- 12,  pag.  435». 

(2)  Deox  écoles  se  sont  psrtagé  lo  XVIII 
inéclc,  sa  voi  r le  sensualismo  en  F rance  ec. .. 
Avis  de  l’Éditeur  de  l'Introduclion. 

(5)  Ved.  in  tal  proposito  I»  bella  opera  dfl 
oh.  ab.  Rosmini.  Nuoto  saccio  sulla  origine 
delle  idee,  T.  I,  pref.  p.  Vili. 


lingua  se  non  è filosofico  il  pensiero.  Da 
questo  principio  consegue:  f.°  rhe  nelle 
nozioni  più  comuni  la  lingua  comune  debbo 
esser  reltlsslma  ; 2.°  nelle  più  recondite 
dee  esprimere  rettamente  ciò  che  I*  uom  ne 
sente  naturalmente;  3.°  Il  linguaggio  filo- 
sofico è utile  pel  filosofi,  ma  debbo  essere 
nccessariamanlc  sistematico,  cppcrò  varia- 
bile a tenor  dei  sistemi  ; 4.°  dunque  II  fonte 
da  cui  ponno  dedursi  genuini  i principi  , 
è anzi  il  linguaggio  usuale  che  il  filosofico. 

HI.  Il  eh.  professore  sig.  barone  Galluppi 
non  ammette  nel  linguaggio  filosofico  par- 
lando di  spirito  I vocaboli  moto  c tendenza, 
1 quali,  domanda  (I),  che  cosa  esprimono? 
Mi  conviene  dunque  spiegarli  sul  bel  prin- 
cipio onde  non  resti  luogo  ad  equivoco.  Ma 
premettiamo  una  osservazione. 

Tutto  II  linguaggio  psicologico,  incomin- 
ciando dal  nome  stesso  di  spirito  soggetto 
di  tutta  la  psicologìa,  è tulio  una  termino- 
logia materiale  ; nè  il  popolo  nè  I filosofi, 
anche  I più  risoluti  a sterminar  le  meta- 
fore, seppero  finora  abolire  Interamente  le 
analogie  del  linguaggio  spirituale  col  ma- 
teriale ; e lo  slesso  egregio  professore,  di 
cui  esaminiamo  la  opinione,  nell’  atto  che 
scomunica  il  moto  e la  tendenza,  che  cosa 
vi  sostituisce?  Il  pensiero,  il  quale  non  è 
finalmente  se  non  un  pensare  ossia  pesare. 
Or  io  non  veggo  perchè  l'anima  possa  piu 
agevolmente  assomigliarsi  ad  una  bilancia 
che  pesa , che  ad  un  cavallo  che  corre  e 
tende  al  palilo  ; 1’  una  e I’  altra  espressione 
è ugualmente  metaforica  nella  sua  origine, 
e se  falsa  è la  seconda , sarà  falsa  ugual- 
mente la  prima. 

Frattanto  II  fallo  ci  dimostra  esser  na- 
turale all’uomo  usar  tali  forme  di  dire;  c 
sì  naturale  che  non  j$a,  non  può,  tuttoché 
vi  si  studi!,  parlare  altrimenti.  Dovrcm  noi 
dunque  inferirne  che  la  natura  lo  pose  nel- 
la dura  necessità  di  perpetuamente  spropo- 
sitare ? In  quanto  a me  confesso  che  non 
saprei  a madre  natura  mostrarmi  figlio  sì 
irriverente  e negare  così  sul  principio  l’e- 
pigrafe ohe  scrissi  lo  stesso  nel  frontispizio. 
Fatti  cd  Illazione  : ecco  II  principio  che 
adottai,  e che  bramo  seguir  fedelmente  ; nè 
sarà  mal  rhe  ad  occhi  veggenti  io  dia  una 
mentita  a ciò  che  per  bocca  di  tulli  gli 
uomini  cl  parla  natura  ; ma  ammesso  II 
fallo  come  principio,  ne  cercherò  dalla  li- 
di Filos.  morale  c.2,  S 9* 
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losofla  non  la  correa  ione  ma  la  interpreta  • 
alone.  F.  poiché  il  fatto  costante  del  lin- 
guaggio mi  dice  che  la  volontà  è una  ten- 
denza ed  ha  un  moto , domanderò  alla  fi- 
losofia non  già  se  vi  sia,  ma  qual  sia  quel 
principio  di  Identità  per  cui  vero  è il  vo- 
cabolo, sia  che  al  corpo  si  applichi  o allo 
spirilo. 

Se  Incomincio  a meditare  sul  moto  del 
corpo  e domando  alla  filosofia  che  cosa  el 
sia,  ella  mi  fa  osservare  II  moto  essere  nel 
corpo  una  mutazione  di  luogo  , ossia  uri 
allo  con  cui  un  corpo  passa  da  un  luogo 
ad  un  altro.  Ma  questa  voce  luogo  che  cosa 
mi  espi  Ime  nulla  più  che  una  relazione 
nello  spazio  concreto,  o come  altri  dicono 
reale,  li  molo  attivo  del  corpo  è dunque 
un  alto  con  cui  il  corpo  cangia  le  relazioni 
sue  nello  spazio  concreto.  Questo  atto  dura 
finché  II  corpo  non  sia  giunto  al  termine 
a cui  egli  tende , e (he  dà  compimento  alla 
sua  tendenza.  Ma  che  intendo  lo  nel  dire 
tendenza  del  corpo?  Ognuno  vede  che  se 
fi  muoversi  è I*  allo  di  riti  tende  , la  fen- 
denza  è il  principio  ossia  la  causa  del  muo- 
versi ; ma  non  del  muoversi  comunque  : 
tendere  è voce  relativa  ed  Include  la  idea 
di  un  termine  a cui  si  tenda,  1,'analisf  dun- 
que del  moto  corporeo  mi  presenta  cinque 
Idee,  I.*  del  corpo  che  agisce,  2.*  del  prin- 
cipio con  cui  agisce,  che  suol  dirsi  forza , 
3.*  della  relazione  locale  (ossia  del  punto) 
da  cui  comincia  Fazione,  4.a  della  relazio- 
ne locale  a cui  é diretta  la  az'one,  5.*  della 
continua  mutazione  successiva  di  relazioni 
locali,  o rio  che  equivale,  del  non  riposare 
un  momento  in  una  medesima  relazione.  La 
forza  con  cui  si  muove,  si  chiama  tendenza 
quando  si  considera  ordinala  al  termine  ti- 
naie, ossia  alla  relazione  ultima  a cui  dee 
glngncrc  II  mobile. 

Or  io  domando  a me  stesso  : il  molo  è 
egli  essenzialmente  congiurilo  col  corpo  ? 
certo  che  u»,  altrimenti  ogni  corpo  sarebbe 
in  moto  ; posso  dunque  separar  dal  corpo 
la  idea  di  muto.  K se  lo  spirilo  è capace 
di  liittc  le  affezioni  espresse  nella  analisi 
del  molo  corporeo,  meno  le  afTezioni  pro- 
prie del  corpo,  potrò  giustissimamente  ap- 
plicare allo  spirilo  la  voce  moto.  Ten- 
tiamone T applicazione  della  analisi,  e ve- 
diamo se  ella  riesce.  Dovrò  dunque  al  corpo 
sostituire  spirito , alle  relazioni  concrete  di 
spazio  sostituire  relazioni  intelligibili  di  or- 
dine ; il  rimanente  lutto  starà  a suo  luogo. 
L'analisi  del  moto  delio  spirilo  mi  prcsen 
torà  dunque  , t.°  uno  spirito  che  agisce  , 
2.°  il  principili  con  cui  agisce  che  suol  dirsi 
fona  o facoltà , 3.°  la  relazione  di  ordine 
da  cui  comincia  la  azione,  4.°  la  relazione 
di  ordine  a cui  ella  termina,  S.°  la  conti- 
nua mutazione  successiva  di  (ali  relazioni. 


Se  io  posso  trovar  tulio  ciò  nello  spirilo 
avrò  un  moto  spirituale , come  trovandolo 
nel  corpo  ebbi  molo  corporeo. 

lo  chieggo  dunque  al  linguaggio  volgare 
un  qualrhc  vocabolo  che  esprima  un  moto 
spirituale , e ini  si  affaccia  il  verbo  discor- 
rere ; reggiamo  se  ai  mio  spirito  quando 
discorre  posso  appurare  1'  Idea  analitica 
del  moto.  Il  mio  spirilo  che  sta  or  di- 
scorrendo, sta  egli  correndo  veramente  da 
un  punto  ad  un  altro  ? F.gll  è partito  dal 
corpo  moventest  e vuol  gioguerc  al  molo 
spirituale,  egli  ha  dunque  realmente  cangia- 
te le  sue  relazioni;  n diciam  meglio  é andato 
Successivamente  cangiandole,  e ad  ogni  nuo- 
vo passo  fallo  nel  raziocini!  si  è trovalo  in 
nuove  relazioni  colle  verità  che  andavano 
sviluppandosi  sullo  lo  sguardo  della  infoi  - 
llgcuza,  facoltà  o forza  con  cui  egli  can- 
giava successivamente  le  sue  relazioni  , 
affine  di  glngncrc  a quella  In  fui  avrà  ri- 
poso. Notatelo  bene  questo  affine,  giacché 
egli  vi  dice  clic  cosa  sia  tendenza  spiri- 
tuale: tendere , abblam  dello  poc’anzi  è voce 
relativa  , e vuol  dire  — muoversi  affine 
di  gfugnere  ad  un  tal  punto  determina- 
to. — 

Abbfam  noi  dunque  trovato  nello  spi- 
rituale tulle  le  Idee  di  molo  rhc  si  rinven- 
gono nel  corporale,  i.  Il  mobile,  2.  la  for- 
za, 3.  Il  punto  di  partenza,  4.  il  punto  di 
direzione,  3.  la  successiva  mutazione  di  re- 
lazione* Abbiamo  trovalo  tutte  le  idee  in- 
cluse nella  tendenza , giacché  II  moto  si  fa 
affine  di  ghignerò  ad  un  punto  determi- 
nalo. Or  lo  domando  perché  mi  sarà  vie- 
tato di  usare  il  vocabolo  dove  rinvengo  la 
cosa  ? forse  perché  il  soggetto  é diverso  ? 
Ma  in  tal  caso  lutti  gli  aggettivi  dovranno 
appropriarsi  ad  un  solo  sostantivo,  o al- 
meno ad  una  sola  specie  ; nè  più  potrò 
dire  tre  proposizioni  di  tre  libri  diversi  * 
giacché  la  proposizione  é un  essere  spiri- 
tuale, Il  libro  un  essere  corporeo;  il  tre  do- 
vrà dunque  usarsi  esclusivamente  o per  Cuna 
o per  1*  altro. 

No:  F uomo,  essere  composto  ma  uno , 
non  può  parlare  senza  associare  necessa- 
riamente in  una  perfetta  unità  II  doppio 
ordine  di  cognizioni , di  cui  egli  ritrova 
il  principio  in  se  slesso,  e gli  obbietti  li» 
amendue  gli  ordini  di  esseri  che  egli  co- 
nosco. Se  la  primitiva  significazione  del 
vocaboli  nasce  dall’  ordine  sensibile  , ciò 
avviene  perchè  il  senso  è il  primo  elio 
desia  le  nostre  facoltà  ad  operare  secondo 
la  loro  natura.  Ma  in  quella  guisa  che  sa- 
rebbe erroneo  l'inferiore  dalla  precedenza 
cronologica  delle  nozioni  sensibili  la  nul- 
lità delle  spirituali , così  daremmo  iu  er- 
rore se  dalla  precedente  slgnlflcanza  ma- 
teriale dei  vocaboli  inferissimo  che  essi 
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pon  hanno  veramente  un  significato  spiri- 
tuale. Il  linguaggio  ci  fu  dato  per  espri- 
mere tutte  le  nostre  idee , dunque  tutte 
realmente  le  esprime,  sieno  esse  spirituali 
o materiali.  Anzi  ardisco  aggiungere,  come 
ogni  metafisico  insegna,  che  egli  è più  ne- 
cessario allo  spirito  che  al  senso.  Talché 
se  un  equo  giudice  udisse  un  giorno  le 
Idee  sensibili  intentar  lite  alle  spirituali 
per  appropriarsi  esclusivamente  il  linguag- 
gio, ben  potrebbe  csspr  tentato  di  condan- 
narle nelle  spese,  e ricordar  loro  la  paren- 
tela che  esse  hanno  sì  stretta  coglj  ani- 
viali  non  parlanti ; c che  come  nella  esi- 
stenza 1’  uomo  incomincia  principalmente 
nel  materiale  e si  perfeziona  principalmen- 
te nell'ordine  spirituale,  cosi  la  sua  espres- 
sione quando  è ancor  rozza  nel  nascere  ha 
principalmente  un  significalo  materiale,  ma 
giunta  a perfezione  ha  principalmente  qn 
Significalo  spirituale. 

Mi  permetta  dunque  la  filosofia  che  lo 
usi  le  parole  di  tendenza  e di  molo  spiri- 
tuale , che  natura  mi  pose  sul  labbro  ; o - 
gnuno  può  capir  ormai  ciò  che  io  intenda 
neH’adoprarlc  : quando  dico  — fa  mente , 
' fa  volontà  si  muove  — voglio  significare 
che  ella  sta  in  atto  di  cangiare  le  sue  re- 
lazioni -,  quando  dico  che  ella  tende,  voglio 
significare  che  ella  si  sforza  di  muoversi 
per  giugnere  alla  tal  relazione;  quando  parlo 
delle  sue  tendenze , parlo  di  quei  conati  con 
cui  ella  si  sforza  di  gipgneryi. 

IV.  Représentons-nous  un  élrc  donò  d’un 
seul  organe  : cet  ótre  ne  pourrail  perce- 
volr  qu’une  seule  espéec  de  semai ions;  et 
J1  n'y  aurait  aucune  raison  pour  que  l’a- 

jiimal  ne  suivlt  pas  le  penchaut  ec 

Gali,  Du  cerveau  pag.  28 f.  Questo  autore 
Inclinato  al  materialismo  anzi  per  vizio  di 
sistema  speculativo  che  per  propensione 
{li  volontà , si  vale  di  questo  principio  a 
dimostrare  che  la  libertà  dipende  quasi 
totalmente  dagli  organi.  La  conseguenza  è 
falsa,  e tutta  si  appoggia  sull’crror  capitale 
del  suo  sistema  che  é di  legare  agli  orga- 
ni le  funzioni  della  intelligenza  , come  vi 
sono  legale  quelle  della  sensazione.  Veg- 
gasl  la  confutazione  fisiologica  di  tale  er- 
rore presso  il  Rérard  : itapports  dq  physl- 
que  et  du  mora!. 

V.  Se  non  fosse  uno  non  sarebbe  quel- 
1’  essere  che  egli  è,  ma  sarebbe  due  esse- 
ri ; il  che  ripugna,  quanto  ripugna  che  tino 
sia  due.  Vero  è che  questa  unità  può  tro- 
varsi sotto  vari!  aspetti  secondo,  i yarii  a- 
speltl  con  cui  ,,n  essere  può  riguardarsi  ; 
ella  può  essere  puramente  logica  o subbiet- 
liva  quando  dipende  da  una  pura  opera- 
rione  della  inenlc  ; può  essere  obbiettiva 
ossia  reale  quando  ella  si  trova  ncll’obhiello 
^ndipendeqlcrnente  dalle  mio  considerazio- 


ni; può  esser*  complessa  o semplice  se  ab- 
braccia o non  abbraccia  più  termini  ; es- 
senziale o accidentale  se  la  lor  congiun- 
zione nasce  da  essenza  o da  accidente  \ 
naturale  o artificiale  se  da  natura  o da 
arte.  Ma  in  tutti  questi  casi  prqpurzionalg 
sempre  all’  essere  è la  unità  \ sicché  al- 
I’  essere  logico  corrisponde  la  unità  lojir 
ca,  al  reale  la  reale,  al  naturale,  la  natu- 
rale ec. 

VI.  Quando  cl  serviamo  del  vocaboli 
volgari  per  principio  di  qualche  dimostra- 
zione , non  si  creda  che  intendiamo  di 
porre  la  forza  della  dimostrazione  , nella 
pura  analogia  della  voce  ; noi  intendiamo 
ricorrere  allora  all’oracolo  dell'Intimo  senso 
che  è il  vero  principio  del  comun  linguag- 
gio secondo  la  noia  regola  del  Rcid  (Ved. 
la  nota  UI). 

Cosi  nel  caso  nostro  se  consultiamo  in 
qualsivoglia  lingua  il  vocabolario  psicolo- 
gico, noi  troveremo  che  l’atto  (l'intendere 
cl  viene  rappresentalo  come  un  atto  che 
prende  o afferra  qualche  cosa  di  ester- 
no (lì.  Sente  dunque  ogni  uomo  che  egli 
trae  dall'esterno  qualche  cosa  ( abstrahit  ) 
nell’  allo  di  capire.  Pretendere  che  tutta 
questa  perpetua  analogìa  di  voci  sia  etTcitp 
del  caso  , sarebbe  un  negare  II  principio 
di  causalità.  Che  se  a ciascun  uomo  l' in- 
timo senso  attesta  che  quando  conosce  egli 
afferra  ( il  saisil , dice  il  francese  ) qual- 
che cosa,  t’  attribuir  ad  errore  questo  uni- 
versa! sentimento  é un  volere  correggere  la 
natura  In  vece  di  iutcrpretrarla. 

Il  yero  filosofo  , ammesso  il  linguaggio 
come  dato  da  natura  , esamina  la  propria 
coscienza,  e trova  che  veramente  nell’ano 
d’  Intendere  è Inclusa  una  vera  apprensio- 
ne: la  mente  prende  e fa  sua  propria  la 
natura , l'essere  del  suo  obbictto:  altrimenti 
potremmo  noi  dire  è ? eppure  questo  è il 
verbo  dell’  intelligenza  , I’  essenzlal  copula 
di  ogni  giudizio.  Non  Idolclli  dunque  né 
effluvi  trasYolanll  portano  nella  noslra  in- 
telligenza 1'  essere  delle  cose , quando  noi 
Intendiamo  ciò  che  esse  sono;  ma  r Intel- 
ligenza da  se  medesima  lavorando  sullo 
sensazioni  raccolte  nel  semplicissimo  Io,  ed 
astraendone  per  la  natia  sua  forza  l'essere 

(1)  Tati  sono  in  italiano  comprendere  per- 
cepire ec. , derivati  dal  latino  consimile;  in 
francese  sofai'r,  concevoir  ec. , in  inglese  to. 
concrive  , apprehend  , misto  ke  ec.-,  in  greco 
X3cra).au3àv&>  */xrot>Tj'v({.  Queste  voci  e tante 
altre  mostrano  che  ognuno  sente  di  aver 
tratto  a sé  1‘  obbiétlo  che  egli  conosce.  E- 
gregiamcnic  il  Bossuet  ( Disc.  sur  la  S.Tri- 
niié  p.  41*  1 ):  L’enlendement  u’agit  qu'cn  lui 
méuie. . . tout  ce  qu’il  roncontre.  il  s’efForco 
de  le  ramasser  au  dedans.  De  là  vieni  que 
nous  discus  que  nous  comprenons  une  Cha- 
se ec.  • •' 
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di  cui  elle  sono  fenomeno,  |o  riceve  in  sé 
p si  trasforma  nell'  immagine  di  ciò  che 
conosce.  E questo  prenderne  la  forma  é ciò 
che  noi  diciamo  intendere,  rapire,  cc.  , 
giacché  come  mai  si  capirebbe  , si  cono- 
scerebbe spnza  qualche  somiglianza  intel- 
lettiva di  chi  conosce  e di  chi  è cono- 
sciuto , senza  una  modificazione  di  nostra 
mente  esprimente  I’  essere  che  ella  cono- 
sce ? 

Ma  avvertasi  che  questa  somiglianza 
dell’  Intelletto  coll'  ohbieljo  non  diviene 
già  P obbfetto  del  nostro  conoscere  fToor- 
chè  nella  riflessane  quando  noi  cono- 
sci amo  di  conoscere  ) , altrimenti  avrem- 
mo bisogno  di  una  seconda  trasformazione 
della  mente  per  conoscerla,  e cosi  si  pro- 
cederebbe in'  infinito,  e si  conoscerebbe  la 
nostra  Idea  non  già  l'obbiello  esterno.  No: 
il  trasformarsi  I*  intelletto  In  Immagino  di 
ciò  Che  et  conosce  è ciò  che  noi  significhia- 
mo coi  vocaboli  intendere  , comprendere  , 
concepire , ec.,  epperò  é I*  atto  con  cui  egli 
conosce,  non  già  I’  abbietto  che  egli  cono- 
sce (I).  Ed  ecco  In  qual  modo  la  appren- 
sione è un  principio  determinante  la  natura 
per  «è  Indefinita  di  nostra  Intelligenza. 

VI.*  Il  Cousfn  nella  sua  tez.  20'  sulla 
storia  della  filosofia  prende  a censurare  la 
morale  di  l.ockc  II  quale  trasse,  dice  egli, 
In  Idea  di  bene  e di  male  dalla  tema  di  ca- 
stighi o dalla  speranza  di  premio  , e fonda 
cosi  il  principio  sulla  conseguenza,  e con- 
fonde il  conseguente  coir  antecedente.  Or 
in  questa  confutazione  il  Cousin  mostra  sin- 
goiar perspicacia  nel  distinguere  dall'onesto 
I*  utile  e II  dilettevole.  Notate  bene,  dice, 
che  l'obbligazlonc  riguarda  il  bene  da  fare 
C non  bada  punto  né  alla  facilità  con  cut 
si  fa,  né  alle  conseguenze  che  ne  deriva- 
no  il  piacere  e la  pena,  I vantaggi  che 

conseguono  dalla  azione  sono  oggetto  della 
sensibilità  ; il  bene  e la  obbligazione  morale 

fi)  fiat  non  avere  ben  penetrata  questa 
differenza  è nata  , cred'  io,  la  gran  lite  de- 
gli Scozzesi  contro  tutti  gli  altri  filosofi  , i 
quali  tutti  ammettono  esservi  in  cip  conosce, 
la  idea  deirohbiettQ  conosciuto  (Ved.  Reid. 
Essai» ). — Se  queste  idee  vi  fossero,  noi  co- 
nosceremmo le  idee  non  gii  obbietti,  dicono 
gli  Scozzesi  -,  ed  ecco  perché  i filosofi  tutti 
propendono  all'idealismo. — .Ma  potrebbero 
replicare  gli  avversari  — E con\e  dichiarate 
voi  in  tal  guisa  falso  non  solo  il  linguaggio 
volgare  , cui  difendeste  a spada  tratta  , ma 
il  consenso  degli  uomini  più  istruiti,  i quali 
concordemente  ammettono  una  rappresen- 
tazione interna  di  ciò  che  si  conosce? — La 
difficoltà  degli  Scozzesi  svanisce  se  si  prende 
1’  idea  non  come  obhicfto  ma  come  forma  del 
conoscere;  o si  concilia  la  esistenza  di  una 
interna  immagine  colla  diretta  cognizione 
dell’ olibietlo  esterno:  la  mente  cho  conosce 
si  fa  immagine,  non  vede  l' immagine  di  ciò 
ebe  conosce. 


sono  nozioni  della  ragione....  Suppongasi 
pure  che  l'utile  sia  sempre  unito  col  beuo 
morale,  saranno  però  sempre  distinti;  nè 
mai  per  la  sua  ut  lillà  la  virtù  si  direbbe  ob- 
bligatoria, mal  per  tal  motivo  non  olterrebbo 
ammirazione  e venerazione  ...  Se  II  bene 
fosse  I’  utile  , l‘  ammirazione  eccitata  dalla 
virtù  sarebbe  sempre  in  ragione  della  sua 
utilità.  Or  la  cosa  va  tutto  al  rovescio  : 
sarà  pregiudizio  della  natura  umana  , ma 
olla  ammira  Itili’  allro  che  la  utilità.  Non 
vi  ha  atto  virtuoso  cho  possa  riuscire  al 
mondo  cosi  utile  eomo  è (il ile  la  influenza 
benefica  del  sole.  Eppure  chi  mal  ammirò 
la  virtù  del  sole  ? chi  provò  per  lui  quel 
sensi  di  venerazione  clic  cl  Ispira  un  alto, 
benché  sterilissimo  di  virtù?....  SI  può 
dunque  utilizzare  un  alto  senza  ammirarlo, 
si  può  ammirare  senza  utilizzarlo...  Al- 
trimenti la  virtù  non  sarebbe  che  un  ne- 
gozio ben  calcolato.  Or  1’  umanità  doman- 
da ai  suol  croi  ben  allro  merito  clic  il  me- 
rito d’ un  bravo  negoziante.  Anzi  rutilila 
non  che  crescere  la  nostra  ammirazione 
pel  virtuoso,  a parità  di  circostanze  la  di- 
minuisce». E tanto  è ciò  vero  che  I ' Invi- 
dioso dell'  altrui  gloria  non  ha  mezzo  più 
efficace  a deprimerne  il  merito  in  qualche 
grande  alto  di  sacrifizio  clic  il  rinfacciargli 
— lo  la  per  Interesse—;  c se  la  imputa- 
zione ottenga  fede  , tulio  l’ Incantesimo 
dell’eroismo  è svanito;  l’eroe  é divenuto 
un  mercante. 

Prosiegue  poi  dimostrando  la  naturale 
associazione  dell'utile  coll* onesto,  riguar- 
dando questo  come  meritorio  di  premio, 
la  colpa  come  degna  di  cast  go  , ma  di 
questo  diremo  altrove. 

VII.  Quindi  può  comprendersi  che  a 
due  soli  possono  ridursi  I sistemi  di  mo- 
rale filosofica.  Imperocché  ogni  morale  è 
una  gufila  ad  operare  il  bene : quanti  sono  I 
beni  (18)  tanti  possono  essere  I sistemi.  Se 
non  che  I’  utile  che  dicesi  bene  men  pro- 
priamente è solo  un  bene  precario , un 
bene  In  aspeltaliva  dell’altro  a cui  egli 
tende  , e In  cui  finalnicnte  st  risolve.  Se 
voi  nil  dite — operale  nel  lai  modo  perchè 
questo  operare  è uillc— ; vi  domanderò 
tosto:  olile  a che?  dovete  rispondermi 
coll’  assegnarmi  per  termine  ultimo  o II 
convenevole  q il  piacere ; In  una  di  que- 
ste due  dee  dunque  risolversi  la  morate 
dell’  utile. 

Ecco  dunque  I due  caratteri  essenziali 
che  classificano  tulle  le  morali  filosofie  : il 
tal  allo  dà  piacere,  dunque  è onesto,  di- 
cono gli  lini  ; il  lai  atto  è oneslo,  dunque 
ti  renderà  felice  , dicono  gli  altri  : mora- 
listi del  piacere,  moralisti  del  convenevole. 
Se  non  che  I moralisti  del  piacere  pos- 
sono derivare  il  piacere  o dal  corpo  p, 
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dalla  menta  , ed  estere  coki  più  o meno 
pericolosi  nelle  loro  dotlrinc;  in  ogni  i> 
potcsi  però  il  pericolo  di  questa  dottrina 
dipende  da  quel  dunque  che  Inferisce  l’o- 
nestà  dal  piacere , e che  implicitamente 
assume  come  certo  il  piacere  esser  cagio- 
ne della  onestà. 

Ma  questi  due  principi  propriamente  mo- 
rali possono  associarsi  n varie  dottrine 
metafisiche,  c produrre  teorie  svariatissime 
(V.  la  noia  IX). 

Vili.  Non  può  leggersi  senza  nausea 
la  Idea  di  felicità  proposta  dal  Gioia  nella 
terza  parte  del  suol  elementi  di  filosofia 
c.  1 ; c sebbene  ella  non  sta  se  non  una 
chiara  espressione  del  sensismo  ridotto 
alia  pratica , pure  la  smaccata  professione 
di  epicureismo  la  rende  più  stomachevole. 
Eccone  la  sostanza  : 

« I filosofi  fecero  vani  sforzi  per  defi- 
nire Il  piacere  c II  dolore.  Sensazioni  do- 
lorose son  quelle  che  tentiamo  di  respin- 
gere ; piacevoli  quelle  che  tentiamo  di 
prolungare.  Il  tempo  che  dura  la  sensa- 
zione si  chiama  momento  felice  se  questa 
è piacevole,  infelice  se  dolorosa.  Il  Lene 
è la  somma  dei  momenti  felici.  Il  male 
degli  infelici.  La  felicità  é la  somma  dei 
beni  restanti  dopo  la  sottrazione  de'  mali, 
la  Infelicità  è l'opposto.  Facendo  cessare 
un  bisogno  non  solo  si  fa  cessare  il  do- 
lore che  F accompagna,  ma  si  produce  un 
piacere  : così  chi  mangia  non  solo  si  li- 
bera dalla  sensazione  dolorosa  della  fame, 
ma  gusl*  Il  piacere  delle  vivande  e pro- 
duce una  sensazione  di  ben  essere  che  si 
diffonde  per  tnlla  la  macchina.  Siccome  è 
Impossibile  distruggere  ludi  I bisogni  , e 
ogni  bisogno  soddisfallo  frulla  piacere , 
troveremo  più  vantaggio  nel  crescere  fa- 
coltà che  nel  diminuir  bisogni.  In  vece 
dunque  di  consigliare  astinenza  dalle  cose, 
consigliamo  aumento  nelle  facoltà  per  con- 
seguirle. Nel  calcolo  del  piaceri  c del  do- 
lori , olire  la  durala  , si  tiene  conio  della 
Intensità  -,  I piaceri  presenti  si  distinguono 
dal  futuri  oc.  » 

Da  si  turpe  e schifosa  morale  se  dori 
vale  le  leggi  del  dovere  comprenderelc 
che  II  dovere  lutto  nasce  dalla  necessilà 
di  procurarsi  piaceri  e di  evitar  dolori  (c. 
2)  -,  derivatene  I*  Idea  di  società  : vedrete 
(libro  2,  c.  I,  n.  8)  che  la  società  non  è 
se  non  un  mercato  generale  in  cui  eia • 
scuno  vende  le  sue  cote  o i tuoi  servigi  per 
ricevere  gli  altrui...  Anche  quando  rendono 
servigi  in  apparenta  gratuiti,  essi  danno  per 
procurarsi  un  piacere  vivissimo,  come  chi 
dà  del  denaro  per  procurarsi  un  fuoco  d,' ar- 
tifizio (bellissimo  paragone  e degnissimo 
di  quel  pezzo  di  carne  che  sla  scrivendo! 
uomini  generosi  che  esponete  la  vita  per 


servir  un  appcstato  , per  conforto  di  una 
popolazione  afflitta,  siete  ben  pagati:  go 
delevi  a lai  prezzo  un  fuoco  d ’ artifizio1.). 
Cercale  donde  nasce  l'obbligo  di  rispet- 
tar l’ altrui  vita  c roba  e onore , udrete 
(c.  2,  dovere  I)  che  nasce  dalla  pena  im- 
posta a chi  II  offende . . . Arrestiamoci  : 
basta  il  (In  qui  dello  a farei  conoscere  qual 
sla  la  morale  del  Gioia  , fondala  come  o- 
gnuno  vede  su  due  errori,  i.  sul  credere 
clic  la  felicità  nasca  dal  piacere,  mentre 
all*  opposto  II  piacere  nasce  dalla  felicità  , 
2.  sul  credere  che  ogni  piacere  debba  con- 
sistere In  una  sensazione  secondo  la  teo- 
rìa fondamentale  della  scuola  sensistica, 
ove  ogni  allo  della  mente  è pura  sensa- 
zione trasformata. 

Poco  da  questa  diversa  è la  dottrina  del 
Genovesi  che  ripone  la  felicità  presente  {i) 
nella  esenzione  dal  dolori  del  corpo  e (latte 
afflizioni  dell'anima,  e nella  viva  e co- 
starne apprensione  di  (ale  esenzione.  Egli 
abbraccia  in  sostanza  la  genuina  dottrina 
di  Epicuro  — Bonam  eorporis  lucndam 
valcludincm  anlmaequc  quietem  : hic  oiilin 
finis  est  bene  beateque  vlvcndi.  klviius  enlm 
grada  omnia  agimus  ut  ncque  doleamus 
ncque  perlurhemur...  Non  omnem  volnp- 
lalem  cllgimus , vertìm  saepc  plcrasque 
transgrcdlmur , quando  ex  bis  maior  mo- 
lestia sequitur  (2).  — Le  quali  ultime  pa- 
role cl  rivelano  ludo  II  segreto  delle  virili 
epicuree  adottale  anche  dal  Gioia  sopra 
citalo , e condannale  dal  romano  «filoso- 
fo (3)  appunto  perché  subordinavano  la 
onestà  al  diledo,  Invece  di  subordinare  il 
(Jiledo  alla  onestà,  c abbracciavano  I'  one- 
sto solo  come  mezzo  di  ottenere  il  piacere. 
Da  questo  principio  deducca  già  l'empio 
Autore  del  Sistema  della  natura  che — dés 
qtie  le  vice  remi  heureux,  I homme  doit 
aimer  le  vice.  Il  serait  Inutile  , et  pcnt- 
étre  injiistc  de  demander  à un  bnmme 
d élrc  vertueux,  s*  il  ne  peut  L'  ètre  sans 
se  rcndre  malheureux  — E nolate  che 
secondo  questo  A.  le  honheur  il*  est  quo 
le  p.iKlr  continue  (t). 

Urtò  li»  questo  scoglio  medesimo  II  Ro- 
magnosi  benché  da  principio  siasi  indarno 
sforzato  di  allontanarsene  declinando  11 
problema  della  vera  felicità  (3)  per  Isla- 
bilirsi  sopra  base , dice  egli,  meri  disputa- 
bile. Ma  essendo  impossibile  ad  un  ragio- 
natore il  non  risalire  ai  principi,  ed  essendo 
la  felicità  a confessione  di  lui  medesimo 

(1)  Del  drillo  e del  dovere  1.  I e.  I,  p.  R. 

(2)  Fp.  ad  Meniranim  ap.  Laert.  I.  lo. 

(5Ì  De  (intima  lib.  I. 

(4)  Ap.  Gerdil.  I’  flemma  sous  la  lo» 

I.  2,  c.  4. 

(R)  Introduzione  al  dritto  pubblico  uni- 
versale t\  I,  c.  1,  S 70 
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Il  prlmf*  principio  di  ogni  moni  trattazione, 
egli  si  trova  lidi  previo  in  necessità  di 
Appoggiarsi  alla  Pica  di  relirità  , r ce  la 
presenta  In  (ulte  le  grossolane  radezze  del 
più  rozzo  e sfrontato  epicureismo  (i). 

« I fondamenti  reali  di  lui  (dell’ ordine 
« morale  ) sono  esperi  sensibili  , I quali 
« non  possono  agire  che  in  vieta  della  pro- 
» pria  felicità,  epperò  non  possono  avere 

* altra  legge  Impulsiva  che  una  volontà 
« generale  di  sentire  aygradrvolmrntc  e più 
« aggradevolmeni©  rhe  possono  sia  in  In- 

• lensilà  sia  in  durala . . . Per  lo  clic  ri- 
<*  pugna  rhe  esister  possa  alcun  monile 
« dovere  rhe  osti  a ciò  che  realmente 
« torna  meglio....  nò  può  avvenire  che  II 
« bene  privato  debba  eoo  giustizia  cedere 
« al  pubblico  (2)  *»  Questa  obbietta  e in- 
coerente dottrina  c I lauti  altri  assurdi  che 
confuteremo  appresso  nascono  dal  non 
aver  subord  nata  la  felicità  sociale  al  tino 
necessario  della  natura  umana  , ma  averla 
limitata  alla  felicità  ottenibile  sulla  terra  (3). 
L'  uomo  nella  società  consideralo  così 
come  un  essere  destinato  a compiere  qui 
sulla  terra  In  pochi  anni  di  vita  Inda  la 
sua  carriera , non  è più  I uomo  reale,  e 
diviene  per  conseguenza  un  essere  incom- 
prctisiblle  e Inesplicabile.  E ben  dovea 
avvedersene  l’A.  Il  quale  nella  prima  stia 
lettera  al  professore  Valeri  ri  avea  preve- 
nuti che  una  dottrina  operativa  non  può 
essei  e se  non  un  tessuto  di  fini  e di  mezzi , 
come  una  dottrina  contemplativa  deve  es- 
sere un  tessuto  di  principi  e di  conseguenze. 
Da  questa  sua  osservazione  verissima  egli 
dovea  inferire  rhe  se  I’  uomo  è destinalo 
a vivere  oltre  la  lomba  , se  egli  ha  colà 
altra  felirilà  finale  a cui  è ordinata  la  pre- 
sente ; ogni  teoria  di  morale,  che  non  or- 
dini il  presente  a quel  /Ine  ultimo,  è come 
una  teorìa  speculativa  che  non  concatenisi 
col  primo  principio.  Volendo  essere  coe- 
rente a se  slesso  dovea  dunque  il  Roma- 
gnosi  o professare  apertamente  il  mate- 
rialismo e dichiare  che  ludo  I*  uomo  va 
a perir  nella  tomba  ; o se  non  volea  Infa- 
marsi con  si  turpe  e assurda  dottrina , 
dovea  fin  da  principio  chiarire  che  per 
quella  felice  conservazione  » e per  quel 
rapido  c completo  perfezionamento , di  cui 
continuamente  cl  parla  , altro  egli  non 
intende  se  non  una  conservazione , un 
perfezionamento  ordinato  a procacciarsi  un 
lieto  avvenire  di  ià  dada  tomba.  Sodo  tale 
aspetto  l'individuo  acquista  relazioni  del 
ludo  diverse  colla  società  e la  società 

(V  v-  esempio  il  $ 218  ore  fa  un 
epilogo  del  passato;  leggane  anche  i SS  segg. 
spinalmente  il  S.i7,  Ii8,  5'J,  00.  Gl. 

(2)  fbid  S 263. 

(3)  Ibid  S 151. 
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coll’  universo,  In  quella  guisa  appunto  che 
una  colonna  va  suggella  a legai  di  statica 
diverse  (come  egli  osserva  $ 49).,  quando 
vfen  considerala  Isolatamente  c quandi» 
cnllrgata  con  ludo  l'edilìzio  clic  ella  so- 
stiene. I.o  vedremo  chiaramente  nella  se- 
conda parie  di  questa  nostra  operetta  : 
Intanto  riconosciamo  candidamente  che  II 
(tamagno*!  In  questo  siegne  con  molti 
altri  puhhbrlsli  le  pedate  del  PulTcndorf 
clic  adottò  In  stravagante  principio  di  seri* 
vere  un  drillo  di  natura  facendo  astrazione 
dalla  vita  avvenire:  In  disciplina  jurii 
naturali». . . immortalila s animae  non  nc- 
gatur . srd  ah  eddrm  abstrahitur  (I);  il 
< he  è appunto  come  se  un  astronomo  vo- 
lesse determinar  le  leggi  del  molo  proprio 
diurno  del  sole  n della  luna  prescindendo 
dal  loro  corso  periodico  , o dalle  pertur- 
bazioni, o dalle  relazioni  della  nostra  (erra 
con  tutto  il  sistema  celeste. 

Alla  dottrina  epicurea  molto  si  accosta 
anche  II  Ilurlamacchl , il  quale  per  dimo- 
strare che  esiste  una  legge  naturale  ricor- 
re (2)  al  naturale  Istinto  che  cl  porla  alla 
felicità,  che  egli  ha  definita  (3)  la  soddi 
sfazionc  che  nasce  nell  anima  dal  possesso 
del  bene;  il  bene  poi  è tulio  ciò  che  con- 
viene all'  uomo  per  la  sua  conservazione , 
perfezione,  comodi  e piaceri. 

Meno  inesalle  sarebbero  le  Idee  di  Da- 
miron,  se  avesse  seguito  11  primo  lampo 
di  verità  rhe  gli  si  allacciava  sul  principio 
della  sua  morale  (4)  ove  egli  mostra  non 
potersi  delcrnrnare  qual  sia  II  bene  dcl- 
I’  uomo  se  non  si  riguarda  al  line  a cui 
tende  la  sua  rialura  : toui  lire  a un  but 
conforme  à sa  nature  ; ainst  f homme  a le 
sien.  Ma  non  avvertendo  poi  che  una  à la 
natura  di  ogni  essere»  come  fu  da  noi  ac- 
cennato (5  6)  ed  uno  per  conseguenza  il 
line  suo  proprio  , prese  per  beni  dell’  uo- 
mo I beni  a cui  tende  ciascuna  delle  sue 
facoltà  isolatamente;  onde  la  logica  la 
poetica.  In  reti  urica  , I’  igiene  , I*  econo- 
mica divennero  altrettante  murali  obbliga- 
zioni (5)  ; I’  uomo  fu  obbligato  ad  occu- 
parsi della  educazione  delle  bestie  pacifi- 
che, a sterminar  le  nocive  o schifose,  ad 
amare  I zcITIri  e I boschetti  ameni , ad 

(1)  I.  N.  et  G.  I.  2 c.  5.  S 10*  Analoga- 
mente a!  Pnffendorf  il  Homagnosi  ai  $$  Ii7, 
68,  60  ci  dichiara  che  il  fine  delle  azioni 
libere,  in  quanto  può  scoprirsi  colla  ragione 
naturale,  non  è altro  che  la  conservazione 
e II  perfezionamento  del  genere  umano. 
Veggansi  le  conseguenze  di  tal  dottrina 
nella  nota  XII  e in  altre  appresso. 

(i)  Principi!  dei  I)r.  nalur.  p.  I,  c.  5» 

SS  * « »• 

(5)  ll.id.  c.  9.  S r. 

i-l  Damiron.  Morale  (.1,  préfacc  pa;.  II. 

i ) Pref.  pvg.  18. 
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odiare  il  trerenoto  e la  grandine  (1)  in 
somma  ad  amare  la  natura  benigna  come 
sorella,  ad  odiar  la  contraria  come  matri- 
gna — Fllle  de  Dieu  comme  nous  , notre 
soeur  notre  compagne  , la  nature  n’a  rien 

de  si  beau qu'  elle  ne  nous  I'  offre  (2). 

Mais  comme  la  nature  peni  aussl  étre,  . . 
mnlfaisante. . . Il  est  toul  sfmplc  alors  que 
(Thomme)  la  prenne  cn  liorreur,  la  mau- 
disse  et  la  fu  e ; c'est  le  sentimeli!  que 
doil  lui  inspirer  toul  re  qui  trouble  et 
cmpèchc  sa  drstination  (3).— Sia  per  allro 
dello  a lode  dell’  A.,  egli  ritratta  altrove 
questi  anatemi , e ci  ricorda  che  anche 
la  natura  maligna  è ministra  del  divini  de- 
creti (4)  è Incaricata  di  nostra  educazione 
— et  alors  elle  est  encorp  cxcellente , r , 
nous  devons  la  trailer  avee  respeel.  — 

Queste  ed  altrettali  lantasic  poetiche  e 
contraddizioni  filosofiche  risultano  dal  con- 
siderar nell’  uomo  ogni  facoltà  alla  spic- 
ciolala, senza  concentrarle  tutte  in  quello 
allo  unico  a cui  la  natura  le  ordinò,  vale 
a dire  nell'  alto  umano , atto  di  volontà 
libera  c inlclligenle,  che  dalle  altre  facoltà 
riceve  sussidio  al  suo  operare.  Se  egli  le 
avesse  considerate  in  ordine  a questo 
atto  , che  è propriamente  umano  perchè 
specifico  c tutto  posto  in  sua  baila , egli 
avrebbe  veduto  che  l’uomo  non  è obbli- 
gato a sviluppare  tutte  le  forze  che  ha  , e 
perché  le  ha  (8)  ; ma  quelle  soltanto  r( ie 
sono  necessarie  nelle  varie  circostanze  della 
vita  a ben  oprar  da  uomo  , e queste  perchè 
appunto  sono  a ciò  necessarie  Cosi  sarem- 
mo dispensati  dall'  essere  fat.bri , minatori, 
fonditori  anche  per  rappresentante  (6)  , 
dispensati  dall'essere  rettoria,  poeti,  filosofi, 
medici , economisti  ; e ci  conlentcrremmo 
di  essere  uomini,  di  correre  In  traccia  del 
vero  bene  dell’  uomo  che  é il  bene  dello 
intelletto , valendoci  a tal  uopo  di  questa 

0 di  quella  facoltà  secondo  II  bisogno, 

Queste  riflessioni  dovrebbero  applicarsi 

anche  al  signor  Drox  II  quale  al  c,  XV  , 
pag.  HO,  ci  dice  che  « l'uomo  è obbligato 
a sviluppare  le  proprie  facoltà,  c a gustare 

1 piaceri  cui  lo  invita  la  saggia  natura.  In 
quella  guisa  che  a lui  non  è lecito  il  mu- 
tilarsi , egli  non  dee  rendersi  insensibile 
alle  commozioni  aggradevoli  e pure  , che 
altrimenti.  . . egli  disgrada  ['  essere  che 

(1)  V.  tatto  il  c,  2. 

(2)  Pag.  152. 

(S)  Pag.  70. 

(4)  Pag.  153. 

(5)  L.  c.  1,  Sect.  1.  pag.  52,  Force»  il 
doit  rester  force  et  le  devenir  de  plus  cp 
plus. 

(G)  Je  n‘ entends  pas  que  tout  iodividu 
doive  de  sa  personne  élre  mineur,  fondeur, 
forgeron  ec.  mais  il  doil  l'ètre  par  reprè- 
sentant. 
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gli  è affidato.  » In  verità  queste  obbliga- 
zioni di  gustare  il  piacere  sono  bette  a 
maraviglia,  e se  tutta  la  morale  camminerà 
di  tal  passo  potrà  agevolmente  essere 
adottala  dal  volgo.  Ma  II  comune  sentire 
di  ogni  cuor  generoso  riprova  una  tal  dot- 
trina, e gli  dire  che  quanta  più  egli  si 
innalza  dal  piacere  sensibile  tanto  più  no- 
bilita i suoi  alleni.  Altro  è dire  clic  il 
piacere  Innocente  non  fa  reo  citi  lo  gusta; 
altro  dire  che  siamo  obbligati  a gustarlo 
sotto  pena  di  renderci  Imperfetti  (Vedi  la 
scg,  noia  IX). 

IX.  L’opera  del  signor  Droz  scritta  con 
Ispirilo  più  filantropico  che  filosofico , è 
diretta  principalmente  a dimostrare  clic  è 
indifferente  I’  ammettere  per  primo  prin- 
cipio morale  questo  o quel  dogma,  purché 
tulli  si  adopririo  gli  clementi  necessari! 
per  muovere  il  cuor  umano  a praticar  la 
temperanza  e la  benevolenza  in  ossequio 
della  Divinità  ( 1 ) ; c ne  reca  per  ragione 
che  * resultameli  pratici  saranno  sempre 
i medesimi,  . . qualunque  siasi  il  principio 
di  azione  a cui  in  sulle  prime  uom  si  ri- 
volga. Una  tal  dottrina  non  dà  per  vero 
dire  grande  idea  della  dignità  di  questa 
scienza:  misurarne  il  merito  dai  risana- 
menti pratici  egli  è un  ridurla  al  grado 
di  una  dette  tante  macelline , cui  il  pro- 
gresso dei  lumi  ci  va  ogni  dì  regalando  t 
sicché  la  morate  potrà  ormai  definirsi  : una 
macchina  spirituale  destinata  a mantener 
I*  equilibrio  fra  l.i  sanità  e II  piacere,  fra 
i bisogni  c i soccorsi  sociali.  Purché  la 
macc  bina  produca  II  suo  effetto,  poco  im- 
porla se  si  muove  per  vapore  o per  suste. 
Lungi  da  me  il  pensiero  di  censurare  le 
intensioni  dell’  autore  : egli  ha  la  sxcntnra 
di  non  essere  cattolico  o certo  di  non 
comprendere  che  sia  catlolicisino  ; ma 
mostra  in  tutta  I’  opera  una  grande  pro- 
pensione al  bene  e desiderio  di  promuo- 
verlo. Siane  pur  dunque  lode  alte  sue  in- 
tenzioni. Ma  le  intenzioni  buone  non  ren- 
dono vera  la  dottrina  falsa  ; or  si  può  dare 
falsilà  più  evidente  di  quella  che  ripone 
Il  bene  morale  nel  risultameli  pratici  ? Se 
li  bene  morale  o I’  onestà  risiedono  nella 
volontà;  so  la  volontà  è buona  o rea  se- 
condo Pohbietto  a cui  ella  tende;  chi  non 
vede  che  tutta  la  moralità  delle  azioni  ri- 
ceve Il  suo  carattere  dal  prinripio  di  a- 
sione  a cui  uom  si  rivolge  ? Dunque  la 
quistione  fra  i moralisti  intorno  ai  principi 
del  bene  morale  non  è diverbio  di  parole, 
è una  quistione  in  cui  si  decide  fra  I'  es- 
sere e ii  nulla  della  morale.  Sieno  qual  si 
vogliono  i risultamcnli  pratici , la  volontà 

(1)  V.  principalmente  il  c.  14,  pag.  105 
e ««“g* 
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rea  sarà  sempre  rea,  l'onesta  onesta.  Vero  I sistemi  incomplèti  ma  ragionevoli  oppa 


c elle  le  esterne  apparenze  saranno  talora, 
qual  che  nc  sia  il  principio  , ugualmente 
felici,  ed  ecco  I*  Inganno  deir  amore:  inor- 
ridito forse  dallo  stato  deplorabile  in  cui 
geme  tra  I Francesi  la  pubblica  onestà,  e 
bramoso  di  medicarne  quella  piaga  , la  cui 
cancrena  dilata  più  lungi  il  suo  fetore  (t), 
egli  vorrebbe  almeno  valersi  della  morale 
per  cangiare  i resultamenti  pratici.  Ma  se 
I*  operar  dell'  uomo  dee  volgersi  al  bene 
per  amor  deli*  ordine  e della  virtù  , il 
cercare  il  bene  per  puro  interesse  , o per 
amore  della  sanità  , del  piacere,  delia  ri* 
pulazione  non  potrà  mal  dirsi  virtù,  anzi 
sarà  essenzialmente  vizioso  nel  suo  prin- 
cipio; epperò  produrrà  sempre  è neces- 
sariamente i risullarncnli  funesti  che  I’  A. 
forse  deplora  {1). 

Ed  ecco  II  secondo  abbaglio  dell*  A.:  non 
solo  è falso  che  il  bene  debba  misurarsi 
dai  r/sultainchti  pratici,  ma  é falso  altresì 
( he  tulli  i sistemi  producano  gli  slessi  ri- 
sullamenti  ; giacché  nella  collisione  c.ò 
che  dà  ad  ogni  atto  la  prima  mossa,  avrà 
sempre  la  preferenza,  e si  riguarderà  ogni 
altro  principio  coinè  subordinato  a questo 
primo. 

L'  A.  avrebbe  forse  ottenuto  più  sicura- 
mente I*  intento  rlducendo  tutti  I sistemi 
filosofici  alla  universal  divisione  della  fi* 
losofìa  in  sensitiva , spirituale  e mista  ; 
giacché  a questo  punto  dee  finalmente  ri- 
dursi ogni  Illusoria  essendo  I'  uomo  un  còm 
posto  di  spirito  e di  corpo.  Sistemi  culti - 
pleti  di  morale  sarebbero  per  conseguen- 
za quelli  che  considerassero  tutto  I*  uomo, 
Vaie  a dire  lo  spirito,  il  corpo  e la  loro 
congiunzione  ; incompleti  quelli  clic  del* 
P uomo  considerassero  solo  una  parie  ; gli 
uni  e gli  altri  potrebbero  dhidersl  in  ra- 
gioni voli  e brutali  : ragionevoli  sarebbero 
quelli  clic  danno  alla  ragione  il  primato  , 
brutali  quelli  ove  primeggia  il  corpo.  Appa- 
rirebbe tosto  che  I sistemi  completo  ragio- 
nevoli avrebbero  (ulti  I vantaggi,  qualunque 
fosse  V aspello  sotto  il  quale  presentassero 
Il  primo  principio  delle  loro  teorie  ; giac- 
ché molte  volte  le  varianti  si  riducono  a 
poca  diversità  nel  modo  di  considerare  il 
fine  proprio  deli*  umano  operare.  Così 
sarebbero  agevolmente  ravvicinati  i sistemi 
completi  derivanti  dalP  amor  del  bene  o 
fine,  della  virtù , dell'  ordine,  della  felicità 
spirituale , di  Dio  ve.  (102,  288  e altrove)} 

(1)  I giornali  ci  hanno  presentato  nori 
ha  guari  alcune  statistiche  dei  delitti , e 
fra  gli  altri  annoverano  io  ogni  anno  più 
di  2000  suicidi!; 

(2)  V.  il  5 377  e seg.  ed  altri  passi  della 
nostra  opera  ove  si  dimostra  1’  assunto  coi 
fatti. 


rlrebbero  difetlusi  ma  non  turpi  , epperò 
tollerabili;  I sistemi  che  assoggettano  l’u- 
mana ragione  o al  piacer  sensuale  o agli 
interessi  materiali  o alla  pura  sensibilità 
c simili  j sarebbero  regolati  nella  classe 
del  sistemi  brutali  , giacché  tolto  alta  ra- 
gione Il  primato  noh  sopravvive  dèli'  uomo 
se  non  I’  dnimdlilà,  a cui  la  ragione  som- 
ministra mezzi  da  crescere  In  fierezza  c 
nefandità  : onde  egli  diviene  II  più  tristo 
degli  animali  ; benché  possa  talvolta  per 
uri  semplice  caso  fortuito  esercitar  qual* 
che  atto  ( risultamene  pratico  di  codesti 
prlnclpj)  in  se  stesso  onesto,  appunto  co- 
me Il  Lione  di  Àndrodo  fu  grato  per  sen- 
sibilità, e come  tanti  brilli  son  grati  per 
Interesse; 

X.  Questa  verità;  che  fra  poco  dichia- 
reremo anche  meglio  (39) , fu  accennata  t 
per  quanto  natura  può  penetrare,  id  Ari- 
stotele nel  llb.  10  Ethit.  , da  Cicerone 
lib.  5,  de  flnib.  c.  19.  da  Platone  nel  Fe- 
done e nel  lib.  0 della  FepUb.,  come  vien 
sostenuto  d ii  card.  Bessàrionè  bell’  opera 
contrd  calumo  at.  Fiat.  I.  I.  c;  7,  e da 
Massimo  Tirio  nella  bisscrtaz.  1 sul  belio 
conosciuto  in  te  stetto.  Sloheo  Scr.  1 1 ri- 
ferisce un  detto  anche  di  Pitagora  relati- 
vo a questo  pulito  ; interrogalo  come  po- 
tesse T uomo  farsi  slmile  a Dio  , rispose  : 
j Studiando  là  Verità  ( Vedi  s.  Agosl.  I.  8 
de  Civit.  c.  8,  ed  epist.  118,  al  56,  ri.  17). 
Per  non  allungarmi  soverchio  basti  accen- 
nare I*  Autorità  di  Aristotele,  il  quale  dò- 
po aver,  toc.  cit.  c.  4,  stabilito  che  la  per- 
fezione del  godimento  dipende  dalla  per- 
fezione delta  potenza  e da  quella  dell’  oh- 
blello  mostra  poi  net  c.  7,  che;  consisten- 
do la  beatitudine  In  un  atto,  essendo  aliò 
della  mente  it  contemplare , essendo  la 
inente  perfettissima  fra  le  nostre  facoltà  , 
ne  siegue  che  vita  bonis  omnibus  per  se 
cumulata  nihilque  erternum  desidcrant  fri 
ed  maxime  beatitudine  rrperfcfiir,  qùae  in 
rerUm  conlemp tallone  versatur....  Fidetur 
autnn  eam  solam  propter  te  diligi  : nthil 
enim  ex  ed  redit  praeter  conlemplalionesft 
(Trad  di  Lambirlo).  Slmili  a queste  sonò 
le  dottrine  di  Socrate  nel  Fedone  : QUam- 
diu  hòc  corpus  cirrunferlmut , numqUarri 
satis  hoc  quod  cupimùs  ùssequemur.  Hoc 
autem  veritatem  esse  dicimUs...  Sic  puri  et 
a corporis  dementià  liberati...  cognotrcmus 
omneth  puritatem  et  integritatem.  Ea  fur- 
iasse est  ipsa  VctithS. 

Xf.  I Bruii  non  hanho  costumi  parlando 
a rigore,  hia  solò  appetiti,  passioni  ed  a- 
bitudini  clic  li  determinano.  Onde  è poco 
filosofico  per  non  dire  ridicolo  il  precetto 
inorale  ideato  dal  D.imirou  che  obbliga  h» 
uomo  in  cosciencà  a studiare  i costumi  del 
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cavallo,  dell*  asino  , del  bue  , del  cane , e interno,  onde  coma  uno  è nell’  essere,  uno 

a prender  cura  della  loro  educazione  (Alo-  egli  sia  ancora  nell*  operare. 

rate  l.  1,  pag.  132).  XIII.  È dunque  assai  inesatta  la  Idea 

XII-  Non  so  comprendere  come  il  Ro-  che  della  libertà  rationnle  ci  dà  U Roma- 
niignosl  , autore  certamente  di  non  poca  gnosi  nella  p.  2,  e.  t,  > (13  del  a Introd.  al 
penetrazione,  abbia  avuto  coraggio  di  dir-  dritto  pubbl.  Egli  la  deriva  dalla  intrlligen - 
il  ($  140,  della  Introduzione ) ehe  un  uo-  za  attuale  (N.  B.  questa  voce  attuale  pare 
ino,  il  quale  per  tutta  la  sua  vita  pensane  riferirsi  all*  errore  per  cui  egli  la  l'uomo 
ed  amasse  il  male  ed  operaste  giusta  l'oi~  quasi  bruto  fuor  dello  sialo  civile , Ib.  $ 
dine....  non  potrebbe  esser  chiamato  in-  136)  Sembra  confondere  la  volontà  col 
giusto,  anzi  giusto  sarebbe  ad  ugni  modo,  poter  sentimentale , coerentemente  alla  sua 
E notate  il  titolo  del  $ che  è Qualità  rno-  psicologia  sensistica.  La  definisce  poi  — la 
rati  delle  affezioni  e degli  atti  interni.  Una  attività  dell ’ essere  intelligente  in  quanto 
dottrina  si  ilbuttante,  die  canonizza  la  i-  ne'  suoi  atti  è esente  da  ostacoli  — : dovea 
pntrlsia  sì  sfacciatamente,  sembra  derivala  soggfungncre  — r da  interna  necesstà — , 
dal  principio  stabilito  dall*  Aul.  che  II  drit-  .'dirimenti  Tessere  morale  potrà  dirsi 
lo  naturale  prescinde  dalla  vita  avvenire  libero  nella  tendenza  alla  felicità  ; eppure 
(Vcd.  nota  VIIIJ.  Infatti  T argomentazione,'  chi  non  sente  essere  Impossibile  il  non 
su  cui  egli  appoggia  la  proposizione  sur-  tendervi  ? Or  un  allo  che  non  può  onv- 
riferita,  si  riduce  a questa:  — La  perfezio-  mettersi,  potrà  egli  dirsi  libero  secondo 
uc  del  genere  umano  si  ottiene  solo  con  il  volgar  significato  di  questa  voce  appli- 
atti  esterni  ; or  la  moralità  dell1  operare  cala  moralmente  all’  essere  intelligente  ? Il 
umano  consiste  nel  concorrere  a tale  per-  confondere  all  atti  volontari  e spontanei 
lezione  ; dunque  consiste  nell*  alto  esler-  co*  liberi  é II  tristo  sofisma  de’  fatalisti  , 
no.  — La  minore  è falsa  ; l'applicazione  alla  lesta  de' quali  il  Bergler  mette  Collins, 
poi  delia  dottrina  è spaventevole  ad  un  da  cui  tanti  altri  copiarono  (Vcd.  Bergler, 
cuore  onesto  ; giacché  sarò  sforzalo  a ere-  Tratt.  della  Relig.  t.  Ili,  c.  6,  art.  2,  $ 9 
dere,  secondo  Romagnosi , che  II  genere  c segg.). 

umano  ha  finora  deliralo,  avendo  apprcz-  Peggiore  ancora  la  idea  che  ci  dà 
zato  negli  uomini  la  volutila  anzi  che  l o-  della  libertà  fi  Gali  (t).  Egli  confonde  lo 
v pera,  T affetto  anzi  che  il  dono  \ che  mak-^esser  libero  con  l’operare  senza  motivo; 
le  leggi  naturati  non  si  eseguiscono  col  nu - onde  argomenta  che  T uomo  opererebbe 
do  pensiero  e con  la  nuda  volontà  ; che  senza  causa  se  non  fosse  determinato  dalla 
per  conseguenza  lo  stimare  ed  amare  al-  organizzazione;  epperò  ninno  potrebbe  far 
L ui  non  è dovere  naturale  dell'  uomo  ; congettura  sulle  future  azioni  alimi.  False 
che  uri  tiglio  bramoso  di  veder  morto  suo  amendue  le  obbiezioni  : altro  è operare 
padre  sarà  un  ottimo  figlio,  se  per  Umore  senza  motivo,  altro  operar  per  un  motivo 
della  giustizia  o del  diseredamento  conti-  che  non  necessita.  L'organismo  può  da- 
nna frattanto  a prestargli  ogni  sorta  di  buo-  re  impulsi,  non  Imporre  necessità;  gli 
ni  uRlcll.  BcnefalUori,  amici,  padri,  sposi,  la  impulsi  Invitano,  ed  ecco  perchè  pos- 
doltrina  è per  voi  consolante  : avete  capito  slamo  congetturare  gli  effetti  ; la  liber- 
ili che  sieno  obbligati  a corrispondervi  I tà  può  reagire  , ed  ecco  perché  le  no- 
carl  oggetti  di  tante  c si  tenere  cure  vo-  sire  congetture  sono  sempre  Incerte.  Dalla 
sire  ? se  festeggiale  un  cane  gli  date  un  influenza  dell’  organismo  dovea  dunque 
tozzo  di  pane  , la  natura  lo  porla  a ria  |*  autore  concludere  soltanto  che  l’uomo 
inarvl  a suo  modo  ; se  amale  un  uomo  e sentirà  certi  impulsisi  bene  o al  male.  Ma 
lo  beneficate,  la  natura  T obbliga  sì  a di-  egli  sostiene  che  questi  Impulsi  furono  la 
venire  una  macchina  a vostra  disposizione,  sua  del  ermi  nazione:  Ils  flnitsenl  par  l ’ ent- 
rai non  a corrispondervi  con  ricambio  di  porter  (2);  lutto  il  divario  fra  P uomo  e I 
affetti  ? Siete  paghi  ? Sono  codeste  te  viste  bruti  è la  complicazione  di  questi  impulsi 
della  filosofia  (di  Romagnosi).  In  verità  e la  loro  nobiltà  (3).  Or  questa  compll- 
esse  possono  riconciliar  chicchessia  con  cazione  non  rende  punto  più  libero  I*  uo- 
la  teologia  cattolica  discesa  dal  cielo , la  mo  : una  forza  risultante  da  mille  orde- 
quale Infatti  condannò  per  oracolo  d'in-  gnl  è necessaria  , come  quella  che  deriva 
nocenzo  XI,  la  desolante  dottrina  che  con*  dall'urto  II  più  semplice.  IT  accusa  dun- 
futiamo  (1),  vietò  bramare  il  male  anzi  pur  que  di  fatalismo  intentatagli  da*  suoi  ar- 
solo compiacersene,  e armonizzò  così  Po-  versarj  non  é senza  fondamento  ; e le  e- 
perare  esterno  dell*  uomo  con  P operare  _ 

(1)  Fonctions  du  cervean  t.  I,  pag.  269 
c segg. 

(!)  PrOpos.  10,  13,  14  e 15,  condannate  (2)  Ibid.,  pag. 284. 
da  lonoc.  XI,  2 marzo  1670.  (3)  Pag.  283. 
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spressloni  , con  cui  di  tratto  in  trailo  e- 
gll  (1)  hi  sforza  di  risuscitare  la  libertà  a - 
bollta,  provano  al  più  ia  bontà  dell' autore; 
ina  non  la  bontà  della  sua  dottrina. 

XIV.  Il  Duriamoceli!  fa  in  tal  proposilo 
una  bella  osservazione  che  presentiamo 
qui  un  pò  più  diffusamente  (V.  chi  vuole 
il  suo  Drit.  natur.  P.  I,  c.  2,  $ XI,  nota  i). 
Gran  divario  corre  fra  una  quistione  inso- 
lubile riguardo  ad  una  verità,  ed  una  ob- 
biezione insolubile  cóntro  una  dottrina.  Ob- 
biezione insolubile  è quella  che  dimostra 
incoerenti  i termini  della  proposizione 
controversa;  cosi  chi  dimostra  clic  la  ma* 
icria  non  può  pensare  perché  inerte  , 
oppone  alla  dottrina  del  nialcrialisino  una 
obbiezione  insolubile , perchè  la  mostra 
composta  di  termini  incoerenti  inerzia- 
attiva.  Questione  insolubile  è una  ricerca 
intorno  al  modo  di  combinare  due  verità 
di  cui  non  si  comprende  come  possano 
unirsi.  Ognun  vede  che  la  obbiezione  inso- 
lubile nasce  dalla  chiara  Idea  della  oppo- 
sizione fra  i termini  , la  quistione  dalla 
ignoranza  delle  loro  relazioni  : la  prima 
è un  urlo  diretto  e positivo , c se  non  si 
scioglie  , è vincitrice  ; la  seconda  è una 
bastonata  di  un  orbo  che  avventa  colpi 
all’  aria  senza  saper  dove  balte:  la  prima 
dimostra  che  ia  dnllriua  é falsa,  la  seconda 
clic  noi  sfamo  Ignoranti.  Tali  sono  per  lo 
più  le  difficoltà  che  si  traggono  dalla  con- 
ti apposizione  di  due  verità  d' altronde 
evidenti  ; come  sono  per  esempio  la  libertà 
c l<>  prescienza  divina. 

XV.  Sistema  del  Vamiron  — Il  Damiron 
nelle  obbiezioni  contro  la  libertà  umana 
non  solo  dimostra  di  aver  male  compresa 
ia  natura  della  prescienza  e della  necessità, 
ma  stabilisce  un  sistema  pienamente  con- 
traddittorio , che  lo  condurrebbe  logica- 
incutc  a negare  uno  dei  due  dogmi  che 
vtilca  conciliare.  Il  suo  sistema  può  ridursi 
alic  proposizioni  seguenti. 

1.  La  libertà  dell’uomo  cessa,  ove  co- 
mincia la  prescienza  divina  ; 

2.  Vi  hanno  nella  vita  sì  deli’ uomo  che 
delta  società  dei  momenti  o delle  epoche 
fatali , in  cui  non  son  Uberi; 

3.  Queste  epoche  sono  sotto  la  divina 
prescienza  ; 

4.  Nel  rimanente  essi  operano  indipen- 
dentemente da  lei , e Dio  secondo  le  loro 
operazioni  va  prendendo  le  sue  risoluzioni; 

6.  Dal  destino  dipendono  il  giorno  e il 
luogo  di  nostra  nascita,  la  nostra  famiglia, 
il  nostro  stato,  la  nostra  natura,  la  nostra 
fortuna  ; il  resto , tranne  quelle  epoche 

(1)  Fooctions  du  cervcati  pag.286.  Il  veut 
et  il  fait  tout  le  contraire  de  ce  que  ses  pen- 
ehans  lui  commandent. 


fatali  che  sopra  accennammo,  tulio  dipende 
dalla  noslra  libertà  c sfugge  per  conse- 
guenza alla  prescienza  divina- 

Suoi  assurdi:  1.  Dio  mutabile  — - In  questo 
sistema  dunque  deve  ammettersi»  1.  nel- 
l’Ente necessario  una  perpetua  successione 
di  mutazioni  ed  un  continuo  dissesto  di 
disegni , nei  quali  K^li  dovrà  sempre  di- 
pendere dalle  sue  creature  : un  ente 
necessario-mutabile  è contraddittorio. 

2.  Impossibile  la  profezia.  — 2.  SI  rende 
impossibile  la  profezia , fatto  ammesso 
generalmente  da  tutti  i popoli  , almeno 
come  possibile,  e nelle  storie  attcstato  con 
caratteri  di  irresistibile  autenticità.  Ragio- 
ne c fatto  obbligheranno  dunque  II  Damiron 
ad  abolire  la  libertà  , se  non  la  couciha 
con  la  prescienza. 

* 3.  Libertà  quasi  abolita  e sempre  incerta. 
— 3.  D’ altra  parte  se  il  nascimento  e lo 
sialo  aie  II’  uomo  , come  vuole  il  Damiron, 
sono  vincolali  dalla  divina  prescienza,  anche 
tulle  le  cause  che  v’  Influiscono  debbono 
operare  per  forza  di  necessità  ; altrimenti 
la  divina  prescienza  , secondo  I'  autore  , 
potrebbe  fallire.  Or  quante  sono  le  cause 
inorali  che  concorrono  al  nascimento  td 
allo  stato  di  ogni  uomo  ! La  volontà  dei 
parenti  nello  accoppiarsi , nel  custodire  il 
feto  da  ogni  pericolo,  la  volontà  di  quanti 
polrlano  loglierc  ai  parenti  la  vita,  diven- 
gono cause  non  libere,  poiché  II  nascimento 
è necessario  ; altrimenti  potrebbe  accadere, 
e quante  volle!  che  al  di  destinalo  per 
la  nascita  si  trovassero  morti  I parenti  , 
e la  divina  prescienza  del  Damirort  disse- 
stala nei  suoi  conti.  Lo  stalo  poi  di  un 
uomo  da  quante  volontà  dipende.  Dio 
buono  ! Lo  stato  [la  siluatian ) è ia  rela- 
zione dell’ uomo  con  gli  esseri  circostanti. 
La  prescienza  divina  mi  vuol  riero,  dotto, 
nella  tal  città,  traeudomi  da  tal  altro  stalo? 
cc.  Ila  dunque  necessitalo  quel  benefattore 
clic  mi  arricchì,  quel  maestro  che  m' istruì, 
quei  che  ni*  invitarono  alla  tale  dimora  , 
quei  che  mi  facilitarono  il  cangiare  stalo 
ec....  Quante  necessità  nelle  volontà  degli 
uomini  ! — Sotto  tante  catene  e tante  altre 
dal  Damiron  comprese  nelle  sue  epoche 
fatali  qual  luogo  più  rimane  alla  libertà  ? 
E qual  valore  possiamo  più  attribuire  alla 
voce  del  senso  intimo  che  sempre  ci  dice 
liberi,  anche  quando  il  Damiron  ci  assog- 
getta al  fato  ? Chi  può  determinare  quando 
questa  voce  interna  d illumina  e quando 
c*  Inganna? 

4.  Moralità  distrutta. — 4.  Poiché  Dio 
non  si  è degnalo  manifestarci  quali  sleno 
le  epoche  nostre  fatali , niuna  legge  può 
più  dirsi  giusta,  niun  gasligo,  niuna  lode, 
niun  biasimo  : comandare  a chi  non  può 
obbedire  , c punirlo  se  manca  , egli  è io 


X SCO  X 


recesso  della  iniquità  e deli  assurdo.  Il  Da- 
hilron  dunque  espone  la  giustizia  umana  o 
a perpetua  paralisi  o a replicale  ingiustizie. 

Ò.  Assurdo  delle  epoche  [alali.  — 5.  Le 
epoche  fatali  delle  sucielà  poi,  chi  può  dire 
quante  libertà  dovranno  Incatenare  per  anni 
ed  anni  ! L’  unità  sociale  noti  ila  una  vd-, 
Ionia  sociale  distinta  dalle  particolari;  in 
concreto  ella  opera  con  le  volontà  partico- 
lari degli  individui  ; queste  dunque  dovran- 
no In  tali  epoche  essere  perfieliiamenlc  sótto 
l'impero  della  necessità. 

Conclusione  di  questa  breve  confitta.  — 
Queste  e laute  altre  illazioni,  che  potreb- 
bero dedursi  dal  sistèma  del  Damiroh,  tic 
mostr.inb  ad  evidènza  la  insussistenza.  Con 
l’ ammettere  e negare  alternativamente  or 
la  prescienza  or  la  libertà,  egli  viene  ad 
abbracciare  alternativamente  tutti  gli  assur- 
di del  fatalismo  c dell'  ateismo  che  riprova 

egli  stesso  ; e ciò  perché  ? pciqj^*  non 

comprende  còme  Dio  possa  prevedere  se  non 
prestabilisce.  Ma  comprende  egli  Torse  come 
Dio  ci  dia  un  essere  che  è nostro  , eppur 
sostenuto  da  lui  ? come  formi  in  noi  la  in- 
telligenza, la  volontà,  la  Torza  ? come  tra- 
smuti le  sostanze,  come  comunichi  il  molo, 
come  (ràsTonda  con  la  parola  il  pensiero  * 
Or  se  in  tulli  questi  fenomeni  dmmciliamd 
il  fatto  senza  comprenderne  il  Come  , per 
qual  motivo  nella  libertà  soltanto  vogliamo 
negare  il  fallo  d'altronde  si  evidente  all’in- 
timo senso,  solo  perché  non  ne  compren- 
diamo il  come  ? 

XVI.  Il  Gali  ha  dettò  una  verità  senza 
ben  comprenderla,  quando  ci  dice  in  altro 
proposito:  — Celle  liberlé  ne  serait  qu'une 
faculté  contradictoire  en  elle-mime,  puisqu * 
elle  ferait  agir  raisonnablement  ou  dérai- 
sonnablemcnt , juslemcnt  ou  injustement , 
enfln  bien  ou  mal,  mais  toujours  sane  mottf 
( T.  I,  pag.  263  ).  Verissimo  : se  la  libertà 
fosse  una  facoltà , sarebbe  un  essere  con- 
traddittorio , poiché  sarebbe  una  teridenza 
a non  tendere  : tendenza  perchè  facoltà  (23), 
a non  teridere  perché  libertà.  Ma  se  ella 
si  riguardi  solo  come  dote  della  volontà  ri- 
guardo al  beni  limitali , nulla  ha  di  con- 
traddittorio gfàccbè  la  facoltà  ha  per  ob- 
bietto  suo  proprio  il  bene  Infinito  ; ella  é 
dunque  vera  tendenza  ; la  dote  di  libertà 
riguardo  ai  beni  limitali  é essenziaf  conse- 
guenza della  sua  illimitatezza  (ò't);  lungi 
dunque  dall'essere  contraddittoria,  sarebbe 
contraddittorio  l’opposto,  cioè  una  volontà 
non  libera.  Ma  dall’ esser  libera  non  ne  - 
Siegue  che  ella  operi  senza  motivo  — tou- 
jours sans  moitf  : — suo  motivo  è il  bene; 
ma  quando  non  è illimitato,  non  è propor- 
zionalo ad  imprimerle  moto  necessario  ; cp- 
però  se  ella  non  vi  aggiunga  la  propria 
determinazione , riceverà  un  impulso , ma 


non  concepirà  moviménto,  coma  una  rupe 
non  è mossa  dall’  urto  dei  flutti  se  noti 
quando  ella  trovisi  per  sé  disposta  a squi- 
librarsi o cadere. 

XVI*  redi  ài  h.  64,  pag.  85...,.  dunque 
rdziont  fin  qui  non  è libera. 

Avvertasi  che  qui  il  Coiislh  parla  di  que- 
gli all!  deir  intelligenza,  che  precedono  là 
libera  determinazione.  Ma  quest’  ultimò 
alto,  questa  tinaie  determinazione,  in  cui 
I’  essenza  é riposta  deli*  elezione  , è essa 
puramente  tutta  cosa  della  Volontà  ? Tale 
parrébbe  nell’  analisi  del  filosofò  francese; 
Ma  chi  vede  un  po’  più  addéntro  nèlla  na- 
tura degli  atti  inndnt,  troverà,  senta  dub- 
bio' , esser  essa  opera  della  volontà  tutto 
Insieme  e della  ragione  appunto  perchè  atto 
umano  ; attesoché  tal  non  sarebbe  intrin- 
secamente dove  fntrlrisecàmehle  non  In- 
chiudesse  alcuno  demerito  della  ragione; 
che  è la  forma  propria,  che  rende  umano 
quell'atto,  il  quale  altrimenti  sarebbe  bensì 
alto  dell’uomo,  dia  non  mai  atto  umano. 
—Vero  è che  qui  la  ragione  non  dice  già 
quel  conviene  puramente  speculativo  , elio 
dlcea  poc’anzi  misurando  teoricamente  l’og- 
getto col  (Ine  della  felicità,  rifa  restringen- 
dosi allò  circostanze  attuali  del  momento 
presente;  dice  che.  In  pratica  alincn  per 
ora  , gli  è bene  convenire  coll’  inclinazio- 
ne, ed  abbracciare  quel  partito,  quantun- 
que malo,-  che  noti  avrebbe  potuto,  finché 
non  fosse  rappresentato  sótto  aspetto  di 
bene  ossia  df  conveniènte.  VI  è dunque  nd- 
1’  ultimo  atto  dell'  eiezione  tot  moto  della’ 
volontà  anche  un  glndizio  pratico , che  in 
ver  un  conio  non  si  potrebbe  mài  dir  ne- 
cessario. 

XVII.  il  dottissimo  Bergicr  propone  ai 
fatalisti  una  piacevole  scommessa:  Voi  dite 
che  quanto  io  opero,  è necessario,  non  è 
in  mia  mano  ; volete  Voi  scommettere  uno 
scudo  che  fra  un’  ora  io  mf  metterò  a se- 
dere ? Se  io  non  sono  padrone  di  ine  , la' 
scomrrtessrf  è uguale  ; posso  Indovinare  lo, 
potete  Indovinar  Voi.  Qual  è quel  fatalista 
che  Vorrà  scommettere?  Sla  pur  certo  che 
gli  farò  perdere  II  suo  danaro. 

XVIII.  A meglio  spiegarci  sarà  opportuno 
prevenire  una  obbiezione  che  sorger  po- 
trebbe, sembrando  forse  a taluno  che  dalla 
nòstra  dottrina  debba  Inferirsf  che  la  libertà 
suppone  imperfezione  nella  volontà,  come 
Il  discorso  la  suppone  nell'Intelletto;  ep- 
però  come  In  Dio  non  è successione  di  di- 
scorsi, così  non  sarà  libertà  di  elezione.  Ma 
la  obbiezione  vacilla  per  più  capi  : i .°  li 
motivo  per  etri  II  discorso  suppone  fmper-' 
fezinne,  è perchè  suppone  successivo  pro- 
gresso nel  conoscere;  la  quale  imperfezione 
si  partecipa  anche  alia  volontà  che  delibera 
dubitando.  Or  questa  doppia  imperfezione. 
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è nell'  uomo,  non  • In  Dio.  2.®  Ciò  in  eh# 
consiste  propriamente  la  perfezione  delta 
ragione  , è II  comprendere  la  connessione 
che  passa  Ira  11  principio  e la  conseguen- 
za i ciò  in  che  consiste  la  perfezione  delia 
libertà , é I*  otlenere  il  fine  senza  essere 
determinata  a mezzo  veruno  ; e queste  due 
perfezioni  sono  In  Dio  per  eccellenza.  3.® 
Nell*  ordine  teoretico  tulle  le  conseguenze 
sono  già  rinchiuse  necessariamente  nel  prin- 
cipio, onde  II  non  ravvisacele  é solo  per 
debolezza  di  mente  ; ma  nell'ordine  pratico 
tutti  I mezzi  non  sono  nccessarli  al  fine , 
onde  II  non  adoprarli  tulli  non  mostra  de- 
bolezza di  volontà  o di  forza. 

Dal  fin  qui  detto  potrà  comprendersi  la 
soluzione  della  difficoltà.  Tanto  è falso  es- 
sere la  ragione  Imperfezione,  che  anzi  cita 
è una  sola  e medesima  facoltà  con  I*  Intel- 
letto, come  la  libertà  con  la  volontà  ; dun- 
que 1.°  la  premessa  dovea  dire  — Come  la 
successione  nel  disborso  suppone  imperfe- 
zione di  mente  , cosi  la  successione  nelle 
elezioni  Imperfezione  di  volontà , — ed  é 
verissimo  ; 2.°  la  conseguenza  avrebbe  do- 
vuto dire  — Come  In  Dio  non  é successione 
di  discorsi  , cosi  non  sarà  successione  di 
elezione, — c sarebbe  pur  verissimo  - 3.°  Dio 
è somma  ragione,  perchè  abbraccia  la  re- 
lazione di  tulle  le  verità  senza  verun  ra- 
ziocinio ; è somma  liberlà,  perchè  oliicne 
il  proprio  bene  senza  verun  mezzo,  e ne 
adopra  alcuni  per  pura  sua  volontà.  L'uomo 
« ragion  limitala,  perché  abbraccia  la  con- 
nessione della  verità  limitatamente  e suc- 
cessivamente ; ha  limitala  la  liberlà,  perché 
non  olitane  il  suo  bene  senza  l’ aiuto  del 
mezzi,  c quesll  sono  limitali  di  numero  e 
dubbiosi  nella  scella.  Degnissimo  di  leggersi 
In  lai  proposito  è l'articolo  2 delle  effeme- 
ridi siciliane  pag.  23,  iium.76,gennaro  1840, 
scrillo  dn|  eh.  prof.  Mancino  intorno  alle 
opinioni  del  Cousln  sulla  liberlà  della  di- 
vina volontà. 

XIX.  Non  è possibile  pur  nominare  or- 
gano di  senso  morale , senza  che  corra  lo- 
sto  II  pensiero  al  famoso  Gali , e alla  sua 
origine  delle  qualità  morali  e delle  facoltà 
intellettuali  titolo  del  primo  tomo  dell’o- 
pera sua  sulle  funzioni  del  cert'cffo.  In  esso 
J’A.  si  adopra  a lull'uomo  per  discolparsi 
dal  materialismo  imputatogli  (1)  e da  quei 
che  nc  consegue  assolutissimo  fatalismo. 
Io  accordo  all' A.  che  se  egli  si  limitasse 
a stabilir  la  necessità  degli  organi  come 
mezzo  di  sensazione  e come  condizione  del- 
l'esercizio dell*  intelletto  e della  moralità, 
potrebbe  esser  accusalo  a torto  di  mate- 
rialismo. Ma  chi  dice  che  les  facultés  spi- 
li) Fonctions  da  cerveau,  t.  I,  pag.  231, 
e segg. 
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rituelles  n'agissent  que  par  le  moyeii  de  la 
vialière , lascia  almeno  In  dubbio  se  senza 
questa  potrebbero  agire.  E chi  Inoltre  ri- 
pone la  liberlà  nell'  esser  determinato  da 
questi  mezzi  molllplici,  merita  esser  riguar- 
dalo come  concentrante  l'uomo  lutto  quanto 
nella  materia.  •>  Le  facoltà,  dice  egli,  sono 
distinte  dall' organismo  *•;  ottimamente,  ma 
ne  dipendono  tutte  : dunque  I'  uomo  non 
ha  operazione  immateriale , non  ha  essere 
immateriale.  Sembra  che  l'A.  riduca  la  reità 
del  materialismo  al  non  conoscere  se  non 
materia  ; l’A.  riconosce  anche  delle  facoltà , 
eppcrò  si  crede  assoluto  della  taccia  di  ma- 
terialista. Ma  il  materialista  ben  può  cono- 
scere delle  forze , delle  facoltà  ( e qual  6 
oggimai  quello  stupido  che  non  vegga  In 
tutto  T universo  se  non  materia  ? ) se  non 
che  queste  forze  egli  le  riguarda  come  si 
dipendenti  dalla  materia  nell’  operare,  che 
senza  lei  nulla  possono,  come  nulla  è senza 
materia  la  attrazione,  la  forza  vegetante  ec. 
Ecco  in  qual  modo  II  Gali  riguardar  sembra 
l'anima  umana;  onde  la  sua  Immortalità  non 
é punto  più  dimostrabile  che  E immorlàlilà 
della  vegetazione,  o della  coesione  le  quali 
cessano  se  perdono  la  materia  In  cui  sus- 
sistono. La  taccia  dunque  di  materialismo, 
checché  ne  sia  deli' A.,  non  può  tergersi 
dal  sistema.  Intorno  all'  accusa  di  fatalismo 
veggasl  la  nota  XIII. 

XX.  Questa  necessità  mal  concepita  dal 
Romagnosl  forma  uno  degli  errori  capitali 
che  guastano  tutta  la  teorìa  del  suo  Dritto 
pubblico , che  egli  appoggia  tulio  sulla  ne- 
cessaria tendenza  al  piacere  c al  dolore  ($  77) 
e sulla  rieressllà  del  vivere  sociale  per  giu- 
gnere  a godere  ($  415  ed  altri  Ivi  citati  J. 
Non  prenderò  qui  a confutarne  le  ree  con- 
seguenze : solo  osservo  che  se  lo  gli  nego 
la  necessità  del  viver  sociale  c del  piacere 
per  esser  felice,  tutta  la  sua  teorìa  ca- 
duta. Or  da  quanto  si  disse  finora  sulla  fe- 
licità e perfezione  umana  parnil  chiaro  ab- 
bastanza che  la  felle f là  non  esige  né  I'  uno 
né  I*  altro  per  necessità  assoluta  , benché 
l'uno  e l'altro  sia  mezzo  efficacissimo  ad 
ottenerla. 

XXI.  Della  Idea  che  porge  II  Romagnosi 
intorno  alia  obbligazione  si  é dello  altrove 
(03  segg.).  Il  Burtamarchl  tratta  di  questa  ^ 
materia  In  tre  capi  principalmente:  nel  VI 
della  prima  parte  del  drillo  naturale  al  $ IX 
segg.,  nel  IX  $ X segg.,  c poscia  nel  c.  VII 
della  seconda  parte;  ed  è questo  più  pro- 
priamente il  luogo  ove  pretende  assegnarci 

la  radice  ultima  di  ogni  obbligazione.  Qui 
ricorre  egli  alla  necessità  finale  (nel  $ 6) 
e stabilisce  che  ogni  regola  è obbligatoria, 
perciocché  ella  è un  mezzo  sicuro  di  giu- 
gnere  ad  un  fine  ; ma  siccome  non  (stabi- 
lisce la  necessità  di  questo  fine,  la  sua  ob- 
36 
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binazione  sf  rlman.e  in  islato  puramente 
ipotetico,  c può  esprimersi  in  questa  for- 
ma. — Se  vuoi  conservarli  e migliorarti  è 
necessario  ec.  — Or  questa  è una  Idea  di 
obbligazione  affatto  incompleta,  simile  alla 
obbligazione  delle  regole  grammaticali  o di 
altra  arte  qualunque,  in  cui  se  si  vuole  II 
tal  line,  è necessario  il  tal  mezzo.  Vero  è 
die  conservarsi  e migliorarsi  sono  un  do- 
vere, ma  non  sono  la  radice  di  ogni  do- 
vere ; e principalmente  nella  teoria  del 
llurlamacchl  che  confonde  la  felicità  coi  pia- 
cere ( P.  1 , c.  2,  $ 1 ). 

Nel  $ IO  si  propone  I’  obbiezione  che — 
ninno  può  obbligar  se  Stesso  ; or  la  ragione 
non  è clic  un  attributo  nell*  uomo  ; dunque 
non  può  obbligarlo.  — L’  obbiezione  era 
sciolta  in  un  momento  , se  le  teorie  della 
obbligazione  fossero  stale  stabilite  a dovere: 
bastava  osservare  clic  I’  uomo  è obbligato 
non  dalla  pura  sua  ragione,  ma  dalla  logge 
eterna  per  quella  rappresentatagli.  Ma  l'A. 
si  involge  in  un  labirinto  ove  in  sostanza 
non  fa  che  ripetersi  , lasciando  sussistere 
intera  la  difficoltà  ; lo  stesso  può  dirsi  ilei 
S XI  ove  propone  una  seconda  obbieziunc, 
non  meglio  sciolta  della  prima  (1). 

Passa  poi  nel  § XUI , 2 , a concludere 
che  I’  uomo  è obbligato  anche  dalla  volontà 
di  Dio  ; ma  se  alcuno  gli  domandasse  il 
perchè , qual  risposta  ne  avrebbe  ? che 
egli  è in  una  dipendenza  necessaria  dal 
Creatore.  Ma  perchè  ? chi  lo  obbliga  a 

(1)  I. 'obbiezione  seconda  consiste  in  que- 
sto — non  si  dà  obbligazione  senza  supe- 
riore obbligante  ; se  T’  uomo  è obbligato 
dalla  soia  ragione , non  ha  supcriore  che 
P obblighi  — . La  risposta  dovea  darsi  come 
alla  prima;  ma  l’A.,  oltre  altre  risposte 
inconcludenti , fa  una  retorsione  di  argo- 
mento, dicendo  che  so  I’  uomo  non  è ob- 
bligato dalla  ragione  ad  obbedire  al  supe- 
riore, niun  superiore  potrà  obbligarlo.  Per 
noco  che  si  analizzi , si  vedrà  il  debole  o 
V equivoco  si  delia  obbiezione  clic  della 
ritorsione,  in  cui  non  si  comprende  se  si 

f tarli  di  un  superiore  creato  o increato,  se 
a ragione  formi  la  obbligazione  o soltanto 
la  manifesti.  Mettiamo  in  chiaro  le  dottri- 
ne. La  volontà  non  può  esser  legata  se  non 
dal  bene  ; la  ragione  non  è il  bene , ma 
solo  la  manifestatrice  del  bene  : dunque 
ella  non  forma  ma  sol  manifesta  la  obbli- 
gazione. Il  superiore  crealo  non  possiede 
la  pienezza  del  bene , dunque  non  può  per 
sé  obbligar  la  volontà.  Solo  il  Creatore 
possiede  il  bene  , e può  legarne  natural- 
mente I’  acquisto  a certe  azioni  ; Egli  solo 
ver  tè  può  dunque  obbligare  naturalmente 
la  volontà  dell’  uomo  , mostrandogli  per 
mezzo  della  ragiono  la  connessione  di  que- 
ste azioni  col  bene  a cui  I’  uomo  irresisti- 
bilmente agogna.  Che  se  il  Creatore  mani- 
festi essere  suo  volere  che  ad  un  uomo  si 
obbedisca  , questi  potrà  obbligare  non  per 
sè,  ma  per  potere  comuuicatogli  dal  Crea- 
tore. 


dipendere  dal  Creatore?  Ricorro  al  c.  IX 
della  prima  parte  $ 6,  e trovo  che  1'  essere 
di  Creatore  non  basta  ; ma  che  ( § 8 e 9 ) 
il  vero  fondamento  della  sovranità  è la 
potenza,  sapienza , bontà.  Ma  anche  qui 
la  teoria  dell’  A.  vacilla,  giacché  ne  segui- 
rebbero due  conseguenze  falsissime  : 1. 
che  chiunque  mi  supera  in  quelle  (re  doti 
è mio  superiore  ; 2.  che  un  superiore 
cessa  dai  suoi  drilli  tosto  che  alcuna  ne 
perde. 

Bastino  questi  pochi  cenni  a mostrare 
la  poca  profondità  di  questo  A.  in  materia 
di  filosofia,  e il  pericolo  di  sue  dottrine. 

Le  Idee  del  dovere  presentalo  da  Wolflo 
e da  Elvczio  si  troveranno  notale  di  saggie 
censure  presso  II  eh.  sig.  barone  Galop- 
pi (2)  che  le  riduce  alla  morale  dell’  Inte- 
resse , da  lui  poscia  confutala  al  $ 32 
segg  11  slg.  Anclllon  citato  dal  medesimo 
definisce,  dice  egli,  il  dovere— la  volontà 
generale  del  genere  umano  — ; a dir  vero 
questa  definizione  mi  sembra  anzi  storica 
che  filosòfica.  Una  definizione  filosofica 
dee  spiegarmi  che  cosa  è il  definito,  non 
già  raccontarmi  dove  egli  si  trova.  Or  la 
definizione  dell’ Anclllon , Intesa  nel  senso 
più  plausibile,  mi  fa  sapere  che  io  troverò 
P universalità  degli  uomini  consenziente 
In  ciò  che  è dovere  , ma  non  mi  dice  il 
dovere  che  sia.  Dissi  intesa  nel  senso  più 
plausibile  ; perocché  se  , prendendola  per 
una  vera  definizione , Intendessimo  la  vo- 
lontà umana  esser  la  cagiono  che  costituisce 
il  dovere,  cadremmo  nell’  errore  del  Rous- 
seau che  dà  al  popolo  una  assoluta  Indi- 
pendenza nel  crear  le  leggi , e potremmo 
In  breve  coll’  Hnbbes  dare  al  principo  il 
drillo  di  crear  la  morale. 

Il  principio  di  dovere  del  Kant  addotto 
dal  lodato  sig.  Galluppi  non  è meno  Infe- 
lice: il  comandarmi  di  operare ■ in  modo 
che  la  massima  con  cui  mi  regolo  possa 
regolare  il  genere  umano,  è un  dirmi  clic 

10  viva  da  uomo  , cioè  un  non  dir  nulla. 
Coucinssiachè  con  questo  aforfsmo  lo  non 
conosco  nè  che  sia  dovere,  né  guati  sieno 
i miei  doveri.  Come  potrò  dunque  cono- 
scere i doveri  dei  genere  umano , e dar- 
gliene in  me  stesso  la  norma  ? 

XXII.  Essendoci  adoprati  a stabilire  colla 
maggior  chiarezza  possibile  ia  nostra  dot- 
trina, altro  non  faremo  che  citare  i prin- 
cipali sistemi  contrarli  accennandone  II  de- 
bole» 1.  Secondo  il  Duriamoceli!,  il  Finettl, 

11  Droz  ec.  la  ricerca  di  tal  principio  è 
inutile,  basta  che  sia  retta  la  morale.  Ma, 
di  grazia , in  che  consiste  la  utilità  dei 
principi!  scientifici?  — Senza  principio  pri- 
mo , dicono  , si  possono  conoscere  i se- 
ti) Filos.  mor.  $ 22  segg. 
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condi.  — Certamente  : come  si  può  cs-  7.  Interno  alla  teoria  del  eh.  sig.  barone 


sere  muratore  senza  saper  P ardii l el I ura, 
cantante  senza  contrappunto.  Ma  si  saprà 
egli  la  causa  del  secondo  Senza  cono» 
.scere  il  primo?  Certo  che  no  Or  la 
scienza  non  consiste  ella  appunto  netta’ 
connessione  delle  conseguenze  colla  lor 
causa  ? Dunque  se  non  si  conosce  II  prin- 
cipio primo  , la  scienza  sarà  sempre  im- 
perfetta. La  ricerca  di  tal  principio  è dun- 
que utile  non  a conoscere  precisamente 
le  conseguenze  , ma  a conoscerle  scienti- 
ficamente, c come  dedotte  da  quell'  unico 
fonte. 

2.  Ritìntalo  P unico  principio , Burla- 
macchi  , Buddco  , Fineltl  ed  altri  nc  am- 
mettono tre,  pietà , amor  di  sè , socialità. 
Ma  se  questi  precetti  non  riguardassero 
un  bene , potrebbero  dirsi  doveri  naturali  ? 
Certo  che  no.  Dunque  il  dovere  di  fate 
il  bene  è principio  primo  anteriore  a co- 
desti tre  doveri.  E questo  unico  principio 
è talmente  necessario,  che  viene  ammesso 
implicitamente  anche  da  tor  die  lo  nie- 
gano.  E in  verità  potrebbe  più  dirsi  una 
legge  di  natura  , se  tutta  non  fosse  ad 
un  solo  principio  subordinala  ? Ogni  or- 
dine stippone  essenzialmente  un  principio 
di  ordine  ; se  dunque  la  serie  dei  precetti 
naturali  costituisce  P ordine  morale  , ella 
deve  aver  un  principio  — Molle  possono 
essere  le  verità  per  sè  evidenti,  da  cui  si 
parta—  ; verissimo  ma  perchè  son  elleno 
evidenti  , se  non  appunto  perche  eviden- 
temente incluse  nel  primo  principio?  per- 
chè per  esempio  è egli  evidente  ia  pietà 
essere  dover  naturale  , se  non  perchè  è 
evidente  che  ella  è il  bene  in  ordine  a 
Dio  ? 

3.  Secondo  Hobbcs  ( a cui  s’  accostano 
senza  avvedersene  non  pochi  altri  ) li  pri- 
mo principio  è di  serbar  la  pace  o far 
guerra  per  ottenerla  (1).  Se  fosse  questo 
il  primo  principio  della  legge  naturale  , i 
nostri  doveri  verso  Dio  e verso  noi  me- 
desimi sarebbero  aboliti  ; altrettanto  può 
dirsi  dei 

4.  Sistema  del  PnlTcndorf  c di  altri  che 
tutta  la  legge  di  natura  riducono  alla  So- 
cialità. 

8.  li  Tomaslo  cd  altri  la  riducono  alla 
conservazione  e felicità  della  vita  presente; 
cd  è questo  in  sostanza  I!  sistema  del 
Romagnosl  (V.  la  nota  Vili). 

6.  Molli  altri  abbracciano  per  primo 
principio  certe  massime  più  o meno  in- 
determinate , che  possono  generalmente 
ridursi  o al  nostro  sistema,  se  si  spiegano 
del  bene,  ordine,  fine  ec.  ragionevole  (238); 
o ai  sistema  epicureo,  se  del  maturiate. 

(I)  De  Cir.  c.  IT,  S 2. 


Galiuppi  diremo  In  altro  proposito  (XXIX). 
Frattanto  la  dimostrazione  data  nel  decorso 
della  nostra  opera,  e le  osservazioni  di 
questa  nota  ai  n.  2 mi  sembrano  atte  a 
mostrare  ciò  che  dal  eh.  A.  vlcn  negato  (1) 
i doveri  dell'  uomo  potersi  dedurre  tutti 
qxianli  da  un  solo  principio  conoscitivo. 

Non  so  poi  comprendere  come  , dopo 
aver  negala  questa  unità  di  principio  , Il 
eh.  A.  si  sforzi  con  tanta  arte  di  ridurre 
I doveri  dell’  uomo  verso  se  stesso  ai  do- 
veri verso  gli  altri  (2),  Egli  si  gilla  così 
volontariamente  sol  letto  di  Procuslc  sen- 
za veruna  necessità  ; giacché  chi  ammette 
duo  principi!  , ben  può  ammetterne  e tre 
e quattro  e cento  se  occorresse. 

D'altra  parte  il  pretendere  chel’uomo  non 
sia  obbligato  a procurare  la  propria  I elicila 
se  non  per  giovare  altrui,  involge  una  segre- 
ta contraddizione  ed  un  precetto  impossibile. 
Precetto  impossibile,  perocché  è Impossibi- 
le che  l’uomo  abbia  agli  altri  maggior  amore 
che  a se  stesso,  contraddizione  segreta  poi- 
ché ne  siogue  che  lo  sono  c non  sono  obbliga- 
to a procurar  la  altrui  felicità.  Imperocché 
lo  domando:  perchè  son  io  obbligato  a pro- 
cacciar 1*  altrui  ben  essere  ? Perchè  sono 
miei  simili  , risponde  il  eh.  A.  (3).  Ma  se 
sono  miei  simili  , debbo  a loro  ciò  che 
debbo  a me  stesso  ; se  dunque  non  sono 
obbligato  a procacciare  il  mio  ben  essere, 
come  sarò  a procacciare  I altrui  ? 

L*  appigliarsi  a questo  motivo  Impossi- 
bile e contradditorio  de' doveri  verso  se 
stesso  di  cui  il  senso  intimo  ci  mostra  la 
falsità,  nasce  nel  eh.  A.  dall’  aver  adottati 
due  principi  primi,  c dall’  avere  stabilito 
col  K.mt  che  dove  è interesse  proprio  Ivi 
non  può  essere  virtù  (4).  La  nostra  teoria, 
che  concilia  la  virtù  e I'  interesse  in  un 
principio  unico  riunisce  i vantaggi  dei  due 
sistemi  estremi,  e nasce  da  un  fatto  inne- 
gabile cioè  dall’amore  insaziabile  di  fe- 
licità. 

XXIII.  Lo  stesso  può  vedersi  in  ogni 
scienza  ridotta  a principi  esalti  : I’  oggetto 
della  metafisica  è l' essere,  c il  suo  primo 
principio  è — l'essere  è ; — della  matema- 
tica è ia  quantità  , c il  suo  primo  princi- 
pio è la  inalterabile  costanza  della  quan- 
lità— acqualibus  acquatta  ec. — ; della  geo- 
metria il  primo  principio  è ia  definizione 
della  linea  retta , primo  elemento  della 

(1)  Filosofìa  morale  $ 36,  pag.  157. 

(2)  Ibid.  S 64,  pag.  264. 

(5)  Fitos.  morale  $ 51.  pag.  128.  Riguar- 
da constantemente  e senza  eccezione  ogni 
uomo  come  un  altro  te  stesso. 

(4)  Ibid.  $ 134  Questa  prudenza  non  di- 
viene virtù  se  non  quando  ha  il  bene  de- 
gli altri  per  iscopu  finale. 
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quartina  continua  ; e cosi  delle  altre.  Per 
questo  stesso  motivo  il  supremo  principio 
di  ogni  scienza  a parlar  propriamente  si 
ritrova  nella  metafisica,  perché  ogni  scienza 
studia  f estere  di  qualche  cosa,  e I essere 
è II  proprio  obbielto  della  metafisica. 

XXIV.  Lungi  da  noi  II  pensiero  di  as- 
serire c he  la  ragione  dell'  uomo  conosca 
nel  fallo  la  legge  tutta  di  natura  con  le 
sole  sue  forze  ; mostreremo  ben  presto 
(c.  9.)  quanto  le  sia  sialo  necessario  11 
dono  della  rivelazione  ; ed  appunto  perché 
fu  necessario , le  venne  «lai  suo  fattore 
compartito  sul  primo  suo  spuntare  , come 
cvidentpmente  dimostrasi  da  mille  dotti 
conlroversisti.  - Ma  a che  dunque  insegnarci 
dritto  di  natura , domanderà  taluno,  se  a 
conoscerlo  non  può  il  naturale  raziocinio 
arrivare? — Molli  confondono  queste  due 
proposizioni  : il  dritto  di  natura  può  di- 
mostrarsi con  la  sola  ragione— il  dritto  di 
natura  si  conosce  con  la  sola  ragione.  — 
Ma  in  verità  ii  divario  è Immenso  , essen- 
do talora  assai  più  arduo  trovar  le  verità 
che  dimostrarle.  Conosce  un  geometra 
praticamente,  sperimentalmente  una  veri- 
tà ? ci  si  adoprerà  con  la  sua  ragione  si 
costantemente  , che  giugnerà  alla  perfine 
a trovar  la  via  di  dimostrarla.  Cosi  Ar- 
chimede studiò  la  proporzione  del  dia 
metro  alla  circonferenza  aiutato  dal  suo 
poligono.  Ma  quando  la  verità  è Ignota  o 
dubbia  , quanto  è difficile  con  la  sola 
ragione  II  rinvenirla  , r assicurarla  ! Ogni 
errore  cl  lascia  Incerti,  se  sia  errore  di 
tesi  o di  raziocinio;  ogni  obbiezione  può 
essere  una  verità  o un  sofisma.  1/  assun- 
to adunque  del  filosofo  non  è di  trovare 
da  sé  solo  tutte  le  verità,  ina  di  studiare 
quei  vincoli  di  ragione  che  le  rendono  ne- 
cessarie , e quella  genesi  intellettuale  per 
cui  Cuna  deriva  dall'altra.  Nel  che  la  fi- 
losofia cattolica  ha  obblighi  inestimabili  alla 
rivelazione,  da  cui  in  molti  articoli  ella  ha 
la  certezza  assoluta  prima  ancor  di  trova- 
re la  dimostrazione.  Onde  non  solo  empio 
ma  poco  filosofico  è il  rimprovero  tallo  dal 
Cousln  alla  filosofia  degl’  Italiani  di  essere 
ancora  nei  tacci  detta  teologia  (1).  Di  gra- 
zia spiegatevi , signor  Cousin  ; intendete 
voi  dire  che  I filosofi  italiani  adottano  del 
fatti  di  rivelazione  per  principi!  a dimo- 
strare le  verità  filosofiche?  sarebbe  ciò  un 
mostrarsi  o calunniatore  o ignorante , e 
voi  non  siete  né  l'un  né  l'altro.  Inten- 
dete che  I filosofi  ilaliani  cattolici  credono 
prima  per  fede  molle  di  quelle  verità  che 
con  la  ragione  poscia  rendono  evidenti  ? 
questa  è la  condizione  di  tutti  i cattolici 

(1)  Soni  ancoro  dans  Ics  liens  de  la  theo- 
logi«.  lntr.  Ice.  13. 


Incominciando  da  quei  di  Francia  : anzi 
la  condizione  di  tolti  I filosofi  che  pri- 
ma barino  creduto  o ai  sensi  o all’  au- 
torità cc. , poi  hanno  dimostralo  col  ra- 
ziocinio. Il  vostro  rimprovero  dunque  non 
può  avere  che  due  sensi  : o asserire  che 
non  si  può  esser  cattolico  e filosofo  In- 
sieme , ed  è uno  smentire  quanto  voi 
stesso  scriveste  sulla  filosofia  scolastica  (1); 
o asserire  che  si  dee  discredere  fn  filo- 
sofia ciò  che  si  crede  In  teologia  , c que- 
sta sarebbe  una  bizzarra  transazione  con 
cui  II  filosofo  cattolico  fingerebbe  di  cre- 
dere per  una  parte  ciò  che  negherebbe  per 
V altra  (2). 

XXV.  Farebbe  ridere  chi  cl  dicesse  che 
gli  orologi  si  formano  a caso  dalla  lima- 
tura del  metallo  che  rade  di  mano  al  fab- 
bro, mentre  egli  lavora,  e che  I'  uomo  se 
ne  serve  a segnar  le  ore  , perché  In  essi 
ha  scoperta  questa  proprietà:  chi  non  vede 
in  quelle  ructe,fn  quella  catena  ec.  un  di- 
segno unico  diretto  ad  un  fine  con  mezzi 
proporzionati  ? 

XXVI,  Io  comprendo  che  entro  qui  nel 
labcrinlo  del  kantismo,  perchè  II  soggetti- 
vo dee  senza  dubbio  modificar  l' oggettivo 
(Ved.  Vlllcrs  philos.  de  Kant  pag.  112,  e 
segg.  ) : ma  mi  é forza  supporre  sciolto  già 
in  metafisica  il  problema,  di  cui  non  fo  qui 
clic  rammentare  gli  clementi.  Avvertirò  soto 
che  chi  volesse  col  Kant  mettere  In-  dub- 
bio se  l’ Intelletto  tenda  al  vero  obbiettivo, 
farla  lo  stesso  che  se  mettesse  in  dubbio 
ogni  tendenza  al  vero  : giacché  II  vero  6 
la  conformila  del  nostro  giudizio  con  gli 
obbiellivi.  Il  kantismo  è dunque  I’  aboli- 
zione della  filosofia.  Quando  si  giunge  a 
dire  ( pag.  301  ).  — L’  enlendcment  no 
tire  pas  ses  lois  de  la  nature,  c'esl  lui  qui 
donne  des  lois  à la  nature,  — allora  I*  I- 
deallsmo  è completo-,  nè  si  può  piu  spe- 
rar filosofia  rhe  spieghi  la  natura:  ogni  fi- 
losofia è rfdolla  a spiegar  I'  io,  e I*  autore 

10  confessa  più  volte.  E assurdo  sarebbe 

11  ragionare  contro  tal  sistema,  giacché  la 
prima  risposta  che  egli  farà  ad  ogni  op- 
positore sarà  di  domandargli  — E voi  chi 
siete  ? voi  siete  per  me  un  fenomeno  sub- 
hlcllivo  e nulla  più;  I vostri  argomenti  sono 
forme  della  mia  ragione  che  non  mi  assi- 
curano di  obbiello  alcuno  , sono  illusioni 
trascendenti  (pag.  329  segg.)  — Frali  a nlo 
però  , siccome  egli  stesso  mi  dice  ( pag. 
391  ) che  — la  ralson  pralique  élanl  la 

(1.,)  Sa  somme  ( di  s.  Tommaso)  est  un  des 
grand*  montimens  de  I’  esprit  humain  , et 
comprend  avec  une  haute  métaphysique  un 
sislème  entier  de  morale  et  mèinè  de  poi i- 
lique;  eppure  s.  Tommaso  era  cattolico  (Coti*, 
hist.  de  la  philos.  t.  1,  pag.  312  ). 

(2)  Co  conipromis  bizarre  ec.  (Ib.  361). 
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ro*rot  chci  toui  lei  élres  raisonnables,-  Il  senso  Inteso  dagli  oppositori  ) avrebbe  da 
est  donfc  urie  raison  supreme  qui  se  ma-  se  un  principio  di  exsere  per  cui  rfpugne- 
nilesle  à lous  — mi  sembra  poler  dire  al-  rebbe  al  rolondo,  questo  è 1.  un  amrnet- 
Ireltanlo  della  ragione  teoretica.  Lo  dice  lere  oltre  a Dio  qualche  altro  essere  eterno 
mul  egli  stesso  (pag.  407);  ma  soggiugne  — c necessario  . 2.  è un  realizzare  delle 
Non  può  dimostrarsi.  — Ma  perché  dar-  astrazioni  di  nostra  mente  . giacché,  come 
melo  nel  primo  caso  come  dimostrato  con  nota  II  eh.  sig.  Galloppl  (1)  che  cosa  é 
quel  donc?  Se  ciò  è dimostralo  per  la  ra-  mal  possibilità  interna,  Impossibilità  interna, 
gione  pratica,  perchè  non  è ugualmente  per  necessità  interna  se  non  il  potere,  l'Impotcn- 
la  teoretica  ? za,  la  necessità  In  cui  una  mente  si  trova  di 

XXVII.  — Ma  potete  voi  negare  che,  pre-  congiugnere  certi  termini?  sono  dunque  co- 
sclndendo  anche  dalla  esistenza  di  Dio,  il  deste  astrazioni  della  mente  , se  voi  sup- 
quadrato  non  può  essere  un  circolo?  VI  è ponete  per  un  momento  che  tifami  mente 
dunque  nel  quadralo Indipendentemente  esista  , cesserà  ogni  potenza  , ogni  Impo- 
da  Dio,  un  ptlnciplo  di  essere  per  cui  ri-  lenza,  ogni  necessità.  Ma  siccome  ripugna 
pugna  alla  figura  circolare  — Ma  di  grazia  che  cessi  di  esistere  la  mente  Infinita,  per 
spieghiamoci  : che  cosa  è questo  quadrato?  ciò  ripugna  rhe  cessi  di  esistere  in  essa  la 
é una  sostanza  di  Torma  quadrala?  se  fos-  Interna  possibilità  delle  cose. 


se  sostanza,  dipenderebbe  certamente  da  Dio 
principio  di  ogni  essere;  se  poi  ella  é una 
forma,  lo  domando,  dove  ha  ella  l'essere? 
o lo  ayà  reale  In  qualche  sostanza  o lo 
avrà  ideale  In  qualche  intelligenza;  sostanze 
ed  intelligenze  create  non  sono  necessarie, 
dunque  In  esse  non  è necessario  l' essere 
del  quadrato.  Resta  dunque  solo  che  la  ne- 
cessità del  quadrato  sia  nelle  Idee  clerne 
di  Dio. 

— Si;  ma  da  lui  non  dipende,  perocché 
Egli  slesso  non  potea  far  si  che  quadrato 
fosse  rotondo.  — Ciò  prova  rhe  l'essenza 
delle  cose  non  dipende  dalla  volontà  di  Dio, 
ma  non  prova  che  sfa  assolutamente  Indi- 
pendente. Anzi  per  poco  clic  io  vi  rifletta, 
trovo  che  Vessere  del  quadralo  dipende  ne- 
cessariamente dall’  essere  divino.  In  fatti 
quando  lo  dico  fi  quadrato  è non  rotondo, 
attribuisco  al  quadrato  un  essere  ed  essere 
/Inito,  poiché  esclude  il  rotondo  che  è pure 
anche  egli  un  essere.  Or  I'  essere  finito  è 
quello  che  partecipa  dell*  Essere  assoluto. 
Dunque  II  quadrato  partecipa  l’Essere  in- 
finito ; però  dipende  da  lui  come  ogni 
derivato  dipende  dal  principio  onde  de- 
riva. 

Quindi  si  vede  che  la  prima  obbiezione 
presa  in  un  certo  senso  involve  un  equi- 
voco a cui  taluni  non  pongono  mente.  Pre- 
scindendo anche  da  Dio , dicono  , il  qua- 
drato non  può  essere  un  circolo  ; questo 
p rescindendo  può  significare  che  I*  essere 
di  quadralo  ripugna  a quel  di  circolo  , 
anche  nella  mente  di  chi  non  riguarda  a 
Dio  cagione  dell' esser  loro,  e In  questo 
senso  la  proposizione  é vera  , imperocché 
la  nostra  mente  essendo  per  creazione  so- 
migliante alla  mente  divina,  ripugna  onni- 
namente a congiugnere  questi  due  termini 
quadro-tondo,  anche  quando  non  pensa  alla 
cagione  dell’  essere.  Ma  se  con  quel  pre * 
scindendo  si  pretende  che  il  quadralo  pur 
quando  Dio  non  esistesse  ( e questo  è il 


Dal  che  si  vede  non  solamente  che  tutte 
le  verità  necessarie  dipendono  da  Dio  , 
ma  anche  in  qual  modo  esse  ne  dipendano  : 
si  vede  cioè  i.  che  !'  essere  delle  verità 
necessarie  dipende  dall  Essere  divino  da 
cui  partecipano  I’  essere  loro  .limitato  ; 
2.  che  la  loro  attualità  eterna  dipende  dalla 
Intelligenza  divina  in  cui  ab  eterno  sussi- 
stono (2). 

Erra  dunque  lo  Storchenati  quando  a 
sostegno  della  contraria  opinione  cf  reca 
I’  esempio  di  un  artefice  creato  : SI  pona- 
mus  nullum  esistere  arllflcem....  vera  mi- 
nel  haec  proposlllo—  non  est  contradicto- 
rlum  ut  ei  hoc  marmorc  statua  efflelatur. 
— Erra  dico,  peri  hè  l’essere  della  materia 
marmo  e della  forma  statua  non  dipen- 
dono qui  dall’  essere  e dalia  mente  dello 
artefice  , come  I’  essere  del  quadrato  di- 
pende dall'Essere  divino  eia  sua  allualilà 
dalla  Mente  divina;  dunque  l’esempio  suo 
nulla  dimostra.  Se  volea  renderlo  meno 
inetto  , avrebbe  dovuto  dire — Suppongasi 
che  Fidia  mal  non  abbia  esistito;  ciò  non 
ostante  potrebbe  esistere  una  statua  di  Fi- 
dla — .Si  sarebbe  tosto  avveduto  della  con- 
traddizione nel  termini,  poiché  qui  Fldla 
diviene  Ipoteticamente  causa  necessaria  del- 
la forma  statua . 

XXVIII.  Poetica  dunque  , non  filosofica 
diremo  la  morale  del  Damiron  , il  quale 
personificando  la  natura  e le  beslfe  e le 
piante  e I minerali  ci  mctle  seco  loro  In 
commercio  sociale,  e cl  obbliga  a studiare 
i costumi  del  rane,  del  cavallo  , del  bue, 
dell'  asino  afllne  di  educarli...  ( Ved.  nota 

(1)  Elem.  di  fìlos.c.  7,  del  t.  Ili,  pag.  171. 

(2)  Ravvisò  tal  verità  il  Cousin  ove  disse 
—ine  théorie  de  Scott  et  d*  Occam  fail 
reposer  la  morale  non  sur  la  nature  do 
Dìeu  ce  tjui  aerali  très-vrai  ontologique- 
ment  : mais  sur  sa  volonté , ce  qui  délmit 
à la  loia  et  la  morale  et  Pieu  mente  (Hisl. 
de  la  philos.  t.  I,  pag.  521). 
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fin.  Vili  ).  Stranezze  in  verità  degne  di 
compassione  anzi  cbe  di  confusione.  I 
doveri  morali  che  ci  reggono  nel  buon 
uso  delle  creature  sono  relazioni  che  ab- 
biamo o verso  di  noi  o verso  Dio  o anche 
talora  verso  altri  uomini.  Cbe  se  fra  gli 
esseri  irragionevoli  e l'uomo  passasse  una 
relazione  inorale  , per  cui  l'uomo  avesse 
verso  loro  dei  doveri  morali  , anch*  esse 
avrebbero  dei  doveri  murali  verso  dello 
uomo  ; il  che  è tanto  assurdo  , quanto  é 
assurdo  I*  attribuir  loro  Intelligenza  astratta 
e libertà.  Non  vi  ba  dunque  dovere  mo- 
rale se  non  verso  esseri  morali.  Pos- 
siam  dimostrarlo  anche  per  altra  via.  O- 
gni  dovere  nasce  dal  geneial  principio 
— Fa  II  bòne  — (102)  ; se  avessimo  do- 
vere verso  le  creature  irragionevoli  , sa- 
remmo dunque  obbligali  a farne  il  bene  ; 
ma  II  loro  bene  è il  loro  fine,  cioè  il  coo- 
perare a servizio  dell'uomo  (14);  dunque 
il  dovere  verso  di  loro  sarebbe  realmente 
un  dovere  verso  I'  uomo.  In  altri  termini  : 
fi  padrone  non  ha  doveri  verso  II  servo 
considerato  solo  come  servo  ; giacché  lo 
essere  servo  consiste  nell’  essere  in  prò  ar- 
imi ; che  se  il  padrone  ha  verso  I servi 
molli  doveri  , gli  ha  non  inquanto  quelli 
sono  ferri  ma  in  quanto  sono  uomini  pari 
a lui.  Or  le  creature  Irragionevoli  non 
hanno  allro  essere  relativo  all’  uomo  se 
non  di  servi,  perchè  questo  è il  loro  fine; 
dunque  I'  uomo  non  ha  dovere  verso  di 
esse. 

XXIX.  Dalla  prudenza  viene  accertato 
fi  giudizio  intorno  alla  premessa  partico- 
lare e alla  conseguenza  che  da  lei  in  par- 
te derida  e che  forma  il  dettame  di  co- 
scienza. Ognuno  può  dunque  vedere  esser 
noi  In  lai  materia  lontanissimi  dalla  opi- 
nione del  eh.  prof.  Galluppl  il  quale  dalle 
definizioni  che  egli  dà  della  coscienza  e 
della  pi'vdrnza  si  vede  astretto  ad  inferire 
una  conseguenza  un  po’  strana.  — Spesso 
aut'iVne  che  la  prudenza  è in  contraddi - 
sione  colla  coscienza— [ t).  ha  stima  altis- 
sima che  lo  professo  a quel  eh*  autore 
più  ancora  per  la  sincerila  dei  religiosi 
suoi  sentimenti  che  per  I'  ampiezza  delle 
filosofiche  sue  speculazioni,  mi  persuade- 
rebbe che  questa  proposizione  fessegli  i- 
navverliUmenlc  caduta  dalla  penna,  c che 
Ter  poco  che  vi  badasse,  egli  correggerebbe 
Il  buon  grado  codesto  abbaglio,  il  quale 
se  si  riduca  in  espressione  pratica,  ferisce 
un  animo  di  delicata  onestà  quale  è cer- 
tamente Il  silo.  Infatti  chi  potrebbe  sop- 
portare di  sentirsi  insegnare  che  in  arti 
casi  V optrare  secondo  coscienza  è una 
imprudenza  ; e che  la  virtù  della  pruden- 

(1)  Filos.  morale  e.  5,  $ 48,  pag.  217. 


sa  obbliga  ad  operare  contro  coscienza  ? 
E qual  è il  divario  Ira  la  prudenza  <?  la  fur- 
beria se  non  appunto  che  1*  una  opera  sotto 
la  guida  della  coscienza,  l’altra  la  con- 
traddice o almen  la  disprezza  ? 

Sono  dunque  persuaso  che  codesta  pro- 
posizione rum  è sua;  non.  è né  del  suo 
cuore  né  della  sua  coscienza;  ina  non  ar- 
disco assicurarmi  , lo  confesso  , non  ardi- 
sco assicurarmi  che  ella  non  sla  del  suo 
sistema.  Avendo  egli  conosciuta  la  nozio- 
ne di  dovere  come  primitiva  (1)  epperò 
non  avendola  analizzala,  non  avendo  tu  essa 
trovato  Inclusa  la  idea  di  felicità  , ha  do- 
vuto stabilire  che  l'uomo  ha  due  ultimi 
fini  (2)  doveri  e felicità.  Se  sono  ultimi 
entrambe  è chiaro  che  non  debbono  su- 
bordinarsi fra  loro,  altrimenti  uno  dei  due 
diverrebbe  penultimo  (3).  Dunque  la  co- 
scienza dovrà  seguire  il  dovere  senza  bi- 
dare  alla  felicità:  la  prudrnza  cercar  feli- 
cità senza  badare  ni  dovere.  Amcudtie  ro- 
desti aforismi  sono  provali  dalla  sana  II- 
losolla  non  meno  che  dal  senso  comune  ; 
giacché  coscienza  e prudenza  essendo  in 
un  solo  soggetto  cui  -é  di  i pari  impossi- 
bile e il  rfiiunziar  all’idea  di  felicità  c 
l'abolir  quella  del  dovere,  i due  aforismi 
divengono  Impraticabili  , divengono  incon- 
ciliabili. 

Nella  nostra  teoria  il  (Ine  ultimo  essen- 
do un  solo  cioè  il  Hcne  infinito,  e da  que- 
sto nascendo  1.  la  idea  di  felicità  la  quale 
allro  non  è se  non  il  riposo  di  chi  lo  con- 
seguì, 2.  la  idea  di  dovere  morale  il  qua- 
le altro  non  è se  non  la  necessità  morale 
risultante  da  fine  necessario  (89);  nella  no- 
stra teoria,  dico,  non  solo  la  prudenza 
non  può  mai  venir  a tenzone  colla  co- 
scienza, ma  anzi  ella  ne  forma  la  guida  , 
aiutandola  a determinare  i mezzi  per  ghi- 
gnerò al  bene , ultimo  ohbietlo,  e alla  fe- 
licità ultimo  riposo  verso  cui  coscienza 
guida  la  irrequieta  volontà. 

XXX.  Cosi  per  esempio  dritto  naturale , 
civile,  ecclesiastico  ec  é il  complesso  di  quel- 
le leiigi  che  dritto  ci  guidano  al  fine  della 
natura  , della  società  politica  , della  reli- 
giosa ec.;  dritto  giuridico  è quella  facoltà 

(lì  Fitosof.  morale  c.  5,  $ 30  , pag.  127; 
e S *'!  133. 

(i)  L’  uomo  ama  per  se  stessa  la  felicità 
come  fine  ultimo,  e come  fine  ultimo  tmole  il 
dovere  (§  54,  oag.  149.) 

(5)  E cosi  avviene  al  eh.  Ani.  che  usci- 
to appena  «latte  idee  sistematiche,  e tornalo 
ai  senttmenli  «lei  nobile  suo  cuore  subordina 
l' interesse  al  dovere  I,  pag.  254),  il  che 
vai  quanto  dire  che  il  dovere  è propriamente 
P ultimo  line,  a cui  cedo  anche  l'amor  di 
felicità.  E in  verità  come  sarebbe  metafisi- 
camente possibile  cbe  due  fossero  gli  ultimi 
termini  di  un  medesimo  soggetto. 
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di  operare  , ctif  ninno  può  opporsi  senza 
deviare  dal  dovere,  dal  dritto  ordine  ec.  I 
Ialini  dircano  ius  il  drillo  a iubendo.  per- 
chè non  si  può  comandare  se  non  ciò  che 
è redo  -,  essi  davano  un  nome  più  pratico 
e maleriale  , noi  un  nome  piu  teorico  e 
spirituale  ; essi  lo  deduceano  dall'eletto, 
noi  dalla  causa. 

XXXI.  Singolare  è In  verità  la  opinione 
del  Soave  (lì  che  fa  consistere  la  virtù 
nell’ abito  di  fare  azioni  buone  non  coman- 
dale o superiori  al  dovere.  E In  I.  luogo 
singolare  perchè  escluderà  dal  catalogo 
delle  virtù  la  fede  , la  speranza,  la  carila, 
le  quali  certamente  hanno  per  loro  ob- 
biello  un  dovere.  Nè  vale  il  risponderò 
esser  codeste  virtù  di  un  ordine  sopran- 
naturale ; perocché  oltre  che  si  trovano 
anche  nel  naturale  , dovendo  I’  uomo  an- 
che naliirnlmenle  e credere  e sperare  e 
amar  Dio,  incita  è quella  analisi  delle  I 
dee  che  vuol  considerarne  la  natura  limi- 
tandola ad  un  solo  ordine  , mentre  I'  uso 
le  adatta  anche  ad  altri.  Egli  c questo  non 
analizzare  le  idee  eoinuui  ma  affibbiare 
altrui  le  proprie;  maniera  agevolissima  di 
determinarne  il  valore , ma  Insieme  In- 
gannevole a pervertimento  di  ogni  giu- 
dizio. 

Singolare  In  2.  luogo  perché  esclude  dal 
catalogo  delle  virtù  la  giustizia  la  fedeltà, 
la  pudicizia  cc.  In  verità  qual  è P orecchio 
avvezzo  al  linguaggio  volgare  che  non  sen- 
tasi ferire  da  codesta  dottrina  ? 

Singolare  in  3.  luogo  perchè  annove- 
rando al  catalogo  delle  virtù  l'alto  di  chi 
salva  la  patria,  di  un  sovrano  che  Torma 
la  felicità  de’  suol  popoli  , sembra  sup- 
porre che  codeste  azioni  sicno  di  supere 
rogazlone. 

Singolare  in  4.  luogo  perchè  ascrive  a 
buie  di  virtù  al  Bacone,  al  Cartesio,  al  Lo» 
cke,  al  Caldeo,  al  Newlon  P averci  illumi- 
nali col  loro  scrini.  In  verità  se  collo  scri- 
vete battali  di  «Idra,  di  attrazione  (e  fosse 
pur  delle  spiegazioni  dell’ Apocalisse  ) si 
ottiene  lode  di  uom  virtuoso,  la  virlù  non 
esige  tutta  quella  forza  di  animo  di  che 
l'autore  ci  parla,  nè  mai  v’ebbe  al  mondo 
tanta  virtù  quanta  è a’  di  nostri , mentre 
tanta  è smania  di  insegnare  altrui  colle 
stampe. 

XXXII.  Senza  parlare  degli  Aristotelici, 
carattere  della  cui  dottrina  è appunto  que- 
sta unità  , citiamo  qui  solo  alcuni  celebri 
fisiologi  moderni,  ehe  dal  fatto  vitale  tras- 
sero questa  dottrina. 

On  a considéié  Póme  camme  essenlleH 
Icmenl  distincte  du  corps  dans  toulcs  scs 
opérations  , on  Ics  a isolés  de  la  manière 

« 

(I)  Elica  p.  2,  aez.  3. 


ia  plus  absolue,  landis  qu’H  fallali  con- 
sldérer  icur  union  cornine  un  falt  primitif, 
inexpllrable  ec...  Il  faut  volr  P homme  tei 
qu’  il  est  d’après  les  falts  et  dans  l’exer- 
clce  des  foncllons  sensltives,  intcllcctuellcs 
cl  morales.  L'homme  est  un  corps  vivant... 
péftétré  en  quelqoe  sorte  par  un  principe 
seniant  et  pensant,  faisanl  une  méme  chote 
un  méme  étre  avec  lui,  somnls  a des  lols 
coinmunes  ec.  ('Bérard , Dodi  Ine  des  rap- 
porta § 394/—  De  Sauvages  crede  Indispen- 
sabile a spiegare  le  operazioni  della  fibra 
vivente  o il  supporre  un  motore  Ignoto  , 
o II  ricorrere  alla  Influenza  dell’animo.  . . 
Il  nostro  proprio  senso  ( diceva  egli  col 
profondo  matematico  napolitano  Borelli  ) 
ci  dimostra  che  il  principio  del  moto  ne- 
gli animali  è Panima  ec.  (Tommasinl,  Fl- 
aiol.  I.  I.  p.  80).  Whyit  non  seppe  prescin- 
dere dalla  influenza  dell’  animo  nei  movi- 
menti della  fibra  viva,  c cercò ...  di  pro- 
vare dipendenti  da  questo  principio  sen- 
ziente anche  I movimenti  Involonlarj  e fi- 
sici degli  animali.  Non  altrimenti  li  chiar. 
Felice  Fontana  e<*.  (Ih.  pag.  82  , e segg). 
Cornine  Póme  est  arlive  dans  loul  le  corps, 
on  concolt  sans  pelne  que  les  actlons  né- 
cessalres  ou  Involontafrcs  dèpendenl  d’elle 
— Les  actlons  volontalres. . . s’  exècutent 
avec  cosclenre...  la  somme  de  ccs  fon- 
ctions  vltales  falt  naltre  P Idée  de  person- 
nalité  ec.  Plalner  ap.  Sprcngel  Hlst.  de  la 
méd.  I.  V.  p.  260.  Il  quale  sogglugne:  Tant 
d*  éfiorls  Inappercus  de  Pòrno,  lant  d’ef- 
fels  des  pnssions  sur  le  corps  confondenl 
relui  qui  veut  abandonucr  à la  Mélaphy- 
syque  les  arbvllous  morales.  . vn  est  con- 
traiti d'admeltre  entre  la  psychologie  em- 
pirique  et  l'histoire  du  corps  humain  une 
liaison  plus  Intime,  qu’enlre  celle  derniére 
et  la  méoanique  on  la  rhimie  (Ih.  pag.  269). 
Grlmaud  n'admit  q'un  seul  et  méme  prin - 
cipe  intelliqent  slmple  et  pour  la  vie  et 
pour  la  pensée  ; Il  le  considera  cornine 
appllqué  a mouvolr  la  matière  et  à lui 
donner  scs  propriétés  ec.  Dumas,  physiol. 
t I,  pag.  fòt.  V.  Romano,  Scfntsa  dello 
uomo  interiore. 

XXXIII.  Analogia  alla  costoro  brutalità 
è la  teoria  del  Gioia  sulla  felicità  di  cui 
parlammo  nella  noia  VII.  Egli  biasima  il 
sislcma  di  coloro  che  coll*  abituarsi  a certe 
privazioni  diminuiti  I bisogni  si  credono 
meno  dipendenti  epperò  più  felici.  « II 
dolore  risultante  dai  bisogni  non  soddi- 
sfatti gli  Indusse  a distruggere  tutti  1 bi- 
sogni. Invece  di  consigliare  astinenza  ge- 
nerale dalle  cose , consigliano  aumento 
generale  delle  facoltà  necessarie  per  con- 
seguirle. Notate  che  avoa  detto  poc’  anzi: 
» soddisfacendo  un  bisogno  non  solo  si  fa 
cessare  il  dolore  che  P accompagna  , ma 
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si  produce  anche  un  piacere.  Cosi  chi 
mangia  non  solo  si  libera  dalla  sensazione 
dolorosa  della  fame  , ma  gusla  il  sapore 
delle  vivande  e si  procura  una  sensazione 
di  ben  essere  che  si  dilTonde  per  (ulta  la 
macchina  » . K prima  : * Il  Icmpo  che  dura 
la  sensazione  si  chiama  momento  felice  , 
Il  bene  é la  somma  dei  momenll  felici.  * 
Se  dunque  l'uomo  dee  tendere  al  bene, 
quel  Romani  avean  ragione  di  procurarsi 
frequente  il  sapor  delle  vivande  c la  sen- 
«azione  di  ben  essere.  Ved.  Gioia  Filosofia 
P.  Ili,  c.  I,  p.  194  e seggi 

XXXIV.  Strana  cosa  In  vero  che  il  Bnr- 
lamacchi  non  abbia  veduto  fu  tal  distin- 
zione dì  problemi  se  non  una  metafisiche- 
ria degli  scolastici  (V.  Dr.  nat.  p.  1,  c.  Il, 
$ 9).  Ma  più  strana  ne  é la  confutazione: 
— Una  azione  in  astrailo  non  è,  dice  , se 
non  un  ente  di  ragione:  se  dunque  vi  sono 
azioni  Indifferenti  , come  è Indubitabile, 
debbono  essere  indifferenti  In  concreto. — 
Che  vale  appunto  come  se  dicesse—  V uomo 
in  astratto  non  è che  un  ente  di  ragione; 
se  dunque  l‘  uomo  é Indilfcrenle  all’  essere 
or  b anc  o or  nero,  or  grande  or  nano  come 
é indubitabile,  cl  debb’  essere  indifferente 
In  concreto  ; — Il  che  come  ognuno  vede 
è una  ridicolezza  non  che  una  falsità.  O 
fi  Burhrnacchi  pretende  abbracciare  uno 
stretto  emplrislrno  ed  abolire  affallo  ogni 
realtà  delle  Idee  universali  , e in  lai  caso 
è impossibile  filosofare  con  lui  ; o egli 
animelle  nelle  Idee  universali  un  qualche 
drillo  alia  contemplazione  del  filosofo  , e 
In  lai  caso  dovrà  ammettere  In  queste  idee 
una  certa  Indeterminazione  che  cessa  quan- 
do  vengono  ridotte  al  concreto.  Cosi  seb- 
bene egli  é IndifTcrcnle  all’uomo  consi- 
deralo In  generale  I*  esser  grande  o nano, 
nero  o bianco  ; pure  al  momento  che  lo 
voglio  determinar  un  Individuo,  debbo  as- 
segnargli e statura  e colore  determinato. 
Dunque  anche  le  azioni,  p.  es.  Il  sedere  il 
passeggiare  possono  avere  In  astratto  una 
colale  Indeterminazione  che  poi  si  deter- 
mini quando  vengono  ridotte  al  concreto 
nell*  ordine  morale,  ove  nulla  può  operarsi 
senza  un  fine  determinato. 

Distinguasi  dunque  attentamente  l'ordine 
morale  teoretico  dal  pratico,  l'astratto  dal 
concreto.  È egli  conforme  all’ inlento  del 
Creatore  che  si  obbedisca  al  padre  ? ecco 
Il  problema  teoretico.  È egli  conforme  allo 
intento  del  Creatore  che  in  questo  atto  lo 
obbedisca  al  padre  ? ecco  il  problema  pra- 
tico, diverso  tanto  dal  teoretico  , ebe  può 
talvolta  esigere  soluzione  contrarla. 

XXXV.  È nota  la  stima  che  fecero  I 
Romani  delle  loro  Vestali  per  la  verginità, 
gHodianl  dei  loro  ginnosoflsli  per  la  lor 
povertà,  i Cinesi  dei  loro  Bonzi  ec.  £ ge- 


neralmente parlando  , sembra  Impossibile 
che  un  cuor  ben  fallo  non  dia  a certe  i- 
zlonl  la  preferenza  sopra  certe  altre,  ben- 
ché entrambe  oneste  anzi  obbligatorie  , 
quando  nelle  ime  veggasì  dominar  natu- 
ralmente la  ragione  , nelle  altre  II  senso. 
L'  affamalo  che  mangia  adempie  un  do- 
vere, come  il  pietoso  che  fa  la  limosina  : 
pure  l’ approvazione  del  senso  morale  é 
più  pel  secondo  che  pel  primo  ; potrà  II 
secondo  divenir  obbictlo  di  ammirazione, 
Il  primo  non  mai. 

XXXVI.  Or  chi  crederebbe  che  II  mo- 
ralista signor  Droz  nel  libro  Incoronato 
come  l' ottimo  dell'accademia  di  Francia 
nel  1824,  volesse  prendere  le  difese  di 
codesta  indifferenza  sotto  l’ usalo  nome  di 
tolleranza  ? Egli  ai  solisi!  di  Francia  — Fi- 
losofi , grida  lilantropicamcnle , rispettate 
la  fede  cristiana,  c voi  o teologi  approvale 

0 almen  tollerate  tulli  I sistemi  di  filosofia 
completi  — Se  per  tolleranza  egli  Intende 
vietare  le  persecuzioni,  sla  pur  tranquillo: 

1 teologi  di  Francia  nelle  persecuzioni  sono 
stali  passivi  : alla  Conciergcrie , al  Carmine , 
alla  place  Dauphine,  alle  noyades  I*  attività 
fu  privativa  del  filosofi.  Ma,  se  rispettar  la 
fede  vuol  dir  credere  , se  approvare  I si- 
stemi vuol  parimente  dir  credere , d inficile 
impresa  mi  sembra  la  sua  conciliazione  in 
punti  conlraddiltnrj.  Cosi  m* Insegna  non 
un  teologo  ma  II  corifeo  del  filosofi  mo- 
derni , il  Cousin  : « La  distinzione  tra  le 
« verità  di  fede  e quelle  di  filosofia  é una 
« bizzarra  transazione  (compromis  bizarrc) 
« che  permeile  di  negar  da  una  parie  ciò 
« che  dalla  altra  si  finge  di  approvare  (I)  » 

XXX VII.  L'uomo  primitivo.  Il  primo  ger- 
me della  umanità , Incominciò  la  sua  vita 
col  lodare  II  suo  Creatore  (Eccl.  17),  e 
avrebbe  dovuto  insieme  cominciarla  col 
sacrificio  del  pomo  fatale,  con  Cui  dovea 
riconoscere  il  supremo  dominio  del  suo 
Signore.  Il  mediatore  , primogenito  del 
Creatore,  uomo  per  eccellenza  ( Ecce  Ho- 
mo), che  venne  a ristorar  I’  ordine  natu- 
rale dell'universo  e perfezionarlo,  impiegò 
la  sua  vita  a lodare  r Altissimo  ( manife- 
stavi nomen  tuum  hominibus ),  In  sua  morte 
a sacrificargli  si  \ e lasciando  poi  sui  labbro 
della  Chiesa , suo  mistico  corpo  , sua  so- 
cietà, la  verità  Infallibile-,  e sul  suo  aliare 
la  vittima,  dalla  cui  santità  viene  a ricever 
pregio  II  sacrifizio  di  ogni  giusto  che  si 
mortifica  (si  uccide  misticamente)  in  onor 
del  suo  Dio,  altro  non  fece  che  perpetuare 
e perfezionare  l' adempimento  di  questi 
due  naturali  doveri  lode  e socri/lzio  , la 

(1)  Ved.  Consto,  Hist  philos.  I.  1.  p.  Sdì. 
Ved.  aoche  Leibnitz  da  lui  citalo  nella  nota 
p.  408,  |.  II. 
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Intelligenza  che  é cognizione  ed  amore . 
Questa  lode  e questo  sacrifizio  dell’  Uomo 
Dio  , die  dovea  un  giorno  compiere  inte- 
ramente il  naturai  debito  dell’  uomo  con 
Dio,  Tu  il  principio  de'  riti  di  positiva  isti- 
tuzione, con  cui  ab  origine  mundi  egli  Tu 
fra  i popoli  la  tradizione  (Il  un  Riparatore 
aspellalo  (Ved.  Malstre  des  tacrifices).  11 
sacrificio  dunque  del  Redentore  fu  un  su- 
blime adempimento  del  naturale  dovere 
Imposto,  come  a noi,  a lui  pure  dalla  as- 
sunta umanità  ; i riti  positivi  de'  sacriflzii 
che  lo  precedettero  furono  una  figura  pro- 
fetica di  quell’  atto  solenne  ; it  sacrifizio 
della  Chiesa  cattolica  ne  è una  continua- 
zione ; cppcrò  I due  grandi  doveri  che 
ella  impone  ai  suol  ministri,  rhe  fanno  le 
veci  del  suo  capo  ( prò  Christo  legatione 
fungimur  ) , sono  II  dovere  di  lodare  che 
ella  chiama  antonomasticamente  il  dovere 
(ofUrlum),  e II  dovere  di  sacrificare. 

XXXV11I.  Potrà  sembrar  falso  che  la  so- 
cietà mai  non  cnnseguisca  appieno  il  suo 
intento  qui  in  terra  , giacché  tante  asso- 
ciazioni or  di  guerra  , or  di  lettere,  or  di 
commercio  ec.  giungono  realmente  a pos- 
sedere il  loro  intento  o colla  conquista  di 
un  tal  paese  , o colla  scoperta  di  una  tal 
verità,  o col  conseguimento  di  un  certo  lu- 
cro ec.  Ma  se  si  rifletta  alla  natura  delle 
società  particolari,  come  appresso  verre- 
mo sviluppandola  , si  comprenderà  che 
tutti  i (Ini  particolari  Impropriamente  si 
possono  dire  fini  , non  essendo  se  non 
mezzi  ad  ottenere  II  fine  vero  , la  felicità. 
Ed  ecco  perchè  queste  società  particolari 
quando  giungono  a possedere  appieno  il 
loro  intento  si  disciolgono  da  se  stesse,  e 
i loro  associati  applicano  ad  ottener  feli- 
cità quel  mezzi  che  conseguirono  colle 
precedenti  riunioni.  Che  vuol  dir  questo 
fallo  ? vuol  dire  che  1’  Intento  delle  unio- 
ni precedenti  non  era  un  vero  fine , altri- 
menti il  conseguimento  avrebbe  cagionato 
riposo  durevole  nella  società  (18,  19),  ma 
era  solo  un  mezzo  ; or  il  mezzo  non  può 
essere  che  un  termine  di  passaggio  (17), 
dunque  al  momento  che  la  società  vi  è 
giunta  cessa  di  aspirarvi,  e cessa  por  pas- 
sar oltre  in  traccia  del  vero  fine.  Dunque 
ella  non  avea  conseguilo  appieno  il  suo 
Intento.  Ed  ecco  perché  , ottenuto  11  fine 
particolare  , ella  non  riposa  , ma  perde  (1 
legarne  particolare  ; cessa  di  essere  quel- 
la tal  società  particolare , trasfondendosi 
o in  altre  particolari  o almeno  nella  uni- 
versa! società  del  genere  umano 

XXXIX.  Cousin  introd.  lez.  4,  pag.  108 
seg.  « La  ragione  umana  , checché  ella 
« consideri.  ....  tutto  concepisce  sotto 
« alle  forme  ? ella  comprende  una  forma 
TjpjnELEf , Dritto  Naturale 


« e un'altra  cosa  che  è principio  di  qtic- 
« sta  forma  e che  non  é nè  mensurabile 

* nè  limitata,  cioè  ali*  Influito 

« f pag.  114).  «Igni  vera  esistenza,  ogni 
« realtà  è nella  congiunz  one  di  questi  due 
« elementi , benché  essenzialmente  I'  uno 
« sia  superiore  ed  anteriore  all'altro.  Deg-/ 
<«  glono  coesistere  perchè  dalla  loro  coe- 
« sistenza  risulti  la  realtà  (I).  » 

Le  dottrine  precedenti  (che  riduconsi  In 
sostanza  alla  antica  teoria  delle  idee  pla- 
toniche ( 2 ) toltane  la  stravaganza  di  con- 
siderarle realmente  esistenti)  faranno  com- 
prendere , come  speriamo , sotto  quale  a- 
spelto  prendiamo  a considerare  la  società, 
e combinare  le  due  opposte  dottrine,  mo- 
strando come  la  società  reale  risulla  ve- 
ramente di  questi  due  elementi  l 'astratto 
c il  concreto  , i quali  isolatamente  consi- 
derali o condurrebbero  a rendere  la  so- 
cietà si  necessaria  che  non  se  ne  potrebbe 
spiegare  nè  ammettere  la  varietà  , o si 
contingente  che  tutta  dipenderebbe  dal 
fatto  umano. 

XL.  Cosi  il  Wolflo  assegna  per  primo 
principio  del  dritto  naturale  — committcn- 
dac  actlones  quae  ad  perfcctionem  homi- 
nis  tcndunt— (Inst.  j n.  et  g.  $ 43);  l’Al- 
berlino-slnluin  primaevae  Inlegrilalis  (Com. 
j.  n.  orlhod.  p.  1 , c.  1,  § 14);  Il  Budino 
1’  ordine  , Einecclo  I'  amore  , Genovesi  il 
dritto  ec.  Tutti  questi  e tanti  altri  possono 
benignamente  intqrpctrarsi  intendendo  del 
vero  bene  quanto  essi  dicono  del  bene  In 
generale.  Ma  come  altrove  abbiamo  os- 
servato essi  peccano  ordinariamente  , ri- 
guardando P uom  sociale  relativamente 
soltanto  a questa  vita  mortale  ; onde  it 
bene  di  cui  parlano  non  è mai  vero,  o al- 
meno non  è adequatamele  vero. 

XLI.  Il  eh.  C.  di  Haller,  pubblicista  insigne 
di  cui  dovrò  far  molle  volle  onorala  men- 
zione, non  vorrebbe  applicare  alla  monar- 
chia (3)  il  nome  di  società,  perchè  la  so- 
cietà, dice,  è solo  fra  uguali  : e pel  mo* 
livo  (stesso  egli  disapprova  il  titolo  di  ci- 
vile che  vt  si  suole  aggiugnere,  notando 
che  esso  deriva  dalla  Irragionevole  appli- 
cazione delle  forme  repubblicane  ad  ogni 

(1)  (V.  Effemeridi  gennaio).  Prosieguo 
qui  1’  A.  introdnccndosi  ad  esporre  do1  - 
trine  che  direm  soltanto  oscure  , giacché 
le  spiegazioni  che  egli  ha  date  al  eh. signor 
professore  Mancino  tendono  a discolparsi 
dalla  empia  assurdità  della  creazione  ne- 
cessaria che  parea  stabilirsi  nella  continua- 
zione di  questa  lezione  ; ma  questo  non  fa 
al  caso  nostro. 

(2)  V.  Itogacci  ; Uno  necessario  t.  l,p.  t 
c.  15,  S 22. 

(2)  Ristora/,  d.  Se.  politica  lulrod.  c.  G. 
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umana  aggregazione.  Riconosciamo  veris- 
sima la  sua  osservazione  intorno  al  fune- 
sto scambio  della  aggregazione  umana  col- 
la repubblica  , e da  quanto  diremo  appres- 
so sarà  dimostrato , speriamo  , 1*  esscnzial 
divario  delle  due  forme  sociali  : ma  non  cl 
sembra  da  riprovarsi  il  vocabolo  società  li- 
mona, giacché  realmente  gli  uomini  sono  as- 
sociati dalla  loro  natura  la  quale  é uguale 
in  tutti  ; c questa  naturale  associazione  é 
Il  principio  di  ogni  altra  particolare  riu- 
nione. Si  vedrà  fra  non  molto  come  que- 
sta uguaglianza  di  natura,  lungi  dall'csclu- 
dcrc  le  disuguaglianze  sociali,  ne  sia  anzi 
il  più  fermo  appoggio,  c la  radice.  Frat- 
tanto trovandosi  gli  uomini  uguali  per  na- 
tura e dalla  natura  stessa  riuniti , il  voca- 
bolo società  é opportunissimo  ad  espri- 
merne la  congiunzione  : giacché  secondo 
il  Valla  (1)  soci us  est  par  , Comes  minor , 
quippe  qui  sequitur , et  ducctn  habet.  Onde 
Tullio  (2)  : ut  societas  hominum  eonjun- 
ctioqus  servetur  ; ed  alrove  (3)  : ratio  qua 
societas  hominum  inter  ipsos  et  vltae  qua- 
si communitas  continetur.  Col  Valla  sente 
il  Facciolati  (4)  : comes  minor,  socius  par 
est  : come*  cunfem  sequitur  , socius  agen 
tnn  adjuvat  ; e cosi  pure  P Ambrosio  ed 
altri.  Se  dunque  non  può  aversi  Idea  di 
società  senza  mtifut  doveri  , nè  di  dovere 
senza  tendenza  ad  un  fine  necessario  (95)  ; 
e se  questo  fine  è per  tutti  il  medesi- 
mo, gli  uomini  considerati  relativamente 
« questo  sono  veramente  sodi  qui  agen 
ics  adjurant  ; eppcrù  il  nome  di  società 
è all’  uopo  convenientissimo.  Tanto  più 
« he  la  società  detta  volgarmente  civile  ri- 
sulta come  appresso  vedremo  precisamen- 
te dal  dovere  di  società  umana  . clic  po- 
tino chiamare  dovere  di  umanità  (494)  ap- 
plicata al  fallo  particolare. 

Se  non  clic  il  citalo  C.  di  Haller  non 
avendo  ben  compresa  la  natura  di  sovra- 
nità c di  sudditanza  , confusa  da  lui  con 
padronanza  c servitù  (5)  «lovea  necessa- 
riamente riprovar  questo  vocabolo  In  cui 
si  stabilisce  un  titolo  di  uguaglianza  na- 
turale fra  superiore  e suddito. 

XL11.  Dal  fin  qui  detto  può  agevolmente 
comprendersi  ove  stia  la  radice  dell'errore 
di  Hobbes  quando  snaturando  P uomo  ne 
stabilisce  come  stalo  naturale  la  guerra  o 

(1)  De  ling.  latinnc  cleg.  I.  4,  c.  38. 

(V  De  olile.  I.  I,  c.  17. 

(Z)  Ib.  c.  *20. 

(4)  Alla  parola  comes. 

(.*»)  Resi,  inlrod.  e.  5.  png.  *>■>.  nota  2. 
« 1 principi  non  governano  che  i toro  pro- 
pri affari.  . . e di  quelli  dei  sudditi  si  bri- 
gano solo  in  quanto  hanno  rapporto  eoi 
loro.  » Questi  sensi  vengono  spesso  repli- 
cati nel  decorso  dell*  opera  , piena  del  re- 
sto di  verità  c di  erudizione. 


almeno  la  diffidenza  ; e in  prova  del  suo 
assunto  rappresenta  che  la  reciproca  ten- 
denza degli  nomini  P un  verso  l'altro  di- 
pende solo  daH’arnor  proprio,  non  dallo 
amor  d’  altrui.  - Imperocché  , dice  (1),  so 

10  amare  altrui  fosse  per  natura  , non  vi 
sarebbe  ragione  per  cui  ogni  uomo  non 
dovesse  esser  amato  ugualmente  essendo 
ugualmente  uomo  j né  accalderebbe  che 
si  amasse  maggiormente  chi  cl  onora  che 
chi  ci  deprezza.  » Fppoi  conclude  : non 
cerchiamo  dunque  la  società  ma  P esser 
onorati  in  società  ».  La  base  di  tal  dottrina 
consiste  come  ognun  vede  nel  non  cono- 
scere altra  tendenza  che  quella  della  pas- 
sione; giacché  passioni  sono  la  bramosìa 
d'onore,  guadagno,  cc.;  or  la  passione  non 
è specialmente  umana;  dunque  tutta  la  teo- 
ria di  codesto  m(santropo  parte  dal  non  aver 
Idea  dell’  uom  ragionevole. 

Se  nc  avesse  compreso  la  natura  avreb- 
be veduto  clic  le  ragioni  che  fanno  prefe- 
rire una  società  all'  altra  sono  una  circo- 
stanza individuante,  un  principio  da  cui  si 
riduce  al  concreto  quella  genera)  tendenza 
sociale  ragionevole  che  porta  ad  amar  l’uo- 
mo perché  il  non  amarlo  saria  disordine 
contrario  all’intento  del  Creatore,  Il  quale 
volle  questo  amore  poiché  diede  a ciascuno 
la  natura  medesima  (3I4J. 

Questa  tendenza  nata  dall'amor  dell’or- 
dine,  epperò  propria  specificamente  dell’uo- 
mo, è ben  altro  amore  che  I*  amore  com- 
merci causa  , o offici , o animi  et  Hilari- 
latis  cc di  cui  solo  el  ci  parla;  mostrando 
con  questo  suo  silenzio  di  neppur  compren- 
dere che  sìa  uomo  c ordine.  Ma  deh  che 
Idea  poteva  aver  di  ordine  chi  ne  ignorava 

11  principio  ? (2). 

XL1II.  Avvertasi  a non  prendere  la  op- 
posizione relativa  per  una  specie  di  con- 
traddizione come  sembra  avere  fatto  il  Ro- 
mngnosi , che  si  lambicca  II  cervello  per 
eslrarrc  dall*  amor  proprio  II  sentimento 
del  dritto  (3)  e contrapporlo  al  sentimento 
del  dovere.  Vero  è che  dritto  e dovere  es- 
sendo I due  termini  di  una  relazione  sono 
fra  loro  In  opposizione  logica,  come  sono 
in  opposizione  senza  odiarsi  I due  termini 
padre  e figlio-,  nascono  per  altro  aniendue 
dalla  cognizione  e dall’amore  naturale  del- 
1' ordine:  la  cognizione  ne  dà  la  Idea,  l’a- 
more vi  aggiunge  quell’  affetto  che  nasce 
spontaneo  dalla  cognizione  di  ogni  bene 

(lì  De  Civ.  L 1,  $ 

(2)  Secondo  che  pare  Obbes  era  ateo  (Spe- 

dai. Dr.  dcll'U.  !..  1,  c.  17,  $ 22). 

(3)  Inlrod.  SS  190.  Esiste  nel  cuore  dello 

uomo  un  sentimento  o amore  giuridico  che 
sostanzialmente  non  è diverso  dall'amor  pro- 
prio  e sembra  agire  in  ragione  inversa 

del  dovere . 
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vero,  come  si  osservò  parlando  del  senso 
morale  (88).  Ma  il  Romagnosl  era  in  ne- 
cessità di  ricorrere  a codesti  lambiccati,  per- 
chè, come  vedemmo  altrove,  egli  avea  con 
fuso  il  desiderio  di  sentire  aggradevolmcnle 
(piacere)  coll’amor  del  bene  (ordine)  amor 
costitutivo  della  umana  volontà,  la  quale  è 
tendenza  ragionevole  (30).  Ecco  d’  onde  è 
in  lui  la  necessità  di  trovare  I'  amore  dei 
drillo  nello  amor  proprio  mortai  nemico 
dell'ordine  ; ecco  d’onde  la  necessità  di  o* 
scurare  con  immaginarie  deduzioni  uno  dei 
più  naturali  sentimenti  dell’  uomo,  il  sen- 
timento primitivo  del  giusto  (VI*).  Dice  pur 
bene  in  tal  proposito  il  Droz:  « Un  razlo- 
« cinante  sottile  può  spiegare  coli'amor  di 
« sè  tutti  i moti  del  nostro  animo;  ma  sic- 
• come  a stento  vi  giunge,  è d’uopo  cre- 
« dere  che  egli  sostiene  una  opinione  poco 
« naturale.  In  onta  alle  sue  ingegnose  in  ve 
« stimazioni,  la  maggior  parte  degli  uomini 
« crederanno  sempre  i sentimenti  benevoli 
« (io  dirò:  l'idea  e lamor  del  giusto)  na- 
« scono  in  noi  senza  che  sia  d'  uopo  che 
« P amor  di  sè  li  produca  ».  ( Manuale  c. 
8.  pag.  50.)  L’  intelletto  è Tatto  essenzial- 
mente per  P ordine  , pel  numero  , per  la 
proporzione  : non  ha  dunque  bisogno  di  al- 
tro interesse  per  amarlo  in  sè  e negli  al- 
tri , a dispetto  ancora  delie  proprie  pas- 
sioni (1). 

XI.IV.  Ed  ecco  confermalo  ciò  che  al- 
trove si  disse  (101)  intorno  alla  vera  ori- 
gine della  autorità,  che  il  Builaniacchi  ri- 
pone nel  potere , sapienza  e bontà  di  chi 
comanda.  Benché  ogni  dritto  non  sia  au- 
torità (346),  P autorità  è peto  un  drillo  (po- 
tere di  ordinare  secondo  ragione  (114);  na- 
sce ella  dunque  dall'ordfne  naturale,  cerne 
spiegheremo  Tra  poco,  e non  già  da  qua- 
lità arcidentali  di  questo  o di  quello  in- 
dividuo. E la  stessa  eterna  autorità  di  Dio 
hori  la  vedemmo  noi  spuntar  da  quell’or- 
dine eterno  che  Torma  nella  melile  divina 
la  necessità  delle  cose?  (116) 

XLV.  Non  so  perchè  il  dolio  ed  assen- 
nalo itoseli!  se  la  prenda  In  tal  proposilo 
contro  PEineccio,  perchè  chiamò  imperfetti 
i doveri  clic  a questi  drilli  corrispondono. 
Egli  che  professa  di  scrivere  la  sua  filoso- 
fia sulle  iraccic  del  sommo  fra  i moralisti, 
dovea  pur  sapere  che  anche  s.  Tommaso 
ammette  debili  inen  rigorosi  di  giustizia 
(2.  2 q.  80). 

XLVI.  Ed  ecco  la  soluzione  dell'equivo- 
co che  fu  sul  terminare  del  secolo  scorso, 
come  era  stato  in  molle  altre  epoche  di 
delirio  , l’ incantesimo  di  tanti  cervelli  tu- 
iii ni I nani i . — (ìli  uomini  sono  lutti  natural- 
mente uguali  — dicevano  essi,  e ne  dedu- 

(1)  V.  Maistre  Soirée»  t.  2,  pag.  115, 


cevano  esser  contro  natura  tulle  le  diver- 
sità di  condizioni  che  fra  loro  si  trovano. 
Confondeano  in  quella  voce  natura  due 
idee  diversissime  che  con  essa  talora  in- 
dichiamo cioè  I’  astrailo  specifico  ossia  la 
umanità,  e l’ordine  concreto  stabilito  dal 
Creatore  nel  formar  P universo  da  cui  si 
conoscono  le  leggi  naturali  (112);  c dal- 
P essere  una  in  lutti  la  umanità  enndu 
deano  esser  legge  di  natura  la  uguaglianza 
individuale.  Falso  , falsissimo  : altro  è il 
dire— lutti  gli  uomini  son  per  natura  ugual- 
mente uomini — altro  il  dire— tutti  sono  per 
natura  uguali  ( cioè  egualmente  grandi  , 
belli,  dotti,  sani,  ricchi,  virtuosi  ec.J.—  La 
seconda  proposizione  concreta  è laido  evi- 
dentemente falsa  quanto  è vera  la  prima 
astratta.  Eppure  alla  seconda  e non  alla 
prima  polca  appoggiarsi  la  loro  ugua- 
glianza ; giacché  essi  volcano  dimostrare 
una  uguaglianza  individuale  e concreta  di 
drillo,  clic  non  polca  dimostrarsi  colia 
sola  uguaglianza  astratta  di  fatto.  Tutte 
dunque  le  loro  declamazioni  erano  appog- 
giale su  un  puro  equivoco,  confondendo  la 
natura  ordine  dell’  universo  colla  natura 
essenza  dell' uomo,  e la  uguaglianza  di 
questa  natura  in  tutti  colla  uguaglianza  di 
lutti  gli  individui  fra  di  loro. 

Quindi  si  rileva  la  verità  di  una  osser- 
vazione latta  dal  Cousin  (1)  la  quale,  op- 
ponendosi direttamente  a pregiudizio  del 
secolo  XV1U  e al  preteso  sacrifizio  fallo 
nei  patto  sociale,  può  sembrare  a certuni 
un  paradosso , eppure  è una  verità  evi- 
dente. « Dans  la  sociélé  primitive  lous 
« les  lioniines  soni  néccssaircmcnl  inc- 
« gaux  par  leurs  besoins,  leurs  scnllinons, 
« leurs  facullés  physiques , inicllectucllcs 
« et  moralcs  : mais  decani  l’élat  qui  uè 
« considère  les  bornmes  que  cornine  des 
« persmmcs  libres,  tous  les  bornmes  suoi 
« egaux,  la  liberto  ciani  cgale  à elic  ine - 
« me,  et  le  lypc  unique  et  la  seulc  niesu- 
« re  de  regalile,  qui  hors  de  là  n’csl  qu'uuo 
« rcsscmblancc  , c’esl-à-dire  , unc  diversi- 
« té  ». 

XLYK  Notisi  qui  l’equivoco  slesso  che 
sopra  abitiamo  osservato  in  materia  di  t<- 
guaglianza  da  cui  deriva  il  dritto  di  indi- 
pendenza. 

Si  è tanto  parlalo  della  indipendenza 
naluiale  ! ma  che  vuol  dir  naturale ì (2) 

(1)  Inlrnduz.  h l’hist.  de  la  philos.  I.ec  f, 
pag.  Il,  seg. 

(2)  Il  Itoussean  rhe  in  questa  materia  ac- 
cumulò i paralogismi  i più  grossolani  con- 
fonde la  indipendenza  colla  libertà  ossia  li- 
bero arbitrio.  Kenoncer  à sa  lihorlé,  c’est. . . 
incompalililc  avec  la  naturo  de  I'  homiue  : 
c’  est  òler  tonte  niorahlé  à ses  actions  quo 
d'  òlor  tonte  liberto  à ses  voloiitcs  ( Conir, 


tool  dir  natia  ? no  , 
nasce  dipendentissimo  ; vuol  dire  termine 
di  sua  perfezione  ? neppure,  perché  l’ uo- 
mo non  giunge  mai  a perfetta  indipen- 
denza, c assai  di  rado  alla  imperfetta.  In- 
dipendenza naturale  vuol  dire  soltanto 
quel  dritto  di  regolarsi  da  sè  col  lumi 
della  propria  ragione , il  quale  compete 
alla  natura  umana  considerala  in  astratto. 
Coloro  dunque  che  colla  naturale  Indipen- 
denza della  ragione  hanno  preteso  di  so- 
stener in  pratica  la  libertà  di  pensare  (574) 
hanno  ragionato  come  ragionerebbe  11  mec- 
canico se  pretendesse  applicare  al  pratico 
le  teoile  astratte  deila  dinamica  senza 
brigarsi  degli  attriti  , della  rigidezza  di 
certi  corpi,  della  Imperfezione  di  elastici- 
tà oc. 

Ma  potrebbe  obiettarsi  — a che  serve 
dunque  la  teoria  astratta  dei  dritti  e dove- 
ri, se  non  vale  In  pratica?  — La  risposta 
c evidente  per  P esemplo  fisico  da  noi 
recalo  : a che  serve  la  teoria  dinamica  a- 
slralta  ? serve  a determinare  II  concreto 
applicandola  alle  condizioni  della  materia. 
Cosi  noi , stabilite  le  condizioni  di  fatto  , 
vedremo  spuntarne  naturalmente  le  varie 
società  con  tutta  la  serie  del  loro  e 
doveri.  E per  fermarci  nel  soggetto  pre- 
sente, dato  che  l'uomo  é Indipendente  In 
astratto , ne  siegne  che  ha  dritto  e dove- 
re di  cercar  il  bene  dove  ri  conosce  colla 
sua  ragione  di  poterlo  trovar  con  sicurez- 
xa.  Fole  ora  che  l'umanità  astratta  venga 
Individuata  In  una  tal  persona,  il  cui  in- 
telletto e altri  mezzi  di  cognizione  sicun 
Inferiori,  udrete  tosto  la  sua  slessa  ragio- 
ne intimarle  IL  dovere  di  assoggettarsi  a 
lumi  superiori,  appunto  perchè  ha  il  drit- 
to e il  dovere  di  cercar  il  vero  con  sicu- 
r erra  , e frattanto  conosce  che  nei  lumi 
superiori  potrà  più  sicuramente  trovarlo. 
Ecco  la  Indipendenza  di  natura  diventa 
radice  della  dipendenza  personale , come 
poc'anzi  vedemmo  la  uguaglianza  di  natu- 
ra esser  base  della  disuguaglianza  indivi- 
duale. 

XLVI1I.  Polrebbe  qui  forse  obblcltarmlsl 
Il  caso  di  guerra  ove  ognuno  del  due  com- 
battenti ha  dritto  ad  uccider  I*  altro.  Ma 
questa  apparente  contraddizione  nascereb- 
be da  poca  esattezza  di  idee.  Il  soldato  non 
ha  il  drillo  di  uccidere  II  nemico  se  non 
In  quanto  la  guerra  è giusta;  e la  guerra 
giusta  a parlar  propriamente  non  è dritto 
di  offendere  ma  di  difendere,  come  altrove 
si  vedrà,  giacché  anche  la  guerra  offensiva 
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perchè  l'uomo  anzi  non  sarebbe  giusta  se  non  tendesse  a ri- 
parar un  torto  ricevuto  ; è dritto  , noti 
dell’  individuo  ma  della  società  che  ma- 
neggia P individuo  come  suo  membro  e 
strumento.  Il  dritto  di  uccidere  il  nemico 
è dunque  della  sola  società  che  giustamen- 
te guerreggia , e questa  nell'ordine  di  giu- 
stizia teoretico  è necessariamente  una  In 
ciascuna  qufsllonc,  In  ciasrun  litigio.  Po- 
tranno talor  amenduc  i litiganti  vantar  drit- 
ti , e forse  anche  persuadersi  di  averli , c 
persuadersene  per  Innocente  errore;  c al- 
lora , per  un  colai  dritto  apparente  , che 
nasce  dall'  ordine  logico  nella  coscienza 
erronea,  satà  loro  lecito  praticamente  l’ur- 
lo scambievole.  Ma  il  drillo  reale  , che 
nasce  dall’  ordine  delle  cose  e non  dette 
idee , non  potrà  mal  assistere  ad  ambe  le 
parti  senza  una  contraddizione  manifesta  : 
Imperocché  se  lo  ho  dritto  a ripetere  una 
soddisfazione  perchè  questa  è votala  dat- 
l' ordine  (nel  che  consiste  il  dritto ),  è Im- 
possibile che  P ordine  voglia  che  voi  me 
la  ricusiate  ; altrimenti  P ordine  vorrebbe 
e dis  vorrebbe. 

XI. IX.  Non  ci  Ila  però  disdetto  Paccen- 
nare  soltanto  qualche  abbaglio  del  Roma- 
guosi  II  quale  mena  in  questo  proposito 
all!  schiamazzi  contro  I teologi  che  pre- 
tendono ergersi  maestri  di  naturai  drillo 
( quasi  che  i teologi  dovessero  Insegnare 
contro  natura  (I),  ovvero  insegnar  potes- 
sero secondo  natura  ignorando  il  dritto 
naturale  ) e sostiene  essere  apertamente 
assurda,  perniciosa,  empia  , la  dotti  Ina  di 
molti  che  ad  un  contratto  ove  il  consenso 
sia  sialo  estorto  col  Umore  accordano  qual- 
che validità,  rescindibile  però  dalla  auto- 
rità (2).  Nelle  prove  che  porla  di  si  terri- 
bile accusa  tralasciato , dice  egli , P assai 
più  che  potrebbe  trarre  dalla  più  recondita 
psicologia , si  limita  a questo. 

« Quello  che  è contro  giustizia  non  può 
• partorir  dritto  a favor  dello  ingiusto. 
« Dunque  è impossibile  che  produca  oò- 
« bligazione  correlativa.  » Bastano  I primi 
elementi  da  noi  stabilii!  per  comprendere 
che  II  drillo  a sapere  II  vero,  e ad  ottener 
Il  promesso,  e II  dovere  di  mantenerlo 
non  nascono  dalla  sola  reciprocità  di  chi 
lo  domanda  ; ma  precipuamente  dalla  es- 
srnzial  conformità  della  parola  colla  vo- 
lontà, c del  fallo  colla  parola  di  chi  ha 
volontariamente  consentito  (370).  Dunque, 
presso  I teologi  da  lui  citati  , il  dritto  a 


Soc.  1. 1,  c.  4,  pag.  12).  Ma  una  dottrina  si  a- 
pertamente  erronea  non  merita  confutazio- 
ne. essendo  confutata  dalla  nozione  di  libertà 
data  nella  prima  parte  c.5. 


(1)  E II  comico  di  questa  diatriba  é che 
mentre  I’  A.  da  un  canto  rinfaccia  loro  la 
arroganza  di  insegnar  drillo  naturale  , dal- 
P altro  ne  dimostra  loro  la  necessità  com- 
battendoli col  dritto  dì  natura. 

(2)  l eggasi  in  foute  la  Inlroduz.  al  dr. 
pubbl.  p.  2.  5 330. 


favor  dell’ ingiusto  non  è parto  della  in 
giustizia,  ma  dell'ordine  naturale  che  passa 
fra  la  volontà,  la  parola,  il  fatto. 

L’A.  che  non  bado  a questo  primo  prin- 
cipio di  ogni  veracità,  riduce  il  principio 
di  valore  nelle  convenzioni  alla  sola  ugua 
glianza  di  dritto  fra  uomo  e uomo,  e dice 
che  la  libertà  e la  cognizione  sono  soltanto 
condizioni.  Dottrina  invero  un  po' curiosa, 
che  il  voler  degli  atti  umani  nasca  da  altro 
principio  esterno  all'  uomo,  c che  l'uomo 
in  essi  sia  una  pura  condizione  ! Ma  gli  si 
trasmetta  l'abbaglio  ; se  il  valor  delle  con- 
venzioni nasce  da  uguaglianza  o Indipen 
denza  di  dritto  ( la  quale  a me  sembra 
una  pura  condizione  ) , il  consenso  sarà 
invalido  ogni  qual  volta  la  uguaglianza  o 
indipendenza  non  sono  pari  da  ambe  le 
parti,  qualunque  sia  il  motivo  da  cui  na- 
sce la  disparità-  Dunque  un  povero  che 
vende  per  necessità  ad  un  ricco  non  dà 
valido  II  suo  consenso  ; dunque  un  timore 
anche  non  ingiusto  impedirà  la  validità 
delle  convenzioni,  giacché  sempre  è vero 
che  res  et  imperiosa  timor. 

Sembra  strano  all*  A.  che  I teologi  ac- 
cordino all’  Ingiuriato  il  dritto  di  farsi  scio- 
gliere dalla  obbligazione  di  sua  parola  per 
pubblica  autorità;  ma  perchè?  forse  per- 
ché la  pubblica  autorità  non  può?  Sarebbe 
questo  un  iimilarTe  eccessivamente  i po- 
teri : forse  perché  egli  Intimorito  si  allac- 
ciò? ma  perdette  egli  però  il  drillo  che 
ha  ciascuno  a rivendicare  qualsivoglia  in- 
giuria presso  la  competente  autorità  ? 

Cessi  pur  dunque  il  signor  Romagnosi 
di  muover  lai  sulle  sventure  che  questa 
dottrina  prepara  a:r  uomo  onesto,  e sui 
trionfi  del  brigante.  In  quanto  a me  temo 
peggio  assai  dalia  sua  ; di  cui  se  II  bri- 
gante fosse  una  volta  persuaso , sarebbe 
molle  volte  incitato  a metter  il  colmo  alla 
scelleratezza  uccidendo  I'  uomo  onesto  , 
giacché  qualsivoglia  promessa  e giuramen- 
to di  questo  non  saprebbe  fargli  sperare 
nè  compenso  nè  impunità.  E finalmente 
non  dee  dimenticarsi  che  la  dottrina  da 
lui  confutala  e svillaneggiala  , formò  fu 
un  Pagano  , in  un  Regolo  , un  motivo  si 
possente  che  lo  condusse  a morte  , e lo 
rc<e  oggetto  di  ammirazione  a venti  secoli 
che  non  sapeano  dritto  di  natura  (del  Ro- 
magnosi). Basti  ciò  a mostrare  che  la  sen- 
tenza di  quei  tali  teologi  che  egli  impugna 
non  è poi  quel  prodigio  di  stolidezza  che 
a lui  parve. 

L.  Il  Grozio,  seguilo  per  lo  più  dal  pro- 
testanti In  tal  materia , credette  Incombl- 
nabilc  cogli  altri  doveri  sociali  questa  per- 
fetta armonia  della  parola  col  pensiero , 
epperò  secondo  lo  stile  del  filosofi  di  quel 
tempo  cangiò  la  definizione  delia  inenzo- 
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gna  , dicendola  (i)  un  parlare  ripugnante 
al  dritto  di  colui  con  cui  si  parta  , e si 
trovò  in  tal  guisa  agevolala  la  morale.  Im- 
perocché da  tal  definizione  inferiva  poi  non 
esser  menzogna  dir  delle  falsità  ad  un 
fanciullo;  dirle  ad  uno  che  non  ne  sarà 
Ingannalo,  benché  possano  ingannarsi  gli 
astanti  ; dirle  a colui  cui  giovano  epperò 
non  dispiacciono;  dirle  ad  un  inferiore  su 
cui  si  ha  qualche  autorità  ; dirle  per  sal- 
var un  innocenle  ec.  Non  può  negarsi  che, 
dopo  tali  dottrine,  ei  potea  a bell’agio  di- 
chiarar la  guerra  alle  restrizioni  mentali (2); 
che  io  verità  esse  divenivano  del  lutto 
Inutili,  e polca  esser  sicuro  di  averne  ster- 
minato non  pur  la  frequenza  tna  perfino 
la  lenlazidhc. 

Ma  il  cangiar  definizione  è egli  un  can- 
giar la  natura?  parliamo  dal  fatto  naturale: 
la  natura  ha  fallo  I’  uomo  parlante  affinché 
egli  esprima  il  suo  pensiero;  lo  ha  for- 
malo uno  imprimendogli  un  naturale  im- 
pulso a conformare  I’  esterno  coll’  interno  ; 
gli  ha  impresso  un  naturale  ribrezzo  e ros- 
sore al  farsi  doppio  col  mentire  ; sulla 
buona  fede  ha  piantate  le  basi  della  so- 
cietà. Dunque  dire  contro  ciò  che  si  pensa 
é contro  natura,  ed  è male  in  sé,  indipen- 
dentemente dal  dritto  altrui  : il  violare  per 
soprappfù  qualche  altro  suo  dritto  aggiu- 
gne  alla  immoralità  la  ingiustizia,  ma  non 
costituisce  tutto  il  male  della  menzogna. 

Il  bene  della  società  che  serve  di  pre- 
testo a tal  dottrina  è da  lei  interamente 
rovinato;  giacché  ammesso  una  volta  po- 
tersi mentire  , il  commercio  delle  intelli- 
genze è divenuto  impossibile.  E se  a di 
nostri  è si  universale  la  mala  fede  lo  dob- 
biamo In  gran  parte  alla  favorevole  acco- 
glienza fatta  alle  dottrine  del  Grozio. 

LI.  Stupirà  forse  taluno  che  fra  gli  scrit- 
tori di  naturai  drillo  venga  da  noi  anno- 
verato il  Suarez,  giacché  è invalsa  in  molli 
la  opinione  che  questa  scienza  sia  creazfo. 
ne  dei  protestanti  Grozio,  PtiiTendorf,  ec  (3) 
L’  abbaglio  é nato  dal  confondere  il  crear 
la  scienza  collo  isolar  la  scienza.  È veris- 
simo rhe  prima  delle  opere  di  codesti  au- 
tori le  leggi  di  morale  naturate  venivano 
per  lo  più  (4)  insegnate  una  colla  morale 


(t)  De  jure  belli  et  paci*,  1.  5,  c.  I,  § 11. 
Sermo  repugnans  con»  jure  esistente  et  ma- 
nente ejtis  ad  queni  senuo  dirigitur. 

(2)  Ibid.  S 17,  n.  3. 

(3)  Cosi  presso  Romagnosi  nel  primo  as- 
sunto ec.  $ 2,  pag.  100,  il  Warnkoenig. 

(4)  Per  lo  più  io  dico,  perchè  non  man- 
cano opere  di  dritto  naturale  , e di  dritto 
politico,  quali  sono  per  esempio  le  doe  — de 
regimine  principimi  — , una  di  s.  Tommaso, 
I'  altra  di  Egidio  Romano  ( V.  Yillemaiii  , 
cours  de  litlér..  Lev-  14,  t.  I,  p.  2,  pag. 
28,  20  ). 


)(  S7*  ){ 


cristiana  dai  teologi  clic  ne  mostravano 
accuratamente  la  consonanza , e per  con- 
seguenza la  distinzione.  In  questo  essi  prò- 
ccdcano  secondo  un  sistema  a quei  tempi 
generalmente  adottato  di  non  isolare  giam- 
mai interamente  le  scienze  una  dall'  altra: 
sistema  a dir  vero  molto  analogo  alta  na 
tura  del  vero  il  quale  è essenzialmente 
uno. 

Il  bisogno  di  internatisi  colla  analisi 
obbligò  Torse  a poco  a poco  a dividere  in 
varj  rami  il  sapere  umano  ; forse  la  su- 
perlicialilà  dello  studio  e il  disamore  alia 
fatica  crebbe  un  tal  bisogno  anche  Tra  i 
cattolici.  Ma  presso  i protestanti  codesta 
divisione  Tu  di  assoluta  necessità  ; giacché 
avendo  attribuito  a ciascun  uomo  il  dritto 
d'  interpretar  colla  sua  ragione  ii  vangelo, 
forono  astretti  a Tarsi  una  morale  indi- 
pendente dal  vangelo,  giacché  chi  giudica 
non  dee  dipendere  da  chi  é giudicato:  c 
la  fecero  si  bene  che  il  vangelo  divenne 
per  loro  un  libro  superfluo.  Ecco  perchè 
essi  sogliono  riguardarsi  come  i fondatori 
del  dritto  naturale  : perchè  lo  Isolarono  , 
c lo  resero  ateo  dice  , autor  non  sospetto 
di  cattoiicismo  soverchio,  il  s.  Simon  (I). 

Ma  questo  isolarlo  è egli  stalo  un  bene 

0 un  male  ? Nei  protestanti  fu  un  tratto 
di  apostasia  ; cppcrò  certamente  fu  male  ; 
ma  parlando  in  astratto  questo  quesito  è 
una  applicazione  particolare  di  altro  più 
generai  quesito  che  può  proporsi  In  que- 
sta forma  : è egli  bene  studiar  le  scienze 
isolatamente  ? Ogni  più  lieve  idea  di  scien- 
za basta  a comprendere  die  I'  analisi  gio- 
va a penetrare  , ina  rende  falsi  i giudizj 
se  poi  non  venga  la  sintesi  a ricomporre 
Il  decomposto.  Cosi  per  esempio  se  il  ma- 
tematico dopo  aver  isolale  dalla  materia 
le  quantità  delio  spazio  del  tempo  , del 
moto  cc.  non  tornasse  ad  applicarle  ai 
corpi , nulla  saprebbe  di  reale.  Il  sover- 
chio delle  analisi  é dunque  per  sé  un  di- 
fetto. 

Ma  la  scienza  almeno  della  religione  non 

(1)  • On  pool  dire  que  à Ionie  époquo 
organique  la  Science  a élé  théologique,  puis- 
que  c’  était  dans  le  tempie  et  par  Ics  prè- 
tres  qu’  elle  était  coltivée  . . . Elle  »’ est 
divisée  en  Science  sacrée  et  scicoce  profane 
chaqne  fois  qu’on  a eoinmencé  a protester  ; 
alors  . . . . i.a  seienee  disparaissant  il  ne 
restali  plus  que  nus  Sciences.  C’  est  dans 
un  pareti  élat  que  se  trouvent  aujonrd'  hui 
ics  ronnaissanccs  humaines.  . . Depttis  la 
dissolti! ion  dii  pouvoir  spiri! nel  europèe  i , 
resultai  rie  i'insirrrectinn  de  f,ulher,  l'esprit 
hoinain  #' est  détaché  de»  vues  les  plus  ge- 
nerale». La  Science  est  aujonrd’ tuli  att tre 
ec.  ...  la  science  reprendra  le  earaclè- 
re  religione  . . . ec.  • Ksposition  de  la 
doclr.  s.  Simon  I.  année  1828,  J821L  Séancc 

1 i,  pag.  304.  e seg. 


debite  ella  isolarsi  dalle  altre  ? Chi  tiene 
la  religione  per  una  favola  Insignificante  , 
per  un  forinolario  di . complimento  , per 
una  moda  , per  un  uso  di  paese  che  ob. 
bliga  chi  vi  nacque  come  servo  alla  gleba 
certamente  deve  Isolarla:  ma  chi  la  tiene 
per  verità , e verità  connessa  colla  natura 
umana  come  potrebbe  egli  isolarla  ? Se 
la  religione  ci  manifesta  gli  intenti  del 
Creatore  riguardo  all’  uomo;  se  l'impulso 
clic  spinge  I’  uomo  a compierli  e ciò  che 
diciam  natura  (7)  ognun  vede  clic  la  re- 
ligione dà  ali'  uomo  una  cognizione  perfetta 
della  propria  natura.  Ed  ecco  perchè  certi 
problemi  sono  insolubili  in  filosofìa  senza 
le  nozioni  religiose,  certe  istituzioni  sono 
di  boli  senza  gli  slimoli  della  pietà.  Acca- 
de qui  ciò  die  noia  il  Romaguosi  in  altro 
proposito  (1)  : vi  meravigliale,  dice,  che  lo 
uomo  selvaggio  isolato  non  ci  si  mostri  ili 
uno  staio  nè  di  perfezione  nè  quasi  intel- 
ligibile ? qual  meraviglia  ? egli  timi  è de- 
stinato per  questo  stalo.  Dite  altrettanto 
dell’  uomo  filosofico  : vi  meravigliale  die 
la  fllosolìa  non  renda  pienamente  ragione 
dell’  essere  umano,  dell'  esser  sociale:  qual 
meraviglia  ? I uomo  è destinato  a compiere 
ii  proprio  sviliippamento  per  mezzo  della 
religione.  I, 'isolarne  dunque  dalla  religione 
c la  metafisica  c la  morale  è tanto  assurdo 
per  un  cattolico  quanto  è conscguente  e 
necessario  per  un  protestante. 

Dunque  I’  essere  il  Suarez  un  esimio 
teologo  non  è ragione  per  cui  non  debba 
mirarsi  come  un  profondo  lìlosofo  po* 
litico.. 

LII.  Una  niente  un  po’  metafisica  po- 
trebbe forse  bramare  di  penetrare  ancor 
più  addentro  il  principio  primo  di  questa 
gran  legge  morale  clic  forma  la  base  di 
tolto  l‘  essere  sociale.  Cile  nel  cuor  del- 
I*  uomo  ella  sia  scritta  a caratteri  indele- 
bili egli  è un  fallo  evidente , testimonio 
ne  è la  indegnazione  che  si  desta  in  ogni 
cuore  al  veder  disuguagliali  dall'uomo  co- 
loro die  erano  c per  natura  umana  e per 
individuai  condizione  fra  loro  uguali  n al- 
l'opposto  ragguagliali  I disuguali  Ma  que 
sta  indcgnnziotie  del  cuore  suppone  una 
apprensione  di  sproporzione  nella  mente 
(2ù)  ; questa  sproporzione  apparisce  evi- 
dente in  una  aperta  ingiustizia,  ove  a torlo 
si  toglie  altrui  ciò  clic  egli  non  vuol  ri- 
nunziare: ma  come  ne  sorge  ia  idea  quan- 
do un  donatore,  per  esempio,  con  gratuita 
generosità  dona  senza  nulla  richiedere?  Egli 
rinunzia  qui  ogni  compenso,  e frattanto  il 
senso  morale  lo  vuol  compensato,  c sem- 
bra protestare  in  favor  suo  contro  la  stessa 
sua  generosità. 

(1)  «ìrnosi  del  dr.  pena’e.  S S l°$  sojre. 
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L*  arrano  di  lai  sentimento  eonsiste,  se 


nini  no»)  mi  avviso,  nella  prima  radice  di 
ogni  nostra  nozione,  che  é l’idea  dell*  es- 
tere. L’essere  può  riguardarsi  e nella  sua 
origine  e nelle  sue  comunicazioni.  La  pri- 
ma origine  è I’  Essere  creatore  ; verso  il 
quale  gli  esseri  creati  stanno  perpetua- 
mente in  relazione  di  necessaria  dipenden- 
za (209)  ; ma  esso  partecipò  alla  sua  crea- 
tura in  certo  grado  limitato  il  divenir  essa 
pure  origina  secondaria  di  altri  esseri,  que- 
sti hanno  dunque  una  colale  dipendenza  da 
lei,  come  ella  dal  suo  Creatore;  e tanto  é 
maggiore  questa  dipendenza  quanto  più  vera 
origine  ella  è del  nuovo  essere  che  ella 
produsse.  Quindi  è che  la  creatura  ragio- 
nevole c libera  essendo  origine  più  effica- 
ce, viene  da  noi  riguardala  come  più  giu- 
stamente proprietaria  di  ciò  ette  ella  pro- 
duce ; e questo  suo  dritto  nasce  non  dal- 
la volontà  che  ella  ha  di  possederlo , ma 
dall’  ordine  di  dipendenza  necessaria  che 
passa  fra  la  causa  e l’ effetto;  ordine  che 
alla  ragione  presentasi  sotto  forma  di  pro- 
porzione necessaria  e dalla  umana  volontà 
del  tutto  indipendente.  Quindi,  benché  que- 
sta rinunzj  ad  ogni  suo  drillo,  la  ragione 
protesta  che  il  bene-fatto  (benefizio)  è cosa 
del  bene-  (attore  e ne  dipende  necessaria- 
mente c dee  tornare  a lui  o in  sé  o in 
equivalente.  La  riconoscenza  é dunque  un 
dovere  di  ordine  puramente  morale  ; ep* 
però  inalienabile  per  chi  usa  ragione  ; 
mentre  II  ricambio  lucroso  è fondalo  sulla 
necessità  di  mezzi  materiali  la  quale  può 
non  esistere  nel  donalore  , cppcrò  un  lai 
ricambio  può  essere  da  lui  rinunziato. 

LUI.  Che  la  sensazione  non  si  operi  nel- 
I’  organo  sensorio  , ma  nel  cervello  (1) , 
che  i colori  non  slcno  nei  corpi  colora- 
ti (2)  questi  erano  dogmi  nel  secolo  scordo 
adottati , e sostenuti  talora  con  acerbità 
accanita  ; e guai  a rhi  avesse  voluto  porre 
in  dubbio  questi  articoli  di  fede  cartesiana. 
In  prova  che  I’  anima  negavasi  nell’  ani- 
mato , basterebbe  rammentare  la  Ipotesi 
cartesiana  intorno  ai  bruti  (3);  ma  chi  coni- 
ci) Hauti  sali*  scio  an  revera  mantis  ha- 
heam  : id  tantum  noci  quia  ilio  tempori» 
momento  quo  mantis  movere  in  ili  i videor 
excitantur  quidam  motns  in  quidam  cerebri 
mei  parte  quao  ut  forbir  est  sedes  sensòs 
communi*.  Malebranche,  Illustrai iones  cap. 
10,  de  inquisii,  verit.  T.  2,  pag.  255.  Edit.  Ge- 
nevae  I)e  tournes  1753.  Id  tantum  novi ! Chi 
crederebbe  che  giunga  tant’ oltre  l'immagi- 
nazione ipotetica  ? Questa  anzi  è la  sola 
cosa  ebe  io  non  conosco  : id  tantum  non 
novi. 

(2)  Ocnli  nostri  repraesenlant  coloro*  in 

superfìcie  corporum certum  tamen  est 

omnes  illas  qualitates  non  esse  extra  ammani 
quae  illas  sentii.  Ib.  pag.  22-t. 

(3)  Fvellendum  praejodicium  quo  pr.ieoc- 


prende  che  voglia  dire  animato  c vivente 
comprenderà  insieme  che  nella  dottrina 
cartesiana  anche  il  corpo  umano  non  po- 
lca dirsi  animato  : esser  vivo  non  é lo 
slcsso  che  esser  mosso  ; la  vitalità  é un 
principio  intrinseco  dell’  essere,  il  molo  un 
principio  estrinseco  deU’opcrare.  Or  l’anima 
del  Cartesio , rinchiusa  nella  glandola  pi- 
neale , nuli’  altro  facea  sul  corpo  se  non 
che  muoverlo  (i):  Il  corpo  dunque  non  era 
animato.  V.  chi  vuole  intorno  a queste  ma- 
terie Il  fiérard  , Doctrlne  des  rapporls  du 
physfque  et  du  moral,  da  cui  è estrailo  un 
passo  della  nota  XXXII  nella  prima  parie, 
analogo  alla  maleria  presente,  confermato 
ivi  da  altri  fisiologi. 

LIV.  Nasce  dalla  distinzione  c dal  pa- 
ragone di  queste  nozioni  una  conseguenza 
che  vlen  posta  dal  fatto  pcrpetuamcnlo 
sollo  gli  occhi  nostri,  senza  che  sla  forse 
da  molli  avvcrlita,  anzi  se  si  esprima  nella 
forma  di  paradosso  apparentemente  con- 
farla al  cornuti  pensare.  La  conseguenza 
è questa  — il  servo  è naturalmente  uguale 
ai  padrone,  ma  il  suddito  è naturalmente 
Inferiore  al  superiore  — Questa  proposizio- 
ne, sa  di  paradosso,  perocché  d’ ordinarie 
la  dipendenza  del  servo  riguardandosi  come 
vile  sembra  degradarlo  assai  più  di  quella 
di  suddito.  Frattanto  però  chi  può  negare 
che  il  servo  palleggiò  col  padrone  da  u- 
guale , da  uguale  nc  pretende  gli  stipen- 
dii,  da  aguale  più  sollo  le  condizioni  con- 
venute o rimanere  o congedarsi?  (2)  men- 
tre il  suddito  obbedisce  per  dovere  inevi- 
tabile, c da  lui  per  lo  più  non  voluto,  non 
scello.  Ma  appunto  per  questo  è più  vile 
la  condizione  di  servo,  e questa  stessa  viltà 
conferma  i nostri  principi!.  Imperocché  ciò 
che  nasce  da  natura  non  avvilisce  ina  per- 
feziona; la  dipendenza  dunque  del  suddito 

copali  sumus  circa  hcstiarum  scusimi 

oslendcndom  eas  non  itisi  machinns  esso 
marni  supremi  Artifìci»  fabrcfactas.  Clcrscl- 
lier  in  praefat  ad  Cartesii  Iractalum  de  ho- 
minc:  edit,  F.lzevir  Ifi77. 

(1)  Naturale*  et  vitales  fonctiones,  sed  in- 
super animale»,  hoc  est  spiriltmm  animaliiun 
niusculoriiiii  nervornm  ee.  melos  , quatenus 
a cogitatone  ani  a voluntale  nostra  non 
pendent. . . . in  aliquo  automato  concipi  haud 
aegre  possunl.  Id.in  noli»  ad  c.  2,  parli»  pri- 
mae  pag.  3. 

Considerami!»  morleni  nnnqnam  accidere 
'ilio  animar»  sed  solutnmodo  quoti  quaedam 
ex  principalihus  partihus  corporis  .corrum- 
pilur,  et  judieamus  corpus  hominis  viventi» 
differro  tantum  a corpore  mortili,  qtinntiim 
dill'crt  borologium  cura  recto  disposilum  est 
et  hahet  in  se  principium  motuum  , ab  eo- 
dem  horologio  cuin  rumpilur  ec.  Carte»  de 
pa*s.  a nini.  I*.  I,  art.  G.  Amstel  ed.  Elzevir. 
1077,  pagina  3. 

(2)  V . Roinagnosi  assunto  primo  ec.  $ IX, 
pag. 102  segg. 
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non  può  essergli  per  si  di  alcun  disonore. 
Ala  la  dipendenza  del  servo  non  essendo 
necessità  di  natura  sembra  degradarlo  , e 
può  talvolta  imprimergli  qualche  noia  di 
infamia  tanto  più  che  coli  esser  di  servo 
egli  tende  non  al  proprio  ma  ai  bene  del 
padrone. 

E questa  medesima  considerazione  ci  può 
spiegare  in  che  consista  la  vera  dignità 
deli  uomo,  di  cui  tanto  si  parla  dagli  au- 
tori del  contralto  sociule,rhe  non  cessano 
di  millantarla  e poi  di  avvilirla.  L’  uomo 
che  obbedisce  ali  uomo  si  avvilisce,  per- 
chè si  (a  dipendente  dal  suo  uguale  ; or 
l’essenza  della  ipotesi  di  patto  sociale  con- 
siste presso  i sofisti  (563)  precisamente  nel 
produrre  un  autorità  tutta  umana  ; ella 
dunque  degrada  l'uomo  malgrado  tutte  le 
fìrizoni  con  cui  pretendono  colorirla  (1  ) , 
dimostrandogli  poi  che  egli  obbed  sce  solo  a 
se  stesso  (V.  la  nota  LXX.  verso  il  line). 

All’  opposto  nella  nostra  teoria  poiché 
necessità  di  natura  è I'  ordine  cppcrò  la 
dipendenza  sodale,  l’uomo  obbedisce  non 
all’uomo,  ma  alla  natura  c al  suo  Autore. 
Verità  filosofica  espressa  dal  Divino  Legi- 
slatore del  Cristianesimo  con  quella  si 
concisa  e si  profonda  sentenza:  chi  vi  a- 
scolla,  mi  ascolta,  chi  vi  sprezza  mi  sprez- 
za. Sentenza  che  sublima  Io  stato  del  sud- 
dito a conversar  coll’ Altissimo  , mentre 
assicura  I'  ordine  sociale  sulle  basi  della 
eterna  sapienza  e dell’  Essere  necessa- 
rio (117). 

LV.  Il  Gallo  che  smarrisce  Innanzi  a 
Mario  suo  generale,  Altieri  appiè  di  Carlo 
Emmanuelc  IV,  suo  sovrano,  l’ entusiasmo 
dei  Francesi  pel  loro  principi  anticamente, 
e a dì  nostri  pel  non  loro  Bonaparle,  per 
cui  correano  sì  lieti  a certa  morte,  e tanti 
altri  fatti  di  simi!  tempra,  mostrano  qual 
sia  I*  istinto  del  suddito  verso  il  sovrano. 
Indarno  vorrebbero  opporsi  le  avversioni , 

I’  odio  dei  repubblicani  ec.  ; queste  appa- 
renti anomalie , queste  epoche  di  delirio 
mostrerebbero  al  più  che  l’uomo  può  fa- 
lò »•  traviare  , ma  non  mostrerebbero  che 
I'  amor  rcciptoco  fra  Sovrano  c sudditi  non 
sia  istinto  di  natura,  come  è bisogno  della 
società. 

Che  se  dopo  l'istinto  di  natura  voi  con- 
sultate la  storia , vedrete  nel  fallo  che  lo 
istinto  è conforme  alla  ragione , giacché 
d’  ordinario  il  poter  sovrano  non  nacque 
e non  crebbe  se  non  perchè  fu  benefico: 

(1^  Lo  Spedalieri  impiega  io  tal  dimostra- 
zione tutto  il  S 3 e 4.  del  c.  15,  lii.  I,  dei  dritti 
deli’nomo.  « Come  possono  trasferirsi  dritti 
« inalienabili?  Questa  seconda  difficoltà  è un’ 

« altra  illusione....  Son  io  che  obbedisco  ed 
■ io  che  comando  : io  sono  il  suddito  ed  io 
« il  principe  ec.  • 
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c sebbene  potè  esser  poscia  abusato,  por* 
I’  abuso  fu  ordinariamente  posteriore  alla 
influenza  benefica.  Cosi  noi  sappiamo  che 
nel  pnpol  santo  ii  poter  sovrano  fu  prima 
in  mano  al  suo  liberatore  e legislatore , 
poi  agli  eroi  che  spezzarono  le  sue  catene 
e ne  furono  I giudici  ; finché  bramoso  di 
assicurarsi  da  nuove  schiavitù  implorò  per 
grazia  un  Re.  La  colonia  Albana  che  fondò 
Roma  volle  governo  simile  alla  sua  madre- 
patria, perchè  avea  a lodarsene  (1).  In 
Grecia  la  dignità  regale  nacque  pel  To- 
mosfori  che  la  incivilirono  (2).  Presso  gli 
Unni  coloro  a cui  la  nascita  dava  dritto 
alla  dignità  suprema  solcano  riguardarla 
come  un  peso  (3).  In  Ispagna  , In  Porto- 
gallo , in  Sicilia  divennero  re  coloro  che 
liberarono  quei  popoli  dal  Saraceni.  In 
Francia  i d'HcrisIal  aveari  regnalo  coi  be- 
nefici prima  d’  ottener  la  corona  ; In  se- 
guito il  celebre  « Suger  preparò  I can- 
« giamenli  legislativi  In  modo  che  i sud- 
« diti  stessi  furono  I primi  a desiderar 
« aumentala  la  possanza  dei  re  che  prò- 
« leggeva  il  popolo  (4).  » E se  più  lardi 
« le  cause  riservate  al  Re  si  moltiplicarono 
« ciò  avvenne  perchè  ognuno  vnlea  essere 
« giudicato  dal  santo  re  Luigi  (li).  » Né  altre 
furono  le  arti  con  che  ebbero  polcr  più  asso- 
luto Filippo  il  Buono  in  Borgogna,  Cosimo  e 
Lorenzo  de  Medici  In  Firenze,  e gli  Oran- 
ges  in  Olanda,  e il  YVasa  In  Isveila...  In- 
somma  ii  principio  ordinarlo  della  autorità 
sovrana  é la  beneficenza  o già  sperimen- 
tata o almeno  sperata.  E II  colonnello  de 
Weiss  che,  dopo  tanti  altri,  cl  afferma  (6) 
magistralmente  esser  probabile  , « d'aprés 
* l’histoirc  et  la  conuaissance  de  l’esprlt 
« humain,  que  la  plupart  des  élals  furenl 
■ fondés  par  la  force  » pare  che  conoscesse 
poco  non  solo  la  storia  e lo  spirito  uma- 
no, ma  perfino  ii  corpo  ; giacché  chi  non 
vede , anche  senza  essere  colonnello , che 
la  forza  presuppone  la  associazione  ? Qual 
è quell’  Ercole  che  senza  aver  sudditi  vo- 
lontaril  possa  violentar  le  masse  ? La  sto- 
ria dunque  e la  cognizione  dell’  uomo  così 
morale  come  fìsico  è qui  di  accordo  colle 
teorie  metafisiche  per  mostrarci  che  la 
società  e la  autorità  sono  parto  di  natura 
non  di  violenza  ; c che  la  violenza  usala 
contro  urta  società  presuppone  un’altra  so- 
cietà già  esisterne. 

(1)  Dion.  Alicarn.i.  I. 

(2)  PouqueviUe,  St. d. Grecia  (nell’  Univer- 
so ) pag.6  e 7. 

(3)  Mailer,  t.I  pag.504. 

(4)  Ivi,  pag. 509. 

(5)  Ivi,  pag.624. 

(6)  Principes  philosophiqties  politiques  mo- 
nili par  le  colonel  de  Weiss.  pag.  105.  Or*; 
zième  édilion  Bruxelles  1828  chez  de  Mat. 
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I.VI.  Il  signor  Coasin  nella  sua  Intro- 
finzione  alla  storia  della  Filosofìa  , lezione 
5,  dimostra  che  nella  natura,  rinviene  il  fi- 
losofo immagini  ammmirabill  dell’  incfTabil 
mistero  , primo  arcano  della  credenza  cat- 
tolica , Il  mistero  della  adorabile  Trinità. 
Non  è proprio  dell’  opera  nostra  d'esa- 
minare quanto  sicno  ortodosse  te  dottrine 
di  quel  profondo  , ma  troppo  libero  spe- 
culatore ; cl  giova  qui  l'ammettere  ciò  che 
esse  hanno  di  vero  , vale  a dire  trovarsi 
nella  natura  ovunque  impresso  un  qualche 
vestigio  di  si  Incomprcnsiblle  arcano  ; ve- 
stigio che  se  per  sè  solo  non  cl  rappre- 
senla  al  vivo  quell’  Essere  Infinito  da  cui 
In  lei  fu  stampalo,  ci  rende  però  eviden- 
temente credibile  , c direi  quasi  Intuitiva- 
mente visibile  la  verità  di  questo  mistero, 
tosto  che  dalla  inestimabile  sua  bontà  cl 
viene  colla  rivelazione  manifestato. 

Nella  società,  capo  d’opera  del  Creato- 
re , ben  dovea , più  che  In  molli  altri  es- 
seri naturali , scintillar  vivace  la  luce  di 
quel  vestigio  divino  essendo  ella  I*  Imma- 
gine della  eterna  società  formata  in  un  esser 
solo  dalie  tre  divine  persone;  e questo  ap- 
punto ravvisa  ogni  savio  nelle  due  persone 
.sociali  e nella  intima  c necessaria  congiun- 
zione che  un  esser  solo  no  forma.  Nella 
prima  persona  sociale,  origine  da  cui  spun- 
ta come  dimostrammo  , tutto  1’  essere  so- 
ciale c in  cui  risiede  la  forza,  noi  ravvi- 
siamo il  padre  detto  dai  Santi  Padri  fonte 
ed  origine  della  Divinità  ; al  quale  essi 
attribuiscono  particolarmente  le  opere  di 
potenza.  Nella  seconda  persona  sociale  che 
ordina,  reggendo  gli  intelletti  e muovendo 
le  volontà  , noi  ravvisiamo  il  Verbo  per 
mi  tanto  fu  ordinalo  essendo  egli  sapien- 
za del  Padre.  Nella  congiunzione  delle 
due  persone  sociali  che  , come  vedemmo , 
è naturalmente  l’ amore  (447J  (benché  le 
teorie  incomplete  del  pubblicisti  protestanti 
e di  molti  o cattolici  o naturalisti  distrugga- 
no questo  sacro  nodo  soavissimo^  viene  evi 
dentemente  raffigurala  la  terza  persona  del- 
la Triade  proto-lipa  ; persona  che  non  ha 
nome  suo  proprio  ma  prende  qual  pro- 
prio Il  nome  di  tutto  V Essere  divino  che 
é Spirito  Santo ; appunto  come  nella  Tria- 
de effigie  II  noine  società  proprio  del  due 
principi!  sociali  congiunti  significa  ezian- 
dio in  astratto  la  lor  congiunzione.  A noi 
non  appartiene  lo  svolgere  questi  cenni  ; 
ma  I dotti,  per  cui  principalmente  scrivia- 
mo, gradiranno,  se  cattolici  sinceri,  vedere 
in  tal  guisa  stampata  In  faccia  alla  figlia  la 
flsonomia  paterna  ; I miscredenti  , se  mal 
cl  leggessero , capiranno  almeno  che  il 
credente  cattolico  è ben  lungi  dall’nbbrac- 
dar  mistero  senza  comprenderne  i termini 
(240)  , che  anzi  1 misteri  stessi  i più  a- 
Taparft.H,  Dritto  Naturale 
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strusi  son  nuovi  raggi  di  luce  a chiarire 
non  pur  soprannaturale  ordine  della  le 
de  , ma  anche  II  naturale  della  filosofica 
speculazione  (Vedi  sopra  LI). 

In  falli  II  miscredente,  quando  sla  giun- 
to, ove  Haqione  ci  condusse,  a discerncrc 
i tre  elementi  sociali,  conoscerà  i princlpll 
della  società , conoscerà  che  ella  ha,  oltre 
questi  principi!  {essenziali  nella  sua  natu- 
ra, ma  contingenti  netta  sua  esistenza ) ella 
ha,  d co,  un  Crcalore  da  cui  ricevè  l’esi- 
stenza. Ma  se  vaghezza  lo  prendesse  di 
poggiar  più  allo  col  volo , e interrogare 
l'Eterno  perchè  di  qucsll  tre  soli  elemen- 
ti volle  egli  formare  il  suo  capolavoro 
qui  In  terra;  qual  altra  risposta  ne  avreb- 
be egli  per  bocca  della  ragione  se  non 
che  — cosi  è il  fatto , perchè  cosi  volle  il 
Facitore.  — Ma  II  cattolico  scorto  dalla  sua 
ragione  al  santuario  della  fede  vede  splen- 
dervi allo  scintillar  di  sua  fiaccola  la  pri- 
ma causa  che  nel  triplice  esser  sociale 
stampò  se  medesima  ; e ode  rispondersi 
rhc  — così  è il  fatto  perchè  cosi  È il  Faci- 
tore 

Altro  non  picciolo  vantaggio  ricava  un 
filosofante  cattolico  dal  paralleli  che  egli 
stabilisce  fra  le  teorie  dimostrate  colla  sua 
ragione  e le  verità  rivelale  dalla  sua  fede; 
ed  è una  robusta  conferma  della  aggiu- 
statezza con  cui  ragionò. 

La  materia  che  abbiam  fra  le  mani  ce 
ne  porge  un  bell*  esempio.  Dimostrammo 
poc’anzi  esser  l'amore  il  vincolo  sociale: 
nel  dimostrarlo  non  prendemmo  cerlamen  - 
le  le  mosse  dal  mistero  della  Trinila  : 
chè  poco  saria  filosofico  il  dire  la  società 
esser  congiunta  da  amore  perché  da  amo- 
re é congiunta  la  Trinità  Ma  poiché  dai 
principi!  naturali  siamo  stati  condotti  a 
tal  verità , come  non  allegrarci  al  vederla 
coerente  col  più  sublime  dei  nostri  mi- 
sieri  ? 

LVII.  Avremo  occasione  altrove  di  ap- 
plicar questa  regola  universale  Frattanto 
a chiarire  la  mia  proposizione  basta  ricor- 
dare la  smania  di  certi  pubblicisti  che  fab- 
bricano costituzioni  ad  uso  di  popoli  da 
loro  non  inai  conosciuti.  F.ra  conosciuta 
da  Platone  Siracusa  : pure  quando  «gli 
« amici  di  Dione  gli  scrissero  per  propor- 
« re  loro  una  forma  di  governo  , e fi  fl- 
« losofo  propose  tre  re  , un  senato  , una 
« assemblea  , un  magistrato  ec.  . . . Ciò 
« non  ebbe  e f,  rse  non  potea  aver  luogo  » 
dice  lo  storico  Palmieri  (1).  Or  che  sarà 
di  certe  Utopie  scritte  da  penne  assai  men 
rapaci  di  quella  che  ebbe  titolo  di  divina? 
Qual  proporzione  possono  avere  codesti 
sogni  colle  società  a cui  sono  destinali  ? 

(tj  Slor.  di  Sicilia  c.  6,  pag.  169. 

36 


Digitized  by  Google 


X 578  X 


Ogni  sortela  In  dei  drilli,  dri  bisogni,  dei 
doveri,  delle  abitudini  cr.  da  rui  dee  spun- 
Inrc  ogni  suo  operare  ; come  potrà  dimcn- 
lirar  di  bollo  lolla  la  sua  esistenza  ante- 
riore per  adattarsi  alle  idee  di  un  filosofo 
elic  nel  suo  gabinetto  della  leggi  ad  un 
essere  ignoto  ? Ottimamente  al  nostro  prò 
posilo  osserva  nella  sua  storia  degli  Siati 
rulli  il  signor  Roux  de  Rochfllc  che  la 
rostiluziunc  scriba  da  Locke  per  la  colo- 
nia della  Carotina  nel  1062  « bisognò  ben 
« Insto  modificarla  quando  si  ebbe  assog- 
«>  godalo  alla  sprrienza  la  astrazione  delie 
« (eorio  (1).  » All'  opposto  il  saggio  Gu- 
glielmo Penn  nella  sua  Pensilvanla  dopo 
aver  assicuralo  agli  abitatili  i loro  antichi 
( Iridi ...  è dimoile  , diceva  , disegnare  un 
buon  governo,  ma  tale  può  renderlo  Ve- 
s/teriensa.  Il  medesimo  Roux  de  Rochctlc 
parlando  delle  costituzioni  delie  varie  pro- 
vincic  unilc  al  momento  della  Insurrezione 
« ciascuna  delle  provinric,  dice,  fece  cn- 

* (rare  nell1  organizzazione  del  governo 
« ciò  che  si  potea  conservare  delle  islilu- 
« aloni  precedenti...  Le  stesse  leggi  di  In- 
« gliillcrra ...  continuarono  ad  esser  valide 
« sodo  il  nuovo  governo,  c la  rivoluzione 
« fu  reta  facile  perchè  non  iscommoveva  te 
« antiche  bati  della  sortela  (2)  ».  Onde 
quella  smania  frenetica  che  indusse  la 
Francia  sodo  il  governo  del  filosofismo  a 
volersi  dividere  da  ludo  il  passato  , a de- 
molire ogni  avanzo  non  dico  della  religione, 
•lei  governo,  delle  leggi,  del  costumi,  ma 
per  fino  della  topografìa,  e del  calendario 
andrò  , fu  un  guerreggiar  di  Titani  , elle 
non  poiea  parar  ad  altro  che  ad  accumular 
ruine  , e a sparger  sangue.  E appena  un 
braccio  robusto  arginò  quel  torrente  di 
furore  c di  sangue  , la  Francia  si  alTredó 
:>  rannodar  le  sue  sorti  alle  sorti  delle  età 
trapassale  , e cosi  soliamo  potè  aver  tre- 
gua alle  sue  sciagure. 

lìaslino  questi  cenni  storici  a mostrare  col 
fallo  la  verità  di  questo  teorema  fondamen- 
tale, che  ogni  società  è un  riattamento  di 
fatti  anteriori : se  volessimo  svilupparlo  più 
a lungo  dovremmo  tórre  in  mano  la  storia 
universale  c mostrare  in  ogni  società  no- 
vella gli  avanzi  della  antica  , in  ogni  so- 
cietà Invecchiala  i germi  di  atira  novella. 
Eseguir  insomma  per  ogni  popolo  ciò  che 
sul  popolo  romano  ha  lavoralo  il  Nicbulir.- 
- C’csl  dans  Pauteur  alternami  qu'il  faut 
« volr  la  socièlò  romalnc  se  former  du  uté- 

• lang e de  plusieurs  peuples  aree  des  droits 
« divert.  Cesi  lui  qui  par  «Ics  exemples 
« prls  à la  Grece  cc...  nous  fall  compì  en- 
fi) Trad.di  Falconetti.  Venezia.  Antoncl- 

li  1X39  pag.  CO. 

(9)  Ivi,  pag.  310. 


* dre  bien  des  clioses  de  fhislolre  minai  - 

* ne  , sur  Ics  quellcs  on  passali  san*  y 
« rcgnrder  » ('Viilcmain  , Cours  de  litlér. 
Le$.  14  pag.  18.) 

Non  vogliamo  però  tralasciar  di  accen- 
nare un’  allra  Importantissima  conseguen- 
za che  scende  da  questo  teorema  ; ed  è 
che  somma  stoltezza  saria  di  uno  storico, 
di  un  critico,  di  un  filosofo,  che  prendesse 
a ragionare  intorno  ad  una  società,  il  vo- 
lo la  giudicare  nette  positive  sue  istituzio- 
ni col  drilli  c coi  principil  dall  dai  fatto 
ad  una  altra  società.  Ogni  società  è una 
persona  morale,  e la  persona  morale  come 
la  fìsica  ha  un  essere  specifico  o un  altro 
individuale  : Io  specifico  determinato  da 
leggi  universali  dee  trovarsi  in  tulle  un 
medesimo , F individuale  dee  variare  se- 
condo che  variano  i falli.  Dunque  chi  vuol 
di  questo  essere  individuale  portar  retto 
giudizio  ( giudizio  che  mollo  poi  può  in- 
fluire sul  rimandile  ) dee  colla  fantasìa  e 
col  pensiero  trasportarsi  ai  tempi  (1)  di 
che  discorre  c scrive;  c così  e non  altri- 
menti potrà  giudicar  rettamente  dell’  o- 
pcrar  sociale  , delle  istituzioni  pubbliche  , 
dei  dovei!  c dei  drilli  ec.  In  quella  guisa 
appunto  clic  rettamente  non  giudica  il  me- 
dico se  non  riguarda  olire  il  tipo  genera- 
le della  maialila  anche  la  Individuatila 
deir  informo.  Veggasi  in  tal  proposito  il 
bell’  articolo  Inserito  negli  annali  di  scien- 
ze religiose  di  Roma  voi.  XI , fase.  33 
(1840),  sulla  storia  d’ Innocenzo  III,  per 
Feder.  Ilurier. 

LVIII.  Mentre  era  sotto  I torchi  questa 
Seconda  parte  della  nostra  operetta  com- 
parve nel  giornale  di  statistica  mi  artico- 
lo opportunissimo  a confermarci  nelle  I- 
dec  clic  finora  abbiamo  appena  abbozzale, 
c che  domandano  nella  terza  parie  di  mol- 
te dichiarazioni.  !,'  articolo  é dettato  dal 
eh.  signor  Francesco  Perez  II  quale,  da  ve- 
ro filosofo , stabilisce  la  Idea  normale  del 
perfetto  civile  non  doversi  ripetere  se  non 
dalla  proporzione  dei  mezzi  ai  fine  , giac- 
ché , come  egli  osserva  egregiamente , la 
idea  di  bontà  è una  idea  ( parliamo  degli 
esseri  creali),  una  idra  di  mero  rapporto.., 
la  attitudine  del  mezzo  al  fine  la  costitui- 
sce. CI  stimiamo  felici  di  esserci  in  tal 
principio  fondamentale  sì  perfettamente 
incontrati  con  un  tal  pensatore  r avendo 

(!)  On  volt  qu  ii  (Vollaireì  n’a  pas  vécu 
par  l’imaginalion  dans  le  temps  qu’il  déerit... 
Tous  ces  personnages,  doni  il  parie,  soni  U- 
gnres  morte*  ec.  (Viilcmain,  cours  ec.  T.l, 
p.  2,  lec.  1C,  pag.  120  ).  Cc  qui  nianquc  à 
son  otivrage  c esi  la  chose  tnéme  qu'il  pro- 
mettali, la  philosophìe,  c'est  à dire  le  juge- 
ment  imparlial  de  toules  Ics  époques  (ivi , 
pag.  130). 
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(308)  dedotto  appurilo  dalla  tendenza  al 
line  la  prima  idea  qui  abbozzala  della  so- 
cial perfezione  , come  altrove  al  bene  In 
generale  (16). 

Ma  nel  rendere  all'egregio  A.  questo 
tributo  della  nostra  ammirazione  non  cl 
crediam  vietala  una  qualche  osservazione 
che  tende  a dare  alle  stesse  sue  dottri- 
ne maggior  lume  ed  ampiezza  e forse  an- 
che maggior  realtà.  Filosofo  come  egli  é , 
epperò  uso  a considerar  gli  obbietti  in  tutta 
la  loro  estensione  , egli  non  rilegherebbe 
certamente  ciò  che  nella  prima  Parie  ab- 
biam  dimostratola  scienza  dell'  uomo  non 
poter  esser  perfetta  , se  non  lo  considera 
In  tutto  il  suo  estere:  il  suo  essere  non 
andar  circoscritto  a pochi  anni  di  vita  : la 
scienza  dell’  uomo  non  poter  dunque  es- 
sere perfetta  se  non  ne  ricerca  i destini 
al  di  là  della  tomba.  E là  infoiti  si  ricer- 
cano oggidì,  non  pur  dai  cattolici  ma  dai 
filosofi  miscredenti  eziandio , le  soluzioni 
di  molli  problemi,  che  entro  i limiti  del 
nostro  mondo  r.escono  c tormentosi  e in- 
solubili (I). 

Or  se  questo  è lo  scopo  della  scienza 
speculairice , egli  é evidente  questo  pure 
dover  essere  il  principio  della  scienza  pra- 
tica la  quale,  come  avverte  il  rb.  A.,  pre- 
suppone la  prima,  c ne  adotta  come  nor- 
me direttrici  i teoremi.  Ond’  è che  a dare 
una  giusta  c adequata  idea  del  perfetto  ci- 
vile è assolutamente  necessario  conside- 
rare le  relazioni  sociali  in  tale  ampiezza 
che  abbraccino  anche  quel  termine  estre- 
mo in  cui  solo  trova  perfezione  la  idea 
deir  uomo . 

Studiala  sotto  (al  punto  di  vista  la  per- 
fezione sociale  parmì  presentare  dei  rlml- 
(omenti  alquanto  diversi  da  quelli  che  I A. 
ha  sviluppali,  c senza  abbandonare  quella 
sua  bella  c veramente  filosòfica  idea  V.) 
che  ripone  la  perfezione  nella  proporzione 
fra  gli  intenti  e i poteri , aggioguervi  un 
termine  costante  clic  assegni  loro  una  qual- 
che misura  e realtà  , dicendo  perfetta  la 
civiltà  in  quelle  società  ove  t poteri  sono 
proporzionati  agli  intenti , e gli  intinti 

ANGOLATI  DALLA  OfttSTA*. 

Evilcrassi  in  tal  guisa  uno  scoglio  in  cui 
parmi  aver  urlalo  il  eh.  A.  declinandone 
un  altro:  egli  volle  abbattere  e la  gratuita 
determinazione  di  uno  «{afu  quo  di  un  tipo 
immutabile  di  civiltà  c il  pregiudizio  di  tanti 
clic  pigliano  per  norma  del  perfttto  civile 

(1)  V.  Damiron  philos.  io  varj  luoghi  j 
c nella  storia  pag.  1Ó0.  La  psychologie  na 
rien  pl"t  à eoeur  que  d' arriver  par  dea 
recherches  consciencieuses  et  snivìes  à dea 
principe*  uni  ronslituent  un  ventatilo  si- 
stemo sur  la  nature  morale  et  la  destince 
de  1 hoiume. 


il  proprio  secolo , senza  avvedersi  clic  (al 
norma  sarebbe  sproporzionala,  c ai  secoli 
antichi  perchè  troppo  sviluppala,  c ai  fu- 
turi perché  troppo  scarsa  ($  Vili).  La  os- 
servazione è giustissima  ; ma  ebe  oc  de- 
duce l'A.  ? Ne  deduce  che  « Roma  na- 
« sccntc  ove.  . . i padri  legislatori  sacci  - 
« doli,  capitani  ; gli  altri  costretti  ad  arare 
« I campi,  a ritrarne  appena  il  vitto,  asoggla- 

• cere  sotto  11  peso  delle  armi  : i primi 
« contrarre  nozze  civili,  agli  altri  concessa 
« solo  la  venere  naturale...  Da  un  lato  pa- 
« dronanza  personale,  reale,  familiare,  mo- 

■ rate,  civile,  dall’  altro  nulla  ; da  un  lato  lu- 

• lelligenza,  volontà,  potenza  in  certo  modo 
« sviluppate,  dall'  altro  lo  stupore  di  scr- 
a vflù  ec.  ».  Si  questa  Roma  nascente , 

■ questa  società  per  quel  tempo  è perfetta  ! 
« Clic  la  vagante  indipendenza  del  beduino 
« e la  raffinala  convivenza  dell'  Europeo 
« saranno  due  siali  di  civiltà  uguali,  se  a- 
« vranno  ciascuno  ciò  che  bramano  ($  VI).  » 
Queste  conseguenze  all'  A-  medesimo  pre- 
sentavano un  non  so  che  di  ripugnante 
al  buon  senso  contro  cui  ha  dovuto  armarsi 
egli  stesso  con  un  atto  di  fede  nella  sua 
logica  : allo  di  fede  che  forse  non  lutti  t 
suoi  lettori  avran  coraggio  di  ripetere  (I). 

Or  se  alla  sua  legge  di  proporzionalità 
egli  aggi  ugnerà  la  nostra  legge  di  onestà , 
egli  è chiaro  che  questa  conseguenza  sva- 
nisce in  quella  parlo  che  al  ftuon  senso  ed 
alla  onestà  ripugna,  c sussiste  per  quella 
parte  clic  riguarda  il  material  progresso 
delle  scienze,  delle  arti,  della  industria  ; e 
ugualmente  civile  potrà  dirsi  , se  abbia  c 
slcgua  leggi  proporzionate  allo  sviluppa 
mento  , In  Firenze  di  Dante  e quella  dei 
Medici,  la  lami  glia  del  Patriarca  ni  tendalo 
in  Mambrc  , c quella  di  Luigi  X\  1 nelle 
Tuillerles. 

Un  allro  Inconvenlenie  verrà  ad  evitarsi 
non  meno  funesto  alla  società  clic  alla 
virtù  ; ed  è la  mutabilità  delle  idee  di  giu- 
stizia dedotta  dall’ A.  medesimo  in  conse- 
guenza dei  suoi  priuripj  n Immaginalo  , 

« dice  egli  , che  a poco  a poco  lo  stato 
« di  intelligenza,  di  volanti,  di  potere  (nella 
« plebe  . . .)  si  vada  allargando,  c tenda 

• a ragguagliarsi  ai  padri  . . . ecco  fin  - 
« pugnarsi  una  lotta  ostinala  fra  una  rlas- 
« se  gelosa  degli  antichi  dritti  che  già  più 
« noi  sono , è un'  altra  avida  di  esercitare 
« quelli  che  pria  non  area,  c che  ora  ha 
« acquistati  ec.  » Ecco  che  dal  conoscere, 
volere  e potere  è nato  il  dritto  di  Indur- 


ti) Ove  aneli"  per  legittima  conseguenza 
ciò  derivasse,  io  non  oso  a spaventarmi  dei 
risultati  di  un  principio  logicamente  provalo, 
assentirei  francamente  (4«iorn.  Statisi,  fase. 
11,  pag.  201,  anno  1840). 
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rczlone  tribunizia,  e di  sovvertire  l'ordine 
dello  stalo. 

Se  all’  opposto  colla  proporzionalità  del 
poteri  e degli  Intenti  , sacra  ilmanga  ed 
Inviolabile  la  legge  del  giusto  e dell'  otte- 
sto , si  comprenderà  che  nè  In  Roma  na- 
scente fu  giusta  la  oppressione,  nè  in  Ro- 
ma crescente  Tu  giusto  il  tumullare  : st 
comprenderà  che  Roma  nascente  sarla 
stata  piu  felice  sotto  patrizi  meno  duri  e 
Interessati,  Roma  crescente  più  tranquilla 
con  tribuni  meno  Inquieti  ed  arroganti. 

Anche  la  Idea  di  felicità  umana,  ridotta 
nel  § IV.  ad  una  serie  di  bisogni  soddisfai’ 
ti,  prenderà  sotto  I'  influenza  della  onestà 
un  aspetto  meno  materiale  , epperò  più 
retto  e più  costante  . giacché  non  d pen- 
derà  solo  dagli  intenti , ma  anche  dalla 
loro  onestà.  A ben  comprenderlo  si  noli 
che  II  solo  bisogno  assoluto  dell’  uomo  se- 
condo queste  leggi  dell*  onestà  è /’  ordine 
e la  verità  : gli  altri  tutti  sono  accessorii 
che  aggiungono  eccitamenti  momentanei, 
c . soddisfatti  che  sleno  , momentanei  ap- 
pagamenti ; ina  non  possono  costituirne  la 
cssenzial  felicità  (19  20).  Dunque  la  e$* 
senzial  felicità  dell’  umana  società  è una  : 
I' ordine  morale.  Il  rimanente  è felicità 
accidentale , che  può  non  esservi  senza 
che  I*  uomo  pur  se  ne  avvegga.  Ed  ecco 
fu  tal  guisa  ridotta  ad  una  idea  reale  la 
verità  dal  eh.  A.  adombrala,  che  potea  a 
prima  vista  aver  I*  aria  di  paradosso  , la 
verità,  dico  , della  uguaglianza  di  civiltà 
In  due  società,  1' una  rozza,  l’altra  svilup- 
pala. L'essere  felice  nella  idea  dell' A.  sa- 
rebbe una  semplice  apprensione  immagi- 
naria : il  selvaggio  si  crede  felice  con  una 
pelle,  una  tana,  un  rozzo  cibo  ($  IV),  dun- 
que è felice  se  può  averli  : l’ europeo 
crede  neeessatj  palazzi,  livree , cocchi  ec. 
dunque  se  non  gli  avrà  sarà  Infelice.  O 
gnun  vede  che  in  tal  sistema  il  più  pazzo 
dogli  uomini  ben  potrebbe  essere  laiora 
il  più  felice  se  si  credesse  essere  ciò  che 
essere  vorrebbe  , ma  che  veramente  non 
è (1). 

All’  opposto  , stabilita  la  idea  di  felicità 
nell’ ordine,  l'uomo  può  ottenerla  In  ogni 
grado  di  incivilimento  purché  proporzioni 
gli  intenti  e I’  uso  dei  mezzi  che  egli  ha 
alle  leggi  dell'  ordine  ossia  alla  onestà.  E 
l’ordine  essendo  un  bene  universale,  eter- 
no, costante,  si  potrà  a lutto  rigore  affer- 
mare che  la  società  rozza,  quando  è ordi- 
nala, é felice  quanto  la  società  la  più  col- 
la, perché  possiede  l 'essenzial  suo  bene. 

Dunque  , concluderemo  col  eh.  A.,  lo 


(1)  Tal  sarebbe  per  esempio  quel  pazzo 
che  si  credea  d'essere  il  sonano. 


sviluppo  possibile  dei  poteri  esistenti  di- 
reno dalle  leggi  dell’  ordine  racchiude  la 
idea  del  normale  perfetto  civile,  purché  per 
altro  I'  ordine  si  riguardi  in  tutta  la  sua 
ampiezza,  talché  assicuri  non  solo  l’adem- 
pimento degli  intenti  ma  ancora  la  loro  o- 
neslà. 

Ma  avvertasi  che  codesta  idea  normale 
se  ci  dà  la  nozione  essenziale  del  perfetto 
civile,  ancor  però  non  arriva  a svilupparla 
in  tutta  la  sua  estensione , la  quale  esten- 
sione dee  pur  contemplarsi  dalla  statisti- 
ca se  ella  vuol  mirare  a quella  perfezione 
efie  dovrebbe  sforzarsi  di  conseguire.  Nel  • 
la  teoria  che  abbiamo  dedotto  dalla  idea 
di  società  , e con  cui  abbiamo  stabilito  la 
base  del  perfetto  civile  nella  perfezione  di 
unità  e di  efficacia  , ogni  lettore  attento 
potrà  vedere  un  germe  che  qui  breve- 
mente svolgeremo  per  dar  alla  materia  , 
per  quanto  in  una  nota  é possibile  , uno 
sviluppamento  adequato. 

Se  la  perfezione  della  unità  è un  ele- 
mento di  perfezione  sociale  (4551  quanto 
più  perfetta  sarà  I’  unità  , tanto  sarà  più 
perfetta  la  società.  Or  la  unità  tanto  è più 
perfetta  quanto  più  abbraccia  ed  unisce  ; 
onde  il  perfellismo  UNO  , I’  UNO  Infinito 
lutti  abbraccia  gli  esseri  a cui  si  comunica  ; 
e fra  le  unità  create  quelle  riguardiamo 
come  più  perfette  che  in  un  semplice  es- 
sere uniscono  maggior  numero  di  forze,  di 
facoltà,  di  elementi  cc.  Così  una  verità  uni- 
versale c scientifica  si  riguarda  come  più 
nobile  di  una  verità  storica  e particolare  \ 
l’anima  dell’ uomo  come  più  nob  le  di 
quella  dei  bruti  cc.  Per  questa  ragione  sarà 
tanto  più  peiTotta  la  unità  sociale  quanto 
sarà  più  numerosa  (In  parità  del  rima- 
nente ) la  società.  In  falli  quanto  la  so- 
cietà è più  numerosa,  tanto  più  vario  sono 
le  Imprese  a cui  può  distendersi  ; epperò 
la  società  domestica  suol  riguardarsi  come 
piu  perfetta  della  sol  coniugale,  la  politica 
della  domestica. 

Se  dunque  esiste  un  tipo  perfettissimo 
di  estensione  sociale  , egli  è chiaro  che  la 
statistica  ad  ottenere  con  perfezione  II  pro- 
prio Intento  colà  dovrà  drizzar  le  sue  mire 
e I suol  passi.  Or  egli  è chiaro  ugualmente 
che  il  maximum  della  naturale  estensione 
nella  società  umana  consiste  nella  associa- 
zione di  tutti  gli  uomini.  Questa  è dunque 
netta  estensiva  sua  ampiezza  la  compiuta 
idea  del  perfetto  civile. 

E nolate  che  la  tendenza  della  nalura 
umana  a questa  perfezione  di  estensione , 
dimostrata  da  noi  con  prlnclpj  metafisici , 
ci  viene  tisicamente  confermala  dalla  os- 
servazione del  fatto.  L’  individuo  tende  a 
propagarsi  in  famiglia,  la  famiglia  a svi- 
lupparsi in  città  , le  città  a riunirsi  in 
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istali  (1).  Gli  stali  nascono  angusti  e si  le  derivaci  dalia  nostra  teoria  di  social 


canno  a poco  a poro  dilatando,  e a misura 
che  si  dilatano  sentono  il  bisogno  di  con- 
federarsi, e di  stabilire  relazioni  ognor  più 
vaste.  Così  leggiamo  esser  cresciuti  I po- 
poli anti  diluviani,  cosi  i Noachidi , così 
tulli  quasi  i popoli  primitivi  come  diremo 
al  c.  9. 

Che  se  dal  fatto  umano  volgerete  lo 
sguardo  alle  vie  tenute  dalla  provvidenza 
divina  nello  sviluppamento  delle  foime  re- 
ligiose , voi  vedrete  la  religione  verace , 
chiusa  dapprima  nelle  pareli  domestiche , 
uscirne  per  opera  di  Dio  medesimo  c di- 
venir religione  nazionale  presso  gli  Ebrei 
divenuti  nazione  , dilatarsi  colla  loro  di- 
spersione fra  le  genti  , e Umilmente  dive- 
nire per  opera  del  Riparatore  religione 
universale  (cattolica). 

E in  questo  progressivo  sviluppamento 
avvertite  che  lo  stalo  inferiore  sempre  ri 
reve  , anzi  diciam  meglio  , implora  dagli 
stati  superiori  una  perfezione  clic  egli 
conseguir  non  potrebbe  abbandonato  a se 
stesso.  L'  individuo  ha  dalla  famiglia  il  pri- 
mo appoggio  in  ogni  ordine  di  beni  ; la 
famiglia  trova  nella  città  un  correttivo  ai 
disordini  che  ella  non  potrebbe  riparare 
nel  proprio  seno,*  la  città  trova  nello  sluto , 
lo  stalo  nelle  con  federazioni,  nelle  alleanze, 
quelle  forze  che  da  sé  non  avrebbe  (2). 
Tutte  poi  codeste  società  particolari  dove 
trovano  la  lor  perfezione  se  non  nella  one- 
stà naturale,  elemento  di  universal  società, 
ovvero  , parlando  del  tempi  nostri , nella 
religione  cattolica  s<  la  base  reale  nella 
universale  assocfazlore  ? 

Dunque  la  estensione  della  associazione 
ai  termini  i più  lontani,  dee  formar  parte 
ancor  essa  delle  contemplazioni  del  filo- 
sofo quando  voglia  con  una  saggia  statistica 
accelerare  i passi  di  una  civiltà  verace  ; 
c dopo  averne  slabiila  V essenza  nella  one- 
stà degli  intenti  e nella  proporzione  dei 
mezzi,  ne  darà  compiuta  idea  collo  stabi- 
lirne tale  la  estensione  che  tutte  abbracci 
le  nazioni  del  globo. 

Questa  conseguenza,  che  spontaneamen- 

(1)  Il  corso  dell'  incivilimento  ci  mostra 
tantosto  le  sue  quattro  grandi  divisioni  di 
temo* fori  , di  maggiorenti , di  città  , di  na- 
zioni (Itomagn.  Origine  e fattori  della  civ: 
p.  15,  ed.  Firenze,). 

(2)  Opportunamente  al  nostro  proposi- 
to osserva  il  Mailer,  pag.  156,  t.  2,  1. 18,  che 
fino  a questi  tempi  (secolo  XV)  poco  car- 
teggiarono fra  loro  politicamente  gii  stati 
dell'  Europa,  perché  ognuno  attendea  agli 
interessi  del  proprio  paese.  Ma...  allora 
incominciò  a comprendersi  la  necessità  di 
un  equilibrio  politico , che  guarentisse  la 
tranquillità  ec. . . onde  la  diffusione  del  sa- 

. pere  umano  pur  vantaggiò. 


perfezione,  fondala  stilla  unita’  ed  efficacia , 
quanto  dee  rendere  cara  al  cattolico  quella 
società  augusta  di  cui  forma  parie  , e in 
cui  egli  ravvisa,  anche  naluralmenle  par- 
lando il  sommo  della  perfezione  ! Vero  è 
che  a dì  nostri  , mille  c ottocento  anni 
dopo  che  li  Divino  nostro  Legislatore  nc 
promulgò  il  disegno,  ne  intraprese  la  ese- 
cuzione e ne  predisse  il  riiiscimento  (1)  , 
la  sonnacchiosa  filosofìa  dei  miscredenti  , 
svegliatasi  repente , ci  va  millantando  co- 
me sua  invenzione  la  fraternità  universale, 
e mentre  detesta  come  grettezza  di  fdee 
e proscrizione  dt  fanatismo  la  intolleranza 
cattolica,  si  vanta  di  venire  a perfezionare 
l’ istituzione  dell’  Uomo-Dio  (2)  colla  tol- 
leranza filosofica.  Ma  In  questo  stesso  ella 
mostra  che  non  solo  non  fu  capare  di  ideare 
questa  perfellls-dma  società  universale,  ma 
( ignoranza  veramente  umiliante  per  cote- 
ala  rigeneratrtee  c maestra  dell’ universo  ) 
Ideata  c promulgala  dall’  Uomo  Dio  : nrp- 
pur  sa  ancor  comprenderla  e imilarla.Im- 
perocché  se  fi  primo  elemento  di  sociale 
unità  è la  unità  dt  intelligenza  (302,  304), 
egli  è evidente  rhe  la  filosofia  tollerante 
dell’  Indifferentismo  è una  distruzione  to- 
tale, uno  sterminio  radicale  della  vera  unità 
sociale.  Cresca  ella  pur  dunque  a suo  ta- 
lento il  commercio  , moltiplichi  i vapori , 
(rapassi  colle  ferrale  sue  strade  c monti 
c golfi  ed  isimi,  ella  riuscirà  ad  avvici- 
nare materialmente  gli  uomini,  ma  non  ad 
unirti,  ad  associarli  moralmente.  Ogni  mu- 
ratila ha  il  principio  in  un  giudizio  dello 
intelletto  ; dunque  anche  I’  unità  morale 
nella  unità  di  giudizio.  Or  la  unità  di  giu- 
dizio della  tolleranza  filosofica  consiste  net 
non  contradir  veruno,  cioè  in  un  giudi- 
zio puramente  negativo,  che  nulla  afferma  ,* 
sul  negativo,  sul  nulla  sarà  dunque  appog- 
giata la  loro  sociale  t inità:  appoggio  de- 
gnissimo in  vero  iti  una  società  che  si  se- 
para dall’  Essere  , da  Dio.  Qual  esito  poi 
possa  avere  codesto  spiritual  edilizio  fab- 
bricato su  qualche  cosa  di  meno  che  il 
punto  di  Archimede  essi  set  vedranno  : ma 
rlcordlnsi  che  una  torre  materiale  fabbri- 
cala su  Icrrrn  sodo  venne  meno  appena 
mancò  V unità  di  discorso. 

LIX.  La  società  di  tutti  gli  uomini  non 
può  avere  per  si  un  essere  concreto  , es- 
sendo impossibile  moralmente  la  cospira- 

(1)  Docete  oinnrs  gentes  — illi  praedira- 
Yerunl  uhiqtie  — ttct  unum  ovile. 

(2)  V.  Dainiron,  hisl.  de  la  philos.  p.OI, 
e prima  pag.  55  e 51  , ma  sopra  tulio  a 
pag.  18  ; seggasi  pure  Fxposilion  de  la  do 
ctrinc  de  S.  Simon  nelle  prime  sedute  e 
specialmente  al  fine  della  quinta  seduta  , 
pag.  170. 
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zlone  effettiva  di  tutti  gli  uomini,  cnrrutii 
come  sono,  al  vero  obbiclto  di  lor  felicità. 
Per  altro  siccome  l’ intento  primitivo  dei 
Creatore  fu  di  ottener  realmente  in  tutta 
sua  pienezza  questa  associazione  del  ge- 
nere umano  (I),  il  ristoratore  dell1  ordine 
dati'  uom  violalo  , volle  per  quanto  era  da 
Lui  ripristinare  anche  in  questo  punto  i 
divini  disegni,  epperò  formar  una  società 
universale  che  avesse  una  concreta  esi- 
stenza visibile.  E in  qual  modo  prese  ad 
eseguirne  il  lavoro  ? collo  stabilire  una  au- 
torità concreta  e visibile  da  cui  partisse 
come  da  centro  la  universale  unità  ; e col 
renderla  infallibile  venne  ad  accordai  le  il 
dritto  di  collegar  gli  intelletti  , col  ren- 
derla tanta  di  collcgar  le  volontà.  Cosi 
egli  suppliva  e all’  oscuramento  della  ra- 
gione e alla  corruzione  della  volontà  che 
rendono  nello  stato  presente  della  natura 
impossibile  fuor  della  Chiesa  la  società 
universale;  c formava  in  terra  la  più  cova- - 
fiuta  non  meno  che  la  più  perfetta  di  tutte 
le  società  : perfetta  per  le  forine  di  sua 
legislazione  , compiuta  per  1’  ampiezza  di 
sua  estensione  (2). 

O)  Vult  omnes  homincs  salvos  fieri , et 
ad  agnilionem  veritatis  venire. 

(2)  Degnissimo  di  esser  letto  in  tal  pro- 
posito é un  articolo  degli  Annali  di  scienze 
religiose  di  Itoma , estratto  dalla  rivi>ta  di 
Edimburgo,  scritto  da  un  protestante  t.  XI. 
pag.  440.  « Non  ci  è , non  ci  fu  mai  su 
questa  terra  opera  di  umana  politica  co- 
tanto meritevole  di  esame  quanto  la  chiesa 
cattolica  Romana.  L’istoria  di  questa  chie- 
sa congiugne  insieme  le  due  grandi  epoche 
dell'  umano  incivilimento.  Ninna  altra  isti- 
tuzione esiste  tuttora  in  piedi  , la  quale 
possa  ricondurre  indietro  i nostri  pensieri 
a quei  tempi  quando  il  fumo  dei  sagrilizii 
s’innalzava  dal  Pantheon  ; e quando  i leo- 
pardi e le  tigri  saltellavano  entro  t’ antitea- 
tro flavio.  Le  più  boriose  stirpi  d:  regi  non 
son  che  di  jeri,  se  si  paragonino  alla  linea 
dei  sommi  pontefici.  Noi  rintracciamo  que- 
sta linea  in  una  serie  non  interrotta  dal 
Papa  che  coronò  Napoleone  nel  secolo  XIX 
a quello  che  coronò  Pipiuo  nell’  Vili  se- 
colo ; e ben  più  oltre  dall’  epora  di  Pipino 
si  emende  I'  augusta  dinastìa  , fiuattantochè 
si  perde  nei  crepuscoli  della  favola  ( è un 
miscredente  che  scrive  ).  La  repubblica  di 
Venezia  tiene  in  fatto  di  antichità  , il  se- 
condo posto.  Ma  la  repubblica  di  Venezia 
ci  comparisrc  moderna  , in  paragone  dot 
pontificato  ; c la  repubblica  di  Venezia  è 
già  sparita  , ed  i pontefici  rimangono.  I.a 
sede  pontifìcia  rimane  tuttora , non  già  in 
istato  di  decadimento  ; non  già  eotne  un 
semplice  monumento  di  antichità,  ma  piena 
di  vita  e di  giovami  vigore.  La  chiesa  cat- 
tolica invia  tuttora  ai  più  rimoti  routini 
del  mondo  intiero  i suoi  tnissionarii  , non 
men  zelanti  di  qucli’Agostino.  che  disbarrò 
in  kent  ( contea  d'  Inghilterra  ) coi  suoi 
compagni  , e tuttora  affronta  i potentati 
ostili  con  quel  medesimo  coraggio  col  quale 
essa  alti  unto  Attila. 


Air  opposto  quegli  eretici  che  tolsero 
alla  Chiesa  la  sua  esistenza  visibile  e con- 
creta polcano,  anzi  doveano  per  necessaria 
conseguenza  negarle  ogni  autorità  visibile 
c concreta  ; e ridurla  ad  occultarsi  nelle 
tenebre  dei  divini  decreti  c della  impene- 
trabile predestinazione.  E cosi  appunto  o- 
perarono  i protestanti  e riuscirono  mera- 
vigliosamente nell’  Intento  : spicciolatisi , 
sgranellatisi  in  una  infinità  di  sette  , essi 
mostrano  col  fatto  la  necessità  di  una 
autorità  ovunque  debba  essere  una  socie- 
tà ( V.  la  storia  delle  variazioni  di  Mgr. 
Bossuct). 

LX.  Dissi  poco  tentata  e non  del  tutto 
falsa  questa  espressione  — l’ anima  dipende 
dall’  uomo  ; — perché  veramente  non  po- 
trebbe usarsi  senza  qualche  stranezza  c 
fallacia.  L’  uomo  è II  soggetto  operante  , 
di  cui  I’  anima  forma  una  parte  ; dunque 
non  può  dirsi  che  I’  anima  nello  operare 
sia  indipendente  dall’  uomo , giacché  se 
l’uomo  non  opera  neppur  opera  l’anima. 
Ma  siccome  I*  uomo  non  opera  se  non 
colle  forze  dell’  anima  , le  quali  ben  pos- 
sano almeno  in  parte  esercitarsi  anche 
quando,  disciolla  dal  corpo  , ella  ha  per- 
duta la  integrità  dell’  essere  umano  ; così 
il  dire  die  I’  anima  dipende  dall' uomo,  in- 
clude un  principio  di  falsità  che  rende  que- 
sta proposizione  almeno  equivoca  c fallace. 

A questa  o fallacia  o stranezza  viene  a 
ridursi  , se  ben  si  mira  , quella  opinione 
di  alcirrd  teologi  i quali  sostengono  la  su- 
periori! à del  concilio  sul  pontefice  : se  la 
autorità  pontifìcia  é il  principio  di  unità 
clic  dà  ad  una  unione  di  prelati  F essere 
di  concilio,  egli  é chiaro  che  concilio  su- 
pcriore al  papa  vale  altrettanto  che  uomo 
tuperiore  all'  anima  (1). 

LXI.  Fate  qui  meco  una  osservazione 
che  gioverà  ad  ampliare  e rendere  più  u- 
niversali  le  dottrine  cotte  quali  abbiati) 
reso  ragione  dell'  essere  sociale.  Il  Cousln 
ha  notato  12)  con  gran  verità  che  la  me- 
tafìsica contenendo  i principli  di  tutto  lo 
scibile  umano,  tende  perpetuamente  a tra- 
sfonderò in  ogni  ramo  di  scienze  quelle 
teorie  da  cui  ella  trae  il  proprio  alimen- 
lo  : onde  sempre  vedrete  trasparire  una 
certa  segreta  armonia  fra  le  scienze  ancor 

Il  numero  dei  suoi  figli  è maggiore  di 
quello  si  avesse  in  qualsivoglia  altra  epoca. 
Le  sue  conquiste  nel  nuovo  mondo  l’hanno 
più  che  compensala  delle  perdite  già  so- 
stenute nel  vecchio.  La  sua  spiritele  do- 
minazione si  estende  sopra  te  vasto  con- 
trade che  ec. 

O)  V.  Maistrc  du  Pape  t.  I,  c.  12,  pag. 
120,  e Puffendorf  (de  h ahi  tu  retig.  chrislia- 
nae  ad  vilam  civiletu  S 58)  citato  dal  me- 
desimo a pag.  7(1. 

(21  Cousin.  iutrod.  tee.  MI. 
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più  disparate  quando  vengono  coltivate  in 


lina  medesima  scuola. 

Cosi  paragonate  il  dritto  seriale  del  sc- 
roto XVIII  coila  sua  fisiologia , vedrete 
che  ii  suo  materialismo  (1)  fisiologico  non 
era  (mi  si  permetta  l’espressione),  non  era 
che  il  patto  sociale  trasportato  dalla  per- 
sona morale  alia  persona  fisica.  Infatti  su 
che  si  forma  quella  teorìa  sociale  ? sul 
dogma  che  tutta  la  autorità  ossia  il  prin- 
cipio di  uidtà  e di  operazione  sociale  é un 
efTetto  o una  somma  delle  volontà  e forze 
individuali.  E la  teoria  nel  materialismo 
fisiologico?  sul  dogma  che  tutta  la  unità 
ed  operazione  dell'animale  é un  effetto  o 
una  somma  delle  forze  chimiche  e mec- 
caniche. Dal  che  ne  siegue  che  la  orga- 
nizzazione é causa  della  vita,  come  il  patto 
organizzatore  della  società  è una  causa 
della  autorità  (2). 

Come  fa  il  politico  per  unire  gli  Indi- 
vidui ? Considera  nel’ amor  proprio  o*nel- 
l' interesse  ben  calcolato  (3)  una  forza  che 
è insieme  e attrazione  c repulsione  : Il 
bisogno  unisce  gli  uomini , la  limitazione 
dei  mezzi  di  soddisfarli  li  disunisce:  l’e- 
quilibrio di  queste  due  forze  costituisce  il 
movimento  sociale.  K come  fa  il  fisiologo 
organista  per  congiungere  fra  lorp  le  mo- 
lecole elementari?  considera  in  esse  due 
forze  una  di  attrazione  l’ altra  di  repul- 
sione; il  loro  equilibrio  costituisce  il  corpo 
c la  vita. 

Ma  questa  materia  come  può  ella  aver 
unità  nell’ operare  non  essendo  mossa  da 
una  unità  di  forza?  si  crea  una  unità  ma- 
teriale congiungendo  in  un  punto  del  ce- 
rebro  i nervi  operatori  della  cognizione  c 
intellettuale  e morale  ; e traendone  poi  il 
moto  spontaneo  e volontario.  In  questo 
stesso  modo  si  dà  alla  società  una  unità  di 

(1)  Xon  intendo  già  dire  che  tutti  gli  au- 
tori seguissero  tal  dottrina  , anzi  ho  prole- 
filato in  contrario  (I):  parlo  dello  spirito 
generale  della  scuola  sensistica  di  quella 
epoca. 

(2)  On  peni  ramener  à deux  les  princi- 
pales  opinions  sur  la  force  qui  se  déploie 
dans  l’imivers:  la  première  la  concoit  corn- 
ine un  effe!  de  la  matière,  la  seconde  corn- 
ine un  principe  à pari  qui  s’ associe  aux 
élémens  malériels  ;. . . d’une  pari  on  cxpli- 
qne  la  force  par  la  inalièrc,  la  eie  par  V or- 
ganisene-, de  Cantre  le  mouvement  de  la  ma- 
ticre  par  la  force,  le  jeu  de  I’  organismo  par 
la  vie  (I)amiron,  Itisi  pag.  24x). 

(3)  Vegliamo  F amor  delle  ricchezze  ec. 
stendersi  indc(ìnilainentc  in  ogni  monade 
individuale. ..e  rattemprarsi  il  conato  di  o- 
gnuna  in  forza  di  questi  medesimi  tenta- 
tivi. lloinagn.  Ved.  fondant,  pag.  702. 

Dés  qu'on  ètti  place  les  sens  sur  le  irono 
de  la  mélaphysiquc,  l'analogie  conditisi!  Pia- 
tirti sur  celiti  de  la  inorale  (Villcrs,  dottrina 
di  Kant  pag.  150). 


operazione  conglungendn  in  una  assemblea 
i deputali  della  moltitudine  che  formano  la 
legge;  e comunicano  ii  movimento  a tutto 
il  corpo  sociale.  Onde  la  legge  non  è che  il 
giudizio  ossia  il  pensiero  della  moltitudi- 
ne, come  il  pensiero  non  è che  la  sensa- 
zione delle  molecole  concentrata  e trasfor- 
mala. 

Quest I renni  possono  bastare  a mostra- 
re la  analogia  delie  dottrine  nelle  due 
scienze  disparatissime.  Facciamo  il  con- 
fronto medesimo  nelle  dottrine  opposte  , 
c si  vedrà  come  la  nostra  teoria  morale 
armonizza  con  quelle  teorìe  che  si  appog- 
giano alla  dottrina  media  (1)  nelle  scienze 
fisiologiche. 

Infatti  che  ci  dice  la  fisiologia  animisti- 
ca ? Che  in  ogni  animale,  in  ogni  pianta  è 
forza  ravvisare  un  certo  principio  ipermee- 
canico  che  ne  abbraccia  la  materia  , tra- 
sfonde in  lei  un  essere  unico , ne  forma 
1’  organismo  e lo  ordina  ad  un  unico  sco- 
po ; e lungi  dall’  essere  un  risultamenio 
delle  forze  chimiche  e fisiche , è anzi  un 
reagente  opposto  dalla  natura  atte  loro  a- 
zionl  distruttive  (2). 

E che  dice  la  nostra  teoria  sociale?  Che 
in  ogni  società  è mestieri  ravvisare  ante- 
riore a lui  un  principio  sociale  universale 
(323)  che  unisce  moralmente  gii  uomini 
appena  si  incontrano,  trasfonde  in  ogni  as- 
sociazione una  autorità  (424),  ne  determi- 
na le  forme  (4(12) , c le  ordina  ad  un  u- 
niro  fine  (433),  e che  questa  autorità  lungi 
dall*  essere  un  risultamenio  di  tutte  le  vo- 
lontà associale,  è anzi  un  reagente  opposto 
dalla  natura  alla  libertà  dei  particolari  a- 
mor  propri i sovvertitrice  della  società  (426). 

Legittima  é dunque  ogni  organizzazione 
sociale  elio  spunti  dalle  leggi  dt  naturai 
giustizia  ; né  perchè  un  governo  sia  natu- 
rale è necessario  clic  sia  assolutamente 
monarchico  o assolutamente  repubblicano 
(323) , rappresentativo  o senza  rappresen- 
tanza : basta  solo  che  sia  legittimo  (/332). 
In  (fucila  guisa  appurilo  che  non  v'ha  al- 
cuna necessità  per  aver  idea  degli  esseri 

(1)  V.  la  inlroduz.  t.  I.,  pag.  9,  ed  an- 
che la  nota  U verso  il  line  pag.  15U. 

(2)  La  matière  organique  est  le  produit 
d’ime  force  qui  n’agit  pa$  d‘ après  les  lois 
de  la  physique. . . Sou veni  lout-à-fail  contrai- 
re aux  aifinjtés  chiiniqiics  (Brandi»  ap.  Spren- 
gcl  hist.des  scienc.  mèdie,  t.  G,  pag.  501,  r. 
anche  p.  312).  — L’arte  conservaleur  qui 
s’oppose  a la  eorruption. . . est  celni  qui 
conslitoe  esscnlicllement  la  vie  fStahl.  ap. 
Dumas  l’hysiol.  t.  1,  pag.  128,). 

Le  molecole  del  cadavere  erano  impe- 
gnale in  combinazioni  contrarie  alle  forze 
chimiche  , mantenute  dalla  sola  attività  vi- 
tale : la  pulrefezionc  è ii  ritorno  alle  leggi 
generali  chimiche  o meccaniche  ( Adelon  , 
Fisiologia  t.  I,  pag.  30  e -14). 
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viventi  ili  concentrarne  tutte  le  operazioni 
in  un  punto  materiale,  ben  polendo  la  na- 
tura concentrarle  negli  uni  , dividerle  ne- 
gli altri;  giacché  l'unità  dell'essere  di- 
pende non  da  unità  materiale  ma  da  un 
principio  di  forza  uno  per  se , qualunque 
sia  la  complicazione  dell'  organismo  con 
cui  nalnralincnle  egli  opera  (I). 

La  nostra  teorìa  sociale  è dunque  es- 
senzialmente connessa  colle  dottrine  spi- 
rituali, come  la  dottrina  opposta  colle  ma- 
teriati ; sebbene,  come  ognuno  conosce, 
possano  dalla  debolezza  della  umana  ra- 
gione sconnettersi  fra  di  loro,  c mozzarsi. 

LXII.  A dimostrare  come  in  sostanza 
non  differisce  la  nostra  sentenza  dalle  idee 
del  eh.  C.  di  Hallcr  benché  differisca  dalle 
sue  espressioni , basta  riflettere  al  luogo 
poc’anzi  citato  (I.  2,  c.  18,  png.  239).  Ivi 
a dimostrare  che  il  governo  è cosa  acces- 
soria nel  principe  porta  per  ragione  che 
» il  governo  non  è un' essere  differente,  ma 
» una  semplice  deduzione  dei  dritti  privati 
« della  persona  che  regna  , conseguenza 
« naturale  del  suo  potere  e della  sua  prò 
« priclà  , da  cui  non  si  può  separare  la 
« sua  autorità  piti  che  l' ombra  dal  cor- 
« po.  » Bastano  queste  poche  parole  a 
dimostrare  parlarsi  qui  dall’ A.  della  ori- 
gine materiale  , ossia  di  quello  che  noi 
abbiatn  chiamato  il  principio  concreto  del- 
la autorità.  Ma  che  I’  A.  sentisse  esistere 
un  principio  di  questa  autorità  nell’  inti- 
mo della  umana  natura  , nella  legge  di 
giustizia  e di  benevolenza,  apparisce  dal 
ripetere  clic  egli  fa  continuamente  esser 
fondato  in  questa  ogni  dovere  c dritto  del 
sovrano  (2). 

Sia  ciò  detto  per  giustificare  gli  intenti 
di  questo  celebre  politico  r non  può  ne- 
garsi per  altro  che  la  idea  di  superiorità 
Ki  la  confonda  alquanto  colla  idea  di  pa- 
dronanza ; c che  il  dritto  sociale,  come 
ci  viene  da  lui  presentato,  conduca  a dot- 
trine talor  mal  sicure  intorno  a certi  dritti 
che  egli  attribuisce  ai  privali  come  di  pu- 
nire I colpevoli  , di  render  giustizia  cc. 
Ne  vedremo  altrove  qualche  applicazione 
particolare  : per  ora  bastimi  citare  la  frase 
seguente  che  mi  cade  fortuitamente  sot- 
t' occhio  — il  soccorso  ottenuto  dai  deboli 
chiamasi  servii ù,  dagli  uguali  compiacenza , 
dai  più  polenti  giurisdizione:  mai  in  lutti 
tre  i casi  1’  essenza  della  cosa  rimane  la 
slessa  (t.  2,  c.  15,  pag.  191).  Ognun  vede 
I’  abbaglio  : la  giurisdizione  nel  soccorrer- 
mi impone  al  mio  avversario  un  dovere 
quando  anche  essa  non  abbia  la  forza  ; 

(I)  V.  Bérard,  Doctrine  des  rapports  ec. 
Cì)  Veggasi  per  esempio  il  cap.  15  del  t. 
1,  verso  la  fine. 


mentre  I’  aiuto  che  io  ricevo  dai  miei  ser- 
vi o dal  miei  amici  potrà  talora  forzare  il 
mio  avversario  ma  non  può  imporgli  un 
dovere. 

I.XIU.  Ognuno  vede  non  essere  noi  qui 
d’accordo  col  Romagnosi  , Il  quale  (As- 
sunto primo  ec.  $ 12,  pag.  144)  unifica 
nella  società  patriarcale  la  patria  potestà 
colla  regia  : il  che  ci  sembra  lauto  falso 
quanto  l' asserire  che  I’  esser  padre  è lo 
stesso  clic  esser  re,  essendo  il  potere  una 
conseguenza  dell'  essere.  L’ unirsi  dt  due 
poteri  sopra  una  medesima  testa  é un  fe- 
nomeno giornaliero  nell’  ordine  sociale,  ed 
a nelle  oggidì  sono  ben  pochi  t sovrani 
die  non  slcno  padri  ; nè  però  fu  mal  detto 
che  i doc  poteri  uniti  slcno  unificali. 

Ma  l’abbaglio  del  Romagnosi  nasce  qui 
dai  non  avere  ancora  abbandonale  intera- 
mente le  dottrine  del  secolo  passato  ( a 
eui  però,  abbiane  pur  la  sua  lode,  egli 
portò  i primi  colpi).  Quindi  il  distinguere 
che  egli  fa  dalla  patriarcale  e senatoria  la 
società  civile , perchè  in  questa  predomina 
il  consenso  di  tutta  la  società  riunita.  Figli 
si  lascia  qui  strascinare  dalle  prevenzioni 
sistematiche:  altrimenti  come  non  avrebbe 
veduto  un  (atto  sì  evidente  , non  esservi 
forse  società  ove  il  consenso  sta  meno  reale 
c mcn  possibile  che  nella  società  civile  ? 

L'analisi  da  noi  fatta  in  questo  capo  ci 
sembra  porre  in  chiaro  la  essenzial  diffe- 
renza die  passa  fra  la  società  patriarcale 
c la  civile,  ed  è che  nella  prima  il  potere 
é domestico  cioè  sopra  persone  la  cui  u- 
nione  dipende  da  relazioni  di  unità  quasi 
individuale  (492),  mentre  nella  seconda  è 
pubblico  c nasce  pel  fatto  della  associa- 
zione; nella  prima  l' unità  è causa  della 
unione,  nella  scronda  I*  unione  causa  del- 
la unità.  Quando  nel  padre  io  considero  il 
principio  che  dà  esistenza  alla  famiglia  , 
nel  padrone  lo  scopo  del  di  lei  operare, 
il  padre , il  padrone  mi  si  presentano  come 
causa  della  famiglia  ; ma  quando  io  ri- 
guardo questa  famiglia  come  un’  aggrega- 
zione di  individui  per  natura  uguali  e veggo 
il  padre  e padrone  obbligalo  dai  doveri  di 
umanità  e capace  pel  suo  potere  di  gui- 
dare la  famiglia  al  vero  suo  bene  , allora 
io  lo  chiamo  superiore  o patriarca  e veggo 
nella  famiglia  il  fine  , la  causa  della  sua 
patriarcale  superiorità.  A questa  superiorità 
aggiugnete  sudditi  non  famigliavi,  non  do • 
mestici,  avrete  una  autorità  pubblica ; alla 
pubblica  autorità  aggiugoclc  la  indipen- 
denza avrete  una  sovranità. 

LXIV.  Egli  è strano  invero  il  vedere  un 
autore  si  cristiano,  come  c lo  Spedalieri  , 
ed  insieme  robusto  ragionatore , cadere 
in  meschini  cavilli  per  Isllracchlarc  le 
aulorità  scritturali  al  suo  sistema  del  con- 
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trailo  sodate  , dicendoci  che , quando  ta 
scrittura  riguarda  nella  sovranità  uria  par- 
tcdpazionc  della  divina  autorità  , ella 
la  attribuisce  a Dio  come  a Dio  si  attri- 
buisce l'essere  causa  della  lame  (>).  Stra- 
no vanto  sarebbe  in  vero  sulle  labbra  di  un 
Re  Ispiralo  il  dire  a Dio  : fu  me  elegisti 
regem  populo  tuo  (2)  : strana  esortazione 
agli  altri  sovrani  il  dir  loro:  data  est  a 
Domino  potestas  vobit  (3):  se  essi  divides- 
sero codesla  gloria  colla  fame  e colla  pe- 
ste : strano  in  bocca  dell'  apostolo  S.  Pie- 
tro il  prrcetlo  : propter  Deum  . . . regem 
honori ficaie  (4)  : strano  sul  labbro  di  S. 
Paolo  lo  stesso  precetto  : omnis  anima  po- 
tcstatibus  subdita  sii,  non  est  enim  potestas 
nifi  a Deo  . . . itaque  qui  potestati  resistita 
Dei  ordinationi  resistit  (5)  K all'iidir  tal 
precetto  i primi  fedeli  avrian  potuto  age- 
volmente liberarsi  da  ogni  obbligazione 
facendo  osservare  ai  Maestri  della  terra 
che  anche  la  peste  vien  da  Dio,  nè  però 
siamo  obbligati  nè  ad  onorarla  nè  ad  ob- 
bedirla e lasciarla  a suo  bell’  agio  mieter 
le  vittime.  Nè  cerio  così  la  pensava  l)a- 
vidde  quando  inorridiva  al  pensiero  di  of- 
fendere I’  unto  del  Signore  ; nè  così  Ter- 
tulliano quando  direa:  inde  est  imperator 
unde  et  homo  , indù  potestas  illi  onde 
et  spiri  rus  (6)  ; nè  così  Santo  Ireneo 
quando  ripetea  cujus  jussu  homines  nascun- 
tur  HUJCS  JUSSU  ET  REGES  GONSTlTUUtV- 
tcr  (7)  ; nè  così  S.  Agostino  quando  vie- 
tava ne  tribù  amo  s danài  regni  atque  ito 
peri  potestatem  itisi  vero  Deo  : Deus  ipse 
dai  regna  terrena  bonis  et  malis  (8)  ; nè 
così  San  Crisostomo  quando  asseriva  : quod 
principatus  sint}  quod  isti  imperent  hi  vero 
subjecti  sint,  divinae  sapientiae  opus  esse 
dico  (9)  *,  non  cosi  in  somma  tutta  la  an- 
tica chiesa  che  mandò  delle  intere  legioni 
di  martiri  alla  mannaia  senza  mai  mandare 
un  deputalo  alla  convenzione. 

E tanto  è più  strano  il  linguaggio  di 
Spedalieri  su  un  labbro  cattolico  che  do- 
vria  ripetere  riverente  II  parlare  della  scrit- 
tura c del  padri , quando  si  ascoltano  i 
pagani  riconoscere  quella  verità  che  col 
principi  di  ragione  abbiamo  dimostrata  ; 
quando  gli  Egizj  fio)  existimant  non  sine 
quadam  Dei  providentia  pervenisse  reges  ad 
summam  de  omnibus  potestatem,  e gli  Esscnj 

CO  Drillo  dell-  C.  I.  J,  c.  17,  S 27. 

iV  Sap.  9,  7. 

fó)  Iti,  B,  S. 

(1)  I.  Petr.  0,  0. 

(5)  Rom.  13. 

(fi)  Apolog.  cap.  30. 

(7)  Adv.  haer.  I.  5,  c.  24. 

(8)  De  civil.  Dei  c.  21  e 33. 

(9)  In  hom.  13,  io  ep.  Rom. 

(10)  Ap.  Diod.  sic.  I.  1. 

Tjpjreì.li,  Dritto  Naturale 


ai  dir  di  Porfirio  (1)  non  contingere  cuiquam 
imperium  sine  speciali  Dei  cura;  e tanti  altri 
che  veder  si  possono  nella  confutazione 
scritta  dal  Tamagna  contro  Spedalieri  (2). 

In  quanto  a me  non  la  fo  da  Teologo 
ma  da  filosofo  : né  mi  sarei  indotto  a re- 
gistrar qui  tanti  squarci  di  autorità  , se 
colle  autorità  11  filosofo  a cui  rispondo  non 
mi  avesse  tratto  mal  mio  grado  fuor  dello 
steccalo  In  cui  combatto. 

LXV.  Alquanto  diversa  potrà  sembrare 
la  divisione  recala  dal  Montesquieu,  il  quale 
divide  i governi  in  Repubblicano  ( Demo- 
crazie e Aristocrazie  ) , Monarci!  co  e De- 
spolico.  Strana  divisione  in  verità,  ove  il 
vizio  di  governo  viene  annoverato  fra  le 
sue  forme.  Se  un  naturalista  dovesse  darci 
con  pari  logica  la  descrizione  del  genere 
umano,  ci  direbbo  che  tutta  la  specie  u- 
mana  si  divide  in  maschi,  femmine  e zoppi . 
Ma  tali  aberrazioni  non  recano  meraviglia 
in  un  autore  che  sembra  non  avere  nè  di- 
segno, nè  principi  determinati  In  lutto  il 
corso  della  sua  opera.  Egli  vuoi  dettarci 
le  nonne  di  ogni  legislazione  e ne  stabi- 
lisce per  fondamento  questa  falsa  divisio- 
ne senza  darsi  la  briga  pur  di  accennarne 
una  prova  nè  di  fallo  né  di  ragione  nè  di 
autorità  (3). 

Poscia  assegna  I suol  pretesi  principi  di 
operazione  per  ciascuna  di  codeste  forme, 
virtù  per  la  democrazia,  moderazione  per 
la  aristocrazia , onore  per  la  monarchia  , 
terrore  per  lo  dispotismo.  Per  poro  che 
si  conosca  II  ruor  umano  si  comprende 
agevolmente  che  tutti  codesti  mezzi  sono 
necessari  in  ogni  governo  ben  ordinalo  , 
giacché  in  ogni  moltitudine  vi  sono  natu- 
rali capaci  c bisognosi  or  deir  uno  or  del- 
l'altro di  tali  impulsi.  Vero  è che  un  go- 
verno più  imperfetto  avrà  bisogno  di  mag- 
giori virtù  individuali  aflln  di  sussistere  ; 
ma  ciò  non  fa  che  senza  virtù  possano 
sussistere  gli  altri.  Nulla  dico  del  senso 
che  egli  dà  alla  parola  virtù  escludendone 
la  morale  e la  religione;  il  che  in  sostanza 
è un  dirci  che  la  virtù  è I'  entusiasmo  di 
chi  (134)  tutto  sagrillca  agli  interessi  po- 
litici della  sua  patria  (4).  Domandale  voi 
che  cosa  è libertà  politica ? Al  capo  3,  della 
parte  2,  ella  è II  dritto  di  fare  ciò  che  è 
permesso  dalla  legge  (definizione  a dir  vero 
un  po' curiosa  giacché  è egli  impossibile 
che  non  si  abbia  dritto  di  fare  ciò  ehe  è 
permesso ? cl  si  può  impedir  l'affo  ma  il 
dritto  è Implicito  nel  permesso )y  e al  capo 
sesto , è quella  quiete  d' animo  che  pro- 
fi) Porph  1.  5. 

(2)  Lettera  I,  c.  6. 

(3)  Esprit  des  loii  1.  2,  c.  1. 

(4)  Esprit  le*  lois  1.  3,  c.  5. 
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viene  dalla  opinione  della  propria  slcu- 
rezza.  Da  questa  «ingoiar  definizione  de- 
duce P A essere  necessaria  per  la  li- 
bertà la  divisione  del  poteri  c su  tal 
base  prosieguo  poi  a ragionar  lungamente 
come  se  il  suo  detto  fosse  un  dogma  ed 

egli  un  oracolo In  verità  ebbe 

ragione  l' tialler  quando  del  Montesquieu 
ri  dice  che  , leggiero  e sofistico  come  è , 
non  merita  la  reputazione  di  cui  ha  go- 
duto (1).  Slmil  sentenza  ne  porla  II  di.  C. 
He  Donald  c fino  ad  un  certo  segno  an- 
che lo  Stewart,  il  quale,  benché  per  altro 
al  Montesquieu  assai  favurevole  (2),  lo  ac- 
cusa di  avere  scritto  senza  connessione , 
senza  disegno  e quasi  senza  sapere  con 
certezza  o\e  andasse  a parare. 

Ciò  non  ostante  per  quella  leale  Impar- 
zialità che  professiamo  anche  verso  I ne- 
mici del  vero  , dobbiamo  riconoscere  che 
lo  Spirilo  dille  leggi  fu  una  transizione  del 
dritto  sociale  dall*  astratto  al  concreto  ; c 
se  P empietà  allor  regnante  non  avesse 
strappato  all' A.  degli  incensi  che  egli  ab- 
Dominò  morendo;  se  la  sua  menle  , fal- 
sala dalle  dottrine  repubblicane,  non  avesse 
pervertile  le  idee  suggeritegli  dal  suo  In- 
gegno ; Il  pensiero  di  ricercare  nelle  indi- 
vidualità di  ogni  popolo  la  base  della  tri- 
dividualità  di  sue  leggi , avrebbe  potuto 
meritargli  del  titoli  di  riconoscenza  per 
parte  della  filosofia  politica.  Ma  egli  pre- 
cipitò nel  puro  empirismo  allor  regnante 
e Invece  di  ravvisare  nelle  condizioni  in- 
dividuali un  fallo  determinante  le  leggi 
universali  ed  immutabili  di  natura  , parve 
ta'ora  (benché  altrove  si  contraddica)  vo- 
ler seppellire  in  questo  materiate  elemento 
c la  umana  libertà  e la  virtù  c la  giustizia, 
deducendo  da  tali  elementi  ogni  moralità, 
o almeno  assoggettandola  od  essi  (3). 

LXVI.  Ma  — e che,  obbictlerà  forse  ta- 
ci) Tleslatiraz.  delta  Se.  polii.  T.  I,  c.  G, 
n. 7.  Veggasi  in  fonte  questo  erudito  o sag- 
gio articolo. 

(8)  Hisl.  des  Sciences  métaph.,  T.  1,  pag. 
503  segg.  « Ses  faitg  soni  si  peu  lics  que 

• nnus  sérions  tcnlés  de  croire  qu  ii  y a élé 
« condili!  à son  i uscii,  et  plutòt  par  mie  cn- 

• riosilé  fortuite  que  par  aucun  dessein  con- 
« Cu  d'avance  • ec.  Poco  da  questo  diverso  é 

• il  parere  del  Yilleman  : • Aulrefois  j'avais 

• cru  voir  dans  l'ouvrage  de  Montesquieu 

• une  composition  savante,  complète  en  tou- 

• tes  ses  psrlics....  En  la  étndiant  davan- 

• ge  jc  Pai  moins  compris  : j’ai  cru  y re 
« marquer  des  contro  dictions , des  lacune* 

• et  plus  (l'un  problème  sans  rèponse. . ..  Il 

• a lo  ménte  d'étre  sur  toni  hisloire.  fCours 
■ de  liltér.  Loc.  14,  T.  1 . p.  2,  pag.  46J.  » 
Montesuuieii  mancava  della  prima  guida  per 
trovar  il  vero,  il  giusto,  l'utile  ec. (Il ornagli, 
lntrod.  S 370). 

(3)  V.  per  es.  1.  4,  c.  2,  de  l cducalion  ec. 

I.  24,  c.  5,  c cap.  10,  ec. 


luno,  vorreste  voi  sostenere  che  fi  predo- 
minio di  questo  o quel  corpo  elettivo  non 
abbia  a cagionare  effetti  essenzialmente 
diversi  ? clic  sia  lo  stesso  aver  un  solo 
senato,  o avere  una  seconda  o anche  più 
adunanze  or  legislative  or  esecutive  cc.  ? 
che  un  Doge  o un  He  dotati  di  potere  ese- 
cutivo non  cagionino  varietà  nella  forma 
del  governo?  — No,  non  niego  che  vi  sia 
tal  differenza,  ina  dico  solo  che  tal  diffe- 
renza non  è né  essenziale  , nè  «i  chiara- 
mente contornata  e precisa  da  poter  ca- 
ratterizzare una  specificazione  filosofica  ; 
dedotta  cioè  dalia  natura  della  cosa  c non 
dalle  sue  accidentalità.  Infatti  tutte  le  cir- 
costanze dianzi  enumerate , un  Doge  , più 
camere  ec.  t non  possono  elle  trovarsi  in 
qualsivoglia  repubblica  sia  democratica  sia 
aristocratica  ? dunque  non  costituiscono 
differenze  essenziali.  Di  più  chi  può  ne- 
gare al  Montesquieu  sopra  citato  (507)  che 
una  aristocrazia  numerosa  non  divenga  , 
wr/  sistema  che  combattiamo , una  vera  de- 
mocrazia ove  il  popolo  é contalo  per  nulla 
come  per  nulla  erari  contati  gli  schiavi 
nelle  democrazìe  antiche?  E viceversa  dii 
negherà  die,  paragonate  ai  non  cittadini*, 
queste  pretese  democrazie  non  fossero  vere 
aristocrazie?  (I) 

Dissi  nel  sistema  ipotetico  che  combat- 
tiamo , giacché  nelle  dottrine  di  Halier  , 
che  abbiamo  in  tal  materia  seguilo  , ogni 
poliarchìa  o nasce  o diviene  ben  presto 
per  incvilabil  legge  della  naturai  propa- 
gazione una  aristocrazia  composta  dei  fon- 
datori di  essa  società  o dei  loro  successori 
come  vedrem  fra  breve  (5i9  e 524),  e la 
vera  democrazia  di  tutti  non  c se  non  uno 
stalo  momentaneo  c passeggierò  (2). 

Almeno  non  negherete  che  quando  le 
leggi  dipendono  dalla  doppia  sanzione  del 

(1)  Qu’esl-ce  qy'une  république  dés  qn’efle 
excède  ccrtaines  dimensione  ? Cesi  un  paya 
plus  ou  moins  vaste,  coniinandé  par  uu  cer- 
iamo nombre  d'hommes  qui  se  nomment  la 
république , mais  loujours  le  gouvernement 
est  e*,  car  il  no  peut  y avoir  de  république 
disséminée  ( Maisire  du  Pape,  T.  I , c.  I , 
pag.  5). 

(2)  « Dione  discepolo  di  Platone  odiava 
« come  lui  la  pura  democrazìa  ebe  quel  fi- 

• losofo  chiamava  non  governo,  ma  mercato 
« di  tulli  i governi  eonciossìachó  diventava 

• nel  fatto  o aristocrazia  o oligarchia  o peg- 
■ gio  che  monarchia  secondo  che  uno  o più 
« furbi  agitavano  e dirigevano  a posta  loro 
« la  plebe  sempre  ignorante , volubile  sempre , 

« e che  pur  sempre  è la  parte  più  numerosa 

• della  società  » ('Palmieri,  SI.  di  Sicil.  C.8, 
pag.  IGiij.  Ecco  fatto  da  due  antichi  saggi, 
assai  periti  uno  in  pratica  I'  altro  in  teorìa 
di  governo  repubblicano,  un  bel  panegirico 
del  popolo  sovrano,  e confermata,  ma  sotto 
aspetto  dal  nostro  un  po' diverso,  la  insus- 
sistenza della  democrazia. 
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Ho  c della  nazione,  si  ha  un  vero  governo 
misto,  distinto  dall'uno  e dal  non  uno. — 
Non  credo  di  potere  accordare  tale  asser- 
zione, anzi  se  ben  si  comprenda  la  nostra 
dottrina,  la  obbiezione  apparirà  contrad 
tintoria.  Noi  non  diciamo  essere  impossi 
bile  che  molli  individui  formino  una  foia 
autorità  ; anzi  abbiamo  dimostralo  che  la 
autorità  è essenzialmente  una  e nella  de- 
mocrazìa e nella  aristocrazìa,  insomma  in 
ogni  società  , giacché  è il  principio  della 
unità  sociale  (421  scg.).  Ma  altro  è unità 
di  autorità  altro  unità  di  supcriore,  cioè 
di  possessore  della  autorità  (407).  La  au- 
torità una  è posseduta  nella  monarchia  da 
trn  individuo,  nella  poliarchìa  da  più  in- 
dividui: è egli  possibile  trovar  via  di  mez 
zo  fra  queste  due  forine  ? quando  le  leggi 
dipendono  dalla  doppia  sanzione  è chiaro 
che  due  sono  I principi!  formanti  la  legge, 
ossia  obbliganti  la  società  ; or  chi  ha  dritto 
di  obbligare  é possessore  della  autorità 
(114  segg.J;  dunque  due  qui  sono  f pos- 
sessori della  autorità;  or  il  due  non  è uno; 
anche  questa  forma  cade  dunque  sotto  la 
categoria  del  non-uno.—  Ma  qui  I due  se 
non  sono  uno  ben  formano  uno  eppcrò  un 
vero  misto. — E qual  e quel  governo  ove 
i più  non  formino  uno?  Se  è essenziale  alla 
sociale  autorità  Tessere  una  è chiaro  che 
ogni  governo  di  molli  in  questo  senso  po 
Irà  dirsi  mirto,  essendo  impossibile  un  go 
verno  ove  non  esista  un  qualche  elemento 
di  unità  che  ne  formi  la  legge : nella  mo- 
narchia questo  principio  uno  è una  vo- 
lontà , nella  poliarchìa  un  consenso,  ma 
sempre  è un  elemento  solo  e ripugnerebbe 
che  l’uno  nascesse  dal  più  (t).  Ciò  in  che 
le  due  forme  essenzialmente  differiscono  è 
che  T unità  sociale  nella  monarchia  nasce 
dall'uno  naturale,  nella  poliarchia  dall'uno 
artificiale  o morale;  nella  monarchia  il  so- 
vrano e proprietario  della  autorità  sociale; 
nella  poliarchia  proprietari  ne  sono  i io- 
di ossia  i veri  cittadini  (2)*  nella  monar- 
chia la  unità  di  autorità  viene  aiutata  da 

(1)  Nous  ne  concevont  pas  quo  dans  Tor- 
dre  intrinftèquc  des  clioses  la  varieté  pnisse 
esiste*,  sa os  quo  préalablcmcul  n’ait  existé, 
Tunilé. Cousin.  Inlr.  tee.  3,  pag.  115.. .Cesi 
l'unité  qui  preesiste  à la  varieté. 

(2)  Questa  csscnzial  differenza  di  ogni  po- 
liarchìa dalla  monarchia  fondata  sullo  uno  o 
iwn-uno  proprietario  del  potere  fu  già  os- 
servata dall’  A.  dell’  opuscolo  del  regimine 
principimi  I.  4,  e.  1,  che  va  fra  le  opere  di 
s.  Tommaso.  Ivi  dopo  aver  detto  che  ogni 
specie  di  poliarchìa  dividitur  contro  regnum, 
aoggiugoe  che  la  precipua  essen/.ial  differen- 
za dei  due  governi  in  ciò  consiste  clic  il  vero 
Ke  è proprietario  del  potere  in  ipsius  jiectore 
sunt  ìeges:  all  oppotlo  nella  poliarchia  qnain- 
ris  unus  dominetur  , reyiinen  lamen  pendi  t 
ex  pluribus. 


molli  ministri  perchè  un  solo  individuo 
non  potrebbe  stendersi  alla  materia  elio 
dee  muovere,'  nella  poliarchìa  la  molliplf- 
cllà  del  proprietaril  viene  a concentrarsi 
in  un  consenso  per  trovare  una  unità  di 
giudizio  e di  volere  , un  principio  di  or- 
dine che  nel  molli  non  può  nascere  se  non 
dall’uuo. 

LXVII.  MI  furon  proposte  in  questo  pro- 
posito due  obbiezioni:  1.  Il  padre  non  a- 
vrebbe  egli  drillo  di  impedire  i traviamenti 
dei  figli  emancipali,  e stabiliti  in  terre  non 
sue?  se  ha  tal  drillo,  la  sua  autorità  non 
può  ripetersi  dal  dominio  lerritoriarc.  2. 
E i figli  non  hanno  drillo  di  impedir  al 
padre  un  qualche  eccesso?  pure  non  può 
dirsi  che  aleno  superiori. 

A questa  seconda  obbiezione  già  abbiamo 
risposto  al  num.  495  : I’  impedir  gli  ec- 
cessi , dritto  e dovere  di  chi  può  impe- 
dirli senza  causare  maggior  male  , non  è 
per  sé  esercizio  di  autorità  ma  giusto  eser- 
cizio di  forza.  La  autorità  si  esercita  allora 
quando  questi  eccessi  si  vietano  con  dritto 
di  provveditore  universale,  di  centro  della 
operazione  sociale  , a cui  appartiene  non 
solo  Impedir  il  male,  ma  anche  ordinar  il 
bene.  Òr  il  figlio  non  é provveditore  uni- 
versale di  questa  società  che  abbiam  con- 
templala ; egli  dunque  , frenando  gli  ec- 
cessi del  padre,  oprerà  con  dritto  ma  non 
per  autorità. 

Quindi  apparisce  la  risposla  anche  alla 
prima  difficoltà.  Il  padre  che  al  figli  eman- 
cipali c stabiliti  in  terre  non  sue  vietasse 
un  qualche  del  Ito,  al  più  eserciterebbe  un 
avanzo  di  dritto  paterno  ma  non  una  au- 
torità di  supcriore,  giacché  separato  da  essi 
c di  interessi  per  la  loro  emigrazione  e di 
relazione  per  la  loro  emancipazione  , più 
non  é provveditore  della  loro  società.  1 fi- 
gli dovranno  dunque  obbedirlo  se  vieta  il 
male  non  perchè  egli  ha  autorità  di  gn 
vernarli  ma  perchè  essi  sono  obbligati  a 
non  fare  il  male;  c il  rispetto  ed  amore 
che  gli  debbono  ancora  benché  emancipali, 
renderà  questo  Inr  dovere  ancor  più  sacro. 

Ma  i figli  che  rimasero  sulle  terre  del 
padre  non  hanno  isolato  dai  suoi  i loro  inte- 
ressi; or  la  comunità  di  interessi  non  può 
procedere  con  ordine  senza  unità  di  dire- 
zione; questa  unità  di  direzione  uluno  ha 
dritto  a darla  fuorché  il  superiore  comu- 
ne ; dunque  ove  un  ben  comune  richiede 
(al  direzione  solo  II  padre  é in  dritto  di  im- 
primerla ai  figli  anche  emancipati , finché 
una  totale  separazione  di  interessi  uon  ne 
forma  società  distinta. 

LXVII*.  Ed  ecco  spuntar  dalla  natura 
stessa  dell’  uomo  il  primo  germe  e la  prl 
ma  idea  del  patriziato  intorno  a cui  tarilo 
si  è disputato  a di  nostri  dai  demagoghi,  i 
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quali  non  seppero  ravvisarvi  se  non  la  prepo- 
tenza dei  Torli  e la  oppressione  del  deboli. 

Eppure  la  stessa  etimologìa  del  nome 
dovea  rammentare  la  origine  di  fatto  re- 
gistrata negli  annali  di  Roma  , e bastava 
la  più  superflcial  considerazione  della  uma- 
na propagazione  per  farci  Intendere  che 
dovunque  una  società  di  uguali  fonda  o 
da  se  sola  o sotto  un  sovrano  società  no- 
vella , ivi  la  società  di  uguali  diverrà  a 
poco  a poco  corpo  di  palrizj.  Cosi  degli 
Etruschi  ci  dice  I erudito  sig.  C.  Artaud  (I) 
che  « la  somma  del  poter  sovrano  trova- 
vasi  soltanto  nei  palrlzil,  originali  e legit- 
timi cittadini  ».  Così  In  Firenze  1 Buon- 
delmonte , gli  Amidei,  gli  Ubertl  ec.,  che 
protessero  la  prima  ragunata  di  gente,  ne 
divennero  naturalmente  la  nobiltà , i pa - 
trizii  ; c la  governarono  (Ino  alla  tirannia 
di  Gualtieri  de  Brienne  (2).  Così  in  Vene- 
zia il  patriziato  venne  composto  da  quelle 
famiglie  che  governavano  nell’  anno  della 
serratura  del  consiglio  (1297  dcll'E.  V.)  (3). 
Cosi  In  Ragusa  il  governo  si  lenea  « dai 
discendenti  dei  primi  fondatori  di  quella 
repubblica  c dai  nobili  del  territorio  da 
essi  comprato  nella  Bosnia  (4),  la  plebe  era 
composta  dei  marinai,  mereiai,  contadini  ; 
insomma  delle  persone  di  servizio.  Il  pa- 
triziato di  Berna  nasce  dai  piccioli  nobili 
adunali  in  quella  nuova  fondazione  da  Ber- 
toldo di  Zerlngen  (5)  ,•  » le  prerogative  de- 
fi gli  odierni  abitanti  delle  Asturie  dal  rio- 
fi  bile  coraggio  dei  loro  antenati  nel  man- 
fi  tenere  la  religione  e la  Indipendenza  (6).» 
E generalmente  parlando  la  nobiltà  feudale 
è composta  dei  successori  di  coloro  che 
già  comandavano  negli  eserciti  barbari, 
conquistatori  delle  romane  provinole  (7). 

La  nobiltà  dunque  ossia  il  patriziato  na- 
sce , come  la  società  di  cui  forma  parte  , 
dalle  circostanze  di  fatto ; e sebbene  tra  I 
fatti  ve  ne  possano  essere  anco  dei  vio- 
lenti ed  ingiusti , non  dee  però  attribuirsi 
ogni  prerogativa  a violenza  c ad  ingiusti- 
zia; anzi,  generalmente  parlando,  la  nobiltà 
nasce  come  la  sovranità  dalla  beneficenza 
di  chi  l’acquista,  e dalla  riconoscenza  so- 
ciale dei  beneficati  (470  segg.) 

(1)  Storia  d'Italia  (nell1 2 * 4 5 * 7  Universo)  pag.  83 
c 85. 

(2)  Miiller  T.  2,  pag.  15,  e 45. 

• (3)  Ivi,  pag. 19  e 20. 

(4)  Miiller,  si.  univ.  pag.  63  e segg. 

(5)  Ivi,  T.  I,  pag.  73  e segg. 

(fi)  Ivi,  T.I,  pag.  461. 

(7)  Da  questi  fratelli  d'arme  venne  il  corpo 
della  alta  nobiltà  (Ivi,  T.  I,  pag. 420). Nell'an- 
no 1060  i baroni  Normanni  scacciando  i Sa- 
raceni dalla  Sicilia  si  univano  per  provveder 
alla  guerra  in  assemblea,  la  quale. ..fu  detta 
braccio  baronale  o militare  (Colletta,  stor.  del 
K.  di  Nap.  T.2,  pag.  505). 


La  stessa  nobiltà  conferita  dalia  liberti 
volontà  del  Sovrani,  che  potrebbe  sembrare 
una  eccezione  alla  regola , pure  se  ben  si 
ridette  conferma  anzi  questa  nostra  dot- 
trina dedotta  dal  fatti.  Imperocché  a qual 
titolo  suol  ella  conferirsi  ? Ognuno  sa  che 
per  tre  vie  era  aperto  1’  accesso  a nobili- 
tar la  famiglia  nei  tempi  anteriori  alla  ri- 
voluzione , cioè  per  via  o di  fondi  acqui- 
stati, o di  laurea,  o di  milizia,  i quali  ti- 
toli corrispondono  appunto  alle  tre  manie- 
re benefiche  di  acquistar  superiorità  da  noi 
sopra  indicate  (460)  cioè  di  aiutar  i più 
deboli  or  col  sostentarli  nella  vita,  or  coll’l- 
strufrli  nel  vero,  or  col  difenderli  dall’op- 
pressione. II  conferire  un  titolo  era  un  di- 
chiarare la  nobiltà  piuttosto  che  un  cre- 
arla ; con  qual  titolo  il  sovrano  o la  re- 
pubblica dichiaravano  essere  il  titolato  alto 
a giovare  altrui  per  la  copia  del  mezzi  or 
di  ricchezza  , or  di  scienza  , or  di  valore 
che  egli  avea  a sua  disposizione.  " 

Ed  ecco  perchè  la  natura  slessa  della 
nobiltà  escludcall  professare  mestieri  per  lu- 
cro : il  faticare  per  guadagnare  sarebbe  stato 
quasi  un  riconoscersi  bisognoso  di  sussidio, 
epperò  incapace  di  prestarlo  altrui:  sarebbe 
dunque  stato  un  degradarsi,  uno  snobililarsi. 

Non  prendo  io  nè  a lodare  né  a biasi- 
mare questi  sensi  di  cui  l’abuso  portò  ta- 
lora non  solo  a boria  e a prepotenza,  ma 
a scialacquamento  c a pazzìa.  Osservo  sol- 
tanto questo  fatto  , questi  sentimenti  for- 
matisi naturalmente  in  tutta  la  società  eu- 
ropea, come  ne  ho  osservali  tanti  altri,  per- 
chè ravvicinando  queste  varie  osservazioni 
st  può  andar  conoscendo  II  vero  lavorio 
di  natura  nell’  essere  sociale,  specialmente 
nella  società  in  cui  viviamo , e sceverarlo 
da  ciò  che  la  smania  sistematica  si  è sfor- 
zata primieramente  di  stabilire  colle  dot- 
trine, poi  di  eseguire  colla  violenza.  La  no- 
biltà, il  patriziato  considerato  così  nel  fatto 
si  vede,  i.  essere  un  parlo  naturale  della 
associazione  che  potrà  essere  traslocato 
ma  non  mai  distrutto:  2.  essere  quel  me- 
desimo fatto  su  cui  si  fonda  ogni  superio- 
rità di  drillo  (470):  3.  essere  un  primo 
passo  verso  la  sovranità,  la  (juale  nutr  al- 
tro è se  non  la  superiorità  Indipendente 
( ed  ecco  perchè  lo  spirito  anarchico  del 
1791  prese  di  mira  ugualmente  e le  mo- 
narchie e la  nobiltà  ) .-  infatti  voi  vedete 
mille  volle  la  nobiltà  divenir  sovrana  di- 
venendo indipendente  senza  violenza  alcuna, 
pel  solo  fatto  della  cessazione  di  un  poter 
superiore.  Cosi  si  trovò  sovrana  in  molte 
città  d’Italia  la  nobiltà  a misura  che  andò 
cadendo  la  autorità  dell'Impero  di  Allcma- 
gna  (1)  ; e quando  quella  autorità  risorse 

(1)  Miiller  T.2.1. 17,  pag.  li:  Di  questi  gior- 
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ricadde  talora  nel  grado  di  nobiltà  onde  era  drone  della  Francia  e Sovrano  del  Fran- 


arla ad  aristocrazia. 

LXYIII.  Infalli  il  solista  di  Ginevra  che 
ha  almeno  cerio  volle  una  specie  di  sin- 
cerila , o arroganza  che  dir  si  voglia  , nel 
sostenere  I paradossi  anche  più  arditi  t lo 
dice  apertamente;  « lout  gouverricmcnt  le 
gittime  est  républicaln;  e nella  noia  lo  prò* 
va,  perché  non  è legittimo  un  governo  se 
non  sia  guidalo  dalla  volontà  generale  ; 
dunque  In  ogni  monarchia  legittima  il  so 
vrano  è ministro  del  popolo;  allora  la  mo 
riardila  stessa  é una  repubblica  — alors 
la  monarchie  elle  mètne  est  republique — 
(Con  Ir.  soc.  1.  2,  c.  6,  pag.  63). 

Il  fondamento  di  codesto  suo  argomento 
lo  avea  piantalo  prima  nel  c.  2,  p.  41.  ove 
determinando  la  nozione  di  volontà  gene- 
rale dice  che  « il  (l'est  pas  nécessaire 
qu’clle  soli  unanime,  mais  il  est  nécessaire 
que  toutes  Ics  volx  soient  complées;  Inule 
cxcluslon  formelle  rompi  la  générallté.  » 
Ecco  una  vera  associazione  di  uguali,  da 
cui  per  necessità  di  natura  dee  risultare  un 
governo  a comune  (524). 

Dal  che  risulla  un'altra  conseguenza  di 
molto  rilievo  che  dichiarala  da  Gian  Gia- 
como tanti  anni  fa  , pure  ancor  non  è 
slata  pienamente  compresa  ; ed  é che  tutti 
I governi  ove  II  sovrano  riconosce  la  dot- 
trina del  patio  sociale  vengono  per  questo 
stesso  a dichiararsi  non  più  monarchie  ma 
repubbliche,  poiché  il  sovrano  viene  a di- 
chiararsi amministratore  della  autorità  co- 
mune , e a protestare  di  non  averne  la 
proprietà  ; nella  qual  propietà  consiste 
I’  essenza  della  monarchia. 

E di  (fucsia  verità  aveano  un  segreto 
sentimento  I repubblicani,  senza  forse  av- 
vertirlo, quando  tanti  schiamazzi  menavano 
contro  II  titolo  di  Ile  di  frangia  cui  can- 
giarono in  Jìe  dei  francesi  ; dicendo  che 
la  dignità  della  nazione  non  comporta  che 
essa  venga  riguardata  come  proprietà  di 
un  individuo.  Essi  venivano  con  tal  Tallo  a 
ridurre  il  linguaggio  in  armonia  colle  dot- 
trine repubblicane  che  non  ammettono  mo- 
narchia proprietaria  ; e dichiaravano  col  ti- 
tolo stesso  che  11  re  non  era  proprietario 
non  potendo  gli  uomini  divenire  proprietà 
altrui  se  non  sono  schiavi.  All'opposto  l'an- 
tico linguaggio  crealo  dalla  natura  degli 
avvenimenti  esprimeva  una  verità  di  fatto 
che  i sofisti  avrebbero  voluto  cancellar 
dalla  storia,  cioè  che  il  sovrano  governava 
I Francesi  perchè  ereditava  I drilli  del 
conquistator  della  Francia  Era  dunque  pa- 

ni  molle  città  di  Italia,  divenute  indipenden- 
ti, si  riscattarono  sotto  Rodolfo  di  llabsbourg 
dai  dritti  regali,...  acconsentirono  ad  essere 
governate  da  grandi  famiglie , ec. 


cesi  ; e siccome  la  Francia  era  sua  pro- 
prietà,  così  sua  proprietà  era  il  dritto  colà 
di  governare  (518)  benché  sua  proprietà 
non  fossero  gii  uomini  governali. 

Le  leste  sofistiche  confusero  dunque  lo 
essere  proprietario  del  dritto  coll’esser  pro- 
prietario degli  uomini,  c persuasero  ai  dab- 
benuominl  che  II  suddito  di  un  monarca 
é schiavo  ogni  qual  solla  II  monarca  è 
proprietario  della  sovranità. Il  burlamacchi, 
che  forma  un  anello  tra  le  opinioni  stori- 
che del  medio  evo  c le  opinioni  del  sofi- 
sti che  si  andavano  a’suoi  dì  pronunziando, 
Il  burlamacchi , dico , dall*  un  canto  am- 
mette che  il  principe  ben  può  essere  pro- 
prietario, giacché  nulla  vieta  che  II  dritto  di 
governare  venga  in  commercio  come  ogni 
altro  dritto  (1)  ; che  II  drillo  di  conquista 
tende  II  sovrano  proprietario  del  suo  rea- 
me (2)  ; ma  sogghigno  poi  molle  limita- 
zioni colle  quali  dimostra  che  assai  dura 
gli  parea  ad  inghiottire  questa  pillola.  Io 
sono  persuaso  che  se  egli  avesse  ben  pe- 
netralo d’onde  e come  nasca  una  monar- 
chia patrimoniale  (518),  ogni  difficoltà  sa 
ila  cessala;  ma  egli  partiva  dal  suo  prin- 
cipio sistematico  della  convenzione  tra 
principe  e popolo  (3),  nel  qual  sistema  ogni 
sovranità  é del  popolo,  almeno  finché  non 
se  ne  spoglia  (4)  anzi  anche  poiché  se  n'é 
spogliato  (5).  Il  popolo  è dunque  In  pos- 
sesso secondo  il  Burlamacchi  : or  il  pos- 
sessore non  può  essere  spogliato  se  non 
con  titoli  certi  cd  evidenti  quindi  la  gran 
difficoltà  nell'  ammettere  f regni  patrimo- 
niali, e la  pretesa  necessaria  di  consenso 
dei  popoli  o espresso  o tacito. 

La  storia  per  altro  cl  presenta  moltissi- 
mi regni  patrimoniali  , mollissime  aliena- 
zioni di  provinelc  c di  regni , c lo  con- 
fessa Il  Burlamacchi  ; or  questa  confes- 
sione è un  riconoscere  che  il  fatto  è con- 
trario alle  sue  ipotesi  e favorevole  a noi  ; 
c il  ricorrere  per  (spiegarlo  a consensi  la 
citi  o a violenza  egli  è un  dichiarare  di 
volere  stiracchiare  il  fatto  al  sistema  anzi 
che  appoggiar  il  sistema  sul  fatto. 

LXIX.  Tutta  la  storia  vien  qui  ad  atte- 
stare la  verità  della  nostra  teorìa,  la  quale 
lienc  In  mezzo  come  ognun  vede  fra  il 
sistema  esclusivo  dei  sofisti  che  vogliono 
tulle  repubbliche  (ti)  e la  sentenza  di  certi 
autori  ai  quali  sembra  necessario  stabilire 
come  primitivo  governo  presso  lutti  t po- 
ti) Drillo  Polii,  p.l.  c.7,  S 53. 

(*)  Ivi,  S 52. 

(3)  Ivi,  S 53- 

fi)  Ivi,  p.  I,  c.  fi,  S 6. 

(5)  Dritto  Polii,  p.  2 , c.  6.  S 24  e p.  I , 
c.  7 S 14. 

(6)  V.  aula  preced.  LXYIII. 
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poli  il  governo  monarchico  (I).  Vero  è che  ed  allre  (1).  E qucslo  caralterc  repubbll- 


non  pochi  autori  antichi  danno  buon  ap- 
poggio a questa  ultima  sentenza  ; vero  che 
nella  prima  divisione  delle  genti  in  Sen- 
naar  ogni  nazione  comparisce  sotto  li  suo 
patriarca  (2),  vero  finalmente  che  lo  svi- 
luppo naturale  della  famiglia  , quando  la 
vita  umana  durava  ancora  i due  o tre  se- 
coli , dovea  formare  di  ogni  famiglia  un 
popolo  prima  che  il  padre  morisse  , ep- 
però  dovea  formar  di  ogni  padre  un  mo- 
narca (316).  Ma  forse  che  da  quella  epoca 
In  poi  non  possono  formarsi  popolazioni 
novelle  ? Finché  vi  ebbero  regioni  disabi- 
tate ( c forse  non  ve  ne  ha  ancora  oggidì?  ) 
)c  colonie  che  vi  si  stabilirono  potevano 
essere  composte  or  di  individui  già  sog- 
getti ad  un  padre  o duce  o sovrano , or 
di  uguali  associati  fra  loro  per  (spontaneo 
consenso  : nel  primo  caso  dovettero  na- 
scere monarchie,  nel  secondo  repubbliche. 

Monarchie  infatti  voi  vedete  nascere 
nella  Grecia  quando  un  Cecrope,  un  Inaco, 
un  Danao  ec.  (3) , riport  ino  agli  Ellenll , 
Inselvatichiti  dopo  la  loro  separazione  dal 
centro  della  civiltà  asiatica  , la  luce  delle 
antiche  tradizioni  conservale  in  Francia  in 
Egitto  ; monarchia  fra  gli  Unni  quando  un 
Attila  li  guida  alla  vittoria  (4),  monarchia 
fra  gli  Arabi  quando  un  Maometto  vi  si 
presenta  qual  Profeta  dominatore  ; monar- 
chia fra  i Mogolli  quando  un  Gcngis-kan 
ne  forma  (3)  un  sol  popolo  ; monarchia  In 
Ispagna  c in  Portogallo  quando  Pelagio 
ed  Enrico  I.  coi  loro  successori  rianimano 
il  coraggio  dei  cristiani  , e ne  creano  na- 
zioni novelle.  E quanti  fra  I conquistatori 
d'  America  avrebbero  potuto  stabilir  colà 
nuovi  regni,  se  per  istahflirvisi  non  aves- 
sero avuto  bisogno  di  sussidio  dai  sovrani 
di  Europa  ! (6). 

All’  opposto  osservale  come  nascono 
novelle  popolazioni  in  Sicilia  : unioni  uguali 
di  liberi  concittadini  partono  da  alcune  re- 
pubbliche greche , approdano  alle  coste 
Sicanc  e Irovansi  formale  in  repubbliche 
fin  dal  primo  lor  nascere  : tali  sono  Nasso 
fondata  dai  Megaresi,  Siracusa  «lai  Corinti, 
Acre,  Casmona  e Catnarina  dai  Siracusani, 
Gela  cd  Agrigento  da  Cretesi  c Rodioti! , 


Hi  Halier,  Rcslaur.  della  Se.  polii,  c.  23. 

('!)  fieno»,  cap.  10  e cap.  14. 

(7>J  V.  Pouquo ville,  St.  della  Grecia  (ncl- 
T universo)  pa».7. 

(41  Moller  st.  unir.  T.  I,  pag.  400. 

(3)  Crimea  (,  Dell*  Universo  ) Fatnin  pagi- 
na 13. 

(G)  Ìì  nota  P influenza  quasi  regia  eser- 
citala dal  famoso  Diego  Al  vare*  sui  Topi- 
nimbi  nel  Brasile  ( V.  I-  Universo  ; Brasile 
pag.  37  e sog.  ). 


carro  lo  conservano  tutte  quasi  Jc  Colonie 
Greche  e nell’  Italia  c sul  Ponto  Eusi- 
no  (2)  come  provenienti  tutte  da  colonie 
di  ugnati  associati.  Repubbliche  nascono  c 
Firenze  e Venezia  e Friburgo  e Berna  e 
Ragusa  e tante  altre  città  cresciute  insen- 
sibilmente per  1 adunamcnlo  dt  persone 
fra  loro  o straniere  o uguali.  E molte  an- 
cora di  quelle  popolazioni  il  cui  elemento 
è per  sé  monarchico , pure  colle  confede- 
razioni prendono  bene  spesso  un  aspetto 
repubblicano.  Tali  sono  generalmente  par- 
lando i popoli  ancor  semi  barbari;  cosi 
tra  i Germani  ogni  tribù  avea  it  suo  prin- 
cipe , fra  gli  Etruschi  ogni  nazione  il  suo 
Lucumone  (3),  ira  i Tarlari  Kamuchi  ogni 
tribù  H suo  Kan  (4)  dalla  assemblea  dei  quali 
era  governala  la  intera  nazione  , se  la 
guerra  tion  obbligava  a darsi  un  eapn.  E 
I Greci  sotto  Troja  non  erano,  come  nota 
Ponqueville,  una  vera  repubblica  federale? 

E poiché  nbhiatn  fallo  parola  di  confe- 
derazioni, perché  tengono  esse  ognora  for- 
me repubblicane,  se  non  perché  si  formano 
di  stali  fra  loro  legalmente  uguali  ? La 
confederazione  Anseatica,  l’Olanda,  la  Sviz- 
zera , gli  Siali  Unii!  furono  repubbliche 
perchè  nacquero  dalle  associazioni  di  po- 
poli fra  loro  uguali.  L’Impero  slesso  ai 
tempi  di  mozzo,  benché  dall’  unico  impe- 
ralorc  prendesse  aspetto  di  monarchia,  era 
realmente  una  vera  aristocrazia  come  pur 
la  Polonia  (3). 

La  teoria  dunque  da  noi  * presentala  , c 
dedotta  dalla  osservazione  del  naturalo 
sviliippanienlo  di  una  famiglia,  viene  giu- 
stilìcala  perpetuamente  dai  la  sii  del  genere 
umano. 

LXX.  Chi  vuol  vederne  una  prova  per 
ricrearsi  qualche  momento  può  interrogare 
il  Burlamacchi  al  eap.  3,  parie  prima  del 
dritto  politico,  come  ogni  suddito  dipenda 
pel  proprio  consenso.  Ivi  gli  si  dirà  che 
* I primi  fondatori  degli  stali  rendono  rf- 
« palati  avere  stipulato  che  I loro  figli 
« avrebbero  dritto  di  godere  dei  vantaggi 
« comuni  » ( § IX  ).  Ma  siccome  « la  sti- 
« pulazione  del  padre  non  può  aver  forza 
« di  sottomettere  I figli  malgrado  loro  » 

( (j  X ) I’  A.  trova  una  maniera  comoda  per 
fargli  consentire  senza  loro  saputa  ; ed  ec- 
cola al  $ XI  : « Basta  che  I figli  giunti  alla 

(1)  V.  S.  Filippo  , Compendio  della  sto- 
ria di  Sicilia  c.  I,  pag.  !*. 

(2)  V.  nell’  Universo  la  Crimea  di  Famin 
pag.  7 e 8,  e il  Mailer  T.  I.  I.  2.  pag.  07. 

<3)  Miiller,  T.  I,  1.  8.  Artaud,  Italia  (nel- 
I'  Universo)  p.  8 ». 

(4)  Famin;  Ivi  Regione  Caucasia  pagi- 
na 46. 

(*)  MilHer,  T.  2 pag.  168  e 277. 
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« età  di  discrezione  vogliano  vivere  nel  vulo  bisogno  solo  per  fabbricar  nn  con- 


« luogo  della  loro  famiglia  e della  lor 
« pairia  perché  si  reputi  che  essi  sotUimcl- 
« (unsi  ».  Egli  non  si  dà  carico  di  un  caso 
che  pure  meriterebbe  considerazione  : ed 
e : se  sarebbe  reputalo  consentire  alla  som- 
missione quel  figlio  che  volesse  vivere  In 
famiglia,  ma  protestasse  franatilo  positiva- 
metile  di  non  sottomettersi  ? pretendere 
che  perchè  egli  è libero  non  possa  vivere 
In  famiglia  se  dissente , egli  è un  ridurre 
la  libertà  naturale  ad  una  condiz  onc  assai 
trista  : pretendere  che  si  reputi  consenso  il 
dissenso  , egli  é un  obbligar  li  filosofo  ad 
inghiottirsi  una  contraddizione  madornale  ; 
eppure  se  II  dissenso  non  é consenso  , 
quel  giovane  godrà  tulli  I vantaggi  sociali 
senza  aver  prestalo  assenso  veruno.  Lo 
costringerete  voi  in  nome  della  libertà  ad 
andare  esule  e a spezzare  lutti  I vincoli 
p ù soavi  di  naturale  alletto  a padre,  a ma- 
dre, a fratelli,  a sorelle  ? 

Mentre  aspettiamo  la  soluzione  di  questo 
problema  proseguiamo  la  lettura  ; trovere- 
mo altre  reputazioni  non  meno  strane  delle 
precedenti.  I forestieri  che  vivono  In  un 
paese  sarebbero  liberi  da  ogni  legge  non 
avendo  preso  parte  al  patto:  coinè  faremo 
a legarteli  ? « Ella  è massima  considerala 
come  legge  naturale  (Adagio  : che  vuol 
dire  questa  frase  ? Il  scuso  ovvio  di  (al 
frase  vuol  dire  che  per  comodo  del  siste- 
ma si  finge  esser  legge  (1)  nal orale).  « È 
• massima  considerata  come  legge  natu- 
« rale  che  coloro  che  entrano  nelle . terre 
« di  uno  slato  sono  riputali  rinunziare  alla 
« loro  libertà  naturale  e sottomettersi.  » 
O questa  in  verità  è curiosa,  die  ia  II- 
. berla  mia  naturale  venga  legala  cosi  che 
lo  non  possa  piu  viaggiare  senza  rinun- 
liarvl  ! e con  qual  drillo  ? « Affinché,  rl- 
" spondo , se  ricusano  obbedir  alle  leggi 
« abbiasi  dritto  di  considerarli  come  ne- 
« mici  » Come  ! si  vuoi  dunque  suppor- 
re il  mio  consenso  per  potermi  maltrat- 
tare! Di  grazia,  signori  associali,  maltrat- 
tatemi se  vi  aggrada  ; commetterete  una 
ingiustizia  perchè  lo  son  libero-*  ma  al- 
meno non  aggiugnclc  alla  ingiustizia  In 
Scherno  dicendomi  che  ho  consentito  a 
codesta  violenza  con  una  specie  di  conven- 
zione tacita  ($  XII):  questo  è un  riputarmi 
mentecatto  o stupido,  nè  io  mi  curo  di  tal 
riputazione. 

Or  se  di  tante  supposizioni  abbiamo  a- 

(I)  Se  fosse  realmente  li'ggc  di  natura  l'\. 
avrebbe  detto  francamente  , è legge  di  na- 
tura che  chi  entra  in  un  territorio  altrui 
rinunzia  alta  propria  libertà  : ma  qual  orec- 
chio non  si  sarebbe  accartocciato  allo  udire 
un  simile  strafalcione  ? Quel  considerata  che 
non  dice  niente,  aggiunta  tutto. 


senso  di  persone  pacifiche , immaginate 
poi  qual  lambiccalo  di  sottigliezze  ci  vor- 
rà per  creare  il  consenso  fra  due  popoli 
nemici  che  si  slatino  scannando  ira  loro. 
Eppure  se  voi  passale  ai  capo  3.,  della 
seconda  parie,  voi  vedrete  un  popolo  che 
colle  armi  alla  inano  sla  prestando  II  suo 
consenso,  e protestando  la  sommissione  al 
nemici  nell’ atto  che  ci  si  argomenta  di 
sterminarli  ($  Vili):  « I vinti  vengono 
•>  riputati  aver  anticipatamente  prestalo  un 
« tacilo  consenso  alle  condizioni  clic  loro 
• imporrebbe  il  vincitore.  » E perché  ? 
« Perchè  si  sono  impegnali  in  una  guerra 
« ingiusta  •*.  Cosi  I poveri  popoli  che  nulla 
sanno  ordinariamente  dei  veri  molivi  di 
una  guerra,  pagano  il  fio  di  una  Involon- 
taria Ignoranza  col  sopportar  prima  ludi  I 
disaslri  di  una  guerra,  e cader  poscia  per 
propria  volontà  in  una  disperata  schiavitù 
si,  si  consolino:  per  propria  volontà. 

Ma  , e se  la  guerra  fosse  giusta  per 
parte  dei  vinti,  e ingiusta  per  parte  del 
conquistatori  ? Il  caso  allora  é più  serio 
ed  intricato;  ma  non  disperiamo  della  re- 
pubblica (t):  con  qualche  altra  supposi- 
zione lutto  si  aggiusta  « si  presume  che  il 
« sovrano  Icgilllmo  e suol  eredi  abbiano 
« rinunziato  alla  corona  ($  IX).  . • . basta 
«che  P usurpatore  abbia  regnalo  pacifl- 
« camentc  per  qualche  tempo  per  dar  luo- 
« go  a credere  che  il  popolo  si  accomodi 
« al  suo  dominio  »:  ed  ecco  lutto  aggiu- 
stalo ; ecco  combinali  insieme  due  termini 
che  una  logica  un  po'  schizzinosa  avrebbe 
giudicati  contraddilorj  : ecco  combinato 
un  consenso  violento , ossia  volontà  violen 
tata ; quod  eroi  demunstrandum  : giacché 
questo  ci  avea  promesso  P A.  al  principio 
di  qcslo  capo  « Il  solo  fondamento  le- 
« gitlimo  di  qualunque  acquisto  di  sovranità 
« é il  consenso  o la  volontà  del  popolo 

« { $ / ) Si  può  acquistare  la  sovranità 

« per  violenza  ($  II).  » L’  assunto  era  sca- 
broso, ma  non  può  negarsi  che  P A.  orane 

tulit  punctum  qui  miscuit 

Giunto  a si  alto  segno  il  potere  della 
logica  ipotetica,  più  non  avea  se  non  una 
impresa  da  tentare,  ed  era  II  dimostrarmi 
che  quanti  vanno  malfattori  alla  forca  tulli 
vi  vanno  pel  patto  che  Uberamente  hanno 
fallo.  Ma  questo  volo  parve  al  Burlamac- 
chi  si  ardilo,  che,  perduta  la  lena,  abban- 
donò le  vie  del  mondo  immaginario,  e 
ricadde,  Icaro  novello , nel  mondo  rea- 
le (2):  c guai  al  miseri  giustiziali  se,  De- 

(11  (>raliae  acino  quod  do  rep.  non  de- 
sperasset  (T.  Liv.  I.  22). 

(2)  P.  3 , c.  4,  $ 4.  « Alcuni  giurecon- 
sulti pretendono  clic  quando  il  sovrano  in- 
fligge pena  si  sudditi  lo  faccia  in  virtù  del 
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<l;t!o  più  robusto , all’  uscir  dal  labirinto 
clic  egli  ave»  fabbricato  lo  Spedalieri  non 
avesse  adoperato  tutto  il  nerbo  della  sua 
dialettica  a dimostrare  questo  ultimo  pa- 
radosso. Sì:  egli  che  nel  capo  i3  dei  lib. 
1.  $ 3,  ci  Ira  dimostrato  dapprima  come 
sia  possibile  che  il  cittadino  abbia  ceduto 
tutto  eppure  non  abbia  ceduto  nulla , egli 
dho  , ha  potuto  agevolmente  dimostrarci 
che  se  un  malfattore  va  alla  forca  ci  va 


Frattanto  osservale  torribil  potere  delle 
opinioni;  su  questa  teorìa  si  assurda  si  ap- 
poggiarono e segretamente  quasi  tutte  lo 
rivoluzioni  moderne,  e palesemente  le  tre 
più  famose  : quella  di  Inghilterra  quando 
innalzata  al  trono  Guglielmo  111  (1),  quella 
degli  Stati  Uniti  nel  celebre  atto  della  in- 
dipendenza (2),  quella  di  Francia  nel  dritti 
dell'uomo  e del  cittadino,  c nelle  costi- 
tuzioni che  poscia  ne  nacquero  (3). 


in  forza  della  sua  volontà  (I),  senza  di  che 
F amministrazione  della  giustizia  sarebbe 
contro  natura  (2).  Anzi  polca  di  più  di- 
mostrare che  ogni  appiccato  si  è strozzato 
manu-propria.  Imperocché  avendoci  detto 
poc'anzi  che  nel  patto  sociale  lo  individuo 
reale  ha  pattuito  con  me  ente  astratto  e 
collettivo  e che  io  sono  quello  che  giudico, 
che  voglio,  che  opero  nel  giudizio  volere  e 
operare  sociale  (3)  panni  evidente  la  con- 
seguenza che  lo  sarò  ad  un  tempo  e il 
carnefice  e 1’  impiccato  : io  astratto  impic- 
cherò me  concreto.  Il  che  , non  può  ne- 
garsi , debbo  essere  consolante  per  quello 
sventurato  che  va  al  patibolo,  giacché  a- 
vrà  il  conforto  di  morir  sovrano  quale  lo 
formò  natura  , e di  godere  perttn  nello 
strozzarsi  un  ultimo  frullo  del  suo  dritto 
inalienabile  di  libertà 

LXXI.  Pongasi  mente  di  grazia  al  vero 
slato  della  quisiione  che  vlen  travisato  dai 
difensori  del  patio  sociale  anche  colle 
prove  che  recano  in  favore  della  loro  opl-* 
nlone.  Quando  pure  essi  riuscissero  a tro- 
var documenti  che  dimostrassero  gli  uo- 
mini essersi  sempre  associali  per  via  di 
patte,  avrebbero,  non  può  negarsi,  un  ga- 
gliardo pregiudizio  in  loro  favore,  ma  ancor 
non  avrebbero  dimostrato  il  loro  assunto 
nè  toccato  il  tvro  punto  di  cui  si  tratta. 
Non  si  cerca  qui  il  fatto  si  cerca  il  dritto  : 
non  si  dimanda  se  l'  essere  il  tal  uomo  su- 
periore dipenda  da  un  patto  ? ma  se  possa 
uomo  aver  superiorità  senza  il  libero  (4) 
consenso  del  suddito  ? 


proprio  loro  consenso  $ 5.  Ma  sembra  dif- 
fìcile assai  mia  presunzione  di  questa  na- 
tura • fn  verità  ci  vuol  buono  stomaco 
per  inghiottirla. 

( 1 \ S 0,  e segg. 

(2)  C.  12,  S 3. 

( o )  « I,e  idee  collettive  non  esprimono  cose 
che  realmente  esistano....  sono  soggetti  di  as- 
trazione che  si  realizzano  risolvendosi  nelle 
menti,  nelle  volontà,  nelle  forze  degli  indivi- 
« dui.  Per  la  qual  cosa  se  nella  mente  pubbli- 
« ca  che  giudica,  giudica  la  mia  mente  , e 

• nella  volontà  pubblica  determina  la  mia 
« volontà  , se  nella  forza  pubblica  esegui- 

• sce  la  mia  forza  » (Dr.  d.  U.  lib.  I,  c.  13, 
$ $8.  seg.  ) panni  evidente  che  t’impiccato 
dalla  foraa  pubblica  si  impiccò  -^a  se  me- 
desimo. 

(4)  Dico  libero  perché  se  il  suddito  è 


LXX11.  E tali  infatti  voi  vedete  nella  sto- 
ria quelle  popolazioni  che  per  lungo  lem- 
po  hanno  conservato  o conservano  pur 
tuttavia  l’uso  di  vita  nomade:  o scorrono, 
squadre  desolataci,  le  contrade  più  colte 
divorandosi  le  fatiche  dell’ agricoltore  pa- 
cifico, come  fecero  al  cadere  dell’  impero 
quegli  sciami  di  barbari  che  se  lo  ingoia- 
rono ; o dimorano  rare  tribù  disperse  nei 
boschi  e nelle  montagne  di  America  o nelle 
sterminate  pianure  delle  Steppe  ove  gli 
stenti  e la  crudeltà  vanno  perpetuamente 
mietendo  ia  popolazione  (4). 

All'opposto  come  si  diedero  a vita  agri- 
cola quegli  Unni  feroci  che  aveano  deso- 
lala P Europa  ? « La  resistenza  clic  ad  essi 


obbligato  a consentire , la  superiorità  già 
piò  non  dipende  dal  paltò  (577). 

(1)  Lo  Slatolder  fece  si  adunassero  i rap- 
presentanli  della  nazione  i quali  assunto  it 
nome  di  convenzione  dichiararono  vacante 
il  trono  atteso  che  il  Re  Giacomo  violalo  il 
patto  primitivo  statuito  fra  il  sovrano  e il 
popolo  ec.  Cosi  Mtiller  T.  7,  pag.  3,  c.  253. 
E più  chiaramente  il  Rapin  T.  XI,  1.  23,  pag. 
21.  La  cambre  basse  decida  que  le  Roi  Ja- 
cques ayant  laebé  de  renverser  la  constiUi- 
tion  du  Royaume  en  viblant  le  cotitract  ori- 

(linai  enlre  le  Roi  et  le  peuple....  ayant  viole 
es  lois  fondamenlales  ec. , le  thfòne  élait- 
devenu  vacant. 

(2)  ( Dei  4 luglio  1770.  ) Noi  abbiamo  per 
evidenti  queste  verità  che  tutti  gli  uomini 
sono  creati  uguali:  che  dal  loro  Fattore  sono 
dotali  di  certi  dritti  inalienabili,  nel  qual 
numero  sono  e la  vita  e la  proprietà  e il 
procurarsi  felice  esistenza;  che  per  assicu- 
rarsi questi  dritti  furono  fra  gli  uomini  i- 
stituili  I governi  i anali  riconoscono  il  le- 
gittimo loro  potere  dal  consenso  dei  gover- 
nali ; che  dovunque  una  forma  di  governo 
a tal  meta  è contraria  il  dritto  del  popolo 
è di  cangiarla  o di  abolirla  e istituire  un 
nuovo  governo  ec.  ( Koux-Roctaelle  storia 
degli  Stati  Uniti  ('Universo,)  pag.  211. 

(3)  La  Franco  rompant  avec  le  passé  et 
voulant  remonter  à l’état  de  nature,  dut 
aspirer  è donner  une  déclaralion  complète 
des  droils  de  I’  homme  et  du  ciloyen...  dé- 
claration  cèlebre  placée  en  téle  de  la  Con- 
stitulion  de  91.  (Thiers  hist.  de  la  révol. 
Assemblée  consl.  (1789),  pag.  41. 

(4)  Assicurasi  presso  i Nogai  trovarsi 
quelle  infermità  che  Erodoto  alTerma  aver 
osservato  presso  gli  Sciti. . . per  le  fatiche 
della  vita  nomade  gli  uomini  divengono  im- 
berbi, tremolanti  ec.  ec.  (V.  l’Universo: 
regione  Caucasia  pag.  4f>). 
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* opposero  I re  di  Alemagna  e I Margravi 
« ili  Austria  li  costrinsero  a rinunziar  alia 
« vita  di  masnadieri....  onde  Gelsa  rivolse 
« i suoi  sudditi  alla  vita  sociale  e alla  agri* 
" coltura  » (1).  Come  fissarono  ior  sede 
lf>*  Gessen  I discendenti  del  patriarchi  A- 
bramili?  Spinti  dalla  fame  che  li  spronava 
e allenati  dalle  dolcezze  di  una  regione 
ubertosa  (2).  K I Cascl  o prischi  Latini 
« (piando  si  ordinarono  a stato  sociale  ? 
« quando  furono  debellati  dagli  Etruschi. 
« F.  allorché  questi  domarono  gli  Umbri 
<>  ed  altri  popoli  antichissimi  dati  a vita 
<»  nomade , l'Italia  vide  fiorire  F agricoltura, 
« il  commercio,  le  arti  (3). 

Il  Romagnosi  ned'  opuscolo  Intitolato 
Primo  assunto  del  dritto  naturale  al  $ IX 
sviluppa  assai  bene  la  necessità  naturale 
che  astringe  gli  uomini  , almeno  dopo  un 
tempo  determinato,  ad  abbracciar  ia  vita 
agricola  dovendo  altrimenti  o perire  o di- 
distruggersi. Ma  per  pagare  un  tributo  alla 
leofohia  del  secolo  X Vili  (4),  che  sembrò 
dice  il  C.  de  Maislre  non  poter  mai  dire 
intera  e schietta  una  verità,  Egli  stabilisce 
la  sua  dimostrazione  sul  presupposto  che 
« non  esiste  una  potenza  esterna  superiore 
« illuminante  F uomo  nell’  ordine  dei  beni 
« e dei  mali , sui  doveri  e dritti  cc...  ia 
« quale  sospinga  ec.  Dunque  , prosieguo  , 

« ha  dovuto  precedere  un  lungo  periodo 
« nel  quale  a forza  di  milioni  di  sperimeli- 
« ti,  di  errori,  di  vicende,  F uomo  grezzo 
" ed  ignorante  e passato  a bel  bello  allo 
<■  stato  di  ragionevolezza  e di  lumi  .... 

«’  Questo  corso  della  di  lui  natura.  . . si 
« può  considerare  come  una  legge  di  fatto 
» della  di  lui  natura.  Dunque  il  regime 
« della  fortuna  :..  ti  diverso  stato  di  In 
>•  fanzfa,  di  fanciullezza,  gioventù,  e virilità 
a dei  popoli  è parimente  una  legge  ne- 
« cessarla  di  natura.  » 

Clic  i popoli  camminino  in  tal  materia  per 
le  vie  consuete  di  tulli  gli  altri  esseri  viventi 
i quali  passano  successivamente  a siati 
più  sviluppati  , ninno  vorrà  negarlo.  Ma 
che  questo  sviluppamenlo  dimostri  quel 
fungo  periodo  e quel  milioni  d’esperienze 
c cF  errori  , che  abbia  dovuto  accadere 
«cura  veruna  superior  potenza  illuminante ; 
che  P uomo  abbia  dovuto  passare  a bel 
bdlo  allo  stato  di  ragionevolezza , dopo 
esser  nato  ignoranze,  ignudo  ed  inerme  in 
mezzo  alla  gran  selva  della  terra;....  queste 
ed  altre  slmili  proposizioni  non  sono  sol- 
iamo empie  perchè  contraddicono  ia  rive- 

fi)  MUller,  st.  univ.  T.  I,  lib.  16,  pag. 613. 
(V  Gene*.  43. 

(5)  Unir,  piltor.  Italia  pag.  51  e 44. 

(4)  V.  Introduz.  T.  I,  pag.  183  et  t.  2, 
pag.  536,  ove  egli  se  ne  professa  discepolo. 

Taparej.J.i,  Dritto  Maturale 


(azione  divina  , ma  sono  eziandio  storica - 
mente  false , filosoficamente  o inesatto  n 
assurde , personalmente  contraddittorie  e 
incoerenti  nel  Sig.  Romagnosi. 

Sono  storicamente  false,  perché  il  Genesi 
ancor  che  non  si  voglia  riguardare  come 
libro  ispirato,  pure  è di  somma  autorità 
storica;  e II  contraddirlo  senza  pur  farne 
mollo  è una  prova  di  anfmo  lontanissimo 
da  quella  fmparzialilà  sulla  quale  dovrebbe 
fondarsi  e ia  storia  c la  filosofia  politica. 
In  questo  punto  poi  fi  Genesi  è corroborato 
da  tutta  la  storia  profana , coinè  ci  dirà 
fra  poco  lo  stesso  sig.  Romagnosi. 

Sono  filosoficamente  inesatte , perchè  una 
sana  filosofia  dee  dislingnere  FincIvilimento 
morale  dal  materiale  : che  l’ incivilimento 
materiale  possa  talora  e nascere  e per 
qualche  tempo  progredire  senza  esterni 
conforti  c facile  ad  accordarsi,  giacché  Io 
uom  sensitivo  lo  promuove  naturalmen- 
te , come  naturalmente  nc  risente  il 
prò.  Ma  F incivilimento  morale  è fondalo 
su  due  elementi  che  ne  rendono  dimoi- 
le c quasi  impossibile  non  solo  lo  spon- 
taneo nascimento  In  un  popolo  selvaggio, 
ma  anche  la  conservazione  in  un  popolo 
già  colto:  c questi  elementi  sono  le  nozioni 
metafisiche  su  cui  la  morale  si  appoggia  , 
e la  lotta  del  dovere  contro  il  piacere,  nella 
quale  consiste  gran  parte  del  vivere  morale. 
Questi  due  elementi  sono  evidentemente 
contrarli  alle  propensioni  dell’  uom  sensi- 
tivo , or  fi  sensitivo  suol  predominare  sul 
ragionevole  almeno  nel  maggior  numero 
degli  uomini,  se  non  abbiano  aiuti  avventizi!; 
dunque  naturalmente  parlando  I'  uomo  nè 
sorge  da  se  a civiltà  morale , nè  vi  dura  a lun- 
go senza  esterna  potenza  illuminante.  Onde, 
come  ben  nota  il  Villcmain,  negli  ozii  delie 
nazioni  coite  sempre  nascono  scetticismo  ed 
epicureismo  (1).  Se  dunque  il  Romagnosi 
volea  sostenere  lo  spontaneo  incivilimento, 
dovea  almeno  limitarlo  al  materiale , in 
cui  la  sua  lesi  saria  meno  intollerabile;  cd 
esprimere  con  maggior  esattezza  la  sua 
proposizione. 

Cile  se  prelcndea  sostenere  anche  nello 
ordine  morale  l’ incivilimento  nativo  spon- 
taneo , quale  iusomnia  viene  spiegalo  tn 
qnell’uomo  ignorante,  ignudo , inerme  clic 
sorge  a bel  bello  a ragionevolezza  e a lumi, 
allora  ia  sua  tesi  non  è inesatta  ma  assurda 
essendo  almen  moralmente  impossibile  , 
come  altrove  si  dimostrò , che  F uomo 
giunga  a filosofare  senza  parlare,  e a parlar 
senza  maestro  e senza  società  (330  seg.) 

(I)  Deux  philosophies  sont  nées  tonjour* 
dans  ics  ioisirs  des  nations  polies,  le  Scep- 
licisme  et  FÉpicuréismc  (Conrs  de  litter.  Ley. 
14,  pag.  47). 
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Come  confesso  l’A.  medesimo-  Or  se  senza 
società  non  si  può  parlare  e senza  parlare 
non  si  può  nè  formar  società' nè  acquistar 
luce  di  filosofare  , come  potrà  giungersi 
senza  esterna  potenza  illuminante  ad  uscir 
da  quello  stalo  di  ignoranza  selvaggi?  Il 
suo  teorema  dell’incivilimento  nativo  senza 
esterna  potenza  illuminante  è dunque  filo- 
soficamente o inesatto  o assurdo. 

Personalmente  poi  è contraddittorio  ed 
incoerente  | imperocché  il  sig.  Romagnosl 
slesso  cl  disse  altrove  esser  necessario 
«*  sbandire  la  prevenzione  che  ogni  pupo 
« lozione  selvaggia  possa  almeno  col  corso 
" dei  secoli  elevarsi  a civiltà  colla  sola 
« propria  energìa.  Questo  pensiero  sarebl>e 
» erroneo.  . . - Questo  serva  di  avviso  a 
« quei  male  informati  tess  tori  di  civili  so- 
« cietà  , i quali  mediante  fantastiche  spc- 
« dilazioni  pretendono  far  sorgere  ove 
« lor  piace  le  città.  Sappiano  che  la  storia 
« non  ci  fornisce  vcrun  esempio  di  incivili- 
« mento  nativo  (ecco  la  storia  d’accordo 
« col  Genesi);  cioè  originarlo  e proprio,  e 
«'  ricorda  solamente  il  dativo,  cioè  comu- 
« nicato  ed  iniziato  per  mezzo  di  colonie, 

««  di  conquiste  o di  temosfori Le  no- 

« tizie  rimaste  dei  primordi!  delle  nazioni, 
« tutte  segnano  uno  slato  anteriore  di  na- 
« Uva  barbarie  , e la  derivazione  dell’  In- 
« clvilimcnlo  da  genie  straniera...*  L’opera 
" dell’incivilimento  è faticosa  ad  Introdursi, 
" dimoile  a conservarsi  , più  dimoile  a 
« perfezionarsi  , non  perdio  non  sia  di 
« esigenza  naturale , ina  perchè  viene 
» facilmente  soffocato , e abitualmente  so- 
« terebinto  da  nemiche  potenze.  La  bar- 
« barie  per  lo  contrarlo  non  esige  arte 
«•  veruna  per  essere  originariamente  In- 
««  trodolia.  Essa  inoltre  facilmente  può  ln- 
« vaderc  un  paese  incivilito  senza  alcuna 
« esterna  violenza  , e finalmente  colla 
« conquista  facilissim  amente  si  può  far 
» perire  la  civiltà.  » Sarete  voi  forse  at- 
tonito di  udir  il  Romagnosl  così  aperta- 
mente incoerente,  e domanderete  d’onde 
dunque  é venuta  la  civiltà  se  non  può 
nascere  da  sé  , c non  fu  data  da  veruna 
potenza  esterna  illuminante?  Rincoratevi , 
che  se  la  storia  non  fornisce  verun  esempio 
di  incivilimento  (1)  milito,  ben  ve  lo  forn  rà 
il  Romaguosi:  « Pel  concorso  delle  più 
« felici  circostanze  in  un  paese  unico  prima 
« spumò,  crebbe  c si  dilTusc  lo  incivilimento  ; 

« ( di  là  poi  ) colla  maniera  sperimentala 
«*  efficace  fu  trapiantalo  di  fuori  ». 

Molle  cose  vorrete  voi  qui  domandarmi, 

(1)  Logica  del  Genovesi  con  vedute  fon- 
damentali di  G.  l>.  Romagnosi  (nella  biblio- 
teca dell'  intelletto.  Milano  1852).  Veduta  sul- 
l’ incivilimento  pag.  088-090. 


io  penso;  come  il  Romagnosi  senza  storia 
c senza  fantastiche  speculazioni  sia  cosi 
ben  informato  : come  quel  paese  unico 
creasse  ciò  clic  ad  ogni  allro  è impossibile; 
quali  fossero  quelle  felici  circostanze  che 
resero  possibile  l’ impossibile;  perché  que- 
sie  non  si  possano  rinnovare  ma  debbano 
accadere  tino  sola  volta  nella  serie  del  se- 
coli; come  le  conquiste  e (aule  altro  cause 
della  barbarie  non  abbiano  annichilato  lo 
influsso  benefico  di  questa  unica  combina- 
zione dopo  tanti  secoli;....  Queste  e tante 
altre  interrogazioni  abbisognerebbero  di 
un  Edipo  che  sciogliesse  enigmi  : di  che 
io  mi  professo  incapace. 

In  quanto  a me  , pago  di  aver  saputo 
dal  Romagnosi  medesimo  essere  impossi- 
bile l’Incivilimento  natio,  esser  facile  che 
esso  si  perda  anche  senza  esterna  cagione  : 
inferirò  da  queste  due  proposizioni  clic 
l’altezza  dell’ incivilimento  europeo,  lungi 
dal  mostrarmi  un  lungo  periodo  c milioni 
di  sperimenti  con  cui  l’uomo  grezzo  sia 
passato  ai  lumi  senza  potenza  esterna  illu- 
minante, mi  dimostra  che  è ben  poco  tempo 
che  questa  potenza  ha  parlalo  per  illumi- 
narlo, c clic  continua  Culla  via  a spargere 
sopra  di  lui  i suoi  bendici  indussi.  E se  il 
sig.  Romagnosi  bramasse  saper  il  nome 
di  questa  a lui  ignota  potenza  illuminante, 
gite!  dirà  dalla  cailedra  di  Parigi  , autor 
non  sospetto  , fi  già  citato  sig.  Villemain* 
« A’  Londrcs,  à Paris  ( poteva  aggiungere 
« anche  ò Pavie  ) le  cbrisllanisme  a èie 
« souvent  renile,  méconnu;  mais  au  loins 
« Il  s’élcnd  avee  la  civilisalion  ellc-rnèmc; 
v qu'elle  viuiltc  ou  non  , il  est  inséca- 
« rable  de  son  triomplic ,*....  et  au  milieu 
« de  loutes  Ics  puissances  de  l' industrie 
<*  luminine  s'établira  de  soi  mrme  la  reli- 
« gion  (I).  Glielo  ripeterà  dal  seno  del 
« protestantismo  razionale  il  Miillcr.  » La 
« religione  cristiana  fu  la  elettrica  scin- 
« lilla  che  trasse  dall’  intorpidimento  i bar- 
o bari  abitatori  del  Nord.  » (2)  Glielo 
« dirà  dalia  sua  caliedra  stessa  ii  Roma- 
« gnosi  la  istruzione  morale  cristiana  (opc- 
« rando  di  dentro  con  motivi  superiori)  e 
« la  giuridica  romana  furono  due  aulici- 
« pozioni  di  perfezionamento....  che  coronar 
« dovea  il  futuro  vivere  civile  della  mi- 
« gtior  parte  di  Europa  (3).  E se  ne  bra- 
masse una  conferma  dal  fallo  vada  alla 
place  Dauphine,  c vedrà  la  più  colta  (di- 
cono) delle  nazioni  europee  , abbandonala 
per  potili  giorni  da  questa  potenza  illu- 
minante , mangiarsi  arrostile  , orrlbil  pa- 
ti; Cours.  de  liller.  Lee.  15,  T.  I,  p.  2, 
pag.  57. 

(3)  Slor.  Enivers.  T.  I,  pag.  545. 

(3)  Vedute  fondamentali,  1. 5,  $ 20,  pag.  755. 
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sto , le  sue  dame  e i sudì  sacerdoti  ; 
vada  alla  Convenzione  e vedrà  un  eroe 
della  Repubblica  presentar  in  omaggio  alla 
patria  i teschi  sanguinosi  aristocratici  del 
padre  e delta  madre;  vada  a Nantes,  vada 
a Lione  . . . Ceco  la  rivillà  umana  senza 
esterna  potenza  illuminatile  ! 

L XXIII.  Degna  di  riflessione  è in  lai 
proposito  la  spiegazione  data  dal  Itedentor 
medesimo  al  Preside  romano  che  In  in- 
terrogava giuridicamente  intorno  alia  sua 
sovranità-  « Si,  gli  rispose,  lo  snn  re:  pc 
« rocchè  venni  nel  mondo  affine  di  inte- 
« gnare  la  verità,  ed  ogni  seguace  del  vero 
« ascolta  la  mia  enee.  Ite X rum  ego:  ego  ad 
« hoc  veni  in  mundum  ut  teetimanium  per- 
« hrbratìì  feritati \ omnia  qui  est  ex  feritoie 
« audit  vocem  nicam  (I).  Degna,  dico,  di 
riflessione  è questa  idea  di  regno  fondata 
sul  rero  se  st  paragoni  colla  descrizione 
lasciataci  dal  profi  li  del  regno  del  Messia, 
ove  lo  scettro  c le  armi  si  fanno  consistere 
nella  giustizia  — virgo  acquitatis  o diree- 
tionis  vlrga  regni  twl  — - arclpiet  prò  (bo- 
race just  iti  am,  prò  galea  judielum  rei  Inni 
Siimeli  scili  uni  inespugnabile  arquitatem — 
indicare  popul'im  turno  in  iustit ia  ec.  re.— 

Questo  carattere  non  dipende  solo  dalla 
perfezione  morale  del  divino  Legislatore 
incapace  di  mannr  alla  giustizia,  ma  dalla 
nnfuru  stessa  della  autorità  dottrinale  da 
cui  la  stia  Chiesa,  visibil  suo  regno,  dovrà 
ricevere  le  prime  sue  forme.  Dalla  natura 
di  qur-la  autorità  deriva  , come  abbiamo 
dimostrato,  clic  il  governo  spirituale  è es- 
senzialmente fondato  sul  vero  e sul  retto: 
just itia  ut  judicium  praeparatio  sedis  luae; 
e mentre  le  altre  specie  di  governo  sus- 
sistendo principalmente  per  la  forza,  non 
di  rado  possono  alterare  la  giustizia  o per- 
dere il  dritto  senza  perdere  tulio  il  potere 
con  cui  governano,  nel  governo  spirituale 
se  questa  rettitudine  cessasse  cesserebbe 
non  solo  ogni  dritto  ma  in  breve  ancor 
ogni  forza.  Nel  che  apparisce  il  gran  be- 
nefizio compattilo  dall’Uomo  Dio  ai  suoi 
fedeli  lasciando  loro  per  infallibile  inter- 
prete dei  suoi  voleri  la  Chiesa  : essi  vi- 
vono cosi  sullo  una  autorità  ia  cui  csfsten 
za  suppone  necessariamente  la  osservanza 
della  giustizia  ; giacchi  se  la  autorità  spi- 
rituale divenisse  tiranna  cesserebbe  di  esi- 
stere (2).  Non  già  che  non  possa  la  umana 
malizia  abusare  in  qualche  fallo  partico- 
lare anche  di  questa  autorità  , ma  questo 

fi)  lo:  XVIII.  37. 

(2)  li  Damiron  dice  in  altro  proposito  una 
gran  verità:  pour  (pie  le  rógne  d un  sislé- 
mc  s'  èia I»! il  datis  la  société  il  (andrai!  noe 
ce  '»i*léme  fiU  Trai  d une  inf.illible  lérité. 
1.’  infaillihililé  sciite  justilierail  la  souverai- 
nelc.  flint,  de  la  pii  ilo*,  pag.  53. 


abuso  non  può  inai  essere  stabile  senza 
distruggere  la  stessa  autorità  da  cui  na- 
sce (i  j. 

Il  Legislatore  divino  ha  dunque  formalo 
nella  sociclà  cristiana  quel  capo  d'opera  cui 
da  lami  anni  vanno  vantando  e vanamente 
tediando  nelle  loro  costituzioni  fattizie  i 
Solisti  politici,  IL  POTER  LEGISLATIVO  IN- 
diperdente  dal  potere  esecutivo.  Nelle 
società  lavorate  da  costoro  a poco  a poco 
li  potere  esecutivo  impara  I1  arte  di  com- 
prare i legislatori  (2)  c presto  perdono  U 
loro  indipendenza  nella  cristianità,  le  vir- 
tù personali  e la  grazia  assuntrice  Insegnano 
al  corpo  legislativo  a morire  se  occorra  an- 
ziché violare  le  leggi  del  giusto  ; il  dominio 
temporale  assicura  ai  suo  rapo  la  indipen- 
denza nel  prolTcrir  i suoi  oracoli  ; c la 
debolezza  temporale  di  lai  dominio  nu 
impedisce  i trascorsi,  e lo  costringe  a non 
(sperar  salvezza  e forza  se  non  dalia  ve- 
rità dei  dogmi , e dalla  giustizia  del  go- 
verno. 

Coloro  che  declamano  talora,  c si  ac. 
canili  contro  I domini  temporali  del  Papa, 
hanno  eglino  mai  riflettuto  alla  importanza 
di  tal  sua  indipendenza  ? A dir  il  vero  la 
provvidenza  divina  noti  abbisognerebbe 
del  temporale  per  mantenerla , e la  man- 
tenne infatti  nei  primi  secoli  , e la  Ita 
mantenuta  a dì  nostri  senza  codesto  ap- 
poggio: ina  volendo  servirsi  di  mezzi  u- 
mani , potea  trovarne  uno  più  efficace  a 
far  si  che  gli  oracoli  della  chiesa  fossero 
liberi  da  ogni  influenza  e perfino  da  ogni 
leale  sospetto  di  umano  suggerimento? 

Un’  altra  osservazione  decorre  sponta- 
nea dalle  considerazioni  precedenti.  Molto 
si  è parlato  delle  usurpazioni,  prepotenze , 
pretese  ec-,  delia  corte  di  Homo,  clic  sono 

(1)  Ed  ecco  l’origine  di  quel  sì  giusto 
elogio  dato  dal  Villemain  alla  legislazione 
della  Chiesa,  • 11  faot  le  dire  , dtU  cello 
■ parole  déplaire,  le  droit  cauouique  a étó 
« la  première  ómancipation  de  l’esprit  hu- 

• maio:  car  émanciper  Ihomine. . , cesi  le 

• l'aire  passer  dii  joug  de  la  force  a colui 
« de  la  morale  , de  l'ohéissancc  avetiglo  a 
« la  crornnce , dtt  supplice  au  repenlir. 

• (Villemain,  Cours  de  liltérat.  lef.  141.  Le 
« droit  canonique  choz  plusietirs  pcuples  se 

• fondit  aver  le  droit  common  et  le  tran- 

• sforma...  cétait  de  nottvcati  le  pouvoir 
« législatif  evcrcé  par  les  sages  (pag.  27). 

(2)  Sotto  il  regno  di  Elisabetta  incomin- 
ciò la  corruzione  delle  elezioni  dire  il  Mtil- 
ler  : «Tommaso  Lungo  fu  per  quattro  slrr- 

• line  nominalo  da  ttn  borgo  » Si.  Coir. 
T.  2,  pag.  9G3 — • Est  il  po«sihle  que  don 

• abtts  aussi  révoltants  puissenl  sobsister  ? 
« Quel  désordre  , quelle  ignorante  . quelle 
« corruption  ! Je  n'en  jtigc  que  sur  la  voi» 

• des  Anglais  ntómes.  ■ Così  il  Weis»  pr. 
p Itilo».  Lo is  en  generai  pag.  172  parlando 
della  venalità  dei  deputali  inglesi. 
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ormai  uno  dei  luoghi  comuni  di  certa  sella 
di  politici  i quali  non  la  perdonano  nè  al 
inerito  di  ingegno  ne  ai  titoli  di  santità. 
Se  io  volessi  prendere  la  cosa  in  burla  , 
mi  metterci  qui  a declamare  contro  le  tri' 
vationi  e prepotenze  della  rcpuLbWca  di  S. 
Marino;  che  in  verità  il  potere  temporale 
dei  papi,  a fronte  di  queili  con  cui  coz- 
zarono, ben  poiria  paragonarsi  alle  forze 
di  questa  repubblica  dccana.  Ma  i miei  av- 
versari «il  risponderebbero  tosto  le  loro  de- 
clamazioni non  vituperar  lauto  l'abuso  della 
forza  che  fecero  I Papi  della  loro  spirituale 
autorità.  Or  lo  domando  : questo  abuso  In 
quella  ampiezza  e durala  e violenza  clic 
gli  avversar]  suppongono  (I)  è egli  possi- 
bile?— Possibilissimo,  grazie  alla  rozza  I 
gnoranza  di  quei  popoli  su  cui  i papi  gra- 
varono il  giogo  — . Ma  in  questa  univer- 
sale ignoranza  erano  essi  soli  I veggenti? 
usciti  or  dal  clero,  or  dal  chiostro  non  tro- 
vavano essi  In  ogni  tempo  c nel  clero  c 
nel  chiostro  degli  antagonisti  che  o Im- 
prestavano c vendeano  ai  nemici  del  Papa 
lumi,  accortezza,  influenza  Ulti  mamente  par- 
lando non  minore  della  sua?  Frattanto  il 
Vicario  di  Cristo,  combattuto,  spogliato, 
bandito,  parlava  ed  era  creduto,  coman- 
dava ed  era  obbedito!  non  è egli  forza 
riconoscere  che  In  lui  parlava  il  vero,  co- 
mandava il  dritto , giacché  niun  alito  ap- 
poggio gli  rimanca  di  poler  temporale  ? 
(342).  — Che  volete?  tale  era  allora  Topi 
nlonc  perfino  dei  nemici  della  prepotenza 
romana.  — In  verità  eran  costoro  i gran 
dahben  uomini;  eppure  portarono  vanto 
a di  loro  di  avere  pur  qualche  ingegno 
e capacità.  Checché  ne  sia , era  dunque 
codesto  T opinare  allora  di  ludi  I grandi 
uomini  : or  io  domando  , come  può  farsi 
al  Papa  un  delitto  di  averlo  seguito;  c di 
essersi  regolalo  su  questa  nonna  , e di 
aver  sacrificato  e dominj  e vita  anziché 
violare  ciò  che  da  tutti  allora  fu  creduto 
giusto?  Egli  errava,  dite  voi,  col  suo  se- 
colo : or  perchè  bandir  la  croce  addosso 
n lui  solo  ? 

Cosi  io  parlo  per  accordare  a codesti 
animi  prevenuti  tutto  ciò  che  domandano, 
e che  oltenuio  pur  non  giustifica  le  loro 
Invettive.  Non  Intendo  però  ammettere  per 
vero  il  preteso  errore  di  tutti : meno  omnes, 
omnes  neminem  f alluni . Quando  le  impres- 
sioni funeste  del  fanatismo  protestante  a- 
vranno  ceduto  il  luogo  al  tranquillo  giu- 
dizio della  ragione  e della  slorfa,  tulli  gli 
spiriti  imparziali  ammetteranno  le  savie 

(I)  Qualche  abuso  passeggierò  poter  ac- 
cadere e per  errore  e per  malizia  già  l’ab- 
biamo accordalo  : tua  tali  abusi  non  po- 
trebbero giu-t ideare  la  veemenza  delie  co- 
stor  diatribe. 


riflessioni  del  Jivmagnosi  (I)  il  (piale  as- 
solva fl.i’hc  una  religione  iu.l minata  feti- 
de costantemente  a I’aoromìgciare  te  su 
sle  dell'uomo  interiore  (2);  2.  che  la  sua 
voce  sanbbe  inutile  senza  l' organo  di  una 
corporazione  venerala  e mmrtaint.vrK  ; 3. 
che  nel  suo  ministero  si  mescola  imaita- 
tm.ML.vrt.  I istinto  al  predominio , giacché 
e lla  dee  far  fronte  alle  esteriori  vicende 
degli  domi  ni  c delta  fortuna. 

Da  questi  principi!,  sostenuti  In  uria  ope- 
ra politica  non  sospetta  di  parzialità  per  la 
religione,  gli  animi  equi  comprenderanno 
qual  fosse  la  prepotenza  della  chiesa  cat- 
tolica in  quei  secoli  in  cui  ella  dovea  far 
fronte  a barbari  armati  eli  tutte  le  forze 
della  terra,  e intolleranti  di  ogni  freno  alte 
loro  passioni.  Se  la  chiesa  cattolica  allora 
non  avesse  eseguito  ciò  che  dovea  c se 
avesse  abbassala  la  croce  agli  adulteri  di 
Germania  , come  la  chiesa  anglicana  al 
drudo  della  balena  , non  si  declamerebbe 
adesso  contro  i focosi  II  Icbrandi)  ma  dove 
sarebbe  la  civiltà  europea? 

Taccia  dunque  ( c ben  sarebbe  tempo 
ormai  mentre  gli  stessi  protestanti  Itati  co- 
minciato a cangiar  linguaggio  ) (3)  taccia 
il  lielc  dei  sedicenti  cattolici , e fluiscano 
di  predicare  per  disdoro  delia  religione 
cattolica  questo  assurdo  della  loro  fi  Insedia, 
che  possa  un  uomo  senza  forza  c senza 
dritto  piegar  il  mondo  a propri!  voleri.  K 
quei  cadutici  sinceri  che  dalla  costoro  ar* 
ditezza  ingannati  si  lasciarono  persuadere 
un  follo  sì  incredibile  incomincino  almeno 
a dubitarne,  e ricercando  il  vero  non  nelle 
moderne  storie  di  autori  arranili,  ma  nei 
fonti  genuini  liberi  da  ogni  parlilo  si  av- 
vedranno ben  presto  quante  volle  codeste 
declamazioni  si  appoggiano  o sulla  aperta 
falsità  or  di  fallo , or  di  dritto  , o sulla 
prctcnsiniic  ridicola  di  volere  che  f Papi 
c I popoli  del  secolo  X giudicassero  colle 
idee  del  sec.  XIX. 

LXX1V.  Dissi  finché  sussiste  per  base 
della  autorilà  il  sapere;  giacché  ordinaria- 
tncole  parlando  essendo  proprio  della  men- 
zogna lo  svanire  ben  presto  allorché  viene 
contemplala  da  vicino,  tulle  le  società  di 
errore , se  giungono  a signoria  , perdono 
ben  presto  V appoggio  della  dottrina  che 

(1)  Vedute  fondamentali  I.  3 , $ 20 , pag. 
751,  segg. 

(2)  s Chiunque  chiamò  molte  genti  sotto 
una  religione  costituì  sempre  una  vera  so- 
vranità • (Ivi,  pag.  715J. 

(3)  ItecentisMma  è la  bella  vita  di  Inno- 
cenzo III.  scritta  da  Fed.  Ilurter.  V.  An- 
nali di  scienze  religiose,  voi.  XI,  pag.  371, 
Itnma  1810.  Mille  altri  potremmo  citarne 
da  Lutero  Melantone  e Leiboilz  (Ino  ai  di 
nostri  fV.  Mastre  dii  Pape.  T.  I,  c.  0.  1 é- 
moiguage»  protettati*  pag.  7-2). 
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le  formi»,  e adottano  base  più  ferma  mila 
sovranità  territoriale  o militare  ec.  Solo  I 
Musulmani  ci  presentarono  un  trono  soste 
liuto  più  secoli  sulla  base  dell’  errore;  ma 
perché,  sentinella  terribile,  vegliava  a sua 
difesa  l' Ignoranza  armata  di  crudeltà.  Anzi 
forse  anche  in  quei  secoli  li  dispotismo 
militare  dicdcgli  miglior  appoggio  , senza 
cui  non  avrebbe  ottenuto,  pur  coi  sussidio 
delia  ignoranza,  stabilità  sì  durevole. 

Osservazioni  analoghe  a queste  potrem- 
mo fare  sull’  impero  della  Cina  ove  P au- 
torità partecipa  assai  dello  spirituale  ; ma 
vieti  sostenuta  con  mezzi  meli  rei  1.  dal 
bando  contro  gli  stranieri  che  vi  mantiene 
una  specie  di  ignoranza  patriottica;  2.  da 
una  certa  verità  di  inorai  naturale  , che 
forma  il  fondo  delle  dottrine  cinesi.  A que- 
sto stato  si  accostava  prima  di  Pietro  il 
grande  la  Russia  allor  semi  barbara. 

L'  Inghilterra  sotto  Arrigo  Vili,  e Llsa- 
betta,  la  Prussia  e la  Svezia  nei  furori  del 
l.utcranismo,  la  Doemia  sotto  gli  Ussiti,  la 
(ìrecia  ai  tempi  dello  Scisma  trionfante  , 
ci  presentano  delle  immagini  svariatissime 
della  attività  che  esercita  il  principio  di 
associazione  spirituale  mescolandosi  in  varii 
gradi  al  principio  di  autorità  or  territoriale 
or  militare , c può  dar  campo  ad  un  saggio 
che  vi  riilella,  a spiegar  viemmeglio  quanta 
e quale  influenza  debbano  esercitare  que- 
sti clementi  sui  carattere,  o,  come  I’ ab- 
biali! chiamalo,  sulla  fisonomia  sociale. 

Ma  quella  fra  le  politiche  società  spiri- 
tuali che  necessariamente  primeggia  ’è  ia 
autorità  temporale  di  Roma.  Chi  ne  con- 
sidera atlenlamciite  il  nascimento,  il  pro- 
gresso, Io  slato  presente,  non  può,  benché 
sistematicamente  avverso,  non  ammirarvi, 
oltre  il  (Ine  importantissimo  a che  fu  ordi- 
nata, come  accennammo  poc’anzi  (LXXIII), 
il  magistero  delta  provvidenza  che  la  for- 
mò per  vie  si  si  avi  c pose  sul  trono  quasi 
a lor  malgrado  i maestri  della  società  cat- 
tolica. 

Sudi  che  parli  un  protestante, c protestan- 
te a lei  avverso.  Qual  fu  la  prima  origine  del- 
la sovranità  temporale  dei  Papi  ? la  affe- 
zione del  popolo  a loro  de  voto-  « Gli  Impcra- 
« tori  di  Costantinopoli  volendo  risolvere 
« quistioni  teologiche....  inacerbirono  gli 
« animi  fi)....  I pontefici  zelanti  non  meno 
« nel  difendere  la  fede  che  nel  proteggere 
« le  prerogative  dei  fiumani  (2)  se  gli  af- 
fi; Mailer,  si.  univers.  T.  I,  pag.  424. 

(i)  Spieghi  chi  può  perchè  mai  certe  lin- 
gue e certe  penne  che  alzano  a cielo  i Teli 
c i Washington  , non  sappiano  rifluire  di 
inveire  contro  questi  proteggitori  di  Italia. 

• Né  solo  di  Italia  : utile  fu  a ( tutti  ) i 
« Sovrani  delle  selvaggio  popolazioni  che 
« rovesciaron  I*  impero  la  autorità  della 


« fczionarono.  » Avranno  abusato  di  tale 
anello  questi  ambiziosi  Pontefici  ? Dopo- 
ché (I)  « andato  a Roma  Costante  II, 
« levatine  i capo  lavori  dcH'arlc  c spogliato 
« persino  il  Pantheon  dei  prezioso  suo 
« letto , accompagnato  dalla  esecrazione 
« del  sudditi  andò  a depredare  nella  stessa 
« maniera  Italia,  Sardegna  e Sicilia;  i Ho- 
« mani  intolleranti  del  giogo  dei  Greci, 
« clic  li  riguardavano  come  barbari  .... 
* sotto  bardane  vennero  in  deliberazione 

«di  non  più  obbedire  all’imperatore 

« e a mal  partito  st  sarebbero  trovali  i 
« partigiani  dell’  imperatore,  se  a sedar  il 
« tumulto  non  si  fossero  frapposti  i preti , 
« portando  in  processione  la  croce  ec. ... 
« Tentarono  i Romani  una  seconda  volta 
« di  farsi  indipendenti  allorché  Leone  Isnu- 
« rico  pubblicò  un  decreto  contro  le  ini- 
« maglni ....  Lo  scegliersi  novello  hnpe- 
« ralorc  fu  pure  loro  divisamento  ( degli 
« italiani  );  ma  Gregorio  II,  siccome  uomo 
« accorto  (2),  insinuò  loro  non  esserne  ma  - 
» turo  il  temilo-,  clic  la  giazia  polca,  toe- 
« calo  il  cuore  all'  imperatore  , ricondurlo 
« alla  fede.  ..  Così  I*  Italia  non  riconobbe 
« imperatori  c solo  capo  di  una  possente 
« lega  rimase  il  Pontefice.  » Rimase  , vale 
a dire  si  trovò  superiore  e indipendente 
di  fatto  tu  mezzo  ad  un  popolo  abbando- 
nalo in  mano  dei  barbari  dalla  impotenza 
dei  suoi  Principi  , die  prima  i»c  aveano 
stancata  la  pazienza  colle  vessazioni.  K come 
venne  in  mente  a codesto  popolo  di  voler 


« Santa  Sede;  poiché  la  lor  possanza  con - 

• solido  : e perciò  essi  riguardando  come 

• tutore  e padre  comune  di  tutte  lo  genti 
■ cristiane  il  lt.  Pontefice  posero  ogni  forza 

• a sostener  la  Romana  corte  contro  i Ito 
« di  Alemagna  intesi  a procurarsi  i dritti 
« delta  caduta  dominazione  occidentale.  • 
(Milllcr,  T.  2,  pag.  (m).  Queste  parole  pos- 
sono valere  di  commentario  ad  un  altro 
passo  dell'  Autore  medesimo  (T.  I,  pag.f»071 
e farci  comprendere  con  quali  arti  i Papi 
padroneggiassero  la  pubblica  opinione  quando 
il  lor  nemico  « evirati,  messi  alle  forche,  arsi 

• vivi  molti  ecclesiastici,  rivolse  ad  uso  vnl- 

« gare  i rasi  sacri,  fabbricò  in  Sicilia  una  Mo- 
« schea  ai  Musulmani  (nemici  si  fieri  del  no- 
a me  cristiano)  ; . quando  aH’aspeUo  delle 

a crudeltà  esercitale  da  Kzellino  luogotenente 
a dell'  Imperatore. .. . le  ribellioni  in  Italia 
a ogni  di  rinascevano  • : Qual  meraviglia  che 
allora  i principi  Alemanni,  che  riguardammo 
il  Papa  come  tutore  e padre  dei  cristiani  , 
cedessero  alle  esortazioni  di  Innocenzo  111 
la  cni  autorità  consolidava  la  lor  possanza  ? 

(t)  Miiller,  I.C.,  pag.  475,  c .appresso  pag. 
478  e 47U. 

(2)  Quanto  veleno  in  queste  Ire  parole  ! 
un  fatto  che  porta  a commendare  la  mode- 
stia e lealtà  del  Pontefice  vien  trasformalo 
in  una  finzione  di  uu’anima  vile  e politica. 
Ma  andate  a sperar  buona  fede  da  una  mente 
preoccupala  da  progiudizj. 
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loro  superiori  i Papi  ? (I)  ••In  ciò  gran 
« merito  ebbero  molti  sommi  uomini  che 
« non  Inlerrollamenle  si  succedettero  nel 
« politicato.  Fra  questi  furono  il  corag- 
ri gioso  e dotto  Zaccaria  oc.  ce.  . . . una 
«•  raccolta  di  lettere  che  questi  Pontefici 
« indirizzarono  a lui  (Carlo  Magno)  e al 
* padre  di  lui  ben  dimostrano  come  la 
a prevalenza  che  I Pontefici  ebbero  sui 
« loro  contemporanei  fosse  un  necessario 
« effetto  della  politica  , dell’  accorgimento, 
« della  eloquenza  per  cui  I medesimi  si  se- 
ri gnalarono  ».  Le  quali  voci  in  bocca  di  un 
protestante  dicono  espressamente  clic  sa- 
pienza , prudenza  e dottrina  indussero  i 
popoli  ad  ubbedir  volontari  alla  paterna 
loro  voce  : essi  poi  trovnronsi  forzati  per 
difesa  dei  medesimi  a stringersi  in  lega 
contro  I Longobardi  con  Carlo  Martello  (2) 
e con  Pipino  ; Il  quale  « vinto  Astolfo  lo 
■ costrinse  a cedergli  una  parte  di  sue 
« conquiste,  che  come  troppo  lontana  dat 
» novello  padrone  fu  poi  affidala  alla  am- 
« minlslrazionc  dello  stesso  Poulcllrc  Ste- 
ri fano  III  •*  (3).  . . . Carlo  M.  confermò 
« poi  » le  donazioni  che  da  Pipino  avea 
« avuto  la  Chiesa  » (4)  Reco  per  qual  via, 
a confessione  di  un  nemico , gli  ambiziosi 
Maestri  della  cristianità  , 700  e più  anni 
dacché  dettai an  leggi  a lutto  l'Orbe  co- 
nosci ulo,  400  c più  anni  dacché  v ideano 
pendere  dal  loro  orarolo  I Costantini  , i 
Teodosj  , I Marciarli  ricevettero  dall' amor 
dei  popoli  e dalla  generosità  del  principi 
in  un  picciolo  distretto  d’Italia  lino  scettro 
da  loro  ricusalo  più  volte.  Non  può  ne- 
garsi che  codesta  ambizione  non  si  diè 
molla  fretta  fuorché  net  meritare  la  so- 
vranità : in  quanto  all' esercitarla  durò  an- 
cor lungo  tempo  una  eolal  riverenza  al 
I*  impero  già  derad  ulo,  che  servi  di  nuova 
confermi  della  poca  avidità  con  cui  Cavea 
acquistala  (5).  Solo  allorquando  * tanto 
« oltre  era  giunto  C incivilimento  in  Italia 
••  della  imperiai  dignità  che  un  Duca  di 
« Benevento  avea  osalo  tener  prigioniero 
« Luigi  II , i lloman I più  non  si  curarono 
••  che  l' imperatore  confermasse  le  elezioni 
« dei  papi  « le  quali  per  drillo  dipeude- 
« vano  unicamente  dal  clero  e dal  popolo.  » 

Allora  finalmente  quando  » l’ Italia  ab- 
« bandonata  dai  Carlovingi  , perduta  la 
« consuetudine  e della  obbedienza  c della 
« libertà  fu  divisa  fra  una  folla  di  polenti 

(1)  Mììller,  pag.  480. 

(21  Ivi,  pag.  4SI,  N.  B.  Chi  si  stringe  In 
lega  già  é superiore  di] fatto,  e iu  faccia  al 
suo  alleato  anche  di  dritto. 

(3)  Ivi,  pag.  482  c 483. 

(\)  Notisi  quel  donazioni  che  spiega  che 
voglia  dire  superiormente  amministrazione. 

;3)  Ivi,  pag.  487  o poi^pag.  518  520  531. 


« signori  ; quando  ne  coraggio,  nè  dcslrez 
« za,  né  ardor  guerriero  ( di  grandi  prin- 
•«  cipi  ) valsero  a ritornare  concordia  ed 
« ordine  ■ qual  meraviglia  se  i Pontefici 
non  andarono  a chiedere  un  giogo  a qual- 
che Duca  lor  pari  e si  rimasero  in  quella 
indipendenza  in  cui  tutte  quasi  le  cillà 
italiane  ? 

Abbiarn  voluto  esporre  più  distesamente 
Il  lento  progresso  di  questa  sovronità  , sì 
perché  dimostra  mirabilmente  il  vero  di 
nostra  teorìa,  si  perchè  molle  prevenzioni 
sussistono  purtullavia  Intorno  a tal  ma- 
teria cui  nulla  può  distruggere  se  non 
una  vera  storia  Imparziale  c ben  munita 
di  autentici  documenti.  Mentre  aspettiamo 
da  qualche  critica  penna  equa  c coraggiosa 
uri  dono  s)  prezioso  , ci  parve  alla  meri 
(risia  poterci  valere  come  di  aulor  non 
sospello  delle  asserzioni  del  Miillcr.  Olii 
più  bramasse  può  leggere  il  Blandii,  Sacra 
polizia  della  chiesa;  il  Maistrc  dii  Pape; 
il  Pallavicino  storia  del  Colie,  di  Trento  , 
cd  altrettali  autori  nei  quali  troverà  citali 

I documenti  di  loro  asserzioni  : di  che  non 
cf  sono  ordinariamente  cortesi  (c  nc  hanno 
buone  ragioni^  gii  accaniti  nemici  del  Pa|H 
quando  ne  raccontano  le  prepotenze. 

LXXV.  Necessaria  dissi  una  qualche 
forma  monarchica,  giacché  la  guerra  senza 
unita  di  consiglio  fallirebbe  : e il  fatto  c 
sì  evidente,  sì  notorio  che  basterebbe  solo 
a giustificare  quanto  d'rcm  fra  poco  intorno 
alla  efficacia  innegabile  della  unità  monar- 
chici (333  seggi.  R dalla  evidenza  appunto 
di  lai  verità  dee  ripetersi  il  ricorso  alla 
dittatura  che  dappertutto  si  adopera  quando 

II  pericolo  incalza.  « Panlicapea  e Pana- 
ri gnrf.i  colonie  greche  repubblicane  scu- 
ri (irono  il  bisogno  di  sottomettersi  ad 
* una  autorità  unica  in  presenza  di  un 
« nugolo  di  barbari  ec.  (1).  Fra  i Germani 
« ciascuna  tribù  avea  il  suo  principe...  . 
« un  In  tempo  di  guerra  nominavasi  un 
« capo  militare...  Quando  si  diedero  alle 
» conquiste  bisognò  prolungare  questa  au- 
« torba  : onde  caddero  In  dimenticanza  la 
« libertà  e la  antica  costituzione  » (2).  Il 
che  conferma  ciò  clic  altrove  si  disse  la 
autorità  (480)  lungi  dall'essere  sempre  una 
prepotenza,  esser  ordinariamente  implorata 
qual  protettrice  dell’  ordine  sociale  c del 
debole  oppresso  (l,V). 

Dei  Romani  da  cui  fu  Istituita  la  dittatura  -, 
degli  Rhrci  e sotto  i giudici,  e nella  prima 
elezione  ilei  Re,  c sotto  i Maccabei  é Inu- 
tile parlarne:!  fatti  sono  troppo  noli.  No- 
tissimo ugualmente  é I'  esito  infelice  della 


( 1 ) Famiu  Crimea  (Universo)  pag.  8. 

(2)  Miillcr  , SI.  uiiiv.  T.  1,  1.8,  pag.505. 
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gherra  Siracusana  condotta  da  tre  capitani 
ateniesi. 

In  tempi  da  noi  meno  remoti  i Darbari 
che  Invadono  l’ impero  si  mettono  am- 
maestrati dalla  natura  , sotto  capitani  su- 
premi, quali  furono  gli  Alarichi,  gli  Odoacrl, 
I Genserichi  , I Tot  ila  ec.  ec.  In  seguito 
voi  vedete  « I Prelati  e Baroni  di  Borgogna 
« spedire  a Bosone  di  Vienna  pregandolo 
« ad  assumere  il  (itolo  di  loro  re,  a farsi 
« lor  protettore  , ec.  (I)  ; la  guerra  tener 
« unite  sotto  un  sol  capo  le  torme  selva- 
» fiche  di  Mogolti  ;2)  ; i Russi  lacerati  da 
o fazioni  cercarsi  fra  gli  stranieri  un  prin- 
« ripe  sottoponendosi  al  Normanno  Ru- 
«*  rlek  (3);  i Visigoti  scegliersi  a loro  capo 
« Pelagio  (4).  I Danesi  per  torsi  alta  specie 
« di'  incivilimento  a cui  erano  discesi  isti- 
« luiseono  a favore  del  loro  re  una  specie  di 
« dittatura  dichiarando  ereditaria  la  coro- 
<*  na  (8)  il  popolo  c T esercito  di  Olanda 
« chiede  altamente  un  capo  a cui  possa 
« fidarsi  (<ty  ; I sndditf  della  Svezia  acca- 
« pianando  dei  cattivi  successi  della  guerra 
« I grandi  ec  . * . dichiararono  assoluta  e 
« supcriore  alle  leggi  la  reai  podestà  » (7). 
Questi  e tanti  altri  falli  , rinnovatisi  lino 
a1  di  nostri  nella  quasi  dittatura  di  Napo- 
leone , mostrano  come  il  governo  militare 
tenda  a forma  monarchica. 

Molli  fatti  consimili,  anzi  questi  medesimi 
ben  considerali  possono  dimostrare  la  forfè 
Influenza  che  deve  esercitare  la  classe  degli 
ufficiali  più  distinti  in  un  popolo  e verso 
un  principe  conquistatore  ; giacche  la  su- 
periorità tende  naturalmente  a collocarsi 
nelle  regioni  più  sublimi  (47).  Infatti  pres- 
so i Goti  il  loro  capo  e sacerdote  non  po- 
lca far  la  guerra  senza  II  consenso  del 
suol  guerrieri  (8).  Presso  gli  Unni  il  Tan- 
shu  avea  per  consiglieri  24  capi  coman- 
danti ciascuno  1000  uomini  (0)  : Gon- 
Iteri  fa  parte  di  sue  conquiste  ad  alcuni 
guerrieri  «t  che  lo  soccorressero  nel  ren- 
" dere  ereditarla  la  sua  autorità  j e da 
« questi  fratelli  d'arme  viene  il  corpo  dcl- 
x V alta  nobiltà  » (10):  Gonlranno  volendo 
« afforzarsi  contro  il  patrizio  di  Borgogna 
« cede  parte  di  sue  terre  ai  vassalli , clic 
« sollevati  a tanta  possanza  entrano  poi  in 
« tolta  coi  loro  benefattori  (tt)  ».  Bisogni 
consimili  crearono  e la  feudalità  Longo- 
ni T.  1,  pag.  518. 

(2)  Famin  Crimea  (Universo,)  pag.  13. 

(5)  Milller  T.  1,  pag.  524. 

(4)  T.  1,  pag.  401. 

(5)  T . 2,  pag.  335. 

(fi)  T.  2,  pag.  540. 

(7)  Ivi.  pag.  384. 

(8)  T.  t,  pag.  317. 

(0)  Ivi,  pag.  304. 

( 10)  Iti,  pag.  42(5. 

(11)  Ivi,  pag.  431,  , ; 


barda,  c la  preponderanza  del  parlamento 
Inglese  (1)  c la  aristocrazia  elettorale  in 
Germania  (2). 

Ma  che  vale  moltipllcare  attestati  di  sto- 
ria, ove  parla  da  sé  Ja  natura  della  guer- 
ra che  abbisogna  non  solo  di  un  generale 
ma  anche  di  valenti  ufficiali  ? 

LXXVI.  La  lega  Renana  e la  lega  An- 
seatica furono  una  specie  di  repubblica 
commerciante  se  si  mira  al  precipuo  in- 
tento con  cui  si  formarono  (3).  « A questi 
« tempi  (dal  <251  ai  1273)  appartiene  la 
« confederazione  delle  città  dell’alta  Allc- 

« magna  e di  quelle  stiliate  sul  Reno 

« per  difendere  il  commercio  c la  indu- 
« stria  loro  dalle  usure  degli  Ebrei , dallo 
« vessazioni  dei  potenti , dal  soprusi  della 
a infcrior  nobiltà  (1285). 

« Non  guari  prima  tutte  le  città  com- 
« mercianii  della  bassa  Allcmagna  Istituì- 
« rono  la  lega  Anseatica.  . . . Per  sì  fai* 
« le  leghe  , forti  contro  P oppressione  I 
« borghesi  e commercianti  acquistarono  ec.» 

Venezia  e ancor  più  Genova  non  erano 
esse  vere  repubbliche  di  negozianti  ? c la 
Olanda  prima  ancora  di  essere  repubblica 
non  vide  più  d'una  volta  I suol  negozianti 
trattare  diplomatiche  convenzioni , e met- 
ter mano  alle  armi  ? ■ Furon  visti  gii  a- 
« bilami  di  Ypres  battersi  con  quel  di  Po- 
« peringcn  perchè  contrattaccano  f loro 

" panni Giacomo  Arlavelle  fab- 

« bricantc  (li  birra  In  Gand  coilegatosi  con 
« Odoardo  IH  di  Inghilterra  ec.  (4).  Ag- 
« g ugnele  a tali  negozianti  la  indipcndcn- 
n za;  che  più  manca  a farli  sovrani?  o rc- 
« pubbliche  se  sieno  società  mercantili? 

Il  Villcmain  nei  suo  corso  di  letteratura 
aggiugne  una  osservazione  analoga  a que- 
ste: « celle  Anglelcrrc  mème  qui,  suivant 
" Pexpression  de  Montesquieu,  mèle  le  com- 
« merce  aver,  l'empire  ....  son  empire 
« naissait  de  son  commerce  ».  La  conse- 
guenza di  questa  osservazione  del  letterato 
Francese  sarebbe  che  come  una  società  di 
negozianti  libera  può  divenire  repubblica  , 
così  una  repubblica  può  divenire  una  so- 
cietà llhcra  di  negozianti. 

LXXVII.  Togliete  in  mano  la  sloria  del 
governi  più  complicati , c li  vedrete  com- 
plicarsi a poco  a poco  a misura  che  I fatti 
rendono  o possibili  I cangiamenti  e diffi- 
denti gli  animi,  c nccessarj  I rimedj.  Così 
P Inghilterra  riceve  dapprima  per  neces- 
sità dal  conquistatore  Guglielmo  un  go- 
verno (5)  militare;  nc  scuote  In  parte  il 
giogo  sotto  P usurpatore  Enrico  1 che 

(1)  Ivi,  pag.  470  370  623. 

(2Ì  T.  2,  pag.  531. 

(5)  Milller,  T.  1,  pag.  008,  e T.  2,  pag.  1, 

(1)  Milller,  St.  univers. , T.ll,  pag.  3. 

(5)  Ivi,  T.l,  I.  15,  pag.  570  e segg. 
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paga  colla  sua  condiscendenza  lo  scettro 
accordatogli;  lo  arti  di  Enrico  II  vanno 
scemando  nuovamente  nei  baroni  lo  spi- 
rilo di  indipendenza , ma  nell' avvilimento 
di  Giovanni  Senzaterra  essi  risorgono  c 

10  astringono  a firmare  la  mngiia-rnita  (t). 
Sotto  Arrigo  1JI  il  governo  si  va  compii* 
emulo  per  In  influenza  del  comuni,  i quali 
vengono  ammessi  al  parlamento  : ma  Ar- 
rigo VII  rolla  assegnatezza  e buon  ordine 
n eli ammini tirare  se  ne  fa  più  indipendente. 
Ben  pre>(o  alla  tirannia  di  Arrigo  Vili 
succede  la  ribellione  c tirannia  di  Crom- 
ici ; alfine  dopo  una  serie  di  rivoluzioni 

11  parlamento  coglie  il  destro  e nel  do- 
nare a Guglielmo  111  il  reame  gli  impone 
le  condizioni  che  ei  vuole  (2). 

Così  Venezia  nel  702  comincia  a creare 
un  Doge  (3),  nel  1268  le  turbolenze  di  I- 
taiia  prepararono  la  smaltirà  del  consiglio 
eseguita  poi  30  anni  più  lardi:  nel  13 iO, 
la  congfura  di  Tieopolo  fa  nascere  il  con- 
siglio dei  dieci  (4),  c appresso  di  mano  In 
mano  si  veggono  spuntar  nuove  istituzioni 
a norma  delle  nuove  emergenze. 

All' opposto  gli  stali  nascenti  sono  or- 
dinariamente semplicissimi:  amor  reciproco 
clic  stringe  i primi  associali,  o abbandono 
totale  In  mano  di  un  valoroso  che  II  di- 
fende e ti  ama  , non  danno  luogo  a pat- 
teggiare o a diffidare.  Per  questo  negli 
stati  ove  la  società  non  è scossa  da  rivo- 
luzioni ella  conserva  la  semplicità  delle 
forme  natie,  c cammina  anzi  per  consue- 
tudine clic  per  leggi  : cosi  crarisi  conser- 
vate Ano  al  principio  di  questo  secolo  nella 
Spagna  , cosi  si  conservano  tuttavia  negli 
stati  di  Savoia  ove  niuna  grave  discordia 
cittadina  si  introdusse  mal  a spargere  dif- 
fidenze fra  le  persone  sociali.  Cosi  rima- 
sero poro  definiti  i limiti  della  autorità  reale 
in  Isvezia  variando  secondo  il  valor  perso- 
nale dei  sovrani  (5)  Anche  nella  rivoluzione 
che  porli)  ni  Irono  t'Irlra  sorella  di  Carlo  XII, 
questa  dovette  sottomettersi  alle  condizioni 
impostele.  Cosi  fu  indeterminata  la  costi- 
tuzione di  Ginevra  finché  la  buona  fede 
dei  cittadini  fu  corrisposta  dalla  lealtà  dei 
suoi  governatori  (6).  Cosi  i Re  di  Boemia 
furono  astretlf  a giurare  la  difesa  dei  pri- 
vilegi nazionali  quando  la  moltitudine  dei 


(1)  ^Killer,  pag.  635,  lib.  16. 

(2)  Ivi,  T.2,  1.22,  pag.  354.  E fra  lo  altra 
la  tirannica  condizione  della  religione  dello 
stato. 

(3)  Ivi,  T.2,  1.17,  pag.  10. 

(4)  Ivi.  pag.  55. 

(5)  Ivi,  T.2,  t.20,  pag.  278  c poco  appresso 

rag.  383.  Altrettanto  dicesi  del  Portogallo,  T. 
, pag.  630. 

(6;  ivi,  1. 10,  pag. 232. 


forestieri  cominciò  a dar  ombra  alla  na- 
zione (1). 

In  somma  il  fallo  è coerente  alla  teoria: 
non  si  cerca  mai  di  opporre  ostacoli  al 
potere  per  sé  benefico  (437)  dalla  aulorità 
se  non  quando  si  incomincia  a trovarne, 

0 a dritto  o a torto,  pesante  il  giogo  ; né 
può  trovarsi  pesante  pria  di  allontanarselo. 
Dunque  le  pretese  leggi  fondamentali  non 
sono  ordinariamente  patti  primitivi  da  cui 
sia  naia  quella  società  , ma  correttivi  dei 
disordini  che  si  credè  ravvisarvi. 

Quando  dunque  il  Burlamacchl  (2)  ci 
din*  leggi  fondamentali  di  uno  stalocsseie 
quelle  condizioni  colle  quali  un  popolo  af- 
fida al  principe  la  sovranità , egli  parla  al 
suo  solito  sistematicamente , c dimostrala 
la  falsità  del  sistema  (557  segg.)  cade  la 
sua  definizione,  smentita  dal  fallo  in  lutti 
quegli  stali  ove  la  autorità  è nata  senza  li- 
bera determinazione  dei  sudditi  (446)  : c 
questi  senza  fatto  sono  i più.  Nlun  patto 
facea  la  Spagna  con  Pelagio,  o con  Arrigo 

1 il  Portogallo  quando  con  un  pugno  di 
valorosi  lor  portavano  libertà  dagli  Ara- 
bi (3);  nluri  patto  far  polca  con  Ctodoveo 
la  Francia  espugnala,  con  Wasa  ta  Svezia 
affrancata , con  Pietro  I la  Russia  quando 
riceveva  dall’  assoluto  monarca  la  \eg±c  fon- 
damentale (4). 

In  quanto  a me  se  ricercar  dovessi  una 
vera  legge  fondamentale  degli  siati,  altra 
non  ne  vedrei  se  non  il  dritto  risultante 
da  quelle  circostanze  di  fatto  in  cui  si  for- 
ma una  sovranità.  Questi  fatti  determinano 
certe  relazioni  epperò  certi  dritti  (348):  su 
questi  dritti  anteriori  alla  sovranità  si  ap- 
poggia la  sua  legittimità  : questi  dunque 
ne  sono  le  vere  leggi  fondamentali  a cui 
la  società  è naturalmente  sottoposta,  c clic 
non  sono  in  balia  di  lei.  l.c  vere  Uggitati- 
(lamentali  di  una  società  esistono  dunque 
prima  che  si  scrivano,  e prima  che  sia  for- 
mala la  sortela  che  dovrebbe  scriverle  ; e 
la  sorielà  che  le  scrive,  dee  scrivere  ciò 
che  è non  già  crear  ciò  che  vuole. 

Cosi  per  es.  le  provinole  urlile  di  Ame- 
rica ncl4  famoso  atto  di  indipendenza  che 
altro  fecero  se  non  dichiarare  ( fosse  vero 
o falso  non  lo  decido  ) che  in  forza  delle 
ingiustizie  della  metropoli  esse  erano  dis- 
obbligate dal  dipenderne,  e (rovavansi  fra 
di  loro  (erano)  in  relazione  di  uguaglianza 
(461)  legate  per  Interesse  e risolute  per 
volontà  a sostenersi  reciprocamente  ? La 
legge  fondamentale  degli  Stati  Uniti  nata 
dal  fatto  è dunque  di  essere  una  repub- 


(1)  Ivi,  T.I,  I... pag. 614. 

(2)  Burlaci»,  Hr.  poi.  p.  I,  c.  7,  $ 30. 

(3)  IH  il  Ile  r,  st. unir. T.I,  pag. 461. 

(4)  Ivi,  T.  II,  pag.  364. 
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Mira  (125)  di  società  confederale  ciascuna  tolleratod.il  legittimo  sovrano  : in  quantum 


delle  quali  ha  il  suo  modo  di  governo  mu- 
nicipale , e concorre  al  ben  comune  con 
comune  consiglio.  Questa  può  dirsi  legge 
veramente  fondamentale  di  questo  stato 
perché  nluua  umana  autorità  può  sorgere 
colà  se  non  sulla  base  di  questo  dritto  : 
onde  se  alcuna  dette  provinole  pretendesse 
arrogarsi  II  primato  , ella  struggerebbe  le 
fondamenta  colà  dell'ordine  soriale.  All’op- 
poslo  le  forme  che  si  è data  da  se  stessa 
la  repubblica  tanto  son  libere  adesso  quanto 
furono  libere  nel  primo  istante  in  che  essa 
se  le  creò. 

LXXV111.  Veggasl  in  tal  proposito  il 
confronto  delle  due  dottrine  nella  nota 
LXI  : essa  può  mostrare  la  differenza  Im- 
mensa che  passa  frale  due  classi  di  difensori 
del  patto  sociale  da  noi  qui  distinte,  e che 
molli  sembrano  confondere.  Così  per  es. 
il  Viliemain  dice  francamente  che  S.  Tom- 
maso nel  suo  trattato  de  regimine  principium 
scioglie  colla  sovranità  del  popolo  le  qui- 
s! foni  fra  il  sacerdozio  c I’  impero.  Io 
suppongo  che  questo  letterato  non  si  sarà 
dato  briga  di  leggere  quell’  opuscolo  , il 
quale  in  vero  non  è un  modello  di  lingua 
ciceroniana  ; c si  sarà  contentalo  di  qual- 
che pocofedel  citazione.  Ma  se  l'avesse  letto 
in  fonte  , avrebbe  osservato  che  il  Dottor 
d’Aquino  è lontanissimo  dalla  dottrina  del 
popolo  sovrano  ( checché  ne  dica  lo  Spe- 
dalicri  , di  cui  rivedremo  altra  volta  ( se- 
zione 2.)  le  stiracchiate  sistematiche  Inter- 
pretazioni ):  avrebbe  osservato  nel  libro  3, 
al  capi  1,  2 c 3,  ogni  autorità  derivarsi  da 
Dio  come  primo  essere  , come  primo  mo- 
tore c come  ultimo  fine  : La  soluzione  poi 
delle  quislionl  accennale  derivarsi  da  tut- 
f altro  principio  che  dalla  sovranità  dei 
popolo,  nel  c.  10  del  libro  stesso. 

Clic  se  talvolta  ha  supposta  nel  popolo 
una  qualche  sovranità  , ciò  fu  soltanto  in 
certi  casi  particolari  perchè  da  saggio  filo- 
sofo egli  seppe  distinguere  la  autorità  con 
creta  dalla  astratta  come  noi  pure  abbiam 
fatto  ( 406  segg.  ).  Cosi  nella  sua  somma 
teologica  (1)  dopo  aver  dimostralo  che  la 
legge  dee  stabilirsi  da  chi  ha  cura  del 
bene  comune,  passa  poi  (2)  a spiegare  che 
se  la  moltitudine  è libera  può  colla  sua 
consuetudine  dar  legge,  perché  In  tal  caso 
Il  governante  è un  vice  gerente  del  popo- 
lo, gerit  personam  multitudines.  Se  poi  il 
popolo  non  è libero  (3)  allora  non  potendo 
esso  abrogare  o far  leggi,  la  consuetudine 
non  ha  forza  se  non  in  quanto  si  suppone 

(1)  1.2  Q. 90  a 3,  0. 

(2)  lb.Q.97  a 3 ad  3. 

(5)  Si  non  babeat  liberam  poteslatcra  con- 
densi tegem. 

TArjnF.j.i.t , Dritto  Saturale 


per  cos  toloalur  ad  quos  pertinet  Irgnn 
imponere.  Nel  che  il  S.  Dottore  è coerente 
a quanto  avea  prima  insegnato  (1):  « Est 
« de  rationc  legis  ut  inslituatur  a guber- 

« nanle  communilatcm Quando  civitas 

» gubernatur  ab  uno  secundum  hoc  acci- 
« piuntur  conslitutiones  priucipium  ; aliud 
► regim  est  arlstocralla  ec. 

I.XXIX.  Queste  ragioni,  clic  più  d'  una 
volta  mi  sono  state  obbieltate  da  chi  volca 
sinceramente  conoscere  il  vero  , venivano 
Insieme  appoggiale  dalla  autorità  di  uno 
dei  più  grandi  filosofi  che  fiorissero  nella 
ultima  età  scolastica,  I*  esimio  Suarez  (LI) 
da  cui  son  tratte  quasi  a verbo  a verbo. 
Egli  asserisce  espressamente  (2): 

1.  Che  potestas  politici  principcs  est  a 
Dco  ( c.  1 , § 6 ). 

2.  Che  agnoscitur  dictamine  naturali s 
rationis  in  fiumana  communitate  ut  pro- 
prietas  consequens  crcationem  (c.  2,  § 5). 

3.  Che  nulla  ratto  cur  dcterminctur  ad 
unam  personam  (ih.  § 7.) 

4.  Che  per  conseguenza  datur  communi- 
tati quamdiu.  ..  aliud  non  decreverit , tei 
ab  aliquo  potestalem  habente  mulatto  facta 
non  fuei  it  ( ili.  9 ). 

5.  Che  per  ultima  conseguenza  dtmocra- 
tia  est  quasi  naluralis  (ib.  § 8).  ma  potcst 
communita s tali potestate  privari  ab  habente 
titulum  justum  (ib  $ 9). 

E queste  ultime  due  proposizioni  ci  mo- 
strano che  in  sostanza  egli  tenea,  sebbene 
confusamente  e senza  rendersene  piena 
ragione  , le  dottrine  da  noi  sostenute  , c 
dislinguea  un  essere  astratto  (3)  di  società 
uguale  dalla  società  concreta  ove  polca  ab 
aliquo  potestalem  habente  introdursi  la  dis- 
uguaglianza. Annoiente  chi  mai  avrebbe 
potuto  rapire  alla  società  ciò  che  le  com- 
pete per  natura  ? Parimente  al  § 19  ove 
mostra  come  può  formarsi,  anzi  come  forse 
realmente  si  formò  in  molti  regni  (4J,  sta- 
bilisce ciie  la  società  potè  trovarsi  (in  dal 
suo  nascere  sotto  governo  monarchico  : 
regia  potestas  et  communilas  perfecta  simut 
incipere  possunt.  E ne  reca  in  pruova,  co- 
me appunto  abbiam  fatto  ancor  noi  ( 509 
segg.),  il  naturale  propagamento  della  fa- 
miglia ut  v.  g.  in  familia  Adae  vel  Abrahae 
principio  obediebatur  tamquam  patrifami- 
lias  ; postea  crescente  populo  potuit  subjcc - 
tio  illa  continuavi  et  consensus  ertendi  ad 
obedicndum  itti  tamquam  regi. 

Nè  dee  recar  meraviglia  se  in  quel  se- 
coli ingegni  anche  straordinarj  abbiano  po- 

(1)  Q.9S,  a 4,  0. 

(2)  Dcfens.  contra  Rcg.  Angl.  Lib.5. 

(31  Vi  solius  rationis  ( c.  2,  S 7 ). 

(4)  Fortasse  molta  regna  ita  incocperunl. 
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luto  In  ciò  esprimersi  con  minore  esattez- 
za ; mentre  ancor  non  avean  ricevuto  In 
tal  materia  dalla  Esperienza  quelle  lerrl- 
bili  lezioni  che  essa  dello  si  chiaramente 
alla  età  nostra  con  voce  di  tuono  e con 
luce  di  fulmini.  La  meravìglia  sarebbe  se 
noi  con  tal  magistero  ancor  potessimo  es- 
sere o sordi  a tal  voce  o cicchi  a tal 
lampo. 

LXXX.  DISSI  PRINCIPALMENTE  Se  pOSO  in 
territorio  stabile , per  non  entrare  In  una 
quistlone  grammaticale  Intorno  al  vocabolo 
stato,  attribuito  da  alcuni  alla  società  ci- 
tile In  generale  fi)  da  altri  limitato  alla 
medesima  quando  ella  sta  radicata  in  fer- 
mo territorio  (2).  La  quistlone  è tutta  pel 
compilatori  di  vocabolari!  , ne  credo  do- 
vermi arrestare  a trattarla. 

LXXXV.  Sì  certamente  : la  dimostrazione 
è una  delle  più  curiose  che  lo  mal  mi  ab- 
bia lette.  L*  A.  Incomincia  collo  stabilire 
niun  potere  assoluto  esser  legittimo  se  non  è 
infallibile.  Poi  scorrendo  per  lutto  I'  uni- 
verso e non  trovandovi  se  non  ragioni  In- 
fallibili , mette  II  suo  lettore  In  una  quasi 
disperazione  di  trovare  un  potere  assoluto. 
Ma  no  ; dopo  lunga  sospensione  si  ricorda 
che  Dio  è Infallibile  : dunque  conclude  la 
Ragion  divina  sola  ha  dritto  al  potere  as- 
soluto. 

Se  non  che,  qual  prò  di  aver  fatta  que- 
sta grande  scoperta  ? Dio  , dice  I’  A.  ( da 
turo  Cristiano  come  ei  si  professa)  Dio  non 
é mai  sceso  In  terra  a conversar  cogli  uo- 
mini (3)  : come  dunque  potranno  gli  uo- 
mini divenir  Infallibili  partecipando  alla 
ragione  divina  ? Nous  altons  essayer  de  ré- 
soudre  la  difjiculté.  Egli  si  accinge  alla  dif- 
ficile Impresa  di  conquistare  la  infallibilità, 
c fa  osservare  a tal  fine  che  « fa  ragione 
» assoluta  benché  non  abili  in  terra  pure 
» illumina  la  terra , c che  sebbene  non  vi 
*»  sia  in  terra  ragione  infallibile  pure  vi  sono 
» principi  infallibili ; trovati  i quali  abbiam 
» trovato  il  giudizio  di  Dio  sui  destini  della 
» società , cioè  un  principio  infallibile  di 
» governo  ». 

» Or  questi  principi!  esistono  netta  co- 
» scienza  di  ciascun  individuo  e in  quella 
» del  genero  umano.  Dunque  noi  abbiamo 
» trovato  il  principio  Infallibile  di  governo 
» che  trac  a sè  la  autorità  assoluta  (4).  » 


(1)  Durlam. , Dritto  nat.  pari.?,  c.  fl,  5 I. 

(2)  Kntnagnosi,  Veduta  fondamentale  sul- 
T incivilimento  al  fine  della  Logica  del  Ge- 
novesi. 

(3)  La  Raison  divine  ( dissoni  ila  ) s'est 
révélé. ..  Uòvo  d'imngination. . . (pag.447)  a 
parere  del  signor  Cousin  sarà  dunque  un 
réne  d imaginnlion  il  Verburn  caro  factum 
est  et  habitavil  in  nobis. 

(4)  Pag.  448,  449. 


Si  V abbtam  trovato  : tvprr/xl  c grazie  al 
signor  Consln  ninno  potrà  più  rinfacciare 
ai  Gallicani  di  negar  la  infallibilità  : noi  che 
cercando  poc*  anzi  per  l’ universo  col  lan- 
ternin  di  Diogene  non  potevamo  trovare 
un  solo  infallibile  (f)  ne  abbiamo  ormai 
tanti  che  più  non  vi  troveremo  un  solo  fal- 
libile, giacché  questi  principi i esistono  nella 
coscienza  di  ciascun  individuo. 

Domanderete  voi  forse  qnall  sono  questi 
principi!  che  rendono  infallibile  nel  pensare 
e assoluto  nel  comandare.  L’A.  nc  presenta 
una  breve  enumerazione  In  un  compendio 
dei  dritti  deiruomo  e del  cittadino  ( di  fe- 
lice memoria)  , e vi  mostra  come  la  esi- 
stenza umana  non  perdendosi  come  altre 
esistenze  nella  vita  universale  (2),  ha  dritto 
ad  essere  rispettala  e protetta  dallo  stato  ; 
che  lo  stato  é obbligato  a consacrar  con 
una  legge  la  libertà  di  pensare,  di  parlare 
e di  pubblicare  ; che  farà  bene  di  ammet- 
tere tulli  a tulli  gli  alti  impieghi  (3)  al- 
trimenti si  tarpano  le  aie  ai  grandi  inge- 
gni ; che  le  offese  personali  debbono  sem- 
pre punirsi  egualmente  qualunque  sia  1*  of- 
fensore o l’ offeso  , insomma  vi  pianta  qui 
un  seme  di  codice , rivelalo  a lui  per  ri- 
velazione indiretta  ma  profonda  dalla  Ra- 
gione assoluta  (4) , nel  quale  se  tutte  le 
proposizioni  non  sono  ugualmente  vere , 
tulle  almeno  sono  ugualmente  infallibili. 

Trovata  così  la  infallibilità  c II  poter  as- 
soluto , voi  ben  vedete  come  il  governo 
cbslituzlonale  può  divenirne  esclusivamente 
il  padrone.  Basta  scrivere  a lettere  d*  oro 
codesti  principi!  sul  frontispizio  del  codice, 
eccolo  loslo  Infallibile  cd  assoluto:  il  n’y  a 
qu’à  rccucilllr  tous  les  prlncipcs  ration- 
nels.  . . et  à les  inserire  en  leltrcs  d’or 
en  tèlo  de  toute  législalion...  Vollà  cc  qui 
fall  la  beaulé  de  toni  gouvernement  con- 
stitulionncl  ! » (8).  Come  vedete,  il  ritrovalo 
è economico  ; tutta  la  spesa  si  riduce  a un 
po'dl  indoratura-,  e la  Convenzione  nazionale 
che,  per  risparmiar  un  po’ d*  oro,  scrisse 
i dritti  dell*  uomo  sul  suo  codice  a carat- 
teri di  sangue,  perdette  per  un  nonnulla , 
per  una  meschinissima  spilorcerìa  la  In- 
fallibilità c II  pr.lcr  assoluto. 

Due  cose  ancor  vi  restano  da  dimostrare 
perchè  sia  ormai  evidente  T assunto  del 
sig.  Cousin  che  solo  11  governo  cosllluzio- 

(1)  Pag.  447. 

(2)  Questa  vita  universale  debbo  essere  la 
sorella  della  ragione  universale . certo , il 
casato  è lo  stesso. 

(3)  Non  dice  se  anche  le  donne  al  basto- 
ne di  Maresciallo. 

(4)  Nous  I*  avons  trouvé  dans  la  révélation 
indirect  mais  profonde  quota  Raison  absolue 
a faite  à toni  honunc  (pag.  449), 

(5)  Ivi,  voi.  2. 
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naie  rappresenta  la  ragione  assoluta  : do- 
vrebbe cioè  dimostrarsi  I.  die  ni  un  altro 
governo  può  scrivere  sui  codici  codesti 
principi!  a lettere  d'oro  ; 2.  che  nei  governi 
costituzionali  quando  sono  scritti  son  an- 
che praticali. 

La  prima  proposizione  l'A.  non  Ita  pen- 
sato a dimostrarla  , onde  non  posso  sod- 
disfare la  curiosità  del  lettore.  La  seconda 
non  solo  non  la  dimostra  , ma  dimostra 
espressamente  II  contratrio  « Una  costltu- 

• zinne,  dice,  una  grand t costituzione  (1) 
« è il  Vangelo  del  dritti  sociali,  epperù  é 
«*  superiore  ad  ogni  potere  umano.  Ma  ba- 
« date  : perche  sia  tale  bisogna  proprio 
« che  ella  sia  il  simbolo  della  ragione  as- 
ti solida  : ti  favi  qu  elle  soit  le  simbole  det 
« principe s mémes  de  la  raison  absolue.  Se 
<•  non  repprescnta  che  un  giudizio  della 
•i  ragione  individuale  o anche  della  univer- 
« sale  , ella  non  è che  una  finzione.  Or 
« niun  poter  umano  può  essere  perfetto 
« Interprete  della  ragione  assoluta  ; molti 
« principi!  non  sono  passali  in  pratica,  al- 
ti tri  coi  costumi  presenti  sono  Imprallca- 
« bili  (2)  ».  Dunque  ...  la  conseguenza  è 
chiara  ; dunque  una  grande  costituzione 
non  esiste  , non  può  esistere  nel  secolo 
presente,  non  potrà  darsi  mai  fra  gli  uo- 
mini interpreti  inetti  della  Kagione  asso- 
luta. Infatti  secondo  lo  stesso  Cousin  la 
costituzione  inglese  ha  conservato  molli 
privilegi  c costumi  barbari,  la  costituzione 
americana  serba  la  schiavitù,  la  francese 
ha  molle  lacune,  a pag.  430.  Sebbene  fsla 
detto  a sua  gloria)  nella  seguente  p.  451, 
ella  è quasi  completa  c vi  mancano  sol- 
tanto alcuni  principii  (3),  piccola  bagat- 
tella come  ognun  vede. 

Ecco  in  qual  modo  il  nostro  A.  ha  di- 
mostralo che  i governi  costituzionali  sono 

(1)  N.  B.  quel  grande  : « une  Conslilution, 

• une  granile  Conslilution  n’est  pas  moiits 
quo  tea  principi-»  fondamenlaux  de  la  socia- 
bililé  huinnino».  Se  la  Costituzione  fosse  pic- 
roia o mezzana  non  basterebbe  a rendere 
infallib  le  ed  assoluto. 

(i1 * 3)  Quo  do  principe»  n’ont  pas  encore 
passe»  dans  la  pralique  ! Coml>icn  d*  antro» 
resleront  dans  telai  d’abstraclions  tanl  quo 
Ics  moeurs  sociales  n’auront  pas  changé  t 
(pag.  45  \). 

(3)  Forse  non  capirà  il  lettore  come  il 
Sig.  Cousin  sappia  cosi  esatto  il  deficit  del 
codice  costituzionale  a paragone  di  quello 
della  llAgione,  mentre  niun  potere  umano 
può  essere  perfetto  interprete  della  ragione 
assoluta  ; eppure  se  non  conosce  tutto  ciò 
che  Fila  insogna,  sembra  non  poter  cono- 
scere ciò  che  ne  manca  nella  costituzione. 
Ala  ricordiamoci  che  la  ragione  assoluta  si 
manifesta  a ciascuno  con  una  rivelazione  in - 
diretta,  ma  profonda  e ia  difficoltà  svanisce  ; 
il  Sig.  Cousin  ha  saputo  penetrare  in  que- 
sto profondo,  e trovar  nel  pozzo  la  sapienza. 


I primi  In  cui  la  ragion  assoluta  sla  stala 
rappresentala  con  verità,  e sono  per  con- 
seguenza superiori  ad  ogni  altro  governo  ; 
giacché  In  ogni  altro  governo  comanda  o 
la  forza  o la  volontà  , ma  In  questo  co- 
manda la  ragione  assoluta.  Non  si  negherà, 
spero,  che  ella  non  sia  una  dimoslrazlono 
curiosa  ; ma  io  aggiungo  inoltre  che  ella 
è poco  filosofica  , ed  ecco  perchè  augu- 
rerei al  Cousin  che  ella  fosse  piuttosto  del 
Compilatore  che  dell'  Autore  di  etti  porla 
il  nome.  Per  dimostrare  anche  questa  as- 
serzione, basta  , spogliar  la  dimostrazione 
cousiniana  delle  vesti  teatrali  in  cui  ella 
comparisce  In  quella  sua  grandiloquenza 
natia,  e ridurla  alla  nudità  di  severa  filo- 
sofia. Eccola  ridotta  in  (al  forma  , e cor- 
redata di  poche  osservazioni , che  dopo  il 
tanto  che  si  è detto  In  questa  opera  intorno 
alla  natura  della  pubblica  autorità  speriamo 
essere  sufficienti  a dimostrarne  la  Insus- 
sistenza. 

1.  Qu'cst  ce  que  la  souverainelè  ? c'est 
le  droit  (pag.  443). 

2.  Je  n’al  droit  q'autant  que  j’al  la 
raison  pour  mot  (p.  446). 

3.  La  raison  est  donc  le  seul  principe, 
de  la  souverainelè  (Ivi). 

4.  Nulle  raison  ( sur  la  terre  ) n'  est 
Infallible  (pagina  447,). 

5.  Donc  nul  pouvoir  absolu  n'csl  tégi- 
timc  (Ivi). 

6.  Nous  voilà  conduites  par  la  logique  à 
la  necessità  d'un  gouvernement  moderò. 

7.  Mais  lout  gouvernement  inodóre 
contieni  un  germe  d’hosllHIés:  elle  pou- 
volr  qu’on  y oppose  est  fallile,  aveugle  ec. 

II  faul  donc  chercher  une  ptilssancc  sii 
pórieiire  (448). 

8.  La  raison  absolue  est  le  seul  mèdia- 
teur  ( ivi  ). 

9.  Elle  n'hahitc  pomi  ce  monde  , mais 
elle  s’y  manifeste. 

10.  Pour  en  découvrir  les  princlpcs  il 
ne  faut  qif  interroger  la  conscience  de 
l'individu  et  celle  de  gerire  huinaln  fivi). 

11.  La  raison  humaiue  appuyéc  sur  ces 
princlpcs  juge  avee  une  absolue  autorilé 
(p.  449). 

12.  line  conslilution  n’est  pas  moins 
que  la  formule  des  principe}  tondamen- 
taux  de  la  sociabilità  luminine  (p.  449). 

13.  Le  gouvernement  conslitulionnel  est 
le  gouvernement  mènic  de  la  raison  doni 
il  a proinulgué  les  principe*  (450)  Ecco 
ia  conclusione. 

Or  esaminale  questa  serie  di  proposi- 
zioni voi  la  troverete  vacillante  perfin  nella 
base,  giacché  che -cosa  Intende  I*  A.  per 
poter  assoluto  ? il  potere  tirannico  di  Hnb- 
bes  ? ina  In  lai  caso  come  può  asserire 
che  il  mondo  è stato  governalo  sempre  da 
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tal  potere  : Pendant  bien  des  siecles  c'est  za  nasca  dalla  infallibilità  ; 


un  pouvoir  absolu  qui  a gouverné  les  ptu- 
plcs?  (1)  Intende  ut»  potere  ossia  autorità 
non  divisa  fra  molti  ma  concentrala  in  un 
solo?  ma  in  tal  caso  come  ci  parla  del 
poter  assoluto  dei  repubblicani  di  lous- 
seau  ? (2)  Sarebbe  certamente  stalo  oppor- 
tuno Il  dichiarar  ai  principio  che  cosa  In- 
tcndea  per  poter  assoluto  , aitine  di  chia- 
rire la  sua  opinione. 

In  quanto  a noi,  noi  dichiareremo  fran- 
camcnlc  il  parer  nostro  : se  per  assoluto 
si  intende  poter  di  un  solo,  diciamo  che  il 
diritto  di  ordinare  in  una  società  può  essere 
or  assoluto  or  no,  può  apparlenerc  ora  a uno 
or  a molti  ( 524  segg.  ).  Se  si  Intende  una 
autorità  che  può  comandare  II  disordine, 
diciamo  che  niuna  autorità  ha  potere  as- 
soluto. Se  si  intende  una  autorità  a cui  i 
sudditi  non  possono  resistere,  diciamo  che 
tutte  le  autorità  hanno  potere  assolu- 
to (447). 

Passiamo  avanti  : la  1.  proposizione  ò 
un  errore  : se  la  sovranità  fosse  il  dritto , 
ogni  dritto  sarebbe  una  sovranità,  epperò 
chiunque  fosse  in  possesso  di  un  dritto, 
sarebbe  In  possesso  di  una  sovranità,  sa- 
rebbe sovrano  : sovrano  il  bifolco  del  suo 
aratro , sovrano  il  ciabattino  delle  scarpe 
che  rappezza,  sovrano  il  pezzente  dei  cenci 
che  veste.  No  : la  sovranità  è un  dritto 
ina  non  è il  drillo.  E qual  dritto  è la  so- 
vranità? è il  dritto  di  ordinare  a ben  co- 
mune una  società  pubblica,  indipendente 
( 502  segg.  ). 

Dal  che  apparisce  che  equivoca  è la 
terza  proposizione  : la  ragione  è il  solo 
principio  di  sovranità.  Essa  può  slgnillcarc 
che  chiunque  non  ha  il  dritto  di  comandare 
non  è sovrano;  ed  è verissimo:  può  si- 
gnificare che  un  Sovrano,  se  talvolta  erra, 
comandando  per  ben  comune  una  cosa  che 
tornerà  in  danno,  non  deve  In  ciò  essere 
obbedito  ; cd  è non  solo  falso  ma  rovinoso 
per  la  società,  e contrario  alle  prime  idee 
di  sovranità , giacché  rende  il  superiore 
regolabile  dalla  moltitudine , mentre  per 
essenza  esso  dee  regolarla.  E guai  a quel- 
l’ esercito  ove  tali  dottrine  allignassero  ! 
ogni  soldato  potrebbe  e giudicare  del  suo 
generale  e disobbedirlo. 

La  legittimità  del  potere  dipende  dunque 
non  dalla  infallibilità  della  mente  regola- 
trice, ma  dalla  certezza  del  dritto  di  co- 
mandare : quando  questo  drillo  è certo  I 
sudditi  debbono  obbedire  ovunque  una  au- 
torità superiore  ugualmente  certa  non  lo 
collida.  Falsa  é dunque  la  5.  proposizione 
appoggila  sul  supposto  che  la  ohbedien- 
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e per  conse- 
guenza cade  anche  la  6.  L’ A.  confonde 
qui  F esser  creduto  coll’  essere  obbedito  ; 
la  fede  non  può  darsi  che  al  vero  certo  , 
ma  I’  obbedienza  può  accordarsi  per  ben 
comune  anche  a ciò  che  certamente  è falso. 
La  chiesa  dunque  che  comanda  di  credere 
debbe  essere  infallibile  ; ma  il  governo 
politico  che  impone  di  operare  esterna- 
mente, basta  che  abbia  certo  il  dritto  di 
comandare,  giacché  con  questo  drillo  egli 
lega  le  volontà  creando  il  dovere  (346)  (se 
pure  il  suo  dritto  non  venisse  In  collisione 
con  altro  più  eminente  c gagliardo  ). 

La  8.  proposizione  che  pretende  stabilire 
un  conciliatore  fra  I’  autorità  e i sudditi, 
e la  10.  che  costituisce  conciliatori  i prin- 
cipi! della  coscienza,  sono  proposizioni  su 
cut  si  appoggia  uni  dottrina  o assurda  o 
anarchica  ; assurda  se  pretende  che  pos- 
sano governarsi  i popoli  con  principi  ge- 
nerali c aforismi  politici  ; anarchica  , se 
pretende  che  il  sovrano  si  metta  a dispu- 
tar col  popolo  per  dedurre  da  questi  afo- 
rismi le  leggi  e i comandi  particolari,  e che 
il  popolo  non  debba  obbedire  se  non  è 
convinto. 

La  proposizione  11.  è (mi  si  perdoni  se 
Il  vero  qui  sembra  una  Ingiuria)  o falsa  o 
insipida  o ridicola-,  ridicola  se  dà  la  in- 
fallibilità ad  ogni  uomo  dopo  averla  negata 
al  genere  umano  , iiisipida  se  intende  dirci 
che  la  ragione  umana  giudica  bene  quan- 
do non  (sbaglia  ; falsa  se  suppone  che  la 
mente  non  (sbagli  mai  quando  parte  da 
qualche  principio  vero. 

Le  proposizioni  12.  e 13.  concludono 
degnamente  questa  serie  dicendoci  che 
una  costituzione  é il  governo  della  ragio- 
ne perrhè  dice  di  voler  governare  secon- 
do ragione. 

Clic  se  vogliamo  penetrare  all'  intimo 
nella  mente  dell’  A.  e interpretare  quei 
lampi  di  vero  rhe  egli  vedea  ma  che  ha 
spiegato  sì  confusamente,  parmi  che  egli 
abbia  attribuito  al  governo  costituzionale , 
ciò  clic  è proprio  di  ogni  governo.  Ogni 
governo  è esercizio  di  autorità  ; 1'  autorità 
è un  dritto  di  ordinar  I socj  al  ben  co- 
mune; dritto  è un  potere  secondo  ragione. 
Dunque  la  aulorilà  é doppiamente  secon- 
do ragione:  1.  nel  suo  principio  generico 
che  é II  dritto  ossia  potere  secondo  ragio- 
ne : 2.  nella  sua  ragione  specifica  finale 
che  è ordinare,  alto  della  ragione.  Se  man- 
cano (343  segg.)  I titoli  del  drillo  non  vi 
è sovranità , perché  le  intelligenze  asso- 
ciate non  sono  vincolate;  e in  questo  senso 
è vera  la  proposizione  2.  dell’  A.  Se  esiste 
la  sovranità  ma  comanda  contro  t’  ordine 
morale  ella  non  ordina , dunque  non  e- 
serclla  un  alto  di  autoi  ità  ( dritto  di  ordì- 
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nnre)  c,  se  il  disordine  morale  sia  evidente, 
non  deve  essere  obbedita.  Ma  quando  una 
autorità  certa  comanda  rosa  non  evidente- 
mente contraria  all' ordine  morate ; allora 
ogjjj  autorità  é assoluta , perchè  ripugna 
in  termini  una  autorità  cui  si  possa  ragio- 
nevolmente resistere;  giacché  questo  sa- 
rebbe un  potere  secondo  ragione  muo- 
vere delle  volontà,  le  quali  secondo  ragio- 
ne potrebbero  non  muoversi. 

Dunque  il  raziocinio  metafìsico  dell*  A. 
clic  si  riduce  in  sostanza  a dirci  il  gover- 
no costituzionale  è un  governo  secondo 
ragione , può  applicarsi  ad  ogni  altro  go- 
verno. 

Se  egli  volra  mostrarci  II  suo  assunto  , 
dovea  provarci  che  nel  governo  costitu- 
zionale o è più  certa  la  legittimità  , o è 
meglio  osservalo  I*  ordine  morale.  Ma  fin- 
ché egli  non  ri  dà  questa  dimostrazione 
ci  permetta  di  rivivere  in  lutti  I governi 
legittimi  una  autorità  assoluta  , c In  lutti 
f loro  giusti  ordinamenti  un  oracolo  della 
ragione. 

LXXXJI.  Infatti  II  Romagnosl  ( Genesi 
del  dr.  penale  $ 1081  dopo  aver  dello  che 
la  qualità  per  cui  il  delitto  può  di  fatto  es- 
sere oggetto  di  pena  consiste  nella  attitu- 
dine  che  egli  ha  di  cedere  alla  jtena,  sog- 
giunge che  se  col  minacciare  ed  infliggere 
pena  ad  esseri  irragionevoli  fosse  possibile 
distornar  i mali  che  da  essi  derivar  ci  pos- 
sono, ciò  sarebbe  ragionevole.  Sembra  dun- 
que che  veramente  la  pena  secondo  lui 
prescinda  totalmente  dal  riordinamento 
morale  ; cppcrò  che  presentino  una  stessa 
idea  la  punizione  che  si  dà  all' uomo  pel 
delitto , e quella  con  cui  si  disloglie  il 
bruto  dal  replicare  alti  a noi  nocivi.  F.  tale 
Intani  è la  conseguenza  della  sua  teoria  ; 
giacché  secondo  lui  II  dritto  penale  non 
è se  non  dritto  di  difesa;  la  difesa  riguar- 
da soltanto  II  bene  di  chi  si  difende;  dun- 
que il  drillo  penale  riguarda  soltanto  il 
bene  di  colui  che  lo  maneggia. 

Or  per  poco  che  si  consulti  Inlernamenlc 
Il  senso  morale , ognuno  si  avvede  clic  il 
bruto  non  é capace  di  gastigo  propriamente 
dello,  benché  la  pena  che  gli  si  infligge 
sia  capacissima  di  difendersi  dalle  sue  of- 
fese. SI  balle  il  cane  che  ha  lordata  la 
stanza,  si  balle  II  gallo  che  cl  ha  adden- 
talo V arrosto,  perché  non  (ornino  al  vezzo 
altra  volla  ; essi  cedono  e si  divezzano  ; 
eppure  il  cane  e II  gallo  sono  agli  occhi 
nostri  tuli*  altro  che  un  reo  alla  berlina 
o un  disertore  alla  vergata. 

Dunque  il  gastigo  Involge  a giudizio  del 
senso  comune  un  principio  morale  per 
cui  non  è pura  difesa.  Replicherebbe  forse 
il  Romagnoli  che  egli  ha  ammesso  un 
elemento  morale  nella  colpa,  la  quale  sce- 


mati I drilli  del  colpevole  gli  ha  resa  ap- 
plicabile la  pena.  Ma  appunto  per  questo 
egli  dovea  riconoscere  un  elemento  mo- 
rale ancor  nella  pena  : giacché  se  colla 
colpa  egli  perde  dei  dritti , colla  pena  li 
ricupera  ; se  colla  colpa  esce  dall*  or- 
dirle colla  pena  é invitato  a tornarvi  ; se 
I'  uscirne  è II  suo  male  morale  . chi  lo 
Invita  a tornarvi  lo  Invila  al  suo  bene  mo- 
rale. 

Dunque  I*  Intento  della  punizione  non  è 
pura  difesa. 

I.XXXI1I.  Questa  nostra  teoria  viene 
maravigliosnmcnlc  confermata  dalle  dispo- 
sizioni con  cut  il  S.  P.  Pio  VII.  determinò 
nella  Invasione  francese,  e sostenne,  a fronte 
di  replicale  rimostranze,  i doveri  del  sud- 
diti pontifìci;  c la  prova  ha  anche  mag- 
gior forza,  se  si  ritiene  clic  egli  era  In- 
sieme il  sommo  Gerarca,  e la  guerra  con- 
tro Il  Papa  era  guerra  contro  la  religione; 
eppure  (auto  egli  accorda  al  governo  di 
fallo  da  vietare  Insurrezioni  e complotti 
perchè  recano  danno  c scandali  ! 

* Non  si  può  riguardare  per  lecito  ai 
« sudditi  pontifìci,  si  ecclesiastici  che  se- 
« colar! , qualsivoglia  alto  tendente  direi  - 
« (amente  o Indirettamente  a coadiuvare 
« una  usurpazione  cosi  notoriamente  In- 
« giusta  c sacrilega,  ed  a stabilirne  e con- 
« sondarne  l’esercizio.  Ne  sfoglie  pertanto: 

«Primo:  non  esser  lecllo,  se  mai  vc- 
« nisse  Intimalo  dal  governo  intruso , di 
« prestargli  qualunque  giuramento  di  fc- 
« deità,  di  obbedionza , o di  attaccamento 
« espresso  in  termini  inimitati , c cnm- 
« prensivi  d’  una  fedeltà  c approvazione 
■ positiva:  perciocché  sarebbe  un  giura- 
« mento  di  complicità  col  nuovo  governo 
« della  sacrilega  usurpazione  , tendendo 
« a raffermarla,  e In  certo  qual  modo  a 
« legittimarla;  un  giuramento  d*  Infedeltà 
« e fellonia  al  suo  legittimo  sovrano  op- 
« ponendosi  alle  prolcsle  ed  al  reclami 

* falli  dal  Papa,  per  sé,  e per  la  Chiesa, 
« contro  una  si  notoria  ingiustizia  : un 
« giuramento  di  grave  scandalo,  favorendo 
« un  fallo,  che  tornar  non  può  se  non  in 
« periculum  (Idei,  et  in  perniciem  a n i ma  - 
« rum  ; un  giuramento  pertanto  per  ogni 
« verso  Ingiusto,  iniquo,  e sacrilego. 

« Secondo  : non  esser  nemmeno  lecito 

* accettare,  e molto  meno  sollecitare  lin- 
« pieghi  e Incombenze , clic  abbiano  una 
« Icndenza  più,  o meno  diretta  a ri  cono  - 
« sccrc , a coadiuvare , a consolidare  il 
« nuovo  Governo  nell'  esercizio  dell’  usur- 
« pala  potestà  /'corrispondenza  ani.  c rom- 
pila del  Min.  di  S.  Santità  cogli  agenti 
del  Governo  Francese:  Istruzione  de’  1% 
mag.  1808.  Ari.  VII,  Vili,  IX.  Palermo  18001. 
Ivi  stesso  al  numero  XII  si  permeile  thè 
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« i sudditi  poni ifii'j  ('qualora  non  possano 
« esimersene  senza  grave  pericolo  o dan- 
« no)  prestino  il  giuramento  nei  seguenti 
» termini  : Prometto,  e giuro  di  non  aver 
*<  parte  in  quaMvogiia  congiura,  complot- 
» lo,  o sedizione  contro  il  Governo  attuale; 
« come  pure  di  essergli  sottomesso  e ub- 
«•  Indiente  in  tutti)  ciò  che  non  sia  con- 
« trario  alle  leggi  di  Dio,  e della  Chiesa.» 

Questi  saggi  temperamenti  sono  tanto 
più  degni  di  ponderazione  , quanto  che  il 
sommo  Pontellce  non  polendo  mai  nei 
paesi  cattolici  essere  totalmente  privo  del 
governo  di  fatto  nello  spirituale  , si  trova 
sempre  In  possesso  della  primitiva  base 
della  autorità  temporale  nelle  sue  provin- 
ole (515).  Ma  anche  in  favore  degli  altri 
stati  la  S.  Sede  ha  sempre  osservalo  una 
condotta  analoga,  come  può  vedersi  nella 
dichiarazione  del  regnante  Pontefice,  e nelle 
seguenti  osservazioni  della  Quotidlcnne. 

« Hans  la  matinée  du  10  mai,  le  vicomtc 
de  Carrcira  plénipotcntiairc  de  Portuga! 
à Paris  a èie  recti  en  audience  partirti  - 
llèrc  par  le  Pape,  et  lui  a remis  une  let- 
tre de  dona  Maria  qui  I'  accrédito  anprés 
du  sainl  siège  polir  une  mission  speciale. 
Tcllcs  soni  Ics  espresslons  doni  se  seri 
le  jornual  officici  ; elles  suffisent  pour  dé- 
mcntir  ce  qui  avait  élé  dii  de  la  reception 
d'  un  ambassedeur  portugais  qui  viendrnit 
detlnltivement  réslder  à Rome.  La  verde 
est  que  l’ envoyé  de  dona  Maria  a élé 
sculemcnt  ciiurgé  de  porlcr  des  proposi- 
tions  pour  Ics  aUdires  rdigicuses  de  ce 
pays , pour  sa  réconcilfation  avee  le  saint 
siège.  Cornine  chef  de  P Lglise  le  Pape  a 
dù  Ics  enlendre,  et  li  est  propalile  méme 
qu’  il  aura  lieu  de  les  accticillir  ; mais  corn- 
ine souverain,  il  n'  avait  ridi  à désavoucr 
de  se s relalions  poliliques  avec  le  Roi  don 
Miguel,  et  c'est  inutilement  que  les  feuil- 
les  ré volut ioima Ircs  vondraienl  tirer  a- 
vantage  de  celle  réceplions  pur  incltre 
la  cour  de  Rome  en  contradiclion  avec 
clle-mòme.  Giégoirc  XVI  a donne  avec 
emprcssement  à don  Miguel  P hospitalilé 
ronvcnable  à son  malheur  et  à son  rang  ; 
il  a rcconnu  le  idre  que  ce  roi  tieni  des 
lois  porlugaises  et  d’  une  assemblée  natfo- 
nale  ; et  re  Idre  n’a  pas  cessò  de  lui  ótre 
donné  dans  le  fcullle  ofTlcielie , ainsi  que 
dans  toutes  les  cérémonles  publiques.  Que 
si  plus-tard  des  ralsons  d’  élail  obligeaicnt 
le  Pape  a trailer  avec  le  gouvernement 
de  fall , la  déclaration  gènérale  qu’  Il  pu- 
blia  cn  1830  au  sujet  de  ces  govcrnemeuts 
aurati  d’  avance  òlé  à celle  rcconnaissnnce 
toute  sfgnlflcallon  injuricuse  pour  le  droil : 
car  dans  Ics  acles  de  la  cour  pontificale 
le  droit  fut  loujours  exprcssémcnt  rèscr- 
vc  » (Quotidiennc  2 juin  1841.) 


LXXX1V.  Non  recherà  meraviglia  al  leg- 
gitore se  ci  troviamo  qui  in  diretta  oppo- 
sizione col  famoso  libro  dei  delitti  e delle 
pene:  opposi!  fummo  nei  principi!;  oppo- 
sti dunque,  dobbiamo  essere  nelle  conse- 
guenze. Sì , ritisciragll  gradito  che  accen- 
niamo di  volo  alcuni  degli  errori  contenuti 
rie!  $ 31)  ove  egli  sostiene  che  « funeste  ed 
« autorizzate  ingiustizie  furono  approva- 
« le...  per  aver  considerato  piuttosto  la  so- 
« clelà  come  una  unione  di  famiglie  che 
« d'uomini  ».  Leggasi  l'intero  paragrafo  e 
si  faranno  agevolmente  le  seguenti  osser- 
vazioni : 

1.  Le  ingiustizie  nascono  dal  considerare 
le  cose  sotto  falso  aspetto  : converrà  dun- 
que dire  die  la  società  non  è composta  di 
famiglie.  Or  chi  avrà  coraggio  di  pronun- 
ziare un  tal  paradosso? 

2.  « Nei  caso  clic  la  società  si  componga 
di  famiglie  ella  sarà  una  repubblica  com- 
posta di  monarchie...  lo  spirito  monarchico 
si  introdurrà  a poco  cc.  » Tutto  ciò  è vero 
fino  a un  certo  segno  (chiamando  monar- 
chia anche  una  società  non  indipendente) 
c tradotto  in  lingua  volgare  vuol  dire  che 
quando  il  governo  domestico  avvezza  I’  uo- 
mo alla  obbedienza , questa  abitudine  lo 
accompagnerà  anche  nell’  ordine  politico. 
Gran  disgrazia  a parer  del  beccai  ìa  ; ma 
die  altri  politici  potrebbono  riguardare  co- 
me grande  elogio. 

3 « Se  la  società  ò composta  rii  fami- 
glie , su  cento  mila  uomini  vi  saranno 
nomila  liberi  e 20mila  schiavi  » Se  I*  os- 
sei c tiglio  o fam  glio  o moglie  si  appel- 
lasse schiavitù,  saria  verissimo:  ma  vi  ha 
gran  divario  fra  obbedire  da  schiavo  c ob- 
bedir da  figlio  (435). 

4.  « Quando  la  repubblica  é d’  uomini, 
la  famiglia  non  è una  subordinazione  di 
comando  ma  di  contralto.  . c I tigli  si  as- 
soggettano al  capo  di  famiglia  per  parte- 
ciparne i vantaggi  ».  Questi  sensi  di  amor 
figliale  fanno  o flore  al  cuor  sensibile  dell’ 
Autore:  amar  il  padre  per  parteciparne  i 
beni  ! questo  muove  proprio  a tenerezza. 

5.  « L’ amor  del  bene  di  famiglia , idolo 
vano,  insegna  a ristringere  la  beneficenza 
ad  un  picclol  numero  ».  Questo  insrgna- 
tncnlo  a ristringere  ha  diversi  professori,  c 
più  che  dall’  idolo  vano  viene  dedalo  dalla 
borsa  vuota  : nè  panni  irragionevole  che 
un  possidente  mediocre  spenda  principal- 
mente per  la  sua  famiglia.  Ma  citi  ha  ab- 
bondevoli  entrate  , colla  liberalità  dome- 
stica impara  la  liberalità  pubblica  , come 
ai  dir  dell'  A.  la  domestica  libertà  insegna 
la  libertà  politica. 

Che  il  bene  di  famiglia  non  sia  idolo 
vano  io  abbiamo  mostralo  abbastanza  (fiRt) 
segg.':  ed  è dottrina  strana  in  un  filosofo 
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il  dire  che  vi  sla  un  essere  che  non  abbia  deggiarc  nè  rlcrerarll— egli  è un  fomentare 


il  suo  bene  ; dottrina  fiera  e selvaggia  in 
un  uomo  il  dire  che  la  famiglia  non  sia 
un  essere.  Ma  tant'è:  qua  va  poi  sempre 
a finire  ogni  dottrina  epicurea  , a perdere 
ogni  idea  di  umanità  ! 

6.  « A misura  che  i sentimenti  nazionali 
si  diminuiscono  si  rinforzano  i sentimenti 
di  famiglia  ».  Eppure  si  è sempre  creduto 
che  I più  Interessati  alia  tutela  dell’ordine 
• pubblico  fossero  quelli  che  piu  amano  la 
propria  famiglia.  In  verità  il  Beccarla  è 
nuovo  nelle  sue  Idee  ■ a norma  di  tali  prin- 
* ripii  , I corpi  legislativi  c amministrativi 
dovrebbero  comporsi  delle  persone  nulla 
tenenti,  del  vagabondi , dei  fuoruscili  i quali 
non  avendo  affezioni  domestiche  c interessi 
di  famiglia  saranno  senza  fatto  zelantissimi 
pel  pubblico  bene.  Cerio  « le  viste  della 
più  parte  dei  legislatori  furono  in  questa 
parte  assai  limitale».  — Questi  pochi  cenni 
mostrano  quanto  fossero  più  universali  ed 
umane  le  viste  del  Marchese  Beccarla.  * 

Coll*  abolizione  dell’  amor  domestico  , 
col  distruggere  II  tempio  di  questo  Idolo 
vano , il  sig.  Marchese  preparava  le  vie 
alle  tante  selle  di  ogni  spcric,  che  tendono 
ad  inselvatichire  la  umanità  incivilita,  e a 
quella  specialmente  la  quale  ardi  poc’anzi 
dichiarare  che  « La  famiglia  individuale 
drbbe  esser  abolita  , conciosslachè  essa 
diparte  gli  affetti , rompe  I'  armonia  della 
fratellanza  la  quale  dee  collegarc  gli  uo- 
mini, ed  è cagione  diluiti  I mali  che  pos- 
sono gettarli  nella  mina  » (t). 

LXXXV.  Questa  gran  legge  sociale  , 
gravissimo  obhietto  di  considerazioni  al 
Legislatore  cosi  civile  come  politico,  non 
potrà  mal  essere  nè  ben  Intesa  nè  ben 
praticala  fuorché  nel  Cristianesimo,  ove 
lai  legge  si  può  intendere  perchè  vi  si 
adoia  un  Dio  crocifisso  ; si  può  praticare 
perchè  vi  si  spera  In  questo  Crocifisso 
risorto  a gloria  Immortale.  Quindi  la  no- 
zione e l’amore  della  mortificazione,  virtù 
essenzialmente  cristiana,  il  cui  nome  det- 
tato dalla  dottrina  di  Cristo  (2)  alla  penna 
di  Paolo  apostolo  (3),  viene  oggidì  rinne- 
gato si  furiosamente  da  tanti  miscredenti, 
millantatori  di  lumi  c di  amor  sociale,  e 
distruggitori  della  base  di  ogni  società , 
che  è II  sacrifizio  di  sé  agli  altri  (317). 
Come  mal  non  si  avveggono  costoro  che 
il  dire  all’  uomo  — sii  virtuoso  perchè 
senza  virtù  non  potrai  arricchire  nè  gran- 
ai) La  scienza  e la  Fede.  Napoli  1841,  12 
dicembre.  Dottrina  della  setta  communislira 
egualitaria  T.  Il,  pag.  450.  V.  anche  il  Bar- 
ruel  Mémoires  pour  I’  hist.  du  Jacob. 

(2)  Misi  granum  frumenti  JUoriuum  fuerif. 

(3)  Mortificationom  J.  C.  in  corpore  vc- 
stro  circunfcrentes. 


queste  passioni,  le  quali  cresciute  a dismi- 
sura rendono  l’uomo  disposto  a sacrificare 
ogni  dovere  purché  possa  sfogarle  ? 

All’opposto  la  politica  cristiana  che  dona 
alla  debolezza  umana  un  pascolo,  ma  in- 
sieme gliene  dimostra  la  insufficienza  c il 
pericolo  ; e con  ammonimenti  cd  esempli 
si  adopera  a distaccarne  il  cuore  mentre 
le  accorda  I*  uso  del  beni  sensibili  : questa 
politica  divina,  muove  I’  noni  tutto  qu  into 
senza  corromperlo  , c dà  con  tal  mezzo 
ai  governi  cristiani  di  congiugnere  la  effi- 
cacia presente  colla  consistenza  durevole. 

Non  glàdio  le  società  cristiane  sicno  ed 
agiscano  sempre  a norma  di  questa  legge: 
anzi  in  quanto  società  d’  uomini  esse  co- 
vano (come  altrove  accennammo  col  Bo- 
mngnosi  ) il  germe  di  loro  corruzione 
(LXXII).  Ma  siccome  vivono  come  consorzi 
in  grembo  ad  una  società  divina,  clic  tra- 
sfonde in  esse  il  suo  spirto  guidandole 
con  leggi  spirituali  a fine  spirituale;  cosi 
esse  vengono  da  questo  spirito  perpetua- 
mente ritemprale  senza  pure  avvedersene: 
nel  che  apparisce  la  sapienza  altissima  di 
quel  dello-  ro*  siete  sale  della  terra— (1). 
Cosi  l’ intendessero  coloro  che  tatora  in- 
veiscono contro  certe  istituzioni  di  cattolica 
mortificazione  , c domandano  a che  serve 
la  quaresima  ? a che  la  astinenza  dei  Cer- 
tosini e dei  Minimi?  a che  la  solitudine, 
la  povctlà,  la  umiltà  dei  Camaldolesi  c dei 
Cappuccini  ? A che  serve  !!!...  Serve  a di- 
mostrare al  cristiano  che  vi  ha  una  feli- 
cità del  sensi:  serve  a far  si  clic  il  cri- 
stiano arrossisca  delle  ricchezze,  del  fasto, 
della  voluttà  , anche  quando  la  debolezza 
ve  lo  strascina  ed  Incatena  : serve  a far 
si  che  il  povero,  il  tribolalo  vivano  quieti 
nel  lor  travaglio  vedendo  che  altri  abban- 
donino volontariamente  le  ricchezze  c i 
piaceri,  e lascino  alla  società  quella  paco 
che  potrebbero  intorbidare.  Ecco  a clic 
servono  codesti  esempi  : ossi  sono  un  per- 
petuo protesto  della  virtù  contro  l’ alletta- 
mento sensibile;  di  cui  non  può  spogliarsi 
la  volgar  debolezza  : essi  le  dicono  che 
le  viene  accordalo  di  usarlo  per  conforto, 
ma  non  di  riposarvi  per  termine  di  sue 
brame  (31,  289,  292). 

LXXXVI.  A queste  dottrine  che  soglion 
tacciarsi  non  solo  di  severità,  ma  anco  di 
poca  avvedutezza  politica,  suole  obbiettarsi, 
die  il  lusso  è fomento  dell’  attività  del 
commercio,  cppcrò  ostacolo  all’ozio,  il 
che  se  fosse  vero  potrebbe  affievolire  po- 
lilicamenle  le  nostre  ragioni.  Degna  adun- 
que delle  considerazioni  di  uomo  saggio 
parmi  la  risposta  estratta  dall’  empio  libro 

(1)  Vos  estis  sai  terrae. 
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de  l‘  Esprit  per  uno  de*  maggiori  filosofi 
del  secolo  XVIII,  il  Gentil  (I). 

Siccome  per  altro  le  scienze  economiche 
han  Tatto  da  quell*  epoca  progressi  note- 
voli , recheremo  a conferma  il  parere  di 
uno  de*  maggiori  economisti  moderni  , il 
quale  non  solo  coll'  autorità  sua  conferma 
esser  II  lusso  rovina  delle  ricchezze  pub- 
bliche ; ma  di  più  scioglie  i sofismi  coi 
quali  I* empietà  prese  nell'andato  secolo 
a sostenerlo. 

« Il  lusso  , dite  voi , arricchisce  I pro- 
duttori delle  merci  che  si  consumano  ? 
ma  la  spesa  che  non  s*  impiegasse  in  og- 
getti inutili  sarebbe  impiegata  con  utilità, 
dal  che  segue  : 

1.  Che  r incoragglmento  dato  alla  pro- 
duzione di  un  genere  inutile  c tolto  ad 
un  genere  più  vantaggioso  ; 2.  che  I*  Inco- 
raggiinenlo  risultante  dal  lusso  non  può 
crescere  se  non  crescono  le  ricchezze  di 
chi  spende.  Or  queste  ricchezze  dal  lusso 
vengono  dilapidale,  e sarebbero  aumentale 
da  un*  economica  riproduzione  : dunque 
è un  grande  sproposito  quello  di  Voltaire, 
la  Fontaine,  e Montesquieu,  i quali  dicono 
che  se  I ricchi  non  (spendono  mollo,  i po- 
veri morrai)  di  Tarne.  (Say,  Econom.  poli- 
tica T.  3,  p.  53  e segg.). 

1/  esperienza  conferma  ciò  che  è dimo- 
strato dalla  ragione  : tanto  può  la  natura 
delle  cose  che  sebbene  il  lusso  vorrebbe 
allontanarsi  dagli  occhi  la  povertà,  questa 
lo  siegue  a suo  dispetto , per  rimprove- 
rargli I suoi  eccessi:  perocché  quel  da- 
naro speso  dal  lusso  e senza  veruna  pro- 
porzione di  bisogno  o di  merito,  va  a per- 
dersi In  mani  dissipatrici  (Ivi  , pag.  55  e 
seguenti). 

Eccitando  gli  uomini  a spendere,  dice 
taluno , vengono  eccitali  a guadagnare  ; 
giacché  se  non  guadagnano  non  possono 
spendere.  -Per  ragionar  cosi  bisogna  sup- 
porre esser  ugualmente  facile  di  guada- 
gnare , e lo  spregare  , e che  ciò  che  si 
sprega  in  lusso  non  è sottratto  alla  ripro- 
duzione. Inoltre  il  lusso  sprega  in  un  mo- 
mento ciò  che  si  produrrebbe  lentamente: 
dunque  tenterà  di  guadagnare  con  mezzi 
Illeciti , I quali  riescono  più  pronti  ( Ivi , 
pag.  60). 

Il  lusso,  soggiungono,  sprega  superflui- 
tà di  poco  valore — Risposta  — Ma  quanti 
sudori  hanno  costato  codesti  oggetti  cosi 
insignificanti  ? c se  quei  sudori  fossero 
stati  impiegati  ad  oggetti  piu  utili,  quanto 
avrebbero  più  profittato  alla  società  ! 

Dopo  aver  fatta  I*  apologia  del  lusso  , 
certuni  aggiungono  anche  l'apologià  della 
oppressione,  c della  miseria.  Se  gli  opc- 

(I)  Opere,  T.  V,  pag.  375.  Sul  lusso. 


rai,  dicono,  non  fossrr  poveri,  non  vorreb- 
bero lavorare — Risposta —Falso:  se  la  po- 
vertà rendesse  veramente  laboriosi , non 
vi  avrebbe  uomo  più  laborioso  del  selvag- 
gio , eppure  non  vi  ha  il  più  indolente. 
Cessi  dunque  nei  ricchi  questo  timore  I- 
numano  , e si  persuadano  , che  chi  gode 
qualche  cosa  procura  di  crescer  il  suo  ca- 
pitale ». 

Abbiamo  fatto  un  brevissimo  sunto  delle 
sentenze  di  Say:  ma  se  la  sua  dimostra- 
zione , si  legga  in  fonte  , e si  r.ongiunga 
a tulio  il  sistema  economico  di  cui  fa  parte, 
essa  è il  più  bel  tributo,  che  possa  pagarsi 
dalle  scienze  economiche  alla  saviezza  del- 
la morale  Cristiana.  Peccato  ! Che  un’  o- 
pera  si  ben  pensata,  vada  lorda  dello  em- 
pio spirilo  di  sarcasmo,  e di  bestemmia  , 
trista  eredità  del  secolo  XV IH. 

Come  mal  un  autore,  moderato  del  re- 
sto c cortese,  non  arrossisce  di  tenere  alla 
pluralità  dei  Francesi  codesto  linguaggio  ( 1) 
contrario  del  pari , c all*  urbanità  , c alla 
pietà  ? anzi  dovremmo  dire  contrario  an- 
che alle  stesse  idee  econontlco-poliliclie 
deH'aulor;  giacché,  sei  ricordi  il  signor 
Say  (oimè  ! lo  sciaurato  già  sci  vede  nel 
regno  dei  morti  ) quella  religione  clic  a- 
dorna  le  madoncs  et  Ics  sainls  (2)  é quel- 
la stessa  che  suggerisce  de  belles  dispo- 
siliuns  teslamentaires  , é quella  a cui  an- 
dammo debitori  in  tempi  semibarbari  des 
hospiees  fonde s , des  instilutions  pour  fin- 
struction  (3). 

Questa  clic  danneggia,  dice  egli,  le  na- 
zioni , coll*  ozio  de*  suol  contemplativi  ( ( 
quali  non  so  se  nel  mondo  sarebbero  stali 
lutti  negozianti),  li  persuade  a non  (spen- 
dere beaucoup  d'argent  en  ornemens  eie. 
Pare  dunque  che  II  lusso  di  una  madonna  sia 
più  che  suflìcicntemenle  compensalo  dalla 
povertà  di  migliaia  di  contemplativi,  e l'o- 
zio di  questi  dai  capitali  che  lasciarono 
nel  secolo , dagli  sforzi  che  adoprano  ( se 
vivono  a norma  della  lor  professione)  per 
(stabilir  nel  popolo  la  sobrietà,  la  concor- 
dia, la  laboriosità,  e da  quei  tesori  di  scien- 
za, di  erudizione  che  cl  tramandarono  nel 
loro  ozio  : pare  che  anco  questi  possano 
equipararsi  almeno  alla  recita  di  una  coir»- 

(1)  Egli  non  é condannalo  solo  dai  preti, 

il  Bentham  che  non  è prete , eh*  è complice 
del  delitto  , pur  ci  dice  : • Tonte»  le»  foia 
qu'un  acte  irrétigieux  lui  fera  éprotivcr  (à 
un  ótre  humain)  quelque  désagrément,  pu- 
nisse/ cet  acte d'aulanl  plus  riamimi - 

semcnl  qu’il  affcclera  plus  désagréhtement 
unc  plus  grande  masse  • (Oeuvres  t.  Ili,  pag. 
177).  La  pluralità  dei  francesi,  qual  massai 
la  bestemmia,  qual  desagrèmenlì  Dunque... 
tiri  il  Say  la  conseguenza. 

(2)  Ivi,  T 1,  p.  142. 

(5)  Ivi.  p.  138. 
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media  , o alla  cantala  di  un  musico  , che 
i)  Say  non  disdegna  di  annoverare  fra  le 
produzioni,  produff  immateriel  (Ivi,  pagi- 
na mg;. 

LXXXVII.  Questa  è la  apologia  della 
mendicità  tessuta  dal  Bentham  (I)  il  quale 
In  lai  proposito  si  mostra  meno  spietato 
di  molti  altri  utilitari  : come  pure  nel  pro- 
porre che  egli  fa  alla  economia  politica,  I 
problemi  che  ella  dee  risolvere  intorno  al 
tributo  dei  poteri.  Essa  dovrebbe,  dice 
egli,  chiarire  r»  I.  luogo  le  varie  classi 
di  mendici  ; 2.  le  cause  della  mendicità  ; 

3.  il  modo  di  ammaestrar  il  volgo  al  ri- 
sparmio ; 4.  su  qual  fondo  meglio  stabilir 
questa  tassa  ; 3.  la  esatta  economìa  nella 
distribuzione.  Questi  problemi  nascono 
presso  del  Bentham,  dal  principio  fonda- 
mentale da  lui  adottato  che  il  Legislatore 
dee  stabilire  una  tassa  pei  poveri. 

Egli  appoggia  questo  principio  su  Ire 
ragioni.  Se  si  lasciano  I poveri  a carico 
della  pietà  cittadina,  1 . può  esservi  Incer- 
tezza nel  sussidii  talché  or  periscano  i mi- 
seri or  guazzino  gli  oziosi  ; 2.  la  lassa  gra- 
viterà per  lo  più  sui  meno  ricchi  perchè 
meno  avari;  3.  sarà  distribuita  ai  più  or 
diti  nel  chiedere  , che  sono  per  lo  più  I 
meno  bisognosi  fra  I poveri. 

Queste  ragioni  presso  I protestanti,  non 
ne  dubito , avranno  gran  peso  : imperoc- 
ché convicn  dire  che  la  loro  filantropìa  non 
sia  mollo  efficace  a strappar  denari  dalle 
mini  del  ricchi,  poiché  fu  mestieri  tassare 
la  elemosina.  Presso  1 cattolici , ove  ogni 
parroco  ha  parllrolar  premura  pel  poveri 
di  cui  conosce  minutamente  i bisogni , le 
stesse  ragioni  possono  dimostrare  quanto 
sia  prudente  il  distribuir  le  elemosine,  per 
mezzo  delle  lor  mani  , non  meno  alle  a 
tastar  la  piaga  , che  caritative  nel  medi- 
carla. 

Ma  dimostrano  elleno  che  la  elemosina 
debba  tassarsi?  Non  crederei  I.  perché  la 
società  dee  Intervenire  quando  gli  indi- 
vidui o i rnnsorzj  non  bastano  a sollievo 
del  miseri  (728):  e lo  concede  lo  stesso 
Bentham  (2)  , ma  senza  capirne  II  vero 
molivo.  Il  sussidio  al  miseri  è dovere  di 
ogni  individuo;  se  l’Individuo  io  adempie 
spontaneo,  perchè  Impcdirnelo?  perchè 
gravar  lui  di  tasse  , e il  governo  di  bri- 
glie ? — 2.  Codeste  elemosine,  dice,  ali- 
mentano gli  oziosi.  — Gran  premura  ha 
costui  di  sterminare  gii  oziosi  poveri!  ma 
perchè  combatter  I'  ozio  soltanto  nei  po« 

(t)  Oeuvres,  T.  I,  pag.  72  seg. 

(2)  Si  les  conlrihiitinns  volontaires  poti- 
vaient  stifTire,  il  faudrait  se  garder  de  Taire 
intervenir  lo  loi  (I.  ©.)$  come  conciliar  que- 
sta sentenza  eoi  rimproveri  fatti  ai  cattolici 
per  la  soverchia  lor  carità? 

Tjpjhelh , Dritto  Naturale. 


veri?  voi  cha  fate  consistere  la  felicita  nel 
divertirsi  , con  qual  coraggio  potete  voi 
vietare  ai  misero  il  divertimento  ozioso 
di  quattro  fave  bollite  mentre  permettete 
anzi  esortate  II  ricco  a sbadigliar  neghit- 
toso nelle  conversazioni  c nei  teatri?  Qual 
differenza  mettete  voi  fra  questo  ricco  che 
col  suo  danaro  si  rinfresca  di  sorbelli  e 
di  liquori,  e quel  misero  che  ai  sol  d’in- 
verno iiighiolic  una  minestra  mendicata  ? 

3.  Costui , direte  , sarà  tratto  dall’  ozio 
alla  miseria  e dalla  miseria  al  delitto.  — 
Quasi  che  l’ozio  dei  ricchi  non  partorisse 
delitti  ! Ma  suppognamolo  : appunto  per 
questo , vi  dico  lo  , gran  tesoro  è nella 
cattolicità  quella  univcrsal  carità  , da  voi 
laute  volte  rinfacciata  alla  Chiesa  e ai  mo- 
naci (I):  ella  sostenta  il  misero  rhc  dalla 
povertà  sarebbe  sospinto  al  dclilto  ; ma 
con  sostentamento  sì  parco  e grossolano 
e compro  con  tante  umiliazioni,  che,  per 
fermo,  non  può  allcttar  mollo  all’ozio. 
Mentre  all’  opposto , quanto  è più  allet- 
tante all’  ozio  un  soccorso  legale , a cui  il 
povero  varila  del  drilli!  (2). 

4.  Del  reslo,  non  è già  noslro  intendi- 
mento fomentar  l’ ozio  , ma  sostentar  la 
miseria  *.  or  ad  ottener  tale  intento  una 
tassa  è ella  mezzo  opportuno?  Una  lassa 
è amministrata  da  pubblici  impiegati.  Or 
chi  non  sa  quanto  sia  il  dispendio  di  am- 
ministrazioni , e talvolta  quanta  ne  sia  la 
infedeltà?  delle  4mila  e fino  a 6mila  ster- 
line tassale  pei  poveri  in  Inghilterra  quante 
arriveranno  in  mano  dei  miseri  ? e quante 
si  arresteranno  per  via  , o andranno  in 
mano  a genie  raccomandata  dalla  autorità 
di  un  grande,  anziché  dalla  sua  povertà?  (3) 

5.  Facciasi  dunque  guerra  all*  ozio  ma 
per  altre  vie  ; ma  senza  divenire  spietato 
contro  il  vero  povero  ; ma  non  in  modo 
che  per  islcrmlnare  I fìnti  si  pongano  i 
veri  poveri  In  procinto  di  perire.  E se  per 
tal  nostra  profusione  di  carità  accadrà  che 
un  qualche  ozioso  senza  ritirare  viva  della 
industria  alimi  , sappiano  f nemici  delta 
Chiesa  che  la  Industria  del  cattolico  è 
tributarla  della  sua  carila , e che  la  ele- 
mosina non  è per  noi  un  liberarci  dalia 
noia  di  veder  poveri  (4) , ma  un  allo  di 
amore  sincero  e disinteressato. 

I.XXXVIII.  A chiarire  slorlcamenle  ciò 
che  abbiamo  qui  filosoficamente  stabilito , 
converrebbe  aprire  gli  annali  della  chiesa 

(1)  Per  es.  nel  medesimo  tomo  I,  pagina 
227. 

(2)  V.  in  tal  proposito  Malthus,  Saggio 
sul  princ.  di  popolazione  T.  Ili  , pag.  145 
c segg. 

(5)  V.  Ruhichon,  In  fi  «enee  du  f, terge. 

(4)  Bentham  c Say  , Eco»,  polii.  T.lll, 
pag.  150. 
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cattolica  c vedere  quanto  ella  operò  in 
ogni  5 e e o I o a temperai  vantaggio  della 
umanità.  Avvezzi  gli  occhi  del  cattolico  a 
codesti  prodlgj  di  calila  , più  non  ammi- 
rano il  benefizio  inestimabile  se  non  In 
certe  occasioni  straordinarie  di  bisogni  più 
sentiti  che  rendono  più  gradilo  il  soccorso. 
Ma  abitualmente,  il  rudere  migliaia  d'uo- 
mini destinali  o al  sovvenimenlo  degli  in- 
fermi , o all'  insegnamento  dei  fanciulli , 
o al  capezzale  dei  moribondi  , o ai  riseti] 
della  peste  , o al  riscatto  degli  schiavi  , 
o al  conforto  del  condannali.,  è divenulo 
cosa  si  triviale  clic  ormai  più  non  si  cura, 
e forse  positivamente  da  talun  si  disprezza. 

lo  non  ardisco  entrare  nella  enumera- 
tone di  codcsli  portenti , con  cui  può 
dirsi  che  ancora  oggidì  dopo  18  secoli  lo 
spirilo  di  Gesù  di  Nazareth  va  per  lo  mondo 
•pargendo  benefìzi  e sanità  (1)  : ma  non 
so  resistere  alla  brama  di  annoverarne  al- 
cuni più  recenti , operati  non  per  mano 
di  regolari  claustrali , ma  per  mano  di 
secolari  cattolici:  il  conoscere  ciò  che  può 
in  tal  materia  a favor  della  politica  lo 
spirilo  del  cristianesimo  è gran  disinganno 
a chi  mal  crede  non  per  malizia,  ma  per 
crror  di  mente  ; è grande  stimolo  al  cat- 
tolico Infingardo  nell’  emulare  I suoi  con- 
fratelli. Ne  traggo  gli  esempli  della  sola 
Francia  fra  noi  più  nota  e più  accarezzata: 
ina  senza  parlare  di  ciò  che  pubblica- 
mente viene  assegnato  ogni  anno  e per 
soccorso  a disgrazie  impreveduie  , e por 
sussidio  a chi  tenta  imprese  di  comune 
vantaggio,  e per  la  istruzione  del  fanciulli; 
le  quali  pubbliche  sovvenzioni  benché  or- 
inai divenute  oggetto  politico , pure  muo- 
vono ancora  in  gran  parie  dallo  spirito  del 
cristianesimo  che  agita  (2)  le  masse,  né  le 
lascia  cadere  nell’  egoismo.  Ma  lasciamo 
codcsli  vanii  meno  esclusivi  , c parliamo 
di  ciò  che  opera  la  piclà  dei  privati. 

La  educazione  abbisogna  di  organi  dis- 
interessali c capaci.  Ad  ottenerli  In  molte 
città  si  tassano  alcuni  privali  volontaria- 
mente c vi  mantengono  uno  stabilimento 
di  quei  semplici  e modesti  fslitutori , che 
sotto  nome  di  ignoramela  educano  la  parte 
più  numerosa  al  vivere  onesto:  più  di 
mezzo  milione  di  fanciulli  cresce  sótto  (al 
guida  a ben  della  Francia.  In  altre  ciltà 
si  formano  sollo  la  direzione  del  parrochl, 
a regola  quasi  religiosa  , dei  seminari  di 
maestri  e maestre  per  opera  di  congre- 
gazioni associatesi  a tale  intento. 

Ma  la  Istruzione  non  può  cominciare 

(1)  Pertransil  bencfaciendo  et  sanando. 
Art.  ap. 

(2)  Spiri! iis  infusali!...  Mrns  agita!  ton- 
ino ei  magno  se  corporo  uiiscet  (Aeneid.  VI). 


ordinariamente  prima  di  fi  o 7 anni  : che 
faranno  nella  casa  paterna  I fanciulli  slat- 
tali ? passarsela  In  ozio  , inquietar  I pa- 
renti dal  mestiere  a cui  attendono  , impa- 
rar forse  da  loro  o dai  vicini  un  linguag- 
gio indecente  e un  vivere  scostumato  ; 
ecco  la  sorte  di  molli  sventurati  ali’ uscir 
dalla  culla.  A costoro  si  sono  aperte  lo 
sale  d’  asilo:  il  bambino  di  3 anni  può  In 
esse  campar  dai  pericoli,  acquistar  qual- 
che barlume  di  cognizioni  ; e , se  non  al- 
tro, riposando  In  seno  alla  pietà  cristiana, 
lasciar  agio  ai  parenti  di  guadagnarsi  il 
vitto  giornaliero. 

VI  hanno  pericoli  fra  le  mura  domesti- 
che per  l'adolescenza,  che  può  da  un 
padre  traditore  venir  esposta  e sacrificata. 
Una  società  di  persone  pie  va  ricercando 
le  vittime  sventurate,  si  incarica  polla  loro 
educazione  gratuita  a condizione  che  i pa- 
renti rinunzino  a trattar  col  figli  finché  , 
educali  lungi  dalla  loro  Infezione,  sieno 
condotti  ad  età  maggiore. 

VI  hanno  intere  classi  di  giornalieri  che 
vivono  col  lucro  quotidiano  si  parcamente, 
che  una  settimana  di  abbandono  può  ri- 
durli alla  fame  c tentarli  al  delitto.  Cosi 
sono  molte  volte  I famigli  di  ogni  specie  , 
valletti  , camerieri  , cuochi  ec.  A questi , 
quando  trovansi  a spasso,  una  associazione 
provvede  in  una  casa  comune  albergo , e 
procura  servizio. 

Nella  stessa  condizione  si  trovano  gli 
artigiani,  or  destituii  dal  loro  capi  di  bot- 
tega, ora  passali  da  una  ad  altra  città  : a 
questi  provvedono  alloggio  c situazione 
varie  Istituzioni , ma  specialmente  la  con- 
gregazione di  S.  Giuseppe,  che  fornisce 
loro  ove  ragunarsl  c trovare  villo  e letto 
e istruzione  religiosa. 

La  congregazione  di  S.  Vincenzo  va  soc- 
correndo nell'oscuro  suo  abituro  il  pove- 
ro vergognoso  : quella  della  Maternità  , 
composta  di  dame  rispettabili  procaccia 
alle  partorienti  povere  lutili  quei  comodi 
di  che  potrebbe  godere  una  dama  nel  suo 
palazzo.  Altre  provvedono  agli  infermi  ne- 
gli spedali , altre  nelle  case  private,  ve  II 
curano,  ve  II  assistono  la  notte,  e procac- 
ciano ai  moribondi  J conforti  della  reli- 
gione... 

Ma  come  proseguir  la  enumerazione  ? 
Quanto  ancora  avrei  a dire  sul  burear  de 
bicitfaitance , sulla  educazione  del  carce- 
rali, sulla  istruzione  dei  sordi  muti , sulle 
casse  di  risparmio  , sulle  società  assicu- 
ratrici, sugli  inviti  a soscrizioni  ( come  si 
chiamano  ) falli  dai  magistrali  in  prò  di 
giovani  abbandonate  (11,  sulla  ospitalità  ai 
vecchi  cadenti  cc.  Ma  il  fin  qui  dello  può 

(1)  V.  le  siècle  20  dèccnibre  1841. 
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bastare  a dimostrare  In  quali  modi  le  pri- 
vale associazioni  possono  contribuire  al 
ben  pubblico  allorché  si  lasciano  libere  le 
mani  alla  pietà  cristiana  ; e con  qual  di- 
scernimento essa  sappia  alimentar  i mi- 
seri senza  fomentar  gli  oziosi. 

LXXX1X.  La  empietà,  che  lutto  abusa, 
si  valse  di  questo  drillo  e dovere  sociale 
a tempi  nostri  per  insultare  la  religione 
e le  coscienze.  Il  famoso  processo  avve- 
nuto in  Francia  per  la  sepoltura  del  chi- 
rurgo incredulo  Coilcau  nel  1730  fu  in  tal 
materia  un  primo  passo  (1),  imitato  poscia 
In  mille  circostanze  (nè  vi  ha  chi  non  ri- 
cordi il  Voltaire  c il  Grégoire  ).  Ma  non 
ci  fermeremo  qui  a discuterne  le  ragioni. 
La  divozione  che  presero  da  quella  epoca 
gli  empj  alle  messe  di  requiem , e ie  ves- 
sazioni che  dovettero  soffrire  i cattolici  , 
formano  un  semplice  episodio  delia  lunga 
loro  accanila  persecuzione,  né  occorre  qui 
trattarne  a parte  : ne  diremo  in  generale 
quando  esamineremo  i drilli  deila  società 
in  materia  di  religione:  giacché  ognun  sa 
clic  le  costoro  violenze  ad  altro  non  mi- 
ravano che  ad  oltraggiare  col  braccio  dei 
parlamenti  le  coscienze  dei  pastori  c i 
sensi  religiosi  dei  loro  popoli  in  nome 
della  tolleranza , e della  libertà  di  co- 
scienza. 

XC.  Potremmo  noi  sperare  di  aver  qui 
gitlato  un  pomo  di  concordia  fra  i due 
grandi  partiti  che  combattono  oggidì  in 
Europa  (2),  1’  uno  per  la  pena  vendicativa, 

P atiro  per  la  pena  difensiva  ? Saremmo 
lieti  invero  se  potessimo  persuaderli  alla 
pace  , mostrando  loro  che  debbono  am- 
mettersi e congiungersi  amendue  I siste- 
mi, se  vogliasi  dare  c una  spiegazione  a- 
dequata  ai  fatti  (800)  e una  vera  umanità 
alle  pene  (803)  : e che  se  i varj  fini  so- 
ciali possono  far  preponderare  or  l’ uno 
or  P altro  del  fini  penali , mal  per  altro 
non  donno  disgfutignersl  (800). 

Anzi,  abbiam  detto  male  non  demo  ; do- 
vcarno  dire  non  potino  disgiugnersi.  Intat- 
ti , come  il  chiarissimo  professore  Ama- 
ri (3)  ha  detto  egregiamente  gli  espiazio- 
nisti  abbracciare  senza  avvedersene  il  si- 
stema della  difesa  , così  11  sistema  della 
difesa  conduce  necessariamente  alla  espia- 
zione e alla  riparazione.  Nè  P un  sistema 
è essenzialmente  più  sanguinario  dell’altro 
giacché  se  la  espiazione  vuole  sangue  pro- 
fi) Merlin,  Dizionario,  Art.  Sepoltura. 

(2)  V.  ia  dotta  dissertazione  inserita  dal 
chiarissimo  signor  professare  E.  Amari  nel 
giornale  Siciliano  di  Statistica  sui  difetti  e 
riforme  delle  statisi iebe  penali  , articolo  2. 
Nel  T.  V,  pag.  112 ) degna  del  pari  e di 
una  mente  che  pensa  c di  un  cuore  che  ama. 

(5)  L.C. 
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pende  al  perdono  ; se  la  difesa  non  mira 
ai  sangue  , è pero  più  inflessibile  a non 
rispiarmarlo.  « Nel  sistema  della  espia- 
« zione  solo  è possibile  logicamente  la 
« impunità;  per  esso  il  pentimento,  la  sa- 
« tisfazione  c il  perdono  adempiono  al 
« voto  della  legge  (1J.  » Nc  una  impunità 
accompagnala  da  pentimento  può  atterrire 
ragionevolmente  la  società,  ma  consolarla; 
nè  può  a tutto  rigore  appellarsi  impuni- 
tà (2)  giacché  il  pentimento  ( pocnilerc  ) 
è pena.  Anzi  é la  pena  maggiore  che  aver 
possa  l'uomo  ragionevole , e può  averla  so- 
lo I’  uom  ragionevole.  Ella  è dunque  ad 
un  tempo  pena  massima  c pena  per  ec- 
cellenza umana. 

XCL  Nel  che  merita  nota  di  singoiar 
ingiustizia  il  livore  con  cui  dai  protestanti 
e dagli  empii  viene  rimproveralo  alla  Chic  • 
sa  e alia  inquisizione  il  supplizio  di  fuoco 
usalo  contro  !’  tluss  ed  altri  eretici  , in 
un  tempo  in  cui  le  torture  c i supplici 
erano  presso  i laici  si  spaventevoli  , che 
nc  freme  oggidì  (uni  lettore  delle  sangui- 
nose pagine  di  quella  storia.  Nè  badano 
costoro  che  quelle  condanne  venivano  dal 
braccio  secolare , ed  erano  conformi  ai 
codici  di  quei  tempi  : nè  ricordano  che 
due  secoli  dopo  nella  umanissima  Inghil- 
terra si  appiccavano,  si  sventravano  ancor 
vivi  i cattolici  , se  ne  bruciavano  sodo  i 
lor  occhi  gli  intestini  ancor  caldi,  e squar- 
tali poi  i miseri  se  ne  appeudeano  in  nome 
della  Ragione  riformatrice  le  membra  san- 
guinose alle  porte  di  Londra  (3). 

Sebbene  che  occorre  cercare  nei  secoli 
andati  una  legislazione  spaventevole  ancor 
più  per  la  sua  ingiustizia  che  per  la  sua 
crudeltà  ? Mirale  presso  Bentham  (4)  il 
supplizio  del  Negro  , supplizio  ora  forse 
abolito  , e dite  se  si  può  senza  sfrontata 
ingiustizia  condannare  la  Chiesa  pei  sup- 
pliziar  rigoroso  dei  secoli  andati  che  non 
era  da  tei;  mentre  supplizio  tanto  più  a- 

(1)  L.  c.  pag.  150. 

(2)  Punire  lo  slesso  che  poena  aitìcere. 

(5)  Rartoli  Inghilterra;  Bentham  oeuvres 

T.  Il,  p.  <55. 

(4)  Benth.,  T.  II,  pag.C4.  L ho  inni  e sup- 
plici est  attaché  à uno  poteuce  ec.  • Il 
condannato  vien  sospeso  ad  nna  forca  con 
un  uncino  che  lo  afferra  sotto  la  spalla  o 
sotto  l’osso  del  petto;  con  divieto  sodo  gravi 
pene  di  dargli  alcun  sollievo.  Là  rimane  e- 
sposto  il  giorno  sodo  un  cicl  senza  nubi  ai 
raggi  ardenti  di  un  sole  verticale;  la  nolle 
alle  umide  e fredde  esalazioni  ec.  La  pollo 
fendendosi,  attrae  mille  insetti,  che  vengono 
a succhiare  il  sangue  finché  spiri  lento  lento 
fra  gli  strazj  della  fame  e della  sete.  Se  si 
rifletta  che  tal  complicazione  di  tormenti  du- 
ra non  ore  ma  giorni,  si  confesserà  che  in 
materia  di  Mtpplf/.j  la  Invenzione  dell*  uomo 
uon  superò  mai  questo.  » 
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truce  nella  civiltà  odierna  si  riguardava 
poc’anzi  come  un  freno  al  misero  Africano, 


perchè  non  ribelli,  necessario  : Celle  peine, 
iious  dit-on , est  un  frein  nécessaire.  Ma 
lant’  é : la  Chiesa  ai  costoro  sguardi  è sem- 
pre la  peggior  tiranna  , perchè  non  avea 
altri  interessi  da  sostenere  se  non  la  fede 
c la  pubblica  quiete  : i Coloni  se  usano 
lai  supplizio  lo  usano  per  le  piantagioni 
di  zucchero  c di  tabacco;  questi,  si,  sono 
interessi  gravi  e degni  di  lai  sanzione  ! 

XC1I.  Potrebbe  qui  obbiettarclsi  il  mi- 
stero di  nostra  redenzione  ove  l’Innocenza 
è sacrificala  pei  rei  perchè  si  offre  Ella 
stessa  ad  essere  ostia  proplziatrice.  Se  dun- 
que colla  divina  debbe  essere  in  armonia 
la  umana  giustizia  (112)  potrà  anche  que- 
sta accettare  codeste  sostituzioni  deli'  in- 
nocente al  reo. 

Ma  la  parità  che  si  può  osservare  nelle 
norme  astratte  di  giustizia  e divina  e umana, 
non  può  poi  sempre  ritrovarsi  nella  appli- 
cazione concreta  : perocché  la  umana  giu- 
stizia è limitata  all’  ordine  esterno  e alla 
durala  del  tempo  (720);  mentre  la  divina 
abbraccia  coll’  esterno  anche  , anzi  princi- 
palmente , l'interno;  abbraccia  col  tempo 
anche  la  eternità.  Dal  clic  nascono  quelli 
che  noi  appelliamo  occulti  giudisj  della 
Divina  Incoinpicnsiblle  Giustizia,  che  di- 
spensa nel  tempo  c gaslighl  e premii  in 
■proporzioni  lontanissime  dalle  norme  che 
terrebbe  la  giustizia  umana  , ben  sapendo 
che  verrà  altra  volta  il  momento  di  pa- 
reggiar le  partite  (1). 

Sotto  tale  aspetto  egli  è chiaro  che  po- 
lca I’  Eterno  Padre  chiedere  Al  Verbo  urna- 
nato  la  vita,  come  può  chiederla  a qual- 
sivoglia altro  uomo  sulla  terra  ; e ricevere 
la  obbedienza  con  cui  il  Redentore  gliela 
darebbe  , i tormenti  che  sopporterebbe , e 
il  sangue  che  egli  spargerebbe  In  osse- 
quio del  suo  Padre  celeste , come  soddi- 
sfazione della  disobbedienza  dell' uomo,  ri- 
bellatosi a lui  per  crescere  a sè  grandezza 
c piaceri. 

Nell’  atto  clic  I’  Eterno  accettava  tale  of- 
ferta dall’  Uomo-Dio  avea  nei  suoi  tesori 
con  die  rmcrilargli  a mille  doppj  il  sacri- 
fizio : ma  la  società  che  accettasse  dalla 
innocente  una  offerta  consimile  , né  può  , 
nè  dee  rimeritargliela  , se  non  vuole  abo- 
lire affatto  la  idea  di  pena.  Non  può  : giac- 
ché qual  mezzo  avrebbe  la  società  per  tor- 
nar alla  vita  chi  fu  messo  a morte,  o per 
compensar  i suppiizj  afflittivi  ? Non  dee  : 
giacché  se  per  questi  ultimi  ella  avesse 
lai  compenso  che  potesse  veramente  rime- 
ritarli ; una  pena  promellilrice  di  beni 
maggiori , epperò  capace  di  divenir  ob- 

(U  Prospicil  quia  veuiel  dies  ejus. 


bietlo  di  desiderio  , qual  forza  avrebbe  a 
rimuovere  dal  delitto  ? 

1 soggetti  dunque  e la  materia  del  drit- 
to penale  stabiliscono  gran  divario  nel- 
l’ applicazione  fra  la  umana  c la  divina 
giustizia,  benché  la  pena  venga  da  entram- 
be considerala  con  nozioni  essenzialmente 
armoniche. 

XC1I1.  Queste  riflessioni  possono  spie- 
gare agli  animi  non  prevenuti  ed  amatori 
sinceri  del  vero  , il  disfavore  , che  regna 
nel  volgo  credulo  contro  il  sì  perseguita- 
lo tribunale  della  inquisizione,  lo  non  ho 
necessità  pel  dritto  naturale  di  farne  pa- 
rola, né  interesse  per  istituto  di  tesserne 
apologie  : il  botta  mi  para  in  tal  materia 
da  ogni  sospetto  (i).  Ma,  oltreché  la  bel- 
lezza del  vero  mi  incanta  , panni  impresa 
degna  di  cuor  generoso  il  difenderlo  quan 
do  e quanto  è ingiustamente  malmenato 
o dalle  passioni  che  Io  discreditano,  o dal- 
ia ignoranza  che  le  ascolta  , o dalla  adu- 
lazione che  le  piaggia  , o dalla  timidezza 
che  le  paventa.  Leggansi  dunque  senza 
prevenzione  le  osservazioni  seguenti. 

Tre  specie  di  inquisizione  si  debbono 
distinguere  : la  religiosa  qual  è a dì  nostri 
in  mano  dei  vescovi  ; la  politica  qual  fu 
presso  gli  inquisitori  di  stato  a Venezia,  e 
a di  nostri  nei  ministeri!  di  polizia  ; la  mi- 
sta qual  fu  per  più  secoli  negli  stati  di 
Spagna  e in  Roma.  La  religiosa  nasce  dal- 
la essenza  stessa  della  società  spirituale  ; 
giacché  essendo  questa  .società  fondala 
sulla  unità  di  dottrina  ( 540  ) e dovendo 
procacciare  questa  unità  con  mezzi  ester- 
ni (306)  nell’ ordine  esterno  (724j,  dee 
per  conseguenza  e ordinare  I suoi  (426) 
e punire  i delitti  (791)  c quanto  può  pre- 
venirli (848).  Or  fi  primo  dei  delitti  so- 
ciali in  una  società  é quello  che  nc  di- 
dislruggc  le  fondamenta  : dunque  nella  so- 
cietà spirituale  il  primo  dei  delitti  è quel- 
lo che  distrugge  la  unità  di  dottrine.  Dun- 
que Essa  dee,  epperò  può,  secondo  ragio- 
ne, vigilare  a prevenirlo. 

Della  inquisizione  politica  abbiam  par- 
lato nel  testo  che  commentiamo:  nè  può 
soffrire  per  sè  ragionevole  opposizione  (2) 

(1)  In  ciò  tanto  maggior  lode  meritano 
(i  gesuiti)  quanto  non  solamente  si  conser- 
varono immuni  da  questa  peste  dell’  inqui- 
sizione , ma  s"  ingegnarono  anche  coi  loro 
consigli  e credito  di  moderarne  il  furore 
nei  paesi  in  cui  ella  più  crudelmente  infie- 
riva. Botta  , st.  d’ lt.  coni,  da  quella  del 
Gui>'ciardini  t.  I,  I.  4,  pag.‘  149  in  fine. 
Palermo  stamperia  Pedone  e Muratori  1835. 

(2)  Opposizioni  irragionevoli,  qual  è quel 
tribunale  che  non  nc  soffra?  Non  è dunque 
meraviglia  che  ii  governo  di  Venezia  sì  ca- 
ro al  Botta  come  il  più  sapiente  governo 
che  sia  mai  stato  (V.  St.  d’ lt.  voi.  I,  lib. 
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l.i  necessita  e rettitudine  di  tale  istituzio- 
ne. Tutti  i clamori  dunque  e le  imputa- 
zioni feriscono  propriamente  la  inquisizio- 
ne mista , ma  la  feriscono  in  due  modi 
assai  diversi.  Gli  uni  le  avventano  contro 
descrizioni  immaginarie  e commoventi  di 
vittime  immolale  a migliaia , di  atrocità 
nei  tormenti  inaudite  ; rna  codesti  argo- 
menti avrebbero  poca  forza  se  fossero  dis- 
giunti dalia  idea  di  tribunale  religioso  •• 
basterebbe  la  notizia  superficialissima  del- 
la pratica  penale  (1)  nei  tribunali  contem- 
poranei , per  far  comprendere  che  la  in- 
quisizione proccdca  secondo  le  idee  e 
forse  anche  secondo  i bisogni  del  suo 
tempo  (826,  III);  eppcrù  o non  ebbe  al- 
cun torlo , o lo  ebbe  comune  con  tulli  1 
tribunali  anche  dei  riformati , i quali  c 
sotto  Calvino  bruciavano  gli  Alci  e i dis- 
sidenti (Vanirti,  Servet  cc.)  c a tempi  as- 
sai più  recenti  bruciavano  le  streghe  (2),  ap- 
piccavano, sventravano,  squartavano  e bru- 
ciavano in  Londra  i cattolici.  Non  potreb- 
be dunque  dalla  gravezza  dei  supplizi!  in- 
famarsi la  inquisizione  la  quale  anzi  fu 
forse  al  paragone  assai  più  moderala  del 
tribunali  politici. 

Altri  poi  tentano  di  renderla  odiosa  e 
per  la  natura  di  sue  funzioni  e per  la  ma- 
niera di  sua  procedura.  Le  sue  funzioni 
sono  , a parer  di  costoro , essenzialmente 
contrarie  alla  mansuetudine  cristiana;  ep- 
pcrò  la  stessa  nazione  di  tribunale  misto , 
sacro  e profano  , involge  una  contraddi- 
zione. A costoro  io  potrei  contrapporre, 
autorità  non  sospetta  , la  dottrina  del  S. 
Simon,  che  prese  a giustificare  (siane  qual 
si  voglia  l’intento)  la  Influenza  deila  Chie- 
sa sui  gludizli  penali  (3). 

Ma  per  addurre  apologia  più  solida , 
benché  a certe  leste  men  persuasiva  , ri- 
flettasi che  una  religione  è necessaria  allo 
stato  (4)  ; violarla  è un  crollarlo.  Potrà 

I,  pag.  50  ed.  Palermo.  Abbate1)  fosse  si  o- 
dioso  al  Montesquieu  ( Espr.  tles  Loi\  L. 
XI,  c.  6)  specialmente  dopo  l' aneddoto  che 
colà  gli  accadde,  narrato,  se  non  erro,  dal 
Villemaiu  Lee.  de  lillcral. 

(1)  Veggasi  un  cenno  di  tal  descrizione 
presso  il  Bentham  tomo  II,  pag.  25  e seg. 

(2)  Bentham,  Oeuvres  T.  Il,  pag.  422. 

(5)  Doclrinp  de  S.  Simon  1828  20  pag.  313. 

L'  Eglise  catholìquc  a su  employer  me  me  la 
legislalinn  pénale  pour  I'  éducalion  du  peti- 
pie...  parce  que  tout  fui  pour  elle  moyen 

d' éducalion et  qooique  , elle  ail  laissé 

aux  puissanres  de  la  terre  le  soia  d’  appi j- 
qtier  les  peines  temporelles , là  encore  elle 
exeryait  son  infltieuce  en  leur  donnant  le  ca- 
raclére  inorai  qui  leur  manqoe  aujoord'bui. 

(4)  Tratteremo  altrove  a lungo  questa  com- 
plicatissima quislioite  (631):  per  ora  ci  con- 
tenteremo di  rimettere  i lettori  allo  Speda- 
licri,  al  Vaisecchi,  al  Bergicr,  anzi  allo  stesso 
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dunque  il  miscredente  rinfacciare  ai  mo- 
narchi spagnuoli  di  aver  erralo  nella  scel- 
ta della  lor  religione  o per  dir  meglio  nel 
permettere  agli  Spaglinoli  di  esser  fedeli 
alla  religione  eallolica  : ma  ammessa  que- 
sta come  religione  dello  stato,  fi  non  vo- 
lerla offesa  e vilipesa  era  conseguenza  ne- 
cessaria dell’essere  sociale  dimostrala  e- 
spressamentc  dai  Romagnosi.  Se  non  che 
Il  Romagnosi  parla  di  qualsivoglia  società 
pubblica  : ma  quanto  più  calzante  c la 
conseguenza  per  la  Spagna  ! Uscita  allora 
dalia  lunga  schiavitù  dei  Saracini,  che  ri- 
covrati in  Africa  poleano  con  repentino 
tragitto  rientrarvi , poteva  ella  conservar 
nel  seno  i naturali  alleati  del  suo  tiranno. 
Mori  e Maomettani  come  lui  e i Giudei 
che  con  esso  loro  faceano  causa  comune, 
senza  commellere  un  enorme  fallo  politi- 
co , foriero  di  novelle  sciagure  ? Pruden- 
temente adunque  Ferdinando  li  Cattolico 
avea  cacciato  dai  suoi  regni  i non  conver- 
tili come  nemici  pericolai  e domestici.  I 
convertiti  poi  se  apostatavano,  qual  mera- 
viglia che  del  doppio  delitto  di  ribellione 
e di  empietà  fossero  anche  politicamente 
puniti  con  rigore  ? e qual  meraviglia  che 
sopra  due  nazioni  sì  propense  alia  simu- 
lazione e alla  ribellione  si  tenessero  cento 
occhi  aperti  in  congiunture  sì  paurose  pel 
regno  ? Dunque  esigea  il  bene  sociale  che 
fossero  prevenuti  questi  come  gli  altri  de- 
litti conlrarii  alla  pubblica  tranquilli  là , e 
per  essere  prevenuti  doveano  essere  co- 
nosciuti. 

Or  notale  che  in  (orza  della  natura 
stessa  della  religione  cattolica  ripugna  F af- 
fidare a giudice  laico  la  definizione  dot- 
trinale , perchè  , abbiane  ragione  o torlo , 
la  chiesa  Romana  si  crede  colonna  e si- 
curezza del  vero.  Dunque  se  dovean  es- 
sere conosciuti  ed  accertali  legalmente  i 
delitti  contrarii  alla  religione  cattolica,  non 
poleano  se  non  pel  ministero  degli  ecclesia- 
stici. È dunque  necessario  per  la  natura  stes- 
sa della  cattolica  religione  che,  se  ella  debbe 
essere  difesa  come  religione  dello  staio,  il 
giudice  ecclesiastico  abbia  ad  intervenirvi; 
e chi  volesse  biasimare  la  natura  mista 
delle  funzioni  inquisiloriali  dovrebbe  so- 
stenere o che  lo  stalo  non  debbe  aver  re- 
ligione, o che  non  può  in  coscienza  ab- 
bracciar la  cattolica,  o che  abbracciando- 
la non  dee  difenderla,  o clic  difendendola 
dee  affibbiarle  i dogmi  che  a lui  piaccio- 
no, o che  i delitti  non  debbono  legalmcn- 

Roroagnosi  (Assunto  primo  S ultimo)  ovvero 
ad  Alfieri,  che  disse  talora  la  Spagna  rotte 
poche  vittime  immotate  dalla  inquisizione,  a- 
ver  risparmiati  torrenti  di  sangue.  Che  a- 
vrebbe  detto  a di  nostri  !! 
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te  riconoscersi , ma  da  giudici  incompe- 
tenti arbitrariamente  definirsi 

Cosa  strana!  ogni  tribunale  che  giudica 
sul  fatto  dogmatico  lo  qualsivoglia  altra 
materia  si  fonda  sul  giudizio  dei  periti;  e 
darebbe  che  ridere  un  giudice  che  pre- 
tendesse decidere  da  sé  stesso  sulle  ferite 
degli  assassinati , sul  valore  delle  gioie  , 
sulla  regolarità  delle  coltivazioni  , sulla 
solidità  di  una  fabbrica.  Ogni  tribunale 
dunque  in  ogni  altra  materia  è tribunale 
mieto  ; per  quale  ubia  si  abburre  II  misto 
ove  trattasi  di  religione?  per  quale  stra- 
vaganza si  pretende  che  un  legista , stu- 
diando Il  codice,  Impari  la  hlbbla  ? 

Nessuna  dime  otta  può  dunque  opporsi 
alla  natura  del  tribunale  misto:  più  ap- 
parenti polran  sembrare  le  obbiezioni  de- 
dotte dalla  forma  di  sua  proeessura  — Es- 
so proccdca , dicono,  sopra  informazioni 
segrete , senza  pur  Intimare  ai  rei  le  ac- 
cuse onde  cran  gravati  ; terribile  era  lo 
spettacolo  solenne  dei  suoi  aufo-da  fi , 
più  terribile  la  condanna  segreta  delle 
vittime  destinale  a perire  Ignote  nel  car- 
cere—. 

Prima  di  emeltcre  In  lai  maleria  un  giu- 
dizio , distinguiamo  la  pretensone  dalla 
pena-,  non  sarà  lecito  mal  infligger  pena 
ad  un  Innocente  (82#),  ma  la  prevenzione 
dee  cadere  neceeeariamente  su  chi  non  è, 
provato  colpevole  ; che  se  cadesse  sul 
provalo  colpevole  sarebbe  non  già  preten- 
sione ma  castigo.  Or  la  prevenzione  diretta 
c personale  può  ella  mai  riuscire  senza  un 
qualche  aggravio  del  prevenuto  ? Il  solo 
esser  citalo  ed  esaminalo  , non  é ella  già 
cosa  per  sé  molesta,  molestissima  poi  per 
la  detenzione  da  cui  va  quasi  necessaria- 
mente accompagnala  ? 

Dunque  chi  volesse  accertare  I proprll 
gludlzll  In  tale  articolo,  nell' esaminare  I 
documenti  delle  sentenze  pronunziale  , 
dalla  Inquisizione  , dovrebbe  attentamente 
distinguere  le  pene  intinte  al  delitto,  dalle 
molestie  che  accompagnano  naturalmente 
la  pretensione.  Queste  debbono  quanto  è 
possibile  scansarsi  o almeno  alleviarsi;  ma 
l’imputare  a colpa  dell'Inquisizione  11  non 
averle  sempre  risparmiate  agli  innocenti  o 
Il  non  aver  conosciuto  rcrle  delicatezze  in 
tal  materia , ebe  erano  allora  ignote  ad 
ogni  altro  tribunale,  sarebbe  un  Imputarlo 
a delitto  la  perfezione  del  mezzi  umani  o 
del  secoli  passati.  Se  poi  $1  trovasse  pu- 
nito Il  reo  senza  ascoltarne  le  difese,  egli 
e chiaro  che  il  procedere  sarebbe  ingiusto, 
ed  io  lungi  dal  difenderlo  , sarei  anzi  il 
primo  a condannarlo. 

In  quanto  al  segreto  contra  del  quale 
tanlo  si  schiamazza,  dovremo  applicare  lo 
stesse  considerazioni:  Il  segreto  delle  ac- 
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cusc  in  molli  casi  può  , per  la  pubblica 
sicurezza,  essere  assolutamente  necessa- 
rio; testimonio  il  Bentham  (1).  Ma  quando 
dalla  accusa  si  dee  procedere  alia  con- 
danna , niuno  potrà  mai  venir  sentenziato 
se  non  è ammesso  a dir  sue  discolpe.  Se 
dalla  Inquisizione  si  condannò  senza  udirle, 
sono  io  II  primo  a riprovarne  si  evidente 
ingiustizia. 

Sia  pur  dunque  fermo  il  dritto:  ella  non 
dovea  condannar  innocenti  ; non  condan- 
nar, senza  udirli,  gli  stessi  rei.  Or  chi  ri 
chiarirà  sul  fatto  ? forse  quei  (and  autori 
prevenuti,  e fanatici  contro  ogni  religione, 
da  cui  lo  scorso  secolo  bevve  a gran  sorsi 
T empietà  ? costoro  parlarono  sempre  il 
linguaggio  della  passione  ; ed  orinai  eli 
stessi  esempi  dei  giorni  nostri  ne  detestano 
le  perpetue  menzogne.  Hesta  so)  dunque 
a bramarsi  che  sorga  un  qualrlie  valoroso 
scrittore  imparziale  cd  erudito,  che  abbia 
una  pazienza  tedesca  , e vada  ad  estrarre 
dai  più  segreti  archivi  la  verità  dei  falli  e 
di  fatti  abituali  , costanti  , legali  ; giacché 
qualche  abuso  non  condannerebbe  II  tri- 
bunale ma  gli  individui.  Allora  , e allora 
solamente  si  potrà  pronunziarne  un  giu- 
dizio definitivo. 

Ma  mentre  questo  si  aspetta  mi  conten- 
terò di  riferire  alcuni  tratti  capaci  di  mo- 
strare la  falsità  di  certe  dicerie  che  presso 
il  volgo  passano  per  dogmi  Inconcussi. 

Credono  essi  in  primo  luogo  che  la 
Inquisizione  Spagnuola  fosse  Istituita  per 
influsso  della  ( come  essi  dicono)  Corte  di 
Jioma  Sappiasi  che  « domandando  la  Relna 
« Isabella  che  negli  stali  suoi  la  inquisf- 
« zionc  si  istituisse  , resistette  per  alcun 
« tempo  Sisto  IV,  il  quale  er....  Ma  arren- 
« dandosi  finalmente  ai  voli  di  Isabella  cc.<> 
Cosi  il  Miiller,  autor  non  sospetto  ( Stor. 
unìv.  T.  11,  pag.  150). 

2.  Credono  che  dalla  intolleranza  della 
religione  callolica  c dalla  smania  persecu- 
trice  di  Roma  nascesse  la  severità  , o , 
come  essi  dicono  , la  crudeltà  della  in- 
quisizione. Sappiasi  che  avendo  gli  inqui- 
sitori costituiti  da  Ferdinando  di  Aragona 
« fatto  perir  nelle  fiamme  298  persone  so- 
« spctfe  di  eresia  ec....  Sisto  IV  si  dolse 
n col  Re  cailnlico  di  (anta  severità  nella 
» sua  lettera  del  29  gcnnajo  1482  e,  forse 
« ad  oggetto  di  moderar  lo  zelo  degli  in- 
« quisitorl , diede  loro  col  breve  dell’ li 
« fcbbrnjo  alcuni  aggiunti  presi  fra  I do- 
« mcnirani  * fra  i quali  il  celebre  Tor- 
quemada.  Così  la  moderna  biografìa  uni 
versale  (\.  Torqucmada  );  la  quale  sog- 
ghigno { nella  noia  1 pag.  ICC.  ) « Coloro 
n che  accrebbero  II  numero  delle  vittime 

(1)  Oeuvre*  T.  II,  pag.  291  et  aill. 
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« del  Torqnemada  si  attennero  a)  calcolo 
« di  Llorrente  net  T.  I della  storia  della 
« Inquisizione,  senza  considerare  che  l’A. 
« medesimo  le  minora  nel  T.  IV  ». 

3.  Credono  che  la  Chiesa  antica  e spe- 
cialmente S.  Agostino  disapprovasse  t osar 
violenza  contro  gli  eretici.  Sappiasi  che  S. 
Agostino  ritrattò  questa  sua  primitiva  opi- 
nione ( I.  2 , retrart.  c.  5.  ) convinto  dal 
fatto;  e che  poco  dopo  la  di  lui  morte  lo 
Imperator  Marciane  già  avea  Intimala  contro 
gli  eretici  dogmatizzanti  la  pena  di  morte 
(C.  de  Haeret.  I.  1 Quicumque):  approvalo 
in  ciò  da  molli  del  padri  antichi  (V.  Bellarm. 
De  Lalrls  lib.  3,  rap.  2Q. 

4.  Credono  col  Montesquieu  « che  la 
« inquisizione  condanni  gii  Ebrei  perché 
« non  si  fanno  cristiani  : è certo  però  che 
•«  non  punisce  se  non  quel  che  professano 
« o tìngono  di  professare  la  nostra  rcllgio- 
« nc  perché  li  considera  come  o apostati 
« o profanatori.  La  apologia,  che  fa  (Mon- 
« tesquieu  ) dell’  attacamento  del  Giudei 
« alla  lor  religione,  non  prova  che  abbiano 
« ragione  di  simular  la  nostra  per  ipocrl- 
« sia  ».  Così  l'articolo  Inquisizione  com- 
posto per  la  enciclopedia  dal  dottissimo 
Bergier  (o  altro  che  siane  l'autore). 

5.  Credono  mille  Indegnità  sul  modo  di 

procedere  di  codesto  tribunale  , a cui  ri- 
sponde il  Vayrac  (élat  présent  de  I’  Espa- 
gne):  mostrandolo  composto  di  persone 

rispettabilissime;  2.  difficilissimo  nel  rice- 
vere le  delazioni  , alla  cui  falsità  é con- 
trapposta la  pena  del  taglione  ; 3.  subito 
che  i rei  sono  arrestati  vlen  loro  assegnalo 
un  avvocato  per  difenderli  ; 4.  nessun  tri- 
bunale Inferiore  può  sul  condannato  ese- 
guir P auto  da-fè  senza  la  conferma  del 
tribunal  supremo.  Così  II  citalo  Dizionario 
enciclopedico  di  teologia  ( Firenze  1820. 
Pagani,  T.  VI!,  pag.  248). 

Queste  osservazioni  possono  giovare  a 
mellerc  In  guardia  eontro  I pregiudizi  e 
le  calunnie  ogni  leale  amico  del  vero  ; 
posson  far  comprendere  che  se  vi  furono 
Ingiustizie  In  questo,  come  in  ogni  tribu- 
nale umano  , esse  furono  vizio  delle  per- 
sone non  della  Istituzione.  Che  se  fra  gli 
accusatori  si  rinvenissero  dei  nomi  celebri 
per  letteratura,  per  erudizione,  per  scienza; 
rammentiamoci  che  anche  I grandi  Inge- 
gni possono  essere  sorpresi  dal  luccichio 
di  certe  solìsme,  e piò  anrora  dalla  bra- 
mosia di  fama  e di  adulazioni  ; le  quali 
nel  secolo  scorso  , profuse  a larga  mano 
dagli  empj , dovevano  necessariamente  al- 
zare a cielo  chiunque  Infamasse  qncl  tri- 
bunale ; giacché  quando  mai  si  udrà  it 
ladro  far  l’elogio  della  forca? 

XCIV.  I moderni  scrittori  di  statistica  e 
di  pubblico  dritto  non  sono,  generalmente 


parlando,  i più  zelanti  cristiani  ; onde  non 
è meraviglia  se  han  giudicato  meglio  far  > 
gettito  di  tal  ricchezza  che  , osandone  ad 
utile  della  società  , crescere  la  influenza 
della  religione,  sempre  agli  occhi  lor  pre- 
venuti spaventosa  e sospetta.  Ma  per  poco 
che  vi  si  rifletta,  è agevole  il  comprendere 
quanto  essa  potrebbe  concorrere  ad  assi- 
curare la  scelta  di  persone  oneste.  La  pro- 
bità del  vero  cattolico  è una  probità  pro- 
fondamente Inviscerata  nell’animo,  giacché 
egli  conosce  non  bastare  agli  occhi  di  un 
Dio  , che  per  tutto  penetra  , la  semplice 
corteccia  di  onestà.  È una  probità  difficile 
ad  acquistarsi  perchè  non  è limitata  (corno 
quella  del  filantropi)  a far  drl  bene  ai  suoi 
simili,,  ina  esige  del  sacriftzii  sommamente 
penosi  alia  natura,  non  essendo  cristiana 
quella  probità  che  va  disgiunta  dalla  so- 
brietà, dalla  castità,  dalla  mortificazione  cc. 
Per  conseguenza 

È una  probità  difficile  a simularsi  giac- 
ché è difficile  che  voglia  taluno  assogget- 
tarsi lungo  tempo  a tante  strettezze  ; ep- 
pure I fatti  contrari  sono  evidenti,  e danno 
che  dire  nel  pubblico:  un  uomo  dedito 
al  libertinaggio,  alla  crapula,  all’ozio,  al  bel 
tempo,  è ben  presto  conosciuto. 

È una  probità  ben  guardata:  cento  Arghi 
vegliano  perpetuamente  per  sorprenderla 
in  flagranti.  Vegliano  i malvagi  che  alla 
pielà  ricercano  il  pelo,  e sì  pei  sottile  che 
ogni  pagliuzza  è in  essa  una  trave  : ve- 
gliano I buoni  cui  ogni  difetto  dispiace:  ve- 
gliano gli  Inferiori  sempre  disposti  a spar- 
lar dei  grandi  : vegliano  I superiori  obbli- 
gativi dal  loro  Impiego:  veglia  perfino  il 
segreto  delle  deposizioni  e II  sigillo  sacra- 
mentale, da  cui  il  debole  prende  coraggio 
a svelare  , quando  è debito  , le  vergogne 
altrui,  essendo  cerio  di  non  poterne  Inco- 
gliere in  alcun  malanno. 

Quando  dunque  la  Chiesa  Impose  ai 
credenti  certi  esterni  legami  , difficili  ad 
adempirsi  senza  le  Interne  disposizioni , c 
Impossibili  a fingersi  se  realmente  non  si 
adempiscono  ; non  provvide  solamente  a 
se  medesima,  che  come  società  d'uomini 
abbisogna  di  legami  esterni  (306);  ma  som- 
ministrò insieme  al  governi  cristiani  un 
mezzo  efficacissimo  affine  di  assicurarsi 
della  probità  interna  di  coloro  cui  fidano 
le  sorti  dei  loro  sudditi. 

E quel  che  più  monta  somministrò  loro 
gli  informatori  I più  capaci  , e più  sin- 
ceri che  nella  umana  fralezza  trovar  si 
possano.  Un  parroco  che  conosce  a palmo 
a palmo  II  terreno,  che  ode  nel  tribunal 
di  penitenza  lolle  le  miserie , conosce  tutti 
gli  scandali,  consola  tulli  gii  alTanni,  e di 
tutti  è obbligalo  a dar  conto  in  faccia  del 
cielo  e della  lena  ; un  parroco  che  non 


)(  «««  ) 


ha  allro  pensiero,  allro  Interesse,  altro  af- 
fare clic  vegliare  c correggere;  un  parro- 
co, dico , quanto  bene  può  conoscere  gli 
andamenti  veraci  del  suoi  , c discernere 
sotto  la  maschera  teatrale  clic  ognuno  si 
affibbia  uscendo  di  casa  , I’  essere  reale 
clic  si  cela  al  pubblico  nelle  mura  dome- 
stiche ! K in  quei  secoli  specialmente  , in 
cui  egli  vedea  ogni  settimana  nel  di  del 
Signore  raunarglisl  Intorno  il  gregge  fe- 
dele ; ed  ogni  anno  cercar  solennemente 
la  riconciliazione  e il  pane  di  unità  dalla 
mano  stessa  del  suo  pastore,  quanto  bene 
poterà  egli  render  conto  della  condotta  di 
ciascuno  dei  suoi  ! 

Non  è dunque  meraviglia  se  (anlo  si  de- 
clamò dai  nemici  dell'  ordine  e contro  il 
precetto  che  forma,  si  dlcea,  degli  Ipocri- 
ti ; e contro  la  influenza  dei  preti , che 
tutto  vogliono  governare.  Avcan  ragione  : 
solo  avrebbero  dovuto  spiegarsi  più  schiet- 
tamente , e dire  che  codeste  maniere  di 
governo  sono  intollerabili  perchè  sono  mo- 
ralmente Irresistibili,  benché  inermi  e pa 
clflche.  Il  precetto , che  può  talvolta , noi 
nlego  , costringere  un  libertino  a simular 
pietà,  costringe  Insieme  le  vittime  di  sua 
seduzione  a rivelarne  la  ipocrisìa  : tolto 
il  precetto,  il  libertinaggio  sarà  e più  sfre- 
nato alla  dissolutezza  e più  segreto  nello 
occultarsi.  Il  governo  dei  parrochi  non  si 
appaga  di  qualche  estcrior  là  e di  un  po' 
di  beneficenza  pomposa,  trombettata  dalle 
gazzette  filantropiche  ; ma  per  garanti  di 
probità  sincera  esige  I costumi  e penosi 
sacrifizi  della  continenza,  sobrietà,  mortifi- 
cazione , regolarità  cristiana , I quali  sono 
difficili  a fingersi,  e colla  finzione  Impos- 
sibili  alle  lunghe  a sostenersi. 

Ed  appunto  per  questo  un  governo  che 
voglia  conoscere  le  disposizioni  veraci  de- 
gli animi  , meglio  che  da  spie  prezzolate 
e da  birri  e gendarmi  , polrà  saperne  da 
chi  veglia  per  Ispirilo  di  religione  a cu- 
stodia del  gregge.  Cosi  la  pensarono  gli 
avi  nostri  ; epperò  per  prima  cauzione 
delle  persone  da  impiegarsi  voleano  ac- 
certarsi se  esse  fossero  fedeli  a Dio.  Con 
lati  mezzi  essi  giunsero  a quella  perfezio- 
ne nell’  arte  di  governare , per  cui  I ne- 
mici stessi  della  Chiesa  confessano  la  su- 
periorità della  Chiesa  cattolica  al  confron- 
to e degli  antichi  infedeli  c dei  miscredenti 
moderni,  miracolo  incomprensibile...  giac- 
ché come  mai  può  intendersi  che  quel  si 
barbaro  medio-evo  conoscesse  il  gran  se- 
greto di  condurre  i popoli...  mentre  noi 
portenti  di  civiltà  nulla  sappiam  fare  per 
facilitarne  il  progresso?  (1) 

(\)  Doetrine  de  S.  Simon,  première  année 
1828-29  pog.  515. 


XCV.  Ecco  le  parole  del  Burlamacchl 
(Drillo  polli,  p.  |.  c.  8.  $ 6J:  * Siccome  la 
« maniera  di  pensare  dei  cittadini  e le 
« opinioni  ricevute  possono  influir  molto 
« ai  bene  e al  male  dello  stato  , bisogna 
« necessariamente  che  la  sovranità  com- 
« prenda  il  dritto  di  esaminare  le  dottrine 

• che  si  Insegnano  nello  stato,  affinchè  non 

• si  detti  pubblicamente  se  non  quello  che 
■ è conforme  alla  verità  , al  vantaggio  e 

• alla  tranquillità  della  società.  Quindi 
« proviene  che  spella  al  sovrano  lo  sia- 
li bilire  i dottori  pubblici , le  accademie  e 
« le  pubbliche  scuole  ; e clic  il  sovrano  po- 

• tere  trattandosi  di  religione  qIì  appar- 
ii lime  per  diritto  : In  quanto  almeno  la 
« natura  della  cosa  può  permetterlo  ». 

Fin  qui  il  Burlamacchl:  ed  ecco,  come 
ognun  vede,  creala  in  Europa  una  molti- 
tudine di  Papi  Ile,  destinali  ad  assicurarci 
della  verità , c od  obbligarci  a praticare  la 
vera  religione  Sarebbe  però  stato  sped ion- 
ie clic  codesto  .superficialissimo  Autore  si 
fosse  internalo  alquanto  nel  suo  soggetto 
e cl  avesse  fatto  sapere  se  ogni  sovrano 
conosce  infallibilmente  la  verità  , o se  ha 
dritto  di  dichiararla  senza  conoscerla  e di 
far  credere  ogni  sua  dottrina  ancorché 
falsa  o incerta.  Qualunque  delle  due  pro- 
posizioni sarebbe  stata  degnissima  della 
sua  filosofia  e della  sua  libera  e liberatrice 
riforma. 

Prelcnderebbe  egli  forse  obbieltarml  ciò 
che  molti  Sovrani  cattolici,  e Accademie, 
e Istituti  religiosi  hanno  praticato  talvolta, 
abbracciando  alcuni  punii  di  dottrina  , ed 
obbligando  a non  insegnare  diversamente. 
Ma  la  obbiezione  è vana:  I.  perchè  il  cat- 
tolico, lungi  dallo  stabilire  la  assoluta  in- 
dipendenza della  ragione , pretende  anzi 
essere  dovere  della  ragione  II  lasciarci 
molte  volte  guidare  dai  lumi  altrui  ( 573, 
575)  : Non  è dunque  in  lui  contraddittorio 
ciò  che  è contraddittorio  nel  Protestante  : 

2.  perché  effettivamente  le  dottrine  che  si 
abbracciano  da  Accademie,  da  Religioni,  da 
Università  cattoliche  sono  ammesse  sulla 
parola  di  una  Chiesa  che  esse  e lutti  I 
loro  membri  riconoscono  per  infallibile  : 

3.  perchè  esse  non  pretendono  obbligare 
a crederle,  ma  solo  escludere  dal  proprio 
grembo  coloro  I quali  sentono  diversa- 
mente  : Il  che  quando  le  dottrine  sono 
dichiarate  innocenti  da  una  autorità  Infal- 
libile, non  è un  far  violenza  al  Candidato, 
ma  solo  un  assicurare  la  propria  unità  e 
quiete. 

Il  Burlamacchi  ripiglia  poi  la  trattazio- 
ne della  stessa  materia  alla  parte  terza 
nei  capi  2.  e 3.  Il  capo  2.  può  tn  somma 
ridursi  a questo  raziocinio  : « Il  dovere  , 

« precipuo  del  sovrano  è di  adoprarsi  a 
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« formar  II  cuori  • lo  spirilo  del  suol 
» sudditi  (||  2):  dunque  ha  drillo  a giu- 
« dlcar  delle  dottrine  ( jj  4 ).  » A questo 
argomento  io  rispondo  con  un  altro , in 
cui  sebbene  la  premessa  è più  vera  la  con- 
seguenza è ugualmente  ridicola.—  II  primo 
dovere  (722)  del  sovrano  è adoprarsl  al 
ben  temporale  del  suol  sudditi  ; dunque 
ha  dritto  di  medicare  lutti  gli  Infermi  ; 
anzi  anche  di  risuscitar  tulli  I morti.  — Ral- 
legriamoci col  signor  Burlamacclif  che  an- 
che questo  bel  dritto  vada  ad  Ingemmar 
la  corona  di  un  sovrano  presso  I prote- 
stanti , e piangiamo  per  (sventura  noslra 
che  Carlo  V.  dotato  del  dritto  di  giudicare 
delle  dottrine  di  Lutero , fosse  dal  frate 
apostata  sì  male  obbedito. 

— Ed  adag  o,  ripiglia  V \.  ($  6)  : * I So- 
ft vranl  non  debbono  servirsi  di  questo  di  li- 
ft lo  se  non  con  giustizia  c prudenza  , e 
« non  farla  da  inquisitori  contro  opinioni 
« anche  le  più  vere  In  materia  di  religlo- 
« ne.  » — Egregiamente  : V avviso  non 
poteva  essere  più  opportuno.  Resta  solo 
da  dichiarare  quando  potremo  sapere  che 
abbiano  impugnato  opinioni  vere , che  ab- 
biano usato  prudenza  e giustizia  ; e qual 
sia  il  dovere  del  suddito  quando  il  Papa- 
Jle  ha  dello  uno  sproposito  o commesso 
una  ingiustizia. 

Il  capo  3.  può  ridursi  ad  un  argomento 
consimile  al  precedente:  <<  È necessario  un 
« Qualrhe  principio  di  ordine  In  materia 
« di  religione  ($  3)  : In  uno  stato  vi  debbe 
« essere  un  solo  principio  di  ordine  ( $ 6 
«sep.);  dunque  il  sovrano  è P ordinator 
« della  religione  ( j IO  e allr.  ).  Ma  non 
•«  ha  però  li  drillo  di  dichiarar  ciò  che  si 
« dee  credere  $ 15'.  » 

Ed  anche  a questo  placcmi  contrappor- 
re un  argomento  analogo. 

— È necessaria  ai  muratori  una  qualche 
direzione  nel  fabbricare  : 

Or  In  uno  stato  un  solo  debbe  essere 
Il  direttore. 

Dunque  il  Sovrano  è il  direttore  di  tutti 
I muratori  : 

Ma  non  ha  però  II  dritto  di  dichiarare 
quali  sleno  le  regole  perchè  la  fabbrica  si 
regga  In  piedi— . 

Cbc  peccato  che  gli  manchi  questa  ba 
gatlclla!  per  così  poco  correr  pericolo  di 
restar  sotto  le  rovine , ella  è cosa  vera- 
mente dolorosa.  Ma  non  é mcn  doloroso 
per  un  animo  ben  fallo  II  dover  soggiace- 
re a pratiche  che  esprimano  ciò  che  el  non 
crede  o credere  spropositi  che  ripugnino 
alla  ragione  (875). 

1/  argomento  del  Burlamacchl  è dunque 
una  contraddizione  In  termini  : aver  drillo 
a regolar  le  espressioni  dei  pensieri  senza 
aver  dritto  a regolar  I pensieri  é cosa  dio 
Tjrjnr.LTJ,  Dritto  Naturale 


1 x 

Involge  ripugnanza  ; come  è ripugnante  11 
dritto  di  cangiar  la  fisonomia  di  un  ritrat- 
to : se  cangi  la  flsouomia  non  è più  ri- 
tratto (875). 

Rispondendovi  categoricamente  distingue- 
remo la  2.  proposizione,  e diremo  che  in 
uno  stato,  sì,  debbe  esservi  un  solo  prin- 
cipio dell' ordine  politico ; ma  pretendere 
che  o non  vi  possano  essere  altri  ordini, 
o che  gli  altri  ordini  non  abbiano  ciascu- 
no il  loro  principio , egli  è pretendere 
cosa,  non  che  assurda,  ridicola.  Ridicolo 
primieramente  pretendere  che  tutto  sia 
di  ordine  politico  tic  vi  sleno  altri  ordini; 
giacché  varrebbe  quanto  il  dire  che  tutte 
le  arti,  le  scienze,  le  operazioni  sono  po- 
litica. Ogni  facoltà  ha  un  obhiello  suo  pro- 
prio, e proporzionato  all’  obhiello  11  suo 
principio  (102)  ; lo  sviluppamene  di  que- 
sto principio  costituisce  una  serie;  la  retta 
collocazione  dei  vari!  termini  di  questa 
serie,  regolala  a proporzione  dell’  obbfct 
lo,  costituisce  P ordine.  Tanti  sono  dunque 
gli  ordini  in  una  società  quante  sono  lo 
facoltà,  drilli,  tendenze  ec. 

2.  Non  é meno  assurdo  e ridicolo  il 
pretendere  che  tulli  gli  ordini  sieno  rego- 
lati o da  un  solo  obbiello  o da  un  solo 
principio  o da  una  sola  persona.  Dire  che 
sono  regolali  tutti  da  un  solo  abbietto,  vai 
quanto  dire  che  I teoremi  di  ogni  facoltà, 
le  dottrine  per  cs.  della  matematica  o della 
chimica  , debbono  regolarsi  dal  ben  pub- 
blico. Dire  che  son  regolati  da  un  solo 
principio  ; vai  quanto  dire  che  P essere  , 
per  esM  vera  una  tal  proposizione  di  ma- 
tematica o di  chimica  dipende  dal  princi- 
pio politico  — l’uomo  é nato  alla  società. — 
Dire  linalmente  che  son  regolati  da  una 
pcrtona,  vai  quanto  dire  o che  II  sovrano 
dee  portare  in  lesta  I*  enciclopedìa  ovve- 
ro che  dee  regolare  lutto  senza  conoscere. 

— Ma  In  tal  raso,  soggiugne  II  B.,  mi 
accadrà  di  non  sapere  a quale  lo  debba 
obbedire  del  tanti  principi!  d’  ordine  che 
regolar  debbono  il  mio  operare.—  In  verità 
la  difficoltà  à scabrosa  ! non  potrà  ormai 
il  Computista  saper  più  se  per  far  bene  I 
conti  debba  consultar  l'abbaco  o II  codice  ; 
e il  cuoco  prima  di  ammazzar  un  cappone 
andrà  a studiarne  le  norme  nella  legisla  - 
zione penale.  E qual  è quello  stupido  che 
non  comprenda,  almeno  nel  casi  consueti, 
a qual  ordine  appartiene  V opera  che  egli 
fa  ? qual  è che  non  senta  intimamente  la 
operazione  dover  esser  diretta  dal  prin- 
cipio suo  proprio  ? 

Che  se  In  certi  casi  poco  men  che  me- 
lali* et  potesse  nascere  dubbio  ragionevole, 
la  hitricatczza  di  un  qualche  problema  ù 
ella  mai  un  motivo  di  ricusare  I principi 
evidenti  di  una  scienza  ? Se  ciò  fosse , Il 
43  ' 
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B tir  lama  echi  sarebbe  astretto  ad  abban- 
donare anche  la  sua  teoria  , colla  quale 
egli  concede  doversi  obbedir  a Dio  anzi- 
ché agli  uomini  ($  XIII):  giacché  quante 
volle  può  riuscir  dilTklIe  lo  stabilire  fin 
dove  si  stenda  il  senso  di  una  legge  di- 
vina ! c quei  suoi  dottori  obbligati  a pre- 
dicare il  vangelo  senza  che  il  sovrano  ne 
li  possa  impedire  ( $ XIV  ) in  quanti  casi 
potrebbero  imbattersi  di  risoluzione  diffi- 
cilissima, se  non  avessero  la  nota  maestria 
nell'  accomodare  il  vangelo  al  principe , 
quando  il  principe  non  vuole  accomodarsi 
al  vangelo  ! fi) 

Dunque  quando  pure  un  qnalchc  diftl- 
cil  problema  fosse  insolubile  alla  scienza , 
nel  presente  suo  stato  , non  ci  obblighe- 
rebbe ad  abbandonare  le  verità  evidenti 
che  ne  formano  la  base.  Lungi  però  dal 
riguardar  come  tale  il  problema  proposto 
dal  B.,  siam  persuasi  che,  compresa  bene 
la  teorìa  del  dritto  Ipolatllco  e quella  della 
collisione  dei  dritti,  chiunque  studia  pro- 
fondamente il  fatto  saprà  tosto  risolvere 
il  dritto  ; giacché  tntla  In  difficoltà  si  ri- 
duca a determinare,  1.  qual  sia  la  società 
e autorità  più  universale  o più  particolare  ? 
2.  a qual  delle  due  possa  la  azione  dub- 
biosa recare  o nocumento  o vantaggio  ? De- 
terminali questi  punii  di  fatto , la  difficoltà 
si  riduce  a termini  sì  semplici , che  ogni 
mediocre  ingegno  potrà  risolverla. 

XCVI.  Su  questo  punto  sono  ordinaria- 
mente confuse,  oscure  c contraddittorie  le 
dottrine  del  politici  che  si  dicono  tolle- 
ranti. Rcchfnmne  un  esemplo. 

Il  Slg.  Macarel  incomincia  II  suo  arti- 
colo sulla  religione  sociale  col  dirci  che 
« le  religioni  sono  il  miglior  mezzo  per 
addolcir  i costumi  f2)  : ma  che  siccome  I 
lor  ministri  tendono  sempre  ad  usurpar 
fi  potere  , ogni  savia  nazione  dee  piantare 
per  base  la  separazione  del  governo  dal 
sacerdozio.  Che  però  il  magistrato  non 
può  punire  i delitti  ariti  religiosi  se  non 
sono  contrarli  al  ben  sodale;  ma  egli  ha 
drillo  ad  Invigilare  sul  ministri  della  reli- 
gione, sui  loro  libri  dogmatici , sul  loro 
culto  ». 

Quanti  quesiti  avrei  lo  qui  da  proporre 
al  signor  Macarel  ! Vorrei  domandargli  se 
aleno  un  mezzo  di  addolcir  I costumi  quelle 
religioni  che  scannano  In  suffragio  del 
lor  dcrunli  centinaia  di  gladiatori  o di  pri- 
gionieri; che  bruciano  ad  onore  dei  loro 
dii  i bambini , e sui  rogo  dei  lor  mariti 
le  vedove;  ebe  invitano  a suicidio  i di- 
ti) È inutile  ricordare  falli  notissimi  del 
Landgravio  di  llassia  ec. 

(2)  Klémens  de  droit  politique,  Bruxelles 
1830  Titre  3,  eh.  2,  pag.  45. 


sperali  cc.  Se  queste  religioni  non  ad- 
dolciscono I costumi,  converrà  che  la  po- 
litica chiami  a deputazione  ben  molti  dogmi, 
e lemo  furie  che  Je  assemblee  legislative 
divengano  ben  presto  delle  palestre  teolo- 
giche; giacché  tutte  codeste  usanze  dipen- 
dono da  dogmi  ricevuti. 

Egli  dice  che  ogni  savia  nazione  separa 
Il  sacerdozio  dal  governo.  Or  io  gli  doman- 
derei: se  una  nazione  fosse  creala,  per  dir 
così,  dal  sacerdozio  , come  la  musulmana, 
la  antica  Francia  , i moderni  Romani  ec. 
come  dovrebbe  fare  per  distruggere  la  in- 
fluenza sacerdotale  ? distruggere  la  propria 
nazionalità.  E se  la  influenza  sacerdotale 
deve  abolirsi  nel  governo , perchè  dovrà 
sussistere  la  Influenza  del  governo  sul  sa- 
cerdozio ? 

Egli  dice  che  I delitti  anll  religiosi  pos- 
sono essere  anti  sociali;  ma  non  dice  quan- 
do arriveranno  a tal  punto.  Or  questo  è 
ciò  che  Imporla.  Se  II  legislatore  di  pro- 
pria autorità  può  defluire  attentalo  irreli- 
gioso il  dogmatizzare,  il  y aura  tyrannie 
sacerdotale  et  politique....  toules  Ics  deux 
ensemble  : se  poi  le  dottrine  son  libere  c 
prendon  radice,  come  spera  egli  il  signor 
Macarel  di  Impedirne  gli  cfTclti  senza  una 
altra  specie  di  tirannia  ? 

E quella  sua  vigilanza  politica  sui  libri 
dogmatici  e sui  cullo,  non  avrà  ella  limi- 
li ? e,  se  ad  un  buon  cristiano  nella  città 
di  Lione  , venisse  talento  , come  già  ac- 
cadde , di  portar  la  barba  e II  cappurrlo, 
potrà  ella  raderlo  o scappucciarlo  dicendo- 
gli che  Dio  non  si  onora  con  barba  c cap- 
puccio ? 

Qucsll  e simili  altri  quesiti,  se  egli  vo- 
lesse sfiorii  non  con  asserzioni  da  oracolo, 
ma  con  prove  da  filosofo , menerebbero 
forse  un  po'  alle  strette  la  sua  teologia  po- 
litica. 

Ma  senza  Internarmi  In  questi  e in  tanti 
altri  con  essi  congiunti  „ un  sol  problema 
lo  gli  propongo.  È egli  lecito  alla  mag 
giorità  dei  francesi  il  credere  che  Dio  cl 
parla  nella  persona  adorabile  di  G-  C.  ? 
Se  è lecito  credere  che  cl  parla  , è egli 
lecito  1'  obbedire  alla  sua  voce  ? Se  ciò  è 
lecito  a (ulti  i Francesi , sarà  lecito,  sup- 
pongo, anche  a chi  li  governa?  Se  chi  go- 
verna crede  che  Dio  paria  nei  libri  dog- 
matici e impone  un  lai  culto  determinato, 
gli  sarà  egli  leeito  il  censurare  quel  libri 
e quel  culto  ? Farmi  veder  qui  una  certa 
contraddizione;  ma  forse  li  signor  Mararel 
troverà  una  via  di  conciliazione  , c ri  in- 
segnerà l’arte  di  obbedire  a Dio  e di  re- 
golarlo a modo  di  nostra  politica.  Che  se 
questa  arie  non  si  trovasse  converrà  o che 
egli  stabilisca  una  legge  clic  proibisca  ai 
Francesi  il  credere  che  Dio  parlò  in  Cri- 
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sto,  e Cristo  nella  Chiesa  cattolica:  o che 
proibisca  I'  obbedire  a Dio  in  ceri!  casi 
che  I*  Autore  avrà  poi  la  bontà  di  deter- 
minare esattamente.  Queste  leggi  faranno 
onore  del  pari  c alia  sua  logica  c alla  sua 
tolleranza. 

XCVII.  — II  Bentham  con  mille  altri  pro- 
gressisti indiscreti  ( potremmo  scrondo  lo 
uso  moderno  chiamarli  ultra  progressisti  ) 
sostiene  (I)  che  il  sapere  nella  totalità  non 
é mal  nocivo  ; che  la  miglior  maniera  di 
combattere  il  male  cagionato  dalla  semi- 
dottrina  egli  è l'accrescerla.  Dal  che  infe- 
risce per  il  dovere  sociale  di  lasciare  ad 
ogni  insegnamento  liberissimo  il  corso,  abo- 
lendone ogni  censura. 

Le  ragioni  cui  si  appoggia  sono:  I.  che 
Il  sapere  dei  malvagi  è combattuto  da  quello 
dei  buoni;  2.  che  quanto  più  si  può  far  il 
male  quietamente , tanto  meno  si  usa  la 
violenza  la  quale  è mal  peggiore;  3.  che 
crescendo  la  Istruzione  meglio  si  capisce 
Vutilità  ben  inteso.  Ricorre  poi  al  fatto  e 
domanda  trionfando  quali  sieno  più  felici 
società  ? Spagna,  Portogallo  c Italia,  ovvero 
Inghilterra,  Olanda,  America?  Conclude  fi- 
nalmente essere  una  politica  il  monopolio 
della  istruzione  usato  dai  Uraniani  nell'In- 
doslan  e dai  Gesuiti  nel  Paraguay  (2):  la 
censura  dei  libri  esser  un  tribunale  che 
unisce  tutti  gli  incentivi  a prevaricare  e tutti 
i caratteri  di  iniquità;  ove  un  giudice  unico 
ed  arbitrario  giudica  segretamente  c inap- 
pellabilmente. 

Io  non  so,  a dir  vero , dove  egli  abbia 
trovalo  questa  forma  di  censura  ove  non 
sia  permesso  agli  autori  il  tentar  cento 
strade  , e I’  appellar  cento  volle  da  que- 
sto segreto  tribunale  : per  lo  meno  il  so- 

f1>  Pag.  1110  del  T.  I,  Oeuvre*. 

(2)  Una  soc  elà  dedicata  per  professione 
alla  pubblica  istruzione  di  ogni  ceto,  potrà 
forse  stupire  di  essere  recata  in  esempio  fra 
coloro  che  vogliono  impedirla  : e più  stor- 
dirà al  vedere  scelto  a tal  uopo  un  paese 
ove,  con  prodigio  ammirato  perlìn  dagli  em- 
pj  , ella  tramutò  in  uomini  le  Uere.  Forse 
pretendea  I’  A.  che  , invece  di  insegnare 
paradiso  c inferno  e altre  simili  inutilità  , i 
Gesuiti  avessero  insegnalo  a ballare  e man- 
giare e bere  c godere  ; ma  di  .ciò  quei  po- 
poli erano  professori , e così  appunto  era- 
no giunti  a imbestialirsi.  Che  se  I*  A.  im- 
puta a colpa  dei  Gesuiti  la  cura  con  cui  te- 
ndano lungi  dai  loro  Neofiti  lo  scandalo  della 
«costumatezza  spagnuola  , lo  prego  a dirmi 
perché  egli  stesso,  benché  professi  un  sì  tur- 
pe cinismo,  pure  non  vuole  che  lo  scandalo 
arrivi  ai  fanciulli  e alle  fanciulle?  (Oouvrcs 
T.  I,  pag.  t£8  ).  Se  ad  un  Cinico  suo  pari  fu 
lecito  arrossire  una  volta  in  vita  , non  dee 
recar  meraviglie  che  la  sfrenatezza  di  certi 
Spagnuoli  sembrasse  fra  novelli  Cristiani  un 
n ostro,  epperò  ne  veuisse  esclusa  dai  Mis- 
sionari. 


19  X 

vrano  sarà  sempre  padrona  di  accordare 
V imprimatur.  E in  verità  non  panni  che 
la  slampa  possa  dirsi  tanto  gelosa  in  un 
tempo  ove  tanti  libri  c sì  scellerati  inon- 
dano r Europa,  li  fatto  su  cui  egli  si  ap- 
poggia non  so  quanta  forza  aver  possa  a 
persuadere  : paragonare  paesi  sì  diversi  c 
attribuir  alla  censura  la  supposta  infelicità 
dei  primi  c felicità  dei  secondi,  egli  é ar- 
gomentare con  una  superficialità  di  dia- 
lettica clic  fa  pietà.  Ma  stando  anche  agli 
esempj  citati  dall*  A.  medesimo  , non  a- 
vremino  noi  drillo  a paragonare  la  Spa- 
gna e il  Portogallo  del  1700  con  quelli 
del  1S00  e domandargli  d*  onde  , se  non 
dalla  libertà  dei  pensieri , quel  sangue  di 
clic  fuma  la  desolala  penisola  ? E V Italia 
con  qual  fronte  osa  citarla  uno  straniero 
che  forse  mai  non  la  vide,  citarla  dico  co- 
me terra  Infelice  perchè  non  libera?  Que- 
sta terra  felice  che  tante  voile  regalala  a 
suo  dhpctto  di  una  forzata  libertà,  altret- 
tante volle  la  ricusò  e la  cacciò  a inano 
armata  ! ^ si  dirà  forse  che  le  armi  stra- 
niere ve  la  costrinsero:  ma  cbi  vide  f falli, 
chi  conosce  1 sensi  nazionali  , chi  sente 
ciò  che  può  un  popolo  risoluto  a volere , 
comprenderà  per  fermo  che  la  totalità  di 
Italia  non  è libera,  perchè  non  volle,  per- 
chè nella  totalità  dei  suoi  c saggia  c pia 
preferisce  il  pioprio  stalo  a certe  ftlicità 
sognale,  che,  compre  ccn  torrenti  di  san- 
gue , finiscono  colla  perdila  della  fede  e 
colla  depredazione,  colla  proscrizione,  colla 
tirannide. 

L’  A.  vorrebbe  accordar  libertà  all'  er- 
rore perchè  può  essere  combattuto  dalla 
verità.  L’  argomento  è proprio  curioso  : 
potrebbe  anche  sostenere  doversi  lasciar 
Tibcri  f ladri  a rubare  perchè  sono  liberi 
I proprietari!  a difendersi.  Vorrà  egli  forse 
replicare  che  le  forze  di  questi  possono 
essere  inferiori,  eppeiù  debbono  esser  di- 
fesi dalla  società?  E chi  non  vede  esservi 
disparità  negli  ingegni  e nello  studio  co- 
me nelle  forze  c nelle  armi  ? E se  la  so- 
cietà ha  dritto  c dovere  di  opprimere  il 
ladro  perchè  non  Inquieti  l'uomo  onesto, 
perché  non  dovrà  c non  potrà  ugualmente 
opprimere  I*  errore  perchè  non  inganni  il 
semplice  ? 

— È meglio,  sogghigno,  che  al  commet- 
tano delitti  di  arte  che  di  violenza.  — Quasi 
che  I'  alternativa  fosse  inevitabile  ! quasi 
che  l’arte  che  aiuta  a commetterne  segre- 
tamente togliesse  l.i  smaniti  di  usar  la  vio- 
lenza, ove  I*  arie  non  giova  ! 

— La  utilità  ben  intesa,  dice,  farà  com- 
prendere che  il  delitto  non  torna  a conto. 
— Non  so  in  verità  se  sia  mestieri  dar  li- 
bertà alle  penne  ed  alle  lingue  per  otte- 
nere codesta  intelligenza:  c la  esperienza 
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mi  insegna  che  sensi  di  viva  Tede  • di  re- 
ligione ben-intesa  persuadono  assai  meglio 
il  vivere  onesto , giacché  non  solo  Impe- 
discono il  delitto,  ma  lo  riparano  non  di 
rado  : il  che  non  so  quando  si  ottenga  dalla 
utilità. 

Certamente  ia  censura  ai  pari  di  ogni 
altro  tribunale,  c di  ogni  altro  argomento 
di  social  perfezione,  deve  essere  adopralo 
da  persone  integre , sotto  leggi  avvedute  , 
sotto  Ispettori  vigilanti.  Ma  il  volerla  abo- 
lire perchè  manca  talvolta  di  queste  con- 
dizioni , egli  è un  uccidere  per  guarire  ; 
teorìa  medica  molto  usala  da  certi  politici 
d’  oggidì. 

XCVIII.  Onde  la  idea  di  codice  ragio- 
nato proposta  dal  Bentham  ci  sembra  lo- 
devole, ed  utile  qualora  venisse  eseguita 
da  penna  non  venduta  alla  empietà.  Non 
così  il  mezzo  da  lui  suggerito  aitine  di 
propagarne  la  cognizione,  sebbene  lo  ripu- 
tiamo degnissimo  di  un  protestante.  « Per- 
ché, dice  egli,  non  mcttlam  noi  a profitto 
T opera  del  clero  dandolo  per  maestro  di 
leggi  al  popolo  ? quanto  meglio  e più  u 
tilmentc  si  adoprerebbe  egli  In  tal  uopo  , 
anziché  perdersi  in  dissertar  freddamente 
Intorno  a rancide  , ed  obbliale  polemi- 
che ! » (1). 

Questa  protesta  sulla  inutilità  del  suo 
Clero  c delle  sue  dottrine,  è ugualmente 
onorevole  c al  protestantismo  del  sig.  Ge- 
remìa e alla  missione  celeste  della  Chiesa 
Anglicana.  Ma  fra  i cattolici,  sebbene  non 
mancarono  talora  alcuni  che  adottarono 
queste  idee,  e vollero  rendere  il  Clero  un 
organo  della  politica  autorità,  pure  i saggi 
conoscono  a primo  sguardo  quanto  sarebbe 
impolitico  (giacché  parlo  qui  politicamente) 
un  tal  procedere.  Io  mollo  ora  da  banda 
la  impossibilità  e indegnità  di  abbassare 
ad  interessi  materiali  un  ministro  di  Dio 
cui  codesti  interessi  sono  in  gran  parte  in- 
terdetti , epperò  ne  sarà  sempre  pratica- 
mente inesperto,  se  si  occupa,  come  dee, 
negli  interessi  morali. 

Una  sola  osservazione  sembrami  più  che 
sutlicienic  a dimostrare  contrario  alio  In- 
teresse politico  r addossarne  al  clero  la 
amministrazione. 

Qual  è ia  più  ferma  base  di  unità  socia- 
le? la  unità  di  intelletti  ( 302  segg  ).  Chi 
è che  possa  unire  in  una  sola  dottrina  gli 
intellelli  associali  ? colui  solamente  che  par- 
la infallibilmente  per  parte  di  Dio  (874). 
Dunque  quanln  più  sarà  evidente  ai  popoli 
che  le  labbra  del  sacerdote  son  mosse  dal 
solo  spirilo  del  vangelo,  laido  sarà  sui  loro 
cuori  e sulle  menti  più  possente  la  di  lui 
voce  conciliatrice.  Or  fate  che  il  ministro 

(1)  T.  Il,  pag.  105  e T.  Ili,  pag.84. 


del  vangelo  divenga  ministro  ancor  di  Ce» 
sare  : conoscerà  più  II  popolo  chiaramente 
quando  parti  in  lui  ia  Chiesa  di  Cristo , 
quando  I’  aura  di  palazzo  ? 

Ecco  perchè  la  Sapienza  istitutrice  del- 
la Chiesa  volle  I*  uomo  apostolico  libero 
da  lutti  i lacci  che  potrebbero  assogget- 
tarne la  lingua  a terrene  influenze,  e per- 
fino dall’ amor  della  vita  (I).  Ed  ecco  pure 
perchè  i popoli  e sovrani  cattolici , mos- 
si da  naturai  riverenza  c da  viva  fede , 
vollero  perfezionare  e rendere  vieppiù  c- 
vldente  la  indipendenza  dei  suoi  ministri, 
dotando  con  beni  stabili  il  clero.  Capivano 
essi  che  un  clero  stipendiato , fosse  e^li 
pure  da  ogni  terreno  interesse  libero  per 
virtù  sovrumana  mai  non  andrebbe  franco 
dal  sospetto  dei  popoli  : f quali  poi  ali’u- 
dlrlo  predicare  obbedienza  , crederebbero 
compro  1’  oracolo , come  già  Demostene 
la  sua  Pitonessa  fllippizzanlc. 

Riflel tauo  di  grazia  a queste  verità  quei 
politici  malaccorti  che  declamano  contro 
ia  pretensione  di  dipendenza  che  attri- 
buiscono ai  clero  calloliro  : se  egli  rifiu- 
tasse il  peso  delie  gravezze  comuni  sareb- 
bero compatibili  le  doglianze  ; ma  decla- 
mare contro  la  sua  indipendenza  nelle  dot- 
trine, egli  è un  togliere  al  sovrani  il  mas- 
simo appoggio  religioso  nei  conlrastf  col 
popolo  ; egli  é un  volere  spogliare  un  li- 
tigante di  testimoni!  imparziali , c voler 
ridurre  la  politica  autorità  , accusata  dal 
popolo  di  invasione  , non  poter  produrre 
In  prova  dei  suoi  dritti  al  romando  se 
non  (esilinomi  prezzolati.  Sarà  egli  il  vol- 
go si  semplice  che  non  ricusi  testimonian- 
ze cosi  sospette  ? 

Con  queste  osservazioni  per  altro  non 
è già  mio  intendimento  di  togliere  al  cle- 
ro il  vanto  a lui  sì  proprio,  di  esser  prin- 
cipio di  civiltà  ai  popoli  (LXXll)  , c spe- 
cialmente al  volgo  più  rozzo.  Lungi  dal 
vietargli  sì  onorala  Impresa,  diro  anzi  che 
essa  è sua,  a lui  solo  affidata  dalla  prov- 
videnza creatrice  della  società  , e ad  osnl 
altra  umana  forza  impossibile.  Giacché 
qual  sarà  filantropia  che  basii  a persua- 
dere un  qualche  lilosnfo,  che  da  se  stesso 
condannandosi  al  bando,  lasciando  quanto 
ha  di  |dù  d^Jcc  la  patria,  la  civiltà,  la  scien- 
za, la  agiatezza,  vada  a trarre  giorni  trava- 
gliosi , non  dico  fra  Topinnmbi  o fra  Be- 
duini , ma  anche  solo  fra  I rozzi  abitatori 
delle  nostre  montagne  , poro  più  rolli  di 
quelle  capre  e di  quei  lori  col  quali  gior- 
nalmente conversano  ? 

Questo  è II  penoso  apostolato  ed  oscuro 
dei  nostri  parrocchi  i quali  col  ministero 

(I)  Nolile  liniere  eos  qui  occidunl  cor- 
pus ec. 


«lolla  religione  , deh  quanto  possono  a fa 
«ore  della  civiltà  umana  e politica  ! Cosi 
mi  fosse  dato  parlare  adesso  a tutti  I gio- 
vani allievi  del  santuario  e dimostrar  loro 
aperto  innanzi  un  vasto  rampo  di  onore- 
voli non  meno  che  sante  Imprese  , e po- 
sta in  loro  mano  una  cetra  più  valente  as- 
sai di  quella  immaginala  ad  Orfeo  per 
trasformare  le  fiere  in  uomini  ed  in  città 
i deserti.  Tutti  I riti  della  religione,  lolle 
te  doli  richieste  nel  suoi  ministri , tutti  i 
ministeri!  a cui  si  adoprano , tulle  le  isti- 
tuzioni della  Chiesa,  o diclam  meglio  , i- 
stiluzioni  del  Dio  aulor  di  ogni  sortela  ; 
tutte  mirano  direttamente  a radunar  beati 
In  Cielo  ma  Indirettamente  a coltivare  uo- 
mini in  terra  ; nè  senza  aito  mistero  e sì 
usala  per  Indicarne  le  funzioni  la  voce  di 
agricoltori  (1).  Si:  dalcmi  un  Parroco  ze- 
lante e colto  su  quelle  rocclc,  fra  quel  bur- 
roni, e vedrete  ben  presto  fìiorirvl  un’Oasi. 

VI  entrerà  , e (purché  non  sia  di  quei 
preti  di  mercato  che  in  pantaloni  e far- 
setto, con  collaruccio  $udi-cilcstrino,  van- 
no In  berretlln  da  notte  negoziando  per 
le  fiere  pecore  e granaglie  ) vi  porterà  la 
prima  idea  di  esterna  decenza  nelle  vesti, 
negli  atti  , nel  portamento.  La  sua  carità , 
maestra  e modello  dei  parrocchiani  , In- 
fonderà in  essi  mia  urbanità  mon  forbita 
della  cittadinesca  , ma  più  sincera  ; giac- 
ché, e che  altro  è mai  la  vera  urbanità  , 
se  non  una  carità  domestica  , e delirala  ? 
La  sua  voce  racconterà  loro  la  storia  della 
religione , ed  impareranno  la  storia  del 
mondo  ; spiegherà  I misteri  più  astnisi , 
e gli  idioti  acquisteranno  t germi  dette 
prime  Idee  metafisiche  di  nalura  , di  per- 
sona, di  anima,  di  Divinità,  di  eterno,  di  In- 
finito ; parlerà  del  precetti  di  Dio , e li 
ravviseranno  stampati  nel  proprio  cuore 
per  man  di  natura.  Pannati  nel  dì  del  Si- 
gnore attorno  all’  altare  , si  sforzeranno 
a comparirvi  con  vesti  mcn  rozze , con 
modi  gravi  c decenti  • se  il  pastore  vi  for- 
mi una  congregazione  , acquisiranno  una 
idea  di  governo  civile  ; se  voglia  dar  lu- 
stro alle  sacre  cerimonie  , vedranno  un 
lampo  della  pompa  cittadina  ; a poco  a 
poco  saprà  forse  invogliarli  dt  ergere  alla 
maestà  di  quel  Dio,  che  Invocano  abllalor 
dei  dell  , un  lempio  che  svegli  nelle  lor 
menti  idee  meno  indegne  di  lanla  gran- 
dezza, ed  ecco  sorgere  su  quei  dirupi  co- 
lonne corintie,  c marmi  animali.  Le  sacre 
voile  eceheggieranno  ben  presto  per  un 
coro  di  fanciulli  da  lui  medesimo  adde- 
strati al  canto:  hen  presto  l’armonia  gra- 
ve e maestosa  di  un  organo  darà  loro  <d- 

(1)  Ite  et  vous  in  vincam  meam— Locavit 
agricolis— Vis  ? imus  ec. 
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tri  concetti  che  le  lor  cornamuse  ; per  a- 
verc  all'  altare  ministri  men  disadatti  il 
buon  padre  condannerà  sé  medesimo  al 
tormento  di  una  spoletta,  e quei  rozzi  sa- 
pranno leggere.  Dovrà  benedirne  le  ca- 
panne e diverranno  men  sozze  , santifi- 
carne le  nozze  e diverranno  più  inviolabi- 
li : battezzarne  i bambini  c verranno  me- 
glio allevali  ; comporne  i liligii  e saran 
mcn  brutali  , visitarne  gli  infermi  c verran 
meglio  assist  iti;  tumularne  I cadaveri  c par- 
ranno più  sacri.  Che  $c  un  Vescovo  ze- 
lante debba  recarvisi  In  visita,  ecco  splen- 
dere fra  quei  rozzi  abituri  quanto  ha  di 
piu  soave,  di  più  manieroso  la  civiltà  eu- 
ropea : se  una  pubblica  calamità  del  cri- 
stianesimo ne  domandi  le  preci,  eccoli  in- 
nalzati alle  idee  di  universal  fratellanza  : 
se  un  giubileo  solenne  gli  invili  , eccoti 
forse  muovere  in  numeroso  drappello  fino 
alla  città  relna  del  mondo,  eccoli  nel  cen- 
tro dello  splendore  e delle  grandezze,  ec- 
coli alle  porle  del  Vaticano,  curvi  a rice- 
vere le  benedizioni  di  un  Gerarca  Supre- 
mo al  cui  piò  sono  associati  con  uomini 
di  ogni  più  remota  nazione  , atTrateltati 
con  principi,  con  monarchi.  So  che  questi 
giubilei,  questi  pellegrinaggi,  questi  modi 
soavi  di  congiugnere  In  un  centro  di  u- 
nilà  le  nazioni,  non  sono  ormai  più  di  mo- 
da, non  vanno  a sangue  a certi  filosofi;  ma 
finché  non  avranno  altro  di  meglio  a so- 
stituirvi che  le  lor  bibbie  e I lor  mercanti 
et  permettano  di  ricordarne  le  memorie  , 
di  benedirne  gli  effetti , di  ammirarne  la 
istituzione  , di  sospirarne  il  ritorno.  Sì  , 
di  sospirarne  il  ritorno  affinché  la  Chiesa’ 
possa  proseguire  la  grande  opera  di  incivi- 
limento e di  unità  interrotla  dalla  scis- 
sione di  {.utero  c dalie  persecuzioni  della 
filosofia  (XC1X). 

Eccovi  pochi  cenni  della  influenza  • che 
il  clero  dee  necessariamente  esercitare 
sulla  parte  più  rozza  del  genere  umano  , 
per  Incivilirlo  e farlo  anche  temporalmen- 
te beato.  Schiamazzino  pur  quanto  voglio- 
no f suoi  nemici  contro  la  sua  influenza  : 
mai  non  potranno  abolirla  , giacché  mai 
non  avranno  cuore  da  sotienlrnre  a soffrir 
ciò  che  el  soffre , nè  braccio  da  operar 
ciò  che  opera  •*  ci  vuol  cuore  e braccio 
animato  da  carila  celeste  , non  da  furor 
di  sella,  non  da  avidità  di  guadagno  , non 
da  speranza  di  laudi.  Queste  molle  di  ca- 
rità filantropica  potranno  suggerir  belle 
frasi  , e soave  entusiasmo  romanzesco  ad 
uno  scrittore  immaginoso  che  nuotando 
nelle  delizie  europee  declamerà  a bell’  a- 
glo  In  favor  degli  schiavi , e della  umani- 
tà. Ma  I pericoli,  la  nudità,  i patimenti  di 
una  missione  Indiana  , ma  la  oscurità  no- 
iosa e perpetua  di  una  parrocchia  di  cam- 
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pagna  (i)t  sono  retaggio  solo  della  carità 
cattolica  ; ella  ne  ha  la  privativa.  Cosi 
possano  I suoi  ministri  comprendere  tutta 
la  ampiezza  di  tanta  Impresa,  la  gravezza 
del  lor  dovere,  il  conto  che  a Dio  ne  da- 
ranno ! Così  si  accenda  nel  cuor  dei  pi- 
gri l' ardore  che  tanti  gagliardi  trasporla 
oltre  i più  remoti  oceani,  la  industria  ca- 
ritativa che  forma  tanti  •padri  laboriosi  ed 
umili  al  popoli  di  rozze  campagne  ! Ecco 
ciò  che  da  loro  aspetta  la  civiltà  verace  , 
ecco  ciò  che  loro  invidia  la  gelosa  filan- 
tropia , ecco  la  vera  , la  ultima  risposta  a 
tante  accuse  e vituperi  c calunnie  di  cui 
fu  verso  loro  sl> generosa  la  tolleranza 
del  secolo  XVIII,  e dei  sui  credi  nel  XIX. 

XC1X.  Avvertasi  diligentemente  questo 
punto , che  risponde  alle  obbiezioni  con 
cui  si  suole  imputare  ai  legittimisti  V es 
sere  nemici  del  progresso.  Vi  saranno  forse 
fra  loro  delle  menti  limitate  alle  quali 
ogni  mutazione  parrà  sovversione  , ma  per 
sé  il  sistema  del  legittimismo  è luti’  altro 
che  II  letargo  dell*  ozio  : egli  é li  corso 
pacifico  del  retto , del  vero , di  quel  vero 
cui  forza  non  può  resistere  a lungo,  per- 
chè egli  si  insinua  nelle  menti  irresislibil 
niente ; insinuatosi,  muove  soavemente  Je 
volontà  ; mossele,  ottiene  infallibilmente  lo 
effetto,  forse  più  lardo  ma  più  compiuto. 
La  differenza  dunque , la  vera  differenza 
fra  i savj  legittimisti  e i liberali  non  con 
sisle  già  nel  ricusare  o volere  il  progresso; 
nel  pretendere  , come  dicesi , di  assestare 
il  corso  dei  secoli  o di  seguirlo.  Un  uomo 
assennato  conosce  che  egli  vive  nel  tempo 
e che  gli  è Impossibile  non  camminar  col 
tempo  : ma  il  leg  turnista  vuole  che  lo  stato 
successivo  nasca  dalla  azione  naturale  del 
drilli  clic  v igeano  nel  momento  precedente  ; 
li  liberale  vuol  calpestare  i dritti  vigenti 
per  creare  dal  niente  gli  Immaginali  c 
spesso  hnmag  narj  miglioramenti.  La  storia 
delia  Riforma  , prima  radice  del  Liberali- 
smo, può  mostrare  In  fatti  qual  sia  il  modo 
di  agire  e dei  primi  e dei  secondi  Non 
vi  ebbe  mai  nel  mondo  né  legittimista  più 
tenace  del  dritto,  nè  novatore  più  efficace 
e compiulo  di  Colui  che  disse  : lo  tutto 
rinnovo  (2).  Scopo  ed  erede  della  società 
mosaica  , con  poche  verità  seminate  sulla 
terra  (3)  egli  proccdea , lento  sì  ma  si- 
ti) Veggvsi  nello  nuove  lettore  di  Cobbet 
quanto  poro  abbia  ottenuto  dal  clero  angli- 
cano io  tal  materia  il  loro  or  Papa,  or  Pa- 
pessa, benché  fornito  non  di  pastorale  ma 
di  spada,  benché  ristretto  a poche  leghe  di 
pae»e,  benché  aiutato  da  milioni  di  sterline. 
(~1)  Ecce  nova  facio  omnia.  Apocal. 

(ó)  fcxiit  qui  seminai  seminare  se  me  ri 

suum e il  seme  della  parola  è la  parola: 

seme n (Verbi  Pei)  est  vorbum  Dei. 


curo  , efficace  ma  soave  , nella  grande 
impresa  di  ristorar  I*  universo  (1)  ; e già 
al  compiersi  del  medio  evo  il  plantinaio 
del  suo  popolo  verdeggiava  sì  rigoglioso , 
che  consola  anche  oggi  lo  sguardo  di  chi 
nelle  storie  lo  contempla  ; e fa  a più  d’uno 
sospirare  non  la  rozzezza  , ina  il  candore, 
la  generosità,  la  grandezza  di  quel  barbari 
secoli  (2^.  Se  non  che  il  progresso.  Im- 
menso in  paragone  delle  epoche  prece- 
denti, non  Sbarbicava  rapidamente  11  mal 
seme:  lasclavalo  anzi  crescere  col  buono  (3), 
affinchè  maturali  entrambi  si  conoscesse 
ciascun  dal  suo  frutto  , e cosi  la  verità 
trionfasse  da  sé  con  nulla  più  che  farsi 
conoscere.  Quando  repente  una  Impazienza 
contro  natura  impadronitasi  di  una  parte 
di  quella  vigna  voile  svilupparne  le  piante 
dallo  involucro  della  corteccia,  e dalle  mani 
dei  coltivatori. 

Fu  questa  la  impresa  della  Riforma  a 
cui  tanti  dabben-uomini  attribuiscono  1 lumi 
della  moderna  civiltà:  — la  Riforma,  di- 
cono, manifcslò  tante  verità  che  ancor  non 
sapremmo  se  fossimo  rimasti  nei  ceppi 
della  Chiesa. — Fosse  pur  vero:  ma  quanti 
errori  piantò  che  mai  non  avremmo  udi- 
ti ! (4)  la  Riforma  disdice  oggi  quel  che 
disse  al  principio  : combattè  il  purgatorio 
per  ammettere  solo  1*  Inferno,  ed  ora  com- 
batte l’ inferno  per  ammetter  solo  II  pur- 
gatorio; volle  solo  la  Bibbia  ed  ha  annul- 
lata la  Bibbia  ; volle  fondar  lutto  sulla  ra- 
gione e sta  criticando  la  ragione  : volle 
emancipar  gli  Intelletti  c li  assoggcllò  al  go- 
verno politico...— La  Riforma,  dicono,  pre- 
parò ai  popoli  la  libertà. —Si?  ma  codesla 
libertà  come  nacque  ? conculcando  ogni 
drillo:  come  crebbe?  irrigata  dal  sangue: 
In  clic  consiste  ? se  ne  sta  dhpnlando  : 
dove  si  trova  ? dappertutto  fuorché  nel 
proprio  paese:  l’ inglese  la  trova  In  Ame- 
rica , Il  francese  In  Inghilterra , lo  spa- 
gnuolo  in  Francia.  ...  — La  Riforma  co- 
strinse il  clero  ad  emendarsi. —Ma  chi  lo 
emendò  ? chi,  se  non  quella  parola  (stessa 
clic  rinnovò  l’universo?  Influì  certamente 
la  Riforma  , giacché  vi  danno  degli  scan- 
dali necessari  ( neccsse  est  ut  veniant  ) I 
quali  mostrano  evidenti  i malori  e urgenti 
I rimedj : ma  attribuir  agli  scandali  il  nome 
di  medicina  è o una  locuzione  figurala  o 
una  solenne  menzogna  : così  appunto  è la 

(1)  Solo  sermone  restaurai  universa. 

(2)  Ognuno  sa  qual  fu  pne’  anzi  in  Ger- 
mania , in  Francia  ed  anche  altrove  l'amore 
del  medio  evo. 

(ó)  Smite  utraqne  crescere  usque  ad  mes- 
sane... A frncliloM  eoriun  cognoseetìs  eos. 

(1)  La  philosophie  nona  ce  contròie  erclé- 
siatliqoe  est  conlraiute  d'étre  plus  sagc  (Cou- 
sin,  Lee.  dh  T.  Il,  p.  ~r»). 
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emorragìa  un  rimedio  della  plclora , così 
la  lebbre  gastrica  rimedio  della  indigestio- 
ne, perché  mostrano  l’una  e l’altra  il  bi- 
sogno di  medico  e di  medicina. 

La  Riforma  luterana  accelerò  coi  suoi 
misfatti  la  riforma  Tridentina  e quei  tanti 
miglioramenti  che  poi  ne  seguirono  (1); 
ma  senza  codesti  misfatti  lo  spirito  del 
cristianesimo  avrebbe  eseguilo  a poco  a 
poco  c senza  scossa  ciò  che  da  gran  tempo 
andava  c chiedendo  e tentando  in  molli 
concili!. 

Non  negheremo  dunque  che  I*  assalto 
della  empietà  riformalrlcc  fu  ragione  di 
qualche  bene  in  mano  di  quella  Provvi- 
denza che  suol  trarre  Iure  dalle  tenebre  : 
ina  nltr  buire  alla  Riforma  II  bene  operato 
dalla  Verità  vale  tanto  quanto  attribuire  al 
Iremuoto  la  salvezza  di  coloro  che,  aller- 
tatine, camparono  con  rapida  fuga  dalle 
sue  rovine. 

Quel  che  abbiamo  detto  paragonando  la 
Iliforma  colla  Chiesa  può  sotto  certe  pro- 
porzioni applicarsi  al  paragone  del  legit- 
timismo col  liberalismo : un  savio  legittimi- 
smo vuole  ottenere  lo  sviiuppameriio  dello 
stalo  presente  applicandovi  le  leggi  di  giu- 
stizia: il  liberalismo  vuole  che  si  distrugga 
il  corpo  sociale  quando  alcune  parti  ne 
sono  Imperici  le  o inferme.  Amrndue  vor- 
rebbero un  bene;  ma  questo  secondo  vuole 
un  bene  Ingiusto,  immaturo  ed  impossibile. 

C.  Il  eh.  ab.  Mastroflni  sembra  non  arn- 
meltere  questa  nostra  proposizione  , giac- 
ché essendo  il  contante , dice  egli  , uno 
slromento  per  negoziare  , nulla  vieta  che 
si  venda  l' uso  di  questo  strumento  rite- 
nendone frattanto  il  dominio  ; in  quella 
guisa  appunto  che  si  vende  l’ uso , rite- 
nendo i!  dominio  di  qualsivoglia  nllro  stro- 
mcnto.  Ma  siccome  da  tal  principio  ne  se- 
guirebbe >'e  lo  concede  l’A.)  che  il  capi- 
tale dovrebbe  perire,  per  conto  del  mutuante 
ogni  qual  volta  perisce  senza  colpa  del  mu- 
tuatario ; quel  dolio  autore  si  ridusse  a di- 
re che  il  danaro  sempre  perisce  per  colpa 
di  questo  ultimo  : il  che  In  verità  è un 
po’  singolare  e dimostra  la  difficoltà  di 
sostenere  quella  sentenza,  poiché  essa  ob- 
bliga a ricorrere  a tali  appoggi.  Chi  non 
vede  che  quel  suo  Iremuoto , che  spezza 
le  porcellane  senza  colpa  de!  mutuatario  , 
ben  può  seppellirne  II  danaro  ? che  può 
rubarlo  quel  suo  ladro  che  ruba  il  caval- 
lo? ,'2). 

Del  rimanente  che  Imporla  clic  il  dana- 
ro sia  o non  sia  stroinento?  li  punto  da 

TI)  Bentham. 

(2)  V.  Mastroflni,  Dell' usura  lib.  2,  $ 250 
»egg.  V.  anche  il  giornalo  eccles.  per  la  Si- 
cilia, Voi.  II,  pag.  253. 
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chiarire  è la  natura  del  prestilo  di  dana- 
ro ; che  egli  si  chiami  slromento  o altri- 
menti , ciò  poco  monta  : lo  son  padrone 
di  appellare  slromento  di  sostentazione  it 
pane  di  cui  mi  cibo;  questo  non  farà  che, 
se  non  posso  usarne , questo  slromento 
non  sia  per  me  un  peso  Inutile  ; e che 
nello  usarne  poi  lo  stromenlo  non  sia  In- 
teramente disimi  lo  , com’  è distrutto  per 
me  il  contante  quando  passando  In  alimi 
mano  ha  trasportato  un  valore  che  io  cc- 
dea  ( 957  ).  Dunque  come  non  darei  I’  al- 
trettanto di  pane  se  dessi  ad  ogni  libbra 
in  contraccambio  mezza  libbra  di  più,  così 
noi  do  se  del  danaro  Infruttifero  do  l’in- 
teresse , oltre  la  certa  promessa  di  resti- 
tuzione equivalente. 

In  sostanza  la  teorìa  di  questo  erudito 
autore  pare  che  potrebbe  ridursi  a questo 
raziocinio.  Il  prestilo  di  danaro  è un  con- 
tralto di  affitto  ossia  nolo,  In  cui  il  capi- 
tale non  può  mal  perire  senza  colpa  del 
mutuatario  : dunque  sempre  , restituendo 
il  capitale , dee  pagarsi  il  prezzo  della 
locazione.  Tutto  dunque  il  sistema  si  ri- 
duce a cangiar  lo  stalo  della  quistione  c 
la  natura  delle  cose,  trasformando  il  pre- 
stilo in  locazione,  e le  incertezze  del  traf- 
fico in  sicurezza  assoluta. 

Poco  da  questa  diversa  parmi  la  dottri- 
na del  celebre  Boigeni  in  una  disseria- 
zione sulla  usura  pervenutami  mentre  sta- 
va pubblicando  questa  terza  parte.  Egli 
ha  voluto  giustificare  non  solo  lo  interes- 
se legale  ( nel  che  mi  stimo  felice  di  tro- 
varmi d’accordo  con  un  tanto  uomo)  ma 
qualsivoglia  moderato  lucro  sulla  sorte  an- 
cor fra  semplici  privati , appoggiando  la 
sua  dottrina  per  la  parte  filosofica  sulle 
proposizioni  seguenti  ; alle  quali  aggiu- 
gneremo  poche  osservazioni  che  ci  sem- 
brano sufficienti  dopo  quanto  abbiam  dello 
nel  corso  della  opera. 

I.  Proposizione  — imcrestito  significa  , 
dice  egli,  contratto  gratuito  nel  linguag- 
gio ordinario:  dunque  il  lucrarvi  è proibito 
solamente  perché  nel  linguaggio  ordinario 
è contro  la  fede  data  (1).  Cangiate  nome 
al  contratto,  e invece  di  prestilo  fate  una 
locazione  ; ecco  tosto  divenir  lecito  il  lu- 
crarvi. — Questa  proposizione  involge  una 
quistione  grammaticale  , cui  lasciamo  vo- 
lentieri ai  grammatici  : avvertasi  per  altro 
1.  che  quando  Incontrasi  una  voce  negli 
autori  conviene  intenderla  secondo  il  senso 
da  essi  ricevuto  : 2.  che  le  voci  ricevono 
bensì  dal  volgo  il  senso  principale,  ma  dalla 
natura  le  proprietà  dipendenti  dalia  es- 
senza deli’  oggetto  significalo.  Dal  che  ne 

(1)  Disserlaz.  sopra  l’impiego  del  danaro, 
Lugano  1835  num.  8. 
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slcgue  che  se,  nel  discorso  famigliare,  im- 
prestilo significa  contrailo  gratuito,  ciò  non 
prova  ussolutamevte  clic  I*  esser  gratuito 
dipenda  da  libera  volontà  e convenzione 
degli  uomini  . polendo  questa  proprietà 
dipendere  dalla  natura  stessa  del  contratto. 
In  quella  guisa  che  compra  per  conven- 
zione significa  la  permutazione  del  danaro 
colla  merce;  ma  che  In  essa  debba  inter- 
venire uguaglianza  scambievole,  nasce  dal- 
ia natura  di  questo  contratto. 

II.  — Il  danaro  presente  è sempre  più 
prezioso  del  futuro.  — Qui  l’A.  pretende 
schivare  la  proposizione  dannata  da  Inno- 
cenzo X.  ricorrendo  alla  sua  definizione 
del  prestito  : noi  lasciamo  ai  teologi  il  di- 
scutere se  il  Sommo  Pontefice  parlasse 
nel  senso  dell’  A.  ovvero  in  quello  del  li- 
bro da  cui  la  proposizione  fu  estratta. 

In  quanto  alla  verità  filosofica,  la  propo- 
sizione ci  sembra  falsa  per  le  ragioni  ad- 
dotte nel  corso  dell’  opera  ( 968  ).  Le  ra- 
gioni opposte  dal  Bolgcni  (I)  cessano  tutte 
quante  nel  caso  di  assicurazione  con  pegno, 
e frattanto  sussistono  molte  di  quelle  da 
lui  recate  (21  in  prova  della  onestà  di  chi 
lucra  sulla  sorte.  Sarebbe  dunque  lecito 
il  lucrar  sulla  sorte,  ancorché  questa  venga 
assicurata  col  pegno  , giacché  II  creditore 
potrebbe  dire  al  debitore — tu  senti  II  com- 
modo ; or  ogni  commodo  si  può  valutare 
iu  danaro;  dunque  tu  devi  pagarmi,  oltre 
la  sorte  il  comodo. — Anzi  vi  è di  peggio. 
Qualunque  venditore  potrebbe  nel  vendere 
farsi  pagare  non  solo  II  valore  dell’oggetto 
venduto,  ma  anche  11  comodo  che  nc  avrà 
il  compratore. 

III. — Il  guadagno  sul  danaro  viene  accor- 
dato dal  debitore  spontaneamente;  dun- 
que non  è illecito.  — Rispondo:  viene  ac- 
cordalo oggidì , perchè  lo  stato  presente 
di  Europa  ha  reso  necessarie  le  leggi  ci- 
vili in  favore  di  questo  guadagno  ; e per- 
ché poste  queste  leggi  , lo  naturai  giusti- 
zia persuade  a ciascuno  che  oggidì  esso  é 
onesto  per  le  ragioni  da  noi  recate  di  bene 
politico  (966  segg.).  Ma  ciò  non  prova  che 
sia  onesto  per  sè  e che  sempre  i debitori 
sieno  stati  contenti  e spontanei  nel  pagare 
interesse. 

Inoltre  vi  è qui  una  confusione  di  idee. 
Non  si  fa  torto  a chi  vuoi  donare  e lo  vuole 
spontaneamente ; ma  a chi  vuole  fare  un 
contratto  bilaterale  si  fa  torto  se  se  ne  esige 
più  di  ciò  che  si  dà  ; perchè  il  contralto 
bilatei'ale  suppone  le  volontà  determinate 
a permutare  non  già  a donare  : or  la  per- 
muta suppone  uguaglianza  (949). 

In  terzo  luogo  coinè  si  accorda  questa 

(1)  Ivi,  n.  40  e aeg. 

(2)  Ivi,  n.  20  e segg. 


prova  del  Bolgeni  colla  precedente?  Prima 
al  n.  *2 1 egli  ci  ha  detto  che  la  giustizia 
esige  egualità’  fra  il  dato  e il  ricevuto  ; 
qui  al  n.  43  egli  ci  dice  che  a chi  si  con- 
tenta di  un  contralto  non  si  fa  mai  ingiu- 
stizia. Dunque  la  giustizia  non  esige  egua- 
lità ; ovvero  In  egualità  consiste  in  una 
semplice  estimazione  subiettiva  (961  segg.'. 

Per  ullimo  al  n.  44  l'A  assicura  che  chi 
fa  senza  assoluta  necessità  un  contratto 
apparentemente  lesivo  sempre  lo  fa  per- 
chè ne  trarrà  qualche  lucro  : c nc  con- 
clude i contralti  spontanei  son  semcbe  giu- 
sti. Questo  egli  è un  dirci  che  se  un  altro 
lia  abilità  a guadagnare  , io  posso  guada- 
gnare sulla  sua  abilità.  E quel  che  c peg- 
gio , io  posso  tornii  un  guadagno  certo  , 
mentre  la  abilità  di  lui  può  fallirgli  per 
mille  accidenti.  Egli  consolile  al  contratto 
lesivo  per  la  torte  probabilità  di  gran  gua- 
dagno che  spora  mercé  sua  industria  : io 
suppongo  certo  questo  guadagno  di  sua 
industria  e me  ne  approprio  uria  parte.  E 
questo  è giusto! 

IV.  La  3.  prova  dell’A  consiste  nel  di- 
stinguere I’  uso  del  danaro  dal  suo  do- 
minio, c il  metallo  dal  suo  valore:  se  que- 
ste cose  sono  distinte,  dice  I’  A. , ognuno 
può  locar  il  danaro,  cedendo  V uso  c ser- 
bandone la  proprietà;  cedendo  il  metallo 
e riscrbandonc  il  valore.  Potrebbe  certo 
parere  un  po'  strano  clic  il  mutuatario  si 
contentasse  di  ricevere  del  metallo  senza 
valore  ; ma  1*  A.  spiega  la  sua  dottrina  di- 
cendo che  II  mutuante  ha  drillo  indeter- 
minato (jus  ad  rem)  a percepire  V altret- 
tanto dalia  massa  dei  beni  dei  debitore  ; 
che  questo  dritto  è una  specie  di  domi- 
nio , epperò  dà  il  dritto  ai  frulli  su  tutta 
la  massa  dei  beni  del  debitore  (pag.  96). 

Sarebbe  questo  un  dimostrarci  che  ogni 
mutuo  è un  censo  , non  già  una  locazio- 
ne : ma  come  regge  II  fondamento  di  tut- 
ta la  dimostrazione  ? Nel  mutuo  , dice 
i’  A.,  si  cede  il  dominio  del  metallo,  e si 
ritiene  il  dominio  dei  valore  (1)  e infatti 
questo  valore  si  può  vendere,  donare,  giun- 
care ec.  Verissimo  : ma  questo  valore  In 
mano  del  creditore  dove  é appoggiato? 
Il  niente  non  ha  valore , Il  metallo  è in 
mano  del  debitore.  Che  cosa  rimane  in 
mano  del  creditore?  Rimane  la  promessa, 
la  epoca  di  obbligazione  : questa  è sotto 
il  dominio  del  creditore:  c in  questo  senso 
si  dice  che  II  tal  valore  appartiene  a lui  ; 
in  questo  senso  si  spiega  il  meum  tuum,  c 

(1)  L’no  dei  migliori  economisti  moderni 
dice  appunto  it  contrario  : « Quanti  mi  pròto 
un  capitai  ces  soni  tonjours  des  valeurs  qii'on 
prète,  et  non  tei  ou  tei  produìt  ».  I.  B.Sny 
Epilom  alla  parola  Valeur  : e lo  ripete  alla 
parola  Intérct  (nota)  e alla  parola  Capital. 
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tuvm  titcum  incluso,  dice  l'A-,  nella  dimoio- 
già  di  muftì  uni.  Il  creditore  è in  possesso  del- 
la promessa,  e non  già  del  beni  del  mutua- 
tario; questa  è quella  che  egli  può  ven- 
dere, non  già  I beni  ; e II  poterla  vendere 
mostra  che  la  promessa  ha  un  valore  ; e 
se  possa  vendersi  pel  suo  valor  nominale, 
mostra  che  essa  può  equivaler  al  contan- 
te. Che  se,  oltre  la  promessa  che  può  e- 
quivalere  , il  creditore  percepisse  i frulli 
del  contante  sul  beni  del  debitore,  potreb- 
be cosi  negoziar  da  due  parli  facendo  frut- 
tare e la  promessa  e il  contante. 

Questi  assurdi  mostrano  esser  falso  che 
Il  creditore  abbia  di  presente  un  dritto  e 
dominio  sui  beni  del  mutuatario  ; Il  che 
é talmente  falso,  che  questi  potrebbe  alie- 
nare tulio  il  suo  , se  prevedesse  con  as- 
soluta certezza  di  dover  poscia  a tempo 
debito  aver  d’  altronde  quanto  dee  resti- 
tuire , ancorché  una  tal  previsione  certa 
non  andasse  congiunta  con  alcun  dritto. 
Che  se  il  creditore  non  ha  drillo  presente 
sui  beni  del  debitore,  non  può  percepirne 
frulli;  e tutta  la  prova  del  Bolgenl  va  a terra. 

V.  L’A.  deduce  un'altra  prova  dalla  si- 
monia che  cominelle  colui  il  quale  pre- 
tende un  prestilo  per  compenso  di  qual- 
sivoglia bene  spirituale  : ma  questa  prova 
ben  dimostra  che  chi  riceve  I)  prestilo 
ne  acquista  un  vantaggio  temporale  pel 
quale  egli  vende  lo  spirituale;  ma  non  prova 
che  chi  dà  II  prestito  sempre  si  privi  di  tal 
vantaggio.  Or  fa  privazione  di  tal  vantag- 
gio è quella  che  rende  lecito  un  proporzio- 
nato interesse  : dunque  I'  interesse  allora 
soltanto  sarà  lecito  quando  H mutuante 
se  ne  priva.  Ma  il  dar  lo  spirituale  alila 
di  ottener  un  prestito  sarà  Illecito  anche 
quando  chi  dà  il  mutuo  nulla  perde,  per- 
ché chi  lo  prende  lo  prende  per  Irarne 
un  vantaggio  temporale.  Onde  non  solo 
Il  prestito,  ma  qualsivoglia  altro  contratto 
richiesto  In  compenso  dello  spirituale,  co- 
sliliiisce  simonìa. 

Queste  considerazioni  ho  lo  proposte  sol- 
tanto per  maggiore  schiarimento  della  ma- 
teria non  già  per  Istrlngere  maggiormente 
in  pratica  I nodi  morali  In  materia  di  usu- 
ra. Persuaso,  come  dissi  (972  segg.),  che 
a dì  nostri  rarissimi  sono  I capitali  gia- 
centi , sono  ugualmente  persuaso  che  or- 
dinariamente esistono  giusti  lltoll  di  Inte- 
resse, anche  prescindendo  dalla  legge  ci- 
vile. Ma  non  dobbiamo  risolvere  I proble- 
mi morali  pel  secolo  XIX.  solamente  ; le 
soluzioni  debbono  essere  generali  ; e ge- 
neralmente parlando  ini  sembra  evidente 
che  per  si  il  preslflo  deve  esser  gratuito 
per  le  ragioni  addotte  (919  segg.)  c non 
già  perché  la  voce  prestito  significa  per 
convenzione  contralto  gratuito. 

Tjpjnr.t.u , Dritto  Maturale 


Esaminato  il  parere  di  due  valenti  teo- 
logi, esaminiamo  ancora  quello  di  uno  dei 
più  valenti  economisti  moderili.  LI  Say 
parrà  a prima  vista  dissentire  da  noi  , 
giacché  sembra  attribuire  la  condanna 
della  usura  alla  poca  cognizione  delle 
scienze  economiche.  « Non  essendo  ben 
conosciuto  il  valore  di  un  capitale,  fu  cre- 
duto illecito  ogni  interesse;  tanto  piu  che 
I prestili  si  chicdeano  per  bisogni  urgenti, 
onde  T Interesse  era  una  otTesa  della  cri- 
stiana fraternlià.  ! progressi  della  Indu- 
stria hanno  mostrato  I capitali  sotto  una 
nuova  luce  : essi  ormai  appariscono  veri 
agenti  di  produzione  come  le  terre  e la 
Industria  ; onde  possono  giustissimamente 
al  par  di  queste  richiedere  un  lucro  pel 
loro  uso  » (I). 

Ma  benché  In  queste  parole  il  Say  sem- 
bra a noi  contrarlo  , speriamo  di  poterlo 
citare  in  conferma  delle  nostre  dottrine  , 
dimostrando  che  esse  scendono  dai  suoi 
principi  per  una  conseguenza  evidente , e 
confutando  col  favor  di  essi  la  dottrina 
che  qui  il  Say  ne  Inferisce. 

A dimostrare  1*  assunto  espognaino  in 
pochi  cenni  la  dottrina  dello  A.  In  (pianto 
a noi  si  aspetta  : ella  può  ridursi  alle  se- 
guenti proposizioni;  1.  I prestili  che  si  sono 
erroneamente  appellati  prestito  di  danaro , 
non  sono  realmente  se  non  prestiti  di  capi- 
tale (2).  2.  Diciamo  capitale  una  somma  di 
valori  destinati  alla  produzione  ; diciani 
valore  corrente  la  proprietà  che  ha  una 
mercanzia  di  ottenere  una  certa  quantità 
di  un'altra  in  contraccambio  (3):  del  qual 
valore  la  prima  radice  positiva  é la  utilità 
( reale  o immaginarla  ) di  una  merce  ; it 
suo  limite  fondamentale  è la  spesa  richie- 
sta a produrlo  (4).  3.  Si  produce  un  valore 
ogni  qual  volta  si  aggiunge  ad  un  mate- 
riale qualunque  un  grado  di  utilità  (5).  4. 
Ogni  valore  per  essere  trafficato  dee  fls- 


(1)  Say,  Econom.  polit.  T.  Il,  pag.  503  e 
segg. e che  conclude:  • Ce  n’est  plus  mani- 
tenant  un  secours  doni  on  a besoin  , c'est 
un  outil  doni  colui  qui  l’omploie  peni  so 
servir  très-utilement  pour  la  sociélé,  et  aveo 
un  grand  bénéflce  pour  lui  méme.  Dés  lori* 
Il  n'y  a pas  plus  d'avarico  et  d'immoralilé 
à en  tirer  un  loyer,  qu'à  tirer  on  fermale 
de  i»es  terre»  ou  un  sataire  de  «on  industrie. 
C esi  uno  compensation  éqnitabte  fondée  sur 
une  convenance  rèciproque  ». 

(2)  Say  fi.  B.),  Traité  d écon.  polii.  T.  III. 
Epitome  V.  IWTÉnftT;  Nota  I,  pag. 299  e segg. 
e V.  Valrur  pag.  339. 

(3ì  Ivi  alla  V.  Capital  pag.  271  ; e alle 
Voci  Valpur  et  Pria  cquramt,  et  1Licuk*»k 
pag.  321. 

(4)  Ivi,  V.  Valica  pag.  528. 

(5)  Ivi,  Voci  Tkavail  e Utilità  pag.  327 
e V.  Pi.oouir  pag.  311  o Produci  io?»  pag. 
30*. 
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sarai  in  una  qualche  sostanza  concreta  fi) 
la  quale  può  essere  o una  merce  qualun- 
que, o la  merce-moneta  (giacché  la  moneta 
è una  vera  mercanzia)  o un  segno  di  va- 
lore. 5.  La  merce-moneta  differisce  dalle 
altre  merci  In  quanto  ella  è un  puro  veicolo 
del  valori  , epperò  trovasi  sempre  In  cir- 
colazione, nè  nluno  la  piglia  come  moneta 
se  non  per  tornare  a spenderla  (2)  : dif- 
ferisce dai  segni  di  valore  in  quanto  può 
cangiar  valore  , mentre  i segni  debbono 
rappresentarne  uno  costante  (3).  Stabiliti 
questi  principi,  ecco  l'argomento  del  si- 
gnor Say. 

L’  interesse,  dice  egli,  è un  nolo , ossia 
un  prezzo  dei  valori  imprestati  giacché 
valori  propriamente  si  Imprestano  e non 
danari  (4).  Che  sia  giusto  pagarne  un  nolo 
pretende  provarlo  mostrando  che  i valori 
capitali  (3)  sono  per  «è  produttivi  come  le 
terre  c la  Industria:  dunque  chi  Impresta 
un  capitale  impresta  oltre  II  valore,  I frulli 
inclusi  nel  valore  medesimo,  come  cffetll 
nella  causa.  Di  più  egli  esige  un  compenso 
pel  rischio , une  prime  d'assurance.  Dun- 
que un  tal  lucro  nulla  ha  di  ingiusto.  Esa- 
miniamo coi  suol  principi  questo  argomen- 
to del  Say. 

Ma  prima  ricordiamoci  lo  sialo  della 
questione  : lo  suppongo  il  capitale  giacente , 
la  promessa  dell*  altrettanto , e la  restitu- 
zione sicura  ( 958  segg.  ) In  tal  caso  già 
si  vede  non  aver  luogo  jirime  <f  assu- 
rance.  Resta  da  vedere  se  veramente  il 
capitale  imprestato  sla  fruttifero  : l'argo- 
mento dell'A.  ne  prova  egli  l' assunto? 

I capitali , dice , sono  produttivi  come 
le  terre  e la  industria.  Ma  che  coso  è ca- 
pitate? « Des  produils  déja  cxistanls,  sans 
les  quels  son  industrie  demcurerall  dnns 
l'inactlon.  » Ma  quale  specie  di  prodotti  ? 
1.  Les  oulils.  2.  L’entrctlen  (alimenti  cc.): 
3.  Les  mallères  brules.  4.  La  valeur  des 
amélioralions.  5.  Les  monnafes  toutes  Ics 
fois  qu'ellcs  terreni  aux  échanges  : la  va- 
feur  de  toutes  ces  choses  compose  cc  qu’ 
on  appello  un  capitai  prodwtif  (6).  On  ne 
sera  donc  pas  surpris  de  ces  cxprcssions: 
Services  productifs  de  la  nature , Services 
productifs  des  capitaux  (7). 

Perdoni  il  eh.  A.:  la  seconda  espressione 

(1)  ( T.  Il,  pag.  3101.  Un  capitai  est  uno 
valeur  Cioè  dans  une  matiére. 

(21  (T.  I,  pag.  50  e 177).  On  ne  l'acqniert 
ni  pour  la  carderai  polirla  coosommer  T. 
III.  pag.  283.  V.  Écuavge. 

(3)  T.  Il,  pag.  82. 

(4)  T.  5,  pag.  283. 

(5)  Soli  qu’on  prète  de  V industrie,  nn  ca- 
pitai , un  fonds  de  terre , leur  usago  a une 
valeur  (T.  I,  pag.  A\). 

(fi)  T.  I,  pag.  28,  2U. 

(7)  T.  1,  pag.  «4. 


mi  sorprende  , e sembrami  avvertirvi  uni 
confusione  di  Idee  : egli  mette  alla  rinfusa 
come  capitali  produttivi  gli  stromenli  e le 
materie  prime  , 1 fondi  migliorali  e gli 
alimenti  del  lavorante,  le  case  o macchine 
e il  danaro  ; ma  questo,  soggiugne,  é pro- 
duttivo soltanto  quando  si  impiega  indu- 
striosamente ! « l'or  et  l’argcnt  ne  soni 
plus  productifs  dés  que  ('industrie  cesse 
de  les  employer  » (1).  Questa  restrizione 
è per  me  nuova  dimostrazione  che  V A. 
la  sente  con  noi  e vede  benissimo  che  per 
sè  il  danaro  non  produce.  Vero  è che  to- 
sto el  soggiugne  lo  stesso  doversi  dire  de- 
gli altri  stromenli  se  la  industria  non  li 
adoperi  (2)  ; ma  qui  VA.  non  ha  avvertilo 
ciò  che  altrove  egli  stesso  egregiamente 
distingue:  il  valor  della  terra  coltivala  è 
tuli'  altro  che  il  valor  del  suoi  frutti , Il 
valor  del  molino  tuli*  altro  che  II  valor  del 
macino  (3),  il  valore  dell'uso  della  casa 

0 del  mobile  è tuli' altro  che  il  valor  della 
casa  o del  mobile  (4).  E perchè  si  distin- 
guono ? perché  ciascuno  di  questi  agenti 
produce  il  suo  frutto  prescindendo  dalla 
Industria  che  lo  raccoglie  o lo  migliora  : 
«Il  y a un  travati  exérulé  par  le  sol,  par 
le  soldi,  par  l'alr,  par  Peau,  au  quel  l'hom- 
me  n'a  aucune  pari  (5)  : or  come  mal  po- 
trebbero confondersi  In  una  sola  categoria 
di  produttivi  questi  agenti  che  producono 
senza  P uomo , cogli  altri  che  senza  lui 
nulla  producono  ? 

Chi  non  avesse  lotto  l’A.  direbbe  forse 
che  la  casa , Il  mobile  o lo  stromento  non 
produce  se  non  è usato;  ma  chi  lo  ha 
letto  ben  sa  die  anche  essi  producono  per 
sè  un  prodotto  Immateriale  qui  est  neces- 
sairement  consommé  au  méme  instant  que 
produit  (fi). 

A chiarire  dunque  le  Idee  distingueremo 

1 valori  capitali  in  produttivi  per  sè , e 
produttivi  per  industria.  Questa  distinzione 
farà  comprendere  un  altro  equivoco  dell' A. 
in  quel  suo  principio  generale  rhe  chi  Im- 
presta impresta  valori  e non  mercanzia  (7): 
nel  qual  principio  , da  lui  applicalo  uni- 

fi)  T.  I,  pag.  30. 

(2) . Il  en  est  de  méme,  au  reste,  de  tou» 
les  oulils  doni  elle  se  sert  (Ivi). 

(3)  La  valeur  journellemenl  produile  par 
le  mooltn  est  une  valeor  nouvelle  ec.  (T.  I, 
pag-  41). 

(4)  T.  Ili,  pag.  312. 

W T.  I,  pag.  33. 

(6)  ( T.  Ili»  pag.  312)  ® Les  roeubles , Ics 
orriemens. ..  valctirs  produttive*  d’nne  nti- 
lité  qu  on  consommé  à mésurc  : olili  té  qui 
n’en  a pas  moins  une  valeur  positive,  lé- 
moins  le  lover  quon  paie  d’ une  maison, 
d'nn  meublé  • (T.  I,  pag.  13^. 

(7)  La  chose  empruntee  est  la  valeur  et 
non  pas  la  marchandise  ( T.  Ili,  pag.  283 
e 329). 
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Yersaltvcnle  a {ulti  f cinque  elementi  di 
capitale  por  anzi  noverati , apparisce  una 
astrattezza  soverchia  ed  Ingannevole.  A 
provarlo  coi  principi!  dell’ A.  basta  ricor* 
darsi  che  secondo  lui  « un  capitai  est  tou- 
« jours  une  eateur  fixée  dans  la  matièret 
« car  les  produits  immaterici  ne  soni  pas 
« susceptiblcs  d*  arcumulalion  (1):  rlen  ne 
« peni  passer  d’  unc  mairi  dans  une  autre 
« si  non  unc  madóre  visible  (2).  » Il  dirai 
dunque  che  chi  impresta  impresta  valori 
t non  mercanzìa,  egli  è un  dirci  ciré  im- 
presta una  cosa  che  non  può  nè  sussistere 
nè  imprestarsi.  Indarno  egli  si  argomenta 
a provarlo  dicendo  che  non  si  restituiscono 
gli  stessi  danari,  le  stesse  mercanzie  (3): 
questo  potrebbe  passare,  se  egli  non  an- 
noverasse ai  capitali  II  valore  degli  attrezzi, 
delle  case,  dei  miglioramenti  di  terre  ec.; 
ma  avendo  confuso  tutto  questo,  la  sua 
prova  é falsa,  giacché  chi  impresta  un  ca- 
pitale in  attrezzi  o in  case , vuol  restituiti 
8"  attrezzi  medesimi , le  medesime  case. 

Non  può  dunque  dirsi  assolutamente  che 
chi  Impresta,  impresta  soltanto  valori  : an- 
che la  base,  in  cui  questi  valori  si  appog- 
giano, forma  parte  essenziale  del  prestito, 
poiché  di  qui  dipende  la  loro  utilità  (4) 
dalla  utilità  la  volontà  dei  contraenti,  dalla 
volontà  la  essenza  del  contrailo  [418  949]. 

Or  dimostrala  la  diversità  produttiva  dei 
valori  secondo  le  basi  diverse  in  cui  essi 
sono  fissati , coinè  potrà  l’ A.  sostenere 
che  sia  ugualmente  giusto  il  farsi  pagare 
un  nolo,  cosi  di  un  capitale  (Issalo  In  una 
base  produttiva  per  sè  , come  di  un  altro 
fissato  In  una  base  che  nulla  produce  se 
non  per  industria?  potrà  egli  negare  che 
li  lucrare  sul  valore  fissato  in  questa  base 
sterile,  egli  è un  lucrare  sulla  industria 
altrui  , un  voler  per  sè  gratuitamente  le 
altrui  fatiche?  (8;. 

Gratuitamente  io  dico,  perché  nel  caso 
da  me  presupposto  il  prestito  è assicuralo 
(989  segg.);  qui  dunque  non  ha  luogo  la 
prime  d'assurance-  i valori  sono  contrac- 
cambiali, giacché  suppongo  V apoca  equi- 
valente al  capitale,  e l’A.  mi  concede  che 
essa  può  non  solo  equivalere  ma  preva- 


(1)  T.  lì,  pag.  319  seg. 

(3)  T.  Ili,  pag.  871. 

(3)  T.  Ili,  pag.  339. 

(A)  La  richesse  se  compose  des  objets 
capables  de  satisfaire  nos  hesoins , et  non 
de  leur  valeur , qualité  metaphisique , in- 
capace par  elle-mètne  d y satisfaire  (T.  Ili, 
pag.  146). 

(5J  Quand  colui  qui  possedè  la  valeur  est 
dépourvu  d'industrie...  si  pourtant  il  veut 
qu’  elle  soit  consommée  reproductivemcnt,  il 
la  prète  (ectto  valeur)  à une  personne  in- 
dustrieuse (T.  Ili,  pag.  15;. 


lere  (i).  Dunque  se  riguardiamo  nei  con- 
traenti i valori  astratti,  essi  sono  uguali  : 
chi  Impresta  riceve  I’  altrettanto  di  ciò  che 
dà.  Qual  titolo  ha  egli  dunque  ad  esigere 
un  di  più  del  valore  che  impresta,  trauna 
la  industria  che  farà  fruttar  il  capitale  in 
mano  ai  mutuatario  ? E poiché  uguale  in- 
dustria potrebbe  anche  far  fruttar  I*  apoca 
in  mano  del  mutuante  (2) , chi  non  vede 
che  se  esso  ha  dritto  ad  esigere  I fruiti 
del  capitale,  anche  il  mutuatario  avrà  drillo 
ad  esigere  i frutti  delia  sua  cambiale  ? 

La  gran  ragione  dell’ A.,  che  può  a dir 
vero  cagionar  qualche  Illusione , é quella  : 
industria  senza  capitate  non  frutta -,  dun- 
que il  capitale  concorre  al  fruito,  dunque 
il  suo  uso  dee  pagarsi  a proporzione  del 
frullo  che  se  ne  trae  (3).  Ma  due  grossi 
equivoci  si  racchiudono  in  questo  sofisma 
1.  SI  confonde  la  causa  passiva  ossia  ma- 
teria, colla  causa  attiva  ossia  forza  : il  ca- 
pitale è necessario  alla  industria  come 
materia  ma  non  come  agente  di  produzio- 
ne : il  che  si  vedrà  ad  evidenza  analiz- 
zando il  secondo  equivoco.  2.  Si  confonde 
il  valor  del  capitale  col  valor  dell’  uso , e 
si  viene  così  a duplicare  , a presentar 
due  volte  la  cosa  medesima  mascherata 
in  due  abiti  diversi.  Smascheriamola,  se 
cl  riesce,  appoggiandoci  sempre  alle  dot- 
trine dell’ A.  che  cosa  é il  valore?  è la 
misura  della  utilità  : quando  la  facoltà  pro- 
duttrice ha  aggiunto  un  grado  di  utilità , 
questa  aumenta  il  valore  della  materia, la- 
vorata: » la  production  n’  est  pas  une 
crèation  de  matière,  mais  d' utilité  (4J:  la 
production  crée  de  la  valeur  en  augmen- 
lant  utilité  (8).  La  utilità  è dunque  la  base 
del  valore,  la  quale  se  perdasi , Il  valoro 
è distrutto  (6), 

Ciò  supposto,  In  che  consiste  II  valore  di 
un  capitale  ? nella  sua  utilità , tolta  la 
quale  il  capitale  non  ha  più  valore.  Or  lo 
domando  ai  signor  Sa?  : che  utilità  ha  11 
capitale  agli  occhi  della  industria  ? Se  si 
trattasse  di  un  capitale  (Issalo  in  una  base 
per  sè  produttiva,  io  ben  veggo  che  il  ca- 
pitale concreto  avrebbe  due  utilità,  ia  u- 

(1)  Les  lettrcs  de  change  ont  uno  valeur.... 
quelque  fois  augmenlée  (T.  II,  pag.  136 
segg.). 

(3)  Une  lettre  do  change  négociée  par  nn 
particulier  qui  a du  credit...  moyen  d’etn- 
prunter  une  valeur  réelle  (Ivi,  p.  320). 

(3)  T.  1,  p.  44,  e segg.  Ces  choses  con- 
courant  à créer  une  valeur , leur  usago  a 
une  valeur  et  se  paie. 

(4)  T.  Ili,  pag.  3. 

(5)  T.  Ili,  pag.  308. 

(6)  Consoimner  c'  est  délruire  la  valeur 
cn  détruisar.t  l’ utilité  ( T.  Ili,  pag.  3761 
I.' utilité  une  fois  detraile,  le  premier  fon- 
dement  de  sa  valeur. ..ce  qui  en  determino 
la  domando  est  détruit  (T.  IH,  pag.  2). 
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(Itila  della  bau  c quella  del  frutto  • ma 
Irallandosf  di  espilale  (Issato  in  una  base 
produttiva  sol  per  industria,  questa  base 
non  ha  Altra  utilità  che  di  poter  servire 
come  materia  alla  industria.  Dunque  il  valo- 
re del  capitale  qui  dipende  tutto  dall' tiro 
che  se  ne  vuol  fare-,  e se  non  potesse  usarsi 
non  avrebbe  valore  perchè  non  avrebbe  u- 
tilità.  E invero  che  utilità  avrebbe  il  me- 
tallo agli  occhi  del  fabbro  se  non  potesse 
lavorarlo  ? Dunque  chi  contraccambia  con 
apoca  equivalente  il  valore  imprestato , con- 
traccambia l' uso  che  tur  spera. 

Or  voi  gli  volete  poi  far  pagare  anche 
1'  uro.-  dunque  gli  fate  pagar  1'  uso  due  vol- 
te, prima  sotto  nome  di  valore  [che  qui 
vuol  dire  utilità  dell' usarlo,  giacché  non 
ne  ha  altra]  poi  sotto  nome  di  uro.  Que- 
sta conseguenza,  che  parml  evidente  anche 
nelle  mie  dottrine,  sarebbe  evidentissima 
se  ci  limitassimo  alla  teoria  del  Say.—  Chi 
impresta  impresta,  secondo  lui,  solo  valori^ 
il  valore  é pura  utilità , la  utilità  qui  sta  sol 
nello  usare  ; dunque  qui  si  Impresta  solo 
uso  ; dunque  se  si  fa  pagare  Puro  dei  valo- 
ri si  fa  pagare  l'uro  due  volte — Dal  che 
voi  vedete  che  far  pagare  al  negoziante  il 
valor  capitale  eppol  II  suo  uso,  è lo  stes- 
so che  far  pagare  al  fabbro  II  valor  del 
ferro,  eppol  V uso  che  egli  ne  farà  ; giac- 
« chè  « les  matlcrcs  prcmìcres  soni  les 
« prodults  que  le  négoclant , le  manufac- 
« turler  achétcnt  pour  leur  donner  un 
» nouvea n dégré  de  valcur  » ('1).  Il  fab» 
bro  dà  al  melallo  nuovo  valore  col  lavo- 
rarlo, il  negoziante  collo  Impiegarlo  (2): 
se  voi  esigete  dal  negoziante  un  frullo 
perrhé  tu  Impiegò , potete  ugualmente  e- 
slgerlo  dal  fabbro  perché  lo  lavorò  ; se 
questa  é ingiustizia  ed  oppressione,  ingiu- 
stizia ed  oppressione  è quella. 

Riduciamo  questo  razioeln  o ai  minimi 
termini.  SI  può»  imprestare  un  capitale 
circolante  o un  capitale  giacente.  Cireo- 
tanle  é un  capitale  che  ri'  ura:  giacente  è 
un  capitale  che  non  si  usa. 

Chi  Impresta  II  primo,  perde  realmente 
l’uso  che  ne  farebbe;  chi  impresta  l’al- 
tro non  perde  l’uso,  giacché  non  lo  use- 
rebbe. 

Il  mutuante  dunque  che  riceve  una  cam- 
biale equivalente,  nel  primo  caso  può  ag- 
giungervi un  tanto  per  l'uso  perduto;  nel 
secondo,  se  lo  agglugne  , si  fa  pagare  ciò 
clic  non  ba  perduto. 

Concludiamo  pur  dunque  congratulan- 
doci col  signor  Say  della  perspicacia  e 

(1)  T.  HI,  pag.  19. 

(2)  L’or  et  l‘ argent  nc  sont  plns  produ- 
etifi,  dès  quo  I industrie  cesse  de  les  empto- 
yer  (toc.  ».  e.) 


della  buona  fede  con  cui  egli  ha  risusci- 
tali in  tal  materia  i veri  principi , e spe- 
riamo che  se  ne  traggano  a suo  tempo  le 
conseguenze  rigorose.  Egli  ha  stabilito 
che  il  danaro  senza  Industria  é infruttife- 
ro (!)  nè  ba  altra  utilità  che  l'uso:  egli 
ha  dimostralo  che  il  pretto  è espressione 
del  valore  riconosciuto  , o come  noi  ab- 
biamo dello  , obbiettivo  [951]  ; e che  il 
valore  derivasi  dalla  utilità.  Il  prezzo  dun- 
que di  un  capitale  si  paga  per  la  sua  u- 
tilità  , la  sua  utilità  consiste  tutta  nello 
usarlo. 

Se  dunque  può  I'  onest’  uomo  ricever- 
ne altro  prezzo,  questo  gli  viene  da  un'al- 
tra utilità  vaie  a dire  dalla  utilità  pubbli- 
ca. Questa  é quella  che , col  mutar  dei 
tempi,  potè  richieder  nuovi  sacrifizi!  dai 
privali  come  prezzo  di  nuove  utilità  ; e 
solo  alla  vista  di  queste  é realmente  can- 
gialo l’ aspetto  del  capitale  pei  progressi 
della  industria , conte  nel  testo  abbiamo 
diiTusamente  spiegato  [972  segg.]. 

CI.  Questa  osservazione  farà  compren- 
dere per  qual  motivo  abbiamo  adottala , 
per  (spiegare  l’ interesse  legale , la  idea 
di  tassa  anzi  che  quella  di  traslazione  di 
dominio , usata  da  (2)  altri  autori  ; benché 
in  ultimo  risultato  ne  consiegua  il  mede- 
simo dritto.  L’ asserire  generalmente  che 
la  società  ha  dritto  di  trasferir  il  dominio 
per  pubblico  bene  é una  proposizione  che 
nella  sua  generalità  può  dar  ansa  ad  ap- 
plicazioni soverchiami  ed  arbitrarie  [744]: 
all'opposto  II  dire  che  la  società  può  tas- 
sare chi  riceve  da  lei  un  servizio  , é una 
dottrina  che  entra  in  tutte  le  teste,  e che 
salva  Interissima  la  libertà  sociale  dell'In- 
dividuo: e a questa  dottrina  infatti  si  appi- 
glia , benché  senza  svilupparla  con  tanta 
chiarezza , il  dottissimo  Bergier  (3)  nei 
pochi  cenni  che  dà  su  tal  materia. 

GII.  Dal  che  si  vede  con  qual  prudenza, 
o diciam  meglio,  con  qual  lume  superiore 
proceduto  abbia  la  santa  Penilenzieria  ro- 
mana , quando , mantenendo  da  un  canto 
inconcusso  quanto  fu  sempre  tenuto  fra’ 
cattolici  In  condannazione  della  usura,  non 
volle  dall’  altro  che  I confessori  Inquietas- 
sero le  coscienze  In  materia  d’ interesse 
legale.  La  quistione  è qui  totalmente  di- 
versa: nella  usura  la  privata  cupidigia  ra- 

(1)  Marca ndise  rechorchée  non  à cause 
dea  Services  qu’on  en  peut  tirer  (T.  II,  p. 
A).  I'  argent  se  dissipe  en  totalità  (T.  I p. 
112).  La  nionnaic,  personne  ne  1' acquieti 
que  pour  t échauger  de  nouveau  (T.  HI, 
p.  3). 

(2)  V.  Ligorio  lib.  3,  Irati.  V,  c.  3,  dub. 
7,  n.  157.  Potestà!  huroana...  potest  tran- 
sferre  dominium  ec. 

(3)  Dizionario  Teologico  Ari.  Usura  n.  5. 


d by  Google 


)(  620  V 


pisce  T altrui,  nella  lassa  dell*  interesse  le- 
gale la  società  usa  a tutto  rigor  di  equità 
il  suo  dominio  eminente  in  ben  comune  , 
proporzionando  il  compenso  al  bisogno 
della  società  nelle  circostanze  correnti,  af- 
fine di  assicurare  col  corso  de1  capitali  la 
floridezza  commerciale  della  intera  società, 
epperò  dei  singoli  individui. 

CHI.  La  soluzione  delle  difficoltà  di- 
pende sempre  dai  principi  i onde  ognun 
vede  che  influenza  grandissima  possono 
avere  in  pratica  le  teorie  da  noi  già  sta- 
bilite. Per  darne  un  saggio  facciamo 
un  breve  paragone  delle  nostre  dottrine 
con  quelle  del  Burlamncchi  nel  citato  c.  4 , 
della  p.  2.  , intorno  alla  alienabilità  dei 
dritti  politici.  Egli  stabilisce,  § 3,  che  es- 
sendo la  sovranità  \ondata  sul  consenso  re- 
ciproco del  sovrano  e dei  sudditi,  il  popolo 
non  può  obbligare  il  sovrano  a ritenerla. 
Conseguenza  a dir  vero  un  po'  strana  , 
giacché  sembra  che  il  consenso  porli  ob- 
bligazione , epperò  irrevocabilità  scambie- 
vole. Ma  il  principio  è falso  ancor  esso 
nella  sua  generalità  (446)  epperò  la  dot- 
trina tutta  dell’A.  dovrebbe  ridursi  ad  un 
caso  particolare , c dedursene  una  conse- 
guenza opposta  — chi  è sovrano  per  via  di 
patto  non  può  lasciar  la  sovranità  se  non 
a norma  del  patto  medesimo.  — 

Al  $ 5.  Un  re  dee  morir  sul  trono  ed  è 
sempre  debolezza  indegna  lo  spogliarsi  della 
autorità....  $ 6.  Aon  vi  è dunque  alcun 
dubbio  che  un  re  può  rinunziare  alla  co- 
rona. Qui  se  la  conseguenza  ha  del  co- 
mico, come  la  precedente,  la  premessa  ha 
del  tragico  : un  re  che  muore  sul  trono 
fa  in  teatro  un  effetto  portentoso  : ma  in 
filosofia  P autore  avrebbe  per  lo  meno  do- 
vuto recare  qualche  ragione  della  sua  as- 
serzione. A dir  vero  egli  apporta  una  ra- 
gione sussidiaria  — la  abdicazione  conduce 
per  lo  più  alla  miseria:  — ma  tace  la  prin- 
cipale, e dobblam  credere  che  per  buone 
ragioni.  In  quanto  a me  non  potendo  trat- 
tare di  debolezza  indegna  la  umiltà  cri- 
stiana, aspetto  prove  più  convincenti  prima 
di  condannar  tanti  Eroi  che  scesero  dal 
Irono  per  umiliarsi  alla  croce.  Quando  poi 
PA.  colla  consueta  sua  logica  avrà  provalo 
essere  debolezza  indegna  il  rinunziare  al 
trono,  mi  guarderò  bene  dal  concluderne  - 
dunque  senza  dubbio  un  re  può  commet- 
terla: — ma  dirò  piuttosto  — dunque  non 
dee.  — 

Inoltriamoci.  Un  re  può  abdicale  ancor 
pei  suoi  figli?  L’A.  risponde  che  può  pel 
figli  non  nati,  non  può  per  quelli  che  già 
accettarono  la  nomina  del  popolo.  Io  ri- 
sponderei piuttosto  che  non  può  rinunziar 
pei  figli,  nati  o non  nati  che  sieno,  accet- 
tatili o non  accettanti  : ma  che  egli  c ob- 


bligato, al  par  di  ogni  altro  padre,  a pro- 
cacciar ai  figli  quel  beni  ancor  temporali 
a cui  sono  destinali  dalla  lor  condizione 
nalìa  (di  che  diremo  nella  dissertazione  V). 

I paragrafi  12  c i3  sono  degni  di  spe- 
ciale attenzione,*  Il  primo  per  la  chiarezza, 
il  secondo  per  la  superficialità  : In  quello 
ci  fa  sapere  che  non  si  dee  rinunziar  senza 
motivo  e per  pura  Incostanza,  il  che  nluno 
cred’io , vorrà  negargli  : in  questo  ci  dice 
In  due  parole  che  la  nazione  può  abban- 
donare un  principe  ereditarlo  quando  ciò 
è necessario.  In  verità  egli  è questo  un 
trattare  con  molta  disinvoltura  le  materie 
ancor  le  più  rilevanti  e difficili. 

Servano  questi  pochi  cenni  a novella 
prova  della  indlgesta  superficialità  di  questo 
autore  raccomandatoci  nel  1832  dal  suo 
traduttore  per  la  chiarezza  e precisione  , 
per  la  continua  catena  di  verità  , e per 
tutte  le  perfezioni  ( introduzione  del  tra- 
duttore ). 

CIV.  La  applicazione  al  fatto  domestico 
renderà  questa  dottrina  ancor  più  evidente. 
Ricordiamoci  che  gli  stati  c specialmente 
I più  pacifici  c legittimi,  sogliono  nascere 
piccioli,  e molle  volle  da  famiglie  private 
ingrandite  a poco  a poco  a segno  di  tro- 
varsi indipendenti;  tali  furono  per  esempio 
le  famiglie  di  Savoja  , di  Austria  , ec-  Or 
che  avreste  detto  nel  tempi  in  col  erano 
ancora  famiglie  privale , se  I coloni  delle 
lor  terre,  I servitori  di  casa,  I guarda  bo- 
schi, I pigionali  adunali  si  fossero  fra  loro 
a consiglio  per  decidere  se  fosse  piu  spe- 
dante che  la  roba  del  lor  padrone  andasse 
agli  eredi  o ad  altri  più  degni  ? Avreste 
detto  quel  medesimo  che  oggi  dlrcsle  se 
a tal  parlilo  venissero  I coloni  del  conte 
di  Modica,  o di  Callanissella:  — olà,  signori 
miei,  non  si  tratta  qui  di  vedere  ciò  che 
a voi  torna  a conto  : si  tratta  di  vedere 
ciò  che  la  giustizia  domanda.  — 

Or  ditemi  : se  il  Conio  di  Medica  , o 
quello  di  Caltanlssetta  divenissero  per  un 
caso  qualunque  Indipendenti , questa  Indi- 
pendenza , apice  della  grandezza  nmana  , 
sarebbe  ella  un  titolo  per  farli  decadere 
dal  drillo  di  testare  , o per  diseredare  I 
loro  figli  ? In  verità  la  conseguenza  sarebbe 
curiosa. 

Direte  forse  che  divenuto  sovrano , egli 
è arbitro  assoluto  dei  destini  di  una  so- 
cietà ; dunque  va  soggetto  ad  altre  leggi 
nel  modo  di  disporre  del  proprio.  VI  ri- 
spondo che  egli  era  anche  prima  arbitro 
del  destini  di  un'altra  società , e forse  ar- 
bitro ancor  più  assoluto  , giacché  di  fatto 
è molto  più  libero  il  padrone  nel  suo  pri- 
vato governo,  che  II  sovrano  nella  ammi- 
nistrazione dello  stato.  Ciò  non  ostante  vi 
sarebbe  sembrala  assurda  la  pretesa  di 
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quella  società  se  avesse  voluto  stabilire 
per  suo  vantaggio  altre  norme  di  succes- 
sione: qual  è il  motivo  per  cui  ella  potrà 
sull’  indipendente  ciò  che  non  polea  sul 
privato ? 

— Ma  essendo  indipendente  egli  potrebbe 
esorbitare,  ed  opprimere.  - Questa  è un’ 
altra  quistlone  di  cui  tratteremo  fra  poco: 
per  ora  si  cerca  soltanto  se  il  decidere  di 
una  sovranità  quando  sia  ereditaria,  debba 
dipendere  dal  solo  bene  del  popolo,  o non 
anche  dagli  altri  dritti  anteriori  del  prin- 
cipe: la  considerazione  del  (atto  parmi  dar 
piena  evidenza  alla  nostra  dottrina. 

CV.  Chi  vuol  vedere  un  nuovo  esempio 
della  superficialità  di  Ruriamacchi,  osservi 
di  grazia  come  egli  sciolga  questa  quistione 
nel  c.  \ , della  3.*  parte  del  suo  dritto  po- 
litico $ XVII.  e segg.  È cosa  incontrasta- 
bilmente ad  ogni  legge  essenziale  che  ella 
sia  giusta  cd  equa  ; ina  non  bisogna  con- 
chfuderc  perciò,  che  i particolari  abbiano 
drillo  di  ricusare  , di  obbedire  alle  ordi- 
nanze del  sovrano  sotto  pretesto  che  essi 
non  le  reputano  allatto  giuste.  Imperciocché 
oltre  che  conviene  donare  qualche  cosa 
alla  debolezza  inseparabile  dall'  umanità  , 
il  sollevarsi  contro  la  potenza  legislativa, 
che  costituisce  tutta  la  slcutezza  della  so 
cietà,  tende  alla  sovversione  della  società. 
E hanno  i sudditi  obbligo  di  tollerare  gli 
inconvenienti,  che  risultar  possono  da  certe 
ingiuste  leggi,  piuttosto  che  esporre  colla 
ribellione  loro  io  stalo  ad  essere  sovvertito. 

Ma  se  l’abuso  del  potere  legislativo 
giungesse  fino  all’  ultimo  eccesso,  ed  al 
sovvertimento  del  principi  fondamentali 
delle  leggi  naturali,  e dei  doveri  che  esse 
impongono,  non  havvl  dubbio  alcuno  che 
in  tali  circostanze  i sudditi  autorizzati  dalla 
eccezione  delle  divine  leggi  non  avessero 
drillo  cd  anche  obbligazione  di  ricusar  di 
obbedire  alle  leggi  di  simile  natura. 

Che  potete  voi  capire  da  tali  espressioni?1 
quali  sono  i limiti  di  quel  qualche  co  sa  che 
conviene  donare  alla  debolezza  della  uma- 
nità ? qual  c quell'  eccesso  di  abuso  che 
potrà  dirsi  V ultimo  ? quali  i principi  di 
legge  naturale  che  potranno  dirsi  fonda- 
mentali  ? Il  dettar  morale  in  questa  for- 
ma é impresa  del  pari  facile  cd  inutile  ; 
giacché  si  riduce  in  fin  dei  conti  a farci 
sapere  che  certe  volte  si  deve  obbedire  , e 
certe  volte  no.  Se  un  medico  scrivesse 
un  corso  di  medicina  analoga  a codesta 
morale , c , formalo  un  catalogo  di  ri- 
cette, premettesse  a ciascuna  — questa  ri- 
cetta guarisce  certe  malattie,  ma  certe  altre 
no — farebbe  egli  fortuna  con  simili  teorie? 
Eppure  il  Burlamacchl  nel  secolo  XVUI 
ebbe  nome  ! e nel  XIX  , ci  vien  regalato 
come  un  classico  pubblicista  ! ! 


CVI.  In  un  secolo  che  passa  per  barbaro 
perchè  non  conoscea  nò  il  calcolo  sublime, 
nè  I vapori  o i daguerrotipi , un  pubbli- 
cista di  mente  perspicace  c profonda  , cd 
avvezzo  a non  camminar  per  sistema  ma 
appoggiarsi  sui  fatti  , dava  alla  quistione 
la  soluzione  appunto  da  noi  recata  , con 
queste  parole  sì  semplici  e chiare  : « Si 
« ad  jus  mullfludinis  peri  ine, il  sfbi  provi  - 
« dere  de  rege,  non  injustc  ab  cadem  rex 

« inslllulus  polesl  destituì Si  vero 

« ad  jus  alicujus  superiori  perllneat  mul- 
« titudini  providcre  de  rege,  expertandum 
« est  ab  eo  remedium  conira  iyranni  ne- 
« quiliam.  . . . Quod  si  conira  lyrannum 
« auxilium  humanum  haberi  non  polest  , 
« rccurrendum  est  ad  regem  omnium 
« Deum  ec.  (1)  ». 

Or  chi  crederebbe  che  questa  soluzione 
a qualcuno  potesse  sembrare  una  conferma 
delle  dottrine  rivoluzionarie  ? Eppure  tanto 
é : il  celebre  Spedalieri  nel  suo  primo  li- 
bro dei  drilli  dell’  uomo  si  sforza  di  trarre 
questa  dottrina  alla  sua,  e prima  pretende 
che  il  dottor  d’  Aquino  confermi  la  teorìa 
del  patto  sociale,  giacché  ( sono  parole 
dello  Spedalieri  ) qui  S.  Tommaso  ricono- 
sce espressamente  dei  patti  (2).  Ma  come 
mai  non  vede  che  il  santo  parla  di  un  con- 
tralto reale  di  fatto  storico,  che  accade 
nelle  società  volontarie  [523  25  . 624]  fra 
individui  liberi  ? [si  ad  jus  multitudinis  per- 
tinrat  ? ] ; come  non  vede  che  dicendo  si 
perlineat  , suppone  che  molle  volte  può 
non  appartenere  ? or  non  è questo  preci- 
samente l'opposto  della  dottrina  di  Spe- 
dalierl  il  quale  sosliene  che  sempre  uopo 
è che  rimanga  [lo  scellro  ] in  pieno  arbi- 
trio del  popolo  ? (3).  Dunque  In  primo 
luogo  il  S.  Dottore  non  conferma  il  paltò 
sociale.  . 

Segue  poi  lo  Spedalieri  a citarne  II  te- 
sto relativo  alle  sovranità  subordinate  ad 
altro  maggior  potentato  [ 602  1025  ] delle 
quali,  dice  lo  Spedalieri,  a me  non  è ac- 
caduto di  dover  favellare.  Ma  a dir  vero, 
dovea  favellarne  se  volea  spiegar  il  senso 
dell'  Aquinate  : cd  avrebbe  veduto  che 
esso,  come  poc’anzi  è detto,  non  può  com- 
binarsi col  sistema  del  patio  sociale , nel 
quale  la  sovranità  è sempre  in  mano  della 
moltitudine. 

Finalmente  citando  le  parole  di  S.  Tom- 
maso relative  ai  governi  assoluti,  nei  quali 
il  dritto  di  eleggere  Sovrano  non  appar- 
ai) S.  Thoro.  Opusc.  XX  do  regimine 
priocip.  L.  1,  cap.  6. 

(2)  Dritti  dell’U.  lib.  I,  c.  16.  Appendice 
S 4.  Il  sig.  C.  Ter.  Mamiani  nella  prefazione 
alle  suo  poesie  ha  ripetuto  questo  argomento 
di  Spedalieri. 

(o)  Ivi,  cap.  16,  $ I. 
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tiene  nè  alla  moltitudine  nè  a qualche 
maggior  potentato  , nei  quali  per  conse- 
guenza l' ajuto  non  può  aspettarsi  se  non 
da  Dio  ; lo  Spedalieri  se  ne  spaccia  con 
due  parole,  soggiugnendo— e questo  si  in - 
tende  — Il  che  è un  cangiare  il  senso  del 
testo  quasi  che  le  parole  si  conira  tyran- 
num  auxilium  liumanum  habere  non  potest 
parlassero  di  una  pura  Impotenza  di  fatto 
e non  della  impotenza  di  dritto.  Eppure 
chi  non  vede  che  il  S.  Dottore  parla  del 
dritto  ? Se  egli  parlasse  del  fatto  , nella 
prima  parte  della  disgiuntiva  non  avrebbe 
già  detto  si  ad  jus  multitudinis  pertineat , 
ma  piuttosto  si  vires  multitudinis  su/fi- 
ciani  ; e cosi  nella  seconda  invece  di  dire 
si  ad  J us  alicvjus  superioris  avrebbe  si  n- 
liquis  potentior  auxilium  ferre  vrlit.  Ma 
poiché  nel  pr.mi  due  membri  della  disgiun- 
tiva si  parla  del  dritto , del  dritto  deve  In- 
tendersi ancora  It  terzo. 

Il  che  si  fa  vieppiù  evidente  se  rinettasi 
alle  prime  parole  di  S.  Tommaso , a cui 
tutte  le  già  citale  servono  di  dichiarazio- 
ne : contro  i tiranni  doversi  procedere  non 
per  privata  presunzione  di  alcuni  ma  per 
autorità’  pubblica.  Alle  quali  parole  sie- 
gue  Immediatamente  II  lesto  già  citato  si 
ad  jus  multitudinis  pertineat  ec.  Ognuno 
vede  che  se  la  moltitudine  non  ha  tal  dritto, 
ella  non  può  operare  con  autorità  pubblica ; 
epperò  deve  aspettar  I'  aiuto  dal  He  del  re- 
gi, e non  procedere  con  privata  autorità. 

Allre  osservazioni  ancora  potremmo  sog- 
glugncre  a dimostrare  che  lo  Spedalieri 
non  ha  pienamente  compreso  il  senso  In 
cui  si  stabilisce  dal  S.  Dottore  la  origine 
divina  deila  autorità.  Ma  ciò  non  fa  al  no- 
stro proposito,  giacché  non  confutiamo  per 
animosità  , ma  solo  per  togliere  al  con- 
tratto sociale  c alia  rivoluzione  un  appog- 
gio di  cui  falsamente  si  vanta.  Non  pos- 
siamo però  dissimulare  un  ultimo  argo- 
mento con  cui  lo  Spedalieri  conclude  : — 
GII  Atei,  dice  , non  riconosceranno  alcun 
principe  se  la  sovrana  autorità  viene  da 
Dio  ; dunque  è meglio  non  derivarla  da 
Dio.  — L’  argomento  in  verità  è curioso  ; 
chi  niega  un  principio  ne  nlcga  anche  le 
conseguenze  ; dunque  è meglio  non  Inse- 
gnar I principi  ! fo  non  so  se  P Ateo  ob- 
bedirò alla  autorità  del  patto  sociale  ; ma 
supposto  che  vi  obbedisca,  egli  sragionerà 
nell1  obbedire  come  sragiona  nei  negare 
un  Dio  giacché  come  esiste  senza  Dio  la 
obbligazione  del  patto  ? (428). 

Questo  ripiego  di  Spedalieri  mi  ricorda 
l’ ingegnoso  ritrovamento  di  colui  che , 
per  guarire  un  mallo,  il  quale  credendosi 
morto  più  non  volea  mangiare  , si  Unse 
morto  seco  lui  al  cimilerio  ; eppoi  met- 
tendosi a mangiare  lo  persuase  che  i morti 


mangiano.  Cosi  pare  che  questo  autore 
sperasse  rendere  obbediente  uo  Ateo  far- 
neticando con  lui. 

CVH.  Esempli  di  queste  costituzioni 
possono  aversi  in  molti  tratti  di  storia  as- 
sai noli.  Cosi  il  legislatore  Mosè  e Giosuè 
suo  successore  ammessa  per  base  del  loro 
dritto  politico  la  aspettasion  del  Promesso 
nella  famiglia  di  Abramo  e di  Isacco,  ep- 
però la  divisione  organica  delle  tribù  , 
dopo  il  giusto  conquisto  della  Palestina  , 
vi  aggiunsero  ia  divisione  del  territorio  a 
ciascuna  tribù,  tranne  i Leviti,  la  influenza 
del  sacerdozio  e lutti  quei  tanti  ordinamenti 
politici  che  poterono  mantenere  per  secoli  e 
secoli  la  forma  singolare  di  quella  società  u- 
nfea  al  mondo,  società  aspettatrice.  Cosi  Ro- 
molo, ottenuta  col  valore  una  certa  consisten- 
za al  territorio  della  sua  Roma  nasi  ente,  le 
diede  la  primitiva  sua  costituzione  In  cui 
il  poter  regale  c la  influenza  senatoria  e- 
rano  ctTelio  del  fatto  anteriore , essendo 
proprio  di  ogni  governo  militare  un  prin- 
cipio monarchico  temperato  (549)  : ma  le 
tante  forme  aggiuntevi  furono  parto  della 
vasta  sua  mente,  tali  furono  ^a  elezione  e 
numero  delle  famiglie  patrizie  per  dritto 
ereditario  : la  divisione  in  tribù  sotto  certe 
attribuzioni  determinate  ; la  ripartizione 
del  territorio  e il  drillo  successorio  con 
cui  impedì  la  naturai  variazione  dei  beni 
domestici  ec. 

Ma  non  più  degli  antichi  : si  traila  di 
materie  sì  evidenti  che  il  diffonderci  sa- 
rebbe culpa  ; diamo  soltanto  un’  occhiata 
ad  un  fatto  moderno  che  rinchiude  appli- 
cazioni tanto  più  istruttive,  quanto  più  al- 
tamente vennero  bandite  da  opposti  par- 
liti, le  cui  passioni  invocavano  ( come  av- 
viene In  tali  circostanze)  prò  e cantra  tul- 
le ie  naturali  ragioni  e le  politiche. 

Quando  Luigi  XVIII  rientrava  alle  Tut- 
lerles  dichiarava  , nel  dare  alla  Francia 
nuove  forme  politiche  , di  ritenere  invio- 
labili gli  acquisti  dei  beni  nazionali  , i 
gradi  di  nobiltà  Imperiale  ec.  Questa  di- 
chiarazione domandata  irremissibilmente 
dai  Bonapartisti , fu  vituperata  da  molti 
emigrati  come  ingiusta  ed  impolitica.  Ma 
a dir  vero  come  polca  distruggersi  con 
un  tratto  di  penna  un  ordine  di  cose  , 
creato  dal  possessor  della  autorità,  di  un’ 
autorità , che  egli  avea  strappata  di  mano 
all'  anarchìa  e non  al  sovrano  legittimo  ? 
di  una  autorità  che  egli  assai  difficilmen- 
te avrebbe  potuto  restituire  al  legittimo 
possessore  ? di  una  autorità  riconosciuta 
dal  S.  Ponlclicc  c da  tulle  quasi  le  po- 
tenze europee  ? Distruggere  codesti  dritti 
sarebbe  stato  contrarlo  alla  legge  da  noi 
stabilita  ('665  segg.),  epperò  in  questo  pun- 
to i Bonapartisti  avean  ragione. 
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Ma  i Regii  avcano  essi  pure  i ior  di- 
rmi, e ancor  più  gagliardi  ; perocché,  ol- 
tre I titoli  di  giustizia  civica,  aveano  verso 
]'  uomo  sovrano  I dritti  alla  personal  gra- 
titudine. La  indennità  era  dunque  un  do* 
ver  del  sovrano  non  men  che  dell'  uomo; 
il  cui  o ritardo  o trasandamenlo  meritava 
il  vituperio  del  savio. 

Osservazioni  consimili  potrà  fare  cia- 
scuno alla  ristorazione  di  tulli  gli  altri 
siati  europei,  dopo  la  calaslrore  rivoluzio- 
naria ; giacché  tutti  presentano  uno  stato 
sociale  crede  di  una  antica  costituzione 
legltl  Ima  non  ancor  totalmente  abolita  , e 
di  un  governo  di  fallo  che  già  incomin- 
ciava in  certi  punti  a legittimarsi  [677  segg.]. 

Queste  dottrine  di  rigorosa  giustizia  c 
di  religioso  rispetto  a tutti  i dritti  non 
piacerebbero  certamente  al  sig.  Abrens  , 
il  quale  dopo  averci  scritto  un  grosso  vo- 
lume per  Istabilire,  dice  egli,  le  rette  idee 
della  giustizia  , nell’ultimo  capo  finalmen- 
te [pag.  456]  fa  una  energica  protesta  a 
favore  di  quei  santi  uomini  del  93  dicen- 
doci : « noi  siam  ben  lungi  dal  non  voler 
« riconosce^  la  necessitò  delta  distruzio- 
ni ne  per  riguardo  alla  maggior  parte  del- 
« le  antiche  Istituzioni  e corporazioni  feu- 
« dall  ».  In  quanto  a me  protesterò  al 
contrario  che  detesto  ogni  distruzione , e 
che  riverisco  il  dritto  in  quei  medesimi 
che  non  meritandolo  pur  lo  possedettero. 
Questo  è il  legittimismo  sincero,  e il  pe- 
gno di  progresso  pacifico  nella  civiltà  so- 
ciale: ma  coi  principi!  di  distruzione  non 
si  otterrà  mai,  se  non  a stento,  un  lento 
progresso  attraverso  a mari  di  lagrime  e 
ancor  di  sangue,  gridando  pace  e facendo 
guerra.  E dopo  molti  lustri  di  tumulti  e 
di  affanno  , si  dovrà  poi  implorare  il  ri- 
sorgimento di  ciò  che  fu  distrutto  , pro- 
testando che  doveasi  migliorarlo  correg- 
gendolo , non  distruggerlo  per  poi  lamen- 
tarlo (1). 

r.Vlil.  li  Grozio  tratta  queste  qnlslioni 
[nel  c.  VI , del  libro  2 , § 6 , segg.],  ma 
le  risolve  partendo  al  solilo  dal  paltò  so- 
ciale, del  quale,  egli  è difensore  modera- 
to. Quindi  é che  esige  il  consenso  della 
parte  che  deve  alienarsi  ; e ne  assegna 
varie  ragioni  che  dal  Gronovio  vengono 
confutate.  Non  crediamo  necessario  il  di- 
scutere a lungo  tali  ragioni  , dopo  a- 
ver  mostrato  la  falsità  del  fondamento  su 
cui  si  appoggiano  , cioè  del  patto  sociale  i 

(1)  « Spetta  alta  Francia  accordarsi  nelle 
■ dottrine  più  giuste  sulla  natura  morale  e 
« sociale....  creando  diverse  istituzioni  se- 

• condo  il  principio  corporativo  che  area  da- 

• to  la  vita  allo  istituzioni  del  passato  ». 

( Ahrcns,  Filos.  del  dritto,  pag.  437.  V.  an- 
che pag.  441). 


ma  se  taluno  vorrà  scorrere  le  dottrine 
si  dei  Grozio  sì  del  suo  commentatore  e 
piuttosto  confutatore  Gronovio,  potrà  aver- 
ne non  solo  diletto  ma  istruzione  persua- 
dendosi vicmaggiormcnte  che  nella  scien- 
za pubblica  le  astrazioni  dei  secolo  XVill 
lasciarono  un  vuoto  Immenso  , ebe  dee 
riempirsi  dalla  scienza  dei  falli. 

CIX.  Abbiamo  accennato  altrove  I'  im- 
menso vantaggio  recato  ai  popoli  cattolici 
dalla  indipendenza  della  pontificia  autorità. 
Ma  questa  non  può  internarsi  in  certe  mi- 
nuzie amministrative  le  quali  per  altro 
formano  gran  parte  della  felicità  di  un 
popolo.  Per  altra  via  ha  provveduto  a que- 
sti bisogni  la  Sapienza  Influita  che  nel  Cri- 
stianesimo volle  stabilire  (1)  ogni  seme  di 
verità  eppcrò  di  felicilà.  Un  tribunale  se- 
creto ove  il  sovrano  é insieme  il  reo  e lo 
accusatore  , lo  chiama  al  cospetto  di  quel 
Dio  che  tutto  conosce  c tutto  giudica  a 
render  conto  non  solo  delle  proprie  azioni 
ma  perfln  dei  pensieri  : e in  questo  tribu- 
nale siede  vice-gerente  di  Dio  il  ministro 
della  Chiesa,  testimonio  e consolatore  per 
proprio  suo  ufficio  di  tulle  le  miserie  del 
popolo  di  cui  forma  parte  egli  stesso.  Qual 
profonda  saviezza  in  questo  sacro  intreccio 
di  sudditanza  e di  potere , di  sovranità  c 
di  umiliazione , di  reo  obbligalo  a voler 
riconoscere  tulli  i suoi  falli  , di  giudice 
capace  e Interessato  a farglieli  ravvisare  ? 
Trovatemi  prima  del  cristianesimo  una  isti- 
tuzione consimile  ! (2)  Ammirasi  dal  S. 
Simon  in  questo  tribunal  portentoso  la  e- 
ducazionc  dei  popoli  (3)  ; ma  quanto  è più 
portentoso  agli  occhi  dei  savj , come  edu- 
calor  dei  sovrani  ! 

Indarno  ci  si  obhiclterà  la  inutilità  di 
istituzione  si  sublime,  dicendo  che  i con- 
fessori dei  principi  sono  cortigiani  e tac- 
ciono ; lo  ricorderò  alla  accusalrioe  mali- 
gnila che  i confessori  dei  principi  tono  , 
dice  ella  stessa,  intriganti  e vogliono  go- 
vernare ; dunque  non  tacciono.  Ma  questa 
è la  sventura  della  religione,  come  del  suo 
divino  autore  : se  parla,  ella  è temeraria  (4); 
se  (ace,  è rea  (5).  Non  basta  : io  doman- 
derò alla  malignità  come  sa  ciò  che  nei 
secreti  di  quei  tribunale  si  asconde  ? le 
chiederò  che  mi  presenti  fra  1 principi  che 

(1)  Piantavi  te  vineam  elcctam  omne  se- 
men  veruna. 

(2)  Che  cosa  è mai  il  famoso  giudizio  dei 
morti  in  Egitto , rispetto  a questo  giudizio 
dei  vivi  ? 

(5)  l.a  confession,  pnissanre  morale,  mo- 
yen  d cducalion  de  la  plus  haute  valeor  cc. 
aurini  moyen  ao-si  puissant  n'avait  élé  em- 
ployé  par  Ics  anciens  ( Docl.  de  S.  Simon; 
I.  ann.  sémine  X). 

(1)  Sic  respondes  ? 

(5)  Ni  hit  respondes  ? 
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si  confessano  una  serie  di  mostri  come  lo 
gliela  presenterò  fra  I principi  che  non  si 
confessano  : le  ricorderò  I Teodosi  e gli 
Arrighi  piangenti  II  lor  Fallo  appiè  dei  loro 
sudditi  Ambrogio  c Tommaso.  E se  ella 
mi  risponderà  che  non  lutti  I confessori 
dei  principi  sono  Amhrogl  o Tommasl,  le 
replicherò  che  tutti  dovrebbero  essere , 
che  molli  furono,  che  chi  traviò  trasgredì 
il  suo  debito.  E che  se  la  Istituzione  è per 
sè  ammirabile  e malvagio  il  ministro,  con- 
viene correggere  II  ministro  e non  discre- 
ditare la  istituzione. 

Ma  poiché  dovelti  qui  toccare  un  tasto 
sì  delicato  non  lascerò  di  avvertire  che 
altro  è governar  la  coscienza,  altro  gover- 
nar gli  interessi  che  questa  coscienza  dee 
reggere.  Governar  una  coscienza  , vuol 
dire  obbligare  autorevolmente  un  uomo 
a seguire  le  norme  alle  quali  esso  dee 
conformare  la  sua  coscienza.  Or  la  co- 
scienza si  forma  sulla  legge , principio  e- 
strlnseco  che  dall'  Individuo  viene  appli- 
calo all’alto  generico  colla  sinderesi  fi  19 
segg.)  e sul  fallo  che  viene  applicato  al- 
I’  allo  individuale  colla  ragione  e prudenza 
dell'  individuo.  Chi  governa  una  coscienza 
dee  da  sé  conoscere  le  leggi,  giacché  tale 
cognizione  ha  un  obbietto  nolorio  esterno; 
onde  in  questa  materia  la  sua  direzione 
non  può  dipendere  dalla  ragione  altrui, 
la  quale  anzi  dee  ricevere  dal  direttore 
la  cognizione  della  legge.  Non  cosi  in  ma- 
teria di  fallo ; imperciocché  il  fatto  es- 
sendo per  lo  più  noto  al  diretto  più  che 
al  direttore,  quesii  dee  d'  ordinario  assu- 
merlo quale  glielo  presenta  la  coscienza 
di  lui  die  viene  diretto. 

Il  che  farà  comprendere  agli  animi  non 
prevenuti  potersi  regolare  le  altrui  coscien- 
ze senza  regolarne  gli  interessi;  benché 
nel  regolar  le  coscienze  si  debba  influire 
necessariamente  anche  sul  modo  con  cui 
la  persona  regolala  amministra  i propri! 
Interessi.  In  quella  guisa  appurilo  che  il 
moralista  mentre  scrive  leggi  di  giustizia 
universale  se  riesca  a persuaderle  , avrà 
infliiilr»  potentemente  ad  indirizzare  chiun- 
que lo  leggerà  nella  retta  amministrazione 
del  personali  suol  interessi,  c nella  probi- 
tà abituale  della  sua  condona  , senza  es- 
sersi punto  intricalo  nelle  private  fac- 
cende. 

Dunque  un  savio  confessore  di  principi 
non  é un  Intrigante  che  vuol  governare  I 
regni  , ma  un  esattore  severo  che  per 
parte  di  Dio  richiama  I sovrani  al  tribu- 
nale della  lor  propria  coscienza  ; cd  Impo- 
ne loro  autorevolmente  di  assoggettar  sè 
a sè  stessi , regolando  II  regno  colle  nor- 
me di  lor  ragione,  malgrado  la  renitenza 
de’  loro  Interessi  e delle  loro  passioni. 

Ttrinrirr.  Drillo  Saturale 


CX.  L’  Ahrens  si  è Ingegnato  di  farci 
capire  che  I governi  politici  sono  Incom- 
petenti nelle  materie  di  scienza  , di  reli- 
gione. di  industria  ce.,  mescolando  In  tal 
materia  molli  errori  ad  alcune  verità  , c 
spacciando  le  sue  dollrine  come  riforma 
da  operarsi  nella  società  futura. 

Però  ho  credulo  opportuno  il  far  qui 
osservare  che  sebbene  è ragionevole  il 
voler  disi  mie  competenze  a norma  del  varj 
ordini  sociali  (XCV),  essendo  cosa,  non 
che  assurda  , ridicola  tl  volere  che  la  au- 
torità politica  sia  l'autorità  filosofica,  o la 
autorità  religiosa  ec.  : non  dee  però  pre- 
tendersi di  togliere  fra  queste  varie  au- 
torità un  qualche  ordine  per  cui  le  reci- 
proche loro  relazioni  costituiscano  quella 
unità  che  P A.  stesso  domanda  (1).  Que- 
sto ordine  non  può  esistere  senza  qual- 
che subordinazione  ; imperocché  la  ma- 
teria intorno  alla  quale  ogni  autorità  lavora 
essendo  una  sola  , cioè  le  azioni  morali 
dell’  uomo,  queste  potranno  talora  essere 
punii  di  collisione  fra  i dritti  di  parecchie 
autorità.  Or  la  collisione  produrrebbe  dis- 
ordine coir  urlo,  se  non  vi  fossero  diversi 
gradi  nel  valor  del  drilli  (363)  vale  a dire 
subordinazione.  Dunque  debbe  esserci  qual- 
che subordinazione  fra  le  varie  società  e- 
numerale  dall’  Ahrens  , o dlciani  meglio 
fra  I varj  elementi  di  una  medesima  so- 
cietà. 

Ma  V A.  non  ha  sapulo  ben  conoscere 
questa  subordinazione  nella  società,  perchè 
non  seppe  prima  chiaramente  ravvisarla 
nello  Indivfduo,  quando  cl  disse  a pag.  54: 

* La  desi  inazione  dell*  uomo  consiste  nel- 
« lo  sviluppamene  integrale  delle  sue  fa- 
« colla,  c nella  applicazione  df  esse  a lutti 
a gli  ordini  delle  cose  ».  No  , perdonale 
signor  professore  : la  destinazione  dell’uo- 
mo non  consiste  nello  sviluppamelo  in- 
tegrale, e nell*  applicarsi  a tulio:  ma  nello 
sviluppnmcnlo  proporzionale  a quel  solo 
fine  per  cui  nacque,  cd  al  mozzi  necessari 
per  conseguirlo.  Questa  necessità  è quella 
che  costituisce  II  dovere  (94  segg.);  ma 
il  signor  Ahrens  sarà  condotto  col  Daml- 
ron  ad  asserir  doveroso  tulio  ciò  che  è 
possibile  ed  onesto  (Vili). 

Dal  qual  errore  pormi  non  seppe  guar- 
darsi abbastanza  il  signor  conte  Terenzio 
Mamianl  nella  lettera  prima  por’ anzi  pub- 
blicata In  Napoli  diretta  al  slg.  Pasquale 
Mancini,  allorché  stabili  a pag.  20  il  suo 
quinto  teorema  : «»  Tulli  i giudlzj  che  rive- 
» inno  alcuna  norma  di  operare  conforme 
» all*  ordine  cosUlniscono  un  precetto  mn- 

* ralc  e obbligazione  . . . V Intelletto  eo- 
« nosco  la  (al  opera  conforme  all’  ordine 
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« cppcrò , rotula  dall'  ntilur  dell'  ordine 
« ec...  ima  simile  volontà  cnslilulsce  co 
••  mando  autorevole  •*  No  : I*  Aulor  dello 
ordine  comanda  belisi  che  nulla  si  faccia 
contrario , ma  non  già  che  tulio  si  faccia 
quello  che  è conforme  all*  ordine  : il  che 
sarebbe  impossibile.  Cnuciosslacbè  poten- 
do essere  conformi  all'  ordine  azioni  varie 
e fra  loro  opposte  , come  il  commercio  e 
lo  studio  , dovremmo  unirle  nel  tempo 
stesso  ; c divenire  tulli , secondo  la  cu- 
riosa idea  del  Damino»,  filosofi,  poeti,  ar- 
tigiani, miniatori,  fonditori  ce.  almeno  per 
rappresentanti  [Vili]. 

Il  che  se  nell'  indubbio  c assurdo  ; se  do- 
vere essenziale  dell'  uomo  è I*  onestà,  alla 
quale  secondo  i vari!  accidenti , le  varie 
facoltà  debbono  sortir  di  strumento,  par- 
lili evidente  che  la  società 'destinala  dal 
ciclo  a proteggere  I'  ordine  del  vivere 
onesto , ita  pieno  drillo  ad  ordinare  secon- 
do tal  fine  anche  quelle  associazioni  ac- 
cidentali  che  coltivano  le  varie  facoltà 
dell'  uomo,  c il  sig.  Ahrens  al  Un  dei  con- 
ti viene  a confessarlo  egli  stesso  nell’  tri- 
llalo capo  ove  parla  della  unità  sociale  , 
ed  annunzia  la  futura  formazione  di  un 
potei'  centrale  proprio  ad  esercitare  una 
influenza  conveniente  su  tutti  gli  al/ri  po- 
teri sociali  (t).  Ma  quando  vuole  che  que- 
sto sia  disliuto  da  tulli  gli  altri  ordini,  c 
clic  nessuno  di  questi  trovasi  in  possesso 
dei  poter  centrale , egli  stabilisce  un  si- 
stema assurdo  di  sociale  organizzazione. 
Imperocché  gli  ordini  sociali  sono  (2) , 
secondo  lui  | or  sei  or  trite  Js  » politico, 
religioso,  scientifico,  artistico,  Industriale 
[commerciale],  inorale»:  se  nessuno  di 
questi  dee  regolare  gli  altri , la  società 
dovrà  dunque  regolarsi  indipendentemen- 
te dalla  scienza , dalia  religione  e perfino 
dalla  morale.  Or  lo  domando  se  una  lai 
scienza  polrà  dirsi  regolata  , c da  qual 
principio. 

In  quanto  a me  , persuaso  clic  la  reli- 
gione , c la  morale  clic  da  lei  sola  può 
nascere,  debbono  guidar  la  società,  stimo 
dovere  di  chi  governa  1*  essere  sincera- 
mente religioso , c governare  a norma 
della  inorale.  Quando  dunque  I sei  o set- 
te ordini  sociali  formassero  realmente  i 
loro  stati  generali,  sempre  i rappresentan- 
ti deila  morale,  della  religione  vorranno  II 
primato,  sotto  (iena  di  abbandonar  quella 
società  ove  essi  dovessero  soggiacere  alia 
industria  o al  commercio  , anche  In  un 
punto  solo. 

Se  fi  sig.  Ahrens  la  pensa  diversamen- 
te, non  so  perchè  stia  scrivendo  un  trat- 
ti) pag.  480. 

(»)  pag.  461. 


lato  morale  che  detta  leggi  a tutto  I*  ope- 
rar degli  uomini;  se  poi  consente  che  tut- 
to il  futuro  operare  delle  sue  corporazio- 
ni saia  libero  bensì  nella  applicazione  dei 
suol  principi!  speciali  alte  materie  sue 
proprie,  tua  sempre  subordinatamente  alle 
leggi  della  moralità  ; c che  il  moralista 
non  dovià  Insegnare  a tessere  uè  il  sa- 
cerdote a fare  scarpe  : tua  dovrà  dar  re- 
gole morali  anche  nife  opere  del  tessitore 
e del  calzolajo  quando  il  loro  operare 
può  ferire  P ordine  morale  ; allora  egli 
ilice  una  verità  lampante , ma  che  certa- 
mente non  é mollo  nuova.  Si  sarà  pecca- 
to talora  nel  non  applicarla  ; vi  saranno 
stali  dei  calzolai  maestri  di  pittura  ad  A- 
pelle,  dei  Giustiniani  maestri  di  Teologia 
cattolica  al  Papa  Ma  la  pubblica  riprova* 
zione  condannando  codesti  Intrusi  col  ne 
sudar  ultra  crcpidam,  fece  sempre  servire 
la  stessa  intrusione  a nuova  conferma  del- 
la naturai  distinzione  di  ordini  o piuttosto 
di  professioni  sociali. 

Ma  sarebbe  egli  opportuno  che  codeste 
professioni  formassero  ciascuna  una  cor- 
porazione da  sé?  questa  è una  quistiono 
di  ordine  teoretico  [746] , di  cui  abbiamo 
dato  un  cenno  parlando  sul  dritto  di  as- 
sociazione [769  segg.] , nò  occorre  aggiu- 
gnere  al  irò.  Qualunque  bene  possa  otte- 
nersi con  queste  corporazioni , e qualun- 
que dritto  possa  aversi  a formarle  , tutte 
dovranno  sempre  subordinarsi  all'  ordine 
sociale  , c per  conseguenza  a chi  nc  è , 
sotto  qualunque  forma  , il  legittimo  ordi- 
natore. Onde  se  1'  ordine  idealo  dall’  Ah- 
rens venisse  ad  eseguirsi  , e i professori 
delle  sue  selle  facoltà  venissero  realmen- 
te a formar  legittimamente  coi  lor  depu- 
tali la  rappresentanza  governalrlce , essi 
governerebbero  politicamente  c dovrebbe- 
ro regolarsi  secando  le  leggi  della  religi  ne 
e della  morale  njutali  dalla  scienza.  Reli- 
gione y morale  e scienza  daranno  dunque 
sempre  la  norma  : autorità  pubblica  sarà 
sempre  la  ordinatrice;  e le  altre  profes- 
sioni, libere  nella  spccia'ftà  di  lor  funzio- 
ni , saranno  sempre  necessariamente  su- 
bordinate alle  precedenti  nel  loro  operar 
sociale. 

CXI.  Notisi  bene  : io  non  dico  che  la 
società  debba  impedire  la  moltiplicazio- 
ne , anzi  al  ».  Ilio  concludo  che  il  matri- 
nlo  non  va  direttamente  soggetto  alla  au- 
torità politica;  c al  n.  1120  dimostro  che 
non  si  può  Impedirlo.  Dunque  la  autorità 
non  può  direttamente  Impedire  la  molti- 
plicazione. Dico  solo  che  questa  moltipli- 
cazione non  dee  favorirsi  offre  misura  , 
come  apparisce  dal  3.  membro  dell*  epi- 
logo n.  1121;  nel  che  consiste  I'  errore 
degli  ariti  celibatari!.  Siccome  poi  la  indi- 
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nazione  a propagazione  eccessiva  in  una 
sociclà  felice  è naturale  e continua,  come 
dimostrano  gli  economisti  citali  al  n.  Ilio, 
cd  altrove;  ne  deduco  che  II  problema 
sulla  popolazione  è uno  di  quelli  che  so- 
no, vello  stato  presente  di  natura , insolu- 
bili alle  pure  forze  naturali.  E che  sia 
•veramente  Insolubile  procuro  mostrarlo 
colla  limpida  esposizione  del  problema  al 
mini.  1123,  ove  appariscono  due  termini 
fra  loro  contrari!  ; cioè  — mettere  argine 
alla  popolazione  soverchiale — , c — agevo- 
lare I matrimoni!  c la  loro  fecondità  — o 
in  altra  forma  — render  felice  la  società  , 
c liberi  I maritaggi,  senza  che  tal  felicità 
c libertà  produca  II  suo  naturale  elfello  , 
la  propagazione  eccessiva  — . 

Questo  è quel  nodo,  cui  non  veggio  so- 
luzione nella  natura  dell’  uomo  presente 
essendo  la  verginità  troppo  superiore  alle 
sue  forze:  dunque  le  forze  sole  della  gra- 
zia e le  speranze  del  cielo  possono  risol- 
vere adcqnntamentc  il  problema  della  po- 
polazione nella  società  già  sviluppata. 

CXII.  Sembra  dunque  che  non  fosse 
molto  al  corrente  del  progressi  scientifici 
quello  nuonimo  segnato  eolie  iniziati  F. 
P.  il  quale  In  certe  idee  sulla  popola- 
zione (Palermo  1830)  ci  regalò  uno  scolo 
rii  rancide  obbiezioni  contro  (I  celibato 
cattolica  dlsprezzatc  ormai  dalla  impar- 
zialità della  filosofia  moderna,  e confutale 
non  pur  dal  callolirl  ma  perfino  dai  più 
accanili  fra  I miscredenti.  Permettete,  let- 
tor cortese,  che  per  sollievo  del  serio  no- 
stro conversare , lo  mi  intcrtenga  pochi 
momenti  con  lui.  Eccolo  che  Incomincia. 
F.  P.  " Moltipliri  sono  gli  ostacoli  alla 
« propagazione  e alta  popolazione  che 
« un  saggio  legislatore  dee  togliere 
« per  quanto  è possibile  (p.  10).  Aon 
« può  dubitarsi  che  la  pubblica  e prl- 
« vaia  prosperità  non  esiga  df  acere- 
ti srere  per  quanto  si  può  II  numero 
<•  del  mariti,  rivolgendo  a favor  loro 
« la  predilezione  delle  leggi  «•  (pag.  14). 
L’  Autore.  E perchè  non  può  dubitarsene? 
Ne  dubita  il  Bentham  c molto  più  il 
Malthus  che  stimano  anzi  nociva  co- 
desta predilezione  delle  leggi  (I),  ne 
dublla  II  Say  che  la  giudica  Inutile,  ne 
dubita  II  Slsmondi  che  vuol  limitare  I 
maritaggi  degli  artigiani,  ne  dubitate, 
fui  per  dire,  voi  stesso  , che  ammet- 
tete I’  assioma.  — Felicitate  gli  uomini 
c si  moltipllcheranno— (pag.  0). 

(I)  51  quelquc  chose  pournil  détourner  les 
hommes  du  maringe,  cc  serait  la  peine  qn'on 
afleclc  «le  prendre  pour  les  y porler  (Ben- 
tham, I.  e.  ).  V.  anche  Malthus,  Essai  sur  la 
popolai  ion  t.  IH. 


F.  P.  « Si:  In  natura  opera  abbastanza  «e 
« lo  sialo  politico  o morale  non  vi  si 
« oppongano.  Ma  le  false  Idee  di  fe- 
« lidia  volgono  sovente  gli  interessi 
« particolari  In  opposizione  allo  unf- 
» versale  (pag.  0).  Così  per  esempio 
«•  lusinghevole  deve  riuscire  per  la 
« vaga  c oziosa  gioventù  quel  genere 
» di  celibato  rhe  accumula  Inutilmente 
« le  rendile  del  scroto  a quelle  delia 
« chiesa  , esime  dal  faticoso  lavoro, 
« allontana  le  cure  della  famiglia  » 
(pag.  I “>).... 

I.’  A.  Il  celibato  ecclesiastico  , volete  di- 
re, eh  ? 

F.  P.  Appurilo. 

L’ A.  In  vcrilà.  caro  amico  veggo  che  co- 
noscete ben  poco  la  gioventù  negli 
Intimi  recessi  di  sua  coscienza:  veggo 
rhe  non  siete  confessore.  Se  mi  dice- 
ste clic  codesti  vantaggi  possono  rende- 
re meno  intollerabile  il  celibato,  cui  la 
grazia  del  ciclo  può  sola  render  soave, 
consentirei.  Ma  togliere  ai  giovani  il 
piacere  compensandolo  con  ricchezze 
c onori!....  Sebbene  che  dico  lo  mal! 
A sentirvi  si  direbbo  che  tutto  il  clero 
sbuchi  fuori  dal  fango  e dalla  mise- 
ria ; talché  nel  mondo  nè  possa  spe- 
rar ricchezze , nè  ricevere  onoranze 
senza  Indossar  quella  tonaca  (si  ono* 
rata  veramente  oggidì  che  dee  lusin- 
gare assai!  basta  leggere  il  vostro  li- 
bretto). 

F.  P.  Lusinghevole  o no,  il  cerio  è che  il 
numero  degli  Ecclesiastici  è soprab- 
bondanlc  ( pag.  30) . « Confrontate  c 
« ragionate  : il  numero  del  ministri 
« della  religione  relativamente  al  rc- 
« sto  degli  abitatori  è nella  scguenlo 
« proporzione 

* A Roma....!  a 10  Baviera  ...  1 a 108 
« — Spagna. ..1  a 20  lnghillcr...l  a 400 

n— Lione 1 a 60  Svezia 1 a 300 

« —Parigi....,  1 a 120 
« MI  figuro  che  ogni  sp'rlfo  illuminalo 
« cd  imparziale  comprenderà  nelle 
« esposte  differenze  la  necessità  cvi- 
« dente  «Il  proporzionare  II  numero 
« degli  ecclcsiasllri  alla  quantità  degli 
» abitanti  » (pag.  33  e seg.). 

L’  A.  VI  confesso  , caro  mio  , clic  II  mio 
spirito  non  è abbastanza-  illuminalo 
por  vedere  codesta  vostra  evidenza. 
Già  supposto  anche  vero  II  vostro  bi- 
lancio, mi  sembra  una  stravaganza  per 
un  cattolico  ( scusale  f!  fermine  ) pa- 
ragonare la  chiesa  cattolica  col  clero 
di  Svezia  c di  Inghilterra  : maggiore 
stravaganza  il  calcolare  quanti  chcrfci 
le  accorderete,  come  calcolereste  quan- 
te migllaja  di  scudi.  Credete  voi  elio 
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la  vocazione  allo  altare  sia  opera  di  quel  capitano  che  si  lagna  di  avere 


tal  voce  cui  possa  dall’  uomo  lassarsi 
Il  numero? 

F.  P.  Dio  mi  guardi  da  tal  bestemmia.  Di- 
vina è la  vocazione  all'altare  (pag.  33). 

L’A.  Or  dunque  come  vorreste  ridurla  In 
tariffa? 

F.  P.  « La  divina  Provvidenza  parla  solo 
« al  cuor  di  coloro  clic  possono  essere 
« utili  adempiendo  lodevolmente  la 
« lor  vocazione.  Per  lo  contrario  lo 
« interesse,  l’ amor  del  piacere  invi- 
« (ano  quelli  che  oziosi  rimangono  cd 
« Inutili  » (pag.  35). 

L’A.  No,  scusate.  La  divina  Provvidenza 
parla  anche  a molti  che  poi  non  cor* 
rispondendo  rimangono  non  pure  o- 
ziosf  ed  inutili , rna  perniciosi  e fu 
ncsti.  Guardate  Giuda.  . . Del  resto, 
che  importa  che  parli  agli  utili  o agli 
inutili?  Se  Dio  è quel  che  parla,  co- 
me pretendete  sottoporlo  al  vostro 
Budget!  E se  Dio  chiamasse  un  nu- 
mero maggiore  del  bisogno  di  un  po- 
polo, per  inviarli , come  già  gli  apo- 
stoli, a barbari,  a selvaggi  ; avreste  voi 
coraggio  , voi  che  siete  uomo  e che 
per  lo  meno  vi  Ungete  cattolico , di 
invidiare  a quegli  sventurati  la  civiltà 
e la  fede? 

F.  P.  Deh  che  state  a parlarmi  di  apostoli? 
« Se  la  rozzezza  e la  Intemperanza 
« rende  inutili  taluni  della  campagna; 
« se  altri  nelle  città  uniscono  i’  oro 
« del  tempio  alle  sostanze  del  sanlua- 
« rio  per  giltarc  poi  lutto  nella  mol- 
« lezza  , nella  galanteria  , come  mai 
« potrebbero  dirsi  chiamali  a promuo- 
« vere  il  culto  divino?  » (pag.  34). 

L’A.  Oh  in  questo  slamo  d’accordo:  fuori, 
fuori  dal  santuario  codesti  indegni  : 
questo  é il  volo  della  Chiesa  e del 
santi.  Ma  come  separarli?  come  cono- 
scerli ? 

F.  P.  Il  rimedio  è facilissimo  : « si  ponga 
« un  limite  al  numero  soprabbondante 
« che  caricando  inutilmente  il  sacer- 
« dozio  ne  corrompe  la  purità  per  non 
« esservi  chiamato  » (pag.  33). 

L’ A.  Oh  il  bel  rimedio  ! restringere  il 
numero  per  escludere  gli  indegni  ! 
Possibile  che  non  seggiole  la  stoltezza 
di  tal  ripiego?  E perchè  non  and  ite 
a proporlo  anche  ad  altre  professioni  ? 
Provale  a parlare  a quel  negoziante 
cui  il  grano  marcisce  nel  magazzini: 
ditegli  così  » vi  rincresce  clic  il  vostro 
grano  si  perda  ? eccovi  pronto  ii  ri- 
medio: voi  avete  100  sarchi  di  grano; 
buttatene  in  mare  cinquanta,  c siate 
cerio  che  nel  magazzino  vi  rimarrà 
solo  il  buon  grano  ».  Dile  lo  slesso  a 


fra’ suoi  soldati  multi  codardi  ed  inu- 
tili : « cassatene  tre  o quattro  compa- 
gnie e rimarranno  solo  I valorosi.  » 
Io  non  so  qual  fede  avranno  presso 
costoro  le  vostre  idee  : ma  ben  so  che 
S.  Chiesa  la  pensò  altrimenti , c clic 
le  parve  assai  meglio  esaminare  c sce- 
gliere fra  i molli,  che  trovarsi  astretta 
a tulli  Impiegare  , o buoni  o tristi,  I 
pochi. 

F.  P.  Ed  appunto  per  queslo  « i celibi  suol 
«>  ecclesiastici  corrono  In  folla  ad  In- 
« gombrare  il  santuario  c forse  a prò» 
« fallarlo  (pag.  41),  mentre  I ministri 
« protestanti,  padri  amorevoli  c tenori 
r sposi,  Impiegano  le  rendite  dcll'al- 
« lare  nel  mantenimento  c nella  edu- 
« cazionc  dei  loro  figli  » (pag.  43). 

L’  A.  Veramente  questo  è proprio  edifican- 
te\  Ma  non  so  bramarlo  nel  clero  cat- 
tolico ; altrimenti  i suoi  nemici  , che 
tanto  hanno  gridato  contro  il  nipotismo, 
che  direbbero  poi  della  figliolanza ? 

F.  P.  Non  direbbero  altro  che  bene,  giacche 
a II  volo  del  celibato  che  contraddice 
• alla  natura  per  piacere  allo  autore 
« della  natura  medesima  (pag.  43),  egli 
« è un  deviare  sotto  idea  di  maggior 
« perfezione  della  prima  legge  divina, 
«•  naturale,  politica,  la  quale  è:  crescili 
« et  multiplicamini  » 

L’A.  Cosi  voi  la  pensate?. ...  E voi  vi  dite 
cattolico!  Oh  non  mi  meraviglio  che 
ammiriate  « i tanti  effetti  utilissimi  che 
v una  virtù  di  meno  produce  fra  le 
« genti  lontane  dalla  della  Sionne  » 
( pag.  44  ) c che  menile  un  Cobbct 
protestante  (1)  e mille  altri  con  lui, 
gridano  contro  la  famiglia  divoratrice 
del  rapace  lor  clero,  voi  alla  distanza 
di  duemila  leghe  ce  ne  vantiate  il  cre- 
dito, la  santità,  i vantaggi. 

Ma  quando  è cosi,  quando  il  celi- 
bato è contro  la  legge  divina,  natoralc, 
politica  ; c che  mi  veniste  cianciando 
finora  di  vocazione  divina  , di  perfe- 
zione debita  al  ministeri  dello  altare, 
di  distacco  dal  mondo  c dalle  ricchez- 
ze.... Una  delle  due:  o voi  credete  che 
Dio  ha  istituita  la  Chiesa  cattolica,  c 
allora  codesto  tuono  ironico  con  cui 
la  deridele  e la  calunniate  è una  em- 
pietà ; o voi  non  credete  alia  divina 
Istituzione  della  Chiesa,  cd  allora  l'in- 
fingervi cattolico  è una  vile  ipocrisia. 

F.  P.  Capperi!  la  mina  ha  preso  fuoco.  Ben 
si  vede  che  non  conoscete  il  mondo, 
poiché  così  per  un  niente  vi  infocale. 

(I)  V.  Cobbett. , Nuove  lettere;  Malthus, 

Essai  ec.  T,  5,  pag.  12‘J  segg. 
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Credelc  voi  clic  lo  dica  davvero?  Farlo 
così  perchè  è di  moda  : a"  tempi  nostri 
senza  qualche  saporello  di  eresia  e di 
empietà  un  letterato  non  fa  fortuna  : 
e quel  piccante  della  Ironica  Ipocrisìa 
[oltre  che  ci  rende  «accetti  a qualche 
censore  scrupoloso  e dabbene  che  pi- 
glia la  ironia  per  divozione  ] rende 
anche  più  gustose  agli  scioperati  le 
nostre  empietà. 

Ma  poiché  vi  dispiacciono  abbiatele 
per  non  delle  c scusatemi  : io  non 
voglio  accanar  brighe.  Intesi  solo  pro- 
porvi una  difficoltà.  Crescile  et  multi- 
plicamini  è legge  divina  o no  ? Se  ella 
è divina  come  può  essere  virtù  il  tra- 
sgredirla ? 

L’  A.  Prima  che  io  vi  risponda  vorrei  che 
voi  medesimo  rispondeste  ad  un  altro 
quesito  : è ella  legge  divina  quest’al- 
tra — in  sudore  vesceris  patte:  maledirla 
terra  in  opere  tuo  ? — é ella  divina 
quest'aura — omnia  animantia ...  tradi- 
rti vobis  in  escam  ? — Se  la  legge  divina 
è la  prima,  perché,  Invece  di  scrivere 
idee  sulla  popolazione,  non  andate  ad 
arar  la  terra?  Se  divina  la  seconda  co- 
me si  permette,  non  dico  ai  PP.  Certo- 
sini e Minimi  di  astenersi  dalle  carni, 
ina  a tanti  poveri  mendichi  di  campar 
gii  anni  interi  senza  poterne  assaggiare? 

E non  vedete  voi  che  certe  leggi 
si  danno  alia  natura,  e non  sono  leggi 
morali , come  appunto  il  crescite  et 
multiplicamini  fu  dello  anche  ai  bruti? 
altre  che  si  danno  ad  una  Intera  so- 
cietà ( come  le  lasse  imposte  a certe 
comunità  ) la  legano  sì  nella  sua  mo- 
rale unità,  ma  non  già  nei  singoli  In- 
dividui. Altre  essendo  leggi  precettive 
legano  ad  operare  In  certe  determi- 
nale circostanze  e non  in  tulle;  altre 
essendo  jnrmissive.  rendono  l'alto  te- 
dio ma  non  doveroso.  Come  mai  un 
pubblicista  par  vostro  non  vede  lutto 
questo,  e le  applicazioni  che  ne  deri- 
vano intorno  alla  vostra  prima  legge? 
Dleo  vostra,  perché  per  noi  altri  cri- 
stiani la  prima  è amar  Dio,  la  seconda 
il  prossimo  (1);  onde  la  legge  di  pro- 
pagarsi sarebbe  almen  la  terza  ; nè 
veggo  come  esser  possa  la  prima,  se 
non  per  quegli  animali  che  non  godo- 
no di  anima  ragionevole  ed  immortale. 

F.P.  Almeno  non  vorrete  negare  che  la 
natura  rivendica  altamente  I suoi  drilli, 
c con  terribile  sanzione.  Leggete  nel 
terzo  volume  del  nostro  giornale  sta- 
tistico pag.  347  il  bilancio  dei  morti 

(1)  Hoc  est. . . pritmim  mandatimi;  sccun- 

dum  autem  cc.Mallh. 


celibatari  e dei  maritati  ; c vedrete 
qual  terribile  anatema  è lanciato  dalla 
natura  contro  II  celibato  ! La  morte 
miete  del  celibatari  almeno  un  terzo 
più  che  dei  maritati.  Eppoi  viene  un 
medico  divolo  a raccontarmi  che  il  ce- 
libato non  nuoce  alla  vita  ! (1). 

L’A.  Eh  caro  mio  in  mai  punto  it  diceste ... 
all’  udirvi,  si  direbbe  che  siete  un  a- 
bilatur  della  luna.  E non  sapete  voi 
esser  altro  I ceiibatarj  della  statistica, 
altro  1 celibatari  della  Natura  c del 
medico  divoto!  Oh  se  io  volessi  en- 
trare qui  nella  statistica  degli  scandali, 
di  quanto  vedreste  scemare  I celiba- 
tari ejipeiò  i loro  morti  ! Se  vi  pre- 
sentassi un  quadro  del  celibato  mili- 
tare c di  certe  malattie  che  lo  con- 
sumano; un  quadro  del  celibato  della 
gioventù  studiarle.  . . Ma  tiriamo  un 
velo  su  tale  argomento:  ho  detto  ab- 
bastanza per  forvi  comprendere  che 
non  fa  per  voi  ma  per  me  : giacché 
il  più  dei  celibatari  muore  non  celi- 
batario. 

Ma  non  mi  basta  avervi  mostrato 
falso  il  vostro  argomento  dedotto  dalla 
pretesa  mortalità  dei  celibatari,  voglio 
farvi  convincere  dell’  opposto  da.  . . 
Sapete  da  chi  ? da  un  protestante,  dal 
luminare  di  coloro  che  trattarono  sulla 
popolazione,  da  Malthus  ; cui  certo 
avreste  dovuto  leggere  nel  183fi  prima 
di  spacciare  i vostri  ghiribizzi  sulla 
popolazione.  Leggetelo  e vedrete  che 
tutto  il  suo  libro  può  ridursi  alle  se- 
guenti proposizioni  : 

La  popolazione  cresce  naturalmente 
più  che  gli  alimenti.  Lo  prova  col 
fatto. 

Or  la  parte  non  alimentata  non  può 
sussistere.  È evidente. 

Dunque  accrescere  soltanto  popola- 
zione vuole  dire  accrescere  sventurati. 

Dunque  I governi  debbono  limitar 
quanto  possono  i mariti,  specialmente 
poveri. 

Dunque  è legge  di  natura  che  vi  sia 
ttn  qualche  celibato:  verta  dietée  i*.\r 
la  nature,  conflrmcc  par  la  réligion  ( 2}. 

Avete  Sentito  qual  è la  legge  di  na- 
tura ? quale  l'interesse  della  società  ? 
quale  il  dovere  della  autorità?  Di  qui 
potete  comprendere  quanto  era  arro- 
garne un  certo  spiritoscllo  che  dopo 
aver  lodato  a ciclo  le  leggi  romane 
contro  il  celibato  , soggiunge.!  : « les 

(1)  V.la  scienza  c la  Fede...  1841  pag. 301 
del  r.l. 

(2)  V.  Essai  sur  le  principe  de  popuialion 
T.IH,  pag.  35. 
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« Pcrcs  ont  censtirc  les  lolx  contro 
« lo  célibal  avcc  un  zèlo  fori  looable 
« ponr  Ics  affalrcs  de  l'aulre  vie,  mais 
« aver  fort-peu  de  connaissance  des  a(- 
« faires  de  celle-ci  (I)  » Dal  moderni 
economisti  vlcn  comprovato  clic  la 
Imperizia  non  era  del  Padri  coetanei, 
versatissimi  negli  affari  dello  impero 
in  cui  vlvoano  e governavano  ; ma 
piuttosto  di  quel  magistrato  francese 
che  sotto  altre  influenze  dopo  dodici 
secoli  censurava  la  lor  condotta.  Se 
avesse  avuto  minor  presunzione  ed 
Incredulità,  avrebbe  veduto  che,  anche 
In  questo  caso  « rhose  admfrablc!  la 
« réllgion  chréticmic  qui  ne  scmblc 
« avolr  d’ohjct  qurla  féllcHc  de  l'autre 
« vie,  fall  enrore  nolre  bonheur  dans 
* cellc-cl  ».  Liv.  X^IV,c.  3,  pag.  49(2). 

Or  dunque,  posto  clic  il  celibato  ò 
una  vera  nereggila  sociale , resta  solo 
di  scegliere  il  mezzo  per  farla  prati- 
care. Se  vi  piace  quello  suggerito  da 
Malthus  è mollo  semplice  : ordinare 
ai  poveri  di  non  marnarsi;  chi  si  ma- 
rita. sla  abbandonato  alta  miseria  con 
tutta  la  sua  famiglia  ; e badale  che 
non  gli  si  faccia  troppa  limosina!  cosi 
passerà  la  voglia  di  maritarsi  (3).  A 
dir  vero  si  darà  campo  alla  scostuma- 
tezza (4)  : ma  cl  vuol  pazienza  , è il 
meno  male. 

Se  poi  non  volete  condannare  al  ce- 
libato, al  vizio,  alla  miseria  il  già  trop- 
po m|sero  volgo  , la  Chiesa  vi  offre 
un  celibato  casto  , onorato,  agiato,  c 
che  nella  sua  agiatezza  non  solo  non 
pensa  a maritarsi,  ma  vi  rinuncia  per 
sempre  , c si  obbliga  a spandere  sul 
poveri  le  sue  ricchezze  , ed  apre  al 
loro  figli  la  via  per  arruolarsi  al  ric- 
chi. Oh  se  Malthus  avesse  pensato  a! 
celibato  cattolico,  come  Parrebbe  tro- 
vato conforme  alla  natura  dell'uomo  e 
della  società 

F.  P.  Or  bene,  sia  pure  come  voi  la  vo- 
lete, i!  certo  è che  * H celibato,  quan- 
di to  è più  difficile  ad  osservarsi  , ol- 
« trcltanto  maggiore  esige  P aiuto  di 

(1)  Ksprit  de  lois  1.23,  e.  21,  pag.  3f>6. 

(2)  R non  avrebbe  dello  quegli  allri  due 
spropositi  in  una  sola  frase  : • celle  vertu 

• ( la  castità  ) est  plus  pnrfail»»  porre  que 
« par  sa  nature  elle  doit  ótre  pratiqucc  par 

• trés  peti  de  gens  • ( Ivi,  pag. 371  ).  Questa 
virtù  prr  sua  natura  deve  essere,  più  o me- 
no, praticala  da  tutti;  ma  quando  anche  do- 
vesse praticarsi  da  pochi,  non  sarebbe  que- 
sta la  ragione  per  cui  essa  è perfetta  (1X1); 
anzi  I*  es«er  perfetta  è cagione  per  cui  rien 
praticala  da  pochi. 

(•>)  Ivi,  pag.  180  e segg. 

O)  Ivi.  pag. 54. 


« una  grazia  straordinaria.  Nessuno 
« dunque  dovrebbe  esser  promosso  , 
« senza  aver  prima  sostenulo  una  pro- 
« va  di  molli  anni,  nè  dovrehbc  poi 
« esser  permesso  di  condurre  una  vita 
« oziosa  ed  inutile  ■>  (pag.  42) 

L’A.  Verissimo  : bravo  ! Ed  appunto  per 
questo  la  Chiesa  è sì  gelosa  dei  semi- 
narli per  gli  ordinandi  : agli  ordinati 
poi  non  so  che  i canoni  permettano 
t’ozio  c la  spensieratezza. 

F.  P.  Intanto  però  » tanti  erclcsiaslicf  ser- 
ti vono  nelle  privale  famiglie,  dicono 
n la  inessa  a comodo  del  padroni , 

« scrivono  le  letlcre,  dirigono  la  cco- 
« nomi,!  c ciò  per  pochi  danari  fln- 
« che  non  venga  il  momento  che  st 
« possano  credere  persone  necessari  c 
« ( pag.  40  ) togliendo  così  il  pane  a 
« giovani  onesti  ed  IsIruHI , a pad  I 
« di  famiglia  clic  trovatisi  senza  p*- 
« ne...  Ah  parml  vedere  la  muta  loro 
« disperazione , lo  squallor  della  mo- 
« glie,  il  pianto  dei  figli  affamati... 

L'A.  Oh  cielo!  voi  mi  movete  a pietà.  Ma 
qui  che  rimedio  può  porvi  la  Chiesa? 
Voi  lo  sapete  ; « il  gius  canonico  si 
« combina  qui  [ come  per  tutto  altro- 
« w]  col  dritto  della  umanità  c col 
« decoro  del  sacerdozio  » [ pag.  47], 
ma  per  disgrazia  codesti  preti  di  cui 
voi  parlate  sono  gli  imltalori  fedeli 
di  quel  voslri  cari  ministri  protestan- 
ti i quali  « riconoscendo  unicamente 
« una  podestà,  non  hanno  interesse  di 
« servire  alle  massime  di  verun'  al- 
« tra  » ; onde  non  badano  ne  a gius 
canonico,  nè  a vescovo,  nè  a papa. 
Sicché,  lo  replico,  che  rimedio  ! 

F.  P.  » Converrebbe  procedere  per  via  di 
« inquisizione  ordinando  agli  Ispetlo- 
« ri  di  informarsi  dei  preti  pagati  : 
« presa  la  quale  informazione  , fnti- 
« masscro  ai  padroni  di  licenziarti 
« notificando  le  persone  del  sostituiti  ** 
[pag.  49]. 

L’A.  Temo  forte  , che  codesta  vostra  In- 
quisizione non  arriverà  mai  a fare  un 
auto  da  fé : il  secol  nostro  troppo  è 
contrario  alla  Inquisizione.  Eppoi  co 
sloro  trovano  mille  protettori  giacché 
servono  nelle  grandi  famiglie.  Eppoi 
come  accertare  che  sicno  amministra- 
tori pagali  ? Essi  ««  dicono  la  messa  a 
« comodo  del  padroni  »:  vorreste  farla 
dire  dal  giovani  istruiti  c dal  Padri 
affamali  ? Essi  servono  come  educa- 
tori vorrcsle  proibir  loro  di  educare 
i figli  altrui , voi  che  lodate  i prote- 
stanti di  occuparsi  nell’ educar  I pro- 
pri? ovvero  vorreste  proibire  allo  ajo 
il  divenire  amico  , ed  all’  amico  il 
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prender  premura  pel  padron  di  casa? 

A togliere  tale  specie  di  disordini  cl 
vuole  una  autorità  clie  muova  le  co- 
scienze, e queste  poco  si  piegano  a- 
gli  ispettori  e al  giusdicenti,  benché 
voi  gli  vogliale  costituire  , nuovi  di- 
rettori spirituali,  a disccrnere  le  vere 
vocazioni  [pag.  36].  « Tutto  ciò  non 
« (orinerebbe  che  un  rimedio  palliali- 
« vo  » [pag.  40]. 

F.  P.  Eh  il  vero  rimedio,  Io  so  ben  io  qual 
sarebbe. 

L’A.  E quale  ? 

F.  P.  « Provveduti  li  ministri  della  reli- 
« gione  coi  proventi  del  loro  ufficio , 

« si  limitassero  loro  gli  acquisii  per 
« via  di  successioni,  donazioni,  e con- 
« traiti.  Tal  metodo  proverebbe  la  ve-  L' 
• rltà  della  vocazione  , poiché  eolo- 
« ro  i quali  per  interesse  disonorano 
« lo  abito  ecclesiastico  sarebbero  dallo 
« interesse  ritenuti  al  secolo,  dall’  in- 
« (eresse  Invitali  al  matrimonio  [pag. 

« 37] , nè  accadercbbe  alla  suprema 
« autorità  di  doverne  moderare  ii  con- 
« corso  » [pag.  41]. 

L’A.  Panni  In  sostanza  che  vorreste  spo- 
gliar i preti  dello  stato  civile  , e ri- 
durli quasi  a stato  monastico. 

F.  P.  Per  carità,  Dio  guardi!  «•  Io  non  ho 
« parlato  (Inora  degli  inutili  conlcni- 
« piativi  [pag.  68 J perché  tali  adunan- 
ti ze  religiose  sembrano  declinare  a 
« poco  a poco  al  loro  termine  : ma 
« se  soprabbondauo  i preti  molto  più 
« superfluo  è I*  accessorio  di  (ante 
« case  religiose.  Queste,  ammesse  lie- 
ti gli  stali  cristiani  per  volontà  del  so- 
« vrani,  possono  per  la  stessa  abolir- 
« si  ; tali  essendo  i dritti  sovrani  in 
« tutto  quello  che  non  è puramente 
« dogmatico  e spirituale  * [pag*  66 , 
e 67]. 

L’ A.  Veramente  io  non  crcdea  che  un 
uomo  abbia  ugual  libertà  e a non  pro- 
mettete e a rivocare  la  promessa  ; cd 
avea  sentilo  dai  nostri  vecchi  clic  la 
parola  è un  vincolo  tanto  più  sacro 
quanto  il  promettitore  é persona  più 
onesta , e più  sublime.  Ma  di  questo 
polrem  ragionare  altra  volta  : tornia- 
mo ai  preti.  Voi  dunque  vorreste  la- 
sciarli al  secolo,  ma  isolati,  sbandili, 
spogliali? 

F.  P.  Sì , sì  : « Questo  è il  vero  rimedio 
« quanto  semplice  altrettanto  ciucate. 

« I ministri  dello  apostolato  denno  co- 
« minciarc  dalla  pratica  rinnegazioue 
« di  sé  medesimi  [pag.  4l]  alzarsi  al 
» di  sopra  della  umana  virtù,  vivere 
« concentrati  in  sé  medesimi , c non 
« esternarsi  se  non  pel  bene  delle  a 


' « nime  c per  la  gloria  di  Dio  [ pag. 
« 50  c 51].  Nè  dovrebbe  loro  riuscir 
« gravosa  la  legge  che  limitasse  gli 
« acquisti  : verrebbero  compensali  dal- 
li la  nobile  compiacenza  di  veder  me- 
li glio  distribuita  la  sussistenza  e la 
« felicità  [pag.  37].  Quando  ciò  si  c 
« seguisca  gli  ecclesiastici  ristretti  al 

• solo  numero  necessario , più  occu- 
« pali,  più  esemplari,  più  egualmente 

• provveduti  , saranno  chiamali  non 
«■  da  interesse  ma  da  vocazione  divi- 
» na.  Allora  si  alzerà  su  queste  il  si- 
li miilacro  della  pubblica  felicità  , e 
« intorno  a Ini  si  aggireranno  feconde 
« di  buoni  elicili  queste  idee  sulla  po* 
« Votazione  » [pag.  i22  e 123]. 

. In  vero  non  posso  negando,  le  vo- 
stre idee  si  aggirano  intorno  ad  un 
simulacro  di  pubblica  felicità.  Or  giac- 
ché sembra  a voi  un  mezzo  si  fecon- 
do di  buoni  etfdli  il  condannare  lutti 
I sacerdoti  zelanti  ad  mia  specie  di 
morte  civile  , per  premio  del  sacrili- 
carsi  clic  fanno  a bene  delle  anime  e 
a gloria  di  Dio,  pare  a ine  che  un  (al 
mezzo  fareste  bene  di  estenderlo  ad 
ogni  specie  di  impiegali.  Perciò  in 
quella  suddà  beala  uve  le  vostre  idee 
alzeranno  una  volta  questo  simulacro 
di  felicità  . vi  consiglierei  di  pubbli- 
care ed  aill^gcrc  al  piedistallo  il  se- 
guente 

DECRETO 

Noi  F.  P.  ec.  ec.  cc. 

Considerando  che  uno  sciame  di  im- 
piegali avvilisce  gli  impieghi  ed  as- 
sorbisce le  nostre  finanze;  che  II  loro 
numero  fa  che  poco  lavorino  ; che 
scemalo  il  numero  lavoreranno  più  , 
e più  lavorando  saran  più  onesti  cp- 
pcrò  Tarati  meglio  : decrctiam  quanto 
segue  : 

Art.  1.  Tutti  gli  impiegali,  paghi 
del  loro  stipendio,  sarauno  privati  del 
drillo  di  successioni,  donazioni  e con- 
tratti. 

2.  Questi  drilli  verranno  lor  com- 
pensati dalla  notabile  compiacenza  di 
veder  meglio  distribuita  la  sussistenza 
e ia  feliciià  agli  sfaccendati  oziosi. 

3.  Il  primo  sfaccendalo  del  nostro 
regno  é incaricato  della  esecuzione 
del  prcseule  decreto. 

Firmato  F.  P. 

Che  ne  dite  di  lai  decreto?  In  quanto 
a me  ho  tanta  fede  nel  voslro  saper  le? 
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gf stativo  che  ardisco  promettervi  ninno  In- 
degno esser  mal  più  per  ambire  I vostri 
Impieghi,  se  non  fosse  un  qualche  pezzen- 
te clic  nulla  avesse  da  perdere.  In  quanto 
ai  ministri  della  religione  avrete  serica 
fallo  ollenulo  l’intento;  senza  fallo,  sce- 
meranno di  numero  , giacché  i giovanetti 
che  abbracciano  lo  stato  ecclesiastico  non 
entrano  In  esso  eroi , ma  a poco  a poco 
vi  si  formano.  Non  sapran  dunque  risol- 
versi a tanti  sacrifizi  da  voi  richiesti  se 
non  o quel  miserabili  clic  nulla  posseg- 
gono , o quei  portenti  della  grazia  , clic 
brillano  si  rari. 

Allora  Treschilo  a voslro  talento  II  nume- 
ro del  mariti,  c forse  ancor  del  postriboli, 
forniranno  abbondantissima  la  carne  da 
cannone  (1)  a quel  Celibato  militare , cito 
solo  fra  tutti  i suoi  fratelli  [pag-  78]  dalla 
voslra  clemenza  mcrilò  indulgenza  ed  as- 
soluzione, malgrado  la  prima  legge  divina, 
naturale , politica. 

CXII1.  L’Ahrons  annuncia  questa  opi- 
nione dicendo  (2)  che  <«  le  caste , le  cor- 
« porazionl  chiuse  , le  Investiture  credl- 
« larlc  dt  funzioni  sociali  vengono  colisi - 
« dorate  come  contrarie  alia  giustizia,  dap- 
•*  poiché  esse  Impediscono  lo  sviluppa- 
« mento  sociale  ».  Egli  è questo  un  con- 
fonderà le  funzioni  toriati  colle  professioni : 
certamenlc  la  società  non  dee  , come  egli 
dice,  frapporre  [ gratuitamente ] ostacoli 
all’  esercizio  di  una  professione  , cioè  non 
deve  impedir  nessun  uomo  nello  esercizio 
di  sue  forze  quando  , col  giovare  altrui  , 
egli  procura  di  guadagnarsi  pane  ed  agia- 
tezza: qui  egli  pensa  al  proprio  individuo, 
guadagna  per  sè.  Ma  I’  impiegato  non  é 
un  artigiano , lavora  pel  pubblico , non  cer- 
ca direttamente  il  guadagno  per  la  fami- 
glia. Dunque  chi  ha  cura  dei  pubblico  può 
regolare  l’ operare  dell*  impiegalo,  ed  ap- 
porre all'  operante  le  condizioni  richieste  a 
tale  operazione. 

CXIV.  Quanto  questi  croi  del  popol 
santo  sieno  alti  ad  infiammar  di  amor  pa- 
trio un  guerriero  cristiano,  ognun  lo  vede, 
per  poco  che  egli  scorra  quelle  pagine 
memorande  , ove  un  Dio  ne  stampò  con 
eterni  caratteri  le  imprese  : monumentarti 
acre  pcrennius.  L' autore  del  dizionario 
biografico  (3)  ne  reca  , senza  saperlo , un 
esempio  in  tal  uomo,  sulla  cui  tomba  non 
vi  increscerà  , lettor  cortese , che  sparga 

(1)  Voi/d  de  la  chair  ù canon  : motto,  di- 
cono, di  Bonaparte  quando  vedeasi  in  mezzo 
alle  folte  sue  truppe. 

Ci)  Corso  di  Dritto  naturale  ossia  GlosoGa 
del  Dritto. 

(5)  Dizionario  biograGco  universale,  prima 
versione  dal  francese.  Firenze  , TipograUa 
David  Passigli. 


pochi  fiori  fautore  dt  questa  operetta,  il 
quale  a Lui  va  debitore  della  vita  , c dt 
tanti  altri  beni  morali  maggiori  assai  della 
vita.  ••  Cesare  d’  Azelio  [ dice  lo  articolo 

« biografico] quando  arse  la 

« guerra  contro  I Francesi  mosse  a com- 
*»  batterli  col  suo  rcggimcnlo  e fu  fatto 
« prigioniero  I suoi  commilitoni  il  tenne- 
« ro  per  morto  ; e giuntane  la  nuova  alla 
« famiglia  , fu  aperto  il  suo  testamento  , 

« nel  qual  si  lro\ò  ebe  proibiva  a’  suoi 
« di  portar  il  lutto  se  fosse  morto  in  di- 
« fesa  della  patria.  Un  altro  sentimento  di 
« amor  patrio  manifestò  quando  gli  fu  of- 
« feria  la  sua  liberazione,  a patto  clic  più 
« non  servisse  contro  la  Francia  cd  et  la 
« rifiutò  dicendo  che  niun  cittadino  fedele 
« poteva  accettar  tal  condizione  , allora 
« gli  fu  rcndula  la  libertà  senza  obhli- 
« ghi  ec.  » Fin  qui  I’  autore  della  biogra- 
fia r ma  egli  non  sapea  che  questi  sensi 
magnanimi  di  patrio  amore  si  fomenta- 
vano in  quella  anima  grande  colla  lettura 
del  libro  dei  Maccabei,  di  cui  mi  mostra- 
va talora  il  picciolo  tometlino  di  edizione 
Elzeviriana  che  sempre  recava  seco  alla 
guerra. 

1/  Abbé  Carron  ha  raccolte  in  tal  ma- 
teria varie  memorie  di  valorosi  militari 
cristiani  , principalmente  francesi.  Se  una 
penna  valente  «lesse  al  loro  csempil  lin- 
guaggio Italiano  , e vi  aggiugnesse  quel 
tanto  che  le  storie  di  altre  nazioni  potreb- 
bero somministrare,  sarebbe  codesta  ope- 
retta non  solo  un  piacevole  c sugoso  pa- 
scolo a chi  sa  militare  da  cristiano  , ma 
anche  una  opportuna  apologia  di  fallo 
contro  certuni  che  credono  necessaria  a 
combattere  con  valore  una  certa  dose  dt 
spensieratezza  e dt  empietà. 

CXV.  Or  come  può  una  società  non 
arrossire  della  propria  crudeltà  verso  l 
suol  figli,  che  per  lei  corrono  a morte,  al- 
lorché niega  loro  nel  rampo  i conforti  della 
religione,  costringendoli  a perire  senza  un 
saeerdole,  dalta  cui  voce  essi  spererebbero 
salute  ? Li  derida  pur  1’  empietà  ; essa 
però  non  può  negare  che  tale  è lor 
fede  : c a questa  fede  per  compensarle  il 
sacrifizio  della  vita  morale  si  impone  di 
più  il  sacrifizio  di  una  felicità  immortale. 
(È  noto  che  ultimamente  il  Generale  fran- 
cese comandante  In  Africa  peri  In  tal  gui- 
sa sul  campo  implorando  indarno  un  con- 
fessore). L’accordare,  anzi  procacciare  al 
soldato  i mezzi  sociali  di  religione  non  é 
un  dover  religioso  soltanto  ; ma  anche  un 
dovere  di  giustizia , di  gratitudine  ec.  : in 
somma  dovere  di  carità  cittadina. 

Al  qual  proposito  merita  di  esser  letto 
il  seguente  articolo  estratto  dai 
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Giornale  del  regno  delle  Due  Sieilie.  An-  sostenne  nel  primo  suo  muovere  alla  o- 
no  1842  n.  124  9 giugno.  Art.— Gran  norata  missione  Illuminatrice,  si  dichiarò 
Brettagna— Giornale  Stepidirò  25  m ag-  dal  Sinedrio:  ma  [parliamo  qui  solo  ama- 
tilo. riamente]  con  qual  dritto  reciproco  ? So 

Il  Messia  Fu  l' Intento  nazionale  del  popol 
« In  una  delle  ultime  Sessioni  della  Ca-  santo,  l’obbligo  del  Sinedrio  sarebbe  stato 
mera  de’ Comuni  slr.  O'  Coirne!  propose  di  scrutar  le  scritture  (1)  ed  accettare  il 
che  Tosse  nominata  una  Giunta  spedale  per  promesso:  ma  questo  era  dover  di  coscien- 
esaminare  lo  stalo  di  abbandono  In  cui  si  la , che  umanamente  non  producea  dritto 
trovano  rispetto  alla  religione  I soldati  rigoroso  correlativo  [886].  Rlmanea  dunque 
cattolici , che  servono  nella  Cina  e nelle  nel  Sinedrio  esternamente  II  drillo  di  su- 
Indle  Orientali.  Il  slg.  Baring  assicurò,  che  perforila  nazionale  posseduto  da  quei  ma- 
li governo  Indiano  si  era  adoprato  In  ogni  glstratl , secondo  lor  coscienza  , Ingfusla- 
occaslone  per  aiutare  come  poteva  I sol-  mente.  La  persona  adorabile  del  Reden- 
datl  cattolici,  si  col  soccorso  di  prell  che  (ore,  considerata,  qual  si  volle  fra  noi  mo- 
con  libri;  e che  In  quanto  al  contegno  di  strare,  col  drilli  di  puro  uomo  (2),  essendo 
alcuni  comandanti,  I quali  volevano  obbll-  per  voler  dell’  Altissimo  (3)  maestra  infat- 
uare I figli  della  Chiesa  Cattolica  ad  accet-  libile  del  vero  , dovea  parlare  [368]  ; ma 

lare  il  catechismo  protestante,  il  supremo  Intanto  poiché  appariva  suddita,  dovea  mo- 

comandante  , appena  ne  fu  Informalo  , rire,  anzi  che  ribellare  [1030  segg].  E lai 

prese  le  debite  disposizioni  perchè  late  fu  la  sua  e la  condotta  del  suol  discepoli 
disordine  più  non  si  rinnovasse.  Dall’altro  parlarono  e morirono. 

Iato  slr  Enrico  Hardlnge  ( ministro  della  Guerreggiò  poi  contro  II  vero  sostenuto 
Guerra)  affermò  non  esservi  untatale  nel-  dai  primi  fedeli  la  autorità  del  Cesari  so- 
l’ esercito  ehe  non  ammiri  altamente  il  co-  stenltrlce  del  paganesimo:  e con  qual  dritti 


raggio  de’ soldati  Cattolici,  e non  nulra  la 
più  alta  stima  per  le  loro  religiose  massime; 
Inoltre  riputava  egli  inutile  la  proposta 
presentala  dallo  Illustre  giureconsulto  (slg. 
O'Connell  ) , poiché  dal  lato  del  Governo 
si  farà  ogni  possibile  per  soddisfare  alle 
giuste  domande  del  Cattolici.  Dopo  (ale 
dichiarazione,  Il  sig.  O’Connell  ritirò  la  sua 
proposta  a. 

CX VI.  Presentiamo  qui  un  breve  saggio 
di  applicazione  delle  esposte  leggi  a falli 
storici.  Non  ne  trarremo  veruno  dagli  an- 
nali del  paganesimo,  perocché  la  religione 
mancando  colà  di  ogni  ragionevolezza  an- 
che a confessione  del  dotti  pagani , non 
appariva  pur  ombra  di  drillo  o nell’ assa- 
lire o nel  difendere  1 A’umi  : la  qulslione 
era  tutta  materiale , nè  vi  si  trattava  di 
propagare  il  vero,  ma  di  sostenere  l’am- 
bizione nazionale. 

Nè  pel  vero  combattevano,  benché  mossi 
da  tuli’  altro  principio  , gli  Israeliti  con- 
quistatori di  Palestina  : essi  moveano  ar- 
mati , non  già  a propagare  la  conoscenza 
del  vero  Dio , ma  a punire  per  ordine  di 
lui  genti  Imbestialite  nella  più  nefanda  Ido- 
latria. 

La  guerra  della  verità  contro  l' errore 
Incominciò  dal  giorno  in  cui  la  luce  della 
Parola  eterna  splendè  fra  le  tenebre  (t) 
c volle  , questi  splendori  , accenderli  per 
ogni  dove  (2).  La  prima  guerra  che  ella 

(t)  A diebus  Joannis  regnimi  cneloruui 
vim  patitur.  Ego  ad  hoc  veni  ut  testimnnium 
perhibeam  ventati  ec.  qni  non  est  mecum 
contra  me  est. 

(2)  Quid  voto  nisl  ut  acccndatur  ? 

Tjparclli,  Dritto  Naturale 


reciprochi  ? Il  cristianesimo  a fronte  della 
idolatria  era  evidentemente  ragionevole  : 
dunque  I Cesari  non  aveano  dritto  [899] 
a vietarlo  , ma  solo  ad  esaminarlo  ; esa- 
minatolo poi  avean  dovere  di  abbracciarlo 
conoscendolo  vero  [228  segg.].  Ma,  finché 
noi  rlronosceano  , quali  dritti  avea  il  cri- 
stiano ? Avea  drillo  a parlare  giacché  avea 
certezza  del  vero  e comando  di  professar- 
lo ; e nulla  professava  contro  I dritti  dei 
Cesari  : ma  avrebbe  egli  avuto  II  drillo 
di  insurrezione  ? La  elezione  dei  Cesari 
per  dritto  [se  dritto  valesse  in  tale  repub- 
blica] apparteneva  al  Senato  : il  cristiano, 
che  nulla  polca  nel  Senato , era  dunque 
obbligalo  ad  obbedire  ; e il  cristiano  ob- 
bediva e moriva. 

Io  so  che  II  Bianchi  , autore  degno  di 
somme  iodi  nello  sviluppare  la  polizia  del- 
la Chiesa  , asserisce  qui  contro  II  Gro- 
zio  (à)  aver  I primi  cristiani  obbedito  non 
per  dovere  ma  per  necessità.  Ma  questa  sua 
asserzione  troppo  è contraria  alle  aperte 
parole  del  SS.  PP.  e specialmente  di  Ter- 
tulliano, le  quali  per  tal  modo  verrebbero 
a ridursi  a disdiccvole  millanteria.  D'altra 
parte  non  é difficile  l'accorgersi  che  quel 


(t)  Scrutamini  scripturas. 

(2)  Qui»  tributimi  solvit,  servii*  an  fllius  f 
— Ego  in  medio  vestrum  sutn  sicut  qui  mi- 
nistrai. 

(5)  Ego  constitatns  sum  rex  ab  eo  super 
Sion  montoni  sanctum  eius  praedicsns  ( a 
secondo  1‘  ebraico  , praedicabu  praeccplmu 
eius).  Ps.  2. 

(4)  V.  Sacra  polizia  della  Chiosa  T.  V , 
L.  I , S 5 , n.  7.  Le  ragioni  principali  da 
4G 
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dolio  autore  fu  condotto  a tal  punto  dal 
timore  di  ridurre  a servaggio  le  coscienze 
e la  Chiesa,  e dalla  ipotesi  allor  dominante 
del  popolo  sovrano . I nostri  principi  man- 
tengono al  Padri  della  Chiesa  la  loro  ve- 
racità c dignità,  al  primi  cristiani  la  glo- 
ria di  morire  obbedienti,  benché  possenti 
a difendersi,  ai  loro  posteri  or  viventi  gli 
esempi  da  imitare  in  circostanze  consimili, 
senza  dar  campo  agli  Inconvenienti  di  op- 
pressione soverchia  ; alla  quale  colla  a- 
natisi  da  noi  fatta  del  dritto  di  reazione 
[1033  segg  ] abblam  trovato  altri  rimedi 
non  violenti  epperò  men  pericolosi. 

A conferma  delle  sue  dottrine  recasi  dal 
Bianchi  il  fatto  di  Malaria,  c la  successiva 
ristorazione  della  Indipendenza  dei  Giudei. 
Ma  questo  Tallo  si  complicato  c degno  di 
profonde  meditazioni  per  parte  di  un  po- 
litico cristiano,  non  sembra  dal  chiarissimo 
A.  abbastanza  analizzato  nei  politici  suoi 
elementi  nè  per  conseguenza  pdó  provar- 
ne P assunto  relativamente  ai  cristiani.  A- 
nalizzfamolo  qui  per  applicarvi  con  nuova 
evidenza  I noslri  principi. 

I giudei,  dice  Blandii,  erano  veramente 
sudditi  ai  Macedotd.  Verissimo:  ma  quan- 
do la  nazione  piegò  a)  conqulslator  della 
Asia,  non  perdette  la  sua  nazionalità  nè 
la  sua  religione  ; anzi  quel  grande  ne  ri- 
verì gli  oracoli , ne  adorò  il  Dio,  ne  par- 
tecipò I sacri  riti.  La  polizìa  di  quei  tempi 
non  era  centralizzante  : i popoli  conqui- 
stati , purché  obbedissero , non  venivano 
inquietati  nella  esistenza  lor  nazionale. 

Inoltre  presso  I giudei  nazionalità  e re- 
ligione erano  luti’  uno;  giacché  questa  era 
la  causa  di  quella;  nè  si  sarebbe  distrutta 
la  loro  legge  senza  rovinar  la  nazione,  né 
distrutta  ia  nazione  senza  che  venisse  meno 
la  legge. 

Non  basta.  Questa  legge  evidentemente 
divina  non  polca  venir  abolita:  e' se  il  M. 
Alessandro  invece  di  riverirla  avesse  vo- 
luto abolirla,  il  popolo  avrebbe  dovuto  anzi 
morire  clic  arrendersi.  Dunque  la  resa  del 
popolo  era  stala  accompagnala  da  una 
chiara  c doverosa  protesta  di  voler  salva 
la  sua  legge  , epperò  ia  esistenza  nazio- 
nale. 

Oneste  osservazioni  spiegano  il  fallo  di 
Malatìa  : Nel  trucidare  il  commissario  c 
1’  apostafa,  egli  non  facea  se  non  eseguire 
una  legge  vigente  — Se  il  fratello , l'amico , 

ini  recate  sono  1.  è debito  di  difendere  la 
vita  : dunque  ancor  la  fede.  Ma  c falso  elio 
sia  sempre  debito  difendere  la  vita  ; contro 
il  superiore  poi  nè  anche  è lecito  (302,  1002J. 
2.  La  fede  è più  che  la  vita . Ma  la  fede  non 
può  esserci  tolta  contro  nostra  volontà,  può 
dunque  difendersi  con  altre  armi  non  mate- 
riali. 
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la  moglie  ( quanto  piu  uno  straniero  ! ) ti 
vorrà  persuadere  di  servire  a Numi  alieni 
subito  l'ucciderai  fu  il  primo,  e poi  tutto 
il  popolo  ti  terrà  dietro  — (1).  Il  fallo  non 
poteva  coincidere  più  esattamente  colla 
lettera  della  legge  : ed  il  sacerdote  Mac- 
cabeo adempiva  con  esso  due  doveri;  quel 
di  suddito  che  obbedisce  alla  legge , e 
quel  di  sacerdote  che  la  promulga  e la 
difende  (2).  Questo  fatto  dunque  di  Ma- 
talìa  non  fu  un  ribellarsi  alla  autorità  le- 
gittima, un  obbedirla. 

Ma  dopo  I’  uccisione  egli  si  fa  capo  del 
popolo,  e gli  prepara  salvezza  c Indipen- 
denza: or  come  si  giustifica  questo  se- 
condo fatto?  Prescindendo  anche  dalla  spe- 
ciale ispirazione  divina,  non  parmi  difficile 
1’  assunto.  I giudei  erano  una  nazione  os- 
sia una  società  pubblica  non  già  conqui- 
stata (3)  ma  arresa,  epperò  in  società  vo- 
lontaria, disuguale,  or  la  società  volontaria 
si  scioglie  rolla  grave  infrazione  di  con- 
dizioni [324,  3.].-  dunque  la  sua  associa- 
zione col  greci  sotto  Antioco  era  rotta  , c 
però  riviveva  la  indipendenza  antica  [608, 
101  i]  e la  società  trovatasi  in  mano  della 
autorità  sua  nazionale,  vale  a dire,  a quei 
dì  , In  mano  della  autorità  sacerdotale;  e 
specialmente  trattandosi  di  guerreggiare 
In  favore  precisamente  della  religione.  Ma- 
laria , che  per  un  allo  di  obbedienza  alla 
legge  , si  vedea  repentinamente  divenuto 
indipendente  di  fatto,  era  insieme  superiore 
per  dritto : egli  era  [303]  dunque  in  pos- 
sesso della  legittima  sovranità  (N  una  na- 
zione , i cui  legami  coi  greci  erano  stali 
dalla  costoro  violenza  Infranti  ; e solo  su- 
pcriore in  quel  momento,  mentro  gli  altri 
sacerdoti  ancora  gemean  cattivi.  Egri  dun- 
que non  solo  lecitamente  potea , ma  asso- 
lutamente dovea  difendere  la  nazione  op- 
pressa : e la  divina  ispirazione  venne  in 
quell*  anfma  grande  non  a legittimar  una 
trasgressione,  ma  ad  Invigorire  un  dovere 
già  divenuto  dritto. 

Or  che  ha  che  fare  questo  Eroe,  sovrano 
amministratore  di  una  nazione  oppressa, 
col  cristiano  suddito  convertitosi  dalla  pub- 

( 1 ) Statini  interficics.  Sii  prinnun  maotis 
tua  super  cura  et  postea  omiiis  populus  ec. 
('l)culcr.  XIII.  9). 

(2)  l.ahia  Sacerdoti»  custodicnt  scicntiam, 
et  legem  requirent  do  ore  eius. 

(3)  Una  nazione  ridotta  a dipendenza,  di- 
viene legittimamente  indipendente  quando 
perisce  la  superiore  autorità  (698,  t.XVII). 
La  battaglia  di  Arbella,  distruggendo  il  per- 
siano , avea  dunque  restituito  ai  giudei  il 
dritto  di  indipendenza.  Essi  , non  avendo 
forze  uguali  al  dritto,  vollero  arrendersi  : la 
loro  associazioue  coi  greci  era  dunque  volon- 
taria o non  dovcroxa , come  sembrano  sup- 
porla il  Grozio  e il  Bianchi. 
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llica  idolatria  alla  fede  nascente  di  un  Dio  zinne  essenziale  del  consenso  volontario 


politicamente  ignoto  ? Che  tia  che  fare  la 
legale  uccisione  di  un  commissario  illegale, 
colla  ribellione  ad  un  Impcradore  ricono- 
sciuto ? Che  ha  che  fare  In  religione  na- 
zionale degli  Ebrei  , colla  universale  del 
cristiani  ? 

Tegnam  pur  dunque  fermo  con  Tertul- 
liano che  il  cristiano  sotto  i Cesari  moriva 
perché  dovea  morire  ; e polendo  ribellare 
e difendersi , abborriva  una  difesa  illecita 
per  sè,  e non  pel  pericoli;  I quali  non  avreb- 
bero atterrita  la  lor  costanza  armala,  poiché 
non  l’atterrivano  inerme. 

Ma  venne  pur  giorno  che  splendè  la 
Croce  sul  diadema  dei  Cesari  , divenuti 
volontariamente  Agli  della  Chiesa  , dalla 
quale  riceveano  la  luce  del  vero.  Fattisi  a 
lei  discepoli  in  società  spirituale  senza  che 
ella  avesse  per  anco  veruna  autorità  poli- 
tica temporale,  andavanle  debitori  di  fede 
e proiezione  nel  suo  insegnamento;  ed 
ella  a loro  nei  suoi  figli  debitrice  di  po- 
litica dipendenza  ; giacché  gli  altri  popoli 
ove  si  andava  stendendo  la  Chiesa,  erano 
c troppo  rozzi  e troppo  deboli  per  formare 
vera  società  di  uguali  col  popolo  sovrano 
del  mondo.  Se  dunque  un  imperatore  ere- 
tico perseguitava  la  Chiesa  , questa  come 
maestra  suprema  gli  interdicea  la  scuola 
[645]  ; ma  mentre  ne  condannava  gli  er- 
rori faceanc  rispettare  dai  sudditi  la  poli- 
tica autorità. 

Crollò  finalmente  II  colosso  , dal  fran- 
tumi sorsero  nazioni  molte  , altre  già  ag- 
gregale alla  società  cattolica  , altre  chia- 
matevi a poco  a poco  dal  supremo  pastore: 
esse  riunite  da  un  vero  comune  , e da 
comunità  di  materiali  Interessi,  formaro- 
no una  specie  di  società  inter-nazionale, 
ed  ebbero  molte  di  esse , un  capo  politi- 
co di  tal  società  da  quel  comune  Maestro 
dal  cui  labbro  tulle  pcndeano  : cosi  surse 
il  sacro  romano  impero,  e in  lui  la  auto- 
rità moderatrice  dei  principi!  all’  Impero 
aggregati.  La  autorità  era  qui  poliarchica, 
amministrala  da  un  solo  in  bene  della  ve- 
rità cd  unità  cattolica  ■■  ed  ecco  d’  onde 
nel  Padre  comun  dei  cattolici  la  tanta  in- 
fluenza che  esercitò  nello  Impero.  Or  qui 
quali  erano  i dritti  e doveri  nel  sudditi  , 
quali  nei  principi  dell’Impero,  quali  nel 
capo  di  questa  federazione , quali  nel  Ge- 
rarca supremo?  1 sudditi  aggregali  allo 
Impero  mediante  le  ipotattiche  autorità 
del  principi,  aderivano  a Cesare  per  quel 
legame  per  cui  aderivano  ai  principi  stessi 
[697]:  e siccome  la  loro  adesione  al  proprio 
principe  solca  condizionarsi  ad  integrità 
di  unità  e di  dottrina  cattolica  , perciò  se 
il  Gerarca  supremo  dichiarava  da  lui  offesi 
i dritti  di  questa,  essendo  offesa  la  condì- 


[633,  4],  rimanea  sciolto  il  legame  o col 
principe  immediatamente,  c mediatamente 
coll’  impcradore,  se  noi  corrcggea  [097]. 

Molto  più  forte  era  la  ragione  per  cui 
perdea  questi  ogni  titolo  allo  scettro  im- 
periale apostatando  , o perseguitando  la 
Chiesa,  poiché  non  solo  la  sua  elezione  era 
condizionata  a callolicismo  immacolato,  ma 
avea  precisamente  per  fike  la  difesa  della 
cristianità  e del  suo  capo  ••  un  difensore  che 
opprime , distrugge  se  stesso,  giacché  cessa 
di  fatto  di  essere  il  difensore . 

Ma  vi  erano  altri  principi  non  aggregati 
allo  Impero  sebben  cattolici,  c non  dipen- 
denti in  alcun  modo  dai  sudditi  : i sudditi 
in  faccia  a tali  principi  erano,  a un  di 
presso,  nella  condizione  dei  cristiani  ri- 
spetto a Costantino;  ed  ecco  perché  in 
Francia,  in  Inghilterra  e in  altri  stali  non 
aggregati  alio  Impero  la  podestà  spirituale 
procedette  sempre  in  maniera  più  riguar- 
dosa e ritenuta.  Se  non  che  non  polendo 
a meno  anche  quelle  nazioni  di  formare 
un  tutto  colla  rimanente  società  cattolica  , 
nè  anche  poterono  intieramente  sottrarsi 
alla  influenza  di  una  autorità  inter  nazio- 
nale, da  cui  questo  tutto  dovea  politica - 
mente  ordinarsi.  Questa  politica  autorità 
risiedea  per  sè  nel  consenso  poliarchico 
delle  genti  europee  ; ma  finché  queste,  te- 
naci della  unità  cattolica,  pendettero  dagli 
oracoli  della  Chiesa,  la  Chiesa  or  adunata 
in  concili  or  per  bocca  del  sommo  Pon- 
tefice, maneggiò  la  autorità  inter-nazionale, 
volgendo  al  comune  interesse  della  catto- 
licità le  volontà  govcrnalrici  dei  popoli 
cattolici.  Ed  ecco  quanto  erano , anche  u- 
manamenle,  legittime  quelle  leggi  e quello 
pene  stabilite  da  concili  generali  contro 
monarchi  alla  loro  autorità  renitenti  : senza 
parlare  adesso  della  spirituale,  la  autorità 
inter-nazionale  era  allora  in  mano  della 
Chiesa  pel  consenso  delle  società  cristiane  ; 
e queste  vi  consentivano  perchè  non  ve- 
deano  altra  persona  più  capace  di  ben  go- 
vernarle [571  segg.  LXXIU]. 

Ma  usciamo  dalla  società  Europea  e reg- 
giamo qual  passa  relazione  fra  la  Europea 
e l’ Islamismo  asiatico  ed  africano.  Que- 
sto nella  feroce  sua  giovinezza,  imbrandi- 
sce la  spada  e il  Corano,  ed  olire  alla  Eu- 
ropa la  alternativa  fra  la  sozza  sua  legge 
c la  schiavitù  o la  morie.  A tal  vista  è 
egli  lecito  alia  cristianità  federala  assalir 
un  nemico  che  ha  fermo,  e lo  dichiara 
altamente,  di  far  suddito  it  mondo?  Finché 
dura  P audace  proselitismo  dura  sempre 
vivo  l’assalto  [1277,  3.]:  sempre  dunque 
può  ripigliarsi  la  difesa  , salvi  I Imitati  di 
tregue  parziali  ed  altre  mitigazioni  con- 
suete dei  dritti  guerreschi,  poiché  1’  essere 
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seguace  di  Maometto  egli  ò un  essere  per 
professione  atialitor  del  cristiano. 

Ma  poiché  il  furore  somalo  nel  suoi  dal 
sedutlore  della  Mecca  fa  spento  nelle  ac- 
que di  Lepanto  , cessando  a poco  a poco 
ugni  assalto,  cessò  nei  cristiano  la  neces- 
sità di  difesa,  e la  Porta  divenne  una  po- 
tenza europea,  nò  il  suo  Corano  armò  più 
le  forze  politiche  rimanendo  sola  a com- 
batterlo, colle  forze  sue  solile  di  predi- 
catori e martiri,  la  Chiesa  di  Cristo.  Quindi 
lo  non  so  con  qual  drillo  a’  dì  nostri  siasi 
bandlla  la  Insurrezione  del  greci  a nome 
della  Croce  di  Cristo;  nè  con  qual  logica 
parecchi  vituperatori  dello  crociale  latine 
abbiano  In  tale  occasione  lodata  a ciclo  la 
pietà  di  quella  crociata  greca.  Benedico 
volentieri  la  Provvidenza  che  della  umana 
Intolleranza  si  valse  a punire  gli  oppres- 
sori; ma  questa  Intolleranza  di  travaglio 
rende  ella  giusta  la  insubordinazione  dopo 
cessala  la  guerra  ? 

Passiamo  dall’  antico  al  nuovo  continente; 
qual  drillo  ebber  colà  gli  Europei  nel  pub- 
blicarvi il  vero  a quelle  geni!  selvaggio  ? 
Yivcauo  alcune  In  compiuto  benché  rozzo 
stato  politico , come  II  Messico  e II  Perù  : 
aveano  dunque  I dritti  medesimi  che  ogni 
altra  società;  onde  ridotte  pel  valor  di 
Colombo  a società  Inter-nazionale  cogli  eu- 
ropei , avrebbero  dovuto  parteciparne  la 
protezione.  Ma  la  società  europea  era  al- 
lora In  sul  passare  dal  governo  patriarcale 
del  R.  Pontefici  al  poliarchico  della  diplo- 
mazia moderna;  quello  avea  perdute,  que- 
sto non  ancora  acquistate  sue  forme.  Onde 
le  sovranità  americane  rimasero  preda  del 
più  forte;  e quel  miseri,  che  avrlan  do- 
vuto essere  convertiti , furono  oppressi  e 
distrutti. 

Erano  In  America,  olire  pochi  stali  mezzo 
Inciviliti,  molte  barbare  tribù  erranti  : verso 
di  queste  quali  erano  I dritti  c doveri  del- 
l'Europeo?  Quelle  che,  perla  lor  vita  on- 
ninamente nomade , non  aveano  occupala 
alcuna  terra , non  erano  certamente  offese, 
se  una  colonia  europea  occupava  un  ter- 
reno abbandonato  [ài 4].  Da  questo  punto 
di  sicurezza  essa  avrebbe  dovuto,  non  colla 
armi  ma  coi  missionari!  , Illuminar  quelle 
genti;  le  quali  si  sarebber  trovate  Insen- 
sibilmente ridotte  In  una  pubblica  società 
col  loro  temosfori,  ridotte  clic  fossero  con 
essi  ad  unità  di  menle , principio  di  ogni 
rimana  associazione  [303],  E cosi  Infatti 
accadde  alle  induzioni  fondate  da  missio- 
nari spagnuoll  nel  Paraguay,  nel  Perù  cc., 
da  Portoghesi  nel  Brasile , da  Francesi  nel 
Canada  : la  società  spirituale  divenendo 
ncceitariamenle  [LXXUI,  546)  società  po- 
litica , e I maestri  di  quella  essendo  già 
politicamente  suddli  ; ne  seguiva  natural- 


mente per  legge  Ipolattica  , che  le  genti 
convertite  entravano  da  sé  In  pubblica  so- 
cietà col  sovrani  da  cui  rlceveano  i mae- 
stri [697]. 

E queste  osservazioni  faranno  compren- 
dere al  lettore  non  prevenuto  In  qual  senso 
e con  qual  dritto  II  Domano  Pontefice  si 
potesse  valere  della  autorità  Inlcr-oazionale 
o piuttosto  degli  ultimi  avanzi  che  ne  pos- 
sedeva ancora  per  assicurare  la  pace  fra  I 
conquistatori  delle  Indie  d'  oriente  e di 
occidente , alla  grande  epoca  delle  prime 
scoperte.  Invocato  per  arbitrio  da  due  po- 
tentati cristiani , avea  ogni  drillo  di  Inter- 
venire a pacincarll  : assicurato  della  bar- 
barle di  quel  popoli  sconosciuti  (1)  dovea 
comprendere  che  Illuminarli  era  un  farli 
sudditi  senza  violenza.  Nell’  atto  dunque 
che  al  due  sovrani,  professanti  zelo  di  con- 
vertir quelle  genti  colla  parola  di  ministri 
evangelici  , agli  accordava  II  dominio  di 
quelle  terre , dovea  presupporre  In  essi 
quelle  maniere  legittime  con  cui  in  ogni 
tempo  le  nazioni  selvaggle  divennero  sud- 
dite al  lor  temosfori  [LXXUI]  ; anzi  diciam 
meglio  ordinava  espressamente  che  con 
questi  mezzi  lo  conquistassero  (2)  prima 
alla  civiltà  e alla  fede , poi  alla  loro  co- 
rona (3). 

Quanto  diverso  dal  dritto  riuscisse  il 
fatto  degli  europei  in  quelle  contrade  è va- 
no Il  dirlo  : potesse  la  storia  lacerar  quel- 
le pagine  or  che  essi  sembrano  rivolti  ad 
arti  più  umane  ! Se  non  che  un  ultimo 
sforzo  aspetterebbe  da  molti  la  umanità 
che  II  Ispira;  ed  è che  , spogliati  I pre- 
giudizi! di  sella,  mirassero  lealmente  a di- 
srernere  quali  aleno  I mezzi  veramente 
eltlcacl  ad  umanar  quelle  belve.  Vedrebbe- 
ro forse  che  più  dei  loro  milioni  Impie- 
gati a trafBcar  sulle  blbble,  opera  con  po- 
chi fondi  la  carità  cattolica,  perchè  sa  pre- 
dicare e morire  (4)  : In  un  secolo  di  e- 

(1)  Nudi  incedente!  noe  carnibns  vcscen- 
tea  ec. . . . Spesque  habetur  quod  si  erudiren- 
lur,  nomea  Salvatori!  1).  N.  J.  C.  in  terril 
et  insulis  predictis  faterctur  (Bolla  di  Ales- 
sandro VI.  hiter  estera  al  re  cattolico.  Mag- 
gio 1403). 

f2)  Madamus  vobis  in  viriate  sanctae  obe- 
dienliae  ad  pracdictas  tcrras  viros  probos 
et  beimi  timcntes  ec  ad  istruendum  incoiar 
et  habitatorcs  praefalos  in  lido  catholira,  et 
bonis  moribus  destinare  debeatis  cc.  (Ivi,  $7). 

(3)  Oltre  questo  mezzo  cho  è il  più  na- 
turale e soave,  altri  noi  potremmo  aggiu- 
cnerne  di  cui  parla  il  Vittoria  ( Belecl.  I. 
de  India,  p.  2.)  come  sarebbero  il  reprimere 
ingiusti  assalimenti , cd  il  maltrattamento 
dei  cristiani  cc.  : ma  questi  vengono  final- 
mente a ridursi  ai  titoli  di  giusta  guerra , 
epperò  sono  meno  immediati  giacché  pre- 
suppongono offesa  (1331  segg.  ) 

(4)  V.  gli  annali  della  propagai,  della  fe- 
de in  molli  passi. 
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qulla  tollerante  c di  filantropia  illumina- 
trice f arrossirebbero  di  impiegare  inutil- 
mente per  pregiudizio  quei  tesori  che,  Im- 
piegati secondo  ragione  , potrebbero  for- 
mare tanti  uomini  e felici. 

Bastino  questi  cenni  per  mostrare  la  pra- 
tira  applicazione  dei  principi!  da  noi  sta- 
biliti intorno  alla  comunicazione  dei  vero 
fra  le  varie  nazioni  : essi  acquisteranno 
nuova  luce  da  ciò  che  diremo  appresso 
sulla  società  etnarchica  e sulla  cristiana 
nella  quinta  dissertazione. 

CXVII.  Potrei  agglugncre  ancora  altra 
più  valevole  apologia  del  mio  assunto  in 
quel  sommo  filosofo  che  nel  secolo  IV. 
formò  lo  splendor  della  Chiesa  ; e che 
nel  trattato  (i)  de  Ci  vitate  Del  [L.  XIX,  c. 
3)  parlava  della  universale  società  delle 
genti,  come  di  oggetto  già  contemplalo 
«la  motti  filosofi,  c posto  come  terzo  gra- 
do di  assoefazione  dopo  la  famiglia  c la 
città  ossia  società  pubblica.  « Post  civita- 
« lem  vel  urbcm  sequitur  orbis  terrae  , 
« in  qno  tertium  gradimi  ponunt  societa- 
« tis  humanae  incfpienles  a domo  et  inde 
« ad  urbem  dfende  ad  orbem  progredien- 
ti do  venientes  etc.  » 

CXVIII.  Dal  che  apparisce  la  influenza 
sistematica  del  patto-sociale  ancora  nelle 
trattazioni  de!  gius  delle  genti,  fra  le  quali 
parecchi  autori , stimabili  per  dottrina  e 
probità , dir  sogliono  che  vige  ancora  lo 
stalo  di  natura.  Certamente  le  società  non 
usciranno  mal  dalla  lor  natura  [5.  7]  es- 
sendo questa  il  principio  motore  di  tutto 
fi  loro  essere:  ma  in  questo  senso  nè  an- 
che ne  sono  usciti  gli  individui.  Se  poi 
per  istato  di  natura  si  intende  1’  isola- 
mento, questo  come  è raro  negli  individui 
cosi  è raro  nelle  società  pubbliche  o sta- 
ti. Se  non  che  gli  stali  essendo  per  la  lo- 
ro stessa  definizione  indipendenti  epperò 
uguali  (620) , rarissimo  sarà  che  la  loro 
unione  venga  governata  monarchicamente-, 
ed  ecco  la  origine  deli’  abbaglio  notalo 
poc’  anzi.  Quegli  autori  che  riguardarono 
ogni  monarchia  come  contraria  alla  natu- 
ra (525)  dovettero  naturalmente  riguardar 
le  nazioni,  come  essi  dicono,  in  istato  di 
natura , perchè  non  costituite  a monar- 
chia imperiale.  Realmente  peraltro  si  vedrà 
da  ciò  che  andiamo  scrivendo,  che  le  na- 
zioni passano  dallo  stato  di  isolamento  allo 
stato  di  associazione,  appunto  come  vi  pas- 
sano naturalmente  le  famiglie  : e ne  ap- 
parirà tanto  essere  naturale  lo  stato  di  que- 

(1)  Questo  profondo  ed  erudito  lavoro  ben 
meriterebbe  di  essere  studialo  da'  politici 
cattolici,  perocché  spiega  molti  fenomeni  po- 
litici con  quei  principi!  che  al  cattolico  so- 
no più  evidenti  c più  certi  di  tutte  le  scien- 
ze naturali. 


sle  nella  società  pubblica,  quanto  lo  stalo 
di  quella  nella  inter-nazionale.  Una  è per  le 
une  e per  le  altre  la  legge  di  socialità,  ma 
è applicata  a soggetti  diversi,  e si  svilup- 
pa in  circostanze  diverse  : le  famiglie  ar- 
rivano nel  corso  di  pochi  anni  a tal  nu- 
mero da  non  poter  continuare  nel  convi- 
vere quotidiano  entro  le  mura  stesse  (448); 
le  città  ossia  società  pubbliche  possono  du- 
rarla interi  secoli  senza  parlicolar  rela- 
zione con  estere  genti  , giacché  trovano 
in  sè  quanto  è necessario  a lungo  pro- 
gresso, dopo  che  hanno  ricevuto  I primi 
germi  di  civiltà  verace.  Ma  giunge  ancor 
per  esse  un  tempo  in  cui  irrcsislibil  forza 
di  natura  le  costringe  a società  più  va- 
sta ; e questa  società  è lor  perfezione 
[LVIII  619  6],  poiché  perfezione  è il  com- 
piuto sviluppamene  delle  tendenze  natu- 
rali (7). 

Quel  detto  adunque— le  nazioni  sono  fra 
loro  in  istato  di  natura— è,  a parer  mio, 
un  errore  se  le  suppone  isolate,  o se  sup- 
pone che  esse,  benché  associate,  non  sicno 
governate  da  veruna  autorità,  o finalmente 
se  suppone  stato  di  natura  esser  soltanto 
la  associazione  uguale. 

CXIX.  Queste  osservazioni  meritano  un 
qualche  schiarimento  , giacché  può  risul- 
tarne una  più  compiuta  intelligenza  delle 
dottrine  da  noi  proposte. 

Il  Grozio  sostiene  prima  giustamente 
che  niuno  può  essere  astretto  colle  armi 
a creder  il  vero  : ma  soggiunge  poi  po- 
tersi bensì  prender  le  armi  contro  coloro 
che  opprimono  I cristiani  per  cagione  di 
lor  religione:  e la  prova  con  cui  io  dimo 
stra  é quia  haud  dubie  faciunt  contra  ra- 
tionem  (a).  Ma  non  così,  continua  Grozio, 
è lecito  punire  gli  Eretici,  qui  Chrisli  le- 
gem  prò  vera  habent , sed...  de  quibusdam 
dubitant  quae  aut  extra  legem  sunt  aut 
videntur  ambiguum.  Or  come  non  vede  e- 
gli  il  Grozio  che  o conviene  rinunziar  alla 
prima  o alla  seconda  di  queste  due  pro- 
posizioni ? Se  è lecito  perseguitare  quel 
primi  colle  armi  perché  errano  contro  la 
ragione  ; sarà  ugualmente  lecito  persegui- 
tare tutti  gli  erranti , giacché  ogni  errore 
é contrarlo  alla  retta  ragione.  Se  la  per- 
secuzione è lecita  soltanto  quando  I*  errore 
è indubitato,  haud  dubie,  io  gli  domanderò 
chi  dee  decidere  della  evidenza  di  questo 
errore  indubitato ? la  mente  dell’errante  o 
quella  del  persecutore?  E dove  troverà 
egli  un  errante  che  dica  di  errare,  se  l’er- 
rore consiste  appunto  nel  tener  il  falso  per 
vero  ? Se  dunque  1’  eretico  non  può  es- 
sere perseguitato  perché  errantis  poena 


(a)  I,  B.el  P.L.2,  c.20,  S 49. 
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est  daceri  (I)  qual  Orlilo  lia  il  Crollo  per 
condannare  alla  persecuzione  quel  primi 
perchè  [aciunt  conira  reclam  ralionem, 
senza  ammetlcre  per  buone  le  loro  ra- 
gioni- ntc  admillcndac  cxcusaliones  ce.  (2)? 

Tutta  questa  Incocrenza  nasce  1.  dall'a- 
vere ammesso  II  dritto  di  punire  senza 
giurisdizione  [647):  2.  dal  supporre  per 
conseguenza  che  ciascuno  , se  non  è im- 
pedito dal  suo  superiore  , potrà  punire  a 
norma  della  sua  privata  evidenza.  Noi  ab- 
biamo dimostrato  1.  clic  ogni  persona  che 
contro  un  uguale  difende  giustamente  se 
stessa,  quando  mancano  altre  autorità  vie- 
ne costituita  In  grado  di  superiorità  , ep- 
pcró  ha  drillo  di  punire  [643  segg.)  : 2. 
che  niuno  ha  dritto  nè  di  Imporre  le  pro- 
prie idee,  nè  di  sostenerle  colle  armi:  ma 
che  può  solo  difendere  sè  c la  propria 
società  dall'  assalto  di  chi  pretenda  tumul- 
tuare con  discreditare  quelle  verità  a cui 
tutta  si  appoggia  la  società.  Cd  ecco  d'onde 
nasce  In  uno  stato  cattolico  II  dritto  di  pu- 
nir gli  eretici  [688  8VI):  esso  non  II  pu- 
nisce perchè  nirpano  il  vero  ma  perchè 
turbano  la  pace  ; e la  turbano  andando 
contro  quella  fede  clic  hanno  eofonfarta- 
menfe  abbracciata  promettendo  di  sostener- 
la. Non  si  appoggia  dunque  sulla  propria 
evidenza  , ma  sulla  promessa  del  pertur- 
batore, e ne  punisce  non  I pensieri  infer- 
ni', ma  I’  esterno  parlare  ed  operare  contro 
la  data  fede. 

Indarno  obhlclterebbesl  forse  non  poter 
uomo  promettere  di  non  cambiar  giudizio, 
perchè  il  giudizio  non  è atto  libero.  Indar- 
no io  dico,  perchè  senza  parlare  or  qui  teo- 
logicamente della  volontarlelà  della  fede,  e 
limitandomi  alle  parli  di  pubblicista  , ri- 
spondo per  parte  della  società  a costui  che 
cosi  parla  : se  non  siete  libero  ilei  giudi- 
care,  e se  giudicando  vi  credete  obbligato 
a parlare,  ben  però  siete  libero  a partire: 
c cosi  non  mancherete  al  certo  debito  della 
vostra  parola  nel  preteso  debito  della  vo- 
stra coscienza  [1311]. 

Tutto  ciò  riguarda  , come  ognun  vede  , 
la  pura  difesa  di  sè  e della  propria  socie- 
tà, non  già  l'assahre  un'  altra  società  per- 
ché erra.  Di  questo  nelle  puramente  na- 
turali associazioni , non  può  aversi , come 
già  abbiamo  spiegato , alcun  drillo  , ma 
tornerem  poscia  a parlarne  dopo  chiarita 
la  idea  di  cristiana  società.  Se  In  questa 
si  stabilisce  un  nuovo  ordine  di  relazioni 
spirituali , è chiaro  che  I dritti  c doveri 
dovranno  subire  modificazioni  importanti. 

CXX.  Merita  di  essere  letto  in  tal  pro- 
posito un  articolo  della  gazzella  universale 

(!)  L.c.S  50. 

(*)  Ivi,  S 4». 


d'  Augusta  Inserito  nel  giornale  delle  due 
Sicilie  26  agosto  1842,  di  cut  trascriviamo 
qui  poche  lince. 

« L’  atto  federale  della  Confederazione 
Germanica  , per  quanto  imperfetta  possa 
sembrarne  la  prima  compilazione  , dee 
nulladlmeno  essere  consideralo  come  il 
documento  più  importante,  non  solamente 
per  la  Germania  , ma  anche  per  lo  slabl- 
limcnto  di  un  equilibrio  , cioè  di  un  si- 
stema di  paco  e di  sicurezza  In  Kuropa. 
Certamente  non  era  un'  impresa  facile  II 
combinare  Interessi  si  diversi  e cotanto 
divisi  dalla  forza  delle  circostanze  c farne 
un  nuovo  tutto.  Coloro  che  ne  sono  stali 
incaricati,  aveano  a lottare  contro  ogni  sor- 
ta di  Influenza  tanto  all'  Interno  quanto 
all'  esterno  ; e senza  dubbio  non  sarebbero 
venuti  a capo  del  loro  impegno,  se  questo 
pensiero  cioè  che  innanzi  tutto  richiede- 
vasi  una  unità,  non  avesse  Invariabilmente 
regolato  i loro  lavori.  Ma  per  rendere  pos- 
sibile tale  unità , era  necessario  che  gli 
siali  più  potenti  usassero  condiscendenza 
e generosità  verso  di  quelli  che  erano  loro 
Inferiori  in  forza  ed  in  estensione  , e II 
disinteresse  che  mostrarono  in  questa  oc- 
casione la  Prussia  c particolarmente  l’Au- 
stria , alla  potenza  della  quale  erasl  da  si 
lungo  tempo  associata  l’Idea  di  una  supre- 
mazia in  Alemagna,  ha,  senza  contraddi- 
zione, posscntemenie  contribuito  a raggio- 
gnere  questo  nobile  scopo.  Dovevasi  spe- 
rare che  questa  condotta  fosse  meglio  ap- 
prezzata In  effetto. 

« L‘  allo  federale  della  Confederazione 
Germanica  ha  collocato  l'indipendenza  del- 
1'  Alemanna  sopra  solide  basi  ; per  mezzo 
di  esso  la  nazione  tedesca  venne  sottratta 
alla  tutela  delle  potenze  estere;  per  mezzo 
di  esso  la  Germania  acquistò  una  Indi- 
pendenza che  in  nessun’  epoca  essa  non 
avea  posseduta  In  si  alto  grado.  Quan- 
to all'equilibrio  europeo  si  può  dire  che  la 
Confederazione  Germanica  è stala  per  esso 
la  piò  Importante  come  anche  la  più  salu- 
tare delle  Istituzioni.  Era  II  più  potente 
baluardo  della  pace  che  si  potesse  elevare 
tra  II  settentrione  e 1’  occidente  dell'  Eu- 
ropa . . . 

« Lo  scopo  principale  dell’atto  federale, 
quale  esso  esiste  , era  di  fondere  un  si- 
stema federativo  in  cui  ciascuno  stato  so- 
vrano della  Germania  , piccolo  o grande , 
avesse  un  dritto  eguale  di  prendere  parte 
alle  discussioni  concernenti  la  difesa  de- 
gli Interessi  tedeschi  e di  dare  liberamente 
Il  suo  voto.  Gli  obblighi  soli  furono  mi- 
surati sulla  estensione  del  paese;  ma  tulli 
ebbero  nel  medesimo  grado  II  dritto  del  - 
I’  influenza  morale.  Non  venne  accordala 
supremazia  a veruno  stalo,  e niuno  la  ri- 
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vendicò.  Se  la  presidenza  della  Dieta  Tu 
destinata  all’antica  casa  imperiale  d’Austria, 
ciò  avvenne  in  parte  per  considerazioni 
generalmente  apprezzate  , ma  nel  tempo 
stesso  per  introdurre  maggior  regolarità 
negli  affari.  1/  attitudine  che  prese  I’  Au- 
stria nel  1814  in  faccia  alla  Germania  la 
metteva  del  resto  al  coperto  di  qualunque 
sospetto.  » 

CXXI.  Dal  che  apparisce  la  intima  ra- 
gione delle  stranezze  che  altrove  osser- 
vammo nel  Burlamacchi  [XCV]  comuni 
con  Grozio  a tutti  que' protestanti  che  at- 
tribuiscono allo  stato  il  drillo  di  governar 
la  Chiesa.  Essi  vorrebbero  fare  qui  un'ec- 
cezione ad  una  legge  universale  che  ren- 
de tutte  le  scienze  indipendenti : vorrebbero 
che  la  scienza  del  vivere  onesto-cristiano 
fosse  dipendente.  Nel  che  però,  sia  detto  a 
loro  difesa,  essi  sono  coerenti  a sé  stessi, 
giacché  credono  in  una  Chiesa  fallibile  (1). 
Il  loro  torto  sta  nel  credere  in  una  tal 
Chiesa  , la  quale  é un  essere  contraddit- 
torio, è una  maestra  ignorante : ma  posta 
questa  fallibilità  o ignoranza  , hanno  ra- 
gione mentre  le  negano  ogni  indipendenza. 
Se  non  che  per  essere  pienamente  con- 
seguenti a sé  stessi  dovrebbero  negarle  an- 
cor I’  esistenza:  giacché  che  cosa  é mai  co- 
desta società-spirituale  {'Chiesa]  ( 2 ) che 
professa  di  non  possedere  il  vero?  Se  è spi- 
rituale non  è legata  dal  temporale;  se  non 
possiede  il  vero  non  ha  legame  d' intelli- 
genza : dunque  da  qual  vincolo  sarà  lega- 
ta ? come  sarà  società  [301  segg.]  ? Dun- 
que la  Chiesa  riformata  per  sè  è il  nulla, 
né  ha  alcuna  realtà  se  non  nella  società 
pubblica,  in  quanto  si  governa  colla  ragio- 
ne, bene  o male  applicata  da’  suol  gover- 
nanti. Dunque  il  protestante,  sotto  pena  di 
cader  nel  nulla  , é astretto  dalle  sue  dot- 
trine a fare  schiava  dei  governi  quella  su- 
perba ragione  che  pretese  affrancar  dalla 
Chiesa  [876].  Ed  oh  come  i fatti  sono  qui 
in  armonia  colla  metafisica  ! Dove  sareb- 
bero, senza  l’aiuto  de’ governi,  la  Chiesa 
anglicana,  la  luterana,  la  russa?  Ali’oppo- 
slo  la  Chiesa  cattolica  sussiste  , non  solo 
senza  l’aiuto,  ma  anche  a malgrado  de’prln- 
cipi  persecutori,  mostrando  cosi  la  sua  in- 
dipendenza di  fatto  non  meno  evidente 
che  quella  di  dritto. 

CXXII.  Che  se  volete  ancor  più  intima- 
mente comprendere  la  radice  dell'equivoco 
la  cui  apparenza  illude  si  facilmente  , ri- 
cordatevi ciò  che  altrove  notammo  [740] 

(1)  E in  fatti  il  Grozio  De  imperio  ctc.  c.6 
S 5,  qui  ripone  tutta  la  quistiono  fra  lui  e i 
cattolici. 

(4)  Société  spirilnelle,  c’est  là  le  nom  pii i- 
iosophiqtie  de  l'Egiiso  ( Guizot,  Cir.  Frau. 
pag.  227  ). 


col  Romagnosi.  I.a  idea  di  governo  sociale 
include  essenzialmente  la  idea  1.  di  fine 
ultimo  che  é la  felicità , a cui  è diretto 
dalla  natura  [723]  il  governo  ; 2.  di  fine 
particolare  determinato  dal  fatto  assodan- 
te (1037);  3.  del  mezzi  fìsici  spedlenli  per 
sè  ad  ottener  questo  fine  determinali  [746] 
dalla  natura  mondiale  , detta  dal  Roma- 
gnosi ordine  teoretico;  4.  dei  mezzi  fisio- 
logici spcdicnli  in  pratica  a muovere  le 
umane  volontà  ad  usare  il  mezzo  fisico  ; 

I quali  mezzi  fisiologici  ossia  di  ordine  pra- 
tico, vengono  determinati  dalla  indole  della 
umana  natura  e nella  specie  c negli  indi- 
vidui [732]. 

Di  questi  quattro  elementi , il  primo  ó 
vero  fine-,  gli  altri  sono  mezzi  fra  loro  or- 
dinati, e subordinali  al  primo.  Il  loro  or- 
dine , se  riguardasi  nella  intenzione  di 
chi  opera , parte  dal  primo  ed  arriva  al- 
l’ultimo; ma  se  si  mira  la  successiva  ese- 
cuzione , dee  partir  dall’  ultimo  per  giu- 
gnere  al  primo  ; movendo  prima  coi  mezzi 
fisiologici  l’uomo;  il  quale  mosso  adoprcrà 
I mezzi  fisici  ; questi  ben  adoprati  otter- 
ranno il  fine  particolare , dal  che  seguirà 
il  fine  ultimo,  la  felicità. 

Or  di  questi  quattro  elementi  qual  c 
propriamente  e a tutto  rigore  quello  che 
dee  maneggiarsi  da  chi  governa  ? Governare, 
l’ abbiam  notalo  altrove  col  Romagnosi  me- 
desimo [732  1137],  vuol  dire  indurre  uo- 
mini a volere:  dunque  il  governo  dee  ma- 
neggiare i mezzi  fisiologici , per  muovere 
gli  uomini  ad  usare  i mezzi  di  ordine  teo- 
retico; dunque  i mezzi  di  governo  sono 
per  sé  i medesimi  in  qualsivoglia  governo 
di  uomini  giacché  sono  determinali  sì  dalla 
natura  umana,  che  non  può  muoversi  con 
mezzi  a lei  non  naturali,  sì  dallo  ordino 
mondiale  il  quale  è sempre  il  medesimo. 

Quando  dunque  diciamo  una  società,  una 
autorità,  un  gqverno  spirituale  o materiale, 
non  intendiamo  dire  che  spirituali  uc  deb- 
bano essere  i mezzi  fisiologici,  come  nep- 
pure I fisici  : questi  mezzi  debbono  essere 
gli  stessi  di  ogni  altra  società.  Intendiamo 
parlare  del  fine  particolare  a cui  la  società 
é rivolta,  come  a mezzo  di  felicità  [460]. 
La  obbiezione  proposta  pecca  perchè  vuol 
nominare  la  società  dai  mezzi  invece  di 
nominarla  dal  fine  particolare  [444]:  dice 
spirituale  una  socielà  che  usa  mezzi  pu- 
ramente spirituali , protende  dunque  go- 
vernar uomini  conlro  natura  umana  e con- 
tro 1’  ordine  mondiale  ; pretende  che  esi- 
sta una  società  ove  gli  uomini  sleno  puri 
spiriti  o il  mondo  cammini  con  fatti  non 
materiali. 

CXX1II.  Questo  Intreccio  sociale,  effetto 
Inevitabile  della  natura,  pose  In  grave  Im- 
barazzo nel  due  passali  secoli  quelle  lesto 
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sistematiche,  che  senza  consultare  i falli , 
sogliono  stabilire  a priori  dei  tipi  di  bello 
ideale,  ai  quali  poi  s’  ingegnarono  (Il  stirac- 
chiar la  natura.  Protestanti  , Febronlanl , 
Politici  Irreligiosi  di  ogni  maniera  ebbero 
un  colai  grido  di  guerra  per  addentar  la 
Chiesa  cattolica , vituperandola  col  nome 
di  status  in  statu  (I)  e questa  parola  ma- 
gica fece  suonare  a stormo  contro  di  Lei, 
e talvolta  anche  illudendo  delle  teste  che 
avriano  dovuto  andar  più  caute.  Dopo  quan- 
to abbiam  detto  sulla  natura  delle  società 
Ipotattiche  [ 685  segg.  ] ognuno  può  com- 
prendere non  essere  codesto  relazioni  com- 
plicate di  Chiesa  e Stato  un  fenomeno  por- 
tentoso, una  anomalìa  sociale  ; anzi  essere 
un  fallo  comunissimo  che  si  osserva  in  ogni 
complicazione  di  fini.  Mi  si  permetta  di 
recarne  un  esemplo,  che,  per  essere  tede- 
sco, rende  sommamente  Inescusabili  I Ri- 
formati di  quella  nazione,  pensatrice  pro- 
fonda ; I quali  pure  non  videro  ciò  che 
vedeano  [videntes  non  Hdeanf]. 

In  Germania  si  formò  pel  fine  partico- 
lare di  commercio  la  celebre  Lega  Ansea- 
tica: « si  dia  una  occhiata  alle  pubbliche 
r Istituzioni  della  lega , tanto  riguardata 
«come  corpo  esistente  da  sè , quanto  co* 
« me  complesso  di  membri  appartenenti 
« a' diversi  stali  d’Europa.  Per  questa  se- 
« conda  parte  non  altro  abbiam  da  osser- 
« vare  se  non  che  ciascuna  città  in  tutto 
« ciò  che  non  si  riferiva  a commercio,  rl- 
« conoscca  l' autorità  suprema  della  na- 
« zione,  c formando  quasi  tutte  parte  della 
« grande  Confederazione  germanica  o quali 
* sudditi  mediati  o Immediati,  o quali  città 
« libere  od  imperiali  aventi  voce  alle  diete, 
« ubbidivano  alle  leggi  degl*  Imperadori 
« alemanni,  I quali  dal  canto  loro  assicu- 
« ravano  ad  esse  il  godimento  de’ loro 
« privilegi. 


(U  Parla  meno  male  di  tanti  altri  in  tal 
materia  il  gjg.  Koyer  Collard  nelle  note  al 
Vattel  pag.  156  segg.)  e tanto  più  gliene 
dobbiam  sapere  grado , quanto  che  a pag. 
140  egli  dichiara  abbastanza  di  non  esser 
cattolico  ,•  e ben  lo  mostra  in  varj  passi 
deli'  opera,  anzi  anche  in  questa  stessa  pag. 
140,  quando  dice  che  anche  i cattolici  illu- 
minali sanno  essersi  male  interpretata  la 
scrittura  nell*  introdurre  per  principio  it 
celibato  ecclesiastico.  I cattolici  illuminati 
(non  dalla  filosofia  incredala  ma  dalla  fede) 
sanno  che  la  scrittura  non  può  esser  mai 
interpretata  male  dalla  Chiesa  ; ed  anche  i 
non  cattolici,  se  sono  illuminati  quanto  ba- 
sta per  leggere , leggono  nel  Vangelo  di  s. 
Matteo  nella  prima  epistola  ai  Corinti  e 
nell'  Apocalisse,  tale  elogio  della  verginità, 
che  adottano,  senza  quasi  avvedersene,  corno 
infallibit  principio  : esser  lo  stato  celibe  assai 
più  perfetto  del  maritale  ; dal  qual  principio 
nasce  spontaneo  il  celibato  ecclesiastico. 


« Come  membro  poi  della  Lega  ansca- 
r Uca,  ciascuna  città  era  amministrala  da 
« una  specie  di  senato  composto  di  perso* 
r naggi  delle  più  chiare  famiglie  o dei 
r negozianti  più  doviziosi,  al  quale  il  carico 
« era  affidalo  di  sopravvegliarc  la  bisogna 
r del  traffico  coll’aiuto  e consiglio  d’ al- 
r cunl  capi  o maestri  d’ arte  e mestieri 
« scelti  fra  tutte  le  professioni.  Il  governo 
« di  tutta  la  corporazione  ripartivasi  In  varj 
r circondari,  de’ quali  era  centro  una  delle, 
«città  principali,  e Lubecca  polca  dirsi 
« la  capitale,  essendo  ivi  la  sede  ordina- 
ti ria  della  direzione  superiore,  e de’pub- 
» bllci  archivi,  I quali  tuttodì  vi  si  conser- 
ti vano.  Per  lungo  tempo  non  v’  ebbero 
« che  tre  di  cotali  scompartimenti , che 
« rneltean  capo  a Lubecca  , ad  Amborgo, 
r a Maddeborgo  ; ma  dopo  il  trattalo  dei 
« 1450  le  provincle  commerciali  ebbero 
« maggior  numero  di  centri,  cioè  Munster, 
« Brunswick , Deventer , Wezel , e Pader- 
» bona  , oltre  il  nominati , e finalmente 
r furono  ristretti  a quattro  cioè  : Lubecca, 
« Colonia,  Brunswich,  e Danzica. 

« La  suprema  autorità  risedeva  nel  Con- 
ti presso  formato  da’  deputali  delle  varie 
« città  ed  a questo  apparteneva  giudicare 
« le  quislioni  pubbliche  e private,  discutere 
« e promulgare  la  leggi , determinar  la 
r matricola,  ossia  la  quota  imposta  a cla- 
r scuna  città  nelle  spese  comuni,  votar  le 
r gravezze  straordinarie , armar  le  flotte 
« e nominarne  I comandanti,  c finalmente 
« stringer  le  relazioni  commerciali  colle 
» estere  nazioni  » Fin  qui  la  Enciclope- 
dia italiana,  alla  voce  Anseatica. 

Ecco  dunque  nelll’Impero  una  società 
commerciale , iudlpendonle  in  ciò  che  spel- 
ta il  commercio  suo  scopo  particolare , 
dipendente  In  ciò  che  riguarda  l' ordine  po- 
litico, scopo  della  società  federale  germani- 
ca;.obbietto  della  ammirazione  dei  moderni 
pubblicisti  e portento  del  medio  evo,  si  fecon- 
do in  tali  meraviglie  (I).  Diranno  eglino! 
politici  sistematici  che  codesto  fu  tin  mo- 
stro c die  tanto  peggio  per  f Impero?  Noi 
li  pregheremo  a riflettere  che  codesto  lor 
rimprovero , oltre  che  vicn  contrastato  da 
molli  pubblicisti  toro  pari . è un  nuovo 
testimonio  dello  spirilo  di  sistema  che  l( 
trasporta.  Non  si  tratta  qui  di  decidere  se 
V impero  fu  V ottimo  leibnilziano  : esso  fu 
perfetto  abbastanza,  se  risultò  per  via  di 
giustizia  dal  fatti  anteriori  (444  segg.): 
questa  é la  vera  base  di  ogni  perfezione 
politica  (552  1052).  E in  tal  materia  la  lega 
Anseatica  è certamente  una  delle  società, 
cui  possa  meno  rimproverarsi. 

Or  se  ad  una  società  di  commercio  non 

(1)  Ivi. 
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nismcca  la  indipendenza  commerciale,  per-  lo  di  esser  cattolici,  ma  posto  che  non  si 


chè  od  una  società  spirituale  dovrà  rinfac- 
ciarsi qual  vizio  la  spirituale  indipenden- 
za, qualor  essa  germogli  naturalmente  dai 
fatti  per  via  di  giustizia? 

— Sempre  sarà  codesta  complicazione 
nn  impaccio  ai  governanti,  una  remora  al 
loro  ordinamenti.  — Distinguo,  ai  governanti, 
a-^li  ordinamenti  giusti  non  mai  (1);  giac- 
ché un  potere  spirituale  dalla  soia  giusti- 
zia può  sperare  costante  II  suo  regno  : 
rirga  directionis  virga  regni  tui  (I.XXIII). 
Potrà  bensì  opporre  un  contrasto  agli  or- 
dinamenti arbitrar],  ed  ingiusti , verissimo; 
ma  questo  appunto  è I’  apice  della  social 
perfezione  ( Ì036  segg.  ).  E che  altro  si 
va  implorando  dalla  scienza  sociale  oggidì? 
cd  a che  altro  tendono  le  forme  costitu- 
zionali sì  lodate  dal  loro  fautori?  é per 
che  altro  si  vorrebbe  formar  nello  stato 
la  settemplice  indipendenza  dell’  Ahrens 
(CX)? 

Non  avrebbe  più  dunque  la  Chiesa  a 
femore  oggidì  la  fantasima  dello  status  in 
stata  , mentre  gli  eredi  della  morta  Rl- 
forrna  dicono , secondo  il  solito  fXGIX) , 
precisamente  l’opposto  del  loro  Antenati: 
mentre  al  Grozio,  al  Burlamacchi  che  van 
gridando  esser  mostruoso  uno  stato  in  al- 
tro stato , risponde  II  coro  moderno  es- 
ser mostruoso  uno  slato  che  non  ne  con- 
tenga alme»  sci  o sette.  No,  dico,  la  Chie- 
sa più  non  avrebbe  a temere  la  terribile 
fantasima , se  passione  ed  errore  fossero 
mai  coerenti  a se  storsi.  Ma  potrebbero 
più  sussistere  se  fossero  coerenti  ? 

CXXIV.  A questa  necessità  che  nasce 
dalla  natura  stessa  delle  rose,  non  badan- 
do I Protestanti , declamarono  nel  secolo 
scorso  contro  l'  influenza  di  un  sovrano 
straniero  che  negli  stati  cattolici  conduce 
gli  affari,  conferisce  I vescovadi,  corregge 
gli  abusi  ec.  (2).  Avrcbber  dovuto  ricor- 
darsi che  questo  straniero  da’  principi  cat- 
tolici vlen  chiamato  il  santo  Padre,  e che 
nn  padre  non  è straniero  a’ figli,  anzi  è 
obbligalo  ad  influire  nella  loro  condotta. 

I principi  cattolici  credono  dunque  che  il 
Papa  , mentre  Influisce  nei  loro  stali  per 
la  conservazione  del  raltoliclsmo  , opera 
da  padre  e non  da  straniero.  Avranno  torlo 
secondo  il  Vatlel  di  non  guidarsi  colia 
propria  ragione  indipendente,  avranno  lor- 

. (U  Se  pure  non  vuoisi  chiamare  impac- 
cio e remora  ogjii  dritto  anche  dei  sudditi, 
alla  cui  tutela  (740  segg.)  è destinata  la  so- 
cietà. Se  i protestanti  e loro  eredi  credono 
il  dritto  un  impaccio  per  chi  governa,  certo 
la  Chiesa  è impaccio  gravissimo. 

(2)  V.  Valle»,  Proit  de  N.  et  des  G.  Lib. 
1»  c.  XI;  Burlamacchi,  Dritto  polit,  par. 
IH,  ec. 
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credano  infallibili  come  i protestanti,  non 
possono  essere  biasimati  se  lasciano  la 
inorai  condotta  a lui  che  credono  giudice 
infallibile  del  vero , precettore  autorevole 
del  bene. 

A’  protestanti  fanno  eco  I miscredenti 
loro  eredi.  Il  Romngnosi  nelle  Istituzioni 
di  clvfl  tìlosotia  (I)  inveisce  contro  il  som- 
mo della  stravaganza  per  cui  i Papi  coi 
loro  Decreta  urbis  et  orbis  pretesero  che 
una  notificazione  fatta  in  estero  terri- 
torio, si  dovesse  riputare  fatta  nel  nostro. 
Non  snpea  il  Roinagnosi  che  tali  notifica- 
zioni riguardano  la  società  cattolica , che 
ha  per  suo  territorio  tutla  la  terra,  eppe- 
rò  non  conosce  paese  estero.  La  sua  capi- 
tale Roma  corrispondo  con  tutla  la  società 
cd  invia  perpetui  messaggi  In  ogni  parte 
ove  la  perfidia  di  ribelli  non  intercetti  le 
comunicazioni.  È dunque  moralmente  Im- 
possibile che  nei  paesi  devoti  alia  unfià 
cattolica  non  si  conoscano  i dccreli  che 
li  concernono,  dopoché  in  Roma  son  pub- 
blici. In  quelli  poi  ove  l’eresia  o l’ em- 
pietà stanno  accampate  ai  confini  per  vie- 
tare l’accesso  di  tali  nrd  (lamenti,  la  Chie- 
sa che  non  suol  armare  soldatesche  per 
penetrarvi  a forza  , dovrà  ella  permellere 
che  le  ribellioni  si  legiltlmasscro  col  pre- 
testo dell’ignoranza  da  loro  slesse  voluta  ? 
E qual  é quella  società  politica  ove  i ri- 
belli sleno  escnli  da  quelle  leggi  di  cui 
essi  stessi  vietano  la  pubblicazione  ? 

Al  miscredente  italiano  soggiungo  nn 
miscrederne  francese.  Il  slg.  Guizot  nella 
lezione.  XIX  su  la  civiltà  di  Francia  dimo- 
slra  ugualmente  di  non  comprendere  che 
l'Influenza  pontifìcia  negli  stali  cattolici 
nasce  dalla  necessità  delle  cose . e si  a- 
dopera  a tuli’  uomo  per  mostrare  che  il 
vescovo  di  Poma  , avendo  prima  avuto  la 
buona  sorte  di  divenire  un  uomo  impor- 
tante e potente  per  la  lontananza  di  Bi- 
sanzio , incominciò  poi  a’  tempi  di  Pipino 
ad  acquistare  influenza  gagliarda  nel  regno 
di  Francia  coll’occasione  di  convertire  I 
Tedeschi  (2).  Nessuno  vorrà  negare  che  il 
slg.  Guizot  nel  rareordar  queste  novclip  a’ 
coltolici  francesi  del  secolo  XIX  , mostra 
una  rara  innocenza , o una  fiducia  nella 
dabbenaggine  de’  suoi  lettori  , che  ha  del 
portentoso.  Mi  pennellerà  dunque  il  eh. 
Autore  che.  lo  esorti  a leggere,  non  già  l 
teologi  cattolici  [che  avrebbe  dovuto  con- 
futare per  mostrarsi  candido  amator  del 

(1J  Lib.  V. , pag.  Ó02. 

Cì)  Pag.  290  e segg.  ove  (ma  sicuramen- 
te senza  rea  intenzione.)  sembra  accennare 
che  i missionari  servissero  di  spio  a'  re 
franchi  contro  i Tedeschi. 
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vero]  ma  aneli*  solamente  f protestanti  le* 
riescili  o inglesi  clic  gli  mostreranno  l' in- 
sussistenza di  sua  dottrina  (1).  In  quanto 
a me  , sarò  pago  di  ricordargli  che  assai 
prima  del  VII,  del  VI,  del  V secolo,  assai 
prima  che  i Papi  fossero  divenuti  tempo- 
ralmente polenti  , assai  prima  che  gl’  Im- 
peradori  bizantini  li  avessero  cosliluili  lor 
delegali,  e per  conseguenza  assai  prima 
che  Pipino  facesse  alleanza  col  Papi , on 
vescovo  francese  scrivea  quelle  parole  mil- 
le volle  citale  dagli  apologisti  cattolici  : 
ad  hanc  (rorminam  crc/rsiam]  Procter  po- 
TENTIOREM  rRtNClPALITATLM  UeCCSSe  f$t  Om- 
ttem  convenire  ecclesia m (2).  Se  ai  tempi 
di  s.  Ireneo  si  creden  in  Francia  che  ogni 
chiesa  dee  ricorrere  a Roma  per  esser 
quella  la  prima  e la  più  polente  di  tulle 
le  chiese  , pare  che  il  sig.  Guizot  meglio 
si  apponesse  intorno  al  poter  de’  Papi , 
quando  lo  derivava  dall'  essere  eglino  se- 
condo la  tradizione  universalmente  riccvu - 
ta,  i successori  di  s.  Pietro  (3). 

CXXV.  Dal  che  può  comprendersi  1.  che 
alla  Chiesa  per  sè  non  compete  di  regola- 
re direttamente  e tutelare  i drilli  di  cre- 
dila, di  contraili  ec  giacché  questi  rego- 
lamenti per  sè  non  sono  necessari  al  con- 
seguimento del  suo  fine  : ma  se  una  leg- 
ge pnlitira  stabilisse  in  (al  maleria  pro- 
cedimenti Ingiusti  in  sè  o nocivi  al  bene 
spirituale,  Essa  h.i  drillo  a dichiararli  il- 
leciti ; e chi  la  crede  maestra  della  vera 
onestà  è obbligalo  a cedere  ed  obbedirla. 
Può  comprendersi  2.  quando  sia  di  ordì 
ne  ecclesiastico  l’ operar  della  Chiesa  In 
materie  temporali.  Se  ella  stabilisce  leggi 
in  difesa  per  esempio  della  vita  de’  suol 
ministri  [come  II  cosi  dello  privilegio  del 
canone  ] affinchè  essi  possano  senza  lema 
operare  nelle  lor  funzioni , ella  li  difende 
come  legge  ecclesiastica  : all’  opposto  le 
leggi , con  cnl  il  sommo  Pontefice  assicu- 
ra a*  Romani  la  loro  esistenza  e quiete  , 
son  leggi  politiche  , come  furono  In  altri 
tempi  molle  delle  leggi  con  cui  egli  go- 
vernava la  etnarchia  cristiana  in  ordine  al 
bene  temporale  [CXVI]. 

CXXVI.  Cosi  fossero  i lellori  prevenuti 

(1)  Senza  ricorrere  a quegli  autori  vera- 
mente degni  di  riverenza  e di  fama  cho 
calpestando  i pregiudizi!  di  setta  hanno  o- 
sato  dichiararsi  altamente  in  favore  de)  vero 
(Stark  , Hurter,  Leo,  ec.  ),  l'autore  potrà 
leggere  nella  Europa  del  medio  evo  di  (lai- 
lari»  protestante  cieco  ed  invelenito,  c.  VII, 
p. 230,  che  Valentiniano  111  già  riconosce» 

( o come  dice  I’  autore  conferiva  ) alla  sede 
romana  una  preminenza  giudiziale  pressoché 
assoluta,  e ciò  precisamente  a proposito  di 
un  vescovo  francese. 

(2)  S.  Irenaens  lib.  55  adv.  Haer,  flap.  3. 

(3)  Lee.  III.  p.  152. 
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da  accorta  vigilanza  a non  lasciarsi  gabba- 
re da  una  certa  aria  di  condiscendenza  c di 
concessione , clic  può  a qualcuno  meri  cau- 
to sembrare  imparzialità.  Dappoiché  In 
spciliclsmo  ebbe  fautori  sì  numerosi  in 
Europa  , verità  ed  errore  furono  diali  al 
suo  tribunale  come  due  partiti,  ed  ognu- 
no nel  .sentenziare  credclle  essere  impar- 
ziale quando  non  dava  vinta  la  causa  a 
niun  dei  due  (1).  Adottavasi  cosi  per  ve- 
ra base  di  giustizia  il  simulalo  giudizio 
di  Salomnnc  , dando  per  ultima  sentenza 
quella  che  quel  Re  savio  adoperò  corno 
arie  a scnoprirc  il  vero.  Or  quindi  che 
avvenne  ? Nel  gran  pialo  Ira  Chiesa  e Pro- 
testanti, ira  universalismo  c individualismo , 
si  credette  imparziale  colui  che  or  all*  u- 
no  or  all'  altro  menava  del  mazzafrusto  sii 
per  le  spalle  ; né  mancarono  tra’dcboli  ed 
ignoranti  cattolici  , di  quelli  che  presero 
ardimento  a sentenziare  contro  la  Chiesa 
lor  madre  . alTìne  di  difendere  imparzial- 
mente la  verllà.  Deboli  , perché  schiavi 
della  opinione  : ignoranti , perchè  ogni  più 
lieve  infarinatura  di  callollcisnio  avrebbe 
lor  dimostralo  che  essi  per  amor  della  Im- 
parzialità  correvano  all’  apostasia. 

A costoro,  che  oggi  ancora  non  mancano, 
piacerà,  senza  fallo,  la  storia  dello  incivi- 
limento In  Europa  ed  in  Francia  ; nè  si 
daranno  la  menoma  briga  di  esaminare 
se  la  Chiesa  abbia  quei  torli  che  il  Guizot 
le  attribuisce , giacché  in  altre  occasioni 
egli  le  dà  ragione.  Egli  si  mostra  impar- 
ziale : basta  questo  per  autenticare  ogni 
sillaba , ancorché  piena  talor  di  menzogna 
o di  assurdità  : in  un  tempo  in  cui  la  Ri- 
forma c con  noi  sì  cortese  di  palinodie  c 
di  contraddizioni , non  vorrebbe  la  corte- 
sìa che  anche  la  Chiesa  facesse  al  secolo 
qualche  concessione  ? 

CXXVII.  Darò  qui  un  cenno  da  mi  ap- 
parisca una  qualche  parte  di  questo  por- 
tentoso organismo  del  polcr  deliberativo 
nella  Chiesa.  Il  problema  proposto  [ par- 
liamo ali’  umana  ] al  Legislatore  di  essa 
era  questo.—  In  una  società  d'uomini  desu- 
ntila a stendersi  per  tutto  J’uniprrso,  orga- 
nizsare un  corpo  ossia  una  facoltà  cono- 
scitrice [ 1047  segg.  ] , e organizsarla  in 
tal  forma  che  e voglia  e possa  conoscere 
il  vero  In  ordine  sì  al  suo  pine  [1066]  ul- 
timo [di  regolar  le  menti  verso  la  felicità 
eterna  secondo  gli  Insegnamenti  di  Cristo] 
sì  al  suo  fine  [ 1069]  prossimo  (cioè  di 
ordinar  secondo  tale  Intento  esternamente 

fi)  Dì  lai  fatta  era  un  certo  Magistrato, 
che,  udendo  la  storia  evangelica,  dicea,  non 
può  negarsi  che  gli  Scribi  e Farisei  ebbero 
torto  nel  crocifiggere  il  Redentore  ; ma  egli 
pure  avrebbe  potuto  usar  maggior  pruden- 
za, e non  irritarli  senza  perché. 
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I fedeli)  sì  <i i bisogni  presenti  dei  suoi  (nel 
materiale  , nello  spirituale  e nella  difesa 
di  entrambi)  ; e per  tal  fine  congiugnervi 
il  sommo  della  obbedienza  net  dipendere  col 
sommo  della  libertà  nel  rimostrare  (1003 
segg.)  (I). — A risolvere  questo  problema  fu 
mestieri  formare  e le  persone  e II  loro 
organismo  ossia  le  mutue  lor  relazioni 
(1061  segg.). 

Come  dovean  formarsi  le  persone  ? il- 
luminate e rette  sì  che  non  traviassero  né 
per  ignoranza  nè  per  passione  (1067).  Quali 
mezzi  adoprò  a tal  uopo  il  Lcgislator  della 
Chiesa  ? Esaminiamoli  sì  nelle  leggi  che 
stabili  Egli  stesso,  si  In  quelle  che  ne  de- 
dusse la  chiesa  medesima.  Non  parlo  ora 
di  quei  personaggi  meravigliosi  che  colla 
Immediata  sua  cura  Egli  educò  alla  grande 
Impresa  : parlo  della  educazione  politica 
stabilita  nella  costituzione  stessa  dalla  Chie- 
sa , effetto  naturale  delle  relazioni  sociali, 
non  della  probità  o dei  valor  personale 
dello  educatore  o degli  educati  (1061).  A 
far  sì  che  il  corpo  deliberante  fosse  illu- 
minato, lo  scelse  nella  classe  di  quei  me- 
desimi che  dovean  essere  banditori  (2)  del 
Vero:  chi  deve  insegnarlo,  e a tutti  i po- 
poli, c a fronte  di  nemici  numerosi  c dotti, 
è naturalmente  necessitato  a profondi  studj. 
E poiché  Ingegno  e slud.o  non  si  trasmet- 
tano (547)  per  retaggio,  a tórre  il  pericolo 
che  la  rappresentanza  sociale  divenendo 
ereditaria  perdesse  la  rapacità  , vi  appose 
per  condizione  II  celibato.  Ma  lo  studio  dà 
sol  /corte , e per  conoscere  gli  interessi 
sociali  vi  vuol  pratica  : fu  dunque  attri- 
buita la  deliberazione  sociale  precipuamente 
a coloro  che  per  1*  ufficio  episcopale  sono 
Incaricati  e della  direzione  delle  coscienze 
c del  governo  degli  affari.  Ed  atflnAò  gli 
interessi  di  tutte  le  classi  avessero  qual- 
che rappresentante  , a tutte  le  classi  fu 
aperto  p addo  della  eligibilità  ( essendo  a 
tutti  i caparl  accessibili  lo  stato  ecclesia- 
stico) cd  a tutti  i rappresentanti  commessa 
specialmente  la  cura  degli  infelici  (3). 

Il  Sovrano  , dello  dal  corpo  di  questi 
pubblici  rappresentanti  , partecipa  a tutte 
queste  doli  di  mente  illuminata  nel  cono- 
scere , e pratica  nell1  operare  : talché  rari 
sono  Ira  i pontefici  coloro  che  per  lumi 
e capacità  non  rispondano  , come  son 

(1J  «...  nella  società  ecclesiastica...  l'au- 

• torilà  e la  libertà  si  contemperano  insie- 
« rne  con  bella  armonia  ; la  più  ampia  ra- 
« ridà  é ridotta  alla  unità  più  squisita  , e 

• la  libertà  non  può  divenir  licenziosa  , né 

• I'  autorità  dispotica.  Gioberti,  Introduzio- 
« ne  T.  2,  pag.  215. 

(2)  Itocele  omnes  genles. 

(5)  Oltre  la  cura  ebe  debbono  averne  e 
Vescovi  e Parrochi.  tutti  i beni  della  Chiesa 
debbono  portarne  V onere. 


rari  fra  gli  altri  principi  quei  che  portino 
a buon  dritto  il  nome  di  dotti. 

Dovca  poi  (ormarsi  proporzionala  ai  lumi 
la  probità  ; cd  a tal  uopo  conveniva  attu- 
tire le  passioni  più  vive,  e più  anti-soclall. 
La  prima  di  queste  è l’ interesse  che  na- 
sce principalmente  o dal  lusso  dell’  Indi- 
viduo o dalle  necessità  di  famiglia:  convenne 
dunque  anche  per  questo  il  celibato  , sì 
efficace  a diminuire  il  bisogno  presente  e 
l’ ansietà  pel  futuro.  La  professione  poi  di 
una  vita  solitaria,  studiosa,  religiosa,  le  leggi 
suntuarie  (757)  della  Chiesa  , opposte  al 
fasto,  al  divertimenti  alla  mondanità  degli 
ecclesiastici,  la  incapacità  di  tcslare  Intorno 
a beni  di  chiesa  , la  pompa  degli  arredi 
sacri  indipendente  dalle  persone  che  vi 
figurano,  e mille  altri  provvedimenti  con- 
simili tendono  naturalmente  a produrre  il 
disinteresse  per  via  di  sociale  ordinamento, 
senza  parlare  adesso  della  educazione  ec- 
clesiastica e religiosa  , della  opinione  che 
condanna  l'ecclesiastico  arricchito,  della 
ispezione  gerarchica  vegliente  sulla  esecu- 
zione delle  leggi  ec.  Tendono  io  dissi  ; pe- 
rocché P ottener  costantemente  il  suo  line 
non  é di  società  terrena,  P apice  della  cui 
perfezione  consiste  nel  tendere  (310,)  co - 
stantemeiìie  per  ottenere  ordinariamente. 
E che  le  leggi  ecclesiastiche  ottengano  or- 
dinariamente dal  suol  ministri  una  probità 
non  ordinarla , e (aula  maggiore  quanto 
maggior  influenza  essi  hanno  nel  pubblico 
reggimento  ; chi  non  è prevenuto  non  può 
negarlo.  Paragonale  negli  stali  sacro  e pro- 
fano , sovrano  con  sovrani  , ministri  con 
ministri  , ufficiali  con  ufficiali  e vedrete 
quanto  fiorisca  più  sincera  la  virtù  nella 
Gerarchia  che  negli  altri  governi,  lo  farò 
solo  una  osservazione  : I difetti  anche  piu 
ordinari  che  In  uom  di  toga  o di  spada 
si  osservano,  bastano  ad  infamare  un  mero- 
bro  della  gerarchia;  e per  fermarci  anche 
sol  nel  Supremo , il  difetto  più  censuralo 
nel  Papi,  il  nepotismo , sarebbe  tenuto  per 
virtù  domestica  in  ogni  altro  Sovrano.  Dee 
dunque  essere  assai  superiore  alle  al- 
tre una  società  governante , cui  la  virtù 
ordinaria  viene  imputala  a difetto.  Vero  é 
che  tal  superiorità  è ancora  assai  minore 
del  dovere  (1142);  ma  ciò  dimostra  sol- 
tanto la  fiacchezza  della  maleria  a cui  sono 
applicale  le  forme  organiche  , non  toglie 
che,  relativamente  alle  allrc  organizzazioni 
sorlali,  questa  non  presenti  un  modello 
Inarrivabile.  Dirà  forse  il  cattolico  rbe  qui 
opera  Internamente  la  grazia  , cd  è veris- 
simo : ma  questa  lavora  a perfezionar  la 
natura  ; non  la  distrugge.  Dunque  convien 
dire  che  renda  perfetta  la  macchina  nello 
allo  che  vi  infonde  il  vigore.  Il  miscre- 
dente poi  che  non  crede  alla  grazia,  come 
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spiegherà  quello  fenomeno  di  una  società, 
il  cui  governo  cottgiuuge  da  IH  secoli  il 
massimo  dei  lumi  e della  relliludinc  che 
mai  siasi  ravvisalo  nella  totalità  di  qual- 
sivoglia allra  società  contemporanea,  senza 
confessare  che  le  sue  istituzioni  organiche 
hanno  un  germe  di  superiorità  cui  niuna 
altra  istituzione  potè  (In  oggi  Imitare? 

E tanto  basti  sulla  Influenza  deli' orga- 
nismo nel  formar  le  persone.  Queste  for- 
mate , doveano  disporsi  in  tali  relazioni 
vicendevoli  fra  loro  c colla  moltitudine , 
che  e potessero  conoscere  nel  triplice  or- 
dine I bisogni  , e li  rappresentassero  fe- 
delmente senza  turbarne  la  tranquillità 
(1071).  Che  le  persone  di  Chiesa  possano 
conoscere  per  minuto  e i bisogni  morali  , 
c materiali  dei  fedeli,  e gli  assalii  cui  vanno 
esposti  , è cosa  sì  evidente  che  lungi  dal 
dimostrarla  , è anzi  mestieri  difenderla 
dalla  taccia  di  troppo  immischiarvisi,  c di 
mettere  tosto  il  campo  a rumore  , se  ta- 
luno minacci  novità.  Tratte  dal  seno  della 
moltitudine  c viventi  fra  lei  (1),  esse  hanno 
con  questa  interessi  comuni  nò  possono 
quasi  mai  investirsi  talmente  di  spirilo  c 
di  interessi  sacri  , che  più  non  sappiano 
e non  sentano  ciò  che  accade  al  di  fuori. 
A queste  notizie  esterne  congiungendo  le 
confidenze  più  intime  del  foro  interno , 
hanno  necessariamente  la  massima  cogni- 
zione che  aver  si  possa  di  lutti  I bisogni 
per  via  di  ispezione. 

Ma  li  rappresentcran  fedelmente?  e rap- 
presentandoli saranno  uditi  ? La  efficacia 
In  tal  funzione  dipende  precipuamente  dal- 
la coscienza  e dalla  lotta  (irgli  interessi 
(1135  segg.):  della  coscienza  ahblam  dello: 
dlclam  degli  Interessi.  Questi  possono  ri- 
guardarsi e nella  moltitudine  e nei  mini- 
stri e nel  Sovrano.  La  mollumi. ne  se  cessa 
di  credere  abbandonerà  ministri  e Sovrano 
al  vilipendio  e alla  miseria:  è dunque  in- 
teresse del  gerarchi  che  ella  creda.  Ma 
mentre  si  sforzano  ad  avvivarne  la  fede  , 
vi  formano  un  popolo  di  censori  della  pro- 
pria condona  , dai  quali  verranno  destati , 
se  addormentandosi  trascurassero  alcuna 
di  lor  funzioni.  La  santità  del  Clero  è 
dunque  naturate  interesso  di  uri  popolo 
che  crede  ; che  il  popolo  creda  è naturai 
Interesse  del  Clero  (2). 


fi)  ■ Dcpuis  la  misérable  h.ibilalion  dii  serf 
« josqn  aprés  do  roi. . le  clergé  élait  associò 
« a tonte*  Ics  condition*  hnmnines. . . Il  y a 
« en  ontre  le  clergé  et  le  peuple  une  parité 
• de  ile*! inéc  , qui  a allénué  le  mal  de  la 
■ «éparalion  de*  gouvernanls.  » Cosi  il  prò* 
testante  Guizot  (lec.8  e pag.  54  ciarli,  europ.ì. 

(2)  Questo  portentoso  intreccio  di  intere**] 
e morali  e materiali  viene  ponderato  dal 
Guizot  CCi vii.  Frati"  specialmente  nelle  le- 


I ministri  fono  or  prù  or  meno  sublimi 
nell*  ordine  gerarchico  : gli  inferiori  par- 
tecipano piuttosto  agli  interessi  della  mol- 
titudine che  a quei  della  gerarchia  : so- 
no dunque  interessati  naturalmente  a rap- 
presentar democraticamente  (1)  ovunque 
la  coscienza  lo  permeila  e inolio  piu  ove 
lo  voglia.  Oseranno  dunque  , e tanto  più 
oseranno  quanto  meno  I loro  interessi  tem- 
porali dipendono  dai  superiori  spirituali  : 
ma  saranno  ascoltati?  La  Gerarchia  supc- 
riore , I*  Episcopato  non  è concentrato  in 
una  capitale  come  i Grandi  in  una  corte: 
ma  sparso  per  tutto  il  corpo  cattolico , 
partecipa  assai  più  alle  influenze  comuni 
che  alle  centrali  : egli  é dunque  (permet- 
tetemi questo  paragone  di  un  ordine  san- 
tissimo e tutto  sacro  con  una  classe  pu- 
ramente politica  : paragonare  non  vuol 
dire  uguagliare)  egli  é in  certa  guisa  co- 
me i Baroni  del  medio  evo,  un  argine  agli 
eccessi  del  potere,  e nel  tempo  stesso  un 
mezzo  al  suo  esercizio.  —Ma  dunque  man- 
cherà lor  presto  la  subordinazione  ai  Ge- 
rarca supremo,  se  Esso  non  li  sottrae  alle 
influenze  del  principio  democratico.—  Mai 
no:  se  l'interesse  locale  impedisce  la  ser- 
vilità dell' episcopato  In  faccia  ai  suo  Ca- 
po, la  unione  col  capo  é pel  Vescovi  con- 
dizione essenziale  di  esistenza  : è dunque 
Interesse  del  Vescovo  stringersi  alta  unità 
cattolica  se  non  vuol  perdere  la  esistenza 
gerarchica  , giacché  egli  sa  che  col  farsi 
scismatico  nulla  potrebbe  più  sul  gregge 
cattolico.  Lo  stesso  interesse  dunque  che 

10  costringe  a rappresentare  in  favor  del 
suo  popolo,  lo  costringe  Insieme  a riverire 

11  suo  Capo. 

—-Ma  questo,  ad  Immense  distanze  dal 
popml  fedeli  sarà  ridotto  a nulla  vederne 
o udirne  se  non  per  organo  del  Clero 
nazionale  : se  dunque  un  interesse  nazio- 
nale cozzi  col  bene  comune,  verrà  tradito 
dagli  organi  stessi  della  politica  sua  co- 
gnizione.— Facciati)  pure,  se  volete,  code- 
sta ipotesi,  ingiuriosa  all*  episcopato  catto- 
lico e a quelle  alle  virtù  che  ognor  lo 
distinguono,  ed  impossibile  nel  moltiplico 
intreccio  di  tante  comunicazioni  : ma  il 
capo  della  Chiesa  non  ha  egli  a suo  ser- 
vigio immediato  , oltre  i Vescovi  con  cui 
comunica  il  potare,  numerosi  corpi  di  mi- 
nistri , la  cui  esistenza  isolata  dal  mondo 

zioni  XII  c XII IJ,  ma  lo  spirito  con  cui  egli 
lo  presenta,  invece  di  mostrarvi  la  sapienza 
dell*  Autore  e consumatore  della  società  cri- 
stiana, lemlc  a mostrar  nella  Chiesa  una  po- 
litica di  circostanza  ed  una  perpetua  varia- 
bilità. 

(I)  L’Ejlìse  élait  la  sdciélé  la  plot  popo- 
lale, la  plus  accessibie  à tous  le«  iatcn».  (io 
là  sa  puissance  ('Guizot,  tee.  5,  pag.  48). 
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tic  forma  famiglie  separate  , aventi  per 
conseguenza  interessi  In  gran  parte  distin- 
ti c indipendenti  dal  Clero  nazionale  ? in- 
teressi che,  centralizzati  nell*  capitale  de) 
caltolfcismo,  tengono  in  perpetuo  corso  le 
comunicazioni  indipendenti  delle  varie  na- 
zioni ; nè  possono  cospirare  a danno  delia 
unità  cattolica  senza  perder  se  stessi?  Con- 
giunti dunque  nell'  interesse  unico  di  so 
stenere  la  verità  e I’  onestà , i due  orditi! 
del  Clero  Secolare  e Regolare  si  trovereb- 
bero tosto  divisi , se  , traviando  dal  tino, 
pretendessero  spargere  errore  e macchinar 
scisma  (1). 

. Congiungete  insieme  la  lotta  di  laidi 
interessi  e dei  popoli  c dei  ministri  se- 
condarli c dei  pritnaril , con  tanti  mezzi 
che  1’  onestà,  la  fede,  la  coscienza  aggiun- 
gono all’  operar  della  Chiesa  ; e vedrete 
quanto  elHcacc  debba  esserne  l' organismo 
politico  al  rappresentare  , e rappresentar 
veridicamente  , e rappresentare  pacifica- 
mente : che  sono  (1071.)  le  tre  condizioni 
necessarie  ad  ottima  organizzazione  di  uri 
corpo  deliberativo.  La  .perfezione  di  tale 
organismo  è si  porletdosa,  che  meritò  dal 
ISeniham  il  tributo  di  una  confessione,  la 
quale  benché  sul  suo  labbro  si  trasfornd 
in  bestemmia  , pure  non  lascia  di  essere 
alla  organizzazione  deila  Chiesa  . conside- 
rala solo  con  occhio  politico,  sommameli 
le  onorevole.  La  Gerarchia  , dice  egli  , è 
essenzialmente  cospiratore  (2)  che  in  lin- 
gua cristiana  vai  quanto  dire , esserne 
tale  P organizzazione  che  ella  non  può  non 
aver  unità-  Se  non  che  la  sua  Chiesa  anglica- 
na separatasi  dal  corpo  vivente  non  ha 
che  il  cadavere  di  tale  unità  , penetralo 
ormai  solo  dalle  materiali  forze  dell'  inte- 
resse : ed  ecco  perchè  dopo  sol  dde  se- 
coli già  minaccia  dissoluzione  e putredi- 
ne , mentre  ii  corpo  cattolico  vive  dopo 
diciollo  secoli  sempre  più  robusto  ed  at- 
tivo. 

La  cognizione  ha  dunque  nella  Chiesa 
una  verità,  una  libertà,  una  subordinazione 
mirabile  in  forza  della  costituzione  di  que- 
sta portentosa  società  ; mirabile  per  la 
efficacia  che  ella  ha  nel  formar  le  perso- 
ne , mirabile  pel  sistema  di  interessi  di 
versi  combinali  ad  ottenere  il  fine  di  ve- 
race, libera,  modesta  rappresentanza.  Il  che 


(1)  Prego  il  lettore  a ricordarsi  del  mio 
assnnto  in  questa  dissertazione  : io  pretendo 
mostrare  la  somma  perfezione  della  società 
cristiana  considerala  con  occhio  di  pura  fi- 
losofìa (1445);  ma  non  intendo  attribuire  alla 
forza  naturale  di  questo  organismo  il  por- 
tentoso conservarsi  di  tal  società  : spiritar 
intus  alit. . . . Mens  agitai  moleni  et  magno 
se  carpare  miscet  (Aencid.  VI). 

(i)  T.  2,  pag.  107. 
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quanto  apparirebbe  più  evidente,  se  pren- 
dessimo ad  osservare  l'operar  della  Chiesa 
deliberante  nelle  laute  forme  di  riunioni 
che  essa  adopera,  quando  è libera  a gover 
riarsi,  nei  Sinodi  dio  esani  c provinciali  e 
nazionali  ed  ecumenici  fi),  nelle  tante 
forme  di  ispezioni  per  via  dei  Pastori  or- 
dinari, e dei  legali  straordinari  ; nei  tanti 
legami  di  pie  associazioni  di  congregazio- 
ni!... Ma  dove  avremmo  termine  se  pren- 
dessimo a trattare,  mentre  abbium  propo- 
sto di  non  più  che  saggiare? 

Questa  perfezione  della  facoltà  conosci- 
trice dovea  naturalmente  perfezionare  an- 
che la  legislatrice;  onde  non  è meraviglia 
che  tanti  cloni  si  leggano  della  legisla- 
zione della  Chiesa  presso  autori  ancora  i 
meno  ortodossi  (2).  Noi  non  cl  stenderemo 
sii  tale  articolo  che,  oltre  la  sua  evidenza, 
avrebbe  ambe  I’  inconvenlenie  di  trarci  a 
soverchie  scorrerìe  sul  cunfini  dell’  ordine 
politico.  Un  solo  punto  vogliati)  toccare 
ed  e la  ragionevolezza  della  tenacità  mo- 
strata sempre  dalia  Chiesa  per  le  leggi 
auliche  e per  I’  antico  linguaggio. 

Se  debito  di  naturai  prudenza  è l’andar 
sempre  riguardosissimo  ove  trattisi  di  mu- 
tar legislazione  (1084),  quante  misure  non 
-ricerca  una  tal  mutazione  per  una  socie- 
tà che  abbraccia  (3)  nel  suo  grembo  tut- 
ta, quanto  ella  è grande,  la  terra!  si  pon- 
deri, di  grazia,  la  varietà  dei  popoli,  del- 
le circostanze  , degli  interessi  , dei  secoli 
ec.  ec.  c si  vedrà  qual  rischio  si  corra 
col  mutar  sillaba  in  una  simile  legislazione. 
E se  di  più  si  rifletta  che  la  mutazione 
non  può  essere  parziale , giacché  ciò  che 
un  sol  popolo  ottiene  ogni  altro  può  pre- 
tenderlo, si  vedrà  quanto  sia  prudente  «'lu- 
che nelle  leggi  disciplinari,  la  gelosìa  del- 
la Chiesa  contro  certo  progressismo  indi- 
screto , ii  quale , tulio  nerbi  c voce  con- 
tro i difetti  presenti  , nulla  vede  o pensa 


fi)  Mi  si  permeila  solo  di  accennare  il 
Concilio  di  Trento;  olii  ne  legge  la  storia 
esattissima  del  Pallavicini,  attonito  della  li- 
bertà dei  Padri,  saria  talor  tentato  di  ap- 
pellarla licenza  : ma  è tale  la  saldezza  di  for- 
za organica,  che  la  Chiesa  mai  non  teme  ri- 
mostranze. 

(2Ì  Vedemmo  altrove  gli  elogj  che  ne  fan- 
no il  Villeniain  e il  Bentham  ( 8(>(i  929 ) : il 
Guizot  uè  parla  con  ugual  lode  nella  lezione 
0 (ci vii.  europ.  pag.  33),  e sebbene  la  assoej 
qui  in  tal  lode  col  dritto  romano,  alla  pag. 

32  ne  la  separa  interamente,  ed  attribuisce 
alla  Chiesa  la  filosofia  del  codice  Visigoto.  1 
sausimonisli  ne  fanno  amplissimi  elogj  nella 
esposizione  di  lor  dottrina  ( 1.  Année  pag. 
515  segg). 

(5)  * La  législslion  canonique  est  uno,  la 
« méme  pour  tous  le»  peuples  : la  sooicié 
• réligieuse  osi  essenlielloimmt  unc  »-fGui-  , 
zol.  Civil.  Frane-  Lcf.  XXV,  pag.  542).  . 
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dei  rlschj  futuri  : si  vedrà  che  le  pretese 
lentezze  della  corte  di  Iloma  sono  un  vo- 
tare , rispetto  all'  ampiezza  e alla  durala 
del  genere  umano , di  cui  ogni  suo  atto 
governa  le  sorti  : sono  come  ia  lentezza 
del  corso  solare. 

La  medesima  considerazione  della  uni- 
versalità  essenziale  alla  Chiesa  sì  nella  suc- 
cessione dei  secoli , si  nella  ampiezza  del 
globo,  cl  Tara  comprendere  di  quanta  im- 
portanza sia  per  Lei  la  sua  lingua  univer- 
sale. È noto  con  quale  accanimento  ab- 
biano congiurato  I nemici  del  nome  cri- 
stiano a sterminare  dal  pubblico  Insegna- 
mento la  lingua  del  Lazio  -,  ma  non  è noto 
ugualmente  I’  arcano  del  molivi  che  li  mo- 
vcano  a tal  guerra.  Udiamlt  dalla  bocca 
dei  nostri  nemici  (stessi  (I).  « La  lingua 
• latina  che  tanto  figurò  pel  passato  è 
« oggi  obbietto  di  molte  discussioni  : rii* 
« scussioni  interminabili  se  non  si  valu- 
« lano  a dovere  le  cause  e I’  origine  rii 
« tale  insegnamento  (2).  I popoli  del  me- 
li dio  evo  erano  in  Europa  pel  temporale 
« sminuzzati  all*  estremo  ; per  lo  spiri- 
li tualc  all'  opposto  intimamente  uniti,  essi 
« formavano  la  più  forte  società  che  mai 
« si  fosse  ideata  ed  eseguita....  La  vasta 
« comunità  cristiana  era  rappresentata  eri” 
« attuata  da  un  corpo  depositario  di  tulli 
« i lumi  di  quell*  epoca,  e che,  sparso  su 
« tulli  I punti  d’Europa,  vi  esercitava  per 
« tutto  un'azione  identica.  L'unità  di  que- 
« sto  corpo  , risanamento  della  unità  di 
« amore,  di  dottrina,  di  attività,  uvea,  fra 
« le  altre  esterne  • condizioni  di  esistenza , 
•*  la  unità  di  linguaggio...  Questa  lingua 
« (latina,)  era  come  I*  Idioma  nazionale  del 
« Clero  cattolico,  legame  pcrjietuo  dei  suoi 
« membri  dispersi  su  tutta  ia  superficie 
« del  mondo  Cristiano  : per  essa  ebbe  u- 
« nità  la  associazione  dei  lavori  intcllet- 
« Inali  del  medio  evo... 

* « Quando  nel  secolo  XVI  la  unità  spi- 

* rituale  fu  assalita  in  Europa  , assalita 
« pur  fu  ia  unità  di  linguaggio  : c così  da- 
« vera  essere  ; I’  unità  di  lingua  e V u- 

* nità  di  dottrina  erano  un  fatto  medesimo 

* sotto  aspetti  diversi  (3)  : il  che  ben  co- 


fi)  Doctrine  de  s.  Simon  : première  an- 
née,  onziéme  sénneo,  pag.  28fi. 

(2)  « C.ertuni  la  raccomandano  come  idio- 

• ma  radicale,  vantano  la  sua  ricchezza,  la 

• sua  armonìa,  la  perfezione  dei  suoi  aulo- 
« ri...  Argomenti  inconcludenti.*  oc.  (Ivi 
pagina  2M7).  Il  sansimonistn  ha  ragione:  que- 
sti son  molivi  tetterarj  : e la  qnistione  è re- 
ligiosa. 

(5)  Questa  gran  verità  è mirabilmente  il- 
lustrata dalle  belle  teorie  del  Gioberti  (V. 
per  es.  T.  1,  pae.  8.  della  lntrod.)  che  di- 
mostra la  dipendenza  della  scienza  tutta 


« nobbero  tosto  per  un  eotale  istinto  i 

" primi  riformatori Rotta  che  fu  la  unità 

« di  dottrina,  si  ruppe  ben  presto  la  unità 
« ancor  di  linguaggio  : si  abbandonò  a 
« poco  a poco  I’  uso  dei  latino  , e già  da 
« gran  tempo , salve  poche  eccezioni  , le 
« scienze  parlano  volgare. 

« Dal  Un  qui  detto  il  problema  — se 
« convenga  insegnar  il  latino  — è sciolto 
« In  due  parole  : Finché  il  Ialino  fu  in 
« Europa  la  lingua  dei  moralisti  e dei 
« dotti , Insomnia  del  Clero , Il  Clero  do- 
ri vette  onninamente  Imparar  il  latino  sotto 
« pena  ai  suoi  di  non  capirsi  fra  loro.  Ma 
« oggi  che  I Irattati  di  scienza  in  lingua 
« latina  sono  antiquati  cc...  lo  studio  del 
« Ialino  ha  perduto  ogni  importanza,  anzi 
•<  è divenuto  nocivo.  » 

Non  saprei  in  qual  maniera  far  meglio 
comprendere  la  verità  delle  prccedcnll  os- 
servazioni se  non  coll*  aggiugnere  nn  pic- 
colo correttivo  all’  ultima  courluslnne,  pa- 
rodiandola come  segue.  Finché  il  Ialino 
sarà  la  lingua  della  Chiesa  , flnrhè  il  rat- 
toliro  riverirà  nel  suol  Padri  i canali  della 
tradizione  apostolica  c divina  , finché  la 
parola  divina  gli  verrà  nella  volgala  au- 
tenticamente trasmessa  In  questa  lingua , 
ogni  dotto  cattolico  dovrà  imparar  lingua 
latina  sullo  pena  di  non  capire  original- 
mente le  dottrine  che  formano  per  lui  II 
più  prezioso  deposito  di  ogni  verità.  Ma 
coloro  a cui  lo  studio  delle  verità  catto- 
liche è antiquato , dovran  trascurarla  , co- 
loro che  vogliono  abolirle  o negarle  do- 
vranno distruggerla.  Ecco  la  vera  cagione 
della  guerra  contro  V introduzione  del  Ia- 
lino negli  sludj  elementari  : nei  cattolici 
una  certa  indifTcrenza , un  torpore  nato 
da  languidezza  di  fede  e di  amore,  fa  che 
non  veggano  molta  importanza  nel  comu- 
nicar più  intimamente  colla  Chiesa  lor 
madre  , epperò  trascurino  la  lingua  ma- 
terna: nei  miscredenti  la  brama  di  scio- 
gliere la  unità  cattolica  li  rende  accaniti 
a confidar  solo  nei  recinti  del  tempio  quel- 
P idioma  che  vive  solo  per  narrar  le  im- 
prese e ricordar  I precetti  del  Dio  Re- 
dentore. 

Quindi  è facile  il  comprenderei  vantaggi 
rhc  determinarono  la  Chiesa  ialina  a lauta 
tenacità  pel  linguaggio  che  ella  parlò  nella 
culla.  Una  Chiesa  che  abbraccia  lutti  I po- 
poli abbisogna  di  lingua  universale , ma 
non  ha  motivo  per  adottare  la  lingua  di 
questo  più  che  di  quello:  ogni  preferenza 
sarebbe  ingiuria.  Una  Chiesa  che  dura  fino 
olia  consumazione  dei  secoli , abbisogna  di 
una  lingua  che  attraverso  ai  secoli  corra 

dalla  tradizione  primitiva  conservataci  noi 
linguaggio. 
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Inalterabile  : e tali  sono  le  lingue  morte. 
Una  Chiesa  a cui  è essenziale  la  aristocrazìa 
governante  (1450)  non  abbisogna  di  una  lin- 
gua che  si  capisca  dal  volgo  : anzi  un  in- 
segnamento sublime  è necessariamente 
all’  orecchio  del  volgo  sorgente  di  errori 
e dubbj,  quanto  facili  a nascere  tanto  dif 
flcill  ad  estirpare.  Ed  ecco  (egregiamente 
il  C.  de  Maislrc)  ecco  una  ragione  fortis- 
sima per  cui  la  scienza  dello  spirilo  par- 
lerà sempre  fra  i cattolici  più  volentieri 
una  lingua  dotta.  Lasciamo  alle  scienze 
tisiche  la  lingua  del  volgo,  il  quale  abbi- 
sogna nelle  arti  della  lor  direzione  ; c che 
dagli  errori,  che  mal  vi  apprendesse,  può 
riaversi  per  via  di  sperimenti  palpabili. 
« La  Chiesa  cattolica , stabilita  per  amare 
« e credere , non  ha  genio  alla  disputa  ; 
« e forzata  ad  entrare  In  disputa  vorrebbe 
« almeno  che  il  volgo  non  ci  entrasse.  Vo- 

• leni  ieri  dunque  ella  vi  parla  in  latino, 
« e ai  soli  dotti  » (E  infatti  fra  popoli  do- 
cili e schiettamente  cattolici , basta  la  più 
lieve  idea  del  convenevole , per  Isbandire 
da!  pulp  lo  ove  parlasi  al  volgo,  I’ astru- 
sità della  polemica  ).  « Al  contrario  ogni 
« setta  ha  bisogno  della  folla  c special- 
« mente  delle  donne  : I giansenisti  scrls- 
« sero  dunque  in  francese  , simili  anche 

* qui  ai  lor  cugini  (I  Protestanti).  Il  mede- 
« simo  spirilo  di  democrazia  fa  che  tutto 
« traducano  perfino  il  messale  » ec.  (1). 

Concludiamo  dunque.  La  chiesa  abbiso- 
gna, umanamente  parlando,  di  una  lingua 
universale,  inalterabile,  dotta : chi  cospira  a 
privamela  fa  guerra  alla  sua  «mila.  La  Cri- 
stianità abbisogna  di  una  comunicazione 
agevole  fra  II  Capo  ed  I Ministri.  Ogni 
persona  istruita  dovrebbe  qui  dunque  ar- 
rossire di  non  comprendere  la  lingua  dot- 
ta ( mandarino  diremmo  alla  Cina  ) c di 
chiudersi  I'  adito  non  pure  alle  dignità  di 

(1)  Maislrc,  de  l'E^lise  Gallicane  Ch.  VI, 

pag.  61.  Questimotivi  nonpoleario  fare  gran- 
de impressione  al  Bentham  ;oude  non  c me* 

rayigl  a che  tanto  ei  declami  contro  I*  inu- 
tilità delle  lingue  classiche  (T.  2,  pag.  1D6J: 
saper  coltivar  la  campagna,  e guarire  le  ma- 
latlie  degli  uomini  e delle  bestie  , sono  agli 
occhi  suoi  cose  assai  più  i itili  che  unità  cat- 
tolica. Eppure  tale  è la  forza  del  vero  che 
▼iene  egli  stesso  senza  avvedersene  a lodar 
lo  Chiesa  (T.  I,  p.  210)  allorché  ci  dice  che 
una  saggia  polizia  per  prevenire  gii  avve- 
lenamenti dee  bensì  ai  dotti  « donner  des 
instrurtions  sur  les  substances  qui  servent 
à empoisonner,  avec  tes  moyens  de  Ics  de- 
couvrir  et  de  les  gnérir  .*  ma  soggiugne  : 

■ si  de  telies  instruclions  étaient  répandues 
« dans  la  multitude,  elles  pourraienl  fairo 
« plus  de  mal  que  de  bien...  Dans  celle 
« veu  les  instructions  devraient  è tre  en  lon - 

« gue  latine  ».  Egregiamente  ! ecco  appunto 

uno  dei  motivi  per  cui  la  Chiesa  dotta  par- 
la latino. 


questa  società  , ma  anche  alla  più  intima 
comunicazione  di  affetti , con  tutto  quet 
mistico  corpo,  che  in  lingua  sua  propria 
alza  continuamente  al  Cielo  preghiere  e 
laudi.  I genitori  cattolici  dovrebbero  bra- 
mare ai  loro  fall  questo  nuovo  legame 
colla  Cattolica  Chiesa.  Ecco  le  vere  ca- 
gioni per  cui  la  lingua  gerarchica  dovrà 
sempre  tra  cattolici  far  parte  di  liberale 
educazione  : escluderne  lo  studio  sarebbe 
un  vietare  ai  tigli  I’  ingresso  del  Santua- 
rio, c la  Intimila  del  consorzio  cattolico. 
Direte  forse  che  la  Chiesa  ammette  altre 
lingue  : Greci  Armeni,  Siri  ec.  parlano  ia 
lingua  loro...  Verissimo;  perchè  ia  Chiesa 
nulla  ha  di  più  sacro  che  l' antichità:  co- 
deste nazioni  ritengono  la  lingua  (he  già 
parlarono  , onde  non  è meraviglia  che  la 
Chiesa  la  ammolla,  né  voglia,  per  una  u- 
nità  non  assolutamente  necessaria,  vessare 
chi  batte  le  pedate  degli  avi  suoi.  Ma  no- 
tate che  sul  princìpio  lo  spirito  foudalor 
della  Chiesa  moltiplicò  negli  Apostoli  le 
lingue,  onde  I’  unità  di  linguaggio  che 
non  era  negli  uditori  fosse  nei  maestri  (I), 
notale  che  codeste  son  lingue  morie  al 
par  della  latina,  ed  hanno  per  conseguen- 
za molti  di  quei  vantaggi  che  in  questa 
abbiam  rilevali  : notale  clic  vive  , sparso 
fra  quelle  genti  , un  Clero  Ialino  , anello 
di  collegamento  con  esse:  notate  con  quan- 
ta dinicollà  regni  fra  loro  quella  perfet- 
tissima comunicazione  di  idee  che  fra*  Ia- 
lini: e comprenderete  che  se  è savio  con- 
siglio rispettare  l'antichità  di  quei  riti  di- 
versi , savio  non  sarebbe  iulrodur  varietà 
con  novità. 

Ma  vi  è anche  più.  La  legislazione  di 
un  popolo  cattolico  debbe  essenzialmente 
essere  in  armonia  colla  legislazione  della 
Chiesa  , riconosciuta  da  lui  maestra  dcl- 
P onesto  c del  vero  [I481J:  eppcró  mille 
casi  occorrer  potranno  , in  cui  le  leggi  di 
questa  dovranno  guidare  nella  applicazio- 
ne delle  leggi  politiche  [('.XXV].  Sarà  e- 
gli  onorevole  ad  un  Magistrato  cattolico 
il  doversi  raccomandare  ai  traduttori  , e 
non  sapere  senza  essi  compiere  rettamen- 
te le  sue  funzioni  ? Ignorare  la  lingua  ge- 
rarchica sarà  dunque  fra  cattolici  un  e- 
scludcrsi,  non  pur  dal  Santuario,  ma  an- 
che dal  foro. 

Potrà  quindi  comprendersi  che  si  deb- 

(1)  Udite  in  tal  proposito  il  bravo  Giober- 
ti CT.  I.  dell’  Introd.  p.  285)  • Come  la  mor- 
« te  della  specie  ('umana J fu  prodotta  dalla 

• divisione  e alterazione  dell'  Idea,  accorci- 

• pagnata  e adombrata  dalla  divisione  e at- 
« terazioue  delle  lingue:  cosi  la  resurrezio- 

• ne  iniziale  del  genere  umano  nella  Chiesa, 

• fu  operata  dalla  riunione  dell’  Idea  e delle 
« lingne  nel  cenacolo  ». 


)(  656  )( 


ha  rispondere  a coloro  che  , per  esclude- 
re dalle  scuole  il  Ialino,  a che , domanda- 
no. spendere  tre  anni  o quattro  nello  stu- 
dio di  una  lingua  morta  ? SI  dee  rispon- 
dere che  se  Innlo  realmente  vi  si  spen 
desse  pel  cattolico  non  è morta  la  lingua 
con  cui  la  Chiesa  parla  al  suo  Dio  : la 
lingua  con  cui  si  rannoda  ai  suol  padri  ; 
la  lingua  con  cui  dà  leggi  alle  coscienze  ; 
la  I n gna  con  cui  si  spiega  , ed  all’  uopo 
emenda  I Codici  ; la  lingua  con  cui  si  n- 
uisce  al  suo  centro,  al  Vicario  di  Cristo  ; 
la  lingua  per  cui  I fedeli  adunati  da  re- 
motissime terre  comunicar  possono  fra 
loro  pensieri  ed  afTeltl  (1).  No  , questa 
lingua  non  ha  delle  lingue  morte  se  non 
l’essere  Inalterabile  come  la  società  sul 
cui  labbro  ella  suona.  Chi  fa  conto  di  que- 
sti vantaggi  , dovendo  pure  Insegnare  ad 
un  figlio  su  qualche  lingua  particolare  I 
rodimenti  della  grammatica  generale,  non 
potrà  non  gradire  che  esso  II  apprenda, 
prima  d’  ogni  altra,  nella  lingua  di  quella 
unlvcrsal  società  dal  cui  solo  magistero 
egli  spera  verità  e salvezza.  Queste  sì  , 
queste  sono  le  vere  ragioni  per  cui  il  la- 
tino formò  c formerà  parte  della  Istruzio- 
ne elementare  cattolica  : non  la  bellezza  , 
I*  armonia,  la  maestà,  la  concisione  o altro 
pregio  letterario,  argomenti  buoni  solo 
pel  letterali.  Questi,  ben  dice  il  Sanslmo- 
nista,  non  vagliono  la  pena  rhe  pur  si  ri- 
sponda : Il  vero  argomento  fondamentale 
é quello  : ogni  caltnllm  dee  stimarsi  I- 
gnorante  se  non  capisce  la  lingua  cattoli- 
ca , come  ogni  Francese  se  la  francese  , 
ogni  Inglese  se  I*  Inglese  , ogni  Italiano 
se  la  lingua  Italiana.  E siccome  il  Pie- 
montese o il  Bolognese  di  mediocre  con- 
dizione non  lascia  d’  Imparar  V Italia- 
no, benché  potrebbe  forse , come  tanti  I- 
dloll,  fare  I falli  suoi  per  procuratori  col 
solo  dialetto  natio  ; cosi  un  cattolico  ar- 
rossir dee  di  ridursi  a non  potere,  se  non 
da  interpreti  capir  le  voci  della  Chiesa 
sua  madre. 

Queste  ragioni  non  persuaderanno  cer- 
tamente le  teste  prevenute  In  favor  della 
moda  , dello  spirito  del  secolo  , del  pro- 
gresso dei  lumi  ec.  ; ma  voi,  filosofi  catto- 
lici , che  camminando  veramente  col  vo- 
stro secolo  , sapeste  tesoreggiare  gli  Ihse- 
gnamenti  di  una  sperienza  che  dura  dal- 
l'epoca di  Lutero  fino  a noi  ; esaminate 
vi  prego  Imparzialmente  le  ragioni  della 
Chiesa  c le  confessioni  dei  suoi  nemici  ; 
e poi  decidete  se  può  codesta  Madre  con- 
fi^ Erat  terra  lahii  unius  (Genes.):  il  Cat- 
tolico anche  per  questo  capo  torna  allo  stato 
primitivo  di  universal  società  (L1X)  sciolta 
dall’  orgoglio  dell'  noni  ribelle. 


dannarsi  ad  Imparare  c parlare  mutabil 
lingua,  e non  sua;  nelle  sue  preci,  nelle 
sue  leggi,  nelle  sue  dottrine;  Ella  innanzi 
a cui  sfumano  I secoli  c piegasi  l’ uni- 
verso ; o se  conviene  a tiglio  non  Idiota 
di  Madre  si  augusta  condannar  sé  ed  I 
suol  a balbettar  con  lei , senza  capirlo , 
fi  linguaggio  che  ella  gli  pone  sul  labbro. 

CXXVIII.  Se  I predicatori  c direttori 
sono  la  forza  esecutiva  della  Chiesa  nel 
governo  delle  intelligenze  e del  voleri  di 
tutto  II  popolo  Cristiano , anche  a loro 
dovranno  applicarsi  le  leggi  che  altrove 
abbiamo  osservato  nel  parlare  della  socie- 
tà politica. 

La  stella  dunque  di  chi  insegni  legilti- 
mamenle  e per  unirlo  [canoufcamcnfa  di- 
remmo, parlando  il  linguaggio  ecclesiasti- 
co] apparterrà  essenzialmente  alla  suprema 
autorità  della  Chiesa  (1137  segg.)  ; onde 
Vescovi  (che  sono  I primi  c naturali  ban- 
ditori del  vangelo]  Professori  ed  Oratori , 
sacri  Ministri  apostolici  Tra  barbare  genti 
ec.;  tultti  dalla  suprema  autorità  ecclesia 
allea  dovranno  ricevere  o Immediata  o 
mediata  la  lor  missione;  da  lei  II  loro 
organiamo  ovunque  non  c determinalo  già 
dal  fallo  associarne  originarlo  (1056  segg. 
1069  1100  segg.);  da  lei  finalmente  II 
loro  sostentamento  sui  fondi  sociali  (1143 
segg.). 

Questi  organi  poi  della  forza  esecutrice 
nella  Chiesa  sono  ordinai  iamenlc  investiti 
(come  avviene  ancor  nell'ordine  politico) 
non  solo  di  funzioni  governative  per  cat- 
tivare In  ossequio  del  Vero  comune  gli 
Intelletti  docili,  ma  inoltre  di  funzioni  mi- 
litari per  combattere  I*  errore  ed  assicu- 
rar ben  difesa  la  verità-  Sono  essi  dunque 
la  forza  politica  e guerresca  della  Chiesa 
nell’ordine  spirituale  (1211  segg.)  (la  forza 
civica  nel  foro  Interno  è affidala  alla  co- 
scienza del  reo  (1467)  medesimo).  Riguar- 
dati come  milizia  spirituale  dovranno  dun- 
que andar  soggetti  alle  naturali  condizioni 
della  forza  pubblica  (1218). 

Il  numero  dunque  del  volontari  forme- 
rà, salva  però  la  giustizia  e I’  equità,  gran 
pregio  di  (al  milizia  (1220  segg.)  , pur- 
ché vada  congiunto  colla  disciplina  ed  or- 
dine conveniente  (1229)  : tanto  più  che, 
destinala  a combatter  I*  errore  e la  colpa, 
mal  non  può  mancar  di  nemici  a cui  av- 
ventarsi, mal  per  conseguenza  sarà  oziosa 
ed  Inutile  se  non  per  sua  codardia  e dap- 
pocaggine. Al  che  dovrlano  por  monte  co- 
loro che,  cattolici  sinceramente , pure  pa- 
ventano il  soverchio  numero  di  tal  mi- 
lizia r paventiamone,  si  la  Indisciplinatez- 
za o I*  ozio  , malattia  perniciosissima  ad 
ogni  soldatesca  : ma  finché  rimangono 
terre  abbandonate  di  opcraj  evangelici  e 
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genti  sepolte  nelle  ombre  della  Infedeltà  , 
e meschini  da  sollevare  e scellerati  da 
convertire  ed  eretici  da  confutare  ec.,  mal 
non  sarà  soverchio  pel  numero  l’esercito 
spirituale.  Se  pure  non  vuoisi  far  qui  una 
eccezione  alia  regola  generale  risultante 
dalla  natura  stessa  di  società  (1217). 

Al  numero  deve  aggiungersi  energia  in- 
terna ed  ordine  esterno  (1106).  Come  si 
formi  la  energia  ossia  lo  spirilo  militare 
lo  dica  il  Jacquinot  : « Lo  spirilo  militare 
» che  distacca  I’  uomo  dalla  sua  famiglia 
« per  fargliene  adottare  un'  altra  , ove  gli 
« si  Impongono  rigide  obbligazioni  ; quel- 
« Io  spirilo  che  dà  all'  uomo  una  tran- 
« quilla  Indifferenza  sul  pericoli  che  lo 
« aspettano  ; questo  egli  non  può  acqui- 
« starlo  finché  si  rimane  nelle  mura  do- 
« mesllehe  o In  lor  vicinanza.  Dessi  al- 
« lontanarlo  dai  luoghi  a lui  cari,  aiTlnché 
« prenda  quello  spirilo  , senza  cui  di  sol* 
« dato  non  avrà  che  I’ abito  (1).  Ma  vi  è 
«un'altra  molla  ancor  più  polente,...  da 
« cui  tutto  può  sperarsi  , vogliam  dire  le 
«dottrine  religiose,  che  promettono  in 
« premio  della  morte  che  per  esse  si  in- 
« contri  , beni  immensi  ed  inlerminabi- 
« Il  (2).  <»  Se  con  tali  mezzi  si  forma  , c 
senza  essi  è impossibile  , lo  spirilo  della 
milizia  materiale , destinala  a difendere 
nelle  proprie  terre  la  visibile  sua  patria 
a cui  si  tenacemente  aderisce  ancor  per 
istinto  ( 945  segg.  ) , quanto  sarà  codesto 
trapiantamelo  più  necessario  aita  milizia 
spirituale  della  cui  guerra  è teatro  il  glo- 
bo intero  ? Le  declamazioni  dunque  di 
cerll  filantropi  contro  il  distacco  dal  pa- 
renti imposto  dai  Vangelo  e dalla  Chiesa 
ai  suol  ministri  c ai  suoi  religiosi,  contro 
la  educazione  segregata  in  altra  nuova  fa- 
miglia, contro  i doveri  gravosi  che  si  im- 
pongono a chi  vuole  militare  in  favor  del 
Vero , nascono  o dal  non  comprendere  le 
funzioni  di  quel  sacri  ufficiali  e militari  , 

0 dalla  brama  di  renderli  militari  solo  per 
l'abito,  ed  Inetti  a si  nobile  Impresa.  La 
speranza  di  beni  immensi  ed  interminabili 
molla  si  efficace  , anzi  la  più  potente  di 
tulle  anche  per  muovere  a guerre  mate- 
riali, ove  lante  pur  sono  le  speranze  ter- 
rene, quanto  più  è necessaria  ad  una  mi- 
lizia clic  non  dee  aspettarsi  in  terra  se 
non  patimenti  c dispregio  ! Or  codesla 
molla  dove  può  temprarsi  se  non  nella 
solitudine  e nel  concentrnmcnto  del  me- 
ditare ? Lo  stato  ascetico  è dunque  essen- 
ziale alla  milizia  spirituale  anche  secondo 

1 precetti  di  un  gran  mastro  di  guerra  ma- 
teriale. 

(1)  Cours  d’ari  tnilitaire  ec.T.I,  pag.27. 

(3)  Ivi,  pag.  81. 

Tj.V4H£LL1,  Dritto  Maturai* 
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Oltre  il  numero  • la  energia , è richie- 
sto, a perfezione  di  ogni  milizia,  Lordine 
epperò  la  subordinazione  graduata  , il  cui 
fine  è ridurre  tutta  la  forza  a strumento 
docile  del  Supremo  Ordinalor  sociale  ( 1 230). 
Questa  verità,  si  evidente  c si  nota,  cl  fa 
comprendere  i.  la  necessità  del  primato 
pontificio  su  tulio  il  corpo  dell'cpisropnto 
cattolico;  2.  ljj  importanza  c la  saviezza 
di  quelle  Istituzioni  regolari  , delle  quali 
I reggitori  generali  circondano  in  Roma 
il  Soglio  pontificio  , e ne  ricevono  c tra- 
mandano alle  più  rlmntissime  genti  f co- 
mandi , eseguili  colà  fedelmente  , perchè 
eseguili  da  chi  si  promette  beni  immensi 
ed  interminabili  in  premio  della  morte , se 
per  compierli  la  incontrasse. 

L’  odio  dunque  e del  primato  pontificio 
e degli  Istituti  regolari,  è ragionevolissimo 
In  chiunque  vuole  distruggere  il  cattoll- 
cisrno:  perocché  qual  mezzo  più  efficace 
a distruggere  una  società  , che  togliere 
nel  suoi  eserciti  la  unità  del  comando  , e 
la  corrispondenza  della  subordinazione 
(1137,  1230)?  Ma  il  vero  cattolico,  quello 
che  non  congiura  col  nemici  del  Signore 
e del  suo  Cristo  , dovrebbe  riflettere  alla 
saviezza  profonda  dell' organismo  ecclesia- 
stico c della  disciplina  impostagli  dalia 
Chiesa,  prima  di  aprir  la  bocca  a ricevere 
dagli  empj  il  freno  dell'errore , c ripeterne 
ciecamente  le  bestemmie  ed  I sarcasmi 
In  tal  materia. 

CXXlX.  Eppure  anche  questo  le  vlcn 
rifiutalo  da  certi,  che  pur  si  dicono  catto- 
lici i quali  non  fluiscono  di  lagnarsi  per- 
chè « da  lei  le  prelature  e i bencflcil 
« quasi  esclusivamente  provvodeansi  e di- 
« pendevano  ; da  lei  ogni  fondazione 
« ogni  legato  pio  di  messe  e culto  dl- 
« vino,  di  monacazione  od  altro  ; da  lei 
« confraternite  , congregazioni  , cappelle  , 
« gli  Eremi  , spedali  , I collegi  di  Ma- 
« ria  , soggezione  , autorità  e regole  rioe- 
« veano-,  da  lei  si  modificava  e comandava 
« la  volontà  dei  pii  testatori.  In  somma 
«quanto  era  di  sua  natura  laicale  (1)  ». 


(1)  Su*  legati  ec.  Memorie  di  Antonio 
Lonnfcde.  Quest’  operetta  , condannala  ulti- 
mamente dalla  s.  Congregazione  dell’Indice, 
Decreto  del  5 aprile  1812,  paragona  la  Chiesa 
di  Sicilia  alla  setta  anglicana,  ed  il  privile- 
gio ottenuto  dalla  pietà  de’  Monarchi  Nor- 
manni alla  ribellione  dell’ adultero  drudo  di 
Anna  Rutena:  privilegio  del  Papa  a noi,  dal- 
l'arditezza e dal  sangue  venuto  all’Inghil- 
terra. Se  mi  dicesse  che  L Inghilterra  ha  ru- 
balo colla  forza  la  roba,  e che  la  Sicilia  ha 
ottenuto  coi  meriti  il  privilegio,  la  frase  sa- 
rebbe aline»  tollerabile:  ma  direi  che  1‘  lu- 

J'hillerra  col  sangue  ha  ottenuto  un  privi- 
egio  ! In  verità  non  posso  credere  aver  lui 
Leu  petalo  il  valor  dei  termini  che  adopera 
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La  mia  ignoranza  è forse  cagione  per  cui 
non  capisco  che  significhi  la  voce  laicale 
presso  il  slg.  Bonafede.  Per  me,  laicale  è 
il  conlrapposto  di  ecclesiastico,,  ecclesia- 
stico è ciò  che  è della  Chiesa  ; delia 
Chiesa  è ciò  che  ella  deve  ordinare  (1282); 
ella  deve  ordioare  ciò  che  riguarda  il 
suo  fine  (426);  suo  fine  è Indurre  gli  uo- 
mini a vivere  secondo  gPiilltull  di  Cristo 
(1430  segg.).  Dunque  tulio  ciò  eh’ è dagli 
nomini  adoperalo  direttamente  per  questo 
fine  , cioè  per  vivere  secondo  questi  Isti- 
tuti, pare  che  per  natura  debba  dirsi  ec- 
clesiastico , e non  laicale  .(1).  Or  mi  dica 
di  grazia  II  slg.  Bonafede  , se  la  naturai 
società  politica  abbisogni  pel  soo  fise 
(di’ è tutelare  I dritti  materiali)  abbisogni 
dico  di  messe,  di  monacazioni,  di  confra- 
ternite oc.  cc.  In  verità  sarebbe  questo  un 
teorema  novissimo  nel  drillo  sociale.  Che 
se  codeste  istituzioni  sono  ordinate  al  fine 
della  società  che  suol  dirsi  la  Chiesa  cat- 
tolica , non  veggo  con  qual  drillo  c con 
qual  logica  , non  dirò  un  cattolico , ma 
un  tiom  che  ragioni  possa  chiamarle  non 
ecclesiastiche.  Se  quest’  uom  che  ragiona 
sarà  miscredente  o eterodosso,  al  piu  po- 
trà , Indotto  da’  suol  errori  , dire  stolti  f 
cattolici  che  si  lasciano  aggirare  dal  Papa 
a crederlo  vicario  di  0.  C.;  stolti  I sovrani 
che  vogliono  far  parte  (U22)  della  Chiesa, 
e si  obbligano  cosi  a concorrere  al  bene 
comune  della  Cristianità  e della  Chiesa 
medesima.  Ma  dire  che  questa  società  così 
riconosciuta,  non  abbia  per  sua  natura  il 
drillo  di  ricevere  ; se  riceve  , non  possa 
per  sua  natura  ordinare  fi  suo  a ben  co- 
mune ; o che  ciò  che  riceve  e ordina  non 
sia  suo  per  natura,  ma  sia  roba  altrui  non 
sia  per  natura  ecclesiastico  ma  laicale  ; 
tutto  ciò,  in  verità,  è un  po’ curioso,  per 
non  dir  peggio  ; e dà  a divedere  quanto 
poco  si  studj  da  certuni  la  natura  delle 
società  , mentre  la  invocano  in  loro  ap- 
poggio. 

La  gran  ragione  con  cui  questa  specie 
di  politici  si  adoprano  a torre  alla  Chiesa 
il  dritto  di  possedere  c d’ amministrare,  é 
quello  spauracchio  che  Ella  giunga  un  bel 
giorno  a posseder  lutto  il  globo  , giacché 
sempre  potrà  acquistare , e inai , come 

giacché  persona  , qual  si  mostra  , istruita  , 
non  può  credere  che  i privilegi  si  acqui- 
etino cogli  assassinj  o colte  mannaie. 

(1)  Potrà  la  Chiesa  lasciarne  ai  laici  orla 
amministrazione  (e  questo  appunto  é il  ca- 
so di  Sicilia)  or  (se  vogliasi)  anche  il  pos- 
sesso: ma  per  sua  natura  dee  dirsi  ecclesia- 
stico e non  laicale.  E ciò  per  duo  titoli  : I. 
perchè  la  Chiesa  ò per  natura  ordinatrice 
ili  ciò  che  spella  al  suo  fine  ; 2.  perchè  ella 
Chiesa  i legittimi  possessori  ne  hanno  tra- 
sferite legittimamente  il  dritto. 


mano-morta , non  polrà  alienare.  A tran- 
quillar lati  spaventi  (veri  o finii  che  aleno) 
farcino  osservare  che  : 

1.  Tanto  è ragionevole  il  timore  che  la 
Chiesa  si  Impossessi  di  tutto  li  globo  quanto 
il  timore  degli  anti-cclihatarj  che  il  genere 
umano  finisca  perchè  il  Cristianesimo  loda 
la  vergfnltà.  Malgrado  queste  lodi , l’ Im- 
pulso di  natura  e di  passione  continuerà 
sempre  a popolar  la  terra  : or  cosi , ben- 
ché sia  lecito  ai  Fedeli  lasciar  beni  alla 
Chiesa,  pure  l'amor  de’ beni  e della  fami- 
glia opporrà  sempre  un  argine  fnsupera- 
bilc  all’eccesso  di  codeste  donazioni. 

2.  È falso  che  la  Chiesa  non  possa  alle- 
nare : vero  è che  non  possono  alienare  gii 
individui  ecclesiastici , senza  licenza  della 
Chiesa.  E questa  condizione  è somma- 
mente utile  a’  late!  , ed  alla  Chiesa  som- 
mamente onorevole  ; giacché  impedisce  la 
dissipazione  delle  ricchezze  offerte  da' fe- 
deli , I quali  senza  lai  cautela  potrebbero 
ben  presto  esser  ridotti  a dover  fare  nuovi 
sacrifizj  per  sostentamento  del  Clero. 

3. — Ma  la  Chiesa,  dicono,  mai  non  ìia 
occasione  di  alfcnare:  dunque  aumenterà 
IndefinilamenJe  le  fue  possessioni.  — Ri- 
spondo esser  falso  che  la  Chiesa  mal  non 
abbia  occasione  di  alienare  : I bisogni  ge- 
nerali della  Chiesa , le  guerre  sostenute 
contro  gl’ Infedeli,  il  bene  degli  stati  calto- 
llcl,  il  promuovere  Istituzioni  pie,  l’ ergere 
basiliche  , e mille  altre  circostanze  consi- 
mili no  porgono  frequenti  occasioni.  Che 
se  I possedimenti  della  Chiesa  hanno  dal 
dritto  qualche  maggior  consistenza,  questo 
è un  compenso  della  maggior  debolezza 
di  fatto  per  cui  le  tante  volle  viene  Inde- 
bitamente spogliata.  Questi  spogliamomi , 
benché  Ingiusti,  pure  sono  un  argine  op- 
posto dalla  natura  delle  cose  al  soverchio 
aumento  dello  ricchezze  ecclesiastiche. 

4.  Che  se  tutto  ciò  non  bastasse,  chi  dice 
che  la  Chiesa  ha  dritto  per  sé  a possedere, 
non  dice  per  questo  che  ella  non  possa  c 
non  debba  condiscendere  alle  giuste  ri- 
chiesto dell’  autorità  politica  , qualora  si 
scorgesse  un  danno  pubblico  risultante  dai 
possedimenti  ecclesiastici. 

f>.  Ma  |>er  poco  che  si  rifletta  all’  Im- 
mensa estensione  de’  bisogni  morali  in  ogni 
lemporal  società  ( spedali , istruzione  pub- 
blica , educazione  fanciullesca  c popolare, 
edtflzj  sacri , monti  di  pietà , ritiri  di  pe- 
ricolanti o di  pentiti,  carceri  cc.  ec.),  per 
poro  che  si  consideri  la  facilità  con  cui 
la  Chiesa  condiscende  a volgere  In  usi 
più  ul ili  quella  parte  de’ beni  ecclesiastici 
che  potrebbe  , c talora  giustamente,  sem- 
brare poco  utilmente  impiegala  (come  ac- 
cadde nell’  abolizione  di  ordini  regolari  o 
cavallereschi  decaduti  dallo  spirito  di  loro 
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Istituzione),  per  poco  che  si  ponga  niente 
alla  spontaneità  con  cui  lo  zelo  cattolico , 
delicatissimo  nel  sentire  codesti  bisogni 
morali , previene  i desideri  dei  governi  : 
c chiede  di  adoprarsi  nel  soddisfarli  : se 
si  ridetta  per  ultimo  clic , oltre  I bisogni 
de'  proprj  siati , ogni  società  è spinta  da 
dover  di  benevolenza  a promuovere  l’ in 
civilimento  fra’  barbari  , al  che  la  Chiesa 
é stromenlo  si  efficace  (1391/';  ogni  animo 
retto  comprenderà  , che  quando  i sovrani 
caltoiiel  vogliono  andare  d' accordo  colla 
autorità  ecclesiastica  , lungi  dall*  averne 
danno,  essi  trovano  nc'  beni  di  Chiesa  un 
fondo  inesausto  su  cui  sgravare  l’ erario 
di  mille  pesi  che  gli  piombano  addosso 
da  tre  secoli  In  qua  , poiché  mancò  un 
(ale  appoggio.  Le  ricchezze  della  Chiesa 
sono  dunque  al  pari  delle  altre  in  movi- 
mento, e più  delie  altre  utili  alla  tempora! 
società. 

6.  — Ma  poiché  la  Chiesa  potrebbe  rifiu- 
tarsi alle  Istanze  de’  governi,  é necessario 
accordare  a questi  su’  beni  delia  Chiesa 
un  dritto  assoluto.  — Lo  spcdientc  sarebbe 
ottimo  , se  non  vi  fosse  anche  per  parte 
del  governi  il  pericolo  di  abuso  ; se  anzi 
questo  pericolo  non  fosse  più  inetilabile 
In  mano  della  forza  che  in  quelle  del  p uro 
drillo.  Ma  quando  il  pericolo  è da  ambe 
le  parti,  converrebbe  accordare  al  più  de- 
bole la  protezione  del  dritto,  quand’anche 
non  avesse  altra  ragione,  mentre  la  parte 
contrarla  può  con  tanta  sicurezza  opporre 
al  drillo,  se  si  rendesse  troppo  inflessibile, 
una  forza  preponderante.  E in  verità  dica 
ogni  uomo  di  buona  fede:  è egli  accaduto 
più  spesso  che  la  Chiesa  si  sia  ricusata 
alle  giuste  domande  de’ laici,  o che  i laici 
abbiano  ingiustamente  spogliato  la  Chiesa? 

7.  — Ad  ogni  modo  non  potrete  negare 
che  certo  istituzioni  ecclesiastiche  posse- 
detlero  In  altri  tempi  immense  tenute.  — 
Noi  negherò,  ma  spero  che  ancor  voi  non 
negherete  che  le  grandi  tenute  della  Chiesa 
erano  per  lo  più  frutto  o dell’ averle  dls- 
sodale  col  sudor  dei  suoi  monaci,  o dello 
averle  merliate  col  scrvlgj  del  suo  zelo  : 
non  negherete  al  Bentham  e ai  Say  (I), 
che  questo  tenute  furono  sempre  le  meglio 
coltivate , e però  le  più  utili  ai  pubblico 
in  un  tempo  in  cui  le  grandi  tenute  de* 
baroni  e de’ principi  erano  la  rovina  deila 
agricoltura  c della  ricchezza  sociale  (2): 

. • " 

(1)  Bentham,  Oeuvrcs  t.  I,  pag.  93,  t.  II, 
pag.  218.  Say,  Econ.  Polii. 

(2)  È bello  il  vedere  ricondotti  in  Algeria 
i monaci  a dissodare  quelle  terre  e risto- 
rarvi la  agricoltura.  Laboriosi  cenobiti,  qual 
•arà  la  vostra  mercede  ? oh  buon  per  voi 
che  è imi  cielo!  In  terra  voi  già  lo  sapete; 
coma  gli  antichi  monaci,  sic  vos  non  vobit. 


non  negherete  che  le  cagioni  dai  noi  finora 
indicate  hanno  già  messo  rimedio  a code- 
sto, vero  o supposto , inconveniente  : non 
negherete  , che  la  Chiesa  é stata  , oggi 
come  sempre,  molto  condiscendente  nelle 
transazioni  c nel  concordali.  Ma  se  anche 
tutto  ciò  non  fosse , sarchi/  ella  obbiezio- 
ne degna  d’un  uomo  retto  o leale  il  rin- 
facciare alla  ('hiesa  l’estensione  che  eb- 
bero le  sue  tenute  in  quel  tempo  In  cui 
questo  era  li  difetto  universale  delle  pro- 
prietà stabili  par  tutta  Europa  ? In  tempo 
in  cui  si  regalavano  i fondi  con  maggior 
facilità  di  quel  che  oggi  le  pensioni  ? 

Non  sembra  dunque  ragionevole  il  Umore 
delle  tnt’flsiom  di  mano-morta  per  cu!  si 
pretende  negare  alla  società  ecclesiastica 
un  drillo  increnlc  per  natura  ad  ogni  so- 
cietà , come  abbiamo  finor  dimostrato.  La 
Chiesa  non  possiede  inalienabilmente,  cp 
però  a rigore  non  ò mano-morta  ; quel 
clic  possiede  lo  adopra  a ben  pubblico  ; 
non  può,  secondo  la  naturai  tenacità  dei 
l’ uomo  e secondo  la  moderna  economia 
pubblica,  acquistare  eccessivamente;  se  ac- 
quistasse , sarebbe  sempre  disposta  a ra- 
gionevoli transazioni.  Dunque  , figli  della 
Qhiesa , non  negate  alla  Madre  ciò  che 
accordate  ad  una  società  di  negozianti,  ad 
un  branco  di  istrioni  : non  le  negate  ciò 
che  è drillo  di  ogni  legittima  società. 

CXXX.  Chi  prendesse  ad  esaminar  se- 
riamente le  lunghe  controversie  degli  stati 
cattolici  , e specialmente  della  Inghilterra  * 
in  materia  di  benefuj,  di  annate,  del  da- 
naro di  s.  Pietro,  c tali  altre  spinosissimo 
ailercazioni,  per  cui  tanto  ebbe  a gemerò 
nei  tempi  andati  la  cattolica  unità  c ca- 
rità ; troverebbe  utili  applicazioni  da  fara 
dei  principi  che  qui  abbiamo  chiariti  : e 
vedrebbe  forse  che  , se  le  pretensioni  di 
certi  Prelati  parvero  eccessive  , l’ eccesso 
potè  esser  talvolta  nel  disporre  sull'  uso , 
e forse  anche  nel  trasferirlo  talora  inde- 
bitamente dal  consorzio  alla  protarchln  ; 
onde  la  renitenza  del  fedeli  apparve  In 
certi  casi  meno  biasimevole.  Ma  vedrebbe 
insieme  che  molle  volle  , mentre  si  pre- 
tendea  vietare  la  malversazione,  si  trascor- 
reva ad  Interdire  nella  Chiesa  il  potere 
comune  ad  ogni  società,  perfino  alla  ('78 i 
1S23J  domestica,  di  riscuoter  sussidj  e di 
applicarli  al  comun  bene:  potere  tanto  più 
necessario  nella  Chiesa,  quanto  meno  è 
a Lei  essenziale  (1443),  come  società  spi- 
rituale che  ella  è,  fi  possedimento  di  (ondi 
stabili  (1460).  Quindi  è che  Autori  (1)  non 
di  soverchio  devoti  alla  Sede  Romana,  tro- 
varono per  se  generalmente  legittimo  l’or- 

(1)  Natale  Alessandro,  Pietro  d'Ailly,  Cel- 
ione, Tomaiiino  c c. 
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<1ir>amento  benché  biasimasse  11  vero  o 
supposto  abuso-,  e queste  stesse  ragioni 
appagarono  nel  concilio  di  Trento  I legali 
germanici , come  può  vedersi  nel  PallavI- 
cfno  (SI.  del  Conc.  Trld.  L.  2).  Anzi,  di- 
ciamo ancor  più  : gli  stessi  burrascosi  Con- 
cilj  di  Costanza  e di  Basilea,  sì  accalorati 
a riformare  la  corte  di  fìoma , non  osarono 
Interdire  II  dritto  di  sostentare  colle  con- 
tribuzioni della  Cristianità  le  imprese  che 
riguardano  II  ben  comune  c le  persone 
che  vi  si  adoprano. 

A (empi  nostri  si  abusò  in  modo  molto 
più  violento  ed  ingiusto  del  potere  pro- 
tarchico , spacciando  per  beni  nazionali  l 
beni  di  Chiesa:  nel  che  la  Spagna  mo- 
derna continua  pur  troppo,  come  In  altri 
punti,  la  sanguinosa  tragedia,  rappresen- 
tata In  Francia  dalla  ignoranza  filosofica 
dei  Giacobini  persecutori  , che  avea  per- 
duto ogni  idea  delle  vere  relazioni  so- 
ciali. 

Se  un  popolo  o uno  stato  hanno  donalo 
dei  boni  ad  un  consorzio  qualunque,  non 
cessano  sicuramente  dal  possedere  il  dritto 
di  ordinarli  politicamente  al  ben  pubblico: 
ma  non  per  questo  dovranno  I beni  ap- 
pellarsi nazionali , se  non  in  quel  senso 
In  cui  nazionali  si  dirono  i beni  di  qual- 
sivoglia particolare  (1282)  : donarli  e rite- 
nerne il  dominio  sono  contraddittori  (I). 
Eppure  il  secolo  della  libertà,  che  ad  ogni 
privato  vantasi  di  assicurare  il  suo  contro 
le  invasioni  del  potere,  il  secolo  della  li- 
bertà diede  ad  ogni  popolo  II  dritto  di 
spogliare  quella  società  sacra  , della  quale 
ciascun  popolo  non  è se  non  una  frazione 
si  picclola  ! E perchè  non  dire  apertamente 
ai  popoli — spoQliam  la  Chiesa  perchè  ro- 
Qliamo  distruqgcrla  : abbiam  contro  di  lei 
il  dritto  del  più  forte?  — 

CXXXI.  Ben  comprenderà  il  lettore  che 
mentre  da  noi  si  stabilisce  questa  dottrina 
secondo  I principi  di  naturai  dritto , si 
viene  a stabilire  quali  sono  secondo  ragione 
i poteri  si  della  società  spirituale  sì  della 
temporale , fondati  nella  diversa  esigenza 
della  protarchìa  e del  consorzio  : ma  non  si 
stabilisce  ciò  clic  riguarda  il  drillo  positivo 
In  cui  le  due  autorità  saviamente  cammi- 
nano di  concerto,  e prendono  quei  tem- 
peramenti che  meglio  conducono  alla  so- 
ciale armonia.  Queste  dottrine  apparten- 
gono allo  storico  e non  al  filosofo  sociale 
il  quale  deriva  le  sue  conseguenze  dallo 
ordine  necessario  delle  cose.  Questo,  rap- 
presentandoci come  necessaria  la  direzione 
della  società  a fine  spirituale  (721  segg.)  ci 

(I)  Al  che  non  avvertì  il  sig.  F.  P.  nello 
*ue  Idee  sulla  popolazione  pag.  06  s.  (V.  la 
nostra  nota  CXIt.  pag.  551). 


dimostra  insieme  che  se  1*  universale  au- 
torità protarebica , sola  giudice  ed  ordi- 
natrice del  ben  comune  della  società  , ri- 
putasse necessaria  a questo  comun  bene 
la  immunità  di  lutti  I beni  ecclesiastici,  e 
come  tale  rivendicassela,  ella  avrebbe  drit- 
to di  ottenerla  anche  secondo  le  leggi  stesse 
di  natura.  Ciò  sia  detto  sempre  secondo 
Il  mio  divisamelo  di  trattar  della  na- 
tura della  Chiesa  , delle  Istituzioni  dei 
drilli  suol  col  solo  lume  di  naturai  ra- 
gione , e giusta  le  norme  del  mero  razio- 
nai drillo , lasciando  anco  in  questo  af 
Canonisti  il  mostrare  come  quella  immu- 
nità si  derivi  eziandio  da  divine  positive 
ordinazioni:  onde  il  s.  Concilio  Tridentino 

10  dichiarò  ordinalione  Dei  et  canonicis 
sanctionibus  constitulam. 

CXXXII.  Degna  di  perpetua  memoria  è 
la  seguente  definizione  portata  fn  un  tri- 
bunale degli  Stali  Uniti  ove  la  libertà  di 
coscienza  pare  che  non  escluda , come  In 
certi  altri  paesi,  la  sola  coscienza  del  Cat- 
tolico (1).  L'aneddoto  è estratto  dalla  Ne- 
crologìa del  P.  Ani.  Kohlaman  Gesuita  in- 
serita negli  annali  di  scienze  religiose  di 
Roma  (T.  2,  pag.  4C6  scg.J.  » Alla  prima 
opera  da  lui  composta  , la  quale  porta  II 
titolo  : Questione  cattolica  In  America  , 
New  York,  Eduardo  Giliespy,  1813,  diedo 
occasione  un  caso  che  per  la  novità  sua 
fece  gran  rumore  negli  Stati-Uniti  d’A- 
merica. Ad  uno  dei  più  ricchi  e notabili 
mercatanti  di  Nuova  York  fu  Involala  una 
somma  considerevole  di  danaro.  Il  magi- 
strato del  luogo  prese  lutti  i possibili  prov- 
vedimenti per  Iscoprlre  l’autore  di  così 
fatto  furto  ; ma  senza  prò.  Quello  che  non 
valse  a fare  il  timore  della  pena  e la  forza 
delle  leggi  umane  , bene  il  fece  la  forza 
possentissima  della  religione.  Il  ladro  ri- 
scosso alle  voci  della  coscienza  ebbe  con- 
segnata in  confessione  la  involala  somma/ 
al  padre  Kohlmann  , fi  quale  era  allora  s 
parroco  di  quella  città  , e il  pregò  di  re- 
stituirla a quello  cui  apparteneva  ; ciò  che 
egli  prontamente  eseguì.  Questo  fatto  ven- 
ne intanto  denunciato  alla  corte  criminale  : 

11  Kohlmann  fu  immantinente  citalo  in- 
nanzi a questa  c ricevette  ordine  di  pa- 
lesare senza  più  il  nome  di  quello  che 
avevagli  consegnato  la  somma  \ altrimenti, 
secondo  che  I giudici  gli  venivano  inti- 
mando, chi  taceva  scientemente  il  nome 
del  ladro,  doveva  , secondo  le  leggi  degli 
Stati  Uniti,  soggiacere  ad  ugual  pena  col 
ladro  medesimo.  Con  animo  virile  ed  In- 
trepido tolse  allora  II  Kohlmann  a difen- 
dere ia  santa  sua  causa,  e dichiarò  ai  giu. 

(1)  V.  la  scienza  e In  Fede,  T.  V.,  paei- 
n«  206.  v 
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dici,  che  non  mai  a nessun  palio  si  con- 
durrebbe a far  cosa  per  la  quale  tradi- 
rebbe altamente  là  sua  Religione,  che  in- 
giungcvagli  di  mantenere  sacro  ed  Invio- 
lato il  suggello  della  sacramentai  confes- 
sione. E I giudici  commossi  al  caldo  e 
convincente  suo  dire,  il  rimandarono  pie- 
namente assoluto;  c a provvedere  ad  ogni 
caso  avvenire  di  slmil  falla , stanziarono 
In  pari  tempo  la  legge  seguente-  <«  Non  è 
« permesso  secondo  le  leggi  degli  Slall- 
« Uniti  , le  quali  lasciano  a ciascheduno 
« la  libertà  di  professare  quella  religione 
* che  più  gli  è in  grado , di  costringere 
« Il  sacerdote  cattolico  a far  cosa  che  gli 
« sia  vietata  dalla  sua  fede  ! » 

Non  altrimenti  fu  definito  dalla  Corte  di 
cassazione  in  Francia  nel  famoso  affare  di 
Dumontcll , Il  quale , malgrado  la  sacra 
ordinazione,  avendo  richiesto  di  contrarre 
civilmente  un  matrimonio,  ed  avendo  per- 
ciò percorso  I tribunali  tutti  Ano  al  su- 
premo, rigettato  sempre  c sempre  appel- 
lando; Analmente  ebbe  I*  ultima  difllnlllva 
sentenza  dalla  cassazione  di  Parigi,  appog- 
giata sopra  il  seguente  motivo,  che  il  Con- 
cordato essendo  legge  di  stato , lo  stato  am- 
mettea  per  conseguenza  il  pieno  esercizio 
del  catolicismo,  anche  dopo  il  1830  : che 
ne  ammetlea  per  conseguenza  c il  cullo  c 
la  disciplina,  di  cui  forma  parte  II  celibato 
ecclesiastico. 

Ognun  sa  che  oltre  11  Reno  non  sempre 
si  discorre  cosi , c si  accolgono  talvolta 
con  maggior  cortesia  le  Infami  suppliche 
del  libertinaggio  c della  apostasia. 

CXXXIII.  Quest*  osservazione  combatte 
uno  del  tanti  sofismi  ric’Sansimnnisli  con- 
tro la  proprietà.  * SI  M.  de  Tracy  s*  élalt 
« rappelé  qu’on  ne  dii  plus  mon  esclave , 
« Il  se  serali  convaincu  que  res  procés 
« inlcnlés  au  pronom  possessif  ne  soni 
« pas  toujours  de  pures  récréatlons  phi- 
« losophiques  » (Expos.  de  la  doctr.  de 
s.  Sim.  1 année  pag.  245).  Se  II  Sanslmo- 
nlsta  si  capacitasse  che  mai  non  si  potè 
dire  mio  lo  schiavo,  e che  può  dirsi  oggi 
ancora  mia  V opera  del  servo , quand’  lo 

10  pago  giustamente  ; avrebbe  veduto  che 
la  speranza  di  abolir  la  proprietà  non  può 
appoggiarsi  all' abolizione  della  schiavili!. 
Questa  abolizione  è lodevole , non  perchè 
abolisce  un  dritto  ma  perchè  abolisce  una 
violenza  : or  la  proprietà  per  ré , lungi 
dall’ esser  violenza,  è di  natura  sociale 
(406  seggi. 

CXXXIV.  Era  rlserbato  al  secolo  XVIII. 

11  sottramelo  onninamente  , e ridurre  co- 
desto  sarro  legame  a livello  con  un  con- 
trailo di  aflllto  o di  vendila:  ridurlo  ad 
una  donazione  scambievole  di  poca  carne 
o nata  o da  nascere.  Gran  Dio  ■ come 


I'  uomo  è vile  agli  occhi  suoi  proprj,  quan- 
do vi  si  cancella  II  raggio  di  vostre  sem- 
bianze Immortali  (222)!  E chi  può  com- 
prendere An  dove  possa  giugnere  codesto 
avvilimento?  chi  crederebbe  che  in  una 
delie  più  eolie  nazioni  d'Europa  i mariti 
vendano  le  mogli  sul  mercato  ? Eppure 
leggete  sotto  la  data  del  28  dicembre  1842 
il  giornale  delle  due  Sicilie:  « La  polizia 
« ha  impedito  a Stramfnrd  che  un  marito 
« vendesse  la  moglie  [come  a rigore  di 
« legge  è permesso  ) , sul  pubblico  mer- 
« calo  sebbene  amendue  fossero  d'accor- 
« do.  1/  autorità  si  è opposta  a questo 
<*  alto  ben  ancor  consumato  ; qualifica»- 
« dolo  qual  fonte  d’ immoralità  e di  dis- 
«i  ordine  domestico  , ed  ha  condannato 
« I due  conjugi  a dar  ciascuno  una  cau- 
« zionc  di  5 L.  sterline.  » Se  tale  non  è 
la  legge  inglese  , pare  clic  dovrebbe  al- 
zare I suol  richiami  : se  non  protesta  , se 
non  si  difende , che  cosa  è colà  il  matri- 
monio ? (Esempj  consimili  non  sono  nuo- 
vi, giacché  nel  1837  il  Terrone  ( De  ma- 
trimonio c.  2 , n.  133  nota  a)  cita  altro 
fallo  allor  recente  di  tal  marito,  che  trae- 
va sul  mercato  a vendersi  la  moglie  legata 
con  una  fune  al  collo.  Ed  il  Cantò  parla 
della  legge  medesima  nella  SU  univ.  T. 
3.  pag.  551,  nota. 

CXXXV.  Fra  I tanti  assurdi  che  bulica- 
rono dalla  corruzione  della  Riforma  og- 
gimal  Incadaverita , poiché  la  sua  ragione 
indipendente  si  separò  «falla  Autorità  con- 
servatrice, udimmo  la  Jiagion  Sansimonia- 
ea  asserire  che  <*  la  trasmissione  delle 
« ricchezze  paterne  al  Agli,  senza  allra  ra- 
« gionc  clic  la  Agnazione  del  sangue,  è il 
« più  immorale  di  tulli  I privilegi,  il  prl- 
« vlleglo  di  vivere  nella  società  senza  la- 
» votare , ossia  di  esser  ricompensalo  ol- 
« Ire  il  merllo  del  proprio  lavoro  •»  (I). 
E nella  8.*  seduta  (2)  vlen  citato  II  Tracy 
in  quelle  parole:  ««ereditare  diviene  ( nel- 
« la  società  ) un  mezzo  di  acquistare  ; e 
«*  quel  che  è più  ( o piuttosto  , quel  che  è 
« peggio  ) un  mezzo  di  acquistare  senza 
« faticare». 

I Sansimontsli,  I quali  si  vantano  si  spesso 
della  ampiezza  delle  loro  vedute  soli’  oriz- 
zonte morale,  avrebbero  dovuto  stabilire 
In  tutta  la  sua  estensione  la  lor  bella  teo- 
ria ; dicendoci  francamente  che  non  sarà 
permesso  nella  nuova  loro  Gerusalemme  di 
fare  II  menomo  regalo;  giacché  ogni  regalo 
essendo  gratuito , è dii  dono  fallo  all*  ozio 
dal  lavoro.  Or  se  codesta  legge  sapesse  un 

(1)  Evposilion  de  la  doctr.  de  s.  Simon 
Première  Année,  introduclion,  Huit  séance 
pag-  40. 

(2)  pag.  546. 
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po'  troppo  di  tirannìa  cd  ancor  d’  egoismo 
(di  quel  bruito  egoismo  critico  che  s.  SI* 
inon  venne  a sterminare);  almeno  doveano 
stabilire  che  sarà  permesso  far  regali  a 
chicchessia,  fuorché  alle  persone  a noi  più 
care , a moglie,  a figli,  a parenti  cc.  Fin- 
che essi  non  (stabiliranno  codesta  legge , 
ogni  lavoratore  che  senta  che  vuol  dire 
amare , tanto  studierà,  malgrado  ogni  legge 
contrarla , che  regalerà  ai  suoi  figli  I suol 
averi,  e li  lascerà  oziosi  a godersi  le  fa- 
tiche del  padre  loro. 

La  legge  dunque  del  Sanslmonistl  In  fa- 
vor del  lavoratori , se  debbe  riuscire  pie- 
namente efììcace,  dee  compirsi  cosi:  — Ad 
ognuno  secondo  sua  capacità,  ad  ogni  ca- 
pacità secondo  il  suo  lavoro  ; e ad  ogni  la- 
voratore divieto  di  regalare  il  suo  nè  in 
vita  nè  in  morte.  — I Sansiroonisll  abbi- 
sogneranno di  una  Polista  molto  energica 
per  ottenerne  1’  esecuzione. 

A torlo  poi  essi  confondono  la  quistione 
della  eredilà  con  quella  della  primogeni- 
tura : condoli!  a ciò  dal  loro  falso  princi- 
pio che  i beni  debbono  ereditarsi  da  chi  sa 
farli  fruttare:  dunque,  dicono,  nè  dal  pri- 
mogenito né  dal  cadetti , ma  dagli  indu- 
striosi. Che  il  padre  alimenti  I figli  è do- 
ver di  natura:  che  preferisca  il  primoge- 
nito può  essere  dettalo  di  prudenza  pel  bene 
della  famiglia.  Ma  appunto  per  esser  que- 
sto li  fine  della  primogenitura  non  sarebbe 
conveniente  che  questo  privilegio  ridondasse 
a spogliare  totalmente  I cadetti.  E questo 
fu  forse  talvolta  il  torto  e 1’  eccesso  della 
legislazione  feudale:  essa  commeltea  rispetto 
alla  famiglia , quello  stesso  che  ai  pubbli- 
cisti del  secolo  scorso  vicn  rinfacciato  in 
ordine  allo  stato  da  Haller  , Bentham  ec.; 
sacrificava  cioè  il  bene  degli  individui,  fine 
della  società  ( 726  732  ),  al  preteso  bene 
della  società  medesima. 

CXXXVI.  In  un  trattato  di  naturai  dritto 
non  ha  luogo  per  sè  la  obbiezione  dedotta 
dalle  parole  del  Vangelo.  Pure  perchè  è 
notissima,  a loro  eziandio  che  non  credo- 
no nè  leggono  II  Vangelo,  accenneremo  la 
risposta  quale  ce  la  presenta  un  Autore,  11 
cui  testo  potrà  , da  chi  volesse  conoscere 
più  addentro,  consultarsi,  e che  pel  nome 
<11  che  meritamente  si  gode  contribuirà  ad 
accertare  la  solidità  delle  ragioni  che  qui 
accenniamo  (1). 

Osservisi  dunque  11  contesto.  I Farisei 
domandano:  — È egli  lecilo  per  qualsivoglia 
cagione  lasciar  la  moglie  ? Non  sapete,  ri- 
sponde Il  Redentore , che  per  divina  isti- 
tuzione essi  già  sono  , non  più  due  , ma 
uno?  Ciò  che  Dio  congiunse  uom  non  se- 
pari. — Or  perchè  Mosè  ordinò  che  si 

(1)  V.  Terrone,  Dé  Matrimonio  c. 2,  n.SS. 


desse  II  libello  di  ripudio  c si  lasciasse? 
— Per  la  durezza  del  vostro  cuore:  ma  da 
principio  non  fu  così.  Or  lo  vi  dico  che 
chiunque  lascierà  la  moglie  ( se  non  per 
adulterio  ) e torrà  altra  donna  è adultero: 
adultero  pure  chi  si  lorrà  la  donna  lascia- 
ta - (i). 

Chiunque  vorrà  accertare  II  vero  senso 
di  queste  parole  dovrà  Intenderlo  dalla 
Chiesa  : ma  llmllariftocl  anche  solo  ad  os- 
servazioni ermeneutiche,  è facile  il  vedere 
che  quella  parentesi  è una  risposta  ad 
quacumque  ex  causa,  e vale  come  se  di- 
cesse — ( il  che  non  i lecito  se  non  per  lo 
adulterio  ):  — nè  codesto  modo  ellilltro  di 
ragionare  è nuovo  nella  scrittura  -,  la  cut 
oscurità  è appunto  gran  prova  della  ne- 
cessità di  un  giudice  Infallibile , che  nc 
sia  P interprete. 

Che  se  da  tal  risposta  qualcuno  non  si 
sentisse  pago,  al  più  potrebbe  concludere 
che  Cristo  S.  N.  spiegasse  In  quelle  parole 
Il  vero  senso  della  legge  mosalca  sul  ri- 
pudio (giacché  la  legge  cristiana  fu  da  lui 
costituita  In  altra  occasione  (2)  mentre  par- 
lava non  con  Farisei  tentatori,  ma  col  Di- 
scepoli suoi  , . futuri  maestri  della  Chiesa  : 
ed  allora  chiaramente  c senza  veruna  re- 
strizione vietò  il  divorzio  totale.  E ben 
conveniva  che  a quel  capi  del  Sinedrio  egli 
spiegasse  11  vero  senso  del  ripudio  mosaico, 
quando  a tale  eccesso  era  giunta  la  licenza 
espressa  nel  quacumque  ex  causa , che  ogni 
picciolo  disgusto,  anzi  clic  solo  il  trovarne 
altra  più  avvenente  , slimavasi  da  certuni 
catua  legittima  a lasciare  la  prima  moglie. 

Bastino  questi  cenni,  non  già  per  togliere 
ogni  materia  a contrasto  teologico,  ma  solo 
per  indicare  ai  lellori  I fonti  d’  onde  pos- 
sono attingere  la  vera  dottrina  la  quale  è 
alPopcretla  nostra  sì  straniera  che  non  pos- 
siamo più  oltre  andarne  in  traccia. 

CXXXV1I.  Questa  osservazione  può  ren- 
derci naturalmente  ragione  della  dissolu- 
bilità del  vincolo  maritale  accordata  al  neo- 
fìto,  cui  la  moglie  ostinata  voglia  abban- 
donare ; mentre  al  matrimonio  cristiano, 
quando  è compiutamente  ultimato,  non  si 
animelle  altro  termine  fuorché  11  sepolcro. 
Senza  entrare  nelle  ragioni  misteriose  che 
eccedono  1 limiti  del  dritto  naturale  ipo- 
tetico In  cui  slam  racchiusi,  apparisce  age- 
volmente la  ragione  del  divario  Indicalo, 
anche  per  ragioni  di  ordine  puramente  so- 
ciale. 

Il  legame  di  matrimonio  nasce  dall1  or- 
dine di  natura,  alla  cui  perfezione  é diretto 
sì  T ordine  domestico , sì  il  politico  (720 
lif  3),  c rinler-nazionalc  (1338).  Se  dunque 

(1)  Mattb.Cap.19,  v.9. 

(2)  Marc.Cap.  10,  v.  11. 
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la  natura  tendo  alla  Indissolubilità  di  tal 
vincolo,  lo  scopo  della  domestica  e della 
politica  legislaziono  in  tal  materia  debbe 
essere  di  mantenere  alla  naturai  lepgc  in- 
violabile  rispetto.  Ma  la  stessa  naturai  per- 
fezione è ordinata  (abbiam  dello  ne  l testo) 
a base  dell'ordine  soprannaturale,  dal  quale 
ella  ottiene  forze  più  proporzionale  al  peso 
della  legge  anche  sol  naturale  (880  1036). 
Dunque  se  la  naturale  indissolubilità  fosse 
ostacolo  talora  all'ingresso  nelle  vie  di  que- 
llo ordine  supremo,  essa  si  troverebbe  in 
collisione  col  dritto  supremo,  e in  contrad- 
dizione ancor  seco  slessa  ; e per  ambi  1 
titoli  dovrebbe  cedere  a quello.  Dico  che 
dovrebbe  cedere  al  drillo  supremo,  perchè 
la  perfezione  suprema  è qui  in  terra  Tuf- 
flmo  fine  a cui  debba  l'uomo  aspirare:  or 
nella  serie  «lei  Ani  I*  ultimo  è sempre  re- 
golatore degli  intermedi  (21  41).  Dunque 
Il  dritto  che  da  esso  necessariamente  de- 
riva ( giacché  ogni  dritto  nasce  da  un  or- 
dine (3-17)  è piu  gagliardo  dei  dritti  Inter- 
medi a lui  subordinali  (363J.  Dico  Inoltre 
che  la  Indissolubilità  naturale,  se  qui  non 
cedesse,  contraddirebbe  se  slessa,  giacché 
per  ottenere  la  indissolubilità,  se  ne  terreb- 
bero i mezzi  moralmente  necessari:  nel  che 
è apertissima  contraddizione. 

— Ma  dunque  la  legge  naturale  sarà  va- 
riabile. — Adagio.  Che  cosa  é legge  natu- 
rale ? Ella  è quella  obbllgaz.one  che  noi 
deduciamo  dal  costante  andamento  di  na- 
tura , In  cui  ravvisiamo  il  volere  del  suo 
Autore  e Ordinator  supremo.  Or  da  questo 
andamento  costante  noi  deriviamo  che  lo 
uomo  avrà  dafla  natura  stessa  deboli  forze 
a paragone  del  peso,  e che  sommo  bene- 
fìcio sarebbe  del  Creatore  se,  con  ajuto  a 
lei  non  naturalmente  dovuto  , le  recasse 
conforto.  Se  dunque  per  fatto  positivo  ne 
venga  aperta  la  via  a trovar  nuovi  mezzi 
di  perfezione  in  (ulto  l'ordine  morale,  sarà 
in  tale  ipotesi  dritto  c dover  naturale  ab- 
bracciar questi  mezzi.  Ma  ad  abbracciarli 
farebbe  gravissimo  ostacolo  II  legame  In- 
dissolubile con  un  Infedele  protervo,  che 
non  solo  II  ricusi  per  sé,  ma  voglia  torli  al 
r.onjugc.  In  tal  caso  la  stessa  naturai  legge 
prescrive  che  l'ordine  Inferiore  ceda  al  su- 
pcriore, il  drillo  più  debole  al  più  gagliardo. 

Non  è dunque  in  tal  caso  una  dispen- 
sazione della  legge  naturale  , ma  una  na- 
turai collisione  di  due  leggi,  di  due  drit- 
ti: appunto  come  non  è un  dispensar  dalla 
legge  di  non  uccidere , il  permettere  la 
guerra  o la  difesa  ; non  è un  dispensar 
dalla  obbedienza  di  suddito,  Il  permettere 
a suddito  di  non  eseguire  un  comando  in- 
giusto; non  è un  di  pensare  dal  debito  di 
usar  ragione,  l'obbligarla  ad  umiliarsi  alla 
fede  ec. 


Un'  altra  conseguenza . posslam  quindi 
dedurre , conciliando  due  leggi  che  sem- 
brano contrarle:  si  scioglie  il  vincolo  del- 
I’  infedele  convertilo  col  conjuge  ostinalo 
clic  bestemmia,  non  si  scioglie  fra  coniugi 
cristiani  6e  I'  uno  di  essi  cada  tuli'  eresìa 
e bestemmi  coinè  II  primo:  eppure  il  pe- 
ricolo del  conjnge  fedele  é In  ambi  I casi 
lo  stesso.  M.i  ognun  vede  che  nel  primo 
caso  la  dissolubilità  appiana  le  vie  alla 
fede  , nel  secondo  all'  apostasia  : Il  drillo 
dcgl  individuo  sarebbe  Io  stesso,  ina  il  drillo 
derivalo  dall'  ordine  generale  é contrario  : 
or  la  legge  nasce  dall'  ordino  generale  : 
dunque  debb*  essere  contrarla. 

CXXXV11I.  Il  Sansimonlsmo  che  dichia- 
rò In  faccia  alle  Camere  di  Francia  che 
egli  viene  (I)  ad  affrancar  compiutamente 
la  donna  ; che  essa  dee  divenir  uguale  al 
marito  nel  triplice  esercizio  delle  funzioni 
del  tempio , dello  stato . della  famiglia  (2);  il 
Sansimonlsmo,  io  dico,  aveva  egli  una  ri- 
cetta per  rendere  la  donna  robusta  ardila 
ed  esente  dagli  Incomodi  di  gravidanza  e 
parlo?  Sperava  egli  di  dilatarne  il  cervello 
si  che  divenisse  capace  di  filosofar  come 
Platone,  o di  tracciare  un  piano  di  guerra 
come  Bonaparte  : Se  costoro  tanto  fida- 
vano nella  magia  del  loro  incssia  suicida, 
potea  forse  riuscirne  l' intento;  ma  se  la 
donna  si  rfmanea  qu.il  ce  la  dlé  natura  , 
con  tutte  le  lor  patenti  di  uguaglianza  a- 
vrebba  continuato  nel  tempio  ad  Imparare, 
nello  state  ad  obbedire,  nel  perigli  a tre- 
mare : e l'audacia,  il  nerbo,  la  saviezza 
virile  I*  avrian  tenuta  in  quella  dipenden- 
za , soave  perchè  naturale  , In  cui  prima 
che  Mosè  , 1’  avea  posta  11  Creatore.  « La 
« frivolezza , la  delicatezza  , la  timidità,  il 
« pudore,  gli  uflOcj  della  maternità  e tutte 
« le  condizioni  della  donna  mostrano  che 
« ella  è destinala  alla  vita  privata  non  alla 
« pubblica,  e che  In  quella  solamente  può 
« essere  onorala  e felice  » ( Gioberti,  la- 
trod.  T.  2,  p.  250  ). 

CXXXLX.  In  tal  proposito  non  vogliamo 
Irasandare  una  osservazione  relativa  alla 
istruzione  della  gioventù  considerala  sotto 
aspetto  morale  : I'  osservazione  é di  tal 
persona,  cui  anche  solo  II  doppio  suo  no- 
me (3)  concilierà  fede  da  coloro  cui  van- 
no a grado  le  dottrine  e le  idee  d'  olirà- 
monti.  • 

La  educazione  moderna,  dice  M.  Neckcr- 
Saussure,  cerca  di  istruir  il  fanciullo  quasi 
per  modo  di  divertimento  : si  vuole  che 

(1)  Anzi  venne  : fuimus  Troes. 

(5)  V.  Lettre  à in.  le  président  de  la  Cham- 
bre 1 8bre  1830.  Bazard  et  F.nfantin. 

(8)  Mine  Necker  de  9aussurrc:  Educatici! 
progressive.  Paris  1832,  T.2,  1.5,  c.  5,  pag. 
1 H4,  segg. 
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giuocando  impari,  leggere  e scrivere,  impari 
stur  a,  impari  geografia....  Si  vuole  insomma 
che  possa  saper  tutto  senza  formar  l'abito  d i 
faticare  e riflettere.  Or  questo  egli  è per 
l'appunto  voler  Impedire  il  massimo  frut- 
to della  istruzione  : 1*  applicazione  l i bo- 
riosa , che  per  I’  uomo  già  formato  è un 
mezzo  ad  acquistar  le  scienze  . nella  edu- 
cazione dee  riguardarsi  come  un  /Ine,  pel 
cui  acquisto  si  usano  le  scienze  come 
mezzo.  Talché  se  le  scienze  potessero  ve- 
ramente impararsi  giuncando , un  savio 
educatore  dovrebbe  cercare  altra  occupa- 
zione all'  Intelletto  per  assuefarlo  a fati- 
care e riflettere.  Quegli  educatori  impro- 
vidi  che  pensano  solo  a risparmiar  fatica 
possono  assomigliarsi  a cerli  parenti  ricchi 
I quali  mal  non  avvezzano  I Agli  loro  alla 
ginnastica,  mandandoli  a passeggio  sempre 
In  carrozza.  La  carrozza  è mezzo  per  arrivare 
al  (ormine,  e mezzo  pili  comodo  e pron- 
to clic  il  camminare:  ma  per  avvezzar  II 
corpo  alla  fatica , e renderlo  agile  c sano 
ci  vuol  la  ginnastica:  si  va  alia  Flora  (i) 
per  camminare  : non  si  cammina  per  ar- 
rivar alla  Flora.  Or  cosi  le  scienze  uma- 
ne considerate  per  rapporto  alta  educa- 
zione sono  mezzo  per  inneghillir  la  niente, 
e non  già  precipuo  scopo  dello  studiare. 

Con  questo  però  non  intendiam  già  ri- 
provare P inlento  di  coloro  che  vogliono 
utilizzare  delle  ricreazioni , facendo  sì  che 
anche  giuocando  si  impari:  riproviam  co- 
loro che  vorrebbero  si  imparasse  solo 
giuncando.  « Nous  cherchons  à lui  don- 
•«  ner  Vhnbitude  d éludier  scnsémcnl  et 
« séricusemenl.  Loin  dés  lors  de  lui  èpar- 
• gntr  Felibri,  il  faut  le  lui  demander.  La 
« mule  vaut  mleox  polir  lui  que  le  but  : 
« et  une  application  sans  résiillat  lui  se 
« rait  mille  Pois  plus  utile,  que  le  resultai 
« sans  application...  A quol  bon  leur  per 
« sunder  qu’il  n'y  a que  des  plaisirs  à 
« joiilr  dans  la  vie  ? Si  nous  bannissions 
« toni  cnsrfgncmcnt  , Il  faudrail  In  veri  ter 
« des  pretèxlcs  pour  remplir  leur  tcms. 
» L'étude  est  un  caimani  pour  Ics  nerfs , 
« un  moyen  prède  me  pour  les  rendre  sa- 
" ges  : cornine  elle  suppose  Pobéissancc , 
« on  met  en  jeu  par  ce  moyen  le  ver- 
« tns.  » ec.  cc. 

CXL.  Queste  dottrine  di  naturai  diritto 
paterno  nella  educatone  del  figli,  possono, 
ma  con  qualche  limitazione  , applicarsi  al 
privalo  insegnamento  il  quale  , in  certi 
paesi  eterodossi,  viene  vietalo  al  Cattolici 
senza  verun  riguardo  alla  libertà  promessa 
ed  al  naturai  diritto.  È dunque  pregio 
dell’  opera  esaminare  analiticamente  que- 

(1)  Nome  di  un  giardino  pubblico  di  Pa- 
lermo. 


sta  sì  delicata  quistfone.  Essa  può  ridursi 
a tre  quesiti  : cioè, 

1.  Se  ogni  privalo  abbia  dritto  ad  inse- 
gnare? 

2.  Se  I parenti  abbiano  dritto  a fidargli 
1 figli  ? 

3.  Se  lo  slato  abbia  dritto  ad  escludere 
da  ogni  impiego  chi  non  corre  lo  stadio 
dei  pubblici  sludj?  Esaminiamo  il  i. 

Che  vuol  dire  insegnare  ? vuol  dire  co- 
municare la  verità  : or  egli  è chiaro  che 
ogni  uomo  ha  non  solo  il  dritto,  a cono- 
scerla, quando  e quanto  ella  è per  lui  ne- 
cessaria , ma  anche  in  queste  stesse  pro- 
porzioni , Il  dovere  di  comunicarla  altrui 
(366  segg.)  Ma  per  comunicarla  è mestieri 
possederla  : or  la  verità  è come  la  mo- 
neta che  può  essere  or  buona  or  alterata  > 
e per  conseguenza  può  accadere  che  ta- 
luno creda  possederne  a dovizia,  ma  pos- 
segga realmente  segni  di  valore  alterati  e 
fallaci.  In  quella  guisa  dunque  che  , dove 
la  società  ha  sola  il  dritto  di  coniar  mo- 
neta ninno  può  spacciarne  se  non  assicu 
rata  dal  conio  pubblico  ; dove  é ricono- 
sciuta un'  autorità  sola  Infallibile  , questa 
ha  dritto  di  assicurare  la  sincerità  dello 
Insegnamento  in  ordine  al  morale  ; e per 
conseguenza  uno  stato,  che  a tale  autorità, 
come  a depositaria  del  Vero,  siasi  volon- 
tariamente soggettalo  (885  segg  ) avrà  evi- 
dentemente il  dritto  di  esigete  clic  contro 
le  dottrine  di  Lei  niuno  insegni  nè  in  pub* 
blico  nè  in  privato  (1). 

Ma  in  quelle  dottrine  almeno  ove  que- 
sta autorità  si  dichiara  da  sé  stessa  incom- 
petente , nelle  scienze  spellanti  P ordine 
materiale  , sarà  egli  libero  P umano  inge- 
gno ad  insegnare  ciò  che  pensa  ? Qui  la 
autorità  politica  non  ha  P appoggio  della 
spirituale  infallibilità  ; ma  qualor  queste 
scienze  si  riducano  alle  conseguenze  pra- 
tiche, ha  nei  buoni  o tristi  elicili  una  ri- 
prova della  verità  o falsità  teorica  , o per 
lo  meno  un  fatto  esterno  dipendente  in 
qualche  modo  da  quelle  dottrine.  Se  dun- 
que in  questo  Tatto  esterno  la  sorielà  in- 
contri alcun  nocumento  , P autorità  avrà 
drillo  a difenderla,  giacché  P ordine  esterno 
è di  sua  competenza.  Né  giova  qui  vantar 
I dritti  del  Vero  ; perocché  , oltre  clic  tt 
fatto  mostrar  può  la  falsila  dei  prlm-lpj  , 
P autorità  non  arrogasi  qui  dì  defluir  il 
vero , ma  di  proibir  II  nocivo.  Il  suddito 
poi  insegna  qui  In  materie  utili  e non  già 
necessarie  al  bene  : Or  II  vero  non  neces- 
sario è un  bene  di  ordine  Inferiore  alla 

(1)  Quella  società  dunque,  a cui  fu  detto 
docft*  omnes  gentes , usa  il  suo  dritto  quando 
esamina  le  dottrine  : e chi  vuol  negarle  tal 
drillo,  dee  prima  negare  quel  detto  disino. 
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necessità  di  pubblica  sicurezza  (303);  dun-  berla  verace,  Ed  ecco  insieme  la  spfega- 


que  egli  dee  cedere  In  tal  caso  alla  pub- 
blica autorità  : la  quale  peraltro  abusereb- 
be (1080)  di  questo  suo  dritto,  se  senza 
giuste  cagioni  inceppasse  la  libertà  dei 
Sudditi.  E questo  può  riguardare  cosi  le 
società  eredenti  come  le  discredenti. 

Ma  chè  dlrem  noi  di  queste  relativa- 
mente alle  verità  di  ordine  morale  ? Non 
riconoscendo  esse  autorità  Infallibile  , è 
evidente  che  non  possono  accertare  II  vero 
se  non  nel  primi  principj  (883  segg),  e in 
questi  stessi  con  quante  Incertezze,  se  non 
si  leghino  a stazionarla  immobilità  (899 
1892)1  il  suddito  all'opposto  può  inse- 
gnare un  vero  di  ordine  necessario  e col- 
P appoggio  di  infallibile  autorità  ; nel  quale 
caso  P insegnamento  è per  lui  (1500  segg.) 
doveroso.  In  tal  caso  dunque  una  società 
che  non  crede  non  può  aver  dritto  a Vie- 
targli P insegnamento  morale  , il  quale  , 
come  è dovere  cosi  è dritto  allora  dello 
individuo  (540).  Indarno  opporrebbe  ella  I 
dritti  di  sociale  autorità,  la  sicurezza  pub- 
blica ec.  : la  sociale  autorità  non  ha  dritto 
contro  dritto  (361)  , la  sicurezza  pubblica 
non  può  essere  danneggiata  per  sé  dal 
vero  morale , giacché  allro  essa  non  è che 
sicurezta  dei  dritti,  del  quali  il  vero  mo- 
rale è primo  principio  (740  segg.  343). 

— Ma  siane  qual  si  voglia  la  causa,  chi- 
unque predica  dollrine  novelle  , può  con 
esse  alterar  P aspetto  delle  relazioni  so- 
ciali : dunque  lo  sialo  si  troverà  esposto 
per  tal  dottrina  a perpetui  sconvolgimenll  ! 
— Sia  pur  verissltna  ; ma  di  chi  nc  é la 
colpa  ? del  Vero  che  è base  dell’  ordine  , 
o di  chi  perfìdia  a rifiutarlo?  della  nalura 
mondiale  , o di  chi  vuol  cozzar  coti  lei  ? 
Si:  sempre  dovrà  tremare  uno  stato,  fin- 
ché si  ostina  a recedere  da  quello  scopo 
a cui  natura  lo  guida  nell'Interno  del  Crea- 
tore; da  quella  unità  di  Inlelligcnza,  senza 
cui  potrà  forse  per  qualche  tempo  sussi- 
stere , legata  da  materiali  Interessi  , una 
rozza  società  nascente  ; ma  non  più  le 
ampie  ed  illuminale  società  moderne  (1031 
segg.  ) ove  le  teorie  corrono  con  logica 
Imperterrita  e rapidissima  alle  pratiche  con- 
seguenze ancor  remotissime.  Si , ripetia- 
molo pure  arditamente  : la  società  nello 
stato  presente  non  può  sussistere  se  non 
o per  unità  di  intelletti  congiunti  dal  vero 
rivelato  (899  segg.  1033  segg.),  o per  vio- 
lenza irresistibile  di  uno  scettro  ferreo. 

Ed  ecco  , secondo  nalura  , le  relazioni 
fra  il  privato  e la  società  rispetto  all’  in- 
segnare : relazioni  riconosciute  col  fatto  e 
dalle  società  credenti , che  nel  privato  in- 
segnamento cogliono  sicuralo  l' insegna- 
mento ortodosso;  e dalie  noti  credenti  thè 
promettono  tutte  (con  qual  sincerità?)  II- 
Tj PARET.U , Dritto  Naturale 


zinne  di  un  allro  fatto  che  conferma  le 
nostre  teorie  , voglio  dire  dell'  imbarazzo 
di  quei  governi  ove  si  sono  stabilite  nella 
costiluzionc  le  basi  di  tal  libertà  colla  In- 
differenza religiosa.  Essi  veggono  nella  li- 
bertà di  Insegnamento  una  conseguenza 
Inevitabile  dei  loro  principj,  e insieme  una 
cagione  certissima  di  lor  rovina  e non  tro- 
vando ove  appoggiare  il  monopolio  di  in- 
segnamento , st  ingegnano  di  mantenerlo 
In  pratica  condannandolo  In  teoria.  Ma  nella 
odierna  sortela  codesta  contraddizione  può 
ella  durare?  E se  non  può  durare,  perché 
non  riconoscere  candidamente  la  contrad- 
dizione dei  principj  adottati , e l’ impos- 
sibilità con  essi  della  sociale  esistenza  ? 
Perchè  non  piegarsi  almeno  alla  necessità 
delle  cose  , se  non  si  vuol  cedere  ad  un 
Dio  che  parla?  Perchè  non  appoggiarsi  ad 
autorità  infallibile  , poiché  senza  questa  è 
impossibile  unir  gli  intelletti  in  società. 

E tanto  basii  intorno  al  dritto  dei  pri- 
vali nell’  insegnare  ; passiamo  al  2.°  que- 
sito .-  I parenti  hanno  eglino  drillo  di  af- 
fidare a cui  vogliono  l'educazione  ed  Istru- 
zione del  figli  loro?  in  privalo  non  v’ha 
dubbio  , purché  la  persona  cui  li  fidano 
abbia  le  condizioni  richieste  : né  qui  può 
intervenire  la  pubblica  autorità  , se  non 
si  traili  di  persona  notoriamente  malvagia 
o sospetta  (832  3).  Ma  in  pubblico... 

Qui  si  presenta  la  quistlonc — qual  debba 
dirsi  pubblico  insegnamento  ? — senza  en- 
trare adesso  in  troppe  minuzie  intorno 
alla  pubblicità  , potrà  qui  bastarci  la  idea 
clic  nc  abhiarn  dato  trattando  del  material 
progresso  della  società  ( *582).  Il  pi  imo 
grado  di  pubblica  società  , abbi. mi  detto  , 
è la  unione  di  molte  famiglie  : dunque 
pubblico  sarà  l' insegnamento  di  pubblicità 
almen  materiale  (1)  , quando  sarà  diretto 
a molte  famiglie,  uscendo  dai  limiti  della 
stretta  parentela  e domesticità.  Questo  in- 
segnamento materialmente  pubblico  riveste 
caratteri  alquanto  diversi  dal  privalo  non 
meno  fhe  da  quello  cui  dicemmo  sussidio 
sociale  offerto  a chi  vuole  approfittarsene 
(1570).  Differisce  dal  privato , perché  ha  in- 
fluenza pubblica,  vale  a dire  si  offre  da  sé  a 
formare  lo  spirilo  pubblico,  a modellare  sul 
principj  medesimi  il  pensare  di  molle  fa- 
miglie, ed  anche  di  tulle,  se  tutte  volcs- 

(1)  Sarebbe  pubblicità  anche  morale,  se  il 
maestro  parlasse  in  nome  della  sociale  au- 
torità, come  a suo  luogo  è detto  (1570).  Per 
maggior  chiarezza  direm  sudale  questo  in  - 
scgnauienlo  : privato  o semi  pubblico  1 inse- 
gnamento di  maestro  privato  a nome  suo 
proprio  diretto  ad  individui  di  molte  fami 
glie  ; domestico  l’inscgnameuto  che  non  esce 
dai  limiti  della  famiglia. 
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<cro  dissetarsi  a quel  Tonte  (1)  ; differisce 
rhiir  insegnamento  sociale,  perché  non  palla 
a nomo  della  (cociate  autorità  , non  è un 
sussidio  da  lei  offerto,  tua  solamente  per- 
ni curo. 

Qui  dunque  la  società  acquista  per  la 
t vaterial  pubblicità  II  drillo  di  investigare 
gli  andamenti,  giacché  questi  più  non  sono 
sotto  la  sola  influenza  della  domestica  au- 
torità e nel  recinto  delle  pareti  domestiche  : 
ma  non  va  suggella  al  dovere  di  assicurare 
rolla  propria  autorità  le  dottrine,  come  le 
assicura  nello  insegnamento  sociale  : op- 
poni non  ha  II  dritto  , che  da  tal  dovere 
risulta  di  determinare  sul  labbro  del  mac 
stro  il  formolario  dottrinale.  La  società  si 
troverà  dunque,  rispetto  a tali  maestri,  nella 
stessa  verità  di  relazioni  clic  abbinili  no- 
tata rispondendo  al  t.*  quollo:  una  società 
credente  parteciperà  dalla  infallibilità  , a 
cui  crede  , il  dritto  di  vietar  I'  errore  : 
una  società  incredula  non  potrà  addurre 
alcun  titolo  per  limitare  l' insegnamento 
(880  segg.)  morale,  poiché  questo  dipende 
necessariamente  da  quella  coscienza  cui 
essa,  promrllra  libertà;  la  material  pubbli- 
cità detta  scuola  non  le  darà  rispetto  ad 
essa  se  non  quei  dritto  medesimo  che  le 
compete  riguardo  a qualunque  altra  adu- 
nanza numerosa  , ove  dalla  diversità  delle 
famiglie  adunate  nasce  una  simile  pnbbll- 
cita  materiale.  Ella  potrà  dunque  assicu- 
rarvi la  quiete,  la  sanila,  I*  Osservanza  delle 
leggi  er.  come  in  una  adunanza  di  ballo, 
o in  una  società  assicuratrice  (773  852)  : 
ina  come  qui  non  potrebbe  pretendere  di 
escludere  questo  o quello  individuo  perchè 
incapace  di  ballare  o di  amministrare,  cosi 
non  potrò  nella  scuola  privata  ingerirsi  ad 
escludere  o maestri  o scolari  come  inabili 
agli  sludj.  K questa  la  naturai  conseguenza 
della  hbertà  adottata  per  teoria  cd  assi- 
curata con  promessa. 

3.  Ma  potrà  dia  almeno  escludere  dai 
pubblici  impieghi  chi  non  riceve  da  lei 
sola  , nelle  sue  scuole  sociali  I*  Insegna- 
mento ? ecco  il  lerzo  quesito  la  cui  ri- 
sposta consicguc  dalle  precedenti , epperò 
è diversa  secondo  che  la  società  ammette 
o nlega  una  autorità  Infallibile.  Imperocché 
promettiamo  come  principio  già  dimostralo 
che  la  sociale  autorità  non  può  esigere 
dai  parenti  il  sacriltzio  della  coscienza  loro 
c dei  lor  figli  (721  segg.  1371)-  c se  non 
può  esigerlo , nroi  può  punire  chi  lo  ri- 
fiuta. Òr  I*  escudere  dagli  Impieghi  , chi 

(\)  • Lna  cosa  qualunque  acquista  la  de- 
• nominazione  di  pubblica  per  la  sua  rcla- 
« /ione  a tetto  i.‘  amìbkìaio  da  una  so- 
■ cietà.  • (Romaguosi  Istituz.  di  civ.  fil.  !.. 
V.  p.  zar.). 


ne  sia  per  altro  capace  , egli  è un  vero 
gasligo.  Dunque  una  società,  che  nega  ogni 
autorità  dottrinale  , non  può  sbandir  dagli 
Impieghi  comuni  (I)  I soggetti  capaci,  per- 
ché non  formati  alla  scuola  sodale. 

F.  In  verità  qual  può  darsi  più  barbara 
tirannia  delle  coscienze  , ebe  dire  ad  un 
padre  : « vi  ordiniamo  di  fidar  la  mente 
de'  figli  vostri  a maestri  che  voi  giudicate 
miscredenti  , affinché  apprendano  a deri- 
dere I vostri  principi  , a bestemmiar  il 
vostro  Dio.  a calpestare  la  vostra  autorità: 
vi  ordiniamo  di  avventurare  a certo  nau- 
fragio fra  giovani  che  voi  giudicate  sco- 
stumati, la  innocenza  di  codesti  vostri  par- 
goli, custodita  finora  da  voi  con  gelosìa  sì 
sollecita  , affinché  perdano  co*  sensi  di 
pudore  la  sanità,  V onore,  la  coscienza  : e 
se  non  v*  indurrete  a tradir  sì  barbara- 
mente I drilli  % ostri  più  sacri  , gli  alleili 
più  cari,  I più  gravi  interessi,  I doveri 
più  Inviolabili  , vi  condanniamo  a veder 
punito  II  figlio,  avvilito  il  nome,  annullata 
quasi  totalmente  per  voi  e per  lui  ogni 
Influenza  politica  ? » Eppure  codesto  lin- 
guaggio (Tannico  vicn  parlalo  ad  uomini 
civilmente  liberi,  e a nome  della  tolleranza 
filantropica  ! E chi  sa,  se  taluno  di  codesti 
nomini  liberi , strascinato  da'  falsi  principi 
o dagl'  interessi  dì  razione  , non  adottò  il 
linguaggio,  non  bacia  le  catene  , non  im- 
mola a Moloc!)  la  viliima  ! 

Den  diversa  é la  condizione  di  una  so- 
cietà ove  si  ammette  una  infallibile  epperò 
Indipendente  (1420)  autorità  spirituale.  Qui 
si  sa  con  certezza  qual  sia  la  dottrina  da 
seguirsi  ; epperò  , ninno  può  legalmente 
opporre  la  falsità  dell'  insegnamento.  Se 
dunque  nel  rimanente  le  scuole  sicnn  ben 
regolate  , può  talora  riuscire  opportuno 
anzi  necessario  l’ esigere  come  continuile 
agli  impieghi  V esser  formato  sotto  gli  oc 
chi  della  social  vigilanza  ; c specialmanlc 
(piando  il  proselitismo  di  opinioni  social - 
i nenie  riprovate  , metto  all'  autorità  ragio- 
bevili  timore,  che  si  sfuggano  le  pubbliche 
scuole  per  fomentare  sensi  anti  sociali. 

Concludo  dunque  che  una  società  ha 
drillo  sempre  a regolare  quella  parte  del- 
l' insegnamento  materiale,  che,  uscito  dai 
lari  paterni,  ha  acquistato  un  carattere  di 
pubblicità  ; in  quanto  il  regolarlo  è neces- 
sario onde  gli  associali  non  corrono  pericolo 
di  matei  ial  nocumento. 

In  quanto  poi  all' Insegnamento  morate , 

F Influenza  sociale  dipende  dal  principi  so- 
cialmente abbracciali.  Se  la  società  ricono- 
sce socialmente  un  gerarca  infallibile,  dia 
ha  dritto  a moderar  l' insegnamento  semi- 
ti) Vedemmo  altrove  la  varietà  degli  im- 
pieghi addetti  alla  società,  al  sovrano  ec. 
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pubblico  benché  non  tortale,  in  modo  che 
non  offenda  il  vero  , che  ella  può  infalli- 
bilmente conoscere  e deve  autorevolmente 
difendere  (887  segg.)  ; può  dunque  adoprar 
mezzi  che  la  rassicurino  e sulla  dottrina 
dei  maestri  e sul  riuscimcnlo  degli  stu- 
diatiti ; può  , se  sia  necessario  a tal  uopo, 
in  certi  casi  anche  escludere  dagli  impieghi 
comuni  gli  allievi  di  scuote  , che  non  es- 
sendo pubbliche,  potessero  riuscirle  ragio- 
nevolmente sospette. 

Ma  una  società,  che  non  ha  titolo  ragio- 
nevole di  infallibilità,  non  può  nè  regolar 
le  dottrine,  nè  eccettuar  maestri  , uè  per 
conseguenza  escludere  dai  comuni  impie- 
ghi gli  alunni  di  maestri  non  suol,  K se 
pretende  inceppar  le  coscienze  coi  suoi 
rcgolamonli,  offende  nel  punto  più  delicato 
la  libertà  che  promise. 

lo  non  credo  nel  (in  qui  discorso  essermi 
scostato  gian  fallo  dalle  idee  che  il  eh. 
Gioberti  esprime  Iti  materia  di  pubblica 
istruzione  fi'.  Giacché,  sebbene  egli  sem- 
bri accordare  alla  pubblica  direzione  mag- 
gior influenza  di  quella  che  negli  itali  dis- 
credenti io  lo  concedo  ; pure  è da  avver- 
tirsi che  sempre  egli  tratta  di  siati  ove  lo 
cMdinamcnto  politico  sia  armonizzalo  col- 
l’ idea  cattolica  (2)  ; e che  più  d una  volta 
riprova  II  monopolio  della  pubblica  edu 
cazioue  spartana  come  una  esagerazione 
contraria  atta  natura  (3). 

In  un  solo  punto  panni  lasciar  qualche 
dubbio  la  sua  dottrina,  c lo  manifesto  coti 
tanto  maggior  libertà,  quanto  che  e la  stima 
altissima  che  a lui  professai  già  molte  volte 
In  quest’opera  e gli  elogj  che  egli  comparto 
all'istituto  di  cui  sono  membro  io  stesso  (i), 
mi  francheggiano  da  ogni  sospetto  di  pre- 
venzione e di  amor  proprio  : E per  altra 
parte  il  rivendicare  al  Clero  I suoi  valili , 
torna  in  lode  dell'A.  medesimo,  che  colla 
profondità  di  sue  dottrine  teologiche  e col 
suo  zelo  altamente  cattolico  bei»  mostra  di 
formarne  parte,  e parie  nobilissima. 

Dice  il  eh.  A.  che  « l’ educazione  a(Ti- 
« data  a soli  ecclesiastici  basta  a far  dei 
« monaci,  non  basta  a far  dei  cittadini  ». 
K ne  deduce  in  prova  che  « il  prete  non 
« ha  e non  può  avere  per  la  tiualiià  del 
« suo  stato  la  perizia  opportuna  per  tare 
« 1’  eccellente  padre  di  famiglia,  il  citta 

(1)  Introduzione  allo  stud.ee.  Capo  o. 

(2)  A 'et  governi  buoni  (Ivi,  pag-  I8U). 

(5)  Licurgo  volle  far  violenza  atta  natura. 
fi  vi,  pag.  1UU). 

f i)  1 ùeMiiri. ..  Come  educatori  ben  meri- 
tarono dei  progressi  civili,  e mostrano  tal 
sapienza  ec.  ( Ivi,  pag.  178).  Del  qual  ono- 
revole altestato  permetta  il  eh.  A.  che  qui 
io  gli  professi,  se  mai  leggerà  questo  carte, 
la  mia  riconoscenza. 


« diuo,  il  mercalanle,  Il  indile,  il  tpagi- 
« strato,  il  principe  , e addestrarlo  ai  no- 
« gozj  civili,  ai  maneggi  pulitici,  alla  viti 
« tumultuosa  del  inondo  e dei  campi  ec, 
« Quindi  è che  l' educazione,  indirizzala 
« dai  soli  ecclesiastici , snerva  bene  spcs- 
» so  cd  infiacchisce  gli  animi  » ec.  (I). 

Se  queste  osservazioni  del  Sig.  Gioberti 
mirassero  solo  ad  affermare  che  dopo  la 
prima  educazione  dell'adolescenza  che  può 
darsi  dagli  ecclesiastici,  I governi  dovreb- 
bero procacciarne  altra  opportuna  agli  a 
dulll  , per  renderli  più  specialmente  all! 
aite  arti  di  pa<  e e di  guerra  , non  repli- 
cherei : c forse  questo  è intimamente  il 
sentire  di  quel  sublime  Ingegno.  K in  vero 
non  può  negarsi  che  ogni  sialo  abbisogna 
di  certa  sua  educazione  pratica  speciale  , 
che  non  può  darsi  se  non  dai  periti  nella 
rispettiva  professione.  Ma  questo  non  può 
riguardare  1’  educazione  degli  anni  primi  : 
onde  tre  proposizioni  mi  sembrano  doversi 
ammettere  a dichiarazione  delle  dottrine 
sopracitate  ; cioè  1.  codesta  educazione 
speciale  convenir  agli  adulti  non  agli  ado- 
lescenti : 2.  l’educazione  degli  adolescenti 
essere  propriamente  di  drillo  paterno  o 
domestico:  3.gli  ecclesiastici  potere,  an- 
che da  sè  soli , aiutarvi  compiutamente  i 
parenti  ; c l'influenza  laicale,  detta  dal  eh. 
A.  di  cidi  sapienza  , poter  qui  riuscire 
sommamente  pericolosa.  Le  prove , non 
farò  che  accennarle,  perocché  mi  sembra- 
no agevoli  a persuadere  chi  cuuosce  la 
materia. 

La  1.*  proposizione  dipende  dalla  impos- 
sibilità di  determinare  le  sorli  di  un  gio- 
vano nella  vita  a venire,  c dal  danno  clic 
può  recare  t’invadere  in  tal  materia  I dritti 
della  Provvidenza.  Se  noi  potessimo  co- 
noscerne appieno  i disegni,  potremmo  vol- 
gere la  educazione  speciale  a secondarli 
pioti  unente  : ma  ignorandoli  pur  troppo 
per  l’ impossibilità  di  conoscere  appieno 
c il  giovane  c il  inondo  clic  lo  aspclla  , 
qual  effetto  produrmi»  noi  coll’  iniziarlo 
nelle  facoltà  speciali  ? Schiava  per  lo  più 
del  sensibile  l'età  giovanile  si  lascia  stra- 
scinare soverchiamente  a tutte  quelle  arti 
ove  il  senso  trionfa  : imbevuta  poi  di  que- 
ste cd  affezionatavi , diflicilmcnlc  se  tic 
vorrà  distornare  pel  suggerimenti  di  ra- 
gione ; e pur  se  si  rivolgesse  a cangiarlo 
con  disegni  più  serj , saia  lardo  consiglio 
e difficile  11  contrarre  nuove  abitudini  cd 
acquistare  nuove  condizioni.  Dee  dunque 
l’educazione  del  giovanetto  esser  tale  che 
non  impedisca  colle  occupazioni  speciali  c 
geniali  la  formazione  del  carattere  morale, 
o la  flcss.bdilà  del  giovane  a qualunque 

(I)  Ivi,  p.ig.  178,  seg. 
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.«lato  vengagli  Imposto  In  appresso  dallo 
andamento  delle  cose  mondiali. 

La  2 * proposizione  panni  evidente  da 
quanto  è dello  nel  testo  (ItfflO  segg.)  ; nè 
veggo  come  tozlier  si  possa  al  parenti  la 
prima  educazione  senza  offesa  della  na- 
tura. Onde  son  persuaso  che  il  saggio  A., 
niellile  ne  raccomanda  la  pubblicità  , In- 
terni»*. non  già  di  stabilirla  coattivamente, 
ma  solo  col  migliorare  le  putiblirhe  isti- 
tuzioni , per  modo  che  I parenti  ne  cer- 
chino spontaneamente  il  sussidio  In  favor 
della  prole  (1).  E Infatti  se  alla  società 
fosse  lecito  ristringere  in  tale  articolo  I 
dritti  paterni  , come  mal  la  più  perfetta 
delle  società  , tendente  al  fine  spirituale  , 
Infallibile  nell'  Insegnamento  , santa  nelle 
leggi,  universale  nella  estenzione  avrebbe 
vietato  lo  strappare  a padri  Infedeli  I figli 
per  condurli  rigenerati  a salvamento  ? Ep- 
pure così  è : la  Chiesa  riprovò  lo  zelo 
malinteso  di  coloro  che  sottraevano  al  pa- 
renti Infedeli  P educazione  del  figli  • come 
dunque  potrà  accordarsi  alla  società  pub- 
blica per  bene  temporale  , ciò  che  venne 
ricusato  perfino  dalla  società  religiosa  pel 
bene  spirituale  ed  eterno  ? 

3.  Ma  I parenti  , per  se  molte  volte  In- 
capaci di  educare,  possono  eglino  sperare 
di  trovar  nella  educazione  dala  da  soli  ec- 
clesiastici gli  elementi  necessari  a formare 
buoni  cittadini  ? Colle  limitazioni  indicale 
poc'  anzi  rispondo  che  si  ; ed  a conferma 
di  mia  risposta  osservo  che  gli  clementi 
di  educazione  necessari  a ben  riuscire  In 
ogni  arte  cittadinesca  debbono  appartenere 
o alia  menic  o al  cuore  o al  corpo.  Ri- 
guardo al  corpo  igiene  c ginnastica  non 
sono  certamente  entità  trascendentali,  che 
debbano  sfuggire  o alla  capacità  o alla  at- 
tenzione di  educatori  ecclesiastici.  La  mente 
vien  educata  o colle  lettere  o colle  scien- 
ze o colle  arti  • or  qual  è di  queste  col- 
ture che  possa  dirsi  straniera  al  Clero  al- 
mcn  nel  primi  elementi , giacché  gli  ele- 
menti debbono  Infondersi  nella  prima  e- 
ducazionc  ? forse  nelle  arti  vorrà  supporsi 
meno  esercitalo  un  ecclesiastico  ; ma  é 
egli  o diffìcile  o inusitato  V adoprarc  a tal 
uopo  sotto  direzione  ecclesiastica  II  sussi- 
dio dei  laici?  Tarmi  dunque  che  , salvo 
il  tecnicismo  pratico  men  proprio  dell’ età 
giovanile,  nulla  manchi  all'  ecclesiastico 
per  formar  la  mente  (2). 

La  volontà  poi  chi  mai  potrà  meglio 
formarla  di  colui  che  é per  professione 
maestro  d‘  ogni  virtù?— Ma  l'ecclesiastico, 

(1)  Tale  apparisce  l1 2  intento  del  eh.  A. 
specialmente  al  fine  della  pag.  109. 

(2)  V.  T.  2,  pag.  67.1.  o?c  il  eh.  A.  con 
noi  perfettamente  concorda. 


sembra  accennare  il  eh.  A.,  non  conosce 
il  mondo,  eppcrò  gli  manca  la  perizia  ne- 
cessaria per  fare  il  cittadino. — Se  conoscere 
il  mondo  significasse  essere  aggirato  in  quel 
vortice  tenebroso  di  delitti  e di  sciagure  che 
mondo  suole  appellarsi,  vorrei  trasmettere 
codesta  proposizione  , e concedere  ( né 
però  sarebbe  vero)  che  niun  ecclesiastico 
avesse  sperimentalo  mal  che  sia  vivere  nel 
mondo.  Ma  se  il  rotear  di  un  turbine  meglio 
é conosciuto  da  chi  ne  sta  fuori  ; se  noi 
abbinili  piu  chiara  nollzia  del  movimento 
degli  astri  che  di  quel  della  terra  ove  sla- 
mo ; parml  evidente  niuno  poter  meglio  co- 
noscere Il  mondo  che  Puom  di  Chiesa  II  qua- 
le fermo  coll’  un  piè  sulla  soglia  Immobile 
del  santuario,  (ien  I'  altro  piede  sul  tem- 
pestoso flutto  come  I’  Angelo  della  Apo- 
calisse. Spieghiamoci  senza  allegorie.  Che  ci 
vuole  per  eonoscere  il  mondo?  conoscere 
fi  pensare  e II  volere  degli  uomini  , c le 
relazioni  veraci  di  queste  loro  interne  di- 
sposizioni coll’  ordine,  vero  bene  dell’  uo- 
mo e della  società.  Questo  tero  bene  è 
il  punto  fisso  , é il  fine  a cui  tutto  dee 
coordinarsi:  nè  II  eh.  A.  vorrà  negare  es- 
sere Il  Clero  attissimo  a ben  conoscerlo. 
Il  pensare  poi  e II  volere  degli  uomini  chi 
mal  potrà  conoscerlo  schiettamente  ed  a 
fondo  meglio  di  coloro  a cui  ciascuno  ma- 
nifesta nel  tribunale  di  riconciliazione  gli 
abissi  più  profondi  della  coscienza  ancor 
la  più  perversa?  Il  laico  vede  ciò  che  ap- 
parisce in  fronte,  I'  ecclesiastico,  partecipe 
in  certa  guisa  dell'  occhio  splendidissimo 
di  Dio  cui  ministra  , mira  svelato  c lim- 
pido il  cuore  stesso  dell*  uomo  : intuetur 
cor.  Non  solo  dunque  non  manra  allo  ec- 
clesiastico la  perizia  del  mondo,  ina  egli 
solo  può  averla  sicura  e veridica  nel  suol 
elementi  : il  laico  indovina  quel  che  può, 
1'  ecclesiastico  vede  quel  che  ci  è. 

Dalle  quali  consid»*razioni  conseguita  na- 
turalmente la  seconda  parte  della  mia  3.* 
proposizione,  cioè  pericolosissima  dover 
riuscire  nella  prima  educazione  la  Influen- 
za laicale.  Perocché  essendo  quasi  impos- 
sibile, come  dimostra  pure  il  eli.  A.  viver 
nel  mondo  e non  inebbriarsi  di  quel  suo 
spirilo  tutto  senso  e leggerezza,  sarà  quasi 
impossibile , che  l’ influenza  laicale  non  in- 
trometta nella  gioventù  quello  spirito  ap- 
punto che  I'  educazione  dovrebbe  accura- 
tamente sbandirne,  c non  nc  Incroci  per 
conseguenza  gli  effctll  più  salutari.  (E  così 
non  fosse  soggetto  di  continua  sperienza  e 
di  continuo  dolore  pei  savj  educatori  il 
danno  morale  che  da  tali  influenze  Infalli- 
bilmente germoglia!)  Or  chi  non  vede  non 
doversi  ammettere  coinè  sistematicamente 
necessaria  al  ben  sociale  una  influenza,  che 
nello  stato  dell*  uom  corrotto  è quasi  ine- 
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filabilmente  malefica?  Ancorché,  dunque, 
al  Clero  tanto  mancasse  realmente  la  perizia 
del  mondo,  quanto  egli  solo  può  verace- 
mente possederla  ; pure  se  il  sommo  della 
Importanza  (1)  per  I*  educazione  sla  nel 
religioso  e nel  morale,  e se  nella  religiosa 
e morale  educazione  dee  riuscire  non  solo 
impossibile,  ma  ancor  malefica  la  influenza 
laicale  ; questa  dovrebbe  sempre  neces- 
sariamente escludersi  a costo  ancora  di 
altri  secondar]  emolumenti,  se  pur  doves- 
sero sacrificarsi. 

Ma  no  : La  Chiesa , P educatrice  del 
mondo,  non  sarà  mal  sì  inetta  all'alta 
Impresa  a cui  fu  spedita  dal  Cielo  , che 
debba  implorar  P ajuto  di  quel  mondo  ap- 
punto che  ella  venne  ad  Istroire  : e se  la 
società  e la  religione  hanno  ugualmente  bi- 
sogno di  ingagliardire  gli  uomini,  non  è per 
altro  uguale  In  tale  impresa  la  parte  di 
entrambe.  La  religione  dee  piantarne  le 
basi  e per  bene  assicurarle  ella  dee  cer 
care  il  lerren  vergine  degli  animi  Imma- 
colati, e dar  tempo  ai  cementi  di  conso- 
lidarsi lungi  da  urli  e da  tempeste.  Su 
queste  basi  rassettate  e consolidate  venga 
poi  a fabbricare  la  società  , e le  troverà 
sempre  atte  ad  ogni  grande  edilizio,  giac- 
che non  vi  ha  edifìcio  sociale  che  erger 
non  dcbbasl  sulle  basi  di  religione  e di 
probità,  piantate  per  man  della  Chiesa. 

Che  se  talora  l'educazione  ecclesiastica, 
quella  che  nella  antica  chiesa  allevò  I Ma 
lillà  e I Maccabei,  e nella  nuova  le  legioni 
di  martiri  e di  crociali;  quella  che  formò 
I Suger  e I Ximenes  : quella  che  organizzò 
la  civiltà  europea  e la  società  universale  : 
se.  dico  , questa  educazione  data  dai  preli 
diverrà  fiacca  c lasccrà  i suoi  deboli  parti 
esposti  a divenir  preda  del  mondo  ; e se 
questa  sciagura  sarà  etfctlo  veramente  della 
fiacchezza  nell*  educatore,  anziché  della 
perversità  del  mondo , c della  corruzione 
del  cuor  umano  : allora  Invece  di  accusare 
come  incapace  la  istituzione  , accusiamo 
coinè  difettosi  gli  strumenti  ; Invece  di 
ricorrere  ai  mondo  perchè  istituisca  i preti, 
ricorriamo  più  presto  alia  Chiesa  , unica 
fonie  di  loro  spirilo  come  di  lor  missione  : 
uè  dubitiamo  che  venga  meno  in  lei  quella 
energia  che  spinse  anche  ai  di  nostri  lo 
erede  di  Pietro  a morir  nelle  carceri , a 
lottare  cogli  usurpatori,  a sfidar  i ribelli  {2). 

(1)  Ivi,  pag.  179. 

(2)  • fe  dunque  affatto  irragionevole  l’ac- 

■ cosa  , che  si  dà  alla  fede  cattolica  , di  ri- 

• durre  |*  uomo  all*  inerzia  dei  mistici.  Al* 

« I*  inerzia  ? Dio  buono  I Mentre  l’ intento 

• supremo  del  Cristianesimo  é di  rendere 

• la  volontà  polente  ec.  indomita  ai  casi 

■ esterni  • ec.  ec.  ( T.  2,  pag.  955 ).  Certo 
se  il  Clero  è maestro  di  questo  cristiancsi- 


Prima  peraltro  di  accusare  i preti,  anche 
solo  in  individuo  , di  fiacchezza  e di  len- 
tezza, ricordiamoci  che,  ministri  della  Chio- 
sa, essi  debbono  seguirne  lo  spirilo  : che 
lo  spirilo  della  Chiesa  è spirito  d*  ordine 
e di  giustizia  che  non  cede  al  secolo;  che 
in  un  secolo  ove  il  £ommo  dei  inali  nella 
SQclelà  è I'  anarchia  popolaresca,  la  Chiesa 
dovette  principalmente  insistere  sui  do- 
veri di  social  dipendenza  (I).  Le  quali  pru- 
dentissime riflessioni  del  eh.  A. , che  giu- 
stificano gli  andamenti  riguardosi  della 
Chiesa  nelle  relazioni  politiche,  ben  polrla- 
no  molle  volle  purgare  I preti  deila  taccia 
di  fiacchezza  nella  educazione  domestica  o 
pubblica. 

Queste  considerazioni  , dedotte  In  gran 
parte  dalle  dottrine  del  piissimo  A.,  se  mai 
mostrassero  che  qualunque  espressione  men 
misurala  avesse  potuto  cader  da  una  penna 
si  devota  al  vero  ed  alla  Chieda  , mostre- 
ranno insieme  qual  ne  sia  il  senso  genuino; 
e lungi  dall' Imprimere  alla  mirabtl  opera 
del  Gioberti  menoma  taccia  d*  infamia , 
mostreranno  anzi  clic  ogni  alilo  men  lim- 
pido si  dissipa  da  sé  stesso  c sfuma  sulla 
tersissima  superficie  di  quello  specchio  , 
ove  (arilo  accolse  di  sua  luce  intelligibile 
1*  eterna  Idea. 

CXLI.  Nell'alto  che  tentiamo  chiarire 
le  Idee  teoretiche  delle  principali  società 
concrete  , noi  ci  troviamo  qui  condotti  a 
dimostrare  più  particolormente  la  verità 
di  ciò  che  abbiamo  asserito  altrove  (683) 
la  teorìa  Ipolallica  renderci  ragione  anche 
delia  società  municipale  considerata  rela- 
tivamente alla  domenica , alla  nazionale  ed 
alla  inter-nazionale . Infatti  togliete  in  mano 
Il  Romagnosl  c leggetene  la  Imitazione 
sull'  ordinamento  delle  municipalità  in  re- 
lazione all ’ organismo  politico  (2)  eppoi  lo 
opuscoletto  sulla  cittadinanza  e sulla  fo - 
rensilà  : toglietene  gli  errori  di  putto  sociale , 
individualismo  ec.  c vedrete  non  essere  ivi 
se  non  applicazioni  del  dritto  ipotaltico. 

Kg  li  incomincia  al  $ 1 a dimostrare  clic 
la  famiglia  non  perde  il  suo  essere  entrando 
nella  tribù  o municipio  (688),  ma  l'autorità 
domestica  congiunge  ia  famiglia  alla  so- 

mo,  se  non  tradisce  la  sua  augusta  missione, 
egli  non  darà  una  educazione  /Iacea. 

(1)  v La  Chiesa  se  parve  talvolta  abbrac- 
ciar la  causa  dei  principi  anziché  quella 
de'  popoli  , il  fece  perché  con  sapiente  co- 
raggio ella  accorre  sempre  dove  il  rischio 
è maggiore...  onde  come  pugnò  per  le  na- 
zioni contro  i re  e gli  imperatori  quando  la 
forza  regia  c imperiale  prevaleva  sulle  le- 

f [illune  libertà  dei  popoli,  ora  combatte  per 
i sovranità,  anziché  per  la  libertà,  perché 
quella  c non  questa  é minacciata  dall*  opi- 
nione signoregginole  e dal  genio  dpi  secolo.  » 
(d)  Op.  postume  T.  IV,  pag.  540,  segg. 
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rlelà  maggiore  (697),  senza  perdere  la  sua 
amministrazione  (701)  propria , perdendo 
pero  la  sua  sovrana  Indipendenza  più  o 
meno,  secondo  la  maggiore  o minor  per- 
fezione e robustezza  della  associazione 
municipale  (710).  Voi  vedete  qui  passo 
passo  applicato  il  dritto  ipotallico  sì  ledei  - 
inenle,  clic  non  v’indurrete  a credere  non 
aver  io  Iella  la  prima  df  queste  opere  al 
Inrquando  lo  scrissi:  nòlo  ho  alcuna  pre- 
mura di  mostrarvi  mie  le  dottrine,  ma  di 
mostrarle  vere. 

Al  $ 2 vedrete  II  municipio  considerato 
dal  Itomagnosi  in  se  come  società  compo- 
sta dalle  famiglie  (696),  dal  consenso  delle 
quali  risulta  la  sua  autorità  (698)  : relati- 
vamente poi  alla  nazione  , esso  ne  forma 
un  consorzio  , che  non  dee  mai  perdere 
la  sua  (700)  unità  nell'atto  che  divlcn  parte 
della  nazione.  E qui  I’  A.  si  lagna  dei  mo- 
derni fautori  di  costituzioni , che  hanno 
speralo  formare  la  maggior  società  scon- 
catenando le  minori  (I.XXXIV). 

Passa  nel  $ 3 a mostrare  come  anche 
il  municipio  ha  una  autorità  sua  propria  , 
diversissima  da  quelle  autorità  (li 37)  de- 
rivate ab  aito  , che  vegliano  in  esso  agli 
interessi  nazionali.  Nel  seguente  dimostra 
che  ha  , per  conseguenza  , una  ammini- 
strazione sua  propria  proporzionata  ai  suol 
interessi  , e distinta  dalla  amministrazione 
nazionale  (690).  Conseguenze  tutte,  come 
voi  ben  vedete,  del  l.°  principio  ipotallico, 
unità  del  consorzi  (688).  • 

Da  questi  principi  stabiliti  nel  capo  I, 
egli  deduce  poi  nel  capo  III,  $ 2,  le  attri- 
buzioni municipali  die  sono  1.  obbedienza 
gerarchica  (702)  , 2.  indipendenza  dello 
interno  reggimento  (701),  3.  e 4 drillo 
di  governo  e di  correzione  (704  707)  : le 
quali  leggi  di  attribuzione  si  riducono  alle 
leggi  universali  da  noi  contemplate  nella 
società  fpolattica. 

Nell’  altro  opuscolo  sulla  cittadinanza  e 
forensilà  il  il.  altro  non  fa  In  sostanza  che 
applicar  queste  idee  fondamentali  alle  re- 
lazioni die  un  suddito  acquista  o perde 
nelle  convulsioni  e lacerazioni  dei  grandi 
stati.  Nel  qual  proposito  egli  mostra  le  re- 
lazioni del  municipio  non  solo  colla  società 
nazionale,  ma  anche,  senza  però  nominarla, 
colla  inler  nazionale. 

Qui  però  merita  osservazione  ciò  che 
egli  dice  (p.  236)  die  la  cittadinanza  ri- 
sulta da  elementi  personali  e da  clementi 
reali;  e l’elemento  reale  è il  domicilio  sta- 
bile nel  territorio  del  connine  o della  na- 
zione. Questa  dottrina  del  R.,  conformis- 
sima alla  teoria  delle  origini  d’  autorità 
da  noi  stabilita  (313  segg  ),  ci  può  far  com- 
prendere che  non  solo  le  società  comunali 
hanno  una  base  reale  licita  unità  di  inte- 


resse, come  egli  avverte  (p.  237).  ma  clic 
può  e suole  trovarsi  una  tal  base  anche 
per  la  unità  di  provincia.  Talché  un  grande 
sialo  può  considerarsi  come  un  reale  ag- 
gregato di  province , come  la  provincia  o * 
lo  stalo  minore'è  aggregato  di  comuni,  e 
questi  di  famiglie  (692). 

Queste  dottrine  del  Romagnosi  ci  hanno 
sviluppata  la  nozione  fondamentale  della 
società  di  famiglie  , delia  tribù  ridotta  a 
civile  e stabile  consorzio  nel  municipio. 
Se  poi  bramaste  vedere  come  un  mede- 
simo tipo  universale  sia  stato  da’ fatti  varj 
variamente  modificato  , leggete  ta  doppia 
storia  della  moderna  civiltà  pel  Quizol. 
Ivi  vedrete  prima  come  nacque  il  muni- 
cipio romano  ( df  clic  anche  il  nostro  Cantò 
parla  eruditamente  (I)  osserverete  poi  spe- 
cialmente nella  lez.  XLVI , le  tre  origini 
dei  Comuni  in  Francia  : cioè  trasforma- 
zione del  municipio  romano , incremento 
delle  popolazioni  appiè  delie  rocche  baro- 
nali , adunami nlo  del  volgo  nello  borgate 
Separale.  Ei  parla  a lungo  dei  vari  cifrili 
clic  produsse  la  varietà  di  origine:  ma 
all’  intento  mio  bastano  questi  cenni  sut 
doppio  elemento  essenziale  ed  accidentale 
del  primo  grado  di  pubblica  società , per 
dare  una  idea  di  applicazione  della  generai 
teoria,  non  solo  al  comune  ma  anche  alla 
provincia. 

CXLII.  Polche  è qui  nostro  intento  di 
conoscere  la  natura  delie  varie  società  che 
esistono,  esaminiamo  brevemente  qual  sia 
I’  csscnzial  carattere  della  società  selvag- 
gia , per  cui  dalla  barbara  è totalmente 
distinta. 

« Tra  selvaggio  e barbaro  , dice  l’Eu- 
« ciclopcdia  aulica,  questa  è la  diiferenza, 

« die  i primi  sono  picciole  genti  disperse 
« che  non  vogliono  associarsi  mentre  i 
a barbari  spesse  volle  si  riuniscono  attor 
■ clic  un  capo  ne  sottomette  altri  (2).  » 

10  non  prenderò  a lodare  la  filosolia  di 
questa  definizione;  ma  accettandone  la  par- 
te Ufologica  , ne  inferirò  darsi  veramente 
un  divario  fra  selvaggio  e barbaro , e que- 
sto divario  , qual  che  egli  sia  nella  causa 
interna , mostrarsi  al  di  fuori  eolia  inso- 
ciabilità. Nel  che  il  vocabolario  italiano 
del  volgo  concorda  per  naturale  istinto 
coll’  enciclopedista  francese  , giacché  usa 
selvatico  , selvatichezza  per  sinonimo  di 
misantropo , insociabilità.  Ma  se  al  volga 
bene  sta  riguardare  le  apparenze  materiali, 

11  filosofo  dee  cercate  le  cause  interne.  Or 
d’  onde  muove  uei  selvaggio  V avversione 
alla  società  ? 

Se  voi  studiate  con  attenzione  te  rela- 

(1)  Cantò.  Legislazione  pag.  18. 

(?)  Roci'-lopé.lie  métti  ulique,  V.Samayeu 


Digitized  by  Google 


)(  «7«  X 

/ioni  dei  viaggiatori  c specialmente  dei  dell»  propagazion  della  Ode  ( ' ),  altrimenti 


missionari  (I),  autorità  somme  in  tal  ma- 
teria , due  tratti  raratleristiri  troverete 
continuamente  ricordali  del  selvaggio , la 
sua  ignoranza  relativamente  ai  beni  delia 
società , la  ripugnanza  a qualsivoglia  le- 
game. Mente  cieca  , volontà  indomita  : 
ecco  ciò  clic  impedisce  al  selvaggio  pur 
di  pensare  ad  associarsi.  E se  questi  me- 
desimi ostacoli  votele  fra  loro  ordinarli  ; 
voi  vedrete  che  il  primo  nasce  dal  secondo  , 
imperocché  rrediam  noi  che  egli  non  ami 
cerle  comodila  e rlcerralezze  del  nostro 
viver  sociale  ? le  gradirebbe  ; ma  comprarle 
a costo  di  libertà!  non  bene  prò  loto  li 
berta i venditur  auro;  ecco  la  formola  so- 
ciale del  selvaggio  (2).  Polonia  indomita 
v.  dunque  il  principio  delia  selvallcliczza  ; 
c siccome  la  volontà  è nell'  uomo  la  fa- 
coltà operatrice  , lutto  lo  operar  del  sel- 
vaggio dee  saper  di  quello  indomito  clic 
ne  specifica  la  volontà. 

Or  notale  che  volontà  indomita  e vo- 
lontà individualizzata  ossia  isolata  sono 
quasi  sinonimi , non  potendo  I'  uomo  di- 
venir sociale  senza  rinunziare  mille  voile 
al  proprio  volere.  Vedete  dunque  che  II 
non  volersi  associare  dell'  enciclopedista 
francese  nasce  dai  non  volersi  domare,  non 
volersi  adattare , o come  noi  diremmo  con 
linguaggio  cattolico  non  volersi  mortificare 
(LXXXV/.  F.  questo  vi  mostrerà  ftlosofìca- 
rncnto  r intima  cagione  per  cui  sola  la 
Chiesa  cattolica  è capare  di  formar  Ira  sei 
vaggi  vero  , ampio  c progressivo  iricivlll- 
monlo  : perchè  Kssa  è la  sola  che  vada  a 
predicare  e a praticare  la  mortificazione; 
gli  altri  vanno  a predicare  i comodi,  I van- 
taggi, f lumi  della  civiltà  europea,  e a pra- 
ticare secondo  lor  predica. 

K*  cl  vuole  una  buona  dose  di  audacia, 
per  non  dire  sfrontatezza , a confondet  e 
In  un  medesimo  anatema  I missionari  cat- 
tolici cogli  eterodossi,  come  ha  fatto  II  sig. 
Royer-Collard:  « Ce  qu’oii  observe  parlout 
« snns  aneline  distiuction  , deptiis  les  ca- 
• tholiques  romains  jusqu'aux  niélhodistcs, 
v desi  que  la  fainéanlisc,  la  corruplfon,  et 
« la  débauché,  soni  les  fruils  que  Ics  rnis- 
« sionalres  onl  recueillis  de  leur  prèdica- 
« timi  (I).  •>  Sicuramente  egli  non  ha  mai 
letto  le  lettere  de1 2  missionari  negli  Annali 


(1)  Di  missionari  amplissima  raccolta  ab- 
biamo nelle  lettere  edificanti,  e nella  lor  con- 
tinuazione annali  della  propagai.  della  Frd 
di  viaggiatori,  oltre  le  raccolte  dei  viaggi , 
molte  notizie  si  trovano  nell'tmfwio  pitto- 
rico di  Venezia. 

(2)  Toni,  lndien  se  croit  fndcpendanl  (V. 
Guizot,  Civil.  Frane.) 

(5J  Note  di  Rover.  Collard  a Valici,  t.  5.  p. 
2H5  segg. 


si  sarchile  dato  almeno  il  carico  di  spie- 
garci in  qual  maniera  l'ozio,  la  corruzione, 
e gli  stravizi!,  abbiati  (ormati  i martiri  del 
'ronchino  c della  Cina,  I monasteri  di  ver* 
gini  nella  Oceania , e la  elviilà  deile  isole 
(ìarnhirr:  avrebbe  dovuto  spiegarci  come  t 
Melodisti  deir  Oregon  si  lamentino  del 
poco  frullo  spirituale  , lodandosi  però  del 
commerciale  ( nel  Cincinnati  Telegraph.  7 
gennaro  1843  ):  avrebbe  dovuto  spiegarci 
qual  somiglianza  passi  Ira  la  vita  penosa 
d‘  un  missionario  cattolico  e le  agiatezze 
del  protestante  : avrebbe  dovuto  in  somma 
confutare  da  capo  a fondo  I citali  Annali. 
Ma  tacerne  afTillo,  ed  asserire  il  contraria 
in  Francia  dove  gli  Annali  si  stampano  e 
si  leggono , egli  è abusare  indegnamente 
della  credulità  o pazienza  del  lettori , e 
tradire  svergognatamente  la  propria  ripu- 
tazione. Buon  per  noi  clic  alla  pag.  287  , 
preso  forse  da  rimorso  di  coscienza  , ha 
limitato  a'  missionari  biblici  le  sue  Invet- 
tive. Ma  torniamo  alla  indipendenza  del 
selvaggio. 

Se  I’  operar  del  selvaggio  tutto  dee  ri- 
sentirsi dell'  individualismo  della  Indomita 
sua  volontà  , egli  è evidente  che  la  inso- 
ciabilità dcbb'csscre  II  suo  carattere  pre- 
dominante, e che  egli  non  solo  non  vuote 
associarsi  ( ma  nè  anche  può  associarsi  ; 
perché  la  società,  il  bene  sociale . si  pre- 
senta agli  occhi  suol  come  un  male , conio 
oggetto  di  avversione.  Talché  ( permette- 
temi un  paragono  a prima  vista  un  poro 
strano  ) lo  stalo  selvaggio  é,  rispetto  alla 
società , ciò  che  la  colpa  grave  rispetto 
allo  Individuo.  Imperocché  dove  sta  nel- 
I*  Individuo  la  gravità  della  colpa  ? nello 
abbiiirarc  la  Idea  del  vero  bene  obbiettivo, 
e coll'Idea  ogni  capacità  di  volerlo  (184J* 
Or  la  volontà  selvaggia  non  può  più  amare 
lo  stato  sociale  , perché  nbblurate  le  idee 
di  ordine , il  bene  sodale  é divenuto  per 
lei  un  male : ella  é dunque  indurata  nella 
associazione  (2 ). 

Se  non  che , avvertite  che  una  totale 
cecità  di  ragione  c ostinatezza  di  volontà 
non  può  darsi  in  uom  vivente;  c per  con- 
seguenza né  anche  può  darsi  una  totale 
insociabilità.  I.n  selvatichezza  è dunque 
graduale  : a misura  che  la  mente  perde 
la  idea  del  bene,  la  volontà  perderà  la  ten- 
denza ad  ottenerlo,  c la  società  dccaderà 

(1)  Annali  prop.  della  F.  I.  2,  p.  349.  La 
scienza  e la  Fede  l. fi,  p.297. 

(2)  Il  Maislre,  di  etti  ò sì  proprio  lo  schiz- 
zare, quasi  senza  avvedersene,  lampi  di  ve- 
rità profondissime,  accenna  (nelle  veglie  di 
Pietroburgo)  lo  sialo  selvaggio  dover  nascere 
da  qualche  gravissima  colpa  s /viale.  Quanto 
lede*  retto  ! 
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da  (ulto  ciò  clic  forma  la  sud  perfezione. 
Or  la  perfezione  sociale  consiste  nella  w- 
nità,  nella  efficacia,  nella  estensione  (LVIII); 
dunque  la  società  selvaggia  quanto  più 
Inselvatichisce  , tanto  più  diverrà  sgranel- 
lata, inoperosa,  ristretta.  Un*  adunanza  di 
individui  Indipendenti  , Incapace  di  nulla 
produrre  colla  industria  sociale , tendente 
perpetuamente  a perir  per  ozio  ImproVido 
o per  guerre  feroci  ; ecco  I*  abisso  In  cui 
naturalmente  trabocca  uba  società  Inselva* 
lichlta  ; ecco  I caratteri  che  ella  riveste  a 
proporzione  che  \a  degradandosi. 

Degradandoti  lo  dico  ; giacché  dal  fin 
qui  detto  apparisi  e esser  Jo  stato  selvaggio 
uno  scadimento  dalla  Iure  delle  idee  so- 
ciali, conservale  nel'e  genti  Incivilite  dalla 
tradizione  antica.  Imperocché  se  uno  é II 
ceppo  primitivo  dell’  uman  genere,  come 
dimostra  non  solo  la  rivelazione  ma  anche 
la  storia  (1);  se  a questa  società  primitiva 
vennero  rivelate  le  varietà  sociali  come  os- 
serva saviamente  (2)  il  MUller  ; I*  abbruti- 
mento del  selvaggio  é un  decadimento  : c 
ne  fanno  orinai  indubitala  fede  le  scoperte 
dei  portentosi  monumenti  americani  (3). 
Dai  che  si  vede  che  Invece  di  contare  I 
milioni  di  secoli  , cd  ammirare  come  so- 
gilon  taluni,  in  grado  di  civiltà  a cui  sep- 
pero alzarsi  certi  popoti  selvaggi,  dovreb- 
bero compiangersi  i passi  retrogradi  c la 
celerità  con  cui  già  si  basso  eran  cadu- 
ti fLXXII). 

Dal  fin  qui  dello  potrem  trarre  dello 
stato  selvaggio  la  seguente  definizione  : lo 

(1)  V.  Cantò,  St.  unir. 

(2)  • 1 piò  antichi  fra  i popoli  e , sotto 

■ certi  riguardi,  non  nuoto  inciviliti,  ebbero 
« rette  Idee  sulla  Divinità  , sull'  universo, 

• sull'  immoralità  , ed  anche  sul  movimento 

• degli  astri  ; mentre  erano  ignari  di  tutte 

• le  arti  onde  ai  dì  nostri  si  rende  più  di- 

• leltosa  la  vita  •.  Dal  che  egli  poscia  in- 
ferisce che  • il  nostro  spirito  abbia  ricevu- 

• lo  dalla  immediata  istruzione  di  un  Essere 

• più  sublime certe  indispensabili  alti- 

« tudini  e idee,  alle  quali  per  sé  medesimo 

■ egli  non  avrebbe  potuto  spingersi  di  leg- 

• giuri:  quello  all'opposto  che  riguarda  l'oso 

• delle  corporati  attitudini  gli  fu  lascialo  per 

• esercizio  delle  soe  forze  intellettuali  •. 
(Stor.  univ.  t.  I,  p.  1(1).  Il  Gioberti  poi  nella 
sua  Introduzione  allo  studio  della  filosofia 
dimostra  con  metafisica  evidenza  la  necessità 
di  questa  rivelazione  primitiva. 

(o)  « Produzioni  di  razze  anteriori  a qua- 
lunque delle  tuttora  esistenti.  Ma  in  qual 
modo  una  razza  più  incivilita  fosse  forzata 
a cedere  il  campo. . . é cosa  difficile  compren- 
dersi ».  Cosi  l’Enciclopedia  italiana  (V.  Ame- 
rica). Ma  a dir  vero  lo  non  veggo  in  ciò 
gran  difficoltà;  se  l'uomo  abbandonato  da  lu- 
me superno  tende  ad  inselvatichire,  per  fspie- 
gare  l'America  selvaggia  succeduta  alla  colla, 
non  occorrono  razze  diverse:  dovette  insei' 
vatichire  perchè  isolata. 
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stalo  selvaggio  è lo  scadimento  della  per- 
fezione sociale  prodotto  dalla  avversioni 
di  volontà  indomita  all’  ordine  sociale:  La 
prova  di  nostra  asserzione  fu  per  noi  de* 
dotta  filologicamente  dal  senso  della  pa- 
rola; storicamente  dalle  relazioni  del  viag- 
giatori ; filosoficamente  dalla  natura  della 
Volontà  e della  società.  Il  Gioberti  nello 
ammirabile  capo  3 della  sua  introduzione 
allo  studio  della  filosofia  lo  dimostra  a 
priori  considerando  il  Vero  , o,  colite  egli 
dice,  l’Idea  qual  principio  di  ogni  civiltà: 
dal  che  Inferisce  clic  la  Chiesa  propaga - 
trice  del  Vero  è la  vera  Incitililrlee  del 
selvaggio  (1). 

Mollo  diverso  da  questo  è lo  stato  df 
barbarie.  Barbaro  suol  dirsi  colui  cui  manca 
la  totturd,  vale  a dire  quel  lustro  acciden- 
tale di  che  la  società  civile  a poco  a poco 
naturalmente  si  abbella  ; ma  non  Includo 
per  noi  la  Idea  di  quella  «norie  sodate  e 
morale  che  forma  il  carattere  della  selva - 
ttthexsd.  Barbarie  c selvatichezza  sono 
dunque  amenduc  contrapposte  a civiltà  : 
ma  la  ba>  bade  VI  si  contrappone  come  II 
principio  al  /Ine,  la  selvatichezza  come  la 
distruzione  alla  esistenza:  la  barbarie  passa 
naturalmente  per  varj  gradi  a perfezione 
di  coltura  , perché  conserva  I principj  di 
ordine  morale  tendenti  a svilupparsi  ; la 
selvatichezza  tende  naturalmente  a decade- 
re, perchè  ha  stabilito  il  principio  del  dis- 
ordine e delia  dissociazione,  che  è la  In- 
flessibilità Individuate  (424  segg). 

Dal  quale  paragone  si  vede  4.  che  la 
società  potè  sorgere  da  barbarle  a coltura, 
ma  non  avria  potuto  arrivare  da  selvati- 
chezza a civiltà:  2.  che  le  nazioni  germa- 
niche da  noi  delle  barbare,  perchè,  dalla 
civiltà  romana  e dalla  religione  tornate  a 
viver  morale  , ripigliarono  la  carriera  a- 
scendcnte  verso  la  civiltà  odierna  , non 
erano  forse  men  selvaggio  degli  Indigeni 
americani.  Ed  Infatti  il  Gulzol  ne  dimostra, 
come  dicemmo  altrove  (1630)  perfettissima 
la  somiglianza,  ed  anche  in  appresso  a que- 
sti rimasero  somigliantissimi  (ulti  quei 
barbari  che  non  poterono  fissarsi  sul  nostro 
suolo,  come  I Tartari  di  Genglskan,  e gli 
Unni  di  Attila,  che  non  ricevettero  dai  po- 
poli devastali  i principi  morali  della  sociale 
esistenza.  Ma  le  regioni  germaniche  ride- 
state a moralità  dalle  influenze  Cristiano- 
romane  , ebbero  presso  noi  nome  non  di 
selvaggio  ma  di  barbare , perché  ripresero 
le  vie  di  civiltà. 

Dalla  idea  che  abbiam  dato  della  selva * 
Uchczza  deduciamo  quale  esser  debbavi  la 

m T.  1,  pag.  296:  il  Sig.  Boyer-Collard 
ben  farebbe  se  lo  leggesse  da  capo  a fondo. 
V.  anche  ivi  pag.  402  e 45K. 
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forma  tifila  società  , e la  troveremo  in 
teoria  quella  appunto  che  II  fatto  ce  la 
dimostra.  L’  uomo  non  potrebbe  perpetuarsi 
sema  società  domestica  ; dee  dunque  fra 
selvaggi  serbarsi  un  avanzo  di  tal  società. 
Ma  poiché  volontà  indomabile  la  rende  mo- 
ralmente Impossibile,  dovrà  la  società  do- 
mestica ridursi  a pura  unione  materiale  e 
durare  sol  tanto  tempo  , quanto  dura  la 
fona  nel  capo  che  la  formò;  dunque  per 
la  donna  schiavitù  perpetua,  pei  figli  fin- 
ché non  giungano  a virilità.  Allora,  quando 
fra  popoli  colti,  relazioni  novelle  formereb- 
bero società  pubblica  , fra  selvaggi  la  fa- 
miglia dovrà  dlsciogllersl , e correndo  per 
te  foreste  In  cerca  dei  vitto  quotidiano  , 
ogni  suo  membro  si  rimarrà  In  quella  in- 
dipendenza che  rompe  ogni  legame  so- 
ciale. 

Ma  questa  è la  condizione  del  selvaggi 
più  decaduti  ed  abbrutiti,  cioè  più  selvaggi. 
Or  supponete  che  alcuni  principi  sociali  si 
sleno  conservali  per  tradizione  , che  una 
teocrazia  di  Indovini,  o una  superstizione 
ignorante  vegli  a serbarne  le  traccio,  potrà 
nascere  un'ombra  di  società  pubblica  .-  ma 
quale?  Ogni  società  (337)  dee  svilupparsi 
dalla  combinazione  di  due  elementi , uno 
astratto  ossia  la  socialità,  l'altro  concreto 
che  può  esser  dover  naturale  o dritto  o 
bisogno  : datemi  la  più  rozza  Idea  della 
socialità  , e il  più  grossolano  fra  gli  ele- 
menti concreti,  il  6rsogno,cd  avrete  gli  ele- 
menti della  società  selvaggia.  Incapace  di 
sorgere  alla  idea  di  identità  di  natura  come 
fonte  di  socialità  (310),  Il  selvaggio  rispet- 
terà la  identità  di  razza;  ed  osserverà  verso 
le  tribù  consanguinee  quei  dritti  di  uma- 
nità che  rispetto  ad  ogni  straniero  calpe- 
sterebbe : ed  ecco  l’ Idea  della  nazione 
selvaggia  Incapace  di  governarsi  per  dover 
naturale  o per  drillo  , egli  sarà  invitato 
assodarsi  per  bisogno  or  di  sostentamento 
or  di  difesa  F-slslecà  dunque  per  lui  una 
società  n azionale , creata  senza  unità  di 
ordine  dalla  naturale  propagazione  mate- 
riale, ed  nn  governo  formalo  , senza  Idea 
d'autorità,  dal  bisogno,  é durevole  quanto 
Il  bisogno  medesimo.  Leggete  II  racconto 
del  viaggiatori  diati,  o il  quadro  sinottico 
che  ne  trac  li  Gulzot  , e vedréte  questi 
traili  sodali  perpetuamente  disegnati  nel 
fatto  (1). 

(t)  Motto  si  accosta  a questa  costituzione 
la  quasi  selvaggia  nazione  degli  Afgani,  se- 
condo la  relazione  della  Enciclopedìa  ita- 
liana (T.  I,  pag.  531  e 3i5).  « Trilla  la  na- 
zione è divisa  in  trillò  che  continuano  a non 
mescolarsi  fra  esse,  ciascuna  sotto  il  proprio 
peculiare  governo  con  poco  intervento  del 
potere  reale.  Il  reggimento  interno  dello 
tribù  è a comune  ; dividoosi  in  separale  co- 
Tjpjheu.i,  Drillo  Saturale 
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Kicordiamlo  per  altro  nuovamente:  questa 
Idea  di  società  selvaggia  può  graduarsi 
variamente  secondo  clic  un  popolo  deca- 
dente , o va  scostandosi  dalla  origine  della 
tradizione  primitiva,  o torna  ad  imbeversi 
dei  principi  sociali  recatigli  da  altre  genti 
incivilite.  Non  sia  dunque  meraviglia  se  di 
ogni  forma  sociale  Iroverem  qualche  tracccia 
or  fra  i Negri  adrlcanl , or  fra  gli  Ameri- 
cani indigeni  (1):  pochi  possono  glugnere 
ad  obbliare  talmente  ogni  idea  primitiva , 
clic  nulla  più  ne  rimanga , c se  talora  vi 
giungono,  debbono  necessariamente  perire; 
e chi  sa  quante  di  quelle  sciagurate  tribù, 
anzi  che  dall’  invasore  europeo  , furono 
tratte  a perdizione  dalla  mancanza  di  prin- 
cipi sociali  ! « Lo  stato  selvatico , se  fosse 
« perfetto,  Importerebbe  l'estinzione  asso- 
« iuta  della  Idea  , e la  morie  dell’  inge- 
« gno  (2).  » 

CXLUI.  Svilupperemo  con  qualche  mag- 
gior precisione  questo  leggiero  schizzo 
della  società  feudale  che  tanta  parte  ebbe 
nella  politica  dell’  Europa  moderna  , nella 
quale  oggidì  ancora  se  ne  conservano  I 
titoli,  se  ne  risentono  le  Influenze  ; con- 
siderandola nella  sua  origine , nella  sua 
costituzione  , e negli  cfTeltl  che  lo  slato 
feudale  dovette  naturalmente  produrre. 
Chi  bramasse  intorno  a queste  idee  qual- 
che schiarimento  lo  troverà  nel  già  dialo 
Gulzot , il  quale  , non  senza  molli  errori, 
panni  averci  dato  un  bell'  esempio  dei 
come  debba  lo  storico  studiare  la  società 
nei  fatti  anteriori  (444),  per  ben  compren- 
derne lo  stalo,  i doveri,  I dritti.  Daremo  un 
cenno  per  ultimo  sul  s.  Impero,  che  fu  il 
centro  ove  la  repubblica  feudale  si  anno- 
dò in  sociale  unilà. 

Se  il  bisogno  di  difesa,  o la  smania  guer- 
resca consueta  fra  barbari,  raduni  I primi 
elementi  di  una  società  ; questi  individui 
liberi,  formeranno  qui  una  società  voluti - 

monilà  , ed  ognuna  ha  il  suo  capo  o can  , 
scelto  dalla  più  antica  famiglia.  Talvolta  vieu 
nominato  e destituito  dai  re  a suo  benepla- 
cito, e sostitnilo  da  un  parente  del  monarca. 
In  ambi  i casi  bassi  riguardo  al  dritto  di  pri- 
mogenitura, ma  molto  più  all'esperienza  ed 
al  carattere  : il  quale  ordine  variabile  di  suc- 
cessioni cagiona  brighe,  dissensioni,  e con- 
tese frequenti.  I can  amministrano  la  giu- 
stizia , ma  di  raro  senza  la  concorrenza  di 
un  consiglio  dei  capi  di  famiglia.  Le  comu- 
nità sono  eminenlemele  esclusive  c spesso 
in  lite  l una  con  l'altra.  Pare  che  sicno  poco 
attaccate  al  loro  capo,  ma  fortissimamenlo 
alle  tribù  loro.  Sommamente  gelose  d’ogni 
intervento,  lo  spirito  repubblicano  preservò 
il  paese  dal  degenerare  nel  solito  dispotismo 
orientale.  • 

(•})  V.  Enciclopedia  Italiana,  V.  Affrica 

e AMERICA. 

(3)  (Gioberti , introdnz.  allo  studio  della 
filosof.  T.  I,  p.  271. 
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laria  , uguale  in  origino  , ma  tendente  a 
divenire  monarchica  nel  capo  ed  aristocra- 
tica negli  ufficiati  [549].  Suppognamo  che 
pei  successi  militari  cresca  il  primo  drap- 
pello, quali  saranno  le  conseguenze  ? Il 
Gulzot  cc  lo  dimostra  (1)  nelle  turine  guer- 
riere dei  Germani.  Nella  prima  origine  I 
guerrieri  furono  poco  uien  che  uguali  , e 
tutta  la  disuguaglianza  che  pur  vi  si  po- 
lca ravvisare  , tutta  si  riduceva  alle  doti 
personali,  da  cui  polca  nascere  una  futura 
superiorità  elettiva,  ma  non  nasrea  di  pre- 
sente \erun  drillo  al  comando  (477  e 625J. 
Questa  uguaglianza  era  sospesa  in  guerra 
dal  bisogno  di  unità  nelle  operazioni;  ina  du- 
rava negli  animi  per  rivivere  in  tutta  quasi 
la  forza  al  termine  della  spedizione.  Allora 
t principali  guerrieri  dovean  dividersi  la 
conquista;  e siccome  ciascuno  di  essi  avea 
sotto  di  se  molti  subordinati  volontarj,  cp 
però  poco  mcn  che  uguali  a sé  , così  a 
ciascuno  di  essi  potea  toccare  in  premio 
una  parte  della  prima  divisione,  sullo  quel- 
le condizioni  , più  o meno  onerose,  che 
il  primo  possessore  volesse  annettervi.  Ma, 
osserva  quel  dotto  A-,  fra  guerrieri  avvezzi 
a cercar  venture  in  guerra  , molli  dovean 
preferire  il  vivere  al  desco  del  lor  con- 
dottiero, liberi  dalla  molestia  dei  coltivare 
e difendere  terre  proprie;  nè  polean  pre- 
vedere il  divario  di  condizione  che  sor- 
gerebbe poscia  colla  civiltà  fra  i possidenti 
e i loro  commensali. 

Quindi  nacque,  come  nascer  dovea,  una 
quadruplice  distinzione  suprema  di  classi 
subordinate  : I condottieri  primarj  , i lor 
vassalli  possidenti,  i liberi  non  possidenti, 
i servi  o sudditi  conquistati.  I primi  do* 
veano  essere  fra  loro  poco  men  che  indi- 
pendenti, più  o meno  secondo  le  abitudini 
della  nazione  d'onde  cran  parliti;  giac- 
ché varie  forme  di  governo  polcano  avere, 
ed  ebbero  veramente , t varj  popoli  dai 
quali  si  raccoglicano  le  turme  guerriere.  I 
secondi  eran  legali  dalle  condizioni  del 
feudo  ricevuto , le  quali  si  riduceano  per 
lo  più  a sussidi!  guerreschi  ; ma  godean 
frattanto  nelle  proprie  terre  ogni  potere 
sovrano,  e to  amministravano  vivendo  iso- 
lati nei  propri!  castelli.  I non  possidenti , 
più  liberi  in  dritto , ma  t'n  fatto  più  di- 
pendenti pel  bisogno  di  sostentamento,  de- 
caddero ben  presto  dalla  quasi  uguaglianza 
coi  loro  capo  , poiché  questi  nella  pace 
ebbe  men  bisogno  dell’  opera  loro  , c Iro- 
varonsi  ridotti  alla  condizione  di  sudditi 
(628).  I conquistati , posti  dalla  guerra  a 
discrezione  dei  vincitori , no  ebbero  più 
n moti  tollerabile  il  destino  , secondo  che 
col  meriti  personali  seppero  più  o meno 

(1)  Ciril.  Frane,  lec.  8,  51  e 52  e segg. 


rendersi  a lor  necessari.  In  Francia,  in  I- 
talia,  in  Ispagua  la  civiltà  cristiana  e le  me- 
morie delia  grandezza  romana  diedero  gran 
preponderanza  morale  ai  vinti  ; e questo 
fatto  speciale  fu  occasione  di  gran  diver- 
sità di  risuitamenio  fra  le  invasioni  occi- 
dentali e te  orientali  ; nelle  quali  ultime 
I vinti,  poco  mcn  rozzi  talvolta  dei  lor  vin- 
citori, esercitarono  sopra  essi  minor  in- 
fluenza. 

La  costituzione  naturale  della  turma 
guerriera  divenuta  società  pubblica  , sarà 
dunque  un  sistema  aristocratico  di  gover- 
no quasi  federativo  ; giacché  ciascuno  del 
possidenti  essendo  poco  mcn  che  sovrano 
ereditario  nelle  sue  terre  , il  governo  su- 
premo dovrà  riguardare  ogni  feudo  come 
una  pubblica  società  per  sé  esistente  ; e 
le  sue  leggi  dovranno  risultare  dal  con- 
senso degli  associali  (521  629)  sotto  la 
maggiore  o minor  influenza  dell’  elemento 
monarchico  , e deila  subordinazione  gra- 
duata tra  i varj  feudatari. 

Gli  effetti  naturali  di  questa  costituzione 
saranno  1.  la  divisione  della  nazione  In 
mille  società  Isolate  : 2.  il  progresso  della 
vita  domestica  e F Indebolimento  dei  sensi 
nazionali  (5  e 7)  : 3.  la  mancanza  di  go- 
verno centrale  e per  conseguenza  la  pre- 
potenza dei  signori  : 4.  le  guerre  intesti- 
ne, cITelto  naturale  di  Protarchla  Imper- 
fetta (1377):  5.  la  relazione  degli  oppressi 
e la  loro  riunione  In  comuni  (169). 

Ella  è questa  la  Idea  dataci  dal  Golzot 
della  società  feudale , che  egli  considera 
come  io  svlluppamento  della  tarma  guer- 
riera in  società  pubblica,  sotto  l'influenza 
di  molti  altri  clementi  anteriori  secondari. 
Senza  farci  mallevadori  di  quanto  egli  as- 
serisce ed  Inferisce , ci  basta  aver  dato 
qualche  cenno  su  questa  forma  di  reggi- 
mento , elemento  sì  Importante  della  ci- 
viltà europea,  che  fu  oggetto  di  tante  de- 
clamazioni In  lode  e in  biasimo. 

Anche  fuor  d’  Europa  si  trova  qualche 
idea  di  governo  feudale:  H De  Rèa!  ce  lo 
mostra  al  Giappone  (1),  il  Cantù  alle  In- 
die (2)  : le  satrapìe  persiane  e la  divisione 
dell’  impero  di  Alessandro  M.  si  accostano 
in  qualche  parte  alla  organizzazione  feu- 
dale. « Una  specie  di  feudalità  costituita 
« dalla  eredità  delle  grandi  cariche  e dei 
« reggimenti  provinciali  sussiste  in  altre 
« contrade,  quali  gli  stali  Jolofl  , e forse 
« presso  i Mutua  (3).  » 

Ma  tutte  queste  feudalità  abortive  man 
cano  di  queir  elemento  vitale  con  cui  dai 

(i;  Science  du  gouvern.  T.  f,  pag.  401. 

(2)  8lor.  unir.  T.  2,  pag.  176. 

(5)  Enciclopedia  italiana,  V.  africa  pagi» 
na  355. 
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Cristianesimo  venne  assodata  ed  animata 
la  feudalità  europea , che  nc  divenne  un 
portento  di  progresso  se  si  paragoni  alla 
epoca  precedente,  c un  germe  fecondissimo 
se  mirisi  come  preparativo  di  novella  ci- 
viltà. 

G tanto  basti  della  feudalità.  Questa  sa- 
rebbe stata  difettosa  troppo , sperperala 
come  ella  vivea  nelle  sue  terre,  se  la  cat- 
tolica unità  non  l1 2  avesse  collegaia.  Ma  la 
unità  cattolica  ha  per  organo  visibile  la  ge- 
rarchia, a cui  troppo  mal  si  addice  ma- 
neggiar le  armi  : eppure  senza  armi  ed 
eserciti  non  é drillo  che  basti  a contener 
nell*  ordine  gli  animi  , specialmente  se 
fieri  per  nascila  c altieri  per  grandezza  e 
potere.  La  Gerarchia  cristiana  dovette  dun- 
que formare  un  centro  di  unità  materiale, 
capace  col  predomonio  della  forza  di  assi- 
curar P ordino  dalle  renitenze  del  riottosi, 
e dagli  assalti  degli  infedeli  (i2t7  1490J. 
Or  ecco  qual  fu  la  funzione  del  S.  Impero 
e dell’  Impcradore  che  io  reggea. 

So  ben  io  che  tuli' altra  idea  se  ne  for- 
marono nel  medio  evo  I legisti  e gii  adula- 
tori imperiali  ; i quali  aggiudicavano  al 
lor  signore,  come  a successore  del  Ce- 
sari , tulio  ciò  che  appartenne  un  tempo 
all'Imperatore  di  Roma  pagana  (t)  : e In 
questo  senso  ragionevolmente  il  Gioberti 
vilipende  l’Impero  e per  la  sua  pretesa 
origine  dalla  tirannia  di  Cesare  e per  le 
malefiche  influenze  che  esercitò  sulla  cri- 
stianità (2).  Ma  se  consultiamo  le  autorità 
non  venali,  o I falli  originari,  o ia  natura 
delie  cose , tulio  ci  dimostrerà  che  li  S. 
Impero  non  altro  ereditava  dall’  Impero 
pagano  fuorché  una  cerla  confusa  idea  di 
potere  centrale  o supremo  fra  ie  nazioni: 
ma  li  fine,  noia  caratlerislica  di  ogni  so- 
cietà (442),  lo  avea  tutto  dal  Cristia- 
nesimo. 

Fra  le  autorità  mollissime  che  ciiar  si 
potrebbono,  basii  l’ autor  dell’opuscolo  de 
regimine  principum  (3)  tanto  più  degno  di 
essere  consultalo,  quanto  meglio  di  ceri! 
moderni  conoscea  l’epoca  in  cui  vivea.  Or 
egli  chiaramente  ne  dice  che  P Impero  fra 
I cristiani  « ad  exequendum  regimen  flde- 
•<  Rum  secundum  mandatum  Sommi  Pon- 
« tiilcis  ordinatur , ut  merito  dici  possint 
« ipsorum  executores  esse  coopcralores 
« Dei  ad  gubernandum  popolum  chrtstia- 
• num.  » ( De  regimine  principum  I.  Ili, 
c.  17).  E poco  appresso  al  capo  19  dimo- 
sira  come  da  Leone  VII.  fu  chiamalo  In 
sussidio  Ottone  I ; e poscia  da  Gregorio 

(1)  Di  che  può  vedersi  il  Grozio  I.  B.  et 
P.  L.  2,  c.  22,  $ 13. 

(2)  Introduz. 

(7>)  Fra  le  op.  di  s.  Tonini,  oposc.  XX. 


V.  furono  stabiliti  I principi  elettori  ed  or- 
dinate le  cose  prò  bono  itatu  universalis 
JPcclesiae,  a cui  dee  provvedere  ii  Vicario 
di  Cristo. 

Non  moltiplichiamo  qui  citazioni  perché 
i moderni  eruditi  tedeschi  quasi  tutti  a 
noi  consuonano,  come  può  vedersi  in  un 
arlicolo  degli  Annali  di  scienze  religioso 
(t.  f,  p.  267  c seg.),  ove  fra  le  altre  cose 
si  dice  che  l’essenza  del  sistema  feudale, 
secondo  Eichorn  , era  costituita  su  questo 
principio  , che  i due  poteri  sono  affidati 
al  Papa  come  a Vicario  di  Cristo  c capo 
visibile  della  Chiesa  ; da  esso  lui  poi  e 
sodo  la  direzione  di  lui  l’ imperatore  pos- 
siede ia  temporale  autorità. 

Altrettanto  può  vedersi  in  molti  passi 
della  vita  c d’  Innocenzo  111  per  Federico 
llurtcr  , e nell’  Introduzione  premessati 
dal  traduttore  , il  quale  ripete  ciò  elio  da 
molli  altri  vicn  dello  : essere  Impossibile 
scriver  la  storia  del  medio  evo  se  non  si 
comprende  questa  gran  verità,  l’ imperio 
esser  sussidiario  alla  Chiesa.  Ma  basti  dello 
autorità. 

Se  poi  consoliate  I fatti  originari,  base  di 
ogni  costituzione  sociale  (444  segg.),  Carlo 
M.  diviene  Imperator  d’ occidente  perché 
si  fa  proletlor  della  Chiesa;  e a titolo  di 
protettori  vengono  incoronali  dopo  di  lui 
i Cesari  successori  dal  Gerarca  supremo. 
Il  qual  fallo  se  fosse  slato  avvertito  dai 
declamatori  imperlali.  Il  avrìa  desti  a ver- 
gogna quando  pretcndcano  togliere  al  Papi 
ogni  drillo  sui  lor  Signore  , confondendo 
la  qulstionc  della  influenza  pontifìcia  sui 
sovrani  con  quella  della  influenza  sullo 
Imperatore:  quasi  che  l’imperatore  altro 
non  fosse  che  un  sovrano  qualunque  , ma 
più  polente.  La  prima  quistionc  è propria- 
mente una  quistionc  di  puro  drillo  pub- 
blico naturale,  e si  riduce  a stabilire  qual 
ordine  debba  regnare  fra  ii  potere  spiri- 
tuale ed  il  temporale  : ia  seconda  è una 
quistionc  che  appartiene  ali’ ordine  anchn 
privato , che  in  termini  generali  può  cosi 
enunciarsi — una  persona  (fisica  o morale) 
quando  si  trova  in  bisogno,  può  ella  im- 
plorar ajulo  da  cui  vuole?  ovvero  può  un 
uom  polente  violentarla  , ad  accettare  da 
lui  soccorsi  quando  e come  glieli  vuoi 
dare?  — Questa  diversità  delle  due  qui- 
siioni  si  mostra  ad  evidenza  se  rigettasi 
che  ordinariamente  i sovrani  deposli  dal-" 
l’Impero  serbavano  II  retaggio  degli  stati 
aviti , la  cui  perdila  era  riguardata  sotto 
luti’  altro  aspetto.  I fatti  dunque  ci  mo- 
strano che  l'Impero  cristiano  era  tuli’ al- 
tro che  il  Romano;  era  un  centro  mate- 
riale della  Cristianità  (1440). 

Deila  quale  Istituzione  [la  natura  delle 
cose  ci  rende,  come  é detto,  adequata  ra- 
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gione.  Perocché  la  Cristianità  essendo  et- 
uarchia , abbisogna  di  una  autorità  (1304) 
cui  sia  congiunta  la  forza  delle  armi:  la 
quale  essendo  disdiccvole  troppo  al  Ge- 
rarca supremo  , egli  dovrà  sempre  usare 
la  mano  di  qualche  forte  che  combatta  per 
la  Chiesa,  o soffrir  la  violenza  di  figli  ri- 
belli e di  nazioni  nemiche.  Quando  fra 
Cattolici , scarsi  o di  braccio  o di  cuore, 
niun  potente  ritrovasi  in  cui  si  concentri 
T azione  della  cristianità  ; il  Vicario  di 
Cristo , ridotto  a lanciare  protesti  inutili 
o censure  schernite  , non  può  proteggere 
le  chiese  malmenale  da  tiranni  se  non  con 
esortazioni  e preghiera  : e queste  armi 
anche  sole  bastarono  più  volte  a paraliz- 
zar gli  eserciti  ed  annientar  i tiranni  (1). 
Ria  quando  una  fede  generosa  divenne 
animatrice  sociale  di  nazioni  potenti , al- 
lora fu  naturale,  che  il  Vicario  di  Cristo 
adoprasse  in  ior  favore  i drilli  del  suo 
prfmalo  paterno , anche  con  protezione 
materiale  ; armonizzando  in  un  centro , o 
monarchico  come  l’impero,  o poliarchico 
come  certe  crociale , le  forze  temporali 
della  Cristianità  (1487  1494).  lì  se  queste 
idee  , come  sono  dettato  di  natura , così 
fossero  ricevute  in  politica  , non  vedrem- 
mo, oggidì  ancora  alle  due  estremità  di 
Europa  lo  Scisma  e 1*  Empietà  trionfanti 
calpestare  I cadaveri  dei  martiri,  o vantare 
l’apostasia  dei  codardi. 

CXLIV.  Io  dovrei  qui  dare  una  idea  di 
questi  governi  rappresentativi,  per  chiarire 
anche  rispetto  ad  essi  le  applicazioni  di 
nostre  teorie.  Ma  quanto  è difficile  parlare 
con  quella  Imparzialità  che  a filosofo  con- 
viene , in  un  tempo  in  cui  se  ne  disputa 
con  accanimento  sì  irreconciliabile!  Leg- 
gete il  Montesquieu  col  suoi  copisti  mo- 
derni Macarel,  WeJss  oc.;  leggete  il  Cousfn 
coi  suoi  scolari  eclettici  ; vi  presentano 
non  delle  analisi  filosofiche,  ma  dei  pane- 
girici. GII  scrittori  monarchici  e i Sansi- 
monlstl  ve  ne  daranno  all’  opposto  cen- 
sure sì  amare  che  appena  parrà  lecito  un 
tal  governo  (2).  In  questo  urto  fragoroso 
saremmo  tentati  di  lasciar  la  penna  : ma 
la  coscienza  intima  di  personale  imparzia- 
lità e la  astretlezza  di  nostre  teorie,  ci 
sembrano  guarentirci  dai  sospetti  di  chi 

(1)  Il  eh.  Porportato  Card.  Pacca  fa  no- 
tare in  tal  proposito  la  bestemmia  dello  sco- 
municalo Napoleone  punita  dai  geli  di  Russia 
(.Memorie  ec. ).  Il  giornale,  la  scienza  e la 
fede  (T.  V,  pag.  140)  rammenta  un  collo- 
quio fra  il  sommo  Pontefice  Gregorio  XVI. 
e la  figlia  dell’  Imperator  di  Russia  : ed  il 
Giornale  delle  due  Sicilie  (maggio  184»")  un 
detto  di  O’  Connel  riguardo  ad  Espartero. 

(*2)  Può  vodersi  a questo  proposito  oltre  la 
Poclrine  de  s.  Simon  1 amido  pag.  105,  il 
Globe  i>8  libre  1851. 


non  vuol  malignare,  eppcrò  cl  confortano 
a non  lasciar  tal  lacuna.  Accenneremo 
dunque  brevemente  che  cosa  è , e quali 
condizioni  esige  il  governo  rappresenta- 
tivo ? 

Suol  dirsi  rappresentativo  un  governo  il 
cui  organismo  sia  tale  che  tutti  i cittadini 
possano  far  rappresentare  da  deputati  i loro 
bisogni  e voleri.  Ma  questa  definizione  no- 
minale renderebbe  quasi  impossibile  un  go- 
verno veramente  rappresentativo , giacché 
realmente  I soli  elettori  vengono  rappre- 
sentali. Converrebbe  dunque  che  (ulti  i 
cittadini  fossero  almeno  elettori  (1)  il  che 
è moralmente  impossibile.  Men  difficile  sa- 
rebbe che  fossero  elettori  epperò  rappre- 
sentanti, almeno  i capi  di  famiglia:  ma  gli 
inconvenienti , che  nel  numero  ancor  si 
ravvisano,  fa  che  ogni  costituzione  limiti 
or  più  or  meno  il  numero,  colle  condizioni 
che  ella  richiede.  Dal  che  risulta  che  la 
nominai  definizione  verace  del  governo  rap- 
presentativo è — un  governo  ove  una  po- 
liarchia , troppo  numerosa  per  operare  da 
sé  stessa  opera  per  via  di  rappresentanti, 
guidando  pel  loro  mezzo  la  persona  inve- 
stila del  potere  esecutivo.  — 

Siccome  però  questa  forma  di  governi 
nei  tempi  moderni  è nata  dalle  rivoluzioni 
operate  col  principio  del  patto  sociale,  ed 
I suoi  fondatori  per  esser  coerenti  , erano 
astretti  ad  ammettere  la  uguaglianza  poli- 
tica individuale  di  tutti  i cittadini  e per 
conseguenza  il  loro  dritto  a potersi  fare 
ascollare,  anche  in  materie  politiche;  cosi 
si  supplì  al  difetto  df  universalità  nella 
reale  rappresentanza  coll’  accordare  a cia- 
scuno il  drillo  or  di  stampa,  or  di  petizione, 
or  di  associazione  ec.,  sperando  così  di 
rendere  realmente  a tutti  accessibile  quel 
tribunale , da  cut  può  dipendere  la  sua 
quiete  nel  possesso  dei  proprj  diritti. 

Siccome  poi  si  osservò  che  la  influenza 
della  moltitudine  tende  per  sè  a mobilità 
turbolenta  (1630),  si  studiò  l'arte  di  com- 
binar nel  governo  altri  elementi  di  ten- 
denza stabile,  sperando  di  neutralizzare 
colla  loro  opposizione  la  mobilità  dell’  e- 
lemenlo  democratico:  ed  ecco  la  base  della 
camera  alta  opposta  alla  camera  dei  co- 
muni. Dando  un  predominio  politico  ad 
una  classe  beneslantc , si  ottiene  stabilità 
(1608),  giacché  chi  sta  bene  non  si  muove-, 
e la  stabilità  cresce  se  il  predominio  e il 
ben-essere  divenga  ereditario. 

Finalmente  siccome  l’opposizione  del  mo- 
bile e dello  stabile  altro  non  sarebbe  che 
una  perpetua  guerra  politica,  si  aggiunse  un 

( \)  Abbiamo  accennato  altrove  che  in  Fran- 
ala sii  30  miglioni  di  abitanti  non  ci  ba  che 
SOOmila  elettori  iu  circa. 
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potere  unificante  nel  sovrano,  che  (a  dello 
monarca  o re;  a cui  si  volle  conservare  un 
primato  Inviolabile.  Ma  siccome  questa  In- 
violabilità potrebbe  renderlo  audace  a tulio 
allentare,  gli  si  inceppò  il  potere  In  mano 
di  ministri  responsabili , colla  speranza  che 
questi  mai  non  Ormeranno  un  ordine  che 
possa  comprometterli. 

Questa  parml  la  sostanza  de'  cosi  delti 
governi  rappresentativi , ove  le  varietà  pos- 
sono moltipllcarsi  Indeflnltamente.  Tra  que- 
ste una  delle  più  Importanti  è la  separa- 
zione del  poter  giudiziario  dall’esecutivo; 
la  quale  togliendo  al  Principe  il  drillo  di 
giudicare,  gli  toglie  uno  del  gran  mezzi  di 
efficacia  sociale  (1108),  ma  Insieme,  ed  ap- 
punto per  questo,  uno  del  mezzi  di  opporsi 
alla  legge  ed  al  drillo. 

Data  questa  Idea  intorno  allo  scopo  idea- 
le ed  allo  sialo  reale  del  governo  rappre- 
sentativo, Ire  quesiti  cl  si  olirono:  i.  Lo 
stalo  reale  i egli  legittimo  ? 2 Lo  sialo 
reale  olitene  egli  scopo  ideale ? 3.  Lo  scopo 
ideale  è egli  possibile? 

Rispondiamo  brevemente  al  1.  Nulla  ri- 
pugna In  astrailo  che  tulli  I padri  di  fa- 
miglia abbiano  II  drillo  di  essere  a parte 
del  governo  politico;  anzi  In  uno  sialo,  ove 
di  ^atto  siano  mancali  tulli  I poteri  supe- 
riori, I padri  di  famiglia  sono  le  supreme 
aulorllà,  e li  loro  consenso  forma  legge 
poliarchica  (698  521).  In  astrailo  dunque 
Il  governo  costituzionale  non  involge  alcuna 
ripugnanza  morale.  In  concreto  poi  allora 
sarà  legllllmo,  quando  I drilli  dei  gover- 
nanti superiori  saranno  legittimamente  ces- 
sali : nel  qual  caso  I padri  di  famiglia  o 
capi  di  casa,  essendo  fra  loro  uguali  Indl- 
vldualmenlc  (620)  ed  Indipendenti , è na- 
turale che  vorranno  salvare  quanto  possono 
codesta  Indipendenza  (625  segg.).  Onde  se 
si  trovi  un  mezzo  per  salvarla  senza  per- 
dere I vantaggi  sociali , essi  potranno  le- 
gittimamente adoprarlo. 

Ma  quello  adoprato  nel  governo  rappre- 
sentativo odierno  olitene  egli  realmente  lo 
scopo?  Ecco  II  2.  quesito,  a cui  II  Roma- 
gnosl  risponde  negativamente  (I),  mostran- 
do che  la  divisione  del  poteri  è rovina 
dello  stalo,  e che  debbonsi  piuttosto  divi- 
dere le  funzioni  legislative,  ridotte  per  lui 
a proposta , discussione,  deliberazione,  san- 
ziona, promulgazione  (2).  L’Ahrens  è lon- 
lanlssimo  dalla  precisione  e chiarezza  del 
Pubblicista  pavese,  ma  è con  lui  d'accordo 
nella  sentenza  contro  le  forme  odierne  (3). 


(1)  Isti!,  di  civile  Rlos.  L.  VI  e VII  spe- 
cialmente a pag.514  segg.  e 560  segg.  e 620 
segg. 

19)  Ivi,  peg.588. 

(3)  Filo»,  del  dritto  pag.354,  noia  (1). 


Leggane  chi  vuole  le  ragioni  , e giudichi 
di  quanto  valore  elle  sleno  : certamente 
esse  hanno  almeno  il  merito  della  Impar- 
zialità , giacché  quel  due  autori  non  sono 
monareàfci,  anzi  bramano  un  governo  rap- 
presentativo, ma  diverso  da  quei  d oggidi: 

I quali,  secondo  essi,  non  ottengono  lo 
Intento  di  far  realmente  rappresentare  il 
popolo  col  suo  volere  e col  suol  bisogni. 
Ma  si  otterrebbe  egli  codesto  intento  colle 
forme  da  loro  stessi  proposte  ? Crediamo 
impossibile  in  tali  materie  II  dare  un  giu- 
dizio, flnchè  non  avrà  parlato  la  esperienza: 
quanti  anni  sono  che  si  spacciano  progetti 
e promesse  ; e,  senza  allra  cautela  che  le 
pure  teorie,  si  scortica,  si  sacrlflca  la  so- 
cietà , assicurandole  un  meglio  futuro  ! e 

II  galvanismo  del  pubblicisti  mal  non  sup- 
plisce alla  perduta  vitalità.  Lasciando  dun- 
que ad  altri  II  sentenziare  sulle  Idee  del 
Romagnoli  e dell’ Alircns,  passiamo  al  3. 
quesito.  È egli  possibile  formar  un  governo 
ove  realmente  tutti  I capi  di  famiglia  In- 
fluiscano egualmente  per  effetto  del  mec- 
canismo politico,  secondo  I drilli  di  rigo- 
rosa giustizia  ? La  Influenza  reale,  cioè  di 
fatto,  è un  potere  di  fallo:  or  II  potere  di 
fatto  è fra  gli  uomini  naturalmente  dis- 
uguale (335)  : dunque  la  influenza  reale 
del  capi-casa  sempre  sarà  disuguale.  Frat- 
tanto essi  sono  uguali  In  drillo  per  Ipo- 
tesi: dunque  fa  rigorosa  giustizia  nella  in- 
fluenza sodale  non  può  ottenersi  col  giuoco 
e contrasto  delle  sole  forze  , ma  sempre 
dovrà  ripetersi  dalla  volontà  onesta  degli 
Individui.  Coloro  dunque  che  sperano  la 
social  perfezione  col  soli  mezzi  politici,  spe- 
rano indarno:  ed  (rifalli  Eenlbam,  Ahrens 
c mille  altri  autori  non  sospetti  vi  dicono 
che  « le  Torme  di  governo  non  hanno  la 
<•  importanza  assegnala  loro  nel  tempi  mo- 
« derni  » (1).  Vano  sarebbe  II  replicare 
che  la  maggior  influenza  di  certuni  può  com- 
pensarsi col  numero  , cogli  Interessi  ec.  : 
dopo  tulli  i compensi , I contrasti , le  re- 
more, sempre  dovrà  esistere  disuguaglianza 
nei  risultati,  giacché  questi  dipendono  dalle 
disuguaglianze  degli  individui , c l’ Indivi- 
dualità non  può  essere  contemplata  dalla 
legge,  nè  regolala. 

Ma  lo  stesso  principio  antropologico  per 
cui  ci  vlen  mostrala  Impossibile  la  reale 
perfezione  di  un  governo  rappresentativo, 
cl  dimostra  sotto  quali  condizioni  si  può 
avvicinarsi  a lai  perfezione.  Imperocché 
dall'un  canto  essendo  cerio  che  la  Influenza 
del  più  valenti  è la  cagione  dello  squili- 
brio, tanto  diverrà  più  reale  il  sistema  di 
un  governo  rappresentativo,  quanto  saranno 
realmente  più  uguali  le  forze  delle  fami 

(I)  Ahrens,  Le.,  p.657. 
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glie  Associale.  La  massima  uguaglianza  pot- 
abile delle  famiglie  sarà  dunque  la  prima 
condizione  di  lai  perfezione  reale.  Dall'al- 
tro canto  la  prevalente  influenza  potendo 
(1600)  esser  guidala  dalla  onetlà  di  coscien- 
za in  modo  che,  lungi  dal  sostenere  gl'in- 
teressi privali,  li  sacrifichi  al  pubblico;  ne 
slegue  che  tanto  diverrà  più  reale  la  per- 
fezione del  governo  rappresentativo,  quanto 
maggior  predominio  vi  otterrà  la  coscienza. 
Dunque  dare  massima  efficacia  al  princlpj 
di  onestà  è II  mezzo  primario  per  render 
reale  l'intento  del  governo  rappresentativo. 
E dissi  primario , perchè  la  volontà  è il 
supremo  agente  nell’uomo  ragionevole  (42 
segg.) 

Uguaglianza  reale , onestà  pratica:  ecco 
dunque  le  prime  condizioni  di  questa  forma 
di  governo,  se  vuoisi  condurla  con  qualche 
perfezione  all*  intento  del  rappresentar  fe- 
delmente (i).  Coloro  che  non  credono  pos- 
sibile la  onestà  pratica , si  persuadano  pur 
dunque  che  I lor  governi  rappresentativi 
mal  non  rappresenteranno  se  non  I ricchi, 
i polenti,  i quali  avrebbero  minor  bisogno 
di  essere  rappresentati  (654  1100).  Coloro 
poi  che  , appoggiati  alle  forze  sopranna- 
turali del  cristianesimo  , comprendono  es- 
sere possibile  il  pratico  regno  della  one- 
stà, adoprlno  ogni  arte  a metterla  in  atto 
Allora  sarà  men  diffìcile  una  vera  rappre- 
sentanze nazionale  ; e,  se  sia  nata  sotto  gli 
auspirj  di  rigorosa  giustizia  (552) , potrà 
formare  la  felicità  di  un  popolo  ; se  non 
colia  solidità  di  unità  monarchica,  col 
vantaggio  almeno  della  verace  popolari- 
tà  (1238). 

CXLV.  Dal  che  ciascun  può  vedere  quan- 
to dehbe  riuscire  Imperfetta  e barbara  la 
scienza  civile  degli  utilitari  , che  tutta  si 
riduce  alio  individualismo , vale  a dire,  al 
principio  dissodante.  Il  Homagnosl  sul 
principio  del  libro  VII  , intorno  alla  Filo- 
sofìa del  dritto  civile  (2)  pronunzia  fran- 
camente che  « r individualità  è sempre 

• prevalente  netta  socialità.  Ma  siccome  la 
« socialità  esige  di  transigere  con  altri  , 

• cosi  (I  punto  deila  transazione  sta  fuori 

• dell*  individuo.  La  scienza  dunque  dello 
« organismo  politico  non  é che  quella  della 
« moderazione  vitale  degli  stali,  risultante 

• dal  meccanismo  della  forza  pubblica  pre- 
fi) Queste  due  condizioni  vengono  rico- 
nosciute anche  dagli  scrittori  materialisti, 
almeno  implicitamente , quando  ci  dicono 
che  il  governo  rappresentativo  non  è pro- 
prio se  non  di  popoli  adulti  nello  incivili- 
mento. Questo  include  onestà  di  animo,  e col- 
tura di  mente;  la  prima  fa  che  i prevalenti 
non  soprnsano;  la  seconda,  che  la  prevalen- 
za si  diminuisce. 

Ci)  Pag.  535. 


« ordinala  ».  E così  veramente  dee  pen- 
sarla ogni  utilitario  ; un  governo  è per  lui 
un  meccanismo  ove  si  fa  ogni  arte  per 
mettere  in  contrasto  le  forze , o trarre  lo 
«(Tetto  dalla  lor  collisione.  Ma  così  non 
suole  operar  la  natura  ( 1553  1556  1557 
in  (Ine  ) : onde  chi  ammette  nella  società 
come  principalissima  causa  la  natura  (nel 
che  il  Romagnosi  senle  con  noi)  compren- 
derà dovervi  essere  nell’  uomo  un  prin- 
cipio di  socialità,  che  lo  invita  all*  ordine 
sociale  senza  altro  interesse  che  11  bene  di 
giustizia  e di  ordine  (319)  ; bene  scono- 
sciuto agli  utilitari  (818). 

Se  non  che  nascendo  la  società  da  due 
prln  Ipj  (313  segg.),  uno  del  quali  Include 
qualche  fatto  umano , è naturale  (732)  che 
anche  I*  individuo  agente  vi  abbia  la  sua 
parie,  subordinatamente  alla  natura  : e che, 
se  V individualismo,  Invigorito  per  la  cor- 
ruzione presente,  acquisii  predominio  sulla 
voce  di  natura  che  invila  l'uomo  a sociale 
onestà  (347),  allora  il  governo  divenga  più 
meccanismo  di  contrasto,  che  ordinamento 
di  spontanea  tendenza  (1240):  ma  questo 
è lo  stalo  morboso  della  società  naturale; 
dal  quale  il  Cristiano  é più  o meno  gua- 
rdo* secondo  che  più  o meno  conformasi 
ai  dettato  della  autorità  di  Cristo,  perpe- 
tuala vlslbllmeulc  negli  apostoli  e lor  suc- 
cessori fi 420  segg.),  la  quale  lo  porla  a 
civiltà  verace  c gliela  rende  possibile. 

Queste  osservazioni  vi  spiegheranno  filo- 
soficamente due  fatti , Il  repubblicanismo 
del  miscredenti , e II  preleso  assolutismo 
dei  rallolici.  Voi  vedete  In  1.  luogo  come 
discorrano  logicamente  secondo  lor  prin- 
cipi I miscredenti , quando  generalmente 
asseriscono  ogni  governo  Icglltimo  dover 
essere  poliarchico  (525  529  LXXXi).  Non 
ammettendo  essi  là  forza  mcdicatrice  deila 
corruzione  umana  , la  forza  della  fede  e 
della  grazia , cosi  debbono  naluralmenle 
discorrerla  ; « Ogni  giusto  governo  devo 
operare  a bene  del  popolo  : or  ogni  go- 
verno assoluto,  animato  dall'individualismo, 
opera  naturalmente  pel  bene  suo  proprio  : 
dunque  ogni  governo  assoluto  è natural- 
mente ingiusto  (nel  sistema  dei  miscreden- 
ti)». Questo  raziocinio  è il  sunto  della  nota 
opposta  dal  Romagnosi  al  $ 4 del  libro  VII 
delle  sue  Istituzioni  di  civile  filosofia  (1): 
e,  sia  dello  a sua  lode,  egli  parla  qui  con 
sincerità  uguale  alla  sua  logica  ; egli  eli- 
mina francamente  la  magìa  del  voraboll  ; 
protesta  che  I Francesi,  volendo  conservare 
la  parola  monarchia,  furono  strascinati  a«l 
illusioni  per  cui  vollero  porre  insieme  cose 
incompatibili ; e che  ogni  governo  cautelalo 

fi)  Opere  postume  T.  IV,  ediz.  di  Firenze 
pag.560  e segg. 
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può  chiamarsi  a vostro  talento  o monarchia 

0 repubblica. 

Nelle  quali  sue  speculazioni  egli  é ra- 
gionatore eccellente  ma  pessimo  moralista, 
poiché  parte  dal  principio  che  l' indivl- 
dualità  è jrmpre  prevalente  nella  locietà. 
Un  savio  moralista  che  ravvisa  nell'  ordine 
un  bene  proprio  della  natura  umana  poi- 
ché qucsla  è ragionevole,  ravvisa  per  con- 
seguenza In  essa  una  tendenza  naturala 
a questo  bene  (347)  ; tendenza  Intima, 
prodotta  dalla  Indole  natia , anche  pre- 
scindendo da  ogni  Interesse  e da  ogni  con- 
tratto : un  vero  cattolico  poi,  oltre  la  na- 
turai tendenza  all'  ordine,  trova  nella  fede 
ragioni,  nella  grazia  vigore  per  operare  a 
ben  comune  abbandonando  I proprll  Inte- 
ressi materiali.  Quindi , senza  rinunziare 
ni  vantaggio  degli  interessi  e del  contra- 
sti , ajulo  secondarlo  richiesto  dalla  parte 
concreta  degli  elementi  sociali , pure  ap- 
poggia I suol  raziocini!  anche  e principal- 
mente sulla  natia  tendenza  all’ordine,  fo- 
mentandolo colla  energia  della  fede  c del- 
la pietà  cristiana.  Onde  al  raziocinio  del 
Romagnosl  el  contrappone  il  seguenle: — 
Ogni  giusto  governo  deve  operare  per  be- 
ne del  popolo  : or  ogni  governo  animalo 
(la  sensi  di  giustizia  e confortato  dalla  fe- 
de e pietà  cristiana  , può  e suole  operare 
per  bene  del  popolo,  dunque  ogni  gover- 
no può  e suole  , animalo  da  questi  sensi, 
esser  giusto.  — Dal  che  Inferirà  che  lai 
governante  abbisogna  piuttosto  di  mezzi  a 
conoscere  il  vero  ben  comune,  anzi  che 
di  freno  che  gli  vieti  II  calpestarlo. 

Ed  ecco  la  spiegazione  del  2.  fatto  di 
cui  dicca  poc'anzi  , vale  a dire  di  quella 
Indifferenza  per  le  forme  governative  per 
cui  I cattolici  vengono  tacciali  di  favorire 

1 governi  assoluti.  Falso , falsissimo  : Il 
rrlsllano  non  favorisce  se  non  I governi 
legittimi  (5S2)  : ma  siccome  non  esclude 
dalla  legittimità  ogni  governo  assoluto  , 
come  gli  escludono  I miscredenti  , cosi 


da  costoro  ei  vien  tacciato  di  atioluliimo, 
di  lervtlità. 

CXLVI.  Suppllmento  alla  Parte  IV,  pagi- 
na 327  in  principio.  La  cognizione  necessaria 
ad  operare  non  è compiuta  col  solo  in- 
formarti , giacché  le  Informazioni  possono 
riuscir  fallaci.  L'Individuo  adopera  a sce- 
verar le  false  dalle  vere  un  qualche  cri- 
terio; e Tesserne  ben  dolalo  é un  de', 
maggiori  pregi  che  possano  perfezionarne 
la  mente.  L'  autorità  dovrà  avere  essa  pu- 
re il  suo  criterio  i c poiché  essa  è un  po- 
ter iodate  prrsoni/lcafo  nel  Superiore,  po- 
trà aver  due  prlnclpll  da  cui  risulti  il  cri- 
terio medesimo  : cioè  la  prudenza  perso- 
nale e la  discussione.  Della  prima  abbiam 
dato  già  un  cenno  (1068)  : la  seconda  é 
propriamente  l'ultimo  alto  del  poter  de- 
liberativo, tendente  a dare  alla  sua  cogni- 
zione quella  massima  verità  e sicurezza  , 
che  può  aversi  fra  uomini.  Essa  rende  so- 
ciale ed  esterna  quella  operazione  che  o- 
gnl  Individuo  esercita  nel  deliberare  ed  e- 
leggere  Internamente  (63  70). 

Questa  discussione  ne'  governi  poliarchici 
é una  naturale  conseguenza  della  forma 
sociale,  Il  cui  sovrano  è II  consenso  (521); 
ma  non  per  questa  è esclusa  dal  governo 
monarchico;  Il  grande  scopo  de’ Consigli 
di  stato,  sotto  qualunque  nome  essi  ven- 
gano raccolti , é principalmente  la  discus- 
sione. E sebbene  qui  II  sovrano  avendo 
una  prudenza  personale , possa  talora  a 
lei  fidarsi,  specialmente  allorché  gli  affari 
non  sono  gravissimi  o è urgentissimo  l o- 
perare  : ciò  non  ostante  nel  rasi  contrarli 
ogni  sovrano  cerca  consigli  , e colla  di- 
scussione a cui  assiste  egli  stesso  chiarisce 
le  proprie  Idee  Intorno  alle  materie  sulle 
quali  deve  ordinare. 

-La  discussione  è dunque  il  terzo  ele- 
mento del  poter  deliberativo,  ed  é quella 
che  a lui  più  propriamente  o rigorosa- 
mente s'  aspetta. 


Fine. 
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ss.  alla  patria,  934,  ss.  al  sovrano  430,  ss.  940,  ss.  661,  ss.  ai  concittadi- 
ni, 943  , ss.  ai  Genitori,  946,  1555,  a sè  stesso,  253,  ss.  311.  ss.  Inter- 
nazionale, 1262,  ss. 
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della  cristiana,  1430,  ss.  dell' autorità  340,417  ss.  I.XXXI.  della  moralità, 
175,  ss.  dei  doveri  religiosi  207,  dell'idea  di  libertà,  606,  ss.  di  quella  di 
sovrano,  488,  ss.  660,  ss.  637,  di  società  ipotattica  688,  dell’ operar  so- 
ciale, 721,  ss.  739.  del  delitto  790.  della  pena,  806.  ss.  dell'  idea  di  pa- 
tria. 935,  ss.  di  valore  951,  ss.  di  danaro  957,  .1168.  de’  poteri  politici, 
1047.  ss.  del  giudizio  1198,  ss.  del  possedimento  politico,  1282,  ss. 

Anseatica  (lega)  LXXVI,  giustifica  l’ indipendenza  della  chiesa  CX. 

Appellazione  710,  1201,  1212. 

Apprensione  29,  mentale  30,  ss.  VI.  doppia  136.  beatificata,  39. 

Arbitro  differisce  da  giudice  1187. 

Arbitrario,  titolo  ingiurioso  al  potere,  747. 

Aristocrazia,  496,  517,  ss.  1523.  nasce  nelle  società  spirituali,  1456,  1625, 
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ss.  nelle  militari  540,  1659.  CXLVI.  nelle  fondazioni  o rivolgimenti  di  so- 
cietà, LXVII. 

Arti  debbon  promuoversi  918,  ss. 

Asturia,  279.  . 

Assicuratrici  (società),  769,  ss. 

Allo  umano  analizzato  L,  ss.  29  , ss.  57,  ss.  135 , ss.  sua  moralità  175.  ss. 
estorto  da  timore  193.  XLIX.  Gl'interni  non  soggetti  ad  autorità  pubblica,  724. 

Austerità  lodevole,  272.  socialmente  utile,  LXXXV.  757.  nella  società  cri- 
stiana CXXXI. 

Autorità,  405.  ss.  come  diviene  concreta,  459.  di  dritto,  486.  ss.  come  venga 
da  Dio  , 421.  491,  ss.  LXIV.  Non  è padronanza  , 427  , 484.  E*  principio 
dell’  operar  sociale  417.  ss.  729,  ss.  Come  si  formi  nella  società  volontaria 
627,  ss.  513  nella  naturale,  603.  nella  doverosa*violenta  644,  suoi  limili, 
655.  ss.  Come  possa  cessare,  1001  ss. 

Autorità  internazionale,  1364,  ss.  1441,  ss.  cristiana,  1440. 

— spirituale  536,  ss.  1452,  ss.  LXXIII,  1036,  ss. 

— coniugale  e paterna,  1554,  ss. 

— Pontificia  LXXIV,  1455. 

— Illegittima,  486  ( V.  Governo  di  fatto). 

B 

Barbaro,  barbarie,  158,  1585,  ss.  CXLIII. 

Bene  in  genere,  3 , ss.  vero , 16,  ss.  proprio  dell*  uomo  20 , ss.  o doveroso 
9a,  morale  121,  175.  ss.  VI*  VII.  Sommo,  36,  ss.  247,  ss. 

— Sociale  23,302,  7,  ss.  742,  ss.  Promuovasi,  858,  ss.  1304,  ss. 

Beni  privati,  obbiello  di  cura  sociale,  947. 

— Sociali,  1150,  ss.  1176,  ss.  di  ordine  o civico  o politico  1282,  ss. 

— spirituali,  1467.  illuminati  epperò  espansivi,  LVIII.  470  ss.  1606. 

— Della  Chiesa,  1470,  ss.  CXXX. 

Bentham  VI,  794,  LXXXVII.  XCVIII. 

Bisogno,  cagione  di  dipendenza,  464,  ss.  486,  ss.  502,  ss.  625,  ss.  632.  1456. 
provvedasi  a’  bisogni  degli  associati  752,  ss. 

Bruti,  lor  apprensione,  il,  lor  tendenza  18,  loro  abili,  165  ss.  non  han  co- 
stumi XI,  guidali  da  passioni  ed  appetiti,  1317,  1527. 

' Burlamacchi  censuralo  Vili  XXI.  XXXIV.  LXX.  XCV.  CIII.  CV. 

C 

Cambiali,  lor  valore,  391,  C. 

Carità  (F.  Amore). 

Cattura  del  reo,  1215. 

Celibato,  necessità  sociale  1118,  ss.  ecclesiastico  CXII.  veneralo  dagl’ infedeli 
XXXV.  per  istinto  di  natura,  177.  ss.  1515. 

Censori,  854. 

Censura  de’  libri,  902,  XCVII. 

Cervello  (F.  Senso  morale.) 

Chiesa  come  nacque  1410,  ss.  sua  indole,  1421,  ss.  sua  costituzione  1446, 
ss.  distribuzione  de*  poteri,  1459.  ss. 

Cina  suo  governo,  1625. 

Città  1582,  seg. 

Cittadino,  suoi  doveri  verso  la  patria;  il  sovrano  eo.  934,  ss.  (F.  civico). 

Civico  (ordine)  736,  doveri  sociali  che  ne  sgorgano,  740,  ss.  fino  al  fine  della 
dissertazione. 

— (possedimento)  1283,  forza  civica  1217. 

Civiltà  in  che  consista  452.  ss.  sua  perfezione  LVIII.  1586.  suoi  movimenti, 
1584,  ss.  sue  cause  1589,  ss.  sue  influenze  politiche  1599  ss.  Dovere  di 
promuòverla  857,  1382,  ss.  poter  del  clero  a tal  uopo  XCIV,  XCVIII. 

Clero  è alto  ad  educare  CXLI. 

Coazione  (F.  Forza)  nella  società  cristiana,  1482,  ss.  sua  radice.  1432,  CXXIII. 
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Codice  triplice,  1193. 

Colonie,  1129. 

Coltivazione  necessaria.  402.  cagiona  la  stabilità  del  dominio,  399,  ss. 

Coltura  diversa  da  civiltà,  1568,  ss.  1631,  ss.  1659  ss. 

Comandare,  (F.  Autorità). 

Commercio  e suoi  vantaggi,  967,  ss.  internazionale,  1297,  ss.  agevolalo  dai 
prestiti  970,  e dalla  moneta,  957,  1168. 

Comune  1582,  ss.  governo  a comune,  512,  ss.  (V.  Poliarchìa)  dei  comuni  o 
lor  natura  CXLII. 

Comunione  de’  beni,  398. 

Comunità  degl’impieghi,  1141. 

Concilio,  LX. 

Condizione  nell’  alienare  i dritti,  408.  nella  società  volontaria,  024.  anche  di- 
suguale, 635. 

Confederazione,  1362.  germanica  CXXI. 

Confessione,  sua  utilità  sociale  C1X,  XCIV.  dritto  dell’  inviolabilità  del  sigillo 
CXXXI1I. 

Conquisto  (dritto  di)  641,  ss.  1344. 

Consenso,  associante  512,  ss.  590,  616,  ss.  non  sempre  è libero,  439,  565, 
657.  da  lui  dipendo  la  società  religiosa,  886,  1418,  ss.  e la  coniugale,  1517, 
e 1*  etnarchica,  1365,  ss. 

Consorzio  e sue  relazioni  colla  maggior  società,  688,  ss. 

Consuetudine,  qual  forza  ha  nella  legislazione,  1091. 

Contemplativi  difesi,  259. 

Contratto,  donde  ha  forza,  364.  di  alienazione  407,  ss.  base  di  giustizia.  949. 
ss.  (F.  mutuo.  F.  condizione)  consentilo  per  timore  XL1X. 

— Sociale,  ripiovalo  548.  ss.  qual  sovranità  produce.  1067,  ss.  LXVIII  qual 
società,  516,  ss.  qual  parte  abbia  di  vero,  469. 

Convenzione,  (F.  Contratto). 

Corpo,  doveri  che  lo  riguardano,  266,  274,  è servo  dell’anima,  140,  .ss.  428. 
ne  compisce  integralmente  1’  operazione,  4<L,  analogie  fra  il  corpo  fisico  e 
il  morale  LXI. 

Corruzione,  de’ propri  figli  deve  impedirsi,  1571  della  società  930,  1386,  ss. 
sue  conseguenze  nell'ordine  politico,  1240,  ss.  1602,  ss.  corruzione  de’ tri* 
bunali,  1205,  ss.  sua  influenza  nel  mutuo,  960. 

Costituente  ( potere)  1409.  sue  leggi  morali,  1060,  ss.  in  ordine  al  delibera- 
tivo  1069,  ss.  cd  al  legislativo  1100.  ss. 

Costituzione  primitiva  d’ uno  stato  437,  LXXVII.  1057,  ss.  sue  origini,  587,  ss. 

Costituzionale  (governo)  634,  1653.  CXLV.  Errori  del  Cousin  in  tal  materia, 
632.  LXXX1. 

Costume  (V.  Corruzione):  ne’ bruti  non  si  dà  XI. 

Cristianità  1437.  ss.  doveri  che  ne  sgorgano,  1489  ss. 

Cristiano,  obbediva  a’ Cesari,  1418.  CXVI  sua  libertà,  1416. 

Cristo  (S.  N.  G.)  natura  del  suo  regno  LXX1II  sua  beneficenza  perpetua  nel 
mondo  LXXXVIII. 

Crociate  esaminale  con  principi  filosofici,  1308,  ss.  1491.  ss.  1383  , CXVI. 

Culto  interno  ed  esterno,  209,  ss.  i’  esterno  esprime  l’ interno,  874,  ss. 

D 

Danno  emergente  titolo  di  Lucro  nel  mutuo,  961. 

Dazi  diretti  cd  indiretti,  1179,  ss.  marittimi  1292.  ss. 

Debito  pubblico,  1185.  — Deliberare,  fiì 

Deliberativo  (potere),  1049,  sue  facoltà,  leggi  ec.  1064.  ss.  CXLVI  nella  chiesa. 
1460,  CXXVIII  nell' etnarchia  1397. 

Delitto  790,  801,  suoi  gradi,  816,  ss.  dee  prevenirsi,  848,  ss.  (V.  Pena). 

Democrazìa  assoluta  non  è possibile,  497  principalmente  nella  Chiesa,  1456. 

Despostisrao  LXV,  1634. 
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Difesa  della  vita,  372.  ss.  ne  spunta  l' idea  di  autorità  sociale,  423.  ss. 

— della  società,  ( V.  Forza , Tutela). 

Dio,  origine  d’ogni  essere,  <L  di  ogni  possibilità  112,  XXVII.  di  ogni  dritto 
110,  ss.  341.  di  ogni  autorità  421.  di  ogni  sovranità,  491,  ss. 

Discussione  giudiziaria,  1204,  ss.  politica,  CXLVI. 

Disputa  poco  accetta  alla  chiesa,  902,  CXXVII. 

Distributiva  (giustizia),  351  ss.  negl’  impieghi,  1139. 

Divisione,  delle  terre,  401, 1 1 51 , ss.  del  territorio  1154,  (V.  Ricchezze  Poteri  ec.) 

Divorzio  1523,  1527.  ss.  CXXXVII. 

Dominio,  392,  ss.  civico  o politico,  1282,  ss.  ecclesiastico.  1469,  ss.  CXXX, 
alto  743,  781. 

Donna  inferiore  all’uomo  1553,  CXXXIX.  come  possa  pareggiarlo,  1550,  ss. 

Dovere,  89,  ss.  202.  verso  Dio,  204,  ss.  verso  se  stesso  253  ss. 

Dritto  liti,  sociale,  o giuridico  353.  ss.  sua  natura,  base  ec.  337.  assodante 
592,  ss.  domestico  (V.  Famiglia) . Dritti  dell’  autorità  pubblica  intorno  a 
religione,  869,  ss.  1382,  ss.  dritti  paterni,  1555.  (V.  Eredità). 

Dritto  civico  e politico  e internazionale,  735,  ss. 

'•—della  Chiesa  1446,  ss.  drillo  canonico  lodalo,  806. 

Dubbio,  262. 

Duello  privato,  386,  ss.  pubblico;  1346,  ss. 

E 

Economia  politica,  1155,  ss.  domestica,  753,  ss. 

Educazione  domestica  1558,  1562,  ss.  CXLI  principio  d’ indissolubilità  nel  mi. 
trimonio,  1523,  1529,  ss.  è mezzo  di  pubblico  ordine,  753. 

— civica  921,  ss.  politica,  999,  1134,  ss.  1148. 

— ecclesiastica  CXXVIII. 

Egitto  suo  governo;  1628. 

Elezione,  65,  70.  de’  governanti  514.  ss.  629,  ss.  1582.  non  crea  l'autorità,  473. 
ss.,  1457. 

Emigrazione  sue  leggi  morali,  1123,  ss. 

Empietà,  209. 

Epicurei  (V.  Utilitari). 

Eredità,  dritto  ereditario  778,  ss.  1524,  ss.  CXXXVI,  nella  sovranità,  509. 
519,  ss.  683,  995,  ss.  CIV,  non  ha  luogo  nella  società  spirituale,  547. 

Erroro  della  coscienza,  118.  261.  (V.  Menzogna  Verità  ec.) 

Esecutivo  (potere),  1049.  sue  funzioni,  1103,  ss.  (V.  Poteri). 

Esecuzione  della  sentenza  1201,  1214. 

Elnarchla,  1362.  suoi  doveri  e dritti,  1368,  ss.  ctnarcbla  cristiana,  1438. 
suoi  dritti  e doveri,  1488,  ss. 

F 

Facoltà,  2,  23,  ss.  55,  XVI.  apprensive  ed  espansive,  29,  43,  135.  ec. 

Famiglia,  e società  primitiva,  456,  sua  unità,  483.  segg.  negala  dal  Beccaria 
LXXX1V.  sua  natura,  specie,  leggi  ec.,  1507,  ss.  come  si  sviluppa  in  forma 
pubblica,  501,  ss.  1582.  in  caste,  1620,  ss. 

Fato,  113,  fatali  epoche  del  Damiron  XV. 

Fatto  concreta  il  dritto,  342.  il  dominio.  400  , 405,  ss.  la  società , 435,  ss. 
l’ autorità,  462,  ss.  486.  ss. 

— associante  e sue  categorie,  586,  ss.  è base  delle  costituzioni  LXXVII.  1057, 
ss.  qual  sia  nella  Chiesa,  1421. 

Fatto  (governo  di)  sua  natura,  leggi  morali,  legittimazione  ec.  659,  ss. 

Federazioni  LXIX,  1362,  1582,  loro  vantaggi,  1034,  1366. 

Fede  dovuta  a Dio,  223.  ss.  cristiana,  1501,  1433.  sua  utilità,  239,  ss.  XXIV. 
specialmente  nella  società,  871,  ss.,  1050,  1382,  ss. 

— agli  uomini,  lealtà,  362.  ss.  nell’  ordine  civico,  944,  960,  ss.  nel  politico, 
590.  616,  ss.  nell’internazionale,  1307. 

Felicità  bramala  da  lutti,  2,  27,  ss.  qual  ne  sia  1’  obbietto  per  1'  uomo  29. 
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ss.  Vili,  felicità  sociale,  446.  89.  XXXVIII,  ò fino  della  società,  726.  ogni 
uomo  può  ottener  felicità,  37,  271. 

Feudalità,  LXXV.  1638.  CXLIV. 

Figlio,  suoi  doveri  1555,  ss.  loro  base,  467.  487.  502,  ss.  (V.  Educazione , 
Fratelli , Eredità). 

Filosofia  suo  risorgimento.  Inlrod.  L può  ridursi  a tre  sistemi,  130  ss.  1237, 
IX,  o a due  estremi  VII.  LXI.  il  suo  ufficio  è dimostrare  XXIV,  dividesi 
in  contemplatrice  ed  operatrice,  pag.  1,  sua  insufficienza,  241,  ss. 

Finanze  (V.  Amministrazione). 

Fine  di  natura,  6.  il  fine  specifica  le  tendenze  e le  facoltà,  23  ss.  materialità 
e formalità  del  fine.  25,  ss.  ogni  bene  è fine,  16. 

— dell’uomo  250,  ( V.Bene ) E*  principio  di  moralità,  90,  segg.  102,  ss.  1 74. 

— dell’  opera  e dell*  operante,  185.  il  fine  della  legge  naturale  si  misura  dal- 
l’universale, 271.  467. 

— dell’autorità  in  genere.  428.  della  società  umana,  722,  ss.  distinzione  de’fini 
di  sue  operazioni,  735,  ss.  (V.  Matrimonio , Guerra , Poteri  vari  ec.). 

Foro  privilegialo,  1192,  ss. 

Forza  morale,  335,  ss.  (V.  Dritto). 

Forza,  elemento  concreto  dell’autorità.  463,  ss.  come  divenga  dritto,  485,  ss. 
626,  ss.  anche  nel  governo  di  fatto,  678,  ss. 

— fisica  si  perfeziona  nella  società,  861. 

— pubblica,  1049,  sua  divisione  e sue  leggi,  1217.  si  compisce  la  perfezione 
de*  giudizi  1201. 

— etnarchica,  1400,  1494,  ecclesiastica  esterna,  1487,  interna,  1467,  (V.  Coa- 
zione). 

Fratelli  germe  di  governo  senatorio,  e d*  ogni  poliarchia.  510.  ss.  (V.  Primo- 
genitura). 

Frode,  279. 

Frugalità,  755.  ss.  LXXXVI. 

Fruiti  appartengono  al  padrone  del  fondo,  405.  (V.  Mutuo , Popolazione  ec.) 

G 

Gali  suo  materialismo  e fatalismo.  IV.  XIII.  XVI.  XIX. 

Germani  loro  influenza  nella  feudalità,  1637. 

Giudiziario  (potere)  1049,  sua  natura,  leggi  ec.  1186,  ss.  E’  nel  Sovrano  928. 
nella  Chiesa,  1479,  ss. 

Giudizio  morale  nell*  individuo,  69,  ss.  86.  ss.  della  società.  1198,  ss. 

Giuramento  obbliga  a veracità,  363.  alto  di  sociale  religione  871,  929. 

Giure.  1206,  ss. 

Giurisdizione.  1186. 

Giustizia  e sue  specie  173.  281,  sociale,  347,  ss.  dote  d’ ogni  legge,  1079, 
ss.  condizion  della  guerra  ( V.  Guerra  ) Essenziale  alle  società  spirituali , 
535,  LXXIII. 

Giustizia  ne’  contratti  (V.  Mutuo).  Nelle  pene  (V.  Pena). 

Gloria,  125. 

Governo,  732,  esecutivo,  1106,  suo  organismo,  1131,  ss.  sue  forme  (V.  So- 
cietà). 

— della  Chiesa,  1466,  ss.  della  famiglia,  1550,  ss. 

Gradi  dell*  autorità,  478,  ss.  del  delitto,  816,  ss.  dello  sviluppamelo  sociale, 
1582,  ss.  di  moralità,  176,  55. 

Gravezze  (dritto  d’imporre),  1177,  ss.  1294.  la  Chiesa  I’ ha  1474. 

Greci  ribelli  a*  Turchi  CXVI.  non  possono  resistere  al  loro  assalto,  1643. 

Grozio  censurato  perchè  favorisce  la  menzogna  L.  I*  ingiustizia  conquistatrice, 
647,  ss.  gli  Eretici  rivoltosi  CX1X.  1383  , I’  autorità  ecclesiastica  ne’  pa- 
gani, 1440. 

Guerra,  sua  natura  leggi  ec. , 1317,  ss.  prima  base  de'  doveri  ostili,  1257, 
(V.  Intervenzione , Forza).  Fra  nazioni  non  può  darsi  nella  etnarchia  perfetta, 
1377,  ss.  sua  giustizia  talor  apparente  XLV1II. 
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Idee,  (orma  dell'  intelligeou  VI. 

Idolatria,  209. 

Ignoranza,  225,  197.  ss. 

Immunità,  1476,  seg. 

Impedimento,  1548,  ss. 

Impero  (sacro),  1053,  1366,  ss.  era  etnarcbia  cristiana,  1440,  ss.  1368.CXLIV. 

Imputazione,  123. 

India  stazionaria,  1618,  1626. 

Indipendenza  naturale,  354.  Equivoci  in  tal  materia,  561,  ss-  XLVII.  ne  na- 
sce la  proprietà  stabile,  399,  I*  individuale  non  è sovranità,  481,  ss.  può 
scemar  per  delitto,  594,  ss.  per  consenso,  627. 

— sociale,  488,  ss.  può  scemar  per  delitto,  644,  ss..  1344.  (V.  Libertà). 

Indipendenza  delle  società  spirituali,  1425,  della  Chiesa,  1426,  XCVI. 

Industria  sviluppa  la  società  agricola,  530,  dee  giovare  a chi  la  usa,  964,  C. 
sua  natura  c procedimenti,  1157.  ss.  sue  cause  1593,  ss. 

• Infallibilità  necessaria  per  unir  gl’  intelletti,  874,  S9.  ne  deriva  il  dritto  di 
censura,  891,  900,  ss.  e di  legare  la  pubblica  istruzione  CXLI,  sorgente 
di  autorità,  1452,  535,  ss. 

Infelicità  non  giustifica  il  suicidio,  27). 

Innocente  oon  può  punirsi,  827.  ss.  false  apparenze  d'  innocenza,  651,  828, 
Dio  non  punì  I*  innocenza,  XCII- 

Inquisizione  XCIU.  moderata  in  Ispagna  dal  papa  Sisto  IV.  ivi. 

Insurrezione  (preteso  dovere  di)  nasce  dal  dogma  utilitario,  1308.  sui  cano- 
ni, 1043. 

Intento  del  Creatore  (V.  Fine). 

Intenzione,  70. 

Interesse  legale  può  tassarsi  come  premio,  966,  ss.  (V.  Utilitari). 

Interno  (governo)  della  Chiesa,  1463,  ss.  (V.  Atti.) 

Intervenzione,  1267,  ss.  mal  intesa  dal  Damiron,  1376,  e dal  Grozio,  1383, 
CXIX.  come  lecita  a’  cristiani  1491,  ss. 

Invenzione  propria  di  società  progressiva,  1595.  privative  in  suo  favore,  766. 

Ipotattica  (società)  sua  natura,  leggi  ec.  685,  ss.  Applicazione  di  questi  pria- 
cipj  a società  convulsa,  1041,  ss.  alla  divisione  territoriale  1154,  alla  so- 
cietà internazionale,  1363,  ss.  alla  società  cristiana,  1422,  ss.  al  dritto  d’in- 
tervenzione cristiana,  1491,  ss.  al  dritto  municipale  CXLII.  all’  emigrazione 
e colonie.  1127,  ss.  alle  varie  autorità  sociali,  1137.  alla  polizia  852,  al 
dritto  successorio,  780. 

Istruzione  civica,  904,  ss.  pubblica.  911,  ss.  sua  influenza  su'  privati  CXLI. 
paterna,  1562,  ss.  politica,  1067,  ss.  1138  , 68. 

L. 

Latino  (idioma)  proprio  della  Chiesa,  sua  vera  importanza  CXXV1II. 

Lega  renana  ed  anseatica  LXXVI  CXXI. 

Legalità  non  è frutto  della  riforma,  1653,  ss. 

Legati  lor  dritti  e doveri,  1307. 

Legge,  110,  ss.  l’eterna  non  pende  da  libero  voler  divino,  112  ss.  XXVII. 
gioverà  che  sia  persuasiva,  924.  ss.  Condizioni  della  legge,  1075,  ss.  La 
legge  non  ò un  male,  619. 

Leggi  formatrici  di  società  naturale,  599,  ss.  di  volontaria,  619.  volontario- 
uguale, 630.  disuguale,  635,  ss.  di  società  doverosa,  639,  ss.  657.  del  go- 
verno di  fatto  669,  ss.  di  società  ipotattica  701,  suntuarie,  757,  sul  dritto 
di  associazione,  771,  ss.  del  dritto  di  grazia,  796.  di  polizia,  850,  ss.  di 
unità  religiosa,  882,  ss.  d’ istruzione  civica,  910.  sulle  ricompense  933.  ss. 
del  mutuo,  949.  ss.  di  educazione  politica,  1142.  degli  stipendi,  1145.  dello 
gravezze,  1178,  ss.  del  debito  pubblico,  1185,  della  istituzione  della  mili- 
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zia,  1318.  della  leva  forzala,  1324,  ss.  della  guerra,  1320,  ss.  di  sua  mo* 
derazione,  1350,  ss.  della  etnarclda,  1395. 

Leggi  ecclesiastiche  lor  perfezione.  GXXV1II.  si  promulgano  in  Roma  lo  uni- 
versali CX.  (V.  Poter  Legislativo). 

Legislativo  (potere,),  1049.  appartiene  al  sovrano  111,  419,  730,  990,  1076, 
1089.  viene  da  Dio,  421.  Ecclesiastico,  1461.  domestico,  1555.  solo  nella 
cristianità  può  separarsi  dall'  esecutivo  LXXI11.  1036. 

Legislatore,  se  vada  soggetto  alla  legger  1087,  ss.  gli  antichi  si  appoggiano 
alla  Divinità. 

Legittimismo  quando  sia  savio  XCIX. 

Legittimità  del  potere,  543,  drilli  che  ne  conseguono,  661.  ss. 

Lentezze  di  Roma  censurale  a torto  CXXVIII. 

Libertà  d’  arbitrio  provala  ed  analizzata,  47,  ss.  malintesa  da  Romagnosi  e 
Gali  XIII.  dal  Damiron  XV.  E’  cagione  di  moralità,  45,  75. 

Libertà  in  generale  sue  specie  ec.  605,  ss.  nell’  associarsi,  439,  615,  ss.  non 
è violata  nel  dritto  ipolattico,  709.  nò  nelle  famiglie,  nè  nelle  nazioni,  1375. 

Libertà  di  pensare  come  debba  intendersi,  562,  874,  ss.  1500.  .tirauneggiala 
da’  protestanti  XCV,  1440,  874,  ss. 

Libertà  di  coscienza  è propria  del  cristiano,  874,  889,  1416. 

Libri,  (V.  Censure). 

Linguaggio,  (V.  j Parole} 

Locazione  non  è mutuo,  C. 

Lode,  124.  dovuta  a Dio,  220,  XXXV1Ì. 

Lusso,  754,  ss.  L XXXVI. 

Lutero,  (V.  Riforma). 

M. 

Maccabei,  lor  valore  animato  da  pietà.  1220,  CXIV. 

Macchine,  1161. 

Madre  sue  funzioni  nella  famiglia,  1555. 

Maestà,  574. 

Maestro,  capo  di  società  spirituale  531,  ss.  privato,  pubblico,  sociale,  CXLL 
Dio  è solo  maestro,  1158. 

Magistrati  (V.  Ufficiali  Governo). 

Maggiorità,  1560,  ss.  sua  influenza  nel  formar  nuova  società  503,  ss. 

Magnanimità,  289. 

Male  morale,  121.  suoi  gradi,  178,  ss. 

— fisico,  807. 

Manifatture,  (V.  Industria). 

Mano- morta,  CXXX. 

Maomettana  società,  535.  È stazionaria,  1641 , ss.  Naturai  nemica  do' cristiani 
CXVI. 

Mare  cerne  si  possieda,  1288,  ss.  1300,  ss. 

Marito  (V.  Matrimonio)  forma  colla  moglie  una  persona  morale,  483.  comò 
a lei  superiore  o uguale  o inferiore,  1550,  ss. 

Malatia  giustificato  con  ragioni  naturali,  CXVI. 

Matrimonio,  sua  natura,  leggi,  impedimenti  cc.  1514,  ss.  sua  indipendenza 
1 1 15.  indissolubilità,  1523,  1527,  ss.  CXXXYII,  imperfezione,  178,  XXXV. 

Materia  del  lavoro,  1162,  non  è per  sè  fruttifera  C. 

Mendicità,  758,  ss.  lassa  in  suo  favore  LXXXVII.  è priva  di  rappresentanza 
1101,  è raccomandata  alla  protezione  sociale,  545. 

Menzogna  odiosa  all’  uomo,  227.  vietata,  360,  ss. 

Merito,  126,  ss. 

Metallo  monetato,  957.  distinguasi  la  materia  dalla  moneta,  C.  sua  utilità  nel 
commercio,  1168. 

Metropoli  (V.  Colonie). 

Milizia  (V.  Forza  pubblica)  merita  speciali  aiuti  CXV. 
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Ministri  costituzionali  I1XI.I.  (V.  l'/fiziati) 

Misteri,  234.  ss. 

Misto  ( gurerno ) è poliarchia,  499.  LXVI. 

Miti,  25 1 . 

Mobile  (V.  Ilicchezze). 

Mobilità  del  volgo  non  è progresso,  1629,  ss.  ma  origine,  1608.  ss. 

Moderazione  nel  difendersi,  373.  ss.  nella  guerra,  (V.  nella  conquista),  636.  ss. 

Moltitudine  non  è per  sé  società,  493.  ss.  non  Ita  operazione  morale,  731, 
ss.  può  esser  rea  ne’  suoi  individui,  651.  ss.  acquista  unità  dall'  autorità, 
417,  ss.  (Y\  Popolazione). 

Monaci,  (V.  Ordini  Ileligioti). 

Monarchia,  500  522.  sua  genesi,  507,  ss.  324.  sue  specie,  1582. 

Moneta  suo  uso,  957.  ss.  1168. 

Monogamia,  1526. 

Monopolio,  766. 

Morale  sua  nozione  generica  41.  moral  del  piacere,  HL  morale  utilitaria,  79 
sistemi  vari  di  essa  Vili,  riducibili  a due  VII.  primo  principio  di  morale, 
98.  XX.,  XXI.  c XXII. 

Moralità  15.  174,  sua  divisione,  175.  ss. 

Morte,  difesa  sociale  -triplice  contro  la  morte,  775.  morte  dell’  ingiusto  ag- 
gressore, 296.  ss.  la  morte  cagiona  traslazion  di  dominio,  408. 

Mortificazione,  732  I.XXXY.  37,  152, 

Mutuo,  248. 

N. 

Natura,  5,  ss.  sue  varietà,  8,  ss.  tende  al  bene,  1_G,  natura  umana , 20,  ss. 
tendo  al  bene  infinito,  30,  ss.  sulla  terra  tende  all’  ordine  U,  Ita  due  atti 
essenziali,  207.  ripugna  al  non  essere,  267. 

Naturale  ( scienza ) in  qual  senso  non  considera  l’individuo,  553.  subordinata 
alla  rivelaziono  LI.  non  può  pienamente  trovarsi  colla  sola  ragion  naturale, 
benché  con  essa  possa  dimostrarsi  XXIV  può  lalor  confermare  con  analo- 
gie le  dottrine  soprannaturali,  cd  essere  confermata  LVI. 

Nazione,  1382,  sua  indipendenza,  1 374,  ss.  doveri  reciproci  fra  nazioni.  1262, 
ss.  loro  base,  1250.  ss.  Doveri,  dell’  autorità  internazionale  verso  le  na- 
zioni, 1369,  ss.  influenza  della  religione  su  tal  società,  1489,  ss.  1503. 

Necessità  è diversa  da  infallibilità,  53,  necessità  assoluta,  (V.  Libertà ) neces- 
sità morale,  90,  ss. 

Negri  lor  supplizio  XCT. 

Nemico  deve  amarsi,  369.  nemico  sociale  è il  delitto  790,  ss.  (V.  Guerra). 

Neutralità,  1334,  ss. 

Nobiltà  nasco  dalla  natura  LXVII.  suo  germe,  511. 

O. 

Obbedienza  dovuta  a Dio,  110.  252.  necessaria  nella  società,  417.  ss.  non  è 
servitù,  428:  è congiunta  ad  amore,  431. 484.  ss.  anche  nelle  società  uguali 
625.  ss.  non  nasce  dal  consenso  del  suddito,  550  LXX.  655 . origino  del 
dover  di  obbedienza,  697.  obbedienza,  civica,  936,  ss.  suoi  limiti  , 1002, 
anche  rispetto  all’ usurpatore,  6G4.  ss.,  677.  ss.  1113,  ss.  necessità  nella 
milizia  1229.  obbedienza  domestica  e filiale,  504.  1559,  ss.  obbedienza  do- 
vuta alla  Chiesa,  1420.  anche  dalle  nazioni,  1438,  ss. 

Obbligazione  sua  origine,  90,  ss.  XXL  sua  immagine , 99,  sua  appllcaziono  , 
100  . ss.  ogni  obbligazione  nasce  dalla  naturale  1 10 , questa  dall’  essenza 
divina,  1 1 3. 

Occupazione  é principio  concreto  del  dominio,  405,  anche  politico,  1484. 

Odio,  156.  (V.  Kemieo). 

Onore,  124.  ss.  falso  onore  del  duello,  389.  (V.  Culto ) al  Principe,  940,  ss. 
I’  autorità  civica  dee  tutelarlo  ne*  soci,  829. 

Operare,  1,  suo  lino,  2 ss.  (V.  Atto). 
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Opinione  politica,  1052. 

Ordine  dell*  allo  umano,  72,  253,  dell’ allo  morale,  90,  ss.  nasce  dal  fine, 
120,  251,  ordine  delle  passioni,  147,  ss.  ordine  sociale,  4!  7,  sua  perfe- 
zione, 447,  ss.  P usurpature  dee  mantenerlo  o 604,  I*  autorità  superiore 
dee  difenderlo  nel  consorzio,  707.  1’  autorità  civica  nella  società,  790.  ss. 
401,  ss.  la  religione  n’  è protettrice,  1036,  è l’autorità  internazionale  nello 
nazioni,  1370.  ordine  dell’ amor  patrio,  934. 

Ordini  regolari  lor  funzioni  nella  Chiesa  CXX1X.  loro  utilità  sociale  LXXXV. 
loro  elemosine  difese  LXXXVII. 

Oscurantismo  falsamente  attribuito  alla  religione  ed  alla  giustizia»  XC1X. 

Oscurità  ne*  dritti.  (V.  Dritto). 

P. 

Pace  scopo  della  guerra,  1350. 

Padre  naturai  superiore  della  famiglia,  502,  ss.  LXVII.  e porcili',  507;  titoli 
naturali  del  dritto  paterno,  1555.  limiti  di  questo  dritto,  1556,  ss.  influen- 
za sull*  intelletto  sulla  volontà  dei  figli,  1562. 

Papa,  (V.  Stipendio  Prezzo  Valore). 

Paganesimo  sue  influenze  malefiche  sulla  civiltà,  1632,  ss. 

Papa  in  qual  senso  superiore  al  Concilio  LX.  suo  dominio  temporale  537, 
LXXUI.  corno  nacque,  536,  LXXVI.  la  sua  autorità  guarentisco  e concilia 
principi  e popoli,  1036,  ss.  1242,  ss.  E*  autorità  di  luogotenente,  1454. 
nasce  dalla  infallibilità,  1452,  sua  autorità  elnarchica  1400,  CXVI.  1442. 

Paraguai  XCVII. 

Parenti  base  dell’  amor  patrio,  946. 

Parlamento,  1068.  di  Francia.  1043,  d’  Inghilterra  corruttibile,  LXXUI. 

Parola  quanto  è ragionevole  li.  mezzo  di  analisi  filosofica.  III.  Prova  di  so- 
cialità, 324,  570.  obbligo  di  mantenerla  363.  parola  va  soggetta  a censura, 
897,  1052,  arma  della  Chiesa  CXXIX. 

Parrocchia  corrisponde  nell’  ordine  sacro  alla  società  domestica,  1465  , sua 
utilità  politica  XCIV.  sua  coopcrazione  all'  incivilimento  XCYIII. 

Passaggio  di  mare,  1288,  o 1*31. 

Passioni  loro  definizione,  138.  loro  coordinazione.  1 43,  ss.  loro  divisione,  153, 
ss.  loro  influenza  morale,  189,  ss.  dovere  di  frenarle,  272,  282,  ss.  osta- 
colo alla  civiltà,  569,  1629,  ss.  1651,  ss.  obbietto  del  castigo,  131,  806, 
ss.  danno  origine  al  divorzio.-  1330. 

Patria  che  cosa  è,  935.  come  debba  amarsi,  936,  ss.  1’  amof  di  patria  non 
dee  distruggere  il  domestico,  LXXXIV. 

Patriziato.  (V.  Nobiltà). 

Pazienza,  291.  dal  mancarne  nasce  il  suicidio,  27 1 , pazienza  sociale  esage- 
rata, 1308. 

Peccato  o colpa,  121,  ss.  176,  ss.  gravo  o leggero,  180,  ss.  iti  cho  differisce 
dal  delitto,  790. 

Pena,  130.  pena  sociale  791.  sue  basi,  801,  ss.  suo  scopo,  806,  ss.  suo  pro- 
porzioni, 808,  ss.  se  possa  infliggersi  all’innocente,  827,  pena  di  morte, 
830.  è origine  del  dritto  di  guerra,  641,  ss.  1317,  ss.  potere  penale  della 
Chiesa,  1482,  ss.  pena  nella  società,  ipolallica.  707,  ss.  ai  padri  trascurali, 
1571  ss.  per  delitto  religioso,  887,  ss.  pena  eterna,  805. 

Pensiero  sua  libertà,  724,  874,  ss. 

Perfezione  sua  nazione  universale,  13.  perfezione  umana,  37,  251,  è un  do- 
vere, 253,  ss.  perfezione  sociale,  302,  ss.  sviluppata,  444,  ss.  LVIll.  LIX. 
accidentale  ed  essenziale;  857,  obbligo  di  tendervi,  858,  ss.  perfezionando 
gl’  intelletti,  868,  ss.  perfezionando  la  volontà,  920,  ss.  e lo  stato  mate- 
riale, 947,  e P ordine  politico,  1045,  ss.  La  perfezione  somma  non  dee  co- 
mandarsi con  leggi,  109  4,  ss.  1327.  cause  di  perfezioni  sociali,  1592,  ss. 

Persecuzione  de’ cattolici  sua  ingiustizia,  891,  1414,  ss.  può  esser  cagione  di 
giusta  guerra,  1494.  ma  non  nella  chiesa  primitiva,  CXVI. 


X 692  X 

Piacere,  18.  non  è base  della  morale  VI.*  VII.  Vili.  IX.  non  ì fino  dell’uo- 
mo, 34,  ss.  in  qual  modo  sia  obbietto  delle  passioni,  S83  , regolate  dalla 
temperanza,  285,  diversità  tra  piacere  e bene,  807,  conseguenze  indivduali 
domestiche  e politiche  della  morale  del  piacere,  1532.  Eli*  è cagione  dello 
stato  selvaggio.  138,  si  combatte  dalla  chiesa  coll*  istituzione  degli  Ordini 
regolari  LXXXV. 

Pianta  osservazione  sul  grado  di  sua  vitalità,  10. 

Piazza  forte  debb*  essere  proporzionata  alla  forma  del  governo  1226,  ss. 

rio  VII.  saviezza  come  provvedo  contro  I"  usurpazione  LXXXIII. 

Poliarchia  sua  origine,  510,  ss.  essenzial  differenza  di  questa  dalla  monarchia, 
500,  sue  leggi.  629,  ss.  sue  forme  diverse,  1582. 

Poligamia  come  vietala  per  natura.  1526. 

Politeismo,  1415.  sua  assurdità,  209. 

Politico  ( ordine ) nasce  dal  domestico,  458,  in  che  b!  distingua  dal  civico,  736. 
ss.  poteri  politici  specificati,  1049,  chi  ne  sia  il  possessore,  990,  ss.  leggi 
de’  vari  poteri  politici,  1050;  ss.  lor  divisione,  1231,  ss. 

Popolazione  ò un  ben  sociale,  1117,  ma  ontro  certi  limiti,  1118,  influenza 
della  religione  ad  ottenerla  proporzionala  1123,  CXI.  obbiezioni  degli  Eco- 
nomisti, CXIl. 

Popolo  secondo  grado  di  associazione  pubblica  , 1582  , ama  naturalmente  il 
principe,  430.  ss.  non  è sovrano,  474  ss.  549  , ss.  LXXIX.  necessità  di 
educarlo,  753,  920,  modo,  921,  divisione  dell'educazione  popolare,  922, 
ss.  nozione  del  popolo  in  senso  politico  1039,  ss. 

Possesso  determina  I’  autorità  delle  società  fortuite,  000,  (V.  Dominio). 

Potere  fisico  o sue  varietà,  5 , ss.  sua  opposizione  col  potere  morale  , 336  , 
indole  di  questo,  337,  ss.  (V.  Drillo),  poter  morato  di  muovere  le  volontà, 
(V.  Autorità),  poteri  politici  (V.  Politico),  poter  coattivo  della  Chiesa,  1482,  ss. 

Preghiera,  215,  e 259,  XXXVII. 

Prescienza  divina  combinata  colla  libertà  umana,  52,  ss.  XV. 

Prescrizione  civica,  979,  politica,  678,  ss. 

Prestito,  954.  (V.  Vtura)  sua  specie  e leggi  diverse,  955,  ss.  dee  agevolarsi 
dalla  società.  970. 

Prezzo  (V.  Valore). 

Prigione  degli  accusati  distinta  da  quella  de’  rei,  854,  1214  dee  tendere  a 
correzione  del  reo,  871. 

Primogenito  suoi  dritti  domestici,  1526,  politici,  784,  ss. 

Primo  principio  morale,  98.  sua  applicazione  ai  doveri  verso  Pio,  208,  ai  do- 
veri verso  di  sé  medesimo,  253.  a’ doveri  sociali,  314,  ss.  primo  principio 
politico,  1066. 

Principe  sovrano  sua  nazione,  490.  dee  riverirsi  non  adularsi  . 429.  Genesi 
del  principato,  501,  ss.  Principe,  assoluto  è tuli' altro  che  arbitrario,  746, 
ss.  LXXXI.  E’  organo  del  potere  giudiziario,  928,  1187,  dev’essere  amato 
dal  popolo  940,  ss.  LV.  Possiede  i drilli  politici  990,  quando  possa  alie- 
narli, 993,  ss.  CHI.  quando  possa  perdere  l'autorità  1004,  ss.  Povere  d’e- 
ducare il  Principe,  1132,  ss. 

Privilegio  può  esser  giusto,  766,  1082,  ss.  1192. 

Probabilità  della  coscienza  come  si  cangi  in  ocrlezza,  262,  ss. 

Procedura,  1198.  ss.  suo  codice,  1202. 

Professione  sociale,  748.  si  sceglie  dall* individuo,  1222. 

Profezia  prova  della  prescienza  divina  XIV.  Gli  Ebrei  società  profetica,  1413,  ss. 

Promessa  dee  mantenersi,  362,  ss. 

Propagazione  della  scienza,  914,  ss.  delle  arti,  918.  ss.  della  religione  non 
dco  procacciarsi  colle  armi,  1308,  ss.  1494.  ss.  di  civiltà,  e coltura,  1590,  ss. 

Proprietà  stabile  e sua  origine,  399,  ss.  come  si  acquista,  405. 

Protarchia  società  ipolaltira  maggiore,  (V.  Tutto). 

Protezione  della  società  verso  l’ individuo,  750,  ss.  in  clic  consiste,  740:  pro- 
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lezione  internazionale  de’ sudditi  1329.  protezione  cattolica  contro  i perse* 
cutori,  1494. 

Prudenza  secondo  elemento  del  giudizio  morale,  116.  virtù  regolatrice  della 
mente,  276,  non  dee  contrapporsi  alla  coscienza,  XXIX. 

Psicologico  (sistema)  sua  analogia  col  sistema  sociale.  416,  LUI. 

Pubblico,  CXLI. 

R 

Ragione  paragonata  colla  libertà,  74.  manifesta  la  legge  eterna,  110.  principio 
dell’ordine  individualo,  131,  807.  regola  le  passioni,  143.  dee  dipender  da 
Dio,  223,  ss.  237,  in  qual  senso  trovisi  ragione  in  Dio  XVIII,  in  qual  senso 
la  ragiono  dimostra  lutto  il  dritto  di  natura  XXIV.  la  ragione  non  è in- 
dipendente , 553,  ss.  XLVII.  16  49  , 83  E’  fonte  di  perfettibilità,  859.  non 
diponde  direttamente  dalla  Società,  874,  1.  schiavitù  della  ragione  presso 
i Protestanti,  876,  XCV.  1442.  dipendenza  della  ragione  nel  fanciullo,  1562,  ss. 

Rappresentanza,  (V.  Rimostranza ). 

Rarità  elemento  di  valore,  952,  C. 

Re  (V.  Principe),  non  dee  confondersi  col  principe  supremo  1030. 

Reame  6ue  varie  specie,  1582. 

Reggenza  1133. 

Religione  primo  dovere  dell*  uomo.  204.  suo  primo  principio  206.  sua  pratica 
precipua  XXXVIII,  sua  necessità  nella  società,  871,  ss.  CIX.  CX.  LXXXV. 
LXXXVIII.  XCIV.  XCVIIl.  Influenza  sociale  nella  religione  882,  ss.  diversa 
fra  cattolici  e gli  infedeli,  891,  la  religione  non  si  determina  coll’utilità, 
892,  ss.  Ella  forma  l’apice  della  perfezion  sociale,  1036,  ss.  influenza  in- 
ternazionale sulla  religione,  1308,  ss.  E*  principio  di  associazione  etnarchica, 
1438,  ss.  E’  di  difesa  dei  cattolici  contro  gl’ infedeli,  1494.  Come  si  pro- 
paghi la  religione  ne’ fanciulli,  1564,  sua  influenza  nella  civiltà,  1638,  ss. 

Repubblica  (V.  Poliarchìa ),  solo  governo  legittimo  secondo  i Sofisti,  516,  520, 
CXXV.  abbisogna  di  unità  Della  guerra  LXXV.  repubbliche  nate  dal  com- 
mercio LXXVI. 

Reo  (V.  Giudizio  Moralità). 

Ribellione  non  è mai  lecita,  1024,  ss.  1043,  come  prepari  il  governo  di  fat- 
to, 674. 

Ricchezza  non  acqueta  il  cuore,  35.  ricchezza  pubblica  e suo  doppio  elemento, 
1150,  dovere  di  crescerla,  1155,  ss.  sua  distribuzione,  1171.  (V.  Gravezze). 

Ricompensa,  130.  ricompensa  de’ benefizi  la  gratitudine  LII.  ricompensa  so- 
ciale, 931.  assegnala  al  mutuante,  974.  (V.  Stipendio). 

Riconoscenza  obbliga  perpetuamente  i figli,  1556,  ss.  (V.  Ricompensa). 

Rimostranza,  1070,  sua  libertà  nella  Chiesa  CXXV1II. 

Rivoluzione  (V.  Ribellione)  rivoluzione  non  è progresso,  939. 

Rossore  dell*  ignoranza,  225,  delia  menzogna,  226,  L. 

S. 

Sacrifizio,  220,  XXXVII. 

Sacrilegio,  817,  888. 

Salario  dimostra  l’uguaglianza  del  servo  col  padrone  LIV.  salario  pubblico  sua 
natura,  1143. 

Salica  (legge),  999. 

Sanzione,  109. 

Scandalo  sociale,  802,  810.  suo  rimedio,  813. 

Scetticismo  nasce  nelle  società  corrotte,  LXX1I.  sua  reità,  233.  sua  influenza 
nella  civiltà,  1592,  ss. 

Schiavitù,  1511,  ss. 

Scienza  sua  unità  e suo  principio,  982.  legame  di  tutte  le  scienze,  LI.  della 
scienza  politica  colla  fisiologica  LXI.  come  possa  contemplar  I’  individuo  , 
553.  come  debba  promuoversi,  911,  ss.  sua  influenza  nella  civiltà,  1595, 
e nella  ricchezza  sociale  1157.  nella  rimostranza  pubblica,  1070. 
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Secreto  (associazioni)  illecite,  772. 

Selvaggio  non  può  inventar  la  società,  568,  diverso  dal  barbaro,  1588.  con- 
siderazioni sullo  sialo  selvaggio,  CXLI1L 

Senso  morale,  76,  ss. 

Sensismo  sua  caduta  I,  sue  tendenze  morali  VI.*  VII.  Vili,  sue  analogie  colla 
scienza  politica,  LXI.  col  dritto  penale,  803,  818,  e nel  dritto  politico,  1308. 

Sepoltura,  776,  ss. 

Servire,  servo,  484,  1511,  ss.  il  servo  non  ha  dritti  politici  497.  e perchè 
518.  niuno  è servo  per  natura,  348,  399.  il  servo  è uguale  al  padrooe,  LI V. 

Sicurezza  confusa  dal  Montesquieu  colla  libertà  LXV.  La  società  dee  procac- 
ciarla, 751,  ss. 

Signore  (V.  Padrone). 

Simonia  addotta  in  favor  dell*  usura,  C. 

Soave,  XXXI. 

Società,  sua  idea,  295.  nasce  dal  dovere  di  amoro  c dal  fatto,  313,  ss.  suoi 
elementi  universale  e particolare,  334.  origine  della  particolare,  435  , ss. 
sue  specie  439,  ss.  e 526,  ss.  sue  forme,  496,  ss.  LXV,  loro  origine,  501, 
ss.  non  nasce  da  patto  sociale,  548,  ss.  LXXVIIL  ma  da  triplice  fatto,  391, 
ss.  società  naturale  598,  ss.  volontaria,  604,  ss.  uguale,  629,  ss.  disuguale, 
632,  ss.  doverosa,  638,  ss.  ipotattica  , 685,  ss.  sue  leggi,  701  , ss.  come 
operi,  721,  ss.  nell'ordine  civico  politico  e internazionale,  735  , ss.  come 
operi  nell' ordine  civico,  740  ss.  come  prolegga  i dritti,  750,  ss.  come  lo 
riduca  a perfezione,  855,  ss.  come  ordini  nell'ordine  politico,  988  , o in 
tutta  la  dissertazione  terza;  nell’ordine  internazionale,  1247,  con  tutta  la 
dissertazione  quarta,  società  religiosa,  1410,  ss.  domestica,  1506,  ss. 

Sovranità,  478,  ss.  sua  origine,  507.  territoriale  e patrimoniale,  508,  ss.  alie- 
nabile, 941,  ss.  (V.  Principe  Autorità  ec.) 

Spontaneo  diverso  dal  libero,  49,  C. 

Stipendio,  1143,  ss.  sue  proporzioni,  1145,  ss. 

Stratagemma  non  è menzogna,  361. 

Successione,  411,  ss.  778  successione  no’ dritti  politici,  995,  successione  non 
si  dà  nella  cognizione  divina,  XVIII. 

Suddito,  417,  ss.  non  è servo,  427,  ss.  518,  ama  naluralmenle  il  principe 
430,  leggi  di  questo  amore,  936  , ss.  non  crea  1’  autorità , 473 , ss.  nè  la 
possiede,  550.  ss.  sua  influenza  nel  progresso  sociale,  1608,  ss.  Tesser 
suddito  è onorevole,  LIV. 

Suicidio  vietato,  266,  ss.  LXX.  suicidio  morale  non  è l’obbedienza,  1506  , 
nota. 

Suffragio  sue  forme  politiche,  1103,  chi  ne  abbia  il  dritto,  498. 

Suntuarie  (leggi)  leciti  ma  inefficaci,  757,  LXXXVI. 

Supcriore,  427,  come  si  formi,  463,  ss.  non  è padrone , 484  , ss.  superiore 
nella  società  spirituale,  536,  seg.  nella  militare,  540.  nella  naturale  , 603. 
nella  volontaria , 627,  936.  nella  doverosa  , 644.  nella  società  cristiana  , 
1435,  1440. 

Superstizione,  209.  fonte  del  dueHo,  390. 

Sussidio  dovuto  al)' ingiustamente  assalito,  383.  a' bisogni  sociali,  760,  ss.  al- 
l’educazione ed  istruzione,  1570,  CXL. 

T. 

Talione,  836. 

Tartari,  LXIX. 

Tassa  dell’interesse  legale,  974,  CI.  Drillo  alle  gravezze  o suo  leggi,  1177,  ss. 

Temperanza,  173,  e 287. 

Teologia  sua  consonanza  col  dritto  di  natura,  LI. 

Termine  (V.  Linguaggio). 

Terre  lor  divisione,  401,  ss.  1152,  1154.  base  di  autorità  principesca,  308. 
necessità  di  coltivarle,  402,  529. 
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rerrilorio,  1150.  sua  influenza  politica,  1154.  31 1. 

Testamento  (V.  Successione). 

Tiranno,  tirannia  , 547 . se  vi  si  possa  resistere,  1012  , ss.  dottrina  di  san 
Tonnnaso.  CVI.  intervenzione  internazionale  contro  il  tiranno,  1315.  ss.  È 
dovere  etnarchico  1370,  e della  cristiana,  1440.  la  tirannide  conseguenza 
dell’ individualismo,  1601,  ss.  1634.  conduce  alla  divisione  de' poteri,  1237. 

Titolo,  337.  dell'amore  scambievole,  370  titolo  dell' autorità  1016,  (V.  .4u- 
torilàX 

Torto,  (V.  Dritto). 

Trattato  esercizio  d'autorità  internazionale,  1366. 

Tutore,  1575. 

Tutto,  (V.  Società  ipotattica). 

Valore  c suoi  elementi,  951,  ss.  sua  influenza  nel  mutuo,  938,  ss.  (V.  Ric- 
chezza), valor  militare  come  debba  fomentarsi,  1220,  1229,  CXIV.  . 

Vassallo,  CXLIII. 

Vendere,  407.  esige  equivalenza,  949,  ss.  il  danaro  n’  è stromento.  957. 

Vendetta  è antisociale,  371. 

Veracità,  (V.  Verità). 

Verità  oggetto  della  felicità  infinita,  32,  conosciuto  anche  da’  pagani,  X.  baso 
do’  giudizj  morali.  106.  ss.  indipendente  dalla  volontà  divina,  ma  non  da 
Dio , 1 1 2 , ss.  XXVII.  necessaria  nella  coscienza  , 117,  ss.  261  , ss.  base 
della  fede,  223.  6S.  del  dritto,  349 . verità  del  linguaggio  volgare  , II.  III. 
IV.  veracità  è dovere  sociale,  361.  ss.  XLIX.  elemento  di  società  spirituale, 
531,  ss.  LXXIII.  dell’  autorità  nella  propagazione  del  vero,  868,  ss.  verità 
delia  ragion  di  Stato,  1054.  nelle  relazioni  internazionali,  1307  , ss.  baso 
della  società  cristiana,  1420,  ss.  e della  sua  autorità,  1435,  ss.  CXXI.  do- 
vere di  propagarla,  1500.  nei  fanciulli,  1562,  ss.  sue  influenze  nella  civiltà, 
1590.  ss.  1635,  ss.  elemento,  di  unità  sociale,  1649,  ss. 

Vestali,  XXXV. 

Virtù  , 122 . 172.  lor  divisione,  1 73  , 275.  ss.  non  è contraria  alla  felicità, 
XXIX.  virtù  politica,  1.XV.  nel  principe,  1132,  ss.  C1X.  negli  uffìziali,  1137, 
ss.  nella  milizia,  1229,  CXIV.  OXV. 

Vita  dee  conservarsi , 266  , ss.  391.  anche  contro  aggressore  ingiusto  , 375. 
ss.  se  ne  deduce  I’  esistenza  sociale,  424  . c 453.  393  , dovere  sociale  in- 
torno alla  vita  de’ soci,  752,  ss.  dritto  della  società  sulla  loro  vita,  830. 
ss.  rispetto  alla  vita  dell*  usurpatore,  668,  (V.  Morte). 

Vizio,  122.  sue  divisioni,  173.  286,  ss. 

Volontà  sua  tendenza,  30,  ss.  suo  obbietto  36,  ss.  è principio  immediato  degli 
atti  umani,  42,  ella  sì  porta  all’ obbietto,  44.  sua  libertà,  47,  ss.  comuni- 
cata agli  atti  imperali,  15.  come  venga  legata,  41,  sua  relaziono  colle  pas- 
sioni, 1 35.  ss.  la  virtù  n’  è perfeziono,  171,  sua  influenza  nella  moralità, 

1 89.  suo  dovere  verso  Dio,  221  o 247.  ss.  dovere  nel  perfezionare  se  stessa, 
280,  ss.  coma  sia  legata  in  società,  298,  e vi  si  perfezioni,  326,  come  con- 
tragga obbligazioni  convenzionali,  364.  come  sia  legata  dal  dritto,  336.  come 
divenga  principio  di  società  particolare,  616,  ss. 

IJ. 

Unità  V.  sociale,  804,  ss.  nasce  dall’  autorità,  414 . ss.  elemento  di  perfezion 
sociale,  448,  ss.  come  debba  procurarsi  negl’  intelletti,  871  , ss.  nelle  vo- 
lontà, 928,  ss.  943,  ss.  1054,  ss.  unità  materiale,  1056,  ss. 

Usura,  947,  ss.  C. 

Usurpatore,  659.  ss. 

Utilità,  utile,  12,  ss.  non  è principio  morale,  79,  Vf,  ywi  può  produrre  ob- 
bligazione, 92,  21 1.  627.  non  deo  determinare  la  'religione,  892,  pWferlo 
le  idee  nel  drillo  penale,  818,  833,  à radice  del  valore  materiale,  951,  ss. 
(V.  Usura)  come  influisca  nella  legge,  1080. 
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Epilogo  ragionato  del  Dritto  Naturale  . . 


Introduzione 


Capo  I.  Leggi  dell*  operar  individuale 


Art.  I.  Leggi  elementari  di  tutto  1’  operare 


1 . Dell'  operare  in  generale 


§.  2.  Dell ' operare  umano  . 

Art.  11.  Dell'  operar  dell'uomo  verso  Dio 
— 111.  Leggi  dell'  operar  verso  se  stesso . 

Capo  11.  Teoria  dell'  operar  sociale.  , 

Art.  I.  Velia  società  in  generale 
— 11.  Dell'  autorità  in  genere 
Capo  111.  Della  formazione  d'  ogni  società  ossia  basi 


delle  costituzioni 


sociali  . 


Art.  /.  Come  sieno  legali  a società  gl'  individui 


— 11.  Come  si  determini  in  qualche  persona  il  possesso  dell'  au- 


torità 


Capo  IV.  Leggi  che  reggono  la  società  nel  governo  degli  associati.  > 


Art.  L Del  retto  governo  in  generale 


■11.  Tutela  sociale 


1.  Tutela  contro  offese  di  agenti  materiali 


2.  Tutela  contro  agenti  morali 


Art.  III.  Dovere  di  perfezionamento  sociale 


§ 1.  Dovere  di  perfezionarsi 


2.  Della  perfezione  sociale  in  ordine  al  vero  bene  onesto  . 

§ 3.  Del  perfezionar  la  mente  in  ordine  al  vero  utile. 

§ 4.  Del  perfezionamento  sociale  negli  averi  . . . » 
Capo  V.  Leggi  che  reggono  la  società  nel  perfezionare  se  medesima  • 
Art.  I.  Considerazioni  generali  sui  poteri  politici  e loro  possesso. 

— II.  Del  poter  costituente.  . . . . ; 

— III.  Poteri  deliberativo  c legislativo  . . . . 

— IV.  Potere  esecutivo ...» 

Capo  VI,  Leggi  che  reggono  moralmente  l'operare  in  una  società  in- 
dipendente verso  le  altre  ...... 

Art.  I.  Della  1.  legge  di  società  inter 'nazionale  ...» 

— II.  Delazioni  concrete  fra  nazioni  considerate  nella  loro  natura 
speci  fica  .....  . . . . » 

§•  1.  Nello  stato  pacifico  ........ 

§ 2.  Nello  stalo  ostile.  ....... 

Art.  III.  Delazioni  naturali  fra  nazioni  indotte  a società  costante  da 
fatto  particolare 
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Capo  X.  Doveri  dell’  uomo  verso  di  se  medesimo  . . . • 


PARTE  SECONDA 


1K1L 

C A PO 

f iztonc x i ! , , , « i . 

/.  Natura  della  foci  etti  ....... 

• 

9 

U_L 

132 

Capo 

11.  Origine  della  società  ....... 

m 

111 

Ca  po 

III.  Nozioni  del  dritto  e della  giustizia  sociale. 

• 

112 

Ca  po 

I V.  Sviluppamenlo  dei  dritti  e doveri  sociali  universali  . 

• 

117 

Capo 

V.  Della  autorità  .......  t 

■ 

i:><> 

Capo 

VI.  Della  società  in  concreto . sita  natura , sua  oriqine 

• 

i <;:> 

Ciro 

VII.  Della  autorità  in  concreto  ..... 

• 

112 

Capo 

Vili.  Gradi  della  autorità  : sovranità  .... 

, 

1 11 

Capo 

IX.  Sviluppamene)  della  società  : sue  forme 

■ 

152 

Capo 

X.  Del  patto  sociale.  ....... 

» 

Hill 

Capo  XI.  epilogo  delta  teoria  dell ’ essere  sociale  . 

• 

-208 

7* 

79 

83 

88 

93 

97 

tuo 

107 

113 

122 


PARTE  TERZA 

DISSERTAZIONE  PRIMA. 

BASI  DEL  DRITTO  COSTITUENTE 


Partizione. . . . . , , . , . . ■ 

Capo  /■  Soluzione  del  problema  fondamentale  . .... 

Capo  li.  Teoria  delle  leggi  dell’  operar  sociale  nel  nascimento  della  so- 
cietà naturale . . . , . ...» 

Capo  III.  Leggi  formatrici  della  società  volontaria  .... 

Art.  1.  Leggi  generali  ......  i . ■ 

— li.  Leggi  formatrici  della  società  volontaria  uguale  7 . • 

— Ili  Società  volontarie  disuguali  . ^ I I-  . . • 

Capo  IV.  Leggi  formatrici  di  società  doverosa  . ...» 

Art.  1.  Società  doverosa  in  generali  ! 1 . . . » 

— II.  Società  doverosa  violenta  . , , . . • 
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Cavo  VI.  Gradi  di  subordinazione  fra  società  diverse,  ossia  dritto  ipo- 
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DISSERTAZIONE  SECONDA. 

OASI  DEL  DRITTO  CIVICO 


Cavo.  1-  Considerazioni  generali  circa  1'  operar  di  società  già  formata  » Si!) 
Capo.  II,  Del  civico  operare  sociale.  Materia,  modo  e mezzi  . • 2.~>4 

Art.  I,  Su  qual  mattila  opera  ! ^ ! ! j I » ivi 

— II.  Come  opera  in  tal  materia  : I I ...»  25.’» 

Capo  III.  Dovere  di  civica  protezione. 2.i9 

Art.  /.  Divisione  . ili 

■ — li.  Tutela  dell'  esistenza  contro  nemici  d'  ordine  fisico.  » ivi 

8 I.  Contro  nemici  collanti.  ...  . . . » Tvi 
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sociale  ..........  • ivi 
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B 2.  Come  deve  perfezionarsi  dalla  società  la  intelligenza  dei 

sudditi  rispetto  al  bene  sommo iti 
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DISSERTAZIONE  TERZA. 

LEGGI  MORALI  ASSEGNATE  DALLA  NATURA  ALL’  OPERAR 
POLITICO  DELLA  SOCIETÀ’ 


Capo  1.  Chi  abbia  i dritti  politici 

Art.  1 Partizione 
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